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AVVERTENZE

   1) Per motivi tecnici, noti al colto ed all’inclita, il carattere usato è il  medesimo per tutto il testo (Winword, TIMES NEW ROMAN, grassetto, corpo 14).

   2) Le note sono state incorporate nel testo, subito dopo la parola a cui si riferiscono: dette note sono collocate tra parentesi tonda – solo nel caso delle poesie giovanili sono  state portate, per motivi estetici, alla fine di ogni composizione.

   3) Rare volte si è preferito sostituire, in qualche documento di archivio, soprattutto nella corrispondenza giovanile dei tre fratelli, la sapida ma ormai quasi incomprensibile espressione veneziana con quella suggerita, in nota, dal Compilatore dell’opera.

   4) La corrispondenza giovanile dei tre fratelli, scritta in latino o in greco o in francese, è stata sostituita,  previa avvertenza di “traduzione” con il testo fornito in nota dal compianto Compilatore.
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PRESENTAZIONE DELL'OPERA

La pubblicazione da parte dell'Ufficio Storico della S. Con​gregazione per le Cause dei Santi della POSITIO super intro​ductione Causae et virtutibus dei Servi di Dio i fratelli P. ANTO​NIO ANGELO e P. MARCO ANTONIO de CAVANIS (Roma 1979) ha rivelato in maniera nuova e storicamente avvincente la statura e il valore di questi due autentici eroi dell'educazione popolare della gioventù; e con l'ondata di ammirazione e di entusiasmo che ha suscitato, ha contribuito ad acuire nell'ambito della nostra Con​gregazione e nell'ambiente più vasto degli amici e degli studiosi il desiderio di approfondirne ancor più la conoscenza e le dimen​sioni. Ciò non si poteva raggiungere se non con il rendere di pub​blica ragione i loro scritti.

Veramente già da molti anni si sentiva la necessità di pub​blicare almeno una parte degli scritti dei due Fratelli, dai quali solamente ci possono essere rivelati, in modo genuino e senza filtri, il pensiero, la spiritualità, il coraggio apostolico di queste figure umili e al tempo stesso gigantesche di sacerdoti, di educatori, di fondatori. Già nel luglio del 1922 il P. FRANCESCO SAVERIO ZANON, autore della prima biografia documentata dei due Servi di Dio, proponeva di pubblicare l'epistolario «testo eloquente delle loro virtù ». Non conosciamo con esattezza le ragioni per le quali non si poté attuare allora l'idea. Oggi noi tutti sentiamo di non poter più differire un tale servizio a vantaggio della comunità ecclesiale e di tutti gli uomini che credono nei valori fondamentali dell'edu​cazione e istruzione dei giovani.

Nelle autentiche opere di Dio il FONDAMENTO, anche se sfug​ge allo sguardo disattento e superficiale della maggioranza, vale immensamente più del « fastigio »; è la proiezione evangelica della roccia su cui si fonda la casa. P. ANTONIO e P. MARCO CAVANIS furono pienamente consapevoli che la loro missione nella Chie​sa, a vantaggio della comunità degli uomini, era « di fonda​mento »; quindi per offrire una testimonianza autenticamente evangelica doveva essere umile, silenziosa, ignorata, incompresa e persino perseguitata. E' loro il detto: «NOI LAVORIAMO DI FON​DAMENTO ». A circa 130 anni dalla morte dei due eroici Fratelli siamo ben lieti di poter affermare che «le fondamenta » da loro iniziate continuano a radicarsi ancora e sempre come essi le hanno ideate e volute, sotto l'azione dello Spirito, nell'umiltà, nel silenzio, nella sofferenza gioiosa di una «missione altissima e difficilissima» e nella consapevolezza di servire «la Chiesa e la Società» offrendo la testimonianza di un Vangelo vissuto radi​calmente nella gioia, contro la tentazione sempre ricorrente del​l'efficientismo, della superficialità e dell'effimero.

Siamo pienamente convinti che la conoscenza più approfon​dita della ricca personalità e della eccezionale santità dei Servi di Dio P. ANTONIO e P. MARCO CAVANIS, come risulta dalla loro vita e dai loro scritti, contribuirà prima di tutto a suscitare in noi i sentimenti di lode e di riconoscenza al Signore per le meraviglie che ha operato nei suoi santi; sarà inoltre motivo di stimolo e di sprone per tutti ad operare e a lottare, come opzione preferenziale di vita e di azione, per la causa fondamentale dell'educazione e istruzione dei giovani, così come essi hanno fatto in modo eroico, nella consapevolezza di contribuire efficacemente a gettare «le fondamenta » per un mondo più giusto e più umano, secondo il Cuore di Cristo.

Ringrazio con profonda riconoscenza il M.R.P. ALDO SER​VINI, Postulatore Generale della Causa di Beatificazione dei no​stri Servi di Dio, per aver iniziato e portato a termine con la sua serietà professionale di scienziato e con il suo entusiasmo di figlio devotissimo dei Cavanis, questa seconda opera monumen​tale che con la POSITIO ci rivela il vero grande cuore dei Fon​datori della Congregazione delle Scuole di Carità, mentre al tempo stesso ci fa ammirare le vette sublimi della loro santità eroica.

Ad esempio e imitazione di quanti credono nella VERITA' e nell'AMORE.
P. GUGLIELMO INCERTI 

Preposito Generale

Venezia, 12 marzo 1985

INTRODUZIONE GENERALE

Il piano dell'opera - Gli scritti dei fratelli Cavanis, P. Anto​nio e P. Marco, costituiscono una massa ingente distribuita tra il 1779 e il 1853, cioè lungo il corso di ben 76 anni! Dalle Me​morie di Antonio iniziate con mano ancora incerta a sette anni di età, si giunge all'ultima lettera del P. Marco quasi ottantenne e sull'orlo della completa cecità.

Con tanta ricchezza di scritti è ovvio che si imponeva una scelta: ma quali pubblicare? E' vero che in gran parte di essi e “perfino in quelli che parrebbero più artificiosi, come le poesie o le petizioni burocratiche, si può spesso scorgere la serenità di spiriti pieni di fede, di amore per Dio e per il prossimo, di entu​siasmo per il loro grande ideale educativo. Ma è soprattutto nel​l'abbondante corrispondenza che i loro animi si aprono total​mente e, oltre alle caratteristiche psicologiche così diverse, mo​strano chiaramente sentimenti che non possono che nascere da virtù profondamente radicate” (Relatio et vota - 27 febb. 1980 ​Roma, p. 17). Era quindi ovvio pensare anzitutto di far conoscere l'intero epistolario.

La corrispondenza infatti dei due Cavanis è come una grande finestra spalancata ampiamente sulla loro vita; è uno specchio limpido e fedele nel quale si riflettono le loro anime spinte dal​l'ardore della carità sul sentiero aspro ma dolce insieme del sacri​ficio di se stessi. In essa ripercorriamo le fasi della loro lunga esistenza: la serena ma non mai spensierata adolescenza alimen​tata da uno spirito riflessivo che ama la vita e nel tempo stesso le sa dare il vero senso nella prospettiva di Dio; il maturare gra​duale nel loro spirito dell'amore per la gioventù; la fondazione della congregazione mariana, che in breve diventa la piattaforma di lancio di tutta la loro opera, ma anche di una meravigliosa e non comune collaborazione fraterna in un unico ideale di amore e di sacrificio; lo sviluppo e l'affermarsi dell'opera in mezzo a contrarietà e a disagi economici; la serenità delle loro anime proiettate in Dio e mai turbate dall'imperversare degli eventi contrari.

Tuttavia ci è voluto poco ad accorgersi che l'epistolario non sarebbe riuscito a dare da solo tutta la dimensione di ciascuna di queste anime generose, e che doveva quindi essere integrato da altri scritti.

Ed ecco anzitutto a complemento diretto e indispensabile del​l'epistolario i Diari dei viaggi del p. Marco, che forniscono altre interessanti notizie su quanto egli operava e sulle persone che incontrava o che si proponeva di incontrare.

Connessi poi con l'epistolario propriamente detto ci vengono incontro numerosi altri scritti - alcune centinaia - tutti più o meno d'ufficio, che il p. Marco aveva intitolato Relazioni e Sup​pliche. Redatti sotto la spinta di particolari necessità e circostanze, essi rivelano da una parte lo spirito e le vicende dell'istituto, dal​l'altra l'infaticata attività e tenacia del p. Marco. Ne erano desti​natarie le supreme autorità civili e religiose, alle quali egli si rivol​geva, anche a nome del fratello, ripetendo senza sosta i medesimi concetti: sullo scopo dell'opera, sul programma che ambedue anda​vano sviluppando, sui metodi pedagogici che applicavano, sui frutti che ne ottenevano. Considerata quindi la natura di questi scritti, ci è sembrato difficile catalogarli tra la corrispondenza propria​mente detta, dato anche il fatto che il p. Marco stesso li aveva raccolti in buste separate. D'altronde non abbiamo resistito al pensiero che al lettore poteva riuscire utile e gradita la lettura almeno dei più importanti di questi documenti. Quindi tra le due soluzioni estreme di ignorarli o di riportarli tutti globalmente, abbiamo scelto quella di operare una oculata selezione attraverso il tempo, in modo però da evitare il pericolo di offrire una visione sminuita del pensiero, delle fatiche e dei meriti dei due fratelli. Siamo consapevoli dei rischi che ogni scelta comporta; ma siamo altresì convinti che essa sia largamente giustificata e compensata da due altri scritti che pubblichiamo: le Memorie dell'Istituto maschile delle Scuole di Carità in Venezia e le Memorie della pia casa di educazione delle povere fanciulle. In queste infatti il p. Marco si dimostra preoccupato di spiegare di volta in volta le circostanze e i motivi che lo avevano indotto a preparare tali documenti.

A questo punto però ci si è affacciata un'altra considerazio​ne: nell'orientamento della loro vita i due fratelli furono larga​mente debitori all'educazione familiare, e in particolare all'in​flusso paterno. E allora perché non far conoscere integralmente anche le Memorie del conte Giovanni loro padre? E quelle del fanciullo e giovane Antonio? Tanto più che questi scritti ci immet​tono, sia pure senza pretese letterarie, nell'ambiente veneziano del secolo XVIII, e con una documentazione quasi tutta inedita ce ne ripetono mentalità e abitudini e ci rievocano persone ed episodi famosi accanto a fatti sconosciuti della cronaca cittadina. Così i due modesti scritti hanno trovato il loro logico posto come intro​duzione e spiegazione dello spirito che anima gli altri dei due fratelli.

Dall'insieme di queste considerazioni è nato il programma com​plessivo dell'opera, che nel primo volume si sviluppa nel seguente ordine:

Introduzione generale;

Sintesi cronologica della vita dei fratelli Cavanis;

Gli scritti dei due fratelli;

Cenni sulle monete ricordate nell'opera;

Prospetti genealogici;

Memorie del conte Giovanni;

Memorie di Antonio;

Corrispondenza giovanile (fino al 1800);

Corrispondenza della congregazione mariana (1802-1808);

« Memorie per servire alla storia dell'Istituto delle Scuole ma​schili di Carità in Venezia »;

« Memorie della pia casa di educazione delle povere fanciulle>>.

A questa prima parte così varia di scritti seguirà negli altri volumi tutta l'altra corrispondenza accompagnata eventualmente dai Diari dei viaggi del p. Marco, e da suppliche e relazioni.

Criteri seguiti nel presente lavoro.

   1) Nella distribuzione della corrispondenza si è preferito il criterio cronologico globale, il solo che offra l'immediata contestualità di ciascuna lettera. Ci rendiamo conto che adottando que​sto metodo si corre il rischio di frammentare molti argomenti; ma alla loro cucitura provvederemo con opportuni riferimenti nelle varie introduzioni e negli indici finali.

   2) Ogni lettera, ogni documento e anche gruppi di documenti si sono fatti precedere da una introduzione critico-storica rege​stale. Né siamo stati avari di note esplicative o illustrative là dove sembravano necessarie o utili. A questo proposito però dob​biamo confessare che non sempre è stato possibile trovare risposte esaurienti alle nostre ricerche, nonostante il tempo abbondante​mente impiegato.

3) Per comodità di chi legge, l'introduzione a ciascuna let​tera si è fatta precedere dalla data. Eventuali lettere indirizzate ai due fratelli, che fosse opportuno far conoscere nella loro inte​grità, sono state inserite in ordine cronologico e distinte con un corpo più piccolo. Altre vengono riassunte, secondo il caso, nelle introduzioni o nelle note, oppure sono semplicemente citate.

4) Alla corrispondenza di ciascun viaggio del padre Marco si è fatto seguire, se esisteva, il relativo Diario, anche se non sem​pre autografo, in quanto da lui voluto e controllato.

5) Per quanto riguarda le suppliche e relazioni, cioè tutto l'insieme di ricorsi alle autorità civili ed ecclesiastiche, abbiamo creduto doveroso tener conto che le Memorie dell'Istituto ne sono una guida fedele che le spiega sia nel loro contenuto sia nei mo​venti e nelle circostanze. Questo fatto ci è sembrato rendere inutile e ingombrante la pubblicazione specialmente delle richieste di fa​coltà liturgiche, di acquisto di beni di provenienza ecclesiastica, di dimissorie e di conferimento degli Ordini Sacri per i chierici dell'Istituto. Tanto più che il p. Marco vi ripete sempre i mede​simi concetti e formulari. Avremo comunque l'avvertenza di far gustare i più significativi di questi scritti.

6) Circa l'uso delle maiuscole, veramente esagerato nel secolo scorso, si è avuta l'avvertenza di ridurlo a un minimo, tale però che non svisasse completamente una mentalità oggi non più con​divisa.

7) Qualche volta si è creduto di ritoccare la punteggiatura, ma solo per ragioni pratiche; non si è mai toccata l'ortografia.

8) Nelle Memorie del co. Giovanni e di Antonio si è sempre tenuto presente che al tempo della repubblica veneta l'anno comin​ciava col primo di marzo, per cui i mesi di gennaio e febbraio si computavano come ultimi dell'anno precedente. Ciò si indicava con la sigla m.v. (cioè more veneto). Nei casi che occorrono si è tolto ogni dubbio indicando le date anche nel modo comune.

9) Infine, per quanto riguarda questi due ultimi scritti, abbia​mo creduto esorbitare i limiti e lo scopo del presente lavoro il dar notizie sulle molte persone che vi sono ricordate. Ci è sem​brato invece di far cosa più utile al lettore preoccupandoci di chiarire il significato di termini ed espressioni da molto tempo caduti in disuso e di illustrare funzioni e prassi dei vari organi del governo veneto.

AVVERTENZE AL LETTORE

   Le sigle più frequentemente usate nel testo sono le seguenti:

   AICV, b. 1, B, f. 5 = Archivio Istituto Cavanis, Venezia: bu​sta 1, fase. B, foglio 5.       

   E così per altri casi simili.

ASV = Archivio di Stato, Venezia.

SINTESI CRONOLOGICA DELLA VITA DEI FRATELLI CAVANIS

Nella presente sintesi esporremo i momenti più caratterizzanti e decisivi della vita di ambedue i fratelli. Ci servirà come guida per interpretarne lo spirito, comprenderne la vastità dei propositi, con​dividerne le sofferenze di fronte agli ostacoli molteplici e spesso insor​montabili che si opposero all'espansione del loro zelo.

DALLA NASCITA ALL'ORDINAZIONE SACERDOTALE DI ANTONIO.

   1772, 16 gennaio - Nasce a Venezia Antonio Angelo Maria, secon​dogenito del co. Giovanni Cavanis e della n.d. Cristina Pasqualigo Basadonna. Sarà battezzato nella chiesa parrocchiale di S. Agnese il 22 seguente.

   1774, 19 maggio - Nasce a Venezia il fratello Marco Antonio Pietro Maria, che sarà battezzato il giorno 26.

   1778, 7 giugno - Antonio si accosta per la prima volta al sacra​mento della Penitenza.

   1780, 30 marzo - Marco fa la sua prima confessione sacramentale. Successivamente i due fratelli saranno avviati a ricevere i sacramenti della Cresima e dell'Eucaristia: Antonio farà la prima comunione il 16 luglio 1782, Marco l'11 sett. 1785.

   1787, 9 gennaio - Ambedue fanno l'esame davanti agli Avogadori di Comun per acquistare il diritto a un posto nella cancelleria ducale.

   1789, 28 dicembre - Antonio viene deputato come segretario del governatore delle galere, sier Benedetto Trevisan. Durante questo perio​do nasce in lui il desiderio di farsi religioso; ma il padre, non convinto della sua vocazione, gli nega il proprio consenso.

  1790, novembre - Marco passa dalla scuola dei domenicani osser​vanti, che aveva frequentato col fratello, a quella dell'abate Antonio Venier: vi si distinguerà per intelligenza e per virtù.

   1793, 23 novembre - Muore il conte Giovanni; poco dopo Antonio ottiene dalla madre il consenso di farsi sacerdote e lascia l'ufficio.

   1794, ... - Marco si iscrive alla Fraterna dei poveri della sua parrocchia di S. Agnese e più volte vi coprirà cariche direttive. Nel tempo stesso parteciperà attivamente anche ad altre confraternite e pie associazioni.

   1795, 17 marzo - Marco viene eletto notaio straordinario in aspet​tativa.

   1795, 21 marzo - Antonio viene ordinato sacerdote e formula il proposito: Dio “sia solo la mia ricchezza e il mio bene adesso e in eterno”.

Intanto Marco ha seguito con particolare attenzione dello spirito le tappe della sua ascesa negli Ordini Sacri.

DAL 1796 FINO ALL'INIZIO DELLA CONGREGAZIONE RELIGIOSA (1820).

1796, 20 dicembre - Marco viene deputato all'Avogaria di Comun. Passerà poi in altri uffici e, dopo la caduta della repubblica, rimarrà nella carriera fino al febbraio 1806.

Antonio intanto attenderà ad approfondire gli studi teologici, e fonderà in casa l'accademia di s. Tommaso, a cui parteciperà anche Marco.

1797, forse novembre - Dopo la caduta della repubblica aristocra​tica Antonio, stimolato dal fratello, comincia a insegnare gratuitamente a un primo giovanetto, al quale presto se ne aggiungono degli altri. Ambedue i fratelli andranno scoprendo lentamente la propria vera vocazione.

     1802, 2 maggio - Spronato dalle insistenze del fratello Marco e dopo essersi consigliato col p. Luigi Mozzi, il p. Antonio fonda la con​gregazione mariana nella sua parrocchia di S. Agnese. E' l'inizio di tutta l'opera Cavanis. Alla nuova fervente associazione giovanile si guarderà ben presto come a un esempio stimolante anche da fuori Venezia.

   1804, 2 gennaio - I due fratelli aprono la prima scuola di carità in Venezia. Così, prevenendo l'istituzione delle scuole pubbliche, essi si impegnano a togliere tanta gioventù dall'ozio, dal vizio, dall'igno​ranza, per avviarla a diventar utile alla società e formarla nell'amore e timore di Dio con una approfondita catechesi. Con la loro scuola integrata dall'oratorio e dal ricrea tori o essi, come veri pionieri, anti​cipano la splendida serie di istituzioni educative del secolo XIX.

   1806, 13 febbraio - Marco veste l'abito ecclesiastico e si licenzia dall'ufficio: è giovedì grasso.

   1806, 16 luglio - Quasi miracolosamente i Servi di Dio riescono a stipulare il contratto d'acquisto del palazzo Da Mosto, che assicura un promettente sviluppo all'opera delle scuole. I tempi sono difficili, e il pagamento sarà per loro occasione di un lungo esercizio di pazien​za, prudenza e fiducia nella Provvidenza.

   1807, 29 giugno - Il parroco di S. Agnese è costretto da una nuova legge civile a dichiarare sciolta la congregazione mariana. Ma ormai le scuole sono in grado di procedere regolarmente e svilupparsi.

   1808, 26 aprile - I Servi di Dio aprono una casa di lavoro con una tipografia per quei loro giovani che non intendono proseguire negli studi.

1808, 10 settembre - Aprono anche una casa di educazione per le fanciulle povere e abbandonate, affidandosi alla Provvidenza divina per la parte economica.

   1809-1810 - Il p. Antonio, frequentando l'ospedale degli incurabili per udirvi le confessioni, sul finire del 1809 contrae la gravissima malattia delle convulsioni, che gli causerà sofferenze per tutta la vita. In questo periodo il peso dei due istituti cadrà tutto sulle spalle del p. Marco.

   1810, 12 maggio - Le fanciulle dell'istituto femminile vengono trasferite nell'ex monastero dello Spirito Santo, dopo una lunga serie di pratiche fatte dal p. Marco con gli uffici governativi. Al trasloco sono presenti anche il p. Antonio e la b. Maddalena di Canossa, chia​mata apposta per avviare l'istituzione del nuovo ambiente.

   1811, 10 settembre - L'istituto femminile è costretto a passare nell'ex convento delle Eremite in parrocchia di S. Trovaso.

   1812, 15 aprile - Una lettera prefettizia trasmette ai Cavanis una patente ministeriale del governo italico, con la quale sono riconosciuti direttori del loro istituto e maestri delle materie che vi si insegnano: in tal modo le loro scuole diventano pubbliche a tutti gli effetti.

   1812, 13 giugno - I due fratelli, pensando ormai al futuro dell'ope​ra, chiedono all'autorità diocesana di poter formare allo scopo due chierici. Ma le circostanze politiche e religiose li convincono essere opportuno attendere.

  1812, 9 novembre - In seguito a una nuova legge sulla stampa sono costretti a chiudere la tipografia.

 1813, ... - In collaborazione iniziano una serie di pubblicazioni a uso della gioventù studiosa.

   1814, 28 maggio - Poiché Venezia è passata definitivamente sotto il dominio austriaco, i due fratelli umiliano a Pio VII un piano di due nuove congregazioni, una di sacerdoti, l'altra di maestre, i quali si dedichino rispettivamente all'educazione della gioventù maschile e femminile. I tempi però non sono ancora maturi.

   1818, 27 luglio - Dietro invito del patriarca Francesco Maria Milesi i due fratelli presentano un nuovo piano delle due congrega​zioni, che, corretto, sarà da lui presentato al governo. L'imperatore Francesco I lo approverà il 19 giugno 1819.

   1819, 16 settembre - Decreto patriarcale che approva la fondazione delle due congregazioni. Nello stesso giorno il patriarca muore.

   1820, 27 agosto - Il p. Antonio lascia il palazzo paterno e in una vecchia casetta adattata allo scopo dà inizio alla Congregazione delle Scuole di Carità. Il p. Marco è costretto a rimanere a casa per assistere la madre ottuagenaria; continua però a collaborare intensamente con lui. Intanto una grave bufera sta per abbattersi sulle scuole, che con la riforma scolastica austriaca rischiano di essere retrocesse fra le private. Poiché le conseguenze si prospettano pesanti per gli alunni, e se ne prevede una forte diminuzione, i due fratelli si danno subito da fare per impedire tanta jattura.

DALL'INIZIO DELLA CONGREGAZIONE ALLA MORTE DEI DUE FONDATORI.

   1822, 1 novembre - Il p. Marco parte alla volta di Verona per difendere le scuole davanti all'imperatore. Ma sono fatiche sprecate.

   1823, 4 settembre - Il p. Marco si ammala gravemente sopraffatto da improvvise fatiche e preoccupazioni.

   1823, 17 novembre - La regia delegazione trasmette l'ordine aulico “che le scuole sì elementari che ginnasiali debbano esercitarsi in for​ma privata". L'amarezza dei due fratelli è grande, ma non sono minori la loro rassegnazione e fiducia in Dio: «Adoriam le divine disposi​zioni» scrive il p. Marco anche a nome del p. Antonio.

   1828, 8 marzo - Una lettera di lode del papa Leone XII li con​forta in modo straordinario nella sofferenza di questi anni.

   1831, 13 agosto - Altra lettera di lode e incoraggiamento da Gre​gorio XVI. Commossi e confusi scrivono al papa: «Ci siamo umiliati a terra per render grazie al Signore dell'inestimabile grazia di cui senza merito alcun eravam favoriti ».

   1833, 3 febbraio - Il p. Marco, accompagnato dalle preghiere dei religiosi della congregazione e dai consigli del fratello, parte per Vienna con lo scopo di perorare davanti all'imperatore la causa delle scuole. Non raggiunge però l'intento. Le disposizioni governative che si succe​deranno, convinceranno i due fratelli che non potranno riottenere la pubblicità delle loro scuole, se prima non sarà intervenuta l'appro​vazione della congregazione da parte della S. Sede.

   1833, aprile - Viene prospettata ai Cavanis la fondazione di una nuova casa a Lendinara presso Rovigo. Accettano di trattare, ma presto si accorgeranno di aver a che fare con un uomo volubile e cavilloso, il quale farà loro esercitare molta pazienza.    Finalmente il 6 marzo 1834 potranno aprire la nuova casa dell'istituto.

   1835, 11 febbraio - Il p. Marco si mette in viaggio per Roma al fine di ottenere l'approvazione pontificia della congregazione. Vi ri​marrà sei mesi, durante i quali avrà occasione di lavorare e soffrire molto, ma anche di gustarvi grandi soddisfazioni spirituali. Il p. Anto​nio intanto avrà pure da soffrire molto: per la malferma salute, per completare la stesura delle costituzioni, e soprattutto per essersi tro​vato su punti di vista diversi da quelli del fratello.

   1835, 21 agosto - Gregorio XVI approva la nuova congregazione delle scuole di carità pro masculis.

   1835, 3 novembre - In seguito ad una disposizione governativa, che obbligava anche i bambini di prima e seconda elementare dell'isti​tuto a far gli esami semestrali pubblici e a pagare quattro fiorini annui, i Servi di Dio con atto coraggioso sospendono le due classi per l'anno 1835-1836 e ricorrono alla mediazione del patriarca card. Jacopo Monico.

   1836, 18 novembre - Le autorità scolastiche finalmente accolgono le istanze dei Cavanis e in questo giorno si firma il verbale per l'aper​tura delle due classi come scuola pubblica comunale.

   1838, 16 luglio - Superate le difficoltà opposte dal governo, il patriarca. fa la solenne erezione canonica della congregazione. Il p. Antonio assume la carica di preposito, che terrà per 14 anni, dando a tutti esempi luminosi di carità premurosa, di dolcezza ed energia, di serenità di spirito e di grande unione con Dio. Il p. Marco diviene suo vicario.

   1839, 8 agosto - Dopo un secondo viaggio del p. Marco a Vienna e un altro a Milano fatti nel 1838; dopo ricorsi, udienze, relazioni, finalmente la fede e la costanza di ambedue vengono premiate: la Direzione generale dei Ginnasi comunica che con sovrana risoluzione del 25 giugno il Ginnasio viene riconosciuto come pubblico.

   1841, 12 ottobre - Manca ancora il riconoscimento dello studio filosofico e teologico dei chierici dell'istituto. Riusciti vani un viag​gio del p. Marco a Milano (1840), e poi altre suppliche e relazioni, i due fratelli decidono un ultimo viaggio del p. Marco a Vienna. Là, con la mediazione dell'imperatrice Maria Anna la matassa si sbroglia e il 4 dicembre l'aulica Commissione degli studi dà la sua approvazione. Il p. Marco ritorna felice; ma per lo studio teologico i Servi di Dio avranno ancora a che fare con la burocrazia governativa.

   1846, 1 agosto - Il governo comunica che l'aulica Commissione degli studi concede di “porre in attività” lo studio domestico di teologia.

   1848, 17 marzo - Scoppia la rivoluzione contro la dominazione austriaca.

   1848, 10 dicembre - Il p. Antonio, considerando il proprio stato di salute e la cecità avanzata, nomina segretamente il p. Vittorio Frigiolini vicario provinciale per dopo la propria morte. Il p. Marco stende e poi custodisce il documento.

   1850, 5 novembre - A 76 anni di età il p. Marco intraprende il suo ultimo viaggio a Milano, dove gli preme di far conoscere l'istituto e ottenere almeno una parte del legato lasciato dal conte Giacomo Mellerio.

   1851, febbraio - Il p. Antonio si ammala gravemente e il patriarca cardo J. Monico si fa un dovere di visitarlo. Tuttavia lentamente si riprende, ma il crollo delle energie fisiche è accompagnato da quello delle facoltà mentali, con un progressivo aggravamento. Egli non è più adatto all'ufficio di preposito.

   1852, 5 luglio - Con l'aiuto del p. Marco si fa in modo che egli si dimetta dalla carica. Nella lettera di dimissioni inviata al nuovo patriarca di Venezia, mons. Aurelio Mutti, chiede che a sua maggior tranquillità Vostra Eccellenza R.ma si degni di consolarlo con una espressa dichiarazione che lo riguarderà d'ora innanzi come del tutto esente da ogni ulteriore responsabilità nel governo fino ad or soste​nuto. Al suo posto viene nominato il giovane sacerdote p. Vittorio Frigiolini, il quale purtroppo morirà dopo qualche mese. Gli succederà il p. Sebastiano Casara.

   1851-1852 - Anche le forze del p. Marco vanno rapidamente declinando: si moltiplicano gli acciacchi, progredisce la cecità e alla fine la mente comincia a perdere quella limpidezza, che era stata una delle sue doti umane più caratteristiche.

   1853, 9 ottobre - Il p. Marco è colpito da paralisi. Il p. Casara accorre e lo trova “che non articolava più parola a facea atti di molta pietà vogliendosi ginocchioni sul letto a braccia aperte verso l'immagine di Maria”. Il moribondo riceve con visibile riconoscenza l'assoluzione sacramentale e l'Estrema Unzione.

   1853, 11 ottobre - Il p. Marco muore e la notizia commuove tutta la città. “La fama della sua santità - scrive il p. Casara - è univer​sale e profonda”. Il p. Antonio, da parte sua,  si porta da santo, scrive ancora il p. Casara.

   1853, 14 ottobre - I funerali sono una commossa testimonianza della fama di santità che circondava il p. Marco.  “Era una quiete ​- scrive sempre il p. Casara - un silenzio, una riverenza appunto come ad un santo”. La salma viene tumulata temporaneamente nel cimitero della città. Il 5 settembre 1854 sarà trasportata solennemente nella chiesa di S. Agnese, riaperta al culto per merito soprattutto del Servo di Dio.

   1854-1858 - In questo periodo il p. Antonio rimane immerso fre​quentemente in “confusioni di mente” alternate con sempre più rari intervalli di lucidità. Tale lucidità mentale è più spiccata per le cose spirituali.

   1858, 16 gennaio - Il p. Antonio entra nella fase finale delle sue sofferenze. Il 24 può confessarsi e ricevere gli ultimi sacramenti. Il suo confessore, p. Giampaolo Brighenti O.P. “era al sommo com​mosso e piangeva". Per due giorni il Servo di Dio conservò una luci​dità di mente meravigliosa, dimostrandosi sempre, scrive ancora il p. Casara, “l'uomo santo, l'uomo tutto di Dio”.

   1858, 12 marzo - Il p. Antonio muore. Una processione devota accorre a visitarne la salma. E' sorprendente la confidenza con cui la circondano i giovanetti. E' una voce comune: “E' morto un santo, andiamo a vedere il santo”.

   1858, 16 marzo - Il funerale è un trionfo dell'umile stimato santo.

GLI SCRITTI DEI FRATELLI CAVANIS

     Si è detto che il p. Antonio e il p. Marco scrissero molto. In verità la massa dei loro scritti appare ancor più imponente quando si consideri la loro intensa attività in mezzo alla gioventù. Si tratta di un materiale che abbraccia tutto l'arco della loro vita dalla fanciul​lezza alla vecchiaia: da quando cioè cominciarono a scrivere più o meno correttamente, fino a quando la cecità tolse prima all'uno poi anche all'altro la possibilità e la gioia di esprimere con la penna i propri pensieri e sentimenti. La conservazione di tanti scritti è frutto anzitutto dell'educazione familiare; ma il merito principale va al p. Marco il quale da laico fu per undici anni archivista e segretario di professione. Durante il resto della sua vita egli continuò a fare con la stessa diligenza il segretario e l'archivi sta dell'istituto, e, in aggiun​ta, anche l'ufficio di procuratore. Ciò spiega come non vi sia supplica o relazione o pratica inoltrata alle autorità civili ed ecclesiastiche, di cui non si trovi la minuta o una copia scritta o fatta scrivere da lui, né siano infrequenti gli originali di quelle pratiche che venivano re​spinte dal governo.

   Per quanto riguarda l'autenticità, non se ne può dubitare, dal momento che per la massima parte gli scritti sono autografi. Per gli altri vi sono dati e circostanze tali, da dissipare ogni dubbio e sod​disfare ogni esigenza.

    Riguardo poi alla classificazione, si deve tener conto che una parte degli scritti va attribuita alla collaborazione dei due fratelli e quindi a responsabilità collettiva. Distingueremo perciò i seguenti tre gruppi:

A) Scritti del p. Antonio;

B) Scritti del p. Marco;

C) Scritti comuni.

A

SCRITTI DEL P. ANTONIO

   I. SCRITTI GIOVANILI (1779-1795). - Hanno ovviamente un'indole particolare, che li differenzia dai successivi della maturità, ma che nel tempo stesso introduce alla loro comprensione. Abbracciano memorie, poesie, trattazioni varie anche scolastiche. Li elenchiamo nel loro ordi​ne cronologico e, se possibile, con i titoli originali.

      1) «Memorie rimarchevoli di Anton'Angiolo Cavanis, figlio di Giovanni, riguardanti gl'avvenimenti cronologici più importanti, comin​ciate il giorno che egli compì gl'anni sette »: piccolo quaderno (cm. 32 X 10) di 72 pp., che dal 16 gennaio 1779 (= 16 genn. 1778 m. v.) giunge al 21 marzo 1795, data dell'ordinazione sacerdotale di Antonio. Si tratta di note di cronaca cittadina, scritte dapprincipio sotto la guida paterna, con pochi cenni ad avvenimenti personali. Noi lo pubblichia​mo per intero.

      2) «Nuova operetta per i fanciulli, che contiene la descrizione delle cose considerabili che si trovano nella capitali d'Italia. – In Venezia 1787, nella stamperia pennesca all'insegna del calamajo. ​Con licenza de' sup.i »: piccolo lavoro, 8 pp. in tutto, di carattere di​dattico, che esprime per la prima volta un inconscio orientamento del quindicenne verso l'educazione della gioventù. Si avverta pure la leggera tinta umoristica che commenta il titolo (AICV, b. 12, FO).

      3)«Poesie di Anton'Angelo Cavanis»: vol. I, 1788-1794, 242 pp., con 106 composizioni; vol. II, 1794-1800, 185 pp., con 84 composizioni. L’importanza di questi scritti sta nel fatto che tanto l'uno che l'altro dei fratelli furono abituati dal padre ad esprimere in tal modo i pro​pri sentimenti nelle circostanze più svariate (b. 13, GN, GE).

      4) «Traduzioni dal francese», 1792, 393 pp.: lavoro scolastico diligentissimo (b. 13, GB).

      5) Confutazione dei «libertini moderni filosofi », 1792-1793, 10 pp.: si tratta di una minuta (b. 12, FP/18).

      6) «Vite de' dogi di Venezia, dalla loro istituzione fino al seco​lo XVI, tratte da vari famosi storici da Anton'Angelo Cavanis ed espo​ste in altrettante tavole a vantaggio de' giovanetti », 1793, 92 pp.: lavoro didattico in 74 tavole, analogo al precedente del num. 2, ma più ma​turo (b. 13, GC).

      7) Difficultates circa tractatum de Religione, 1794-1795, 117 pp.: si tratta di una discussione ideata da Antonio col giovane sacerdote domenicano p. Giuseppe Callegari, suo condiscepolo. Questi propone in latino alcune questioni (sette), alle quali il Cavanis risponde in ita​liano. Lo scritto, diligentissimo, è preceduto da alcuni casi di liturgia e morale, e testimonia l'impegno di studio col quale Antonio si pre​parò al sacerdozio (b. 13, GA).

      8) Qualche discorso scritto come esercitazione, 1794-1795: argo​menti, l'esistenza di Dio e la festa dell'Assunta. Si tratta di minute (b. 14, GR; GV /31.

      9) Lettere familiari, 1792-1799, 34 in tutto. Interessanti per la conoscenza dell'educazione che si dava nella famiglia Cavanis, e della spiritualità del giovane (b. 12, FT).

      10) Come ultimo elenchiamo il seguente scritto che potrebbe forse assegnarsi ai primissimi anni di sacerdozio: Lettera a un amico “sugli avvenimenti che precederanno la fine del mondo", 16 pp. di una minuta di indole forse scolastica (b. 12, FU /45).

   II. - DALL'ORDINAZIONE SACERDOTALE IN POI (1796-1841). - Trattandosi di materiale eterogeneo, lo raggrupperemo per argomenti, tenendo con​to però anche dell'ordine cronologico, almeno per quanto è possibile.

a) Per l'accademia di S. Tommaso in casa Cavanis.

1) ”D. Thomae Aquinatis Summae totius theologiae primae se​cundae partis voluminis primi quaestiones studio ac labore piae quo​rundam praesbyterorum societatis singillatim enucleatae" 1796, 191 pp., una cinquantina delle quali lasciata qua e là in bianco. Autografo, in latino (b. 14, GP).

2) “ Quaestiones in Genesim a societate quorundam praesbyte​rorum pro viribus enucleatae", 1797, 73 pp. in latino, non autografe. In calce alle singole trattazioni è riportato il nome del relatore. A don Antonio appartengono le censure, o critiche, alle questioni seconda e terza; nonché la trattazione della questione quarta (b. 13, GM).

     3) “Delle lodi della Somma Teologia di s. Tommaso, orazione", 1798, 10 pp. autogr., scritte con molta diligenza, con illustrazione a penna in copertina (b. 14, GV). Questo discorso fu stampato insieme con quello del p. Marco nel 1882, a cura dei superiori del seminario di Venezia, in occasione della nomina a cardinale del patriarca Dome​nico Agostini. (L'iniziativa era partita proprio dal seminario, come si ricava dalla rispo​sta del preposito p. Casara (cf. la sua lettera «ai preposti del seminario», 29 marzo 1882: min., AICV, 1882, prot. 118). Nello stesso fascicolo esiste pure copia di tutte le composizioni fatte dai membri del sodalizio in onore del santo, dal titolo: Elogi recitati nell'accademia l'anno 1798.


b) Per la congregazione mariana.


1) “Cerimoniale della compagnia di S. Luigi", 14 pp. autogr. senza data, ma forse del 1803-1804 (b. 14, HA).

2) “Relazione della corona di fiori offerta a Gesù Crocifisso dai giovani della congregazione mariana di S. Agnese di Venezia il giorno del venerdì santo nell'anno 1804", 4 pp. autogr. (b. 12, FG).

3) « Indice delle lezioni di retorica e belle lettere di Ugone Blair », 1804, 15 pp. autogr. Vi sono riassunte quattro lezioni (b. 13, GI). Il lavoro doveva servire per gli alunni di d. Antonio, ed è quindi probabile che gran parte sia andata perduta.

   c) Compilazioni varie.

   1) « Scienza dei libri, ossia giudizi di gravi autori intorno alle più accreditate opere de' più insigni scrittori sopra tutte le materie alfabeticamente disposte », 1799, 87 pp. autogr. (b. 16, HN). Questo lavoro e il seguente sono una prova che il giovane sacerdote nel for​marsi una cultura mirava al sodo, cercando di non perdere tempo in letture inutili o nocive. Ma preludono pure ai due impegnativi lavori ai quali avrebbe dato mano in seguito, per farsi guida della gioventù studiosa e al clero, compilando il Giovane istruito (cf. infra, C), e la Guida agli studi sacri (cf. infra).

   2) “Biblioteca ecclesiastica, ossia raccolta de' principali autori di cui può servirsi in ogni sorta di studi una persona ecclesiastica, colla critica di detti autori tratta dalla testimonianza di varj illustri scrit​tori ", 1799, 84 pp. autogr. (b. 16, RQ).

   3) « Notiones theologicae morales ex p. Fulgentii Cuniliati ardo Praed. Theologia desumptae, opus omnibus confessariis utilissimum », 1801, 31 pp. autogr. Riassunto limitato a due soli argomenti: De Con​scientia e De peccatis generatim (b. 13, GI).

   4) Miscellanea di morale e diritto canonico, 131 pp. quasi tutte autografe. Una parte considerevole è ripresa dall'Homo Apostolicus di s. Alfonso, Venezia 1826. Il lavoro è quindi posteriore a questa data (b. 16, IB).

   5) « Guida agli studi sacri ». Lavoro di qualche migliaio di pp. non autografe. Ci restano però piccoli malloppi di mano del p. Antonio. Secondo le sue intenzioni questa compilazione doveva servire ad uso del clero soprattutto giovane. Sembra che dovesse dividersi in tre parti principali: Sacra Scrittura (edizioni, commenti generali e particolari); diritto canonico; « Santi Padri e scrittori ecclesiastici greci e latini, e opere varie sopra di essi ». Il p. Antonio vi attese per molti anni, facendosi aiutare anche dai chierici dell'istituto, ma le infermità, le occupazioni e alla fine la cecità gli impedirono di portarlo a termine. Che se il lavoro è rimasto informe, le molte e ripetute correzioni stan​no a dimostrare con quanta diligenza e studio egli vi si fosse impegna​to. Qualche volume sembra che dovesse essere definitivo e pronto per la tipografia.


   d) Per la preparazione delle costituzioni della congregazione, e a commento delle medesime. - Ci limitiamo a citare i vari scritti.

   1) Ms. CS/20: estratto dalle costituzioni scolopie e gesuitiche, autografo.

   2) Ms. GS/21: estratto dalle regole comuni e dal relativo com​mento del p. Giulio Negrone S.I., autografo.

   
3) Ms. delle costituzioni della Congregazione delle Scuole di Carità (b. 14, GS/19), autografo.

   4) Commento del p. Antonio al punto delle costituzioni che delinea i particolari doveri dei congrega ti nel ministero coi giovani, 1838-1840. L'autografo è andato perduto.

e) Predicazione.


   Sull'argomento ci resta un insieme di oltre 140 discorsi, solo in piccola parte stesi per intero, e vanno dalla prima predica sul nome di Maria recitata nella chiesa di S. Agnese l'11 settembre 1796, fino a quelle imbastite solo su passi scritturali. Distinguiamo le seguenti raccolte:

   1) “Discorsi recitati ai giovani della congregazione di Maria Vergine Assunta", 1802, 59 pp. autografe di fitta scrittura, molto dili​genti. Vi sono contenuti 14 discorsi. Un'altra quindicina circa si trova sparsa qua e là in b. 12, FP, FS.

   2) Discorsi per esercizi spirituali: 59 in tutto, per un com​plesso di 391 pp. autogr., alcune delle quali però lasciate in bianco (b. 14, GO).

   3) Discorsi vari e panegirici: circa una sessantina, autografi. Di alcuni esistono anche le minute (b. 12, FP, FS; b. 14, GT, GZ).

   f) Corrispondenza.

   E' discretamente abbondante, anche se non copiosa come quella del p. Marco (cf. infra). Appartiene per la massima parte al periodo 1822-1838; infatti dal 1800 fino al 1821 non abbiamo quasi alcuna let​tera; dal 1839 fino al 1841 il p. Antonio scrisse poco; in seguito non prese quasi più in mano la penna per l'aggravarsi della cecità. Si ag​giunga che numerose lettere non ci sono pervenute. Distinguiamo le tre serie seguenti:

   1) Lettere al fratello, scritte in occasione di viaggi o di vacanze dell'uno o dell'altro: sono circa 160, autografe (b. 12, FH, FI, FT, FU, FV, FZ; b. 23, OG).

   2) Lettere ai religiosi della congregazione, 1827-1841: poco più di 70, quasi tutte autografe (ibid.). Parecchie altre furono scritte dal fratello, e noi le cataloghiamo tra gli scritti di questo, perché ne riflet​tono più spiccatamente la personalità.

   3) Lettere a persone varie: circa una ventina. Il motivo di questa scarsità va attribuito al fatto che tale corrispondenza ordina​riamente era tenuta dal p. Marco (b. 23, OG; o sparse fra altri mss.).

B

SCRITTI DEL P. MARCO

I.- SCRITTI GIOVANILI. - Sono numerosi quanto quelli del fratello, ma in generale riflettono un'indole più vivace e un'intelligenza più pronta.


1) « Orazioni divote composte e scritte da Marco Cavanis di anni nove », 1783, 18 pp., di formato minuscolo (b. 18, LT/80).

  2) « Poesie di me Marco Cavanis, cominciate nell'anno 1788 », 1788-1794: 191 pp., con 118 composizioni, in parte scolastiche, divise anno per anno (b. 8, CO).

  3) « Annotazioni relative alle soprannotate poesie di me Mar​cantonio Cavanis, cominciate nell'anno 1788 », 77 pp., nelle quali si spiegano i motivi e le circostanze di ciascuna. Lo scritto viene quindi ad assumere un importante valore autobiografico, e ci aiuta anche a datare le corrispondenti poesie di Antonio (b. 8, CP).

  4) « Vari argomenti filosoficamente trattati », 1791, 235 pp.: si tratta di 149 componimenti, assegnati al giovane nella scuola del​l'Abate Antonio Venier (b. 8, CS).

  5) « Corso di lettere intorno alla storia veneta », 1794-1795, 22 pp.: Marco risponde su argomenti proposti dal fratello. La forma epistolare però è, come in altri lavori analoghi dei due fratelli, una finzione letteraria (b. 8, CU).

   6) « Corso di lettere in materia di fisica », 1794-1795. Nel me​desimo quaderno di prima, pp. 25-98: discussione filosofica con il condiscepolo Troilo Malipiero, con lo scopo di approfondire gli studi fatti presso i domenicani, e occupare utilmente il tempo libero.

   7) « Poesie di Marcantonio Cavanis, fra gli Arcadi Mireno Eleu​sinio », 1795-1800, 350 pp. Vi sono ricopiate 17 poesie tolte dal primo volume, alle quali ne seguono altre 148 (b. 8, CR).

   8) Poesie, vol. III, 1801-1807: 117 pp., con 28 composizioni (b. 8, CQ). Di queste raccolte il p. Marco fece un estratto, che pub​blicò nel 1815 a beneficio delle sue istituzioni, col titolo « Poesie di Mireno Eleusinio P.A. ».

   9) «Carmina », ossia 7 distici di Marco diciottenne: anno 1792 (b. 22, NI/2).

   10) «Récit des traitements qu'on éprouvés pendant dix mois, en rade de l'isle d'Aix sur cotes de Saintonge, les pretres condamnés a étre déportés à la Guyane, fait par l'un d'entre eux ", 18 pp.: dalle inesattezze ortografiche e dal contesto sembra trattarsi di lavoro pa​rascolastico, certamente posteriore al 1792 (b. 22, NL).

    11) Lettere familiari, 1789-1800: in tutto 33. Importanti per la conoscenza della educazione familiare e della spiritualità dei due fra​telli. In calce a numerose di queste lettere, come di quelle di Antonio, si trovano poscritti dei genitori (b. 6, BN, BO).

    12) « Componimenti poetici / in occasione / che monta per la prima volta il pergamo / il r.do sig.r / d. Anton'Angelo Cavanis », 11 settembre 1796, 13 pp. L'ultimo sonetto è di Marco (b. 9, EQ).

     13) Argomenti trattati nell'accademia dei segretari della sere​nissima repubblica, 1796-1797, 77 pp.: alcuni risultano trattati da Mar​co; a nostro parere si tratta di esercitazioni dei giovani segretari (b. 8, DD).

     14) «Delle lodi di s. Tommaso d'Aquino, orazione », 1798, 27 pp.: discorso letto nell'accademia di s. Tommaso, in casa Cavanis (cf. infra, intr., 5) (b. 9, EC).

     15) «Relazione degli esercizi fatti nella nuova casa a quest'og​getto donata dal N. U. Procurator Pisani presso S. Chiara », settem​bre 1801, 9 pp. (b. 6, BV/30).

II. - SCRITTI PER LA CONGREGAZIONE MARIANA, 1802-1808.

Ne diamo l'elenco, accompagnandolo con brevi osservazioni.

Registri vari, tutti autografi (b. 19, ME, MC, MF, MG).

2) «Registro sacre corrispondenze »: raccolta di tutta la corri​spondenza tenuta con le congregazioni mariane del Veneto e col p. Luigi Mozzi: 274 pp. non autografe. L'animatore di tali relazioni era certamente Marco ancora laico; ma la responsabilità crediamo fosse condivisa da ambedue i fratelli (b. 19, MH, MI).

3) « Dialoghi ad uso della congregazione mariana eretta nella parrocchia di S. Agnese di Venezia », 178 pp. tutte autografe eccetto le ultime 14 (b. 9, EN). Lavoro originale.

 4) « Ortus est sol justitiae Christus Deus noster », 4 pp. auto​grafe. Discorso scritto da Marco ancora laico, e recitato in casa Cavanis dal Congregato mariano Giovanni Zaros il 24 dicembre 1804, giorno della sua vestizione ecclesiastica (b. 6, BZ/7).

 5) « Relazione degli esercizi fatti da alcuni giovani della con​gregazione mariana di S. Agnese di Venezia », ottobre 1805, 7 pp. autogr. (b. 4, AN/1; b. 19, MI, pp. 267 ss.).

III. - SCRITTI DEL P. MARCO IN QUANTO FONDATORE, PROCURATORE E SEGRETARIO DELL'ISTITUTO, 1802-1853.

   Si tratta di una mole vasta ed eterogenea, che comprende: cor​rispondenza varia - col fratello, con i membri dell'istituto, con per​sonalità ecclesiastiche e civili -; relazioni e suppliche; altri scritti d'ufficio; scritti di indole archivistica per la storia delle istituzioni Cavanis.

a) Corrispondenza varia (bb. 4, 6). Distinguiamo:

Lettere al fratello, 1810-1850: quasi 420, tutte autografe, senza contare le molte

andate perdute. Fonte di primario interesse soprattutto per la conoscenza della spiritualità del p. Marco e del suo pensiero.

2) Lettere ai membri dell'istituto, 1827-1852: circa 200, autogr. Interessano, fra l'altro, per la conoscenza della spiritualità della congregazione, del metodo di governo dei due fratelli, delle loro sof​ferenze. Molte sono scritte anche a nome del p. Antonio.

Lettere a persone estranee all'istituto, 1807-1853: superano finora - con quelle          

trovate di recente in vari archivi e biblioteche - ​le 700. Destinatari: cardinali, vescovi, sacerdoti, religiosi, personalità laiche, persone varie. Si tratta per lo più di minute autografe o di copie fatte fare dal p. Marco per l'Archivio di congregazione. Una parte di questi carteggi si può certamente attribuire a responsabilità comune ai due fratelli; molte volte però assumono toni personali.

b) Scritti d'ufficio. - Comprendono:

   1) «Relazioni e suppliche» riguardanti l'istituto maschile, 1802, 1853: circa 700 (bb. 1, 2, 3). Si tratta quasi sempre delle minute autog​rafe. Non sono rari gli originali. Molti altri originali, talvolta non autografi, sono rinvenibili nei vari fondi dell'ASV, e nell'ACPV. Per questa serie, come per le seguenti, la responsabilità va ritenuta col​lettiva dei due fratelli, specialmente per tutte quelle relazioni e sup​pliche che riguardano lo scopo e lo spirito dell'opera. La maniera però di esprimersi riflette la personalità del p. Marco, che ne era lo estensore.

   2) Relazioni e suppliche» riguardanti l'istituto femminile, 1810-1852: circa 200 in massima parte autografe, e quasi tutte raccolte in b. 7, CD-CH; b. 6, BH, BL. Numerosi pure gli originali raccolti nell'ASV.

   3) Pratiche per l'approvazione della Congregazione delle Scuole di Carità, 1814-1837: 23 pezzi autografi, salve poche eccezioni; dal pia​no presentato a Pio VII, fino alla approvazione definitiva (b. 7, CL, CM).

   4) Scritti concernenti la fondazione e le vicende della casa di Lendinara, 1833-1852: oltre 100 pezzi autografi. Sono una testimonianza della pazienza e della prudenza esercitata da ambedue i fratelli col benefattore (b. 5, BA-BE).

   5) Scritti concernenti lo studio teologico e filosofico dei chie​rici dell'Istituto, 1837-1846: quasi 50 pezzi autografi (b. 5, BF, BG; b. 12, FN).

   c) Scritti per la storia dell'Istituto.

   Si tratta di memorie, diari dei viaggi, raccolte varie di documenti.

   Le Memorie dell'Istituto si dividono in due parti ben distinte e con titoli alquanto diversi che elenchiamo al primo posto.

   1) «Memorie per servire alla storia dell'Istituto delle Scuole maschili di Carità in Venezia », 1802-16 luglio 1838, in 2 voll. per un complesso di 712 pp. non autografe (b. 10, EU, EV).

   «Memorie per servire alla storia della Congregazione dei Cherici Secolari delle Scuole di Carità in Venezia» (24 luglio 1838-27 luglio 1850) 164 pp. autografe, eccetto l'ultima pagina e mezza (b. 9, ER).

   2) «Memorie spettanti alla storia della pia casa di educazione delle povere fanciulle aperta li 10 settembre 1808 nella parrocchia di S. Agnese - Venezia », 36 pp. autografe (b. 7, CI). Il ms. si ferma al 1821.

   3) «Fatti memorabili occorsi nell'Istituto delle Scuole di Ca​rità nei giorni dedicati a Maria SS », 1802-1828, 2 pp. Si tratta di un elenco schematico, autografo (b. 6, CC/l).

   4) Diari dei viaggi del p. Marco. Se ne conservano 8, dei quali solo due autografi; gli altri furono scritti dal compagno di viaggio sotto il suo controllo.

   5) «Serie dei documenti riguardanti l'Istituto delle Scuole di Carità », 158 pp. in minima parte autografe. I vari documenti non sono ricopiati sempre in ordine cronologico; ciascuno è preceduto da una breve nota illustrativa. In fine un indice analitico facilita la consulta​zione (b. 8, CT).

   6) Serie delle pratiche riguardanti la fondazione della Congre​gazione, 1814-1830, 92 pp. Raccolta non autografa diligentissima. Cia​scun documento è preceduto da una breve illustrazione storica (b. 9, ES).

   7) «Serie degli atti relativi alla canonica fondazione della Ec​clesiastica Congregazione delle Scuole di Carità », 32 pp. autografe. Si tratta di una specie di regesto di quanto fecero i due fratelli dal 1814 al 1838 per ottenere l'approvazione della loro congregazione (b. 7, CM/l).

   8) Calendario di Congregazione, con la registrazione per sche​de degli avvenimenti più importanti dell'Istituto, nonché dei defunti: confratelli, benefattori, maestre delle Scuole di Carità. Incompleto, qua​si tutto autografo (b. 8, CV).

   9) «Diario degli avvenimenti memorabili occorsi nell'Istituto del​le Scuole di Carità », 10 pp. autografe. Il ms. forse servì a preparare il suddetto calendario. Consta di due parti distinte, e non è finito (b. 9, EO).

   10) « Species facti riguardo al corso teologico », 1838-1846, 2 pp. autogr. di fitta scrittura. Vi si elencano le varie pratiche fatte dai Cavanis per ottenere lo studio teologico nell'Istituto (b. 9, EO).

   11) «Sommario del carteggio tenuto intorno alla fondazione del​l'Istituto nella città di Lendinara », 13 pp. autografe, dal 28 aprile 1833 al primo febbraio 1834 (b. 18, LZ/25).

   12) «Serie degli atti corsi per poter chiudere la calle della chiesa di S. Agnese>>, 2 pp. autogr., dal dicembre 1839 al 12 maggio 1843 (b. 2, T/l).

   13) «Lettere di partecipazione della morte degli alunni dell'Isti​tuto delle Scuole di Carità>>, 93 pp., di cui 77 autografe. Destinatari ne erano i confratelli della casa di Lendinara. Vi sono raccolte 10 bio​grafie di congregati morti in giovane età. Delle prime nove è autore il p. Marco, della decima un congregato. Le vite edificanti di questi religiosi sono altrettante testimonianze delle virtù dei fondatori (b. 10, ET).

   14) «Necrologie degl'illustri e benemeriti personaggi ch'ebbero parte nel promuovere la fondazione della Ecclesiastica Cong.ne delle Scuole di Carità>>, 5 pp. tutte autografe. Si tratta di articoli presi da giornali del tempo, in cui si parla dei cardinali Giuseppe Sala ed Ema​nuele De Gregorio, del vescovo Antonio Traversi, e del papa Gregorio XVI (b. 8, DA).

   15) “Serie di lettere tra l'Istituto delle Scuole di Carità e S.E. il Sig.r Cav.re Commendatore Giacomo Mellerio, di Milano, Cons.r in​timo att.le di S.M.I.R.A. ec. ec.", 43 pp. tutte autografe del p. Marco, che vi ricopiò 31 lettere sue e 33 del Mellerio o di altri da lui incari​cati (b. 8, DC). Si possiedono pure le fotocopie degli originali, indiriz​zati al Mellerio, e provenienti dalla biblioteca civica A. Mai di Ber​gamo.

   16) Elenchi di Ecclesiastici ex alunni delle Scuole di Carità (pas​sim).

IV. - PER LO STUDIO DELLE REGOLE DELL'ISTITUTO.

Due mss. sono preparatori:

   1) “Metodo delle Scuole ", autogr. (b. 6, BM/4, 5).

   2) «Piano di educazione che si pratica nelle Scuole di Carità », autogr. (b. 1, A/7).

   3) «Prospetto dettagliato delle costituzioni pe' Cherici Seco​lari delle Scuole di Carità, cui si premette l'Apostolico Breve di appro​vazione del Clericale Istituto », 39 pp. autogr. Analisi per argomenti del contenuto delle costituzioni approvate dalla S. Sede (b. 9, EL).

V. - PREDICAZIONE, 1807-1853, (mss. autografi).

   Dalla prima predica tenuta in S. Agnese 1'11 settembre 1807 fino all'ultimo «sermoncino per l'anniversario della fondazione» tenuto il 16 luglio 1853 - l'unico non autografo, per la quasi completa cecità del p. Marco - gli scritti di predicazione costituiscono un'altra massa voluminosa. Comprendono discorsi vari, elogi funebri, selve di pen​sieri e di argomenti. Queste ultime manifestano a quali fonti il p. Marco alimentasse il proprio spirito.

   1) Discorsi vari: sono oltre 180, parte scritti per esteso, parte per appunti o schemi. Si tratta di panegirici, di prediche per esercizi spirituali, per vestizioni e professioni religiose, per prime messe, per anniversari, ecc. (bb. 6, 9).

   2) Elogi funebri: 5, due dei quali stampati, e cioè: Elogio funebre di D. Francesco Caliari, Venezia 1819; Orazione funebre in morte dell'Em. Cardo Patriarca Jacopo Monico, Venezia 1851 (b. 9, DZ, EB, ED).

   3) «Thesaurus SS. Patrum, hoc est dicta, sententiae et exempla ex SS. Patribus collecta», 30 pp., senza data, ma certamente dei pri​mi anni di sacerdozio come si deduce dalla scrittura (b. 13, G1).

   4) «Fiori della Filotea di S. Francesco di Sales, cioè simili​tudini morali ed esempi tratti dalla medesima», 20 pp. dei primi anni di sacerdozio, se non addirittura anteriori, come si rileva dalla scrittura (b. 8, DE).

   5) «Raccolta di detti e massime dei Santi», 39 pp. I pensieri sono estratti dagli scritti di s. Giuseppe Calasanzio, s. Filippo Neri, s. Alfonso de' Liguori, s. Ignazio di Lojola; e sembra che più che per la predicazione dovessero servire per scopo ascetico. Segnaliamo in particolare le “Massime di buon governo per comunità religiose tratte dalle vite dei Santi", cioè da S. Alfonso e s. Ignazio di Lojola (b. 9, IM).

   6) «Massime e documenti di S. Alfonso de' Liguori tratti dalle sue lettere stampate in Roma l'anno 1815 », 5 paginette. Dalla grafia sembra che lo scritto appartenga alla piena maturità del p. Marco (b. 22 NQ).

   7) «Raccolta di alcuni fatti più memorabili che si leggono nelle vite de' Santi », 1822, 57 pp. di grande formato. Vi sono trascritti 36 episodi, alla fine di ciascuno dei quali è indicata la fonte da cui è tratto. Lavoro di ineccepibile diligenza (b. 22, NQ/2).

   8) «Indice di argomenti sacri e morali trattati da celebri mo​derni autori italiani», 1828, 128 pp. Si tratta di un vero prontuario per voci disposte in ordine alfabetico, per esempio: anima, avari, fede, paradiso, ecc. Ogni voce è considerata nei suoi diversi aspetti, per ciascuno dei quali viene indicato l'autore che ne tratta, l'opera e le pp. Lavoro molto pratico per chi aveva sempre poco tempo a disposizione (b. 8, DH).

VI. - ALTRI SCRITTI.


Elenchiamo in questa sezione quegli scritti del p. Marco, che non possono entrare nelle precedenti serie.

Appunti degli esercizi spirituali fatti in preparazione agli ordini minori e al suddiaconato, febbraio 1806, 10 pp. di grande for​mato, autografe; incompleto (b. 6, CA/34).

Appunti analoghi ai precedenti, in preparazione al diaco​nato e al sacerdozio,               

     sett.-dicembre 1806, 28 pp. di grande formato, autografe; incompleto (b. 9, DR).

    3) «Pensieri di Santi e pii scrittori a conforto delle anime tribolate» 8 pp. senza data, ma dei primi anni di sacerdozio, come si deduce dalla scrittura (b. 6, BV/15).

    4) “Debiti incontrati da Santi fondatori ", una pag. autogr., senza data, ma della piena maturità. Si ricordano in modo partico​lare s. Camillo de Lellis, s. Alfonso de Liguori e s. Ignazio di Lojola (b. 6, BI/28).

    5) «Pro bona morte impetranda» e «Affectus animae quae​rentis amorem Jesu », su un foglietto. Le due preghiere, autogr., forse servivano per gli esercizi spirituali dettati dall'autore (b. 6, BH/4).

    6) «Studio di Religione nel corso della filosofia », 36 pp. au​togr., frammentario. Crediamo che si tratti di lezioni tenute dal p. Marco ai chierici dell'istituto dopo il 1842 (b. 8, CZ).

    7) «Del gemito della colomba, ovvero dell'utilità delle lagri​me. Libri tre dell'Em. Cardo Roberto Bellarmino della Compagnia di Gesù », 67 pp. autogr. da attribuirsi ai primi anni di sacerdozio del p. Marco (b. 22, NN).

    8) Meritano infine di essere segnalati, anche se non del tutto pertinenti all'argomento, vari registri delle messe, la cui tenuta è un modello di diligenza.

VII. - PUBBLICAZIONI. Oltre ai due elogi funebri ricordati (cf. supra V, 2), l'unico scritto, la cui paternità esclusiva va attribuita al p. Marco, è una raccolta di sue poesie giovanili pubblicata sotto il nome arca dico di Mireno Eleusinio: Poesie di Mireno Eleusinio P[astore] A[rcade], Venezia 1815. Si tratta - come scrive l'autore stesso nella dedica - di un «piccol fascio di rime, le quali hanno il pregio non ordinario ai poeti di esser sempre castigatissime ».

VIII. - SCRITTI NON PERVENUTI.


   Ricordiamo per primi i due, dei quali fa cenno il sac. Federico Bonlini nella sua testimonianza:


   1) Traduzione in lingua veneziana di una orazione di Cicerone.

Traduzione in latino di una predica del p. Segneri. Tanto per l'uno quanto per      

     l'altro scritto, crediamo che si tratti di lavori scolastici. ​

Panegirico di s. Antonio. Lo troviamo ricordato in Cenni biografici del M.R.P.      

     Marcantonio dei conti Cavanis scritti da un suo estimatore ed amico, Venezia          

     1854, p. 12.

​                                                                                                        C 

SCRITTI COMUNI

   Riteniamo comuni quegli scritti la responsabilità dei quali fu certamente cumulativa, spesso anche per effetto della collaborazione di ambedue i fratelli. Entrano perciò in questa categoria: le pubbli​cazioni in genere, i manoscritti che si riferiscono allo spirito delle opere da loro fondate, e qualche altro scritto.

I. - SCRITTI GIOVANILI. Una raccolta di poesie familiari del 1789​1790, della quale sono giunte a noi solo 25 pagine, scritte parte dal​l'uno parte dall'altro (b. 8, CN).

II. - PUBBLICAZIONI. 

   1) «Biblioteca utile e dilettevole ad uso della studiosa gio​ventù» Venezia 1813-1821: collezione di 12 volumetti per l'insegna​mento delle lingue latina e italiana.

   2) «Il giovane istruito nella cognizione dei libri», Venezia 1822-1825: indice bibliografico in 15 volumetti, con giudizi ricavati da vari autori. E' lavoro prevalentemente del p. Antonio, come si rileva dal ms. conservato.

   3) «Breve notizia dell'Istituto delle Scuole di Carità»: fasci​colo di poche pp. stampate in varie edizioni dal 1827 in poi. Non tutte sono giunte a noi.

4) « Notizie intorno alla fondazione della Congregazione dei Cherici Secolari delle Scuole di Carità », Milano 1838: opuscolo di 119 pp. firmato da ambedue. Poiché però fu voluto soprattutto dal p. Marco, crediamo che egli ne sia pure l'estensore.

 5) «Cenni intorno alla novella Congregazione de' Cherici Se​colari delle Scuole di Carità »: articolo pubblicato nel giornale Il Cattolico di Lugano nel 1839, nn. 5, 6; nonché nelle Memorie di Reli​gione, di Morale e di Letteratura di Modena, serie II, vol. 8, pp. 81-91. Comparve anonimo, ma l'estensore è certamente il p. Marco, come si ricava dal ms. (b. 2, T/10).


III. - LE «CONSTITUTIONES CONGREGATIONIS SACERDOTUM SAECULA​RIUM SCHOLARUM CHARITATIS ».

   Cf. Positio, Doc. XII.

IV. - SCRITTI VARI SULLO SPIRITO E LE FINALITÀ DELLE DUE ISTITU​-

ZIONI CAVANIS.


a) Per l'Istituto maschile ricordiamo:

   1) Regole del 1831: (cf. Positio, Doc. XII, intr., 1, e).

   2) «Istruzione diretta dal R.P. Preposito della Cong.ne delle Scuole di Carità al superiore della casa di Lendinara sul modo di contenersi attualmente nell'esigere l'osservanza delle costituzioni del​l'Istituto», 19 nov. 1842; 2 pp. di mano del p. Marco (b.  6, BH/23).

b) Per l'Istituto femminile elenchiamo i seguenti scritti:

   1) «Regole generali », forse del 1810: 3 pp. di una minuta non finita. Di mano del p. Marco (b. 6, BH/20).

   2) «Regole generali per le Scuole di Carità» femminili; «Re​golamento disciplinare interno per le ammesse nella casa di rico​vero », 25 aprile 1810, 6 pp. di mano del p. Marco (b. 6, BH/25, 27).

   3) «Regole per l'Istituto delle Scuole di Carità femminili aper​te in Venezia dalli Sacerdoti fratelli De Cavanis >>. Il ms. completo si trova nell'ACPV e consta di 47 pp. non autografe; nell'AICV si trova l'Istruzione alla maestra delle novizie, di mano del p. Marco (b. 8, DI), e il Regolamento disciplinare, di mano del sac. Federico Bonlini (b. 11, FC).

   4) Perché infine l'elenco sia completo, citiamo anche il «Piano di una Congregazione di Maestre delle Scuole di Carità proposto dalli Sacerdoti fratelli De Cavanis ed approvato da S.M. con sovrano de​creto 19 giugno 1819, e da S.E. R.ma Patriarca con successivo dec.to 16 settembre », quale risulta nel ms. del p. Marco (b. 9, EP/5).

   5) Una lettera dei due fratelli da Lendinara, 12 marzo 1834 (b. 7, CB, f. 50).

   V. - QUALCHE ALTRO SCRITTO.

   1) «Poesie scelte sopra la crocifissione di Gesù Cristo >>, 190 pp. Trascrizione di poesie di autori vari fatta in parte dall'uno in parte dall'altro dei due fratelli. A p. 93 poesia del p. Antonio. Il ms. non porta data, ma dalla grafia crediamo di poterlo assegnare al periodo 1804-1825.

   2) I due Cavanis esprimono al patriarca, anche a nome di tutta la comunità, il desiderio che venga definito il dogma dell'Immacolata Concezione di Maria ss.ma, 30 dicembre 1849 (b. 33, 1849, f. 52).

   3) «Guida ai giovani nella pratica della vita cristiana », 42 pp., senza data, ma certamente posteriore al 1838. Si tratta di un libretto di devozione per gli alunni dell'istituto, che sembra sia stato dato alle stampe. ( Dalle Memorie di Congregazione -vol. V, alla data 13 ottobre 1881 - risulta che il prof. Giorgio Foscolo, chiese ed ebbe in dono dal preposito p. Casara una copia di un libretto di devozione dal titolo: La giornata cristiana, «fatta stampare dai nostri padri». Facilmente i due titoli si riferiscono al medesimo scritto). Solo poche pagine sono di mano del p. Marco.

VI. - SCRITTI DI INCERTA ATTRIBUZIONE.

   Merita un cenno particolare un Quaderno di geografia, che forse va attribuito al fanciullo Marco.

BREVI CENNI SULLE MONETE RICORDATE IN QUEST’OPERA E SUI LORO VALORI COMPARATI

E' cosa nota che le monete circolanti in Italia nei secoli scorsi erano molte, e non sempre è cosa facile conoscerne i valori comparati. Data quindi la complessità dell'argomento, abbiamo creduto utile raccogliere almeno alcune indicazioni più importanti, che siamo riu​sciti a mettere insieme non senza fatica e tempo. Poiché il nostro proposito ha esclusivamente scopo pratico, ci siamo limitati a illu​strare brevemente solo quelle monete che troviamo nominate negli scritti dei fratelli Cavanis; rinviando chi desiderasse maggiori appro​fondimenti alle trattazioni specializzate. Aggiungiamo che, ancora per, ragioni pratiche, abbiamo preferito seguire nei nostro schema l'ordine alfabetico. 

   Baiocco: - Moneta originariamente d'argento, famosa nel meri​dione e centro d'Italia. Nello Stato pontificio a cominciare dal 1725 fu introdotto il baiocco di rame, il cui valore corrispondeva a un centesimo dello scudo romano.

   Caratàn(o): - Nel Regno lombardo veneto veniva chiamato così il soldo austriaco o kreuzer. Corrispondeva alla sessantesima parte del fiorino austriaco e alla ventesima della svanzica. Il termine deriva da Carantania, la regione delle Alpi orientali che comprendeva la Carinzia, la Carniola e la Stiria. Un carantano valeva 4 pfennig.

   Crociato: - Moneta d'argento battuta dapprima in Portogallo, e a Venezia detto crosòn o crosazzo. Famosi i crociati coniati a Milano nel secolo XVIII. Valeva circa lire venete 11.

   Ducato: - Moneta d'argento. Al tempo della repubblica veneta si distingueva, tra gli altri, il ducato corrente, che corrispondeva a lire 6 e 4 soldi, cioè a 124 soldi; e il ducato effettivo, pure d'argento, che valeva lire 8. Il ducato antico fu detto a Venezia anche ducatone.

   Dei molti ducati coniati in altri Stati crediamo inutile al nostro scopo far parola.

   Filippo: - Moneta d'argento. In origine fu fatto coniare da Fi​lippo II di Spagna nella zecca di Milano. Valeva 5 lire milanesi. Il nome rimase anche per coni successivi. Dalle Memorie del conte Giovanni Cavanis si ricava che nel secolo XVIII a Venezia un filippo valeva lire venete 10.

   Fiorella: - Nel 1834 il p. Marco la valuta 36 lire venete (cf. lett. 1 luglio 1834).

   Fiorino austriaco: - Moneta d'argento. Era detto anche fiorino di convenzione. Valeva 3 lire austriache o svanziche; lire venete 5,25; 60 kreuzer o carantani; mezzo tallero. Veniva coniato a Milano e a Venezia. Durò fino alla riforma del 1852.

   Franco: - Moneta francese d'argento, che al tempo della rivo​luzione fu divisa in decimi e centesimi. Poiché 20 franchi corrispon​devano a lire venete 42, un franco valeva lire venete 2,10, cioè 2 e due soldi (2: 2).

   Genuina o genovina d'oro: - Detta pure doppia di Genova. Aveva corso anche sotto il governo austriaco e valeva lire austriache 89,75, cioè lire venete 157. Nel 1834 il p. Marco la valuta £V 167 (lett. 9 giugno 1834).

      Lira: - Troviamo nominate quattro specie di lire:

      Lira veneta: - Si divideva in 20 soldi, e il soldo in 12 piccoli.

      Lira italiana: - Introdotta sotto il governo italico. Era effet​tiva e si divideva in 100 centesimi di rame. Corrispondeva perfetta​mente al franco e valeva poco più del doppio della lira venera, cioè £V 2 e 3 soldi (2: 3).

      Lira austriaca o svanzica: - Si divideva in 20 carantani o kreuzer, oppure anche in 100 centesimi di rame. Corrispondeva a 87 centesimi italiani; a 35 soldi veneri, cioè a lire vene te 1: 15 soldi, ossia lire venete 1,75.

      Lira milanese: - Nel 1808 un lira milanese valeva 30 soldi veneti cioè £V 1 e 10 soldi.

   Luigi: - Moneta francese d'oro fatta coniare per la prima volta da Luigi XIII nel 1640. Valeva 4 scudi, cioè lire venete 49. Dal 1814 si cominciarono a chiamare luigi i pezzi d'oro da 20 franchi del sistema decimale (Dizion. Enciclop. Italiano). Nel 1819 troviamo che un luigi d'oro era valutato in franchi 23,55.

   Napoleone d'oro: - Coniato per la prima volta da Napoleone a Torino. Corrispondeva a 20 franchi; quindi a lire venete 42; a 4 talleri; a 8 fiorini austriaci; a 24 svanziche.

   Ongaro d'oro: - Fu detto così il ducato d'oro coniato dai re d'Ungheria. Essendo però meno puro del ducato veneziano, fu molto imitato. Famosi gli ongari dei Paesi Bassi. Il suo valore era di lire vene te 24,10.

   Scudo: - Moneta di origine francese. In Italia se ne cominciò la coniazione agli inizi del secolo XVI, praticamente in concorrenza col ducato. Ne coniarono tutti gli Stati e anche Venezia. Inizialmente era solo d'oro; in seguito se ne introdussero anche d'argento. Lo scudo valeva lire vene te 12,25, cioè 12: 5 soldi.

   Lo scudo romano si divideva in 100 baiocchi di rame.

   Sovrana: - Moneta d'oro austriaca. Nel 1828 valeva lire venete 72; ma nel 1834 il p.           

   Marco la indica del valore di £. Ve. 73 e 10 soldi (lett. 15 giugno 1834).

   Svanzica o lira austriaca: - Cf. supra. Corrispondeva a 83 cen​tesimi della lira italiana e a lire venete 1,75.

   Tallero: - Moneta d'argento di origine germanica. Valeva 2 fiorini austriaci e lire venete 10 e 10 soldi.

   Zecchino d'oro: - Negli ultimi tempi della repubblica di Vene​zia valeva lire venete 22. Il suo valore andò poi crescendo fino a lire venete 25 e 10 soldi, corrispondenti a lire italiane 12,75.

   Zecchino ruspio o de paela (zecchino ruspido o di padella) era detto quello appena coniato e ancora ruvido, e quindi di giusto peso. Fu una moneta stimatissima per la costanza della sua lega.

PROSPETTI GENEALOGICI

I prospetti genealogici che offriamo al lettore sono frutto di nu​merose ricerche condotte in vari archivi: dell'Istituto Cavanis, delle parrocchie di S. Maria del Rosario, di S. Trovaso, di S. Canciano in Venezia.

Abbiamo deciso di renderli noti anche se tuttora incompleti, perché li crediamo utili al fine di chiarire, almeno in parte, la larga serie di parentele che legavano i Cavanis a varie famiglie del patri​ziato veneziano e ad altre ancora socialmente distinte.

L'albero genealogico della famiglia Cavanis attinge a quello pub​blicato nel 1902 da Giuseppe Dalla Santa, ma lo arricchisce di molte novità ricavate da documenti dei quali egli non aveva potuto venire a conoscenza. Questi sono: 1) Albero genealogico a stampa del sec. XVIII (AICV, b. 21, NF, f. 31); 2) Albero manoscritto (ibid., f. 33); 3) Prospetti genealogici risalenti, come si deduce dalla grafia, al conte Giovanni (ibid., codicetto NA); 4) Nomi e dati provenienti dagli archi​vi di S. M. del Rosario, di S. Trovaso. 5) A questi si aggiunga il Libro d'oro dei veri titoli, pp. 238, 277 (ASV, Provveditori sopra i Feudi), e copia autenticata degli stessi documenti su carta pergamena del secolo XVIII (AICV, b. 21, NB); 6) Nomi e dati forniti da GILIO BASCHIROTTO in Albaredo, Verona 1963, pp. 306-314; ecc.

Il prospetto che riguarda la famiglia Caliari si è costruito sui dati forniti dai due Archivi di S. Maria del Rosario, fondo S. Agnese, e di S. Trovaso. Si limita al periodo che interessa i rapporti di paren​tela con i Cavanis.

Altrettanto si dica per quello della famiglia Poli, costruito sui dati forniti dall'Archivio parrocchiale di S. Trovaso.

Per quanto riguarda la famiglia patrizia dei Pasqualigo Basa​donna quasi tutti i dati provengono dai vari registri della parrocchia di S. Canziano, dove abitava la famiglia. Alcuni provengono da un grosso volume manoscritto del secolo XVIII, dal titolo: Origine e scudi della nobiltà veneta, conservato nell'AICV e dalle Memorie del conte Giovanni.

Ci lasciò per ultimi ricordi l'amore a nostra madre

ed ai poveri.

ANTONIO A. CAVANIS

MEMORIE PRINCIPALI RAPPORTO ALLA VITA E VICENDE DI ME

ZUANNE CAVANIS

INTRODUZIONE

La pubblicazione integrale che per la prima volta facciamo di questo scritto del padre dei Servi di Dio (orig. AICV, b, 18, LV), rende ragione dell'importanza che gli si deve attribuire, per​ché da una parte ci rivela l'ambiente sociale nel quale nacquero e si formarono i due giovani, dall'altra ci immette in una famiglia nobile veneziana caratterizzata da convinzioni profondamente cri​stiane e da una pratica di vita coerente.

Le Memorie del conte Giovanni, o Zuanne, Cavanis ci fanno fare, con la loro semplice immediatezza, un vero tuffo nel pas​sato, nella Venezia settecentesca, della quale si rivivono la men​talità, il linguaggio, le usanze. E' la Venezia che vive l'ultimo mezzo secolo della sua indipendenza in una vita spensierata e gaudente assopita nel lusso e incapace ormai di quegli slanci e ideali che l'avevano fatta grande e gloriosa per più di dieci secoli. Onusta di tante glorie e trionfi, come di tante ricchezze accumulate nei commerci e nel lavoro intelligente, la Venezia del 1700 dà l'impressione di essere preoccupata di godere piuttosto i frutti ereditati che di volersi impegnare nella imitazione degli antenati. I grandi palazzi dei patrizi rigurgitano di capolavori di ogni arte: di pitture, di sculture, di oreficeria, di mobili raffinati fantasiosi ed aerei, di cornici e soffitti dorati. La vita è spensie​rata e gaudente: i patrizi e i ricchi profondono tesori nelle loro splendide ville sparse ovunque nella terra veneta, e nei diverti​menti sontuosi. La voglia di diverti si è diventata una smania incontenibile e non s'arresta neppure di fronte alla morte del doge Paolo Renier (cf. infra, alla data 2 marzo 1789): Chi mor el mondo lassa, e chi vive se la spassa. Alla frenesia del diver​timento partecipa, a suo modo, anche il popolo minuto che riempie i samarchi e i magazeni (le moderne osterie e ambienti del genere) bevendo e ubriacandosi. Ogni occasione sembra buona per divertirsi e divertire. Quanto si fece e si spese, per esempio, in occasione della visita dei Conti del Nord è ricordato come tipica espressione di questa diffusa e trionfante vita e mentalità godereccia.

Eppure in questa società moritura c'erano ancora uomini degni e capaci, ma la loro voce rimase soffocata dal furoreg​giare delle correnti illuministiche o dal pragmatismo di una tradizione rimasta per troppa nobiltà senza mordente spirituale. Uomini come Jacopo Nani e Angelo Emo avrebbero figurato meglio in tempi meno vili.

La Religione era per molti, forse anche per troppi, una for​malità esteriore, una prassi abituale, ma non una convinzione di fede atta ad animare e permeare la vita e le opere. Ciò nono​stante i migliori partecipavano volentieri alle varie confrater​nite o «scuole», le quali esprimevano ancora o la carità assi​stenziale organizzata, o le varie devozioni; oppure raccoglievano il personale delle diverse arti e dei mestieri. Nel loro complesso erano floride e attive e disponevano di ricchi proventi. Tutti questi aspetti rivivono attraverso le note scheletriche delle Me​morie del conte Giovanni.

Certo egli non è uno scrittore di valore e il suo modesto italiano, è talvolta anche scorretto o venezianizzante; non è uomo che sappia spaziare né tanto né poco in analisi approfondite sulle caratteristiche della sua epoca; egli ha la mentalità e lo stile del segretario diligente e coscienzioso, amante della patria ed entu​siasta della propria fede.

La sua carriera non fu brillante e, come si ricava dalle sue stesse annotazioni, prima di riuscire ad aver un posto nella can​celleria ducale egli dovette concorrere ripetutamente per ben quattordici anni; in seguito non vi fece che pochi passi stentati.

Ma è appunto con la mentalità del segretario fedele che egli registra i momenti salienti della propria vita impregnata di senso cristiano, facendoci conoscere il suo amore alla famiglia espresso nel ricordo del matrimonio, della nascita dei figli, delle prime tappe della loro vita soprattutto cristiana; l'importanza che egli attribuisce alla propria attività nelle confraternite e in partico​lare nella Fraterna dei poveri della sua parrocchia di S. Agnese; l'impegno con cui partecipa alla vita sociale e si dedica ai doveri dell'ufficio.

Non si può affermare che da queste Memorie frammentarie emerga completa la personalità di quest'uomo singolare. Biso​gnerebbe studiare vari altri suoi scritti per rendersi conto - ad esempio - della sua arte di educatore, del suo impegno di vita cristiana, della sua cultura, del suo gusto di verseggiare. Ma le parole che mettono fine a questo quaderno, scritte dai figli dopo la sua morte, ne esprimono in sintesi commossa la lode più meritata e più vera che essi potevano attribuire al pro​prio genitore: «morì [...] coi sentimenti più cristiani ed eroici [...]. Ci lasciò per ultimi ricordi l'amore a nostra madre ed ai poveri ».

Inconsapevolmente egli aveva suscitato con le sue parole e con l'esempio della sua vita la scintilla che avrebbe acceso in quella dei due figli l'ardore della carità verso i poveri bisognosi del pane quotidiano, ma soprattutto verso tutti i poveri di edu- cazione, che mancano di padri e di madri i quali col loro amore e la loro dedizione sappiano aiutarli a svilupparsi e a crescere in tutta la loro potenzialità di uomini e di figli di Dio.

In Dei Aeterni Nomine. Amen.

Memorie principali / rapporto alla vita e vicende di me / Zuanne Cavanis

q(uondam) Antonio. (Quondam Antonio: cioè del fu Antonio. Questo particolare ripetuto in copertina e nelle prima pagina fa pensare che il conte Giovanni abbia comin​ciato le presenti sue Memorie dopo la morte del padre avvenuta il 30 otto​bre 1757).

L. D. M.

GIORNATE MEMORABILI DI ME ZUANNE CAVANIS Q.M. ANTONIO

   27 Xbre 1738 - Oggi circa l'ore 12 io nacqui. (Va tenuto presente che le ore si contavano da un tramonto all'altro del sole. Il segno veniva dato dal suono della campana dell'Ave Maria. Poiché verso la fine di dicembre da noi il sole tramonta verso le 16.45, si può dire che le ore 12 corrispondano circa alle nostre 5 del mattino).

   P[rim]o gennaro 1738 m.v. [= 1 genn. 1739] - Oggi fui bat​tezzato nella chiesa di S. Agnese mia parrocchia dal Rev.mo Sig.r Pievano, e mi tenne alla fonte l'Ill.mo Sig.r Iseppo Zambelli a nome del N.H. Sier Sebastian Zustinian fu de Sier Missier M[arco] Ant[oni]o Proc[urato]r.

   2 agosto 1751 - Oggi mi è passata nell'Ecc[ellentiss]mo Col​legio (Il Collegio, o pieno Collegio, era composto di 26 membri: il doge, i tre capi della Quarantia criminale, sei consiglieri detti di sopra, - i quali dieci membri costituivano la Serenissima Signoria, che era la presidenza del Mag​gior Consiglio -; inoltre i sei Savi grandi o del Consiglio, i cinque di terra​ferma e i cinque Savi agli ordini. Tra le sue importanti competenze aveva anche quella di proporre per la discussione in Senato gli affari amministrativi e politici. E' bene ricordare poi che il ducato veneto corrente valeva lire venete 6 e 4 soldi, e quello effettivo, che era d'argento, ne valeva 8. La prov​vigione quindi era una assegnazione annua vitalizia, che il governo dava ai segretari e ai loro figli, come pure alle figlie dei patrizi poveri), una parte di provvigione di ducati 10 veneti correnti al mese, che, detrate le decime, restano 7 in circa al mese mia vita durante, da esigersi dalla Cassa de' Camerlenghi di Commun (Camerlenghi di Comun: era una magistratura composta di tre patrizi, i quali avevano il dovere di vigilare sulla esazione delle entrate pubbliche, sulla loro custodia, sulle uscite. Erano anche i custodi dei depositi pubblici della zecca).

   15 luglio 1752 - Oggi mi è passata nell'Ecc.mo Senato la sud.a parte di provvigione.

   3 giugno 1754 - Oggi, correndo la seconda festa di Pentecoste, ricevei la S.a Cresima nella chiesa dello Spirito Santo per mano di S.E. Revd. M.r Alvise Foscari Patriarca di Venezia, e fu mio padrino il N.H. Sier M[arco] Ant[oni]o Minio fu de Sier Paolo.

   23 gennaro 1754 m.v. [= 23 genn. 1755] - Oggi feci l'esame per la concorrenza alla Cancellaria, in cui m'ero dichiarato, e que​sto esame seguì dinanzi agli Ecc.mi Capi dell'Ecc. so Cons[igli]o di X (Il Consiglio dei Dieci era formato da dieci senatori e sei consiglieri sotto la presidenza del doge. Va qui notato che, mentre il co. Zuanne fece questo esame a 17 anni compiuti, i suoi figli Antonio e Marco lo faranno nel gennaio 1786 rispettivamente a 14 e 12 anni non compiuti).

   28 gennaro 1754 m.v. [= 28 genn. 1755] - Oggi seguì la prima mia ballottazione alla Cancellaria Ducal, in cui ebbi 4 voti, e resta​rono eletti li Sig.ri Gio. Pietro Legrenzi con 14 voti, Giorgio Tor​niello con 13 voti, ed Antonio Perazzo con 12 voti, essendo in tutti li concorrenti al n° di 16.

   3 aprile 1755 - Oggi mi sono licenziato dalla scola del M. Rev.do Sig.r D. Angiolo Chiesa, mio maestro, dove sono stato per molti anni.

   21 aprile 1755 - Oggi sono andato per la prima volta nella scola di filosofia del M. R.do P. Candido Morghen Domenicano Os​servante ( I Domenicani Osservanti avevano il loro convento confinante con il palazzo Cavanis sulle Zattere) , dove ho continuato sino al termine del corso filosofico.

   18 agosto 1755 - Oggi seguì la seconda mia ballottazione alla Cancellaria Ducal, in cui ebbi ancora 4 voti, e furono eletti li Sig.ri Pietro Franceschi con 13 voti, Marc'Antonio Guerra con 12 voti, e Gio. Batta Pizzoni con 11 voti, essendo li concorrenti al n° di 16.

   22 marzo 1756 - Oggi seguì la mia elezione in Degan Novo della Scola Grande di S. Maria della Carità.

   31gennaro 1756 m.v. [= 31 genn. 1757] - Oggi, avendo estrata in capitolo Banca e Zonta (La banca era la presidenza o consiglio superiore delle confraternite o Scuole; poteva essere integrata dalla giunta o zonta. Quindi il capitolo di banca e zonta era la riunione della presidenza con la giunta) della Scola della Carità una grazia di ducati 20, l'ho impiegata nel beneficare Domenica q[uonda]m Bastian Ardenghi, ed Elisabetta q.m. Bastian Ardenghi, concedendo loro ducati 10 per cadauna.

   25 febb.o 1756 m.v. [= 25 febb. 1757] - Oggi seguì la terza mia ballottazione alla Cancellaria Ducal, in cui ebbi 9 voti, e furono eletti li Sig.ri Giacomo Rizzo con 16 voti, Zuanne Filippi con 15 voti, Z[an] Batt[ist]a Contin con 14 voti, essendo li concorrenti al n° . di 20.

   15 7bre 1757 - Oggi ho incominciato un secondo corso di filo​sofia sotto la disciplina del M.R.P. Alvise Legato Domenicano Os​servante, il quale ho poi terminato sotto la direzione del M.R.P. Lettor Angelo Tirabosco, per esser partito il sud.to P. Lettor Legato dalla Provincia dell'Osservanza (La provincia, o più esattamente la congregazione, dell'osservanza detta del b. Giacomo Salomoni), e passato a quella di S. Domenico di Castello addì 13 giugno 1758.

   30 8bre 1757 - Oggi circa l'ore 3 della notte (Cioè 3 ore circa dopo il tramonto: corrispondenti a circa le attuali ore 20-21) mancò di vita il mio veneratissimo genitore Co. Antonio Cavanis quondam Co. Cesare, e gli fu data sepoltura addì primo novembre nell'arca della famiglia esistente in chiesa de' RR. PP. Domenicani Osservanti (La tomba della famiglia Cavanis si trova sotto il pavimento di fronte all'altare del Crocifisso).

   3 Xbre 1757 - Oggi mi è passata nell'Ecc.o Collegio una parte di provvigione dì ducati 12 valuta corrente al mese, che, detratte le decime, restano 8 circa al mese mia vita durante, da esigersi dalla Cassa de' Camerlenghi di Commun.

   4 gennaro 1757 m.v. [= 4 genn. 1758] - Oggi mi è passata nel​l'Ecc.mo Senato la sud.a parte di provvigione, e fu portata da S.E. Sier Marco Foscarini Pr[ocurator] Savio di settimana.

   12 7bre 1758 - Oggi seguì la quarta mia ballottazione alla Can​cellaria Ducal, in cui ebbi 12 voti, e furono eletti li Sig.ri Ottavio Vincenti, Giuseppe Gradenigo e Gasparo Soderini, tutti tre in patta con 13 voti.

   15 7bre 1759 - Oggi ho incominciato un corso teologico sotto la disciplina del M.R.P. Lettor Lazzaro Gaspari Domenicano Osser​vante, sotto di cui ho proseguito anco nell'anno seguente.

   10 marzo 1760 - Oggi seguì la mia elezione in Degan di mez​z'anno della Scola di S. Maria della Carità.

   10 9bre 1760 - Questa sera, giorno di lunedì, seguì la mia elezione in scrivano della Scola del SS. Sacramento in S. Agnese per l'anno susseguente 1761, che ho sostenuta ad onore di Gesù Cristo sacramentato.

   13 febb. 1760 m.v. [= 13 febb. 1761] - Oggi seguì la quinta mia ballottazione alla Cancellaria Ducal, in cui ebbi 9 voti, e furono eletti li Sig.ri Zorzi M.a Dall'Acqua con 12 voti, Girolamo Alberti, e Girolamo Sanfermo dopo reballottazione.

Giornate mie memorabili di quest'anno 1761.

   Addì 14 marzo 1761 - Avendo estratta in questo giorno nel ca​pitolo di Banca e Zonta della Scola Grande della Carità, in cui en​travo come Degan Vecchio, una grazia di ducati 20 di cassa libera da poter dividere a piacimento, ho beneficato con questa le quattro figlie sotto notate, dando loro una grazia di d. 5 cadauna. Furono queste: l° Domenica Ardenghi fiozza (figlioccia) della sig.ra Madre; 2° Bene​detta Moretti, premura mia e d'Iseppo mio servitore; 3° Teresa Gro​nes, serva di casa; e 4° Catterina Pazienti, per servire al N.H. Alvise Malipiero, mio protettore.

   Addì 17 marzo 1761 - In questo giorno ho ricevuto la prima luminaria della Scola del SS. Sacramento in S. Agnese mia par​rocchia, che mi fu portata a casa, correndo. il Martedì Santo; e ciòper esser già in quest'anno scrivano della detta Scola, eletto li lO novembre 1760 decorso.

   Addì 30 marzo 1761 - Ho dovuto comparire d'inanzi agli Ecc.mi Capi dell'Ecc.so Consiglio di X a partecipar loro con memoriale il ladrocinio commesso in chiesa a S. Agnese d'un pizzo di velluto cre​mese (= cremisi) con frangia e galon d'oro. Toccò a me tal comparsa essendo incomodato il guardiano, e il vicario fuor di città.

   Addì 3 maggio 1761 - In questo giorno ho otenuto dal Sig.r D. Francesco Tron sagrestano di chiesa di S. Agnese, di cui era la cura della funzione di S. Venereo da farsi nel venturo settembre, che destinasse a fare il panegirico nel dì 12 di quel mese, secondo del triduo per ciò fissato, il M.R. Sig.r D. Francesco Vescovi di chie​sa di S. Simeon Grande, e mio carissimo amico, che ciò bramava; il che ho potuto impetrare per aver io scritta al Tron la vita di que​sto Santo, che fu anche stampata sul cadere dell'anno scorso (E' l'unica notizia che abbiamo finora di questo scritto) .

   Addì 27 giugno 1761 - Circa le ore cinque di questa notte sono partito per Padova con SS. EE. Marietta Erizzo Pisani e Samari​tana Pisani di lei figlia, avendo avuto l'onore di trattenermi presso di loro in Padova sino al ritorno, che fu la mattina de' cinque luglio, nel qual giorno ho pranzato con la sud.ta dama Marietta Erizzo in casa del N.H. Cavalier Lezze; indi sono ritornato alla mia casa.

   Addì p.o agosto 1761 - M4rs tlnd2m 5Sb2Snd1 int2rd5m ev3t1t1 (Questo crittogramma crediamo che si deva leggere: Mors tandem su​beunda interdum evitata. Dove 1 = a, 2 = e, 3 = i, 4 = o, 5 = u. Il significato sembra abbastanza evidente: il giovane ventitreenne ha evitato una morte sicura con una grande vittoria spirituale. Questo ricordo, che doveva servire più a lui che agli altri, attesta la virtù coraggiosa e senza compromessi del padre dei Servi di Dio fin dalla gioventù).

   Addì 15 agosto 1761 - Toccò a me in questa sera far capitolo generale de' fratelli del SS. Sacramento a S. Agnese senza aver in banca l'assistenza del guardiano o del vicario o de' sindici, tutti impediti da legittime cause. Però io come scrivano, avendo prima fatto eleggere un sindico provvisionale, ho assistito all'elezione de' 12 nuovi per poi fare nella sera ventura la nuova banca. Fu questa la prima volta che sono intervenuto nel capitolo del SS.mo Sa​cramento.

   Addì 16 agosto 1761 - In questa sera ho fatto capitolo di Banca e Zonta della Scola del SS.mo Sacramento in S. Agnese per far banca nova. Mi sono trovato in banca io solo come la sera avanti. Però, avendo prima fatti eleggere due sindici provvisionali, fu poi eletta la nuova Banca.

   Addì 23 agosto 1761 - In questo giorno dal nonzolo della Scuola de' Morti in S. Agnese mi fu data la chiave della nuova cassa di S. Secondino, ch'è sull'altare di quella Scuola, essendo stato fra questo mese trasportato in altra cassa più adeguata all'altare, con licenza della nostra casa, dalla quale l'hanno ricevuto nell'anno 1660.

Dal 1758 in questo giorno ho messo vesta (Si tratta della toga di panno nero, che veniva indossata dai patrizi veneti, dai segretari, dai magistrati, ecc. Aveva le maniche molto larghe ed era aperta davanti. D'inverno si poteva chiudere e i bordi, ornati da due strisce di pelle della larghezza di circa dieci dita, erano detti fende).

   Addì 29 agosto 1761 - In questo giorno mia zia Catterina Poli è passata col marito Dr. Angelo Giusti e colla serva ad abitare nella mia casa sino che si provvedesse di nuova abitazione, terminando alli 31 l'affittanza dove abitava.

   15 7bre 1761 - Oggi ho incominciato un corso di Teologia Mo​rale sotto la disciplina del M.R.P. Eustacchio Armellini Domenicano Osservante, che procurai di giorno in giorno ridurre in versi sdruc​cioli. Ma dopo brevissimo tempo impedito da affari non vi ho po​tuto più intervenire.

   Febbraio 1761 [= febb. 1762] - Tutta la settimana grassa l'ho passata con S.E. Marietta Pisani in casa del Cav. Lezze.

   Addì 28 febbraio 1761 m.v. [= 28 febb. 1762] - In questa mattina, verso le 16 ore, quegli insolentissimi battellanti, che vo​gliono stare sulla mia riva, irritati perché da Iseppo mio servo furono obbligati a sciogliere il bozzolo del loro giuoco col gettargli sopra dalla finestra un mezzo catino d'acqua, ardirono d'iscagliar delle pietre contro la finestra medesima, da cui egli si era già riti​rato, e giunsero con una di queste a rompere una lastra di spec​chio della portiera della mia camera, ch'è dirimpetto al pergolo (= poggiolo) più vicino all'arcova, da cui erano stati bagnati; e quel colpo istesso per poco non riuscì fattale a me ancora, che m'attrovavo all'im​pensata molto vicino a quel sito.

Giornate mie memorabili dell'anno 1762.

   Addì 1 marzo 1762 - Per l'insolenza ricevuta nel giorno avanti da' battellanti soliti stare sulla mia riva, ho voluto portarmi al​l'ora di terza a far istanza al Magistrato Ecc.mo della bestemmia, dove presentai questo memoriale: “Ill.mi ed Ecc.mi Signori Ese​cutori contro la bestemmia. Ricorre sommessamente a questo Ecc.mo Mag.to l'umil persona di Zuanne Cavanis, onde dalla sua autorità vengano tolti li scandali che tutto giorno succedono sulla riva della sua casa, ch'è sulle Zattere al traghetto del Ponte Longo, dove con disprezzo a' pubblici replicati divieti standosi anni data una turba di battellanti, sono non solo di pregiudizio al traghetto med.mo, e sono ancor di molestia a' suoi domestici offendendoli con insulti, e alla sua casa contro cui nella mattina d'jeri arriva​rono sino ad iscagliar de' sassi, con un de' quali entrando per l'aperta finestra colpirono in una portiera e ruppero un di lei spec​chio, poco essendo mancato che non giungesse sul capo a lui stesso, che gli stava molto vicino; e ciò per esser stati obbligati a sciogliere il loro bozzolo, dove giuocavano, da poca acqua git​tata loro dalla stessa finestra. Sono però molto più di scandalo a ciascheduno persistendo impunemente a giuocare, bestemmiare e star fissi in quel posto da cui fu loro replicatamente comandato da altri ancora e da questo istesso Ecc.mo Magistrato di ritrarsi per l'indecoro e scandalo del tempio e convento vicino de' RR. PP. Domenicani, quali in adesso ne rinovano divotamente le istanze. Supplica perciò secoloro l'umilissimo ricorrente che si degnino l'EE. VV. adoperare la loro autorità, allontanando dal sito più volte vietato, una turba così molesta. Che della grazia”. Letto il memoriale, mi fu risposto da S.E. Niccolò Tiepolo e da S.E. Fran​cesco Pisani, ch'erano ridotti, che sarà dato ordine al capitanio del Magistrato di venire a minacciarli, e mi licenziarono esortan​domi umanamente a ricorrere agli Ecc.mi Capi del Cons[igli]o di X, dove più propriamente spetta l'istanza, promettendomi però di fare anch'essi quanto potranno. Di fatto venne più volte il loro capitanio coi birri, e fingendo di volerli legare, obbligò quei baroni a sgombrare la riva e la fondamenta.

   Addì 29 aprile 1762 - In questo giorno dal Sig.r Giacomo An​tonio Cavanis fui introdotto in casa del Sig.r Giuseppe Andreghetti scontro (si potrebbe paragonare a un attuale controllore o ispettore) della Scuola Grande della Carità, dove, avendo si ottenuta licenza in mio nome al Mag.to Ecc.mo delle Scuole Grandi con ter​minazione  (Significa: con determinazione o decreto) 18 marzo, incominciai a scrivere nel Libro Cassa corr.te a nome del Guardian Grande dell'anno scorso, l'Ill.mo Sig.r Fran.co Polverini, che per esser impedito da indisposizioni, non poté continuar la scrittura e terminarla di proprio pugno, come è debito de' guardiani. La ritrovai però condotta fino al dì 24 gen​naro, e ho proseguito da quel tempo coll'assistenza del sud.to Andreghetti, lasciando per ogni facciata un luogo in fine per la sottoscrizione, che dovrà fare il guardiano sud.to. Vi sono andato pure addì 30 detto; poi in maggio alli 5, 6, 7, 8, 11.

   11 maggio 1762 - In questo giorno dal Ill.mo Sig.r Fran.co Polverini, fu Guardian Grande nell'anno scorso nella Scola della Carità, per il merito che ho di servirlo scrivendo in sua vece, ho avuta una grazia da ducati 10, la quale, divisa in due da cinque, mi servì per graziare Santa di Marco Valle, premura di mia cugina, e Giovanna M.a di Lodovico Pavoni, premura della Sig.ra Marian​na Cataneo.

   13 maggio 1762. -- Continuando a fare il sud.to registro mi sono portato anche in oggi dall'Andreghetti, e in seguito a' 14, 15, 18, 19, e 21, nel qual giorno ho scritto nel giornale Commissaria Tomà Duodo, in cui ho proseguito a scrivere anche alli 22. Addì 25 ho cominciato a scrivere nel quaderno Cassa Pro, dove ho ritro​vata la scrittura condotta sino al giorno 21 decembre; ho prose​guito a scrivere in esso alli 26, 28, 29.         

   Addì 4 giugno ho terminato le due Commissarie Duodo e Reni, e ho proseguito alcun poco la scrittura nel quaderno. Cassa Pro, in cui ho continuato a scrivere addì 8 detto, e così alli 9, e alli 11, nel qual giorno ho terminato di scrivere nel quaderno Cassa Pro.

   12 giugno 1762 - In questo giorno, essendo capitato casual​mente dall'Ill.mo Sig.r Giacom'Antonio Cavanis, mio cugino, ho ricevuto zecchini due ( Lo zecchino era una moneta d'oro che negli ultimi tempi della repub​blica valeva 22 lire venete) a nome dell'Ill.mo Sig.r Francesco Polve​rini per ricompensa della fattura suddetta prima ancora che sia compita del tutto.

   26 giugno 1762 - In questo giorno mia zia Catterina, col di lei marito, dottor Angelo Giusti, e colla sua serva è partita dalla mia casa dopo la permanenza di 10 mesi, mancando al compimento delli medesimi solo 3 giorni.

   11 7bre 1762 - Oggi giorno di sabbato alle ore 15 e mezza (Le ore 15 e mezza corrispondono alle attuali 10 e mezza-11 del mattino) seguì lo sposalizio nella chiesa del SS. Redentore all'altare del SS. Sacramento tra Teresa Grone[s] e Iseppo Gramegna, ambedue al mio servizio, per i quali io ho esteso il contratto di nozze e l'in​ventario in forma privata, il che tutto fu da loro convalidato con la sottoscrizione di proprio pugno in presenza di testimoni, con​forme al predicato, de' quali uno sono stato io medesimo.

   12 7bre 1762 - In questo giorno, essendo domenica, alle ore undeci sono partito per Treviso colla N.D. Marietta Erizzo Pisani e coll'Ill.mo Sig.r Filippo Filippi e Cecilia Filippi sua consorte, dove arrivati abbiamo tutti pranzato da S.E. Podestà, il N.H. Sier Domenico Balbi; poi ritornati a Maestre (Mestre) la sera, abbiamo passato quivi il lunedì e il martedì susseguenti, nel frattempo de' quali due giorni siamo passati a vedere il luogo del Farsetti a Sala, e il luogo dello Smit a Moggian (Mogliano); e poi la mattina del mercordì susseguente siamo ritornati a Venezia, arrivandovi alle ore quattordici e mezza.

   25 9bre 1762 - Questa sera circa le ore sei la N.D. Marietta Erizzo Pisani fece che passassi colla sua barca dal Sig.r Paolo Ga​spari interveniente (era colui che agiva e difendeva una causa sotto la guida di un avvocato) a ricevere la cassa delle sue carte, della quale io avevo già il dopo pranzo ricevuta dal med.mo interveniente e a lei consegnata la chiave. Però questa cassa così chiusa fu tra​sportata da' barcaroli alla casa mia, dove scaricata fu riposta nel mezzà terreno (o meglio mezà terreno era un ambiente o stanza al pian terreno presso la porta d'ingresso)  sino a nuovo ordine della dama, che raccomandò secretezza, non volendo che il N.H. Sier Benetto Pisani, suo ma​rito, venga a sapere dove siano coteste carte, che furono poco dopo alla dama riconsegnate.

Giornate mie memorabili dell'anno 1763.

   Addì 6 marzo 1763 - Nel dopo pranzo mi fu portato dal sotto sacrestano di S. Agnese per la prima volta l'invito della Fraterna de' poveri di contrada, perché nel martedì 8 corrente all'ore 21 dovessi portarmi nella detta mia parrocchia per far banca nova.

   2 luglio 1763 - Questa sera alle ore cinque sono partito con S.E. Samaritana Pisani e Andrea, servidore dell'Ecc.mo di lei pa​dre, e siamo passati a Treviso dal P. Luigi Pisani, Priore de' PP. Agostiniani, dove si siamo posti a riposo.

   3 luglio 1763 - Questa mattina S.E. Samaritana è passata meco a pranzo dall'Ecc.mo Sig.r Domenico Balbi, podestà di Treviso, e il dopo pranzo con essa dama e con Andrea servidore sono passato a Cendon a vedere il palazzo di Ka (è lo stesso che Ca, e significa casa, ma anche casata o famiglia) Memo, e poi a Casal, dove ho dormito dalli Filippi.

   4 luglio 1763 - Questa mattina alle ore 10 e mezza (In estate le ore 10 e mezza corrispondono alle nostre 7 circa del mat​tino. Essendo arrivati a Venezia alle 18 e tre quarti, il viaggio per via d'acqua durò poco più di 8 ore) mi sono imbarcato con S.E. Samaritana e colla famiglia Filippi partindo da Casal per il Sile, e siamo arrivati a Venezia alle ore 18 e tre quarti.

   Addì 7 luglio 1763 - In questo giorno furono pubblicati dai Capi del Consiglio di X i proclami per venire all'elezione di 5 Estra​ordinarj alla Cancellaria, concedendo a chiunque volesse concor​rere il termine di otto giorni per presentare la supplica, e di quin​deci per darsi in nota.

   Addì 11 luglio 1763 - In questo giorno sono passato alla casa di S.E. Orazio Bertolini Cavalier e Cancellier Grande e ho presen​tata in proprie mani la mia supplica per la concorrenza alla Can​cellaria implorando da S.E. favorevoli le risposte.

   Addì 18 luglio 1763 - In questo giorno mi sono portato nella Cancellaria Ducale, dove mi ho dato in nota per concorrere ai 5 busi (di per sé significa buchi, ma in gergo il termine veniva usato per indicare posti vacanti) vacanti di estraordinarj. Ne ho ritrovati di dati in nota 21, e dopo di me si sono notati solamente altri due.

   Addì 27 luglio 1763 - In questo giorno seguì la mia 6a ballot​tazione, in cui ho avuti 5 voti, essendo rimasti il Busenello, il Celsi, il Bernardo e l'Olivi eri; per il quinto luogo si sono riservati a fare in altra giornata, mentre non era passato alcun altro.

   Addì 29 luglio 1763 - In questo. giorno seguì l'elezione del​l'altro estraordinario alla Cancellaria nella persona del Pizzoni; e dalli cinque voti che ebbi prima sono passato ad averne sette.

   Addì 12 8bre 1763 - Questa mattina sono partito da Venezia con S.E. Sier Alvise Malipiero, che mi condusse a Monselice a vil​leggiare con lui; per viaggio ho dormito a Fiesso, e sono arrivato a Monselice il giorno dopo con S.E. sud.ta, con la dama consorte (La dama consorte era la N.D. Elena Donà, sorella del N.H. Zuanne, che sarà padrino di Battesimo della figlia del co. Giovanni, Apollonia (cf. infra alla data 4 agosto 1770) , col pievano di S. Samuel, e col fattor generale di S.E.

   Addì 19 8bre 1763 - Questa mattina stando in Ka Malipiero a Monselice sono passato per la prima volta a Este col fattore di S.E. Dario Gazzetta.

   Addì 31 8bre 1763 - Oggi, essendo in Ka Malipiero a Monse​lice , sono passato alla Cagnuola (Cagnuola, ossia Cagnola nel comune di Cartura) con il N.U. Sier Alvise, con la dama consorte, col di lei fratello Zuanne Donà, e col pievano di S. Tornio (S. Tomio, ossia S. Tommaso. Il conte aveva scritto dapprima S. Mattia, che fu poi corretto, forse da altra mano)  di Monselice. Colà ho pranzato, e dopo sono subito ri​tornato a Monselice secoloro.

   Addì 8 9bre 1763 - Questa mattina sono partito da Monselice con S.E. Sier Alvise Malipiero e con la dama consorte per ritornare a Venezia. Ho dormito la notte a Fiesso, e il giorno dopo sono ar​rivato a Venezia alle ore 23, venendo favorito dalla bontà di SS. EE. di poter smontare dal loro burchiello alla mia propria riva.

   Addì 23 9bre 1763 - Verso le ore 14 questa mattina Teresa Grones moglie d'Iseppo Gramegna ha partorito un fanciullo in mia casa, cui hanno dato l'acqua l'istessa sera.

   Addì 25 9bre 1763 - Questa sera verso le 4 ore mancò di vita Guglielmo figlio d'Iseppo e Teresa, miei servitori, nato due giorni prima.

Addì p.o gennaro 1763 m.v. [= 1 genn. 1764] - Dal Circo​spetto (titolo dei segretari del Senato. Quando invece un segre​tario veniva ammesso, anche come Estraordinario, alla Cancelleria Ducale, veniva detto Fedelissimo) Andrea Bernardo sono stato nominato per Degan Novo (= Decano nuovo) alla Scuola di S. Cristofolo de' Mercanti, dove, esposto alla bal​lottazione, sono rimasto (Sono rimasto, o anche sono romasto, significa sono stato eletto). Mi avrebbe nominato mio cugino Gia​como Antonio Cavanis, se avesse estratta balla d'oro (ossia la pallina dorata. Chi aveva la sorte di estrarre la balla d'oro sia nel Maggior Consiglio, sia nelle confraternite, acquistava il diritto di nominare un suo preferito a qualche carica. Per questo la frase cavar la bala d'oro è venuta a significare: essere fortunato) ; ma in sua vece fui nominato, ad istanza del detto mio cugino, dal suddetto Bernardo, cui ho promesso la mia balla d'oro dell'anno venturo per risarcirlo della sua nomina.

   Addì 7 gennaro 1763 m.v. [= 7 genn. 1764] - Questa mattina molto per tempo nella chiesa di S. Luca s'è sposato mio zio Rocco Polli con la Sig.ra Teresa Corte; e la stessa sera verso un'ora di notte la condusse a S. Trovaso nella sua casa.

   Addì 3 febbraro 1763 m.v. [= 3 febb. 1764] - Questo dopo pranzo sono intervenuto per la prima volta nella congregazione della Fraterna de' poveri di contrada nella chiesa di S. Agnese mia parrocchia. Quivi, conforme fu fatto dagli altri tutti, mi sono io pur sottoscritto di dare ogn'anno otto lire di elemosina alla detta Fraterna. Si elesse poi per medico l'Ecc.te (era il titolo che si usava dare ai laureati: medici, avvocati, ecc.) Sig.r Giusto Bonzio, e per chirurgo il Sig.r Iseppo Bonin, assegnando l'onora​rio di ducati quindeci al medico, e di dieci al chirurgo. Indi si sono fatte le cariche della Banca.

Giornate mie memorabili dell'anno 1764.

   26 marzo 1764 - Oggi fui eletto Cancellier della Scola Grande di S. M.a della Carità.

   20 aprile 1764 - In questo giorno, essendo il Venerdì Santo, dal Guardiano della Carità, Gio. Fran.co Morosini, mi furono man​dati 4 pani di zucchero, come ha fatto con tutta la sua Banca secondo il solito per la funzione della sera precedente, e li mandò a me pure, sebbene non toccassero, avendo bisogno che gli scriva la sua cassa in quest'anno tutto, come mi ha fatto pregare dal Guardiano precedente Antonio Costantini, e dallo Scontro di Scola Giuseppe Andreghetti, e mi ha parlato in persona appena eletto guardiano, avendone ottenuta licenza dal Magistrato con termina​zione 17 aprile.

   26 aprile 1764 - Oggi dopo pranzo sono caduto in un totale deliquio, per cui mi trovarono disteso in terra senza mia saputa. Dio mi preservò misericordiosamente dal colpire col capo in modo fatale, avendomi conceduto che non ne rilevassi alcun danno. Ciò mi successe per essere indebolito da una abbondante emorragia di sangue dalle narici; e ne faccio memoria a gloria di Dio, da cui ne riconosco la misericordiosa preservazione.

   Addì 21 maggio 1764 - Oggi fui avvisato dal Sig.r Giuseppe Andreghetti, Scontro della Scuola Grande della Carità, che è pron​to ad assistermi alla scrittura del Guardian Grande presente, se​condo il concertato, perché abbia ad incominciarla quando mi piace, per proseguirla con mio comodo sino al fine. E però il gior​no dopo sono passato a scrivere in di lui casa come segue, ritro​vando scritto di pugno del Guardian Grande tre quarti di facciata solamente. (segue  un elenco delle ore impiegate  nel lavoro).

   Addì 18 agosto 1764 - Onorato da S.E. Marietta Erizzo Pi​sani di fare il viaggio di Mantova seco lei con sua figlia Samari​tana, con la Sig.ra Cecilia Corner Filippi, e col P. Luigi Pisani, oltre due serve e due servitori, fra quali vi fu Iseppo mio servo, si partì questa notte all'ore 7 (cioè sulle ore 21 1/2 - 3 circa)  entrando nella domenica, e si passò a pranzo a Padova, dove si lasciò ammalata una delle serve; poi si passò a dormire alla villa di Arlésega questa notte della dome​nica.

   Il lunedì 21 corr.te si passò a pranzo alla Torre di Confin, osteria dove si siamo fermati anco la notte, per essersi rotto l'asso delle ruote di dietro del landò (asso delle ruote di dietro del landò: cioè l'asse della carrozza detta landò, che era a quattro ruote e scoperta)  nell'entrare in essa osteria.

   Il martedì si passò a Verona, dove si siamo fermati il mercordì e il giovedì ammirando detta città.

   Il venerdì 24 detto si passò a Mantova, e colà si siamo fermati tutto il sabbato.

   La domenica 26 detto siamo passati a rinfrescare a Sanguinè (si tratta certamente del paese Sanguinetto a 35 chilometri da Verona) e a dormire a Legnago.


   Il lunedì 27 detto abbiamo pranzato a Monselice e dormito a Padova, dove s'intese che la serva, colà lasciata per l'incomodo sopraggiuntole di dolori, era mancata la notte stessa della dome​nica all'ore 8. Si chiamava Cecilia.

   Il martedì si ritornò in burchiello a Venezia, arrivando all'ore 22 in circa.

   Addì 30 agosto 1764 - Continuando la stessa scrittura inco​minciata dalla Scola della Carità oggi ho scritto in libro Cassa corr.te [...]

   Addì 17 8bre 1764 - Questa mattina sono partito da Venezia con S.E. Sier Alvise Malipiero, che mi condusse a Monselice a villeggiare con lui. Per viaggio ho dormito la notte a Fiesso, e sono arrivato a Monselice il giorno dopo con S.E. suddetto, colla dama consorte, col di lei fratello, il N.U. Zuanne Donà, e col fattor gene​rale di SS. EE., in compagnia della sua consorte e col pievano di S. Samuel.

   8 9bre 1764 - Questa mattina sono partito da Monselice con S.E. il Sig. Alvise Malipiero, e con tutta la compagnia con cui ero colà passato. La notte si dormì a Fiesso, e il giorno dopo sono ar​rivato a Venezia unitamente colli medesimi; e si compiacquero SS. EE. di far trattenere il burchiello alla mia riva finché dismon​tassi, come avevano favorito di venirmi a levare nella partenza.

   Addì 29 9bre 1764 - Proseguendo la incominciata scrittura della Scuola della Carità, oggi ho scritto in libro Cassa corr.te.

   Addì 18 Xbre 1764 - Oggi dopo pranzo sono intervenuto nella congregazione della Fraterna de' poveri di mia contrada per fare le nuove cariche; e però in luogo del N.U. Sier Zuanne Venier Presidente, fu eletto il N.U. Sier Polo Trevisan; in luogo dell'Ill.mo Sig.r Pietro Legrenzi presidente fu eletto l'Ill.mo Sig.r Giacom'An​tonio Cavanis; in luogo del N.U. Sier Polo Trevisan visitador fu eletto il N.U. Sier Marchiò Foscarini; e in luogo dell'Ill.mo Sig.r Co. Ferdinando Vigonza visitador sono stato eletto io; e poi fu eletto cassier il Sig.r Pietro Bettini in luogo del Sig.r Giacomo Za​nardi, e sindico il N.U. Sier Zuanne Venier in luogo del N.U. Sier Polo Trevisan, e il Sig.r Pietro Legrenzi in luogo dell'Ill.mo Sig.r Giacom'Antonio Cavanis; e queste cariche dovevano cambiarsi al primo di marzo venturo 1765.

   Si ballottarono poi ducati 30 di civanzi per vestir poveri.

   Addì 20 Xbre 1764 - Perseverando a scrivere per la Scola Grande della Carità vi sono stato in questo giorno, in cui ho scritto in Cassa Pro fac.te 1 2/3
Ore 1 1/2


a' detto Commis. Reni fac.te 1/4
Ore1/4


a' 22 Xbre Cassa corro.fac.te 1 2/3
Ore 1 1/2


a' 18 genn.o Cassa Pro fac.te 1 3/4
Ore 1 1/4


Cassa corr. fac.te 2 2/3
Ore 1 3/4


a' 19 detto Cassa corr. fac.te 2 1/2
Ore 2.

   Addì 20 gennaro 1764 m.v. [= 20 genn. 1765] - Essendo sca​duta a disposizione delli quattro alla banca nella Scuola della Ca​rità una mansioneria di messe 60 all'anno da zecchini 2 l'una, da celebrarsi nella Scola della SS. Trinità presso la Salute, della com​missaria Cassandra Lioncini, essendosi lasciata la nomina dal Guardian Grande Gio. Francesco Morosini, dal vicario Marco Gene​rini ed anco dal Guardian da mattin, Sebastian Rizzo, a disposi​zione di me Cancellier, ho conferito la sud.ta mansioneria al M.R. Sig.r D. Paulo de Petris.

   Addì 23 gennaro 1764 m.v. [= 23 genn. 1765] - Proseguendo la scrittura per la Scola della Carità, oggi ho scritto nel quaderno Cassa corrente fac.te  3 1/2 Ore 2.


[..]

   a' 12 aprile Cassa corr. fac.te 5 Ore 2 1/2.

   Favorito questo giorno dal Guardian Grande Morosini, per cui ero ancora scrivendo la cassa, che ormai è condotta vicina al termine, della libera disposizione di ducati 40 in tante grazie, li ho ridotti in 8 grazie da 5 ducati l'una, e furono impiegate: una al nome di Artemisia Polli di Rocco; altra al nome di Francesca quondam Fran.co Pretto, premura di mia madre; una al nome di Anna Maria d'Iseppo Sacchetti, premura dell'abbate Begna; una al nome di Anna Maria di Salvador dei Vescovi, premura di mie cugine Santa e Giovanna Cavanis; una al nome di Maddalena quondam Iseppo Cagnin, premura di mia cugina Elisabetta Cava​nis; una al nome di Marianna Zorzi q.m Piero, premura del P. Ti​rabosco; ed altra al nome di Elisabetta Maria q.m Bastian Arden​ghi, impegno mio.

   Addì 29 marzo 1765 - Oggi, essendo Cancellier della Scola Grande di S.M.a della Carità, ho concesso due grazie di ducati 10 per cadauna ad Andrianna Lucia d'Antonio Todeschini, premura della contessa Lelia d'Emilio Salomon; e l'altra a Maria Elisabetta quondam Zuanne Calzavara, premura di mia zia Caterina Polli Giusti.

   (…)

   29 aprile 1765 - Oggi seguì la mia settima ballottazione alla Cancellaria Ducale, in cui ebbi prima 8 voti, e il giorno dopo, es​sendo seguita reballottazione, per elegger l'ultimo, n'ebbi soli tre, restando eletti il Sig.r Bartolamio Franceschi, il Sig.r Francesco Foscolo ed il Sig.r Francesco Alberti.

   Addì 21 maggio 1765 - Questa sera all'ore tre sono partito con tutta l'Ecc.ma Casa Malipiero alla villeggiatura di Monselice, dove sono arrivato all'ore 22 il giorno dopo, avendo viaggiato sempre a diritura; così pure nel ritorno, che fu addì 17 luglio, mi sono seco loro imbarcato alle ore 17 e mezza, e giunsi a Vene​zia nel dì susseguente alle ore otto e mezza restituindomi subito alla mia casa.

   Addì 24 maggio 1765 - In questo giorno di venerdì alle ore 8 entrando il sabbato è nato a Iseppo da Teresa miei servi un bam​bino, che battezzarono all'ore sedici del giovedì seguente 28 detto, e gli fu posto nome Guglielmo.

   Addì 19 luglio 1765 - Invitato improvvisamente, sono partito questa notte alle ore 6 1/2 con S.E. Samaritana Pisani e con Andrea servitore del N.U. Sier Benetto, per passare a Galliera a ritrovare S.E. Lugrezia Cappello, che era incomodata. Per viaggio si sono inchinati SS.EE. podestà e podestaressa (era il titolo dei pretori di alcune città e paesi dello Stato veneto, i quali erano sempre patrizi. Podestaressa era detta la moglie del podestà) di Treviso; poi anco la Sig.ra Contessa Colomba segretaria, che si à ritrovata nel suo casino a S. Bona vicino a Treviso due miglia; arrivando poi a Gal​liera alle 20 1/2. La mattina seguente sono di là partito a 7 ore in un legno a due cavalli di Ca Cappello, con cui sono arrivato a Me​stre alle 16 1/2, e poi a Venezia poco prima delle 18, che era la do​menica del SS.mo Redentore. (…)

   Addì 25 agosto 1765 - Essendo stato eletto la sera precedente dei Dodici nella mia contrada per eleggere la nuova Banca del SS.mo Sacramento, vi sono intervenuto questa sera, e furono eletti sindaci l'Eccellente Sig.r D.r Antonio Lizzari e l'Ill.mo Sig.r Co. Giacom'Antonio Cavanis; Guardian il Nob. Sig.r Co. Ferdinando Vigonza; vicario l'Ill.mo Sig.r Andrea Legrenzi; e scrivano il Sig.r Lorenzo Fontana; poi fu confermato il nonzolo con 15 voti e tre contrarj.

   Addì 5 7bre 1765 - Mia madre, avendo sofferti molti dolori in questa notte nell'occhio sinistro, che ancora gli serviva, ha per​duto anco questo presentemente, divenendo dal dì presente affatto cieca con mia afflizione e pena infinita.

   Addì 9 8bre 1765 - Questa mattina sono partito con tutta l'Ecc.ma Casa Malipiero per passare alla villeggiatura di Monseli​ce. Si dormì questa notte in casa dal Sig.r Marco Moretti a Strà, e il giorno dopo si giunse a Monselice; da dove partiti il dì 23 9bre, si dormì la notte in casa di S.E. Cavaliera Erizzo a Padova, e il giorno dopo si giunse a Venezia, e mi sono restituito alla pro​pria casa.

   Addì 26 9bre 1765 - Oggi alle ore 21 mancò di vita Gugliel​mo, figlio d'Iseppo Gramegna e Teresa Grones miei servitori, aven​do mesi 6 e giorni 2.

   Addì 17 Xbre 1765 - Oggi dopo pranzo sono intervenuto nella congregazione della Fraterna de' poveri di mia contrada, essendo visitador, dove si elessero le nuove cariche; e però fu eletto presi​dente nob., in luogo del N.U. Sier Paolo Trevisan, il N.U. Sier Marchiò Foscarini; presidente cittadino io, in luogo dell'Ill.mo Sig.r Giacom'Antonio Cavanis; cassier, in luogo del Sig.r Pietro Bettini, il Sig.r Ventura Maffioli; visitador nob., in luogo del N.U. Sier Marchiò Foscarini, il N.U. Sier Giacomo Bragadin; e visitador civile, in luogo di me, il Sig.r Alvise Rossi. Sindaco nob., in luogo del N.U. Sier Zuanne Venier, il N.U. Sier Polo Trevisan, e sindico cittadino in luogo dell'Ill.mo Sig.r Pietro Legrenzi, l'Ill.mo Sig.r Giacomo Antonio Cavanis. Fatto ciò furono ballottati ducati 40 di civanzi per vestir poveri di contrada per le prossime sante feste.

Giornate mie memorabili nell'anno 1766.

   13 marzo 1766 - In questo giorno furono esposti li proclami per eleggere tre Estraordinarj di Cancellaria in luogo delli Fed.mi Filippo Gislanzoni, Marc'Antonio Sanfermo e Marco Paulucci, eletti Ordinarj per la morte del Fed.mo Francesco Bianchi, e per esser stati eletti di Senato li Circosp.ti Simon Cavalli e Fabbio Lio; [i] quali proclami dovranno durare otto giorni soli.

   18 detto 1766 - Oggi dall'Ill.mo Sig.r Fran.co Morosini, fu Guardian Grande alla Carità, mi furono regalati ducati 4 d'argen​to per recognizione di tutta la scrittura in detta Scuola da me re​gistrata per lui nel tempo del suo guardianato.

   Addì detto 1766 - Oggi mi sono dato in nota concorrente per l'ottava volta alla Cancellaria Ducale, e fui descritto l'ottavo in ordine fra i concorrenti.

   20 detto - Questo giorno ho consegnato la mia supplica per la concorrenza alla Cancellaria in mano di S.E. Zuanne Colombo Cav. e Cancellier Grande, essendo perciò andato alla di lui casa a S. Severo, per non aver egli ancora fatto l'ingresso.

   Addì 9 aprile 1766 - Seguì in questo giorno l'elezione delli 3 Estraordinarj alla Cancellaria nelle persone seguenti: Antonio Ca​brini del Circospetto Giovanni passò con 12 voti; Mattio Michiel Soranzo del N.H. Domenego passò con 11 voti; e Alessandro Cao​torta quondam Alvise passò eli pure con 11 voti; ed io ne ebbi 8.

   Addì 5 maggio 1766 - In questo giorno dal barcarol di Ka Ma​lipiero, Perego, mi furono portate d'ordine delle dame sue padro​ne due parrucche, una da vesta ed una da sacchetto (La parrucca da vesta era quella che si indossava con la toga nera; il sacchetto invece era una specie di borsa di seta nera, che veniva portata per moda al posto della coda della parrucca) , e queste in dono colla loro scattola, per essermi state lasciate a voce dal fu NH. Sier Alvise Malipiero mio stimatissimo protettore mancato di vita li 24 del caduto, il quale me le aveva già promesse vivendo.

   Addì 9 settembre 1766 - In questo giorno furono esposti i pro​clami per eleggere tre Estraordinarj di Cancellaria in luogo delli Fed.mi Paolo Senacchi, Franco Baldissera Leoni e Bartolammio Franceschi mancati di vita. Quali proclami devono durare otto giorni soli.

   11 detto - In questo giorno mi sono portato da S.E. Cav. Cancellier Grande, in cui mano ho consegnata la mia supplica per la presente nona mia concorrenza alla Cancellaria.

   12 detto - In questo giorno mi sono dato in nota per concor​rente alla Cancellaria, e fui il primo scritto.

   Addì 22 7bre 1766 - In questo giorno seguì la ballottazione di 3 Estraordinarj alla Cancellaria, rimanendo eletti li seguenti: Zuanne Battista Zon del Circospetto Zuanne con 14 voti, Antonio M.a Santorio del Circosp. Santorio con Il voti, e Zuanne Vincenti del Fed.mo Francesco con 9 voti; ed io ne ebbi 5.

   8 8bre 1766 - Invitato da S.E. Chiara Querini Malipiero sono partito con tutta la famiglia Malipiero oggi alle ore 23 circa per la solita villeggiatura di Monselice. Si dormì a Oriago in casa di S.E. Pietro Querini, fratello di essa dama. Il giorno dopo si arrivò a Monselice, avendo fatto il viaggio da Oriago sino a Padova in ca​lesse, ed il restante in burchiello. Per il ritorno, trattenuti dal​l'acque (Quando pioveva molto, le porte delle conche disposte sulla via d'acqua prima di giungere in laguna, non venivano aperte al passaggio delle imbarcazioni), si partì li 27 9bre e si ha dovuto fermarsi a Padova tutto il dì 28 in casa del Sig.r Capitanachi a S. Daniel. Poi la mattina 29 detto si partì da Padova all'ore 16, e si arrivò a Venezia all'ore 4 (Ciò significa che il viaggio durò 12 ore, dalle 10 circa del mattino fino alle 22 circa attuali), e mi sono subito restituito alla propria casa.

   9 dicembre 1766 - Essendo intervenuto nel capitolo di Banca e Zonta del SS.mo Sacramento della mia con tra da come dei XII vecchj per far la nuova Banca, furono eletti sindici il Sig.r Zan Domenico Rossi e il Sig.r Bonaventura Mafioli; poi fu eletto guar​dian l'Ill.mo Sig.r Giacomo Antonio Conte Cavanis; vicario l'Ill.mo Sig.r Zan Domenico Trevisan; e scrivan il Sig.r Alvise Rossi. Final​mente fu confermato il nonzolo a pieni voti, cioè con tutte le balle del capitolo ridotto al numero di venti.

   14 Xbre 1766 - Invitato nuovamente al capitolo di Banca e Zonta di mia contrada per far scrivan in luogo del già detto Sig.r Alvise Rossi, che si fece dispensare dal magistrato, vi sono inter​venuto, e fu eletto il Sig.r Zuanne Pegorato con 11 voti, essendo ridotti al numero di soli 13.

   21 Xbre 1766 - Invitato per la terza volta al suddetto capi​tolo, per fare di nuovo scrivan in luogo del già eletto, che pari​menti si fece dispensare dal magistrato, vi sono intervenuto, e  restò eletto il Sig.r Lissandro Prezzi con 10 voti, essendo ridotti al numero di soli 12.

   16 marzo 1767 - Oggi, essendosi fatta congregazione della Fra​terna dei poveri di mia contrada per elegger le nuove cariche, vi sono intervenuto e furono eletti in luogo del N.H. Sier Marchiò Foscarini Pressidente il N.H. Sier Gasparo Moro; in luogo di me Pressidente l'Ill.mo Sig.r Domenico Trevisan; poi in luogo del N.U. Sier Giacomo Bragadin visitador, fu eletto il N.U. Sier Giulio Donà; e in luogo del Sig.r Alvise Rossi, altro visitador, fu eletto il Sig.r Filippo Coletti. Indi in luogo del Sig.r Bonaventura Maffioli cas​sier fu eletto il Sig.r Zuanne Tola. Finalmente in luogo del N.U. Sier Polo Trevisan sindico il N.U. Sier Marchiò Foscarini; e in luo​go dell'Ill.mo Sig.r Giacom'Antonio Cavanis, altro sindico, l'Ill.mo Sig.r Pietro Legrenzi. Questa congregazione doveva farsi avanti che incominciasse il mese di marzo; mentre al primo di detto mese si devono cambiare le cariche; ma per quest'anno fu differita atten​dendosi invano l'arrivo a Venezia del N.U. Sier Zuanne Venier pro​tettore della Fraterna, che si trattiene tuttavia a Padova a motivo di sua salute; e pero appena eletti devono entrare tutti nella loro carica il dì seguente.

   17 marzo 1767 - Onorato da S.E. Sier Lio Bembo fu Sier Nic​colò di un cortese invito per passare seco fuori di Venezia, son partito questa mattina secolui e con il solo suo staffiere, e si giunse a dormire a Caselle. Poi nel dì seguente si passò a bere un caffè a Noal, e si ritornò a dormire a Caselle. Nel dopo pranzo del terzo giorno, cioè delli 19 corr.te, si andò a Padova a dormire dalli Sig.ri Penatti. Nella mattina del quarto giorno, ch'era venerdì 20 corr.te si passò a Piove, dove abbiamo udito la predica in Domo con S.E. podestaressa. Il dopo pranzo si ritornò a Padova. E nella mattina del sabbato seguente si prese il viaggio per Venezia, nel quale si cambiò cubia (coppia di cavalli), per vedere la chiesa di S. Bruson vicina al Dolo; e poi si siamo subito rimessi in cammino arrivando quella sera ambedue a dormire a Venezia alla propria casa.

   22 marzo 1767 - Oggi fui eletto dei XII della Scola Grande di S. Maria della Carità per la seconda volta.

   12 aprile 1767 - Oggi, giorno di domenica, dal capitolo gene​ral della Scola Grande della Carità fui eletto deputato alla corre​zione de' disordini invalsi nel corpo di que' fratelli di disciplina unindomi all'altro deputato già eletto, Fed.mo Filippo Filippi.

   16 aprile 1767 - Oggi, correndo in quest'anno il giovedì santo, circa l'ore 18 Teresa Grones moglie di Giuseppe Gramegna (miei servitori ambedue) partorì in mia casa un bambino, cui, per essere in pericolo, fu data l'acqua dalla comare, e fu posto il nome di Zuanne Maria. Furono poi fatte addì 26 detto le ceremonie della Chiesa per il Battesimo e fu compare il Sig.r conte Niccolò Cavanis mio cugino, e il Rev.do Sig.r Abate D. Paulo De Petris.

   Addì 17 giugno 1767 - Oggi onorato dall'Ecc.ma Sig.ra Chiara Malipiero di generoso invito, sono partito con l'Ecc.ma famiglia predetta per la villeggiatura di Monselice; ma arrivati a Fusina, essendosi inteso che non venivano aperte le porte del Dolo, si ritornò a Venezia, e s'intraprese il viaggio di nuovo due giorni dopo, cioè alli 19. Vi fu nel viaggio la N.D. Chiara sud.ta, la N.D. Elena, il N.H. Sier Marc'Antonio patroncino, il Sig.r Maestro ed il fattor generale di casa. Con la stessa compagnia si ritornò a Venezia alli 16 luglio, e smontai dal burchiello alla propria casa. Nell'andare a Monselice, avendo incontrato che le porte del Dolo non ancora lavoravano, si siamo fermati la sera delli disnove in casa del cu​gino Cavanis al Dolo, e la mattina dopo abbiamo potuto proseguire il viaggio e passar le porte. Nel ritorno si fece tutto il viaggio se​guentemente.

   7 8bre 1767 - S.E. Elisabetta Falcon marchesa Monteleone, vedendo che per legge del principe ultimamente pubblicata era im​pedita la riscossione de' suoi denari ne' pubblici depositi alli PP. Domenicani, che aveva eletti procuratori, non dovendo gli ecclesiastici aver più ingerenza in simili riscossioni, fece me suo pro​curatore in loro vece, rogando la procura questo giorno in atti Sig.r Giuseppe Comincioli notaio veneto.

   15 8bre 1767 - Favoriti da S.E. Chiara Querini Malipiero di generoso invito per passar seco alla vHleggiatura di Monselice, sono partito questa sera alle 6 3/4 con la med.ma, e S.E. Elena Do​nado Malipiero, colli cavalierini Malipieri, col maestro e col fattor generale di detta Ecc.ma Casa; e proseguendo il viaggio a dirit​tura, siamo arrivati a Monselice il giorno dopo all'ore 24.

   28 8bre 1767 - Oggi seguì la morte di S.E. Madama Elisabetta Falcon marchesa Monteleone, e però venne a Monselice il Sig.r Abbate D. Paulo De Petris a levarmi per le poste, con cui sono subito partito restituindomi a Venezia alle 6 della notte, e trovai che era stato aperto il testamento, in cui m'ha istituito suo erede.

   P.o gennaro 1767 [= 1 genn. 1768] - Oggi fui eletto degan vecchio della Scola di S. Maria e S. Cristofolo de' Mercanti.

   11 marzo 1768 - Oggi, essendo il secondo venerdì di marzo, mi furono spediti a casa circa il mezzogiorno quattro quadri con cornice dorata rappresentanti li 4 Evangelisti dal M.R.P. Maestro Stappini de' Chierici Regolari Somaschi dimorante alla Salute, ad oggetto che gle li custodisca nella mia casa, perché non capiscono nelle sue camare, ed io subito li ho appesi in camara rossa. E gli furono restituiti li 24 dicembre 1771.

   27 marzo 1768 - Oggi, essendo dei XII alla Carità, per la pri​ma volta ho estratta grazia di ducati 10, che servì per beneficare Artemisia M.a di Rocco Poli, premura della mia casa tutta.

   28 7bre 1768 - Oggi con lettera da Treviso in data corr.te mi giunse partecipazione delle nozze seguite questa mattina tra la Sig.ra Anetta Calliari figlia del Sig.r Cesare mio cugino, e il Sig.r Niccolò Piazza di Treviso.

   12 8bre 1768 - Favorito di cortese invito da S.E. Chiara Que​rini Malipiero sono passato seco in questo giorno alla villeggiatura di Monselice, in compagnia parimenti di S.E. Elena, del Sig.r Mae​stro, delli due cavalierini, e del fattor generale. Si dormì questa sera a Padova a S. Daniel in casa della locandiera veneziana, e si giunse a Monselice il giorno appresso. Di là si partì, di ritorno a Venezia, il giorno 13 9bre con la compagnia istessa aggiungendosi solo il Sig.r Benedetto Mauson e il Sig.r Abbate D. Giuseppe Cam​panari. Si dormì quella notte al Dolo in casa di mio cugino, e si arrivò a Venezia il giorno dopo, essendo smontato nel rio di S. Tro​vaso primo di tutti.

   24X bre 1768 - Questa mattina in Ka Pasqualigo, a S. Canzian, ho segnato contratto di nozze con la N.D. Cristina Pasqualigo, fu de Sier Marc'Antonio, e furono mediatori il N.U. Sier Lorenzo Soranzo fu de Sier Mario per parte della sposa, e il N.U. Sier Zuanne Donà fu de Sier Polo per parte mia. Sebbene quest'affare fu maneggiato e concluso dalla N.D. Elena Donà fu de Sier Polo, relita del N.U. Sier Alvise Malipiero primo, e li suddetti NN.UU. fecero solo la figura per maggior decoro.

   P.o gennaro 1768, m.v. [= 1 genn. 1769] - Oggi verso l'ore ventiquattro dalla N.D. Elena Donà Malipiero fu introdotta in mia casa per la prima volta la N.D. Cristina Pasqualigo mia futura spo​sa, ad oggetto di conoscer mia madre; e venne in compagnia della N.D. Beatrice Bragadin Pasqualigo sua madre, della N.D. Mantica Soranzo Pasqualigo sua cognata, e del M.R. Sig.r D. Matteo Ber​salich. In mia casa v'era la Sig.ra Barbara Busenello Cavanis, il Sig.r zio Dott. Giusti con la zia sua consorte, e il M.R. Sig.r D. Paulo De Petris. Furono tutti serviti del caffè. Partirono circa le due ore, ed io andai con loro servendole sino a casa nella barca di S.E. Malipiera, dove meco v'era questa dama, con la sposa e la N.D. madre.

   P.o gennaro 1768, m.v. - Oggi, essendo Degan Vecchio della Scola di S.a Maria e S. Cristofolo de' Mercanti, ho dato grazia di ducati 10 a Maria Maddalena di Francesco Aproino, premura del Sig.r segretario Zan Giacomo Corniani, il quale, essendo Guardian Grande alla Carità m'aveva favorito in anticipazione d'altra simile grazia.

   5 gennaro 1768, m.v. - Oggi l'Ecc.mo Sig.r Zuanne Pasqua​ligo fu de Sier Francesco, mio futuro zio, onorò la mia casa, essen​do venuto a riconoscer mia madre, e favorir me per la prima volta, siccome io ero stato da lui addì 31 del scaduto.

   26 febb.o 1768, m.v. - Oggi fui eletto dei XII della Scola Gran​de di S.a Maria del a Carità per la seconda volta.

   P.o marzo 1769 - In questo giorno furono esposti i proclami per eleggere quattro Estraordinarj di Cancellaria in luogo delli Fed.mi Gio. Batta Alberti, Gio. Pietro Legrenzi, e Angelo Zuccato eletti Ordinari, e del Circospetto Gio. Batta Pizzoni ora eletto se​gretario dell'Ecc.mo Senato.

   9 marzo 1769 - Invitato con gentilissimo bollettino e dalla visita personale del nuovo Revd.mo Sig.r Pievano di S. Agnese, son intervenuto al di lui solenne ingresso seguito questa mattina, come ero già intervenuto anco alla di lui elezione, che seguì addì 6 feb​braro 1768 m.v. a tutti voti al numero di 18.

   11 marzo 1769 - Oggi ho consegnata la mia supplica per la concorrenza alla Cancellaria in mano di S.E. Zuanne Colombo Kav.r e Cancellier Grande, avendo lo incontrato nella sala di anti​collegio.

   14 marzo 1769 - Questa mattina mi sono dato in nota per con​corrente alli 4 busi vacanti d'Estraordinarj della Cancellaria Ducal, e fui notato al n° 14, avendone trovati 13 notati prima.

   29 marzo 1769 - Oggi fui eletto Estraordinario alla Cancella​ria Ducal con altri tre, essendo li concorrenti 23. Giorno di mer​cordì.

   29 marzo 1769 - Della mia romasta (= elezione. Prima di ricevere il salario ​- oggi diciamo lo stipendio - il nuovo segretario aveva un lungo iter da per​correre e anni di attesa, come toccò anche al conte Cavanis, il quale dovette aspettare ben 8 anni e 8 mesi! Però per i lavori più impegnativi ogni tanto riceveva qualche generosa gratifica,- come si vedrà anche dalle presenti Memorie) alla Cancellaria, che seguì in questo giorno, ho ritrovato di aver sei anziani di me per andare a firma, e sedici per andare a salario, essendo andato ulti​mo a firma il Fed.mo Antonio Cabrini, e ultimo a salario il Fed.mo Zorzi M.a Dall'Acqua.

   30 marzo 1769 - Oggi sono intervenuto per a prima volta al Pregadi e mi toccò la ballottazione dei Savio Giorno di giovedì.

   P.o aprile 1769 - Oggi ho ottenuto terminazione degli Ecc.mi Capi, che mi permette scrivere in Cancellaria. Giorno di sabbato.

   Detto giorno - Dal seg.rio Gio. Pietro Legrenzi mi fu conse​gnata graziosamente la chiave del suo cancello (Si chiamava cancello, o scancelo, il mobile che serviva da scrittoio e dentro il quale si potevano chiudere scritture o altro di importante)  in Cancellaria cedendomelo spontaneamente.

   2 aprile 1769 - Oggi dal cugino Giacom'Antonio Cavanis si fece la cerimonia di dar l'anello alla mia futura sposa, e ciò seguì all'ore 23 in casa mia propria, essendovisi portata con sua madre, con la cognata Mantica, e con li fratelli Girolamo e Zuanne. Fu in​contrata e complimentata dal sud.o alla porta di strada, e poi, ascese le scalle, seguì la cerimonia della consegna nella mia camera. Si trovarono casualmente in mia casa li Sigg.ri Niccolò Cavanis mio cugino, Alvise Emo pur mio cugino, e Giuseppe Zuccato re​gente di Cancellaria, venuti ad oggetto di rallegrarsi della mia ro​masta. Nel dopo pranzo precedente si erano già spediti alla casa della sposa due abiti, e due fornimenti per suo uso; e furono colà trasportati dalla gondola di S.E. Elena Donà Malipiero, che con somma benignità ha sofferto l'incomodo di farli allestire. Giorno di domenica degl'Apostoli.

   5 aprile 1769 - Oggi ho incominciato in Cancellaria il Registro Terra dell'anno corr.te 1769. Giorno di mercordì.

   9 aprile 1769 - Oggi sono intervenuto per la prima volta nel Ser.mo Maggior Consiglio, come deputato a formare la Grossa piccola (Grossa piccola. Di per sé la grossa era una misura per il vino usata nelle osterie, più piccola di un boccale. Ma qui il significato ci sfugge), e mi toccò subito di sentire la parlata del N.H. Sier An​tonio Pizzamano fu Sier Lorenzo, che implorò che fosse abilitato​ al Collegio Solenne il suo matrimonio, sebben fatto nel 1739; come ha ottenuto in oggi dallo stesso Maggior Consiglio, dopo le risposte del N.H. Sier Alvise Emo consiglier di settimana. Poi mi toccò la concorrenza al Sal (cioè alla magistratura del sale. Così più sotto l'elezione d'un Quaranta era l'elezione di un membro della Quarantia)  tra li NN.HH. Alvise Querini e Orazio Dolce, essendo romasto il Querini; e finalmente l'elezione d'un Quaranta in luogo del N.H. Sier Ruberto Valier fu Sier Valerio, essendo ro​masto il N.H. Sier Zuanne Bragadin de Sier Gasparo. E si levò il Consiglio all'ore 21. Giorno di domenica.

   19 aprile 1769 - Oggi ho levato alla sagrestia di S. Agnese mia parrocchia le due fedi di Battesimo e di libertà, che occorrono per aver licenza in Patriarcado d'incontrar matrimonio.

   27 aprile 1769 - Oggi, giorno di giovedì, ho sposata la N.D. Cristina Pasqualigo fu de Sier Marc'Antonio in chiesa de' RR. PP. Reformati a S. Bonaventura verso l'ore 18, e furono compari il Rev.d.mo Pievano di S. Canzian e li NN.HH. Sier Lorenzo Soranzo fu de Sier Mario, e Sier Zuanne Donà fu de Sier Polo. Dopo di che si passò a visitare la sorella, Donna Angela M.a Pasqualigo monaca a S. Alvise; poi l'altra sorella N.D. Vittoria Pasqualigo Mosto, e finalmente mia madre nella mia propria casa. E dopo ciò si passò a Ka Pasqualigo, dove si ritrovò preparata una lautissima cena, alla quale intervennero molti de' loro parenti, e mi trattenni in quella casa tutto il giorno seguente, ed anco a pranzo nel terzo giorno, ch'era sabbato. Poi essendo andato al Pregadi per suppli​re alla mia deputazione, ho ritrovato nel ritorno tutto disposto per la partenza, essendo stato Iseppo, mio servo, quel giorno stesso verso l'ore 22 a prender la robba tutta della sposa, e trasportarla alla casa mia. E però…

   29 aprile 1769 - oggi verso l'ore 24 ho condotto in mia casa la propria sposa, accompagnati da vari parenti, avendone ritrovati altri in mia casa, che mi attendevano, essendo sabbato.

   5 maggio 1769 - Oggi, giorno di venerdì, sono intervenuto per la prima volta all'Ecc.so Consiglio di Dieci, essendo in deputazione per questo mese con li Fed.mi Filippo Filippi, Andrea Bernardo e Zan Andrea Fontana; come pure nel dì seguente con li med.mi mi sono trattenuto sin dopo Pregadi, avendo parimenti con essi una simile deputazione in questo mese per la prima volta.

   10 maggio 1769 - Oggi sono intervenuto per la prima volta nell'Ecc.mo Collegio per ballottare i mantelli (crediamo che significasse: tirar a sorte le cariche) alla nobil famiglia Zen, essendo giorno di mercordì.

   25 luglio 1769 - Oggi, giorno di martedì, essendo intervenuto nel Ser.mo Maggior Consiglio per supplire alla mia deputazione ai cappelli (cioè alle tre urne, dette appunto cappelli, che servivano per le elezioni nel Maggior Consiglio. Interessante il procedimento che si seguiva (cf. G. BOERIO, Dizionario del dialetto veneziano, alla voce lezion), vi è intervenuto pure S.M. l'Imperatore Giuseppe se​condo, il quale s'attrovava in Venezia dal sabbato sera precedente, e fu in detta occasione del Consiglio assistito privatamente e com​plimentato dal N.H. Sier Gerolamo Mocenigo fu de Sier Alvise quarto cav.r. Al entrare d'esso monarca nella sala si levò il Ser.mo e parimenti la Signoria e nobili tutti, che lo attendevano, né ave​vano perciò ancora incominciato il Consiglio. Egli, vedendoli in piedi, quando fu d'innanzi al tribunale s'inchinò al principe, né volle il banco di mezzo, ch'era stato lasciato vuoto, perché potesse servirsene col suo seguito, ma si portò francamente al luogo con​sueto de' forastieri, dove sedette primo, e presso di lui il N.H. sud.to, indi gli altri forastieri, col suo ambasciatore Durazzo. Si portò anco al Scruttinio, dove non volle parimenti accettare la prima banca, che per lo stesso oggetto era stata lasciata vuota da' senatori, ma si fermò similmente al posto ordinario de' forestieri; anzi quivi non ha voluto nemmen sedere. Dopo essersi trattenuto lungo tempo in Scrutinio, e aver anco provato a ballottare, ponendo la mano in un bossolo con balla, senza averla però lasciata cadere, si risolse di partire, avendo già intesa la spiegazione di tutte quelle formalità. Era vestito da uffiziale estremamente semplice e suc​cinto.

   25 luglio 1769 - Questa sera di martedì, invitato, intervenni ad una pubblica conversazione in Ka Rezzonico fatta da' Savi Cas​sieri, attuale ed uscito, ad oggetto di dar occasione a S.M. l'impe​ratore, il quale parimenti vi si portò, di trattare con la nobiltà, come mostrava desiderare. Il palazzo era internamente illuminato di torce, ed esternamente di stracci impeciati. Vi fu una accademia di suoni e canti intitolata La regia di Calipso, tutta eseguita dalle migliori e più eccellenti donzelle delli quattro ospitali (I quattro ospitali erano quelli degli degli Incurabili sulle Zattere, della Pietà, dei Mendicanti, dell'Ospedaletto. I due primi, ma specialmente il se​condo, che fu illustrato dal nome di Antonio Vivaldi, furono famosi nel secolo XVIII) sotto la direzione del Sig.r Maestro Bertoni. Queste erano circa cento, tutte vestite con uniforme abito di seta nero, con fazzoletto bianco alle spalle, e col capo accomodato succintamente con poca polvere; e stavano sopra un palco d'orchestra di elegante forma secondo il solito. L'accademia durò mezz'ora. Frattanto il detto monarca Giuseppe secondo imperatore, che fin dal principio fu già presente, venne gentilmente invitato dalle dame tutte veneziane, vestite con lungo abito con coda nero, e cerchio con barbole (erano delle facciole somiglianti a quelle dei nostri magistrati e dei preti francesi), e risplendenti di gioielli, com'erano pure molte forastiere, che avevano la differenza sola dell'abito lungo colorato. Egli, vedendosi attorniato da tante dame, non volle mai sedere, come sedettero esse sempre all'intorno del med.mo. Alle ore due, o poco circa, finì l'accademia, e incominciò la conversazione con gioco. Il detto monarca si licenziò verso le 4, e partì di Venezia alle 7 della notte med.ma. Tutti li nobili e se​gretari intervennero in vesta nera a questa conversazione.

   [40] 2 agosto 1769 - Oggi, giorno di mercordì, intervenni per la prima volta alla lezione d'Istituto Civile del P.D. Andrea Ganas​soni monaco cassinense della pubblica Libreria, essendo fatta mez​z'ora prima di Nona, e in lingua italiana, conforme alla nuova rego​lazione de' Riformatori allo Studio di Padova, in conformità al decreto dell'Ecc.so Consiglio di Dieci 29 maggio passato 1769.

   10 agosto 1769 - Oggi è romasto del Consiglio di Quaranta Civil il N.H. Sier Girolamo Antonio Pasqualigo mio cognato; come v'è già eletto da qualche tempo anco il di lui fratello maggiore Sier Gio. Francesco.

   11 7bre 1769 - Oggi, giorno di lunedì, essendo seguito in chie​sa alla Salute lo sposalizio del N.H. Francesco Lippomano con la N.D. Cecilia Dolfin, fu pubblicata in questa occasione un'elegia epi​talamica da me formata con li versi di Virgilio e d'Ovidio tratti fe​delmente dalle loro opere, e fu stampata a parte in un libretto,  dov'era notato il mio nome, e venne dispensato con la raccolta a tutta la nobiltà ed all'ordine tutto della Cancellaria Ducale, che v'intervenne; alla quale funzione essendomi io pure portato n'ebbi similmente una copia colla raccolta, sebbene dalla casa eccellen​tissima Lippomano me ne fossero state trasmesse nel dopo pranzo antecedente dodici copie alla mia casa con sei raccolte per segno d'aggradimento; come dimostrarono pure tutto il compatimento quando gli offersi la prima volta questa composizione medesima, e fu addì 22 giugno 1769.

   22 7bre 1769 - Questa mattina, giorno di venerdì, alle ore 14 circa ho tenuto alla fonte per il Battesimo in chiesa di S. Agnese un figlio di Francesco Ridondi quondam Anzolo, e di Gerolema sua consorte, essendo stato pregato a ciò fare dal sud.to Francesco, il quale volle che ad esso suo figlio s'imponesse il mio nome, come s'è fatto, essendosi chiamato Zuanne Giacomo; e questo secondo nome si è posto in memoria del Rev.d.mo Sig.r Pievano, che gli diede il Santo Battesimo. In questa occasione ho spese £ 20 e 5: cioè £ 8 al Sig.r Pievano, £ 0 e 15 al nonzolo, £ 0 e 10 al chierico, e un filippo diedi in mano al compare stesso nell'uscire di chiesa.

   30 7bre 1769 - Oggi, giorno di sabbato, sono intervenuto per la prima volta al banchetto in Palazzo Ducale, come deputato ai cappelli nel Ser:mo Maggior Consiglio.

   11 8bre 1769 - Oggi, giorno di mercordì, partì dal porto per Ceffalonia la N.D. Vittoria Pasqualigo Basadonna mia cognata con suo marito il N.H. Sier Zuanne Alvise Da Mosto, che passa con​sigliere nella detta isola, essendosi imbarcati la sera del lunedì9 corr.te.

   30 8bre 1769 - Oggi, giorno di lunedì, mi fu recato avviso esser stato eletto nella sera precedente vicario della Scola del SS.mo Sacramento in S. Agnese.

   [42] 17 9bre 1769 - Oggi, giorno di venerdì, fui dispensato dalla carica di vicario nella Scola del SS.mo Sacramento in S. Agnese, avendone perciò presentata supplica al Magistrato Ecc.mo de' Provveditori di Comun.

   10 Xbre 1769 - Oggi, giorno di domenica, essendo venuto per la prima volta d'ordine pubblico Mons.r Patriarca (Patriarca di Venezia era allora Giovanni Bragadin) alla visita della Scola Grande della Carità, io sono intervenuto ad assistere a detta visita, essendo stato perciò eletto dal venerando general capitolo fra le 12 veste deputate ad una tale funzione.

   P.o marzo 1770 - In questo dopo pranzo fui eletto presidente della Fraterna de' poveri di mia contrada per la seconda volta.

   30 marzo 1770 - Oggi dopo pranzo sono intervenuto alla bal​lottazione di Piovan in S. Pantalon, e fu eletto il Rev. Sig.r D. Fer​dinando D.r Terma con 72 voti de sì e 2 di nò, essendo solo con​corrente.

   4 luglio 1770 - Il sig.r Giacom'Antonio Cavanis mio cugino, essendo per trasferirsi ad abitare in Padova, mi trasmise questa mattina il quadro dell'albero della famiglia e il ritratto del Sig.r Iseppo Cavanis fu Seg.rio dell'Ecc.so Consiglio di X, pregandomi di tenerli in deposito presso di me a sua disposizione, come prima dichiarato con un viglietto scritto in data 30 giugno p.o. p.o.; esprimendosi a voce ulteriormente che se mai avvenisse la sua man​canza prima che risolvesse alcuna cosa rapporto a detti due qua​dri, intende che restino a me liberamente e senza alcuna contrad​dizione di chi si sia.

   6 luglio 1770 - Questa mattina, giorno di venerdì, alle ore dieci partì da Venezia il Sig.r Giacom'Antonio Cavanis colla con​sorte, trasferendosi ad abitare in Padova, dopo essere stato sem​pre in casa dal giorno susseguente alla disgrazia sofferta d'esser caduto in acqua al pontile di S. Eufemia della Giudecca la sera 27 gennaro 1769 m.v. circa le tre ore di notte.

   30 luglio 1770 - Questa mattina, giorno di lunedì, alle ore diecinove e mezza la N.D. Cristina Pasqualigo Basadonna mia con​sorte partorì felicemente una bambina, dopo sofferte doglie di​scrette dall'ore dieci in circa. Fu assistita dalla N.D. Beatrice sua  madre, e dalla N.D. Mantica sua cognata; e la levatrice la Sig.ra Anzola Fabris. Prego Dio Signore a benedire e felicitare eterna​mente questa mia figlia.

   4 agosto 1770 - Oggi, giorno di sabbato, alle ore sedici fu battezzata mia figlia in chiesa di S. Agnese, e gli fu posto il nome Apollonia Beatrice Maria, essendo stati compari il Molto Rev.do Sig.r D. Paulo De Petris e li NN.HH. Sier Lorenzo Soranzo fu de Sier Mario, e Sier Zuanne Donado fu de Sier Polo.

2 7bre 1770 - Oggi è rimasto del Consiglio di Quaranta Civil Vecchio (Consiglio di Quaranta Civil Vecchio. A Venezia i Consigli di Quaranta, o Quarantie, erano tribunali supremi e si dividevano in: Consiglio Criminale, o Quarantia al Criminal, Consiglio Civil Vecchio e Consiglio Civil Nuovo. Il Civil Vecchio giudicava le cause di Venezia, il Civil Nuovo quelle di terra​ ferma, del Friuli e dei vari possedimenti) il N.H. Zuanne Pasqualigo, mio cognato, come vi sono eletti anco gli altri due suoi fratelli; ed ebbe la sorte di venire per due mani d'elezione, e rimanere eletto la prima volta che s'espose sulla nomina stessa.

   18 9bre 1770 - Oggi, giorno di domenica, si è ridotto il Ser.mo Maggior Consiglio, anticipando dalla domenica ventura 25 corr.e, in cui era stato fissato prima, e ciò per far piacere alle loro Mae​stà Imperiali l'Arciduca d'Austria Granduca di Toscana, Pietro Leo​poldo p.o. e Arciduchessa sua consorte Maria Luisa infanta di Spa​gna, che s'attrovano in Venezia dal martedì 12 corr.e. lo vi sono intervenuto per assistere alla mia deputazione ai cappelli, e vidi li principi suddetti arrivare dopo qualche tempo che s'era ridotto il Consiglio, senza però dar principio prima della loro venuta. Fu​rono complimentati dal N.H. Marcantonio Grimani fu de Sier Piero, Savio del Consiglio uscito, il quale sempre trattenendo li ed informandoli d'ogni particolarità del Cons.o med.mo, nel quale fu eletto alle Biave il N.H. Sier Gabriel Badoer fu de Sier Anzolo. Al loro entrare la Signoria tutta fece moto di riverirli, come essi salutavano gentilmente. Sederono al loco solito de' forastieri, così pure nello scruttinio, in cui l'Arciduchessa essendosi avvicinata al tribunale dove sono soliti i forastieri di star in piedi, essa fu ser​vita d'un scabello trovato accidentalmente colà, mentre ogni altro si fermò in piedi coll'Arciduca. Il vestito di questi principi era molto positivo, esso da uffiziale, ed essa da dama privata, facendo pompa soltanto di poche, ma strepitose gioje. Avevano seco in se​guito. l'ambasciatrice imperiale Durazzo, una damigella di corte, una dama ferrarese di Casa Bevilacqua, oltre moltissimi cavalieri, con l'intervento anche di Mons.r Nunzio. Tutti partirono dopo l'ele​zione del senatore; ed il suddetto N.H. Grimani destinato a tratte​nerli mai si è seduto, neppure in Consiglio, dove sederono tutti li forastieri, essendo stato sempre vicino al Granduca trattenen​dolo in continui discorsi. Questi principi partirono da Venezia il lunedì 19 corr.e all'ore 16 per restituirsi a Firenze per strada d'ac​qua, essendo qui venuti da Vienna, dove erano stati a visitare l'imperatrice loro madre e suocera rispettiva.

   22 9bre 1770 - Oggi, giorno di giovedì, circa le ore 21 e mezza Apollonia mia figlia mi chiamò col nome di padre, puerilmente espresso, avendo soltanto tre mesi e 22 giorni, mentre m'attrovavo seco casualmente nella mia camera dinanzi alla sacra imagine del​l'Ecce Homo, in compagnia di mia moglie e della balia.

   29 Xbre 1770 - Oggi giorno di sabbato ho fatta registrare mia figlia Apollonia Beatrice Maria nel Libro de' veri titolati al Magi​strato de' Feudi per il titolo di conte, che è ereditario nella mia casa, avendo spesi in far eseguire tal annotazione soli soldi ven​tiquattro.

   5 gennaro 1770 m.v. [= 5 genn. 1771] - Questa mattina, gior​no di sabbato, fu posta e presa nell'Ecc.mo Collegio una parte di provigione in testa di Apollonia mia figlia.

   2 febbraro 1770 m.v. [= 2 febb. 1771] - Oggi dopo pranzo, giorno di venerdì, essendosi ridotta la congregazione della Fraterna de' poveri di mia contrada, mentre ero in attualità di Presidente col N.H. Sier Giacomo Bragadin, per farsi le nuove cariche, restai eletto sindico col N.H. Sier Lorenzo Balbi. Furono dati in quest'in​contro al medico della Fraterna D.r Angeli ducati 5 correnti a ti​tolo di semplice ricognizione, in aggiunta al suo salario, e questi con parte presa all’unanimità.

   10 marzo 1771 - Oggi, quarta domenica di quaresima, si sono date le mani ed i piedi unitamente alla mia cara figlia Apollonia, avendo 7 mesi e 10 giorni; sebbene il giorno della Madonna del Rosario, 7 8bre p.o, gli si siano date le mani per quel solo giorno, mentre aveva soli 2 mesi e 7 giorni.

   10 aprile 1771 - Oggi, giorno di mercordì, nell'Ecc.so Consi​glio di X dal Circospetto Girolamo Zuccato nelle veci di S.E. Cav. Cancellier Grande, come segretario di mese, fu proposta la mia elezione a deputato all'Avogaria (Avogaria o Avvogaria, era una magistratura molto antica composta di tre patrizi detti Avogadori di Comun, ai quali erano conferite larghe attribu​zioni e grande autorità) in luogo del Fed.mo Gio. Vin​centi, che compie in data 5 gennaro venturo 1771 m.v., e fui eletto a tutte balle dagli Ecc.mi Capi e Consiglieri, che soli hanno voto in questa elezione; avendo fatta poi registrare la mia elezione stes​sa al Camerlengo alle Casse dell'Ecc.so Consigio di X il 27 aprile corrente.

   30 maggio 1771 - Oggi, giorno del Corpus Domini, termi​nando mia figlia Apollonia mesi 10 d'età, venne per la prima volta a tavola.

   21 agosto 1771 - Seguendo l'arrivo a Venezia delli Sig.ri de​putati e sindici di Padova per l'aggregazione nuova della casa Pa​tarol a quel Consiglio (E' il Nobile Consiglio di Padova, al quale apparteneva anche la fami​glia Cavanis. Quindi per il conte Giovanni bastava farsi riconoscere secondo certe formalità, delle quali egli stesso parla), ho pensato di farmi io pur riconoscere dalli med.mi nell'occasione stessa, e però essendomi abboccato col Nob. Sig.r Giovanni Bolis Nunzio di quella città in Venezia, egli m'istruì occorrere per tal effetto le sole fedi di mio battesimo e di matrimonio di mio padre, le quali devono essere incontrate dalli suddetti sopra i libri stessi delle sagrestie respettive, e poi portate a Padova ad oggetto di formare un processetto col esame di due testimoni da essere da me nominati, per verificare la mia civiltà e decente figura, onde poi con ballottazione consecutiva restar ag​gregato. Mi esibì inoltre egli stesso che sarei servito dal Nob. Sig.r Dottor Antonio Lodovico Bolis suo padre di fare per me testimo​nianza; ed io ringraziando lo della cortese offerta, le aggiunsi che l'altro sarà il Sig.r Camillo Bernardini. In fatti, avendo scritto io med.mo all'uno ed all'altro, ne ritrassi le più polite risposte con promessa di favorirmi. Arrivati dunque a Venezia li suddetti nel dì 20 cor.te all'ore 18 ed allogiati alla locanda della Speranza, al ponte dei Dai, io questa mattina così di concerto sono passato al​l'ore 16 alla casa del Sig.r Nunzio suddetto in barca a due remi, e ricevuto il medesimo nella mia barca seguitato dalla sua, sono passato a complimentare li stessi, pregandoli onorarmi dell'incon​tro opportuno delle mie fedi già lasciate in mano del Nunzio stesso per l'effetto desiderato della mia aggregazione. Essi mi accolsero gentilmente e mi destinarono quel dopo pranzo med.mo per pas​sare alle sagrestie respettive per compiacermi, pregandomi di far sì che fossero aperte. Dopo di ciò mi licenziai, e porti gli ordini opportuni co' respettivi sagrestani, mi sono rimesso a quanto ope​rassero. Intanto, essendo stato avvisato dal Sig.r Nunzio che per la spesa occorreva in contanti la summa di lire trentasette, la quale va ripartita in questo modo, cioè lire 22 al Cancelliere, lire 7 per il processetto, e lire 8 per la barca, onde passino alle dette sagre​stie, io ho sborsato questa summa in mano del Nunzio stesso; ed oltre avendo dal medesimo inteso che occorre un regalo al Nob. Sig.r Sindico destinato alle mie prove, il quale consiste in chioc​colata e caffè sopra una guantiera di vernice del valore di £ 6: 5, l'ho spedita alla locanda per il mio cameriere nel giorno appresso 22 agosto corr.te, avendo fatto il simile anco il Fed.mo Sig.r An​gelo Zon, che s'unì meco nella premura stessa di farsi riconoscere ed aggregare, approfittando dell'incontro medesimo. Dopo di che li medesimi Sig.ri Deputati e Sindici partirono nella mattinata se​guente 23 detto, ritornando alla loro patria.

   10 8bre 1771 - Oggi, giorno di giovedì, sono partito da Vene​zia colla moglie, figliolina eco' servitori passando a villeggiare a Candolè (TV), luogo di campagna della famiglia Pasqualigo, dove mi sono fermato sino il martedì 5 9bre susseguente, in cui ritornai a Venezia con tutta la mia famiglia.

   15 Xbre 1771 - Oggi, giorno di domenica, essendosi ridotta la congregazione de' poveri della Fraterna di S. Agnese mia par​rocchia, fui eletto per la terza volta Presidente assieme col N.H. Sier Andrea Bembo, mentre ero in attualità di sindico col N.H. Sier Lorenzo Balbi fu de Sier Marco.

   30 Xbre 1771. - Oggi, giorno di lunedì, restai aggregato alla nobiltà di Padova a pieni voti unitamente al Fed.mo Angelo Zon discendente da famiglia già ascritta, come ancor io; e le famiglie nuove Pattarol, Marini e Fontana.

   P.o gennaro 1771 m.v. [= 1 genn. 1772] - Oggi, giorno di mercordì, fui eletto degan vecchio della Scola di S. Maria e S. Cri​stofolo de' Mercanti; e vi fui pur eletto altre due volte: il p.o gennaro 1775 e p.o gennaro 1780.

   4 gennaro 1771 m.v. - Oggi, giorno di sabbato, dal Fed.mo Zuanne Vincenti Foscarini ho ricevuto la chiave del cancello al​l'Avvogaria, dovendo subentrare ad esso nel detto officio il giorno appresso 5 corrente.

   16 genn.o 1771 m.v. - Questa mattina, giorno di giovedì, alle ore 16 in circa la N.D. Cristina Pasqualigo Basadonna, mia con​sorte, partorì felicemente un bambino, dopo sofferte doglie di​screte dalle ore otto in circa. Fu assistita dalla N.D. sua madre, e N.D. Mantica sua cognata, e la comare fu la Sig.ra Anzola Fabris. E fu questo il secondo suo parto. Il quale mio figlio Dio Signore lo benedica e feliciti eternamente.

   In questo giorno in cui nacque mio figlio Antonio Angelo Ma​ria, nel punto istesso della sua nascita, che fu circa l'ore 16, si combinò casualmente questa gioconda circostanza, che nel mo​mento che seguì il parto del medesimo, suonarono a festa le cam​pane della chiesa di S. Eufemia della Giudecca, che è dirimpetto alla mia camera, dove in quell'istesso istante era nato, continuando per qualche tratto un lietissimo campanò, e parimenti furono fatti vari scarichi di gioja con schioppi e mortaletti. Il che tutto essen​dosi casualmente combinato in quel punto per l'elezione colà se​guita allora di un prete titolato, contribuì nulla ostante in tal modo a rallegrare il momento della sua nascita. Per il che non posso fare a meno di lasciare questo segno permanente d'una tanto go​dibile circostanza, pregando Dio Signore a degnarsi di benedirlo, onde abbia anzi sempre più da crescere l'esultanza concepita nella sua nascita, ed abbia da riuscir sempre grato a Dio ed agli uomini il tenor cristiano della sua vita. Amen.

   22 gennaro 1771 m.v. [= 22 genn. 1772] - Oggi, giorno di mercordì, all'ore 18 1/2 fu battezzato mio figlio in chiesa di S. Agne​se, e gli fu posto il nome di Antonio Angelo Maria, essendo stati compari il Rev.d.mo Sig.r D. Giacomo Ceselin, pievano di detta chiesa, e il N.H. Sier Piero Priuli fu de Sier Z[uanne] Arsenio, il N.H. Iseppo Diedo de Sier Gerolamo, il Fed.mo Gio. Pietro Le​grenzi seg.rio, ed il Fed.mo Sig.r Gio. Andrea Fontana altro se​gretario.

   20 febbraro 1771 m.v. - Oggi, giorno di giovedì, è passata nell'Ecc.mo Senato la parte di provvigione in testa di Apollonia mia figlia, ch'era già stata presa nell'Ecc.mo Collegio li 5 gennaro 1770 m.v.

   8 marzo 1772 - Oggi, giorno di domenica, essendo stato eletto Cancellier Grande dal Ser.mo Maggior Consiglio il Circospetto Gio. Girolamo Zuccato, sono passato subito dopo il Consiglio stesso, alla di lui casa (che fu provisionalmente la casa del Sig..r Rizzi sopra il Canal Grande a S. Maria Zobenigo, per essere troppo ri​stretta la sua) per supplire alli miei doveri di congratulazione. Co​sì pure il giorno appresso e altro susseguente 9 e 10 marzo mi sono portato sì di mattina che di dopo pranzo alla casa stessa in vesta rossa giust'all'invito ricevuto, con cui fui invitato unitamen​te alla consorte, la quale perciò venne meco tutte due le mattine stesse a supplire agli uffizj dovuti di congratulazione, vestita in andrien nero e barbole.

   6 aprile 1772 - Invitato colla Cancellaria Ducale sono inter​venuto al funerale del fu Magnifico Cancellier Grande Colombo in vesta nera e fende di vaio secondo la corrente stagione; il qual funerale seguì oggi dopo pranzo all'ore 20, giorno di lunedì.

   16 maggio 1772 - Oggi, giorno di sabbato, sono partito in pubblica forma per Malamocco, a motivo d'un processo a me spet​tante come deputato all'Avogaria, accompagnato dal messo dell’Officio Baulin, e sono ritornato il lunedì susseguente 18 corr.te.

   19 maggio 1772 - Oggi, giorno di martedì, si sono date le ma​ni a mio figlio Antonio Angelo, essendo di mesi 4 e giorni tre.

   19 luglio 1772 - Questo giorno, domenica del SS.mo Redento​re, si sono dati i piedi a mio figlio Antonio Angelo, essendo di mesi 6 e giorni tre; cioè due mesi dopo che se gli erano date le mani.

   29 luglio 1772 - Oggi, giorno di mercordì, essendomi portato da S.E. Sier Lorenzo Balbi fu de Sier Marco, ho secolui controllato la cassa della Fraterna de' poveri secolari di S. Agnese dell'anno 1771, in ordine alla mia elezione in sindico col N.H. sud.to, seguita li 2 febbraro 1770 m.v.

   9 agosto 1772 - Oggi, giorno di domenica, ho supplito per la prima volta in figura di segretario in terza elezione nel Ser.mo Maggior Consiglio in vece del Fed.mo Agostin Agazzi, absente per incomodo di salute, essendo stato obbligato a ciò dal circospetto Giovanni Zon segretario dell'Ecc.so Consiglio di X di mese; e però in questa occasione mi sono sottoscritto oggi per la prima volta col titolo di segretario nel foglio, che è solito spedirsi agli Ecc.mi Censori (I Censori: erano due senatori, i quali vestivano di toga violacea e avevano il compito di sorvegliare sulla moralità pubblica. Tra le loro attri​buzioni vi era anche quella di sorvegliare sulle convocazioni del Maggior Consiglio).

   31 agosto 1772 - Questa mattina, giorno di lunedì, sono in​tervenuto in vesta rossa di tabì e stola (Era privilegio dei patrizi indossare nelle pubbliche comparse la toga di colore rosso vivo - cremisi -, che era detta vesta ducale o semplicemente ducale. Si concedeva però di portarla anche ai segretari in occasione dell'elezione e del solenne ingresso del Cancelliere Grande, loro capo: come in questo caso. Si diceva tabì una stoffa di seta pesante marezzata. La stola invece era una larga striscia di panno nero fermata alla spalla sinistra in modo da pendere parte davanti e parte dietro la persona. La stola dei Capi del Consiglio di Dieci e degli Avvogadori di Comun era di colore rosso) di veludo alla funzione dell'ingresso di S.E. Gio. Girolamo Zuccato Cavalier e Cancellier Grande, avendo l'onore di tenere per mio compagno nel seguito il N.U. Sier Polo Donà de Sier Piero, che mi ricercò gentil​mente qualche giorno prima della mia compagnia, secondo il solito, che ogni segretario viene accompagnato da un patrizio, da cui in tal giorno ha la mano.

   Nel uscire dalla chiesa di S. Salvatore il Circospetto Giacomo Zuccato fratello di S.E., mi fece l'invito se volevo intervenire la sera stessa colla consorte ad una accademia nella sua casa, volendo far conversazione, ma senza maschere; ma non potendovi inter​venire, mi sono dispensato.

   P.o settembre 1772 - Oggi, giorno di martedì, mia figlia Apol​lonia andò per la prima volta alla scola delle sig.re sorelle Cor​ner al ponte di Ka Minio a S. Trovaso, accordato per Ducati 4 il mese.

   9 9bre 1772 - Oggi, giorno di lunedì, mio figlio Antonio fu slattato, avendo mesi nove e giorni 24.

   9 Xbre 1772 - Oggi ho fatto registrare al Magistrato alli Feudi nel catalogo titolati il nome di mio figlio Antonangelo per il titolo di conte, che è ereditario nella mia casa.

   9 gennaro 1772 m. v. [= 9 genn. 1773] - Oggi, giorno di sabba​to, avendo mio figlio Antonio Angelo mesi undeci e giorni 23, fu condotto per la prima volta a tavola.

   26 gennaro 1772 m.v. - Avendo ridotta la congregazione della Fraterna, in attualità di Presidente, per eleggere le nuove cariche, fui eletto per la seconda volta sindico assieme col N.U. Sier Marco Balbi fu de Sier Girolamo, e si sono ballottati al medico della Fraterna ducati 5 vene ti correnti di recognizione giust'al praticato negli anni precedenti; poi si conferì alquanto circa il modo di fare le dispense settimanali di pane e farina gialla, che dal Presidente sono destinate a beneficio de' poveri.

   2 marzo 1773 - Invitato alle feste in casa di S.E. Missier An​drea Tron Kavalier e Procurator nella sua nuova elezione in Pro​curator di S. Marco, intervenni questa sera di martedì 2 marzo corrente in vesta nera, ove trovai molti altri dell'ordine della Can​cellaria Ducal; e mi sono colà fermato sino verso le 7, dopo aver supplito a' miei complimenti con S.E. Proc.r suddetto.

   15 giugno 1773 - Oggi, giorno di martedì, circa l'ore 20 partì di Venezia il N.U. Sier Zuanne Francesco Pasqualigo, mio cognato, passando al suo reggimento di conte e capitanio (Capitanio era detto il governatore di una provincia, e aveva special​mente giurisdizione militare. Il governo veneto reggeva per mezzo di un conte le seguenti località: Spalatro, Traù, Zara, Sebenico, Pago, Pola, Curzola, Cherso, Lesina, Brazza, Grado. Corfù invece era retta da un bailo) a Spalatro, cui era stato eletto sin dalli 7 marzo passato 1773.

   26 agosto 1773 - Questa mattina, giorno di giovedì, essendo seguito il pender (termine forense col quale si indicava il giorno assegnato per la discussione di un causa in appello contro una sentenza data da un tribu​nale inferiore) dinanzi il Consiglio di 40 Civil Vecchio sopra il testamento del quondam Alberto Cavanis 1676, 21 7bre, dove io colli cugini Coo. Niccolò, Paulo e Antonio Cavanis imploravo il taglio della sentenza (Il conte Giovanni con i tre cugini implorava il taglio della sentenza precedente, cioè la sua cassazione o annullamento, mentre la vedova del conte Giacomo Antonio ne chiedeva il laudo, cioè la conferma. La sentenza nuova fu tagliata in favore dei quattro, e quindi i beni contestati rimasero nella casata Cavanis precedentemente seguita al Procurator li 15 Xbre 1772, e la Nob. Sig.ra Barbara Busenello relita del quon​dam Nob. Giacom'Antonio Cavanis ricercava il laudo della medesi​ma. E trattata la causa per parte nostra dagli Ecc.ti Avvocati Ste​fano Stefani, Ferrigo Todeschini e Nicoletto Sola Interruttore (Interruttore era detto l'avvocato che interrompeva la replica dell'avver​sario per confutarne le argomentazioni) e per parte avversaria dagli Ecc.ti Carlo Cadelin e Co. Cesare San​tonini, fu tagliato con 21 a favor nostro, 5 a favor avversario, ed una dubbia per l'effetto: che i beni dipendenti dal testa​mento suddetto non abbiano da restar liberi nel quondam Gia​com'Antonio Cavanis e suoi eredi, ma debbano passar in fideicom​misso perpetuo familiare in noi pure e nostra discendenza, che Dio benedica.

   21 8bre 1773 - Oggi, essendo giovedì, sono partito di Vene​zia con la moglie e figli e servitori, portandomi a villeggiare in Mestre nel casino di mio compare Legrenzi, dove mi sono fermato sino la mattina del lunedì p.mo 9bre susseguente, nel qual giorno ritornai a Venezia con tutta la famiglia.

   11 gennaro 1773 m.v. - Oggi, giorno di martedì, circa l'ore 7 venendo il mercordì susseguente, mancò di vita la N.D. Vittoria Pasqualigo Basadonna, relita del N.U. Sier Zuanne Dandolo, mia zia.

    22 febbraro 1773 m.v. - Oggi, giorno di martedì, fui eletto per la quarta volta Presidente della Fraterna de' poveri di mia contrada in luogo del Sig.r Giacomo Todeschini, unitamente al N.U. Sier Marco Balbi.

    15 aprile 1774 - Oggi, giorno di venerdì, ho preso il possesso de' beni della Ca' del Sette in veronese unitamente alli cugini miei coo. Niccolò, Paulo ed Antonio fratelli Cavanis in virtù del dispaccio del Consiglio di 40 Civil Vecchio de dì 26 agosto 1773, e ciò con procura all'agente.

    2 maggio 1774 - Oggi, giorno di lunedì, mio figlio Antonio fu vestito per la prima volta da fanciullo lasciando le prime spoglie feminili sin ora usate.

    19 maggio 1774 - Oggi, giorno di giovedì, alle ore diecisette e mezza la N.D. Cristina Pasqualigo mia consorte partorì felice​mente un altro bambino, che Iddio Signore benedica e feliciti eter​namente. Fu assistita dalla N.D. Elena Donà Malipiero e dalla co​gnata Vittoria Pasqualigo Da Mosto. Qual mio figlio Iddio Signore benedica ed eternamente renda felice, come sopra. Amen.

   26 maggio 1774 - Oggi, giorno di giovedì, all'ore 16 in circa fu battezzato in chiesa di S. Agnese il contro scritto mio secondo bambino, e gli fu posto il nome di Marco Antonio Pietro Maria, es​sendo stati compari il N.U. Sier Giacomo Nani Cav. fu de Sier Antonio, e il Circospetto Gio. Batta Co. Sanfermo segretario del​l'Ecc.mo Consiglio X, e Nob. di Padova, battezzato dal Rev.d. Sig.r D. Giacomo Ceselin, pievano della contrada.

   P.mo agosto 1774 - Oggi, giorno di lunedì, furono aperti i proclami nella Cancellaria Ducale col termine di giorni tre, per far elezione d'un nodaro criminal ad offesa nelli camerini degli Ecc.mi Sig.ri Capi dell'Ecc.so Consiglio X, stante la dispensa e giubbila​zione accordata dallo stesso Ecc.so Consiglio li 29 luglio p.p. al Fed.mo Niccolò Cavanis, era nodaro attuale ne' camerini stessi; e però io sono passato oggi a darmi in nota, aspirando all'offizio stesso in luogo del medesimo mio cugino.

   3 agosto -1774 - Oggi, giorno di mercordì, seguì nell'Ecc.so Consiglio X la elezione di me, Giovanni Cavanis, in Nodaro ad of​fesa ne' camerini degli Ecc.mi Sig.ri Capi dell'Ecc.so Consiglio X, avendo avuto tutti li voti in mio favore, e non essendo stato com​battuto da alcun altro concorrente, sebbene varj si avessero pre​ventivamente dichiarato; ma questi si rimossero in vista alla be​nignissima propensione e favorevoli dichiarazioni, che si degna​rono di fare a mio vantaggio presso detto C. X li Ecc.mi Sig.ri Av​vogadori attuali, che servivo come Nodaro deputato all'Avvoga​ria, Sier Iseppo Diedo, mio compare, Sier Lodovico Flangini, e Sier Giacomo Boldù, secondati dalle clementissime voci degli Ecc.mi Beregan, Bembo, Avvogadro, e Zaguri, e di altri Avvoga​dori usciti, quali tutti mi donarono la loro benignissima prote​zione.

   8 agosto 1774 - Per l'elezione oggi, giorno di lunedì, seguita nell'Ecc.so Consiglio X di tre ordinari della Cancellaria Ducale nel​le persone delli Fed.mi Michiel Pizzoni, Antonio Perazzo, e Vi​cenzo Antonio Minotto, io sono andato a firma in luogo del Pe​razzo, essendo andati pure a firma in mia compagnia li Fed.mi Andrea Fontana, anziano a me di elezione, in luogo del detto Piz​zoni; ed Andrea Sanfermo, dopo di me d'elezione, in luogo del sud.to Minotto; e pur ora cominciai a contar servizio dopo 5 anni, 4 mesi e 10 giorni dopo la mia elezione alla Ducale Cancellaria.

   13 agosto 1774 - Oggi, giorno di sabbato, si sono poste per la prima volta in libertà le mani al mio tenero figlio Marco Anto​nio, essendo di mesi due e giorni 25.

   6 9bre 1774 - Oggi, giorno di domenica, essendo stato eletto delli XII nuovi della Scola del SS.mo Sacramento di mia contra​da, e però nel lunedì susseguente 7 detto sono intervenuto all'ele​zione della nuova banca, in cui furono eletti sindici il Sig.r Ste​fano Pianton e Sig.r Zuanne Tola, Guardian Sig.r Domenico de Luca, vicario Sig.r Francesco Lanterna, e scrivano Sig.r Marco Pedon; e fu confermato il nonzolo con voti 17 e 3.

   13 9bre 1774 - Oggi, giorno di domenica, venindo il lunedì susseguente, circa l'ore 10 mancò di vita la N.D. Cristina Pasqua​ligo Basadonna relita del N.U. Sier Vicenzo Giustinian, mia zia.

   23 9bre 1774 - Oggi, giorno di mercordì, con decreto del​l'Ecc.so Consigio di X mi furono ballottati ducati 40 veneti cor​renti in donazion per aver lodevolmente supplito all'incarico avu​to dall'Ecc.so Consiglio stesso con suo decreto 10 9bre 1773 della compilazione d'un processo importante sopra i fucili della casa dell'Arsenal, mentre ero ancora Nodaro deputato all'Avvogaria.

   27 9bre 1774 - Oggi, giorno di domenica, sono intervenuto nel capitolo Banca e Zonta di mia contra da di S. Agnese per eleg​gere un nuovo sindico, guardian, e vicario, in luogo del Pianton, de Luca, e Lanterna, già eletti nel capitolo precedente 7 corr.te, che furono dispensati dal magistrato; e fu eletto sindico il Sig.r Santo Guolo, guardian Antonio Monferrà, e vicario Francesco Pace Goldin.

   19 Xbre 1774 - Oggi, giorno di lunedì, fui eletto sindico dalla congregazione della Fraterna de' poveri di contrada, unitamente al N.U. Sier Marco Balbi, per la terza volta.

   6 marzo 1775 - Oggi, giorno di lunedì, furono per la prima volta posti in libertà i piedi al mio figlio Marco, essendo di mesi 9 e giorni 15.

   8 marzo 1775 - Invitata la Ducale Cancellaria alle feste di S.E. Missier Piero Vettor Pisani Provveditor, io però v'intervenni questa sera in vesta nera all'ore 2 circa; dove mi sono fermato sino le ore 6, poco più.

   28 marzo 1775 - Oggi, giorno di martedì, presentai agli Ecc.mi Sig.ri Consiglieri una supplica per due grazie di cent'offizi in te​sta d'Apollonia e Antonio miei figli, ottenendo che rilasciassero la commissione alli spettabili Presidenti del Consiglio di 40 al Cri​minal di rispondere alla medesima.

   5 aprile 1775 - Ottenute le informazioni predette, fu ballot​tata la detta mia supplica oggi giorno di mercordì dagli Ecc.mi Consiglieri e Capi di 40 al Criminal venendo accolta alle 9.

   7 aprile 1775 - Oggi, giorno di venerdì, fu posta e presa la detta mia supplica nel Consiglio di 40 Civil Vecchio per le due gra​zie predette.

   11 aprile 1775 - Martedì Santo. Fu posta e presa nel Ser.mo Maggior Consiglio la suddetta parte di due grazie de' cento offizi in testa dei predetti miei figli, restando così pienamente assicu​rate loro le dette due grazie; quali Dio faccia possano essi godere per lungo tempo.

   31 maggio 1775 - Oggi, giorno di mercordì, fu slattato mio figlio Marco, avendo un anno e giorni dodici.

   31 maggio 1775 - Oggi, giorno di mercordì, come sopra, se​guì l'estrazione delle decisioni de' beni fideicommissi in Veronese fatte dalli due periti Caccia e Vettori; e questa estrazione fu fatta da un fanciullo, il quale in casa del suddetto perito Vettor a S. Canzian cavò prima da un'urna il mio nome, e coll'altra mano nel tempo stesso da un altra urna un biglietto che diceva la parte ter​za; poi cavò il nome del Co. Antonio mio cugino Cavanis ed in​sieme la parte quarta; poi il nome del Co. Niccolò con la parte seconda; e finalmente il nome del Co. Paulo con la parte prima. E queste furono le parti che a cadauno la sorte ha destinate, delle quali si aveva già preventivamente stabilito in un compromesso da tutti quattro firmato di contentarsi perpetuamente.

   14 giugno 1775 - Oggi, giorno di mercordì, partito da Venezia con la moglie e figlia Apollonia, passai a Tresiegole (il nome di questa località sembra perso col tempo) dal compadre Co. Sanfermo, dove mi fermai sino il lunedì 19 corr.e, in cui mi sono portato a Monselice dormindo quella notte in Ka Pasqualigo; poi nel martedì 20 detto giunsi per la prima volta nella propria mia casa alla Ca del Sette (contrada in parrocchia di Albaredo d'Adige a 30 chilo​metri da Verona, dove esiste tuttora l'antica chiesina nella quale vennero sepolti vari Cavanis. Il loro palazzo invece, che era cinquecentesco, e veniva detto el palazzon, fu abbattuto dopo la prima guerra mondiale), nel qual luogo mi sono fermato sino il mercordì 28 detto, il qual giorno ritornai a pernottare a Mon​selice; e il giorno dopo, che fu il giovedì 29 giugno, sono passato a Strà dal Sig.r Marco Moretti, fermandomi in detto luogo sino alla domenica 2 luglio seguente, in cui mi sono restituito alla Do​minante.

   15 giugno 1775 - Oggi, giorno di giovedì, mio figlio Antonio fu assalito dal vaiuolo, il quale fu peraltro di ottima qualità, non avendone riportato alcun segno. Egli era in casa delle sue mae​stre sorelle Invardi a S. Trovaso, mentre io m'attrovavo fuor di Venezia con la consorte, e in dieci giorni circa terminò ogni inco​modo, potendo andare fuori di casa.

   30 luglio 1775 - Oggi, giorno di domenica, circa l'ore 20 ½ ho tenuto alla fonte del S. Battesimo in S. Agnese un figlio di Antonio Mazzari e di Margarita sua consorte, essendo stato pregato a ciò fare da Don Gio. Batta Mazzari, zio dello stesso bambino, il quale volle che ad esso fanciullo imponessi il nome a mio piaci​mento; e però lo chiamai Giovanni, avendogli poi esso D. Gio. Batta aggiunto il secondo nome di Angelo. Il sacerdote fu il Sig.r D. Gio​vanni Mola, Curato di S. Gregorio, e Canonico di Caorle. In que​sta occasione ho spese £ 23 e 3: e cioè £ 11 alla chiesa, £ 2 alli chierici, £ 1 e 10 al nonzolo, £ O e 10 al sottonònzolo, £ 0 e 5 al ragazzo di chiesa, e £ 4 alla comare levatrice. Indi feci portar alla comare la stessa sera 24 ciambelle da zuppa, e 6 ovi freschi sopra una cestella, il che mi costò in tutto £ 3 e 18.

   16 8bre 1775 - Oggi, giorno di lunedì, nel capitolo di Banca e Zonta della Scola del SS.mo Sacramento di mia contrada fui eletto vicario con voti n° 12, 7, essendo stato nominato in mia com​pagnia l'Ill.mo Sig.r Pietro Legrenzi solamente, il quale ebbe voti n° 8, 12. Il restante della Banca eletta è la seguente: sindici Sig.r Zuanne Agustini e Sig.r Bonaventura Maffioli, guardian l'Ill.mo Sig.r Girolamo Battaglia. Finalmente fu confermato il nonzolo a pieni voti. A questo capitolo sono intervenuto io medesimo come dei Dodici Vecchi.

   3 Xbre 1775 - Oggi, giorno di domenica, avendo mio figlio Marco Antonio un anno, sei mesi e quattordici giorni, fu condotto per la prima volta a tavola.

   22 Xbre 1775 - Oggi, giorno di venerdì, dalla congregazione della Fraterna de' poveri di S. Agnese fui eletto presidente in luogo del Sig.r Domenico Rossi, unitamente al N.U. Sier Marco Balbi, in luogo del N.U. Sier Zuanne Venier, che compiscono l'ul​timo del corrente.

   16 gennaro 1775 m.v. - Invitato con la Cancellaria Ducale alle feste di Mons.r Ferrigo Giovanelli eletto Patriarca di Venezia, io però v'intervenni questa sera in vesta nera all'ore 3 circa, dove mi sono fermato sino l'ore 6.

   19 gennaro 1775 m.v. - Questo giorno feci registrare il nome di Marco mio figlio nel Libro de' titolati nel Magistrato de' Feudi per il titolo di conte ereditario nella mia casa.

   23 marzo 1776 - Oggi, giorno di sabbato, alle ore 13 mancò di vita la quondam sig.ra mia madre, dopo aver ricevuti li SS.mi Sacramenti con perfetto ed esemplarissimo sentimento, che ha conservato sino all'ultimo suo respiro, con edificazione cristiana ed esempio virtuoso a tutta la famiglia, come sempre era stata di onore e specchio nostro nella sua vita.

   12 aprile 1776 - Oggi, giorno di venerdì, sono intervenuto alla ballottazione di pievano in S. Moisè, dove fu eletto il Rev.d.mo D. Osvaldo Zen con voti 232 da sì e uno di no, ballottato solo, sebbene gli avesse dato concorrenza D. Giuseppe Callegari, il quale sul momento della ballottazione gli ha rinunziato.

   17 giugno 1776 - Da S.E. Iseppo Diedo fui condotto secolui ad un suo luogo in Oderzo, dove mi trattenne con la sua famiglia sino la mattina 27 detto, in cui mi condusse a Venezia con la sua famiglia med.ma. Nel frattempo della dimora in Oderzo mi con​dusse esso N.U. a vedere per la prima volta la giurisdizione de' NN.UU. Co. Gabrielli a S. Polo, e le due podestarie (territorio sotto la giurisdizione di un podestà) di Porto Buf​folè e della Motta. Ottenne lui stesso la permissione dagli Ecc.mi Capi dell'Ecc.so Consigio X di potermi condur seco fuor di Vene​zia, per poter continuar meco il lavoro sopra il processo formato dal N.U. Arnoldi in Levante, del qual esso, come Avvogador at​tuale, era stato incaricato con la destinazione di me in suo ser​vizio.

   6 luglio 1776 - Oggi, giorno di sabbato, mia figlia Apollonia fece la sua prima confessione dal Rev.do P. Lazzaro Gaspari Do​menicano Osservante, avendo anni 5, mesi 11 e giorni 6.

   23 agosto 1776 - L'Ecc.so Consiglio di X con decreto di questo giorno mi concesse in spontanea ricompensa ducati 100 effet​tivi per aver supplito lodevolmente alla commissione ingiontami oretenus da' Capi nel mese di marzo ultimo passato, di assistere al N.U. Sier Iseppo Diedo Avvogador nella separazione del processo Levante, e nuova relazione corrispondente ad esso comandata col decreto 5 marzo 1776 dal med.mo Ecc.so Consiglio.

   3 7bre 1776 - Questa mattina, giorno di martedì, la N.D. Elena Priuli fu de Sier Piero, relita de Sier Zuanne Priuli Cav.e Procurator fu de Sier Marcantonio, e de Sier Bernardo Nani fu de Sier Antonio, tenne alla S. Cresima nella sua propria abitazione, che è sotto la mia, Apollonia mia figlia, amministrato avendole questo Sacramento S.E. Rev.ma Vescovo di Brescia Mons. Zuanne Nani fu de Sier Antonio di lei cognato, che attrovavasi già in Venezia per l'ingresso di Mons.r Patriarca Giovanelli, seguito ieri mattina. Dopo la Cresima essa dama regallò a detta mia figlia una guantie​ra di rame a vernice con dolci, un fazzoletto di velo tessuto, e un paro manini d'ingranate, e suo fornimento simile da collo di per​fettissima qualità, ed anco un recordino di diamanti. Questa funzione mi costò £ 4 date di mancia al cameriere della dama predetta, ed il solito candelotto di tre libbre di peso.

   27 Xbre 1776 - Oggi, giorno di venerdì, dalla Fraterna de' poveri della contrada di S. Agnese fui eletto sindico in luogo del Sig.r Giacomo Todeschini, unitamente al N.U. Sier Marco Balbi in luogo del N.U. Sier Zuanne Venier.

   Memoria - Per tener unita l'annotazione delle grazie di qua​lunque Scola, che io ebbi la facoltà di poter dispensare in diversi tempi stanno queste registrate in un foglio a parte col nome delle donzelle e premure, che furono da me compiacciute, qual foglio è riposto nella cassella 6 al n° 40, avendo qui però sospesa ogni altra annotazione in questo proposito.

   Xbre 1776 - La vigilia del S. Natale a mio figlio Marco venne il vaiuolo, che fu di buona qualità, sebbene molto copioso, essendo stato cogli occhi chiusi per otto giorni.

14 gennaro 1776 m.v. - Oggi per la seconda volta fu assalito dal vaiuolo il mio figlio Antonio, che lo prese dal fratello Marco, ma fu più carico e di peggior qualità che a quello, avendo dovuto stare cogli occhi chiusi per dieci giorni.

   5 aprile 1777 - Invitato con la Cancellaria Ducale alle feste di S.E. Sier Alvise Contarini 2° eletto Procurator di S. Marco, io però v'intervenni questa sera e la susseguente in vesta nera verso l'ore una, trattenendomi la prima sera sino le ore 4 1/2, e la secon​da sin le ore 6; le quali due sere furono in ordine la seconda e la terza di quelle feste.

   12 aprile 1777 - Oggi, giorno di sabbato, ho tenuto alla fonte del S. Battesimo in chiesa di S. Trovaso circa l'ore 22 un figlio di Zuanne Aseo barcarolo e di Anzola Cucca sua consorte, il qual fan​ciullo fu chiamato Domenico Zuanne e Francesco. In questa occa​sione ho spese £ 16: cioè £ 8 alla chiesa, £ 2 ai chierici, £ 1 e 10 al nonzolo, £ 0 e 10 al sottononzolo, £ 4 alla comare levatrice; oltre aver mandato alla comare puerpera una cestella con 24 ciambelle da zuppa e 4 ovi freschi.

   6 maggio 1777 - Oggi, giorno di martedì, mio figlio Marco, avendo tre anni meno 13 giorni, cominciò a caminar da se solo liberamente, il che fino ad ora non aveva fatto, perché impedito da dolori nelle gambe e da debolezza. Te Deum Laudamus.

   29 aprile 1777 - Oggi, giorno di martedì, con decreto del​l'Ecc.so Consiglio X mi fu concessa una gratificazione ricercata a mio favore dal N.U. Sier Iseppo Diedo Avvogador, e lasciata a suo arbitrio dall'Ecc.so Consiglio stesso; il qual N.U. perciò l'ha fis​sata nelle misure di ducati 80 effettivi, e ciò per la continuazione dell'opera da me prestata in di lui assistenza nel processo Levante, avendo riportato in tale estraordinario lavoro il di lui generoso compatimento e quello pure del sud.to Ecc.so Consiglio.

   15 giugno 1777 - Oggi, giorno di domenica, sono giunto a Vi​cenza dalla cognata Co. Bernardina Pasqualigo Basadonna Garza​dori, dove mi ho trattenuto il lunedì e martedì seguente, partindo il mercordì per i miei beni alla Ca del Sette. In quei due giorni da essa mia cognata e di lei figlio Coriolan Garzadori, così pure dalla di lei figlia Co. Elena Garzadori Valmarana, e Co. Gaetan Valma​rana di lei genero, fui cortesemente accolto con la consorte e figlia Apollonia, conducendo ci a vedere tutte le rarità e bellezze nella carrozza di casa Valmarana, e trattenendoci anche a dormire la sera del lunedì, ed a pranzo il seguente giorno nel luogo di casa Valmarana detto di S. Sebastiano circa un miglio fuori della città.

   17 luglio 1777 - Oggi, giorno di giovedì, ho tenuto alla fonte del S. Battesimo in chiesa di S. Agnese circa l'ore 16 una figlia di Francesco Buggia fenestrer, e di Francesca di lui consorte; la qual fanciulla fu chiamata- Maria Fortunata. In questa occasione ho speso £ 16: cioè £ 8 alla sacrestia, £ 2 alli chierici, £ 1 e 10 al nonzo​lo, £ 0 e 10 al giovine di chiesa, e £ 4 alla comare levatrice; oltre aver mandato a casa della comare puerpera una cestella con 24 ciambelle da zuppa e 4 ovi freschi. Qual mia figlioccia mancò di vita pochi dì dopo.

   10 Xbre 1777 - Per la morte oggi seguita dal Fed.mo Giaco​mo Rizzo ordinario, seguì per me l'apertura di andare a salario, 8 anni, 8 mesi e 12 giorni dopo la mia romasta alla ducale Can​cellaria essendo subentrato al Fed.mo Gio. Pietro Dolfin, che passò a conseguire il salario d'ordinario, che si godeva dal quondam Fed.mo Rizzo, perché era stato eletto, esso Fed.mo Dolfin sud.to in aspettativa già otto anni circa per entrare dopo la prima con​correnza di già seguita nel 1774.

   23 marzo 1778 - Oggi, giorno di lunedì, fui eletto guardian da mattin nella Scola Grande di S. Maria della Carità.

   P.mo maggio 1778 - Oggi, giorno di venerdì, sono passato in pubblico servizio nella terra di Malamocco in compagnia del fante Gio. Antonio Mola, e ritornai a Venezia la stessa sera.

   7 giugno 1778 - Questa mattina, che fu la domenica delle Pentecoste, mio figlio Antonio Angelo fece la sua prima confessio​ne a piedi del Rev.do Sig.r D. Giacomo Ceselin pievano in S. Agne​se, avendo anni 6, mesi 4 e giorni 22.

   4 luglio 1778 - Oggi, giorno di sabbato, Anton Angiolo mio figlio cominciò ad andare alla scola dal padre Gioacchin Calderari, Domenicano Osservante per sole ore due al giorno.

   21 7bre 1778 - Fui eletto dal Capitolo di S. Basilio procura​tore di quella chiesa, e li 25 detto mi portarono personalmente, due di quei religiosi capitolari, il libretto della procura (La quale procura esiste tuttora nell'AICV con un'altra analoga della chiesa di S. Agnese. Segni della stima che il conte Zuanne godeva presso il clero).

   26 7bre 1778 - Oggi, giorno di sabbato, invitato intervenni all'elezione di pievano nella chiesa di S. Basilio, come procurator di detta chiesa; dove restò eletto con voti 34 de sì e uno di no il Rev.do D. Alvise Zanardini, solo concorrente.

   19 Xbre 1778 - Oggi, giorno di sabbato, dalla congregazione della Fraterna della mia contrada di S. Agnese fui eletto presidente assieme col N.U. Sier Marco Balbi per l'entrante anno 1779; qual carico mi fu dato per la sesta volta, entrando in luogo dell'Ill.mo Sig.r Giacomo Todeschini.

   6 gennaro 1778 m.v. [= 6 genn. 1779] - Oggi, correndo il gior​no dell'Epifania, ed essendo guardian del SS.mo in S. Agnese il Circospetto Gio. Pietro Legrenzi, mio compadre, questo invitò a portar la croce nella detta contrada mio figlio Antonio Angiolo; e però da me fu sborsato un zecchino, come il solito, onde dal figlio stesso fosse dato al Rev.do Sig.r Pievano, come fece al ter​mine della funzione; e il sud.to guardiano regalò d'una cesta di dolci il predetto mio figlio.

   7 gennaro 1778 m.v. - Oggi, giorno di giovedì, invitato con la Cancellaria Ducal intervenni all'ore 23 nella seconda camera di sua serenità, e accompagnai dalla sala dello scudo all'altra sala del​l'auditor nuovo la statua del fu Ser.mo Alvise Mocenigo Doge, che era già mancato di vita li 31 Xbre p.o p.o, ma che solo questa mat​tina eransi cominciate le formalità solenni della sua tumulazione. Mentre erimo tutti nella detta camera attendendo il momento della funzione lugubre, fummo fatti servir di caffè per ordine della Ser.ma Signoria.

   10 gennaro 1778 m.v. - Oggi, giorno di domenica, invitato con la Cancellaria Ducal, intervenni all'ore 22 nella seconda ca​mera di sua serenità, e con la Cancellaria stessa accompagnai la statua del fu Ser.mo Mocenigo a SS. Giovanni e Paulo, ricevendo colà il libretto della sua funebre orazione.

   4 febbraro 1778 m.v. - Invitato con la Cancellaria Ducale alle feste di S. Ecc. Missier Zuanne Benetto Giovanelli Procurator di S. Marco, v'intervenni questa mattina, che fu la seconda, e passai uffizio di congratulazione al detto, che stava obbligato a letto.

   22 aprile 1779 - Questo giorno di giovedì fui dal pievano e dal capitolo di S. Basilio eletto deputato al ristauro di quella chie​sa parrocchiale, commettendo a me solo totalmente questa ispe​zione, che intrapresi a onore di sua divina Maestà e del Santo sud​detto.

   26 maggio 1779 - Questa mattina, giorno di mercordì, partì da Venezia il N.U. Sier Girolamo Antonio Pasqualigo mio cognato, dovendo li 2 giugno venturo intraprendere il reggimento di podestà e capitanio di Crema, e la sera precedente passò in mia casa la N.D. mia suocera, di lui madre, per distraersi nel dispiacere del di lui allontanamento, restando perciò essa in mia casa sino alla sera del susseguente venerdì.

   6 giugno 1779 - Oggi si è cavato un dente al figlio Marco dalla cavadenti Eleonora Lombardo, qual dente era l'ultimo infe​riore della mascella destra, per esser guasto, avendo esso Marco l'età solamente d'anni 5 e giorni 18; pur si è egli in ciò diportato con la più desiderabile intrepidezza.

   10 giugno 1779 - Oggi, giorno di giovedì, il cugino N.U. Sier Zuanne Bragadin fu de Sier Alessandro è partito per Nobile di mare (Nobili di mare, o di nave, erano detti i giovani patrizi che iniziavano la carriera nella marina veneta).

   Detto - Questo giorno, all'ore 23 circa, in chiesa S. Trovaso ho tenuto alla fonte del S. Battesimo un figlio di Bortolo Moretti confetturier e di Maddalena sua consorte; il qual fanciullo fu chia​mato Zuanne Antonio Baldissera, avendo imposto tal nome per compiacermi, dopo avermi perciò obbligato a determinarglielo. In quest'occasione ho spese £ 16 e 15: cioè £ 8 alla sacrestia, £ 2 ai chierici, £ 1 e 10 al nonzolo, £ 0 e 15 al sottononzolo, £ 0 e 10 al fanciullo di sacrestia, e £ 4 alla comadre levatrice. Oltre aver mandato a casa della comadre puerpera una cestella con 24 boz​zoladi da soppa e 4 ovi freschi. Il sacerdote che battezzò, fu il M. Rev.do Sig.r Domenico Uber, titolato di detta chiesa.

   15 giugno 1779 - Oggi, giorno di martedì, fui eletto dal Rev.do Capitolo di S. Agnese mia parrocchia procuratore di quella chie​sa; e dal Rev.do Pievano mi fu portata la procura stessa a casa personalmente.

   9 agosto 1779 - Oggi, giorno di lunedì, ho ottenuta dall'Ecc.so Consiglio X, mia vita durante, una parte di provigione per aver terminato il primo quinquennio di mio servizio al Consiglio stes​so, come nodaro de' camerini.


   6 gennaro 1779 m.v. [6 genn. 1780] - Oggi, correndo il giorno dell'Epifania, ed essendo guardiano del SS.mo in S. Agnese il Sig.r Valentin Todeschi, vicario il Sig.r Gio. Batta Viodo, e scrivano il Sig.r Nicoletto Alzana, quest'ultimo a nome dei due suddetti invitò mio figlio Marco a portar la croce nella mia contrada predetta, e però ho sborsato un zecchino secondo il solito per il Sig.r Pie​vano; e li suddetti tre bancali, terminata la funzione, vennero per​sonalmente a ringraziarmi a casa portando seco loro una cesta di dolci per il fanciullo.

   30 marzo 1780 - Oggi, giorno di giovedì fra l'ottava di Pasqua, mio figlio Marco fece la sua prima confessione ai piedi del Molto Rev.do Padre Zan Carlo Zangiacomi Domenicano Osservante, aven​do anni 5, mesi 10 e giorni 11.

   8 maggio 1780 - Oggi, giorno di lunedì, Marco mio figlio co​minciò ad andare alla scola dal P. Gioachin Calderari Dom. Oss., dove andava pure anco il fratello suo Antonio Angiolo per due ore al giorno; e hanno oggi ambedue cominciato a restarvi due ore la mattina e due il dopo pranzo.

   27 maggio 1780 - Questa mattina, giorno di sabbato, il N.U. Sier Paulo Bembo fu de Sier Zorzi, uno degli attuali dell'Ecc.so Consiglio X, tenne alla S. Cresima Antonio Angiolo mio figlio; am​ministrato avendole questo Sacramento l’Ill.mo e Rev.mo Mons.r Stefano Sceriman Vescovo di Caorle, che ritrovavasi in Venezia, alla cui casa lo condusse il sud.to N.U. Bembo nella propria sua gondola, con la quale lo venne a ricevere in persona a casa mia, e dopo lo ricondusse, avendo ricusato il candelotto da libbre 3, che vide preparato, e l'assistenza ancora del cameriere, sicché volle caricarsi lui stesso di tutta l'assistenza occorrente al detto fan​ciullo. Lo regalò poi nel ritorno, S. Ecc. suddetto, d'una scatola d'argento lavorata alla moderna, e dorata in parte, d'ottimo gusto. Questa funzione mi costò £ 8 date di mancia al camerier e barca del N.U. stesso, delle quali toccarono £ 3 al camerier e £ 2 e 10 per cadauno alli barcaroli.

   3 agosto 1780 - Oggi cominciarono tutti tre li miei figli unita​mente a studiare la lingua francese sotto la direzione del Molto Rev.do Don Giuseppe Driuzzi veneto alunno della chiesa di S. Gio. Decolato.

   25 7bre 1780 - Questa mattina, giorno di lunedì, con termi​nazione segnata a mio favore dalli Ill.mi ed Ecc.mi Sig.ri Capi del​l'Ecc.so Consiglio di X, Sier Tomà Mocenigo Soranzo primo, Sier Zuanne Querini e Sier Sebastian Zen, sono passato a difesa nel​l'impiego di nodaro de' camerini (In generale venivano detti nodari ducali, ossia notai ducali, quei giovani che per nomina erano iniziati all'ufficio di segretari della cancelleria. Se pas​savano al servizio dei capi del consiglio dei dieci, erano detti nodari dei camerini. Questi erano solo quattro)  dove avevo supplito nella in​combenza a offesa per il corso di anni 5, mese uno e giorni 22; e dò per esser mancato di vita addì 21 corr.te il fu Fed.mo Vettor Gradenigo, mio collega e parente. Ho però continuato ad assistere provvisionalmente a offesa per mancanza del secondo nodaro a tale ispezione, sin che fu eletto li 7 9bre il Fed.mo Domenico Cal​legari; e allora la mattina 8 di detto mese mi sono interamente liberato da ogni ingerenza a offesa, consegnando al med.mo il mio cancello, e cominciando da quel giorno ad applicare nelle materie solamente a difesa raccomandate ai nodari dei camerini.

   14 9bre 1780 - Oggi, giorno di martedì, ho fatto le mie prove per ordinario della Cancelleria Ducal dinanzi agli Ill.mi ed Ecc.mi Capi dell'Ecc.so Consiglio di X, Sier Zuanne Falier, Sier Zuanne Zusto, Sier Lorenzo Minotto, e alla presenza di S.E. Missier An​drea Tron Kav.r e Procurator, Riformator dello Studio di Pado​va (I riformatori dello Studio di Padova erano una magistratura composta da tre patrizi dell'ordine dei Savi; dovevano sopraintendere all'università degli studi, dar il visto per la stampa di un'opera, ecc.), assistito dal Rev.d.mo Don Francesco Centini, Maestro della Cancellaria Ducal, Pievano di S. Maria Zobenigo e Conservator della Bolla Clementina (La bolla clementina era detta così dal papa Clemente VII che l'aveva concessa alla repubblica veneta fin dal 1515. In pratica però era stata pubblicata solo nel dicembre 1530 e aveva lo scopo di togliere certi disordini che si erano introdotti o si potevano intro​durre nel conferimento dei benefici e nelle elezioni dei pievani. Il governo veneto fu sempre così geloso di questo documento, che per vigilare sulla sua puntuale esecuzione, nominò un dottore versato nel diritto canonico, il quale ebbe il titolo di Conservatore della b. cl.).  Da questo maestro mi era stato già dato il tema nei giorni avanti della lettera che formar dovevo nel detto esame, quale però portai meco estesa, come fece anco il Fed.mo Antonio Maria Santorio, che meco parimenti ha fatto lo stesso esame. Ab​biamo poi ambedue regalato un zecchino per cadauno al came​riere del Rev.d.mo Sig.r Maestro predetto invece dei 4 pani di zuc​chero, avendoli egli preventivamente ricusati; e niente più è occorso in tal occasione.

   149bre 1780 - Oggi, giorno di martedì, seguì nell'Ecc.so Con​siglio X la ballottazione di me e delli Fed.mi Francesco Foscolo e Antonio Maria Santorio aspiranti al posto d'ordinario della Can​cellaria Ducal vacato per la morte seguita del Fed.mo Vettore Gra​denigo, e restò eletto il predetto Fed.mo Francesco Foscolo, avendo io avuto 7 in favore e 8 contrari.

   29 Xbre 1780 - Oggi, giorno di venerdì, dalla congregazione della Fraterna de' poveri della mia contrada di S. Agnese fui eletto presidente assieme col N.U. Zuanne Venier per l'anno entrante 1781; qual carico mi fu dato per la settima volta, entrando in luogo dell'Ill.mo Sig.r Giacomo Todeschini.

   6 marzo 1781 - Invitato con la Cancellaria Ducale alle feste di S. Ecc. Missier Francesco Pesaro Kav.r eletto Procurator di S. Marco, v'intervenni questa sera, che fu la seconda; così pure la seguente mattina del terzo giorno, e passai uffizio di congratula​zione alli NN.UU. fratelli, essendo l'eletto Procurator in viaggio di ritorno dalla ambasciata di Spagna.

   14 marzo 1781 - Oggi con decreto dell'Ecc.so Consiglio di X fui destinato al Registro delle leggi per gli Ecc.mi Sig.ri Compil​latori, in luogo del Fed.mo Vettor Gradenigo defunto.

   12 aprile 1781 - Oggi, correndo il Giovedì Santo, mia figlia Apollonia fece la sua prima communione nella chiesa di nostra par​rocchia di S. Agnese nell'età d'anni 10 mesi 8 e giorni 12.

   30 maggio 1781 - Questo giorno di mercordì all'ore 21 circa nella chiesa di S. Trovaso ho tenuto alla fonte del S. Battesimo una figlia di Gregorio Pettorazzo, detto Benetto, barcarolo del Circospetto Gio. Batta Sanfermo, e di Maria Armana sua consorte; la qual fanciulla fu chiamata Antonia Anna, dopo avermi, sebben invano, ricercato che gli dessi un nome a mio piaccimento. In que​st'occasione ho speso £ 16: cioè £ 8 alla sacristia, £ 2 ai chierici, £ 1 e 10 al nonzolo, £ 0 e 10 al sottononzolo, £ 4 alla comare levatri​ce; oltre aver mandato a casa della comare puerpera una cesta con 24 ciambelle da zuppa, e 4 ovi freschi. Il sacerdote che battez​zò fu il M. Rev.do Sig.r D. Antonio Grosman della chiesa suddetta. Qual mia figliozza mancò di vita il giorno p.mo 7bre 1781.

   19 agosto 1781 - Questo giorno di domenica mio cognato Sier Zuanne Alvise da Mosto, già eletto conte e capitanio a Cherso, partì con la sua famiglia portandosi al detto suo reggimento.

   13 9bre 1781 - Oggi, giorno di martedì, intervenni al capitolo di Banca e Zonta della Scola del SS.mo Sacramento di mia con​trada di S. Agnese come dei XII vecchi, eletto l'anno ultimo decor​so; e furono eletti sindici il Sig.r Valentin Tedeschi e Salvador Venerandi, guardiano il Sig.r Bonaventura Maffioli, vicario il Sig.r Antonio Fontanella, e scrivan il Sig.r Pietro Orlandi; indi fu con​fermato il nonzolo con tutte le balle al numero di 21.

   19 gennaro 1781 m.v. - Arrivato jeri a Venezia il figlio della Czara di Moscovia con la principessa sua sposa sotto nome di conti del Nord (I due principi arciduchi erano Paolo Petrovich e Maria Teodorowna), e venuto anche qualche dì prima il conte di Wurtemberg, fratello di detta principessa, fui invitato, oggi giorno di sabbato, con tutta la Cancellaria Ducale in maschera con la ba​vuta callata ad una festa di ballo, che fu data loro nella procu​ratia nuova al N° 1.

   Così pure venni invitato il seguente giorno 20 corr.te, pari​menti in maschera con la bavuta callata, ad una cantata delle figlie degli ospitali, che fu data loro nella detta procuratia.

   E il dì 22 corr.te fui invitato in abito alla francese alla festa di ballo, che si è fatta nel teatro di S. Benetto.

   Finalmente il dì 24 corr.te fui parimenti invitato in abito alla francese ad una festa di ballo, che fu data loro nella predetta procuratia, essendo poi essi principi partiti il seguente giorno dei 25.

   Ma a questi spettacoli non ho potuto mai intervenire trovan​domi incomodato.

   [Memoria] - Le mie elezioni diverse seguite nei capitoli di Banca e Zonta e general della Scola di S. Maria della Carità appariscono dai fogli posti nella casella 6 al n° 36; così pure quelle seguite pur nei Capitoli di Banca e Zonta, e general nell'altra Scola di S. Maria e San Cristofolo de' mercanti appariscono pari​menti dai fogli posti nella cassella stessa 6 al n° 39: sicché resta qui sospeso ogni registro in tal proposito, essendo superfluo af​fatto, dopo aver fatta questa memoria e traccia bastante per rin​venirle.

   18 maggio 1782 - Trovandosi a Venezia il Sommo Pontefice Pio VI sin dal giorno del mercoledì 15 corr.te, ritornando da Vienna a Roma, per dove proseguì il suo viaggio la domenica delle Pentecoste 19 corr.te nel dopo pranzo, oggi portato si il S. Padre a visitare la chiesa de' SS. Gervasio e Protasio, ebbi la sorte di poter nella chiesa stessa ricevere la sua Santa Benedizione. La sera medesima fui invitato ad una cantata, che fu fatta a spese dell'Ecc.mo Sig.r Procurator Manin per segno d'ossequiosa rico​noscenza al titolo di cavaliere, che gli fu conferito dal S. Padre allorché lo servì come deputato assieme con S. E. Missier Alvise Contarini 2° Kav.r e Procurator nell'incontro del suo passaggio seguito li 11 marzo decorso 1782 portandosi a Vienna; e questa cantata fu eseguita da tutte le migliori donzelle de' quattro ospi​tali vestite di seta uniformemente nel dormitorio degl'orfani agli Incurabili, ridotto in superba sala, con invito di tutti li patrizi e segretari con le loro consorti in andrien ed in veste nera. Ma io non potei andarvi, dovendo ancora per qualche incomodo di salute astenermi dalla folla e luoghi assai caldi, e la moglie pure si è trattenuta in mia compagnia, tanto più che aveva già avuto la consolazione di bacciar la mano al S. Padre in S. Giovanni e Paulo la mattina precedente del venerdì con tutte l'altre dame e segretarie ivi concorse, vestite con andrien nero; ed anzi a questa cantata non intervenne nemmeno il Pontefice stesso, dispensatosi per non esser amante di cose secolaresche; ma solo vi è interve​nuto l'Eminentissimo Cardo Corner.

   16 luglio 1782 - Oggi, giorno di martedì, correndo la solen​nità della B.V. del Carmine, mio figlio Antonangiolo fece la sua prima communione nella chiesa della nostra parrocchia di S. Agne​se nell'età d'anni 10 e mesi 6 in punto.

   29 9bre 1782 - Oggi, giorno di venerdì, seguì nell'Ecc. so Con​siglio di X la seconda ballottazione di me Zuanne Cavanis e dei Fed.mi Gio. Batta Contin e Giuseppe Francesco Olivieri aspiranti al posto d'ordinario della Cancellaria Ducal, vacato per l'elezione seguita del Circospetto Rocco Sanfermo in segretario dell'Ecc.mo Senato li    23 9bre cadente; per cui detto giorno erano stati esposti subito li proclami onde fare in sua vece, e avevo li 24 detto con​segnato la mia supplica a S.E. Cancellier Grande, così eccitato a tale concorso da molti degli Ecc.mi del Consiglio X e dagli Ecc.mi Avvogadori tutti. Restò eletto il Fed.mo Gio. Batta Contin, ed io ebbi 8 voti di favore e 9 contrari.

   13 Xbre 1782 - Dalla congregazione della Fraterna de' pove​ri di mia contrada di S. Agnese oggi fui eletto sindico per l'anno venturo 1783.

   9 giugno 1783 - Oggi lunedì, seconda festa delle Pentecoste, il N.U. Sier Zuanne Pasqualigo fu de Sier Marco Antonio, mio cognato, fu eletto Provveditor al Zante.

   7 luglio 1783 - Oggi, giorno di lunedì, mia figlia Apollonia cominciò a studiare l'istrumento del mandolino sotto la direzione del maestro Carlo Zaniboni veronese.

   6 Xbre 1783 - Questa sera di sabbato, venendo la domenica, mio cognato Sier Zuanne Pasqualigo, già eletto Provveditor al Zante, partì con la consorte e figlia Beatrice, portandosi al detto suo reggimento.

   12 Xbre 1783 - Oggi, giorno di venerdì, dalla congregazione della Fraterna de' poveri di mia con tra da di S. Agnese fui eletto per l'ottava volta Presidente assieme col N.U. Sier Zuanne Venier ed in luogo dell'Ill.mo Sig.r Giacomo Todeschini, per l'anno en​trante 1784.

   8 giugno 1784 - Eletto il giorno d'jeri Cancellier Grande dal Ser.mo Maggior Consiglio il Circospetto Gio. Antonio Gabriel (Gian Antonio Gabriel fu l'ultimo della serie dei Cancellieri Grandi e morì dopo la caduta della repubblica), intervenni questa mattina di martedì e nella susseguente del mer​cordì alla di lui casa a S. Ubaldo, per supplire al dovuto uffizio di congratulazione, in vesta rossa, come ero stato invitato da Sua Eccellenza.

   23 agosto 1784 - Questa mattina, giorno di lunedì, all'ore dieci mio cognato Sier Zuanne Alvise da Mosto fu de Sier Lorenzo, già eletto podestà a Muggia, partì da Venezia con la famiglia portan​dosi al detto suo reggimento, dove arrivò il mercordì seguente 25 detto all'ore dieciotto.

   3 8bre 1784 - Questa mattina, giorno di domenica del SS.mo Rosario, il N.U. Sier Galeon Contarini fu de Sier Zuanne tenne alla S. Cresima Marco mio figlio, amministrato avendole questo Sacramento S.E. Rev.ma Mons.r Federico Maria Giovanelli Patriar​ca di Venezia nel coro dela vicina chiesa de' PP. Domenicani Os​servanti, coll'occasione che erasi portato a celebrarvi la S. Messa per la ricorrente solennità. Il N.U. Contarini sud.to venne in per​sona a ricevere in mia casa detto mio figlio, e dopo lo ricondusse, avendo nell'intervallo della funzione fatto portare dal suo barca​rolo in dono al fiozza una cartella di scelti dolci, dove eravi sopra​posto un bellissimo Uffizio della B.V. tutto impresso a rame e con passetti d'argento. Questa funzione mi costò £ 4, che donai di mancia al barcarolo sud.to, e £. 7 e 16, importare del cande​lotto da tre libre di peso, giusto il solito, e che feci portar in chiesa dal mio servitore, quale assistì al figlio stesso e al servi​zio di S.E.

   18 aprile 1785 - Oggi, giorno di lunedì, essendo seguito il so​lenne ingresso di S.E. Cav. Cancellier Grande, Gio. Antonio Ga​briel, fu pubblicato un elogio del medesimo da me tratto fedel​mente dalle opere d'Orazio e di Marziale, e già offerito a S.E. sin dal mese di settembre precedente; qual opera fu da esso fatta stampare nel libro principale della raccolta a carte 90, e dispen​sata a tutto il seguito col libro stesso in una tale solennità. Indi, venuto personalmente S.E. alla mia casa, mi volle portar di sua mano il detto libro, e gli altri tutti insieme, che formavano l'intie​ra di lui raccolta, il giorno 5 maggio seguente in segno del suo aggradimento, come era stato altra volta li 17 febbraro antecedente ad avvertirmi che sarebbe uscita stampata, e me l'avrebbe fatta tenere.

   P.mo agosto 1785 - Oggi, giorno di lunedì, cominciarono i due miei figli e la figlia insieme a prender lezione dal Sig.r Paulo Boroneo ballerino, per apprender le sole riverenze e un nobile atteggiamento.

   22 agosto 1785 - Questa notte, venendo il martedì 23 detto, mancò di vita verso l'ore 7 la N.D. Beatrice Bragadin Pasqualigo Basadonna, mia suocera amorosissima, dopo ricevuto in sentimen​ti tutti li soccorsi della Chiesa.
​

   11 7bre 1785 - Oggi, giorno di domenica, correndo la solen​nità del Nome di Maria, mio figlio Marco fece la sua prima com​munione nella chiesa de' Padri Domenicani Osservanti nell' età d'anni 11, mesi 3, e giorni 23.

   27 7bre 1785 - Oggi, giorno di mercordì, è seguito il colleg​gietto di cittadinanza originaria alli due miei figli colle forme e spese, che conservo registrate in foglio a parte.

   9 gennaro 1785 m.v. [= 9 genn. 1786] - Oggi, giorno di martedì, seguì l'esame de' due miei figli dinanzi al tribunale degli Ecc.mi Sig.ri Capi dell'Ecc.so Consiglio di X, per poter essere bal​lottati alla Ducale Cancelleria quando saranno giunti all'età pre​scritta; del qual esame conservo registrate le formalità e le spese occorse in un foglio a parte.

[90] 3 9bre 1786 - Oggi mio figlio Anton'Angelo cominciò a prender lezioni di violino dal professore Sig.r Francesco Minzon.

   27 9bre 1786 - Oggi, giorno di lunedì, fui eletto Guardiano del Venerabile nella mia contrada di S. Agnese, del qual guardia​nato ho registrate le memorie in un foglio a parte.

   21 gennaro 1787 m.v. [= 21 genn. 1788] - Oggi, giorno di lunedì, Antonio Angelo mio figlio è romasto Estraordinario della Cancellaria Ducal con altri due, essendo li concorrenti n° 16 in tutti, e lui aspirando per la prima volta. Gli altri due eletti sono Marcantonio Bellato, eletto per primo, e Alessandro Fontana, elet​to per terzo; mentre mio figlio è romasto per secondo con 12 voti, avendone avuti 13 il Bellato e 11 il Fontana, ridotto già l'Ecc.so Consiglio X nel suo numero completo di 17, in questo giorno in cui si celebra al solito annualmente la festa di S. Agnese titolare e protettrice di mia parrocchia.

   22 7bre 1788 - Oggi, giorno di lunedì, fui eletto per la prima volta sindico della Scola del Venerabile in S. Agnese, assieme con Pietro Fiorentini, essendo pur stato eletto Guardiano Lunardo Si​monetti, vicario Florian Mazoran, e scrivan Giulio Gardi.

   17 Xbre 1788 - Oggi fui eletto ispettor della Fraterna de' poveri nella mia contrada di S. Agnese per l'anno 1789 in colle​ganza del Sig.r Gasparo Fusinieri.

   2 marzo 1789 - Oggi, giorno di lunedì, invitato con la Can​cellaria Ducal, intervenni all'ore 21 1/2 nella seconda più interna camera di Sua Serenità, e accompagnai dalla sala dello scudo al​l'altra dell'auditor novo la statua del fu Ser.mo Polo Renier Doge, che era già mancato di vita la notte delli 12 venendo li 13 feb​braro p.p.; ma che per esser gli ultimi giorni carnevaleschi, erasi diferita la sua tumulazione con le formalità solite sino a questi giorni. Mentre erimo tutti nella detta camera con la Ser.ma Signo​ria (stando però li segretari del Senato soli nella prima) siamo stati serviti tutti del caffè nel punto stesso che lo prese anco ogn'uno di LLEE., passando poi essi tosto nell'altra stanza co' segretari di Senato predetti, e noi restando in quella più interna finché è cominciato il lugubre accompagnamento.

   5 marzo 1789 - Oggi, giorno di giovedì, invitato parimenti con la Cancellaria Ducal all'ore 22 1/2 intervenni ad accompa​gnar la statua del fu Ser.mo Renier defunto alla chiesa de' SS. Gio. e Paulo, entrando però nel seguito soltanto nelle vicinanze di detta chiesa, per avermi a tal oggetto fermato sino al punto opportuno in Ca' Pisani a S. Marina. Arrivato con la Cancellaria nella chiesa sud.ta, ebbi il libretto a stampa dell'orazion funebre, che fu composta e recitata dal celebre Sig.r Abbate Azevedo (L'ab. Emanuele De Azevedo, in Arcadia Nicandro Jasseo, era nativo di Coimbra in Portogallo. Scrisse, tra l'altro, un poemetto latino dal titolo: Venetae Urbis descriptio e la Vita di s. Antonio di Padova), ex Gesuita portughese.

   21 agosto 1792 - Questa notte, venendo il mercordì 10 detto, partì da Venezia il N.U. Sier Girolamo Antonio Pasqualigo, mio cognato, con la consorte e figlie, e si trasferì ad assumere il carico di podestà e capitanio di Capodistria.

   1793 30 9bre - Li 23 del cadente mese alle ore 4 passò agli eterni riposi il nostro veneratissimo genitore, rapitoci da violen​tissimi assalti di asma convulsivo. Morì munito di tutti i SS.mi Sacramenti e coi sentimenti più cristiani ed eroici. Ci lasciò per ultimi ricordi l'amore a nostra madre ed ai poveri; e beneficò con sua disposizione vocale la sig.ra madre lasciandole tutte le rate della sua provvigione, col solo aggravio di provvedersi de' vestimenti senz'alcun peso della famiglia; ed i servitori di alcune delle medaglie che aveva avuto in vita nelle scuole di S. Maria della Carità e de' mercanti: 6 delle quali ci comise di consegnare a Iseppo, 4 a Teresa, 2 a Nane, e 4 a Cattina; il che da noi fu pontualmente eseguito. E qui ha fine la presente nota.

   (Da originale autografo: AICV b. 18, LV).

   Questa postilla finale è di mano di Antonio Angelo, il quale non poteva scrivere un'espressione più commossa della stima che i figli del conte Giovanni nutrivano per le virtù paterne.

« Dio sia solo

la mia ricchezza e il mio bene adesso e in eterno ».

                                                                                                         ANTONIO A. CAVANIS

MEMORIE RIMARCHEVOLI SCRITTE DA ANTON' ANGIOLO CAVANIS

INTRODUZIONE

   Queste Memorie abbracciano solo il breve periodo che va dal 16 gennaio 1779 al 21 marzo 1795, e che costituisce la fase più espressiva della formazione del giovane Antonio. Occupano 72 paginette, dalle quali spicca evidente il progressivo maturare della sua personalità dai sette anni fino all'ordinazione sacer​dotale.

   Iniziate e proseguite per ispirazione paterna, vi si può leg​gere tra le righe il segreto desiderio e l'impegno del conte Giovanni di influire sul futuro orientamento del figlio lungo la tradizione familiare di segretari della repubblica veneta; ma occorre subito rilevare che sotto questo aspetto fu un impegno perdente, perché la fedeltà di Antonio alla chiamata divina lo orientò verso una missione assai più nobile e generosa.

   La presenza del padre che ispira e guida nei primi anni le anno​tazioni di cronaca cittadina, si manifesta più e più volte, perfino in brevi interventi autografi, a cominciare dall'intestazione, che è tutta di sua mano, per continuare ora con la correzione di una espressione impropria (cf. per. es. infra, n. 24), ora con qualche aggiunta (cf. n. 50), ecc.

   Che poi si dimostri preoccupato di indirizzare il figlio verso la futura carriera di segretario della Serenissima, ci pare che sia cosa altrettanto evidente, e lo si avverte attraverso quasi tutto lo scritto, nel quale i fatti cittadini sono visti e narrati con la sobrietà e l'obiettività del funzionario fedele. Vi si sente pure il padre che si preoccupa di instillare nel figlio l'amore alla patria; che gli fa esprimere sentimenti di ammirazione per il governo, per i patrizi, per i «grandi» che vengono dall'Europa a visitare la «Dominante»; che gli fa rilevare, con velata com​piacenza, come questa sappia mantenere l'ordine in tutto il suo territorio e amministri con scrupolosa esattezza la giustizia e non tema di punire anche con la massima severità i rei di gravi delitti. E in ciò si avverte talora l'eco dell'attività paterna come «nodaro in accusa>>.

   Ma queste Memorie di Antonio indugiano pure con una certa frequenza su altri avvenimenti della cronaca cittadina, come su fenomeni meteorologici eccezionali, su incendi scoppiati qua e là in città, su festività ed episodi religiosi.

   Data pertanto una tale impostazione, è chiaro che non ci sia spazio, o che ce ne sia ben poco, per note autobiografiche, che compaiono di proposito solo nelle ultime due pagine, quasi a segnalare l'addio definitivo a una carriera promettente, lasciata per essere tutto di Dio.

   Concludendo: questo scritto, che integra e continua quello paterno, costituisce una minuscola miniera, nella quale l'appas​sionato delle vicende veneziane sul finire del secolo XVIII può trovare curiosità di un certo interesse; il pedagogista e lo psico​logo avranno occasione di fare interessanti osservazioni sul pro​gresso spirituale e intellettuale del giovane; e perfino il me​teorologo avrà la soddisfazione di trovarvi notizie sull'andamento delle stagioni e sulle «acque alte>> di due secoli fa.

                                                              ***

   Il nostro lavoro di ricopiatura è rimasto fedele al testo rispettandone la punteggiatura e l'ortografia, per quanto si pre​sentassero - specialmente nei primi anni del fanciullo - non poco difettose. Solo negli ultimi anni si è qualche rara volta attualizzata la punteggiatura, con lo scopo di facilitare la lettura. Per quanto riguarda certi errori di divisione in sillabe, si è cercato di evidenziarli interponendo una lineetta, come ad es. lu-ogo, compi-acque, ecc. Per quanto riguarda invece il progresso calligrafico abbiamo cercato di dimostrarlo con qualche tavola fuori testo; va comunque osservato che all'età di 16 anni, cioè col 1788, Antonio manifesta una chiara maturazione della perso​nalità con una scrittura che acquista ormai le caratteristiche fondamentali che la distingueranno nella maturità.

L. D. M.

MEMORIE RIMARCHEVOLI SCRITTE DA ANTON'ANGIOLO CAVANIS FIGLIO DI GIOVANNI RIGUARDANTI GL'AVVENIMENTI CRONOLOGICI PIU' IMPORTANTI COMINCIATE IL GIORNO CHE EGLI COMPI' GL'ANNI SETTE.

   Sabbato 16 gennaro 1778 m.v. [= 16 genn. 1779] - Si cantò il Te Deum nella chiesa ducal di S. Marco (E' cosa nota che la basilica di S. Marco era la chiesa del doge, il quale vi nominava come suo rappresentante un sacerdote detto primicerio. Questa chiesa costituiva, con alcune altre, una diocesi nella diocesi, tanto che ebbe perfino un seminario proprio, detto ducale. La cattedrale invece era S. Pietro di Castello, e fu trasferita a S. Marco nel 1807 per decreto napoleonico; canonicamente però fu stabilita solo nel 1821 sotto il patriarca Pyrker) per l'elezione seguita li 14 cor. del Ser[enissi]mo Polo Renier coronato Doge nel giorno d'jeri in lu-ogo del fu Ser.mo Alvise Mocenigo (il IV di questo nome), che mancò di vita li 31 Xbre p.o p.o.

   Sabbato 10 aprile 1779 - Non essendo caduta pioggia in que​sta Dominante e in gran parte dello Stato di Terra Ferma dalla metà di Xbre passato 1778 sino a questo giorno, oggi finalmente ha piovuto, dopo essersi perciò esposta alla pubblica adorazione nella chiesa ducal di S. Marco l'immagine della B.V. (Si tratta della Nicopeia, venerata ancor oggi nella stessa basilica), osservan​dosi in oltre, che durano da tre mesi, e più le totali arridità (Non fa meraviglia che il fanciullo di 7 anni usi questo termine impro​prio e ortograficamente scorretto per indicare le eccezionali «acque basse», che causavano sconcerto e disagi in città) di questi canali interni all'-occasione del reflusso giornaliero delle acque marine.

   Mercordì 5 maggio 1779 - Oggi con li due precedenti giorni fu esposto alla pubblica adorazione d'ordine pubblico il Venera​bile nella chiesa ducal di S. Marco, restando sospese ques-ti tre giorni le esposizioni in ogn'altra chiesa, e ciò per implorare le benedizioni dell'Altissimo a riparo della mortalità de' sudditi par​ticolarmente nella Terra Ferma, e altre funeste conseguenze della siccità, che tuttavia continuava universalmente. E la divina mise​ricordia si compiacque subito il primo giorno di consolarci con pioggia abbondante, e in seguito con liberarci da ogni sinis-tro.

   Lunedì 14 giugno 1779 - Questa mattina fu ritrovato un busto umano (Ci si può chiedere perché il conte Giovanni abbia fatto registrare dal figlio un episodio di cronaca nera così efferato: forse per imprimergli nella mente una grande stima dell'ammnistrazione della giustizia da parte della sere​nissima repubblica. Si tenga presente che egli era da vari anni impiegato come nodaro «in accusa» a servizio di alcuni magistrati - cf. Mem. del co. Giovanni, 3 agosto 1774. Più avanti il giovanetto, ormai dodicenne, registrerà altri episodi 
seguiti da punizioni esemplari (cf. per es. 26 sett. 1784, ecc.), cioè petto e ventre sparrato senza interriori con ambe le sue braccia attaccate al busto stesso, qual era profondato nel pozzo pubblico a S. Trovaso situato dirimpetto alla casa di quel Revd.mo Sig.r Pievano; e poco dopo la mattina medesima furono ritrovate le coscie e gambe del corpo stesso nell'altro pozzo della corticella situata nella calle, che conduce alla casa dell'Ill.mo Sig.r Mario Loredan Imberti sulla fondamenta di Ca Angaran a S. Mar​garita; indi la susseguente mattina dei 15 si ritrovò la testa con la sua conciatura, e coda attaccata alla medesima, a piedi della prima riva situata a parte destra della casa del Sig.r Mercante Parolin a S. Chiara, che per essere l'acqua bassa era restata sco​perta alqu-anto; e furono pure nel giorno stesso ritrovate l'inte​riora, che, galeggiando nel canale della Giudecca, s'erano fermate casualmente ad una zattera di tavole all'Umiltà. Dal N.U. Sier Gaetano Minotto Avvogador di Comun si praticarono tutte le possibili diligenze per rilevare l'interfetto e gl'interfettori ma sem​pre in vano, finché avendo fatto stampare la descrizione dell'infe​lice ucciso e la coppia d'un pezzo di lettera che fu ritrovata in un rolò (cioè in un rotoletto cilindrico, di quelli che servivano per arricciare i capelli nell'atto d'imbalsamarne la testa, la lasciò esposta alla porta dell'Avvogaria assieme con l'autentica carta; e arrivate le stampe predette alle mani Giovanni Centenari in Este agente di Ca' Boldù, riconobbe sua la lettera, e la figura descritta essere Francesco Centenari fratello suo, solito fare il servitor; però, ve​nuto a Venezia li 20 dell'-istesso mese riconobbe il suo carattere e sottoscrizione G.C. sulla carta suddetta; Indi conobbe pure la testa di suo fratello, e insegnatane la casa a S. Barnaba, ivi fu subito arrestata Veneranda Porto Centenari moglie dell'interfetto, e poco dopo anche Stefano Fantin cameriere in Ca Dolfin alle Zattere, i quali due si scoprirono essere stati i rei del delitto suesposto.

   Mercordì 24 maggio 1780 - Oggi vigilia della festa del Corpus Domini un turbine verso l'ore 22 rovesciò nella piazza di S. Marco molti degli archi alle Procuratie nuove vicino al campanile che erano preparati per la processione del dì seguente, né si puotero rimettere perché nel loro rovesciamento furono dalla forza del turbine tratte fuor del selciato sino le bussole di marmo, dove stavano essi piantati, e fu pure tutto trasportato e atterrato nel tempo stesso lo stendardo medio, che restò spezzato in tre parti, e disteso nella piazza.

   Giovedì 25 detto - Oggi giorno del Corpus Domini verso l'ore 22 si sentì un leggier scosso di terramoto, che hà durato per un minuto in circa con notabile ondulazione; ma per grazia divina senza danno di alcuna sorte.

   Martedì 7 9bre 1780 - Questa mattina scoppiarono in Venezia due fulmini, un de' quali ha danneggiato il coperto della chiesa parrocchiale di SS. Apostoli, e l'altro alcune case nel campo de' tedeschi a S. Giacomo dall'Orio, e ques-ti furono accompagnati da grandine sì copiosa, che si ritrovarono coperte dalla stessa tutte le strade, e si vide ammucchiata in molti luoghi per il corso di vari giorni susseguenti.

   Domenica 3 Xbre 1780 - Questa notte venendo il lunedì 4 detto si accese il fuoco accidentalmente verso l'ore 4 nella canna, che teneva il fornaio a S. Eustachio, per uso del forno suo, e di​lattatosi l'-incendio repentinamente restarono abbrucciate varie case e botteghe vicine senza che la voracità delle fiamme potesse essere in alcun modo ritenuta. Per lo che portatosi da quel Revd.mo Sig.r Pievano processionalmente in vicinanza all'incendio stesso il SS. Sacramento, e benedetto il fuoco, si vide evidentemente in quel istante il fuoco stesso a mancare di attività, e per grazia speziale cominciarono solo da quel momento le macchine idrauli​che a ben lavorare, le quali mal servivano ed erano anzi affatto inutili per l'avanti.

   Venerdì 12 gennaro 1780 m.v. [= 12 genn. 1781] - Questo dopo pranzo verso l'ore 20 furono giustiziati nella piazza di S. Marco Stefano Fantin e Veneranda Porto Centenari condannati già dal Consiglio di 40 al Criminal li 10 corr. e ad esser ambedue decapitati, e il Fantin anco squartato, ed esposto a' soliti luoghi, perché rei dell'omicidio sopra descritto nella data 14 giugno 1779.

   Mercoledì 4 aprile 1781 - Questa sera, venendo li 5 detto, verso l'ore 3 e mezza si sentì in Venezia una scossa non indiferente di terramoto, che durò circa tre minuti, per cui caddero varj cam​mini particolarmente nelle contrade di S. Samuele, e di SS. Apo​stoli, e a S. Lucia, e i mori dell'orologlio di S Marco col loro forzato movimento diedero alcuni colpi, benché languidi, sulla campana.

   Venerdì 18 gennaro 1781 m.v. [= 18 genn. 1782] - Oggi arri​varono a Venezia provenienti da Vienna li gran principi di Russia cioè il figlio della regnante Czarina di Moscovia con la principessa sua sposa sotto nome di Conti del Nord, osservando il più stretto incognito, e andarono ad alloggiare nella locanda di M. Petrillo al Leon Bianco, dove era da qualche giorno prima alloggiato S.E.S. Federigo Guglielmo Wultemberg fratello di detta princi​pessa.

   Venerdì 18 detto - arrivati dunque all'ore 21 si portarono la sera all'opera a S. Benedetto nei palchi 2 già loro preparati, de' quali però vollero comperar le chiavi, per osservare l'incognito divisato.

   Sabbato 19 cor.e visitarono la zecca all'improvviso la mat​tina. Nel dopo pranzo fu fatta la prova della regata sotto le fine​stre della loro locanda. La sera festa di ballo nella procuratia nuova a n° 1; dove fù invito pubblico de nobili, e segretarj tutti in maschera con la bavuta calata.

   Domenica 20 detto - La mattina intervennero nel Maggior Consiglio, e Scruttinio. Seguì poi la prova della regata il dopo pranzo sotto le loro finestre della locanda, e la sera fù eseguita la cantata il Telemaco dalle zitelle degli ospitali nella procuratia sud.a tutte vestite uniformemente, e con invito pubblico in ma​schera come la sera avanti.

   Lunedì 21 d.o andarono i detti principi a veder l'arsenale, dove bramarono non essere affollati; però fù proibito a ciascuno anche de' patrizi l'intervenirvi; dove fù lanciato all'acqua il bucin​toro, e si è fatta alla loro presenza una gomena, e gettato un can​none. Il dopo pranzo fù prova di regata sotto le loro finestre alla locanda, come i giorni avanti. E la sera vollero andare a sentir l'Arlecchino Sacchi (attore) nel teatro a S. Luca.

   Martedì 22 d.o - Il dopo pranzo seguì la prova nel luogo stesso dei giorni avanti; e la sera fù festa di ballo pubblica nel teatro di S. Benedetto, a cui vennero invitati li nobili, e segretarj in abito alla francese, e vi fù cena splendidissima nello stesso teatro, ma a questa non vollero i principi sedere, dispensandosi coll'-addurre, che la sera niente prendevano, e si sono fermati nel loro palco, osservando la cena stessa, e applaudindo all'apparato e illuminazione.

   Mercordì 23 detto - alle ore 18, si è fatta la regata, che fù solamente di gondolette ad uno, e due remi. In aggiunta alli premi soliti fù dato alli barcaroli vincitori un commesso (indumento per sotto la camicia) per cadauno foderato di pelle, onde ripararsi potessero prontamente, dopo mu​tati, dal rigore della stagione. Per li principi vi furono due barche di media grandezza magnificamente addobbate, nelle quali accompagnarono la regata, scortati sempre da molte bissone, margarotte e ballottine (vari tipi di battelli snelli e leggeri) tutte magnifice, dove i nobili si vedevano coperti sopra il ricco abito alla francese da peliccie di molto prezzo. In questo tempo d'-ordi​ne del tribunale eccelso dei capi camminarono le patuglie per le contrade tutte a scanso di rubberie e altri inconvenienti, che pote​vano accader nelle case, quali restarono vuote quasi tutte, per esser accorsi li abitanti a vedere questo spettacolo. La sera anda​rono i principi nuovamente nel teatro di S. Benetto ad una can​tata, avendo bramato di goder ancora la sala molto applaudita e magnifica, dove la sera avanti su quella scena era stata data la cena suddetta.

   Giovedì 24 detto - si fece una stupenda caccia di tori nella gran piazza di S. Marco, in cui era stato perciò eretto un magnifico anfiteatro a due ordini di scalinate, e loggia, ed agli sten​dardi era alzato un grandissimo arco trionfale, in faccia al quale alla chiesa di S. Giminiano era fabbricato un palazzo di tavole di buona architettura dipinto a marmo, e internamente addobbato assai nobilmente. Prima di cominciar la caccia entrarono per l'-ar​co suddetto cinque nobilissimi cari trionfali rappresentanti 1° la Pace coronata dall'Abbondanza; 2° Cerere per l'agricoltura; 3° Pane dio della pastorale; 4° Pallade e Mercurio per le arti meccaniche di Venezia, e 5° il commercio rappresentato da varie nazioni. Fu​rono più di 300 le persone impiegate in tale spettacolo tutte vestite di seta, e con galloni, che rendevano vaga veduta. Queste serviva​no nella caccia, e adornavano i carri predetti, formando anche l'orchestra sull'ultimo de' carri stessi che andò a collocarsi nel mezzo della piazza, e in vari siti della piazza medesima con istru​menti tutti da fiato. Questi carri uscirono poi dal circo per dar luogo alla caccia, ma dopo vi ritornarono. Fino a quel punto fù sempre trattenuto il popolo fuori del circo, ma dopo gli fù per​messo l'ingresso, il che seguì con incredibile empito d'allegrezza gridando tutti: viva S. Marco; qual popolar esatta dipendenza veramente prodigiosa riscosse l'applauso dei stessi principi, che l'ammirarono sommamente, e accompagnarono essi pure dal loro palazzo ammovibile quegli avviva. Seguì allora un fuoco copiosis​simo d'artifizio, sopra l'arco predetto, che hà cominciato da una colomba volante, cui diede fuoco la stessa principessa suddetta sul poggiolo di quel palazzo situatole dirimpetto. E terminò il tutto con una sorprendente illuminazione del palazzo, procuratie vec​chie e nuove, facciata della chiesa ducal di S. Marco, carri trion​fali e arco suddetto, che hà durato sin l'ore 6, senza che accadesse - il minimo sconcerto, e finalmente tutte queste cere furono lasciate in preda del popolo. A questa caccia e fuocchi fù invitata nuova​mente la nobiltà patrizia e forestiera, e li segretari tutti nella procurati a sud.a in abito alla francese, trattenuti ancora ad una festa di ballo, che fu fatta questa sera nella stessa procuratia.

   Venerdì 25 detto - Essi principi partirono tutti questa mat​tina alla volta di Padova accompagnati con molte bissone da' patrizi per tutta la laguna, e in parte anco per la Brenta sino al luogo de' NN.UU. Pisani a Strà, che si sono alquanto trattenuti ad ammirarlo, serviti intanto da sontuoso rinfresco.

   Tutti li spettacoli sopradetti furono fatti dalla cassa pubbli​ca colla sopraintendenza de' NN.UU. Nicolò Michiel Savio Cas​sier attuale, e Sier Filippo Calbo Savio Cassier uscito, i quali hanno riscosso le universali acclamazioni, di prudenza, di ma​gnificenza, e di attività. E queste spese ammontarono alla som​ma di ducati 108.000 in tutto.

   Lunedì 11 marzo 1782 - Oggi il Sommo Pontefice Pio VI è passato per queste lagune verso l'ore 23 per portarsi da Roma a Vienna ad abboccarsi con S. Maestà l'imperatore Giuseppe II per affari di religione. Viaggiando esso privatamente col solo titolo di Abbate di S. Giovanni Laterano era vestito di bianco, con rocchetto rosso, e galottino bianco. Fù fatto dal governo in​contrare a Chi oggi a da due Procuratori di S. Marco Missier Lo​dovico Manin e Missier Alvise Contarini 2° cavalieri, i quali lo servirono in pubblico nome, dove giunto la domenica antecedente passò quella notte nel palazzo della patrizia famiglia Grassi, e in questo lunedì lo condussero per il taglio  (del paese dove esisteva una conca) della Mira ad un breve pranzo in Oriago nel palazzo della patrizia famiglia Bar​barigo, da dove fùcondotto a Mestre, attraversando la laguna dietro S. Marta, e colà pernottò nel palazzo della famiglia patri​zia Erizzo, partindo poi la mattina seguente del martedì per con​tinuare sempre sollecitamente il viaggio intrapreso. Fù servito per il breve tratto da Chioggia a Mestre con una gran peotta fornita di specchi e cortine di seta divisa in varie stanzette, e condotta da alcuni rimorchi, e da otto barcaiuoli con commes​so e bragoni gialli, e con fascia azzurra, seguita da varie altre di vescovi e suoi prelati, con livree verdi. Siccome poi li NN.UU. Procuratori predetti avevano avuto ordine dal governo di dover introdurre a S.E. quanti patrizi o segretari lo ricercassero (pur​ché non fossero presenti ministri esteri) così molti furono li pa​trizi e dame, che si offerirono e vennero presentati particolar​mente in Mestre, dove furono tutti accolti da Sua Santità molto benignamente, e consolati con la sua preziosa benedizione.

   Mercordì 15 maggio 1782 - Il Sommo Pontefice Pio VI, ri​tornando da Vienna arrivò oggi a Venezia, dove fù incontrato a S. Giorgio d'Alga dal Ser.mo Doge (Paolo Venier), che vi si è portato colle​gialmente nei tre peatoni all'ore 21 ad attenderlo in quella chiesa. Arrivato il S. Padre a quell'isola all'ore 22 circa, smontò dal suo burchiello, e fù subito incontrato dal Doge e suo seguito, e complimentato a quella riva, indi accompagnato nella chiesa medesima, dove si fermarono all'adorazione del SS. Sacramento ivi esposto sollennemente, e dopo un quarto d'ora circa ritorna​rono ad imbarcarsi. Allora il Pontefice entrò co' suoi prelati nel primo peatone col Doge, e nelli due burchielli del medesimo re​starono i soli staffieri e altra gente di servizio dello stesso Pon​tefice. Vennero per il canale della Giudecca, fecero il giro della dogana, passarono per tutto il Canal Grande sino al rio del Ponte di Noale, che conduce in Sacca alla Misericordia, per la quale passando andarono alle Fondamente Nuove continuando il viag​gio sino il rio de' Mendicanti, nel quale entrati si fermarono ad una riva nuova formata per quest'oggetto conducente nel mona​stero de' padri domenicani de' SS. Giovanni e Paulo luogo fis​sato per sua dimora, ed ivi il Serenissimo introdusse il S. Padre nel refettorio dove era eretto un gran baldacchino, sotto il quale sederono ambedue, il Papa nel mezzo, e il Doge alla sinistra un poco voltato in fianco verso di lui. Dopo breve posata discesero ambi dal trono, e si è licenziato il Doge, ritornando col suo se​guito al suo palazzo, e il Pontefice entrò nelle stanze, che gli era​no state preparate, dove ha ricevuto al baccio della mano Mons.r Patriarca e gl'altri Vescovi, ch'erano al n° di 21. Esso Mons.r Pa​triarca era stato ad incontrarlo a Fusina col suo Capitolo e clero in tre peote, ed i Vescovi dello Stato tutti in gondole a quattro remi. Li due Procuratori Contarini e Manin, che erano stati de​putati ad accoglierlo sin nell'altro incontro del suo passaggio andarono pure ad incontrarlo ai confini, e lo accompagnarono tutto il viaggio. Nel canale della Giudecca v'erano sette galere, che facevano vaga mostra, e all'arrivo del papa fecero molti tiri, che uniti al suono delle campane di tutta la città, e alla moltitu​dine del popolo affollato nelle barche, sulle strade, e sopra i bal​coni formarono il più esaltante e nobile accoglienza ben do​vuto al capo visibile della Chiesa.

Giovedì 16 detto - Questa mattina si portò il serenissimo Doge, e tutto il Senato nei suoi peatoni a visitare il Sommo Pon​tefice nel monastero predetto, e ritrovò il S. Padre che li atten​deva seduto sotto il suo baldacchino nel refettorio, e che all'ar​rivo del Doge discese dal trono per incontrarlo, e lo condusse a sedergli vicino, come la sera avanti. Ivi si fermarono finché Mons.r Patriarca si è apparato per la funzione, che era disposta; e allora scesero il S. Padre, ed il Serenissimo col loro seguito respettivo nella chiesa stessa, dove Mons.r Patriarca ha intuo​nato il Te Deum cantato solennemente da scelta musica, dopo il quale Mons.r Patriarca stesso ha cantato le altre orazioni: Deus cujus misericordiae ecc., Deus omnium fidelium pastor et rector, e Defende quesumus Domine, indi accompagnato dal Doge il S. Padre fino alla scala ivi si è licenziato, ed il Pontefice ritornato nelle sue stanze ricevette tutti gl'esteri ministri esistenti in que​sta città. La sera poi verso l'ore 24 furono ammessi nel mona​stero stesso al baccio della mano tutti i patrizi, e segretari, che si presentarono in vesta nera.

   Venerdì 17 detto - Questa mattina dopo essersi portato S. Santità a veder l'Arsenale, e alla visita della chiesa patriarcale, e della chiesa di S. Caterina, nel qual monastero andò a bene​dire l'abbadessa Rezzonico nipote del fu Sommo Pontefice Cle​mente XIII, ritornato a SS. Giovanni e Paulo ammise al baccio della mano in quella sacrestia tutte le dame e segretarie in andriè nero ma senza tabarino, ventola, né guanti, fra le quali ebbe tal onore anche la Sig.ra mia madre, la quale poté riconoscere vi​sualmente la di lui indicibile degnazione e affabilità. Fra il giorno poi sulle finestre del monastero nelle stanze di sua abitazione presentatosi varie volte benedisse il popolo ivi affollato per tal oggetto tanto nel chiostro di quel convento, come nello spazioso recinto esistente dall'altra parte detto la Cavallerizza, il che ha proseguito a fare con esemplare affettuosa condiscendenza anco gl' altri giorni di sua dimora.

   Sabbato 18 detto, vigilia delle Pentecoste - Questa mattina si portò il S. Padre alla visita della chiesa di S. Marco, di S. Gior​gio maggiore, del SS. Redentore, e de' SS. Gervasio e Protasio, ed alla Scola Grande di S. Rocco fatto servire dal pubblico con tre gondole dorate assai magnifiche, ed in oltre da altra nera con fornitura di pive a ricamo e con teste d'oro per quei luoghi dove la bassezza de' ponti non avesse permesso il passaggio alle bar​che stesse come era stato servito anco il giorno avanti, e fù pur servito nel dì seguente. Al suo arrivo alla chiesa su detta di S. Ger​vasio dovendo esser accolto, come il solito, sotto baldacchino a quattro aste fu questa portata dai quattro religiosi ascritti a quella chiesa, ed ivi Sua Beatitudine diede la benedizione a tutti quelli, che vi erano intervenuti, fra quali ha partecipato anche il Sig.r mio padre, e nell'uscire la Santità Sua fermatosi sulla porta diede la sua benedizione anco al popolo assai copio​so, che s'era affollato sulla strada, e alle finestre di quelle case sopra il rio, dove hò potuto riceverla anch'io con mio fratello Marco e con mia sorella Appollonia, ch'erimo con la Sig.ra no​stra madre ad una finestra dirimpetto alla detta porta, indi par​tindo nella detta gondola nera, e non nella dorata, con cui era giunto, perché in quella non avrebbe potuto passare li ponti, che sono ne' rii conducenti a S. Rocco, proseguì sempre il S. Padre a benedire ed osservare con faccia ilare e consolante il popolo numeroso concorso, che in segno di applauso, e di riverenza gri​dava: Evviva. Il dopo pranzo poi e la sera si è fermato nelle sue stanze a SS. Giovanni e Paulo, dove ammise al baccio del piede chiunque si è presentato. La sera stessa fù una magnifica can​tata nel dormitorio degl'orfani agli Incurabili ridotto in forma di sala nobilissima adorna di 14 gran specchiere, e 30 chiocche di cristallo con invito pubblico de' patrizj, e segretari con le loro consorti in andrien ed in vesta nera, fatta a spese di S.E. Missier Lodovico Manin Cavalier e Procurator in segno di rispettoso ag​gradimento al titolo di cavaliere impartitogli dal S. Padre recen​temente allorché lo hà servito nell'incontro precedente del suo passaggio. Fù eseguita questa cantata da tutte le più virtuose donzelle dei quattro ospitali vestite uniformemente tutte di seta, ma il S. Padre si è dispensato d'intervenirvi non volendo cosa alcuna secolaresca; vi fù bensì l'Eminentissimo Cardinal Corner, e fù servito in alcune stanze corrispondenti alla sala stessa già preparate per il Pontefice, che sono ordinariamente ad uso del pulpito dove per entrare fù formata una bella scala rompendo il muro del passaggio sopra la corte, onde formarvi un ingres​so nobilissimo e separato.

   Domenica della Pentecoste 19 maggio - Questa mattina por​tatosi il Serenissimo col Senato nuovamente a SS. Giovanni e Paulo andò nella sala surriferita dove stava il S. Padre sotto il suo baldacchino, da cui discese all'arrivo del Doge per incon​trarlo, e condurlo a sedergli a canto come nel precedente gio​vedì. Il Sommo Pontefice aveva già celebrato messa bassa in quel​la cappella maggiore, e però hà dovuto Mons.r Patriarca chie​dergli licenza per poter celebrare all'altare medesimo non essen​do lecito ad alcun sacerdote valersi dell'altare sul quale celebrò il Papa. Con questa licenza ottenutasi da Mons.r Patriarca restò quell'altare libero nuovamente. Celebrò dunque il predetto Mons.r Patriarca solennemente la S. Messa a cui hà assistito il S. Padre con piviale e camauro sotto il suo baldachino da sette gradini, e col seguito dei suoi prelati e Vescovi tutti in cornu evangelii stando nel tempo stesso in cornu epistolae il Doge sotto minor baldachino da tre soli gradini col seguito dei senatori, e coi se​gretari. Terminata la Messa il S. Padre col camauro in testa ed il Doge col corno in mano accompagnati dal loro seguito respet​tivo si portarono sopra una gran loggia formata a bella posta fuor della chiesa, dove è la Scola Grande di S. Marco, a cui si ascen​deva per due scale maestose. Giunti nella sommità il Pontefice si rivolse al popolo tenendo alla destra l'Em. Card. Boncompa​gni, e alla sinistra il Doge, e dietro l'Em. Cardo Corner, con tutti li Vescovi, e suoi prelati, restando parte di loro inginocchiati assieme co' Senatori sopra quelle due scale. Furono cantate va​rie orazioni dall'istesso Pontefice, il quale finalmente ha dato la sua papale benedizione [;] indi li due Cardinali lessero respetti​vamente in latino e in italiano le indulgenze annesse a tale be​nedizione, e ne lasciarono cader i fogli gia letti dov' era il popolo per maggiore inteligenza di chiunque potesse averli. Nel punto medesimo di tale benedizione, che fù all'ore 18 circa [,] suona​rono le campane a S. Marco, e furono fatti moltissimi tiri di gioja dai bastimenti e dalle galere, che erano in quel canale, il che servì anco di avviso a quelle persone, che non poterono esser pre​senti, sebbene era stato coperto quel rio di SS. Gio. e Paulo con dispendioso lavoro di roveri, formando una gran zattera a pub​bliche spese, onde il popolo capir vi potesse in numero più co​pioso, e in fatti era sorprendente la folla sulla strada non meno che alle finestre corrispondenti sopra quel campo. Dopo ciò il Doge avendo accompagnato S. Beatitudine alle sue stanze ritor​nò al suo palazzo, ma ivi per qualche indizio avutone pensò bene di trattener seco li consilieri. In fatti poco dopo è arrivato al pa​lazzo ducale privatamente il S. Padre medesimo, che fù accolto dal Doge in dogalina (veste di seta), e da consiglieri in vesta nelle prime ca​mere. Ivi S. Santità volle sedere vicino alla porta, e fece pure sedere il Doge presso di se, e dopo d'esso i suoi consiglieri. Rese grazie umanissimamente il S. Padre di quanto aveva per lui fatto il governo, e si congedò pregando, che non si prendessero altri disturbi, e lo lasciassero partir da Venezia privatamente come pensava di fare poco dopo. Distaccatosi dal palazzo fù accompa​gnato dal Doge e consiglieri fino alla piazzetta, dove egli è mon​tato nelle sue gondole, ed essi ritornarono nel palazzo. Infatti secondo il concertato il S. Padre partì tacitamente da Venezia all'ore 20 del giorno stesso nelle peote che servivano il patriarca, il quale andò con vari vescovi ad attenderlo a Fusina, e compli​mentarlo nuovamente, dove S. Santità si tradusse per terra più velocemente a pernottare in Padova. Lasciò a Venezia un'indul​genza plenaria per 15 giorni compreso quello di sua partenza, in cui concesse i privilegi maggiori come in tempo di giubileo.

   Domenica 2 giugno 1782 - Arrivò a Venezia l'Eminentissi​mo Cardinal delle Lanze per dimorare nel convento dei frati Do​menicani Osservanti, raccomandato già dall'istesso Pontefice per mezzo del suo console in Venezia, onde detti frati gli fecero molto onore facendogli un bel introito, ed anche tre camere fornite di damasco con lumiere da due candele l'una, e con un anticamera ch'avea una chiocca da sei candele, e poi molti lumini dispersi, e noi un giorno venendo via dalla scuola abbiamo avuto l'onore di baciargli la mano con il nostro maestro, ed il giorno 6 detto si partì.

   Martedì 11 marzo 1783 - Questa notte venendo il mercoledì 12 detto insorto un fierissimo siroccale portò l'acque marine al​l'e straordinaria altezza nella Dominante di due piedi e più sopra tutte le strade, per cui restarono danneggiate moltissime merci nelle botteghe, e ne' magazzini; avendo in oltre la furia del vento fatte cader a terra varie fabbriche in Pelestrina, e altrove, e sino spinti ben oltre sulla riva detta dei Schiavoni, vari burchi e tra​baccoli (imbarcazioni grosse e robuste), che erano nel canale dirimpetto alla stessa, con disper​dimento di più botti vino, molta farina, ed altro, che li medesimi contenevano.

   Venerdì 25 luglio 1783 - In questo giorno e nei due seguenti nella chiesa del SS. Redentore si celebrò il triduo solenne della Beatificazione del Ven. Servo di Dio P. Fr. Lorenzo da Brindisi Cappuccino alunno della provincia di Venezia, generale del suo Ordine, e nipote del fù Rev. D. Pietro de Rossi maestro de' chie​rici della ducale chiesa di San Marco e pievano di S. Giovanni in Bragora. L'apparato secondo la simplicità cappuccina fù vago, e povero. Le pitture esprimenti le azioni e virtù eroiche del Bea​to furono del Sig. Carlo Gaspari, li fregi, ornamenti eco furono del Sig. Giacopo Zanardi ed altri dilettanti di quella professione.

   Nel venerdì giorno dei 25 dalla Rev. Congregazione del Clero secolare intitolata di S. Luca si cantò in quinto la Messa solenne con musica ed orchestra. Nel dopo pranzo circa le ore 22 fece l'orazione panegirica il M.R. Sig. D. Vicenzo Giorgi ex gesuita ro​mano (amico e consigliere della famiglia Cavanis; e i due fratelli nella loro gioventù nutrirono per lui una stima eccezionale), e diede la benedizione del Santissimo Sacramento S.E. Rev. Monsign. Francesco Condulmer Vescovo di Famagosta in Cipri.

   Nel sabbato li 26 fù come sopra, la Messa. cantata dalla Rev. Congregazione del Clero secolare di S. Maria Formosa. All'ora sudetta fece il panegirico il M.R. Sig. D. Michele Tanuti sacerdote veneto, e dopo diede la benedizione il Rever. D. Vicenzo Querini Abbate Cassinense di S. Giorgio maggiore.

   Nella domenica li 27 corrente la Rev. Congregazione del Cle​ro secolare di S. Silvestro, cantò la solenne messa, come le pre​cedenti, all'ora sudetta. Nel dopo pranzo fece l'encomiastica ora​zione il M.R.P. Luigi Astolfoni Girolamino; e da S.E. Rev. Patriar​ca Monsign. Federico Maria Giovanelli, dopo il canto del Te Deum si diede la benedizione.

   Martedì 24 febbraro 1783 m.v. [= 24 febb. 1784] - Cadendo in questo giorno la vigilia di S. Mattia Apostolo (per esser il pre​sente anno bisestile), ed insieme essendo oggi l'ultimo giorno di carnovale fù pubblicato preventivamente un editto di Mons.r Pa​triarca Giovanelli, appoggiato ad una bolla del regnante Sommo Pontefice Pio VI, in cui si dichiarò per tutti li secolari traspor​tata detta vigilia al sabbato antecedente 21 febbraro, esortando però li sacerdoti secolari, a non valersi dì tal licenza, ma dar esempio di religioso distacco dalle gozzoviglie carnevalesche e confermando a tutti i religiosi claustrali il dovere di osservar nel presente giorno questa vigilia.

   Sabbato 6 marzo 1784 - Oggi fù dall'Ecc.mo Senato eletto capitanio estraordinario delle navi il N.U. Sier Anzolo Emo  Ca​valier perché si porti con rispettabile squadra a garantire la ve​neta mercantile navigazione contro i Tunesini, che hanno ora in​franta la pace che godevano con la Serenissima Repubblica di Venezia per sostenere ingiuste pretese di effetti tunisini, che si trovavano sopra due bastimenti di veneta bandiera uno del capi​tano Pachella, che fù fatto incendiare dal tribunale della sanità a Malta perché infetto di peste e l'altro il Tridente di Nettuno del capitano Caminerovich, che si è brucciato per fortuito accidente nel porto stesso di Tunisi.

   Lunedì 3 maggio 1784 - Questo giorno verso l'ore 19 e mezza arrivò a Venezia in un piccolo burchiello (barca piatta e coperta) tirato da 5 rimorchi S. Maestà Gustavo III re di Svezia in stretto incognito sotto nome di conte di Haag, e andò a drittura a smontare alla locanda del​l'albergo reale a S. Apollinare, sul Canal Grande, che si aveva fatta preparare per suo alloggio. La M.S. era partito il dì 25 mattina da Parma, avea pernottato ad Este, e si era imbarcato lo stesso lunedì alle ore 13 circa sulla Brenta. S. Maestà fu in questo dopo pranzo subito visitata in pubblico nome da SS.EE. Sier Gi​rolamo Zulian e Sier Niccolò Foscarini Cavalieri della stola d'oro (erano patrizi che per meriti personali o per privilegio di famiglia, venivano creati cavalieri, e avevano il diritto di fre​giarsi della stola e della cintura orlate d'oro), il primo ritornato dall'ambasciata alla S. Sede, ed eletto ambasciatore a Costantinopoli, il secondo già ambasciatore alla impe​riale corte di Vienna, dal serenissimo governo deputati a compli​mentare la M.S., ed a rendergli grato il suo soggiorno, e questi erano allora ambi coperti della loro veste patrizia ordinaria, con la solita stola guarnita d'oro. La stessa sera fu la M.S. alla nobile società del casino detto di S. Benetto, e dopo al teatro dell'Opera, dove visitò varie dame nei loro palchetti. Nel giorno antecedente fu aperta la fiera nella piazza di S. Marco, che fu anticipata di 17 giorni, e la sera fu tutta illuminata nell'interno ed esterno, come il solito con più centinaja di lumi, e come lo è ogni sera, locché rende molto brillante quel passeggio.

   Martedì 4 detto - Oggi S.M. andò a vedere il ducal palazzo, e altre osservabili cose nostre; e il dopo pranzo fu condotto nel canal della Giudecca a goder le prove, che si facevano della re​gatta, servito dal sunnominato Ecc. Cavalier Zulian nella sua bis​sona, dove erano ambedue in maschera, seguito dall'altro N.U. deputato Cavalier Foscarini nella sua bissona, e da molte altre. La sera si portò all'altra nobile società del casino detto di S. Sa​muele; servito la M.S. e tutto il suo nobile accompagnamento di sontuosi rinfreschi.

   Mercordì 5 d.o - Questa sera fu S.M. sud.a trattata privata​mente in propria casa dal N.U. Sier Almorò 4° detto Sier Alvise Pisani del fu Missier Almorò 3° Procurator eletto ambasciatore a S.M. Cattolica, il quale avendo avuto la più distinta accoglienza da S.M. allora quando S.E. nel giro fatto di gran parte dell'Euro​pa fu alla corte di Stokolm, si era già portato lunedì mattina a Padova a complimentarlo nel momento stesso, che si imbarcava per Venezia. Questa sera dunque hà trattenuto la M.S. con una magnifica festa di ballo, e cena replicata lautissimamente per tre volte alle 4, alle 7, ed alle 9 ore con stupore di quanti interven​nero, e del re stesso per la sorprendente magnificenza. Il ballo fu fatto nella sala del primo appartamento, e la cena nell'altra del secondo, detta la Libreria, che era tutta chiusa di specchi, e di​sposta a maraviglia per 90 coperte. Vi furono invitate le dame in abito colorito, e li cavalieri in tabaro fra quali intervennero, previo invito, moltissimi segretarj. Il re vi comparve all'ore 2 circa vestito in abito negro per esser da lutto, con tracolla superba, e tre ordini in petto carichi di gioje sorprendenti, oltre un gioiello sulla spalla sinistra con una perla d'inestimabil valore, e fu incontrato da S.E. predetto, e nobil uomo fratello Sier Almorò 3° detto Sier Francesco con 8 staffieri, e con 8 torcie.

   L'istesso giorno giunse a Venezia S.A.R. Infante Duca di Parma Ferdinando I in strettissimo incognito, e pose il suo alloggio all'albergo dello Scudo di Francia, venuto per fare una grata sorpresa al re di Svezia, che era stato da lui.

   Giovedì 6 d.o - S.M. svedese fu la mattina a vedere il pubblico tesoro nella chiesa ducale di S. Marco, dove andò pure nel tempo stesso anco SA.R. Duca di Parma. Il dopo pranzo venne il re nella bissona suddetta alle prove della regatta nel canale della Giudecca mascherato in bavuta unitamente al N.U. suo deputato pred.o Cavalier Zulian. La sera fu alla società nobile detta casino di S. Cassiano, e dopo al teatro dell'Opera.

   Venerdì 7 d.o - Oggi S.M. di Svezia col suo nobile accompagnamento fu al pubblico Arsenale dove ammirò l'unione e l'apprestamento di tutto ciò che serve agl'armamenti navali e terrestri. Vidde gettare all'acqua il gran bucentoro fatto servire di lautissimo rinfresco da S.E. Sier Marco Balbi primo Valier fu de Sier Girolamo Maria della contrada di S. Agnese patrone di turno nel medesimo Arsenale. La sera la M.S. si portò all'Accademia de' Nobili Filarmonici, dove si trovarono tutti quegli Ecc.mi patrizi e le dame, e dove fu un accademia di prescielti cantori e strumenti con continua distribuzione di rinfreschi i più prelibati.

   S.A.R. Duca di Parma in incognito e col nobile suo seguito fu altresì a vedere l'Arsenale, e portossi all'Accademia sud.a e al teatro dell'Opera, avendo però dispensato politamente da ogni disturbo li due deputati, che gli furono eletti tosto che il re di Svezia all'occasione di vedere il tesoro pubblico lo hà manifestato duca di Parma, quali erano due Ecc.mi Savi di Terra Ferma.

   Sabbato 8 d.o - Si è dato a S.M. svedese il singolare spettacolo della regatta riuscito ottimamente vago e brillante. Diciotto barche dette bissone, e due malgherotte di differenti patrizi, e rappresentanti estere nazioni, pesche, favole antiche o emblemmi con oro ed argento, eco' remiganti riccamente e di perfetto buon gusto vestiti, corrispondenti all'emblema, cui dalla bissona si rappresentava. Di alcune di esse si cambiarono totalmente li vestiti, dopo le due corse, cosicché sembrava, che le barche stesse avessero cambiato rappresentanza. Li nobili patroni delle bissone e malgherotte stavano in gala sulla prua di esse, e con archi, co' quali far conservare la quiete ed il buon ordine alle numerosissime altre barche, che in bizzaria di addobbi e figure scorrevano il Canal Grande. Dopo le ore 18 incominciarono le corse con quella de' battelli ad un remo, e proseguirono le altre de' battelli remigati da due femmine per ognuno vestiti gli uni e le altre di bei uniformi, e premiati quelli, e quelle, che primi giunsero alla meta. Era questa presso al palazzo di Ca Foscari nella volta del canale. La macchina rappresentava il monte della gloria. Veniva resa più giuliva la stessa da numerosa orchestra di strumenti da fiato sulla macchina stessa, e da altre dieci situate in ben formate loggie in differenti luoghi del gran canale; immenso essendo stato il numero de' spettatori nelle barche sull'acqua, e ne' palaggi e case, le cui finestre e pergolati abbelliti furono con differenti arazzi e stratti di stoffe. S.M. il Re di Svezia sotto nome di conte Haag prese tanto compiacimento di tale spettacolo, che dal principio sino alla fine, cioè dalle ore 18 alle 24 si fece remigare nella bissona di S.E. Cavaliere Girolamo Zuliani destinata per la M.S., e con l'E. Sua stessa. Altri de' personaggi del nobile accompagnamento furono in altre delle bissone de' patrizi.

In detta bissona è scorso il re continuamente, a riserva di più di un'ora, cioè dopo la seconda corsa, che fu la M.S. alla casa eccellentissima di S.E. Zuanne Mocenigo fu ambasciatore al Re Cristianissimo, e Cavaliere della stola d'oro, dove oltre SS.EE. Catterina consorte e Pisana Pisani figlia, si trovarono altre dame e cavalieri, e dove fu la M.S. trattata di lauto rinfresco. Si degnò S.M., e con la voce, e con ogni dimostrazione di dar segno di quanto gli fosse di aggradimento un sì superbo spettacolo; anzi giunse in Ka Mocenigo al tratto di confidenza di ricercare nel mezzo a' rinfreschi qualche cosa comestibile, dichiarando sentirsi dell'appetito, e distintamente dimandò se v'era del persciuto; del che fu servito prontamente, e in aggiunta essendo in pronto per accidente un pasticcio di polenta gli fu questo pur presentato, ed egli ne ha mangiato con molto sapore. La sera stessa il sud.o N.U. Sier Alvise Pisani da S. Stefano diede a S.M. un altra gran festa nel suo palazzino alla Giudecca. Dall' opposta parte di esso fu eretto una sala con tre camere tutte dipinte da valenti penelli, e corrispondenti al giardino, i cui lati erano altresì dipinti a giardinaggio ed illuminati, come lo erano tutti li alberi degli agrumi con finti frutti di cristallo di vario genere, che dentro avevano un lume; ed il perterre era tutto abbellito di migliaia di fiori freschi piantati a bella posta, locché rendessane graziosissima la vista e l'odorato. Il palazzo e le camere erano altresì illuminate dentro e fuori, e sopra la vicina palude si avea eretta una macchina con torcie e fanali; e disposti li specchi in modo, che rendevano ad un tratto la vista de' differenti oggetti. Stavano innalzate due orchestre, in una delle quali le più valenti delle donzelle de' conservatori dell'Ospedaletto, e della Pietà cantarono e suonarono prescelti pezzi musicali. Alle 5 circa diedesi in tre tavole disposte nelle tre camere una magnifica cena, preceduta da prelibati rinfreschi, e servita con la solita splendidezza ed abbondanza. Più di 80 furono le dame sedute, come sedeva il solo re, e più di 200 furono li cavalieri, le une e gli altri esteri e della Dominante. S.M. fu ad una tale festa fino dopo le ore 7 avendo rinnovate le generose espressioni del suo reale compiacimento (In questo ambiente di lusso sfrenato e godereccio, nel quale il patriziato veneziano profondeva le proprie ricchezze, quasi del tutto dimentico delle avite grandezze, vissero la loro fanciullezza e adolescenza Antonio Angelo e Marco Antonio Cavanis. Ma l'ingenua semplicità di questa descrizione fa già intuire quale sarà la loro reazione spirituale. La loro corrispondenza giovanile ne sarà la manifestazione più persuasiva).

   S.A.R. il Ser.mo Duca di Parma predetto ha voluto vedere una delle regatte dal palazzo di S.E. il Sig.r Conte di Durazzo Ambasciator Cesareo e fu dal medesimo a numeroso pranzo ove furono convitati l'Eminentissimo Cornaro, e tutto il corpo diplomatico e siccome sua Eccellenza principe Ruspoli con altri forastieri, e dopo col suo battello ne la eccellenza sua ambasciatrice condusse la R.A.S. e parte della comitiva ad osservare quanto s'incontra di rimarcabile verso il Lido ed uscita da quella parte sul mare.

   Domenica 9 detto - Oggi intervenne il re di Svezia nel Serenissimo Maggior Consiglio dove vi fu nel tempo istesso anche S.A.R. Duca di Parma.

   Questo dopo pranzo S.E. R.ma Monsignor Giuseppe Firrao Arcivescovo di Pietra Nunzio Apostolico, portatosi nell'isola di S. Spirito, e passato in un appartamento di quel convento, ricevé i complimenti di S.E.R. Monsignor Patriarca, dei Vescovi del veneto dominio in numero di 21, dei gentiluomini di SS.EE. Ambasciatori, e Ministri esteri, dei consoli, e di un gran numero di cavalieri forastieri. Ivi si portò coll'accompagnamento di 60 senatori S.E. Alvise Tiepolo Cavaliere della stola d'oro, fu ambasciatore della Serenissima Repubblica alla S. Sede destinato dall'Eccellentissimo Senato per riceverlo, ed accompagnarlo. Intervenne in maschera, per osservare la funzione S.M. il re di Svezia. Passatisi colle usate formalità i vicendevoli complimenti, S.E. Cavaliere accolse il prelato nella sua gondola riccamente addobbata, e col seguito delle tre dorate di Monsignor Nunzio, e di quelle delli Eccellentissimi Senatori, come pure degli ambasciatori e ministri, e di una moltitudine grande di altre di spettatori, presa la via del Canal grande, lo condusse al palazzo appostolico della Nunziatura adornato con tutta magnificenza, dove congedatisi, dopo di esser stati trattati con lauto rinfresco, gli Eccellentissimi Senatori ed i Vescovi, si dié l'ingresso fino a notte avvanzata alle maschere e ad altri, trattenuti da replicati concerti con ogni sorta d'istrumenti in due orchestre, l'una nel cortile, e l'altra nella sala del palazzo stesso, e colla continuata distribuzione di rinfreschi. Si portarono a godere tale festa, oltre un numero assai grande di dame e di cavalieri, la M. del re di Svezia, e il R. Duca di Parma.

   Lunedì 10 maggio 1784 - Questa mattina Monsignor Nunzio sud.o fece il suo pubblico ingresso nell'Ecc.mo Collegio, dove fu presente S.M. di Svezia in maschera in bavuta, e gli fu offerto di sedere sul tribunale nel sito, che è dirimpetto all'Ecc.mo Savio del Consiglio in settimana, ma volle però starsene sempre ritto a piedi di quella scaletta, come stette parimenti ivi vicino anco S.A.R. Duca di Parma. Mons.r Nunzio presentate le credenziali, pronunziò un ben inteso e universalmente applaudito complimento, al quale corrispose il Sereno Doge; e restituitosi coll'istesso ordine alla propria residenza, e fatta servire, come prima di andare in Collegio, tutta la nobile comitiva di lauto rinfresco. Nel ringraziare SS.EE. Senatori, S.E. R.ma fece a loro il regalo di una corona per ciascheduno, con medaglia d'argento. Fece poi lo stesso con i Vescovi, gentiluomini de' regi ministri, e cavalieri forestieri, datane una distinta a S.E. Cav. Tiepolo, ed altra al Circonspetto Sig.r Segretario destinato per tal funzione. Dopo di che ricevuto il consueto donativo della Serenissima Repubblica di dolci, e liquori, spedì egli in appresso al Sereno Doge il regalo di un Crocefisso d'oro, con croce di legno di Portogallo, iscrizione, chiodi e corona di brillanti, e tempestati li nodi naturali del tronco ed il basamento della croce di smeraldi; communemente lodato per la ricchezza non meno che per il pregio del lavoro, aggiuntevi delle coro]J.e per la famiglia ducale, e vari Agnus Dei. Apertosi la sera come nell'antecedente l'accesso alle maschere nel palazzo, non fu minore il concorso di esse e delle dame e de' cavalieri, trattati con sempre abbondante rinfresco. La somma spendidezza usata in queste funzioni fu una novella prova del nobile e generoso animo di S.E. R.ma, dimostrato altresì allora quando fu un'altra volta in questa Dominante a recare la rosa d'oro inviata in dono alla Sereno Repubblica dal Sommo Pontefice Clemente XIII. Il dì 13 S.E.R. diede alli Vescovi ed altri personaggi un gran pranzo di 32 coperti.

   Martedì 11 d.o. - Questa sera si diede una delle più brillanti e sontuose feste di ballo nell'Accademia de' Nobili Filarmonici con distribuzione continua de' più scielti dolci e gelati; essendovi il re tuttora sotto il nome di conte Haag, e numerosissima nobiltà dell'uno e dell'altro sesso.

   Questa mattina partì da Venezia S.A. Reale Duca di Parma, che per conservar maggiormente l'incognito avea già preso il nome di marchese di Maore, e fu servito sino a Fusina nel battellone di S.E. Marchese di Squillace Ambasciatore di Spagna, avendo lasciato 50 zecchini di mancia alla di lui corte, 25 a quelli di S.E. Ambasciator Cesareo, e 100 agl'operari dell'Arsenale.

   Mercordì 12 d.o - Questa sera s'era fatto altro preparativo al nobile casino di S. Benedetto; ma non vi si è potuto portare il re, a causa d'incomodi sopraggiuntigli, che l'obbligarono al letto, e che gli impedirono altresì di partire dalla Dominante giovedì mattina, come avea determinato. 

   Giovedì 13 maggio 1784 - Nell'Ecc.mo Senato fu questa sera eletto il N.U. Sier Anzolo Memmo quarto detto Sier Zuanne in nobile deputato al Quarner, perché debba accorrere a quella parte tempo 8 giorni ad invigillare ai bisogni di quelle popolazioni in materia di sanità, essendo gran parte della Dalmazia, e sino l'isola della Brazza infetta di pestilenza.

   Sabbato 15 maggio 1784 - Oggi con li due susseguenti giorni fu esposto d'ordine pubblico nella chiesa ducale di S. Marco il Santissimo Sacramento, onde implorarsi la divina clemenza per li bisogni della Dalmazia afflitta da mortalità numerosa di sudditi colpiti dalla peste. Intervenne all'adorazione il primo giorno il Serenissimo Principe collegialmente, e così pure nel terzo giorno fu alla processione, che si è fatta come il terzo dì dell'anno, con invito a tutte le Scale Grandi, ed altre al solito d'ordine della Serenissima Signoria, e restarono sospese in questi tre giorni le sole esposizioni “per carta” nelle chiese dove toccavano farsi. La processione sud.a si distese per la corte di palazzo, uscì dalla piazzetta, girò d'intorno alla facciata della chiesa ducale entrando per la porta a S. Basso, e ciò per essere ingombrata la piazza dalle botteghe della fiera, che furono però tenute chiuse detti tre giorni per pubblico comando, anzi ne furono anche serrati gl'ingressi nel gran circolo con delle sbarre.

   Questo giorno S.M. il re di Svezia riavutosi alquanto dalla febbre sofferta è partito all'ore 20 in circa; ma giunto a Padova, e di nuovo aggravato da simile incomodo, dovette trattenersi in quella città avendo preso alloggio all'albergo della Stella; ed il dì 17 alle ore 18 proseguì il suo viaggio. La M.S. pria di partire da questa Dominante regalò con le sue proprie mani a S.E. Alvise Pisani (onde gli resti rimembranza della M.S.) una scatolla smaltata ed arricchita di grossi brillanti all'intorno del sito del ritratto del valore di oltre mille zecchini; ed a SS.EE. Cavalieri Zulian e Foscarini un'altra scatolla d'oro, adorna di brillanti per ognuno delle EE.LL. Lasciò inoltre generose mancie, fralle quali 100 zecchini agli operaj dell'arsenale, altri 100 alli domestici di S.E. Pisani suddetto; 50 a quegli altri, che lo servirono di rinfreschi al palco del teatro dell'Opera; 30 alli remiganti della bissona, in cui fu la M.S. a godere la gran regatta, 15 per ogn'una alle due altre di S.E. Foscarini e Pisani; alcuni alli 32 vincitori e vincitrici nelle corse de' battelli e gondole, ed anche a quelli che non ottennero vittoria.

   Martedì 18 maggio 1784 - Raccoltosi estraordinariamente l'Eccellentissimo Senato oggi vi fu eletto il N.U. Sier Anzolo Diedo de Sier Antonio Cavalier Proveditor estraordinario in Dalmazia ed Albania ed isole adjacenti, con debito di partire nel termine d'otto giorni, onde prestarsi sollecitamente a riparo del contaggio, che affligge presentemente quella provincia.

   Questa sera giunsero quì da Mantova li reali Arciduca Ferdinando d'Austria, e Maria Beatrice D'Este sua consorte nel più stretto incognito, sotto nome di conte e contessa di Nollemburgo, e presero il loro alloggio all'albergo del Leone Bianco. Ad oggetto d'osservare il proposito incognito ricusarono pollitamente d'esser visitati, e serviti in pubblica forma dalli due NN.UU. Sier Pietro Zen fu de Missier Alessandro Cavalier e Procurator, e Sier Pietro Pesaro fu da Sier Lunardo dal governo a ciò deputati, ma bensì li hanno accolti, e trattenuti in loro compagnia cortesemente col semplice carattere di veneti patrizi. Le LL.AA.RR. in abito assai positivo goderono la nostra fiera, onorando la sera alcuna di queste società nobili, dette casini, dove vengono trattati di lauti rinfreschi, e dopo passano all'Opera.

   Giovedì 20 detto - Oggi correndo la festa dell'Ascensione le LL.AA.RR. godettero, senza alcuna pubblicità, la pomposa solenne funzione dello Sposalizio del mare. In quel giorno S.E. Conte Giacomo de Durazzo Ambasciatore di S.M.I. e R. diede alle LL.AA.RR. un magnifico pranzo di circa 25 coperte, essendovisi trovato il corpo diplomatico, dame, e cavalieri forestieri. In numero straordinario vennero li personaggi dell'uno, e dell'altro sesso a godere la nostra fiera, e la funzione suddetta, riuscita oltre modo maestosa, anche per esservi stata schierata nel gran Canale la squadra destinata contro i tunisini. Il rimanente di essa, cioè la Fama grossa fregata, la Palma altra fregata, lo sciabecco l'Esploratore, e le bombarde la Distrutrice e la Polonia, era sortito nel giorno antecedente, ed era già allestita la nave armata e da trasporto il Cavaliere Angelo. Questi legni uniti agli altri, che sono a' Lidi, e nel Levante [,] compongono la squadra suddetta, resa vieppiù forte dalla numerosa soldatesca. Dopo il pranzo le LL.AA.RR. comparvero alle prove della regata nel canale della Giudecca, chiuse però in una gondola alla forastiera senza alcun immaginabile distintivo. 

   Sabbato 22 d.o - Questa sera le LL.AA. Arciduca Ferdinando ed Arciduchessa Beatrice tuttora sotto nome di conti di Nollemburgo furono alla festa di ballo nell'Accademia de' Nobili Filarmonici. Fu questa splendidissima, e numerosissima di nobiltà estere e della Dominante, con magnifica illuminazione, e continuata distribuzione de' più prelibati rinfreschi.

   Domenica 23 d.o - Dopo esser intervenute oggi dopo pranzo le LL.AA.RR. a goder le prove della regatta chiuse nella loro gondola senza distintivo di sorte alcuna nel canale della Giudecca, passarono la sera al conservatorio dell'Ospedaletto, serviti colà pure di rinfreschi copiosi, dove quelle zitelle eseguirono sontuosa accademia di canti e suoni con generale applauso; indi si portarono al teatro.

   Lunedì 24 d.o - Questa mattina SS.AA.RR. onorarono la funzione della professione della regola di S. Benedetto fatta nel monastero di S. Lorenzo dalla N.D. Paolina Albrizzi figlia del N.U. Sier lan Battista Procurator, funzione riuscita al sommo grandiosa per il copioso concorso di nobiltà, per la musica e l'apparato. Ivi SS.AA.RR. furono servite d'una raccolta di componimenti poetici legata a bella posta assai riccamente in drappo e ricamo d'oro. La sera poi le LL.AA. recati si alla società nobile detta casino di S. Cassano vi hanno goduta altra festa di ballo superba in ogni sua parte. Ne' giorni le LL.AA.RR. si portarono ad osservare li magnifici tempi, altre fabbriche, monumenti e pitture di questa Dominante.

   Martedì 25 d.o - Oggi dopo pranzo SS.AA.RR. nella solita loro gondola goderono la regatta, che fu di cinque corse, come l'ultima precedente seguita per sua maestà di Svezia li 8 di questo mese. Li regattanti erano, come allora tutti vestiti con uniforme, ed oltre a' premj soliti ebbe ogn'uno d'essi generose mancie da S.A.R. Arciduca Ferdinando, che con l'Arciduchessa sua consorte hà molto goduto lo spettacolo medesimo. Riuscì questo altresì splendido, e per le molte bissone riccamente adorne, e per la quantità d'altre barche, e orchestre numerose. Dopo le LL.AA.RR. furono alla gran cena dattagli dall'Eccellentissima famiglia Pesaro nel magnifico suo palazzo a S. Stae, che era tutto illuminato, e dove risuonava eccellentemente una grande orchestra di scelti stromenti.

   Mercordì 26 d.o - Questo giorno le LL.AA.RR. si portarono a pranzo da S.E. Conte Durazzo Ambasciator Cesareo, e dopo partirono da Venezia trasferindosi a Padova, da dove continuarono il loro viaggio per la via di Mantova.

   Lunedì 8 giugno 1784 - Oggi dal Serenissimo Maggior Consiglio fu eletto Cavalier Cancellier Grande S.E. Gio. Antonio Gabriel in luogo del fu magnifico Cavalier Cancellier Grande Gio. Girolamo Zuccato mancato di vita li 2 corrente del che furono date fuori le voci jeri solamente. Però invitati alle feste il Sig.r padre, e madre da S.E. sud.o nel palazzo Grimani a S. Boldo, v'intervenne il detto Sig.r padre in vesta rossa nelle mattine delli due seguenti giorni del martedì e mercoledì, cioè delli 8 e 9 del mese stesso.

   Domenica 26 7bre 1784 - Mentre era sul punto di radunarsi il Serenissimo Maggior Consiglio seguì una grande rissa nella piazza di S. Marco tra sbirri della compagnia del capitan grande e arsenalotti; che custodivano attualmente le porte del palazzo ducale, promossa da tre di essi sbirri nominati Antonio Cima, Bortolo Magno, e Piero Bassi detto Zogeller, che sfacciatamente pretendevano esser lasciati entrare per la porta maggiore di quel palazzo, detta la Porta della Carta, ai quali negando gl'arsenalotti ivi situati l'ingresso, furono da detti sbirri assaliti con lo scarico di loro pistole, sicché obbligati gl'arsenalotti a difendersi, seguirono anche per parte loro molti scarichi d'archibugi con terrore de' patrizj, che erano in gran numero sotto le procuratie, e di quanti si trovarono in chiesa e nella piazza, non bastando a porvi freno le ammonizioni del N.U. Proccurator Contarini, cui incombeva di assister nella loggetta. Restò un arsenalotto ferito in un braccio, il suddetto sbirro Bortolo Magno fu ferito nel mento, ed un infelice ragazzo facchino rimase estinto accidentalmente dai scarichi fatti dai sbirri, quali poi salvatisi in chiesa, seppero sottrarsi colla fuga al furore della giustizia. In quest'orribile tumulto restò la stessa chiesa ducale contaminata per sangue sparsovi dallo sbirro suddetto ferito, che in essa s'è rifugiato, e però fu tenuta chiusa senza offiziatura sino al martedì mattina, in cui Mons.r Patriarca si portò a benedirla, e riaprirla solennemente. Durò il tumulto più di mezz' ora, nel qual tempo è indicibile la costernazione di quanti erano in ambe quelle piazze, dove furono subito chiuse tutte le botteghe. Nulla ostante seguì poi la riduzione del Maggior Consiglio, dopo il quale si ridussero gli Eccellentissimi Sig.ri Capi dell'Eccelso Consiglio di Xci, e comandarono la formazione d'accurato processo, che venne compillato di tutta notte; indi nel seguente giorno ridotto si l'Ecc.so Consiglio di Xci fu rimesso il gravissimo fatto all'autorità del supremo tribunale, dopo dimesso e carcerato il capitan grande Alberto Casati, che non avea saputo contenere que' suoi uomini facinorosi, del mal animo de' quali contro gli arsenalotti già dichiarato, e delle ingiuste pretese loro aveva avuto riscontri certi nei giorni delle ultime riduzioni precedenti dal N.U. Procurator sud.o, ed insieme un'espresso comando di dover in seguito impedir ogni inconveniente. Arrivò poi a Venezia notizia il dì primo ottobre esser stati arrestati due delli rei suddetti nel territorio di Brescia, e sono il Cima ed il Magno, quali condotti poi a Venezia furono per sentenza del tribunal supremo sud.o ritrovati ambedue appesi alla forca fra le due colonne di S. Marco, la mattina del sabbato 9 8bre cor.e.

   Mercordì 16 marzo 1785 - Questa notte venendo il giovedì 17 d.o si scoprì un'incendio nella nave pubblica nuova il Guerriero, che era stata appena sei giorni prima condotta fuori dell'arsenal, e si andava allestendo per spedirla contro li tunisini in rinforzo dell'altre, che vi sono sotto il comando di S.E. Cavalier Emo. L'incuria de' marineri nella custodia dei lumi in quella notte si crede abbia appiccato il fuoco nella camera dei cordami, da dove si communicò internamente a tutto il corpo della nave, che restò consumata senza rimedio, essendo comparsa al di sopra accesa per ogni parte in un punto stesso. Molte persone vi perirono dentro perché immerse nel sonno finché non vi fu per loro più strada libera da fuggire. La checchia (era un bastimento da carico a due alberi e con poppa quadra; poteva portare fino a 800 tonnellate. La crovetta invece (vedi più sotto) era la nave da guerra comunemente detta corvetta) del capitan Domenico Petrina per la sua vicinanza restò attaccata dalle fiamme, dove essendo sopra coperta un baril di polvere, questo scoppiò, e produsse come un gran tuono, dal cui empito spaventoso furono rotte molte finestre del ducal palazzo e di varie case e conventi sulla riva de' Schiavoni, e di quello particolarmente di S. Giorgio maggiore, che era più vicino ai legni incendiati. Con varj colpi di cannone fu quella checchia mandata a picco perché non prendessero fuoco altri bariIli, che avea sotto coperta, e si è così riparato un male molto maggiore, salvando anche dall'incendio parte delle ricche merci, di cui era caricata. Fu rimesso questo fatto all'Ecc.mo Inquisitorato dell'Arsenal per il castigo dovuto a chi mancò di custodire la nave pubblica, come pure di chi arbitrò a tener polvere nell'altro bastimento dentro del porto.

   Giovedì 25 aprile 1785 - In questo giorno dedicato al protettor nostro S. Marco si scoprì nell'Arsenale un'incendio creduto universalmente proditorio già cominciato in una crovetta vecchia, che era in uno de' squeri vicini agl'altri dove si costruivano i più grossi navigli necessari nelle vertenze presenti co' tunisini, e cogli olandesi. Questa crovetta era accesa nell'interno, del che si avvidde certa donna, che per divina disposizione contro il solito si è portata colà vicina. Questa donna fu premiata da quel reggimento con 60 ducati di pronto donativo, ed in oltre coll'assegnamento in vita di £ 2 al giorno sì a lei, che a due suoi figli, e ad un vecchio pur benemerito in questo fatto. Fu poi assunto il caso dall'Eccelso Consiglio di Xci per venir in lume, e procedere susseguentemente al dovuto castigo dei rei, se fosse stato malizioso l'avvenimento.

   Martedì 10 maggio 1785 - Questa mattina si videro esposte nella corte del ducal palazzo varie stravaganti mobilie, che erano per uso di una ridduzione di liberi muratori scopertasi nella contrada di S. Simon profeta nel luogo detto il Rio Marin. Queste consistevano in fornimenti neri e cappe simili, quadri con emblemi per la maggior parte lugubri, guglie, e trono con frangie d'oro, e diverse spade. A tutti questi effetti (che furono disposti ordinatamente, e si vedeva che servito avevano all'addobbo di due stanze separate) erano stati prima di distenderli sottoposti vari mazzi di canna, quale venne poi accesa circa l'ora di terza, e fu tutto incendiato pubblicamente per ordine degl'Illustrissimi ed Eccellentissimi Sig.ri Inquisitori di Stato, da' quali era stato la notte avanti fatto passare al Ponte di Lago Scuro il capo di quella setta detestabile, e furono allontanati similmente in appresso altri due seguaci.

   Primo gennaro 1787 m.v. [= 1 genn. 1788] - Ebbe principio da questo giorno l'osservanza della Bolla del regnante Sommo Pontefice Pio VI emanata li 11 maggio 1787 sulle istanze dell'Eccellentissimo Senato, contenente la soppressione di varie feste in questa Dominante, e Diocesi, come pure in tutte l'altre città e luoghi d'Italia ed Istria del veneto dominio; ritenendo e obbligando a doversi celebrar per festivi solo i giorni seguenti: la domenica di Resurrezione col seguente lunedì, quella pure di Pentecoste col lunedì, gl'altri giorni di domenica, e della Natività, Circoncisione, Epifania, Ascensione, e Corpo del Signore, la Purificazione, Annunziazione, e Concezione della B.V. Maria, le feste de' Santi Apostoli Pietro e Paolo, di tutti i Santi, del protomartire S. Stefano, e dell'Evangelista S. Marco. Ne' giorni poi delle feste soppresse (che sono in numero di 19, cioè il primo martedì di Pasqua, ed il primo di Pentecoste, la festa di S. Mattia Apostolo, di S. Giuseppe, de' SS. Filippo e Giacomo, dell'Invenzione della S. Croce, della Natività di S. Giovanni Battista, di S. Giacomo Apostolo, di S. Anna, di S. Lorenzo Martire, di S. Bartolammio Apostolo, di S. Matteo Apostolo ed Evangelista, della Dedicazione di S. Michele Arcangelo, de' SS. Simone e Giuda Apostoli, di S. Andrea Apostolo, di S. Tommaso Apostolo, di S. Giovanni Apostolo ed Evangelista, de' SS. Innocenti Martiri, e di S. Silvestro Papa) restano permessi li lavori delle arti e le opere servili, e dispensati li fedeli dall'obbligo d'udire la S. Messa, come pure dalle vigilie, che sono trasferite nelli mercordì e venerdì dell'Avvento. Tutto ciò fu - pubblicato in Venezia con pastorale di questo Mons.r Revd.mo Patriarca Federico M.a Giovanelli li 3 8bre precedente.

   21 gennaro 1787 m.v. [= 21 genn. 1788] - Oggi seguì la ballottazione di 3 Estraordinarj alla Cancellaria ducale, tra i quali sono romasto(=eletto) anch'io.               

   Li tre romasti ebbero i seguenti voti:

   13 + 4 Marc'Antonio Bellato 

   12 + 5 Anton' Angelo Cavanis 

   11 + 6 Alessandro Fontana.

   In questo giorno dei 21 cade la festa di S. Agnese, ch'è la titolare della nostra contrada, ed era la mia prima concorrenza, avendo appena terminata l'età prescritta degl'anni 16 per poter essere ballottato, addì 16 gennaro corr.e.

   30 decembre 1788 - Per la rigidezza estraordinaria di questa invernata, che cominciò a rimarcarsi alla metà circa del mese cadente con copiose nevi cadute, arrivarono a congelarsi l'acque delle nostre lagune, talmente che in questo giorno cominciarono ad affidarsi varie persone da Mestre, e così pure dalla città dominante, a passar la laguna stessa a piedi, sopra del ghiaccio. Ciò seguito loro felicemente, ne fu seguito l'esempio ne' giorni appresso da tanta gente, che si rese continuo il transito dall'una all'altra riva sopra del gelo, seguendo però tutti le pedate dei primi, che hanno battuto il calle meno azzardoso, camminando cioè, per quanto fù possibile, sopra le paludi, e dentro dei pali che indicano dove l'acqua corre più profonda e il canale a uso giornaliero, nel qual luogo pero era similmente l'acqua congelata. Sempre più confermarono questi aghiacciati passeggieri a batter costantemente tutti lo stesso sentiero, o calle suddetto, fatto dai primi, per l'infausta esperienza veduta nella persona d'un incauto chierichetto d'anni 17 circa, figlio d'Antonio Buta comandador (basso ministro de' tribunali [...] al quale incombeva intimare gli atti giudiziarii e pubblicare gli editti) del Collegio Eccellentissimo de' XXV(tribunale di appello contro le sentenze di prima istanza per somme dai 400 agli 800 ducati), che essendosi scostato dalla strada battuta, contro anche il consiglio ed eccitamento d'ogni altro, che s'incontrò a vederlo, perì miseramente nell'acque sotto del ghiaccio, che si è spezzato, né poté esser trovato a tempo. Intanto tutti quelli, che andarono e vennero in città formarono uno spettacolo sorprendente, sebbene con loro azzardo, non solo per il loro numero copiosissimo, fra quali vi furono anche delle dame e cavalieri di rango, che passarono dall'una all'altra sponda sol per diporto, tal uni d'essi per pura cautela scortati avanti dai loro barcaiuoli, o altri di servizio, ma più di tutto fu rimarchevole la gran quantità de' comestibili d'ogni genere, che vennero portati a Venezia da' contadini principalmente, e da qualunque altra persona, avendo introdotto questi in grandissimo numero col continuo loro passaggio sacchi di pane, barili di vino, quarti di bue, e carne porcina, o sulle spalle, o con barelle strascinandole talvolta a guisa di slitta, e sino cassoni grandi di burro portati con le mazze da più persone; e nel tempo stesso asportandosi da altre persone da Venezia a Mestre in simil modo continuamente formaggio salato, baccaladi, e castradine in moltissima quantità. Resosi intanto il ghiaccio sempre più fermo, ed essendo altrimenti impossibile il transitare (dovettero venir per il ghiaccio sino i carri con i pacchi postali, e lettere di Trevigi e di Vienna giacché avevano cominciato i passeggieri a condurvi a torme de' grossi animali vivi con buon effetto; e già io medesimo tratto dalla curiosità, che mosse la città tutta a vedere tale spettacolo, andato con la sig.ra mia madre e con la sorella in una casa sopra la fondamenta di Canal Regio, dove appunto smontavano tutti quei viaggiatori, fui testimonio di vista del continuo arrivo e partenza di persone in folla cariche dei generi soprad.i, o altri ancora, tutti però commestibili, essendo permesso il passaggio di questi soli in circostanza, che senza tale suffragio in breve la città tutta sarebbe restata priva del necessario sostentamento; e in tal incontro viddi sin chi condusse buon numero di castrati e due bovi vivi. Ciò viddi lo stesso come ho già detto nella mattina 5 genn.o 1788 m.v. Non fu però senza qualche luttuoso effetto (oltre la morte del chierico sopraddetto) quell'azzardoso, insolito cammino, poiché più d'un contadino venendo carico soverchiamente, o con barili di vino, o con quarti di bue, e per il peso e stanchezza, o per fatalità caduto sul ghiaccio, fu trovato assiderato e morto sul ghiaccio stesso; del che però se ne sono raccontati due casi soli. Altri nulla ostante ballavano e pazzamente si azzardavano sul ghiaccio stesso, tentando da stolti la sua durezza con legni o con salti della persona, ad onta del loro pericolo di restarvi profondati. Altri poi vi scherzavano sopra in diverso modo, preparandovi tavole e più sedili d'intorno ad esse, il che tutto viddi io medesimo detto giorno, né so se la tavola, che ho veduto drizzata al traghetto di S. Lucia, abbia poi servito per il pranzo di quei quattro, o cinque, che v'erano seduti intorno, o solo per lor diporto, o giuocarvi sopra, mentre allora ch'io passai si trovavano questi in atto di movimento, né per il pranzo era l'ora corrispondente. Insieme dunque con le lagune si agghiacciarono anche tutti gl'interni canali, eccettuato in parte quel solo della Giudecca, il quale, attesa la correntia più forte dell'acqua, restò libero quasi per metà in lungo, cioè dalle Zattere tutte sin a mezzo il canale circa, restando però anche questo poco ingombrato continuamente da pezzi di ghiaccio provvenienti dalla laguna, che conduce a Fusina, che appariva bensì tutta gelata, ma non essendo per colà il passaggio tanto sicuro, per la larghezza del canale, senza paludi, pochissimi si azzardarono a venir per quella parte; e dalle maestranze dell'Arsenale, che furono spedite subito con batelli in buon numero dalla pubblica vigilanza a romper per ogni parte, poté colà esser superato e rotto più facilmente, sicché ne discendevano dei pezzi suddetti. Non fu però mai interrotto il transito per questo canale da Venezia alla Giudecca, sebbene non potevasi arrivare se non in pochi siti di quella sponda, e questi mantenuti con continua fatica 'de' barcajuoli in grossi batelli. Per li traghetti poi interni dovettero appigliarsi que' barcajuoli rispettivi ad un ripiego stravagantissimo, non potendo lavorare le loro barche, come restarono inoperose anco tutte l'altre de' nobili e benestanti. Si provvidero essi traghettanti d'una burchiellina di quelle, che stanno legate ordinariamente dietro de' burchj, e difesa decentemente all'interno con i loro tappeti per decenza de' passeggieri d'ogni genere, che dovevano contentarsi d'esser serviti in questo curioso modo; scoperta del tutto la tiravano dall'una all'altra parte con doppia corda assicurata alle due punte della burchiellina stessa, che strisciava per il ghiaccio, benché tenuto possibilmente rotto dai medesimi con magli e mazze in quel filo, che era la strada necessaria dall'una all'altra riva, senza poter mai voltare la burchielletta. In questo modo supplirono essi al servizio degl'abitanti in un passaggio tanto necessario e così frequente. Nel qual caso si divisero li barcajuoli stessi in due squadre, lavorando una per giornata, e questa divisa ancora metà per riva, traendo a vicenda la corda rispettiva, sempre che v'erano persone da traghettare, ed il guadagno fu diviso di giorno in giorno egualmente tra di loro, senza distinzione, essendo la fatica stata eguale fra di essi tutti. Ciò però occorse interrottamente e non ogni giorno, né a tutte l'ore, quando più fu indurito il ghiaccio, il che per altro ha durato dei giorni intieri.

   Intanto la rigidezza eccessiva dell'aria si rese fatale ai poveri, che morirono in molto numero per il freddo e per il bisogno, attesa la carestia sopraggiunta, sebbene venissero introdotte tante cibarie, perch'erano queste vendute a prezzi ad arbitrio de' proprietarj; ai quali due pericoli accorrendo la pubblica carità, tosto che ne ha conosciuto il bisogno, fece dispensare alle Fraterne de' poveri buona quantità di schegge di legno dell'Arsenale, e con ordini risoluti a tutti li venditori di comestibili, particolarmente delle carni, proibì loro di mandare prezzi indiscreti. In pari tempo era imminente un altro disordine per la penuria d'acqua, che consumandosi tutto giorno dai pozzi non poteva essere sostituita coll'ajuto della Ceriola (canale), gelata anch'essa, con la Brenta, e con le lagune; né v'era speranza che potesse venir rimessa dal colamento delle nevi suddette, troppo indurite, né da pioggia, per essersi mantenuto il tempo sempre sereno. Ma a ciò pure pose riparo, par quanto fu possibile, la paterna pubblica vigilanza, impedindo con ordini risoluti che non ne fosse fatto uso soverchio, e però facendo chiudere i pozzi delle contrade, e permettendo solo a' capi di contrada di lasciarne prendere un secchio ogni giorno per ogni casa.

   Finalmente il sommo Iddio si è degnato di consolarci nelle varie angustie suddette, che ogni giorno più crescevano col rigore dell'aria e col transito impedito anche in ogni canale interno (in modo che restò sospesa la riduzione di più Magistrati, e sino degl'Eccellentissimi Sig.ri. Capi dell'Ecc.so Consiglio di Xci per tutti li primi 11 giorni di gennajo) facendo che il tempo cambiasse di rigido in sirocale, ma però dopo altra neve copiosa caduta li 9 detto, per il qual sospirato cambiamento furono subito dalla pubblica attenzione spediti ordini risoluti, onde nessuno più si  azzardasse a por piede sopra del ghiaccio, a scanso d'ogni luttuosa conseguenza.

   Mercordì 11 marzo 1789 - Si cantò il Te Deum nella chiesa ducal di S. Marco per l'elezione seguita li 9 corrente del Ser.mo Lodovico Manin coronato Doge nel giorno d'jeri in luogo del fu Ser.mo Polo Renier, che mancò di vita la notte dei 12, venendo li 13 febbraro p.o p.o, ma non ne furono pubblicate le voci se non la mattina 2 marzo corr.e, per esser gl'ultimi giorno [sic] di carnovale. L'istesso giorno delli 2 marzo, che fu il primo lunedì di quaresima, fu al solito alle 22 ore circa trasportata la di lui statua (Era il manichino che rappresentava il doge, morto e vestito con le sue insegne. Intorno ad esso si svolgevano le cerimonie funebri, mentre la salma veniva sepolta privatamente a cura della famiglia) nella sala dell'auditor nuovo, dove stette sino al giovedì circa l'ore 21, in cui venne levata e trasportata processionalmente colla solita pompa. a S. Giovanni e Paulo. Io la mattina delli 3 ero stato in detta sala a vederla assieme colla sigra mia madre, col fratello e colla sorella, trovandosi colà in guardia alla stessa l'Ecc.mo Zuanne Donà fu de Sier Polo, nostro padrino, che era pure al Magistrato Eccellentissimo delle Rason Vecchie (Rason Vechie e rason Nove si chiamavano volgarmente due Magistrature differenti che avevano ispezione sull'economia e discipline del pubblico erario; così dette appunto perché il primo obbietto della loro istituzione fu quello di far render conto o ragione ai Reggimenti dello Stato ed agli uffiziali di Venezia del maneggio del denaro pubblico) cui incombe provvedere in tal occasione di sede vacante la Ser.ma Signoria, che si ferma in palazzo, e tutti li patrizj e ministri ivi necessarj all' elezione del nuovo Doge. Nel dopo pranzo poi suddetto del giovedì sono stato col sig.r padre e fratello a veder l'accompagnamento funebre a passare a S. Marina, sopra un poggiolo della patrizia casa Pisani a noi congionata, situato in quella contrada.

   Domenica 8 marzo 1789 - Nominato oggi dal sig.r cugino Francesco Caliari quondam Giacomo son romasto il lunedì susseguente degan nuovo della Scola Grande di S. Maria della Carità, assieme con li Sig.ri Pasqualin: Pazienti degano della Giudecca, Baldissera Torniello, Bernardin Ferracina, Antonio Bellato, Giuseppe Uccelli, e Bortolo Michieli, non essendo restato alcun altro (fra i 12 in tutti nominati) come occorreva per compir il numero solito dei 10 degani nuovi, che possono esser eletti ogn'anno.

   Domenica 5 aprile 1789 - Oggi, correndo la domenica delle Palme, invitato alla Scola Grande suddetta della Carità, entrai per la prima volta in quel capitolo, accettando la banca in qualità di degan novo sotto il secondo guardianato del Circospetto Sig.r Angelo Zon; ed entrarono pur meco degani nuovi li suddetti già eletti Pazienti, Torniello, Ferracina e Michieli, avendo rinunziato il Bellato con costituto.

   Lunedì 20 luglio 1789 - Questa notte, venendo il martedì, s'accese il fuoco nel bastion da vino a piedi del Ponte Lungo sulle Zattere dalla parte di S. Basilio, derivato ciò dalla dimenticanza d'un lume nel magazzino de' pegni, e perirono molti dei pegni stessi coll'incendio di quella stanza, riuscito essendo impedire ulteriori danni, e la dilatazione delle fiamme nelle case contigue per la vigilanza e attività degl'arsenalotti. Fu però con proclama 27 detto dagli Eccellentissimi Sig.ri Inquisitor (Gli Inquisitori di Stato costituivano un tribunale supremo formato da tre patrizi eletti dal Consiglio dei Dieci. Dovevano inquisire e giudicare i delitti di Stato. Il loro giudizio era segreto), e sopra Provveditori alla Giustizia Vecchia (I Provveditori alla Giustizia Vecchia erano cinque giudici eletti annualmente dal Senato e costituivano una magistratura o tribunale d'appello contro le sentenze della così detta Giustizia Vecchia. Questa era formata da quattro membri eletti dal Consiglio dei X, e suo campo erano le corporazioni delle varie arti, eccettuato il lanificio. La Giustizia Nuova invece, che aveva struttura analoga, sovraintendeva alle taverne e ai magazzini del vino. Anche per questa c'era un tribunale di appello di nomina del Senato) invitato ogn'uno, che aveva pegni in quel bastion a portarsi alla casa d'Antonio Fisser in calle del Sturion a Rialto ad incontrar sul libro de' pegni ivi custodito, se il suo pegno sia restato illeso; mentre dalla diligenza di SS.EE. furono fatte contrassegnare tutte le cas[s]elle dei pegni, che vi sono conservati, eccitando chi non sapesse leggere ad andarvi con persona che lo sappia, onde esser certi della verità.

   Sabbato 28 9bre 1789 - Oggi verso il mezzo giorno si scoprì un terribile incendio, accesosi in un magazzino d'oglio, nella contra da di S. Marcuola, per un braciere di fuoco lasciato incautamente sotto di quelle botti, affine di scolar l'oglio, ch'erasi per il freddo congelato. Quest'incendio consumò in breve più di 80 case, non essendosi potuto far uso per estinguerlo dell'acqua del canale, perché contaminata dall'oglio, che usciva dal magazzino, serviva anzi ad acccenderlo maggiormente. Questa portava seco l'oglio a gala, acceso in modo che le fiamme d'esso arrivavano al secondo appartamento delle abitazioni collaterali, e s'introducevano sino per li condotti, ponendo in sommo pericolo le case tutte, ovunque passavano, portate dal moto ordinario dell'acqua stessa. Fu d'uopo fermarne il corso col  colmare il rio de' Servi, abbattendo le bande di quel ponte, e con atterrar varie case; riuscì finalmente di soffocare quest'incendio, che in un modo tanto insolito non poteva dall'acqua venir estinto. In conseguenza di un fatto tanto luttuoso, che consumò molti stabili, masserizie e preziosi effetti con incredibile rapidità, nacque decreto dell'Eccelso Consiglio di Xci li 30 detto, che comandò dover in avvenire li parrochi e capi di contrada respettivi, al caso d'incendj, portar riferta, che spieghi come succeduti, quanti stabili danneggiati, a chi appartenessero, e chi li abitasse, dovendosi de caetero ogni volta formar processo per punire anco le inavvertenze, che avessero causate tali disgrazie.

   Sabbato 12 Xbre 1789 - Con decreto di questo giorno l'Eccellentissimo Senato concesse ducati 3000 effettivi a soccorso delle 140 famiglie, che restarono danneggiate, e per la maggior parte spoglie del tutto, per effetto del fatale incendio suddetto. La generosa pietà del governo fu secondata ben tosto da sua Eccellenza Sier Giulio Corner, che ne diede loro altri ducati 2000; da S.E. Sier Giulio Contarini, che diede loro £ 5000, dalla società del nobile casino di S. Samuel con £ 4400; e da altri con somme minori, ma tutte ben chiaramente indicanti l'animo caritatevole veneziano. In oltre sono ordinati quattro collette per il giorno della domenica 20 corrente da raccogliersi nelle chiese di S. Marcuola, S. Giuliano, S. Giovanni in Bragola, e S. Polo; oltre ad altra colletta  prefissa per il terzo giorno di gennaro prossimo venturo.

   Lunedì 28 Xbre 1789 - Oggi fui eletto dall'Ecc.so Consiglio di Xci segretario dell'Eccellentissimo Sier Benetto Trevisan, governatore dei condannati, in sostituzione del Fedelissimo Angelo Legrenzi, che termina.

   Sabbato 8 genn.o 1790 m.v. [= 8 genn. 1791] - Sabbato sera giunse quì proveniente da Torino S.A.R. il Sig.r Conte d'Artois, con numeroso seguito d'illustri soggetti di sua nazione, e prese alloggio alla locanda del Leon Bianco. Il Ser.mo nostro Governo ha deputati a questo principe, conforme lo stile consueto, due patrizj Savj di Terra Ferma, che sono gl'Eccellentissimi Sig.ri Alvise Mocenigo e Antonio Giustiniani.

   Domenica 16 corr.e - S.E. il Sig.r Ambasciatore di Spagna diede a questo principe un lauto pranzo di 63 coperte.

   Domenica 23 detto vi fu corso di gondole sotto i balconi dell'Ambasciatore di Francia, a riflesso del detto principe.

   Mercordì 2 feb.o fu corso di gondole nel canale della Giudecca a riflesso di S.A.R.

   Venerdì 4 marzo 1791 - S.A.R. partì questa mattina alla volta di Torino.

   Giovedì 24 marzo 1791 - Oggi circa un'ora dopo mezzo giorna giunsero quì !'imperatore Leopoldo II, il re di Napoli Ferdinando IV, la regina sua consorte Maria Carolina Arciduchessa d'Austria, il Granduca di Toscana Giuseppe Ferdinando d'Austria, e Gran Duchessa sua moglie Maria Teresa di Borbone, l'Arciduca Alessandro Leopoldo palatino d'Ungheria, e l'Arciduca Carlo suo fratello, i quali tre ultimi sono figli dell'imperatore. La sera antecedente era giunto in Venezia il Reale Arciduca d'Austria governator di Milano, Ferdinando, fratello dell'istesso imperatore, con la sua consorte Maria Beatrice d'Este figlia del Duca di Modena, i quali furono ad incontrare a Mestre gli augusti viaggiatori. La laguna da Mestre a Venezia si è veduta in quest'occasione coperta da una moltitudine immensa di barche d'ogni genere.

L'imperatore prese alloggio coi due più giovani arciduchi al Leon Bianco; il re e la regina di Napoli col Gran Duca e Gran Duchessa di Toscana all'Albergo Reale; e gl'Arciduchi di Milano a quello dei Tre Re. Fu aperto a pubbliche spese il casino de' Filarmonici esistente nella procuratia nuova n° 1 sin dalla sera antecedente dei 23, per conversazione e loro trattenimento ogni sera con invito a tutti li patrizj, Cancelleria ducale, nunzj delle città suddite, e nobiltà tutta, tanto dello Stato che forestiera, prescrivendo per ognuno di prodursi in abito alla francese, con tabaro di scarlatto e di seta, escluso ogn'abito confidenziale, e per le gentildonne in abito lungo con la coda. 

   Domenica 27 detto - Tutti li sovrani sunnominati intervennero alla riduzione del Serenissimo Maggior Consiglio, e dello Scrutinio, sedendo ne' luoghi consueti de' forestieri, ove osservarono con piacere i metodi e le formalità di quelle ballottazioni, avendo l'antecedente sera goduta nel suddetto casino una brillante festa di ballo, che continuò anche le sere susseguenti.

   Lunedì 28 detto - Intervennero la mattina ad una trattazione di causa, che seguì al Consiglio di 40 Civil Vecchio, il quale si è ridotto nella sala del Maggior Consiglio a maggior comodo d'essi sovrani e del seguito loro de' forestieri. Indi verso l'ore 22 il re di Napoli e l'Arciduca palatino si portarono ad osservare la chiesa de' Padri Domenicani Osservanti sulle Zattere, e loro insigne libreria; essendo stati già per l'avanti, come andarono anche gl'altri sovrani, ad ammirare l'architettura dell'altre chiese più rinomate, particolarmente della Salute. Questa sera poi nel predetto casino de' Filarmonici seguì una cantata molto applaudita; come altra cantata era seguita la sera avanti nel palazzo dell'attuale Regio Cesareo Ambasciatore Conte di Breunner, il quale in meno di 15 giorni vi ha eretto un teatro e ornata magnificamente la sala.

   Martedì 29 d.o - Tutti i predetti sovrani questa mattina alle ore 12 si portarono a veder l'arsenale, dove tutto osservarono con ammirazione, girando lo instancabilmente per il corso d'ott'ore circa, essendo di là sortiti verso l'ore 20. Mentre erano nel bucentoro, fu fatto discender nell'acqua; prima del qual movimento S.M. l'Imperatore volle uscirne, restando però gl'altri tutti, co' quali egli pure è ritornato allorché vidde già il bucentoro calato all'acqua. Furono serviti essi sovrani e accompagnati distintamente in tal incontro da S.E. Cavalier Giacomo Nani fu de Sier Antonio, come intendente delle cose di marina, e da S.E. Cavalier e Procurator Francesco Pesaro fu de Sier Lunardo, destinato dal governo conferente presso le MM.LL., nonché da S.E. Sier Alvise Renier fu de Sier Andrea Cavalier, patron attuale in guardia, che si distinse col far preparare ai sovrani stessi e loro seguito un rinfresco nobilissimo. Riportarono perciò questi tre NN.UU. per tal visita dell'Arsenale da S.M. il re di Napoli gl'infrascritti regali: S.E. Cavalier e Procurator Pesaro una scatola tutta coperta di brillanti col ritratto di S.M. sud.a, contornato di grossi brillanti; e S.E. Renier un anello di brillanti con cifra. Questa sera pure seguì la solita conversazione e ballo nel predetto casino de' Filarmonici.

   Mercordì 30 d.o - Intervennero anche questa sera al sud.o casino divertindosi molto nel ballo tutti essi sovrani, e distintamente S.M. l'imperatore con ballo tedesco di molto esercizio. Lo stesso fecero le sere susseguenti delli 31 e del 1 april divertendosi il dopo pranzo coll'intervenire nel canale della Giudecca alle prove della regatta per quanto permise il tempo annuvolato, e spesso piovoso, il che impedì che possano esser seguite fino a questo giorno altre cose degne di rimarco.

   Sabbato 2 aprile - Finalmente questo giorno, giacché lo permise il tempo, seguì la regata, ch'era preparata fin dai 24, la quale riuscì brillantissima, e fu da tutte le MM.LL. applaudita sommamente. La sera poi seguì una magnifica illuminazione di tutta la gran piazza di S. Marco, della piazzetta, e sino di tutti i legni esistenti a vista della medesima, e dell'isola di S. Giorgio maggiore, della punta della dogana, ed anco di gran parte della Giudecca per quanto può scoprirsi da chi si trova nella piazzetta. Lo spettacolo formava un sorprendente incanto, non meno per la profusione indicibile, che per l'eleganza meravigliosa. Gl'augusti viaggiatori si compiacquero passeggiar più volte tutta la piazza, esprimendone il loro aggradimento; indi si ridussero alla solita conversazione e ballo al già enunziato casino, dove viddero continuata la detta illuminazione sin l'ore sette e più, la quale era corrisposta dall'interno di tutte le procuratie d'ambedue i piani, risplendenti per chiocche accese.

   Domenica 3 aprile - Questa mattina S.M. il re di Napoli volle visitare le carceri, assistito dall'attual procurator de' prigioni, Bortolo Facchi. Ne applaudì molto la fabbrica, e lasciò a quei prigionieri in elemosina zecchini 100, e a quei custodi in dono zecchini 20, promettendo al detto Facchi di ricordarsi di lui quando sarà a Napoli. La sera tutti i sovrani onorarono il predetto casino. 

   Lunedì 4 detto - Sue Maestà questa mattina si portarono a vedere la zecca e la pubblica libreria, e da S.M. il re di Napoli fu regalata una scatola d'oro smaltata al Sig.r Marino Belicopalo maestro di zecca, e altra simile scatola al Sig.r Ab. Morelli, custode della pubblica libreria; indi questa mattina stessa partì per Padova, seguito il giorno dopo dalla regina, dalla gran duchessa di Toscana, e da tutti gl'altri principi. 

   In compendio li zecchini lasciati in questa Dominante da S.M. il re di Napoli in dono a diverse persone arrivarono alla summa di 3809, e oltre di ciò ha regalate sette scatole, otto anelli e cinque orologli di molto prezzo. Anche la regina di lui consorte regalò alla N.D. Chiara Zen Cavaliera e Procuratora Mocenigo un medaglione di brillanti con ciffra di S.M., e al Sig.r Marchese di Bombelle quì ambasciatore per la real corte di Francia assegnò del particolar suo tesoro un annua pensione di 3000 ducati di regno, da essergli continuata finché risorga a qualche posto degno de' suoi lumi e de' suoi sentimenti; col qual elogio le ha accompagnato il dono, poich'egli aveva già richiesta ed ottenuta la sua dimissione dalla sua corte da quest'ambasceria.

   Martedì 17 aprile 1792 - Oggi questa capitale fu in movimento per le solenni esequie celebratesi in virtù di un decreto del Senato al defunto Angelo Emo Cav. e Procurator di S. Marco, e capitano straordinario delle navi di questa Serenissima Repubblica, morto in Malta il dì 1 marzo. Erasi eretto in mezzo alla ducale chiesa di S. Marco un superbo catafalco, opera del Sig.r Cav. Fontanesi, ornato di colonne, di statue, di vasi etruschi, d'emblemi e d'iscrizioni, e splendidamente illuminato. Immensa quantità di cerei adornava questo ricco e maestoso tempio. Ecco l'ordine della funzione. Alle ore 10 cominciarono i tiri di cannone da bastimenti stesi in fila dirimpetto a questa piazza, colla bandiera a poppa a mezz'asta, e colle antenne incrociate pendenti sulla base degli alberi, segni nella marineria di lutto. Facevasi un tiro di 2 in 2 minuti, e lo sparo durò più di sette ore.

   Alle 11 partì dalla sua Scuola a S. Maria Formosa la milizia urbana degli artiglieri in grande uniforme, ed in ordine militare passò a S. Marco, dove fu scompartita in guardie alle porte della ducale basilica, e distribuita in file nell'interno di essa.

   Alle 13 furono accese le torcie collocate in proporzionata distanza intorno alla chiesa e sul palco funereo. Alle 15 scese il Serenissimo Doge coll'Eccellentissimo Collegio in veste a lutto; e allora dalle orchestre s'incominciò la messa pontificata da S.E. Reverendissima Mons.r Primicerio (Che allora era Luigi Paolo Foscari, che fu anche l'ultimo dei primiceri). La musica era stata espressamente per questa funzione composta dal celebre Sig.r Bertoni, maestro della cappella ducaie; e i Sigg. Pacchierotti e David si distinsero spezialmente nel canto. L'orazione funebre fu recitata in latino dal Sig.r Ab. Bregolini pubblico professore in queste regie scuole. Dopo la messa si fecero l'esequie secondo il rito della Chiesa. Il concorso di tutti gl'ordini della città fu molto grande.

   Venerdì 25 maggio 1792 - La nave la Fama, che aveva servito al Cav. e Procuratore Angelo Emo capitano straordinario delle navi di questa Serenissima Repubblica per le sue spedizioni marittime, fu quella stessa, sulla quale da Malta fu trasportato a Venezia il suo cadavere. Questa nave entrò nel porto di Malamocco ai 19 del corrente, e poco dopo s'avanzò nella laguna, e restò ancorata a Poveglia.

   Colà si portarono in varie peote il dì 24 i Canonici della ducale basilica di S. Marco, i quali, essendo loro stato colle debite formalità consegnato il prezioso deposito, lo accompagnarono a Venezia, ove giunsero a 2 ore di notte. Questo deposito fu collocato. nella Scuola Grande di S. Marco posta a S. Giovanni e Paolo.

   La mattina di questo giorno 25 d.o si vidde il cadavere esposto sopra un alto palco ornato di uno strato di velluto nero, e la bara, in cui riposava, era coperta con un manto d'oro, sotto all'ombrella parimente d'oro, che serve ai funerali de' Dogi. Ivi i musici della ducale cappella cantarono l'esequie, fu celebrata la solenne messa di requie, e fu dai canonici di S. Marco recitato il Notturno de' morti.

   Allora la processione funerea cominciò a defilare per la fondamenta de' Mendicanti, indi per le fondamenta Nuove fino alla sacca della Misericordia, sulla quale era stato gettato un lunghissimo ponte, per cui il convoglio poté inoltrarsi per le adiacenti fondamenta della Misericordia e di S. Marciliano alla chiesa de' Servi. Ecco l'ordine della processione. Era essa aperta da 12 soldati della milizia urbana, seguiti dall'alfiere, che portava lo stendardo della compagnia, e che precedeva i bombardieri. Dietro a questi venivano il pennello della Scuola del Santissimo, e la Scuola della Madonna de' Mascoli in S. Marco con 12 aste d'argento, col suo pennello e co' suoi confratelli. Poi la Scuola di S. Nicolò de' marinaj con 4 aste d'argento, e con pennello. Seguivano i parcenevoli (proprietari di grosse navi mercantili) con torcie in mano; indi i capitani di vascello con candele; poi g1i uffiziali di marina, il leone d'argento con tracolla nera attraverso, prima insegna della Scuola di S. Marco. In seguito di questo leone eranvi 200 aste d'argento con sopra torcie accese, il pennello della Scuola suddetta e i suoi confratelli con candelotti. Dietro a questi erano i padri Serviti, nella chiesa de' quali doveva seguire la tumulazione del cadavere; e dietro ad essi i quattro Capitoli di S. Marciliano, di S. Maria Formosa, di S. Luca e di S. Simone apostolo. I padri Serviti erano in numero di 24, e ciascheduno degli accennati Capitoli era composto di 20 individui. Dopo questi Capitoli venivano le nove Congregazioni del clero veneto, ognuna di 40 sacerdoti con tre aste e pennello, insegna della Congregazione. Poi il Capitolo patriarcale di Castello, poi il ducale di S. Marco col celebrante in piviale e quattro assistenti apparati. Un corpo d'artiglieri in numero di 160 uomini con sue insegne e strumenti serrava la marcia de' sacerdoti. Dietro a questi venivano tre uffiziali di grado, che sopra cuscini di velluto nero portavano le insegne di dignità del defunto, cioè la stola d'oro, gli speroni, il bastone e la spada. Questi erano seguiti da 80 uffiziali. Finalmente si vedeva un corpo di 200 Cappelletti co' loro schioppi calati. In mezzo ad essi erano 60 grosse torcie accese; poi seguiva il maestro di cerimonie di S. Marco; quindi il cadavere dell'Emo portato da uomini vestiti di nero, al fianco de' quali stavano alcuni uffiziali graduati, che tenevano i fiocchi pendenti dal cataletto, decorato immediatamente da 50 torcie, e circondato da una compagnia di soldati in numero di 80. La processione era chiusa dal resto della milizia urbana.

   La quantità di popolo accorso a vedere questa funzione, fu immensa. Lungo le fondamenta, per cui il convoglio passò, tutti i balconi erano affollati; la laguna e i canali erano chiusi di gondole restate immobili pel loro soverchio numero. Dalla prima mattina fino a funzione terminata, di minuto in minuto s'udivano i tiri di cannone dalle galere e vascelli ancorati a vista della città; e la marcia della processione fu accompagnata dal suono de' tamburi a lutto.

   Domenica 11 9bre 1792 - Questa notte, venendo il lunedì, verso le ore 7 si accese foco dal pasticcere (scalettere) situato dirimpetto alla chiesa di S. Giovanni Crisostomo, e dilattatesi le fiamme, che non poterono tosto esser represse da qualunque diligenza per le varie materie colà ritrovate di facile combustione, portarono incendio e rovina nella vicina malvasìa (luogo di vendita)il ed in varie altre case contigue ancora, dove tutti gli abitanti, sorpresi nel sonno, poterono appena salvar la vita, con eccidio e abbandono delle sostanze.

   Domenica 21 luglio 1793 - Questo giorno per una dirotta pioggia con vento fu impedita la solita processione del Serenissimo alla chiesa del SS. Redentore, e solo quelle Scuole Grandi, che si trovarono a S. Marco, passarono per la chiesa ducale e fecero il giro della corte di palazzo. Mercordì poi 24 corrente il Doge si è portato alla chiesa suddetta del SS.mo Redentore con séguito in tutto di due peattoni, e senza intervento di processione, ed ivi assisté ad una messa bassa. Erano 80 anni che non succedeva un simile inconveniente.

   Mercordì 5 marzo 1794 - Questa mattina, con licenza di Mons.r Patriarca Giovanelli, ho messo in casa veste da prete, ed indi portatomi a S. Agnese da quel pievano, in sagrestia mi fu messa la cotta, colla quale ho assistito alla ceremonia della benedizion delle ceneri, e poscia ho risposto messa al medesimo. Questo dopo pranzo poi ho portato una fede dello stesso Rev.do a S.E. Cavalier Cancellier Grande riguardante la mutazione di stato suddetta, che poi presenterà ai Capi dell'Eccelso Consiglio Xci, e ciò servirà per la formalità necessaria di rinunzia alla Cancellaria ducale. Dio voglia. che un opera cominciata per gloria sua, abbia per termine fortunato il godimento eterno della gloria del Cielo!

   Domenica 6 aprile 1794 - Questa mattina, per grazia di Dio, ho ricevuta la tonsura e li quattro Ordini minori, premessi tre giorni d'esercizi, d'ordine di S.E. Rev.da M.r Patriarca Giovanelli.

   Mercordì 30 aprile 1794 - Oggi mi è passata nell'Ecc.mo Collegio una parte di provvigione di ducati 12 veneti correnti al mese, che detratte le decime restano 8 circa al mese, mia vita durante, da esigersi dalla Cassa de' Camerlenghi di Comun.

   Sabbato 3 maggio 1794 - Oggi mi è passata nell'Ecc.mo Senato la suddetta parte di provvigione, e fu portata da S.E. Filippo Calbo per insinuazione di S.E. Rev.ma Mons.r Federico Maria Giovanelli, Patriarca, suo zio, che s'impegnò vivamente per ottener questo conforto alla mia famiglia e persona, facendola chiedere per mio patrimonio.

   Sabbato 14 giugno 1794 - Questa mattina alle ore 12 circa portatomi a Castello sono stato ordinato Suddiacono da S.E. Revd.ma Monsig.r Federico M.a Giovanelli Patriarca, premessi 10 giorni d'eserciij privati, fatti sotto la direzione del M.to R.do Padre Giorgio M.a Scarpazza Domenicano Osservante, oltre la presentazione del Revd.mo pievano di S. Agnese, e l'istrumento del patrimonio. Eccomi dunque da questo giorno non più mio, ma di Dio, di cui, per sua divina misericordia, sia poi sempre in questa vita e in eterno.

   Sabbato 20 Xbre 1794 - Questa mattina alle ore 15 e mezza circa sono stato ordinato Diacono, premessi 10 giorni d'esercizj, fatti sotto la direzione del M.R. P. Giacinto Nebl, Domenicano Osservante.

   Sabbato 21 marzo 1795 - Questa mattina col divino ajuto sono stato ordinato Sacerdote da Mons.r Patriarca suddetto, ed ho celebrato privatamente fino li 5 aprile seguente, giorno di Pasqua, nel quale ho celebrato la mia prima messa in pubblico all'altar grande di S. Agnese nella detta parrocchia con intervento di varj parenti ed amici. Dio voglia che questo divenga il giorno più felice per me, corrispondendo a tanta grazia, non curando mai più altro appunto che Dio, che sia solo la mia ricchezza e il mio bene adesso e in eterno.

(Da orig. autogr. di Antonio: AICV, b. 12, FY, 2).

Vostro padre di tutto cuore vi benedice.

                                                  Vostra madre parimenti vi benedice cordialmente.

CORRISPONDENZA GIOVANILE

(1789-1800)

   L'epistolario dei fratelli Cavanis si apre con una lettera scherzosa di Marco quindicenne e si chiude con la sua ultima lettera propriamente detta del 21 aprile 1853. Questa però non è autografa se non in tre parole: la firma incerta e vagante fra le righe, che con gli sgorbi di cui è coperta esprime la sofferenza di un uomo sulla soglia degli ottant'anni logorato dagli strapazzi e ridotto all'inazione; e giustifica l'ultima parola uscita dalla sua penna tremante: «cieco»!

   La corrispondenza giovanile comprende 67 lettere dei due fratelli: 34 di Antonio e 33 di Marco, alle quali se ne devono aggiungere 18 della sorella Apollonia, 4 della madre, 5 di altre persone. Presenta caratteristiche tutte sue proprie, perché i due giovani si divertono spesso a scrivere non solo in italiano ora in prosa, ora in versi - ma anche in latino, in francese, e perfino in greco. Inventano le maniere più strane di impostare le loro lettere, per divertirsi e divertire. Insomma vi si legge sparsa in larga misura la gioia esplodente delle loro anime serene, frutto di una vita cristiana vissuta in convinzione e profondità, e di una fede che animava di speranza e di amore anche i momenti dolorosi della malattia del padre, e dava senso pregnante ai gesti e alle parole di tutti i membri della famiglia. Ne era segno e caparra la benedizione che i genitori solevano impartire, come sacerdoti, ai propri figli in nome di Dio.

1789
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1789, 5 luglio

Marco « Al Sigr. Niccolò Alzana / Capitanio della Scuola Grande di S. Maria della Carità / in Venezia / lettera / scrittagli da Fiesso li 5 luglio MDCCLXXXIX».

   E' la prima lettera che ci sia pervenuta di tutta la corrispondenza dei fratelli Cavanis, e l'unica di quest'anno. Come si vede è in dialetto veneziano e in endecasillabi a rima baciata. Di essa Marco scrive nelle sue Annotazioni alle poesie: “Questa lettera fu fatta da me Marc'Antonio Cavanis li 5 luglio 1789 ritrovandomi in villeggiatura a Fiesso (I veneziani avevano due periodi di villeggiatura: uno estivo l'altro autunnaIe. La villeggiatura d'estate cominciava con la vigilia di s. Antonio di Padova, ed era detta perciò villeggiatura del Santo; quella d'autunno si apriva col 4 ottobre e continuava anche fin oltre la metà di novembre. Di queste usanze si fa eco la corrispondenza dei giovani Cavanis), e da me pure lo stesso giorno mandata al Sig.r Niccolò Alzana in Venezia, che l'aggradì molto» (AICV, b. 8 CP, p. 41).

   Da questa lettera, come da alcune altre poesiole dei due giovani, si apprende che ogni anno erano ospiti della n.d. Elena Donà Malipiero, che li accoglieva come figli. Non è noto quando abbiano cominciato a recarsi nella sua villa, ma è certo che dal 1788 fino al 1795 vi ebbero generosa ospitalità, talora anche con i genitori (cf. infra e Poesie di Marco (AICV, b. 8, CD).

   Dalla campagna dunque Marco chiede notizie sulla salute dell'amico, dice di divertirsi, e di aver un solo dispiacere, quello di dover presto far ritorno a Venezia. Indirettamente ci fa capire che a Fiesso si trova anche il padre, conte Giovanni, alquanto ristabilito da una grave malattia, quasi certamente quella che lo terrà infermo fino alla morte.

No me posso tegnir, Alzana caro, 

De darve un segno manifesto e chiaro 

Che quantunque lontan colla persona 

Col cuor ve so vicino Però alla bona 

Scrivendove, bensì, ma con amor, 

Ve digo che gho bù pena e dolor 

Per no aver mai savesto el vostro stato, 

E che all'incontro me sarà assae grato 

Se mel farè saver de vostro pugno, 

E se no lo farè, storzerò al sgrugno.

Mi me deverto intanto, e stago ben,

Come fa tutti i altri sì dassen;

El sig.r padre se la passa anch'ello

E cussì el nostro gusto ze assae bello.

Ma ahi, che tossegà ze sto bel gusto 

(Co me la penso, mi deliro e susto) 

Dal saver che ben presto a casa torno, 

E che deve seguir el mio ritorno 

Zioba che vien (oh zorno scuro e tristo 

D'amarezza e dolor soltanto misto!)

Questo ze quel pensier, che lassa appena 

Al mio cuor tanta forza e tanta lena, 

Che basta a saludarve, e con impegno 

A protestarme sempre qual me segno

Vostro caro per sempre ed amighetto 

De' Cavanis el piccolo Marchetto.

(Da originale autografo di Marco: AICV, b. 8, CO, p. 47).

1791

2

[1791, 26 ottobre]

Lettera di Marco al condiscepolo Natale Fondra.

   Della villeggiatura a Fiesso nel 1790 non ci rimane alcuna lettera; se ne trova un ricordo, incerto però, nelle Poesie dei due fratelli. E' infatti di quest'anno una loro canzonetta sulla campagna “sull'aria del Spazza camin ", ma potrebbe anche trattarsi di una esercitazione scolastica (cf. AICV, b. 8, CO, p. 71; b. 13, GN, p. 73).

   La presente lettera, che è tutta uno scherzo, è indirizzata da Marco al condiscepolo Natale Fondra, ed è l'unica del 1791. Marco è diciassettenne, ha concluso gli studi nella scuola del domenicano osservante p. Gioachino Calde- rari, e da un anno è passato in quella dell'ab. Antonio Venier, una delle più famose scuole private di Venezia a quel tempo. Con questi versi, che vorrebbero essere esametri latini maccheronici, risponde a una simile del condiscepolo. A noi è pervenuta solo la minuta di Marco.

   Vi troviamo espressi sentimenti di gratitudine per la gentilezza dell'amico; notizie sulle proprie giornate a Fiesso, dove cerca di rimettersi in forze in vista del prossimo anno scolastico; e infine affettuosi saluti ai compagni di scuola e al maestro capo. Si capisce inoltre che Marco si trova in campagna come convalescente, ma non ci è noto per quale malattia. 

[Fiesso 26 ottobre 1791] 

All'Ill.mo Sig.r Co. Natal Fondra

   Carus carorum amicus, 

mihi quas spedisti rigas gradivi dassenum 

quia de maccaronum catino estrata parebant 

in quo Musa Dea se squaquerare libenter 

quandoque solet, imo se potesse ogni zorno.

Risposta dabo igitur pariterque de voggia 

si non maccarona gaudens almanco che in bocca 

carmina modo teneam habentia nomea ab illis. 

Duplas ego rendo dunque tibi gratias adesso 

quia tali modo mihi consolasti budelas 

et amoris lui signum dedisti novellum.

Alfin poltronae januae del Dolo passare (Si riferisce alle porte della chiusa del Dolo sul Brenta, che durante le piene non si aprivano) 

 me permiserunt et arrivavi quà a Fiesso

ubi scorabbiando, edendo, ludendo procuro 

rimettermi in forze, onde in certamine simul 

scholastico vobiscum possim incedere novo 

cum nerbo vitando asinorum incurrere notam.

De mea salute bonas tibi mando novellas 

et de tua adesso gaudeo laetorque vehementer.

Si non prolungo ulterius mea carmina rozza 

convalescenti da veniam charissime amice 

eo magis quod per baccana, per viaggia, per joca 

consummavi tutto el tempus conveniente che gh'era 

ut risposta mea debita prontezza veniret 

et post prandium me a scriver ora chiappavi.

Ne credas peraltro che imbriago paulisper adesso 

sia, ma sincere tutto ciò tibi dixi et dico 

corde affettuosissimo tuosque meosque saluta 

caros condiscipulos nostrumque capo magister 

cui me adstringit hodie novo favore cortese 

si est dignatus mittere sua lettera mihi.

Demum te amplector sicut una corda 

et osculando Vale grandissimo dico.

Sexta vigesima zornada octobris in anno 

91 curo mille et settecento a recchiotto (=resto)

stans sotto coppi pro mea fortuna de Fiesso.

Tui fidelis idem addictissimus semper amicus 

Marcus Antonius e Cavanis prosapia derivans.

(Da minuta autografa di Marco: AICV, b. 6, BN, 2)

(Per chi lo desiderasse, diamo una traduzione del testo. Faremo così anche in seguito per casi analoghi.)

Caro, carissimo amico.

Ho veramente gradito le righe che mi hai spedito, perché sembravano estratte dal piatto dei maccheroni, nel quale la mia Musa volentieri suole imbrodolarsi ogni tanto: e magari se potesse ogni giorno!

   Ti darò quindi risposta, e anche di gran voglia, per il piacere che, se non avrò in bocca i maccheroni, almeno avrò i versi che da essi prendono il nome. Adesso dunque ti rendo doppie grazie, perché in tal modo mi hai consolato le budelle e mi hai dato un nuovo segno del tuo affetto.

   Finalmente quelle pigre porte del Dolo mi hanno permesso di passare, e sono arrivato qui a Fiesso, dove scorazzando, mangiando, giocando procuro di rimettermi in forze, per poter con voi incedere nel nuovo certame scolastico ed evitare con tutto l'impegno di incorrere nel disonore degli asini.

   Ti mando buone nuove della mia salute, e godo e mi rallegro moltissimo della tua. Se non prolungo ulteriormente i miei rozzi versi, carissimo amico, dà venia al convalescente, tanto più che col baccano, coi viaggi, con i giochi ho consumato tutto il tempo conveniente che c'era perché la mia risposta ti potesse venire con la debita prontezza; perciò dopo pranzo mi sono deciso a scrivere. Peraltro non credere che adesso sia neanche un poco ubriaco; ma tutto ti ho detto e dico sinceramente, con cuore affettuosissimo. Saluta i tuoi e miei cari condiscepoli e il nostro maestro capo, al quale oggi mi stringe un nuovo cortese favore, dal momento che si è degnato di mandarmi una sua lettera. Ti abbraccio infine come un cuor solo e baciandoti ti dico un grandissimo Vale.

   Ventesima sesta giornata di ottobre, nell'anno 91 con mille e 700 di avanzo, mentre me ne sto sotto le tegole di Fiesso per mia fortuna.

Tuo fedele e sempre obbligatissimo amico Marco Antonio della prosapia Cavanis.

1792

   Del 1792 ci sono giunte in tutto 19 lettere: 8 per ciascuno dei servi di Dio, 2 della sorella Apollonia, 1 sola della madre. Furono scritte in occasione della villeggiatura a Fiesso dell'uno o dell'altro giovane presso la n.d. Elena Donà Malipiero: sono quindi concentrate tra il 16 ottobre e il 3 novembre; per cui si rimane stupiti della rapidità delle comunicazioni epistolari di quel tempo. Ma a noi importa soprattutto rilevare che il ritmo incalzante di queste lettere è una viva espressione dei vincoli di non ordinario affetto che legavano tra loro i membri della famiglia del conte Giovanni Cavanis.

   Nella villa di Fiesso i due fratelli si davano il turno, e quello che rimaneva a casa faceva da scrivano dei genitori, i quali suggellando le parole del figlio con un breve autografo davano al lontano la loro benedizione ed esprimevano eventualmente la loro soddisfazione.

   Alla raccolta mancano alcune lettere indirizzate ai genitori: certamente perché rimaste in loro mano non poterono essere archiviate. Tuttavia quelle che sono giunte fino a noi sono già sufficienti da sole per farci ammirare la semplicità dei costumi e delle abitudini di tutta la famiglia Cavanis e il senso cristiano che animava la vita e le vacanze dei due fratelli.
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1792, 16 ottobre 

Lettera di Marco al fratello Antonio che si trova a Fiesso.

   La presente è scritta da Marco in qualità di «scritturale », cioè di scrivano dei genitori - incarico che i due fratelli ambivano moltissimo -, ed è la risposta alla prima lettera di Antonio, la quale però non ci è pervenuta. E' pertanto necessario conoscere il contesto che essa presuppone. Dallo studio fatto nella Positio super introductione causae et virtutibus si apprende che nel 1792, e forse anche nel 1791, dopo le prime esperienze al servizio di Benedetto Trevisan, governatore dei condannati alle galere, Antonio avverte in sé il desiderio di lasciar il mondo e di farsi religioso. Trova però i genitori, il padre soprattutto, «irremovibili nel rifiutargli l'assenso» (ib., p. 82). La sofferenza spirituale del giovane è profonda, sospeso com'è tra il dovere di seguire «quella che credeva la volontà di Dio» e l'obbedienza ai genitori (ib.). Sabato 13, o domenica 14 ottobre, viene mandato in villeggiatura a Fiesso, da dove egli scrive una lettera piena «di bellissimi sentimenti », che commuove il padre fino alle lacrime. Marco riceve quindi l'incarico di rispondere a nome di ambedue i genitori e scrive la presente.

   Dopo aver dato al fratello buone notizie sulla salute del padre, loda i sentimenti da lui espressi e lo invita a godersi la campagna «onde - aggiunge -. se siete andato in campagna per ubbidienza, divertitevi ancora per ubbidienza ». Accenna quindi ad alcune commissioni da eseguire o già eseguite e conclude i propri affettuosi saluti con una espressione di nuovo conio che ha la chiara intenzione di far sorridere il fratello in un momento così difficile: “Vostro svisceratissimo e sbuelatissimo fratello ", dove il secondo aggettivo non è che la traduzione scherzosa in veneziano del primo.

   Nel poscritto i genitori si dicono contentissimi del figlio e gli mandano la loro benedizione.

Venezia li 16 8bre 1792

Fratello car.mo

   Prendo possesso della mia carica di scritturale e lo faccio coll'essere apportatore di buone nuove. Il sig.r padre, dopo d'essersi jeri fermato a letto fino all'ore 22 circa, per buon riguardo, levatosi si vestì senz'affanno considerabile, e si divertì di buon umore in tinello fino alle ore 5, alle quali si portò a letto con poco incomodo. Contribuì anche al suo miglioramento un piccolo boccone di teriaca preso avanti la cena per ordinazione del D.r Bonzio, il quale portato si a visitarlo jer sera, ci consolò col promettere col tempo e colla pazienza la guarigione da questo affanno così molesto. Questa mattina poi si destò in buono stato, e continua a passarsela molto bene; pensa peraltro di fermarsi a letto fino all'ora di jeri, perché vuole stare in governo tutto il resto di questo mese. Non possiamo concepire pertanto che buone speranze per l'avvenire.

   Cominciai tosto la lettera coll'apportar le notizia del sig.r padre, perché non mi parve opportuno di ritardar un sol punto a saziar la vostra lodevole smania di risaperle. Peraltro egli singolarmente ed anche la sig.ra madre mi sollecitavano a cominciare col lodare assai il vostro foglio pieno di bellissimi sentimenti, ed espressi questi ne' termini i più affettuosi ed acconcj che mai si possa desiderare. Vi basti per molte lodi il sapere che le quattro prime parole gli trassero le lagrime, sicché non ne poté proseguir la lettura, ma dovette compirla il cugino Ab. Caliari (Si tratta di don Francesco Caliari (1763-1819), sacrista e archivista della chiesa parrocchiale dei Ss. Gervasio e Protasio, vulgo S. Trovaso. Pio e zelante sacerdote “ legato ai Cavanis più che da parentela, da intima amicizia e da comunanza di sentimenti". Per altri particolari cf. Positio super introductione Causae et virtutibus, pp. 25-26), che s'era portato opportunamente a visitarlo.

   Il desiderio poi unanime de' genitori, della sorella e di me ancora, si è che non trascuriate l'incontro di divertirvi, onde se siete andato in campagna per ubbidienza, divertitevi ancora per ubbidienza, tanto più che potete anche farlo tranquillamente, atteso il miglioramento del sig.r padre. La sig.ra madre singolarmente vi raccomanda di fare buone passeggiate, come andare al mercato a Vigonovo o al Dolo, oppure a trovar l'affittuale delle monache di S. Biagio in Albarea.

   Consegnate a S.E. santolo l'inclusa mostra di panno, ch'egli si è dimenticato in Venezia, e che ci fu data da Piero suo barcarol. Rimarcate a S.E. Elena la diligenza di Momolo suo barcarol di venire giornalmente ad intender lo stato del sig.r padre, e riveritela anche per parte sua. 

   Mi ricordai (manco male!) le vostre premure, e mi portai tosto jeri dal Malipiero a restituirgli i due libri, ed egli jersera mi fece cortesissima visita e m'impose di salutarvi. Oggi andai a riverire il fed.mo Angelo Legrenzi, e però vi posso accertare ch'egli è a Venezia, e tanto egli è a Venezia che teme di aver quivi a fermarsi tutto il tempo ch'egli credea villeggiare, e venerdì come il solito devo andare a trovarlo, dove si rivedremo col chierico Napoli e col Rizzi.

   Contraccambio affettuosamente al bacio che mi spediste nel vostro foglio, e assicuratevi che molto più san bramoso dei vostri bacj che si sentono, che di quei che si vedono. Veramente mi sembra d'esser perduto, e qualche volta da smemorato mi pare avervi a trovare nel vostro amatissimo camerino, e mi duole poi molto di ritrovarmi deluso. Vi dico fino che mi sognai questa notte di voi. Basta: mi vò consolando colla lusinga di avervi ad abbracciar quanto prima.

   Portate i nostri complimenti alla dama padrona, al N.U. di lei fratello, ai Rev.di Sig.r Canonico e Sig.r D. Pietro 9, e salutate Iseppo e le putte (erano cameriere di Ca Malipiero) e tutti insomma da parte di tutti noi. Qui corrispondiamo cordialmente agli affettuosi saluti vostri, ed i genitori vi mandano la loro benediz[io]ne, mentre io frattanto abbracciandovi mi sottoscrivo

Vostro sviscerat.mo e sbuelatissimo

fratello Marcantonio

   P.S. - Vostro padre e vostra madre contentissimi di voi vi danno di tutto cuore la loro benedizione, e vi commettono nuovamente passare i loro ossequi e ringraziamenti a S.E. Elena, riverendo anco S.E. fratello e tutta la compagnia. Addio, mio caro Tonin. Addio.

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 3).
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1792, 18 ottobre 

Risposta di Antonio alla lettera di Marco.

   Merita attenzione soprattutto la frase: «Io procuro, per obbedienza, di divertirmi », la quale conferma la sua rispettosa obbedienza ai genitori in un momento difficile della sua vita spirituale.

Strà li 18 8bre 1792

   Fratello car.mo

   Rispondo a voi giacché vi vedo in possesso della carica di scritturale pel sig.r padre. La vostra lettera portò con sé un motivo fortissimo di riuscirmi sommamente cara, e fu le buone nuove dello stato del sig.r padre. Godo che la teriaca ed il letto gli abbiano portato giovamento; sebbene avrei desiderato sentire che stesse bene a segno di non abbisognar di tanto governo. Basta: desidero almen col tempo verificata la predizion del Bonzio.

   Non posso passar ad altre cose prima di dirvi che mi fu di grandissima consolazione e tenerezza vedere i caratteri de' genitori e l'espressioni del loro affetto, che, quanto poche di numero altrettanto forti, mi mostrano il loro cuore. Ringraziateli vivamente a mio nome, nonché del compatimento per la mia lettera.

   Dite al sig.r padre che ho consegnato la grazia in mano della persona graziata (Si tratta certamente di una delle grazie distribuite dalla Scuola della Carità, o da altra, a cui partecipava il padre. dei Servi di Dio (cf. in proposito le sue Memorie, passim), per la quale col vostro mezzo gli passo sinceri ringraziamenti. Ditegli ancora che oggi attendo gli affittuali della zia; ma non li ho ancora veduti. In questo punto sono arrivati con tutto il soldo.

   Io procuro, per ubbidienza, di divertirmi; questa mattina sono andato al rocolo di Ca Fontana, e domani vo' a Padova coll'Ecc.za santo lo e Sig.r Canonico: e questo per ubbidire a S.E. Elena, la quale crede (e ne son certo) d'incontrare il genio de' genitori; sebben io per egual motivo mi sia replicatamente esibito di trattenermi per sua compagnia; il che ha ricusato.

   Vi ringrazio dell'attenzione di portarvi dal Malipiero, del che io non dubitava. La nuova del Legrenzi mi rincresce per lui, ma mi piace per voi, che potrete passar bene seco lui la sera del venerdì. Ricordatevi di riverirlo a mio nome, il che pur farete col Napoli e Rizzi.

   Vi accerto che ho consegnato il panno a S.E. santolo. lo vi son grato dell'amor vostro, che vi fa fin sognare di me. Credetemi ch'io contraccambio, non potendo nei sogni, vegliando. Ora vi do nuova che credo si rivedremo martedì, avendomi detto S.E. Elena che ha deciso di rimandarmi a Venezia o il detto giorno o mercordì; sicché presto con mio piacere godrete ancor voi della campagna, che vi cederò volentieri. Sarete avvertito di ciò con più precisione. lo sto bene. Tutti contraccambiano ai saluti. Baciate a nome mio le mani a' genitori, e pregateli di darmi la loro benedizione. Salutate cordial.e Apollonia e tutti di casa. Riverite la compagnia (sono quei parenti, amici e sacerdoti che frequentavano la casa Cavanis, dove alla sera si giocava qualche animata partita alle carte), datemi nuove de' genitori e del zio Caliari, e amatemi, mentre io v'abbraccio.

Vostro sviscer.mo e par[iment]i sbudel.mo fratello Anton'Angelo.

   P.S. - Le putte salutano e ringraziano Cattina delle ciambelle. Io vo vendendo i cordoni di Nane (Nane, cioè Giovanni Gramegna (cf. lett. 3, n. 10), il quale nel 1788 aveva aperto una bottega da marzèr, cioè di merciaio (cf. Positio cit. p. 24). Addio caro.

(Da originale autografo di Antonio: AICV, b. 12, FT, 5).
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1792, 18 ottobre 

Marco al fratello Antonio.

   E' cosa che sorprende come la presente lettera porti la stessa data della precedente; eppure non vi è dubbio che con essa Marco riscontri quella del fratello. Il fatto ci sembra si possa spiegare con l'ipotesi che quella di Antonio sia stata portata direttamente a casa da Iseppo Gramegna, che il giorno 16 appare a Strà, o meglio, a Fiesso (cf. supra), e con questa lettera figura certamente a Venezia, perché manda a salutare il destinatario.

Venezia li 18 8bre 1792

   Fratello car[issi]mo.

   Allegramente: voi trottate per Padova e noi trottiamo per Venezia. Il sig.r padre non vuole che passiamo in casa quel tempo ch'era destinato per divertirci; però andiamo mattina sera, umido e asciutto, a far visite ed a far spese, girando per la città. Voi già vedete esser questo un buon segno riguardo alla salute di lui. Di fatto oggi andò anche a messa con mediocre incommodo, e scorre passabilmente ad onta d'un ostinatissimo sirocco che fiacca e affanna.

   Egli rimarca l'attenzion vostra di consegnar prontamente la grazia in mano della persona graziata, e gode che sieno giunti col soldo gli affittuali della zia  da Pianiga. La sig.ra madre vi raccomanda non dimenticarvi di portare alla venuta vostra in Venezia le 4 o 6 lire di peri canelini che vi ha ordinato.

   Tutti se ne consoliamo dell'opportunità che cogliete di divertirvi, ed io quantunque brami di rivedervi, pur mi dispiace che ciò succeda col togliervi dal sollievo. Vi so dire ancora che tutti godiamo le vostre lettere, e che ho special commissione di dirvi che anche questa è bella e per ogni riguardo compita assai. Sempre più vi date a conoscere un bravo letterato.

   Quanto al zio Caliari mi dispiace non potervi dar buone nuove; ma devo dirvi ch'egli continua a far esborsi di sangue, e ch'oggi essendosi noi portati a visi- tarlo, l'abbiamo trovato in estrema malinconia. Si raccomanda egli all'orazioni di tutti: non mancate anche voi di pregare Dio Signore per lui; non è però dal medico dichiarato in pericolo.

   Iseppo, Teresa, Nane e Caterina nonna, ossia la Marcolfa (Marcolfa con riferimento alla astuta moglie di Bertoldo, e forse con una punta di ironia giovanile), vi salutano.

   I nostri genitori m'impongono di scrivere quanto segue, ed è che sono egualmente contenti di voi e di me ancora. Replicate i loro complimenti, e i doveri miei e della sorella nostra, verso S.E. Elena e il N.U. di lei fratello e tutti respettivamente, come nell'altro foglio. Bramiamo sentire se questa dama benefattrice senta giovamento dall'aria salubre della campagna. Tutti vi ricambiano i saluti, ed io vi abbraccio teneramente.

   P.S. (Il poscritto è autografo del padre e della madre. Non lo avvertiremo più in seguito) - Vostro padre vi rinnova la sua benedizione.

- Così pure vostra madre vi benedice.

   Vostro sviscerat.mo e sbuel.mo fratello

Marcantonio

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 4).
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   1792, 20 ottobre 

Doppia lettera di Apollonia e Marco al fratello.

   E' tutta scherzosa, perfino nella data. Apollonia e Marco, che poi si firma Macaco, inaugurano un nuovo modo di scrivere al fratello, inserendo la propria lettera l'uno nelle interlinee dell'altra. In seguito inventeranno altri modi ancor più bizzarri, dei quali daremo notizia di volta in volta. Così si divertivano i figli del conte Giovanni Cavanis! Quando si pensa alla loro età - 22 anni Apollonia, quasi 21 Antonio e 18 Marco - e alla spensierata società veneziana in cui vivevano, non si può non restar meravigliati della limpidezza e serenità delle loro anime, quale traspira da questi scritti senza pretese.

   Per dar un esempio di questo strano modo di scriversi, riportiamo i due testi adattandoli su righe alternate, analogamente a quanto troviamo negli originali.

   20 8bre 1792, secondo il calendario di Venezia 

   Amacatissimo fardello (E' chiaro che si tratta di espressioni degne della fantasia giovanile, la quale trova gran divertimento nello storpiare in tal modo le parole: amacatissimo invece di amatissimo, caldissimo invece di carissimo, fardello invece di fratello, ecc.) 

   Godo che vi abbiate divertito, non risparmiate incontri da divertirvi per questi pochi giorni che vi rimangono; ma mi pare sentirvi. 

   Martedì mattina dunque avrò il piacer d'abbracciarvi. Ma voi mi diceste di venire se sarà buon tempo: ohimé! e può venire il dir basta, non voglio altro, come fate essendo a tavola in Venezia; dunque venite a casa che v'attendo. Non avendo io altro da dirvi, buon tempo di venire a Venezia...? Già v'accorgete ch'io scherzo, e son sicuro, parlando poi seriamente, che voi vi venite volontiema volendo allungare la lettera, prendo su i fatti altrui. Cattina dunque vi saluta e vi prega di salutare e ringraziare le putte e dir loro rissimo, e che anzi col cuor fin'ora vi siete stato. Al vostro arrivo troverete intanto il sigr padre in mediocre situazion di salute. Che che la beretta la comperi pure di quel colore che s'attrova, e vi prega di esborsare l'importare tanto de' fazzoletti come della beretta, che vi pare di questa lettera? Che sì, che facciamo impazzire un letterato vostro pari solamente a trovar la via di leggerla! Ma tant'è: al vostro ritorno aprirà il suo schigno, nascosto tanto che non si vede, per soddisfare al suo debito. Né de' fatti miei, né degli altrui fuori avete da fare con professori di lingua, cui non è ignoto neppure quel linguaggio nel qual si scrivono alternamente le righe. E che di me altri non ve ne sono, e quell'interni non fà bisogno che ve li dica perché già voi li sapete; dunque vi prego di riverire la N.D. linguaggio si è questo, voi mi direte? Egli è un linguaggio di cui n'è ignoto ed arcano perfin il nome. Non è dunque a me così facile Malipiero, S.E. Santolo, il Revd.o Sig.r Canonico, se più è con voi, il Revd.o Sig.r D. Pietro, le Sig.re Camerata; salutate le putte e il darvene su due piedi cognizioni maggiori. Godetene intanto la bizzaria, e finché siete in campagna, cercate di divertirvi. Intanto, tutti gli altri di casa, mentre io vi saluto e mi segno giacché mel ricordo, vi mando l'epigramma di Marc'Antonio Flaminio da me aggiustato (Marc'Antonio Flaminio è un umanista ammiratissimo al suo tempo. Nacque nell'attuale Vittorio Veneto in località Serravalle nel 1498 e morì a Roma nel 1550. Fu ritenuto un giovanetto prodigio e pubblicò la sua prima raccolta di versi latini, elegantissimi, a soli 17 anni. Dell'adattamento del suo epigramma non abbiamo trovato alcuna traccia, neppure fra le poesie di Marco. Esiste invece nella Biblioteca dell'Istituto Cavanis in Venezia l'edizione adoperata da lui, e stampata dal Remondini a Bassano nel 1782. Porta il titolo: HIERONIMI FRACASTORII et MARCI ANTONII FLAMINII Carmina), e contenendo questo uno scherzo pastorale, stà appunto ben che il leggiate fin che siete in campagna. I miei complimenti e saluti a tutti quelli che mia sorella quì complimenta e saluta, ed in distinto modo a voi, cui dando un cordial abbraccio mi dico

Vostra svisceratissima sorella

Vostro sbuelatissimo fratello

Apollonia 

Macaco Antonio

(Da originali autografi: AlCV, b. 6 BN, 7).
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1792, 24 ottobre 

Lettera di Marco al fratello.

   Secondo quanto aveva annunciato nella lettera del 18 ottobre, Antonio dovette tornare a Venezia martedì 23. Il giorno seguente è la volta di Marco, che, appena arrivato a destinazione, scrive tosto due lettere: una ai genitori, l'altra al fratello. La prima certamente in italiano, ma non ci è pervenuta; la seconda in greco. Di questa - misericordia motus verso il fratello -, come dice scherzosamente, dà la traduzione in latino. Era una bella maniera per dimostrare che alla scuola del Venier qualche cosa egli imparava.

   Noi  diamo la nostra traduzione italiana.

   Al nob. Sig.r

il Sig.r Anton'Angelo co. Cavanis 

Seg.rio Veneto

S. Agnese - Venezia (E' la prima lettera che ci sia giunta con l'indirizzo completo; ma la ragione crediamo di trovarla nella qualifica di segretario veneto).

   [Fiesso 24 ottobre 1792]

   “ Stimatissimo fratello 

   Fiesso nel giorno 24 del mese di ottobre 1792.

   Ti scrivo sperando di ritornare presto da te. Dunque brevemente. Fammi sapere se il padre sta bene. Io sto bene; bramo di vederti; frattanto tu conservami il tuo amore. Con rispetto bacia a nome mio le mani ai genitori, e saluta la sorella.

   Vi salutano tutti quelli che si trovano con me, mentre io ti abbraccio con amore. Ti saluto. - Tuo amorosissimo fratello". 

      (Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 5,6).
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1792, 25 ottobre 

Doppia lettera di Antonio al fratello Marco.

   E' giovedì e Antonio, prendendo il posto di Marco come “scritturale” del padre, gli esprime le lodi e l'ammirazione di tutta la famiglia per le due lettere, in particolare per la sorpresa in greco e latino, la quale “ vi dimostra versato in due lingue più di quanto [il padre] sapea sperare".

  Il cugino, o meglio lo zio, Francesco Caliari ha sofferto molto nella notte. Seguono i rituali saluti, e la lettera si chiude con la benedizione di ambedue i genitori.

   A questo foglio, diciamo così, ufficiale, Antonio aggiunge la propria risposta scherzosa alla lettera in greco e latino: anche lui risponde in latino e in greco, ricorrendo alla traslitterazione in caratteri greci. Noi però riporteremo il testo  in italiano.

a)

   Venezia li 25 8bre 1792

   Fratello car.mo

   Rispondo pel sig.r padre, prendendo, come voi faceste, la carica di suo scritturale. Comincio dal farvi noto lo stato suo, qual è passabile, cioè uguale affatto a quello in cui lo lasciaste jeri. Lodo poi da sua parte la vostra lettera, la quale è stata pure lodata dal rimanente della famigia. A nome suo devo dirvi ancora che ha sommamente aggradito la sorpresa dell'altra lettera diretta a me, scherzo ch'è molto sodo e virtuoso, perché vi mostra versato in due lingue più di quanto sapea sperare. La sig.ra madre, la sorella ed il cugino ab. Caliari, presente alla lettura di questa lettera, hanno ammirato il vostro spirito. Continuate dunque in campagna non dico a studiare, ma a divertirvi, per poter seguitar senza incomodo li studj vostri, de' quali sì di buon ora spuntano dolci frutti.

   Del cugino Caliari ho da dirvi che questa notte l'ha passata malissimo con dolori. Pure non si diffida, perché jeri stette benissimo, e par che abbia un giorno buono ed uno cattivo.

   V'includo il foglietto n° 85 (Impossibile sapere di che cosa si tratti, anche, per i foglietti del poscritto). Cattina vi prega di dir alle putte che raccomanda ad esse il canapino, avendolo dato a Michiele sulla speranza della loro attenzione.

   Riverite S.E. Elena, S.E. santolo ed i Rev.di Can.co e D.n Pietro a nome di tutti; salutate e date un bacio a nome mio a Tonin (appartenente a famiglia di segretari e lontano parente dei Cavanis), contraccambiate ai saluti delle putte e Michiel; non vi dimenticate riverire le Camerata; e frattanto passandovi i saluti della compagnia, v'includo un bacio del sig.r padre, la benedizion d'ambedue i genitori, i saluti della sorella, di tutti di casa, e i miei, e abbracciandovi di cuore passo a segnarmi

Vostro aff.mo fratello Anton'Angelo

   P.S. - Tenete presso di voi anco questi foglietti, perché furono letti anche dai Padri (questi padri dovrebbero essere i domenicani osservanti). Addio.

   - Vostro padre assai contento cordialmente vi benedice.

   - Anche vostra madre vi benedice di tutto cuore e si dichiara di voi contenta.

(Da originale autografo: AlCV, b. 12, FT, 6).

b)

Venetiis die 25 octobris 1792

(…) Eccone la traduzione. - Venezia 25 ottobre 1792. - Fratello carissimo. - A chi scrive in greco e latino rispondo in greco e latino. Ma questo è per me, gran dotto, un uso di nuovo genere, più adatto alla brevità epistolare. Affinché dunque non venga meno il merito della brevità, lodo la tua lettera ciceroniana, ne lodo l'eleganza, il buon umore, l'amore. Della salute del padre ho poco da dirti, anzi solo che non c'è alcuna novità né in meglio né in peggio. Ho baciato le mani ad ambedue [i genitori], e ambedue ti hanno dato la loro benedizione. Anche la sorella ricambia i saluti. lo poi salutando tutti, ti bacio e ti saluto dal profondo del cuore. Addio.

Tuo amorosissimo fratello Anton'Angelo 

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 7).
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  1792, 26 ottobre 

Marco risponde al fratello.

   Non c'è dubbio che la data di questa lettera sia sbagliata: Marco, ha avuto un momento di distrazione e invece di scrivere novembris ha scritto octobris. Egli infatti voleva scrivere 26 ottobre, e neppure di questo si può dubitare dato che le sue prime parole sono chiara risposta alla traslitterazione di Antonio: « Graeca cortex, latina substantia» cioè apparenza greca e sostanza latina.

   Importa inoltre rilevare l'abilità dei due giovani nel cercar argomenti e artifici per darsi occasione di un utile esercizio nello scrivere in latino.

   Marco dunque si dice grato per lo scherzo del fratello e per le lusinghiere parole dei genitori. Prega per la salute del padre e dello zio Caliari, dice di divertirsi, invita Antonio a rispondergli ancora in latino. Non dimentica gli affettuosi saluti.

Carissime frater 

Fiesso VII calendas Octobris 1792 [26 ottobre 1792]

(diamo la traduzione italiana)

  «Carissimo fratello. - Perbacco, che bravo salsicciaio! Apparenza greca, sostanza latina! Però quanto mi è piaciuto quel tuo scherzo! Molto di più che se tu avessi scritto solo in latino, perché così non sarebbe stato un gioco; o solo in greco, perché allora ne avrei capito poco. E poi che bel latino si nascondeva sotto la scorza greca! Quanto è dolce attendere in tal modo allo studio! O aurea lingua! O esercitazione magnifica! Con grande gioia ho visto la scrittura dei genitori, e perciò tu ringraziali tanto e poi tanto per avermi fatto questo dono senza alcun mio merito. Oh quanto desidero poi che si rassodi la salute del padre e dello zio, e quanta speranza ne nutro! Così Dio esaudisca, se gli piace, le nostre preghiere, che io non cesso di moltiplicare presso di lui per la salute di ambedue.

   Qui le giornate sono serene e tranquille, ma il freddo va aumentando di molto. Perciò ogni giorno faccio passeggiate e gioco alle bocce col giovanetto Gradenigo. Questo fanciullo ti saluta e ti rende il bacio con la stessa cordialità con la quale gliel'hai mandato.

   Rispondi in latino, oppure arrossisci! Ma ... che non abbia piuttosto da arrossire io, confrontando il mio meschino latino col tuo. Arrossirò tuttavia volentieri, perché senza dubbio un tale rossore mi animerà e infiammerà a far meglio.

   Sua Ecc.za [Elena] Malipiero, suo fratello, il rev. canonico, la famiglia Fontana, le due signore Camerata, e infine tutti quelli che sono con me mi raccomandano di salutare. a loro nome la nostra famiglia. Tu bacia intanto nuovamente le mani ai genitori, e saluta la sorella e i famuli. Fammi sapere qualche cosa sulla salute del padre, dello zio e del bambino Poli. Riverisci pure Sua Ecc.za Foscolo, le famiglie Caliari e Poli, e tutti della nostra compagnia, mentre io, sebbene lontano, ti abbraccio di cuore con grande amore. Vale.

Tuo amorosissimo fratello Marcantonio

(Da originale autografo: A/CV, b. 6, BN, 1).
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1792, 27 ottobre 

Antonio al fratello Marco.

   E' ormai una gara tra i due giovani, i quali scherzano con discreta disinvoltura, ma non sempre con tutta padronanza, in latino.

   Ora Antonio si difende con argomentazioni apprese alla scuola di logica dalla taccia di salsicciaio: egli non è un salsicciaio ma l'inventore di un nuovo modo di scrivere! Passando poi ad altro dice che la salute dello zio Caliari va peggiorando, e che nella famiglia Poli il bambino sta quasi bene, ma è stato colpito dalla febbre il padre. Chiudono i genitori lodando con soddisfazione il profitto del figlio nel latino e nel greco.

Venetiis die 27 8bris 1792 

(diamo la traduzione italiana)  

  Venezia 27 ottobre 1792. - Carissimo fratello. - Non un bravo salsicciaio, ma il geniale inventore di un nuovo modo di scrivere! Ma perché dovevo rispondere al greco in greco e al latino in latino? Mi sono ricordato del famoso adagio: non si devono moltiplicare gli enti senza necessità. Ma perché - tu dici - hai risposto come farebbe un salsicciaio? Nego che i salsicciai, da un mucchio di vili pasticci e di quisquiglie, facciano una cosa sola. Ora io ho steso in una duplice lingua elegante una lettera non inelegante. Che se io sono un salsicciaio, lo sono pure gli inventori di nuove arti e dottrine, perché tutti servendosi di vari strumenti e numerosi autori ne fanno una cosa sola. E allora che cosa si può dire di più ingiurioso? Di più ingiusto? Dunque io non sono un salsicciaio, ma un inventore. E basta con gli scherzi.

   Per il padre le notizie sono sempre le stesse; ma non è così per lo zio. Febbre, dolori, sopore mentale ne abbattono la salute e sono causa di tristezza ai suoi e a noi. Non è tuttavia persa ogni speranza. Tienlo quindi raccomandato moltissimo a Dio.

   Circa la famiglia Poli non ti avrei detto nulla, se non spronato; infatti, mentre il bambino sta quasi bene, è colpito dalla febbre suo padre. Tuttavia, per grazia di Dio, non c'è nulla da temere.

  Divertiti con le gite e le bocce. Ricambia a tutti i saluti a nome nostro; dà un dolcissimo bacio ad Antonio. lo ricambio i saluti a nome di tutti, e baciandoti doppiamente a nome del padre e mio, col cuore e con le parole ti dico vale.

Tuo amorosissimo fratello Anton'Angelo

   - Vostro padre avendo goduto di vedere il profitto vostro nella lingua latina, come lo dimostraste nella greca, dalle due lettere spedite, ve lo scrive di proprio pugno e vi rimette la sua paterna benedizione. 

   - Simile è il sentimento di vostra madre che parimenti di tutto cuore vi benedice.

(Da originale autografo: AlCV, b. 12, FT, 8).
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1792, 28 ottobre 

Marco risponde al fratello.

   Continua l'utile gara tra i due fratelli; ma il latino di Marco ci sembra dettato con maggiore disinvoltura.

Fiesso die 28 Octobris 1792 

(Diamo la traduzione)

  Fiesso 28 ottobre 1792.

   Carissimo fratello - Molto chiaramente e ingegnosamente hai difeso la tua causa, così che mi sono piaciuti non meno lo scherzo che la difesa dello scherzo. Ti si rendano quindi lodi sia per l'invenzione del nuovo modo di scrivere, sia per la brillante apologia della medesima.

   Io sto bene, e mi auguro che il padre e lo zio possano godere di una simile salute. Oh quanto mi stringe il cuore di dolore la malattia di tutti e due! Oh valle di miserie! Anche in casa Poli ti devi informare non più ormai della salute del bambino, ma se la febbre continui a molestare suo padre. Chi può conoscere a fondo il mio dolore per tanti mali da ogni parte? Non omettere almeno di farmi saper presto qualche cosa circa la salute di tutti questi.

   Fa sera, e il buio mi impedisce di scrivere ancora. Bacia quindi con rispetto a mio nome le mani ai genitori, e di nuovo ringraziali per il dono ripetuto dei loro scritti. Quanti sono con me salutano la nostra casa; e tu fa lo stesso per me con la sorella, con le famiglie Caliari e Poli, con Sua Ecc.za Foscolo, e con tutti della nostra compagnia, mentre con profondo sentimento ti dico addio.

Tuo amorosissimo fra.llo Marcantonio

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 8).
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1792, 29 ottobre 

Lettera di Antonio a Marco.

   A questo punto interviene la madre, la quale, preoccupata che Marco si affatichi eccessivamente, vieta ad ambedue i figli di scriversi in latino.

   Dopo aver dato questa comunicazione a sorpresa, Antonio passa alle solite notizie sugli infermi e sui propri divertimenti. Ma la cosa che riesce più interessante è una curiosa domanda: “Il Sig.r padre brama sapere se la bestia al tavolino vi becca la scarsella”. La frase, che è in gergo veneto, significa: se al gioco delle carte perdete o vincete. Alla domanda Marco risponderà nella lettera seguente del 30.

Venezia li 29 8bre 1792

   Fratello car.mo

   Bando e sentenza data contro le lettere latine per ordine della sig.ra madre. Ecco il motivo per cui non vi formo risposta in latino. Essa non vuole che abbiate troppo da applicare in questo tempo per voi di sollievo. Il sig.r padre ancora, che loda assai la vostra bravura, vuole che in seguito facciate lettere italiane, e ch'io in tal lingua risponda, onde la N.D. Malipiero nostra benefattrice intenda senza interprete i nostri doverosi sentimenti di rispetto e di gratitudine. Il sig.r padre continua al solito passabilmente, il zio Caliari pure è nello stesso stato, il cugin Nicoletto sta bene e Nanetto ancora. Ecco in breve soddisfatta la vostra lodevole smania di sapere lo stato di tutti.

   Io sono stato jeri a vedere il Cheo (La fabbrica di tabacchi, che era presso S. Andrea), ch'è fabbrica ragguardevole, ed ivi ho ammirato la magnificenza degl'istromenti, la quantità dei cavalli e la ricchezza del capital di tabacco, non meno che il suo vario gusto, come facilmente vi potete immaginare. Domani poi anderò alla Giudecca col cugin Chechinetto Caliari (è uno dei figli del notaio Paolo) nell'orto de' Cappuccini, invitati gentilmente dal P. Salvador in quest'oggi.

   Vi ho detto i miei spassi; ora ricordatevi che attendo sapere i vostri, e questo 

da parte di tutta la famiglia, e spezialmente della sig.ra madre, bramando tutti che vi approffittiate di questi giorni per divertirvi. Il sig.r padre brama sapere se la bestia al tavolino vi becca la scarsella.

   Riverite anco da parte de' genitori e sorella la N.D. Malipiero, S.E. santolo e i Rev.di Sig.r Can.co e Dn Pietro e la Sig.re Camerata. Date un bacio da mia parte a Tonin. Salutate le putte e tutti di casa. Frattanto vi risaluto da parte di tutti noi e della compagnia, e abbracciandovi cordialmente mi dico

Vostro Aff.mo fratello Anton'Angelo

   - Vostro padre nuovamente di tutto cuore vi benedice.

   - Vostra madre parimenti vi benedice cordialmente.

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 9).
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1792, 30 ottobre 

Risposta di Marco al fratello e ai genitori.

   L'improvvisa proibizione dei genitori dispiacque molto a Marco, ma la sua risposta alla prova è decisa: « Sia come si voglia, non posso essere disubbidiente alla legge ». Non è poco per un giovane di 18 anni compiuti!

   Segue il commento alla visita di Antonio allo stabilimento dei tabacchi, e la descrizione dei propri divertimenti in campagna.

   Riguardo al gioco delle carte precisa: « [. ..] ho anche qualche soldetto di vincita ».

Fiesso li 30 8bre 1792

Fratello car.mo

   Che bella cosa che invece di venire il bando contro le lettere latine, fosse questo venuto contro !'italiane. Mi rincresce moltissimo esser privo di questa bella occasione d'esercitarmi in una lingua sì bella. Né questo esercizio mi toglieva già il tempo destinato al sollievo, prima perché poco se ne usurpava, e poi perché questo mi era di grande divertimento. Che maraviglia! Lo faceva di genio, né certo alcuno mi stimolò mai a farlo. Sia come si voglia, non posso essere disubbidiente alla legge.

   Voi non sapete dire che sempre la stessa cosa circa lo stato del sig.r padre e del zio Caliari. Mi dispiace e nell'uno e nell'atro di non sentire miglioramento. Intesi con gran piacere che almeno il cugin Nicoletto e il cuginello Nanetto siensi perfettamente ristabiliti.

   Marmeo, andaste al Cheo: resto pienamente persuaso che c'avrete ammirato grande magnificenza, come ancora, atteso il vostro scrocchevole abituatissimo vizio, che v'avrete assaggiato varie sorta di buon tabacco. Quando anderete alla Giudecca... smemorato ch'io sono! prima che questa lettera vi arrivi già vi siete stato; volevo dirvi che vi divertiste e che mi riveriste il P. Salvadore e Fra Alberto.

   Mi accusaste di non avervi fatto sapere i miei spassi: scusatemi, non merito tal accusa; ve li scrissi fin nella seconda mia lettera: Diuturnae deambulationes et cum puerulo Gradenigo pilarum lusus; ohimé lingua proibita! Diciamolo in italiano: lunghi passeggi e giuochi di palle. Questi sono stati i divertimenti di tutta la villeggiatura. Il di più non posso contarvi se non adesso. Jeri (fresca) sono stato al mercato di Vigonovo; il bello poi si è che vi andai parte col legno e parte in legno. Col legno, e vuol dir col bastone mi portai dalla casa al mercato; ed in legno, e vuol dire in una sedia tirata da una sveltissima cavallina andai dal mercato alla casa. E come ciò? Come? La buona gente trova sempre la Provvidenza: un amico del sig.r canonico fece questo bene, e ci condusse tutti, non so se per terra o per aria, seco in carrozza. Domani si tratta d'andar a Padova coi cavalli di Bellin giunto quì jeri sera, ma la cosa è incerta, però mi riservo giovedì a darvene più precisa contezza.

   La bestia le due prime sere sbuccò dalla tana alquanto feroce, e cominciava a lacerare la mia povera borsa, ma io bravamente l'uccisi; e (fuori di metafora) procurai che si giuocasse piuttosto in seguito a cotecchio (gioco delle carte), al qual giuoco ho anche qualche soldetto di vincita.

   L'Ecc.za Elena mi commise pregare il sig.r padre ad esborsare secondo il solito al cugin Nicoletto quel zecchino d'affitto per il mese venturo. Lunedì naturalmente si rivedremo, ma di questo ne avrete giovedì più precise notizie.

   Quì tutti m'imposero riverire sì i genitori, sì la sorella, sì V.S. Rassegnate i miei doverosi ossequj nuovamente al sig.r padre ed alla sig.ra madre, e baciate loro per mia parte le mani. Riverite le famiglie Caliari e Poli e tutta la compagnia e salutate cordialmente la sorella, ed Iseppo, Teresa, Catina e Nane, mentre intanto abbracciandovi di vero cuore mi sottoscrivo

Vostro affettuosissimo fratello Marcantonio

   P.S. - Dite alla Sig.ra Catina, Marcolfa ch'ella si sia, per parte delle putte, che se si fosse trovata quì jeri (per la mutazion necessaria de' letti, atteso l'arrivo di Bellin  con una sua nuora) avrebbe dormito con loro.

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 9).
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1792, 31 ottobre

Le lettere indirizzate a Marco in questo giorno sono tre:

una della madre, una della sorella, una di Antonio.

a)

Lettera della madre a Marco.

   Con la sua obbedienza pronta e lieta al comando dei genitori di non scrivere più lettere in latino, Marco si è meritata una lode affettuosa e particolare, ma insieme anche la promessa che il divieto sarà tolto.

   Il conte Giovanni inserisce la sua commossa benedizione.

   Aggiungiamo che questa lettera sembra postularne un'altra inviata direttamente alla madre.

Venezia li 31 8bre 1792

Carissimo figlio

   Gratissimo mi fu il vostro foglio amorosissimo e rispettosissimo, uguale a quello di vostro fratello nel tempo della sua villeggiatura, e ne sono molto contenta. Assicuratevi però che siete corrisposto, amandovi quanto me stessa. Vostro padre è quasi libero dalla tosse, ma non dal suo affanno. Del zio Caliari questa mattina si è veduto qualche miglioramento. Mi piace che vi ricordiate le mie ordinazioni e ne attenderò l'effetto.

   Passate umilmente i nostri doveri a S.E. Elena ed E. suo fratello. Riverite il Revd.o Sig.r Canonico e Sig.r Don Pietro, e parimenti le Sig.re Camerata, per parte anco di vostro padre e fratellanza, co' quali tutti salutando voi distintamente vi benedico di cuore, essendo veramente quale mi dico

Vostra affetuosissima madre

   - Dio Signore vi benedica e si degni sempre donarvi la sua santa grazia e ogni vero bene. Addio, caro figlio, addio.

   Il vostro affettuosissimo genitore.

   P.S. - Quanto alla vostra speranza, vi intesi, benché non vi siete intieramente spiegato. Vi dirò dunque che in oggi non posso ancora lusingarvi, ma state certo che ho tutto il desiderio di ... Ne sarete avvertito da vostro fratello nell'ultima lettera che vi averà da scrivere (In realtà Antonio notifica il permesso a Marco di scrivere in latino nello stesso giorno - cf. infra, b). 

   Anche li servitori vi salutano, e io v'abbraccio. Addio.

(Da originale autografo: AlCV b. 23, OD, 2).

b)

Doppia lettera di Apollonia e di Antonio a Marco.

   Due lettere in una, sullo stile di quelle del n° 6. Apollonia scrive alcune righe, poi passa il foglio al fratello; e così fino alla fine.

   Anche questa volta riportiamo i due testi alternati, analogamente agli autografi.

Venezia li 31 8bre 1792 m.v. (La sigla m.v. - more veneto -  è aggiunta scherzosamente. Dà il tono a tutta la doppia lettera).

Carissimo fanfarello 

Carissimo fardello

   Le vostre lettere scritte fino a questo giorno erano per me come scritte in arabo, che però mi era necessario ricorrere dal inteprete per intenderle; ma questo fu perché non mi avevano per anca avver-  

   Buona nuova. Vi si concede in seguito di scrivere in latino, giacché questo dite che vi serve a sollievo. Intanto col mezzo mio tutti vi passano lodi per la vostra letterina italiana. Con piacere tita esser in latino, mentre se mi avessero di ciò avvisata le avrei intese tutte, giacché, come voi ben sapete, quella lingua, come tutte le altre, eccettuata l'araba, l'intendo a perfezione. Oggi, che senza si è sentito da noi il vario dilettevole viaggio di Vigonovo, e la lusinga del viaggio più lungo di Padova. Speriamo di rivedervi (grasso e grosso come) una botte. Sappiate però che io non ho avuto torto a chiedervi nuove bisogno mi sia indicato in qual lingua voi favelliate, ho inteso la vostra lettera, mi consolo de' vostri divertimenti e vi prego di continuare ad approfittarvi degli incontri che vi si presentano per il de' vostri spassi, perché intendevo di questi più solenni e affatto acconcj alla campagna. Lodo la vostra astuzia contro i morsi della bestia; godo le vostre vincite a cotecchio, e intanto vi avverto restante della villegiatura, come cerco di fare anch'io per quanto posso. Tutti della compagnia corrispondono a saluti vostri; mentre intanto pregandovi di portare i miei complimenti a ciascuno della che jeri io a Tresette sono stato così terribile che ho guadagnato ventotto partite. Caso raro! Rinnovate i doveri nostri colla N.D. patrona (a cui direte che il sig.r padre domani darà il zecchino a compagnia, piena di desiderio di vedervi in buona salute, come lo spero, vi saluto cordialmente e mi dichiaro Nicoletta, giacché S.E. gli lo ha permesso), con S.E. santolo e con tutta la compagnia diurna e notturna. Tutti di casa e fuori contraccambiano ai saluti. Godete questo scherzo, e se volete corrisponder, amatemi. 

Vostra affettuosissima sorella 

Vostro amantissimo fratello [Anton'Angelo]

L.S.N.

cioè Locus Sigilli Notarialis

   P.S. - Salutate le putte per nome di Cattina, e raccomandategli di aver attenzione perché non gli vada perduto il canapino, che ha consegnata a Michiel, e di nuovo vi saluto.

(Da originali autografi: AlCV, b. 6, BN, 11).
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1792, 2 novembre 

Ultima lettera di Antonio a Marco.

   «Il sig.r padre sta al solito col suo affanno di petto convulsivo »,  e quindi non può recarsi a incontrare s.e. Elena al suo ritorno in città. Lo zio Caliari ha ricevuto gli ultimi Sacramenti. In casa Poli è nato un cuginetto.

   Dopo i soliti saluti segue la benedizione paterna a materna.

Venezia li 2 9bre 1792

Fratello car.mo

   Ecco per questa volta l'ultima lettera, che tanto attendete. Il sig.r padre sta al solito col suo affanno di petto convulsivo, che lo tormenta ora più ora meno nel modo stesso come avete voi pur veduto; quindi non può portarsi ad incontrar S.E. Elena, e voi pure con essa, e per conseguenza non possiamo venire nemmeno noi con la sig.ra madre, come di cuore brameressimo tutti. L'affare della villeggiatura finisce come ha cominciato.

   Del zio Caliari con dispiacere ho da dirvi che non si ha più speranza alcuna di guarigione. Fu già munito di tutti li ss.mi Sacramenti, ricevuti in buon sentimento e con commovente cristiana edificazione. Continuate a pregare per lui.

   Posso darvi almeno una buona nuova, ed è che questa notte ultima passata la cugina Poli alle ore 4 ha dato felicissimamente alla luce un nuovo nostro cuginetto. Una tal notizia, che ci portò questa mattina la di lei serva, riuscì a noi tutti di grata sorpresa, mentre si credeva che gli mancassero ancora 20 e più giorni; e già essa nostra cugina era stata da noi la sera avanti fin le ore 5, e fece con tutta indifferenza la solita partita di buon umore.

   Tutti si consoliamo del vostro viaggio felice per Padova, e dell'appetito con cui avrete desinato al vostro ritorno a Strà. Continuate (vel dico da parte di tutti) a divertirvi anche in questi momenti che vi rimangono.

   Dite a S.E. Elena da parte del sig.r padre, che ha inteso le sue ordinazioni, e sarà servita. Apollonia ha aggradito la vostra responsiva, che piacque a tutti e ci ha fatto ridere.

   Non voglio rubarvi altro tempo, mentre poco ancor ve ne resta. Accertatevi che bramo anch'io di vedervi e d'esservi unito. Vi risaluto da parte di tutti. I nostri genitori vi commettono di passare i loro doveri a S.E. Elena, S.E. santolo, Rev.di Sig.ri Can.co e Dn Pietro e alle Sig.re Camerata. Lo stesso farete anco per parte mia e della sorella. Date un cordial bacio a Tonin, mentre io ve ne do un altro affettuosissimo in iscritto, riservandomi a confermarlo personalmente. Salutate anco i servi tori da parte dei sud[dett]i e di Cattina, né altro avendo, resto con abbracciarvi.

Vostro aff.mo fratello Anton'Angelo

   - Nel dispiacere di non poter (per la nota causa del molesto mio affanno) usare almeno il breve segno di servitù verso S.E. Elena, cui tanto devo, col venire ad incontrarla, portandomi anche ad incontrar voi nell'istesso tempo, vi commetto di rimarcarle questo mio vivo rincrescimento, e di cuore vi benedico, essendo vostro padre affettuosissimo.

   - Vostra madre parimenti vi benedice cordialmente.

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 10).
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1792, 3 novembre

Ultima lettera di Marco da Fiesso.

   E' indirizzata ancora al fratello. E' giorno di sabato, e il lunedì 5 novembre farà ritorno a Venezia con la benefattrice n.d. Elena Donà Malipiero. Date le circostanze, il suo desiderio diventa struggente.

Fiesso li 3 9bre 1792

Fratello carissimo

   Dite bene voi a dire che mi diverta, ma quali argomenti voi me ne date nell'ultima vostra lettera? Fuori che il parto felice della cugina, che mi fu di grande consolazione, per parte del sig.r padre mi è tolto il conforto di poterlo vedere insieme con la famiglia in venirmi incontro; per parte poi del zio Caliari, oh Dio! qual maggior argomento può esservi di tristezza? Non potete pensarvi né immaginarvi giammai quanto m'abbiano conturbato sì tristi nuove. Se ho bramato sempre il momento di tornare a Venezia, adesso il desiderio diventa smania.

   Fate avvertir Piero, barcajuolo di S.E. santolo, che lunedì alle ore 22 sia pronto colla barca alla riva dell'Ecc.za Elena Malipiero. Voi intanto state bene; desidero d'abbracciarvi e di baciare le mani ai genitori e di salutare personalmente la sorella. Tutti mi commettono passare i soliti complimenti; io intanto vi prego rassegnare secondo il consueto i miei ossequj a tutti, mentre vi abbraccio caramente. Addio.

Vostro affettuosissimo fratello Marcantonio

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 10).

1793

   Le lettere di quest'anno assommano in tutto a 44:  20 di Antonio, 16 di Marco, 8 della sorella Apollonia. Però non ci sono arrivate quelle indirizzate ai genitori e anche alcune altre. Sono tutte condensate, come per l'anno precedente, nel tempo della villeggiatura a Fiesso, cioè in poco più di una quarantina di giorni: dal 19 giugno al 10 luglio, dal 15 ottobre al 3 novembre. Si presentano con una maggior varietà di impostazione, perché i tre giovani escogitano nuovi modi di intrecciar fra loro le frasi, con fantasia talora veramente bizzarra, per dar occasione al destinatario di lambiccarsi il cervello a ricavarne il senso. Si divertono a scrivere, oltre che in italiano, anche in latino, francese e - Marco - in greco. Non mancano però le mende, anzi talora abbondano, specialmente nel francese. Ma allora, forse, non si andava troppo per il sottile nei riguardi dell'ortografia, della grammatica e della sintassi. Noi le lasceremo apparire così come uscirono dalle penne dei tre giovani.
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1793, 19 giugno 

Marco al fratello Antonio.

   Antonio è partito per Fiesso, molto probabilmente lunedì 17 giugno; il giorno seguente indirizza al padre la sua prima lettera. Gli risponde Marco per incarico paterno: i genitori sono contenti del buon viaggio e di lui; il padre dà buoni segni di miglioramento; lui - Marco - ha fatto prodezze al gioco delle carte la sera precedente. Poi chiude in fretta, perché gli preme di udire il panegirico dei Santi Gervasio e Protasio. La benedizione materna conclude la lettera.

Venezia li 19 giugno 1793

Fratello car.mo

   Ecco il solito scritturale tornare in campo. Ricevuta la vostra lettera, il sig.r padre mi comise tosto rescrivervi, consolandosi insieme con tutti noi del vostro ottimo viaggio e felice arrivo in Fiesso, con buona pace del vento che si opponeva. Gradì la sig.ra madre la pronta memoria che ne serbaste del lino, ed altrettanto pronta però si promette l'esecuzione.

   Voi vedete che con qualche buon umore ho cominciato la lettera, né però potete dubitare che non si veda nel sig.r padre qualche miglioramento. Oggi infatti se la passò competentemente e si poté portare senza molto incommodo a pranzare in tinello, e mangiò da solo. Mi giova il credere che tal miglioramento non sia accidentale, ma che provenga dal buon effetto che abbia forza a produrre un nuovo rimedio suggeritogli jeri dal D.r Bonzio. Questo consiste nell'assorbire per le narici butiro di cacao fresco. Se questo miglioramento fosse opera sua, si potrebbero sperare a gran passi gli avanzamenti col replicarlo, se portò sensibile benefizio dopo averlo adoperato solo tre volte.

   S.E. santolo mi fece un grand'onore col presentarmi occasione di poterlo servire. Ecco però che vi occludo tosto quel foglio ch'egli desidera.

   Veniamo alle nostre prodezze. Non potete pensarvi che partita valorosa abbiam noi fatto jersera di concina (gioco alle carte). Io era unito con la sig.ra madre, ed il Sig.r D. Francesco Cisco (Don Francesco Cisco, ascritto alla parrocchia di S. Trovaso, frequentava spesso la casa Cavanis e il suo nome compare più volte negli scritti dei due fratelli (cf. Positio cit., pp. 25-26) con la sorella c'eran contrarj. E ben provarono a loro costo che cosa sia l'essere a noi contrarj. Gli abbiamo sbalorditi di cappotti, scopavamo ogni loro scopa, e almen quasi sempre avevamo punti per noi. Voi v'immaginerete un guadagno esorbitante per parte nostra, e già la nostra bravura cel preparava, se non che alcuni colpi d'avversa fortuna (che già sapete ch'ella congiura contro de' valorosi) ci diminuì non poco il guadagno, e ci lascio con sole dodeci partite di vincita. Sempre peraltro terminò con onore.

   Suonano a precipizio i botti del panegirico a S. Trovaso, onde convien che chiuda, perché sapete quanto mi prema di udirlo. Abbiamo inteso con piacere che abbiate scosso da Meneghina i 30 soldi dei cordoni e vi preghiamo di usar grande attenzione perché la Fronfrona non ve la ficchi. Tutti quì corrispondono cordialmente ai cortesi saluti di tutti, e distintamente umiliano i loro ossequj a S.E. Elena, e al N.H. di lei fratello. Il sig.r padre e la sig.ra madre vi mandano la loro benedizione; la sorella ed Iseppo, Teresa e Nane e Cattina vi salutano cordialmente, mentre io intanto affettuosamente abbracciandovi e pregandovi a divertirvi, di vero cuore mi sottoscrivo

Vostro affezionatissimo fratello Marcantonio 

- Vostra madre di tutto cuore vi dà la benedizione, in nome anco di vostro padre.

(Da originale autografo: AlCV, b. 6, BN, 12).
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1793, 21 giugno

Seconda lettera di Marco al fratello.

   La seconda lettera di Antonio da Fiesso era indirizzata alla madre, ma non ci è arrivata. Per ambito incarico materno, Marco scrive al fratello: “Ella vuole e comanda che le spediate nel primo foglio la nuova distinta relazione de' vostri divertimenti campestri”.

   Poi aggiunge: “Fin quì ha parlato la sig.ra madre; fatta però un'umilissima riverenza, vengo a parlare ancor io”. E parla con tutto il suo entusiasmo del penegirico dei ss. Gervasio e Protasio tenuto magistralmente dall'abate Pietro Galli.

   Conclude la madre dando notizie sulla salute del marito e suggellandole con la benedizione.

Venezia li 21 giugno 1793

Fratello car.mo

   La sig.ra madre, che gradì molto l'affettuosa e rispettosa vostra lettera, bramava ancora formarne risposta di proprio pugno, ma attese le vostre istanze amorose di non disturbarsi per conto vostro, e la brama che in me sorgeva d'esserle scritturale egualmente che al sig.r padre, si lasciò vincere per soddisfarci ambedue. Sottentrando io dunque nelle sue veci, vengo ad esporvi i suoi sentimenti. Ella vuole e comanda che le spediate nel primo foglio la nuova distinta relazione de' vostri divertimenti campestri, perché i divertimenti vostri servono a lei e a tutto il resto della famiglia d'un consolante sollievo: non si possono soffrir questi abusi, essere nel luogo destinato al divertimento e non divertirsi; ma se vi divertite, fatene parte anco a noi. Di più: ella vuole che il tempo, che sempre più si restringe, vi serva di stimolo a maggiormente approfittarne a tal fine, giacché motus in fine velocior. Infine le notizie appartenenti allo stato del sig.r padre, mi ordinò riserbarle per le sue righe nell'appendice: dunque io ne tengo silenzio.

   Fin quì ha parlato la sig.ra madre; fatta però un'umilissima riverenza, vengo a parlare ancor io. E prima di tutto bisogna che vi discorra del panegirico di S. Trovaso, perché ne ho tanto piena la mente che se non mi fossi prima sgravato, correrebbe pericolo che ad ogni tratto mi corresse giù dalla penna senza avvedermene ... bel panegirico ... gran udienza ... che stile ... che division '" che figure ... oh ab. Galli (L'ab. Angelo Pietro Galli era nato a Corfù il 15 ottobre 1763. Fattosi sacerdote e ascritto alla chiesa di S. Trovaso, si coltivò con passione nella sacra eloquenza; ma si distinse specialmente per la sua conoscenza delle lingue greca e latina. Frutto dei suoi studi fu la pubblicazione del primo volume delle Opere di Isocrate, da lui tradotte e commentate. Pio VII, avendone conosciuti personalmente i meriti, il 23 febbraio 1801 lo fece vescovo di Lesina in Dalmazia. Tornato a Venezia per ragioni di salute, vi morì il 26 o 27 gennaio 1812 e fu sepolto nella chiesa di S. Maria del Carmelo nella cappella di s. Anna. Il nipote Daulo Foscolo gli collocò una epigrafe). Quantunque tal orazion panegirica a motivo d'un vespro indiscretamente prolisso, fosse stata non poco anticipata, pure tanta ne precorse la fama dell'oratore, che già la chiesa era piena, e non già di scagni oppure di certa gente, la qual ne ha tutta la somiglianza, ma di una coltissima udienza, la quale si chiamò molto contenta d'esservi stata, e l'estimazione che aveano, quantunque grande, dell'oratore non poco in loro s'accrebbe.

   La mole intiera del panegirico si aggirò su questi due perni, cioè che i due Santi furono difensori e testimonj della S. Fede di G.C. e in vita e dopo ancora la loro morte. Lo furono in vita, perché fin giunsero a confermare la verità col loro sangue; ed oh che bel risalto diede alle loro virtù antecedenti al martirio, coll'avvertire che per disporre a tal atto vi si richiedano le virtù più eroiche, e coll'esporre quanto l'esser eredi di copiosissime facoltà, morti già i genitori, cresce di merito al volontario loro rifiuto. Coi colori più vivi colle più auree figure, colle più vive immagini espose quanto da una parte il mondo loro offeriva, se lo seguivano, e come dall'altra essi sprezzando il tutto amarono meglio rifugiarsi in un deserto, onde provvedersi di quella virtù e quella forza che a sostenere il martirio si richiedeano. Non vi saprei dire che tratto eloquente, forte, oratorio, ciceroni ano si fu mai quello. Quindi trattigli dal deserto, li pose in lotta, e voi potete ben credere come avrà saputo fregiare la lor corona. Ma come mai voi direte, seppero difendere ancora la fede di G.C. tutto che morti [?] Questo, io non niego, desta molto la curiosità dell'ansioso uditore: ecco però come passossi la cosa. Ardeva ai tempi di S. Ambrogio quanto mai furibonda l'eresia d'Ario, ed era questo santo prelato crudelmente perseguitato dall'imperadrice Giustina, perché non voleva aderirvi. Il fatto è esposto da S. Agostino, testimonio oculare, nelle sue Confessioni. Iddio in una visione palesò a S. Ambrogio il luogo in cui giaceano neglette le venerabili spoglie de' ss. martiri. Egli dissoterolle e le trasportò nella sua augusta basilica con solennissima processione, di cui formarono nobil parte dell' onorevole corteggio ossessi risanati, raddrizzati zoppi e ciechi illuminati, ed un fra gli altri per molti anni notissimo in quella città, cui fu restituita incontanente la vista. Corsa per ogni dove la fama di tai portenti, tutti s'udivano render grazie all'Altissimo e dargli gloria, perilché colpita la perfida imperatrice, dice S. Ag., illius inimicae animus a persequenti furore compressus est. Ecco la nobil difesa che, quantunque morti, intrapresero della S. Fede cattolica. Io non mi perdo quì in inutili encomj dei modi sublimi, figurati, oratorj, dei quali si servì a formare un tal punto: è più facile a voi l'immaginarIo, che a me il descriverIo. Terminò il panegirico con un'apostrofe quanto opportuna altrettanto tenera a' due gran Santi, pregandoli di rinovare in particolar maniera ne' tempi nostri cotanto guasti e corrotti quell'impegno che sempre li accese per la difesa della cattolica Chiesa.

   Non vi potrete lamentare che la lettera non sia lunga; ben posso farlo io, che mi manca il tempo per ispiegare Demostene. Basta: a voi dono tutto. Del resto mi sbrigo in fretta. Attendete col solito impegno al lino e ai cordoni; divertitevi, riverite tutti, che tutti quì vi salutano.

   Il sig.r padre vi benedice; la sig.ra madre nelle prossime righe vi benedirà. Umiliate i nostri ossequj alla N.D. Malipiero e al N.U. di lei fratello con particolar distinzione. Passate i nostri doveri al Revd.mo Sig.r Canonico e al Sig.r D. Pietro; salutate Tonin e le putte, mentre io affettuosamente abbracciandovi mi sottoscrivo

Vostro aff.mo fratello 

Marcantonio

   P.S. - Vi dò avviso di proprio pugno con verità del stato di vostro padre, il quale è lo stesso che era prima della vostra partenza, essendo però venuto anche in questo giorno in tinello a pranzo, ed ho avuto la consolazione di vederlo a mangiare da se solo senza tanto incommodo. Altro non mi resta se non darvi la mia benedizione, desiderando che vi divertiate, addio.

Al Nobil Signor 

il Fed.mo Anton'Angelo Co. Cavanis Segr.rio Ven.o

Strà per FlESSO 

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 13).
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1793, 22 giugno 

Antonio al fratello Marco.

   Con le due lettere precedenti Antonio ha seguito l'ordine gerarchico; ora tocca a Marco. Per suo mezzo notifica alla madre il proprio impegno per la filatura del lino. A lui poi dice: «Bravo e poi bravo. Mi avete dilettato coll'ampia descrizione del panegirico... ». Passa quindi a enumerargli i propri passatempi campestri. Ritornerà forse giovedì 27 del mese.

Strà li 22 giugno 1793

Fratello car.mo

   Finalmente scrivo anche a voi. Ma prima rispondo alla sig.ra madre, ringraziandola di avermi compiacciuto, lasciandosi servire da voi per la risposta e facendomi una cordiale, più lunga e alquanto consolante poscritta. L'avvertirete che la Chiobrina (Nel 1789 Antonio e Marco indirizzarono un sonetto per ciascuno a un giovanetto che si chiamava Angelo Chiobrin, spronandolo a esser buono e laborioso, per dar conforto alla madre vedova. Ma non si sa se qui si tratti di lei (cf. AICV, 11 13, GN, p. 37; b. 8, CO, p. 46) ha filato una libbra di lino e che attende a filar l'altre due. Della Fronfrona (Con questo soprannome la gente indicava una donna, che sembra fosse piuttosto abile, ma non molto leale negli affari. «Stiamo a vedere - scriverà Marco - chi è più furbo" (cf. lett. 17, 20, 21a)  (giacché va sempre unita col lino) non posso dir altro se non che non si vede, e si sta in attenzione da tutti.

   Vengo a voi. Bravo e poi bravo. Mi avete dilettato coll'ampia descrizione del panegirico del Sig.r Ab. Galli, e mi avete suscitato invidia, e solo m'acquieto al riflesso che in ora non v'è più tempo. Vi ringrazio della preferenza donatami sopra Demostene per dilettarmi colla vostra lunga lettera. Sappiate che io le attendo con ansia, e le gusto infinitamente. Continuate, ma con buone notizie del sig.r padre.

   Voi mi tacciate d'ingiustizia defraudandovi del racconto de' miei divertimenti. A ciò rispondo che pensava voleste sapere i passati e non i futuri, e che poteste immaginarvi non poter io dirvi nulla di rimarcabile in due giorni di villeggiatura, come ho rimarcato (se non m'inganno) nell'ultima lettera scritta alla sig.ra madre. Ora che sono più di due giorni, vi posso dir qualche cosa, e vel dico. Sono stato in giardino a Ca Pisani (Il giardino della grandiosa villa Pisani di Stra non era famoso soltanto allora, ma con il suo labirinto e i belvederi costituisce un'attrattiva ancor oggi) col nipote del Sig.r Can.co e mi sono divertito nel laberinto e sui belvederi moltissimo. Ieri sono stato in sedia (La sedia, o seggiolina, era una carrozzella leggera a due ruote tirata da un solo cavallo)  con Michele (Michele o, alla veneziana, Michiel, doveva essere uno dei servitori della n.d. Elena. Non se ne sa di più) al mercato al Dolo, ma non ho fatto acquisto, sapete, che d'una buona merenda. Levato perciò a buon ora (motivo per cui non mi sono portato a riverire il zio) ho avuto tempo la mattina stessa di andar colla compagnia dalle Sig.re Camerata, sicché vedete che ho fatto due sorta di moti in una mattina med.ma. Oggi sono stato a inchinare il N.U. Marcello 6 con S.E. santolo, ed ho goduto la solita cioccolata. Quando il vento ha creanza, si fanno i soliti passeggi a Fosso-Lovara (La località Fosso-Lovara, meta delle passeggiate di Antonio, corrisponde, a quanto ci vien detto, alla attuale Stra, e l'antico toponimo di Stra corrisponde all'odierno San Pietro di Stra) e al ponte. Vedete se dico il tutto. Dirò di più, che ho qualche lusinga di andar lunedì mattina al mercato a Vigonovo a piedi col Sig.r Can.co e Tonin; ma quest'è futuro, quasi sempre incerto. Ho detto quasi sempre, perché ho un futuro da dirvi di cui sono certissimo. Quest'è che non anderò né punto né poco a Padova, perché S.E. santolo si fa riguardo dell'incostanza del tempo e del caldo. Ho vuotato il magazzino su questo punto, però contentatevi. Aggiungo solo che ringrazio tutti della premura che hanno che mi diverta, e la sig.ra madre e il sig.r padre distintamente.

   Ho diferito assai a parlare del mio ritorno. Ora vi dico che S.E. Elena pensa di farmi ripatriare probabilmente giovedì venturo, perché Michele (Cf. supra) possa nel suo ritorno portargli del pesce per la vigilia di S. Pietro. Anzi S.E. sud.a prega la sig.ra madre di star in attenzione se venisse del tonno, per provedergliene, ma a spese di S.E. med.ma. Dite ancora alla sig.ra madre che non gli posso portar piselli, perché non ve ne sono neppure per noi.

   Vi prego di baciar le mani al sig.r padre e sig.ra madre da parte mia, e chiedergli la loro benedizione. Per ricompensa vi saluto e vi abbraccio. Saluto cordialmente la sorella, Iseppo, Teresa, Cattina e Nane. Riverisco il Rev.do Sig.r Curato, le Poli, i Caliari, la N.D. Foscolo e quanti formano la compagnia. Passo a voi e famiglia i saluti di S.E. Elena, S.E. santolo, Rev.do Can.co e Dn Pietro e le Sig.re Camerata ancora. Finalmente per non far più di quattro righe di saluti, supplite voi a chi resta, e credetemi

Vostro affettuosissimo 

fratello Anton'Angelo

   P.S. - Signor nò, che non bastano le quattro righe. Ho lasciato fuori le putte, che riveriscono tutti voi e salutano Cattina. Supplisco adesso, e di nuovo vi abbraccio.

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 16).
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1793, 23 giugno 

Marco al fratello Antonio.

   E' domenica e Marco risponde punto per punto alla lettera del fratello.

   Da una battuta scherzosa si viene a conoscere una novità: da quest'anno i genitori hanno dato ai figli un maestro di francese. Ciò però non fa meraviglia, perché la lingua francese era allora di moda fra i nobili.

   Altra novità: Oggi men vo' a sentire un altro panegirico di grande espettazione . Sarà tenuto dall'ab. Venier.

   Alla fine si fa viva anche Apollonia:  [...] questa volta voglio che scriviate a me.

Venezia li 23 giugno 1793

Fratello car.mo

   Dalla prontezza della Chiobrina nel filare la prima libbra di lino, la sig.ra madre rilevò con piacere la vostra prontezza nel soddisfare le sue premure. Non cessate di usare ogni diligenza anche con la Fronfrona, perché credo ch'ella sia diligentissima per scamparvi. Stiamo a vedere chi è più furbo.

   Tutti abbiamo goduto assai nel sentire i vostri passati, presenti e venturi divertimenti. Ammiro la vostra bravura nel non perdervi nel labirinto di Ca Pisani, ed uscire a tempo di poter fare anche una corsa al Dolo. Dei venturi divertimenti poi si consoliamo egualmente che dei passati, perché se questo dipende dalla gentile condiscendenza del Sig.r Canonico, non ne possiam dubitare. Approfitate dunque del tempo ch'è tutto proprio a tal fine, per divertirvi, ch'è troppo giusto.

   Nella supposizione che voi abbiate eseguito il vostro disegno di scrivere in francese al Sig.r Maestro appunto francese, bramerei di sapere, per mia curiosità, se ne avete avuto ancora risposta, e come vi riuscì intelligibile senza il soccorso del dizionario. Oggi men vo' a sentire un altro panegirico di grande aspettazione, quale si è quello del Sig.r Ab. Venier in onore di s. Luigi. Martedì non mancherò di darvene, alla meglio, la relazione, giacché tanto si degnò d'aggradire l'insufficienza mia nell'esposizione di quello di S. Trovaso.

   Il sig.r padre se la passa al solito, si leva, cammina qualche poco, pranza da sua posta, ma sempre molestato da quel affanno insistente. Di quando in quando viene il medico, e ci consola, e venerdì specialmente prossimo scorso, tornando a ripetere a chiare voci quel che già disse altre volte, cioè che questo male per certo avrà il suo fine. Siccome da questi lieti pronostici noi restiamo non poco confortati, così non posso tralasciare di scriverli anche per vostro conforto.

   Voi dite d'aver differito assai a parlar del ritorno, ed a me pare che anzi troppo presto ne venghiate a parlare. Mi dispiace che così presto finisca il vostro divertimento, dall'altra parte molto desidero d'abbracciarvi. Questo è un contrasto d'affetti: lascio la prudenza di S.E. Elena arbitra in tal materia, e mi rimetto volentieri a tutto. Ditele intanto che la sig.ra madre non mancherà d'usare ogni attenzione perché sia servita del tono E a proposito di cose mangiative, ci toccò sul vivo la mancanza de' bisi, la cui squisita dolcezza speravamo di godere, e col loro mele d'inzuccherarci. Basta, ci vuol pazienza: o per amore o per forza. Alle quattro righe de' cortesi saluti rispondo con una, cioè che tutti vi corrispondono, distintamente però umiliando i loro rispetti a S.E. Elena e al N.U. di lei fratello. Voi pure siete salutato da tutti di casa, e distintamente da vostra sorella e distintissimamente da me, che abbracciandovi cordialmente mi sottoscrivo

Vostro affettuosissimo fratello Marcantonio

   - Vostra madre, al solito, vi dà la benedizione di proprio pugno a nome anco di vostro padre. 

   - Ricordatevi che la penna non mi pesa, onde questa volta voglio che scriviate a me, e se non lo farete, anderò in collera. Godo che vi divertite e continuate a farlo, come cerco di fare ancor io. Così basta perché non vi stancate a leggere, e vi resti tempo da scrivere. Addio. [Apollonia].

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 14).
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1793, 25 giugno 

Doppia lettera di Apollonia e Marco al fratello.

   Per accontentare la sorella (cf. lett. 20), Antonio dovette indirizzarle la lettera del lunedì, che naturalmente non ci è giunta. Il giorno dopo Apollonia e Marco preparano la seguente doppia lettera intrecciando però le righe dell'una con quelle dell'altro. Apollonia scrive in italiano e francese; Marco in greco e italiano. Noi trascriviamo i due testi separatamente.

   Apollonia dunque sprona il fratello ad approfittare del tempo che resta di divertirsi; gli dà notizia sul padre; lo avverte che sono state eseguite le commissioni. Marco, a sua volta, dopo una breve introduzione in greco, prorompe in una entusiastica sintesi del panegirico di s. Luigi Gonzaga tenuto dall'abate Antonio Venier; e conclude: Dottrine, pensieri, tratti oratorj vi abbondaron per ogni dove a dovizia [...].

a)

Venezia li 25 giugno 1793

Fratello carissimo

   Presto presto divertitevi, che il tempo fugge. Un giorno solo di villeggiatura è molto corta. Avete ragione di non scriver lettere poiché se aveste a rispondere, non vi rimarrebbe più tempo nemmeno da passeggiare. (traduzione  italiana): Che io non risponda alla vostra lettera? Non l'avrei mai fatto, neppure se mi aveste pregata. Ma che cosa ho da dirvi? Prima di tutto vi dirò che il signor padre oggi, per grazia di Dio, è stato meglio dei giorni scorsi; perciò noi speriamo che al vostro ritorno a casa lo troverete alquanto migliorato.  Ci è molto piaciuta la lettera scritta al sig.r maestro francese, non vi dico se gli sia giunta avendone già voi in mano il contrasegno. Ci rincrebbe moltisimo che sia andato a vuoto il passeggio già concertato, ma non ci riuscì improviso attesa la pioggia, venuta ancora in Venezia; basta, se non avete potuto far quello, supplite col fame qualche altro. Speriamo che la Fronfrona avrà pagato il rimanente de' cordoni, come ci lusingaste, e se non li avrà pagati li pagherà attesa l'attenzione vostra e di S.E. Elena, alla quale tutti vi preghiamo di umilliare i nostri rispetti. Abbiamo fatto venire Momolo (= Girolamo. E' il gondoliere di casa Malipiero) al quale gli abbiamo consegnata la lettera, avvertendolo di dover riscuotere da Ca Donado una pezza di tela, per portarla da noi. Riverite dunque S.E. santolo e ditegli che per parte nostra fù servito, e per parte di Momolo lo sarà. Bella lettera per far divenir pazze le povere creature a leggerla, ma consolatevi che questa è una maggior certezza di quanto vi ho detto di sopra. Non volete che vi scriviamo lunghe lettere? eccovene una che mi sembra non esser corta. Ma vostro fratello prolunga troppo, ed io non so' più cosa dire. Dunque farò l'ultimo punto che forse sarà più lungo degli altri. Riverite a nome di tutti noi il Rev.do Sig.r Canonico, S.E. santolo, il Sig.r Don Pietro, le Sig.re Camerata e Tonin; salutate le putte, Meneghina, Iseppo, Bastian, Chiobrin e tutti quelli vi dissero di salutarci. Il sig.r padre e la sig.ra madre vi danno la loro benedizione; le Poli, i Caliari, il Rev.do Curato, il Sig.r Don Francesco Cisco, uniti a tutti di casa vi salutano, il che pure io facendo con distinzione mi sottoscrivo

Vostra affett.ma sorella Apollonia

   P.S. - Se la lettera fosse tropo corta, vi aggiungo che in questo punto Momolo portò la tela di S.E. santolo. Per oggi è già troppo, perché sono stanca di scrivere.

   Vostra madre affettuosamente vi da la benedizione, a nome anco di vostro padre.

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 15).

b)

 Carissimo fratello. Io sto bene e godo della tua salute. Ti prego di sollevarti lo spirito, per il resto del tempo - ormai così breve - con tanto più d'impegno quanto più si avvicina la fine del divertimento.

   Premesse queste parole generali, come i notai ne' lor testamenti fan pompa del lor latino, venghiamo alla nostra lingua comune. Eccomi a darvi, giusta l'impegno, la relazione del panegirico. Ma non sì tosto mi accingo a farlo, che mi trovo molto imbrogliato. E in verità come potrò spiegarmi senza parole? Pure queste mi mancano tutte quante, cioè l'espressioni convenienti e adattate al sublime argomento. Non so dove volgermi. Basta; piuttosto che tacere è meglio che dica qualche cosa perché ne abbiate almen qualche idea. Dirò dunque che volendo trattar d'un giovane angelico qual si fu S. Luigi, non si poteva ritrovare idea più acconcia e nello stesso tempo la più sublime che di confrontarlo cogli angeli. E di fatto s'aggirò tutta l'orazione intorno ad una nobilissima comparazione cogli angeli, e quasi angelo il dimostrò nella pronta unione con Dio, e tutto angelo nell'intima unione a Dio, e sopra gli angeli nel sacrifizio di se medesimo a Dio. Ecco la divisione sublime della materia. Né dubitate che gli mancasser le prove: furon queste egualmente convincenti e sublimi; né vi pensaste che vi mancassero i suoi passi e i suoi colori oratorj; furon questi vivissimi ed in molta copia; con una rapida descrizione del resto, vedreste bene che lunga e vaga pittura se ne potrebbe formare. E quanto al primo punto (per darvi una qualche idea) principiò coll'esporre che gli angeli buoni, in quell'istante ch'ebbero dopo la loro creazione, rivolsero subito i loro affetti al Creatore; quasi lor somigliante fece Luigi, prima nato alla grazia che alla luce del mondo per l'anticipazion del battesimo, e nell'età la più tenera rivolgendo il suo cuore a Dio, trovandosi ad ora ad ora da suoi di casa negli angoli più rimoti ginocchion trattenersi nella più calda orazione, e negli anni i più amanti de' mondani solazzi, ricercare studioso i più aspri modi di tormentare il suo corpo. Se non che, dic'egli, paragonando la prontezza di lui nell'unirsi al suo Dio quasi in tutto a quella degli angeli, puri spiriti, mi si potrà dire che il confronto in alcun modo non regge, perché nell'uomo la carne che lo trattiene ne' sensibili oggetti sì pronta union gl'impedisce. Osservate come scioglie mirabilmente sì fatto ostacolo. Non è il corpo per se medesimo contrario e nemico allo spirito; lo è solo per causa del peccato. S'ella è così, non può dunque la grazia purgarlo in modo che serva allo spirito anziché ripugnarvi? Il pensiero è di S. Agostino: quod contraria est caro spiritui, vitium est non natura; gratia quaeratur et controversia finietur; e Davidde saggiunge: Sitivit in te anima mea, quam multipliciter tibi caro mea. Toltosi così ogni obietto, non dubita d'affermare con ogni forza essere stato Luigi quasi angelo nella prontezza d'unirsi a Dio, se la carne non fu a lui d'ostacolo, e se la sua angelica vita condotta fin ne' primissimi anni suoi ne fan fede. Che la carne in lui non sia stata di ostacolo alla prontezza di tal unione, già voi potete pensarvi che non lo asserì solamente (che tal è il suo costume) ma con le autorità le più rispettabili e le testimonianze più certe la comprovò. Ma per carità scorriamo di volo, perché il tempo presente è tutto rubato alla scuola. Tutto angelo il dimostrò nella intima sua unione con Dio. Ecco la division di tal punto: fiunt illi participes (parlando degli angeli) veritatis, voluntatis, aeternitatis Dei: così parimenti il Gonzaga: particeps veritatis, perché altro ben non apprezza che è il vero bene che è Dio; volutatis, perché altro non vuole che quello che vuole Iddio; aeternitatis, perché irremovibile in quello che scorge voler di Dio, quindi vane sono le preghiere, le promesse e le minaccie di chi il vuol distorre dalla vocazion religiosa, che riconosce da Dio. Non potete mai figurarvi il patimento ch'io provo nel non poter accennare neppur di volo i varj passi oratorj ed eloquentissimi, che tratto tratto scintillavan qual oro in mezzo alle gemme di que' sublimi pensieri. Ma il tempo mi stà alle spalle incalzando. Fu dunque per ultimo S. Luigi di sopra agli angeli, se si riguarda il sacrifizio che di se medesimo fece a Dio. Essi lo fanno, sendoché son puri spiriti, solamente intellettuale; esso a Dio offerì non solo il suo spirito ma il corpo ancora, sacrificandolo a lui qual vittima innocentissima col rigore d'asprissime penitenze. Quindi sull'ultime, sollevando mirabilmente il confronto, lo paragonò colla debita proporzione a Gesù Cristo medesimo, il qual di se fece un'ostia grata all'Altissimo, e tutto se stesso offrì intieramente a lui, non solamente lo spirito ma anche il suo sacratissimo corpo esponendolo a mille strazj per gloria sua. Di più: siccome egli il fece e per gloria dell'eterno suo Padre e per salute ancora degli uomini, così il Gonzaga sacrificò tutto se stesso e per la gloria di Dio e pel vantaggio pure de' prossimi: prova luminosa tra l'altre ne è la preziosa sua morte in cui cadde vittima della sua carità assistendo i moribondi appestati. Dottrine, pensieri, tratti oratorj vi abbondaron per ogni dove a dovizia, ed io resto col dispiacere dopo tre facciate di foglio di non aver detto nulla. Basta: ho fatto il possibile certo per contentarvi: vi basti la buona disposizione. Per i saluti spero ch'abbia supplito a sufficienza la sorella; però io pregandovi in fretta di riverir per mio nome distintam.te la N.D. Malipiero, S.E. santolo, il Revdo Canonico, il Sig.r D. Pietro e le Sig.re Camerata, e di salutar Tonin e le putte etc. etc. etc. passo ad abbracciarvi affettuosamente ed a sottoscrivermi

Vostro affet.mo fratello Marcantonio

(Da originale autografo: AlCV, b. 6, BN, 15).
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   1793, 28 giugno 

Marco al fratello.

   Non è difficile seguire i due giovani dal 25 al 28 giugno. Il giorno 26 torna a Venezia Antonio, il 27 parte Marco; il quale nel giorno seguente invece di andar a passeggio, preferisce divertirsi con lo scrivere la sua prima lettera quadrilingue. Temendo però di aver con questa fatto un dispiacere ai genitori, i quali non vogliono che abbia da affaticarsi, spiega al fratello come dovrà difendere presso di loro la sua causa: è stato un momento di estro, al quale non ha saputo resistere; ed è stato per lui un divertimento maggiore di qualsiasi passeggiata, non una fatica. E poi questa sarà proprio l'ultima lettera che scriverà in tal modo.

Fiesso li 28 giugno 1793

   Diamo la nostra traduzione italiana del testo: Carissimo fratello. Il traduttore di Demostene avrà paura di scrivere brevemente in greco? E allora poche cose, non perché io tema la fatica dello scrivere, ma perché mi avanzi tempo sufficiente per altre lingue. In questi ameni campi non solo conservo la salute, ma piuttosto l'aumento. Ti prego e scongiuro di darmi notizie intorno alla salute di tutti voi, e in particolare del padre. Conservami il tuo amore, anche se sei lontano da noi, e non dubitare del mio verso di te. (In questi mesi Marco attendeva alla traduzione di almeno una delle orazioni di Demostene. Lo si ricava anche dal cenno che egli stesso ne fa verso la fine della lettera 18, cenno che viene poi ripreso da Antonio nella seguente n. 19 - cf. supra).

Oh quanto è dolce trattenersi fra i campi e trascorrere una vita rustica! Qui si gusta soavemente di una più deliziosa temperatura dell'aria, e la candida semplicità della natura suscita candidi pensieri».

   C'è forse un posto dove un'aura più gradevole plachi il rabbioso imperversare del Cane, e le ore ardenti del Leone, quando furioso abbia una volta ricevuto gli acuti raggi del sole? E c'è un posto dove gli affanni invidiosi ci strappino meno i sonni? O forse l'erba dei prati olezza o splende meno dei gioielli d'Africa? Forse nei borghi l'acqua prorompe più pura dai canali di piombo, di quella che mormorando scorre frettolosa nel ruscello?». (ORAZIO, Epistole, libro I, epist. X: A Fosco Aristio). 

   Ora nelle passeggiate si gustano i prati smaltati di fiori, ora per ogni dove il verde del frumento, che cresce in erba, inonda gli occhi di diletto. Anche il soave profumo, che emana dai bei fiori, ristora l'animo, e il dolcissimo canto degli uccelli accarezza gli orecchi. Ora sei trasportato dal forte e agile cavallo, ora, disteso sotto un verde corbezzolo, ti riposi dalla stanchezza. Ma il male si è che fra tante delizie io non trovo con me né il mio signor padre, né la signora mia madre, né la sorella, né voi, mio amabilissimo fratello. E' per questo che né le bellezze della campagna né le delizie dei prati fioriti sapranno darmi il piacere che mi potrebbero naturalmente dare. Che almeno mi possano consolare le notizie del miglioramento di nostro padre, dandomi insieme la speranza che presto egli potrà essere in stato di godere le delizie della campagna, e con lui la signora madre e la sorella e anche voi mio fratello. Frattanto cercate i divertimenti della città e divertitevi quanto potete. 

   Mi dispiacerebbe moltissimo che al sig.r padre, anziché aggradirla, dispiacesse alcun poco tal lettera. Tremo anche per le riprensioni della sig.ra madre, riprensioni peraltro amorose, avendomi amendue proibito di far lettere faticose. A tutto questo voi avrete a rispondere, sentite come v'avrete a regolare. V'informo ben della causa, perché me l'abbiate ben a trattare. Prima di tutto avvertiteli che mi son preso tal libertà per un certo momento d’estro propizio, ch'io non seppi per alcun modo frenare. Che avevo a fare? Era assai grande l'imbroglio. Di più: essendo nel luogo destinato al divertimento, credo che non mi siano disdetti i divertimenti, anzi di questi m'inculcarono cordialmente ch'io ne godessi. Ebbene, non v'è godimento se non v'è il genio. lo avrei penato non poco ad uscire al passeggio con questa voglia in corpo; all'incontro per soddisfarmi un tal genio, rinunzierei in tal punto ad ogni altro divertimento. Oh le ragioni fortissime per vincer la causa che avete in mano! Di più mettete in fondo di tutte, per argomento achilleo, perché spero che questa avrà forza sopra l'animo loro più di ogni altra, che questa sarà l'ultima lettera (in questa villeggiatura) enigmatica, e che tutte le altre saranno scritte nel toscano più galantuomo. Non mi distaccherei mai dal foglio, guardate se mi pesò far questa lettera. Difendete ben la mia causa. Scopersi un genio nel sig.r padre, ch'io vi scrivessi in tutte e quattro le presenti lingue, ma con troppa discrezione il voleva, perché poche righe e in diverso tempo. Non credo che mi chiamerà disubbidiente se volli trar la risata con questo impasto. Vi ho mandato i campioni di ogni lingua, rispondetemi in qual più d'esse vi aggrada: di tutto sarò contento, purché mi conserviate il vostro amore, e pregandovi di riverire i genitori distintamente e la sorella, e di salutare tutti di casa, e specialmente Cattina (del di cui stato mi darete nuove) caramente vi abbraccio.

Vostro affettuosissimo fratello Marcantonio

   P.S. - Attendo con impazienza nuove del bambino Caliari.

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 16,17).
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1793, 29 giugno 

Doppia lettera di Antonio a Marco.

   Anche Antonio questa volta si sbizzarrisce. Obbediente però al volere dei genitori, scrive la prima lettera, quella diciamo così ufficiale, in italiano; la seconda parte in latino e parte in italiano.

   Le prime notizie sono sulla salute del padre: Sembra che il mio ritorno gli abbia portato la sanità. Anche Checchino Caliari sta meglio. La Cattina poi è guarita addirittura senza il rimedio prescritto. Riguardo al timore espresso da Marco, Antonio scrive che i genitori sono contenti di lui e gli permettono di scrivere secondo l'estro, purché una lettera sia sempre in italiano.

   La seconda lettera ricalca i pensieri di Marco sulla campagna trascrivendo alcune strofe tolte dal Cicerone di Giancarlo Passeroni.

a)

Venezia li 29 giugno 1793

Fratello car.mo

   In risposta alla lettera del sig.r padre vi dico che tutti si consoliamo del vostro buon viaggio, e ch'egli unito alla sig.ra madre aggradì moltissimo le tenere e cordiali espressioni del vostro foglio. Questo è un punto che nominatamente m'ordinò il sig.r padre d'includere in questa lettera. Quanto alle vostre lusinghe per l'avvenire, non potete immaginarvi con quanto giubilo vi risponda esservi qualche raggio, per non dire assolutamente qualche speranza. Sembra che il mio ritorno gli abbia portato la sanità. Dopo la vostra partenza se la passò ben tutto il giorno, e camminò ancora per casa. A tavola mangiò da sua posta; la sera giuocò con allegria, e sempre bene. Finalmente questa mattina si portò a udire la S.ta Messa in casa da sua posta, e continuò a passarsela bene tutto il restante. Credo che ciò vi riuscirà di particolare consolazione e contribuirà a farvi passar questi pochi giorni più allegramente.

   I genitori ricercano da voi distinta relazione dello stato di S.E. Elena, giacché hanno saputo da me il piccolo incommodo sofferto da lei ne' primi giorni della villeggiatura.

   Checchino sta meglio; jeri sono stato a trovarlo e mi disse che vi saluti. Cattina, appena andata jeri dallo speziale, guarì subito dai suoi dolori con la sola ordinazione di un piccolo rimedio che non usò neppure una volta. Questo è un nuovo secreto, che serve anco all'economia.

   Furono tanto fatte buone le vostre scuse per la lettera scrittami, che a nome del sig.r padre vi do licenza di scriverne quante volete, purché sempre ne facciate una in volgare per la famiglia, come farò io pure per tutta la compagnia. Vi avverto che il sig.r padre l'ha goduta infinitamente e si è consolato delle spese che fa per voi, dicendole ben impiegate. Ed io che dirò? Dirò che mi avete fatto un piacere infinito e che vi lodo di tutto cuore.

   Avrò sempre in memoria la tavola dei saluti per il doppio effetto di non mancare verso nessuno e di ridere. Voi pure ricordatevi di supplire per noi verso tutti, e risparmiatemi l'incommodo di far la tavola. I genitori vi danno la loro benedizione. Riveriscono S.E. Elena, S.E. santolo, il Revdo Sig.r Can. e Sig.r Dn Pietro. Fate lo stesso ancora da parte mia e della sorella. Date un bacio per me a Tonin. Riverite la compagnia. Salutate le putte e gli altri di casa, a nome anco di Cattina. Passo anche a voi i saluti di tutti ommettendo i miei, cui supplisco coll'abbracciarvi

Vostro aff.mo fratello Anton'Angelo

   - Vostra madre con tutto il cuore vi da la benedizione di proprio pugno, a nome anco di vostro padre. 

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 17).

b)

Venetiis XVII idus Junii 1793 [Venezia 29 giugno 1793]

   Ecco ora in italiano ciò che egli voleva dire al fratello:

Carissimo fratello

   Andavo pensando fra me di rispondere laconicamente alla tua elegante lettera, perché [alla mia] non venisse a mancare, con tutte le altre, anche questa bella qualità. Ma obiettavo a me stesso che nella mia lettera ti sarebbe stato più gradito questo difetto, che questa sola perfezione. Risponderò quindi alla tua lettera con molte parole, affinché tu ne possa concludere che per te rischio perfino di mettere in pericolo la fama e l'ingegno. E dapprima dirò che la tua lettera (per non dire le tue lettere) mi è riuscita graditissima, e ho lodato la maestria nelle lingue, e la genialità nelle parole. Hai parlato bene dei divertimenti campestri, e il mio più caro poeta l'ho visto col massimo piacere concorde con te; ancor più gradito mi è stato l'aver inteso che in campagna tu fai proprio quello che fece anche Cicerone, e che (per servirmi anch'io dell'autorità altrui) il cantore di Cicerone (E' Giancarlo Passeroni, dintorni di Nizza, 8 marzo 1713 - Milano, 26 dicembre 1803. Sacerdote di vita esemplare e poeta, visse povero e modesto. Scrisse un lungo poema in 101 canti, Il Cicerone, nel quale in uno stile giocoso ma nobile, spesso fustiga i vizi del tempo. - Nella Biblioteca dell'Istituto Cavanis in Venezia esiste ancora la copia dell'edizione stampata dal Remondini a Bassano nel 1775 in sei volumetti, adoperata dai due fratelli. Alla fine di ciascuno dei primi quattro Marco aggiunse di propria mano un <<Indice dei passi più rimarchevoli>>, che è un vero indice per argomenti, disposti in ordine alfabetico. Un lavoro che gli costò certamente non breve tempo, e che indica quanto ne fosse entusiasta. Il Passeroni dovette influire, noi crediamo, sulle sue poesie giocose. - Le tre ottave sono tolte dal tomo secondo, canto trentesimo primo, strofe 41 e seguenti, p. 374) lodò:

Quel che reca a un uom dotto, a uno studente 

Un gran sollievo è l'aria di campagna, 

Questa ristora l'animo alla gente 

E discaccia, s'è in noi, qualche magagna.

E voi, cred'io, che avete ancor a mente 

Che Marco aveva una tenuta magna 

Fuori d'Arpino, e in essa passo passo 

Sovente Archia con Tullio andava a spasso.

   Ma non faceva in villa Cicerone 

La vita del beato Michelaccio, 

Come fanno oggi dì molte persone, 

O per me' dir, siccome io stesso faccio, 

Perché ho tre quarti almeno del poltrone, 

E co' libri in campagna non m'impaccio;

Il modo in villa egli sapea trovare 

Di divertirsi ed anche di studiare.

   La vista amena e l'aria dolce e pura, 

La casa allegra, il vago e bel giardino, 

I campi spaziosi e la verdura, 

Il cantar degli augelli mattutino, 

Il monte posto in buona architettura, 

Il mormorio d'un fonte cristallino, 

Il bosco, il rezzo, i fiori, il clima, il sito 

Facevano a studiare un dolce invito.

   Se tutte queste cose non sono a tua disposizione, certamente hai Archia nell'eruditissimo canonico. Mi sovviene di ringraziarti per la versione latina del testo greco: aiuto opportuno per uno studente appena principiante. Tu poi mi hai aperto la via anche alle lingue francese e italiana, che, con l'aiuto di Dio, percorrerò un altro giorno. Ora ti basti sapere che ti dico addio non soltanto con le parole latine, ma col cuore.

   Tuo amorosissimo fratello Anton'Angelo.

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 15).
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1793, 31 giugno 

Marco al fratello Antonio.

   Marco ha certamente scritto un'altra lettera in italiano per i genitori e la sorella, e il contenuto si intuisce dalla risposta che essi danno per mano del fratello (cf. lett. 25 a). Nella presente egli esprime la grande gioia che ha provato per le consolanti notizie sulla salute del padre. Si profonde poi in generose lodi per il latino di Antonio, che egli dice di provocare per goderne la bellezza.

Fiesso pridie Kalendas Julii 1793 [31 giugno 1793]

(traduzione): Carissimo fratello. - Quante volte ho riletto, come colpito da stupore, la gratissima nuova sulla salute del padre! Dalla gioia mi sono sentito trasportare a considerare ora il presente, ora il futuro. Ora me lo immagino con soddisfazione meno sofferente, ora mi conforta la ferma speranza che in seguito sarà del tutto guarito. Che cosa di più inaspettato al presente; che cosa di più dolce per il futuro? Dio dall'alto dei cieli completi l'opera incominciata ed esaudisca benignamente i nostri voti. 

   E ora che dirò della tua lettera? E tu che dirai della mia? Questa, confrontata con la tua, certo non possiede neppure una traccia del latino. E allora, dirà qualcuno, perché scrivi in latino? [Perché] si lodi almeno lo sforzo, e perché si veda che, se sono molto lontano da quelle altezze, merita lode [almeno] la brama di arrivarvi. Ma, a dir il vero, un altro motivo mi sprona: cioè io ti provoco a scrivere in latino, perché almeno mi possa dilettare la sua purezza.

   Godo quanto mai che il fanciullo Caliari stia meglio e la Cattina Marcolfa sia guarita. Ti ordino di salutar tutti quelli che ho enumerato nella tabella che hai. Tu frattanto stammi bene, amami, mentre ti abbraccio di cuore, e con le parole mi dico

Tuo amorosissimo fratello Marcantonio

(Da originale autografo: AlCV, b. 6, BN, 18).
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                                                                   a)

1793, 1 luglio 

Risposta di Antonio a una lettera non pervenutaci.

   Comprende due scritti: uno a nome della madre, il secondo a nome proprio.

   Il padre continua nel suo lento miglioramento, ma ripete “di sentirsi nell'interno lo stringimento e l'affanno solito”. Egli affida a Marco varie commissioni, tra cui di interessarsi circa il prezzo di un rasoio.

   La madre benedice e si giustifica di non aver scritto direttamente al figlio. Alla fine si fa viva anche Apollonia invitando Marco a divertirsi.

   A questo primo scritto Antonio fa seguire il secondo in latino, nel quale si lamenta delle troppe lodi fattegli da Marco.

Venezia il 1 luglio 1793

Fratello car.mo

   Rispondo per la sig.ra madre; il perché lo vedrete nella sua poscritta. Vi dico dunque a suo nome che molto ha gradito i bei sentimenti di vostra lettera, che si è sentita con piacere da tutti di casa. M'immaginavo che tutti, e voi più di tutti, doveste consolarvi delle buone nuove del sig.r padre, e perciò ve le ho scritte distintamente. Ora vi confermo le notizie med.me del suo stato, particolarmente avvertendovi che oggi pure si portò in fabbrica  da solo con poco incomodo. Per dirvi tutto però, sappiate ch'egli in mezzo a tante bravure, dice di non star bene, ma di sentirsi nell'interno lo stringimento e l'affanno solito. Noi però ci lusinghiamo che, mutate le apparenze, si muterà ancora a poco a poco la sostanza. Così pensando, sapete che andiamo d'accordo ancora col medico.

   Per ordine del sig.r padre sud[dett]o ora ho da dirvi tre cose. Prima, che fate noto a S.E. Elena che l'ha servita pontualmente questa mattina della commissione riguardo al cugino Poli (Da questo particolare e da quanto è detto nella lettera n. 13 verso la fine, si deduce che la. n.d. Elena Malipiero, quando si trovava fuori Venezia pagava a Nicoletto Poli un certo affitto - di cui non conosciamo l'oggetto - per mezzo del conte Giovanni). Secondo, che guardiate d'informarvi se v'è speranza che venga Bellini da S.E. santolo, poiché in caso che non venisse, vi ordina di spedirgli l'attestato e la lettera del sud.o, che gli scriverà da Venezia. In terzo luogo, che gli sappiate dire il prezzo del rasojo, e gli spediate il rasojo stesso a prova, che se gli accomoderà, vi farà sborsar il soldo, se no, farà quanto prima con mezzo sicuro restituire il rasojo med.mo.

   Vi lodo e vi ringrazio da parte d'Iseppo della riscossione fatta dalla Fronfrona (Iseppo Gramegna ringrazia a nome del figlio Nane, il quale preparava i cordoni, che i due giovani Cavanis contribuivano a vendere in campagna (cf.

per es. lett.e 4,18), con che è saldato il conto e terminato questo articolo. Quanto alla Chiobrina, la sig.ra madre loda la diligenza usata e si raccomanda per l'avvenire.

   Ci avete consolato con le buone nuove di S.E. Elena. Vi fo noto che Cattina continua a passarsela con quel solito rimedio ridicolo, che già vi ho detto. Il restante di noi sta bene. Voi godetevi, divertitevi e riportate salute e buona cera. Mi ricorderò la tavola (tabella, con i nomi delle persone da salutare: un altro segno della delicatezza dei due giovani), non vi scordate voi di supplire ai nostri doveri. Orsù non vi trattengo più a lungo, andate a saltare. Solo vi ricordo di riverire distintamente da parte di tutti S.E. Elena e S.E. santolo. Vi rimando i saluti di tutti e vi abbraccio di cuore.

Vostro cordial.mo fratello Anton'Angelo

   P.S. - Vostra madre al solito vi da la benedizione unitamente a vostro padre. Di più vi dico li motivi che non risposi alla vostra cordialissima lettera, ed è prima, per compiacervi di servirmi del sostituito vostro scritturale, e poi anche per il caldo che molto mi molesta, come già ben sapete. Eccone i due motivi.

Addio.

   Tourné le feuille (Con queste parole Apollonia intendeva di invitare Marco a voltar il foglio per leggere i suoi saluti in un francese non tutto esemplare). “Ricordatevi che noi siamo impazienti di sapere i vostri divertimenti; dunque cercate di divertirvi per potercene dar notizie. Vi preghiamo di porgere i nostri doveri a tutti quelli della compagnia, e salutandovi di tutto cuore mi dichiaro Vostra affezionatissima sorella Apollonia". 

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 11).

b)

Venetiis Calendis Julii 1793 [Venezia 1 luglio 1793]

(traduzione): Carissimo fratello. - Tu lodi troppo la mia lettera! Ahimè! fratello dolcissimo, che fai? Il mio povero latino quasi insuperbisce. E' soltanto il tuo amore che di cose così piccole giudica tanto bene. Per lo stesso motivo guardati per l'avvenire di dir cose simili su cose di questo genere. Solo a questo patto ti scrivo e scriverò ancora in latino. Del resto la tua lettera mi è stata più che dolcissima. Quanto felicemente hai esposto i tenerissimi affetti del tuo animo per la guarigione del padre! E quanto opportuna quella improvvisa commozione! La gioia del presente si trasporta alla speranza per il futuro, e tutto desideri e tutto prendi dalla bontà di Dio. Lodo quindi l'amore verso il genitore e la pietà verso Dio. Vorrei scrivere di più, ma mi trattiene la confusione delle lingue. Temo che in questa lettera mi scappino una volta o l'altra dei vocaboli francesi. Vedi quanto sia distante da me quella eleganza latina, che tu hai lodato. In questo dissento tanto dalla tua opinione, che metto fine, proprio perché non mi sfugga qualche grosso sproposito, baciandoti con grande affetto. Stammi bene, Il tuo amantissimo fratello Antonio Angelo".

(Da originale autografo: AlCV, b. 12, FT, 12).
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1793, 2 luglio 

Marco al fratello Antonio.

   Non più lodi al suo latino; ma le merita la sua grande modestia! Ci rivedremo presto.

Fiesso postridie Kalendas Julii 1793 [2 luglio 1793]

(traduzione): Carissimo fratello. - Ometterò le lodi per non recar dispiacere alla tua modestia; ma è già degna di lode la stessa modestia. Mi trovo in angustie per la ristrettezza del tempo, mentre vorrei godere con te della tua dolcissima conversazione. Che altro ci resta a tanta distanza di luoghi, se non la dolce comunicazione epistolare? Presto tuttavia potrò gustare della tua presenza e della tua lietissima conversazione.

   Intanto gusto quanto posso i divertimenti della campagna; e tu, da parte tua, non disprezzare quelli che ti offre la città. Conserva la salute e il tuo amore per me. Riverisci tutti quelli che sono scritti nella tabella. Addio.

Tuo amorosissimo fratello Marcantonio.

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 19).
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1793, 3 luglio

   A quanto sembra in questa data furono scritte a Marco due sole lettere: una da Antonio, una da Apollonia.

a)

Lettera di Apollonia a Marco.

   Lo assicura che non pretendeva di aver una risposta alle poche righe scritte in francese. Lo informa che il padre continua nel suo discreto stato e che loda il figlio per l'impegno che dimostra nell'eseguirne gli ordini. Proverà il rasoio, contento anche del prezzo. Nane lo ringrazia per la nuova commissione di cordoni, ma non s'impegna per quelli di seta.

Conclude il conte Giovanni scrivendo di proprio pugno:

ora stò meglio, per grazia del Signore e benedice Marco; altrettanto fa la madre.

   Anche questa lettera fa supporre che non ci sia pervenuta quella di Marco ai genitori, e forse un'altra.

Venezia li 3 luglio 1793

Fratello carissimo

   Il luogo in cui siete, essendo luogo di divertimento, e le poche righe da me scrittevi non potevano farmi attendere una risposta in francese. Sò bene che vi divertite nello scriver lettere, ma vi vuole il tempo, e quando questo non v'è, niente si può fare.

   Circa il sig.r padre altro non posso dirvi di ciò che vi disse vostro fratello nel altra lettera, continuando nello stesso mediocre stato.

   Tutt'altro poteva aspettarmi di quello che un uomo divenisse come molle cera, che col calore o del caldo naturale o del artificiale, cioè del fuoco, si consuma; tanto meno poi che lo stesso potesse succedere de' divertimenti. Basta, un'altra volta ciò non mi riuscirà più nuovo, spero però che prima del vostro ritorno risorgerà in vita la carrozza e mi potrette dire d'esser andato al Dolo o a Vigonovo o in qualche altro luogo; frattanto divertitevi come potete, prima che il caldo distrugga ancora quelli ch'ora godette. Erravamo certi di vostra attenzione in eseguire tutte le commissioni datevi dal sig.r padre prima di vostra partenza, ma per esserne ancora più certo ve le fece risovenire, ed anche perché non vi stancaste a ricordarvele. Per altro loda il vostro impegno nel servirlo.

   Che volete ch'io ne faccia del rasojo inviatomi? pensai di consegnarlo al sig.r padre, perché lo provi, il ché in oggi appunto farà, e con lettera di sabbato ne avrete la decisione. Intanto vi avverto che per il prezzo è contento. Circa poi il lino la sig.ra madre mi commise dirvi che cercate pure chi ve lo fili, quando la Chiobrina non possa.

   Delli cordoni Nane vi ringrazia, ma non può prendersi l'impegno per quelli di seta mentre non ne ha li ordigni, ne l'abbilità d'adopperarli.

   Tutti corrispondono a' saluti vostri, e pregandovi di portare li nostri rispetti a S.E. Elena, a S.E. santolo, al Revd.mo Sig.r Canonico, al Sig.r Don Pietro, e riverire le Sig.re Camerata e Tonin con tutti gli altri che mi fossi dimenticata di dirvi, ricordandovi il garofano (Qui si indica la pianta) che m'avete promesso al vostro ritorno, in fretta, perché il mio vaso di fiori di garofani mezzi marci mi attende, vi saluto cordialmente, e credetemi quale mi sottoscrivo Di voi

Vostra affettuosissima sorella Apollonia

   P.S. - Cattina vi ringrazia del attenzione ch'avete di dimandare ogni volta di lei. Vi prega di salutare le putte, e si raccomanda che gli portate delle susine, e vi saluta.

   P.S. - Inaspettata, sarà più grata questa righetta, giacché ora stò meglio, per grazia del Signore. E però di proprio pugno vi dò la mia patema benedizione come sempre lo feci col cuore affettuosamente.

   - Anche vostra madre vi agiunge la sua benedizione.

(Da originale autografo: AICV, b. 23, OD, 3).

b)

1793, 3 luglio 

Antonio a Marco.

   Anche la stranissima data di questa lettera è certamente sbagliata. Crediamo però che possa collocarsi bene al 3 luglio come complemento della lettera di Apollonia, perché ci sembra che le parole mihi del tuo reditu scribis si riferiscano al cenno della lettera n° 26.

   Antonio dunque si compiace di riassumere per il fratello due discorsi del rev. Francesco Bon: il primo su l'importanza della salvezza, il secondo su la morte del giusto.

Venetiis VII Nonas Julii 1793 [Venezia 3 luglio]

(traduzione): Amabilissimo fratello. - Riconosco di aver mancato in una cosa verso di te: se me ne chiedi la ragione, non la saprei. Però non pensare che ciò sia dovuto a mancanza di affetto, e ti assicuro che me ne dispiace; né pensare che sia stato per averla ritenuta cosa di poco conto, perché la lodo e la stimo moltissimo. Forse è stato per la ristrettezza del tempo, certo è stata colpa di memoria labile. Dopo questa premessa, or ti dirò poche cose sui discorsi del molto rev. don Francesco Bon. Nel primo trattò veramente con forza dell'importanza della salvezza, e la dimostrò con due argomenti: cioè il prezzo dell'anima e l'irreparabilità della sua perdita. li primo poi di questi lo distinse sotto due aspetti: l'attenzione di Dio nella sua creazione, perché non la fece con la parola come le altre cose, ma col soffio; il prezzo infinito della redenzione, perché il Verbo di Dio si immolò per la salvezza delle anime. La seconda parte non ha bisogno di prove: quindi egli la descrisse e la pianse amaramente. Allora adoperò tutti gli artifici della retorica, per allettare gli uomini alle virtù e allontanarli dai vizi. Delicati i sentimenti, delicata la voce... in breve egli dilettò moltissimo me e gli altri.

   E che dirò poi del secondo discorso? Dirò veramente che subito noi abbiamo creduto di ascoltare un altro oratore. Tale fu l'eloquenza, l'eleganza, il gesto, la modulazione della voce. Questo discorso fu sulla morte del giusto. Anche questa egli dimostrò con due argomenti: la separazione da tutto ciò che gli poteva far dimenticare la morte; l'unione con Dio somma beatitudine e fine. Vedi qual vasto campo si apriva con tutti e due alla eloquenza: dapprima col trattare sulle lusinghe della carne e le attrattive del mondo; e mentre lo presentava libero da ambedue, molto acconciamente lo considerava ancor soggetto alle arti del demonio. Ma tosto anche da queste il giusto usciva vittorioso perché fortificato dagli aiuti della grazia e dalle sante abitudini. Poi opportunamente accennò alla fine opposta dell'empio. Infine tornò felicemente al giusto, dicendo che era uscito dai limiti impostisi, e che assolveva alla sua promessa non spaventando con la morte degli empi, ma allietando con quella del giusto. La seconda parte del discorso la trattò solo con soavità, ma molto ampiamente. Dirò solo che a me e agli altri quel discorso piacque moltissimo, e che ti esorto a lodarlo con una lettera. Aggiungo che egli di proposito in futuro ne riserva uno nuovo, cioè non mai da te udito. Anche di questo gli potrai opportunamente scrivere.

   Mi scrivi del tuo ritorno per darmi gioia; ma io ti dico che mi è dispiaciuto sentirlo. Certo bramo la tua presenza, ma anche godo moltissimo dei tuoi divertimenti, e quindi volentieri resto privo anche della tua conversazione.

Almeno compensa la brevità del tempo con la quantità dei divertimenti.

   Sono stato troppo lungo: quindi brevemente. Contraccambia i saluti a tutti in nome nostro. E tu amami e stammi bene.

Tuo amantissimo fratello Anton'Angelo

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 14).
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1793, 4 luglio 

Antonio al fratello Marco.

   A quale lettera di Marco risponde Antonio con questa? Poiché il contenuto non può riferirsi alla lettera del 2 luglio (n° 26), non resta che supporre l'esistenza di un'altra, che non ci è pervenuta. Rimane la questione della data. Ammesso che questa volta sia esatta - come tutto fa supporre - bisogna ammettere che Antonio l'abbia scritta la sera stessa in cui giunse quella di Marco. La mattina seguente, 5 luglio, scrisse anche Apollonia a nome pure dei genitori, e la posta fece il resto.

   Ecco lo schema della lettera.

   La tua lettera mi è stata lietissima; ma per quanto riguarda la salute del padre, dobbiamo pregar Dio. L'ab. Vincenzo Giorgi è stato a visitarlo e io ho parlato a lungo con lui. Anche lui soffre per una malattia, che lo tormenta specialmente di notte.

   A proposito del Giorgi si avverte da parte di Antonio un linguaggio reticente: Ubi, quando, cur? Fu questa una delle occasioni nelle quali parlò con lui della propria vocazione? Sarebbe probabilmente questo il motivo del scies domi, lo saprai a casa: Antonio insomma non voleva affidare a una lettera, sia pure in latino, neppure un cenno sulle segrete sofferenze del suo spirito di fronte all'atteggiamento dei genitori. Sull'argomento cf. Positio cit., pp. 81 ss.

Venetiis IV nonas Julii 1793 [ Venezia 4 luglio 1793]

(traduzione):  Dolcissimo fratello. - Rispondo ora a quella parte della tua lettera che mi riguarda. Non la lodo, perché non ti piace; ma ti dico che l'ho osservata bene e mi fu lietissima. Quanto chiaramente si vede che tu ti ricordi di noi anche durante la pausa campestre e i rustici divertimenti! Sappi tuttavia che noi non siamo diversi verso di te.

   Nessuna novità circa la salute del padre. Non bene, non male, ma così e così. Forse la penna mi era trascorsa a scrivere troppo bene. Ti dirò con più verità: bene in apparenza, ma non nella sostanza. Non ci resta che pregar Dio affinchè, se sarà meglio per la sua anima, confermi e completi la sua salute.

   Desideri poi sapere circa la salute del rev. ab. Vincenzo Giorgi. Posso soddisfare abbastanza ampiamente al tuo desiderio, perché lo vidi ieri e con lui parlai a lungo. Dove, quando, perché? Ancora un poco e lo saprai a casa: perché venne gentilmente a trovar il padre, e si fermò con noi per quasi due ore. Ma ahimè! Per gran parte del tempo ci ha parlato della sua salute e ci ha dato motivo di tristezza. Infatti soffre ancora di quella malattia, che lo tormenta specialmente di notte. Durante tutto il giorno però sta bene, e non è costretto a tralasciare le sue prediche, che anzi allora sta un po' meglio. Forse adesso non si recherà più a Verona, ma vi andrà nel prossimo autunno, e allora vi si fermerà a lungo. Per dirti almeno qualche cosa di lieto, egli ha visto le tue lettere, e le ha lodate.

   Tutti quelli ai quali hai scritto (cioè tutti di casa, eccetto il gatto e la gallina) ti ringraziano per mio mezzo. A nome di tutti ti ricambio i saluti, e tu fa altrettanto con tutti. Frattanto goditi quanto puoi il tempo che ti resta, e a me conserva il tuo amore. Addio.

Tuo amantissimo fratello Anton'Angelo.

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 13)
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1793, 5 luglio 

Lettera di Apollonia a Marco.

   Molto probabilmente questa lettera accompagnava quella di Antonio già riportata al n° 28; però non ci è giunta la lettera di Marco alla quale vien data risposta. Per questo crediamo utile riportare la presente, tanto più che è impostata tutta scherzosamente. Apollonia infatti comincia dal fondo pagina per finire in alto con la conclusione: «Cordialmente mi soprascrivo... ».

   Dice che il padre è contento del rasoio e che dà ordine di pagarlo. Chiude la benedizione dei genitori.

Venezia li 5 luglio 1793

Fratello carissimo

   Fate benissimo a riguardarvi da' cocenti raggi del sole, non già per timore che il cervello svapori, perché non si può perdere ciò che non si ha, ma piuttosto perché non s'abbruci quella parte del corpo che è al di sopra delle altre, e che voi chiamate testa. Ma basta di questo. Passiamo dunque all'altra parte della vostra lettera, dove mi domandate se il sig. maestro francese sia morto o vivo, come pure se la vostra lettera sia morta tra le mani del direttore della posta: ebbene vi dico che il maestro è vivo e anche la vostra lettera; e al presente ne avete in mano un segno che abbiamo ricevuto ieri sera. Con piacere abbiamo dato a Teresa il vostro avviso per giovedì. 

  Delli foglietti poi il sig.r padre mi disse che gli rincresce di non averlo saputo prima, e che tenete pure quelli che vi spedirà domenica fino al vostro ritorno; come pure vi avverte esser molto contento del rasojo, e che lo sarà ancor più se nel pagarlo, come vi commette di fare, potrete battergli li dieci soldi, dandogli solo le L. 5.

   Delli cordoni poi nane [sic] vi ringrazia e vi dice che per meno del costo, che è di soldi venti sei, non li può lasciare certamente.

   Ricordatevi, a nome di tutti, di riverire S.E. Elena, S.E. santolo, il Revd.mo Sig.r Canonico, il Sig.r Don Pietro, le Sig.re Camerata e tutti gli altri che già sapete, mentre intanto salutando voi per nome anco di tutti quelli della tavola, cordialmente mi soprascrivo Di voi

Vostra affettuosissima sorella Apollonia

   - Vostro padre vi benedice.

   - e vostra madre ancora.

(Da originale autografo: AICV, b. 23, OD, 4).
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1793, 7 luglio

Doppia risposta di Apollonia e Antonio a una lettera di Marco non pervenutaci.

   Antonio scrive in mezzo al foglio in modo da lasciare alla sorella uno spazio sufficiente per formarvi intorno una specie di cornice con le proprie righe. Antonio scrive in latino; Apollonia un po' in italiano e un po' in francese.

   Intorno al padre nessuna novità; riguardo a Marco: desideriamo che vi divertiate; qui fa molto caldo e la madre ci ha promesso una passeggiata e un sorbetto.

   Antonio a sua volta fornisce alcune notizie sull'ab. Giorgi. Non manca la benedizione di ambedue i genitori.

a)

Venezia li 7 luglio 1793

Carissimo fratello

   Se la mia lettera vi fece quasi impazzire, la vostra con il quadro fece, dirò, quasi lo. stesso con noi. Bravo: mancava ancora questo modo di scrivere, ma ve n'è un altro che lo vedrete qui. Bramerei potervi consolare, come mi ricercate, dandovi migliori nuove del solito intorno lo stato del sig.r padre, ma altro non posso dirvi che sempre lo stesso, cioè che a noi sembra migliorato ma che lui ancora si sente con le narici aride ed oppresso. Mi consolo che vi siate divertito, e continuate a farlo per questi pochi giorni che vi rimane.

   Vi assicuro che tutti sospiriamo di vedervi, ma non voressimo che giungesse mai giovedì, perché desideriamo che vi divertite. Voi volete sapere li miei divertimenti, ed avete ragione, eccomi pronta a dirveli; ma state bene attento perché nel gran numero non ve ne fugga alcuno, e poi non dite che sono scarsi. Nondimeno tanti abbietti che m'avete fatto di poter passeggiare per l'eccessivo caldo che dite esser ancora in campagna, pur nulla ostante che in Venezia sia maggiore, come vi potete immaginare, io vado di quà, vado di là e frusto non solamente le stanze pubbliche, ma ancora le private di tutta la nostra casa; tutto faccio per ritrovare un poco di fresco, ma tutto indarno; Questa sera la signora madre ci ha promesso che andremo a far una passeggiata fuori casa e anche a prendere un sorbetto, e spero un giorno di andare in un giardino alla Giudecca con le cugine Poli. Guardate se mi diverto. Intanto riverite S.E. Elena, S.E. santolo, il Rev.do Sig.r Can.co, il Sig.r Don Pietro, le Sig.re Camerata e tutti gli altri da parte nostra. Faccio lo stesso con voi da parte di tutti quelli della tabella e del cugino D. Fran(ces)co Garzadori (figlio del conte Giovanni Battista e della n.d. Giulia Maria Pasqualigo Basadonna sorella di Cristina. Era quindi primo cugino dei Servi di Dio. Marco compose per lui qualche poesia. Era ascritto alla parrocchia di S. Vitale e fu benefattore della congregazione mariana fondata dai due Cavanis (cf. Positio cit., pp. 10, 26), nel mentre che, desiderando che vi divertiate, vi saluto, e mi sottoscrito

Vostra affettuosissima sorella Apollonia

b)

Venetiis Nonis Julii 1793

(traduzione): Venezia 7 luglio 1793 - Carissimo fratello. - Alla tua lettera uscita doppiamente dal cuore, cioè dal tuo cuore e da quello della pagina, do la risposta pure con un doppio cuore. E dapprima, avendoti scritto la sorella circa la salute del padre, io ti dirò solo della salute dell'ab. Giorgi. Press'a poco è sempre lo stesso; solo aggiungo che un professore gli ha dato speranza che questo disturbo è forse guaribile, perché, forse, non dipende da difetto organico. Intanto egli è già disposto con coraggio cristianissimo alla volontà di Dio. Quindi ci allieti almeno la speranza del futuro, se la tristezza del presente ci offusca l'animo. Tu scrivi del tuo ritorno; essendo la cosa ormai fissata e sicura, non mi rimane altro che godere moltissimo nella speranza di baciarti caramente.

   Il cuore della pagina, molto piccolo, coarta l'ampiezza del mio cuore, e quindi in breve chiudo. Ecco una sentenza degna del secolo XVII. Per causa tua tiro fuori detti arcani. Ricambia i saluti a tutti, e tu amami mentre ti abbraccio con grande affetto. Addio.

Tuo amorosissimo fratello Anton'Angelo

  P.S. - Vostro padre vi ripette la sua benedizione di tutto cuore.

   - Così pure fa vostra madre; e alla stessa piacquero molto le vostre lettere brillanti. Addio.

(Dagli originali autografi: AICV, b. 12, FT, 18).
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1793, 8 o 9 luglio 

Doppia lettera di Marco alla sorella e al fratello.

   Con questo doppio scritto Marco conclude la propria corrispondenza estiva di quest'anno. Poiché manca della data, crediamo di poter dedurre che fosse preceduto da un'altra lettera ai genitori, che non ci è giunta. Considerando poi che si tratta della risposta alle due lettere del 7 luglio (no 30) - e per convincersene basterebbe il cenno al sorbetto - pensiamo che Marco l'abbia scritta il giorno 8 o al massimo il 9. Ad ogni modo sembra che abbia già ricevuto la lettera di Antonio che noi riportiamo al n° 32, alla quale dice di riservarsi di rispondere in persona: verrò io stesso a rispondere.

   Marco dunque, dopo aver diviso il foglio in due colonne, comincia col dedicare la prima alla sorella e la seconda al fratello; poi a un certo punto inverte le posizioni costringendo i destinatari a rintracciare la propria parte di lettera. Noi trascriviamo il doppio testo separatamente.

a)

[Fiesso 8 o 9 luglio 1793]

Sorella car .ma

   Eccomi finalmente all'ultimo foglio che spedir posso, durante questa villeggiatura, in Venezia, giacché alla lettera di mercordì verrò io stesso a risponder personalmente. Veramente dovrei almeno nell'ultima lettera mettermi un poco in serio, ma poiché nessuno che nasce tondo muore mai quadro, così avendo io cominciato a carteggiare con bizzaria, voglio pure sul medesimo tuono terminare il carteggio. Vorrei pur sentire nel sig.r padre miglioramenti dei primi miglioramenti, ma voi non fate altro che ripetere sempre le stesse nuove. Iddio Signor ci conceda, se però gli piace, la consolazione perfetta. Gli direte intanto che l'ho servito quanto alla compera del rasoio, riducendo a contentarsi di £ 4 e 10, del qual prezzo credo egli pure sarà contento. Intesi con gran piacere anche i vostri divertimenti: il sorbetto in ghiaccio non può essere più opportuno atteso il sorbetto di caldo non tanto indifferente che abbiamo questa mattina. Desidero che si effettui il disegno di andare con le cugine Poli, che riverirete dist[intament]e a mio nome, in un giardino alla Giudecca. Divertitevi quanto potete, amatemi e credetemi

Vostro affettuosissimo fratello Marc'Antonio

   P.S. - Chiobrin e Bastian ed anche Tonin riveriscono tutti di casa, oltre tutti quelli della tabella che già si sà. Addio.

b)

   Dolcissimo fratello. - Meno male che ho ricevuto almeno qualche buona notizia sulla salute dell'ab. Giorgi. lo desidero tanto e poi tanto che si adempia la speranza del professore, che ci restituisca sano un sì grande uomo. Ringrazia i genitori, i quali si sono degnati farmi avere i loro caratteri, ma mi dispiacerebbe che il padre specialmente abbia sofferto qualche incomodo per causa mia. Godo assai che egli stia meglio, ma quanto più mi sarebbe gradito che si rimettesse del tutto! Per questo qui tutti sospiriamo ansiosamente le vostre lettere.

   Ti ringrazio e ti lodo moltissimo per le tue bellissime lettere, che ogni giorno mi riempiono di rossore e di diletto. Perdona, ti prego, al mio rozzo latino frutto di tanta mia ignoranza e di tante distrazioni della campagna. Rileggendolo me ne vergogno davvero, specialmente se lo confronto col tuo. Permettimi che te lo lodi [ancora]; ma, quel che importa di più, che ti riferisca anche le lodi del rev. canonico. Tu intanto stammi bene, riverisci quelli che sono scritti nella tabella, amami, mentre ti abbraccio con grande affetto, e non meno col cuore che con le lettere mi professo 

Tuo amorosissimo fratello Marc'Antonio. 

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 20) 
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1793, 9 luglio 

Antonio al fratello Marco: lettera in versi.

   Questi endecasillabi sciolti concludono la corrispondenza di Antonio: Marco infatti è prossimo a tornare in città insieme con la n.d. Elena, suo fratello e da compagnia.

   Si tratta di uno scherzo finale, la cui impostazione mitologica corrisponde ai gusti letterari del tempo: Gradite lo scherzo .

   Nel triplice PS il padre, la madre e Apollonia augurano buon viaggio.

Venezia li 9 luglio 1793

Fratello car.mo

Dall'alto di Parnaso al sì solingo 

Sacro a' miei studj gabinetto un 

Messo Alato delle Muse oggi sen venne 

Apportator di minaccievol sdegni.

L'irato volto suo già a primo aspetto 

L'alta pace del cor turbommi, e in fronte 

L'ansioso sospettar fe manifesto.

Il piccol genio allor tai fe parole:

Nunzio sdegnoso del celeste coro

Son io: tuo fallo emenda, o pronto avrai

Castigo del tuo ardir. Tacque, volando 

Per le strade del ciel. Ferma, gli dissi, 

Alato messagger ... posso ... meschino 

Non ardisco, vorrei ... di cotal sdegno ...

Dimmi in grazia il perché? - Ferma il suo volo 

E questi accenti invia: Con un poeta 

Carteggiasti fin or, né mai li sacri

Metri usasti con lui: del fiero Lazio

Tu gli accenti adoprasti, all'alte suore 

Tanto nemico in or, quanto la pace 

E' nemica alla guerra, a cui con degno 

Castigo fer soffrir dell'indolenza

Per l'arte lor, col rovinar l'impero.

Or tu temi gli effetti di tal ira

E con pronto riparo al mal compensa.

Il disse appena che sparì veloce.

Dopo un breve lottar di varj affetti 

Di stupor, di cordoglio e d'incertezza, 

Miglior credei partito, a te scrivendo, 

Placar l'ira del ciel. Meco pensando, 

Il nunzio veritier scorsi; conobbi 

Che l'impero roman balzò dal soglio 

Al cader di bell'arti e di poesia, 

Al finir dell'antica età dell'oro.

Teco dunque non so se da febeo 

Estro acceso, o da innato alto desio 

Di campar da sventure io così scrivo.

Del genitor la sanità contrasta 

Col nervoso sistema anco irritato;

Né d'Esculapio li secreti arcani

Sanno il morbo fugar. Traluce un raggio 

Nel migliorato esterno, e questo solo 

Ci conforta, d'altronde afflitti e mesti.

Del rasojo l'acquisto io lodo, e un doppio 

Ti tributo encomio, per lo piccol prezzo 

E per la buona spesa. Alle mie lodi 

Da te profuse dar non so risposta; 

Risposer ahi! per me l'irate Muse. 

Ma vacilla la penna, è l'occhio incerto 

Effetto natural del forte impresso, 

Non ha guari, timor. Seguir vorrei, 

Non posso ... scusa, ch'io t'abbraccio e sono.

   Gradite lo scherzo. Riverite da parte di tutti S.E. Elena, S.E. santolo, il Revdo Sig.r Canoco, il Sig.r Dn Pietro, Tonin, le putte, Bastian, Chiobrin ecc. Riverite pure le Camerata, ed io vi mando li saluti di tutti, e di nuovo sono

Vostro aff.mo fratello Anton'Angelo

   P.S. - Vostro padre vi benedice. Augura buon viaggio a voi, alla dama benefatrice, al N.U. suo fratello ed a tutta la compagnia ringraziando tutti.

   - Vostra madre fa lo stesso, e cordialmente vi dà la benedizione.

   - Che gran caldo che fa! Presto, presto, perché in conseguenza la penna mi dà un gran peso. Perciò augurando un buon viaggio a voi e a tutta la nobile compagnia, vi saluto con tutto il cuore.

Apollonia.

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 19).
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1793, 15 ottobre 

Antonio al fratello Marco.

   Riprende un secondo breve periodo di villeggiatura a Fiesso. Per primo tocca ad Antonio, il quale appena giunto, scrive le sue prime lettere. Ci è giunta solo la presente al fratello. Secondo il principio enunciato altre volte, che chi è in campagna deve divertirsi, Antonio comincia a divertirsi scrivendo poche righe scherzose in francese; che però meritano la comprensione di chi legge.

Strà le jour 15 d'octobre 1793

(traduzione): Carissimo fratello.

   Ecco da principio una lettera in francese. Come? - dite voi. - Forse che siete capace di scrivere così presto in poco tempo una lettera in francese?

Questo non è che dei grandi maestri. In verità io non so se anche la potrò finire; ma su ciò non rispondo una parola. Voi potrete credere ciò che volete. In fondo sia che io sia un gran maestro, sia che non lo sia,. io la scrivo. Ma a poco a poco. Per ora non la farò lunga, al contrario la finirò presto. Su ciò ancora voi potrete dire ciò che vi piacerà. Tutto sarà provvisto a mio talento se mi conserverete il vostro amore. Intanto, per non lasciar del tutto la lingua latina, la quale deve essere la lingua comune alle nostre lettere, dico di tutto cuore: Vale. 

Vostro affezionatissimo fratello' Anton' Angelo 

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 20).
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1793, 16 ottobre 

Doppia risposta di Apollonia e Marco alla lettera di Antonio.

   Costretto dal poco tempo a disposizione Marco lascia alla sorella di rispondere in francese, riservandosi di dar al fratello nuove particolari notizie sull'andamento della malattia del padre e come « scritturale» ringrazia il santolo Donà della medicina che gli ha fornita. Scrivendo poi a nome proprio, informa il fratello intorno ai propri studi su s. Giovanni Crisostomo. Ha inoltre avuto la bella occasione di mangiare in casa Caliari « un buon pezzo d'aurea polenta ben unta» con tre « delicati uccelletti ». Chiude con i soliti saluti, e si scusa se durante il viaggio del ritorno non si accorse che nel burchiello c'era anche don Pietro Campanato. I genitori suggellano con la loro benedizione.

a)

Venise le jour 16 octobre 1793

(traduzione): Carissimo fratello.

   In verità voi avete detto la verità quando avete detto che noi vi chiameremo maestro della lingua francese, avendo scritto il primo giorno, e così in fretta. Vostro fratello vi deve scrivere una lunga lettera, ma ha poco tempo, e per questo alla lettera in francese rispondo io. Divertitevi con i divertimenti della campagna, e noi ci consoleremo con i divertimenti della città, come già abbiamo cominciato a fare oggi, essendoci recati presso la religiosa Gili a Sant'Andrea. Essa saluta la Malipiero e tutta la compagnia. Intanto finisco la lettera perché non ho altro da dirvi, se non che salutarvi e dirmi di tutto cuore Vostra affezionatissima sorella Apollonia. 

(Da originale autografo: AlCV, b. 23, OD, 5).

b)

Venezia li 16 ottobre 1793

Fratello car.mo

Voi scriveste ugualmente bene in francese ed in italiano. La fretta non vi portò alcun nocumento. Ben ne porta a me, facendomi mancare affatto il tempo per iscrivervi, come vorrei, una lettera in francese, in latino o in greco. Quanto al francese ho il contento che almeno siete ricompensato dalla sorella.

   Il sig.r padre, che aggradì assai la vostra affettuosa lettera, si consola dell'ottimo viaggio e vi consola con buone nuove. Ieri il restante del giorno fu tutto diverso dal burrascoso mattino. Poté portarsi senza disturbo alla casa della cugina, trattenersi quanto gli fu d'uopo e parlar senza incommodo. Poscia il rimanente della giornata la passò tutta in. dialogo allegramente col zio Co. Paulo (Il conte Paolo Cavanis, già ricordato nelle Memorie del eo. Giovanni a proposito del processo per l'eredità del co. Giacomo Antonio - cf. 26 agosto 1773 e 31 maggio 1775), che si portò a pranzo da noi, e la sera si sentì in voglia di fare una visita alla N.D. Beregan, senza però risentirne alcun pregiudizio. Oggi pure se la passa egualmente bene, e si portò a S. Agnese questa mattina ad udire la S. Messa, indi passò felicemente fino a quest'ora tutte l'ore critiche della tosse. Questo articolo, ad onta della fretta, l'ho voluto scriver diffusamente, perché troppo premuroso, essenziale, ed interessante.

   Per adempir bene le parti della mia carica di scritturale devo dirvi ancora per parte sua che ringraziate S.E. santolo del rimedio che gli ha spedito, e che prontamente lo rimborsiate. Questa mattina ne fece uso, ma in tenuissima quantità, sì perché sentendosi passabilmente non volle alterarsi con medicine, sì perché pure per mancanza di ricetta ignorava il modo di prenderlo. Pregatelo dunque a suo nome, se lo sapesse, d'indicarci come va preso, se schietto oppure misto con l'acqua. La sig.ra madre mi cornette dirvi che quanto al lino non gli occorre altro.

   Or vengo a me. Vi ringrazio del disturbo che vi siete preso per conto mio di scrivere un altra lettera e in altra lingua. Così il tempo pure mel permettesse com'io vorrei rispondere per le rime. Non mancheranno però incontri da farlo con maggior commodo. Intanto vi annunzio una buona nuova. Ieri son ritornato dal Sig.r Ab. Galli non potendomi persuadere che vi fosse un'opera attribuita a S. Gio. Crisostomo, senza averne neppur il nome. Di fatto dopo un'esame un poco più diligente si rinvenì nelle spurie. lo dunque passai la mattina con gran piacere giungendo alla cognizione de' passi che m'eran rimasti oscuri, e riempiendo quelle lagune ch'eran rimaste vuote. Il dopo pranzo subito, la copiai a fronte del greco, sicché al vostro ritorno in Venezia la ritroverete bell'e compita.

   Passai a fare gli uffizj del Sig.r Ab. e anche vostri a Ca' Caliari, e vi giunsi in buon punto. Gorgogliava sulla lor mensa un odoroso antianello di delicati uccelletti, e quasi oro vi riluceva una stupenda polenta, che avrebbe stuzzicato l'appetito non sol dopo pranzo ma ancor dopo cena. Vi giunsi, dissi, in buon punto: perché insieme con un buon pezzo d'aurea polenta ben unta ne mangiai tre. Non vi farò già per questo venir l'acqua in bocca, perché voi siete nel regno e nel centro dell'una e degli altri.

   Il tempo cala e la fretta cresce. Tutti m'impongono rassegnare i loro dovuti ossequj alla N.D. Malipiero, al N.V di lei fratello, ed ai religiosi tutti che là si trovano. Vi prego fare un atto di scusa per mia parte col Revdo Sig.r D. Pietro Campanato, se mai gli fossi parso incivile per non averlo riverito distintamente in burchiello, assicurandolo che ciò provenne dal non averlo veduto se non in tanto barlume e tanta incertezza, che (mancandomi anche ogni fondamento di credere ch'egli vi fosse) mi impedì ogni maggiore dichiarazione. Supplite dunque voi con ogni premura; salutate le putte a nome di tutti, mentr'io abbracciandovi cordialmente mi sottoscrivo

Vostro affett.mo fratello Marcantonio

   P.S. - Date un bacio per parte mia a Tonin. Addio.

   - Vostro padre cordialmente vi saluta e vi benedice incaricandovi verso di tutti.

   - Così pure vostra madre vi benedice cordialmente e vi ripette la stessa commissione.

(Da originale autografo: AlCV, b. 6, BN, 21).
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1793, 17 ottobre 

Antonio al fratello Marco.

   Per farti contento voglio scriverti una lettera lunga e in latino; non conta se il mio sarà un latino barbaro. Ho una certa nostalgia di casa, e per questo gradisco e gusto molto le tue lettere e godo delle tue notizie. 

Strà decimo sexto Kal. Novembris 1793 [17 ottobre 1793]

(traduzione): Carissimo fratello. - Tu vuoi una lunga lettera latina, anzi la preferisci lunga piuttosto che latina; io poi ho un gran desiderio di scrivere in latino. Che fare? Non ho dubbi: scriverò una lettera in latino e lunga. Ma ne sarò capace? Veramente no: le mie forze sono troppo deboli per far questo. Ma una lettera lunga la desidero, almeno con l'intenzione; non so però se ci arriverò a farla; in fondo scrivere solo in latino non è gran cosa; essendo la lingua latina e aurea e barbara. Dunque se non potrò nella prima (oh certo non lo potrò), almeno scriverò nella barbara; e allora avrò scritto in latino e a lungo.

   In campagna mi diverto, ma la memoria della città talvolta mi reca tristezza. La salute del padre, la compagnia della madre, la conversazione della sorella, i baci del fratello, tutto mi spinge a quella, e non trovo nessun conforto maggiore che il comunicare per lettera, perché allora chiedo sulla salute, godo la compagnia della famiglia, e almeno scrivo i baci. Le tue lettere però mi dilettano di più, perché allora non chiedo qualche cosa sulla salute del padre, ma le vengo a sapere, e mi scrivi della famiglia e mi regali i graditissimi baci. O tempo magnificamente impiegato! O rapporti epistolari veramente giocondi!

   E ora per prima cosa mi hai annunciato davvero cose bellissime e lietissime. Oltre che della salute del padre, ahimè quanto desiderata e cara! mi parli in modo molto elegante dei tuoi divertimenti, sia nello studio che nelle cose piacevoli; fra le quali non è certo all'ultimo posto (non vorrei che fosse al primo) la gustosa polenta. Mi consolo tantissimo che la buona volontà si associ alla fortuna per procurarti allegria.

   Il rev. Campanato ti saluta cordialmente. Quindi da questo capisci quanto bravo avvocato io sia, o quanto buona sia stata la tua causa. A te la scelta, ma ricordati di pensare anche alla mia fama.

   Non è la lettera troppo lunga? o, per meglio dire, abbastanza lunga? Vorrei saperlo da te, per poter aggiungere, se ne fosse il caso, altre cose in più. Non apri bocca? Dunque è bastante, e io soddisfatto ti bacio di gran cuore e ti dico addio.

Tuo amorosissimo fratello Anton'Angelo.

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 26).
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1793, 19 ottobre 

Antonio al fratello.

   Questa lettera in latino, scritta evidentemente solo per Marco, ne accompagnava un'altra - come dice Antonio stesso - la quale rimase poi in mano dei genitori. Ciò può spiegare che il giovane non si sia preoccupato di completare la data ma abbia indicato solo il giorno e il mese in latino. Ma per chi legge oggi è cosa impossibile determinare con certezza se si tratti del 1792 o del 1793, perché ambedue le soluzioni presentano difficoltà per colpa specialmente dei vuoti che si constatano in ambedue i casi. Tuttavia noi preferiamo inserirla al 19 ottobre 1793 appoggiandoci ai seguenti motivi:

   1) Perché Antonio fa capire di ritenere valide le ragioni del - fratello che nella lettera del 16 ottobre si scusa di non avergli ancora scritto in varie lingue - come sarebbe stato suo desiderio - solo per mancanza di tempo (cf. lett. n° 34).

   2) Perché il lamento che Marco gli parli solo delle proprie fatiche e dello studio sembra riferirsi alla stessa lettera n° 34.

   3) Perché sembra impossibile che la presente sia la risposta alla lettera del 18 ottobre 1792, che Marco inizia con la descrizione dei propri divertimenti (cf. n° 5).

   4) Perché la descrizione che di tali divertimenti Marco fa nella lettera del 20 ottobre 1793 può essere intesa anche come risposta al lamento di Antonio sopra ricordato.

   Rimangono però varie difficoltà, tra le quali ricordiamo che in mezzo c'è la lettera del 17 ottobre (n° 35); e che la presente non può riferirsi solo a quella del 16 ottobre, perché non è breve, come invece afferma Antonio, ma anche a qualche altra a noi non nota.

   Antonio dunque accetta le giustificazioni di Marco; si sente l'animo sospeso per la salute del padre; desidera notizie sui divertimenti del fratello.

Strà 14° Kalendas Novembris [1793] (= 19 ottobre)

(traduzione): Carissimo fratello.

   Nessuno è tenuto all'impossibile. E allora? Lodo moltissimo la tua lettera anche se in italiano, perchè pur essendo breve, è stata scritta con grande eleganza. Non ignori il detto: quod differtur non aufertur, ciò che viene differito non viene tralasciato. Dunque quando ti sarà possibile, andrai in cerca della lingua di Roma. Or sappi soltanto che tutte le tue lettere mi dilettano al massimo. Del padre hai detto parecchie cose buone, alcune però non molto liete: per questo ora mi rallegro, ora mi rattristo, ora spero... ora poi cesso di sperare. Del resto intendo chiaramente che egli non sta troppo male, e questo è per me di qualche conforto.

   Nella mia lettera in italiano ti ho detto molto dei miei divertimenti, tu invece non dici niente dei tuoi; anzi parli solo delle fatiche e degli studi. Vorrei quindi sentir qualche cosa anche di quelli dal momento che le nostre lettere sono sempre riempite dai divertimenti comuni.

   Se ora ti do un bacio, certo tu dici: troppo presto. Ma io te l'ho ormai dato, e dopo i baci non si può più prolungare la lettera. Hai dunque una buona scusa della brevità, mentre ti dico stammi bene.

Il tuo amantissimo fratello Anton'Angelo

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 2).
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1793, 20 ottobre 

Doppia lettera di Apollonia e Marco al fratello.

   Come si vede, a questo punto mancano le lettere di Antonio, almeno due, le quali dovevano portare logicamente la data del 19; senza contare quella che egli indirizzò all'insegnante di francese. Dalle due presenti però se ne intuisce il contenuto principale.

   Apollonia dunque dà le informazioni che si potrebbero dire in certo qual modo ufficiali, mentre Marco dà sfogo al suo estro per le lingue. Improvvisamente deve interrompere per andar in chiesa alla funzione domenicale.

   La lettera di Apollonia si chiude con la benedizione materna, quella di Marco con la benedizione del padre.

a)

Venezia li 20 8bre 1793

Fratello carissimo.

   Le nuove che l'altro jeri avete avute intorno lo stato de sig.r padre sono vere ed anca perseveranti, continuando a stare passabilmente; solo vi dò una nuova che jeri ancora si è portato ad udire la S. Messa in S. Agnese senza incomodo per la solennità di S. Pietro d'Alcantara: questo è quanto vi posso dire intorno a ciò.

   Con molto piacere abbiamo inteso il vostro delizioso viaggio a Padova, e se l'avete detto, ed anche fatto, ditte qualche altro divertimento ed esiguitelo ancora, che la campagna è luogo di solievo.

   La vostra lettera scritta al Sig.r Maestro francese piacque moltissimo a tutti noi, ed avete fatto bene ad inviarci la copia, perché li curiosi la viddero volontieri. 

     Cattina vi riverisce, ma con la vostra lettera l'avete posta in timore, ma non ne ha tanto perché vi vede lontano, anzi vi prega a salutare le putte, e ringraziarle del disturbo che si prendono, e dir loro che per il caffè starà in attenzione, come gli promise di fare prima della loro partenza, ma che ora è difficile il ritrovarne.

   Le campane suonano, e quantunque ora non se ne sentano, è però tardi, dunque presto giungo al ultimo punto, il qual è che tutti vi preghiamo di riverire S.E. Elena, S.E. santolo, come pure corrispondere, senza che faccia l'albero, a cortesi saluti di tutti, il che facendo pure verso di voi a nome anco di tutta la famiglia e compagnia, mi sottoscrivo Di voi

Vostra aff.ma sorella Apollonia

   - Vostra madre vi da la benedizione e vi ricorda di riverire l'E. Elena e ringraziarla di darvi il permesso che vi divertiate, mentre ne ho molto piacere.

(Da originale autografo: AICV, b. 23, OD, 6).

b)

Venezia li 29 8bre 1793

Fratello carissimo

   Eccomi a supplire a tutte le mie mancanze. Già voi riconoscete dal frontespizio la mia buona intenzione. Sì: doveva purtroppo scrivervi qualche lettera in qualche lingua da vostro pari cioè da studioso. Se ho mancato però assicuratevi che fu solo la mancanza del tempo che mi fece mancare i modi di farlo, ed incorrer nel mancamento. Ma ora voglio supplire abbondantemente. Dello stato del sig.r padre già ne avrete notizie dalla sorella, che in questo foglio vi include un suo foglietto. Passiamo ora dunque all'altre vostre ricerche. 

(Diamo dapprima la traduzione della parte in francese, parte che merita una certa comprensione, dato che i tre fratelli studiano la lingua da non molto tempo):  Mio carissimo fratello [...] Voi mi chiedete i divertimenti che ho in

città: eccomi a soddisfarvi. Faccio molte passeggiate. Due volte sono andato a far visita a sua eccellenza Malipiero, ma non vi saluto a suo nome. Come? voi osservate; è dunque questa la memoria ch'egli conserva di me? Ma aspettate un po', vi prego: non vi saluto a suo nome, perché quando io sono andato a casa sua, egli non vi si trovava. Vedete dunque ch'egli ha ragione. Poi, come avete inteso anche dalla sorella, mi sono recato pure a visitare la religiosa Gilli, che si trova nel monastero di S. Andrea, cioè molto lontano dalla nostra casa, cioè la passeggiata è stata molto lunga, cioè il divertimento è stato molto piacevole. Oltre le passeggiate e le visite quale altro spasso offre la città? Degli studi mi avete proibito di parlare, e quindi questo argomento è finito.

[Dal latino]. - Non proprio finito. Che anzi ho tralasciato il divertimento maggiore: cioè che tu ti ristori lo spirito con le delizie della campagna. E questo davvero mi ricrea e rallegra mirabilmente. Proprio così, fratello dolcissimo. Mantieni dunque il cammino che hai intrapreso, prosegui nel progetto affrontato. L'amenità della campagna ti rallegri, il canto degli uccelli ti diletti, e finalmente goditi allegramente tutti i conforti. Di questi ugualmente godiamo ciascuno di noi. 

   Oh! non v'è caso: proprio il tempo mi perseguita sempre. Ecco venuta l'ora di portarsi alla chiesa. La scusa è sempre quella, ma è sempre vera. Sono in angustie di tempo. Volevo scrivere un po' in greco, ma ecco che non posso finire neppur il latino. Supplirò certo un'altra volta, per ora intanto compatitemi. Portate i nostri doverosi ossequj alla N.D. Malipiero, al N.U. di lei fratello, a tutti i religiosi che con lei sono ed aJle Sig.re Camerata. Salutate le putte per parte di tutti. Vi trasmetto i foglietti avvertendovi di tenerli presso di voi. Divertitevi, state bene, mentr'io cordialmente v'abbraccio e mi sottoscrivo

Vostro affett.mo fratello Marcantonio

   - Benedictio Dei omnipotentis Patris et Filii et Spiritus Sancii descendat super te et maneat semper. Amen.

(Da originale autografo: AlCV, b. 6, BN, 22).
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1793, 21 ottobre 

Antonio a Marco.

   Nonostante varie incertezze specialmente ortografiche, egli dimostra un effettivo progresso nella lingua, e il gusto di sforzarsi a scrivere. In sostanza egli dice:

   - Povero me, se aveste potuto scrivere fino a esserne completamente soddisfatto! Ho piacere dei vostri divertimenti in città, ma mi pare che si riducano principalmente allo studio.

Strà le jour  21 d'octobre 1793

“Mio carissimo fratello.

   Voi siete proprio incontentabile! Dopo di aver scritto una lettera molto lunga e bella, dite di non aver tempo di scrivere ciò che vorreste. Povero me, se aveste potuto scrivere fino a essere soddisfatto! lo non potrei rispondervi mai per le rime, per la ragione che non ne avrei il tempo. Tuttavia non avete omesso che il greco, e questo è bene per me, che non lo capisco niente. Rallegratevi dunque, perché io sono molto contento di questo difetto.

   Ho letto con piacere i vostri divertimenti in città, ma in fondo ho notato che il più grande deve essere lo studio, perché voi non potete aver impiegato che poco tempo nei divertimenti che ho letto nella vostra lettera. In verità la città è fatta per lo studio, e se la stagione vuole che ci si diverta, è bene unire lo studio ai divertimenti. Per me ora non ho niente altro da dirvi, se non che ringrazio voi, come il signor padre, la signora madre e tutta la casa per il piacere che avete dei miei divertimenti.

   Non voglio provocarvi a lunghe lettere, per non mettermi nell'imbarazzo nel darvi la risposta. Perciò non mi resta che salutarvi e dirmi di tutto cuore Vostro affezionatissimo fratello Anton'Angelo". 

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 21).
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1793, 22 ottobre 

Doppia lettera di Apollonia e di Marco al fratello.

                                                                a)

   La lettera di Apollonia, che ha il solito tono scherzoso, è risposta a una lettera di Antonio ai genitori, che non ci è pervenuta. Dal contesto si intuisce che nella casa degli affittuali di Pianiga ci deve essere un qualche guasto da accomodare, per il quale il padre impartisce direttive.

   Nane farà altri «cordoni» e Cattina ha trovato il caffè, ma è piuttosto caro.

La benedizione paterna e materna conclude lo scritto.

Venezia li 22 8bre 1793

Fratello carissimo

   Via via non andate in collera così facilmente, se vi è andato falito il viaggetto che avevate destinato di fare l'altro jeri; potette rimediare col farlo un altro giorno, ordinandovi il sig.r padre che andate a vedere ciò che fa bisogno, e quanto sarà la spesa; che se questa non sormontasse le 4 o 6 lire, dite pure agli stessi affitualli che si facciano aggiustare  “e Marchetto al suo arrivo ricupererà la polizza e pagherà”

( Queste parole sono di mano del conte Giovanni); che se poi fosse maggiore la spesa, fattevi fare la poliza, la quale se l'avrete al vostro ritorno la porterete con voi; ed al contrario, la riceverà vostro fratello la ventura settimana, giacché abbiamo inteso che venerdì venturo di mattina verette a Venezia; ma la prima vostra ragione ricordatevi che non ha più luogo.

   Circa poi lo stato del sig.r padre altro non posso dirvi senonché sempre lo stesso, cioè passabile.

   Delli cordoni Nane vi ringrazia, e ne farà di mischi, come gli avete indicato nella presente lettera, e ne ha fatti di schietti come gli avete detto nell'altra, li quali tutti porterà Marco.

   Avevate ragione di fenire la lettera. L'ora del pranzo non ha bisogno di ajuti per farsi conoscere vicina; ciascheduno la sente senza essere avvertito. Se voi però avete finito perché era l'ora del pranzo, io finisco perché ho già cenato, e dopo aver cenato fa caldo; perciò finisco pregandovi di riverire per nome di tutta la famiglia la N.D. patrona con S.E. fratello, e tutta la compagnia, (come pure facciamo noi con voi a nome anche di tutti quelli che ci avete fatto salutare, e credetemi tal quale mi dico 

   Di voi signore

Affezionatissima sorella Apollonia

- Vostro padre vi benedice affettuosamente. O bravissimo scodidore (era detto colui che riscuoteva i crediti = scotitore).

- Vostra madre per l'ultima volta in questa villeggiatura con tutto il cuore vi manda la benedizione.

   P.S. - Se la lettera fosse corta, vi faccio l'aggiunta in nome di Cattina, pregandovi di avvertire le putte che del caffè ne ha ritrovato a L. 2 e 6 la libra; però dimanda se loro accomoda il prezzo; e scrivendo subito la quantità che bramano, perché ne è poco, dunque poter risolvere prima che sia venduto. E di nuovo in perfetta pace vi saluto. [Apollonia].

(Da originale autografo: AICV, b. 23, OD, 7).

                                                                   b)

1793, 22 ottobre 

Marco al fratello Antonio.

 Questa è l'ultima lettera di Marco al fratello scritta in greco, latino e italiano. Nel brano in greco gli dice che per l'effetto che gli porta è preso da opposti desideri: che continui la villeggiatura, o che ritorni presto. Il brano in latino è un festoso invito alla caccia degli uccelli. In italiano gli dà notizia della morte del n.u. Zanetto Balbi.

Venezia li 22 8bre 1793

(traduzione): Carissimo fratello. - Ecco la lettera in greco di cui, secondo la promessa, ti sono debitore. Infatti non prometto a parole, né coi fatti trascuro le promesse. Oh meraviglia! Nel tempo stesso godo e mi addoloro delle cose tue. Infatti il tuo ritorno a casa mi porta gioia, perché, come desidero, ti potrò abbracciare e baciare; peraltro se ti vedo [mi porta] tristezza, perché ciò ti priva dei tuoi sollievi. Stando così le cose, non so che cosa desiderare: lo stesso affetto mi trascina verso cose opposte. Ma poiché è stabilito che tu ritorni molto presto presso di noi, io ti attenderò lieto a casa. Finora non mi hai detto neanche una parola sulla caccia. E perché? Vi è scarsità di uccelli, o è la tua trascuratezza nel cacciarli? Su, dillo in breve. Se non è per il primo motivo, ci sarà di bisogno della pazienza "con la quale diventa più facile ciò che non si può mutare" [Orazio]; ma se è un altro diverso, svegliati! Che cosa infatti di più bello dell'occuparsi nella caccia? di tendere insidie agli uccelli? di farne ricche prede? Nel tuo caso poi non hai bisogno che di occhi e di bocca. I nobili Fontana hanno già disposto le reti, edificata la torre, e vi portano il cacciatore. A te dunque non spetta altro che divertirti a guardare con gli occhi, e con la bocca chiedere un pochi di uccelli dalla loro munificenza. Forza! non ti spaventi così poco! 

   Dello stato del sig.r padre già ne avrete distinte notizie dalla sorella, che in questa lettera include un suo foglio. Voi divertitevi che così venite ad incontrar pienamente il genio di tutti noi. Ohimè però che m'è forza turbarvi alquanto la mente con una nuova funesta! Il N.U. Sier Zanetto Balbi questa mattina ci fu rapito dalla violenza del male. Le sue virtù peraltro e la sua innocenza di vita formano in tanta amarezza un'oggetto assai consolante. Portate i nostri ossequj alla N.D. benefattrice, al N.U. di lei fratello, al Rev.mo Sig.r Canonico, alle Sig.re Camerata, al Sig.r D. Pietro, e salutate le putte. State bene, amatemi e credetemi

Vostro aff.mo fratello Marcantonio

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 23).
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1793, 23 ottobre 

Quadruplice lettera di Antonio prima della partenza da Fiesso.

   Diviso il foglio in quadranti, nel primo e secondo scrive al padre e alla madre, negli altri due alla sorella e a Marco. E' una bizzarria che si permette perché sa - dice alla madre - «che simili lettere piacciono a lei ed a tutti della famiglia». Con i genitori si professa lieto di soddisfare alle loro commissioni; nelle altre due lettere, in francese alla sorella, e a Marco in latino, dà riscontro alle loro due ultime. Il tono vi è scherzoso, eccetto che nelle prime righe a Marco.

                                                                    a)

Strà li 23 8bre 1793

Sig.r padre

   Con grande consolazione ho inteso le buone nuove del di lei stato, confermatemi jeri personalmente dalla N.D. Beregan, che si portò a questo fine da me. Appunto allora io era da Momolo Baroni col cugino Caliari, ch' era venuto a trovarmi prima a Ca Malipiero. L'ho però riverita, ed ho inteso a voce le buone nuove di lei, avendola incontrata poi per istrada. Ella vede che jeri è stato un giorno di visite tutte per me.

   La ringrazio dell'ordine che mi dà di portarmi a Pianiga, e l'eseguirò volentieri, purché mel permettano i tempi, che questa mattina appunto si cominciano a rompere.

   La carta è poca, sicché devo chiuder presto, La prego di salutar D. Fran.co Caliari, che in quest'oggi appunto in cui gli arriva il mio foglio, ritorna a Venezia, e riverirà tutti per parte mia. Resto col baciarle le mani e chiederle umil[ment]e la paterna benedizione.

Umil.mo obblig.mo obbed.mo figlio Anton'Angelo

b)

Sig.ra madre

Compatisca la bizzaria. Non ardirei certamente di scriver così, se non sapessi che simili lettere piacciono a lei ed a tutti della famiglia.

   Ho procurato di adempire tutte le sue commissioni. Prima i pomi, i peri e i maroni. Domandi a Marchetto perché vadano messi primi. Quanto alle cordelle, l'alta è terminata, ma la bassa non lo è ancora. Questa sera bensì spero di aver questa pure. Quella donna si lamenta che il filo si rompe ogni momento, ed inoltre può tender poco al lavoro, perché ha in casa tre ammalati da governare. Dunque avrò forse merito portandole al mio ritorno. Del lino spero aver la seconda libbra. S.E. Elena S.E. santolo, il Revdo Canonico e tutti quì m'imposero di riverir lei unitam.e al sig.r padre, e di salutar i fratelli. Per terminar questo articolo la prego di riverir a mio nome tutti della compagnia, e chi non viene, suo danno.

   Finalmente le chiedo istantemente la sua benedizione, e baciandole le mani mi protesto.

Umil.mo obblig.mo obbed.mo figlio Anton'Angelo 

c)

Strà le jour 23 d'octobre 1793

(traduzione): Carissima sorella. - Rispondo con una lettera francese alle poche parole che m'avete scritte in questa lingua. Per il caffè di Catterina ho da dirvi che le serve della Malipiero sono molto contente del prezzo, e desiderano che ne comperi dieci libbre. In caso che non ne trovi in questa quantità, esse chiedono che ne comperi almeno più che le è possibile, e la salutano. Dite inoltre a Catterina che io non rispondo alla sua lettera, e che è già molto se le scrivo ciò che mi ha raccomandato. Però la sua lettera ha estinto un po' il mio fuoco, che il titolo aveva fortemente irritato. E' già molto per lei.

   Ma per voi che cosa dirò? Nient'altro se non che sono di tutto cuore Vostro affettuosissimo fratello Anton'Angelo

d)

Strà decimo Kal. Novembris 1793

(traduzione): Amatissimo fratello. - Del giovane Balbi mi aveva già portato la notizia il rev. curato. Ma io ti ringrazio anche di questo, dal momento che la diligenza altrui non toglie la tua. Ho inteso la notizia con profondo dolore dell'animo, né quasi posso credere alle parole e alla lettera. O vita nostra veramente fugace! Oh felicità del mondo del tutto menzognera! Della caccia non ti avevo detto nulla perché non potevo ancora dir nulla. Un divertimento ne ostacola un altro, e mentre godo di qualcuno mi è impossibile gustarne un altro. Per questo l'ho omesso finora, ma adesso c'è un altro motivo che me lo impedisce. Oggi avevo stabilito di andare, e la pioggia mi tiene in casa. Ormai temo che questo divertimento sia riservato solo per te. Godo nella speranza di abbracciarti presto; tu poi aspettami con gioia e pensa che questo ritorno sarà per me di grande conforto. Non voglio scrivere più a lungo; ma se questa lettera ti sembrerà corta, ne hai altre tre da poter leggere.  Lodo moltissimo la tua lettera. Ti saluto a nome di tutti e infine ti bacio con grande affetto. Addio.

Tuo amantissimo fratello Anton'Angelo

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 22).
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1793, 27 ottobre 

Lettera di Antonio a Marco, che ormai è giunto a Fiesso.

   Il giorno 25 ottobre, che era venerdì, Antonio è rientrato a Venezia; il giorno dopo parte Marco, ma non fa in tempo a scrivere che lo raggiunge la presente del fratello con le notizie sulla febbre che ha colpito la madre. Stando alle affermazioni del medico, si tratta di «terzana continua» che si combatte col «solito validissimo rimedio della china ». Il padre continua «a passarsela mediocremente ».

   Dopo queste notizie Antonio trasmette alcune commissioni da parte della madre e i soliti saluti. La benedizione di ambedue i genitori conclude la lettera. Ma poi si accoda anche Apollonia per inviare a Marco un saluto scherzoso, che lo farà ridere.

Venezia li 27 8bre 1793

Fratello car.mo

   Ritorna in quest'oggi la sig.ra madre nello stato in cui la lasciaste jeri, cioè quasi libera affatto di febbre. Voi da ciò comprendete che jeri appunto poco dopo la vostra partenza l'è sopraggiunta di nuovo la febbre, che fu però minore dell'altro giorno, la quale dal medico fu tosto' riconosciuta per terzana continua, cui però oppose il solito validissimo rimedio della china. Cominciò a prenderla jeri a tre ore, repplicandola poi ogni tre ore fino a che abbia compite tre oncie. Questa ha prodotto l'effetto, che oggi non fu assalita da nuova febbre, e si spera assai che possa liberarsi con questo mezzo interamente. Vedete che ho detto tutto il male; credetemi dunque anche tutto il bene. State allegro, che nel venturo ordinario spero di darvi più buone nuove. Quanto al sig.r padre, continua a passarsela mediocramente.

   Questa è la commissione della sig.ra madre quanto ai frutti. Dei pomi, o morosini o appj, almen 4 o 6 lire, perché ne userebbe di quando in quando a sollievo de' suoi incommodi. Quando non ve ne fossero poi né d'una sorta né dell'altra, niente. Quanto ai peri, comperatene quanti ne posson stare nel cesto che avete, dopo messo il pane ed i pomi. S'intende già peri cannelini.

   Riverite a nome di tutti S.E. Elena, S.E. santolo ed i Revdi .canonico e Dn Pietro. Salutate Tonin e le putte. Lo stesso faccio con voi a nome anco della sorella e di tutti di casa. V'includo i foglietti, ed un altra cosa. Qual è? Un cordial bacio. Addio.

Vostro aff.mo fratello Anton'Angelo

- Vostra madre vi benedice.

- Anche vostro padre vi accompagna la sua benedizione con tutto il cuore.

- E vostra sorella non vuol esser meno degli altri, ma col paterno, col materno e col fraterno ajuto, intinge la penna e vi manda un saluto.

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 23).
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1793, 28 ottobre 

Marco al fratello Antonio.

   E' lunedì e Marco risponde alla precedente del fratello.

   E' abbastanza soddisfatto delle notizie sulla salute della madre; ringrazia della sua benedizione e di quella del padre; si dà da fare per eseguire tutte le loro commissioni; ha già venduto i cordoni di Nane. A Pianiga però potrà andare mercoledì 30, “se non casca il mondo".

Fiesso li 28 8bre 1793

Fratello car.mo

   Farete le mie scuse colla sig.ra madre se subito non le scrivo, perché non vorrei esserle di disturbo nel suo stato febbricitante. Pareva che il cuore me lo dicesse che quella benedetta febbre non volesse esser l'ultima. Ecco con mio vivissimo dispiacere verificato il pronostico. Quanto sospirai il vostro foglio per intendere se ne, fosse libera alfine; ma quanto ancora sospiro il foglio venturo per sentire se la china intieramente gli tolse il piede e l'estinse! Voi con quel si spera assai che possa liberarsi interamente con questo mezzo quanto mi avete allargato il cuore nella provata amarezza! Già io intendo, e credo d'intender bene, che questa speranza si riferisca al tempo presente, cosicché in forza della china non abbia più a rinovarsi, perché è già noto che la china ha per se la virtù di guarirla col tempo.

   Ringraziate i genitori delle righe che sotto alla vostra lettera si compiacquero scrivermi, ed in particolare mi riuscì assai inaspettata quella della sig.ra madre, né vorrei che per mio conto si fosse disturbata. lo mi ricordo tutte le commissioni. Ho sollecitato la Chiobrina alla filatura del lino. Ho venduto tutti i cordoni. Domani anderò a Pianiga. Desidero qualche cenno intorno alla compera dei maroni, che m'indichi la quantità e la summa; intanto sappiate che quì si vendono 6 soldi la libbra. Questa mattina mi sono portato a piedi a Vigonovo: ecco compita un'altra commissione; giacché alla mia partenza per la campagna mi diedero ordini i più obbliganti non meno che i più precisi di divertirmi: il faccio dunque, sebben con poco gusto. Godo assai che il sig.r padre continui a passarsela mediocramente. lo stò bene. Tutti qui m'impongono riverir tutti della famiglia, ed anche devo farlo per parte delle Sig.re Camerata e del Sig.r D. Giacomo Cordella, che viddi sabbato scorso alla Mirra, né mi ricordai passarne gli uffizj. lo intanto pregandovi riverire distintam[ent]e i genitori e salutar la sorella, che mi diede piacere e mi fece rider colla poscritta, e tutti di casa e della compagnia, v'abbraccio affettuosamente e mi sottoscrivo

Vostro affett.mo fra[te]llo Marcantonio

   P.S. - Domani non posso andare a Pianiga, ma v'anderò certo (se non casca il mondo) mercordì prossimo.

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 24).

                                                                     43

1793, 29 ottobre 

Antonio al fratello Marco.

   Lo consola con altre notizie sulla salute della madre, la quale ha bisogno del rimedio «delle ventose, [...] ch'è certissimo di pronto effetto », a detta del medico.

   Ringraziamenti da parte di Nane; poi i soliti saluti.

   Nel P.S. il padre conferma le notizie di Antonio e aggiunge: continuate pure a divertirvi.

   In un secondo PS. anche Apollonia vuol mandare i suoi saluti. Alla fine Antonio trasmette quelli di Don Francesco Cisco.

Venezia li 29 8bre 1793

Fratello car.mo

   Voi volete aver buone nuove della sig.ra madre, ed io posso darvene. Sappiate che la china ha prodotto il suo effetto, cioè d'impedir la febbre, la quale non gli è più venuta. Ma voi vorrete poi saper tutto, ed io per contentarvi, ho da dirvi che ancora è molestata non poco da dolor di testa, di occhj e di orecchie, il che è riputato dal medico effetto di forte costipazione. Il sud[dett]o però ci ha consolato addittando un rimedio, che promette certo e prontissimo. Quest'è le ventose, le quali, quando non cessase il male interamente prima delle ore 24, gli verranno applicate questa sera infallibilmente. Non crediate che io scriva con esagerazione; il medico usò questo termine addittando tale rimedio, cioè ch'è certissimo di pronto effetto.

   Fu lodata da' genitori la prontezza vostra nell'adempiere le commissioni, tra le quali quella di divertirvi. Differendo a domani il vostro viaggio a Pianiga, si spera che abbiate cangiato in meglio, giacché questa mattina sarebbe stata molto cattiva per eseguire il progetto. La sig.ra madre de' maroni non vi dà commissione alcuna, perché non ne vuole. Nane vi ringrazia dell'attenzione pe' suoi cordoni.

   Molto tardi ch'è giunta la vostra lettera! Pretendereste forse una lunga risposta? Sarebbe questa un'indiscretezza che non. posso attender da voi. Già vi ho contentato in quello che più vi preme, sol che vi aggiunga che il sig.r padre se la passa al solito mediocremente.

   Due cose avete da fare da parte di tutti. La prima è riverire la N.D. benefattrice, il N.U. di lei fratello, i Revdi Can.co e Dn Pietro e le Sig.re Camerata; salutar Tonin, le putte e tutti di casa. La seconda divertirvi. A questo punto attenderò riscontri del vostro viaggio a Pianiga, e d'altro che avrete di particolare.

   E' giunta costì la risposta alla mia lettera del Sig.r Maestro francese? Se è giunta speditemela; se no, avrò pazienza. Per ora mi basta il piacer d'abbracciarvi cordialmente e di dirmi

Vostro aff.mo fratello Anton'Angelo

  P.S. - Vostro padre, dandovi la sua benedizione, dichiara che fa il simile anco per parte e commissione di vostra madre, la quale, attesa la costipazione di testa sopraccennata, è bene non prenda aria, ma stia quieta in letto. State certo, non v'è niente di più, e già si erimo prima intesi su questo punto della righetta. Però non vi stupite, e continuate pure a divertirvi. Addio.

   P.S. - La mia poscritta vi fece ridere; ne godo moltissimo, la feci con quest' oggetto. E questa produrrà lo stesso effetto? Lo desidero, ma non lo spero. Ma intanto carta non vi è più, dunque vi saluto. Addio, monsieur [Apollonia].

  P.S. - Il Revdo Dn Fran.co Cisco in questo punto mi commette di salutarvi. Addio. [Anton'Angelo].

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 24).
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1793, 30 ottobre 

Marco da Fiesso al fratello.

   Alle notizie di Antonio sulla salute della madre, Marco risponde: Ahimè però che le consolazioni non sono mai perfette ed intiere! 

   Si dice poi grato della lunga poscritta del padre; ma alla sorella fa dire che quando le sue proscritte raggiungeranno la lunghezza di una lettera: non la defrauderò certo della risposta. Il maestro francese non si è fatto vivo.

   A Pianiga non può andare neppure questa volta per colpa di un nebbione.

Fiesso li 30 8bre 1793

Fratello car.mo

   Con piacere indicibile ho inteso dal vostro foglio aver la china eseguito perfettamente le parti sue, ed aver liberato la sig.ra madre dalla terzana. Ohimè però che le consolazioni non sono mai perfette ed intiere! M'immaginavo che con la febbre fosse pure partito il dolor di testa, d'orecchj e d'occhi che tanto la molestava; pure con dispiacere rilevo esser la cosa altrimenti. Godo peraltro assai nel sentire che coll'accennato rimedio possa guarir prontamente e perfettamente. Attendo dunque con eguale impazienza nuovi riscontri.

   Mi consolano le notizie del competente stato del sig.r padre.

Ringraziatelo assai dell'incommodo che si è preso della lunga poscritta. A proposito di poscritte dite alla sorella che non mi scordo le sue, ma che le tengo bene in memoria, e quando saranno giunte alla lunghezza d'una lettera compètente, non la defrauderò certo della risposta. 

   Voi mi domandate se è giunta la risposta del maestro francese. Sappiate ch'io appunto sono tentato di non inviargli alcun foglio, perché quì non si vede nulla, voi non l'avete avuta in Venezia: dunque egli sarà certo in campagna, ed i nostri fogli vanno smarriti. Quanto al viaggio di Pianiga, l'ho sospeso fin ora a motivo d'una nebbia sì densa, che non permette neppur sortire di casa; ma se il tempo punto rischiara, io subito mi metto in cammino.

   Presto ci rivedremo: martedì all'ore 22 circa, a Dio piacendo, saremo alla Dominante. S.E. Elena prega il sig.r padre fare avvertir Momolo che all'ora solita sia colla solita barca al solito luogo. Passate i miei doveri ai genitori, riverite tutti i parenti, amici e benefattori, salutate la sorella e tutti di casa. Tutti quì corrispondono ai saluti. lo intanto cordialm.te v'abbraccio e mi sottoscrivo

Vostro affettuosissimo fratello Marcantonio

   -P.S. - E' quì giunto sabbato scorso il Sig.r Andrea Fontana. lo sono stato jeri a fargli una visita, ma non l'ho trovato. Io intanto non ho mancato al mio dovere. State sano. Addio.

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 25).
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1793, 31 ottobre 

Antonio al fratello Marco.

   Riscontra una lettera ai genitori e forse anche a lui stesso, che non ci è pervenuta.

   Scrive dunque che la madre è guarita, ma che continua per precauzione a prendere la china; chiede al fratello notizie sui suoi divertimenti e sulla esecuzione delle commissioni avute. Poi aggiunge: per quanto riguarda le vostre parole ad Apollonia, vi risponderà lei stessa. E osserva ironicamente: Oh! quando vuole, la sig.ra Polonia sa far paura! Al maestro francese poi fareste male a non scrivere.

   Importa comunque rilevare che l'impostazione complessiva della lettera è ancora scherzosa. Bastino le seguenti parole di Apollonia, che concludono l'ipotetico screzio: Non vi saluto con la voce sino a martedì. Il martedì 5 novembre doveva ritornare Marco!

   La lettera si chiude con la benedizione di ambedue i genitori.

Venezia li 31 8bre 1793

Fratello car.mo

   Avete ragione di esser incontentabile. Non vi avevo dato tutte le buone nuove che potevate sperare, ond'è che voi non siete restato contento. Lo sarete adesso, giacché (grazie a Dio) posso dirvi che mercè le ventose la sig.ra madre è guarita affatto dal dolore di testa, d'occhj e di orecchie, e continua parimenti ad essere libera di febbre, seguitando però, per consiglio del medico, ancor la china due volte al giorno per puro preservativo. Finisco l'articolo rinnovando le stesse relazioni riguardanti la salute del sig.r padre.

   Voi sarete stato a Pianiga, forse al rocolo, è a Padova ancora. Sentirò con piacere nel primo foglio la nuova di aver goduto in tutto o in parte di questi divertimenti.

   Nell'ordinario venturo probabilmente avrete da dirci ancora qualche cosa del lino, del rasojo e di Bellin. Sentiremo pur tutto ciò con piacere.

   All'articolo della sorella risponderà essa, e credo che voi pure risponderete alla stessa quanto prima. Oh! quando vuole la sig.ra Polonia sa far paura.

   Voi verrete a Venezia martedì prossimo? Vi par forse tardi? Come? se appena siete giunto in campagna. lo certo penso altrimenti, poiché godo moltissimo de' vostri spassi. Pur…dico ciò colla bocca stretta. Ah! Sapete come va la faccenda? Vorrei che vi divertiste a Strà, e che foste ancora a Venezia.

   Ho inteso quanto mi avete scritto riguardo al sig.r maestro francese. Ah! no, vedete; non fate quello vi suggerisce il vostro genio. E' certo una tentazione quella che vi è venuta in mente, che il sig.r maestro francese sia in campagna, e però sia inutile scrivergli. Intanto io so di certo ch'egli è a Venezia. Ma perché non risponde? voi dite. lo non so dirvelo, perché non l'ho mai veduto. Forse la mia lettera si è smarrita, forse non ha avuto tempo, forse ... ma sia come si voglia, voi scrivetegli, e s'egli non vi risponde, saprete da lui med.mo il motivo al vostro ritorno.

   S.E. Elena sarà servita della sua commissione. Riveritela da parte di tutti coll'Ecc.za fratello, Revdi Can.co e Dn Pietro e quanti vi domandano di noi. Non vi dimenticate di dar un bacio a Tonin e di salutare da parte nostra le putte. Se voglio che resti luogo per le poscritte, bisogna che chiuda in fretta. Già non ho' altro da dirvi. Dei foglietti non parlo, a quest'ora li avete veduti. Dunque vi abbraccio, vi saluto da parte di tutti e mi dico

Vostro aff.mo fratello Anton'Angelo

   P.S. - Credeva che a quest'ora aveste imparato la creanza, ma conosco dalla vostra lettera che non avete per anco veduti li cartoni. Ditemi: cosa è questo contar le righe? Imparate a procedere con le mie pari. Non vi saluto con la voce sino a martedì. [Apollonia].

   - Vostra madre con tutto il cuore vi dà la benedizione.

   - Benedictio Dei omnipotentis Patris et Filii et Spiritus Sancti descendat super te et maneat semper. Amen (E' davvero commovente questa benedizione paterna data al figlio con la formula sacerdotale: La benedizione di Dio onnipotente Padre e Figlio e Spirito Santo. discenda su di te e con te rimanga sempre. Amen. E' la penultima che egli scrive nella sua vita. Morirà il 23 novembre). 

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 25).
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1793, 2 novembre 

Doppia lettera di Antonio e Apollonia a Marco.

   A proposito di queste due lettere occorre premettere due osservazioni:

   1°) Esse fanno intendere che non ci è pervenuta la doppia lettera di Marco ai genitori e alla sorella, dove certamente parlava dei suoi divertimenti e dei suoi « salti ».

   2°) Mancano della data, la quale però è facilmente individuabile nel giorno 2 novembre. Non c'è dubbio infatti che Marco nella sua del 3 si riferisca a quanto dice scherzando Antonio a proposito dei suoi «salti» e Apollonia a proposito del suo ritorno.

   3°) Va infine rilevato che anche questa volta i due giovani scrivono, secondo il loro linguaggio, « con bizzarria ». Dividono infatti ogni riga in sei brevissimi tratti, nei quali alternativamente Antonio e Apollonia scrivono la propria lettera. Ne vien fuori un miscuglio di parole che farà esercitare la pazienza del destinatario; per cui Marco osserverà: « Mattezzai con piacere a rilevare il gergo! ». E' questo l'ultimo scherzo della stagione, al quale Marco risponderà con analoga fantasia.

   A proposito dei « salti» Antonio scrive: « Parve a noi tutti di vedere i vostri giulivi salti, e già si siam figurati [...] che v'avrete tolto per compagno il cappello». A questa espressione scherzosa Marco reagirà nella lettera seguente del 3 con una precisazione, che ne rivela le segrete aspirazioni: « [. ..] in risposta a un articolo che mi punse, vi dico che fu veramente un giudizio temerario il pensare che nel Prà dei Cento il mio cappello abbia accompagnato i miei salti. Saltò bensì con la testa, ma non saltò con le mani ». Non l'aveva porto cioè a nessuna comparte, come si faceva nel ballo veneto detto « la furlana ».

                                                                  a)

[Venezia 2 novembre 1793]

Fratello car.mo

   Non voglio l'ultima volta perder il merito di tante lettere aderendo ai consigli della pigrizia, la qual mi dice che questa volta non sono in dover di scrivervi, non avendo io ricevuto lettera alcuna da voi. No, dico, non voglio aderirvi, tanto più che questo dee contribuire a formar lo scherzo. Vi scriverò dunque. Cosa? non so dirvi. Quel che volete: una lettera, anzi se volete, potrete prendere questo foglio per sei lettere. In questa vi dico per primo ed essenzial punto che si consoliamo tutti dello stato passabile di S.E. Elena nostra benefattrice, come pure della buona salute di S.E. santolo e degli altri della compagnia. Alla N.D. sud.a a nome de' genitori vi commetto di passare i più vivi ringraziamenti per aver sofferto voi tanti giorni benignamente, e prima me; e così a proporzione al N.U. di lei fratello ed ai religiosi della compagnia. Riveritela dunque distintissimamente, non mancando di fare le nostre parti ancora coll'E. santolo, co' Rev.di Can.co e Dn Pietro e colle Sig.re Camerata. Dopo questo vengo a voi. Bagatelle! vi siete divertito. Ma ci avete però molto bene dipinti questi vostri divertimenti. Parve a noi tutti di vedere i vostri giulivi salti, e già si siam figurati (sebben questo non vi sia nella vostra lettera) che v'avrete tolto per compagno il cappello. Non sarebbe già questo un giudizio temerario. Sarebbe poi incivile lo stancarvi con troppe chiacchiere, però non faccio che commettervi di salutar le putte da parte ancor di Cattina, raccomandarvi che vi divertiate; e dopo avervi dato un bacio, passar a segnarmi

Vostro aff.mo fratello Antonio

                                                                     b)

Fratello car.mo

   La vostra letterona ne merita bene tre di risposta. Eccole dunque in apparenza almeno, se non in sostanza. I vostri divertimenti li avete molto bene fatti servire per divertir ancor noi. All'ultima furlana. Ora tocca il viaggio di Padova ed il rocolo di Ca Fontana. La sig.ra madre vi compatisce se non avete potuto riuscire di far filare la terza libbra di lino, anzi loda la vostra attenzione su questo. E come nò, se avete per avocata S.E. Elena e per testimonj la Chiobrina, la Galinetta, la Paina, la Gambaretti, e che so io. Parlerò in latino ancor io, che mi viene a proposito: ad impossibile nemo tenetur. Voi ritornerete martedì, ma noi non vi verremo incontro; e perché? perché la sig.ra madre si risente non solo la debolezza del male, ma qualche avanzo ancora del male stesso, cioè a qualche ora del dolor di testa. Ecco con ciò la relazione dello stato della sig.ra madre, cui aggiungo che il Sig.r padre se la passa al solito mediocremente. La carta mi manca, dunque in fretta vi dico che è poi giunta finalmente la lettera del Sig.r Maestro francese, e salutandovi per nome di tutti, e particolarmente di me, vi ringrazio della lettera, e mi sottoscrivo

Vostra aff.ma sorella Apollonia

- Vostro padre vi benedice affettuosamente.

- Vostra madre fa lo stesso. Addio.

(Dagli originali autografi: AICV, b. 12, FT, 1).
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1793, 3 novembre

Ultima doppia lettera di Marco al fratello e alla sorella.

   Dapprima scrive al fratello distanziando le righe in modo da poter inserire nelle interlinee quella alla sorella. Finita la prima lettera capovolge il foglio e aggiunge la seconda lettera. Così si chiude la corrispondenza del 1793.

                                                                    a)

   Fiesso li 3 9bre 1793

Fratello car.mo

   Avete contribuito non poco a' miei campestri divertimenti con la vostra graziosissima lettera. Ve ne sono molto obbligato. Bellissima cavatina! Mattezzai con piacere a rilevarne il gergo. Quante lettere in una! E' bene che quì le lettere giungano la mattina, perché il dopo pranzo non sarebbe forse stata troppo facile impresa il leggerlo francamente. Che strano imbroglio! Una lettera era incorporata con l'altra, una mezza parola vostra terminava con altra mezza della sorella: vedete se vi vuol meno della serenità di mente d'un bel mattino per leggerla a senso speditamente L'ho letta dunque, ed in risposta ad un articolo che mi punse, vi dico prima di tutto che fu veramente un giudizio temerario il pensare che nel Prà dei Cento (Il Prà dei Cento era una località nei pressi di Fiesso) il mio cappello abbia occompagnato i miei salti. Saltò bensì con la testa, ma non saltò con le mani.

   Dite al sig.r padre che ho adempito alla commissione del rasojo (Evidentemente si tratta di un altro rasoio diverso da quello di cui si parla più sopra) coll'esborso di £ 4 e 8, né credo sarà scontento. Passai tutti i doverosi uffizj alla N.D. benefattrice, al N.U. di lei fratello e a tutti gli altri. Ho piacer che sia giunta la lettera del sig.r maestro francese. lo glie la scriverò in domani, perché oggi fu giornata di visite, e adesso son atteso dalla compagnia. Passate dunque i miei doverosi ossequj ai genitori, riverite la compagnia, salutate tutti di casa. Martedì vi darò un bacio, intanto adesso lo scrivo cordialissimamente.

   Vi prego ringraziare i. genitori delle loro consolanti poscritte, e mi sottoscrivo

Vostro aff.mo fratello Marcantonio

   P.S. - Le putte dicono col mio mezzo a Cattina ch'oggi mi hanno fatto la coda  

(Difficile capire di che cosa si tratti) invece di domani per obbedirla, e che saranno sempre pronte a' di lei comandi.

                                                                 b)

Sorella car .ma

   Brava signora. M'avete fatto impazzir non poco a scoprire la chiave del vostro foglio. Quando vi mettete, siete terribile. Così mi piace: e tanto più mi fu grato il vostro lieto e allegro umore, quanto più da questo restai persuaso delle buone nuove circa allo stato dei genitori. Godo moltissimo nel sentire che il sig.r padre se la continui a passare mediocremente, e che la sig.a madre continui ad esser libera dalla febbre e dal suo forte dolor di testa. Quanto bramo però che queste consolazioni vengan compite, e che anche ogni molesto residuo del male stesso la lasci quieta e tranquilla. Ho sentito con gran dispiacere non esservi speranza alcuna che né essa né il sig.r padre né il fratello, né voi possiate martedì p.o venirmi incontro, come mi lusingavo: vi vuol pazienza. lo se non altro affretterò col desiderio il mio viaggio. Mi ricercate del viaggio di Padova: eccomi pronto a soddisfarvi. Jeri per l'ambiguità del tempo trattenuto si S.E. santolo a Strà, S.E. Elena mi fece andar con Michele, che doveva partir per Padova attesi alcuni interessi. Il viaggio fu felicissimo e senza pioggia. Portatomi al Santo (Cioè alla basilica di s. Antonio) parlò il cuore per tutti. E quanto al restante della giornata vi farò il racconto con commodo a Venezia, perché adesso S.E. santolo è in canadindia (era il bastone di bambù lavorato che si usava portar in mano)  e cappello, e non posso farlo aspettare. State bene com'io pure godo buona salute. Quanto ai saluti ha le comissioni il fra[te]llo. Addio.

Vostro aff.mo fratello Marcantonio

(Dagli originali autografi: AlCV, b. 6, BN, 27).

                                                              1794

   Come si è detto, il 23 novembre 1793 il conte Giovanni moriva lasciando nei figli il soave ricordo di una vita esemplare e di una morte santa. Il seguente anno segna quindi per i due fratelli un periodo di transizione. Antonio ha ottenuto finalmente il consenso materno di lasciare l'ufficio e la carriera e il 5 marzo può indossare l'abito ecclesiastico. Nelle Memorie (cf. supra) sigilla i sentimenti di umile riconoscenza al Signore che in tale occasione inondavano il suo animo. Marco, a sua volta, si trova nella necessità di sostituirlo nell'impiego e concorre a un posto nella cancelleria ducale. Il 17 marzo dell'anno seguente 1795, quattro giorni prima dell'ordinazione sacerdotale di Antonio, verrà eletto straordinario in aspettativa. L'attesa non dovette essere lunga, perché ai primi di novembre lo troviamo già nei camerini vestito dell'ampia toga e con in capo la lata parrucca caratteristiche dei segretari (cf. infra, letto n° 51).

   Del 1794 non ci è giunta alcuna lettera, forse perché i due fratelli passarono le loro vacanze nella villa Donà Malipiero di Fiesso con la madre e la sorella, come ci consta essere avvenuto nel 1795. Al posto però della solita corrispondenza, possediamo tre gruppi di trattazioni - due di Marco, una di Antonio stese in forma epistolare. Ma tale forma fu solo una finzione letteraria, perché quasi tutte scritte in casa e poi passate a mano agli interessati.

   Le due trattazioni di Marco sono intitolate rispettivamente: Corso di lettere intorno alla storia veneta e Corso di lettere in materia di fisica. Nella prima Marco risponde in tre successive puntate a tre serie di domande che gli vengono fatte dal fratello, che è già chierico, e si estendono dal 25 agosto 1794 al 22 gennaio 1795. Per la seconda trattazione Marco si è accordato con l'amico e già condiscepolo Troilo Malipiero di discutere intorno alla materia. Il Malipiero sosterrà le teorie cartesiane, Marco dovrà sforzarsi di dimostrare che tali principi non sono accettabili. La discussione si protrae, con interruzioni, dal 28 agosto 1794 al 18 settembre 1795.

   E' appunto da questa discussione filosofica che si viene a conoscere incidentalmente che Marco ha trascorso in campagna a Fiesso parte del mese di ottobre e parte del seguente novembre. Scusandosi con l'amico di non aver dato subito risposta alla sua esposizione, in data 15 novembre scrive «Né in città, né in campagna ebbi finora il tempo di attendere a mio bell'agio alla pugna ». Il poco tempo poi che avrebbe potuto avere «non mi bastava neppure a sguainar l'acciaio troppo tenacemente attaccato al fodero per la ruggin contratta nel lungo starsene inoperoso» (AICV, b. 8, CU, pp. 62-63).

   La terza trattazione, quella di Antonio, sempre in forma epistolare, non è altro che una ripetizione e un approfondimento del trattato De Religione svolto nello studio teologico dei domenicani osservanti. Antonio, ormai sud diacono e poi diacono, si è messo d'accordo col p. Giuseppe Callegari, perché gli presenti una serie di obiezioni sull'argomento, alle quali si impegna di rispondere accuratamente. Si tratta quindi di un utile esercizio, che deve renderlo padrone della materia e aiutarlo per il suo apostolato. Il p. Callegari gli fa in tutto sette obiezioni, la prima delle quali porta la data del 17 agosto 1794. La prima risposta di Antonio è di otto giorni dopo, l'ultima è dell'ottobre 1795.

   Data pertanto l'indole di questi scritti, non ci è sembrato che si possano includere nell'epistolario propriamente detto.

                                                                 1795

   Dalle poche lettere che ci sono giunte di quest'anno risulta chiaramente che durante il mese di ottobre tutta fa famiglia si era recata nella villa Donà Malipiero di Fiesso: non ci fu quindi occasione per quella corrispondenza che aveva caratterizzato specialmente il 1793. Ma poiché Marco era già nella cancelleria ducale, per dovere d'ufficio dovette rientrare a Venezia prima degli altri, dando così occasione a una breve corrispondenza. Le lettere che ci sono pervenute, sono soltanto sei: tre di Marco, due di Antonio, ormai sacerdote dal mese di marzo, una della sorella Apollonia. Come al solito ci mancano quelle indirizzate alla madre e alla sorella.

                                                                      48

[1795, forse 31 ottobre] 

Lettera di Marco al fratello.

   Manca di data, ma la cosa si può spiegare ammettendo che Marco l'abbia scritta sulla lettera alla madre. Non è comunque difficile assegnarla al 31 ottobre o, tutt'al più, al primo novembre di quest'anno, perché non si può dubitare che la lettera di Antonio stilata il giorno 2 ne sia la risposta.

   Marco, giunto a casa, si trova solo e sente una certa malinconia. Ma questa vostra melanconia ci fece ridere - gli scriverà la sorella - perché scritta con il consueto vostro brio, che ci fece conoscere che, quantunque siete andato a Venezia contro vostra voglia, pure vi state con molta rassegnazione, cosa che fa conoscere la vostra virtù.

   Le seconda parte è di indole affatto diversa, ed è prova che dopo la morte del padre, i due fratelli devono ormai pensare alla amministrazione dei beni di famiglia.

[Venezia forse 31 ottobre 1795]

Fratello car.mo

   Questa mattina mi sembra proprio d'avere preso una pillola: poiché siccome le pillole sono al di fuori belle ed aurate e al di dentro son vero tossico, così il viaggio fu bello e buono, e per se delizioso, ma finalmente andò a terminare a Venezia, dove son propriamente un osso fuori di luogo. Oh poveretto me! quanto mi sembra strano questo silenzio ... mi par proprio d'essere in castigo ... in oggi feci il gran salto! ... Almen divertitevi voi giacché il potete, e abbiate a cuore il vostro p. t. (Non riusciamo a interpretare questa sigla, sintesi di un gergo che comprendevano forse solo i due giovani o al massimo la famiglia Cavanis).

   Ho guardato la filza lettere, e trovo che li 15 luglio di quest'anno abbiamo scritto a Luigi 2 che avverta nel far l'affittanza al Valentini di non omettere il pajo di capponi o L. 3, oltre le L. 44 annue d'affitto. Questi dunque mi sembrano i soli patti dell'affittanza; però trovata questa lettera non pensai dover andarne in cerca di altre. Così pur nella lettera scritta in data p.mo agosto dell'anno stesso, in cui vorressimo lasciarla al Corona, trovai scritto all'agente che dopo gli avremmo mandato gli articoli dell'affittanza, ma questo o è una cosa scritta spensieratamente, perché sembra che gli articoli già accennati nel foglio 15 d.to fossero sufficienti, o risguarda solo una qualche mutazione relativa puramente al Corona. Questo è quanto mi sembra in questo proposito. lo sono scarsissimo di tempo, e scrivo a furia perché a momenti parte la posta, sicché con mio dispiacere debbo troncare la lettera. Credetelo: mi dispiace. Salutatemi distintamente la nostra cara e buona sorelletta, amatemi e credetemi

Vostro aff.mo fra.llo Marcantonio Cavanis

   P. S. - La Poli (di costei non si sa il nome)  oggi dopo pranzo, quando andai a visitarla, era in quiete. Addio.

(Da originale autografo: AlCV, b. 6, BN, 26).
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   1795, 2 novembre

Antonio al fratello Marco.

   In tono scherzoso conforta il fratello assicurandolo che giovedì 5 novembre saranno tutti di ritorno e quindi si ricomporrà la famiglia, perché voi siete nato per star con noi, voi siete pur nato per star con me.

   La madre, molto consolata, gli manda la sua benedizione; mentre la sorella, in un secondo poscritto, gli fornisce altre brevi notizie.

Fiesso li 2 9bre 1795

Fratello car.mo

   Eccomi il Casotto dell'ombre. lo sono il scritturale della sig.ra madre, e non sì tosto lo sono, che sono ancora il prete poveretto (Sembra che Antonio, già sacerdote, si riferisca a un giudizio espresso da certa gente del paese). Dunque io sono una spezie di fantasma, che ora fa una figura, ora un'altra; e per conseguenza voi ora godete una veduta del Casotto dell'ombre. Voi siete in castigo? E con quali meriti? Dite che ciò vi sembra. Tutto effetto del moto violento che vi altera la fantasia. Sicuramente. Già adesso che sono passate non poche ore, voi pensate altrimenti. Voi un osso fuori di luogo? Oh sì sì, perché voi siete nato per star con noi, voi siete pur nato per star con me, ed ora non state né con me né con noi. Ma noi ci muoveremo a pietà, e giovedì troveremo un ripiego per far andar tutto a segno. Ma non ve lo voglio dire questo ripiego. Voi che siete di spirito, indovinatelo.

   La vostra lettera fu gratissima alla sig.ra madre, ma ci giunse così tardi, che quasi quasi ... Gran lettera misteriosa! Buone nuove di Cattina. Evvisa. Dio voglia che sieno perseveranti, come speriamo. La sig.ra madre ha inteso la nuova medicina che cerca per obbedienza. Credo però che non sarà troppo merito nell'obbedire. Starà in attenzione per compiacerla, ma non sa se potrà riuscire. Anche della cugina abbiamo avuto buone nuove, ma ohimè! sono di quelle nuove ... oh! via questa volta ve lo dirò: sono buone nuove che significano poco.

   Termino d'essere scritturale  e torno il prete poveretto. Giusta le vostre informazioni ho esteso l'affittanza. Noi abbiamo pranzato, e non ancora abbiamo veduto di ritorno i viaggiatori (Da questi cenni è impossibile sapere di chi si tratti). Vedete se avete fatto bene a gettar l'avarizia, e spedirci per la posta la vostra lettera.

   Per non far poscritta, contraccambio adesso ai saluti vostri a nome di tutti, e saluto tutti, distintamente quelli che vi faranno più buona vita. Quest'è un saluto che va dritto dritto dal nostro caro Dn Marco [Mauro]. Diteglielo dunque, che se lo merita.

   Credetemi, ch'io verrò volentieri a Venezia per voi. Aggradite quest' espressione, che vien dal cuore, come pure un cordial bacio, ed un cordiale addio.

Vostro aff.mo fratello Anton'Angelo

   P.S. - Mi consolò moltissimo la vostra lettera, sì per aver inteso il vostro felice arrivo costì, sì per le vostre cordiali e brillanti espressioni; del resto ha supplito vostro fratello, come già siamo restati intesi; e dandovi la benedizione, che ciò faccio col cuore mattina e sera, addio.

   P.S. - Lettera a rattoppi. Vostro fratello vi disse che non sono per anco giunti li viaggiatori ed io vi dico che ora sono giunti, e ci diedero la nuova di quella burla del Sig.r Andrighetti (è impossibile indovinare di che cosa si tratti), ci rincresce, ma ci consoliamo che almeno avete avuta buona giornata, e migliore di quella che avreste avuta oggi. Mi attendono al passeggio: dunque vi saluto in fretta con tutta la vostra compagnia. Addio. [Apollonia].

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FZ, 2).
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1795 3 novembre

Apollonia e Antonio al fratello Marco.

   La lettera è tutta di intonazione scherzosa: «[...] Mi dite poi che io vi scriva una lettera burlesca... Ma come volete che faccia, se non ne ho mai scritto [...] ».

   Don Antonio manda un bacio.

Fiesso il 3 9bre 1795

Fratello car.mo

   Voi dite che non potete farmi ridere con la vostra lettera, perché piantato nelle paludi, non vi avvanza tanta allegrezza da poterne comunicare agli altri. Ma questa vostra melanconia ci fece ridere, perché scritta con il consueto vostro brio, che ci fece conoscere che, quantunque siete andato a Venezia contro vostra voglia, pure vi state con molta rassegnazione, cosa che fa conoscere la vostra virtù. Mi dite poi che io vi scriva una lettera burlescha, essendo questa propria di chi si ritrova in campagna: questo è vero. Ma come volete che faccia, se non ne ho giammai scritto, né so come si faccia a scriverle; datemi un poco del vostro estro nello scrivere e vi compiacerò ben volentieri. La pioggia di questo giorno ci fece fare in fretta i fagotti, perché ci faceva temere delle porte, ma non dubitate, che non dilazionaremo però il nostro ritorno, e forse, forse... basta, quando verremo ci vedrete, ma dopo giovedì nò certamente.

   Salutate Cattina per nome delle putte ed avertitela che desiderano di vederla in vostra compagnia giovedì alle porte (del Dolo): Vi manca un veh!, ma non pensate minga che vostra sorella non sappia scrivere; guardate nella seconda riga di questa lettera e lo ritroverete.

   Tutti corrispondono alli saluti vostri e degli altri che sono in vostra compagnia tutto il giorno, ovvero parte della notte; e Santa vi pregha di salutare anco sue zie, la sig.ra madre vi manda la sua benedizione, ed io termino la lettera, che non sapei fare più burlescha, col desiderio di vedervi; ed intanto credetemi quale di vero cuore mi sottoscrivo.

Vostra aff.ma sorella Apollonia

   P.S. - L'ultimo giorno non voglio lasciarci senza un bacio. V'occludo una cosetta dove entrate anche voi. Dite a Dn Fran.co nostro cugino che oggi mi sono state contate £ 223 e 3 di sua ragione, e mi è stato dato un fagotto ed una sporta. Se non vado fuori di stato prima, giovedì farò con lui un azione da galantuomo. Saluto Iseppo, Teresa, Cattina e Nane; saluto Dn Marco (Don Marco Mauro, entrato da poco nella cerchia delle amicizie dei due fratelli), e v'abbraccio.

[Anton'Angelo]

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 30).
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1795 3 novembre

Marco al fratello don Antonio.

   Con la presente Marco riscontra la lettera del 12 novembre.

E' tutta spassosa, con lo scopo di far ridere, anche se scritta dai camerini dell'Eccelso Consiglio dei Dieci. Mettendo insieme tutti gli artifici della retorica, le reminescenze classiche e storiche dei suoi studi, annuncia al fratello che Cattina si va rimettendo dai suoi dolori. Passa poi alla cugina Poli, la quale va sfogando le sue convulsioni sulla zucca…e intanto lascia stare i cristiani. Sia benedetto pure chi piantò quelle zucche.

   I cugini Caliari lo hanno invitato a pranzo più volte. Vedete quanta bontà! 

Grazie alla madre per le sue righe. E poi saluti...

Venezia li 3 9bre 1795

Fratello car.mo

   Dai camerini dell'Ecc.so Cons[igli]o Xci, dove si raccolgono i Deputati in tempo d'inverno, dò risposta al gratissimo vostro foglio. Dovrebbe per verità questa lettera spirare la gravità di queste mura sì auguste, e di questa toga sì ampia e di questa lata parrucca, ma finalmente io penso che se mi trovo in questo recinto e in questa figura, nol sono per iscrivere a voi, cui non si debbe una Ducale (Lettere ducali, o semplicemente ducali, erano dette le lettere del Maggior Consiglio, del Senato, del Consiglio dei Dieci indirizzate a un rappresentante governativo. Venivano sempre scritte su carta pergamena.) ma una lettera tutto affettuosa, però io penso di scrivervi col mio solito stile familiare e affettuoso.

   Per venire prima di tutto a ciò che più importa, e di cui sarete più bramosi, e su di che tutti starete con tanto di orecchie tese, e per cui tutti siete già col labbro chiuso, avendo già di voi inteso di cantare il mantovano poeta allorché disse 

conticuere omnes, intentique ora tenebant 

(Il famoso verso virgiliano del secondo libro dell'Eneide) venendo dunque, ripeto, al punto essenziale a cui già tutti anelate, ed a cui già siete contenti pospor qualunque altra notizia; voglio dire ... se pur vi piace ... ma già non credo ingannarmi perché so bene quanto sia l'animo vostro cortese e gentile ... in somma io ve lo dico subitamente e prima di tutto, perché così credo ben fatto; essendo sicuro che se per sorte così non andasse bene, pur voi mi compatireste, attesa l'indole vostra così pietosa ... non è vero? finalmente sono vostro fratello ... finalmente opero con buona intenzione ... finalmente ... eh! via non ne dubito più; lo dico franco e spedito, e perché m'intendiate ancor meglio, risovvengavi quel famoso testo di Cicerone che pur saprete.

   Fu già Catilina ai tempi di questo eccelso oratore, uomo ribaldo e facinoroso, che macchinò l'esterminio della romana rep[ubblica]. Andiamo alle corte, perché non mi piacciono le leggende. Cicerone incalzò il protervo, lo sbigottì, fece contro di lui un'orazione che innamora tutti, eccetto che i fanciulli che la traducono a scuola; sicché il fellone si trovò costretto a darsi alla fuga. Allora fu che il famoso oratore stesso pronunciò contro il malvagio una seconda orazione in cui descrivendo con enfasi da suo pari la fuga di quel perverso, disse quelle quattro belle parole abiit, excessit, evasit, erupit. Or così anch'io, e ben lo vedete, mi affretto adesso a venir al punto essenziale, che voi bramate, che ben può paragonarsi la mia prontezza alla celerità della fuga di quel notissimo barbagianni, né può chiamarsi con minore energia. 

   Il punto ch'io stimo essenziale è quello che riguarda, s'io non m'inganno, lo stato di Cattina. Sappiate dunque che la med.ma veramente stà meglio, e che ha molte ore buone, e mangia ancora con gusto. Non è però che non sia per lo spazio altresì di più ore molestata dai suoi dolori, ma finalmente questi dolori e gli permettono di poter mangiare discretamente e di poter discretamente dormire e di attendere qualche poco al lavoro e di levarsi qualche poco dal letto; in somma gli lasciano dei tratti considerabili di riposo. Voi sarete contenti di queste buone notizie, dunque passiamo ad altro.

   La Poli passa competenti giornate sfogando le sue convulsioni indovinate in che? Nella zucca. Questa rode, divora, e intanto lascia stare i cristiani. Sia benedetto pure chi piantò quelle zucche.

   Io quì trovo provvidenza nella cordialità dei cugini Caliari, che mi hanno gentilmente invitato a pranzo quest'oggi; più ancora: mi ànno invitato altresì per domani; più ancora: mi volevano seco loro a pranzo anche in jeri se Zorzetto (E' la famiglia del notaio Paolo, e Zorzetto è uno dei figli. Dal poco che qui dice, è evidente che la vivacità e il brio di Marco suscitavano nei ragazzi un'allegria chiassosa) e gli altri loro bamboccj nel vedermi ripatriato non facevano tanto chiasso che gli avessero rotta, come si suol dire, la testa. Vedete quanta bontà!

   Ringraziate sommamente la sig.ra madre che si è preso il disturbo di scrivermi quella poscritta. Riveritela prima degli altri, e dopo subito S.E. Elena, poi subito dopo S.E. santolo, indi a mano a mano tutti e poi tutti dando ad ognuno la respettiva dose di cordiali complimenti e saluti.

   Sono stato a riverire la Sig.ra Maria Campanati (Non sappiamo chi sia)  a nome di tutti. Questa ringrazia tutti, e trova si fuor di letto e libera totalmente da febbre, colla speranza che sia stata quella una malattia accidentale. Il soldo consegnatomi da S.E. santolo in Fiesso ditegli che sarà pontualmente mangiato, cioè le £ 31 dalla Sig.ra Dorotea, cui furono consegnate subito in lunedì; e le altre £ 60 e 9 da Piero e da Iseppo, cui furono consegnate in oggi.

   Quanto al mio viaggetto (Intende riferirsi certamente al viaggetto fino alle porte del Dolo, per incontrarvi i familiari) che tanto brama, sappiate ch'io lo spero, ma che non ne sono ancora ben certo, non avendo ancora avuto il coraggio d'implorarne al V.e Reggente la grazia. State certo peraltro ch'io lo bramo assai. 

   Io scrivo tanto in fretta che non ne posso più, facendo l'ora assai tarda. Però chi sa che stile, chi sa che frasi, chi sa che gnocchi! Basta: voi compatite tutto perché mi amate. Vorrei, vel dico con tutto il cuore, farvi un po' più di conversazione, ma ho troppa fretta. Credetemi intanto ch'io corrispondo al vostro cordial bacio ed addio.

   P.S. - I Caliari, la Campanati etc. etc. salutano anch'eglino tutti distintamente, voglio dire riveriscono. Oh che furia Maurina! A proposito; aggiungete anche il Mauro (Cioè don Marco Mauro, cf. supra, lett. 50 n.2). Addio.

Vostro aff.mo fratello Marcantonio

Al nob. Sig.r 

Il Sig.r Ab. D. Anton'Angelo Co. Cavanis 

In Ca' Malipiero

FlESSO

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BO, 1).
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   [1795, 5 novembre] 

Don Antonio al fratello Marco.

   Anche questa lettera manca della data. e non è stato facile collocarla al 5 novembre di quest'anno. Considerato tuttavia che Antonio, e poi anche la sorella, avevano promesso il ritorno a Venezia, per il giovedì, e calcolato che questo coincideva col giorno 5, si è potuto concludere che fu scritta esattamente in tale data. Non per nulla Antonio comincia: «Non è dovere che in oggi, in cui dovreste trovarvi colla famiglia, non abbiate almeno una lettera ».

   Di questo forzato ritardo Antonio aveva già dato avviso al fratello con una breve lettera scritta in gran fretta il giorno prima, ma non pervenuta fino a noi. Con la presente si propone di rispondere con calma alla lettera del giorno 3. E lo fa imitando il tono scherzoso di Marco dal principio alla fine. «Non state più a studiar la rettorica [...] ». Poi, riferendosi all'indirizzo preposto alla lettera ricevuta, continua: Vi ringrazio che non m'avete voluto defraudare di quel rispetto che mi si debbe, scrivendomi in forma pubblica. E poi ancora: Povera zucca! Mio ristoro e consolazione in queste parti!

   Concludono due poscritti: il primo della madre, che conforta il figlio con la sua benedizione; il secondo della sorella, che si scusa per la troppa sicurezza con cui aveva promesso il ritorno a Venezia.

[Fiesso, 5 novembre 1795]

Fratello car.mo

   Non è dovere che in oggi, in cui dovreste trovarvi colla famiglia, non abbiate almeno una lettera. Quella che vi sarà giunta (come spero) per mezzo della barca da Padova, non è propriamente lettera, ma un avviso scritto a precipizio per non perdere l'occasione. Quì dunque avete il vostro giusto, come vi meritate per tutti i conti e spezialmente per l'ultimo vostro foglio.

   La lettera mi vien giù seria e seria, a mio marcio dispetto che con voi non devo usare sostenutezza. Questo vi serva d'avviso. Andiamo avanti.

   Non state a studiar più la rettorica, e ve lo dico col mio gran perché. Se voi così ben apprendeste tutte le sue figure, come ho veduto che avete appreso la sospensione, voi fate certamente disperar il mondo. Poco vi voleva che non si scorresse coll'occhio tutte le parole, per venir alla prima ai fatti. Questo vuol dire che avete saputo tirar in lungo la cosa: per altro lo avete fatto con grazia tanta, che non è poi vero che si bramasse vederne il fine. Finalmente la cosa meritava il suo esordio, e le nuove di Cattina ci premono tanto, che sono veramente di que' colpi grossi, che gli oratori fanno sentire dopo aver mosso la curiosità. Consolatevene a nome nostro e ditegli che si dia animo, che quando le cose cominciano a prendere buona piega, si può sperar che in breve si trovi ristabilita.

   Se avessi una cosa, io vorrei farne un'altra. E veramente la farei volentieri. E veramente ne ho quasi debito. Ma mi manca una cosa. Ed io non posso far l'altra cosa. Sentite che bel contrappunto di cose. Volete sapere cosa sieno poi queste cose? Eccolo: prima cosa. Vorrei e dovrei scrivere una lettera ai cugini Caliari di ringraziamento per il cortesissimo invito che vi fecero, che veramente fu accolto da tutti noi con vivissima gratitudine. Seconda cosa: mi manca, non la carta, non l'inchiostro, ma il tempo. Perché? Perché questo poco che ho in ora voglio spenderlo con voi, e dopo quel tempo che ho, non ne ho altro; dunque è verissimo ch'io non ho tempo. Voi pero, cui non manca né l'una cosa né l'altra, fate le veci d'una lettera, e giacché siete sagrestano di carta, siete lettera di carne, e supplite per me, anzi per noi.

   Intanto voi non sapete niente quanto al nostro ritorno. Ma se fosse vero, com'è verissimo, e di ciò ne ho per testimonj le porte del Dolo e tutta la Brenta, che non sappiamo niente di certo nemmeno noi, voi non vi potete lagnare del vostro stato. Questo è di certo in queste parti, che quando le porte del Dolo lavorino, noi vi capitiamo caldi caldi a Venezia. Questo ancora è di certo (che me lo ha detto S.E. Elena) che alla più trista S. Martino è già prossimo, e dopo S. Martino sapete che Religioni habetur, in questa parte del mondo, il più trattenersi in campagna. La sagra di S. Catterina si lascia per i poltroni.

   Vi ringrazio che non m'avete voluto defraudare di quel rispetto che mi si debbe, scrivendomi in forma pubblica. E' vero che voi mostrate di scrivermi per accidente, ma io credo che questa sia stata una parola uscita senza riflesso dalla frettolosa penna Maurina.

   Povera zucca! Se gl'insulti ch'essa riceve non servissero di qualche ristoro a persona che mi preme assai, quasi piagnerei la sua sorte. Povera zucca! Mio ristoro e consolazione in queste parti, e quasi quasi soggetto d'invidia per mio fratello.

   Salutate tutti Iseppo, Teresa, Cattina e Nane, Mauro etc. Non mi fate debitore se non vi scrivo tre intere facciate in ricambio alle vostre, ch'io ne ho il merito, sebben nol mostro. Quest'è un tradimento del mio carattere senza cuore. Non mi defraudate dunque di questo merito, ch'io più contento vi scrivo un bacio e un addio.

Vostro aff.mo fratello Anton'Angelo

   P.S. - Vostra madre vi dà la benedizione e vi assicura che la dilazione della sua venuta dispiace per voi; basta: spero in breve di avere il contento di rivedervi. Saluterete e ringrazierete per nome suo li Caliari, come pur salutarete le Poli e tutti gli altri; e cordialmente saluta ancor voi.

   P.S. - Voi direte che vostra sorella, che è la pettegola, vi ha burlato dicendovi che sicuramente giovedì verrà a Venezia, ancor che le porte insolenti ed increanziate del Dolo non lavorassero. Ma voi stesso sapete che così disse S.E. padrona prima ancora della vostra partenza; ora poi, sperando che ciò possa decidere di pochi giorni, pensa altrimenti. Compatitela dunque, mentre non ha alcuna colpa, ed anzi sospira il momento di vedervi e salutarvi personalmente, il ché intanto per sua parte vi prega di fare con tutti quelli che conosce, e che avete occasione di vedere; ma in distinto modo coi Poli e Caliari, e li secondi ringraziarli delle buone giornate che vi fanno godere. Non vi è più carta, dunque addio. [Apollonia].

(Da originale autografo: AlCV, b. 12, FZ, 1).
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   1795, 5 novembre 

Lettera di Marco al fratello.

   Con la presente risponde alla lettera del 4 novembre, che però non ci è pervenuta.

   E' certo una brutta sorpresa vedersi capitare una lettera invece dei famigliari: «Non termina dunque più questa vostra villeggiatura? [...] Mi conforta almeno la cordialità dei parenti ».

   Dà quindi brevi notizie sulla salute della Cattina e della Poli, e ringrazia la madre per le sue parole: «ditele ch'io desidero poter baciar quella mano che tante volte mi benedice ».

   Le altre notizie sono poche, molti i saluti.

Venezia li 5 9bre 1795

Fratello car.mo

   Non termina dunque più questa vostra villeggiatura? Questa mattina io era tutto in giubilo per affrettare il momento di rivedervi, essendomi sortito di poter avere vacanza, e già contavo i momenti per cominciare il mio viaggio, quando mi giunse una vostra lettera, che voi chiamaste condannata, ed io chiamai condannante, che mi obbligò a starmene cheto nella mia scorza. Gran che! Non basta neppure ch'io abbia atteso tre giorni; or poi non posso nemmen sapere il giorno del vostro arrivo. Questa mi fu per verità una sorpresa non poco amara.

   Mi conforta almeno la cordialità dei parenti, che vanno a gara per avermi a pranzo con loro. Oggi sono stato a pranzo dai Poli, e domani vi son di bel nuovo invitato. Quanto che vorrei ridere su questi inviti, che voi sapete quanto mi vadano a sangue, se non fossi frastornato da sì lungo ritardo del vostro arrivo! Veramente io vorrei proprio sforzarmi a scherzare per divertirvi un poco colle mie lettere, ma non ne ho voglia, e i risi senza voglia sono del tutto insipidi, come i risi senza sale.

   Si aggiunge ancora a tenermi svogliato la febbre, benché assai mite, sopravvenuta a Cattina dopo aver sofferto in jeri alcune forti scosse de' suoi dolori. De' dolori de' denti in oggi non l'intesi che discretamente a lagnarsi. La Poli anch'essa passa giornate piuttosto triste. Voi adesso avete un doppio debito di consolarmi con lettere lunghe e belle. In queste lettere poi vi prego sempre di aggiungermi quanto potete sapere di più preciso intorno al vostro ritorno, che non potrete farmi cosa più grata.

   La sig.ra madre, che non doveva disturbarsi a scrivermi neppure la prima volta, volle con mia doppia sorpresa avanzarmi quattro righe anche in oggi. Ringraziatela assai, e ditele ch'io desidero poter baciar quella mano che tante volte mi benedice.

   Oggi non volli perdere la mia festa, però mi portai con Teresa e Nane (Sono i già noti Teresa Grones moglie di Giuseppe Gramegna e suo figlio) a Murano, e colà feci visita alla zia monaca (Impossibile individuarla con precisione; sembra comunque una Pasqualigo. Ancora meno note ci sono la Melanotti e Chiaretta), alla Malanotti, ed a Chiaretta alle Dimesse, che vi avanzano i lor cordiali saluti.

   Termino questa lettera affatto insulsa col ricordarvi i complimenti dei Caliari, dei Poli, di Napoli, del Mauro etc. etc., d'Iseppo, che vuol essere messo in capite, di Teresa, di Nane e di Cattina, che si raccomanda con più fervore alle vostre orazioni; e pregandovi di rassegnare tutta la mia servitù alla sig.ra madre, alla N.D. Malipiero, a S.E. santolo, e di salutare cordialm.te il Gilli (Forse si tratta del giovanetto Francesco, del quale ci è giunto un sonetto scritto in occasione dell'ordinazione sacerdotale di Antonio - cf. AICV, b. 18, LT, f. 86), che mi consolò con una brillante sua lettera, la sorella che mi ricreò con una sua bella poscritta, e le putte e Santa, passo a darvi un bacio con tutto il cuore, restando con vero dispiacere di avervi fatto una lettera così insipida, che mi vien noja a rileggerla. Mi consolo però che voi non potete sgridarmi, perché ne siete i rei principali. State bene. Addio, addio. Caro prete poveretto, tiolé ch'e! vien dal cuor sto bel bacetto.

   P.S. - Vi accludo una lettera del Melanotti, che secondo tutte le buone regole io volli aprire e leggere da capo a fondo. Addio, ma ben di cuore.

Vostro aff.mo fra.llo Marcantonio

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BO, 3).

                                                                   1796-1798

   Dal 1796 a tutto il 1797 non possediamo lettere di alcun genere della famiglia Cavanis. Del 1798 ci sono invece giunte solo cinque lettere di Apollonia, una della madre Cristina, una di Angelo Legrenzi. Per il 1796 non ci sono noti i motivi di questa totale mancanza; ma per il 1797 vanno certamente attribuiti agli avvenimenti politici, che sconvolsero la tranquillità della vita veneziana: la caduta del governo aristocratico decretata dal Maggior Consiglio il 12 maggio, l'instaurazione della municipalità provvisoria, l'entrata di 4000 soldati francesi accordati (!) da Napoleone Bonaparte per mantener l'ordine in città. In realtà fu un'esperienza durissima per l'infelice ex Dominante, che si vide percorsa da gazzarre, ruberie, violenze. Il 17 ottobre il Bonaparte, tradendo le speranze dei democratici veneziani, cedeva la città e parte dei suoi territori all'Austria. I mesi che seguirono, furono di vera anarchia, per cui quando il 18 gennaio 1798 le truppe austriache entrarono, furono accolte come liberatrici e si cantò nelle chiese il Te Deum.

   Con la restaurazione dell'ordine, tornò un periodo di discreta tranquillità, e ritroviamo i due fratelli di nuovo in campagna. Ma delle loro lettere non ce ne arrivò neppure una. E' tuttavia facile rendersi conto che tale difetto deve essere attribuito al fatto che essi uscirono insieme; d'altronde si è già rilevato precedentemente che la madre e la sorella non avevano cura di conservare le lettere che loro giungevano. Però neppure i due fratelli ebbero cura in questo periodo di conservar copia di quelle che essi mandavano fuori famiglia.

   Comunque le poche lettere della sorella ci aiutano a far alcune osservazioni di un certo interesse; non si parla più della n.d. Elena Malipiero e della sua villa a Fiesso; si aprono ai due fratelli nuove prospettive e nuove conoscenze; ricevono inviti, sia pure per pochissimi giorni, nella villa dei Foscolo al Dolo; hanno stretto amicizia col sacerdote Francesco Genovese, parroco di Sandon, un paesino non lontano da Piove di Sacco. Ed è appunto presso di lui che si recano dal 1798 al 1801 in occasione della festa paesana di s. Giacomo Apostolo, che si celebra il 25 luglio. Don. Antonio - lo chiameremo talora così - vi predica ed aiuta in parrocchia insieme col cugino don Francesco Caliari; mentre Marco, ancora laico, si presta per i servizi di chiesa.

   La conoscenza con l'anziano sacerdote, darà ai due fratelli occasione di interessarsi delle necessità materiali della modesta chiesa del paese; a Marco poi in particolare darà anche occasione di interessarsi per aiutare un monastero di Piove, ridotto ormai in estrema povertà. Ne troviamo commovente testimonianza in un altro modesto gruppo di lettere di don Genovese e della camerlenga del monastero.

   Dopo quanto si è detto, non crediamo utile al nostro scopo pubblicare le lettere della sorella; a suo luogo illustreremo quelle che riguardano l'opera di Marco a beneficio del monastero di Piove.

                                                                   1799

   La corrispondenza di quest'anno assume in complesso caratteristiche nuove diverse dalla precedente, perché i due fratelli si divertono a scrivere prevalentemente in versi. Le loro lettere sono soltanto sette, e ci sono giunte proprio perché, essendo scritte in versi, ciascuno le inserì nella propria raccolta di poesie. Con la loro intonazione scherzosa confermano che la serenità di spirito dei due giovani continua ad animarne la vita e le opere.
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1799, 14 luglio 

Lettera di Marco al giovane Francesco Agazzi.

   Marco si trova insieme col fratello al Dolo nella villa della nobile famiglia Foscolo, da dove scrive al giovane Agazzi, il primo degli allievi di don Antonio.

   In questo capitolo intonato ad amicizia e familiarità esprime tutta la gioia di trovarsi lontano « dalle salse onde e dal forense intrico », e di poter assaporare la vita semplice e serena dei campi.

   Le numerose reminiscenze mitologiche corrispondono ai gusti del tempo.

A Francesco Agazzi 

Lettera scritta dal Dolo li 14 luglio 1799.

   Misero abitator delle Lagune 

I pregi ascolta di ridente villa, 

Onde le brame tue non sian digiune. 

   Non io ricerco la Febea favilla, 

Né tocco il colascion, né salgo il monte, 

Né dell'onda Castalia attingo stilla;

   Ch'io di squisito vin m'inebrio al fonte, 

E degli augelli il canto è più che lira, 

E tu, Febo miglior, dai rime pronte.

   Cesserà quindi il duol che ti martira, 

Poiché o tu per invidia creperai 

O il gioir del mio ben calmerà l'ira.

   Io dunque scarco de' molesti guai, 

scevro dal peso di forensi cure, 

e dai cittadineschi amari lai:

   Men passo l'ore lietamente oscure 

Fra un pino e un faggio in mezzo a un campo aprico, 

E mi pasco di frutta un po' mature.

   Oh! è pur bel cangiamento, o dolce amico, 

A ridente passar lieto soggiorno 

Dalle salse onde e dal forense intrico.

   Non così parve lieto a Enea quel giorno 

In cui dal tetro suol corse agli Elisi...

Anzi tal paragon non vale un corno.

   Eran smorti colà li spenti visi, 

Muto era l'aere intorno, ed eran ombra 

Que' campi u' non sorgean biade né risi.

   Ma quì non è la cieca mente ingombra 

Per vane larve, ma 'l vero diletto 

Appena un vivo immaginar adombra.

   Bello e 'l veder quel puro gaudio e schietto 

Che traluce sul volto a pastorelli, 

Poiché non hanno il cor da labe infetto.

   Bello è 'l veder i mansueti agnelli, 

E l'innocente pecora belante, 

Ed i pennuti variopinti augelli.

   Bello è 'l vedere il pigro bue anelante 

Che col ricurvo aratro il duro seno 

Fende a Cibele tra le glebe infrante.

   Bello è 'l veder di nobil alma pieno 

Con magnanimo ardir rapido in corso 

Il focoso destrier mordere il freno: 

   Generoso destrier che il forte dorso 

Sottoponendo a ben costrutto Legno 

E ripiegando il collo al duro morso: 

   Generoso destrier d'encomj degno, 

Che quasi avesse d'ali il tergo armato 

Ci trasse giovedì di Piove al regno (1).

   Non io al destrier ti paragono alato 

Del carro di Fetonte ignito e bello, 

Che volò sì, ma sol a tristo fato... 

   Ma tu mio caro, tu non hai cervello, 

Se pensi che al minuto io ti descriva 

Ciò che feci di ben nel nuovo ostello.

   Io n'avrò sempre la memoria viva, 

Sicché potrò narrarlo a tempo e loco 

Senza che con mia noja or te lo scriva.

   E che? Pensi tu forse che il bel foco 

Che m'anima, m'investe, e tutto m'arde, 

Voglia adoprarlo io mai per così poco? 

   Porgono all'estro mio scosse gagliarde 

Altri subbietti; ed or cuocemi l'impresa 

Di perpetuar fin all' età più tarde 

   Il chiaro nome di chi fa la spesa 

Per il buon pranzo, e con valor sublime 

Rende la fame a dolce pasto intesa.

   O cuoco illustre! (2) Mal tuo merto esprime 

Chi non ha il ventre per tue man satollo, 

Onde addattare al gran valor le rime.

   Io mi perdo, o Francesco, e dò 'l tracollo 

A questo mio poetico racconto, 

Augurandoti rapido sul collo 

   A foggia di saluto un Legno a conto.

Note: 

(1): A Piove di Sacco aveva la villa il conte Giovanni Battista Sanfermo, padrino di Battesimo di Marco.

(2): Per esprimere la loro riconoscenza ambedue i fratelli composero in questa occasione alcuni sonetti: a onore dei Foscolo e del cuoco, sulla campagna e - Marco - anche un sonetto a rima obbligata sulla rivoluzione francese (cf. AICV, b. 8, CR; b. 13, GE: Poesie, 1799). A proposito di questo scritto, che indirettamente fa capire quali fossero gli argomenti frequenti di tanti discorsi, in quest'anno Marco compose un altro sonetto «Sulla rapida irruzione de' Francesi sofferta dall'Italia ». In esso, tra l'altro scriveva:

    Coss'è sta roba? Xeli scarcavai 

Sti bei regni d'Italia un dì potente, 

Che un drio l'altro, un drio l'altro i xe cascai 

Apena che i Francesi ha dà do spente?

. . . . . . . . . . . . . . . . .

Desmissieve Italiani, i Galli canta...

Tireghe el collo, o za i ve becca via. (Cf. AICV, b. 8, CR, p. 180).

(Da originale autografo: AICV, b. 8, CR, p. 197).
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1799, (?) luglio 

Risposta di don Antonio a una breve lettera di Francesco Agazzi.

   Al contrario della precedente di Marco (n. 54) questa lettera non porta data. Si trova inserita tra le poesie di Antonio scritte nel 1799, dopo il capitolo che noi riportiamo al n° 58/a. Il contesto però sembra richiamarla alla settimana precedente, in un giorno imprecisato fra il 14 e il 23 luglio.

   Mentre dunque Antonio si trova in campagna col fratello Marco, riceve una letterina dal suo primo alunno, il quale cerca di scusarsi se non gli ha scritto prima. Il «maestro» gli risponde - analogamente a quanto aveva fatto Marco - col seguente capitolo bernesco in dialetto veneziano. In sostanza si tratta di una tiratina di orecchi data scherzando. Comincia col rimproverare amabilmente il giovane di poca sincerità nel cercare di scusarsi per essersi rivolto prima a Marco che a lui «per aver qualche bela facezia, come è sta». Poi passa a dimostrargli che se aveva voglia di ridere, poteva scrivergli anche prima:

   « Vardé se non so dolce come un pero 

   Mi ve perdono, tuto e ve contento ».

      E se riderà, magari troppo, sarà sempre minor male che parlar troppo: perché se chi ride troppo dimostra poco criterio, in fondo non dice nulla; chi invece parla troppo si espone a dire una quantità di sciocchezze. Anche Demoscrito ha dimostrato

   «Col so rider continuo, che se pol 

   Esser mati anca solo per metà.

   Dunque se rideré xe manco mal ».

Al Chierico Franc.co Agazzi mio discepolo trovandomi in campagna.

                                                - Capitolo -

Sior made ve capisso in bota salda.

Vohéla, revoltéla, impastizzéla, 

Che xa mi ve la cavo neta calda. 

La vostra letereta curta e bela 

L'ho vista ben, ma drento ancor ho visto 

Do cosse descompagne: come xela?

Ma sior sì, che là drento giera un misto, 

Ghe giera prima amar lampante e schieto, 

Se nol volesse dir, sarave un tristo; 

Ma po un astuzia tal, che par che in Gheto 

Siè andà a far scola, e gnente da quel prete, 

Che xe de natural sincero e schieto.

Le parole cercae se vede nete, 

E tanta sotigliezza se ghe trova, 

Che più grosso è un cavel tre volte e sete.

E tuto per provar (e nol ve giova) 

Che la vostra tardanza no ga colpa, 

Co sofismi più schieti della piova. 

Ora questa de st'osso xe la polpa, 

La rason, vogio dir, ecola quà, 

(Né credé che per questo mi v'incolpa):

Una letera a Marco avé mandà, 

Perché da lu pensevi avresse bu 

Qualche bela facezia, come è sta;

Mentre all'incontro mi saria sta su 

Come porta l'onor del magistero, 

Che no vol che se rida fra de nu.

Vardé se non so dolce come un pero;

Mi ve perdono tuto e ve contento, 

Lasso la gravità e la mando in squero.

Mi in bernesco ve scrivo in sto momento, 

E se dal rider po ve fessi adosso, 

Sarave questo proprio el mio contento.

Né crederia de far un falo grosso, 

Ma da maestro tratarve ancora in questo, 

E ve lo proverò megio che posso.

Anzi vel proverò benon e presto: 

Stè ben atento, e me daré rason, 

Che no fala chi parla de bon sèsto.

Fra do mali, ho imparà, xe sempre bon 

El più picolo scieglier che ghe sia, 

Che in altro modo far l'è da minchion.

Posto questo, savé che l'alegria 

Se tropa mai la xe, la mostra chiaro 

Sempre poco saver in chississia;

Ma po el tropo parlar xe caso raro 

Che gnente afato de cervelo in zuca 

Nol mostri, e lo savé vu amigo caro.

Infati el sa anca chi no ga paruca 

Che chi ride no dise gnente afato, 

E chi chiacchera dise quel che ha in gnuca. 

Or sicome no ghè chi gabia fato 

Tanto de capital da parlar tropo, 

Cussì chi parla tropo xe più mato;

Che stramboti ghe sbrissa in muchio e in gropo, 

Perché el primo ghen tira cento apresso, 

E i cento mile senza gnanca intopo.

E po se sa che el rider no xe istesso 

Del continuo parlar, che la dotrina 

Co quelo se combina, se no spesso 

Almanco qualche volta; e anca in cusina 

Credo che i sapia che un zorno xe sta 

Democrito ridente testa fina, 

Anzi un filosofon, che n'ha mostrà 

Col so rider continuo, che se pol 

Esser ma ti anca solo per metà.

Dunque se rideré xe manco mal;

Però un ben sempre mi v'averò fato, 

Anca che po mostressi poco sal...

Ridé pur dunque alegro come un mato.

(Da orig. autografo: AlCV, b. 13, GE, pp. 156-159).
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1799, 23 luglio 

Lettera-sonetto di Marco alla sorella in dialetto veneziano.

   Non è facile seguire i due fratelli dopo il 14 luglio, ma è certo che il giorno 23 si trovavano alla Mira in attesa di passare le porte sul Brenta. Durante l'attesa composero un sonetto per ciascuno indirizzandolo alla sorella. Si tratta di due ingenui scherzi estemporanei.

   Ai sonetti aggiunsero poi anche una lettera alla madre, segno dell'amore sempre rispettoso che nutrivano verso di lei.

   Marco dunque dice: Cara sorella, che vi chiamate regina, ma siete regina soltanto dei cocò e della bardella, sappiate che la campagna è bella e che per questo voglio godere. Voi intanto siate giudiziosa e tenete allegra la mamma.

Dalla Mira li 23 luglio 1799

La mia cara carissima sorela 

Ben impiantada in mezo del paluo 

Parona de carton del coto e 'l cruo 

Regina dei cocò e della bardela. 

Sapié che la campagna la xe bela, 

E mi per sta rason l'ho tolta a fruo;

Ma sapié che per questo no me muo 

Ma ve vogio del ben de coraela.

Cerché de tiorve spasso, e abiè bon sesto;

Tegnì alegra la mamma, e fé un baleto, 

Intanto che de cuor mi me protesto 

El vostro cordialissimo Marcheto, 

Che su do pì, franco, gagiardo e lesto 

V'ha fato un potentissimo soneto.

(Da originale autografo: AICV, b. 8, CR, p. 201).
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[1799, 23 luglio] 

Lettera-sonetto di Antonio alla sorella in dialetto veneziano.

   Apollonia, mi succede una disgrazia: sono nel Brenta! ... ma non mi bagno! Non sapite perché? ... Sono in barca! E dalla barca cavalco il Pegaso alato e volo sul Parnaso.

Andando in villa

sonetto fatto in barca alla sorella.

   Polonia, una disgrazia, son in Brenta, 

Ma no ghe tanto mal, che non me bagno:

Son in Brenta, e me godo e parlo e magno, 

E no me cambiarave con un da trenta.

Come xela sta cossa? Una polenta 

La capiria mi credo: un legno stagno 

Fa che del mogio gnente no me lagno, 

Anzi anca el fa che comodo me senta. 

Vu adesso avè capio. Capiu mo questo?

Quà in barca so a cavalo, e sora un monte.

Và, che no lo capì tardi né presto.

Vel dirò dunque mi. Ste rime pronte 

Che fasso quà, vol dir che mi so lesto 

Sul Pegaso in Parnaso. A vu le zonte.

(Da originale autografo: AlCV, b. 13, GE, p. 152).

b)

  1799, 24 luglio 

Apollonia ai fratelli.

   La risposta ai due sonetti e alla lettera dei fratelli non si fa attendere da parte di Apollonia. Tenendo il loro stesso tono scherzoso ribatte le loro frasi e difende la propria dignità...

   Li rassicura poi che la madre è contentissima della loro prudenza; li informa che anch'esse cercano di divertirsi, e che Teresa sta come il solito, cioè non bene.

   E' il caso di osservare che l'ortografia è quella che è, e va compatita.

Venezia li 24 luglio 1799

Fratel[li] car.mi

   A chi tocca tocca.

   Questo fù ben un viaggio di fortunate disgrazie. Jeri mattina avete scritto una lettera breve, perché avete avuto la fortuna di ritrovare le porte della Mira aperte ed il calamajo che non voleva farvi addempire la promessa fattaci nel partire.

   Crede forse il reverendissimon abate della tisana, immaginario però ed abusivo paroco di S. Don (S. Don: leggi Sandon. Anche da queste allusioni si capisce che il fratello don Antonio esercitava nel paese il ministero sacerdotale), che io sia una Mussa (Mussa ... Musa: è un gioco di parole comprensibile solo nel Veneto, dove la parola mussa vuol dire asina. In antico però si usava anche metaforicamente per dire guida) ovvero un'altra Musa, che si pensò di scrivermi in versi la sua invidiabile disgrazia di trovarsi in Brenta, ove parla, ride, siede e mangia; e non è picciol prodigio il trovarsi in Brenta in cavallo e sovra un monte, e il non cader giù di cavallo, e non precipitare giù dal monte. Tale prodigio non può certamente accadere senon ad un tale soggetto come voi, di qui ognuno paventa, al quale ciascuno sente dentro se stesso quel rispetto che merita chi s'attrova in tante immaginarie ecclesiastiche e secolari dignità.

   E voi sig.r pastor arcade (Marco fu ascritto all'Arcadia il 18 luglio 1796 col nome di Mireno Eleusinio. Se ne conserva ancora il diploma originale - AICV, b. 18, LT, 93), che confidenza vi siete preso con me, chi vi diede tanta libertà di parlare con un mio pari di dirmi Parona de carton del coto e 'l cruo, Regina de' cocò e della bardella: ove son questi cocò; se ne avessi, sarebbero un buona mercanzia in questi tempi di carestia, ed essendo la regina li troverei sempre freschi e non avrei d'uopo di odorarli ogni volta che ne volesse mangiar qualcheduno. lo parona di carton: ove è questo carton, che se ne voglio qualche volta un picciolo boccone, mi conviene ricercarlo a voi che ne avete sempre l'apalto. Ma lasciamo da parte le budelle, passiamo alle minchionerie. Avete dunque avuto un buon viaggio e siete giunti felicemente.

   Bravo e poi bravi, con la vostra lettera ci avete fatto conoscere che siete galantuomini e che avete giudizio. Nostra madre è contentissima della prudenza che avete usato nel vostro viaggio terrestre, nello smontare che avete fatto ove la strada non era più che buona, e vi assicura che così starà tranquilla in questi giorni di vostra dimora. Divertitevi voi come volete che facciamo noi, e come in fatto cerchiamo di farlo; e perciò jeri siamo stati a far visite, oggi Iseppo e Nane sono andati a S. Secondo (Nell'isoletta lagunare di S. Secondo esisteva allora un convento dei domenicani osservanti); ne' giorni venturi vogliamo divertirci, e vi dirò in che consisteranno i nostri trastulli, come voglio che fate voi pure quando avete occasione e potete scriverei. Teresa jeri si fece il letto, e se la passa secondo al solito. Tutti corrispondono a vostri saluti. Fratanto ricordandovi la solenne promessa che ci avete fatto di star bene e di sollevarvi, e pregandovi di raccogliere nel baul, ovvero nella sacchetta un poco di quel balsamo che dite di goder in codeste parti, e conservarlo fino al vostro ritorno per dividerlo con chi s'attrova piantati in questi fangosi paludi, vi saluto e mi sottoscrivo.

   Divertitevi, riverite e ringraziate il R.mo Pievano, e ditegli che guardi bene di non prender un qualche abaglio con voi, dalla maggior parte tenuto per chierico, e da lui, credo per accidente, fatto creder paroco. Salutate Caliari(Si tratta del cugino don Francesco, che si trovava pure a Sandon), e credetemi quale mi sottoscrivo.

Di voi

Vostra aff.ma cord.ma sorella Apollonia

(Da originale autografo: AICV, b. 23, OD, 13).

                                                                        c)

1799, 24 luglio 

La madre Cristiana ai figli.

   Raccomanda loro di divertirsi sì, ma con quelle cautele necessarie, e di ringraziare il pievano di Sandon per l'ospitalità che loro offre. Non manca la benedizione finale.

Venezia li 24 luglio 1799

Carissimi figli

   Voi sapete che io ho la mia scritturale per rispondervi, ma avendo molto gradito la vostra attenzione ad onta delle giuste dificoltà, sì d'aver trovate le porte apperte, così di non aver potuto apprire il calamajo, e per ciò vi sono molto obbligata. Consolandomi il sentire che il viaggio sino alla Mira. sia stato felice, e che vi ricordate quanto vi ho raccomandato, e son certa che ciò sarà a voi altri di vantagio e a me di grande consolazione. Ricordatevi che non intendo di dirvi con ciò che non vi divertite, che anzi mi sarà di sommo contento l'intender che questi giorni vi servano di sollievo, il che molto mi preme, ma con quelle cautele necessarie. Riverite il cugino (Il già ricordato don Francesco Caliari), e ditegli che in jeri siamo state a visitare sua cognata, e che è stato servito con sollecitudine in quanto ci à racomandato, che è di andare a visitare la suddetta; riverirete anche il R.mo Piovano e ringraziatelo a nome mio del compatimento che ha per voi altri e di tanto disturbo che egli ha voluto avere per conto vostro, e che per ciò le professo le più sincere obbligazioni.

   Noi tutti stiamo bene adonta di un gran siroco; Teresa sta al solito. E dandovi la S. Benedizione di tutto cuore mi dico

Vostra aff.ma cord.ma madre Cristina Pasqualigo Cavanis.

(Da originale autografo: AICV, b. 23, OD, 12).

                                                             d)

1799, 24 luglio 

Il signor Giacomoni a Marco.

   Inseriamo questa breve lettera, perché è una testimonianza esplicita che il Servo di Dio si interessava, tra l'altro, anche di cose spettanti la parrocchia di Sandon. Nel caso presente si tratta della mansioneria.

   Il breve scritto inoltre è importante perché ci fa conoscere che Marco godeva stima tra gli amici anche per la sua temperanza. Quelle parole “per la prima volta” sono un riconoscimento che il Cavanis sapeva essere sempre presente a se stesso pur trovandosi talvolta in occasione di commettere qualche intemperanza. Che se loda e applaude il bravo cuoco di Ca Foscolo, se in qualche poesia bernesca si mette nelle vesti del mangione, lo fa solo per dar gioia agli altri ed esprimere riconoscenza verso chi lo ospitava. Insomma la frase conferma la verità delle testimonianze che ci sono giunte da altre fonti (cf. per esempio Positio, pp. 946-947).

   Sull'attività di Marco, come impiegato statale, in favore di parrocchie, conventi e monasteri esistono valide testimonianze, ma in complesso poche lettere. Anche la presente sarebbe sparita con molte altre, se il fratello don Antonio non avesse adoperato il foglio per una minuta.

   Perché il caro Cavagnis possa assicurarsi dell'impegno del suo buon amico Giacomoni nel servirlo, e nel tempo stesso possa tranquillare la persona interessata, lo avvisa che pende una complessiva deliberazione del Magistrato Camerale per tutte le congr[egazio]ne della T[erra] F[erma], e che perciò al sollecito ritorno del Giovanelli in Venezia, coll'esaurirsi questo argomento, sarà soddisfatto alle ricerche della Mansioneria di Sandon.

   Lo scrivente eccita il Cavagnis egreggio a ben divertirsi, a far onore alli buoni bocconi della tavola alla quale interviene, ma di guardarsi da quel buon vino, onde non cadere, per la prima volta, in pericolosa intemperanza.

[Venezia] 24 luglio 1799

All'Ill.mo Signore il V[eneto] Marc'Ant.o Cavanis 

presso il V[eneto] Girolamo Baroni 

STRA'

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FP, 4).
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[1799, 27 o 28 luglio]

                                                                             a)

Lettera in versi di Antonio alla sorella.

   Non è chiara la data di questa curiosa lettera in veneziano, perché non si capisce se sia stata scritta o ricevuta il giorno 28. Infatti Apollonia nella risposta del 29 si riferisce espressamente "alla lettera di jeri ", cioè del 28; ma la frase può avere una doppia interpretazione. E' comunque certo che Apollonia dovette ricevere la presente insieme alle altre due, pure in versi, che seguono immediatamente ai numeri 58/b e 59. Infatti, riferendosi alla presente; commenta scherzosamente: "A me scriver sogni? ". E poco più avanti, continuando con lo stesso tono aggiunge:  Ed il vostro arditissimo fratello crede forse di darmi soggezione con quella sua spada fatta proprio per far intimorire i topi? ". E anche qui è chiaro il riferimento alla terzina di Marco: L'altro so mi, che porto spada, e par / che se porta respeto a chi xe armai, / perché i pol, se non falo, anca sbuelar.

   Nel suo scherzo dunque Antonio racconta due strani sogni: nel primo un giovane prete diventa all'improvviso vecchio; nel secondo lui, Antonio, apre un uovo dal quale balza fuori un leone ruggente. Ma ecco che una folla lo chiama e lo costringe a far una grossa predica. Ripensando ai sogni fatti, egli conclude: dunque sono io quel pretino che diventa vecchio pieno di scienza; dunque sono io quel leone, che balzando dal suo nascondiglio fa tremare il mondo... E vu Polonia pur me temaré.

   Che tutta la composizione sia un innocente scherzo, lo fa capire la seguente nota apposta in calce allo scritto da Antonio stesso: “Burlando ella [la sorella] sempre dice di non contar per niente affatto l'autore, il qual burlando dice sempre di voler essere rispettato”.

[Sandon 27 o 28 luglio 1799]

   Sentime mia sorela, l'altra note 

Me so insunià che un prete zoveneto 

Xe deventà vechion in quatro bote.

Me svegio, e me remeno anca un pocheto.

Dopo torno a inzocarme come un tasso, 

Né credo che i sentisse arfiar in leto.

Mi torno alora cola mente a spasso 

E me torno a insuniar (cossa assae strana, 

Che co ghe penso resto ancora in asso).

Vu resterè stupia, sorela cara, 

Quando che sentiré l'insonio novo 

Che ho fato, e me dirè: varda co el sbara.

Ma no xe vero gnente, e ve lo provo;

Lo digo mi: no basta? Oh basta certo.

Dunque stè quieta ben che nol xe un vovo.

Me so apunto insunià che un vovo ho averto, 

E xe vegnù po fora un lion potente, 

che m'ha fato tremar co l'ho scoverto.

Mio sior fradelo me dormiva arente, 

El se n'incorze che ho paura, e in bota 

El me dismiscia, e el dixe: no xe gnente.

Me vesto alora co la testa rota 

Per sti strambezzi, e sì sento che i dise 

Padre predicator xa tuti in frota. 

Ve podè imaginar: come co i frise, 

m'ha parso de scotarme a sto saludo, 

E ho dito: -Mi me scondo in la valise.

Ma gnente no ha valesto, e i ha voludo 

Che al fin dei fini proprio ghe imprometa 

De far un predicono Chi ha budo, ha budo. 

M'avea apena impegnà, che neta e schieta 

Me torna l'idea in mente dei mi insogni, 

E caldo e invasà proprio da poeta 

Canto senza saver, e diga: Oh Toni!

Adesso vedo chiaro: ah li conosso!

No i cambiaria co mile ducatoni.

So mi dunque (e vegniva un poco rosso) 

Quel pretin tuta in bota venerando, 

Da saver tuta pien infin al gasso.

Dunque so mi el lion, che sconto stando, 

Gninsun contava un figo, e adesso xe 

Terror del mondo, e sbalza fora urlando.

Proprio d'esser me par (diseva) un re:

Tuti dirà de mi cosse stupende, 

E vu Polonia pur me temarè.

Cussì diseva alora; no se spende 

Gnente a dirlo anca ancuo; dunque de novo 

Lo scrivo a chi fin desso no me tende.

Sorela me capì: pensemo al sodo.

(Da originale autografo: AICV, b. 13, GE, p. 153).

                                                                                 b)

1799, 28 luglio 

Sonetto in dialetto veneziano di Antonio alla sorella.

   Fu provocato dalla sorella Apollonia: "Avendoci la sorella scritto una lettera in modo quasi inintelligibile, il fratello le rispose in modo corrispondente, ed io con il seguente sonetto ".

   Come si vede, Antonio stesso motiva la propria risposta e i versi del fratello; ma la lettera scherzosa, che provocò la duplice risposta dei due fratelli, non ci è pervenuta, né sappiamo a quale data assegnarla.

   In sostanza Antonio dice alla sorella: avete proprio esagerato a scrivere in maniera così confusa la vostra lettera, e vi siete quindi tirato addosso giustamente il letterone col quale noi castighiamo il vostro ardire. 

   Polonia lo savé: mal se s'intriga 

Coi più astuti de se, che se ghe lassa 

La pele e el pel; per quanto che se fassa, 

Mai de mai fora ben se se desbriga.

Dunque perché mo aveu co gran fadiga 

Scrita quela intrigo sa un poco massa 

Budeladona lettera? Mo, cassa!

Avé falà de assae, lassè éhe el diga.

A vé proprio stracà la gran pazienza 

De tuti do, e tirà v'avè po adosso 

Un letteron, che refa l'insolenza.

Capila a vostre spese; saltè el fosso;

No ve refessi mai; no abbiè impazienza;

Contenteve che in do ve demo un osso.

(Da originale autografo: AICV, b. 13, GE, p. 160).
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1799, 28 luglio 

Lettera di Marco alla sorella in dialetto veneziano.

   Di questo scherzo in terzine, molto più vivace del sonetto di don Antonio, diamo i punti essenziali.

   Siccome i poeti sono matti, e io sono poeta, sono da scusare se faccio una pazzia rispondendo alla vostra lettera. Ma perché questa è una pazzia? Primo, perché scrivere era vostro dovere; secondo, perché lo avete fatto in un modo davvero strano. A chi credete di scrivere?

                         Un xe abate co barba veneranda... 

                          L'altro so mi, che porto spada…

   E voi non ci avete mai rispettati!! E' questo amar fraterno?

   Ma cambiamo tono. Ho letto la vostra lettera con gran piacere, e... ci ho visto il cervello pestato in un mortaio. Ne è venuto fuori tanto sugo, che ce n'è di più in un limone caduto in terra dalla brina... Ma no, volevo dire dei buoni. Insomma mi capite. Scrivete dunque senza paura, ma non scrivete sciocchezze:

                              "Fati che i sia, ma chiacole, sior nò ".

Lettera alla sorella da Sandon

   Che i poeti sia mati la xe vechia, 

E chi nol sa, sentime cara fia, 

Merita d'esser frito in t'una techia.

Dunque per sta rason da quela via 

Che mi pretendo d'esser gran poeta, 

So da scusar se fazo una pazia.

La pazia vella quà: la sorelata 

Mi vogio ringraziar per quela prima 

Letera che a Sandon la n'ha direta. 

Anzi voi farlo coi so fiochi in rima 

Siben che sia sentà pepian al fresco 

In pe' de star del gran Parnaso in cima.

Che maravegia! no soi stà in rabesco 

Fato pastor d'Arcadia, e no goi buo 

La mia zampogna da cantar cagnesco?

Donca posso cantar: perché no suo 

A catar fora i versi, che in tel cesto 

Me li sento supiar, e mi li spuo.

Ma vu diré: diseme suso presto 

Per che rason mo mato ve diressi 

A ringraziarme con un fià de sesto?

E mi voi contentarve acciò no fessi

 Qualche spegazo, perché sè in sto mese 

Che mi no vogio andar soto a processi.

Cavevela sta vogia, che alle diese 

Né alle cinquanta vu l'indoviné, 

Gnanca se un anno ve voi far le spese.

Ecola la rason: la rason xe 

Perché de scriver giera vostro impegno 

E fè el debito vostro co scrivé.

Ma quando se ringrazia, allora è segno 

Che se gà riceve sto un qualche trato 

De pulizia: questa la intende un legno.

Donca mi, cinque in vin, so proprio un mato 

Se vogio ringraziarve, perché in fondo 

Solo el vostro dover vu gavé fato.

E lo avessi anca fato in longo e tondo, 

Ma avé pagà sto debito in t'un modo 

Curioso, ma da bon, poter del mondo! 

In pe' de scriver letera sul sodo, 

Andé a far mile e cento schiribizi: 

Cara sioreta, in questo no ve lodo.

Cossa xe tuti quanti sti pastizi, 

Co chi credeu de scriver? no se manda 

Letere co quei gropi e co quei frizi.

Un xe abate co barba veneranda (1), 

El qual ve poderia scomunicar 

Perché metessi i scherzi da una banda.

L'altro so mi, che porto spada, e par 

Che se porta respeto a chi xe armai, 

Perché i pol, se non falo, anca sbuelar.

E vu sè quela siora, che asti cai 

No savé portar gnente de rispeto, 

Anzi che no li avé mai rispetai?

Ma pezo ancora: vedo chiaro e neto 

Che no ghè gnanca amor, perché da bon, 

Par che non ne conté quel che sia un peto.

Cappe! Scrivé tanto de leteron 

(Lasemo star le bote) ma anca senza 

Né dreto né roverso in quel paston.

Questo xe amor? Far perder la pazienza 

Per trovarghe la piola, onde s'ha speso 

I soldi per comprar la penitenza.

Oh! mi son galantomo, e de quel peso 

Che ho ricevesto mi restituisso;

Me gala capio ben, me gara inteso?

Voi dir, che se vu fé che mi me imbisso, 

Anca mi senza falo pontualmente 

Ve fazo tarocar, anzi ve imbisso.

Me par proprio de veder chiaramente 

Che fè sberlefi a sentirve dir roba, 

E za me par d'esserve proprio a rente.

Ma adesso che ho svodà tutta la goba, 

Quà fazo ponto e volto carta e digo: 

Brava Polonia, a rivederse a zioba.

Cambiemo ton, che no so bon da un figo 

Per far vogar la zente, e sto mistier 

Per il mio cuor ben fato l'è un intrigo.

Donca sapielo che co gran piacer 

Ho leto el vostro fogio, e che go visto 

El cervelo pestà drento in morter.

Xe vegnù fora un sugo, che so un tristo 

Se ghe n'è tanto in t'un limon de quei 

Che da la brasa in tera xe caisto.

Ma go falà: voleva dir dei bei, 

Che se vende un ducato, e i par meloni;

Ma nò: che quei xe cedri semolei.

In suma me capì: voi dir dei boni;

Se me go mal spiegà n'importanza un bezzo, 

Che chi no me capisce xe minchioni.

La letera s'ha buo tropo a bon prezzo;

S'ha speso do soldeti, e la valeva 

Anca i do travi, che la xe de pezzo.

Donca cara sioreta mia, chi toca leva;

Za che la me sa piaser, scrivé zo, 

No abiè paura ch'el bajoco greva, 

Ma non scrivé canochie: Oh questo ohibò!

Scrivé de averve ben ben divertio:

Fati che i sia, ma chiacole, sior nò.

Vu za quelo che vogio avé capio;

Bisogna adesso che me goda mi, 

Donca da sto momento torno indrio:

Tombola; e ve saludo su do pì.

   Nota (1): Con questa frase Marco si riferisce al sogno del fratello, prima e quart'ultima terzina (cf. supra, n. 58/a). 

(Da originale autografo: AlCV, b. 8, CR, pp. 202-206).

                                                            b)

1799, 29 luglio 

Lettera di Apollonia ai due fratelli.

   Scriverà quest'ultima lettera in modo che la possano leggere senza fatica. In tono scherzoso, come il solito, risponde ai "sogni” di Antonio e alla lettera di Marco. Passa quindi a dar notizie sulla salute di Teresa, e specialmente sui propri divertimenti. Conclude la madre unendosi agli scherzi dei figli e “dice a d. Antonio che starà in attenzione di sentire l'esito della sua predicazione”. 

Dal luogo del divertimento li 29 luglio 1799

Pastor Arcade illustrissimo.

Abbate della Tisana Reverendissimo.

   In mezzo ai miei divertimenti mi ricordo non solo di voi, m'ancora penso, parlo ed interompo ancora gli stessi, per trattenermi con voi in lettera, giacché mi è impedito di farlo con la persona, per breve spazio però ancora di tempo. Ed essendo questa l'ultima lettera, che per questa villeggiatura ho intenzione di scrivervi, avendo inteso la dificoltà che avete di riceverle, voglio che sia lunga e che la possiate leggere senza fatica; perché al vostro ritorno non abbiamo da usarsi qualche dispiacere, avendo consumata in campagna tutta la pazienza. Però ecco mi a compiere la risposta alla lettera di jeri come vi promisi.

   E prima di tutto, a me scriver sogni? Li quali, per vostra confessione, rassomigliano alle favole? Mi credete forse una fantoccia? eh! v'ingannate, son terminati quegli anni delle favole, ora conviene attendere a cose più serie, conviene metter in pratica la moralità delle favole stesse, ma la vera moralità, e non quella immaginaria, che mi avete fatto significare col mezzo di nostra madre, e che vi assicuro potevate risparmiare il tempo, l'inchiostro, la penna, la carta, la fatica e la mano per iscriverla. Ditemi, di grazia, caro fratello, come volete che un regno vero debba rispettare un'immaginario, suposto, sognato ed abusivo rè e paroco? ciò non può esserlo sicuramente, perché il rè a d'uopo del regno, e non il regno del rè, poiché se non vi fosse quello ve ne sarebbe un altro, laddove se il rè non avesse il regno non sarebbe più re; dunque voi ben vedete che questo regno dovrebbe piuttosto sdegnarsi con questo rè che esigesse, come voi fate per burla, questo rispetto, ed anzi dovrebbe cercare, per il bene dello stesso rè, di fargli umiliare questa sua superbia. Il regno poi che avete insultato dimandando, ricercando, volendo, esigendo e pretendendo quel rispetto, che per nessun titolo vi compete, essendo un regno pacifico, non vuole in qualunque modo adirarsi, ma compatisce la vostra debolezza, e vi esorta all'emenda.

   Ed il vostro arditissimo fratello crede forse di darmi soggezione con quella sua spada fatta proprio per far intimorire i topi? Ditegli per mia parte che un regno così forte come il mio, non può aver timore di chi non solo non sà per anco addoperarla, ma nemmeno tenerla appesa al suo fianco, e però lo prego se è vero ch'abbia amore a se stesso, ad abbandonare queste idee frivole per il regno, ma perniziosissime per lui, incitando il regno stesso ad una arcisoprapiuchemagneficenticabildinevolissima vendetta. Intimategli per ciò tutto questo, a mio nome, perché si corregga a tempo, se non vuole soffrire il mio implacabile sdegno.

   Circa poi la maniera tenuta da ambedue nello scrivermi, vi dissi pure fino nel primo mio foglio ch'io non sono né poetessa, né Mussa, né Musa, poiché se così fosse le Muse sarebbero quattro, quando voi dovete sapere che sono sempre state tre, dunque vi avverto perché vi sappiate regolare per un'altra volta.

   In questo punto venne il medico, e rimase piu contento dello stato di Teresa, avendo oggi la Dio mercè un ottima giornata fino a quest'ora, tutto poi il restante della famiglia gode buona salute.

   Jeri sera poi essendo la vigilia di S. Marta ci siamo divertite, atteso l'ottimo cuore della famiglia Caliari, ove essendo andate, come ci aveva detto il cugino prima di partire, per tenerli compagnia, ci esibì con tutta cordialità la cugina di trattenerci con lei a cena, la qual cosa intesa da suoi figli, ci costrinsero con ogni possibile maniera dicendoci che volentieri rimarebbero essi stessi privi di cibo, purché noi ci avessimo fermati con loro in compagnia; e noi costretti dal loro buon cuore ci siamo indotti a terminare la sera con loro; quando poi venne a casa il cugino (il quale doveva andare a cena nel consueto luogo degli anni scorsi) anche esso ci fece vari tratti di amore, dicendo ci che aveva molto piacere che ci fossimo fermate a tenergli compagnia alla sua famiglia, e si trattene con noi fino che abbiamo terminato la cena, e ci fece da sca1co; dopo la quale passò al luogo destinato per la sua; e noi, dopo la mezza note, siamo ritornate a casa bene pasciute, meglio ubbriacate, ed allegre. Vedete dunque che si abbiamo divertito, ringraziate di questo divertimento anche il cugino, e salutatelo per nostra parte. Degli altri nostri divertimenti poi vogliamo lasciarvi in curiosità fino al vostro ritorno. Credo che sarete contenti di questa lettera cosi breve. Ora altro non mi resta che salutarvi per nome di tutti, e io fra tanto cordialmente vi saluto, e credete mi quale con tutto l'affetto, l'amore e l'attaccamento mi sottoscrivo

Vostra aff.ma cord.ma amo.ma sorella Apollonia

   P.S. - Oggi ci giunse un altra brevissima vostra alla quale formo in breve una lunghissima risposta. Ci consoliamo del vostro buon stato e della vostra allegria. Riverite il Rev.do Paroco, e ringraziatelo del buon concetto che ha di nostro fratello, ma ditegli che guardi bene di non esser così facile nel decidere del costume altrui, perché è assai facile il prender abbaglio; lodo la fede del cugino, ed ammiro l'umiltà del fratello nel non voler che si facciano reliquie delle cose a lui servienti, e ditegli che ho molto piacere che la mia lettera abbi fatto frutto non solo prima che gli giunga, m'ancora prima che la scrivi. Frattanto essendo ripiena di caldo e di sudore, di nuovo vi saluto e mi dico quale mi dissi altre volte ec. ec. ec.

   - P.S. - Vostra madre vi saluta e vi da la benedizione, e dice a D. Antonio che starà in attenzione di sentire l'esito della sua predicazione.

(Da originale autografo: AICV, b. 23 OD, 16).

***

   La serie delle familiari di quest'anno, ora conclusa, è seguita da una seconda di altre undici lettere, di cui furono destinatari diretti o indiretti i due Servi di Dio. Riguardano in particolare !'interessamento di Marco, che allora occupava il posto di Concepista (Scrive in proposito il Boerio nel suo Dizionario del dialetto veneziano: " Termine di nuovo uso fra noi. Chiamasi concepista o Alunno di concetto quello che iniziato nell'ufficio di regio segretario o simile, fa gli estratti delle scritture, estende le minute, e concepisce, cioè esprime i proprii concetti, per rendersi capace ed avanzare a gradi maggiori") presso il quinto Dipartimento dell'Imperial Regio Magistrato Camerale, a favore del monastero della SS. Concezione di Piove di Sacco (Il monastero delle Agostiniane di Piove di Sacco risaliva agli inizi del 1500. Risparmiato dalla prima soppressione napoleonica, fu esso pure soppresso col decreto 25 aprile 1810. Vi si trovava anche una nipote del parroco di Sandon don Francesco Genovese. Su tutto questo argomento cf. Positio, cit., pp. 109 ss.) , che si trovava in condizioni di estrema miseria. Se ne ricava pure che i due fratelli si occuparono, in forme modeste, anche delle necessità della chiesa parrocchiale di Sandon. Purtroppo fra queste lettere non ne figura alcuna dei due fratelli, per il motivo, già rilevato, che in quegli anni non tenevano copia di quelle che spedivano. D'altra parte le ricerche fatte per rintracciare gli originali, non hanno dato frutto, per cui se ne deve concludere che o non siano state conservate (cosa molto probabile), o che siano andate perdute in occasione della soppressione napoleonica di tutte le corporazioni religiose fatta nel 1810.

   Stando così le cose, non crediamo opportuno pubblicare per intero la detta corrispondenza; ma ci sembra utile farne un estratto, che possa illuminare l'opera di Marco a favore dei religiosi e delle religiose.

                                                                  60

1799, 23 agosto

                                                                a)

   Dalla lettera della camerlenga della 55. Concezione al pievano di Sandon don Francesco Genovese.

   Dalla presenza di questa lettera tra la corrispondenza dei due Cavanis si deduce come cosa certa che il buon sacerdote la trasmise, come la ricevette, a Marco affinché si impegnasse in soccorso del povero monastero.

   Il brano che stralciamo, e altri che siamo costretti a omettere, danno un'idea commovente della desolazione della camerlenga travolta dagli ultimi avvenimenti, che avevano ridotto il suo monastero nella più drammatica miseria.

   [...] Mi creda V.S. Rdma che io, specialmente per il pesantissimo carico che sostengo di cam[er]l[en]ga, mi ritrovo all'ultimo della desolazione e costernazione, mentre veggo languir q[ues]te mie sorelle, e non so più come soccorrer alle loro e mie necessità. [...] Amato mio Sposo, provedete alle vostre serve, per le viscere della vostra misericordia. Sì lo spero che lo farà a momenti, appunto per il mezzo che ci ha donato Egli stesso del piissimo soggetto Cavanis. Ella lo assicuri pure non tanto delle miserabili mie preci, ma ancor di quelle di tutta la comunità in di lui favore [...]

Di V.S. Rdma

Piove, SS. Conc[ezio]ne 

23 agosto 1799

Umil.ma dev.ma obb.ma serva 

M.a Geltrude Geremia (Questa monaca, di cognome Geremia, era veneziana di nascita e dopo la soppressione chiese al governo la pensione che le spettava per legge - ASV, Regno Italico, Demanio, Monasteri soppressi, b. IX). 

Cam[er]l[en]ga.

(Da originale autografo: AICV, b. 23, OD, 22).

                                                                   b)

   1799, 30 agosto 

Dalla prima lettera della suddetta camerlenga a Marco.

   Esprime grande fiducia nel suo interessamento in aiuto del monastero gravemente provato dalle strettezze economiche.

   Incoragita dal Rdmo Sig.r Piev[an]o di Sandon, ed animata anche più dalla di lei bontà che rimarco di non ordinaria sfera dagl'auri suoi sentimenti, umilio per la p[ri]ma volta a V.S. Ill.ma q[ues]ti mei rozzi caratteri con li quali li raccomando la suplica ch'ella ricerca, onde impetrar con l'opera sua un conveniente sufragio a q[ues]ta abbattuta e in vero desolata comunità. Oh il grande merito che lei si guadagnerà appresso il Sig.re per tal mezzo! Stia sicuro che opera più pia, e di conseguenza più meritoria, non potrebbe praticare. E già nel mezzo di tante angustie che mi opprimono in riguardo del lagrimevole stato al qual è ridotto q[ues]to monas[ter]o, dopo il celeste mio Sposo, V.S. Ill.ma è divenuto il mio conforto, prometendomi per suo mezzo (che sarà benedetto dallo stesso Signore, la risorsa del med[esi]mo fra non molto tempo. [...]

Di V.S. Ill.ma

SS.ma Conc[ezio]ne Piove 30 ag[ost]o 1799

Umil.ma Obb.ma Serva M.a Geltrude Geremia Cam[er]l[en]ga

(Da originale autografo: AICV, b. 23, OD, 24).

                                                                  c)

1799, 4 settembre

Dalla lettera del pievano di Sandon don Francesco Genovese ai Cavanis.

   Li ringrazia per il velo omerale, che hanno regalato alla parrocchia; eccita Marco a non intimorirsi del procuratore delle monache, il quale dovrà attendere solo alle esazioni.

   A proposito di questo procuratore, che era un certo sig. Peci, va detto che, dopo aver trascurato per lungo tempo il monastero, ultimamente aveva inoltrato al governo una pratica, che dovette incrociarsi con quella di Marco, con evidente confusione e disappunto. La camerlenga, venutane a conoscenza, se ne scusò in data 4 settembre, il giorno stesso della presente.

   Amatissimi

   Il nostro Dio, Maria SS.ma, il protettor nostro S. Giacomo rimunerino la loro carità per la preciosa ricevuta continenza. Per la terza domenica conforme al nostro solito della processione, la vedrà anche il mio popolo, e gli insinuarò a pregar per i nostri benefattori. Intanto il vecchio prete rende loro mille e mille grazie.

   Non si prenda ombra del Proc[urato]re, né stimi che possa aversi a male, se ella ha intrapreso ex animo et ex corde ad impegnarsi a favor della desolata comunità. Ho scritto con forza alle monache che il sud[et]to attenda solamente all'esazione, e non ad altro, e non ad altro, avendo il nostro Dio provveduto un fervoroso pubblico ministro, che con l'ajuto suo condurrà a felice esito ogni pubblico attentato. [...] 

Di lei

Tutto suo affettuosissimo cord.mo amico Fran.co Genovese

Sandon 4 7bre '99

(Da originale autografo: AICV, b. 23, OD, 26).

                                                               d)          

1799, 14 settembre 

Dall'ultima lettera della camerlenga a Marco.

   In risposta a due missive comincia con l'esprimere grande stima per il Cavanis. Dal contesto si capisce che Marco continua a interessarsi del monastero; per questo la scrivente gli espone varie questioni che lo riguardano.

   Qui riportiamo solo la prima parte della lettera.

   Ill.mo Sig.r P[ad]ron col[endissi]mo

   Mi ritrovo responsabile di riscontro a due suoi pregiat.mi fogli, avendo dilazionata la risposta del p.mo 7[bre] corr.te per non moltiplicarle di soverchio que' tanti disturbi quali purtroppo ho di gia incominciato a recarle, e che parte astretta dalle lagrimevoli circostanze di q[ues]ta meschina com[uni]tà, e parte ancora animata dalla bontà med.ma di V.S. Ill.ma, temo non potrò astenermi dall'esserle importuna almeno fin a tanto che non vegga in una qualche risorsa q.to infelice monas.o, ottenuta la quale (cui mi riprometto con grande fiducia dal mio celeste Sposo per di lei mezzo) al tempo stesso che viverà sempre in me un giusto sentimento di gratitudine, sarà regolato il mio scrivere dai limiti della convenienza.

   Le confesso poi il vero che mi ritrovo confusa per l'abbondante compat[imen]to ch'ella mi dona, sapendo assai bene esser q[ues]to sopra ogni mio merito. Ma se la bontà sua pretende di vietar a me l'espressioni della più doverosa gratitudine, è d'uopo che V.S. Ill.ma lascia da parte ogni complimento; e pur troppo avrà ella occasione di compatire alla mia rozzezza. Ma siccome ne vado pienam.te persuasa che lei operi di cuore, e per vero oggetto di carità; così abbandonando ogni più giusto riguardo mi dò coraggio a trattar gli interessi di questa povera religione.

[. . .]

Di V.S. Ill.ma

SS.ma Conc[ezio]ne 

Piove 14 7bre 1799

Umil.ma Obb.ma Serva vera 

M.a Geltrude Geremia Cam.l.ga

(Da originale autografo: AICV, b. 23, OD, 28).

                                                                     e)

1799, 26 ottobre 

Lettera di don Antonio al fratello Marco.

   Con questa lettera familiare, di impostazione scherzosa come le altre, si chiude la corrispondenza del 1799. E' la risposta a una che non ci è pervenuta. L'occasione fu data da un breve soggiorno di Marco nella villa dei Lippomano, forse del n.u. Gasparo, dal quale dipendeva nel suo ufficio al Dipartimento quinto dell'I.R. Magistrato Camerale (1). Poiché egli era abile e fedelissimo nel suo lavoro di Concepista, può essere che il n.u. abbia voluto dimostrargli la propria gratitudine con offrirgli alcuni giorni di riposo sui colli in propria compagnia: ce ne dà un indizio il poscritto della lettera.

   Intanto da questo scritto si ricava che dovevano essere frequenti i ricorsi a Marco da parte di religiosi e sacerdoti per averne aiuto nelle loro pratiche con le autorità governative. Veniamo anche a sapere di una non ben precisata malattia della sorella Apollonia.

Nota (1): A questo proposito, Marco scrisse, proprio nel febbraio di quest'anno, un sonetto scherzoso indirizzato “A S.E. Com.r Gasparo Lippomano, sull'impensata combinazione di dover esaurire alcuni affari del Dip.to V° dell'I.R. Mag.to C.le, ricorrendo l'ultimo giorno di carnovale".

   Lo riportiamo per intero:

    L'è un scandalo, Celenza, una passion, 

Che nell'ultimo dì de carneval 

Se dopera la pena e 'l caramal, 

E se scriva su carta de lion.

Sento mi che gò tanto de balon 

Invece de una testa razional. 

Volea far: Magistrato Cameral,

E ho scrito squasi più carne e capon 

Pezo che pezo quel che nascerà, 

Che val a dir sarò burlà da ognun, 

Perché no i vorà creder che ho laorà.

E po no ho mai sentio dir da gninsun, 

Che gninsun galantomo abia pagà 

La rata anticipata del dezun. 

Venezia (osservate bene) Venezia li 26 8bre 1799 

Fratello car.mo

   Contro tutti i meriti ad una vostra lettera corta si risponde con due, una è questa, l'altra è l'occlusa. Intanto vi avverto che della vostra campagna e dei vostri colli ne voglio parte anch'io. Che vuol dire? lo voglio godere di quel buon estro, che infondonvi, sparso tutto in un foglio, e poi suggellato e spedito a Venezia. E di più io voglio che quest'estro sia di quella qualità che voglio: che sia cioè un estro che faccia scrivervi in verso e non in prosa, in bernesco e non in dantesco. Riflettete che i patti sono onesti; voi mangiate, bevete, trottate, godete, e tutto sardanapalescamente, ed io non ricerco che di ridere un poco. A conti fatti la division non è giusta, voi lo vedete; ma io mi contento, giacché non pretendo tanto da un uomo solo, voi siete un Concepista compatito (ma troppo), non mi lagno che non siate ancora buon Ragionato. 

   A proposito di Concepista, ora ora (fresca) il nuovo p. priore di S. Pietro martire di Murano mi commise ricercarvi come se ne stia il suo affare, od almeno che cosa possa sperare, o dove rivogliersi. Me ne darete il più pronto e preciso riscontro, perché la domanda è troppo ragionevole, discreta e giusta.

   Voi non ci avete ancora scritto, né quando, né dove occorre vi spediamo la gondola pel vostro ritorno. Immaginarsi! Questo è un pensiero che non vi poteva venir così presto in mente. Ricordatevelo almeno, quando ve lo ricordarete, ed allora ricordatevi d'indicarci oltre il giorno ed il luogo anche l'ora all'incirca; che noi ci ricorderemo di farvi trovar tutto pronto, quando il tempo il permetta; altrimenti vorrete da voi medesimo. Avvertite che io quì ho fatto uno sforzo di memoria per dimostrarvi ch'io mi ricordo ancora un poco di Limen volgare. Il verbo ricordare certo voi avrete veduto ch'io lo so franco in varj numeri e tempi. Datemi per premio un ottava.

   Tonon ha ordinato il mite vescicante alla sorella. Staremo a vedere. Voi intanto divertitevi, state certo che tutti aggradiscono e corrispondono ai vostri saluti; e quanto a me credete che sono rispettosamente nò, ma affettuosamente sì, ed anche tres affecteusement

Vostro cord.mo fratello A.A.

   P.S. - Non vi stancate di rimarcare al N.U. Lippomano le nostre obbligazioni e la nostra indelebile gratitudine.

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 31).

                                                                1800
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1800, 23 agosto 

Marco: «Lettera scritta al Sig.r Abate / D. Nicolò Ciap ».

   Con questa lettera capitolo si chiude la corrispondenza giovanile, che - come si è visto e come si potrà constatare meglio in seguito - presenta caratteristiche tutte sue proprie. E' giunta fino a noi perché Marco la incluse, come si è visto di altre precedenti, tra le sue poesie.

   Si tratta di un altro capitolo carico di umorismo e anche di una punta di ironia.

   Il sacerdote, che è uno dei frequentatori di casa Cavanis, è andato a passare le ferie in campagna. Un giorno gli viene l'idea di provocare Marco a scrivergli una poesia bernesca. «Il mondo va proprio alla rovescia - commenta il giovane -; una volta si spendeva qualche soldo per vederlo nelle rappresentazioni; ma adesso non occorre spender nulla. E questo è uno dei tanti esempi!

«Donca, pensava mi...:

Chi stà de bando scriverà verseti 

Aciò che mi laorando me soleva.

Ma sior sì che me toca sti spasseti 

De sonar la chitara e 'l chitaron 

A quei che studia a deventar tordeti.

   E' così tutta la composizione si sviluppa sul tema del mondo che va alla rovescia. Non potevano quindi mancare gli accenni agli avvenimenti che avevano sconvolto la vita di Venezia con la caduta del governo aristocratico; e Marco li ricorda con un sorriso sotto il quale si avverte una non celata amarezza.

Venezia li 23 agosto 1800

Lettera scritta al Sig.r Abate 

                      D. Nicolò Ciap

   Se spendeva una volta el so soldeto 

Per veder el gran mondo a la roversa, 

E quelo giera certo un bel spaseto. 

Là i omeni gaveva la traversa, 

E le donne portava capa e spada, 

Tuta la scalcheria la giera persa.

Se vedeva una bestia budelada 

In t'un bel carozon spetacoloso 

Dai omeni coi brazi strassinada. 

Se vedeva un fachin ben gropoloso 

Co un libro in man che atento sui cartoni 

Fava finta de lezer pensieroso.

El nobile co tanto de ochialoni 

Dava da mente a bogier la caldiera 

Perché se cusinasse i macaroni.

Intanto el spendidor e la massera 

Stava sentai sora una gran poltrona 

E i pareva i paroni della fiera.

Là tutti la faseva a la carlona, 

El mario sbrazolava i so putei 

E la mugier faceva da parona.

I eserciti là giera feminei 

E co le nose se rompeva i muri, 

E per arme se usava legni e spei.

Infati se restava duri duri 

A veder sto misioto e zibaldon, 

Anzi pareva de restar tamburi.

Ma per Baco bachissimo bacon 

Che senza più tirar de canochial 

S'ha visto andar el mondo a tombolon.

De fato chi gha in testa un gran de sal, 

Sa ben che tuto el mondo è rebaltà, 

E chi no l'ha capio, l'è mo un stival. 

In bota salda quei che ha governà 

Xe andai pepian, e quei che avea servio 

Sui so bei caregoni s'ha sentà.

S'ha dito negro al bianco, e s'ha sentio 

Dir bianco al negro, e voltar teste e coe, 

Che quel che giera avanti è andà da drio.

Chi una volta vendeva straze e scoe 

S'ha messo la peruca in tel cucù;

Chi la gaveva, a vender cape oe.

S'ha visto in suma cosse tra de nu 

Che se pol dir co una parola sola 

Che tuto quanto è andà col c. in sù. 

Donca mi torno co le carte in tola, 

E digo che xe vero che s'ha visto 

Roverso el mondo senza taco e siola.

Questo tuti lo sa; ma un caso tristo 

M'ha tocà a mi su sto particolar, 

Che lo posso chiamar un nuovo acquisto.

Me ghà tocà a sentirme stusegar 

A scriver versi, mentre cofà un can 

No fazo tuto el dì che sfadigar.

E sta domanda a un povero cristian 

Vien fata da un signor che se ritrova 

Quieto in campagna co le man in mano 

Questa per mi xe proprio un'altra prova 

Del mondo a la roversa schieta e neta;

Ma la me toca a mi ben bela e nova.

Fin da quando che andava a la scuoleta 

Mi gho imparà che sior Nason diseva 

Che carmina secessum... e l'è schieta.

Donca, pensava mi, chi toca leva:

Chi stà de bando scriverà verseti 

Aciò che mi laorando me soleva.

Ma sior sì che me toca sii spasseti 

De sonar la chitara e 'l chitaron 

A quei che studia a deventar tordeti.

Oh! la va mal l'istoria, ma malon, 

Contro tute le regole de l'arte, 

Contro la carità, contro la rason.

Ma vada pur la colera in disparte, 

Che la sentenza vien da una persona, 

La qual merita stima in ogni parte.

Donca mi canterò... viva la nona.

Mandemo in fumo la malinconia, 

E sonemo la lira e la lirona. 

Ma la luna no vol andarme via, 

La lengua toca dove el dente diol, 

E mi devo cantar senz'alegria.

Canterò donca come che se pol, 

Contandoghe i mii afani e le mie pene, 

Che l'estro infin vol far quelo ch' el vol.

La sapia dunque che so quà in caene, 

Son libero ma pur so prisonier, 

E gho de carte le scarsele piene. 

Meno sempre le man per mio mestier, 

Sento brusae dal caldo le buele 

E me struco la zuca a più poder. 

Camino, e vado tuto in zanzarele, 

Studio, e me inscempio sempre più de prima, 

Magno, ma a stento me sta su la pele.

Questa xe la mia vita scrita in rima, 

E questa è la rason chiara e patente 

Che ho scrito tardi senza usar la lima.

La creda che gho altro per la mente 

Che far versi: la toga el me consegio, 

La me li scriva ela bravamente.

E come che gho dito el bon e 'l megio 

De la mia vita, ch'è po infin l'istoria 

De un povero imperial ministro regio, 

Cussì ela xe pregada aver memoria 

De scriverme la soa per mio conforto:

Ela me farà in gran onor e gloria 

Resuscitando un omo mezo morto.

(Da testo autografo del p. Marco: AICV, b. 8, CR, pp. 308ss).

« Illustri fratelli per mezzo dei quali 

non possono sortire che cose sante ».

NOTAIO PAOLO CALIARI

CORRISPONDENZA DELLA CONGREGAZIONE MARIANA

1802 - 1808

INTRODUZIONE

   Le lettere che seguono - dal n° 62 al n° 77 - riguardano più o meno direttamente la congregazione mariana fondata dai due fratelli.

   Chiuso col 1800 il ciclo della corrispondenza giovanile, troviamo nel biennio che segue un largo vuoto; in compenso però ci appare come un periodo di preparazione spirituale e psicologica a quella che sarà la prossima missione di don Antonio, e quindi anche del fratello, in mezzo alla gioventù. L'esperienza della scuola domestica iniziata quasi certamente sul finire del 1797 con il primo alunno, che fu Francesco Agazzi, e allargatasi tosto a un gruppo di altri giovanetti, aveva già convogliato i pensieri e i progetti dei due fratelli verso la formazione della gioventù in un momento storico cruciale. Essa infatti stava allora sperimentando le conseguenze traumatiche della caduta della Serenissima Repubblica e degli avvenimenti successivi, che avevano contribuito a ridurre gran parte della popolazione veneziana alla miseria. Non c'è dubbio che durante il biennio 1800-1801 don Antonio abbia avvertito in sé una spinta prepotente a far qualche cosa di più dell'umile scuola in casa, nella quale si prodigava già con quasi assoluto disinteresse: si trattava di imboccare una nuova via; ma quale? Ecco come vi accennano le Memorie dell'Istituto: «La fama del profitto che ritraevasi da alcune private congregazioni coltivate dai RR. PP. Filippini in Venezia destò il desiderio nel R.do D. Anton'Angelo Co. Cavanis di veder promosse e diffuse queste pie istituzioni» (vol. I, p. 1).

   Non ci volle meno di un anno per superare le molte difficoltà che si frapposero alla concretizzazione dell'idea generosa; ed è in tale occasione che si fece più evidente la pressione del dinamismo di Marco, ancora laico, sulla natura timida e riservata del fratello. La Provvidenza fece loro incontrare uno zelantissimo missionario, il p. Luigi Mozzi S.J. (Luigi conte Mozzi nacque a Bergamo il 26 maggio 1746 ed entrò fra i gesuiti nel 1765. Costretto ad uscire per la soppressione della Compagnia, nel 1773 tornò in patria, dove poté essere ordinato sacerdote. In diocesi ebbe incarichi di grande fiducia, mentre attendeva a pubblicare varie opere contro il giansenismo e si occupava di un gruppo di giovani della congregazione mariana fondata in Bergamo fin dal 1741. Dovette esulare due volte, e la seconda fissò la sua dimora in Venezia; intanto con altri sacerdoti si diede a predicare corsi di Missioni in molte parrocchie del territorio veneto, che si chiudevano ordinariamente con l'istituzione di congregazioni mariane, che ne mantenessero i frutti in mezzo alla gioventù. Partì da Venezia il primo maggio 1803 per rientrare nell'ordine. Morì a Milano il 24 luglio 1813), allora arciprete della cattedrale di Bergamo. Antonio ne ebbe incoraggiamento, lumi e aiuto a superare le ultime difficoltà, così che in breve i suoi desideri divennero realtà. Il 2 maggio 1802 venivano aggregati i primi nove giovani, tra i quali Marco. Nasceva così nella parrocchia di S. Agnese la congregazione mariana intitolata alla Vergine Assunta, con don Antonio direttore e Marco prefetto: era l'inizio di tutta l'opera Cavanis (Sulle attività dei due Cavanis nella congregazione mariana cf. Positio cito Doc. V, pp. 149-202).

   La congregazione mariana divenne subito il banco di prova che collaudò e consolidò la collaborazione dei due fratelli in un unico ideale di apostolato in favore della gioventù: lo stesso entusiasmo, la stessa gioia, lo stesso fervore e desiderio di prodigarsi; il tutto sorretto da due indoli completamente diverse, ma integrantesi tra loro in modo forse unico nella agiografia, in un commovente slancio di carità soprannaturale.

   Le lettere di questo periodo hanno per oggetto quasi esclusivo la congregazione mariana (La prima lettera che possediamo è del Mozzi, il quale in data 8 maggio 1802 risponde al dubbio esposto da don Antonio se i primi giovani dovessero o no fare il noviziato prescritto dalle regole: la riportiamo per intero.

   Ornatissimo sig.r Conte.

   Alla sua domanda si conviene l'avviso dello Spirito Santo: Noli esse nimis justus. Ella poteva arbitrare ancora senza di me, che sulla sua cara congregazione ò meno autorità di lei; e mi pare troppo giusto che li giovani dei quali mi parla non abbiano da fare noviziato, e debbano contarsi tra li primi fondatori. Mi rincresce solo che questa mia risposta non le giungerà a tempo per domani, non avendo avuta la sua lettera che questa sera. Qui ancora spero di piantare una o due congregazioni, che siano un frutto stabile della Missione, la quale è molto benedetta dal Signore. Mi ricordi di cuore al co. fratello, a quella anima cattiva del Dottore, all'angelico N.H. Bonlini, agli amici, ai suoi cari giovani, ed al suo amabile piovano. Sono di fretta perché il sonno mi chiama, e di vero cuore 

Di Vostra Sig.ria 

Vicenza, 8 maggio 1802 

   Umilissimo ossequiosissimo affezionatissimo servo ed amico Luigi Mozzi), la sua attività, i suoi rapporti con altre congregazioni specialmente del territorio veneto (una trentina circa in tutte), e le troviamo ricopiate in due volumi dal titolo: Registro Sacre Corrispondenze della Congregazione Mariana in S. Agnese di Venezia (Cf. AICV, b. 19, MH, MI, MD. In quest'ultimo fascicolo si trovano gli originali ricevuti dalle varie congregazioni). Nessuna è autografa dei Servi di Dio; in alcune però si nota qualche correzione di mano del prefetto Marco: il che può significare che ne era lui l'ispiratore e che guidava lui la trascrizione. Non è facile tuttavia discernere se ne sia lui solo l'autore, anche se siamo inclini a pensarlo per larga parte di esse. Di alcune è quasi certamente autore il fratello don Antonio. Ben poco invece crediamo di attribuire ai congregati, data soprattutto la loro giovane età.

62

1802, 21 novembre 

Lettera dei Cavanis ai congregati mariani di Noventa di Piave.

   E' la prima che troviamo riportata nel Registro Sacre Corrispondenze. Pur non essendo autografa, non si può dubitare della sua autenticità.

   E' questo il primo scritto da essi lasciatoci, che si può veramente definire programmatico: un programma pedagogico, dal quale si ricava l'impressione che siano entrati nel campo educativo non solo col vigore e l'entusiasmo della loro ancor giovane età, ma anche con la saggezza e il fine tatto pedagogico di chi possiede già lunghi anni di esperienza.

   E' difficile dire a chi sia attribuibile la stesura di questa lettera; vari dati però fanno pensate a una redazione di Marco con interventi di don Antonio.

   Argomento dello scritto è l'origine e il primo sviluppo della pia associazione; e lo scopo è la vicendevole edificazione. Nel 1803 in due fratelli ripresero il testo, lo ampliarono con nuove riflessioni e notizie complementari, e lo diedero alle stampe per farne omaggio alle diverse congregazioni sparse per il Veneto. Se ne riparlerà più avanti (lett. n° 66).

Carissimi nel Signore.

Alli confratelli della congregazione mariana di Noventa di Piave (La congregazione mariana di Noventa di Piave era nata come frutto di una missione tenuta nel paese dal Mozzi. I due Cavanis furono invitati a visitarla dal suo protettore il n.u. Carlo Zen, che possedeva colà una villa. Partiti il venerdì 12 novembre, vi si fermarono fino a tutta la domenica e rimasero edificati per quanto vi si faceva - cf. Memorie dell'Istituto, I, alla data). Al loro ritorno a Venezia prepararono la relazione che riportiamo) il direttore e prefetto della congregazione mariana di S Agnese di Venezia.

Venezia 21 9bre 1802

   Dopo di avere colla più tenera commozione del nostro animo ammirato personalmente il fervore con cui sono da voi praticati li santi esercizj di cristiana pietà dalle nostre communi regole stabiliti, l'esemplarità delle pubbliche processioni, il numeroso vostro concorso e la viva e operosa divozion che nutrite verso la grande Madre di Dio e lo speciale protettor nostro S. Luigi Gonzaga; non mai potrebbe caderci in pensiero di darvi ragguaglio dell'origine e dei progressi della nostra congregazione tanto inferiore per numero e per fervor di soda pietà, ma dovremmo solo invocare il soccorso delle vostre orazioni, onde la nostra pia unione si rendesse più cara agli occhi di Dio e meno indegna di entrare in una santa corrispondenza con voi.

   Ma poiché col gratissimo vostro foglio 8 corr.te ci ricercate un dettaglio dei nostri metodi e degli avanzamenti fatti nelle vie del Signore, noi non possiam dispensarci dall'aderire alle obbliganti vostre premure, lusingandoci che ciò pure possa impegnarvi a pregar per noi con maggiore efficacia, affinché col divino ajuto seguendo le traccie de' vostri esempj corrispondano i nostri giovani pienamente all'oggetto per cui furono istituite siffatte congregazioni, e che voi ben sapete essere la santificazione di chi vi si ascrive, e la comun edificazione.

   Non istraordinario fervor di Missioni, non appoggio di autorevoli personaggi, non opportunità di luogo, né verun'altro umano soccorso promosse la fondazione del pio istituto, ma dai più tenui principj ne riconosce l'origine e i progressi.

   La fama del profitto che ritraevasi da alcune private congregazioni coltivate dall'istancabile zelo dei RR. PP. dell'Oratorio destò il desiderio in un sacerdote di veder promosse e diffuse queste utilissime istituzioni.

   Scorso un anno all'incirca senza che potessero condursi ad effetto queste lodevoli brame, quasi parea che dovessero cader vane, destituite com'erano d'ogni appoggio. Sopite quindi, ma non estinte, piacque al Cielo di ravvivarle coi fervorosi eccita menti di Mons.r Co. Mozzi Arciprete della Cattedrale di Bergamo zelantissimo Missionario e comun nostro padre, che ricercato di consiglio e di ajuto, diede animo a proseguire l'impresa.

   Le di lui rispettabili insinuazioni determinarono a por in uso ogni diligenza, e le prime scintille crebbero in viva fiamma, sicché non si ommise alcuna premura per rinvenire nella vicina parrocchia di S. Gregorio un luogo opportuno agli esercizi della congregazione, avendosi in vista varj oratorj che sembravano a tal oggetto addattati.

   Ma un'opera così bella non dovea attribuirsi all'umana sollecitudine. Quindi riuscite inutili le più efficaci ricerche, tuttoché avvalorate dalla zelante premura di quel Rev.mo Parroco che sospirava di aver nel suo seno questa società edificante, quando, e dove men si pensava, sortì felicemente l'intento.

   Era per portarsi M.r Mozzi a Vicenza verso la fine di Aprile del corr.e anno 1802 per far le SS. Missioni, quando, avvertito degl'incontrati insuperabili ostacoli riguardo agli accennati oratorj, e dell'opportunità di approfittare di una cappella posta nell'atrio della chiesa di S. Agnese, che non sembrava però pienamente acconcia né per la sua località, né per la sua ampiezza al contemplato disegno, venne in persona a chiederne l'uso.

   Un momento solo pertanto diè compimento a un progetto formato da lungo tempo, e per cui eransi replicatamente usate varie sollecitudini senza effetto, sicché concorrendovi il beneplacito dell'ottimo nostro Parroco e l'autorevole assenso di M.r Vicario Capitolare, non altro rimaneva che trovar giovani inclinati ad ascriversi a questa pia fratellanza. Egli è vero purtroppo, e più si conosce coll'esperienza, che ove abbondano i commodi della vita, regna più facilmente il dissipamento, e che nelle popolose città quanto maggiore è il solletico degli oggetti che lusingano i sensi, tanto minore è il numero di coloro che sian disposti ad abbracciar con fervore nuovi esercizj di cristiana pietà. Quindi non vi crediate che come in voi fortunatamente seguì, diffusa appena la consolante notizia della prossima apertura della santa congregazione, siano di buon grado accorsi spontanei varj giovani ond'esservi ammessi, ma convenne durare molta fatica per raccoglierne lo scarsissimo numero di soli nove che ne fossero i fondatori.

   Nel giorno dunque primo di maggio, mese come sapete consecrato a Maria, si ebbe la compiacenza di veder uniti nell'assegnato luogo li buoni giovani; e se la scarsezza del loro numero recava un vivo rammarico, era pero questo racconsolato dalla speranza che il loro esempio, e sopra tutto la special protezione di M.V. cui debbon esser gratissime siffatte congregazioni, ne promuovessero il fervore e l'aumento. Con questa consolante fiducia, elette nel dopo pranzo di detto giorno, previa la lettura delle regole principali, dal R.mo Parroco le cariche di prefetto, maestro de' novizi, cancelliere e cantori, si disposero i giovani alla formale aggregazion, che fu fatta nel dì seguente in cui si diede principio ai consueti esercizj di cristiana pietà.

   Il nuovo spettacolo di un'unione di giovani che dopo d'essersi occupati in divoti trattenimenti, comparivano pubblicamente in chiesa con esemplare contegno cantando una sacra lode, per assistere alla celebrazione della Messa parrocchiale, ed alla successiva istruzion catechistica, fu di tale edificazione che udivansi risuonare i più vivi applausi ed acclamare ad alta voce dal volgo il nuovo istituto.

   Ella è pur consolante, o fratelli, la risoluzione di chi calpesta tutti gli umani rispetti! E' pur compassionevole il danno che a se stesso apporta e ad altrui, chi ne viva schiavo! Si astiene il misero dal professare pubblicamente una Religione, di cui dovrebbe gloriarsi, per riguardo alle dicerie degli empj, e non vede che quanto più si tiene nascosto il luminoso splendore di questa Fede divina, tanto più si dà luogo ai malvagi di oltraggiarne le sante leggi che non conoscono, mentre per lo contrario se i generosi fedeli si facessero un vanto di professare con santo ardire la Religione, alla divina sua luce resterebbero vinti, o almeno confusi, i maligni dileggiatori, le di cui vili menzogne non possono mai far breccia ove risplenda la verità nel più brillante suo aspetto. Animiamoci quindi a vicenda nel conculcar gli umani rispetti, da cui tanto ne rimane disonorata la SS.ma Religione, e tanto più divien baldanzosa la malignità dei nostri nemici, li di cui vili sarcasmi non debbono aver tal forza sul nostro cuore, da rallentarci negli atti di fervorosa pietà, se piuttosto per la deplorabile cecità loro son degni della nostra più tenera compassione.

   Certo è che laddove si durò da principio molta fatica per rinvenire alcuni giovani che si arruolassero alla S. Congregazione e facessero pubbliche dimostrazioni della loro pietà, il loro applaudito esempio ne chiamò ben molti in progresso, senza che si dovesse usare alcuna ricerca, e già ormai si contano nei devoti figli a Maria circa 60, tratti o dal proprio genio o dai fervorosi eccitamenti dei congregati medesimi.

   Col numero cresciuto il fervore, più volte videsi nelle aggregazioni il commovente spettacolo che i buoni giovani nell'atto di dedicarsi ad una special divozione della nostra tenera Madre spargeano lagrime sì copiose, che restava dai singhiozzi interrotta la cerimonia colla più sensibile commozione de' circostanti.

   Ma per render sodo il profitto che da questa pia istituzione dal benemerito fondatore fu contemplato, ben conoscendosi necessaria la frequenza de' SS. Sacramenti, rivolse il direttore ogni cura per istruire quei giovani che ne avessero bisogno, e si determinò quindi di chiamare in sua casa tutti coloro che non per anco eransi per la prima volta accostati alla SS. Comunione, avendo in mira di cogliere quest'opportunità per far loro conoscere lo spirito della Religione che professano, scoprirne l'indole e le tendenze, e colle più insinuanti maniere indirizzarli ad un esemplare tenor di vita, ed animarli ad esser costanti nelle virtuose risoluzioni. E poiché la nostra congregazione abbonda di giovanetti in tenera età bisognosi di sì importanti istruzioni, era impossibile di ammetterli tutti insieme a queste private conferenze senza perdersi molto del frutto dipendente in gran parte dalla quiete e dal silenzio, che non possono mai sperarsi da un copioso numero di vivaci fanciulli.

   A nulla giovato avrebbe il far più brevi lezioni, quando non si fosse ben radicata negli animi de' giovanetti la preziosa semente della divina parola. Però venne fissato il metodo d'istruirne dapprima il discreto numero di otto o dieci insieme raccolti un'ora al giorno pel corso di un mese circa, e poi chiamarli partitamente ad uno ad uno per render conto delle ricevute istruzioni, farne loro conoscer più vivamente la forza, ed ispirare ad essi un sentimento di amore per la cattolica Religione, sicché i lor teneri cuori ne rimanessero penetrati e compresi. Quindi agevolmente può scorgersi che non si ebbe soltanto in vista di far loro apprendere le necessarie nozioni per accostarsi alla Sacra Mensa, ma che fu principale studio del direttore il sortir col divino ajuto la riforma de' lor costumi, eccitando nelle lor menti la dovuta venerazione alIe sublimi verità della Fede e destando ne' loro cuori un affettuoso attaccamento alla soavità della Legge.

   Fu benedetta da Dio Signore l'impresa, a segno che si ebbero i più consolanti riscontri del cambiamento di questi giovani, che resi partecipi della Mensa celeste riposero tutte le loro compiacenze nel frequentare i SS.i Sacramenti, nel praticar gli esercizj della cristiana pietà, nell'adempiere con esattezza i doveri del loro stato, e nel farsi agli altri modello e stimolo alla virtù, sicché molto restò animato il direttore medesimo nel proseguire fervidamente l'intrapreso sistema.

   La buona riuscita di questi giovani destava le più sollecite cure per promuoverne con ogni mezzo i più consolanti progressi. Quindi non potea sfuggire il riflesso che utilissimo sarebbe stato un luogo ove potessero convocarsi a diporto nei dì festivi, mentre per questa via si sarebbe accresciuto nei giovani l'amore alla congregazione, ed aperto l'adito di unirsi insieme in una santa amicizia, e profittare a vicenda del concepito fervore.

   Dirimpetto all'oratorio della congregazione vedeasi un orto opportunissimo a tal oggetto; ma posseduto da chi vi apriva l'ingresso a gente discola e sfaccendata, la qual ivi si tratteneva in gozzoviglie e giuochi violenti con grave scandalo del vicinato, sembrava quasi impossibile il convertire a pio uso un luogo così profano. Un complesso ciò non pertanto delle più impensate combinazioni favorì, quando meno si attendeva, le pie intenzioni del direttore, e nella prima domenica del prossimo passato 8bre fu aperto l'orto ai giovani congrega ti, né si può esprimere con qual piacere vi concorrano, e come serva mirabilmente a scoprir l'animo di essi giovani, e a confermarli ne' buoni propositi se fervorosi, a sgridarli se traviati.

   Fissate le opportune discipline per prevenire i disordini e dirigere l'innocente diporto al miglior bene dei congregati, si stabilì di condurveli nelle giornate festive alla mattina nell'ora intermedia fra i primi divoti esercizj e la celebrazione della Messa parrocchiale; e al dopo pranzo un'ora prima delle funzioni ecclesiastiche, restando pure provisionalmente aperto a loro sollievo in ogni giovedì dopo pranzo, finché si possa condur a termine altro disegno che per tal giorno si è divisato (Sembra che si accenni al progetto della recita dei dialoghi, la prima delle quali fu fatta la domenica 3 luglio 1803). 

   Tenendosi con tal mezzo i giovani ne' dì festivi sott'occhio di chi presiede alla congregazione, ne segue che animati dall'innocente diporto impiegano ben volentieri tutto il giorno santo in' opere di pietà, occupando la mattina negli esercizj della congregazione, e concorrendo nel dopo pranzo, dopo il sollievo, alla chiesa ad assistere alle sacre funzioni.

   Siccome poi vien pure accordata ad uso della congregazione un'ampia stanza a pian terreno, all'orto stesso contigua, ove fu eretto un altare decentemente adornato, così di questa pur si approfitta, o per conversarvi nei giorni piovosi e torbidi, o per cantarvi divote lodi, o per trattenersi in qualche giuoco d'ingegno, e sempre poi per recitarvi unitamente alcune preci prima di partire dall'orto.

   Nel conversare colà familiarmente coi giovani, riuscendo di scuoprire chi sia dotato di vivace ingegno, e per la sua miserabile condizione non ha mezzi per coltivarlo, onde non riescano inutili, o a tristo uso non si convertano que' talenti ch'esser possono un giorno di gran profitto alla Religione e alla società, il direttore si prende cura di trovar chi caritatevolmente si presti per dirozzar questi poveri giovanetti, istruirli e dirigerli negli studj proporzionati alla lor condizione, alle inclinazioni che manfestano, ed ai loro progressi.

   Questi sono i metodi con cui procede la nostra congregazione, gli oggetti che si contemplano, il frutto che si è ritratto, e gli argomenti su cui si fondano le più consolanti nostre speranze. Ma la nostra fiducia principalmente si appoggia sulla special protezione della tenera nostra Madre Maria che abbiamo sensibilmente finora sperimentato e nel rapido aumento della nascente congregazione, e nel cresciuto fervore, e nel concorso de' più ragguardevoli personaggi, che di buon grado assumendo il titolo di protettori del pio istituto suppliscono con generosa pietà al dispendio occorrente per mantenerlo, e nelle replicate visite fatte dai zelantissimi, né mai abbastanza encomiati M.r Mozzi e M.r Taverna, che colla loro edificante presenza e fervorose insinuazioni istillarono nei congregati maggiore spirito di cristiana pietà.

   Se però l'esperienza evidentemente dimostra quanto sian utili queste sante industrie per promuovere la riforma del costume e l'onore della Religion vilipesa dalla trionfante dissolutezza, entriamo, carissimi fratelli, a vicenda in bella gara per insistere colla maggior efficacia in un'opera sommamente accetta al Signore e di comune edificazione; non sia mai che i figli delle tenebre appariscano più prudenti dei figliuoli della luce, sicché se gli empj con tanto studio e perverso impegno si adoprano onde sedurre i loro fratelli, noi con maggiore attività e diligenza adopriamoci per condurli sul buon sentiero, non ci sia grave l'impiegare le più indefesse sollecitudini a vantaggio di quelle anime per cui non dubitò G. C. di versare tutto il suo sangue, corrispondiamo all'espettazione che sul nostro zelante impegno nutrono i buoni, ricolmiamo di salutar confusione i malvagj, ed imploriamo da Dio Signore il prezioso dono della perseveranza da cui dipende il conseguimento della corona che ci è preparata nel Cielo. Oh la bella consolazione che dovrà esser la nostra, se per divina misericordia ci troveremo uniti nel Paradiso coi nostri cari fratelli! Oh quanto benediremo allora i sudori versati per la loro salvezza! Ajutateci, o fratelli, colle fervorose vostre orazioni, perché possiam conseguire sì beato fine, e noi pure non mancheremo di tenervi raccomandati al Signore anche perché vi provveda di un zelante direttore, il qual coll'esempio e colle salutari istruzioni vi guidi ad una maggior perfezione. Intanto ci fu di molto conforto lo scorgere con quanta cura siate assistiti da codesto zelantissimo Sig.r Arciprete, dal benemerito provisional direttore ab. Gasparinetti, e dall'esemplarissimo protettor vostro N.H. Cado Zen, ed instancabile vice protettore Nob. Sig.r Gio. Battista Foscolo, che voi riguardar dovete come vivi modelli di ogni virtù. Fu altresì per noi di somma edificazione l'ammirar il distinto fervor delle cariche di codesta congregazione e l'esemplare condotta di tutti li congregati, e vi assicuriamo che ne terremo special memoria nelle deboli nostre orazioni, avendo deliberato di recitar d'ora innanzi in ogni nostra adunanza due Ave perché la gran Vergine impetri le più elette benedizioni e sui capi delle congregazioni mariane, e sugl'individui alle medesime ascritti, pregandovi di far lo stesso ancor voi, poiché si tratta della causa comune, che dee interessare scambievolmente la nostra pietà. Essendo infine impazienti li nostri giovani che non ebbero la fortuna di riconoscer personalmente il vostro fervore, di aver un esatto dettaglio dell'origine e dei progressi della vostra congregazione, che fu da noi, siccome è ben giusto, celebrata con sommi encomj, vi preghiamo di non voler negar loro questo conforto che può riuscire utilissimo ad animarli nell'intrapresa carriera, e vi auguriamo con pienezza di cuore un maggior aumento di meriti, che vi renda sempre più degni delle celesti benedizioni.

Vostri aff.mi nel Signore Dn Anton'Angelo Co. Cavanis direttore della congregazione mariana in S. Agnese.

Marcantonio Co. Cavanis prefetto della medesima.

Giovanni Poli Cancelliere.

(Copia del cancelliere: AICV, b. 19, MH, p. 2 ss).
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1802, 8 dicembre 

La congregazione mariana di S. Agnese a quella di Noventa di Piave.

   Probabile estensore il prefetto Marco.

   Avendo ricevuto la narrazione dell'origine e dei primi sviluppi di quella congregazione, l'estensore si congratula con quei fratelli per il loro fervore, loda il progetto di dar alle stampe lo scritto, promette di far loro avere la relazione della corona di fiori che i congregati hanno appena cominciato.

   Alla Congregazione Mariana di Noventa di Piave.

Venezia 8 Xbre 1802

Carissimi nel Signore.

   La vostra lettera 2 corrente che ci accompagna il dettaglio dell'origine e dei progressi di codesta esemplarissima congregazione, ci somministra i più forti motivi di congratularci con voi, e desta nel nostro petto li sentimenti della più nobile emulazione. Ben corrisposero i fatti all'alta idea che ci aveano insinuato del vostro zelo il direttore e prefetto della nostra congregazione, ch'ebbero la fortuna d'essere testimonj ed ammiratori della fervorosa pietà che vi rende cari a Maria, e di tanta edificazione ai prossimi. Felici voi che accogliendo nel docil cuore la preziosa semenza della divina parola a larga mano versata nelle SS. Missioni, rendere ne sapeste copioso il frutto! Non si può leggere senza tenera commozione il racconto della felice riuscita che vi portarono i zelanti sudori de' ministri evangelici, ma è ben più consolante lo scorgere che ne sia permanente il profitto a segno che anche altrove diffondesi il buon odore della vostra virtù. Ottimo fu al certo il consiglio di pubblicar colle stampe una relazione che per l'esemplarità dei fatti che annunzia, per l'energia delle riflessioni di cui è aspersa, per l'unzione di soavità che dolcemente incatena il cuore, può riuscir di sommo conforto ai buoni e di salutar confusione ai malvagj. Noi siamo ansiosi di vederla sortita alla luce, e rimarcarne le aggiunte che divisate di farvi, essendo certi che molta gloria ne sia per tornare a Dio, e grande edificazione ai nostri fratelli. Crescendo in noi frattanto il dovere e la compiacenza di coltivare con voi l'intrapreso carteggio, vi assicuriamo che non mancheremo di significarvi l'esito di. una Corona di fiori intimata la domenica scorsa in apparecchio alla festa del SS. Natale. Pregate il Signore che trar possiamo il conveniente profitto dai vostri esempj, sicché conducendo una vita conforme al nostro santo istituto, sia per perfezionarsi nel Cielo con somma allegrezza il vincolo di quella sacra corrispondenza che ci fa essere

V.ri aff.mi fratelli li giovani della cong.ne in S. Agnese di Venezia.

   L. S.

[Locus Sigilli]

(Da copia del cancelliere: AICV, b. 19, MH, pp. 16-17).
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1803, 23 gennaio 

La congregazione mariana di S. Agnese a quella di Noventa di Piave.

   Secondo la promessa fatta, la congregazione mariana di S. Agnese invia alla consorella la relazione della corona di fiori offerta in onore di Gesù Bambino il giorno di Natale 1802. La precede una breve accompagnatoria.

   Questa relazione è certamente del direttore don Antonio, anche se si presenta anonima. Lo si deduce dal fatto che esiste l'originale autografo e anche la minuta di un'altra corona redatta con gli stessi criteri (AlVC, b. 12, FG, f. 2). L'accompagnatoria invece ci sembra attribuibile al prefetto Marco.

   A questa prima corona di fiori i due fratelli ne fecero seguire varie altre negli anni seguenti. Nel 1803 furono quattro: in onore della Madonna, di Gesù Crocifisso, di s. Luigi Gonzaga, di Maria Assunta in cielo. 

   Alla congregazione mariana di Noventa di Piave 

Carissimi nel Signore.

Venezia 23 gennaio 1803

   Memori della promessa fattavi con lettera 8 Xbre dec.so vi occludiamo la relazione della corona de' fiori offerta al S. Bambino nelle passate feste natalizie. Il distinto vostro fervore non ha bisogno di eccitamenti, né la nostra relazione potrebbe somministrarveli; tuttavia la vostra pietà avrà motivo di consolarsi scorgendo li primi saggi del nostro efficace impegno per emulare i lodevoli vostri esempj e renderei men indegni della protezione della gran Vergine. A di lei onore frattanto noi stiamo attualmente occupandoci in un'altra corona di fiori di cui sarete opportunamente ragguagliati. Sosteneteci, o fratelli, colle vostre orazioni, infervorateci colle vostre lettere a proseguire l'intrapresa carriera, e sia comune la nostra premura nell'animarci a vicenda a praticar con zelante impegno quei divoti esercizj che son diretti alla nostra santificazione ed a guidarci alla bella patria del Cielo, ove avrà compimento quel dolce affetto che ci fa essere

Vostri aff.mi fratelli li giovani della congregazione in S. Agnese di Venezia.

   Relazione della corona di fiori fatta dalla cong.ne mariana in S. Agnese di Venezia in preparazione alla festa del SS. Natale.

   Deridano pure gli empj quanto si vogliono certe istituzioni divo te che tendono ad accrescere nel cuor de' cristiani la Religione e fomentar la pietà; se ne burlino a lor talento altresì coloro, che sebben non malvagj pure o per cuor languido o per mente troppo distratta, non riconoscono in tali pratiche che leggerezze ed apparenze sol di virtù; che già a scorno de' primi e a salutare scossa degli altri, chiaramente il fatto palesa esser vane ed ingiuste le loro burle, se il frutto che ne deriva da così fatti esercizj giunge a sorpassare perfino l'aspettazione di que' medesimi che l'apprezzano. Or ciò appunto avvenne tra noi. Eccitati i fratelli e novizj di questa cong.ne mariana ad un divoto apparecchio di tre successive domeniche antecedenti la nascita di G. C. offrirono nel giorno della gran festa in iscritto varj fiori di virtù praticate ad onor di Gesù, di cui siam per tessere brevemente il racconto.

   La recente istituzione dell'oratorio, la novità del divoto esercizio di essa corona or per la prima volta intimato, e la qualità degl'individui componenti la congregazione, giovanetti per la massima parte di fresca età, son circostanze che, siccome accrescono il peso di certi atti di virtù i quali non meriterebbero alcun riguardo in uomini già provetti nella pietà, così ricercano una particolar riflessione nell'udir la serie dei fiori offerti a Gesù. Ciò premesso, è certo ch'è uno spettacolo di tenerezza l'osservar tutti gli atti che si praticarono da pii giovani a mortificazion del proprio corpo, tuttoché non eccitati da alcun impulso del direttore, ma mossi soltanto da quello spirito che spirando ove più gli piace, seppe vincer in loro la debolezza della natura e destar desiderj ed animarli ad imprese superiori affatto all'età. Taluno d'essi si astenne dal boccone più delicato, taluno lasciò la frutta, talun un'altra vivanda; chi si astenne dalla collazion la mattina, e chi ben anche la mattina e la sera per metodo in tutti i giorni delle tre settimane: astinenza in vero assai aspra, se si consideri attentamente. Ma su tal punto si giunse a finezza ancor di virtù: alcuno volle congiungere la mortificazione coll'elemosina, e dispensò a' poveri il cibo tolto alla gola o al bisogno; uno si astenne dal chieder nulla, benché ne avesse bisogno: nel che chiaramente si scorge un'atto di virtù pura, venendo per tal via tolto l'adito a gloria umana e restando solo l'oggetto di praticar cosa grata a Dio; finalmente ci fu chi giunse a sostituire alla collazione la disgustosa bevanda di una medicina senza bisogno e per pura mortificazione. Chi poté mai muover l'animo di questi giovani a praticar sì penose virtù, ed eseguirle senza verun eccitamento o consiglio, ed eziandio a procurarne la perfezione? Non v'ha luogo a dubitazioni e ricerche: la grazia e l'esempio di G. C. produssero questi eletti germogli, e ben saria misero ed insensato chiunque osasse di farne scherno. Ma per render più vaga questa corona, non manca il pregio della varietà dei fiori di cui dessa è intrecciata. Ai digiuni si aggiungono le orazioni cui più del solito si dedicarono i congregati, alcuni de' quali l'applicarono a benefizio della congregazione considerando con maturo consiglio che dalla sua floridezza sempre maggiori vantaggi potean essi ritrarre, sicché merita distinto riguardo non solo il lodevole affetto che dimostrarono al pio istituto, ma ben anche lo spirito di fervore che tende sempre a desiderare i progressi nella pietà. Altri non trascurarono di ascoltare, in tutti i giorni di queste tre settimane la S. Messa, e di chiedere la benedizione a Maria; altri in ognuno di questi giorni recitò il suo Rosario; chi recitò nella sacra novena il suo Uffizio, e chi fece uso delle giaculatorie, le quali, siccome è noto, partono dal profondo del cuore, e però sono sì accette a Dio; e fuvvi pure chi ascoltò ad oggetto di offrir un fiore a Gesù una Messa in giorno feriale dopo di averne udito altre due, sebbene ne provasse pena; e ciò replicò in altro giorno colla vittoria degli umani riguardi servendo la detta Messa nella così frequentata imperial basilica di S. Marco. Sebbene sì varj sono gli atti di virtù di cui fu intessuta questa corona, che non possono omai ridursi a classi distinte, né lascian luogo a proceder con ordine nel racconto, che per la copia de' fiori mal soffre di star ristretto entro determinati confini. Esulta quindi piucché mai la relazione presente nel ricordare gli affettuosi baci dati alle immagini di M. V. e di S. Luigi, le divo te pratiche della comunione spirituale e della visita del SS. Sacramento, le comunioni sacramentali, qualch'elemosina sebbene in circostanze ristrette, elemosina che da uno di essi fu fatta ancor di quel soldo che destinato avea d'impiegare in cose di suo piacere; la lettura fatta da alcuno di un libro spirituale, la generosa rinunzia di qualche divertimento, la tolleranza volonterosa di pubblica correzione, la prontezza di alzarsi più volte dal letto prima del solito, l'ingegnosa accortezza di procacciarsi i rimbrotti col portarsi ad udire la S. Messa per giunger tardo alla scuola ed esser perciò dal maestro sgridato, l'umiliazione di chieder perdono ai genitori e al maestro delle proprie mancanze, il penoso esercizio di segnar delle croci colla lingua per terra, avendone uno fatto 18 per 10 giorni parte in chiesa e parte in casa, ed un'altro fino a 36 in un giorno colla giaculatoria Sia fatta lodata ed in eterno esaltata la giustissima, altissima ed amabilissima volontà di Dio in tutte le cose; e l'ammirabil costanza di un'altro che sebben tormentato dal freddo, coperto della sola camicia segnò tre croci in terra e recitò alcune preci. Ma poiché oltre le riferite virtù venne pure prodotto un fiore di un genere affatto nuovo, e descritto nel modo il più tenero e commovente, si reputa che non sia per esser discaro l'intenderlo nelle stesse parole con cui fu espresso, e son le seguenti: «Viva Gesù. Desiderando di offrir qualche fiore a Gesù Bambino nel S. Natale, ho ricercato prima il consiglio del mio padre spirituale per essere assicurato del beneplacito del Signore, ed aver il merito della s. obbedienza. Egli mi esortò a praticare con ogni studio la mansuetudine, ed esser condiscendente anche al genio de' miei eguali per superar la mia ritrosia nel piegarmi tranquillamente al volere de' supriori, soggiungendomi che non mi occupassi in altri esercizj. lo gli ho ciecamente obbedito, e non solo nelle tre domeniche antecedenti il S. Natale, ma parimenti in molti giorni fra settimana usai tutta la vigilanza per osservare li primi moti della mia naturale impazienza, e tutta la forza per superarli. Nel secondare senza dar segno di alcun disgusto, ed anzi con ilarità di volto i genj molesti de' miei eguali, mi avvezzai col divino ajuto a esser più umile co' miei superiori, e feci varj atti di mortificazione coll'assoggettarmi ad incommodi personali per compiacere altrui senza dar il minimo indizio di dispiacenza. Oltre a ciò mi fu di somma mortificazione il non poter praticare altri atti di virtù per non discostarmi dalla più cieca obbedienza, e non distrarmi dal combattere contro la mia passione predominante. Questi sono li pochi fiori che offro a Gesù Bambino supplicandolo ad usarmi misericordia ».

   E' inutile far riflessioni su questo fiore, mentre abbastanza è chiaro quanto debba essere stato accetto a Gesù avendo gli recato a' suoi piedi il trofeo di una repressa passione col bel corredo delle virtù di umiltà di obbedienza di mortificazione in tal incontro con ogni studio e sollecitudine praticate.

   Lungi però noi dal rimarcare il peso di cadauno di detti fiori, essendo ciò riservato alle bilance giustissime del divino Retributore, ci contenteremo riflettere a comune conforto de' congregati, che ben dimostrò il Cielo di accogliere con gradimento le offerte pratiche di virtù, poiché dal dì in cui si è dato principio al divoto esercizio fino al suo termine versò sulla nostra congregazione le più copiose benedizioni. Fu in tali giorni che vide aumentarsi il fervore ed il numero de' confratelli, che in sì breve tempo si accrebbero di 17, talun de' quali insigne per nascita e per pietà. Ancor il numero de' suoi protettori in tal periodo si accrebbe, cioè di quei pii ed illustri soggetti che colle loro generose offerte assicurano la sussistenza e il decoro dell'oratorio. Con nuovo esempio nel primo giorno della corona de' fiori un cospicuo personaggio si offrì spontaneo per protettore, ed altra persona che appena potea credersi consapevole del nuovo istituto manifestò grande impegno per fargli in seguito de' notabili benefizj. Pel giorno appunto in cui vennero offerti i fiori videsi addobbato in forma molto decente quest'oratorio dapprima già indecentissimo, e finalmente nel breve corso di questi giorni vidersi i protettori impegnati a provvedere anche alle sue successive esigenze. Se però si risguardano li mentovati fiori in se stessi, nulla vi si scorge di vano di puerile di menzognero. Non giovanile trasporto, mentre vi si ravvisa una costante fermezza; non alcun misero oggetto di gloria vana, poiché fu tutto coperto dal più profondo silenzio e dalle più caute riserve; non ristrettezza di un cuore languido o freddo, trovandosi praticati invece degli atti della più raffinata virtù. Se si risguardano i frutti, certo non posson esser più consolanti, mentre sensibilmente si scorge aumentato il fervore e cresciuto l'impegno nel concorrere alla cong.ne ed assistere con edificante contegno ai divoti suoi esercizj. Se finalmente sorge la brama di aver qualche indizio per lusingarsi che abbiano questi fiori mandato al Cielo un'odore di soavità, non posson esser più luminose le prove di sì consolante fiducia. Cessino dunque le dicerie de' malvagi ove in sì bella luce brillano i fatti, e si confortino i buoni giovani a proseguire nell'intrapresa carriera che mette capo al Cielo.

(Da copia del cancelliere: AICV, b. 19, MH, pp. 18ss).
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1803

Tre lettere che testimoniano lo zelo di don Antonio e del fratello Marco.

   L'esempio dello zelo dei due Cavanis ebbe presto effetti stimolanti a cominciare dalla parrocchia di S. Trovaso, entro i cui confini stava l'orto che serviva per i giochi dei congregati. Ce ne informano due lettere del notaio Paolo Caliari, uomo di vita cristiana esemplare e attivo presidente di quella Pia Fraterna dei poveri, e una di don Antonio.

                                                          a)

1803, 1 maggio 

Lettera del notaio Paolo Caliari a don Antonio.

   Preoccupato di ricuperare a una vita onesta e utile i ragazzi della contrada, lasciati vagare per le strade dall'incuria e dall'incapacità dei genitori, si rivolge per aiuto al cugino come direttore della congregazione mariana.

   M.to Rdo S.r Direttor della congregazione marianna in S. Agnese.

   Animata la Presidenza della Pia Fraterna di S. Trovaso dal di lei esempio, M.to R.do S.r si presta pur essa ad avere cura della dissipata gioventù di contrada, e specialmente nei giorni festivi nelli quali vengono obbligati tutti li fanciulli poveri ad intervenire mattina e dopo pranzo nella sala del luogo denominato Casa di lavoro, che è disoccupata ogni festa, ed ivi si fanno loro praticare degli esercizj divoti a norma di quanto può esser confacente con gioventù avvezza ad essere raminga ed oziosa sulle strade.

   Trattenuti dalla forza militare si piegarono alquanto, e sembra che qualora si aprisse l'occasione di qualche metodo regolare, potrebbe lusingarsi la Presidenza di promuovere in questi dei vantaggi spirituali e di ridurli a vivere cristianamente.

   Esibirli novizzi della congregazione marianna non è azzardabile, ne per il numero, ed anco perché non sono educati ancora bastantemente, sicché si appiglia la Presidenza al più facile proggetto, che possa originare con maggior sicurezza degli utilissimi effetti.

   L'intervento ogni festa di un individuo della congregazione medesima delegato dal superiore a trovarsi nella sala suddetta per far eseguire quelle pratiche di Religione, che saranno ordinate dal superiore stesso, le quali a poco a poco avvezzeranno li fanciulli stessi a ben condursi e divenir buoni cristiani, può esser il modo di ottenere del bene per conto di questa gioventù scorretta.

   Il merito sarebbe tutto della congregazione mariana, la quale annoverarebbe nelli suoi fasti il merito di aver ridotto giovani dissipati a seguire le sante sue traccie. Ora che si è aumentata, delegandosi in turno un individuo, toccarebbe assai di rado l'occupazione a ciascun. L'opportunità della vicinanza e del luogo che serve pure ad uso della medesima congregazione mariana, sono motivi che metano in speranza la Presidenza della Fraterna di ottenere l'effetto contemplato cui tende a glorificare Dio Signore per mezzo degli esemplarissimi individui della novella congregazione, e sopratutto delli zelanti loro superiori. Opera questa, che servirà di stimolo a quelle parrocchie che hanno la felice combinazione di avere nel loro Sestiere eretta simile congregazione. E così il dissipamento che regna nelli giovani della città specialmente poveri, avrà un utile e valida controapposizione, la quale a merito di chi la eserciterà sarà attivata almeno ad impedire peggiori progressi. 

   Altro non resta senonché chiudere colle più fervorose premure l'argomento e desiderare la conciliazione del progetto.

   Data dalla Presidenza della Pia Fraterna di S. Trovaso li primo maggio 1803.

Paolo Caliari Pres.te

Al Nobile Sig.r Sig.r Col.mo 

il M.to Rdo S.r Direttore della Congregazione Mariana in S. Agnese

(Da originale autografo: AICV, b. 19, MD, 34).

                                                                      b)

1803, 26 maggio

Risposta di don Antonio alla lettera precedente.

   Don Antonio non rispose subito alla richiesta del presidente della Fraterna di S. Trovaso, ma attese quasi un mese per riflettere e consultarsi col fratello. Finalmente inviò la presente, nella quale prudentemente tiene conto della ancor troppo giovane età della maggior parte dei congregati, della necessità di non turbare l'andamento organizzativo della congregazione, e di non gravare eccessivamente sui pochi che avrebbero potuto esser utili allo scopo richiesto.

   Ma ciò che importa ancor più rilevare in questa risposta, è l'attenzione di don Antonio alle conseguenze della povertà per tanta gioventù “che più ritrovasi immersa nell'ignoranza, e spoglia di mezzi per istruirsi”. E' evidente come il suo pensiero fosse ormai concentrato sul triste fenomeno, per cercare il modo di porvi rimedio. Non finiva l'anno 1803, che egli aveva già formulato un programma, e il 24 dicembre poteva stipulare un contratto col sac. Leonardo Romanini, che si assumeva l'impegno di insegnante. Il 2 gennaio 1804 la prima scuola di carità in Venezia diventava una realtà per merito di don Antonio Cavanis e del fratello Marco.

   Spett. Presidenza della Pia Fraterna de' poveri 

   nella contrada de' SS. Gervasio e Protasio.

   Non può lodarsi abbastanza lo zelo per la salute de' prossimi, che si rimarca nella sua lettera scrittami, zelo che dimostrasi illuminato poiché tendente ad un massimo bene spirituale, siccome quello ch'è tutto diretto al bene della gioventù, che più docile si ravvisa col fatto ai salutari ammaestramenti, e che allora quando sia bene istrutta promette i più consolanti progressi nella virtù, e della gioventù spezialmente più povera, che più ritrova si immersa nell'ignoranza, e spoglia di mezzi per istruirsi.

   Già si sa che le istruzioni, che abbondano in questa città, non sono per lo più a portata delle menti de' giovanetti, e che quelle stesse, che si procura sieno le più addattate per essi, non producono comunemente l'effetto desiderato, poiché venendo fatte ad un copioso numero de' medesimi, non si può ottenere dai più quell'attenzione, ch'è pure sì necessaria, né si può attendere sulla più parte con quell'occhio vigile, che richiama i distratti a raccogliersi com'è dovere. Sicché santa in vero per ogni aspetto è l'idea di accogliere i più bisognosi tra' giovani dell'infima classe del popolo, e di procurare ad essi ogni ajuto, affinché possan venir istrutti de' doveri che impone la nostra santissima Religione. A tal oggetto si è da lei posto l'occhio sulla nostra congregazione, da cui ricercasi un qualche ajuto, onde perfezionare l'intrapreso lavoro di coltivar l'animo di que' fanciulli nella pietà. Niente di più consolante potea avvenirmi. La sola richiesta mi serve di forte stimolo a sempre più dedicarmi a vantaggio di una congregazione, che veggo poter dilatar il suo zelo in un'opera sì distinta di soda pietà.

   Questi candidi sentimenti del mio animo io li manifesto a lei spettabile Presidenza, e a giusto sfogo del mio cuore lietissimo, ed a certo indizio che da tutt'atlro che da freddezza o da poca persuasion dell'idea proposta, provenga quella ristrettezza con cui sono in ora per condiscendere alle sue inchieste. Lode al Cielo è edificante la mia congregazione, ma i membri che la compongono sono ancor tali, per la maggior parte, che non sembrano assolutamente addattati a poter giovare alle sue brame. Il maggior numero de' miei congregati è di età molto immatura, ed i più avanzati negli anni occupano tali impieghi, che domandano la lor presenza a tutti gli esercizj della nostra congregazione. Ecco l'ostacolo insormontabile, che si presenta a poter soddisfare del tutto alle sante sue brame. Non è però ch'io intenda per questo di voler ricusar di prestarmi, per quella parte almeno, che m'è possibile nelle circostanze presenti, a secondare i pii suoi desiderj. Al dopo pranzo dei dì festivi, un'ora circa stanno i nostri congregati a diporto in un orto: or questo appunto si è il tempo, in cui io, confidando nella docilità de' miei figli, potrei lusingarmi di ritrovarne alcuni, che a vicenda si prestassero al bene de' suoi fanciulli. Gli esercizj, che si potrebbero praticare in tal tempo, sarebbono un poco d'istruzion catechistica e la recita d'alcune preci od il canto d'alcune laudi. Quando adunque vi fosse un luogo assegnato e distinto, in cui fossero questi fanciulli raccolti, io cercherei che ogni festa, per un'ora del dopo pranzo, vi fosse alcuno che si prestasse ad assisterli in questi esercizj divoti.

   Questo è quanto, nelle ristrettezze presenti, mi lusingo di poter fare, ed attendendo risposta dalla spettabile Presidenza, onde por in opera l'ideato progetto (quando le aggradi), mi riservo ad esibizioni maggiori, quando saran per permettermele circostanze più favorevoli.

   Data dalla casa del Direttore della congregazione mariana di S. Agnese di Venezia 

li 26 maggio 1803.

Dn Anton'Angelo Co. Cavanis Direttore

(Da minuta autografa: AICV, b. 12, FG, 1).

                                                                   c)

1803, 28 maggio 

Seconda lettera del notaio Paolo Caliari.

   Il buon presidente della Pia Fraterna dei poveri esprime la propria gratitudine per le intenzioni manifestate da don Antonio nella lettera precedente. Inoltre rivela come anche il patriarca, cardo Lodovico Flangini, segue con il massimo interesse il progredire dell'opera dei due Cavanis, «benemeriti illustri fratelli, per mezzo dei quali non possono sortire che cose sante ».

M.to Rdo Sig.r Sig.r Direttore della Congregazione Marianna 

in S. Agnese.

   Quanto gradito fù il di lei foglio 26 andante per la sua estesa e complesso di cose in esso contenute, dalle quali traluce la lusinga di ottennere ancor di più a vantaggio spirituale delli poveri figliuoli della Fraterna di S. Trovaso; altrettanto servì di somma consolazione rilevando nel foglio stesso le ottime sue disposizioni per far che almeno il dopo pranzo de' dì festivi siano fatte delle istruzioni catechistiche recitando pure alcune preci o cantando alcune laudi.

   Per la prima domenica del prossimo mese di giugno saranno allestite le camere superiori della casa stessa dell'orto, onde poco incomoda riuscir debba l'impresa a cui stà per appigliarsi la divota congregazione marianna, i cui figli interessano pure l'Eminentissimo Cardinale Patriarca nostro, il quale con sentimenti di vera persuasione fece positiva ricerca delli progressi di questa congregazione a chi scrive, indicando esser pur egli contribuente per la di lei sussistenza. La risposta già può immaginarsela il Rdo Rettore, e perché venne data da chi primo di tutti si prestò all'effettuazione di sì bella impresa, cui stava per intraprendersi da benemeriti illustri fratelli, per mezzo dei quali non possono sortire che cose sante. 

   Questo è il dovuto riscontro, che tosto si rimmette alla distinta sua persona, verso cui si professa dalla Presidenza altissima stima.

Data dalla Presidenza della Pia Fraterna di S. Trovaso li 28 maggio 1803.

Paolo Caliari Pres.te

(Da originale autografo: AICV, b. 19, MD, 33).

                                                                        66

1803, 1 luglio

Lettera circolare della congregazione mariana di S. Agnese e nuova relazione sulla sua origine e lo sviluppo dopo un anno di vita.

   Come si è già accennato (cf. supra, n° 62) i due fratelli ripresero gran parte della prima relazione che avevano spedito alla congregazione mariana di Noventa di Piave, la integrarono con nuove riflessioni e con la narrazione di altre iniziative, e spedirono l'edificante consuntivo a 25 congregazioni delle quali si trova l'elenco alle pagine 79-80 del Registro Sacre Corrispondenze (Riprendiamo testualmente l'elenco.

   “Addì p.mo luglio 1803 spedita alle congregazioni mariane de' PP. Scalzi e delle Parrocchie di S. Pietro, S. Lucia e S. Silvestro in Vicenza.

Addì 4 detto: alle congregazioni di Tombolo, Galliera e Burano.

Addì 7 detto: alla congregazione di Selva.

Addì 20 detto: alle congregazioni di, Padova nel Conv.to de' Servi, Scalzi, PP. della Fede, e nell'Oratorio di S. Margherita.

Addì p.mo agosto: alla congregazione in Lonigo.

Addì 2 detto: alla cong.ne in Cologna.

Addì 26 detto: alla cong.ne di Camalò.

Addì 27 detto: alla cong.ne nella Parrocchia di S. Felice in Vicenza.

Addì 31 agosto: alla congr.ne Mariana in Noventa Vicentina.

Addì detto: alla cong.ne in Poiana Maggiore.

Addì detto: alla cong.ne in Arzignano.

Addì detto: alla cong.ne in Montecchio Maggiore.

Addì 12 7bre: alla cong.ne di S. Francesco in Vicenza.

Addì 9 9bre: alle due cong.ni in Urbania.

Addì detto: alla cong.ne di Sant'Angelo in Vado.

Addì detto: alla cong.ne di Mercatello”. 

- Queste tre ultime in provincia di Pesaro). Ma non furono solo queste le destinatarie della relazione, perché ne sono ricordate alcune altre alle quali fu inviata sostituendo alla circolare una accompagnatoria dettata da motivi più adatti alle loro particolari circostanze (Sono le congregazioni mariane di S. Martino di Lùpari (PD) , delle parrocchie di S. Polo e dei SS. Apostoli in Venezia e di Noventa di Piave. A queste si aggiunga una lettera al Mozzi).

   Dopo la circolare noi riporteremo la nuova relazione anche nelle parti rielaborate, tanto più che vi si esprimono altre idee programmatiche, le quali maturando con quelle già espresse contribuiranno a dare una fisionomia caratteristica alla pedagogia Cavanis. Ometteremo solo la parte del testo che viene ripetuta letteralmente o quasi.

[1 luglio 1803]

Carissimi nel Signore.

   Il buon odore che sparge la vostra congregazione ci fa ansiosi di dar principio ad una qualche communicazione che servir possa a scambievole aumento di fervore nella pietà. Quindi è che non sappiam trascurare l'opportunità che ci somministra la Relazione, data in luce recentemente, della nostra congregazione, che però osiamo di accompagnarvi con la presente. In essa è raccolto quanto spetta alla sua fondazione e progressi fino a' giorni presenti, il che vogliamo sperare non sarà per riuscirvi discaro d'intendere, mercè quel vincolo di carità, che a noi vi lega sì strettamente come a fratelli. Vogliate dunque darci il conforto di riscontrar la presente informandoci pure de' vostri metodi e degli avanzamenti fatti nelle vie del Signore; e ricordatevi di noi nelle vostre sante adunanze, siccome noi pur facciamo per tutte le congregazioni mariane con due Ave, una pel bene de' lor fratelli, l'altra pel bene de' loro capi; con che pieni di considerazione ed affetto ci protestiamo.

Vostri Aff.mi nel Signore

I giovani della Congregazione Mariana 

eretta nella parrocchia di S. Agnese di Venezia

(Da copia del cancelliere: AICV, b. 19, MH, pp. 78s).

RELAZIONE DELL'ORIGINE PROGRESSI E STATO ATTUALE DELLA CONGREGAZIONE MARIANA ERETTA NELLA PARROCCHIA DI S. AGNESE DI VENEZIA.

Viva Gesù

   Non è nuovo nella Chiesa di Gesù Cristo che le persecuzioni degli empj accrescano i suoi trionfi e giovino a renderla più gloriosa. Quella mano divina che a dispetto delle

passioni ricalcitranti, della superba ostinazion de' filosofi e dell'atroce furor de' tirannila stabilì, ferma sull'angolare sua pietra pel corso non interrotto d'oltre a dieci otto secoli la tenne in guisa che invano contro di essa si avventò l'inferno colle sue ire or facendo mettere a morte i suoi fedeli seguaci, or lacerandole il seno colle più mostruose eresie, or deturpando colla corruzion del costume il suo celeste decoro. Queste moltiplici prove dell'invidioso serpente per recar onte e danni alla Sposa di Gesù Cristo servirono anzi per divina disposizione a renderne più luminose le glorie; mentre dalla persecuzion dei tiranni ebbe a Chiesa lo stuolo illustre dei martiri, dal furor degli eretici si animò lo zelo istancabile dei dottori, ed il traviamento e la corruzione di alcuni suoi figli destò in altri maggior fervore e richiamò lo spirito dell'antica pietà; ben a ragione simboleggiata perciò nell'arca di salute cui !'ingrossarsi dell' onde e l'impeto della procella recavano esaltamento sempre maggiore.

   Una novella prova di questa celeste protezione ci somministra la storia de' nostri tempi. Rifugge l'animo dal ricordare l'atroce guerra mossa alla Religione, guerra tanto più fatale e funesta quanto che fu opera degli stessi suoi figli. Una turba di ciechi filosofanti applaudita soltanto perché lasciava libero il freno alle più sozze passioni, mentre avvilì la ragione a servire ai più brutali appetiti, non dubitò di esaltarla attribuendole il vanto di reggere da se sola le umane azioni. Con tal incoerenza di massime, ch'è il carattere dell'errore, diresse i colpi più fieri alla radice d'ogni pietà ch'è la fede, e paga del nome vuoto di naturale onestà, sotto il bel manto diffuse l'infernal suo veleno, tanto più micidiale quanto più ascoso.

   Le turpi azioni e la scandalosa scostumatezza dei maestri e seguaci di sì fatali dottrine ben dimostrarono a chiare prove l'inganno di chi confida nel troppo debol presidio della ragione inferma per la prevaricazione del primo padre, ma si piangeano le conseguenze senza rimontar ai principj. La cecità della mente non permettea di conoscere che la mancanza di Religione era la sorgente funesta di ogni disordine sotto di cui oppressa gemeva la cristiana e civil società, e le fomentate passioni traevano intanto col loro peso medesimo ad eccessi ognora più gravi. Sembravano ormai giunti quei tempi vaticinati da Osea profeta in cui maledictum et mendacium et homicidium et furtum et adulterium inundaverunt (Os. 4,2); e poiché proveniva la dissolutezza da un raffreddamento di fede, ben a ragion doveasi temere che nell'età successive più si aumentassero i vizj crescendo i giovani in mezzo ai malvagj esempj senza freno di Religione.

   Ma quel Dio che dal seno delle tenebre fa sorgere il sole a rischiarar l'universo, di mezzo a questa densa caligine di errori e d'iniquità fece balenare un bel lume della divina sua luce, che riempì di conforto i buoni e salutar confusione recò ai malvagj. Mentre credean follemente gli empj di poter mettere il colmo ai perversi loro consigli a danno della sua Chiesa, il divin braccio che veglia sollecito a sostenerne il decoro, suscitò in queste provincie l'ardente zelo di alcuni sacri ministri ch'emulando il fervor degli Apostoli si mossero ad estirpare dal campo eletto la zizzania maligna, sicché la sofferta persecuzione servì di stimolo a promuovere col maggior impegno le glorie della cattolica Religione. Nel faticoso arringo entraron magnanimi varj zelantissimi sacerdoti i quali scorrendo molte città e territorj dell'ex veneta terraferma, e facendo anche in Venezia stessa sentire il tuono dell'apostolica voce, scossero colle sante Missioni la Fede sopita ma non estinta, e riformarono col divino ajuto notabilmente il costume. Merita però fra questi special menzione per instancabile ardor di zelo e per fama di singolari virtù il Reverendissimo Monsignor Luigi Conte Mozzi Arciprete della cattedrale di Bergamo, il quale ben conoscendo quanto fosse importante render durevole il frutto della semenza evangelica ed il far istrutta la gioventù ne' cristiani doveri, poiché dall'ignoranza appunto della Santa Cattolica Religione traeva origine il pressoché universale pervertimento, divisò di piantare ovunque (sull'esempio di altre moltissime in varj paesi d'Europa e singolarmente d'Italia con esito felicissimo istituite) alcune divote congregazioni sotto gli auspicj di Maria Vergine, perciò dette mariane, ove sotto il presidio di sante regole e la vigilanza dei sacerdoti direttori s'incamminassero i giovani sul buon sentiero della virtù. Raccolgonsi queste pie adunanze in ogni giorno festivo in un pubblico Oratorio e fattevi alcune determinate preci assistono ad un catechistico familiare discorso e quindi processionalmente intervengono alla Messa parrocchiale ed alla istruzione che vi fa il parroco od altri in sua vece, sicché abbondano i congregati di pascolo spirituale, e col numero ed esemplare loro concorso servono di edificazione ad altrui. Ma assai maggiore è il frutto ch'essi ritraggono dalla vigilanza continua di chi presiede a queste pie istituzioni sulla privata loro condotta, e dal cordiale interesse che indefessamente si prendono perché corrispondano al grande oggetto per cui furono aperte tali congregazioni, ch'è di ridurre un buon numero di cristiani capaci a far fronte col suo fervore all'impudenza degli empj. La storica narrazione che siam per tessere d'una di queste divote adunanze eretta nell'anno scorso nella parrocchia di S. Agnese di Venezia servirà a far meglio conoscere lo scopo che si contempla ed il copiosissimo frutto che ne deriva.

   Dessa ne' suoi primordj ha questo di proprio che non istraordinario fervor di Missioni, non appoggio di autorevoli personaggj, non opportunità di luogo, né verun altro umano soccorso ne promosse la fondazione, ma dai più tenui principj riconosce l'origine ed i progressi, onde più chiaramente apparisse la suprema disposizione della Provvidenza divina, che mossa a pietà del comune depravamento volea aprire una via quanto dolce altrettanto efficace a riformar il costume ed a riaccender il sopito fervore.

   Dedicatosi da qualche tempo un veneto sacerdote alla coltura della povera gioventù se gli era destata in cuore la brama di consacrare tutto se stesso in così utile occupazione, scorgendo quanto profitto ne risultava dalle incessanti cure adoprate a vantaggio di pochi giovani verso i quali piucché da maestro erasi diportato da padre. Interpellato Monsignor Mozzi dei mezzi più proprj per por in opera il suo disegno, questi lo esortò a fondare una delle indicate congregazioni, né più vi volle perché ogni diligenza si usasse onde sortire l'intento. Tutto però conduceva a conoscere che un'opera così bella non dovea attribuirsi all'umana sollecitudine, mentre riuscite inutili le più efficaci ricerche per rinvenire un luogo opportuno agli esercizj della congregazione, quando e dove men si pensava fu conciliata ogni cosa; poiché avvertito Monsignor Mozzi degl'incontrati insuperabili ostacoli e dell'opportunità di profittare d'una cappella posta nell'atrio della chiesa di S. Agnese, venne tosto in persona a chiederne l'uso, che dall'ottimo e zelantissimo parroco fu di buon grado accordato; onde concorrendovi anche gli assensi dell'ecclesiastica autorità non altro mancava che trovar giovani inclinati ad ascriversi a questa pia fratellanza.

   Egli è vero pur troppo, e più si conosce coll'esperienza, che ove abbondano i comodi della vita regna più facilmente il dissipamento, e che nelle popolose città quanto maggior è il solletico degli oggetti che lusingano i sensi, tanto minor è il numero di coloro che sian disposti ad abbracciar con fervore nuovi esercizj di cristiana pietà. Quindi ben lungi dal trovar pronta adesione di varj giovani che concorressero volonterosi onde essere ascritti alla divota congregazione, convenne anzi durare molta fatica per raccoglierne lo scarsissimo numero di soli nove che ne fossero i fondatori.

   Nel giorno dunque primo di maggio 1802 [...] ed ai loro progressi.

   Animati con questi mezzi riescon sempre i giovani più disposti a mantenersi in un tenor di vita esemplare ed edificante, ed intraprendono altresì di buon grado in divoto apparecchio ad alcune principali solennità le più virtuose e distinte pratiche di religioso fervore; del che fan prova assai luminosa le relazioni delle tre corone di fiori diffusamente descritte dopo il dettaglio della narrazione presente. Con questo nome communemente usato in tali congregazioni s'intende la serie di atti di virtù praticati in certi determinati tempi dai confratelli, che a guisa d'eletti fiori mandano al cielo un odore di soavità.

   Forma un'oggetto di tenerezza insieme e di meraviglia il vedere con quale impegno li buoni giovani abbiano in ogn'incontro intrapreso le proposte pratiche di cristiana pietà, e certo gli Angeli tutelari che ne han destato il fervore, ne recarono pur giulivi al divin trono li primi eletti germogli spargendo suppliche onde ognor più si aumentassero i cari frutti. Di fatto come vaticinò già Davide che i giusti ibunt de virtute in virtutem (Ps. 83, 7), così con sommo conforto fra noi si vide che col replicarsi per ben tre volte nel giro di pochi mesi queste corone di fiori diedero sempre li congregati maggiori saggi dei consolanti loro progressi. Dio buono! Ed in che secolo si ricordano, e da chi mai son praticati, e con qual ardore si esercitano così edificanti esercizj? In un secolo in cui non solo è raffreddato lo spirito del cristianesimo, non solo trascurasi l'osservanza dei divini precetti, ma si porta in trionfo l'iniquità, si conculca la legge, si deridono li più augusti misterj, e quanto v'ha di più sacro e di più reverendo si manomette; da giovani per gran parte in tenera età molti de' quali anche rozzi e mancanti di educazione, che sentono da una parte tutta la forza delle passioni, ed hanno per l'altra scarsi presidj per soggiogarle; con un fervore per ultimo che ricorda quasi lo spirito dei primi tempi felici del cristianesimo, scorgendosi macerata la carne con non ordinaria fortezza e domate le nascenti passioni nel modo il più vigoroso e coi colpi più risoluti ai malnati appetiti predominanti. E chi non vede esser questa un'opera di quell'onnipossente destra divina che i deboli stromenti trasceglie per confondere i forti e far che più chiaramente apparisca la sua sovrana virtù? Dicano pure gli empj con lingua bestemmiatrice essere troppo gravoso il giogo, sebben soave di Cristo, ma soffrano poi almeno il rossore di vedersi confusi dalla luminosa condotta di questi giovani che lietamente corrono nel sentiero della virtù, e colle lor tenere mani ed anche puerili san riportare trionfi che mettono un alt'orror all'inferno, recano un sommo giubilo al cielo ed offrono uno spettacolo al mondo della più edificante pietà.

   A render viemaggiormente solenne e pubblica la lor vittoria sugli umani rispetti, ed il loro zelante impegno di manifestarsi con santo ardire in mezzo al mondo corrotto per generosi seguaci di G. C., colsero una buona opportunità i congregati dalla celebrazion della festa del Nome Santissimo di Gesù corsa nel giorno 16 gennaro p.p. Per riparare in qualche modo lo strapazzo infernale con cui viene, ahi troppo! oltraggiato dagli scellerati cristiani l'augusto nome divino, propose il direttore ai confratelli dell'oratorio di usare in quel giorno il vicendevol saluto nelle parole: “sia lodato Gesù Cristo, colla risposta e sempre sia lodato”. Non solo i congregati prontamente intrapresero la proposta pratica di pietà, ma per ispontanea loro elezione continuarono ad esercitarla anche in seguito costantemente, e già le strade più frequentate e le piazze ad alta voce risuonano delle lodi del Salvatore, ed i nobili stessi di famiglie le più cospicue ascritti alla divota congregazione si fanno un pregio di usare sì bel saluto non già a mezzo labbro ma con tuono alto e sonoro, e con maggior energia quando tronvinsi per avventura vicini a gente perduta, solita a profanar tutto giorno con giuramenti vani e bestemmie il Santo Nome di Dio. E che? Debbono essere forse soltanto gli empj in trionfo? Ha da restarsene dunque in mezzo alla pressoché universale depravazione la virtù oscura e depressa? Sappiano ormai costoro che Iddio ha suscitate molte colonie ben agguerrite e capaci a far fronte pubblicamente ai loro delirj, onde se non hall l'anima di abbandonare le sozze loro passioni per seguire la pura Religione di Cristo, non siano almeno sì arditi di calpestarla senza temere chi vi si opponga.

   E già sì forti ha piantate in cuore de' buoni giovani le sue radici la Religione, che ormai riescono a lor giocondi e soavi quegli esercizj di cristiana pietà che ad altri sembrar potrebbero incommodi e faticosi. Quindi appena fattone un cenno dal direttore, venne fervorosamente intrapresa dai congregati la santa pratica di visitare il SS. Sacramento quando sia esposto alla pubblica adorazione nelle contrade circonvicine, ma nell'ore in cui trovasi o mancante affatto o assai scarso d'adoratori, che sono appunto quelle del pranzo e del riposo e però le più incommode in tutto il giorno. Questa lodevole costumanza da varj mesi già in corso tuttavia prosiegue con esemplarità di fervore, e continua a vedersi il commovente spettacolo che mentre Gesù Sacramentato è quasi privo d'adoratori, si uniscono all'angelico uffizio varie numerose schiere di giovani che a vicenda tributangli i caldi affetti de' loro teneri cuori, e talvolta pur entrano in bella gara di trattenervisi a lungo oltre il discreto termine stabilito.

   Ecco i bei frutti che colgonsi dalla coltura di quelle docili piante che irrigate opportunamente dalla celeste rugiada delle cristiane istruzioni, cangiano colla più lieta sorpresa il tristo germe della corrotta natura nella ben ferma radice di vera e soda virtù. Ma perché il soffio maligno, che dal guasto spirito esala de' ciechi servi del mondo, non avveleni fin dal loro nascere questi eletti germogli, e non dissipi le speranze del pio cultore, tiene mai sempre aperta il direttore la propria casa a piacere dei congregati, e colà trattenuti in innocenti diporti e in esercizj divoti o con amorevoli ammonizioni sono avvertiti de' loro trascorsi, che prontamente giungono a sua notizia per la vigilanza di molti che di concerto lo assistono, o con salutari ammaestramenti son confortati a proseguire nell'intrapreso virtuoso sistema.

   Dal fin qui detto chiaramente si scorge che la congregazione, provveduta com'è di alcuni individui di già maturi negli anni e provetti nella pietà, contempla l'importantissimo oggetto di riformare la gioventù, di renderla forte contro le insidie del secolo pervertitore, istruita ne' sacri doveri di Religione, capace a prestarsi utilmente nei varj sociali uffizj a cui dee incamminarsi, esatta nell'adempimento degli obblighi del proprio stato, cara insomma agli uomini e a Dio.

   A questi essenzialissimi fini che sommamente interessano il decoro della Religione ed il pubblico bene, sono incessantemente rivolte le più sollecite cure del direttore e dei più fervorosi tra i congregati, e le ricordate pratiche le quali varie per lor natura non contemplano infatto che un solo scopo. I rozzi si scuotono colle istruzioni, li dissipati s'infiammano coll'esempio, i timidi si confortano colle soavi maniere, e colle opportune amorevoli correzioni si piegano i traviati. Il sollievo dell'oratorio che li distrae da molti pericoli somministra pure un'opportunità per dar loro amichevolmente de' salutari consigli; l'istruzione che si procura di porgere a ciascheduno negli studi proporzionati ai proprj talenti li toglie dall'ozio e gl'incammina a condur vita utile ed operosa; e le divo te pratiche in cui trattengonsi in ogni giorno festivo gl'infervora nella pietà e rende il cuore disposto alle soavi impressioni della grazia divina che vi opera i più mirabili cambiamenti.

   Grande è l'impresa ma più forte è il braccio che l'avvalora, ed è appunto quello della gran Madre Maria la di cui special protezione venne sensibilmente sperimentata e nel rapido aumento della nascente congregazione, e nel cresciuto fervore nel concorso de' più ragguardevoli personaggi, che di buon grado assumendo il titolo di protettori del pio istituto suppliscono con generosa pietà al dispendio occorrente per mantenerlo; locché siccome è un'evidente prova del divino favore, così anima sommamente quei che presiedono alla divota adunanza nel proseguire le loro attente sollecitudini a vantaggio della gioventù loro affidata, onde riesca di conforto alla Religione e di profitto alla civil società.

   E perché al mondo maligno sia tolto ogni adito di censurare questa lodevole impresa, giova per ultimo ricordare che siccome qui male agir odit lucem (Jo. 3, 20), così per l'opposito procedendo ogni cosa nella suddetta congregazione a pubblica vista, non può dessa ragionevolmente temere veruna taccia. Pubbliche sono, e con superiore approvazion divulgate le regole con cui si dirige; pubblico è l'oratorio ove pratica i suoi divoti esercizj; pubblico è il frutto della riforma o del virtuoso fervore che col divino ajuto ne traggono i congregati; pubbliche sono le approvazioni di tutti i buoni ed il favore de' più rispettabili personaggi i quali proteggono il pio Istituto; sicché o a tanti argomenti di plausibile direzione convien convincersi, o chi non rimane tuttor convinto venga in persona a chiarirsene: che niente resta a temere per chi si occupa indefessamente, malgrado le più penose sollecitudini, a vantaggio della Religione ed a maggior felicità dello Stato.
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                                                                  67

Altre lettere accompagnatorie della precedente relazione.

   Il secondo gruppo di accompagnatorie, cinque in tutto, si adatta alle varie circostanze delle singole congregazioni alle quali sono indirizzate, ma ricalcano i concetti della circolare. Fa eccezione la lettera a mons. Luigi Mozzi.

                                                                  a)

Alla congregazione mariana in S. Martin di Lupari.

Carissimi nel Signore.

   Le consolanti notizie del vostro fervore giunteei col mezzo del N.U. Antonio Marin 5° Zorzi Priuli, assistente della nostra congregazione, che ne fu ocular testimonio, e che ricevette da voi (come merita la cospicua sua nascita, e più le grandi virtù che l'adornano, per cui è riguardato come uno de' nostri più cari e più onorevoli confratelli) i tratti più cordiali ed affettuosi, ci fa ansiosi di dar principio ad una qualche communicazione che servir possa a scambievole aumento di fervore nella pietà. A ciò ci sprona anche la viva brama manifestataei dal N.U. medesimo che si stringa per questo mezzo una santa unione con voi. Quindi è che non sappiam trascurare l'opportunità, che ci somministra la Relazione, data in luce recentemente, della nostra congregazione, che però osiamo d'accompagnarvi colla presente. In essa è raccolto quanto spetta alla sua fondazione e progressi fino a' giorni presenti, il che vogliamo sperare non sarà per riuscirvi discaro d'intendere mercé quel vincolo di carità che a noi vi lega sì strettamente come fratelli. Vogliate dunque darci il conforto di riscontrar la presente, informando ci pure de' vostri metodi e degli avanzamenti fatti nelle vie del Signore; e ricordatevi di noi nelle vostre sante adunanze, siccome noi pur facciamo per tutte le congregazioni mariane con due Ave, una pel bene de' lor fratelli, l'altra pel bene de' loro capi; con che desiderandovi dal Signore una santa fermezza nell'intrapresa carriera di santificare voi stessi, e la più copiosa affluenza di benedizioni celesti a sempre maggior aumento delle vostre virtù, pieni di considerazione ed affetto ci protestiamo

Venezia li 4 luglio 1803

(Da copia del cancelliere: AICV, b. 19, MH, pp. 82-83).

                                                                   b)

Alla congregazione mariana di S. Polo in Venezia.

   Il buon odore che sparge la vostra congregazione, la quale piantata può dirsi da pochi giorni, è ormai sì accresciuta nel numero e mostra con meraviglia d'ognuno il più radicato fervore nella pietà (del che ne furono testimoni oculari i principali capi della nostra congregazione che si portarono a visitarvi e ne partirono commossi nell'animo di sorpresa e di gioja) , ci fa ansiosi di dar principio ad una qualche communicazione che servir possa a cambievole aumento di fervore nella pietà. Quindi è che non sappiam trascurare l'opportunità che ci somministra la relazione data in luce recentemente, della nostra congregazione, che però osiamo di accompagnarvi con la presente. In essa è raccolto quanto spetta alla sua fondazione e progresso fino a' giorni presenti, il che vogliamo sperare non sarà per riuscirvi discaro d'intendere, mercè quel vincolo di carità che a noi vi lega sì strettamente come fratelli. Vogliate dunque darci il conforto di riscontrar la presente, informandoci pure de' vostri metodi e degli avanzamenti fatti nelle vie del Signore; e ricordatevi di noi nelle vostre sante adunanze, siccome noi pur facciamo per tutte le congregazioni mariane con due Ave, una pel bene de' lor fratelli, l'altra pel bene de' loro capi; con che desiderandovi dal Signore una santa fermezza nell'intrapresa carriera di santificare voi stessi, e la più copiosa affluenza di benedizioni celesti a sempre maggior aumento delle vostre virtù, pieni di considerazione e d'affetto ci protestiamo.

Venezia li 5 luglio 1803.

Ibid., pp. 83-84.

                                                                   c)

Alla congregazione mariana in Noventa di Piave.

Carissimi nel Signore

   Se uno de' principali oggetti per cui abbiamo dato in pubblica luce la relazione di quanto seguì nel primo anno della sua fondazione alla nostra congregazione mariana, fu quello di entrare in corrispondenza colle altre cong.ni consorelle, ed aprire i corso ad un religioso carteggio che servir possa di scambievole aumento di fervore nella pietà, molto maggiore ci corre il debito di spedirla a voi che ci avete gentilmente prevenuto coll'inviarci colle carissime vostre lettere 15 febb.o dec.o un preciso dettaglio dei vostri metodi e degli avanzamenti fatti nelle vie del Signore. Nell'atto però di soddisfare quest'obbligo che ci incombe, coll'occludervi un esemplare della relazione medesima negli scorsi giorni uscita dai torchj, non possiamo dissimulare la consolante fiducia che per la corrispondenza da voi spontaneamente intrapresa colla nostra cong.ne insorge nel nostro animo d'essere anche in seguito ragguagliati di quanto può interessare le comuni nostre premure. Li luminosi saggi che noi abbiamo del distinto vostro fervore ci rendono ansiosi di pregiati vostri riscontri, e ci fanno altresì solleciti di raccomandarci fervidamente alle vostre orazioni, mentre con vera considerazione e sincero affetto ci protestiamo

Venezia li 12 luglio 1803.

Ibid., pp. 84-85.

                                                                       d)

1803, 27 agosto

All'illustrissimo e R.mo Monsig.r Luigi Co. Mozzi Arciprete della Cattedrale di Bergamo e Missionario Apostolico.

   La presente è risposta alla commossa lettera da lui scritta in data 1 maggio 1803 poco prima di partire da Venezia. «Voi potete ben esser certi - egli scriveva - che questa partenza mi deve riuscire molto amara, portandomi il distacco da tante persone che amo teneramente, e alle quali professo le più vive obbligazioni. E tra queste dovete certamente contarvi voi, che avete mostrato per me tanta bontà, e che col vostro fervore mi avete data tanta consolazione. Quae est enim nostra spes, aut gaudium, aut corona gloriae? Nonne vos?  E poi, accennando in termini velati alla sua decisione di rientrare nell'ordine, che si stava ricostituendo a Napoli, continuava: “lo parto senza aver potuto darvi un tenero abbraccio, come avrei desiderato; ma spero ciò nonostante che voi non vi scorderete di me avanti il Signore. Pregatelo perché mi faccia buono e tutto suo; pregatelo perché mi renda un'istromento nelle sue mani utile alla sua gloria, ed alla salute delle anime; pregate lo perché possiam rivederci tutti un giorno in Paradiso, perché non sò se amplius non videbitis faciem meam su questa terra”.

   Chi rispose a questa lettera? Non ci sembra esser lontani dal vero attribuendo la al prefetto della congregazione, cioè a Marco: lo stile sembra tutto suo.

   La lettera però non giunse a destinazione, e il primo febbraio 1804 Marco fu costretto a scriverne una seconda.

Monsig.r R.mo.

   Se amarissima al nostro cuore fu la partenza di V. S. R.ma da questa città, ci fu però di sommo conforto la lettera cordialissima p.mo maggio, che si compiacque inviarci per testimonio del suo costante paterno amore. Qual tumulto di vivi affetti eccitò in noi il pregiatissimo di lei foglio. Li suoi rispettabili ammaestramenti furono accolti colla dovuta venerazione, la notizia della nuova congregazione a S. Polo eretta sul nostro esempio ci recò sommo giubilo, le generose espressioni ch'ella degnossi di usare verso di noi ci apportarono altissima confusione, ma sopra tutti questi affetti la vinse un sentimento di tenera commozione nell'ammirare il cuore dolcissimo del nostro padre. Dunque egli è vero che V.S. R.ma illustre per nascita, celebre per dottrina, e per santità ragguardevole, in mezzo alle cure gravissime dell'apostolico ministero, anzi sull'atto stesso d'intraprender viaggio difficile e disastroso per recarsi in rimote provincie a santificare le genti, pur si ricorda di questa sua nascente famiglia! Siano grazie senza fine alla distinta sua carità. Noi frattanto confusi oltremodo per così segnalato favore eravamo ansiosi di rassegnarle il dovuto riscontro, ma finor non abbiam saputo ove poter indirizzare le nostre lettere, e da ciò solo provenne l'involontario ritardo. Appena però abbiamo avuto traccie della veneratissima di lei persona, ci affrettammo ad adempiere al dover nostro; e nel supplicarla ad accogliere li più rispettosi e sinceri ringraziamenti, osiamo d'inviarle la Relazione, data in luce recentemente, di quanto è seguito nel primo anno della nostra cong.ne, onde abbia V.S. R.ma il giusto conforto di scorgere qualche frutto delle sue zelanti sollecitudini. Sia questo pure come un tributo di ossequio all'indefessa premura con cui ella si prestò al nostro bene, ed altresì di un valido eccitamento a tenerci raccomandati al Signore. Il secondo anno già in corso sembra, la Dio mercè, che prometta più consolanti progressi. Le corone di fiori sono più fervorose, la frequenza de' SS.mi Sacramenti si va sempre più aumentando, ognor più fiorisce la disciplina, e la condotta de' congregati sempre riesce più edificante. Cresce quindi il nostro conforto nella lusinga di riportare maggiori benedizioni dalla tenera nostra Madre Maria. Ella che riguardiamo qual nostro padre interponga le valide sue preghiere onde possiamo cogliere il frutto de' nostri santi esercizj, e trovarci tutti per divina misericordia uniti nel Cielo. Frattanto siccome riuscir potrebbe di somma nostra consolazione e profitto qualche sua lettera, istantemente la supplichiamo a non voler negarci questo conforto, e pregandola della sua S. Benedizione col più profondo ossequio e col sentimento della più viva riconoscenza ci protestiamo

Venezia 27 agosto 1803

   Umil.mi Dev.mi Obblig.mi Servi e Figli 

li giovani della congregazione mariana eretta 

nella parrocchia di S. Agnese

Ibid., pp. 85-87.

                                                                  e)

Alla congregazione mariana dei nobili nella parrocchia dei SS. Apostoli in Venezia.

   Nobilissimi confratelli carissimi nel Signore

   Se un sentimento di rispettoso riguardo alla distinta qualità dei soggetti che compongono il vostro corpo ci trattenne finora dall'entrare in communicazione con voi, altri efficaci motivi però ci spingono a dirigervi un nostro foglio. L'essere voi stati i primi che in questa città abbiano aperto una congregazione mariana, e il diffondersi tanto più ampiamente il buon odore delle vostre virtù quanto è più distinta la condizion de' vostri natali, son cose tutte che altamente impegnano la nostra verace stima e sincera riconoscenza. Quindi è che osiamo di rassegnarvi la relazione recentemente data alla luce dell'origine, progressi e stato attuale della nostra congregazione, ed in tributo d'osseguio ed in segno di gratitudine e perché vi serva di eccitamento a tenerci raccomandati al Signore; del che mentre ci raccomandiamo col maggior fervore, passiamo a protestarci con piena stima

Addì 4 8bre 1803

Vostri Aff.mi ed Obbl.mi confratelli nel Signore i giovani della cong.ne mariana eretta nella parrocchia di S. Agnese di Venezia.

Ibid., p. 88.

                                                                        68

1803, 30 novembre

   Lettera della congregazione mariana di S. Agnese a Fra Lamberto Mariano Caliari, novizio domenicano osservante.

   Si tratta del congregato mariano Francesco Caliari figlio del notaio Paolo. La domenica 18 settembre i confratelli gli davano l'addio prima della sua partenza per il noviziato a Cividale del Friuli. Partì da Venezia il mercoledì 21 e il 26 vestiva l'abito religioso prendendo il nome di Lamberto Mariano; “il qual secondo nome desiderò egli di averlo in memoria della congregazione” (cf. Memorie dell'Istituto, voI. I, alla data).

   Scrisse ai congregati due lettere: una il giorno prima di partire da Venezia, la seconda il giorno 12 novembre da novizio. In esse effondeva la propria riconoscenza a Dio per il dono della vocazione, e alla congregazione per averne ricevuti tanti beni spirituali.

   La presente risponde alle due lettere; ma non è chiaro se l'estensore sia Marco o il fratello. Noi propendiamo per il primo.

Carissimo nel Signore.

   Quantunque non abbiamo dato riscontro al carissimo vostro foglio 20 7bre, voi non potete dubitar certamente del nostro affetto. Sarebbe un torto al vostro cuore ben fatto se in noi sorgesse il più leggiero sospetto che vi foste dimenticato la singolar benevolenza con cui eravate riguardato dalla nostra congregazione nel tempo in cui vi contava tra i suoi fratelli, e la tenera commozione colla quale vi diede l'ultimo abbraccio nell'atto che voi con generosa costanza rinunziaste magnanimo alla famiglia, alla patria, al mondo, per rifugiarvi nel sicuro asilo di una esemplarissima Religione. Sarebbe pure un torto troppo sensibile a tutti noi il dubitare che potessimo mai scordarsi della cara vostra persona, da cui la nostra adunanza riconosce un singolare ornamento. Fu dunque tutt'altro il motivo pel quale siamo rimasti in silenzio alla prima lettera lasciataci da voi nell'atto della vostra partenza qual pegno gratissimo del più cordiale fraterno affetto; noi eravamo in aspettazionedi altro foglio che ci desse notizia del nuovo stato intrapreso; ce lo promettevamo a tutta ragione dalla vostra cordialità ed a quel momento si riservava da noi la ben dovuta risposta per non disturbar con frequenti lettere la cara pace del tranquillo vostro soggiorno. Questa lettera affrettata dai nostri voti giunse alla fine, ed oh! qual forte impressione fece nei nostri animi dolcemente già prevenuti del più tenero affetto verso di voi, e tuttora dalla rimembranza commossi del generoso distacco. Le copiose lagrime sparse al momento della seguita separazione, più assai di qualunque eloquente discorso, vi avranno reso sicuro del gran contrasto d'affetti che dolcemente agitavano i nostri cuori. La dispiacenza di perdere un caro nostro fratello, l'esultanza di vederlo benché in fresca età capace di grandi risoluzioni, la novità dell'esempio, la speranza de' più consolanti progressi, la confusione di vederci, sebben provveduti di egual mezzi, pur a voi tanto inferiori nella pietà, ed il non ben inteso tumulto d'altri più vivi affetti che tutti a un punto al nostro animo si affacciarono, ci scossero il cuore in siffatta guisa che certo resterà in noi indelebile la memoria di un giorno sì memorando. Giorno egli è questo che resterà scritto nei fasti della nostra congregazione e passerà a notizia anche dei tempi avvenire, essendo voi il primo fiore che da questo campo trapiantasi nell'eletto giardino di una chiarissima Religione. A voi frattanto si dee la gloria di averci dato un'esempio il più luminoso, e d'averci appunto col vostro esempio assai fortemente eccitati a disprezzare almen coll'affetto le fallaci lusinghe del mondo, e ad aspirare con ogni ardore i beni sodi del Cielo. Noi non potevamo dubitarne, ma voi per maggior nostra consolazione ce lo confermate nel vostro foglio, che nell'esservi totalmente dedicato al divin servigio trovato avete una pace la più soave, che non vi riesce gravoso il peso della regolar disciplina, e che nei trasporti della vostra santa letizia vi mancano l'espressioni e gli affetti per render grazie alla divina misericordia. Oh egli è pur vero che il buon Signore anche in questa vita copiosamente rimunera la fedele obbedienza de' servi suoi! Voi ci esortate a consecrarsi fervidamente a sì buon Padrone, e certo noi ci sentiamo accendere al vostro esempio della più nobile emulazione. La divina clemenza segue a benedire la divota nostra adunanza, ognor più cresce il numero, si aumenta il frutto, fiorisce il concorso dei nobili protettori, sicché tutto c'ispira lena maggiore per proseguire nell'intrapresa carriera. Non ci abbandoni il soccorso delle vostre preghiere: voi lo dovete per titolo sacro di fratellanza e per ricambio alla memoria che pur teniamo di voi nelle nostre orazioni. Sia nostro comune impegno di ajutarci scambievolmente in modo che avendo termine questo breve pellegrinaggio abbia fine pur anco il nostro distacco, e possiamo tutti trovarci uniti nel Cielo a rendere eterne lodi alla divina bontà. Frattanto uniti col nostro spirito in Gesù Cristo vi assicuriamo d'essere

   Vostri aff.mi confratelli 

i giovani della congregazione mariana 

in S. Agnese di Venezia
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                                                                       a)

1804, 1 febbraio

Seconda lettera della congregazione mariana di S. Agnese a Mons. Luigi Mozzi.

   Venuti a conoscenza che la lettera del 27 agosto 1803 era andata perduta, i congregati di S. Agnese si trovarono costretti a rintracciare la nuova residenza del Mozzi. Passarono così vari mesi, finché poterono indirizzargli un altro scritto. E' probabile che a fornir loro qualche notizia sia stata la famiglia Guizzetti, di origine bergamasca, dalla quale il Mozzi aveva ricevuto generosa ospitalità negli anni della sua permanenza in Venezia. Detta famiglia risulta infatti in relazione anche con i due Cavanis e la loro congregazione mariana.

   E' cosa sorprendente che non sia andata perduta anche la nuova lettera, che giunse al destinatario con un ritardo di ben otto mesi e mezzo, come si ricava dalla sua risposta del 26 ottobre. Noi pubblichiamo la presente, perché ci sembra un documento importante. 

All'Ill.mo e R.mo Monsig.r Luigi Co. Mozzi 

Arciprete della Cattedrale di Bergamo, Missionario Apostolico.

   Monsig.r Rev.mo

   Dopo di aver atteso con impazienza il momento di poter dirigere con sicurezza un foglio a V.S. R.ma di cui lungamente ci mancò ogni traccia, li 27 agosto dec.so abbiamo diretto in un plico a M.r Vescovo di S. Angelo in Vado le nostre ossequiose lettere colla consolante fiducia che le potessero pervenire sicuramente alle mani. Ma quale fu mai il nostro rincrescimento all'udire che per impensata combinazione andò smarrito l'involto! Pur ci fu forza soffrire fino a quest'ora un'amarissima dilazione, perché parte l'incertezza della dimora di V.S. R.ma, parte la sopravvenutale grave malattia c'impedirono d'appalesarle que' vivissimi sentimenti di profonda stima e indelebile gratitudine che ben di cuore le professiamo. E' giunto alfine affrettato da' nostri voti il felice momento in cui possiamo in qualche parte almeno adempiere al dover nostro. Certo che la distanza del tempo non potrà mai cancellare dal nostro animo la memoria delle incalcolabili obbligazioni che a lei ci stringono, e dell'affettuosa lettera che al momento di sua partenza (ahi quanto per noi sensibile) ella si compiacque inviarci. Qual tumulto di vivi affetti eccitò in noi il pregiatissimo di lei foglio! Li suoi rispettabili ammaestramenti furono accolti colla dovuta venerazione; la notizia della nuova congregazione eretta a S. Polo sul nostro esempio ci recò sommo giubilo, le generose espressioni ch'ella degnossi di usare verso di noi ci apportarono altissima confusione, ma sopra tutti questi affetti la vinse un sentimento di tenera commozione nell'ammirare il cuore dolcissimo del nostro padre. Dunque egli è vero che V. S. R.ma illustre per nascita, celebre per dottrina, per santità ragguardevole, in mezzo alle cure gravissime dell'apostolico ministero, anzi sull'atto stesso d'intraprender viaggio difficile e disastroso per recarsi in rimo te provincie a santificare le genti, pur non isdegnò ricordarsi di questa sua nascente famiglia! Siano grazie senza fine alla generosa sua carità. Noi frattanto nel supplicarla ad accogliere li più rispettosi e sinceri ringraziamenti, osiamo d'inviarle la relazione di quanto è seguito nel primo anno della nostra congregazione, onde abbia V.S. R.ma il giusto conforto di scorgere qualche frutto delle sue zelanti sollecitudini. Sia questo pure come un tributo di ossequio all'indefessa premura con cui ella si prestò al nostro bene, ed altresì di un valido eccitamento a tenerci raccomandati al Signore. Il secondo anno già in corso sembra, la Dio mercè, che prometta più consolanti progressi. Le corone de' fiori sono più fervorose, la frequenza de' SS. Sacramenti si va sempre aumentando, ognor più fiorisce la disciplina, e la condotta dei congregati ormai giunti al numero di cento, sempre riesce più edificante. Due cose poi meritano una special menzione, l'una che nel 7bre dec.o sul nostro esempio si è aperta una nuova cong.ne nella vicina parrocchia di S. Gregorio ora molto fiorente per numero e per profitto; l'altra che aumentatosi il numero de' nobili protettori a vantaggio nostro si è istituita nel corrente anno una scuola ove gratuitamente si ammaestrano i poveri giovanetti dotati di particolare ingegno nelle lingue italiana e latina per incamminarli negli elementi del buon gusto, onde aprir loro la via a migliori progressi. Cresce quindi il nostro conforto nella lusinga di riportare sempre maggiori benedizioni dalla tenera nostra Madre Maria. Ella che riguardiamo qual nostro padre, e per cui non abbiam cessato specialmente in tempo della sofferta malattia, né cesseremo di porger fervorose preci all'Altissimo, interponga le valide sue preghiere onde possiamo cogliere il frutto de' nostri santi esercizj, e trovarci tutti per divina misericordia uniti nel Cielo. Frattanto siccome riuscir potrebbe di somma nostra consolazione e profitto qualche sua lettera, istantemente la supplichiamo a non voler negarci questo conforto, e pregando la della sua S. Benedizione col più profondo ossequio e col sentimento della più viva riconoscenza ci protestiamo

Di V.S. R.ma Venezia li primo febbraro 1804

   Umi.mi Dev.mi Obblig.mi Servi e Figli 

li giovani della congregazione mariana 

eretta nella parrocchia di S. Agnese.
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                                                                       b)

1804, 26 ottobre

Risposta del Mozzi, ormai rientrato nella ricostituita Compagnia di Gesù a Napoli.

   Ai pii ed esemplari confratelli della cong.ne mariana di S. Agnese - Venezia

Napoli 26 ottobre 1804

Carissimi nel Singore.

   La cara vostra lettera del primo febbraio non mi è giunta che pochi giorni addietro, ed è la sola vostra che io abbia ricevuta. Mi trova in altro abito e in altro stato, ma non mi trova con altro cuore, perché con un cuore sempre pieno di tenerezza e di stima per voi. Sono molto sensibile alla continuazione della vostra amicizia che mi dimostrate colla obbligante vostra lettera, e sono pieno di consolazione al rilevare da essa e dal caro libriccino che vi avete aggiunto, i progressi che fate nella virtù e nella divozione alla dolcissima nostra Madre Maria. La bella relazione dello stato della vostra cong.ne e le corone di fiori che vi avete aggiunte mi hanno proprio toccato il cuore. Spero che il vostro esempio susciti molte altre simili adunanze ed accresca i figli di Maria. La nuova cong.ne di S. Gregorio è frutto vostro e pensate quanto Maria ve ne deve voler bene. Confortamini adunque nell'amore di questa cara Madre et in potentia virtutis ejus, e ricordatevi sempre che siete suoi figli. Non credete venuto ancora il tempo della pace. Sono persuaso che vi aspettano nuove angustie, e che la Mamma voglia prove più generose della costanza de' suoi cari figli. lnduite dunque vos armaturam Dei ut possitis stare adversus insidias diaboli. Beato chi persevererà sino alla fine e crescerà in fervore nella tempesta. Propterea accipite armaturam Dei ut possitis resistere in die malo. Gli amorosi e zelanti vostri direttori ascoltateli ed obbediteli, et ambulate dum lucem habetis. Pregate per loro, pregate a vicenda pe' vostri compagni, e pregate molto più per me il Signore acciocché ora più che mai detur mihi sermo in aperitione oris mei notum facere mysterium Evangelii, pro qua legatione fungor, benché non ancora in catena, ita ut in ipso audeam prout oportet me loqui. Ut autem et vos sciatis quae circa me sunt, sappiate che ho rivestito l'antico abito, mi trovo di nuovo tra' miei antichi confratelli, e mi sono di nuovo ricoverato nel seno della mia antica madre. Pensate qual debba essere la mia contentezza! Sia opera della vostra carità l'ottenermi che io vesta ancora lo spirito di questa santa Compagnia. La Mamma non negherà questa grazia a' suoi cari figli. Vi lascio fra il cuore di questa e quello di G.C. Oh! di quanto santo amore dovrebbe ardere il vostro! Possa scenderne una scintilla ancora in me, che sono pieno di affetto 

Vostro Aff.mo Fratello e Servo Luigi Mozzi d. Comp. di Gesù.

(Da originale: AICV, b. 28, 1804, f. 7).
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1804, 1 maggio

Lettera di don Antonio al pievano di S. Agnese, don Antonio Ferrari.

   Questa breve lettera è indice dell'armonia che regnava tra il direttore della congregazione mariana e il suo parroco.

   Il giovane di cui si tratta, è il congregato Pietro Schiaolin, il quale poté indossare l'abito ecclesiastico esattamente nella domenica stabilita, 6 maggio. Le Memorie dell'Istituto parlano di lui più volte, e ci fanno sapere, tra l'altro, che fu collocato in seminario a spese della congregazione mariana. Fu ordinato sacerdote l'11 marzo 1815, e il 26, giorno di Pasqua, celebrò la messa nell'oratorio delle Scuole di Carità davanti a tutta la scolaresca. 

   Rev.mo Sig.r Pievano

   Sento a dire che per poter prender l'abito clericale vi vuole licenza patriarcale, e che però ricercasi che il giovane sia presentato dal Parroco. Quand'è così il nostro Schiaolin non potrà vestir l'abito per domenica prossima, quando V.S. Revd.ma non procurasse di ripatriare almeno a tempo di poter presentare il detto giovane a M.r Luciani nel dopo pranzo del sabato all'Eremite (Dopo la morte del patriarca card. Lodovico Flangini, avvenuta il 29 febbraio 1804, fu eletto vicario capitolare mons. Luciano Luciani, il quale rinunciò e gli fu sostituito mons. Nicolò Bortolatti. Per quanto riguarda il monastero detto delle Eremite, ricordiamo che era abitato dalle Eremitane di S. Agostino, le quali vi rimasero fino al maggio 1810, cioè fino alla soppressione napoleonica. Nel settembre 1811 i Cavanis vi poterono trasferire il loro istituto femminile, avendone ottenuto i locali in affitto dal Demanio), ov'è confessore. Mi vien detto che occorra anche la legittima, e però vi bisognerebbe forse più fretta ancora. Io però non intendo con questo che di renderla avvertita di quanto mi è stato detto occorrere indispensabilmente. Ella potrebbe forse incolparmi, se avvertito di ciò, non le ne avessi dato ragguaglio a tempo, ed io però non tardo a farle ciò noto. Qualche ora di tempo potrebbe combinar l'affare, poiché io penso che quanto alla legittima non vi sia poi questa medesima urgente necessità. Ora che ho adempito al mio debito, io non voglio più interrompere quel poco di pace che gode. Resto pertanto col riverirla da parte di tutti i miei, e pregandola di portare i nostri rispetti a tutta la degnissima famiglia Foscolo (Da questo cenno alla famiglia Foscolo, si può dedurre che il pievano di S. Agnese si trovasse in villeggiatura al Dolo, ospite forse in quella stessa villa nella quale erano stati nel 1799 i due giovani Cavanis), me le protesto di tutto cuore

Di VS. Rev.ma 

Venezia 1 maggio 1804

Umil.mo Obblig.mo Osseq.mo Servo 

Anton'Angelo Cavanis

(Da minuta autografa: AICV, b. 12, FT, 32).
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1805, 21 aprile

La congregazione mariana di S. Agnese al novizio benedettino Agostino Foscolo.

   Il congregato mariano Marco Foscolo, figlio del nobile Zorzi e fratello di Giovanni Battista, aveva preso congedo dai confratelli la domenica 31 marzo per entrare nel monastero benedettino di S. Giustina a Padova. Il 15 aprile successivo indossava l'abito religioso. Il giorno dopo, martedì, scrisse ai compagni una lettera nella quale esprimeva la grande gioia che lo inondava al pensiero di aver lasciato il mondo e i suoi pericoli.

   La presente è la risposta dei congregati, i quali gli dicono la loro ammirazione per la sua decisione e si raccomandano alle sue preghiere.

Venezia 21 aprile 1805 

Carissimo fratello nel Signore

   Dopo d'averci edificato col vostro esempio, e vivamente commosso nel tenero vostro distacco, voi seguite ad infervorarci nella pietà coll'affettuosa lettera che ci avete inviato, perloché noi dobbiamo essere molto grati alla fraterna vostra dolcissima carità. Questo sentimento di gratitudine sempre più c'impegna all'amore, amore che principalmente poi vi è dovuto per vedervi privilegiato dalla divina bontà, a segno di poter negli anni vostri ancor verdi conoscere le fallacie del secolo, disprezzarle, ed aspirare a Dio solo, con tanto affetto che trovate la vostra gioja nella generosa rinunzia ai beni del mondo, e nel total sacrifizio di voi medesimo. Ah! egli è pur vero che a farne saggio ben si conosce quanto è soave il Signore. Certo che le consolazioni e la pace di cui confessate esser l'animo vostro inondato, sono un assai largo compenso ai beni effimeri ed apparenti che per divino amore avete lasciato, e non sono poi che un languido saggio di quella pienezza di gaudio che alla costante vostra corrispondenza alle grazie divine vi si appresta nel Cielo. Questo prezioso e gratuito dono della vostra perseveranza non cesseremo mai d'implorarvi colle deboli nostre orazioni, interponendo la validissima mediazione della gran Vergine, poiché continuando noi a riguardarvi siccome un de' più cari nostri fratelli, ci corre un debito d'interessarci pel vostro bene colle nostre preghiere. Noi felici se continuerete voi pure ad aver memoria di noi ed a tenerci raccomandati al Signore! Il ritiro del sacro chiostro, la purità del cuore sgombro da ogni terrena sollecitudine, la carità che si perfeziona nella monastica disciplina, le promesse vostre cortesi, e quel dolce fraterno vincolo che soavemente ci lega, ci fanno a tutta ragione sperare questo religioso soccorso delle vostre orazioni e ce lo promettono ancora molto efficace. Così avrete pure il conforto di vederci mercé l'implorato favore della divina assistenza tutti solleciti nel seguire le sante vostre esortazioni di obbedienza:, di fuga dal mondo, e di amore alla santità, ch'è pur la comun vocazione di ogni cristiano, e dopo la breve separazione in cui ci convien di vivere su questa terra, sarà in tal modo per avvenire che possiamo goder per sempre uniti con Gesù Cristo, nel di cui dolcissimo cuore noi vi lasciamo intanto abbracciandovi cordialmente e protestandoci con pienezza d'affetto ecc.

(Da copia del cancelliere: AICV, b. 19, MI, pp. 246-248).
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1805, 6 maggio

Lettera della congregazione mariana di S. Agnese a quella di Cologna Veneta.

   Si tratta di un breve consuntivo dei tre anni di vita, col quale si completano le notizie date con altre lettere.

   Carissimi nel Signore

   Venezia 6 maggio 1805

   Presentandosi un'occasione molto opportuna per farvi giungere con sicurezza un contrassegno del nostro fraterno affetto, la cogliamo con gran piacere perché non vi può esser cosa più grata a chi sente amore, che il cercar di unirsi nel miglior modo alle persone amate. Se così è riguardo all'amor profano che regna fra mezzo al mondo, quanto più non ha da esser forte l'impulso della cristiana carità, divina nella sua origine e nel suo oggetto? Ma che vi diremo, o fratelli miei, dopo avervi sì di recente inviato le nostre lettere? Quantunque non abbiamo a comunicarvi interessanti notizie, ci è sempre caro il poter ripetervi che conserviamo la più affettuosa ricordanza di voi, e che sommamente ci stanno a cuore i vostri interessi. E' comune la nostra causa, poiché non altro cerchiamo che la gloria di Dio ed il vantaggio de' prossimi; dunque sia pur comune !'impegno di tenerci raccomandati al Signore. A lui tendano sempre le nostre mire, e da lui con piena fiducia aspettiamo gli opportuni soccorsi. Le sensibili prove del divino favore accrescano il nostro coraggio. Noi le abbiamo in modo singolarissimo sperimentate e ricordate pure con tenerezza di religiosa gratitudine nella domenica scorsa, in cui abbiam celebrato l'anniversario della fondazione del pio istituto. E' ormai compito il terzo anno, ed oh quante consolazioni! Il numero è cresciuto a segno che l'oratorio trabocca di giovani docili e fervorosi; molti fra questi, che non mai forse sarebbero stati istruiti dei doveri di Religione, son ormai ridotti ad un'edificante frequenza de' Sacramenti; è istituita una scuola di belle lettere, in cui fioriscono scelti ingegni; e gran copia di nobili personaggi e coll'autorità del nome e coll'ajuto dell'elemosine favoriscono questa pia opera, la quale poi per compimento delle celesti benedizioni ha prodotto col proprio esempio non poche congregazioni, nelle quali può sperarsi raccolto oltre un migliaio di giovani, che sarebbero luttuosamente dispersi ed abbandonati. Ecco un piccolo saggio del conforto che ci vien dato dalla divina misericordia, di cui vi rendiamo partecipi a vostra spirituale consolazione, bramando che voi pure ci consoliate con qualche preciso dettaglio de' vostri lieti progressi, mentre augurandovi la maggior pienezza delle divine benedizioni ci protestiamo ecc.

(Da copia del cancelliere: AICV, b. 19, MI, pp. 251 s).
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1805, 8 agosto

Lettera della cong.ne mariana di S. Agnese alla consorella di Barbano (Vicenza).

   L'indirizzo è di mano del prefetto Marco, così come alcuni altri interventi nella lettera. Va inoltre rilevato che questo testo fu utilizzato anche per le nuove congregazioni di Este, Monselice e Montagnana. 

   L'autore si rallegra per la nuova istituzione e raccomanda ai nuovi congregati di amarla, perché in essa troveranno ogni aiuto spirituale e anche benedizioni temporali. Invia insieme la relazione del primo anno di vita e fornisce altre notizie più recenti sulle attività della congregazione di S. Agnese.

Carissimi nel Signore

   Quella carità che del bene altrui si rallegra come del proprio ci ha fatto esultar nel Signore alla lieta nuova dell'apertura in codeste parti di una mariana congregazione. La felice sperienza di ben tre anni ci ha istruito abbastanza sui gran vantaggi che apporta questa pia istituzione, perché dobbiamo anche su voi formare le più consolanti speranze. Essa è un eletto giardino dove Dio si compiace di versare molte fecondatrici rugiade, e mentre altrove le piante o sorte appena languiscono, o crescono fra le spine che il dolce umore ne assorbono e il vital succo, quivi al contrario fioriscono oltre ogni credere, e godendo il favore di una sollecita ed amorosa coltura vanno feconde di ricche frutta. Alla dissipazione del secolo voi troverete sostituito il presidio di sante regole; all'ignoranza vi sarà posto rimedio colle frequenti istruzioni; la fragilità sarà sostenuta coi buoni esempj; le varie pratiche di pietà ecciteranno il vostro fervore; e la divozione che vi sarà vivamente inculcata a Maria Santissima vi servirà di scudo in ogni pericolo, di forza in qualunque assalto, e di valido ajuto a correre francamente le vie del Cielo. Sian rese grazie al Signore che a voi pure apparecchia tanti favori, e che a noi porge de' nuovi stimoli alla più nobile emulazione. Non lasciate, cari fratelli, di corrispondere a sì bella grazia dell'amoroso Signore: amate la vostra congregazione; osservatene le sue regole; fatevi un vanto di appalesarvi teneri figli e divoti di M.V., e siate certi che Dio sarà generoso di celesti e di temporali benedizioni. Noi lo possiamo dire per prova: un piccolo saggio del divino favore sopra di noi lo vedrete nella storia del primo anno descritta nel piccol libro che ci facciamo un debito d'inviarvi; ma in seguito oh quante maggiori benedizioni abbiam noi ricevuto! Molti giovani han fatto i più lieti progressi; la congregazione ch'era a principio derisa è ormai favorita e ben provveduta coll'elemosine dai più nobili personaggi; si è aperta una scuola gratuita ove si coltivano dei talenti meritevoli di uno speciale riguardo; varj de' congregati hanno abbracciato lo stato ecclesiastico e religioso; altri ebbero' pure delle singolari anche temporali prosperità; insomma si vede la man di Dio che assiste con speciale paterno affetto siffatte pie istituzioni Il solo rapido loro aumento par che mostri abbastanza come Iddio si degni promuoverle e sostenerle coll'onnipotente suo braccio in mezzo all'universal corruzione, e bastar dee questo solo per infiammarci di amore per esse. Corrispondete dunque, o fratelli, alle divine amorose disposizioni e ricordatevi di noi nelle vostre sante adunanze siccome noi pur facciamo per tutte le congregazioni mariane colla recita di due Ave, una pel bene de' lor fratelli, l'altra pel bene dei lor capi, con che pieni di considerazione e d'affetto ci protestiamo

Venezia li 8 agosto 1805

Vostri Aff.mi nel Signore 

I giovani della congregazione mariana 

di S Agnese di Venezia

(Da copia del cancelliere: AICV, b. 19, MI, pp. 254 s).
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1805, 30 settembre

Lettera della congregazione mariana di S. Agnese al novizio benedettino Agostino Foscolo.

   Il 12 settembre di quest'anno il giovane scrisse agli amici congregati una seconda lettera, ripetendo loro la pace inesprimibile che egli gustava entro le mura del chiostro, e raccomandando loro con gran calore la perseveranza.

   In questa risposta i congregati si congratulano con lui, commossi nel vedere «un nostro fratello diventar nostro maestro ».

Car.mo nel Signore

   Gli amici del mondo spesso pronunciano le soavi proteste di tenerezza e di amore, ma più spesso ancora smentiscon coi fatti l'esuberanti loro espressioni. Ma voi per contrario, caro fratello, nel ricordarci la cara vostra amicizia ci date anche prova della sincerità delle vostre proteste mostrando un vero interesse pel nostro bene. Questo senza dubbio l'abbiamo sperimentato nella soavissima lettera che amorosamente ci avete inviato. Lungi da essa quelle vane parole che sono figlie della menzogna, voi vi occupate con tutta l'anima ad innamorarci della felicità che godete nel divino servizio, e nell'esortarci al disprezzo del mondo ed a perseverar nel cammino della virtù. Ed oh qual forte impressione dovean fare nei cuori nostri sì fervide esortazioni! Ella è cosa per verità molto tenera e commovente il vedere un nostro fratello diventar nostro maestro, e temperar la severità delle massime religiose colla soavità del fraterno amore e colla dolcezza delle amichevoli insinuazioni. Non più certo possiam dolerci d'avervi perduto, poiché non fu già la nostra una perdita ma un acquisto. Voi ci siete lontano colla persona, ma coi vincoli del santo amore ci siete più strettamente legato; voi ci rendete a parte dei lumi veramente celesti che nella quiete del religioso ritiro Dio a larga mano v'ispira; voi c'infiammate al divino amore col vostro esempio; voi per ultimo coi felici vostri progressi ci mostrate in voi stesso verificata la verità consolante che chi persevera nella strada della virtù, acquista sempre nuovo vigore e vi fa sempre notabili avanzamenti. Ohimé però ch'esposti come tutto dì ci troviamo ai pericoli del mondo, possiamo assai facilmente smarrire la salutar impressione che in noi fecero i vostri avvisi. Sosteneteci in grazia colle fervorose vostre orazioni, confortateci di tratto in tratto con utili ammaestramenti, e siate certo che noi pure avrem memoria di voi e vi terremo raccomandato al Signore, essendo sinceramente tali quali ci protestiamo

Venezia 30 7bre 1805

Vostri Aff.mi nel Signore 

I giovani della congregazione mariana 

di S. Agnese di Venezia.

(Da copia del cancelliere: AICV, b. 19, MI, pp. 261 s).

                                                         75

1806, 21 aprile

   La congregazione mariana di S. Agnese alla congregazione mariana di Cologna Veneta.

   Questa è l'ultima lettera che i congregati mariani di S. Agnese abbiano scritto; le ragioni vanno ricercate negli avvenimenti storici. Infatti, in seguito al trattato di Presburgo - 26 dicembre 1805 - gli ex territori veneti passavano di nuovo sotto l'egemonia napoleonica, ed erano annessi al regno italico. Il 19 gennaio 1806 le truppe francesi col generale Miollis entravano a Venezia: si preparavano altri tempi duri. In data 25 aprile, il Demanio avocava a sé tutti i beni delle confraternite laicali, e il 26 maggio 1807 un decreto vicereale proibiva “in tutto il regno le confraternite, le congregazioni, le compagnie, ed in genere tutte le società religiose laicali”. Il 29 giugno il parroco don Antonio Ferrari era costretto a dichiarare sciolta anche la congregazione mariana di S. Agnese. 

   Dato il contesto storico, fu già un atto di coraggio l'avere spedito la presente, e ciò spiega la cessazione della corrispondenza: non si poteva venir meno alle norme più elementari della prudenza, nonostante il gran desiderio di edificarsi vicendevolmente con le congregazioni sorelle.

   Qui noi riportiamo non solo la lettera ma anche l'allegato, perché vi si legge la descrizione particolareggiata del primo corso di esercizi spirituali organizzato dai Cavanis. Fu predicato dal pio sacerdote Domenica Bazzana (l'amanuense scrive Basana) e dal direttore della congregazione don Antonio. I giovani - 12 in tutto - furono raccolti a spese della congregazione nel palazzo Da Mosto, a pochi passi dalla chiesa parrocchiale. Poiché esso era in vendita, i due fratelli ebbero il coraggio, nonostante i tempi estremamente difficili, di pensare a comperarlo, e lo fecero nel luglio 1806.

   Né va omesso che anche questa lettera porta qualche intervento di Marco, a cominciar dalla data, che è tutta di sua mano. Ma ormai egli ha già indossato l'abito ecclesiastico ed è anzi sud diacono dal primo di marzo.

Caris.mi nel Signore

Venezia 21 ap.le 1806

   La vostra lettera cordialissima dettata da un sentimento di fraterna carità ci recò più grata sorpresa, quanto più ci scorgiamo per la nostra indegnità immeritevoli dei distinti vostri favori, e ci confortò a un tempo stesso colla speranza che se mostrate di conservar memoria di noi, non lascierete di tenerci pure continuamente raccomandati al Signore. Non prendete di grazia dal nostro lungo silenzio argomento alcuno a pensare che sia scarso e languido il nostro affetto verso di voi, ma attribuitelo piuttosto alle incessanti occupazioni dei nostri direttori, i quali però avendo fatto più volte alla vostra pietà quell'elogio che si conviene, ce ne hanno fatto formare un'idea così vantaggiosa, che ci obbliga a riguardarvi come i più cari nostri fratelli. Siccome è proprio de' giusti il crescere ogni dì più di virtù in virtù, accesi dal maggior lume che vanno sempre acquistando nelle vie del Signore, ed animati dalla maggior soavità che provano nel gustar la dolcezza del divino servizio, così nutriamo ferma fiducia di sentir sempre di voi delle nuove più consolanti, e ne proviamo un anticipato conforto. A voi singolarmente, cari fratelli, è affidata l'impresa di sostener coll'irreprensibile esemplarità della vita il decoro della nostra SS. Religione in mezzo all'universal corrutela, e di renderla amabile anche ai suoi stessi nemici ammirando nella vostra condotta i luminosi suoi frutti: della giustizia, cioè, della pace, della carità e di un animo così grande che disprezza quanto v'è sulla terra e aspira solo ai beni del Cielo. Per questo appunto vi ha la divina bontà provveduto di più copiose benedizioni, di esempj i più edificanti, di zelantissime direzioni, e posto in modo speciale sotto il manto autorevole di Maria. Continuate ad approfittarne, domandate sempre al Signore il dono della santa perseveranza, e confidate pur grandi cose. Noi frattanto per corrispondere in qualche modo ai vostri lodevoli desiderj vi occludiamo l'unita Relazione, da cui potrete raccogliere un particolare avvenimento seguito nei mesi scorsi, ed accompagnato da più copiose celesti benedizioni. Se ciò può darci un maggior titolo di ripetere da voi pure qualche dettagliata notizia dei vostri progressi nella pietà, non defraudate la nostra aspettazione. Scriveteci con sollecitudine e precisione a spirituale nostro profitto, onde animando ci reciprocamente a correr le vie del Cielo, ivi giunti possiamo per divina misericordia congratularci a vicenda di aver conseguito quel termine felicissimo al quale tutti aspiriamo e che vi preghiam dal Signore con pienezza di cuore, essendo quali ci protestiamo ecc.

RELAZIONE

   Benché le congregazioni mariane non dimostrino apertamente alcun pregio che le distingua dagli altri oratorj da molto tempo già istituiti, apparendo solo siccome in questi un numeroso stuolo di giovani occupati nei dì festivi in esercizj di Religione, esse contemplano nondimeno delle viste molto più estese e ne appalesano i frutti con universal compiacenza di tutti i buoni. L'educazione, oggetto così essenziale ed a' giorni nostri sì trascurato, è lo scopo primario di queste pie instituzioni, in cui non già solo si offrono ai giovani delle opportunità per praticare degli atti di Religione, ma si affatica incessantemente per formar loro col divino ajuto lo spirito e il cuore capaci di riconoscerne la somma importanza e la soavità. Animata da questo spirito la cong.ne mariana di S. Agnese non lascia intentato alcun mezzo per dirigere i giovanetti nella strada delle cristiane virtù ponendo in opera a questo fine e le private instruzioni, e la vigilanza, e i soccorsi, e quella paterna sollecitudine che loro vien defraudata comunemente dalla ignoranza e dalla trascuratezza de' genitori. Ora poiché venne fatto di rilevare che per alcuni di questi giovani sarebbe stata utilissima, per altri ancor necessaria un'attenta meditazione dell'eterne verità, si prese quindi risoluzione d'invitarli al ritiro dei SS. Esercizj. Disposto per tal oggetto l'appartamento libero di un palazzo con molte stanze che offrivano un tranquillo soggiorno, nella sera dei 20 8bre 1805 ivi si sono raccolti 12 congregati, sei de' quali dovevano apparecchiarsi a ricever per la prima volta la SS. Comunione con quel fervore che non seppe destarsi in loro colle private istruzioni; e gli altri doveano pensar di proposito all'elezion dello stato, a riserva di uno solo, che giunto ad età matura ottenne d'esservi ammesso mercé le più infocate preghiere, bramando di pianger più amaramente li suoi peccati e di accendersi viemaggiormente del santo amore. In detto luogo avevano a trattenersi fino alla mattina del 26 sempre raccolti nel gran pensiero dell'anima, essendosi assunta la cong.ne la cura di provvederli in ogni loro necessità temporale e di alimentarli gratuitamente attesa la loro indigenza; a riserva di soli tre che non essendo bisognosi di elemosina, sborsarono una tenuissima somma bastante appena al proprio mantenimento. Li missionari dedicati con tutto l'animo alla lor assistenza furono il R.do Domenico Basana ed il direttore della congregazione. Assegnata dunque a ciascheduno la stanza e la situazione che doveasi sempre tenere e nella cappella e nel refettorio, si diede principio alla santa opera. Quantunque varj di questi giovani fossero de' più rozzi e de' più dissipati, fu grande fino dal primo giorno il raccoglimento e la compostezza; ma fu poi commovente al sommo l'abbondante copia di lagrime sparsa nelle meditazioni cominciando dalla mattina del terzo giorno, in cui si propose loro a riflettere l'enormità del peccato mortale. Questo sensibile indizio di compunzione non era già momentaneo e di nessun frutto per la riforma, mentre dopo ciascuna meditazione passavano qualche tempo in silenzio nelle lor rispettive stanze, ed ivi opportunamente o dal direttore o dal prefetto D. Girolamo Cisco, o da qualche altra religiosa persona, veniano indotti a formare ed a scrivere li più sodi proponimenti in relazione agl'impulsi sentiti al cuore, ed ai proprj particolari bisogni. Se pure il pianto dirotto non impediva talvolta questa sì utile operazione, erano sempre docili alle amorevoli insinuazioni e pronti a riflettere ed a risolvere quelle massime che doveano loro servir di scudo fortissimo nei preveduti cimenti. Oh forza invero ammirabile della grazia divina! Erano pur questi, per la maggior parte almeno, stupidi, rozzi, insensibili, e di cuor sì scarso di sentimento per gli interessi dell'anima, che o poca o niuna scossa in tutti gli altri anche validi eccitamenti avevano ricevuto! Eccoli ormai, penetrati da un vivo dolore de' commessi peccati, struggersi in lagrime, e illuminati da una sapienza celeste conoscere la fallacia delle mondane apparenze, gustar la dolcezza del divino servizio, ed aspirare al possesso de' beni eterni. Tale suol essere il cambiamento di tutti coloro che, deposto ogni pensiero di terra, si pongono a considerar seriamente le sublimi verità del Vangelo e cercano unicamente il Signore; e tale si fu del pari la mutazione felice di questi giovani. Nel giorno 23 di detto mese in apparecchio alla solennità della B.V., che dovea farsi nel dì seguente, fecero qualche volontaria mortificazione nel cibo, e nel giorno 25 consacrato in modo speciale alla memoria della dolorosa Passione del Redentore, nessun di loro all'ora di pranzo volle assaggiare il vino. Anche da queste astinenze affatto spontanee poteasi dedurre assai chiaramente quali altri affetti nutrissero in cuore, essendo per natura inclinati i giovani alla vana allegrezza ed alla ghiottoneria. Crescendo poi col progresso dei giorni il loro fervore, nella sera dei 25 alla divota funzione della Via Crucis, animata dal caldo zelo del missionario Basana, sciolsero ogni freno alle lagrime, e fu incessante il lor pianto e sempre dirotto per due ore circa, cioè fino al termine della funzione ch'ebbe il suo compimento colla presentazione a' piedi del Crocefisso dei proponimenti fatti nel corso de' SS. Esercizj. Non vi fu ricreazione in quel giorno, ma fu tutto impiegato in un santo raccoglimento, onde meglio disporsi alla sacramental Comunione pel dì seguente. Fu cura intanto dei direttori che fossero le cose preparate in guisa che nulla rimanesse a desiderare, perché la grande azione seguisse col maggior decoro possibile e commovente edificazione. Si apparecchiò a festa il pubblico oratorio della cong.ne, si pregò Mons.r Vescovo Peruzzi, illustre protettore della medesima di compiacersi a venir a celebrarvi la S. Messa, e s'invitarono i rispettivi genitori a concorrere nell'ora determinata all'oratorio suddetto. Eransi già tutti li giovani disposti alla SS. Comunione a riserva di un solo, per non aver potuto il suo Confessore prestargli negli antecedenti giorni la necessaria assistenza; e stavansi nella cappella raccolti alla mattina del sabbato ascoltando la meditazione del Paradiso, quando avvertiti dell'arrivo di M.r Vescovo, si mossero per recarsi all'oratorio della congregazione poco distante dal palazzo ove stavano radunati. Si misero processionalmente in cammino preceduti dai chierici col Crocefisso e candele accese e seguiti dal parroco e missionarj, e fu tale la lor compostezza nel camminar sempre cogli occhi a terra e le mani incrocchiate sul petto, che i circostanti si dimostrarono altamente colpiti da questo nuovo spettacolo gittandosi ginocchioni sulla pubblica strada. Entrati nell'oratorio M.r Vescovo tenne loro un affettuosissimo ragionamento mostrando la grandezza del benefizio che da Dio avevano ricevuto, esortandoli ad una fedele corrispondenza, ed insinuando loro la massima salutare di tener d'ora innanzi sempre viva nel loro pensiero la memoria della presenza di Dio. Cominciò quindi la celebrazione della S. Messa, ed avvicinandosi il momento di amministrar la SS. Eucaristia, canto il parroco in tuon solenne il Confiteor mentre stavano i giovani inginocchiati a due a due dinanzi l'altare.

Riuscì inaspettato ed assai commovente l'udire che M.r Vescovo prima di comunicarli insinuò loro con dolcissima soavità varj affetti opportuni alla circostanza, compiti i quali dispensò loro il Pane degli Angeli, non senza lagrime io credo de' circostanti. Ma questi poi ebbero a piangere certamente allorché celebrata la Messa, e conferito anche ad uno di detti giovani il Sacramento della Cresima, si mise a parlare il missionario Basana. Sarebbesi ammollito un cuore di sasso al sentire con quanto affetto si protestava d'essersi tutto impiegato pel loro bene, e come nel prender da essi congedo non isdegnava chieder perdono di ogni involontaria mancanza. Diede per ultimi ricordi la quotidiana memoria della Passione di G.C., la divozione alla SS. Vergine e la frequenza de' Sacramenti; e poi rivolto ai padri e alle madri in gran numero ivi concorsi riconsegnò questi figli nelle lor mani, ma non lasciò di avvertirli che grandi cose aveva operato il Signore a loro riguardo, che gran frutto se ne aspettava, e che si guardassero bene dal guastare colla loro trascuratezza o col loro mal esempio l'opra di Dio. Si cantò infine il Te Deum in rendimento di grazie alla divina misericordia, e dopo la collazione furono ricondotti alle loro case tutto diversi da quei di prima, a segno che uno di essi, il quale era stato colla di lui arditezza e dissipamento motivo di somma afflizione alla sua buona madre, se le prostrò umilmente dinanzi, e con molte lagrime le domandò scusa de' commessi errori e la S. Benedizione. Fu poi comune il dolore di questi giovani nell'abbandonare la casa de' SS. Esercizj, ove aveano provato la soavità del Signore, e più d'uno d'essi nemmen ebbe voglia di pranzare in quel giorno, ed uno anche si sentì per la tristezza sorpreso da un forte deliquio. Una sola settimana bene impiegata produsse effetti sì prodigiosi e sì consolanti: tanta è la forza della meditazione e dello spirituale raccoglimento! Non riuscì di alcun peso ma sibbene di vero e sodo conforto il nuovo sistema di vita, perch'era temperato colla dolcezza e tutto occupato in Dio ch'è la nostra somma essenziale felicità. Passarono i loro giorni senz'avvedersene distribuiti nel modo seguente: 

Ore 7 Levarsi 

7 1/2 Orazioni in cappella 

8 Catechismo 

8 1/2 In cappella: lettura e canto 

9 Meditazione 

9 1/2 Ritiro in camera 

10 Collazione e ricreazione

10 1/2 III parte del Ros.o e canto 

11 Istruzione 

12 Ritiro in camera 

12 1/4 In cappella; lettura 

1 Pranzo - In cappella e ricreazione sino le 2 1/2

Ore 2 1/2 Ritiro in camera 

       3 1/4 Lettura, canto e istruzione 

       4 3/4 Ritiro in camera 

       5 1/2 Catechismo 

       5 3/4 Ricreazione 

       6 1/4 Lettura, canto e meditazione 

       7 Ritiro in camera 

       7 1/2 Rosario - Miserere 

       8 Cena 

       8 1/2 In cappella, poi ricreazione 

       9 Orazioni in cappella, e poi riposo.

   Così ebbero compimento questi SS. Esercizj, e quanto fu grande la sorte di detti giovani che scossi al lume delle verità della Fede si dedicarono intieramente al Signore, altrettanto è da compiangersi l'infelicità di coloro che per non voler seriamente riflettervi, non solo si' danno in preda ai vizj, ma ne menano ancora un indegno trionfo.

(Da copia del cancelliere: AICV, b. 19, MI, pp. 266-274).

                                                          1807-1809

   Il 1806 si chiudeva per Venezia, tornata sotto l'influenza napoleonica, con prospettive tutt'altro che rosee. Urgeva l'azione generosa dei due Cavanis.

   Il triennio che seguì non ci offre che due sole lettere del p. Marco; ma in compenso risulta così pieno di attività e di iniziative, che reca stupore e meraviglia. E ciò tanto più se si riflette alle circostanze nelle quali i due fratelli si trovarono a operare. Marco, ordinato sacerdote il 20 dicembre 1806, poté esplicare tutta la sovrabbondanza delle energie fisiche e spirituali di cui disponeva e che lo pressavano ad andar incontro nel modo più rapido e completo alle urgenti necessità materiali e morali di tanta gioventù, che cresceva inutile a se stessa e pericolosa per la società, defraudata com'era - la parola è tutta sua e da lui ripetuta più volte - di una buona educazione, e abbandonata nell'ignoranza e nel vizio. E non si preoccupa solo dei fanciulli, ma si commove con altrettanto cuore per tante fanciulle che la miseria trascina sulla via del vizio, mentre l'impotenza o l'incuria dei genitori non sa procurare loro il modo di imparare un lavoro onesto e degno, che assicuri un avvenire sereno e una vita virtuosa.

   Matura così, proprio in questi anni, nel cuore del p. Marco soprattutto, il programma vasto e completo di risanamento integrale di tutta la gioventù. Per i giovanetti capaci di progredire nella via degli studi si dilatano le scuole di carità, che hanno ormai trovato la sede definitiva nell'ampio palazzo Da Mosto; per quelli che non si dimostrano adatti o non possono avanzare negli studi, si apre una casa di lavoro con tipografia (26 aprile 1808); per le fanciulle povere e abbandonate si apre un ospizio (10 settembre 1808) e quindi una scuola esterna di carità (1810). Se avvenimenti e persone avessero dato almeno una piccola mano a questo fiorire esplosivo di iniziative - ma queste erano solo le principali - il p. Marco avrebbe potuto dirsi fortunato; in realtà egli cozzò subito contro una serie di ostacoli, che gli fruttarono una marea di angustie e di fatiche: il burocratismo, l'anticlericalismo, la politica, il difetto di denaro, l'incomprensione. E' vero che non erano pochi coloro che apprezzavano e ammiravano gli sforzi dei Cavanis, ma se le buone parole danno conforto e coraggio, non bastano per mandar avanti delle istituzioni, dar da mangiare a molte decine di persone, far progredire una tipografia, tener in piedi una scuola con qualche centinaio di alunni, nessuno dei quali versava mai un soldo: perché era norma indiscutibile il più completo disinteresse dei fondatori. Tutto quindi veniva a cadere sulle spalle del p. Marco: economia, sempre umanamente malata; rapporti con le autorità, spesso non benevole; ricerca di protezioni e di aiuti materiali, sempre inferiori ai bisogni. Come se ciò non bastasse, nel 1809 si ammalava il p. Antonio; e in uno dei momenti più cruciali, Marco si trovò solo a combattere le sue battaglie sui molti fronti: con la burocrazia, con i debiti, con le chiacchiere di coloro che hanno tempo soltanto per le maldicenze. 

   Eppure è in questi anni che egli può gustare la mano dolce della Provvidenza, la generosa cooperazione di parecchie persone, tra le quali è doveroso evidenziare la b. Maddalena di Canossa, la comprensione operante di altre. Tante attività e sofferenze tanti crucci e soddisfazioni, giustificano bene l'abbandono da parte di Marco dell'ufficio e della gloria di una onorata carriera, che avrebbero potuto forse mortificare i suoi impeti di carità.

In mezzo ai poveri e ai bisognosi di educazione cristiana egli trovò, insieme col fratello, il modo di esprimere tutto il suo amore per Dio e per chi comunque soffre. La serenità di spirito che lo caratterizza nei momenti più drammatici, anche contro la sua indole focosa e sensibile, dà la misura della grandezza e forza di tale amore: che cosa può riuscir pesante per chi fa tutto per amore e con amore? 

                                                               76

1807, 30 maggio 

Marco già sacerdote al p. Luigi Mozzi S.I.

   Si tratta dell'unica lettera che ci sia pervenuta di quest'anno e una delle pochissime non indirizzate al fratello, nelle quali Marco parla del proprio spirito.

   Egli annuncia di essere ormai sacerdote da parecchi mesi; parla quindi dei progressi che va facendo l'opera delle scuole di carità, e della compera del palazzo Da Mosto per le scuole e per gli esercizi spirituali.

Preg.mo Sig.r Co. Ab.

Venezia 30 maggio 1807

   Vinco finalmente il rimorso con una umilissima confessione. Mi accuso reo e meritevole delle paterne sue riprensioni per aver lasciato scorrere tanto tempo senza rassegnarle un divoto mio foglio in testimonianza ben doverosa del profondo mio ossequio e della grata memoria che porto impressa nel cuore de' segnalati suoi benefizj. Supplico nondimeno V.S. ad accertarsi che ad onta del mio silenzio ho sempre conservati vivi nell'animo que' sentimenti di venerazione e di gratitudine che son dovuti alla rispettabile sua persona. Le molte e continue mie occupazioni possono presso la di lei bontà ottener qualche scusa alla mia involontaria mancanza.

   Ho differito anche a scrivere desiderando di avanzarle notizie più consolanti. Difatto quanto a me debbo annunziarle un'insigne misericordia usatami dal Signore. Egli, ad onta de' miei molti e gravi peccati, si degnò di mantenermi la vocazione al santuario e di assistermi, direi quasi prodigiosamente, per effettuarla, a segno che nel decembre decorso fui promosso al sacerdozio. Pieno di confusione alla vista della somma mia indegnità, essa medesima però m'ispira coraggio vedendo aver Dio usato meco una maggior pienezza della sua ineffabil misericordia, alla qual mi abbandono colla più dolce fiducia. Ella poi che ha tanta parte in questa opera, avendomi animato col rispettabile suo consiglio ed assistito colle sue fervorose orazioni, non cessi di raccomandarmi al Signore or che ne ho tanto maggiore il bisogno, affinché possa impiegarmi alla gloria di Dio ed alla salute dell'anime. La nostra vigna ce ne offre molte belle opportunità. Essa va crescendo di numero, a segno che non più capiscono i giovani nell'oratorio; si sono aperte molte scuole di carità di belle lettere e filosofia, in cui si trovan raccolti circa 60 scolari; e la Provvidenza ci ha assistito a segno di poter comperare un vasto fabbricato per la somma di 3500 ducati, che noi chiamiamo il palazzo del paradiso, ove vi è l'orto, la scuola, e commodo per esercizj. La benedizione di Maria ss.ma sui nostri giovani è veramente sensibilissima: son prosperati e nello spirituale profitto ed anche negli affari lor temporali. Venti circa di essi hanno abbracciato lo stato ecclesiastico o religioso, e fanno buona riuscita; moltissimi traggono giovamento notabile nelle private istruzioni, e vi è una speranza per l'avvenire che grandemente consola. Anche l'ottimo nostro Bonlini fatica instancabilmente in questa vigna, ed è reso già sacerdote. Queste notizie son certo che le riusciranno gratissime, tanto più che sono a merito del di lei zelo; e la impegneranno, come la supplico vivamente, a tenerci sempre raccomandati al Signore. Se vuol fare un'opera bella di carità mi consoli, quantunque indegno, con un suo foglio che mi dia nuove di lei e mi porga qualche salutar documento, di cui sommamente abbisogno. Le rassegno i doveri del Bonlini e singolarmente poi del fra.llo, e con particolare ossequio ho l'onore di protestarmi di lei Nob. Sig.r Co. Ab.

Umil.mo Dev.mo Oss.mo Servo 

Marcantonio Cavanis.

Al Nobile e R.do Sig.r Sig.r P.ron Col.mo 

il Sig.r Co. Ab. D. Luigi Mozzi nel Collegio Romano - Roma

(Da originale autografo: Archivio gen. della Compagnia di Gesù, Roma).
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1808, 4 giugno 

Lettera di don Marco a destinatario non bene identificato di Verona.

   E' difficile sapere con esattezza chi sia il sacerdote al quale era indirizzata questa lettera, perché priva dell'indirizzo. Dato che si conserva nella biblioteca del seminario vescovile della città si può pensare a don Luigi Trevisani (1741-1821), che fu dapprima insegnante di Rettorica nel Seminario stesso e poi prefetto agli studi fino alla morte. E' certo comunque che il destinatario doveva conoscere bene la famiglia Cavanis, e che i due fratelli ne avevano grande stima. Lo si ricava dal tono confidenziale della lettera. 

   Il p. Marco gli dà notizia della fondazione della nuova tipografia e ne chiede la collaborazione con la diffusione della prima opera che vi si stampa.

   Se scrivessi ad altra persona dovrei cominciar dal pregare, ma scrivendo a V.P. debbo cominciare piuttosto dal render grazie, poiché tanto son certo di ottenere dalla di lei bontà il favore che bramo, che già mi sembra d'averlo pur ricevuto.

   A lei è nota l'opera che abbiam per le mani, e come l'educazione della povera gioventù cui siamo applicati, vada mercé il divino favore crescendo prosperamente. Pure v'è qualche cosa di nuovo, e tuttora ignoto al V.P.M.R. Nel frattempo di questa (ahi! troppo lunga) sua lontananza si cominciò a sviluppare una novella semenza che può essere assai feconda. di dolci frutta. Diciamolo chiaramente senza metafore. Non solo si provvede alla gioventù che ha genio ed abilità per gli studj, ma si comincia a provvedere altresì a que' giovani che vogliono dedicarsi a' mestieri, e così si porta rimedio ad un gran pericolo che incontrano i poveri figli d'inceppare in padroni malaugurati che guastino il frutto dell'educazione e facciano loro rompere il collo. Ormai si è introdotta in un luogo contiguo al noto palazzo una professione ch'è la regina di tutte. Questa è appunto una stamperia. Per una bella grazia di Provvidenza è riuscito di persuadere uno stampatore a trasportar ivi un torchio, ed istruire ed esercitare de' nostri giovani, i quali sotto la di lui disciplina vanno facendo la migliore riuscita. Questi è difatto un ottimo cristiano ed assai accreditato nell'arte, sicché di buon cuore e ad occhi chiusi si possono riporre i giovani nelle sue mani. Hoc unum reliquum est, che il torchio lavori. In questi tempi lo stampatore ha poco coraggio, e noi non abbiamo punto di soldo. L'affar era dunque alquanto imbrogliato, ma lo ha deciso un po' di fiducia. Considerando l'importanza che questo torchio sia attivo, abbiam risoluto di porsi a qualche cimento confidando che la Provvidenza divina sia per assisterci. Si è intrapresa quindi la ristampa delle Vite de' Santi e Personaggi illustri dell'Antico Testamento: opera insigne, come l'è noto, del p. Michieli Prete dell'Oratorio. Lo smercio di quest'opera decide della vita, dirò così, della nascente tipografia; veda però s'è caso degno di compassione. A lei pertanto di cuore così pietoso quest'impresa di sua natura si raccomanda. Sortirà l'opera divisa in tomi del tenue valore di veneti soldi trenta, ossian lire una di Milano, onde anche i men facoltosi possano fame acquisto. lo vorrei che ne promuovesse lo smercio totis viribus totisque medullis ed in Verona ed in Vicenza, e che con ciò si persuadesse di contribuire assai al bene della povera gioventù e di adoperarsi realmente a promuovere la maggior gloria di Dio. Può credere con quanto desiderio ed anche con qual fiducia noi stiamo attendendo in questo mese in cui sortirà il primo tomo, qualche consolante sua commissione. Al merito di così gran benefizio sarà pure corrispondente la cordiale nostra riconoscenza. lo sospendo tosto di scrivere perché non voglio interrompere un sol momento la bella caccia degli associati. Ma prima di chiudere mi raccomando alle sue sante orazioni, e le rassegno i doveri della famiglia protestandomi divotamente

Di V.P.M.R.

Venezia 4 giugno 1808

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo 

Marcantonio Cavanis

(Da originale autografo: Bibl. Seminario Vescovile, Verona: Mss. 33/2).

MEMORIE

PER SERVIRE ALLA STORIA

DELL'ISTITUTO DELLE SCUOLE MASCHILI DI CARITA'

IN VENEZIA

1802-1838

INTRODUZIONE

   Queste Memorie costituiscono il documento più importante per la conoscenza delle vicende dei primi 36 anni di vita dell'opera Cavanis, e dello spirito che guidò i fondatori fin dagli esordi. Come si dirà subito, sono dovute alla penna del p. Marco, ma il manoscritto a noi pervenuto non è autografo se non in minima parte. Si dividono in due tomi, il primo dei quali va dal 1802 a tutto il 1822, il secondo dal 1823 al 16 luglio 1838. Si chiudono con la descrizione dell'erezione canonica della Congregazione delle Scuole di Carità.

   Iniziate in forma di annali, nel secondo tomo si avvicinano gradualmente alle caratteristiche di un protocollo con la registrazione dei documenti in partenza e in arrivo riguardanti l'istituto. Vi si registrano in prevalenza le svariate relazioni e suppliche alle autorità civili ed ecclesiastiche; se ne spiegano circostanze e motivi; se ne annotano i risultati. Un posto viene lasciato anche a quella corrispondenza che in un modo o nell'altro interessa la vita e l'opera dell'istituto. Nessun posto invece si lascia alla corrispondenza privata tra i due fratelli e con i religiosi, che pure costituisce la parte preponderante dei carteggi giunti fino a noi.

   Data quindi una tale configurazione dello scritto, abbiamo creduto di far un utile servizio allo studioso evitando di anticipare delucidazioni e note su persone e cose di cui si troverà eco nei carteggi dei volumi che seguiranno.

   L'autore. - Non si possono avanzare dubbi seri sulla paternità di questo scritto del p. Marco. Basterebbe riflettere che, finché visse, fu lui il segretario e l'archivista dell'istituto e che sono sue anche le Memorie della Congregazione e quelle dell'istituto femminile. Vi sono però motivi più validi e decisivi per attribuirle a lui. Risulta infatti dal testo pervenutoci che fu lui a guidarne le ricopiatura riservandosi di aggiungere di propria mano un gran numero di annotazioni e qualche correzione, che in tutte superano largamente il numero di 250.

   A quando risale il manoscritto. - Riteniamo come cosa certa che il p. Marco, da esperto segretario quale era, abbia cominciato fin dagli inizi dell'opera a prendere nota dei momenti e fatti più importanti, perché è fin troppo chiaro che non avrebbe potuto conservare troppo a lungo memoria così viva e attuale di tanti minuti particolari quanti se ne trovano ricordati nello scritto. A un certo momento ebbe l'idea di raccogliere in unità le varie Memorie, le rivide e le ristrutturò e ne affidò la ricopiatura a qualche giovane della casetta. Da alcune prove che ci vengono fornite nel corso del testo crediamo di dover dedurre che ciò sia avvenuto negli anni che vanno dal 1839 al 1841 circa. Gli  amanuensi furono certamente più di uno, e la nuova copia risultò di due tomi o volumi rispettivamente di 340 e 371 pagine, alla fine delle quali il p. Marco aggiunse un accurato indice delle materie, che fece ricopiare da una mano più esperta.

   Ed ecco le prove che ci vengono fornite dall'analisi del testo.

In data 3 maggio 1810 (I t., pp. 115-116), il p. Marco elenca i giovani che parteciparono al corso di esercizi spirituali fatto nell'ex monastero dello Spirito Santo. Al testo primitivo aggiunse poi una nota, di cui diamo le prime parole: “Meritano special menzione fra i detti giovani Carlo Coletti, Giorgio Gardi ed Antonio Zavagno”. Di ciascuno dei tre quindi anticipa notizie che non possono essere anteriori al 1836 (cf. per es. t. II, delle stesse Memorie, p. 278 alla data 27 feb. 1836).

b) Altrettanto significative sono le notizie sulla carriera ecclesiastica del giovane ex alunno Giuseppe Roverin inserite alla data 27 maggio 1813 (I 1., pp. 144-46), le quali terminano con la seguente anticipazione: “Nel giorno poi 23 febbrajo 1837 con universale soddisfazione fu eletto parroco della sua parrocchia medesima di S.M. del Rosario di Venezia “. E' ovvio concludere che tale notizia porta la data del manoscritto almeno al 1838 o, forse più sicuramente, agli anni seguenti.

c) Finalmente nel secondo tomo (p. 191, alla data 29 luglio 1833) parlando di un giovane di nome Gio. Batt.a Callegari, offerto in educazione dalla polizia, troviamo anticipate queste altre notizie: “Con gran dolore si è dovuto nel giorno 30 gennaro 1840 rinchiudere nell'ospitale dei pazzi a S. Servilio il suddetto giovane”. La narrazione si conclude con una notizia rasserenante: “[…] e riuscì nel giorno primo decembre 1840 di collocarlo in qualità di servente […]”. Da questi ultimi dati è legittimo dedurre che, almeno il secondo volume, è certamente posteriore al 1840.

   Tralasciando qualche altro rilievo di minore importanza, come per es. la grafia del p. Marco, crediamo di poter concludere che il manoscritto pervenutoci è senza dubbio posteriore al 1838, e che la trascrizione non terminò prima della fine del 1840.

   Il contenuto. - E' impossibile sintetizzare questo manoscritto in poche parole. Basterà dire che narra la storia degli inizi e dello sviluppo dell'opera attraverso una sequenza di momenti cronologici, che ci permettono di assaporare quanto fosse grande e dinamico lo zelo dei fratelli Cavanis, silenziosi apostoli della gioventù; quali le loro fatiche, le loro sofferenze e le preoccupazioni incontrate nel generoso cammino. Da quelle righe scarne e umili si intuiscono i loro sacrifici offerti a Dio in una serenità di spirito che commuove. Per questo siamo convinti che molte pagine debbano essere piuttosto meditate che semplicemente lette. 
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   [5] La fama del profitto che ritraevesi da alcune private congregazioni coltivate dai RR.PP. Filippini in Venezia destò il desiderio nel R.do D. Anton'Angelo Co. Cavanis di veder promosse e diffuse queste pie istituzioni.

   Scorso un anno all'incirca senza poter condurre ad effetto il concepito disegno, M.r Luigi Co. Mozzi zelantissimo Missionario, da cui si portò il Sacerdote medesimo a conferire l'impresa, diede li più forti eccitamenti per effettuarlo.

   Rese inutili le ricerche per ottenere a tal uso uno degli Oratorj esistenti nella vicina contrada di S. Gregorio, ad onta delle premure del Parroco che sospirava di aver nel suo seno questa divota Congregazione, verso la fine di Aprile dell'anno 1802, Mons.r Mozzi prima di portarsi a Vicenza per far le S. Missioni avvertito della opportunità di profittare di una Cappella posta nell'atrio della chiesa di S. Agnese, venne tosto a chiederne l'uso, ed a proporre per Direttore quel Sacerdote che ne aveva promosso l'istituzione.

   Annuendovi di buon grado il Parroco ed ottenuto l'assenso di M.r Vicario Generale Capitolare, nel giorno primo di Maggio al dopo pranzo vi si raccolsero per la prima volta nove giovani fondatori della Congregazione e premessa la lettura delle Regole principali si elessero dal Parroco stesso le cariche di Prefetto, Maestro [6] dei Novizj, Cancelliere, e Cantori.

   Nel giorno seguente furono i giovani formalmente aggregati, e si cominciarono li consueti esercizj con somma edificazione del Popolo, che udivasi ad alta voce acclamare il nuovo Istituto.

   Crebbe in seguito notabilmente il numero de' Congregati senza bisogno di eccitamenti, mentre li primi nove non riuscì di raccoglierli che dopo molte ricerche.

   23 Maggio [Domenica] - M.r Luigi Co. Mozzi con suo Atto di questo giorno rende partecipe la nuova Congregazione dei privilegj, indulgenze e grazie di cui sono arricchite la Congregazione prima-primaria di Roma e quella di S. Luigi in Bergamo. 

   31 detto - In questo giorno il N.U. Alvise Contarini (Il n.u. Contarini era uno dei maestri della Dottrina Cristiana di S. Agnese cf. Poesie di Marco, In: AICV, b. 8, CQ, p. 25. Il p. Marco ne ricorda la morte in data 13 novembre 1836 (cf. AICV, b. 8, CV, Necrologio). si dichiarò protettore della nascente Congregazione. Egli è il primo che con tal titolo siasi assunto il caritatevole impegno di provvedere all'esigenze dell'Oratorio, onde non avessero i congregati verun aggravio, e dietro il suo esempio molti de' più rispettabili personaggi si dichiararono in seguito protettori della Congregazione. I loro nomi sono descritti nel Libro degli Atti (Questo «libro» non ci è pervenuto; conosciamo però un elenco di numerosi benefattori distinti, «alla cui morte si devono celebrare due Messe» -b. 22, NM).

   29 Agosto - Questa mattina aggregandosi il novizio Marco Tassolin versò egli lagrime sì copiose che restò dai singhiozzi interrotta la ceremonia con universal commozione, e questo commovente spettacolo [7] si rinovò più volte in progresso.

   Fino dai primi tempi non trascurò il Direttore, colla zelante cooperazione anche d'altri Religiosi, e pii Congregati, di prestarsi alla privata istruzione de' giovanetti nei doveri di Religione. Per rendere più fruttuosi gl'insegnamenti stabilì il metodo d'istruirne dapprima il discreto numero di otto o dieci insieme raccolti un'ora al giorno pel corso di un mese circa, e poi chiamarli partitamente ad uno ad uno per render conto delle ricevute istruzioni, e più altamente imprimerle ne' loro teneri cuori.

   3 Ottobre [festa della B.V. del Rosario] - Cadendo in oggi la prima Domenica di Ottobre fu aperto un orto a vantaggio de' Congregati. In ciò sono rimarcabili alcune circostanze. Quest'Orto opportunissimo per la sua situazione contigua all'Oratorio, e per la sua ampiezza, era tenuto in affitto da chi lo sublocava a persona che vi apriva l'ingresso a gente discola e sfaccendata la qual ivi si tratteneva in gozzoviglie e giuochi violenti con grave scandalo del vicinato. Mancato a vivi nel fior degli anni il sublocatore, si presentò spontaneo quegli ch'era investito dell'affittanza a persona tutto propensa alla nostra Congregazione (Si tratta del notaio Paolo Caliari cugino dei Cavanis. L'affittuale era un certo Alvise Brati (AICV, b. 12, FR, f. 19) offrendogli la sublocazione dell'orto, e dello stabile ad esso contiguo, purché volesse dirigerlo nel buon esito di alcune civili questioni, nel che è da notarsi che l'indicata persona sottentrata nell'uso di detto orto non avea la minima relazione coll'affittuale che nemmen era da lui conosciuto, sicché dee attribuirsi tal favorevole combinazione alle benefiche disposizioni della Divina Provvidenza.

   [8] 7 Novembre - Oggi furono lette ai Congregati le regole stabilite pel buon sistema nell'orto. In esso e nell'ampia stanza contigua si determinò di condurre li nostri giovani nelle giornate festive alla mattina nell'ora intermedia fra i primi divoti esercizj e la celebrazione della Messa parrocchiale; e al dopo pranzo un'ora prima delle Funzioni Ecclesiastiche, e parimenti ogni Giovedì dopo pranzo.

   Fu onorata più volte la nostra Congregazione dal suo benemerito Fondatore M.r Mozzi e da M.r Taverna (Si tratta di mons. Stanislao conte Taverna, fratello del conte Costanza e del sacerdote Carlo Maria, prevosto di S. Nazaro in Milano. Faceva parte del Capitolo metropolitano e morì nel 1836. Lo troviamo ricordato dal p. Marco anche nel Diario del viaggio a Milano del 1834 in data 11 luglio, dove scrive: «Da M.r Taverna fratello del defonto Co. Costanzo, non sono stato ricevuto, essendosi egli scusato per infermità di salute» (cf. infra, vol. III) che vi tennero i più affettuosi ragionamenti atti ad accendere maggior fervore nei Congregati.

   12 Novembre [Venerdì] - Questa mattina Direttore e Prefetto si portarono a visitare la Congregazione Mariana in Noventa di Piave colà invitati dal benemerito suo protettore N.U. Carlo Zen (Il n.u. Carlo Zen divenne poi protettore anche della congregazione mariana di S. Agnese. Divenuto sacerdote e vescovo aiutò più volte i Cavanis). Trovarono una Congregazione fiorente per numero di oltre 100 individui, per regolarità di metodo e per fervore. Il Direttore vi tenne nella Domenica susseguente il discorso, ed il Prefetto fu onorato del primo posto nell'oratorio. Vi furono 50 Comunioni con somma esemplarità, accostandosi li Congregati alla Sacra Mensa cogli occhi a terra, colle mani composte sul petto, e spiranti tenera compunzione. Durante la Messa il N.U. protettore in mezzo alla chiesa lesse ad alta voce gli Atti di S. Francesco di Sales, interrompendosi la lettura all'Elevazione, ed alla Comunione col canto divoto di sacra lode. La processione fu delle più edificanti, ed in una parola hanno que' Congregati tale spirito di cristiana pietà, che tutto il paese dai loro esempi riporta molto profitto, e trae motivo di mantenersi in buon sistema di vita esemplare.

   [9] 28 detto - Dietro il consiglio di M.r Mozzi venne proposta ai giovani una Corona di fiori da praticarsi nelle tre Domeniche susseguenti in apparecchio alla Festa del SS. Natale, la quale divota pratica si continuò in progresso all'occorrenza delle maggiori Solennità.

   5 Decembre - In questo giorno si diede principio dai Congregati alla Corona de' fiori. Nel giorno stesso seguì un complesso delle più liete avventure. Un illustre personaggio (il N.U. Filippo Grimani) con novità di esempio spontaneamente si dichiarò protettore del pio Istituto; altro rispettabile soggetto manifestò il suo desiderio d'esservi ammesso per confratello (il N.U. Antonio Co. Widmann); uno de' protettori (il N.U. Alvise Contarini) somministrò di buon grado un'elemosina maggior di quanto se gli era chiesto; da persona non appartenente alla nostra Congregazione (il N.U. Francesco Badoer) venne promesso di procurarle fra pochi mesi l'appoggio di un copioso numero di protettori tratti dalla più cospicua Nobiltà; e finalmente da chi sembrava non dover appena saper l'istituzione dell'oratorio (l'Ill.mo Sig. Francesco Rizzo) si parlò con tanto impegno a favor del medesimo, fino a palesare il concepito disegno di costruire una più ampia cappella per ridurlo più commodo, che immediatamente si divisò di dichiararlo protettore della Congregazione, locché si fece nella festa seguente, venendo da lui accolto questo atto coi sentimenti del maggior aggradimento e del più vivo interesse pel miglior bene della medesima.

   8 detto [10] - Oggi vestì l'abito clericale il Sig. Domenico de Zanetto, e questi è il primo giovane Congregato il qual siasi dedicato alla milizia ecclesiastica (Il p. Marco ricordò l'avvenimento anche in “Fatti memorabili occorsi nell'Istituto delle Scuole di Carità in S. Agnese di Venezia in giorni dedicati a Maria SS.ma” (AICV, b. 6, CC, f. 1). Il giovane divenne effettivamente sacerdote e nel 1821 lo troviamo cooperatore nella parrocchia di S. Maria del Carmelo). 

   Raccolte varie limosine pochi giorni prima del S. Natale si poté addobbare l'oratorio della Congregazione di una decente tappezzeria, mentr'era prima coperto nelle pareti parte da vecchie tavole; e parte con carta lacera.

   19 detto - Si distribuirono in questa mattina alle Cariche le pagelle indicanti i loro doveri, le quali furono stampate coll'elemosine raccolte dai benefattori.

   25 detto - Oggi fu offerta dai Congregati al S. Bambino la già disposta Corona de' fiori. Nel tempo destinato all'apparecchio di questa Corona, si accrebbero alla Congregazione 8 protettori, cinque de' quali si assunsero il caritatevole impegno di corrispondere mensualmente l'elemosina di L. 4 con che venne assicurata una rendita annua. E' da notarsi che non era prima caduto in pensiero ad alcuno di obbligarsi ad una permanente corrisponsione e che il merito del pio disegno appartiene al N.U. Girolamo M.a Balbi Valier (Il quale non si limiterà ad aiutare i Cavanis solo in questi inizi dell'opera, ma si presterà volentieri anche in seguito con la sua esperienza negli affari e con i suoi consigli) eletto protettore li 14 di detto mese. Questi e col suo esempio, e colle sue insinuazioni aprì l'adito a tali benefattori che assicurano la sussistenza della Congregazione.
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   16 Gennaro - Ricorrendo la festa del SS. Nome di Gesù il Direttore esortò i [11] Congregati a salutarsi in tal giorno a vicenda colle parole: sia lodato Gesù Cristo, e sempre sia lodato, la qual pratica fu prontamente addottata con universal edificazione.

   1 Maggio - M.r Mozzi nell'atto di partire da Venezia scrisse lettera alla Congregazione annunciandole che fu istituita una nuova Congregazione nella Parrocchia di S. Polo in questa Città sull'esempio di quella di S. Agnese, ed animandola a proseguire nel suo fervore. Fu questa fondata dopo le S. Missioni fatte nella Parrocchia medesima, nelle quali Mons.r Passi (Crediamo che si tratti del S.d.D. don Luca), uno de' Missionarj, rese più volte pubblicamente ne' suoi discorsi le più favorevoli testimonianze riguardo alla nostra Congregazione.

   Il Presidente (Si tratta del notaio Paolo Caliari) della Fraterna di S. Trovaso con sua lettera al Direttore della Congregazione domandò assistenza nell'intrapresa coltura della povera gioventù della sua contrada.

   Oggi si dispensarono nell'oratorio alcune divote Immagini con una pagella di Iaculatorie, e si cantò il Te Deum pel felice compimento del primo anno.

   15 detto - In questo giorno correndo la prima delle sei Domeniche antecedenti la festa di S. Luigi fu istituito dal Direttore nella domestica sua cappella un oratorio da praticarsi ogni sera da alcuni giovani Congregati.

   Li proposti esercizj divoti consistono: nella recita del S. Rosario, in un quarto d'ora di meditazione, nell'esame di coscienza, in alcune brevi preghiere, e nel proporre un Santo Protettore, ed un atto [12] di virtù pel giorno seguente.

   Li primi ascritti furono: il Prefetto e li NN.UU. Giorgio Priuli, Federico Bonlini e Francesco Badoer, cui fu dato l'Uffizio di Esortatori; Gio-Batta Marini e Giuseppe Riccobon col titolo di Sagrestani; ed il N.U. Marco Foscolo, li fratelli Francesco e Giorgio Caliari (Francesco e Giorgio Caliari sono figli del notaio), Girolamo Camera, Andrea Albrizzi, Domenico Farina, Pietro Darin, Giuseppe Manozzi e Giuseppe Marsili.

   26 Maggio - Il Direttore in risposta alla lettera del Presidente della Fraterna de' poveri in S. Trovaso propose il metodo da tenersi onde prestare qualche assistenza alla gioventù da lui raccolta, e soggetta alla sua disciplina.

   28 detto - Il suddetto Presidente accogliendo con sua lettera l'esibizioni del Direttore, assicura che l'Eminentissimo Cardinal Patriarca ha molto interesse per la Congregazione (Si vedano le lettere riportate sopra al no 65/a, b, c).

   21 Giugno - Cadendo la festa di S. Luigi alcuni della nostra Congregazione uniti col Direttore si 'portarono a visitare quella di S. Polo, ove furono con distinzione accolti e favoriti.

   26 detto [Domenica] - Oggi fu celebrata dalla nostra Congregazione la festa di S. Luigi con sacra pompa. Si presentò una Corona di fiori, e si dispensarono gli esemplari della stampata Relazione di quanto avvenne dal principio della Congregazione fino al termine del [13] primo anno. V'intervennero pur, la mattina, 4 della Congregazione di S. Polo ed il dopo pranzo fatta una lieta ricreazione nell'orto dai nostri giovani, si tornò in oratorio a recitarvi il Rosario, le Litanie, 6 Pater e l'Orazione a S. Luigi, e si cantò il suo Inno, dopo il quale il R.mo Parroco segnò tutti colla Reliquia del Santo.

   3 Luglio - Oggi si diede principio alla recita di un Dialogo spirituale nell'orto al dopo pranzo prima delle Funzioni Ecclesiastiche. L'argomento di questo primo Dialogo fu la Santificazione delle Feste.

   9 detto - Un giovane Novizio che docile alle insinuazioni del Direttore avea dato speranze di ravvedimento, sedotto poi dai cattivi compagni ritornò ai primieri disordini, si allontanò dalla Congregazione, e nel corrente giorno fu catturato per la sua triste condotta.

   31 detto - Riavuto da una gravissima malattia in cui corse evidente pericolo della vita il giovane Marco Tassolin tornò in questo giorno alla Congregazione, che durante la sua infermità avea pregato continuamente per lui. Appena giunto s'inginocchiò sui gradini dell'Altare e sparse per tenerezza copiose lagrime che continuò a versare di tratto in tratto durante la Congregazione, ma specialmente quando fu recitata da tutti li Congregati un Ave ed il Te Deum in [14] rendimento di grazie, locché servì di tenera commozione ai confratelli.

   5 Agosto - Oggi si portarono a casa del Direttore li Rdi D. Giuseppe Can.co Callegari, e D. Girolamo Manera per chieder lumi onde condurre a buon termine il concepito disegno d'istituire una Congregazione a S. Gregorio, animati dal buon esito della nostra.

   11 Settembre - Questa mattina fu aperta la nuova Congregazione in con tra da di S. Gregorio in quell'oratorio stesso ch'erasi inutilmente chiesto allorché voleasi fondare la nostra Congregazione. La sera antecedente invitato dagli enunciati due Sacerdoti Direttori il Prefetto di quella di S. Agnese si portò in casa del Rdo Callegari ad istruir nelle Regole i nuovi Congregati, e a disporre i viglietti delle cariche e quanto rendevasi necessario per l'apertura dell'oratorio. Eravi presente il Rmo Parroco, e vi assistevano pure alcuni Congregati di S. Agnese, ed altre persone. La prima funzione fatta in questa mattina, cioè il discorso d'introduzione, e l'ascrizione de' fratelli, fu eseguita dal Direttore della nostra Congregazione, che n'ebbe cortese invito dai Direttori medesimi. Il Prefetto, che v'intervenne in compagnia dei fratelli N.U. Angelo Zorzi, e Sig.r Antonio Scarpa, Pietro Schiaolin, e Giovanni Battagia, fece la figura di Maestro de' Novizj, e presentò i giovani all'aggregazione. Erano questi in numero di 22 compresi 4 o 5 in tenera età che restarono ammessi in [15] qualità di Novizj. Compiti gli esercizj dell'oratorio si portarono li Congregati processionalmente alla chiesa ad udir la Messa cantata, che celebrò il Parroco dal quale dopo l'Evangelo fu recitata una tenera allocuzione al popolo in cui fu avvertito dell'apertura della nuova Congregazione sull'esempio del buon esito di altre molte, e singolarmente della vicina di S. Agnese della quale fece la più onorevol menzione. Dopo la Messa cantata seguì un'altra Messa bassa, e poi tornarono li Congregati nell'oratorio a dar compimento ai loro esercizj. Notisi che varj giorni prima li giovani destinati a Cantori erano venuti a casa del nostro Direttore ad addestrarsi nel canto, e che prima e dopo li Rdi Direttori di S. Gregorio chiamarono e riputarono la nostra Congregazione per madre, protestandosi di non voler prendere alcuna risoluzione senza passar con noi di concerto, e così pure si espresse quel zelante Prefetto, il quale consultò più volte coi superiori dell'oratorio di S. Agnese sul modo di ben dirigere la novella Congregazione. 

   18 Settembre [Domenica] - Questa mattina dopo l'aggregazione dei fratelli Battaglia, il Direttore annunciò la vicina partenza del Congregato Francesco M.a Caliari per vestir l'abito religioso nel convento de' RR.PP. Domenicani Osservanti di Cividal nel Friuli. Chiamato il suddetto giovane a presentarsi innanzi all'altare, il Direttore con gravi parole fece conoscere ai Congregati il valore della sua santa risoluzione, e come vi si dispose col ritiro, e la meditazione delle verità eterne (avendo fatto qualche tempo prima con [16] gran profitto i SS. Esercizj in una casa appositamente aperta in questa città) onde profittassero i giovani de' suoi esempj. Animò dipoi il candidato alla santa perseveranza, e a corrispondere alla grazia speciale della vocazion religiosa, e poi amorosamente abbracciatolo lo esortò a dare un affettuoso bacio ai Fratelli che in gran parte spargevano lagrime di tenerezza, nel qual tempo si cantò il Te Deum per rendere grazie al Signore e dell'aggregazione de' due Novizj, e della vocazione accordata al fratello Caliari, il qual per l'ultima volta intervenne questa mattina alla Congregazione dovendo Mercordì prossimo portarsi al convento di Cividale. Esortò in fine li Congregati a pregar Dio nella corrente settimana a favore dell'indicato giovane, o udendo la S. Messa se non fossero soliti di ascoltarla, o portandosi giornalmente a visitare l'altare di Maria.

   Questa notte mancò a vivi Girolamo Veronese fu Novizio della nostra Congregazione d'anni 20 circa. Anche prima del Maggio decorso egli erasi allontanato dall'Oratorio tuttoché vi fosse entrato con ottimi sentimenti li 28 Novembre 1802, scosso dal ritiro dei SS. Esercizj, e tornato poi li 6 Marzo susseguente chiedendo scusa pubblicamente in ginocchio di varie mancanze commesse in addietro per la seduzione dei cattivi compagni. Queste pubbliche sue proteste ebbero poco frutto, perché da lì a non molto, i falsi amici lo fecero traviar nuovamente, e condurre una vita molto infelice in mezzo la povertà, ed il dissipamento. Abbandonò interamente la Congregazione non avendo coraggio di più tornarvi, malgrado gli eccitamenti del Prefetto, e Maestro de' Novizi, e le insinuazioni [17] de' suoi genitori che pieni di sentimenti di cristiana pietà non lasciavano di esortarlo a ripigliare li suoi divoti esercizj. Colpito improvvisamente da una fortissima febbre che gli tolse l'uso de' sensi, ebbe però sufficiente spazio di tempo per far la sua Confessione, ma perduta di nuovo la serenità della mente, temeasi da tutti che non potesse ricevere il Sacrosanto Viatico. Sembra che debba attribuirsi la grazia alla pietà de' suoi genitori, i quali fecero far orazioni, e celebrare una Messa per questo fine, e Dio Signore gli accordò tanto tempo da poter communicarsi con mente lucida, locché fece con sentimenti di vera divozione. Ricaduto poi nel letargo, poco appresso spirò.

   26 Settembre - Oggi vestì l'abito domenicano nel convento di Cividale il suddetto Caliari, e prese il nome di F. Lamberto Mariano, il qual secondo nome, desiderò egli di averlo in memoria della Congregazione. E' questi il primo de' nostri giovani che abbia vestito l'abito religioso.

   2 Ottobre - Questa mattina furono invitati dal Direttore i fratelli ad intervenire alla pubblica processione del Rosario oggi dopo pranzo coi RR. PP. Domenicani Osservanti delle Zattere. Così fu fatto: raccolti varj Congregati nell'orto ed uniti pure li giovani della Congregazione di S. Gregorio nel numero complessivo di circa 80, stavano in capo alla processione li 3 Direttori di S. Gregorio ed il nostro in mantello lungo, e cappello in mano. Le [18] due Congregazioni si misero in ordine dopo l'Immagine di S. Domenico; tutti avevano la Corona in mano e cogli occhi a terra e la fronte china recitarono il Rosario intuonato dal nostro Direttore. Vario fu il sentimento dell'affollato popolo ivi concorso: altri restavano commossi e compunti e prorompevano in vive acclamazioni; altri piangevano; ed altri ridevano e mettevano in burla. Sempre però furono costanti li buoni giovani anche in mezzo alle derisioni nell'edificante loro contegno, e fu certo assai commovente la predica del loro esempio.

   13 Decembre - Supplica del Direttore della Congregazione per acquisto di una Casa con orto spettante alla disciolta Canonica di S.M. della Carità. 

   15 detto - Lettera che avverte il supplicante essere stata la suddetta istanza rimessa al Governo da S.E. Com.rio Plenipotenziario.

   24 detto - Cresciuto il numero dei protettori che corrispondono mensuali offerte, si pensò d'istituire una Scuola gratuita per dirozzar quei talenti che meritassero una speciale coltura, e fossero privi dei mezzi necessari per procurarsi una buona educazione. A tal fine in questo giorno si stabilì per maestro della Congregazione il Rdo D. Leonardo Romanini, segnandosi reciprocamente un accordo che stà registrato negli Atti.

1804

   2 Gennaro [Lunedì] - [19] Questa mattina alle ore 9 si aprì la Scuola della Congregazione in una stanza presa ad affitto nella Parrocchia di S. Trovaso. Il Rdo D. Francesco M.a Caliari sagrestano di detta chiesa in Cotta e Stola benedì la stanza, e fu poi recitata da tutti un'Ave alla B.V. un Gloria a S. Luigi, ed un'altra Ave Maria a pro dei benefattori. Erano 15 gli scolari ai quali furono lette le Regole stabilite pel buon ordine della Scuola, e fatto un po' di collazione, si diede principio nel nome del Signore all'istruzione di questi giovani.

   Supplica del Direttore medesimo che sollecita la vendita della suddetta casa ed orto con due altri piccoli stabili, e ne propone le condizioni, o almeno implora, quando non si volesse dividere questo fondo dalle case contigue, che fosse obbligato quegli cui fosse deliberata la vendita complessiva, a preservargli, mediante proporzionato esborso, l'uso del solo orto e stanza connessavi a pian terreno, per poche ore in ogni giorno festivo, onde raccogliervi a ricreazione innocente i giovani Congregati. 

   7 Gennaro - Oggi dopo pranzo il Rdo D. Francesco Agazzi (Come già accennato fu il primo alunno di don Antonio. Divenuto sacerdote, rimase per qualche tempo a Venezia, poi passò nella diocesi di Padova, dove fu fatto arciprete di Valnogaredo e in seguito canonico del duomo)  si portò alla camera della Scuola a presiedere all'oratorio fissato in ogni Sabbato per divoto esercizio degli scolari. Recitò unitamente ai giovani ivi concorsi una 3za parte del S. Rosario, e le Litanie; fecesi poi da tutti l'esame della coscienza; indi si recitarono tre Ave, una pel maestro, un'altra per gli scolari e la terza per chi presiede alla Congregazione, e si chiuse [20] col canto di tre versetti. Questo metodo praticato nel primo Sabbato, dovrà tenersi anche nei Sabbati successivi.

   19 Gennaro - Il Governo retrocede le suddette suppliche 13 Decembre e 2 corrente dichiarando non potersi per ora far luogo alle istanze. 

   14 Febbraro - Ad insinuazione del Rdo P. Domenico Sonzonio (Non abbiamo particolari notizie) zelante Sacerdote della Congregazione dell'Oratorio di questa città, oggi correndo l'ultimo giorno di Carnevale si radunarono nel consueto luogo li Congregati in buon numero, a praticare li divoti loro esercizj. Invece dell'Uffizio della B.V. si recitarono li 7 Salmi Penitenziali, ed in luogo delle Litanie il Miserere.

   6 Maggio - Celebratasi in questa mattina l'anniversaria memoria della fondazione dell'Oratorio si aggiunse un'altra assai tenera, e consolante funzione. Uno de' nostri giovani per nome Pietro Schiaolin vestito avendo in questa mattina l'abito clericale, dopo cantato il Te Deum per l'aggregazione di alcuni Novizj, entrò in oratorio, ed inginocchiatosi appiè dell'altare udì colla maggior esemplarità e compostezza un affettuoso discorso sul nuovo stato, tenutogli dal Direttore, il quale poi teneramente abbracciatolo lo mandò in giro a dare un bacio ai fratelli, alcuni de' quali erano commossi a segno che non poterono trattenere le lagrime.

   27 detto - [21] Questa sera il Direttore chiamò in casa sua alcuni giovani Congregati manifestando loro il concepito disegno di piantare la Compagnia di S. Luigi nel prossimo giorno della sua festa, ed invitando li ad esserne i fondatori. Lesse loro perciò una parte del libro delle Regole, riservandosi a leggerne il rimanente in altri giorni colle opportune modificazioni affin di renderle più addattate alle circostanze. Li giovani chiamati per tal oggetto furono: il N.U. Ferigo Bonlini, il chierico Pietro Schiaolin, Giovanni Tagliapietra, Giovanni Deros (L'amanuense scrisse una volta Deros, un'altra Daros; ma noi crediamo che si debba leggere sempre Zaros. Infatti nell'Indice dei Nomi curato dal p. Marco figura solo il giovane Zaros. L'ipotesi è confermata dal fatto che tra il clero veneziano figura sempre e solo Giovanni Zaros, il quale sarà fatto in seguito rettore del seminario e poi canonico di S. Marco - cf. infra, alla data 25 dicembre 1804, dove è ricordata la sua vestizione clericale), Andrea Albrizzi, Gio-Batta Franceschini, il Cap.n Carlo Tessiè, Gio-Batta Panfili, Antonio Sambo, Francesco Scotti, Giuseppe Marsilio, ed il Prefetto della Congregazione.

   24 Giugno - Vestì in questa mattina l'abito clericale il Congregato Giuseppe Marsilio. Presentatosi colle nuove spoglie nell'oratorio dopo cantato il Te Deum per la seguita aggregazione di alcuni Novizj, si prostrò dinanzi all'altare, ed il Direttore gli tenne un affettuoso discorso, finito il quale invitò l'altro chierico Pietro Schiaolin a condurlo in giro per dare un abbraccio ai suoi confratelli. Commossi questi e per la letizia della solennità di S. Luigi che si celebrava in tal giorno, e per la tenera aggregazione surriferita che avea spremuto del dolce pianto, non si può dire quanto restassero penetrati per questo nuovo spettacolo. Certamente fu grande la commozione e furon molte le lagrime non solo de' nostri giovani, ma ancora de' circostanti, a segno che [22] il N. Sig.r Francesco Rizzo protettore della Congregazione ch'era presente si trovò in necessità di sortire dall'oratorio per non cadere in deliquio; ed altra persona si protestò di aver versate così abbondanti le lagrime che si sentì dolere il capo per tutto il giorno. Al dopo pranzo poi recitò il nuovo chierico nella stanza dell'orto l'Orazion Panegirica del Santo con tal vivezza di affetto, che trasse nuovamente e dal Rmo Parroco, e da altri ancora le lagrime. Ma non fu già sol momentanea la commozione. Compito il Panegirico passarono tutti i giovani ad una lieta ricreazione nell'orto, ma uno d'essi videsi restar solo in disparte tutto conturbato e raccolto in se stesso. Interrogato se fosse ancora commosso per motivo del Panegirico rispose colle lagrime, e ne versò in tal abbondanza, che ci volle tutta la forza de' superiori per indurlo a ricompor l'animo sì fortemente agitato, ed a venir dopo qualche tempo insieme con gli altri. E' pur da notarsi che questo giovane non era sì fresco negli anni che potesse attribuirsi la straordinaria commozione a debolezza d'età, ma ch'era di già maturo ed anche ammogliato.

   Questa sera ebbe principio in casa del Direttore la Compagnia di S. Luigi, ma però non in forma di Corpo, ma coll'oggetto di farne prova. Gl'intervenuti furono: il N.U. Federigo Bonlini, li chierici Marsilio e Schiaolin, Giovanni Tagliapetra, Francesco Scotti, Gio-Batta Panfili, ed il Prefetto della Congregazione. Vi fu pure ammesso siccome alunno il giovanetto Antonio Zavagno.

   [23] Oggi si portò alla casa del Direttore un Sacerdote di Monselice per avere alcune copie dei libretti delle Regole da distribuire ai fratelli della nuova Congregazione colà istituita. La fondazione della medesima seguì nel giorno 21 corrente, e può ascriversi al buon odore diffuso da quella di S. Agnese, poiché il M.R.P. Antonio da Verona Cappuccino il qual ne promosse l'istituzione protestò chiaramente d'esserne stato animato appunto dal vedere il buon esito della nostra. Fu egli istantemente pregato a farvi il primo discorso, e vi condusse per sua bontà anche il nostro Prefetto il quale accolto con somma cortesia nel palazzo del N.U. Filippo Nani principal protettore della novella Congregazione ebbe la compiacenza di vederne i fausti primordj. Raccolti fino dal primo giorno circa 50 giovani, ed essendosi pure ascritti quasi 20 Sacerdoti ai quali furono affidate le Cariche, seguì l'aggregazione dei Fondatori con gran commozione dei circostanti, indi fu dal Rmo Arciprete cantata solennemente la S. Messa, essendosi fatto all'Evangelio dal suddetto P. Antonio un opportuno e molto applaudito discorso. Subito nel primo giorno s'impegnarono molti a contribuire dell'elemosine per la sussistenza dell'oratorio, e tutto promette la migliore riuscita.

   25 Giugno - Oggi ad insinuazione del Direttore alcuni de' nostri giovani cominciarono il metodo di portarsi secolui verso sera nella Chiesa dei RR.PP. Domenicani ad adorare il SS. Sacramento per lo spazio [24] di mezz'ora circa.

   15 Agosto - Questa sera in casa del Direttore si diede forma, e stabile istituzione alla Compagnia di S. Luigi. Furono fatti Fratelli Professi il Cap.n Carlo Tessiè, il Sig.r Gio-Batta Franceschini, ed il Prefetto della Congregazione: fecero la prima Consecrazione li chierici Marsilio e Schiaolin, il N.U. Marco Foscolo, Andrea Albrizzi, e Giovanni Daros; e furono ammessi al Noviziato il N.U. Ferigo Bonlini, Giovanni Tagliapietra, Gio-Batta e Pietro Zalivani. La funzione è riuscita assai commovente.

   2 Settembre - Questa sera il giovane Francesco Caliari, il quale li 26 Settembre 1803 avea vestito l'abito domenicano nel convento di Cividale, lo depose per essere riputato incapace a sostenere i pesi della Religione, ed assunse invece l'abito clericale attesa la ferma sua volontà di non tornarsene al secolo, e la persuasione di que' Religiosi i quali riconobbero in detto giovane un gran fervor di pietà, e diedero le più liete speranze sulla di lui buona riuscita.

   13 detto - Per prova di quanto sia radicato negli animi de' nostri giovani lo spirito di pietà, servir potranno i seguenti fatti. Trasportato un giovane dalla sua naturale vivacità fu alquanto indocile ed arrogante col proprio maestro ch'è il Direttore della Congregazione, ma appena giunto alla propria casa [25] confessò da se stesso di aver errato e supplicò istantemente d'essere ricondotto dal maestro. Soddisfatto in questo suo desiderio, tostoché giunse alla porta del maestro stesso, sapendo che vi erano degli altri ragazzi non ebbe cuore di avvicinarsi, e tornò alla propria abitazione; ma ricondottovi poi questa sera domandò scusa del fallo commesso, e sentendosi dire dal maestro qualche parola affettuosa mentre stava in ginocchio a chieder perdono, proruppe in tal dirotto di pianto, e in tal abbandono di forze che pareva cadesse in deliquio, sicché fu mestieri di confortarlo. Ecco quanto ebbe corta durata, e come venne corretto un giovanile trasporto, che in tanti altri così difficilmente può moderarsi. Avvertito poi dal maestro dei Novizj della Compagnia di S. Luigi cui appartiene del commesso errore ed intimatagli una salutar penitenza, egli ascoltò tutto con sommissione, né aprì bocca che per render grazie degli opportuni ammaestramenti che conoscea diretti al suo bene. A proposito della Compagnia pochi giorni prima li due fratelli Zalivani in assai fresca età e senza veruna sopraveglianza né di padre né di madre né di altri maggiori, mostrarono tanto impegno per intervenire alla solita conferenza, che dovendo far prima un loro interesse affrettarono il passo con tanta celerità che vi giunsero tutti grondanti di sudore, ed accesi in volto come una fiamma. Il maggiore di questi, per nome Gio-Batta, interrogato con sorpresa da uno de' nostri giovani perché si fosse accostato alla Sacra Mensa in due feste consecutive, [26] cioè li 8 e 9 corrente, rispose modestamente perché era sì grande il bisogno della sua anima; risposta veramente degna di un Santo, e che mostra in un giovane di bassa condizione e di età assai fresca un gran lume nelle cose di Dio. Poco tempo prima un altro giovane essendosi lasciato trasportare dalla sua vivacità ad una distrazione alquanto insistente che lo mosse al riso durante la Messa della Congregazione, e perciò corretto dal Direttore, al dopo pranzo del giorno stesso quando furono raccolti tutti li Congregati nella stanza dell'orto con sorpresa del medesimo Direttore, impose a tutti silenzio, e postosi ginocchioni domandò scusa con gran sentimento dello scandalo che aveva dato, e si raccomandò con tal fervore alle Orazioni de' suoi fratelli, che cavava a forza le lagrime.

   26 Ottobre - Mons.r Luigi Mozzi dopo di aver rimesso l'abito della Compagnia di Gesù scrisse da Napoli una lettera affettuosissima alla nostra Congregazione Mariana in cui riscontra con gradimento la speditagli Relazione stampata  di quanto avvenne nel corso del primo anno, e conforta a star fermi nelle sovrastanti tribolazioni.

   20 Novembre - Coll'esperienza d'oltre due anni videsi di quanta utilità per la disciplina de' nostri giovani riesca l'orto in cui si raccolgono nell'ore libere dei dì festivi. Quindi importando [27] moltissimo di ritenerne l'uso, non poté restarsi indolente il Direttore alle voci sparse che dal R. Fisco alla di cui amministrazione è soggetto, se ne fosse per tentare la vendita, tanto più che secondo le vigenti massime avrebbe dovuto quel fondo esser esposto agl'Incanti; metodo che rendeva pericolosa ed incerta qualunque proposizione. Egual timore era insorto anche nell'anno decorso e però nel giorno 10 Decembre 1803 erasi presentato unitamente al Prefetto, a S.E. il Sig.r Com.rio Plenip.o e Capo del Governo Co. di Bissingen implorando di poter farne l'acquisto, le di cui condizioni vennero espresse successivamente al Governo con suo memoriale 2 Gennaro 1804. A queste due suppliche venne dal Governo risposto con Decreto 19 di detto mese non potersi per allora porgere ascolto, poiché infatti non era per anco decisa dalla I.R. Corte l'alienazione, la qual adesso con maggior fondamento credesi stabilita. Raccolte pertanto in vista a tal emergenze, le Cariche deputate alle spese, espose il Direttore quanto stringesse il pericolo di perdere un luogo sì necessario alla disciplina de' Congregati, domandò su tal punto il loro consiglio, e si esibì di portarsi da S.E. il Sig.r Co. di Bissingen solo affine d'impedire gl'Incanti, ed ottenere che la Congregazione fosse preferita nel maneggio al caso che si effettuasse la vendita, per tentar se fosse possibile di conciliarne l'acquisto. Convennero tutti nell'opinione del Direttore, sicché egli questa mattina in compagnia del Prefetto si presentò a S.E. con un ricorso [28] indirizzato a tal fine. Letta benignamente la supplica rispose il Com.rio che non essendo possibile ad un privato di far derogare alla massima degl'Incanti, v'era però un espediente da porsi in opera per favorire il ricorso. Che questo consisteva nel mettere a campo l'utilità dell'impresa cui la Congregazione è diretta; che ciò non poteva farsi se non venisse prima legalmente riconosciuta; che però sarebbe suo impegno di commetterne le informazioni opportune al competente Dipartimento governativo ed al R. Capitaniato, (intorno a che si noti che il Consiglier di Governo e l'Aggionto al Capitaniato cui si demandano questi esami sono intimamente persuasi di tali Istituzioni, poiché il primo ci esortò molte volte alla perseveranza e al fervore, ed il secondo ci favorisce ancora coll'elemosine mensuali, e si è dichiarato spontaneamente protettore della Congregazione). Animati li ricorrenti dalla somma benignità con cui venivano accolti da S.E. il quale anche nell'anno scorso quando ad esso si presentarono, come di sopra si è detto, gl'incoraggì con molta efficacia a proseguir nell'impresa, si diffusero in molte parole a spiegar l'oggetto di questa pia Istituzione, i mezzi che si pongono in opera per conseguirlo, ed il frutto consolantissimo che col divino ajuto si coglie. Egli ascoltò tutto con distinta piacevolezza e mostrando il più cordiale interesse a favore di quest'opera, lodò replicatamente un tale Istituto, disse che Dio benedirà li nostri disegni, e per esuberanza di affetto conchiuse coll'affermare che riputava come [29] una cosa grata fatta a lui stesso, la sollecitudine che veniva usata a vantaggio della povera gioventù. Partirono dunque consolatissimi, e tanto più fu grande la loro allegrezza, quanto che nel vocale ricorso fatto ne' giorni addietro al Dipartimento Fiscale sulla supposizione che fosse giunto il decreto di vendita, erasi sperimentata una durezza inflessibile nel condiscendere alle loro ricerche. Nel giorno seguente dedicato alla Presentazione di M.V., raccolta conforme al solito la Congregazione il Direttore intimò una Corona di fiori da presentarsi nella ventura Domenica per implorar le divine benedizioni onde condurre a buon termine un affare sì rilevante.

   26 Novembre - Questa mattina il Direttore ed il Prefetto si presentarono al Sig.r Co. Carlo de Fenaroli Consiglier di Governo incaricato d'informare sul memoriale di cui si è fatta menzione, per riconoscere l'utilità del nostro Istituto. Egli l'accolse con molta benignità, e mostrando piena persuasione dell'opera si palesò impegnatissimo a favorirla indicando loro con apertura di cuore i mezzi da porsi in pratica per sortire l'intento.

   8 Decembre - Cantando per la prima volta il S. Vangelo il Diacono D. Francesco Agazzi nel corrente giorno, si è pensato di dargli un pubblico testimonio di gratitudine pel zelante impegno con cui si presta nell'istruir varj giovani Congregati [30] nei doveri di Religione e nel coltivare caritatevolmente il talento di alcuni altri. Inteso pertanto il parere delle Cariche deputate alle spese si è stabilito che sortendo la Congregazione dall'oratorio per portarsi ad udire la S. Messa si fermasse in mezzo alla chiesa la processione, finché il Prefetto ed il Maestro de' Novizj in nome di essa Congregazione si portassero al bacio del Sacro Manipolo e presentassero l'elemosina di lire otto per cadauno. Così fu fatto e la comparsa riuscì solenne e di particolar gradimento all'indicato benemerito Religioso.

   10 Decembre - In questa mattina muniti di un'ampla fede del Parroco, il Direttore e il Prefetto si portarono da M.r Vicario Capitolare onde ottenere un'attestazione che dichiarasse la persuasion della Curia riguardo alla nostra Congregazione per valersene in appoggio delle informazioni richieste da S.E. il Sig.r Com.rio Bissingen. Quanto si mostrò ben disposto M.r Vicario a rilasciare questo attestato, altrettanto furono insistenti i ministri delle sua Curia a trovarvi difficoltà per non essere questo Corpo dal Governo riconosciuto, sicché nulla si è potuto ottenere. Ma il N.U. Filippo Grimani Aggionto al Capitaniato cui spetta l'informar nel proposito, intesa la difficoltà di ottenere questo attestato, disse che gli sembravano più che sufficienti le prodotte fedi del Parroco; che l'affare meritava, e per parte sua avrebbe avuto tutto l'appoggio; e che se gli fosse stato possibile sarebbe andato egli stesso da [31] M.r Vicario a procurare anche il vantaggio del suo favorevole sentimento. Di fatto per opera sua dissipata ogni difficoltà rilasciò M.r Vicario Capitolare Bortolatti un Attestato di pienissima approvazione, il qual si conserva in autentica copia.

   15 Decembre - Questa mattina il Rdo D. Francesco Agazzi cominciò ad intervenire in qualità di maestro assistente alla Scuola della Congregazione senza voler altro compenso che la virtuosa soddisfazione di promuovere il miglior progresso di quest'opera pia.

   18 detto - Essendosi dall'I.R. Capitaniato di Venezia d'ordine del Governo ricercati i Parrochi a render conto delle Scuole private esistenti nelle rispettive loro Parrocchie, il Direttore presentò al Rmo Sig.r Pievano di S. Trovaso una tabella dinotante il metodo e la qualità della Scuola istituita a favore dei Congregati entro i confini della sua Parrocchia. 

   25 detto - Dopo la presentazione di una Corona di fiori ad onor di Gesù Bambino si presentò nell'oratorio il Congregato Giovanni Zaros vestito dell'abito clericale. Aveva egli assunto le nuove spoglie la sera antecedente alle ore 9 1/2 in casa del Direttore. Eranvi colà raccolti varj giovani Congregati i quali nel punto stesso in cui seguiva la vestizione recitarono unitamente le Litanie della B.V. tre Pater Ave e Gloria a S. Luigi, e 3 Gloria Patri ad onor di Gesù Bambino per implorargli la [32] maggior pienezza delle divine benedizioni; dopo di che essendosi il detto giovane fatto vedere col nuovo abito cantarono una divota lode appositamente composta, ed egli poi recitò un affettuoso discorso sulla Natività di Gesù Cristo, che dove a farsi da lui nella stanza dell'orto il giorno seguente (Quel discorso fu composto certamente da Marco, che prese per tema il passo: Ortus est sol justitiae Christus Deus noster -- AICV, b. 6, BZ, f. 7 -. A questo proposito va rilevato che nelle presenti Memorie il p. Marco ricorda altri discorsi fatti dai giovani: talora annota che il discorso era stato composto dall'oratore, tal 'altra non dice nulla, come nel presente caso: il che fa pensare che l'autore ne fosse lui. Sue erano anche le parole della « divota lode »). Si presentò egli dunque, come si è detto, alla piena Congregazione colla scorta de' due chierici suoi compagni, ed appena entrato si son cantate due strofe della suddetta lode, dopo le quali tutti e tre si posero ginocchioni innanzi all'altare. Il Direttore tenne un affettuoso ragionamento congratulandosi col candidato, ed avvertendolo dei doveri assunti nel nuovo stato, e poi teneramente abbracciatolo lo mandò in giro ad abbracciare i fratelli. Fu grande la commozione, e molti non poterono trattenere le lagrime, e sembra che se ne possa cogliere anche un bel frutto, perché nel giorno medesimo uno de' nostri giovani (Cristoforo Colombo) dichiarò di sentirsi mosso ad abbracciar lo stato ecclesiastico, ed è questo un giovane di cuor ben fatto, e di rarissimo ingegno.

   29 Decembre - Oggi nella Sessione del R. Capitaniato fu deciso di scrivere una favorevole Consulta al Governo sulle istanze prodotte per l'acquisto dell'orto, rendendo lode alla pia Istituzione. 

   31 detto - Nella Scuola della Congregazione videsi in questo giorno una distinta prova del particolare impegno con cui si applicano li giovanetti allo studio. E' già fra loro accesa un'emulazione [33] sì viva che riesce comune e non ordinario il profitto. Ma un giovanetto tra gli altri (Carlo Coletti) della tenera età di anni 10 si mantenne per lungo tempo in una costanza così mirabile di assidua diligenza ed applicazione, che quasi sempre conservò il posto di Principe della Scuola, a segno che il maestro non sapendo più come distinguere con maggior premio la sua bravura, venne in determinazione in questa mattina anche per lasciar libero agli altri suoi scolari l'aspiro al posto più nobile della Scuola, di proclamarlo suo Assistente e Coadiutore costituendolo in tal maniera superiore a tutti i suoi condiscepoli senza verun timore che col rimaner escluso dalla scolastica emulazione e dall'acquisto dei premi possa egli punto raffreddarsi nel suo fervore.

   In questa mattina si presentò alla Congregazione il fratello Giorgio Caliari per la prima volta dopo d'essersi ristabilito da una pericolosissima malattia in cui era stato munito del Sacrosanto Viatico. Fu chiamato dal Direttore innanzi all'altare ove postosi ginocchioni fu richiamato ai dovuti sentimenti di gratitudine verso la divina Bontà che si degnò di esaudire le orazioni fatte dai suoi fratelli, ed esortato a crescere nell'impegno di condur buona vita, e nell'amore alla Congregazione, non lasciandosi di rimarcar che altri pure de' Congregati furono quasi miracolosamente salvati dall'imminente pericolo della morte, mentre alcuni altri sortiti dalla Congregazione si videro colpiti anche di morte immatura. Dopo si cantò il Te Deum, nel qual tempo ando [34) in giro ad abbracciare i fratelli. 
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   4 Gennaro - Per dare il conveniente premio al distinto merito del giovanetto Coletti nella Scuola della Congregazione, si portò il Direttore questa mattina alla Scuola stessa in compagnia del Prefetto, del Maestro de' Novizj, del protettore N.U. Balbi, dei tre chierici congregati, e di alcuni parenti di detto giovane. Eravi apparecchiato un posto distinto con uno strato di damasco, e con tavolino fornito di eguale addobbo. Ivi si pose a sedere, avendo alla sinistra il suddetto N.U. Balbi, ed all'intorno le mentovate persone, e tutti gli altri scolari eccettuato il Coletti. Questi fu poi condotto innanzi alla sedia del Direttore dal Sig.r Maestro, il qual gli rappresentò come attesa la singolar sua bravura era venuto in determinazione di conferirgli la più distinta onorificenza dichiarandolo suo Assistente e Coadiutore. Il Direttore fece sedere il maestro presso di se, e congratulatosi della felice riuscita di questo giovane gli diede un bacio in segno di affetto, e poi gli tenne opportuno ragionamento per animarlo a far maggiori progressi negli studj e nella pietà, per esortarlo a rendere a Dio la gloria di questo suo esaltamento, e per ammonirlo a diportarsi con amorevolezza verso degli altri giovani, i quali pure furono da lui eccitati con questo esempio ad attendere con maggior premura all'esercizio de' lor doveri. Terminato il discorso entrarono nella stanza due chierici uno de' quali portava una bella Immagine [35] della B.V., l'altro una cestella di dolci, che furono dati in premio dal Direttore stesso al Coletti raccomandandogli di recitare ogni giorno dinanzi a quella divota Immagine un'Ave, e di prostrarsi per implorare la benedizione da Maria. Dopo di ciò fu mandato in giro ad abbracciare i fratelli, ed indi fu collocato nella sedia stessa distinta del Direttore. Ivi il suo primo pensiero fu di scrivere ad esso una lettera di ringraziamento pe' ricevuti favori, nel che merita riflessione lo spontaneo lodevole sentimento di un giovanetto della tenera età di anni 10, e la bella semplicità e correzione di quello scritto. Notisi pure che il detto giovane fu ammesso alla Scuola assai rozzo nella lingua italiana, ed ignaro affatto della latina, e che nel corso di un solo anno giunse a scrivere correttamente la propria lingua, ed a tradurre il latino in modo che non trova il maestro di poter correggerlo d'alcun fallo.

   11 Febbraro - In pendenza delle superiori risoluzioni sull'implorato acquisto di uno stabile con orto, si presentò il Direttore della Congregazione al Governo con un ricorso nel quale dichiarava di non tener corrispondenza con estere Congregazioni, onde sciogliere ogni timore che portasse difficoltà al buon esito delle istanze. 

   15 detto - Questa mattina fu portato nel Consiglio del Governo il ricorso del Direttore per l'acquisto dell'orto con favorevoli informazioni [36] anche rapporto all'utilità della Congregazione. Non vi era presente il Commissario Plenip.o, e nemmeno alcuni Consiglieri dai quali poteasi temere qualche molesta opposizione. Fu quindi accolto il voto del Relatore con pienissima approvazione, e si è deciso di farne una favorevole Consulta al Commissario suddetto. Di questo voto favorevole se ne tiene nell'Archivio una copia, come pur della lettera scritta dal Governo su tal proposito a S.E. Com.rio Bissingen.

   5 Marzo - Avuta notizia che la Consulta sull'indicato argomento era giunta a S.E. il Sig.r Com.rio si presentarono ad esso nel corrente giorno il Direttore, e il Prefetto per implorarne sollecita spedizione. Furono accolti benignamente da lui che si mostrò geloso del merito d'essersi così bene incamminato l'affare, e soggiunse che non vedendo a chi potesse farsi la vendita per non esser ancor approvata la Congregazione meritava quest'articolo un esame speciale. Stava perciò il Memoriale per esser rimesso in quel giorno stesso alla R. Fiscalità presso la quale si sarebbe perduto non poco spazio di tempo, sicché fu opportunissima la comparsa dei ricorrenti, ai quali propose il Sig.r Com.rio il seguente progetto, cioè che presentassero nuova Supplica in cui il Direttore si offerisse a far egli l'acquisto ma per riguardo ed uso della Congregazione, onde quando fosse approvata si intendesse quel fondo di assoluta sua proprietà, e quando venisse in qualunque tempo a cessare dovesse restituirsi lo stabile al R. Fisco previa [37] la restituzione del prezzo, e li convenienti compensi. Questo progetto venne a conciliare mirabilmente ogni insorta perplessità, ed a levar pure da ogni molesto imbarazzo il Direttore nell'esporsi all'acquisto coll'elemosine della Congregazione, mentre con l'espresse condizioni restava abbastanza chiaro che il fondo era di appartenenza del pio Istituto. Il memoriale fu presentato nella stessa mattina, e fu accolto da S.E. con tanto interesse, che subito nel seguente giorno lo inviò alla Corte con adesiva Consulta. 

   31 Marzo - Questa mattina il N.U. Marco Foscolo 16 prese congedo dalla Congregazione nella maniera più tenera e commovente, poiché presa licenza dal Direttore tenne un'affettuosissima allocuzione annunziando ai Congregati ch'egli era per ritirarsi in un monastero,  e raccomandandosi alle lor orazioni. Dopo il Direttore stesso fece un opportuno discorso a lui non meno che ai tre chierici congregati i quali nel giorno 24 corrente ricevettero la Tonsura, e tutti poi passarono a dare un bacio ai fratelli sensibilmente commossi a tale spettacolo. 

   5 Aprile - Il suddetto N.U. Marco Foscolo si portò in questo giorno al monastero di S. Giustina di Padova nel quale ha determinato di vestir l'abito religioso.

   12 detto - Cadendo in tal giorno il Venerdì Santo, fu solennizzata in modo particolare la festa del Titolare dell'oratorio dedicato al SS. Crocifisso. [38] Si fece la Congregazione a porte aperte, e recitati li Salmi Penitenziali in luogo dell'Uffizio della B.V. offrirono i Congregati dopo il discorso del Direttore una Corona di fiori. Poi da quattro dei nostri giovani, che furono li chierici Pietro Schiaolin, Giuseppe Marsilio e Giovanni Zaros, e Paolo Gallisson, fu recitato un affettuoso Dialogo in oratorio sulla Passione di Gesù Cristo; dopo di che si cantò una lode distribuendo si intanto le Immagini del Crocefisso dal Rmo Parroco, che diede termine alla funzione colla recita del Miserere, e l'orazione Respice etc. Si passò quindi alle funzioni della Parrocchia, compite le quali verso le ore due dopo il mezzogiorno si riaprì l'oratorio, e con gran concorso di gente s'impiegò un'ora nella meditazione della dolorosa Agonia del Redentore. Il metodo fu il seguente. Si cantarono alcune strofe sulla Passione, indi fatta dal Direttore una breve introduzione seguì un discorso sulla Crocifissione di Gesù Cristo, dopo il quale si cantarono due strofe a ciò relative; poi un altro discorso sopra Gesù che parla in Croce, e due altre strofe corrispondenti: infine un altro discorso sopra Gesù che muore in Croce, terminandosi colla benedizione del Crocifisso e col canto di una lode divota. La funzione riuscì tenerissima e con sensibile commozione.

   15 Aprile - Oggi vestì l'abito monastico in S. Giustina di Padova il N.U. Marco Foscolo, e prese il nome di D. Agostino.

   17 detto - Ad insinuazione del Prefetto della Congregazione il Rmo Parroco [39] nel luogo stesso della Congregazione istituì un pubblico oratorio vespertino da farsi ogni sera al tramonto del sole. Gli esercizj proposti furono li seguenti: il S. Rosario, l'esame di coscienza, alcune piccole preci, e l'indicazione di un Santo Protettore, di un atto di virtù e di una jaculatoria pel giorno seguente. 

   2 Maggio - La stanza ov'è piantata la Scuola è in uno stabile soggetto ad amministrazione. fiscale, e fu presa in sublocazione dall'affittuale senza che ciò fosse noto al Governo. Ora avendo voluto il Governo stesso disporre di questa casa a favore di una povera famiglia, avvenne che portandosi nel corrente giorno il Seg.rio del Dipartimento Fiscale a dare gli ordini a ciò opportuni si abbatté nel Prefetto della Congregazione, ed a lui stesso richiese in qual sito si ritrovasse la detta casa. Si portarono colà ambedue e fu grande la sorpresa del Prefetto medesimo ignaro affatto delle superiori disposizioni, nel veder che si andava sgombrando la casa, e restava in tal modo la scolaresca sul momento dispersa. Si scosse assai a tal vista, e mostrò il proprio risentimento, da cui rimasto colpito il ministro esecutore degli ordini del Governo al qual pure era ignota l'istituzione di quella Scuola, che nell'atto stesso si protestò di usare ogni diligenza perché la predetta famiglia si portasse ad abitare altrove, e nel tempo medesimo dichiarò che a ogni patto dovea rimanere la Scuola nel luogo ove trovavasi stabilita. Disse poi nel giorno seguente di averne informato il [40] suo Cons.re il qual pure intese la convenienza di non disturbare l'opera pia, e così dall'imminente pericolo di perdere la sua stanza ne derivò alla Congregazione il vantaggio di averla gratuitamente.

   5 Maggio - Convenzione fatta col Sig.r Andrea Albrizzi (Era uno dei giovani della congregazione mariana) per destinarlo assistente al maestro D. Leonardo Romanini.

   Si presentarono in questa mattina alla Congregazione vestiti dell'abito clericale i due nobili giovanetti Alessandro e Lorenzo Barbaro, ed inteso un affettuoso discorso dal Direttore andarono in giro a dare l'ultimo abbraccio ai loro fratelli. Appartenevano questi alla nostra Congregazione che si prese di essi una cura particolare, poich'essendo per la lor povertà quasi nudi li provvide di buone vesti, li fece ammaestrar nella Scuola, e cercò di coltivarli nella cristiana pietà. Nel momento delle più belle speranze essendosi trasferita la famiglia nella lontana Parrocchia di S. Giovanni in Oleo, non poterono più intervenire alla Congregazione dalla quale eransi distaccati senza prender congedo. Ora avendo essi effettuata la loro risoluzione di dedicarsi allo stato ecclesiastico, si portarono col nuovo abito a rivedere i loro fratelli. Fu questo un giorno di gran commozione, tanto più che il Direttore significò aver egli no portato in quella contrada il seme di una novella Congregazione, avendo colle loro parole molto eccitato quel zelantissimo Parroco a piantare sì utile istituzione, come può sperarsi che siegua fra breve tempo.

   [41] 16 Giugno - Si presentò questa mattina alla Congregazione il giovane Gio-Batta Zalivani vestito dell'abito clericale, eccitando nei confratelli un sentimento di particolar tenerezza, e specialmente in coloro che conosceano più a fondo le singolarissime circostanze del caso. Entrò questo giovane nella nostra Congregazione nell'anno scorso appunto nella Domenica antecedente la festa di S. Luigi, com'è la giornata presente. Si determinò ad entrarvi per le replicate insinuazioni di un Congregato, alle quali non mai volea arrendersi piacendogli di continuare i suoi esercizj in altro oratorio che solea frequentare. Pur tanto insisté il buon compagno che finalmente si arrese, e può attribuirsi ad un tratto di special Provvidenza avendo egli trovato nella Congregazione de' forti ajuti a conoscere la celeste sua vocazione, e degli straordinarj soccorsi per effettuarla. Sentivasi egli da molto tempo inclinato allo stato ecclesiastico, ma siccome la di lui povera condizione non gli somministrava i mezzi per costituirsi il patrimonio ch'era pur necessario mentr'essendo nativo di Zoldo in Diocesi Bellunese non potea godere il privilegio dei nativi di Venezia di vestir l'abito a titolo di servitù di chiesa; così viveasi tranquillo in un faticoso mestiere riputando impossibile l'effettuare i suoi desiderj. Ma questi desiderj intanto ricevevano forti scosse alla comparsa che di tratto in tratto accadeva de' nostri giovani vestiti dell'abito clericale; e nel secreto del cuore si andavano coltivando mercé la di lui fervorosa pietà. Fu questa appunto che unita alla finezza d'ingegno, e al vivo lume singolarmente nelle [42] cose di Dio, di cui diede saggi nelle conferenze della Compagnia di S. Luigi, fece così forte impressione nell'animo del Direttore, che non poté trattenersi dal cercare d'indagar destramente qual fosse la sua vocazione, sembrandogli di poter presagire di lui grandi cose. Manifestata da questo giovane la sua inclinazione allo stato ecclesiastico, di cui per altro non faceva caso, mentre nell'esposte sue circostanze pareva impossibile di riuscirvi, fu consigliato a raccomandarsi al Signore per aver lume, ed a conferire col suo Confessore per accertarsi in un punto sì decisivo, abbandonandosi poi con piena fiducia nella divina Bontà quanto ai mezzi occorrenti onde assicurare il suo stato. Così fece, e si riconobbe a tutta chiarezza che Dio lo chiamava alla strada del Santuario. Prima però di levarlo dalla bottega ov'era già vicino ad avere un notabile provvedimento e potea fondare delle belle speranze di commoda sussistenza, si pensò a far qualch'esperimento sulla di lui disposizione ad apprendere gli elementi della Lingua Latina; e quantunque non potesse il giovane applicarsi allo studio che in qualche ora delle giornate festive, pure bastò questa breve prova a convincere della somma facilità ch'egli aveva a ben riuscire negli studj. Ciò fatto si ricercò dal Direttore il sentimento del padre di questo giovane sulla divisata mutazion del suo stato, che dal di lui Confessore era pienamente approvata. Interrogato il padre su questo punto, si contentò egli ben volentieri di privarsi delle speranze che avea concepite su questo figlio, e soggiunse che non riuscivagli di sorpresa la di lui determinazione [43] di vestir l'abito clericale, perché fin da quando trovavasi al proprio paese nell'età di circa anni quattro un Religioso Cappuccino recato si colà alla questua, fissando in esso gli sguardi disse con tuon di franchezza e replicatamente sostenne ch'egli sarebbesi fatto Prete, e stette fermo nel suo pronostico quantunque gli fosse esposta l'impossibilità di costituirgli !'indispensabile patrimonio, costantemente asserendo che avrebbe Dio provveduto anche per vie straordinarie a ciò che mancava alla di lui povertà. Disse il buon vecchio che un tal presagio pronunziato riguardo al figlio se l'avea tenuto sempre nel cuore senza peraltro manifestarlo al giovane né prestargli una certa fede, e soggiunse che il ragazzo medesimo non mai gli avea dato motivo di alcun disgusto, ed avea pure fin da' suoi teneri anni mostrato un gran lume ed impegno per le cose di Dio, essendosi appalesato di un gran fervore nelle opere di pietà, ed avendo pur da se stesso mostrato desiderio di accostarsi alla Sacra Mensa mentre per la sua tenera età e bassa statura il di lui Parroco nell'istruire i giovani non mai fissava lo sguardo sopra di lui. Concorrendo pertanto il sentimento dello spiritual Direttore, l'assenso del padre, e gli accennati chiarissimi contrasegni, si decise tranquillamente sulla di lui vocazione allo stato ecclesiastico. Non restava che di cercar i fonti coi quali costituirgli il suo patrimonio. Ma il Direttore occupato nel tempo stesso in altri disegni diretti al bene della Congregazione assai dispendiosi ed urgenti lo esortò ad aver sofferenza per qualche mese aspettando [44] l'opportunità che si fossero condotti a buon termine gli affari già incamminati. Ciò fece non che si ritardasse l'adempimento della di lui vocazione, ma che si vedesse più chiaramente la mano di Dio. Di fatto senza nemmen domandare verun soccorso si videro abbondare gli ajuti, ed aprirsi spontaneamente le vie più portentose della Provvidenza. Esposto il caso dal Direttore in via di discorso al Rdo D. Andrea Cappellari che abita presso la N.D. Elisabetta Co.ssa Gambara Brandolin, e tenutone da esso ragionamento colla N.D. predetta, oltre ogni sua espettazione ella si espresse che sentiva muoversi il cuore ad assicurare lo stato di questo giovane, a segno che non permettendole le attuali sue circostanze di far tutto da se, sarebbesi dato premura di esortare altri Nobili a concorrere con limosine onde costituir se fosse possibile non solo un capital sufficiente al di lui vitalizio livello, ma ben anche la somma di Ducati 1000 affinché dopo la morte di questo giovane restar potesse a vantaggio della Congregazione. Queste fondate speranze avvalorate altresì dal concorso di altre caritatevoli offerte spontaneamente esibite, facendo restar tranquilli sulla sicurezza del patrimonio, sempre più confermarono nel riconoscer per vera la vocazione che vedevasi favorita fin a prodigio dalla divina Bontà. Fu perciò affatto insolita l'allegrezza provata nel corrente giorno in cui comparì per la prima volta vestito dell'abito clericale.

   23 Giugno - Oggi si celebrò con particolare solennità la festa di S. Luigi. M.r [45] Giuseppe M.a Peruzzi Vescovo di Caorle e nostro Capitolare in Sede vacante, ch'erasi spontaneamente dichiarato protettore della Congregazione cui somministra una generosa mensual elemosina, onorò colla sua presenza il nostro oratorio. Venne la mattina per tempo in abito prelatizio, fece un affettuoso discorso esortando all'imitazion di S. Luigi specialmente nella modestia degli occhi, degli abiti e del portamento, celebrò la S. Messa conferendo la Clericale Tonsura al giovane Zalivani, ed amministrando la SS. Eucaristia ai Congregati. Dopo la Messa cresimò li due giovani Cristoforo Colombo e Giovanni Franceschini, e poi fu servito di collazione nella Canonica ove da uno de' nostri chierici gli venne offerta una Immagine di S. Luigi miniata con mazzetto di fiori. Per singolare impulso della sua carità s'impegnò di venire anche al dopo pranzo nell'orto, e di fatti vi si portò dopo le ore cinque. Udì con particolare degnazione il Panegirico recitato dal Chierico Marsili, si portò quindi in mezzo de' nostri giovani alla comun ricreazione, dopo la quale assisté pure alla recita del Dialogo sui doveri dei Congregati, e passò dopo nell'oratorio, ove si fermò a tutto il resto della funzione. Nel dipartirsi da noi mostrò un pieno contentamento, e si esibì con espansione di cuore a prestarsi in qualunque incontro potesse occorrere a favor della nostra Congregazione.

   30 Giugno - [46] Quei giovani fratelli Barbaro di cui nella data dei 5 Maggio è riferita la vestizione dell'abito clericale, ricomparvero questa mattina alla nostra Congregazione accompagnati con altri giovani nel numero di 10 circa disposti ad essere i fondatori di una nuova Congregazione da lor promossa nella Contrada S. Giovanni Nuovo. Il Direttore nel suo discorso accennò il motivo di questa consolante comparsa, ed eccitando li Congregati a render grazie a Dio, ed animarsi ad un utile emulazione mandò in giro i suddetti giovani ad abbracciare li confratelli, locché servì di una tenera commozione che in taluni anche giunse a spremere il pianto.

   17 Luglio - Oggi si tenne in casa del Direttore un esame dei più provetti fra giovani della Scuola della Congregazione. Vi intervennero: M.r Peruzzi, il nostro Parroco, varj Religiosi, ed altre persone. Fatto dal chierico Zaros un breve complimento a Mons. si esaminarono questi giovani nella costruzione e traduzione, nei rudimenti della Lingua Italiana e nelle nozioni grammaticali e furono essi prontissimi a soddisfare ad ogni ricerca. Si chiuse col legger i loro Stati, e poi dispensati i premj si chiuse con un rispettoso ringraziamento recitato dal chierico Zalivani.

   19 detto - Oggi dopo pranzo si condussero gli scolari in ricreazione nell'Isola di S. Michel di Murano. Dopo alcune partite alle palle si fece loro una moderata collazione e partendo [47] allegrissimi verso sera a pieno coro cantarono nelle barche delle lodi spirituali che certo avranno destato sentimenti di tenera commozione ne' circostanti.

   18 Agosto - Questa mattina prese congedo dalla Congregazione Giovanni Franchini per andarsene a vestir l'abito domenicano nel convento delle Zattere di questa città in qualità di converso. Presentatosi al Direttore dopo la predica questi gli tenne un affettuoso discorso, e poi passò ad abbracciare ad uno ad uno i fratelli commossi a tale inaspettata comparsa. Fu presente a questo spettacolo di tenerezza il Rmo Arciprete di Parenzo venuto per visitar la Congregazione, e partì contentissimo e con ferma disposizione di piantar colà una e forse anche due di queste pie Istituzioni, al qual oggetto era già venuto ne' giorni antecedenti a raccogliere le più minute istruzioni.

   30 detto - Dal giorno 10 di Maggio in cui fu da S.E. Com.rio Plenip.o d'ordine della R. Camera Aulica, commesso al Capitaniato di far eseguire la stima dell'orto implorato dal Direttore, scorsero circa 4 mesi senza che se ne vedesse l'effettuazione. Oggi soltanto fu presentata nella sessione la detta stima proponendosi di rimetterla al Commiss.o medesimo. Questo sì lungo ritardo derivato dalle gravissime occupazioni dell'incaricato Cap.n Ganassa, e non potuto [48] finor superarsi coi premurosi interposti uffizj, produsse l'utile conseguenza che si riservò la spedizion della carta al momento più favorevole; poiché in questi giorni appunto sta per andarsene a Vienna il Nob. Sig.r Marcantonio Bellato, soggetto assai ragguardevole, il qual dimostrò tutto l'impegno per favorire il buon esito dell'affare.

   1 Settembre - Fu visitata questa mattina da un buon numero dei nostri Congregati la novella Congregazione di S. Giovanni Nuovo per soddisfare li desiderj di quel zelantissimo Parroco. Vi si portarono pure il Direttore, e il Prefetto, ai quali fu praticata una distinta accoglienza, accordandosi al primo la libertà di fare il ragionamento, e dandosi all'altro il primo posto fra i Congregati. Al dopo pranzo si recitò nella stanza dell'orto dal chierico Zalivani il Panegirico di S. Giuseppe Calasanzio introducendosi per tal modo una divota funzione ad onore di detto Santo eletto a special Protettore della nostra Scuola di Carità.

   8 detto - Questo giorno dedicato alla fausta memoria della Natività di Maria SSma fu accompagnato da molte liete avventure. Uno de' nostri giovani (Giovanni Martignon) che sedotto da cattivi compagni erasi in pochi giorni cambiato a segno di rendersi l'afflizione della povera vedova, di lui madre, ammonito appena dal Direttore non sol non apparve [49] come temeva si incorreggibile, ma riuscì mansueto e totalmente disposto a seguire li suoi consigli; della quale docilità avea dato saggi alla di lui madre nella sera antecedente con sua molta sorpresa, e consolazione. Un altro (Giovanni detto Tagliapietra) che trasportato dall'impeto della sua forte vivacità erasi per istrada lasciato sfuggire delle parole d'ingiuria contro di un altro giovane congregato, fu pronto a conoscere il di lui fallo e a dar la pace al compagno. Finalmente altro giovane (Giuseppe Tessiè) il quale da varj mesi erasi allontanato dalla Congregazione per insofferenza alla disciplina si presentò in quest'oggi per esservi nuovamente accettato Questo passo cordiale e affatto spontaneo recò non ordinaria sorpresa e commozione, singolarmente attesa l'indole alquanto ardita del giovane il qual erasi sottratto violentemente alla disciplina scappando con impeto dispettoso dalle mani dei genitori li quali in casa del Direttore della Congregazione con lui si univano a rimproverarlo per la licenza di andar vagando ove più gli piacesse per la Città. Stette lontano dalla Congregazione per varj mesi, ma frattanto conservò sempre li sentimenti insinuatigli della cristiana pietà, e si vide frequentare le chiese, e gli altari della SS. Vergine con molta edificazione. In questa sera si presentò al Direttore tutto diverso da quel di prima, e col più cordial sentimento di sommissione gli chiese scusa [50] delle passate mancanze, e si mostrò docilissimo a quanto fosse per comandargli. Interrogato da che procedesse questo suo cambiamento rispose che trovandosi oggi nella chiesa a far orazione si sentì un forte impulso al cuore di far questo passo. Accolto quindi amorevolmente, promise di tornar alla Congregazione, di applicarsi allo studio, di osservare la disciplina, di frequentare i SS. Sacramenti, e di cambiare affatto condotta: e finalmente esortato a chiedere perdono a Dio del passato dissipamento lo fece con tante lagrime che il Direttore ne rimase sorpreso ed intenerito.

   19 Settembre - Mentre pendono le sovrane risoluzioni sull'implorato acquisto dell'orto essendosi l'attual affittuale dichiarato libero dal contratto all'ombra del quale se ne serviva la nostra Congregazione, per evitare il pericolo di perderne l'uso, si presentò il Direttore con un ricorso al Governo implorando di poter rimanervi gratuitamente, finché fosse deciso sulla richiesta vendita. Il competente Dipartimento si mostrò per altro alienissimo dall'annuire all'istanza, e si stà attendendo dalla divina Provvidenza l'opportuno soccorso. 

   22 detto - Fu visitata in quest'oggi dopo pranzo la nostra Congregazione nell'orto dalla novella Congregazione di S. Giovanni Nuovo venuta in corpo col zelantissimo Parroco per assister [51] alla recita di un dialogo che si fece dai nostri giovani sopra i doveri dei Congregati con molta soddisfazione di questi nuovi fratelli. Alla sera poi nella Compagnia di S. Luigi ad una semplice insinuazione del Direttore, tutti gli aggregati, si assunsero di buon grado la cura di sopravegliar dolcemente sulla condotta di uno de' giovanetti della Congregazione per ciascheduno, e di usare speciale impegno per correggerlo amorevolmente delle mancanze, ed esortarlo al bene, onde praticare degli atti di carità e sollevare insieme il Direttore da un peso al quale non può supplire attese le continue sue occupazioni rivolte al bene di tutto il corpo.

   3 Ottobre - Questa mattina vestì l'abito di Laico Domenicano Osservante nel convento delle Zattere di questa città Giovanni Franchini che assunse il nome di Fr. Tommaso. Il Rdo P. Rettore (Era allora il p. Pietro Fontana, del quale si parla ampiamente nella Positio cit., pp. 208 ss.) prima di vestirlo del S. Abito ricordando gli i benefizj speciali a lui compartiti dalla divina Bontà, fece distinta menzione della Congregazione Mariana alla quale era ascritto, e dopo ebbe a protestarsi privatamente col Direttore che più cose avrebbe detto in tale argomento, ma che lo sorprese sì tenero senso di commozione che non potea proseguire il discorso. A compimento dell'allegrezza il Direttore e il Prefetto furono cortesemente invitati al pranzo insieme coi religiosi ove furono accolti con somma amorevolezza. La vestizione di detto giovane fece la più forte impressione [52] nell'animo di Girolamo Camera che apparteneva alla Congregazione, ma che vi si era alienato per correr dietro ai suoi falsi amici con grave cordoglio della di lui buona madre. Sì vivo colpo gli fece il vedere un antico suo confratello donarsi a Dio che protestò d'essersi sentito in quel punto a spezzar il cuore. Partì dalla religiosa funzione tutto commosso, ed eccitato dal nostro giovane Giuseppe Tessiè a rientrare in Congregazione fu facile ad annuirvi. Mentre sentivasi ancor agitato dal salutar turbamento in buon punto lo strinse teneramente il Rdo P. Pier Girolamo Fontana Rettor del Convento esortandolo con tanta forza a cambiar costume, ed animandolo a confidar nella divina Bontà, che il detto giovane nel giorno stesso non solo determinò di mondare l'anima sua con una Confessione generale, ma dichiarò pure di sentirsi chiamato a vestir l'abito religioso nel convento medesimo, locché parimenti quanto alla sua vocazione ebbe a dire il sopradetto Tessiè.

   17 Ottobre - Nella giornata corrente decretò il Governo sopra il ricorso prodotto li 19 Settembre non potersi annuire all'implorata gratuita concessione dell'orto, ma potersi solo concedere in via di affittanza.

   20 detto - Si raccolsero in questa sera nel ritiro de' SS. Esercizj li giovani Antonio Zavagno, Antonio Carsana; Giuseppe Rossi, [53] Marco Galli, Gio-Batta Derosa, Paolo Maldura, Domenico Benuzzi, Cristoforo Colombo, Girolamo Camera, Pietro Pasini, Pietro Coggia, ai quali si aggiunse il Congregato Giacomo Zavagno uomo di età matura che mosso da spirito di fervore ottenne col molta istanza d'esservi ammesso. (Questi da qualche tempo erasi dedicato ad un esemplarissimo tenor di vita, mentr'era prima assai depravato, e viveva lontano dai Sacramenti ai quali si sentì richiamare con molta forza nell'abbattersi un giorno accidentalmente a vedere la Comunione dei Congregati, in guisa che non seppe trovar più pace finché non si gettò a piedi di un Confessore). Li primi sei dovevano disporsi alla prima Comunione, e gli altri vi furono ricevuti o perché si determinassero a scegliere il loro stato, o perché moderassero il soverchio dissipamento del loro spirito. Raccolti pertanto in un palazzo a tal oggetto disposto (E' il palazzo Da Mosto, che i due fratelli riusciranno a comperare nel seguente anno 1806 - cf. infra, alla data 16 luglio 1806), ed avvertiti dal Direttore del luogo che doveano costantemente tenere in cappella ed in refettorio, e di alcune regole generali per osservare il buon ordine, verso le ore 7 fu loro fatta nella cappella l'introduzione ai SS. Esercizj. Questi doveano esser dati loro dal Rdo D. Domenico Bazzana, e dal Direttore, assistendo il Diacono D. Girolamo Cisco in qualità di Prefetto. Alla mattina del terzo giorno nella meditazione sul peccato mortale cominciarono a dar sensibili indizj di commozione con molte lagrime che versarono poi abbondantemente in ogni successiva [54] meditazione. Nel Mercordì in cui si disponevano al giorno dedicato in modo particolare ad onore della Gran Vergine fu fatta a tavola da taluno qualche astinenza, e nel Venerdì consacrato alla Passione di G.C. tutti vollero astenersi a pranzo dal bere vino. La sera poi dello stesso Venerdì fu tenerissima la funzione della Via Crucis, essendosi accompagnati dai giovani gli affetti del Missionario Bazzana con pianto sempre dirotto; dopo di che presentarono al Crocifisso con egual sentimento di compunzione li fogli in cui erano scritti i loro proponimenti. Questi segni esterni di commozione erano dimostrati sinceri dallo spirito di pietà e di fervore che appalesavano li detti giovani a segno che non più si riconosceva il primiero dissipamento ed anche li più rozzi e distratti furono trovati bastantemente disposti ad accostarsi per la prima volta alla Sacra Mensa, a riserva di un solo che non ebbe pronta l'assistenza del Confessore. Nel giorno dunque 26 corrente si fece con tutta la solennità il compimento de' SS. Esercizj amministrandosi la SS. Comunione da M.r Peruzzi. Addobbato a festa l'oratorio della Congregazione verso le ore dieci giunto M.r Vescovo furono avvertiti li giovani nel contiguo palazzo a portarsi nell'oratorio medesimo. Discesero processionalmente preceduti dai chierici col Crocefisso e candelieri con lumi accesi, e seguiti dal Rmo Parroco e dai Missionarj, camminando cogli occhi bassi, e mani incrocicchiate al petto con tal [55] compostezza che i circostanti colpiti dalla novità dell'edificante comparsa si prostrarono ginocchioni per terra. Entrati nell'Oratorio M.r Vescovo tenne loro un affettuoso discorso esortandoli alla santa perseveranza, mostrando loro come la maggior copia di grazie gl'impegnava a maggiore corrispondenza, ed insinuando la pratica salutare di tener vivo il pensiero della presenza di Dio. Dopo di questo, cominciò a celebrare la S. Messa, ed arrivato il momento della Comunione il Rmo Parroco cantò il Confiteor, e si presentarono i giovani al Sacro Altare. Rivoltosi allora il Prelato prima di communicarli insinuò alcuni tenerissimi affetti onde meglio disporli alla partecipazione dei Sacrosanti Misterj, sicché la funzione in ogni rapporto fu commovente e divota. Terminata la Messa amministrò il Sacramento della Confermazione ad uno di detti giovani (Antonio Zavagno) e poi il Missionario Bazzana diede in pubblico dall'altare gli ultimi ricordi esortandoli ad aver memoria ogni giorno della passione di G.C., ad esser divoti di Maria Vergine, e a frequentare i SS. Sacramenti; indi rivolto ai padri e alle madri, ch'eransi a tal funzione invitati, colle più tenere ed efficaci parole li raccomandò alla loro vigilanza inculcando loro con molta forza il debito del buon esempio; e le lagrime da essi sparse in tal occasione ben dimostrarono qual impressione avessero fatto [56] nei loro cuori queste parole. Si cantò finalmente il Te Deum; dopo di che Monsignore nella Canonica fu servito di collazione, ed i giovani furono per lo stesso motivo ricondotti in palazzo. Ivi furono reficiati, come in tutti li giorni addietro erano stati ben mantenuti a spese della Congregazione, a riserva di soli tre che diedero una ristretta somma pel loro quotidiano alimento. Non si può esprimere con qual dolore siano partiti i giovani dalla casa. Domenico Benuzzi, e Girolamo Camera nemmen in quel giorno ebbero voglia di pranzare, ed il primo anche fu sorpreso per la tristezza da un deliquio; e tal uno anche nel tornare alla propria casa fece un atto di umiliazione verso li suoi genitori con tal sentimento, che fu copioso e reciproco il pianto di tenerezza.

   20 Novembre - Questa mattina Girolamo Camera pose ad effetto la vocazione allo stato ecclesiastico spiegatasi nel ritiro de' SS. Esercizj, vestendo l'abito clericale.

   1 Decembre - Si presentò questa mattina il suddetto giovane Camera vestito del nuovo abito a prender congedo dalla Congregazione. Prostratosi dinanzi all'altare, il Direttore gli tenne un affettuoso discorso all'udir il quale egli si sentì intenerito a segno di versar molte lagrime, che spremerono un pianto di commozione anche dagli occhi de' confratelli. [57] Fu regalato dal Direttore del libro dell'Introduzione alla Vita Divota, e si portò quindi a dare un bacio ai fratelli, da cui doveva dividersi essendo d'ora innanzi occupato in ogni giorno festivo nella sua chiesa di S Basilio. 

1806

   1 Gennaro - Decretatosi dal Governo nella giornata 17 Ottobre decorso che potesse aversi dal Direttore l'affittanza dell'orto, ed essendo già per conciliarsi il contratto, insorse altro pretendente a distorre la trattativa offrendo egli pure di assumer la locazione di detto fondo. Però si vide costretto l'Economo del R. Fisco a presentare al Governo le due proposizioni, e si rinovarono per parte della Congregazione le incertezze e le angustie. Il Consiglier di Governo Bellatti Deputato al Dipartimento dei Beni Fiscali istantemente pregato a favorire le nostre suppliche era inflessibile a sostenere che nel concorso di due aspiranti dovea decider l'Incanto, e dopo molte parole riuscì soltanto d'indurlo a rimetter piuttosto le carte all'esame del Fisco. Portato si il Prefetto della Congregazione dal Sig.r Cons.re Proc.r Fiscale De Simon per informarlo dell'importanza dell' opera e persuaderlo a pronunciare favorevole il voto, incontrò egli molta difficoltà a renderlo persuaso che l'opera stessa meritasse alcun peso, mentr'esso infatto non credeva che potesse esser tale qual gli veniva [58] rappresentata, come in seguito ebbe ad esprimersi con persona a lui confidente. Accolse pertanto il supplicante con molta freddezza, e con aria d'indifferenza, ma insistendo questi nell'esporgli minutamente quanto si faticava a profitto della povera gioventù, e come un tal Istituto avea riscosso l'approvazione delle Autorità superiori, si mostrò al fine disposto di favorire in qualche modo l'istanza. Escluso però del tutto il progetto dell'affittanza, e declinando anche dall'opinione di vendere per oggetto di maggior interesse il bramato fondo unitamente a un gran numero di case circonvicine, si dichiarò disposto a vendere separatamente lo stabile che si era da noi richiesto. Restò quindi convenuto di conciliarne la vendita sulla base delle respettive Perizie da farsi da' contraenti. Di tutte queste cose fu prevenuto il Nob. Sig.r Co. Giovanni Andrighetti nostro protettore pregandolo ad assumere, come s'impegnò di buon grado, la direzione di questo affare. Restava qualche timore per parte del Consigliere al Dipartimento Fiscale, attesochè si era sempre sperimentato fermissimo a non voler alienare separatamente quel fondo; ma nel corrente giorno il suo segretario dissipò anche questo timore assicurando ch'era lo stesso Consiliere pienamente disposto a concederlo. Nel giorno dunque 3 corrente si presentò al Fisco il ricorso secondo il concertato, e nel seguente giorno [59] dietro le di lui ricerche si fecero le precise proposizioni del prezzo. Il suddetto Co. Andrighetti con tanto impegno s'interessò nel maneggio, che facendo assai ben valere l'opera pia e la circostanza d'esser vicino a cessare il Governo Austriaco, ridusse il Fiscale in persuasione di contentarsi della somma di Ducati 600, mentre nella Perizia fatta in addietro n'era calcolato il valore in Ducati 3000 in circa. Per raccogliere questi Ducati 600 tutto andava prosperamente, poiché l'Andrighetti ne offriva ad imprestito la metà, ed in pochi giorni si raccolsero 135 Ducati di elemosina. Mentre però si sperava di giorno in giorno ultimato l'affare, occorse che il suddetto mediatore fu chiamato da alcuni premurosi interessi per qualche giorno fuor di città, e ritornato a Venezia cambiaron faccia le cose. Erasi già vociferata la pace, erano giunti li Commissarj francesi, e si avvicinava il tempo della confusione e del turbamento. In tali circostanze il Fiscale quantunque persuaso delle proposizioni non si sentì animato a produrre, ed anzi chiaramente si espresse di non trovar cauta la vendita, e così convenne rimettere ad altro tempo la risoluzione di questo affare che pur sembrava deciso.

   [60] Gennaro [Domenica] - Questa mattina si presentò alla Congregazione vestito dell'abito clericale il Maestro de' Novizj N.U. Federico Bonlini giovane di età matura e di singolare pietà; e fu assai commovente la sua comparsa e trasse da molti dei Congregati le lagrime. Nel giorno stesso uno di questi giovani (Girolamo Dalla Bontà) manifestò la sua risoluzione di farsi Prete protestando di averne risentito un fortissimo eccitamento nella commovente funzione surriferita.

   3 Febbraro - Certificato parrocchiale autentico di molta lode alla pia Congregazione.

   16 detto - Si presentò alla Congregazione il Prefetto Marcantonio Cavanis coll'abito clericale che aveva vestito li 13 del corrente. Dopo d'aver sostenuto pel corso di molti anni pubblici Uffizj, sempre coll'intenzione di dedicarsi a servigio del Santuario, poté finalmente effettuare la vocazione vincendo delle difficoltà che sembravano insuperabili: locché dee attribuirsi ad una special protezione di Maria SS.ma. Si vide anche in questo caso una temporale benedizione sopra di lui, poiché dopo di aver abbandonato li pubblici impieghi sacrificando di buon animo il relativo notabile emolumento, s'intese ch'erasi destinato a reggere in figura [61] di Podestà una Villa del Friuli (Qualcuno dei testimoni asserisce che si trattasse della città di Udine. La cosa non è impossibile, ma non abbiamo modo di controllare la notizia, che Marco dovette certamente tacere per modestia) la qual cosa sarebbe riuscita a lui penosissima, e di grave sconcerto alla sua famiglia.

   Nel giorno stesso mancò a vivi l'ora q.m Pietro Pasini, il quale nel suo testamento raccomandò con gran premura alla di lui moglie d'invigilar perché i figli continuassero a frequentare la congregazione, attestando di averne veduto li buoni effetti: cosa che riesce molto onorevole a questa pia istituzione.

   9 Marzo - Si presentò questa mattina alla Congregazione il giovane Paolo Gallisson coll'abito clericale che avea vestito li 2 corrente. Egli è uno dei Fondatori, e fu sempre di una esemplarità osservabile a tutti e affatto distinta.

   Morì ancora cherico, con fama di singolare virtù.

   14 detto - Cessato il Governo Austriaco senza che avessero alcun effetto le istanze prodotte per l'acquisto dell'orto, venne così a mancare anche l'opportunità di rinnovare gli esperimenti poiché affatto impossibile era il far questa compra a rigor di stima. Si pensò dunque un altro progetto, cioè di domandare il possesso di detto fondo a condizione d'instituir una Pubblica Scuola Normale. Giunto a Venezia il Vice Re d'Italia Eugenio Napoleone nel giorno stesso si preparò [62] il memoriale, e si cercò il mezzo di presentarlo. Erasi anche trovata persona che interessasse un suo confidente a protegger l'affare, ma non riuscì di poter produrre il ricorso. Instituito in seguito un Consiglio Municipale di Savj nel giorno 20 Febbraro prossimo decorso, si presentò ad esso il progetto, e venne questo con favorevol Consulta subordinato al Magistrato Civile. Fu bene accolta la proposizione, ma essendo ancora pendenti le superiori risoluzioni riguardo alle Pubbliche Scuole, venne nel corrente giorno restituito il ricorso dichiarandosi che non si potea per ora esaurire. Così andò a vuoto anche questo nuovo tentativo, e poco dopo insorsero degli altri gravi timori avendo il Fisco domandato all'affittuale le chiavi di detta Casa con orto, e vociferandosi che taluno ne vagheggiasse l'acquisto. L'affittuale s'impegnò per ritenerne il possesso e salvarne l'uso alla Congregazione; sicché in mezzo a tanti pericoli è chiusa ogni strada a sortire l'effetto desiderato, e convien rimettersi totalmente alla divina Provvidenza. 

   15 Giugno - Cresciuto notabimente il numero de' Congregati sicché non vi poteano capire nell'oratorio, in questa mattina si separarono i piccoli instituendosi per loro un'altra Congregazione in una stanza terrena della contigua Canonica [63] ove invece dell'Ufficio si è stabilito che abbiano a recitare il S. Rosario, ed in luogo del  discorso ascoltano un Catechismo più familiare e istruttivo, dopo di che sono condotti alla Chiesa ad udire insieme cogli altri la Messa della Congregazione.

   16 Luglio - In questo giorno si stipulò il Contratto di acquisto di un palazzo vastissimo, un altro stabile annesso, e due casette in Con tra da di S. Agnese a vantaggio della Congregazione. L'affare ha tali circostanze che merita d'essere minutamente descritto. Caduti a vuoto li moltiplici ricorsi e maneggi posti in opera per assicurare il possesso dell'orto tanto necessario alla buona disciplina de' nostri giovani, era molto perplesso il Direttore sulle misure da prendersi: nel silenzio v'era pericolo che si alienasse improvvisamente quel fondo; e per ripigliare sotto il nuovo governo le istanze e le trattative, atterriva la difficoltà dell'impresa. In mezzo a questa incertezza venne a sapere ch'era in vendita quel palazzo in cui l'anno addietro si raccolsero i nostri giovani nel ritiro de' SS. Esercizj. Entrò in desiderio di farne l'acquisto per non perder per sempre l'opportunità di questi Esercizj. Rintracciò del prezzo, ed ebbe in risposta che voleansi vendere unite anche due casette ed un altro stabile; dalla qual [64] risoluzione non volle rimuoversi il proprietario malgrado le più pressanti istanze avanzategli dal Direttore che prevedea gravissimo un tal cimento. Si richiese dunque del prezzo di tutti questi fondi, ed essendo questo calcolato in Ducati 5000 a puro valore di materiali, gli furono domandati soli Ducati 4000 volendo il proprietario N.U. Vettor Da Mosto usar discrezione in vista dell' opera pia. Esaminato il palazzo grande, e vedutosi che col demolirne una parte riusciva un fondo capace a ridurvi un orto sufficiente ai bisogni della Congregazione, e si ritraevano anche colla vendita della porzion demolita lire 4100, crebbe la brama di conciliare il contratto. Premeva però la sollecitudine, perché l'età nonagenaria del N.U. predetto non permettea dilazione, e perché il Prefetto N.U. Girolamo Maria Balbi Valier da cui si desiderava che fosse maneggiato l'affare era prossimo a portarsi in campagna. Ma sorpreso il proprietario da una gran sordità non fu possibile di abboccarsi con lui, ed a gran pena si ottenne che incaricasse il suo Agente ad intavolare il maneggio. Disse questi esser fermo il suo principale nella pretesa di Ducati 4000 (1000 de' quali consistevano nell'aggravio di un annuo canone di Ducati 55 annesso ai fondi che doveva assumersi dal compratore) a segno che a gran fatica poté indursi a prender l'impegno di riferire la nostra [65] proposizione ristretta a soli Ducati 3000. Ciò fu nel giorno 11 del corrente; nel successivo giorno 14 si stipulò l'accordo col Proto Zambon per la demolizione surriferita, e partì il N.U. Balbi per la campagna, restando il Direttore all'oscuro sulle risoluzioni del N.U. Da Mosto, e nell'angustia di dover dare una decisiva risposta al Proto entro il termine di 6 giorni. Il dì seguente, cioè li 15, mandando in traccia del mentovato Agente che non si vede a comparire, intese che il N.U. predetto era stato sorpreso da una paralisi che lo avea privato della favella, ed avealo ridotto in grave pericolo della vita, sicché non gli si erano potute significare le nostre proposizioni, né vi era speranza che si potesse fare in breve, come pur era importantissimo attesa l'urgenza di mantenere il contratto col muratore, perduta la qual opportunità era estremamente difficile trovar persona che applicasse all'acquisto de' materiali con pronto esborso di soldo, mentre essendovi molte fabbriche in vendita, assai scarsi lavori, e gran penuria di soldo, era vano sperare una pronta sostituzion di acquirente. Ma nel successivo giorno de' 16 dedicato alla B.V. del Carmine, portatosi il Direttore a celebrare la S. Messa nella chiesa de' RR.PP. Carmelitani all'altar di [66] Maria SS.ma, nel giorno stesso e nella stessa mattina, anzi pure nell'ora stessa in cui aveva offerto per tal oggetto il divin Sagrifizio ed interposta la mediazione della Gran Madre, ebbe impensatamente la sospirata notizia della conclusione dell'affare. Tornato in sagrestia appena celebrata la S. Messa se gli presentarono l'Agente del N.U.

Da Mosto, e il Notajo colla lieta nuova che nella stessa mattina erasi riavuto il suddetto N.U. dallo stato suo deplorabile a segno che poté ascoltar le proposizioni, trattare con mente tranquilla l'affare, indursi alla minorazione di 500 Ducati e pronunciare in brev'ora la decisiva risposta benché sia per costume assai lento nella definizione de' propri affari. Annuì prontamente il Direttore alla stipulazion del contratto in cui fin da principio vedeasi così palese la benedizion di Maria, e nel Sabbato seguente ebbe le chiavi degli stabili stessi. Nel Sabbato poi successivo 26 Luglio, il Notajo F( F significa Fedele)  Paolo Caliari che gratuitamente volle far l'Istromento, lo consegnò in estratto autentico al Direttore: sicché nei giorni dedicati a Maria SS.ma seguirono i fatti più consolanti dolce caparra delle future benedizioni. 

   [64] 15 Agosto - Giunta la metà del mese corrente entro al quale debbonsi in vigor del contratto sborsare Ducati 1000 al N.U. Da Mosto per la prima rata convenuta nell'Istromento, non altro aveasi raccolto che soli soldi venti donati spontaneamente li 27 Luglio decorso dal M.R.P. Pier Girolamo Fontana Rettore de' PP. Domenicani Osservanti delle Zattere per aver, com'ei disse, la compiacenza di entrar a parte di un'opera che riputava molto accetta al Signore. Cresceva intanto di giorno in giorno l'angustia perché stringendo il termine stabilito svanivano di tratto in tratto le più fondate speranze. Il Sig.r Luigi Bolognesi che avea dato molte lusinghe di generosa imprestanza, dopo replicate visite con lui medesimo concertate, dichiarò finalmente di non poter dare verun soccorso. Il Sig.r Giuseppe Gottardi che si era assunto l'impegno di procurare l'imprestito anche dell'intera somma di Ducati 1000, e che si era espresso di voler fare almeno nella sua specialità qualche esborso, restò nel più profondo silenzio. Mons.r Vicario di S. Bartolommeo Zender avendosi nel giorno 29 [68] Luglio decorso intimata una Novena a S. Gaetano col farci travedere le più consolanti speranze, dopo la Novena confermò le lusinghe, ma disse esserne immaturo l'effetto, sicché per quella parte non poteasi attendere una provvidenza opportuna al bisogno. Il N.U. Co. Antonio Widmann, uno de' più nobili e doviziosi nostri protettori, supplicato di qualche sovvenzione si mostrò alienissimo dal farla, ed anzi mostrò sorpresa che si pensasse in tempi così critici a sì gravosi progetti. E veramente i tempi sono all'estremo calamitosi perché trovasi ogni famiglia angustiata dall'eccessive imposte, e dal difetto di numerario proveniente anche dal notabile degrado delle monete. Il Proto infine su cui fondavansi le più sicure speranze, perché a tenor del contratto ci è debitore di Lire 4100 entro il corrente mese, non aveva ancora sborsato un soldo. Nel presente giorno dedicato alla gloriosa memoria di M.V. giunse la prima elemosina in una lettera del N.U. Ab. D. Carlo Zen da Roma, il qual s'impegna di contare Ducati 50 per la rata dell'anno venturo.

   16 Agosto - Oggi, giorno di Sabbato, il Sig.r Girolamo Mantovani (I Cavanis gli conservarono sempre grande riconoscenza ricordandone «l'animo affezionato») prese [69] impegno di contare entro il mese Ducati 300 a nome di sconosciuta persona che ci assicurò esser interessatissima pel bene della nostra Congregazione, e desiderosa di abitare nel palazzino contiguo al palazzo grande inserviente agli usi della Congregazione medesima. Dichiarò il Mantovani che se non riesce al benefattore di piantare il suo domicilio nel palazzino sudetto, la somma vien rilasciata a titolo di elemosina, e se può abitarvi vien computata in ragione di affitto per anni tre, ma in tal caso assai maggiore vantaggio dee risentirne la Congregazione dalla vicinanza di questa persona capace di operare in suo prò grandi cose. Soggiunse che se non avessimo avuto il commodo di detto stabile non avremmo potuto combinar le idee del soggetto medesimo, e saremmo rimasti privi di considera bili beni, la qual cosa merita un particolare riguardo per rimarcare come la Provvidenza per vie imprevvedute volle beneficiarci avendo permesso che il N. V. Da Mosto fosse fermissimo nel voler vendere anche l'enunciato stabile mentre a noi questo acquisto sembrava inutile, e soverchiamente gravoso.

   [70] 23 Agosto - Oggi, giorno pure di Sabbato, il Sig.r Mantovani ci sborsò l'enunciata somma di Ducati 300 e rinnovò gli eccitamenti datici anche in addietro di rilevare se si potesse far acquisto di un fondo e stabili uniti al nostro orto assicurandoci che vi sarebbe persona disposta a comperarli per conto nostro, con che verrebbe a dilatarsi in guisa assai commoda l'orto stesso. Soggiunse poi che s'impegnava recandosi fra pochi giorni a Padova d'interessare a nostro vantaggio il Co. Costanzo Taverna , soggetto illustre, assai dovizioso, ed insigne limosiniere.

   26 detto - Questa mattina si ebbero gli altri 300 Ducati d'imprestanza, 100 dal Sig.r Tommaso Botti, e 200 dal N.V. Girolamo M.a Balbi Valier con obbligo di restituirli alla più lunga in Agosto 1807. Queste sovvenzioni furono di un conforto assai opportuno perché non ancora il Proto fece verun contamento quantunque il mese sia già prossimo al termine. Intanto si colgono i primi frutti del gran vantaggio che dee recare alla Congregazione il palazzo, colla notabile [71] disciplina e fervore introdottosi nelle Scuole di Carità che ivi furono trasportate Mercordì scorso 20 corrente, dopo di essersi benedetto lo stabile dal Rmo Sig.r Pievano (Cioè da don Antonio Ferrari. Nato a Venezia il 18 marzo 1755, fu eletto pievano di S. Agnese il 9 marzo 1797. Morì improvvisamente il 3 ottobre 1815 - Archivio di S.M. del Rosario. Dimostrò sempre grande stima per i Cavanis e la loro opera, rilasciando vari attestati, che essi allegavano alle proprie pratiche burocratiche) assistendoci i giovani colla più tenera divozione.

   27 Agosto - Oggi giorno di Mercordì e dedicato a S. Giuseppe il Calasanzio Protettore delle Scuole nostre di Carità, il Proto Zambon (con cui erasi convenuto di contentarsi per ora di soli Ducati 300 avendo si stabilito di ritenere una porzione della fabbrica che secondo il contratto dovevasi demolire) contò la detta somma, sicché si videro raccolti Ducati 900.

   29 detto - A nome del contro scritto Taverna ci giunse oggi un elemosina di 4 Luigi d'oro.

   Colla mediazione del F. Paolo Caliari benemerito nel dar principio al mentovato acquisto, ebbesi in quest'oggi dal Sig.r Baldissera Zangirolami la gratuita imprestanza de' Ducati 100 occorrenti a compir la somma della prima rata che dee si entro il corrente mese sborsare; sicché nel breve corso di [72] una settimana la divina Provvidenza dispose che tra elemosine ed imprestanze unitamente alli Ducati 300 corrisposti dal Proto, si raccogliessero Ducati 1000, mentre attese le attuali gravissime calamità, e somma scarsezza di numerario riesce difficilissimo e per molti anche impossibile trovar sovvenzioni di soldo nemmeno con notabile sacrifizio di Prò.

   1 Settembre - Non avendo potuto il N.U. Vettor Da Mosto dar tempo al Direttore Sabbato scorso per effettuare entro il mese di Agosto lo stabilito contamento de' Ducati 1000, si portò egli questa mattina a suplire al suo debito avendo prima mostrato ai giovani delle Scuole di Carità tutto il denaro raccolto eccitandoli a corrispondere a sì portento se divine beneficenze, ed a renderne le dovute grazie, al qual oggetto si recitò il Te Deum coll'aggiunta di un'Ave alla B.V., e di due Gloria ad onore di S. Luigi, e di S. Giuseppe Calasanzio.

   24 detto - Oggi giorno di Mercordì dedicato alla B.V. della Mercede si diede compimento felice ad un affare ch'era assai difficile e imbarazzante. Nel pezzo di palazzo di cui si [73] era decisa la demolizione erasi pur compresa una parte la qual poi si vide esser più conveniente che sussistesse, formando da se sola una commoda casa opportuna o per alloggio di un maestro, o per uso degli Esercizj. Annuendo l'impresario al rilascio di detta fabbrica fu convenuto che per determinar la somma del relativo compenso si facesse fare un esame da due Periti. Questo fu fatto calcolando i materiali al più tenue valore, ma tuttavia ne risultò il prezzo in Lire 2480 ristrette poi a Lire 2200; sicché le Lire 4100 dovute dal Proto a tenore del primitivo Contratto si restringevano a sole Lire 1900. Notabile era quindi l'aggravio della Congregazione ridotta a contentarsi di sole Lire 1900 in contanti per la vendita della maggior parte dei materiali, ed a restituire il di più che aveva riscosso. Tanto più poi cresceva il dispendio perché volevasi in fondo alla sala erigere una terrazza di marmo sull'orto la qual pur desse l'ingresso alla contigua casetta: operazione che calcolavasi del valore di Ducati 200. Il N.U. Balbi Prefetto s'impegnò con tutto il calore per indurre il Proto a rilasciare questa porzione di stabile non in ragione del considerato valore de' materiali, ma [74] sibbene in ragguaglio della sua dimensione posta al confronto del resto del fabbricato secondo il prezzo della vendita complessiva; asserendo che tale era il patto a cui dapprima avea condisceso. Con molta insistenza ottenne qualche ribasso delle pretese, ma così tenue che non lasciava contenti. Il Perito ivi presente stanco del lungo dibattimento si partì non dando speranza di sortire l'intento, ed il N.U. Balbi partissi anch'esso concertando una nuova conferenza in un altro giorno. Ma ritornò poco dopo e rinovando le trattative ridusse l'affare alle più discrete misure. Insisteva per altro onde cogliere de' maggiori vantaggi ma stanco il Proto Zambon si partì fermo nelle sue proposizioni. Era sortito già di palazzo quando venne in pensiero al Balbi di richiamarlo, e con altre parole lo ridusse in fine a far che si contentasse di ceder lo stabile e far la terrazza mediante la sola restituzione di Ducati 35 dal corpo de' 360 che avea sborsato. Non potea compirsi più vantaggiosamente il negozio, ed anche in questo si vide assai chiaramente la benedizione di Maria Santissima.

   3 Ottobre - [75] In questo giorno cadendo la festa del Nome SSmo di Maria si scrisse il nuovo contratto col Proto Zambon colle vantaggiose condizioni dette di sopra, e col debito al medesimo di murar due balconi ed aprirne due nuovi in un cameron della sala mediante il prezzo di Ducati 15 compresa pure l'apertura di altro balcone nell'appartamento superiore.

   5 Ottobre - In questa mattina si presentò alla Congregazione il giovane Giuseppe Contro vestito dell'abito clericale. Sperimentò questi in modo affatto particolare la protezione di Maria che in quest'oggi si onora sotto il titolo del Rosario. Era egli impiegato in una bottega di mode in Merceria ove in mezzo agli esempi più tristi e ai più malvagi discorsi anche contro la S. Fede ebbe grazia di preservarsi sempre fedele a Dio e di esemplare condotta. Da due anni circa nutriva il pensiero di farsi religioso e meditava di entrare in un Chiostro da cui il Direttor lo dissuase per non esservi in vigore la regolare osservanza. Poco tempo dopo esser entrato in Congregazione manifestò il desiderio di farsi Prete, ma sembrava impossibile l'effettuarlo per mancanza di mezzi. Partendo dalla bottega donde ritraeva il quotidiano alimento [76] non aveva modo per mantenersi, e neppure la famiglia era in caso di provvederlo di abiti pel nuovo stato. Il Direttore, dopo le debite prove, certificato della celeste sua vocazione sentissi mosso a prestargli sovvenimento. Si assunse quindi il pensiero di somministrargli dalla Cassa della Congregazione un'elemosina sufficiente a' suoi giornalieri bisogni, ed esponendo il caso a M.r Vescovo Capitolare Peruzzi, questi gli regalo la veste talare; poscia da M.r Vicario Zender gli fu procurata un'altra veste e una Cotta, sicché in breve tempo e prima ancora di esser aggregato fratello poté condurre ad effetto la sua vocazione a cui aveva da sì lungo spazio invano aspirato.

   10 Ottobre - Ebbe oggi principio una pubblica adorazione al SS. Sacramento nella chiesa parrocchiale di S. Agnese da farsi ad insinuazione di M.r Zender Vicario di S. Bartolommeo in ogni Giovedì verso sera. Raccolti nell'oratorio varj Congregati, e cantata una sacra Lode, si portarono processionalmente in silenzio preceduti dai chierici a visitare l'altare del SS. Sacramento ove genuflessi in fila a due a due recitarono secretamente cinque Pater Ave e Gloria.

   17 Novembre - [77] In questo giorno si trasportò ad abitare nel palazzino della Congregazione il nostro protettore Girolamo Mantovani, il qual pochi giorni dopo con universale sorpresa dovea vestire l'abito ecclesiastico. Si vide allora compita la benedizione del Signore sul nostro acquisto avendoci questo procurato ancora il considerabile benefizio della vicinanza del mentovato soggetto assai rispettabile per pietà e per dottrina, provveduto di non ordinarie fortune, e di una biblioteca cospicua di prezioso valore, il quale poi avendo nella sessagenaria sua età abbandonato li suoi temporali negozj per dedicarsi intieramente al Signore recava pure alla nostra chiesa al di cui servigio voleva ascriversi un'inaspettata allegrezza. Da lui singolarmente la nostra Congregazione cui si è dimostrato affezionatissimo, può sperare grandi soccorsi. Comprò infatti poco tempo dopo quel fondo e stabili annessi all'orto di cui si è sopra fatta menzione, e quantunque per prudenziali riguardi non ne l'abbia subito posta al possesso, dichiarò per altro di averne fatto l'acquisto per la suddetta Congregazione che provò intanto dall'acquisto medesimo il beneficio di veder ridotto regolare il suo orto per la demolizione di un magazzino che faceva molesto ingombro, e che apparteneva appunto ai fondi surriferiti. 

1807

   [78] 19 Gennaro - Oggi essendosi intesa la morte della N.D. Catterina C.a Querini dama piissima protettrice non solo della Congregazione, ma impegnata a procurarle delle altre benefattrici, successe pure che nel giorno medesimo la N.D. Elisabetta Contessa Gambara Brandolin senz'essere da noi pregata si dichiarò di voler aumentare notabilmente il numero dei nostri benefattori, sicché la divina Provvidenza sostituì tosto un'altra madre amorosa a quella che erasi ora perduta.

   Notisi pure che nei principj di quest'anno essendosi d'ordine sovrano raccolti molti giovani per servir nella truppa, e trovandosi un gran numero de' nostri descritti nella coscrizion militare, nessuno però fu chiamato a dover partire; locché parimenti avvenne non senza special protezione di Maria SS.ma in altre precedenti leve, a segno che fino essendosi preso dalle Guardie talun de' nostri, venne anche sul fatto, non si sa come, lasciato libero ritornare alla propria casa.

   22 Febbraro [Domenica] - Erano sette mesi all'incirca dacché posta al Pubblico Incanto l'affittanza dell'orto inserviente alla Congregazione poteasi temere di giorno in giorno d'esserne esclusi. Pure oggi soltanto ci fu fatto intendere che d'ora innanzi non era più a nostro uso essendo stato preso in affitto [79] da un aspirante. Anche in questo dee rimarcarsi un tratto di special Provvidenza, perché solo nell'antecedente settimana erasi ridotto il nuovo orto nel palazzo della Congregazione, sicché prima o era impossibile o di troppa angustia e imbarazzo l'introdurvi li nostri giovani. Eccitati quindi li Congregati a rendere le dovute grazie al Signore, a Maria SS.ma ed a S. Luigi coll'Inno Te Deum, e colla recita di alcune preci, partirono da quell'orto per non ritornarvi, e nell'atto medesimo che partivano vidersi entrare alcune persone con un Uffiziale francese che pareano colà inviate d'ordine pubblico, sicché opportunamente aveano allora compiti li Congregati i loro esercizj, mentre se tardavan pochi momenti potean forse i più teneri ragazzetti restarsene spaventati da questa pubblica visita, o certo almeno si sconcertava la pace, e la divozione di quel religioso rendimento di grazie e di quella santa allegrezza.

   1 Marzo - In questo dopo pranzo si prese possesso dalla Congregazione dell'orto nuovo. Eransi è vero introdotti in esso alcuni de' nostri giovani anche li 10 Febbraro prossimo passato in cui cadeva l'ultimo giorno di Carnevale, e [80] previo il canto giulivo di sacra lode, aveano fatto le prime partite. Ma la piena 

Congregazione non vi entrò se non questo giorno. Cominciarono una partita i maestri col Direttore standosi spettatori tutti li Congregati, e poi questi pure giuocarono allegramente, dispensandosi premj ai vincitori. Indi raccolti nella stanza vicina, il chierico Marsili tenne loro un affettuoso discorso da lui composto relativo alla circostanza, si cantò il Te Deum e si fecero alcune altre orazioni di rendimento di grazie.

   19 Marzo - Questa mattina si presentarono alla Congregazione li chierici nostri Zalivani, Schiaolin e Zaros il primo de' quali era stato nella Domenica prossima scorsa ordinato Ostiario e Lettore e gli altri due nella Domenica antecedente ordinati Ostiarj. Inginocchiatisi innanzi al Direttore egli tenne loro un discorso in cui esposta la dignità ricevuta gli esortò a corrispondere coll'esemplarità nella chiesa, coll'impegno pel suo decoro, e col zelo dell'anime; indi li mandò a baciar la mano alli Sacerdoti Congregati ivi presenti, con che si terminò la divota presentazione.

   29 Aprile - Lettera del Prefetto dell'Adriatico che ordina nella Scuola l'uso [81] del Catechismo approvato dal Cardinale Arcivescovo di Milano (Si tratta del così detto catechismo napoleonico imposto in Italia proprio in quest'anno 1807 con decreto del viceré Eugenio Beauharnais. L'unica nota stonata che lo caratterizzava era una lezione sui «doveri verso Napoleone I, imperatore re nostro» aggiunta al IV Comandamento. Arcivescovo di Milano era allora il cardo Giovanni Caprara).

   30 Maggio - Lettera del suddetto che previene essersi ordinata ad un'apposita Commissione la visita delle Scuole.

   21 Giugno - Essendo sortito un decreto sovrano che proibisce tutte le Scuole, Congregazioni, e Compagnie laicali religiose, il Reverendissimo Sig.r Pievano manifestò al Direttore la sua intenzione di abolire nella nostra Congregazione tutte le cariche per distrugger l'idea di corpo, e poter dire, se dal Governo fosse chiamato, ch'egli non avea più Congregazione, ma teneva soltanto aperto un oratorio a pascolo spirituale della gioventù della sua Parrocchia.

   Il surriferito decreto 26 Maggio 1807 del Vice Re d'Italia Eugenio Napoleone esiste in Archivio.

   24 detto - Questa mattina il Direttore intimò ai Congregati la divozione di 3 successive Domeniche ad onore di S. Luigi per li particolari bisogni dell'oratorio riguardanti e la sua sussistenza minacciata dal riferito decreto, e l'esigenza di 1500 Ducati occorrenti nel mese prossimo per supplire alla seconda rata relativa al palazzo acquistato ad [82] uso della Congregazione.

   29 Giugno - Correndo oggi la prima delle indicate Domeniche videsi tosto un consolante raggio di provvidenza riguardo al considerabile pagamento imminente. Venne in cerca di noi persona amorevole proponendo, benché da noi non pregata, di maneggiarsi onde ottenere che dall'Ab. Mantovani fosse fatto acquisto della casa a lui affittata sborsando la somma di Ducati 1000 e dandoci inoltre in cambio lo stabile da lui recentemente acquistato, ridotto però in perfetto stato di acconcio per cui occorrendo una riflessibile somma, atteso il massimo disordine in cui si trovava, soggiunse che potuto avria pareggiarsi la maggioranza del capitale dato dal Mantovani col rilasciargli una ricevuta per qualche discreta somma da restituirsi in quei modi che si potessero stabilire. Questa spontanea esibizione dà ragionevole motivo a supporre che l'affare si fosse prima col Mantovani concluso, e questo riuscì di sorpresa attesoché alienatosi egli, non si sa come, dalla Congregazione, e disgustatosi ancora per non aver noi voluto cambiare il palazzino a lui affittato collo stabile suddetto ch'era allora estremamente rovinoso, erasi dichiarato che dovendo ristaurare esso stabile non avrebbe più avuto denari [83] da darci il minimo ajuto.

   Convocate in questo dopo pranzo le Cariche tutte della Congregazione il Rmo Sig.r Pievano le dichiarò tutte dimesse, ed abolì pure il termine di Congregazione volendo che si chiamasse d'ora innanzi Oratorio, onde scioglier qualunque idea di corpo per non trovar ostacolo alla continuazione dell'opera nel surriferito decreto il quale proibisce ogni Congregazione e Compagnia religiosa laicale. Confermò poi vocalmente tutte le cariche nelle relative loro incombenze perché non mancasse il buon ordine nell'Oratorio.

   4 Luglio - Oggi, giorno di Sabbato, al nostro amorevole Congregato Ab. Bonlini venne risposta che un suo debitore era pronto al pagamento di una somma di Ducati 1000 ch'esso Bonlini è disposto a darci a livello con discretissimo Prò invece di formare altrove un vitalizio a lui molto più vantaggioso, come avea disegnato. Questa risposta erasi da molti giorni aspettata da Portobuffolè ove abita il debitore, e potea quindi temer si un maggior ritardo che accrescesse la nostr'angustia nell'imminente scadenza del pagamento per l'enunziato acquisto. Giunse però molto opportuna, e dee reputarsi una special provvidenza ai nostri bisogni, mentre tal è la strettezza dei tempi presenti che nemmeno con [84] gravissimo sacrifizio riesce di poter trovare soldi a livello. Il nostro debito già imminente recava anche maggior angustia perché essendo morto il buon vecchio venditore da cui poteva ragionevolmente aspettarsi qualche facilità, passò l'azione agli eredi, e poi da questi in un uomo che aveva concetto di avaro e usurajo, e finalmente da costui fu girata recentemente ad un ebreo dal quale certo non dovea aspettarsi una caritatevole dilazione.

   6 Luglio - Col mezzo del nostro protettore F. Mattio Maderni riuscì d'indur l'ebreo creditore a contentarsi nel corrente mese di L. 5000 e del rimanente entro un anno.

   28 Settembre - Non essendo riuscito di raccogliere alcuna somma, l'ebreo stanco di più attendere inutilmente avea già dichiarato di voler praticare gli Atti forensi. Attendevasi già imminente qualche molestia, quando nel giorno surriferito si vide invece una novità consolante, cioè che l'ebreo anziché dar mano agli Atti civili girò il credito al Sig.r Francesco Costantini, e ne giunse in oggi l'Intimazione legale, con che passò l'affare ad uno stato molto migliore, e si aprì l'adito a nuova proroga troppo necessaria all'angustia presente. 

   7 Novembre - [85] Oggi giorno di Sabbato non senza una speciale assistenza di Maria SS.ma riuscì di trovare a censo affrancabile un capitale di Ducati 1000 per supplire al debito verso il Costantini. Le difficoltà sembravano insormontabili. Tanta è la penuria di soldo nei tempi presenti che avendone fatta ricerca alle Dite più signorili come Guizzetti, Vanautgarden, Baseggio, Andrighetti, Serpos, Manin, Bolognesi, Zustinian, Brighenti, Maderni ed avendo anche scritto per tal oggetto a persone fuori di città, non solo nemmen a patti gravosi si poté formare il desiderato livello, ma tutti ad una voce affermavano ch'era inutile ogni speranza. Ieri frattanto il creditore ci fece intendere ch'era risolutissimo di voler il suo pagamento, senza lasciarci alcuna lusinga di ottenere una proroga nemmeno col dargli un Prò che compensasse il suo danno. Stringeva quindi l'angustia, e giunse opportuna la provvidenza impetrata costantemente dalle orazioni de' Congregati. Questa mattina il N.U. Ab. Zen nostro amorevole protettore il qual aveva fatto anche prima con una di lui sorella un inutile tentativo, ci diede la consolante notizia di averla indotta a darci 1000 Ducati a livello affrancabile quando le fosse esibita una conveniente cauzione. Ci siamo però tosto portati dalla persona forense a ciò destinata onde presentare li relativi [86] documenti, e si stà aspettando l'esito il più felice, essendosi la suddetta persona anche spontaneamente impegnata a far sì che il creditore acconsenta alla dilazione indispensabile al compimento degli opportuni esami e legalità necessarie. 

   2 Decembre - Contro ogni espettazione cadde vana la speranza dell'investita promessa dall'Ab. Zen, poiché la di lui sorella dichiarò di non esser libera a disporre della suddetta somma. Convenne attendere lungamente la decisiva risposta perché appena promesso il soldo sortirono di città tanto l'Ab. Zen quanto la di lui sorella, ed era l'interveniente senza le facoltà necessarie, e noi senza il modo di condurre a sollecito compimento l'affare. Passarono dunque molti giorni di angustia e di andirivieni, e poi tutto finì senza frutto perché tornato a Venezia l'Abate dichiarò apertamente che non era più libero il capitale, e che conveniva dire essersi fondato sopra una sua mala intelligenza tutta la concepita lusinga. Oggi però, giorno di Mercordì, sorse una nuova speranza. Portati si da Mons.r Galli Vescovo di Lesina, domiciliato attualmente nella nostra Parrocchia, ed esposte le nostre angustie, egli (quantunque ci fosse stato rappresentato in addietro come poco amorevole e mal impresso a riguardo della nostra opera, [87] si dimostrò impegnatissimo a favorirla, e senza esser pregato s'interessò a raccomandare all'Agente dell'ebreo Leon Vita Vivante di procurar da costui a censo affrancabile l'occorrente Capitale di Ducati 1500.

   6 Decembre - Sortì in quest'oggi un Decreto di M.r Patriarca Gamboni il qual inerendo alle surriferite deliberazioni sovrane proibì nuovamente le Congregazioni Mariane. Ad onta delle prudenti regolazioni fatte in passato per cui veniva tolta alla nostra unione qualunque forma di corpo ed anche il nome di Congregazione, tuttavia il nostro Parroco scosso dall'importunità di molte persone si determinò a chiudere l'oratorio finché si vedesse qual piega prendesser le cose. Li 12 poi del corrente giorno di Sabbato avuta notizia che il Parroco di S. Polo il qual teneva una simile Congregazione nella sua chiesa ebbe dalla Curia licenza di continuarla purché non avesse formalità di corpo, il nostro Parroco pure si determinò a lasciar aperto l'oratorio dimettendo per altro il canto e la processione, sicché non restò neppur una sola festa senza li consueti esercizj di divozione, cosa che avrebbe portato molto disordine nella nostra gioventù. Questo decreto esiste in Archivio. 

   [88] 26 Decembre - Oggi, giorno di Sabbato, venne risposta che l'ebreo Vivante, il qual erasi impegnato di dare a censo il capitale richiestogli di Ducati 1500, disturbato per la sollecitudine che se gli era data mentre egli non mai si risolveva a stipular l'istrumento, rimandò le Carte dicendo che non voleva più saperne. Venne con ciò a tramontare anche questa così fondata lusinga. M.r Vescovo pieno d'impegno per favorirci voleva insistere nuovamente, ma pensò prima di tentare per altra strada e nel seguente giorno si portò in persona alla Giudecca per impegnare un Religioso a parlarne ad un uom facoltoso da cui poteva sperarsi di avere il soldo occorrente. Raccomandò in tal incontro caldamente l'affare dicendo che si trattava di preservare la sussistenza ad un'opera molto santa e però certamente molto grata al Signore; espressioni che ci servirono di gran conforto a continuare nell'intrapresa carriera malgrado qualunque difficoltà. Fu però inutile anche questo tentativo benché il suddetto Religioso con ogni premura si adoperasse per ben riuscirvi.

   30 detto - Oggi, giorno di Mercordì, si cominciò a combinare coll'Ab. [89] Mantovani il contratto per cui, come si è scritto, nel giorno 29 Giugno decorso una persona amorevole avea dato lusinga d'interessarsi benché non si sappia aver mai questa realmente fatto alcun passo. Erano intieramente a notizia del sudetto Mantovani le varie usate ricerche per trovar soldo a livello, le deluse speranze malgrado le più sicure promesse, e la risoluta volontà del creditore di esigere il suo capitale senza convenir dilazion. Trovavasi in quest'oggi in sua casa il Rdo D. Francesco Agazzi, e sentendo questi che il predetto Abate compassionava il nostro caso, colse destramente l'opportuna occasione per eccitarlo a soccorrerci col far acquisto della casa da lui tenuta in affitto, cedendo a noi l'altro stabile che ha egli recentemente acquistato coll'aggiunta del prezzo corrispondente al maggior valore di quella casa che da noi gli sarebbe venduta. Si mostrò egli alienissimo da un tal contratto, dicendo ch'era caricato di spese e privo di soldo, e che al più avrebbe dato 4 in 500 Ducati per comperar la casa da lui abitata senza discorrer nemmeno di ceder l'altra di nuovo acquisto. La proposizione era troppo lontana dalle misure [90] di convenienza, e fatta così senza riflessione; ma non parve allora prudente cosa all'Agazzi d'insistere per ridurlo a più vantaggioso partito, tanto più che diceva il Mantovani esser inutile a lui la proposta compera avendo già deciso di trasferirsi ad abitare a S Andrea nella casa degli Esercizj; sicché rimise ad altro giorno il discorso aspettando migliore opportunità.

1808

   2 Gennaro - Oggi giorno di Sabbato riuscì di combinare mirabilmente il Contratto. Prestatosi il sudetto Agazzi con tutto l'impegno e colla maggior destrezza alla trattativa, gli sortì l'indurre il Mantovani a migliorar la summentovata proposizione in modo che lo persuase a sborsare Ducati 800 ed a cedere ancora lo stabile che avea acquistato per più di Ducati 1000, e nel di cui restauro ne ha già speso altri 1000. Si vide in questo una special benedizione della Provvidenza mentre dopo li tentativi fatti in addietro senz'alcun frutto sembrava impossibile di ridurlo a veruna proposizione, e molto meno a questa che nelle sue circostanze è veramente assai rimarcabile. [91] L'Istrumento di detta permuta fu stipulato li 30 Marzo 1808 giorno di  Mercordì, e videsi in questa stipulazione uno speciale ajuto della Provvidenza divina a nostro favore, poiché tali e tante erano le moleste sottigliezze e difficoltà che nell'estesa del Rogito poneva a campo il Mantovani, e riusciva tanto delicato il maneggio atteso il di lui carattere alquanto strano, e la dispiacenza ch'egli provava a privarsi di quello stabile, che fu più volte imminente il pericolo di veder risolutamente interrotta ogni trattativa, e tramontato senza ulterior risorsa un affare sì decisivo; a segno che appena combinata l'estesa dell'Istrumento, malgrado l'aver noi condisceso possibilmente a tutte le condizioni da lui bramate sorpassando anche qualche sua indiscretezza nelle ricerche, egli non poté dissimulare un estremo disgusto, e quasi un pentimento assoluto di quanto aveva accordato e protestò di non voler più sentirne a parlare: dal che desumesi un manifesto argomento a con chiudere che non senza una particolare assistenza di Dio la quale attribuir noi dobbiamo all'amorosa e potente intercessione di Maria, non mai si sarebbe compito un'affare peraltro così importante negli attuali nostri bisogni. Così si è ottenuto il suddetto stabile nel più opportuno [92] momento non avendo servito la dilazione se non a dar al Mantovani il tempo conveniente per effettuarvi li più essenziali ristauri, ed a far vedere più chiaramente come dopo essersi colle difficoltà esercitata la Fede, assiste amorosa la Provvidenza per vie più impensate nel momento precisamente in cui più stringe il bisogno.

   26 Aprile - In questo stabile nuovamente acquistato fu in oggi aperta una Casa di Lavoro, la qual serve di compimento all'opera già intrapresa dell'educazion della gioventù. Presentatasi ne' giorni scorsi occasion d'interessare a prò nostro il Sig.r Antonio Curti qm Giacomo stampatore accreditatissimo e di cristiani costumi, trasportò egli quivi in questa mattina una porzion degli attreccj della sua professione, ed un torchio senza nessun nostro aggravio, e col vantaggio di poter impiegare de' nostri giovani in detta Tipografia. Notisi che per direzione della medesima conveniva stipendiare un Proto con una giornaliera spesa assai rilevante, locché nelle presenti nostre circostanze non si poteva in alcun modo eseguire, sicché veniva a tramontare il progetto. Ma tutto [93] si è combinato mirabilmente, poiché con nostra sorpresa lo stampatore, quantunque a noi non unito con vincoli di amicizia oppur d'interesse, e benché da nessuno gli si fosse fatto parlare per indurlo a favorire un'opera ad esso ignota, si determinò a prendersi giornalmente il disturbo di presieder esso alla stamperia senza nessun nostro aggravio. Questa novità consolante fece apertamente conoscere quanto sia stata a noi vantaggiosa l'insistenza, che ci riuscì in addietro pesante, del venditore Da Mosto nel voler vendere un altro stabile unitamente al palazzo, mentre in tal modo si poté aprire, oltre ogni nostra espettazione, un nuovo rifugio alla povera gioventù: avvenimento che sempre più ci anima ad abbandonarci in mano della divina amabile Provvidenza.

   22 Giugno - Oggi, giorno di Mercordì, ci è riuscito ad avere dalla N.D. Canal la gratuita imprestanza di Ducati 500, somma di cui ne avevamo urgente bisogno, e che nelle calamitose circostanze presenti nemmen si saprebbe trovare col soggiacere alle usure più esorbitanti. [94] Questa somma neppur per metà si sperava di avere dalla Dama sudetta, mentre da persona che si dimostrava ben informata della di lei economica situazione, ci era fatto credere che nemmeno si potessero domandare Ducati 200. Pure colla maggior nostra sorpresa si è ottenuta sì rilevante imprestanza, perché la pia Dama informata del vero nostro bisogno ce la offerse spontaneamente, dopo che tante nostre ricerche a persone su cui poteansi appoggiare le più fondate lusinghe, eran cadute vane in addietro.

   6 Ottobre - In questo giorno ebbe fine una molestissima civile vertenza che potea riuscire di gran dispendio e pericolo alla pia Istituzione. Passato il credito della residua somma da noi dovuta per l'acquisto del palazzo, nel Sig.r Francesco Costantini (pag. 84), ed avendo noi già raccolta la somma di Ducati 1000 principalmente col mezzo del Sig. Ab. Mantovani, il quale anche prima di stipular l'Istromento aveva già sborsato in Gennaro del corrente anno il convenuto prezzo di Ducati 800 (pag. 90), conveniva [95] esaminare se ne fosse cauto il pagamento in mano del predetto Sig.r Costantini. Consultate pertanto molte persone intelligenti, ed anche alcuni forensi, tutti ad una voce ci consigliarono che dovesse mettersi questo soldo in deposito affinché fosse in via legale sborsato a chi colle opportune cauzioni ne risultasse il legittimo creditore. Le ragioni che avvaloravano questa uniforme opinione sembravano convincenti; poiché essendo morto dopo la soddisfazion della prima rata il venditore del fondo, gli eredi erano in sommo sconcerto, ed esposti a molteplici azioni de' credi tori, ed il predetto Costantini si presentava a richiederci il pagamento dopo che la partita di questo credito era girata per varie Dite, e senza che il di lui titolo ci venisse notificato con una carta estesa in forma legale. Il Notajo Caliari a cui dovevasi ricorrere per l'ultimazion dell'affare avendo ci egli finor assistito con sommo impegno, e gratuitamente, era fermissimo nell'opinione che dovesse farsi il suggerito deposito, e diceva che senza questo sarebbe nell'oscurità delle cose rimasta esposta la nostra responsabilità, e che non mai [96] poteano in via privata ritrarsi quelle sicure rischiarazioni, le quali avrebbero i pretendenti in via forense prodotte. La nostra alienazione peraltro dall'esporre noi stessi, ed il creditore ad un molesto litigio, ed il desiderio di vedere senza contrasti e pericolo amichevolmente conciliata ogni cosa, ci fecero lungamente resistere a dare il nostro consenso per l'effettuazione del deposito, ma finalmente ci fu forza di cedere al peso delle ragioni ed all'autorità di tanti uomini saggi e periti, che avevano manifestato un egual parere. Nel giorno dunque 5 Gennaro 1808 si notò il Costituto di deposito per la somma di Ducati 1000, e passò il soldo in mano del predetto Notajo. Datane parte agli eredi Da Mosto, ed al Costantini, cominciarono tosto li 27 di detto mese, giorno di Mercordì, le forensi molestie contro di noi, che pure eravamo stati assicurati di dover essere tranquilli, mentre tutto l'atteggio sarebbesi contro al depositario rivolto. In tal giorno dunque fummo ad istanza del Costantini citati alla Corte di Giustizia Civile e Criminale per udir sentenziare l'invalidità dell'eseguito deposito, ed essere [97] astretti all'immediato pagamento delli Ducati 1000 di cui professavasi creditore; col qual Atto ebbe principio la serie di molti altri travagli e gravi pericoli che ci tennero pel corso quasi di un anno estremamente angustiati, e che dopo d'aver giovato ad esercitare la sofferenza, ed animare la fede, ebbero poi un esito felicissimo, somministrando così (anche per opinione del nostro Avvocato Co. Nicolò Sola) un nuovo assai consolante argomento della protezione Divina sul pio Istituto. Quello che sopra tutto ci recava timore, era che giacendo il soldo in deposito esposto all'invasione di chicchessia, potesse assai facilmente fra li moltissimi creditori verso l'eredità Da Mosto trovarsi alcuno che sul denaro depositato, anche fuor di ragione, spiegasse le sue pretese, e c'invogliesse quindi in un mar di liti, e di spese; sicché restando anche noi vincitori, pur ci vedessimo al termine del litigio consumato in gran parte il soldo che servir dovea al pagamento del nostro debito, riuscendo attualmente [98] le forensi questioni assai dispendiose. Non tardarono molto di fatti ad insorger de' pretendenti, e prima certo Camillo Bellinato il qual nel giorno primo Febbraro intimò al Caliari d'aver delle azioni sul mentovato deposito, nel giorno 12 detto citò il Costantini per opporsi alle sue pretese, e poi senz'alcuna nostra molestia o spesa si ritirò prontamente li 23 detto stesso mese dalla promossa questione appena che il Costantini fece valere le proprie azioni. Più terribile fu l'aspetto di un nuovo attacco contro al suddetto deposito, posto a campo dalli Ricevitori della Diretta, li quali con Lettera 2 Marzo 1808, giorno di Mercordì, significarono al Notajo Caliari d'esser ricorsi al primo Presidente della Corte di Giustizia Civile e Cm.le per avere a loro disposizione il soldo depositato, pretendendo che lor competesse per ragione di debiti di Prediali della Dita Mosto. Communicata questa lettera al Costantini nel giorno 3 Marzo, egli rispose nel giorno stesso dichiarando [99] di non dover prendere alcuna ingerenza sulle vicende cui potesse andar soggetto un deposito, che sostenea non aver mai accolto, ed esser fatto in contravvenzione alle leggi. Ed era principalmente per questo più fatale il cimento, poiché, sostenendo il Costantini ch'era illegale il deposito, e non volendo perciò accettarlo, venivano a ricadere sopra di noi tutti quanti i pericoli che il deposito stesso avesse incontrati, a segno che se pur taluno con giusto titolo ne avesse preso il possesso, sempre dove a temersi, che il Costantini domandasse egualmente il suo pagamento attribuendo alla nostra mala direzione la perdita del soldo depositato, per aver dato motivo colla solennità dell'Atto pubblico di deposito alla comparsa di creditori, che senza questo non mai si sarebbero presentati ad invadere quella somma ch'era a di lui favore disposta, ma si sarebbero rivolti altrove per conseguire il rimborso lor competente. Mentre pendeva la decisione sulle pretese delli Ricevitori [100] della Diretta, il Costantini insistendo nell'opinione che fosse invalido ed illegale il deposito, mosse li primi passi per far che ciò fosse deciso giudizialmente, e quindi li 12 Marzo 1808, giorno di Sabbato, s'intavolò la Causa Civile con una citazione dinanzi al Giudice di Pace, ove essendosi presentate le Parti nel giorno 22 detto, quantunque l'Avversario non sapesse come rispondere alle ragioni dell'Avvocato nostro allegate, pure non si fece alcuna conciliazione dinanzi al Giudice, ma nel partire si mostrò il Costantini disposto a qualche accomodamento in via privata onde risparmiare le spese che occorrer sogliono in via forense. Assunse egli di fatto l'impegno di liberare il deposito dal Sequestro fatto per parte della Diretta, che nel giorno 24 Marzo praticò una seconda pignorazione, e provocata due giorni dopo con un Atto forense dal Costantini, mostrava pur di volersi difendere, essendosi li 2 Aprile legalmente costituito un apposito Patrocinatore a tal fine. Inaspettatamente [101] però li 16 di detto mese, giorno del Sabbato Santo, si ritirarono li suddetti Ricevitori della Diretta in forma legale da ogni pretesa e svanì quindi il timore gravissimo ch'erasi concepito, che trattandosi di un pretesa derivante da un credito d'Imposte li di cui Esattori possono liberamente far uso di forza armata, non ci fosse mezzo di salvare il denaro depositato, e non si potesse poi, che a costo di un dispendioso litigio difendersi dal nuovo pagamento preteso dal Costantini. Reso pertanto libero il soldo, ed assicurati dal nostro Avvocato della legittimità del credito del Costantini medesimo, con un Costituto in data 1 Maggio 1808 si dichiarò che dovessero nelle di lui mani liberamente passarsi le monete in Gennajo depositate; ed egli quindi li 7 di detto mese ne fece la legale ricerca al sudetto Notajo. Mentre però mediante la liberazion del Deposito fatta dietro le più mature riflessioni e consigli, doveasi credere estinta ogni forense contesa, improvvisamente insorse una controversia [102] di nuovo genere, che quanto più riuscì malagevole ad ultimarsi tanto più crescer faceva il timore delle più terribili conseguenze potendo facilmente avvenire che il Costantini annojato dalle lunghe difficoltà si rivolgesse contro di noi che avevam dichiarato di riconoscere il suo diritto, o che continuando l'affare ad agitarsi nel foro risvegliasse almeno qualche molesta pretesa di altri aspiranti. Il Caliari dunque dopo di aver ricevuto negli Atti propri il Costituto della liberazion del deposito, quasi mostrando di uniformarsi all'opinione dell'Avvocato che riputava cautissimo il pagamento, dichiarò risolutamente di non poter senza esporre la responsabilità del suo offizio rilasciare il deposito, quando prima non ne fossero legalmente avvertiti tutti coloro cui si era prima significata l'esistenza del deposito stesso. Fatta legalmente questa dichiarazione al Costantini li 9 Maggio, questi nel giorno stesso fece praticare al Notajo la pignorazione dei mobili di sua casa, locché formò l'argomento di nuova causa [103] essendo il Caliari ricorso 

alla R. Corte di Giustizia Civile e Cm.1e per nullità degli Atti contro di lui praticati. Nel giorno. Il Giugno dopo un atteggio forense assai concitato, emanò la sentenza in cui fu dichiarato in contumacia il Caliari perch'essendo mancato il Patrocinatore si riguardò come se comparso non fosse e fu inoltre deciso che fosse come non fatta la proposta domanda di nullità, condannandolo altresì nelle spese. Non ebbe però fine il litigio, quantunque anche nel giorno 17 Luglio per parte degli eredi Mosto fosse liberato da ogni riserva il deposito, ed il Costantini ne ripetesse il rimborso nel termine di giorni tre, ma seguì invece più accanito il contrasto e più intralciato l'atteggio, mentre il Notajo nulla più avendo ad opporre riguardo agl'interessati ch'eransi ritirati da ogni pretesa, protestò di non voler esborsare il soldo se prima l'avversario non rimuovesse gli Atti contro di lui praticati. Ma il Costantini esacerbato altamente dal sofferto [104] ritardo nemmeno diede risposta alla nuova inchiesta, e destinando piuttosto il giorno in cui dovessero vendersi i mobili oppignorati, suscitò invece un'altra nuova questione che rendeva l'affare sempre più spinoso ed involto nelle maggiori oscurità ed incertezze. All'annunzio infatti della vendita ormai vicina de' mobili familiari insorse il fratello di esso Notajo opponendosi a questa vendita per aver azione egli pure sopra i mobili stessi; e su questa opposizione erasi stabilito di pronunziare il giudizio nel giorno 20 Settembre. Il Notajo altresì vedendo rigettata con isdegno dal Costantini la nuova domanda da lui fattagli affinché rimuovesse gli Atti, erasi dichiarato d'interporre l'Appellazione alla Sentenza pronunciata in contumacia contro di lui. Di tutti questi atti forensi eravamo noi continuamente notiziati dal Costantini, il quale stanco e fortemente irritato per la penosa molestia di un tal litigio faceva sempre temere di [105] rivolgersi direttamente contro di noi per ripetere il soldo, ed aver pure il rimborso delle spese incontrate a cagion del deposito ch'egli affermava esser stato illegale. Sommo era invero il nostro pericolo, tanto più che trattavasi di un affare in cui eransi troppo accesi i partiti, ed al creditore sembrava affatto irragionevole ed indiscreta la resistenza avversaria, e restava chiusa la via di aver almeno una qualche somma mediante la vendita de' mobili oppignorati, poiché questa eragli contraddetta dal fratello del depositario medesimo. Ma quando men si pensava, nel corrente giorno 6 Ottobre, tranquillamente ebbe termine ogni contesa. Doveasi in tal giorno pronunziare il giudizio sull'insorta questione, quando frappostisi de' mediatori, ed indotto il Costantini a rinunziare al diritto che, in vigor della prima sentenza, avea di ripetere dal Caliari il compenso delle sue 

spese, il Caliari sul fatto gli contò il soldo del suo deposito [106] riputando con ciò abbastanza garantito il suo onore, mentre da questa spontanea condonazion delle spese ne deduceva doversi argomentare che il Costantini non avesse forte ragione per sostenere la propria causa. Prima però di concludere questa conciliazione fu assai forte il dibattimento, e fu bisogno di un'insistenza assai vigorosa ne' mediatori, mentre assai ferme erano ambe le parti; sicché si vide nell'intero complesso di questo affare una particolare benedizion del Signore che in mezzo a sì complicate vicende ci tolse da ogni pericolo, e che in modo inaspettato e tranquillo pose un termine felicissimo a così serio e decisivo argomento.

   5 Novembre - In questo giorno si fece l'intero saldo del prezzo relativo all'acquisto degli stabili sopra indicati, mediante l'esborso di Ducati 500 in mano del Sig.r Francesco Costantini. In pochi giorni riuscì di trovare una somma sì rilevante, e si ebbe pure il conforto di stipular l'Istromento di affrancazione, e di [107] conciliare alcune caute avvertenze sotto la direzione dell'Ecc.te Sig.r Nicolò Sola trattenuto si quasi prodigiosamente a Venezia fino alla definizion dell'affare per una insorta intemperie assai straordinaria. Senza la di lui cordiale e autorevole mediazione non avremmo saputo in qual modo indur l'avversario a concedere certi articoli che interessavano la nostra cauzione, ma che ad esso parevano sottigliezze da non attendersi in guisa alcuna; e finalmente si noti che quantunque fosse concluso di stipular l'Istromento di totale consummazion del Contratto nella giornata di jeri, pure per un'impreveduta combinazione si differì al giorno d'oggi, ch'è giorno di Sabbato, con che fu data la religiosa compiacenza che un affare sì rilevante cominciato in una solenne festività di Maria  fosse pure compito in un giorno consecrato a Maria.

   21 Novembre - Oggi cadendo la festa della Presentazione di M.V. li chierici della nostra chiesa di S. Agnese tutti figli [108] dell'oratorio entrarono nel Seminario Patriarcale aperto recentemente. Due di questi (Pietro Schiaolin, e Giuseppe Contro) non aveano neppur un soldo per supplire alle spese occorrenti al loro mantenimento. D'altronde era importantissimo l'introdurveli, poich'era questo l'unico mezzo con cui porli al sicuro dalla coscrizion militare alla quale erano soggetti anche i chierici non seminaristi. Il primo de' mentovati giovani avea relazione con persona assai facoltosa da cui avrebbe potuto ritrar soccorso, ma cadde vana ogni concepita lusinga, poiché questo suo amorevole dichiarò di non esser persuaso della di lui vocazione. Restarono dunque interamente a peso dei Direttori dell'oratorio, i quali trovavansi pure privi del soldo indispensabile per le spese d'ingresso non che della prima rata di alimenti, che in somma d'annui Ducati 80 per cadauno doveva contribuirsi. Tuttavia si pensò di non abbandonare questi poveri chierici, della di cui vera vocazione si avevano assai fondati argomenti. Raccolte pertanto dell'elemosine per pagar le spese [109] d'ingresso, ed ottenuta dal P. Rettore una proroga pel contamento della prima rata, nel corrente giorno si collocarono in Seminario colla fiducia che la divina Provvidenza avrebbe assistito. Di fatto poco tempo dopo si minorò notabilmente la spesa, mentre dopo esser riusciti vani gli uffizi del nostro Parroco, impensatamente si ottenne di farli annoverare tra i graziati, onde con assai tenue dispendio poté provvedersi alla lor sicurezza.

1809

   31 Gennaro - Rescritto pontificio che accorda per dieci anni l'Indulto dell'Oratorio nel locale delle Scuole di Carità.

   23 Maggio - Oggi da M.r Vescovo di Lesina Angelo Pietro Galli fu celebrata la prima Messa in un altar nuovamente eretto nel palazzo delle Scuole. Per ridurre la sala del palazzo medesimo ad uso di oratorio domestico occorreva la grave spesa di circa Ducati 200 non combinabile colla povertà della pia Istituzione. Ma se non avevasi il soldo, ottenesi [110] nullameno l'intento, poiché Dio mosse il cuore del Proto Pietro Crovato ad assumere intieramente l'impresa, e a non voler nemmeno il pagamento de' materiali. Questa celebrazione della prima Messa fu resa ancor più solenne dall'intervento delle povere donzelle raccolte in separato ospizio dai Direttori dell'oratorio sudetto. Quattro di queste doveano ricevere il Sacramento della Confermazione, ed alcune pure si eran disposte alla prima loro Comunione. La loro piccola cappella non permetteva di far ivi questa funzione; perciò si trasportarono in quella mattina nel luogo surriferito. Fu grande per tal motivo il concorso, e destò in tutti una tenera commozione l'edificante pietà di dette povere figlie.

   28 Maggio - Nella corrente Domenica in cui si celebra la festa della SS. Trinità si trasportò nell'oratorio domestico del palazzo quel corpo di giovani che solea prima raccogliersi nelle giornate festive in un'angusta cappella posta nell'atrio della chiesa parrocchiale di [111] S. Agnese. Invitato il nostro Parroco nel Mercordì antecedente a celebrare la S. Messa nel nuovo oratorio, lo riconobbe così opportuno alla pratica degli esercizj di pietà soliti farsi in addietro nella sudetta cappella, che si dichiarò intimamente persuaso di trasportare li nostri giovani in detto luogo; con che restarono essi sollevati dal grave incommodo che dapprima soffrivano attesa la ristrettezza del sito, si aprì l'adito a crescere la pia unione, e noi pure senza nemmeno farne l'istanza, abbiam sortito quello che avevam molto a cuore, e ci sembrava difficile di ottenere.

   15 Giugno - Il Prefetto dell'Adriatico rigetta l'istanza fattagli dai Direttori dell'Istituto per aver degli arredi sacri, asserendo che ne sono essi stati abbondantemente provisti.

   29 Luglio - Pontificio rescritto che accorda estensione all'Indulto dell' oratorio.

   31 Agosto - [112] Oggi correndo il Giovedì fra l'ottava della festa di S. Giuseppe Calasanzio Protettor delle Scuole si fece nell'oratorio del palazzo la prima solenne funzione di detto Santo. Fattasi prima una Novena di poche divote preci, nella mattina di questo giorno essendo addobbato l'altare con sacra pompa si sono celebrate tre Messe e varj giovani fecero la S. Comunione profittando del privilegio per tale solennità dalla S. Sede ottenuto. Nel dopo pranzo uno de' giovani delle Scuole (N.U. Roberto Diedo) in mezzo al concorso di molta gente recitò il Panegirico da se composto, indi si cantarono le Litanie, poi un Salmo formato di varj passi della Sacra Scrittura in relazione all'odierna festività (Di questo salmo, certamente composto dai Cavanis - in caso diverso il p. Marco ne avrebbe dichiarata la provenienza, come era suo costume - si conservano ancora varie copie a stampa del tempo), finalmente si cantò l'Inno dei Confessori, e si segnarono i circostanti colla Reliquia del Santo. Nel Giovedì susseguente un altro giovane delle Scuole (Sig.r Carlo Coletti) recitò un nuovo Panegirico pure da se composto, e si chiuse la funzione con canti divoti, e colla benedizione della Reliquia.

                                                                  1810

   [113] 10 Gennaro - Oggi tra nostri giovani si scelse uno per assistente della pia opera con animo di provvederlo in modo che colle sue fatiche assicurar potesse la propria sussistenza. Questi fu Carlo Coletti che dopo aver dato nelle nostre Scuole saggi non ordinarj di pietà, di talento, e di applicazione agli studj, manifestò il suo desiderio d'essere impiegato presso di noi onde non aver ad esporsi ai pericoli del mondo. Questo lodevole sentimento destò il pensiero di ritenerlo in nostra assistenza, ed oggi appunto (giorno di Mercordì) si stabilirono i patti, e si conciliò ogni cosa coll'assenso del padre di detto giovane, e con piena consolazione del giovane stesso che prima di assumere questo incarico chiese ed ottenne la S. Benedizione dal proprio spiritual direttore.

   18 Marzo - Questa mattina si presentò all'oratorio il nostro chierico Gio-Batta Zalivani, il quale in jeri ricevette il Sacro Ordine del Suddiaconato. La N.D. Brandolin l'avea già provveduto del patrimonio, [114] verificando le sue buone disposizioni espresse a (...), sicché egli con un tratto singolare di Provvidenza giunse a compir la sua vocazione.

   7 Aprile - Oggi vestì l'abito clericale il N.U. Roberto Diedo giovane delle nostre Scuole assai fervoroso nella pietà, e molto applicato agli studj. Erasi egli disposto ad intraprendere il nuovo stato con molto spirito di orazione; con maturità di consiglio, e con un tal sentimento di umil trepidazione che piangeva sovente nel pensare alla grazia della sua vocazione, ed alle obbligazioni speciali che stava per incontrare.

   3 Maggio - In questo giorno si raccolsero alcuni de' nostri giovani nel monastero dello Spirito Santo ottenuto dai Direttori dell'Oratorio per istituirvi una casa di educazione a beneficio di povere fanciulle le quali non vi si erano ancor trasportate. Li giovani ivi raccolti sono i seguenti: Carlo Coletti, Giacomo Nio, Antonio Labia, Paolo Girardi, [115] Giovanni Piazza, Antonio Speranza, Giorgio Gardi, Angelo Pomi, Antonio Zavagno ai quali si aggiunsero altri due non addetti all'Oratorio, cioè li Sig.ri Francesco Peruzzi e Giovanni Giacomuzzi (Meritano special menzione fra i detti giovani Carlo Coletti, Giorgio Gardi, ed Antonio Zavagno. Il primo di essi tanto si ebbe a distinguere per esemplarità di condotta e valore di ingegno che fu destinato a fungere delicati e difficili impieghi, e cambiò stato alla propria famiglia. Il secondo dopo aver esercitato lodevolmente varj uffizj venne senza nessuna istanza promosso al geloso incarico di Direttore del veneto Monte di Pietà e Cassa Risparmio, e quantunque fosse quell'amministrazione caduta in grave disordine, seppe sostenerla e riordinarla in tal modo che stà per divenire il modello di tutti i Monti del Regno. Il terzo infine si dedicò con gran zelo ed attività all'esercizio delle pubbliche Scuole e divenne uno speciale conforto alla sua Parrocchia che trova in lui appoggio per ogni opera di pietà . Questa nota fu aggiunta dal p. Marco dopo il 1836, quando fece ricopiare le presenti Memorie nel volume che ci ha trasmesso). Cominciarono in questi giorni li SS. Esercizj Mons.r Luigi Pacifico Canonico Pacetti (Mons. Luigi Pacifico Pacetti (1761-1819) fu missionario apostolico, zelantissimo e predicò largamente nell'Italia settentrionale. A Venezia fu ospite della famiglia Guizzetti, quella stessa che aveva accolto mons. Luigi Mozzi esule da Bergamo. Dal 1804 fu direttore spirituale della b. Maddalena di Canossa; divenne poi consigliere anche di Leopoldina Naudet. Sebbene i Cavanis non lo dicano mai espressamente, dovettero consultarsi più volte con lui. E' certo che fu lui a ordinare alla Canossa di recarsi a Venezia a impostare l'opera femminile da loro fondata. Cf. Positio cit., pp. 236, 279, 280, 313) e D. Pietro Leonardis (Don Pietro Leonardi - e non Leonardis come scrive il p. Marco - è il Veronese Servo di Dio (1769-1844), che fu predicatore coraggioso e fondatore delle Figlie di Gesù per l'educazione delle fanciulle povere, nonché di altre opere caritative) e nel corso di questi Esercizj si unirono gli altri due nostri giovani Andrea Salsi ed Antonio Piazza. L'ultima sera fu grande la commozione ed il pianto, ed assai tenere le proteste che fecero al Direttore, ma in seguito si vide in molti poco stabile il frutto.

   [116] 15 Luglio - Oggi, giorno del SS. Redentore, vestì l'abito clericale uno de' nostri giovani per nome Giovanni Segantin. Era egli ascritto all'Oratorio, ed avea pur frequentato le nostre Scuole con animo di farsi religioso claustrale, ma poi passato alcun tempo in una bottega, ed eseguitasi intanto la dispersione di tutte le regolari famiglie si determinò a farsi Prete.

   [ 117] 2 Decembre - Correndo in oggi la prima Domenica dell'Avvento principio dell'anno ecclesiastico, si diede cominciamento nell'oratorio ad un nuovo esercizio di pietà. Essendosi nel giorno 25 Ottobre decorso trasferita la Parrocchia nella chiesa de' Gesuati, e rimanendo chiusa quella di S. Agnese ne venne quindi la necessità d'istituire pe' nostri giovani qualche divoto esercizio anche nel dopo pranzo delle giornate festive, perché attesa la maggior distanza della nuova chiesa parrocchiale non più si potevano commodamente condurre alle funzioni ecclesiastiche. Oggi però per la prima volta s'introdusse il costume che dopo la ricreazione nell'orto i giovanetti si raccogliessero in oratorio, ed ivi udissero un breve sermone, e poi recitassero una terza parte del Rosario con altre brevi preghiere. Si stabilì che il discorso versasse sopra un fatto di Storia Sacra, che fosse esposto semplicemente colla maggiore chiarezza, e coll'aggiunta di qualche utile moral riflessione, il qual discorso dovesse esser composto e recitato da [118] uno de' giovani delle Scuole. Per questa prima volta il Direttore stesso fece l'introduzione, ed annunziò il divisato piano che venne accolto con universal gradimento.

   - Fra le carte di quest'anno raccolte nell'Archivio ci è anche il piano della educazione a quel tempo in corso riguardo ai giovani delle Scuole di Carità, ma non vi è memoria né del motivo per cui fu scritta, né del giorno in cui venne estesa, né dell'uso che se ne sia fatto (Anche questa aggiunta è certamente contemporanea alla nota precedente. A proposito del documento al quale si accenna dal p. Marco, dobbiamo precisare che una diligente analisi critica lo fa risalire non al 1810, ma al 1814 - cf. Positio cit., pp. 253. - Che il p. Marco non ricordasse più l'uso che ne aveva fatto, è una conferma indiretta che la nota è di molto posteriore).

1811

   1 Aprile - In questa mattina il giovane Andrea Salsi allievo delle Scuole dell'Oratorio fu destinato maestro di carattere normale nel palazzo medesimo delle Scuole. E' questo il primo caso nel qual si vegga uno scolaro dell'Oratorio divenir nostro cooperatore. Ma ben erasi meritata tal distinzione il giovane stesso per la sua ben fondata pietà, e la sua straordinaria riuscita negli studj in 4 soli anni di educazione oggi appunto compiti. Prima di porlo nell'esercizio [119] della sua scuola, il Direttore annunziando alla scolaresca raccolta nell'oratorio dopo la S. Messa, la novità consolante, cercò di animarla ad emularne l'esempio, ed inculcando a quelli ch'esser dovevano suoi discepoli, l'applicazione allo studio, e la disciplina, esortò tutti a render grazie al Signore pel felice avanzamento di questo giovane, e per l'aggiunta di un'altra scuola a comun benefizio; dopo di che fu condotto nella stanza a lui assegnata ov'erano già disposte due composizioni poetiche colla lettura delle quali si venne ad accrescere l'allegrezza del giorno presente.

   31 Maggio - In questo giorno il giovane Carlo Coletti abbandonò l'uffizio di nostro assistente che aveva assunto li 10 Gennaro 1810 dicendo di esser pressato dal padre, e dai bisogni della famiglia a procurarsi un miglior provvedimento. Si opposero i Direttori con tutto l'impegno a questa sua determinazione non sembrando loro che il giovane fosse abbastanza maturo per esporsi nel mondo, e non piacendo [120] ad essi il consiglio ch'erasi preso di fargli apprendere il carattere normale e la lingua francese sulla concepita speranza di trovargli un impiego senza che si sapesse quale fosse per essere. Tuttavia essendosi frapposto un di lui zio, persona di savia condotta e di cristiano sentimento, condiscesero ad affidarglielo, e lo appoggiarono alla - di lui direzione.

   30 Giugno - Oggi fu prodotto un ricorso alla Prefettura di questo Dipartimento per ottenere una collezione di libri delle disciolte comunità religiose a favore de' nostri giovani avendone avuto prima la facoltà da M.r Vicario Capitolare.

   Questa istanza fu licenziata, avendo la Direzione Generale di Pubblica Istruzione definitivamente disposto di tutte le biblioteche.

   3 Luglio - Questa mattina, giorno di Mercordì, si dissipò il grave timore che erasi concepito intorno alla sussistenza dell'oratorio. Essendosi proibita recentemente qualunque funzione negli oratorj privati, e non permettendosi [121] in questi se non che la sola celebrazione della S. Messa, si temeva che la Polizia fosse per impedire la convocazione del nostr'oratorio, tanto più che non sono approvate né riconosciute dal Pubblico (Qui il senso comporta l'aggiunta della parola Ministero, sfuggita all'amanuense) le nostre Scuole. Portato si però il Direttore questa mattina all'uffizio del Commissario di Polizia, ebbe il conforto di vederlo persuaso a lasciar continuare i nostri esercizj, trattandosi di coltivare una scolaresca, e di tenere insieme una istruzion parrocchiale poiché hanno pur ivi un pascolo spirituale i giovani tutti della Parrocchia. 

   6 Luglio - Nel dopo pranzo del corrente giorno di Sabbato, il P. Angelo Berengo venne per la prima volta nel palazzo delle Scuole a confessare li nostri giovani, essendosi dichiarato disposto a portarsi per metodo in ogni settimana ad esercitare quest'atto di carità, potendo questa opportuna occasione e l'assistenza dei giovani più maturi contribuire moltissimo a promuovere una lodevol frequenza della sacramental Confessione.

   [ 122] 17 Luglio - Oggi fu inviato alla Direzione Generale della Pubblica Istruzione a Milano un ricorso dei Direttori in cui si dà notizia al Governo dello Stabilimento da varj anni già istituito a favor della povera gioventù, si domanda la superior approvazione, e si chiede altresì d'esser provveduti di un numero conveniente di libri atti a formare una collezione opportuna ai varj bisogni di questi giovani nel corso molteplice delle Belle Lettere e delle Scienze. A questo passo furon più volte esortati li Direttori medesimi da un loro amico, il quale e per la sua pietà e per la sua saviezza meritava una piena fede, e si videro impegnati altresì dalla circostanza delle novità recentemente insorte riguardo agli oratori privati ben prevedendo di non poter continuare tranquillamente li consueti esercizj quando l'Opera non fosse prima dal Governo riconosciuta e approvata. (V. pag. 123).

   24 detto - Riferite dal Sig.r Commissario del Sestiere alla Direzione [123] Generale di Polizia le cose espostegli dal Direttore nel giorno 3 del corrente rapporto all'oratorio de' nostri giovani, in questa mattina fu egli chiamato a sentirne la decisione. Gli fu quindi intimato che restano proibite le funzioni nel suddetto oratorio, sicché non fu fatta a favor del medesimo alcuna eccezion dalla regola generale, né può nemmeno sperarsi finché non sia prodotto al Governo il piano dell'opera, la qual cosa potrà farsi opportunemente allorché sian giunti come vi è luogo a sperare, favorevoli riscontri al memoriale rassegnato li 17 corrente alla R. Corte. (V. pag. 120, 122, 124).

   9 Ottobre - Fu in questo giorno prodotto un ricorso a S.A.I.R. Principe Vice-Re d'Italia che si è portato in Venezia, onde implorare qualche suffragio a favor delle Scuole di Carità sostenute dalli Direttori per la gratuita educazione della povera gioventù.

   Il suddetto ricorso riuscì senza effetto.

   [ 124] 15 detto - Per provvedere alla miglior disciplina delle Scuole si stabilì in questo giorno un Prefetto con varie incombenze in apposito foglio descritte, tutte tendenti a tenere ben custoditi e sopravegliati li nostri giovani. A tal uffizio fu destinato il Rdo Sig.r D. Clemente Copano essendosi abolita la scuola elementare ch'esercitava, perché riusciva di poco frutto, e molto indisciplinata. 

1812

   11 Febbrajo - Giunta in Venezia la Nob. Sig.ra Co.ssa Carolina Durini Trotti dama milanese, di gran pietà, ed avente un immediato rapporto col Ministero (Leggi: col Ministro, Si tratta di un'altra menda dell'amanuense, Così anche subito sotto) di Pubblica Istruzione, si presentarono i Direttori a pregarla di ricevere un memoriale diretto appunto al Ministero medesimo per ottenere l'approvazione dell'opera e la concessione de' libri chiesti già colla supplica 17 Luglio decorso. Accolto dalla Sig.ra Co.ssa il caritatevole impegno con pienezza di carità, riebbero poi nel giorno 26 del corrente mese il riscontro che l'istanza venne [125] da lei consegnata alla moglie del Direttore della Istruzione affidando la alla di Lei prudenza, ed alla efficace sua mediazione. 

   26 Febbrajo - Insorte alcune novità sulle Scuole private e prescritto generalmente ai maestri un novello esame, furono pur chiamati li Direttori delle nostre Scuole dal Sig.r Commissario di Polizia del Sestiere di Dorsoduro a ricever l'intimazione di presentarsi al Sig.r Provveditore del Liceo-Convitto onde subire il comandato esame. Siccome una tal intimazione, riconoscevasi derivante dal riputare le nostre Scuole eguali a quelle degli altri maestri che percepiscono la mercede, così a tutta ragion poteasi temere che l'addattarsi a questa preliminar disciplina venisse ad invoglier le nostre Scuole in tutte le innovazioni che si andavan vociferando riguardo ai maestri privati, le quali applicandosi al nostro caso poteano ferir la sostanza dell'Istituto. Essendo però riuscito inutile il tentativo vocalmente fatto presso il Sig.r [126] Commissario per esimersi dall'esame allegando esser le nostre Scuole affatto gratuite, si presentò in questo giorno un ricorso al Sig.r Prefetto per chiedere se atteso il privilegiato carattere delle Scuole medesime fossero li Direttori obbligati a presentarsi all'esame non meno che gli altri maestri venali, lusingandosi col suddetto ricorso di ottenere una piena esenzione, attesoché nel dispaccio della Corte non si trattava se non che riguardo ai maestri che fossero mercenarj.  

   3 Marzo - Con altra lettera in data di questo giorno la Sig.ra Co.ssa Durini spedì un foglio scritto di proprio pugno dal Sig.r Direttore della Pubblica Istruzione indicante la piena sua approvazione a quanto viene nelle nostre caritatevoli Istituzioni operato a favore della povera gioventù, ed il motivo insieme per cui non può aderire alla rinovata istanza onde ottenere gratuitamente de' libri ad uso delle nostre Scuole. Quanto poi a rimettere in libertà l'esercizio delle funzioni nell'oratorio (pag. 123) [127] suggerì la sudetta dama che si dirigesse un ricorso al Ministro pel Culto.

   7 Marzo - Fu in questo giorno spedito a Milano il ricorso' a S.E. il Sig.r Ministro pel Culto onde venisse tolto al nostr'oratorio l'impedimento di fare le consuete sacre funzioni. Se ne raccomandò il buon esito alla valida mediazione del P. Emmanuel Lodi, e della contro scritta Sig.ra Co.ssa a cui pure si rinovarono le preghiere onde si adoperasse per ottenerci qualche gratuita concessione di libri, ed insieme una formale approvazione dell'opera la qual potesse giovarci ad esser esentati dalle discipline generalmente imposte agli altri maestri privati. Pochi giorni dopo ci pervenne il riscontro ch'essa avea raccomandato al P. Lodi il ricorso concernente le funzioncelle dell'oratorio; e quanto all'approvazione dell'opera soggiunse non aver creduto espediente l'insistere, e che però contenta di aver rilevato esser l'Istituto riguardato con persuasione dal Sig.r Direttore Ministro dell'Istruzione [128] ha pensato di trattenere la supplica di cui si è parlato a pago 125, 126, 132.

   23 Marzo - Con lettera della Prefettura in data di questo giorno furono li Direttori avvertiti ad evasion del ricorso prodotto li 25 Febbrajo doversi assoggettare all'esame, quantunque le loro' Scuole siano gratuite, la quale lettera li ricolmò di sorpresa e d'imbarazzo, poiché il presentarsi all'esame era il perdere un previlegio che li potea render esenti da tutte le susseguenti innovazioni le quali temevansi assai moleste; ed il sottrarsi da questo esame ormai sembrava impossibile poiché presso la Prefettura erano riuscite inutili le loro rimostranze, ed a Milano, come si è detto più sopra, non si sapeva in qual modo ottenere l'approvazione dell'opera che rendesse privilegiate le nostre Scuole. (V. pag. 125).

   1 Aprile - Oggi, giorno di Mercordì, si fece un passo assai decisivo per cercar di sottrarsi dall'esser accomunati colle altre Scuole private. Essendosi accidentalmente inteso che [129] il Sig.r Prefetto fossesi per alcuni giorni allontanato da Venezia, e che ne fungesse le veci il Cavaliere Rizzini Nobile Veneto presso di cui il N.U. Girolamo M.a Balbi, nostro primo benefattore, aveva facile accesso, si penso di profittare dell'opportuna occasione per ottener dalla Prefettura quel favore che non poteasi sperar dall'attuale Prefetto il quale recentemente avea rigettato le nostre istanze. Si estese quindi un dettagliato ricorso diretto al Ministro dell'Istruzione residente a Milano; in cui offrendosi dettagliata notizia del pio Istituto chiedevasi che le Scuole ivi erette venissero favorite di un qualche privilegiato riguardo, e l'opera fosse protetta in modo che continuasse non solamente in ogni sua parte a sussistere, ma ancora viemaggiormente a fiorire. Non si volle domandare la esenzion dell'esame per non apportare discredito ai nostri maestri, quasiché temessero di esporsi al cimento; né conveniva chieder espressamente l'approvazione dell'opera per non dar occasione a discipline e legami che riuscissero imbarazzanti. Tutto il ricorso pertanto nel suo complesso tendeva ad esporre la qualità privilegiata [130] delle nostre Scuole, e la varia diramazione dell'Istituto, e ad implorare che fosse l'opera con qualche favore privilegiata. 

   Nel giorno stesso in cui fu prodotto il ricorso venne con favorevol Consulta inoltrato al Ministero della Pubblica Istruzione; e li Direttori frattanto in attenzione dell'esito sospesero la prescritta presentazione al Liceo per l'esame. (V. pag. 131).

   4 Aprile - Per procurar il buon esito del mentovato ricorso fu scritta in questo giorno una lettera alla Sig.ra Co.ssa Durini Trotti implorandola mediatrice presso il ministero della Pubblica Istruzione.

  11 detto - In questo giorno la suddetta dama c'inviò un suo foglio che ci ricolmò di timore. Essendo appunto in questo tempo partito da Milano il Direttore della Pubblica Istruzione, ci manifestò chiaramente che non sapea come assumere la richiestale mediazione; ma che tuttavia avrebbe cercato di fare il possibile per secondar le nostre premure. Ci rincrebbe allora moltissimo che il nostro ricorso fosse stato spedito, poiché [131] essendosi in esso dichiarato il piano dell'Istituto in tutta la sua estensione, si vedeva avventurata ogni cosa, essendovi assai da temere per esser giunta l'istanza in mani sconosciute, e in un tempo in cui trovandosi assente il Direttore del Ministero dell'Istruzione, troppo era facile ad accadere che il sostituto si formasse molti riguardi nel decretare l'approvazione di una opera affatto nuova. Non si potea però ritirare il ricorso, sicché si prese conforto colla fiducia nella divina assistenza.

   15 Aprile - Ricevuta appena la lettera della suddetta Co.ssa con somma nostra sorpresa ci fu diretto con lettera prefettizia di questo giorno il riscontro della R. Corte alle nostre istanze. Questo era espresso in una forma così solenne ed in termini così estesi che ben doveva destarci per ogni titolo un alto stupore. Ci fu dunque comunicato non già il tenor di un Dispaccio che dimostri qualche favore verso la pia Istituzione, ma bensì un'autentica e formale Patente del Ministero di Pubblica Istruzione con cui siamo noi solennemente [132] approvati non solo come maestri di tutte le facoltà che nelle nostre Scuole s'insegnano, ma altresì come Direttori dello Stabilimento; colle quali parole l'opera viene ad essere in ogni sua parte approvata ed acquista pure il distinto pregio di esser considerata qual pubblica Istituzione. Con ciò ci fu accordato più di quanto avevamo richiesto, e nello spazio di soli 6 giorni fu segnata così decisiva risoluzione; portando questa Patente la data dei 6 di Aprile in riscontro alla citata Consulta scritta nel giorno primo di questo mese. Notisi che nel giorno appunto de' 6 cadeva la festa dell'Annunziazione di Maria Vergine Santissima, ed anche il giorno dei 15 in cui fu segnata la mentovata lettera prefettizia era giorno di Mercordì. In questa lettera intanto dietro alla sovrana patente vennero esentati li Direttori da presentarsi all'esame, sicché le nostre Scuole furono per ogni riguardo privilegiate. (V. pag. 129).

   2 Giugno - Il ricorso prodotto al Ministero pel Culto onde ottenere libertà di fare le occorrenti funzioni nell'oratorio [133] (pag. 127) ebbe un esito alquanto infelice. Nessuna communicazione fu fatta alli Direttori del pervenuto riscontro, ma vennero però a sapere che permettendo si la sola celebrazione della S. Messa, e la spiegazione del Catechismo, si vietava espressamente qualunque siasi funzione, predica e panegirico. Quantunque questo decreto fosse in qualche parte favorevole, poiché riconosceva la sussistenza dell'oratorio, e ne permetteva il libero esercizio di qualche atto di Religione, tuttavia riusciva molesto l'impedimento di praticare le consuete funzioni. Si rivolsero perciò i Direttori a S.E. R.ma M.r Stefano Bonsignore Vescovo di Faenza nominato Patriarca di Venezia, ed in Sede vacante Amministratore Capitolare supplicandolo di venire personalmente a riconoscere la situazione e l'ampiezza dell'oratorio colla lusinga che volesse poi benedirlo e renderlo pubblico, sicché potessero ivi con libertà esercitarsi gli atti di Religione, [134] schivando si tutti gl'impedimenti  tostoché più non appartenesse alla classe degli oratorj privati.

Venne però nel corrente giorno il Prelato con somma amorevolezza, visitò l'oratorio, l'orto, le scuole, la casa di lavoro, mostrò piena soddisfazion di ogni cosa, ma non si volle determinare a benedir l'oratorio, e solo si appalesò disposto a pensare di trovar modo perché fosse tolto l'ostacolo alle funzioni che dal Governo si era frapposto. Perché formasse idea più precisa della caritatevole Istituzione, e conservasse pur la memoria delle nostre premure, se gli rassegnò una informazion dettagliata di tutto il piano dell'opera, ch'egli lesse ed accolse con gradimento.

   3 Giugno - Fu diretto in questo giorno un ricorso a S.A.I. e R. la Principessa Vice-Regina d'Italia, in cui oltre d'impegnarla a favore dell'Istituto di educazione delle povere donzelle pel quale durante il suo soggiorno in Venezia nell'Ottobre decorso avea [135] dimostrato un grande interesse, se le chiedeva ancora qualche soccorso per la Istituzione diretta a beneficio de' poveri giovanetti. Si ebbe poco dopo il riscontro che dimostrandosi piena d'impegno per favorire queste caritatevoli Istituzioni, era determinata d'interessare il Principe Vice-Re ad assisterle ne' suoi bisogni.

   13 Giugno - Per assicurare la stabile sussistenza dell'opera si presentò in questo giorno un ricorso al Prelato implorando che volesse accordare in assistenza de' Direttori due chierici esenti dal Seminario, colla matricola resi salvi dalla militar coscrizione, e dispensati pur dal servizio della Parrocchia alla quale venissero ascritti. Sciolte alcune difficoltà che insorsero dapprincipio nell'animo del Prelato, comprese appieno la convenienza di tal domanda, e s'impegno di darvi pensiero quando fosse giunto in Milano ove debbe portarsi fra pochi giorni.

   [ 136] 29 Giugno (Si deve leggere 29 luglio. Si tratta certamente di una svista, forse del p. Marco; infatti la data della lettera in questione è 29 luglio e non giugno. Del resto basterebbe riflettere alle parole: « ormai è passato un mese» per convincersene - cf. lett. N° 94 nel vol. II) Con Lettera di questo giorno si pregò la Co.ssa Carolina Durini Trotti dama assai pia di Milano a sollecitare il Prelato al favorevol esaurimento del contro scritto ricorso.

   12 Agosto - La predetta Sig.ra Co.ssa diede in oggi il riscontro che non potea per ora il Prelato aderire all'istanza, ma che a tempo opportuno avrebbe a cuore le nostre premure per favorirci possibilmente.

   4 Luglio - Essendosi visitata dal Sig.r Commissario di Polizia del Sestiere di Dorsoduro la casa di educazione delle povere donzelle aperta e sostenuta dalli Direttori medesimi delle Scuole de' poveri giovanetti ed avendo il Commissario stesso dimostrato pienissima persuasione, si presentò nel corrente giorno un ricorso al Sig.r Bar. Commissario Generale di Polizia chiedendo un Certificato in cui fosse resa un'autentica testimonianza del vantaggio che recano alla povera gioventù le Istituzioni medesime [137] sembrando questa un'occasione assai favorevole per poter ottenere un documento della Superiore soddisfazione.

   15 Luglio - Oggi giorno di Mercordì precedente alla festa della B.V. del Carmine fu visitato l'Istituto di caritatevol educazione de' poveri giovani dal Sig.r Commissario del Sestiere di Dorsoduro il qual ne fu incaricato dalla Polizia Generale dietro al surriferito ricorso. Esaminata minutamente ogni cosa, manifestò una pienissima approvazione, ed il desiderio altresì che tali caritatevoli Istituzioni venissero maggiormente a fiorire, e si diffondessero pure in altre parti della città. In relazione a questi spiegati favorevoli sentimenti scrisse un'informazione assai vantaggiosa che dovrà servire di base ad una Consulta da subordinarsi alla R. Corte.

   29 detto - Rimessa la suddetta favorevole informazione dalla [ 138] Polizia Generale alla Prefettura, fu da essa in oggi (giorno di Mercordì) scritta una dettagliata e pienissima informazione a S.E. il Sig.r Co. Ministro dell'Interno da cui quindi si stà attendendo un dispaccio assai consolante.

   3 Agosto - Furono in questo giorno avvertiti li Direttori con lettera prefettizia di tener le loro Scuole disposte ad una visita dell'Ispettore Generale di Pubblica Istruzione recato si in Venezia per visitare gli Stabilimenti di educazione maschile. Partì da Venezia il contro scritto Ispettore senz'aver visitato le nostre Scuole, delle quali per altro gli furon rese le più favorevoli testimonianze da un ministro del competente Dipartimento di questa Prefettura.

   In questo giorno fu visitata la nostra Stamperia dal Sig.r Bartolommeo Gamba R. Ispettore della Stampa, e quantunque attesa la nuova sistemazione assai rigorosa degli stampatori avesse fatto conoscere molto difficile la sussistenza di questa tipografia, [139] ciò nullameno colpito dall'importanza della caritatevole Istituzione e dalla sua vasta estensione, fece concepire la speranza di un privilegio a nostro riguardo, e s'impegnò pure cortesemente a promuovere lo smercio delle stampe giacenti, sicché la sua visita la qual si temea rovinosa, riuscì piuttosto a noi vantaggiosa.

   19 Settembre - Nel corrente giorno si ordinò Sacerdote il nostro giovane D. Gio-Batta Zalivani di cui si è parlato a pag. 41. L'ordinazione si fece nella chiesa annessa al monastero dell'Eremite per consolazione spirituale delle povere figlie in esso raccolte.

   27 detto - Celebrò il predetto novello Sacerdote nella corrente Domenica la prima volta la S. Messa nell'oratorio con universale consolazione.

   11 Ottobre - In questa mattina il sudetto Zalivani fece il primo discorso nell'oratorio, e dopo aver dimostrato la [140] sublimità e l'eccellenza del grado sacerdotale, espose le mirabili tracci e di Provvidenza che ve lo aveano condotto; nel qual discorso si diportò con molta energia, e mirabile unzione, potendosi quindi presagir assai felice riuscita di questo Sacerdote novello fornito di pietà singolare, e di non ordinarj talenti.

   28 Ottobre - Contro ogni nostra espettazione nel corrente giorno giunse un ordine del Commissario Generale di Polizia allo stampatore Curti che gl'intimava di ritirare i suoi torchj dalla nostra casa di educazione, e trasportarli al proprio negozio; così avendo ordinato la R. Corte inerentemente alle nuove restrizioni fatte riguardo alla profession della stampa.

   9 Novembre - Nel corrente giorno furono levati i torchi dalla casa di educazione e trasferiti al negozio Curti, senza che i Direttori si prendessero pensiero alcuno d'insistere per preservarne la sussistenza mentre riusciva assai malagevole il sostener tal impresa e si conobbe più vantaggioso l'impiegar qualche [141] somma nel trovare nuovi operaj, come si fece in effetto; la qual cosa non potea farsi assolutamente finché si aveva l'aggravio di mantenere il lavoro nella tipografia.

   20 Novembre - Correndo in oggi la vigilia della Presentazione di M.V., si portarono li Direttori da S.E. Rma M.r Stefano Bonsignore nominato Patriarca di Venezia, il quale avendoli accolti graziosamente introdusse da se medesimo il discorso sull'istanza prodotta per avere un chierico, e mostrandosi pieno d'impegno per favorire l'opera pia si dichiarò persuaso a concedere che un giovanetto vestir potesse l'abito clericale, e restando fuori del Seminario fosse ascritto al servigio dell'oratorio, ove sotto la vigilanza dei Direttori si dedicasse all'assistenza della gioventù. Questo singolarissimo privilegio tanto più riuscì caro quanto più fu inaspettato; ed è ancora distintamente da rimarcarsi attesa la calamità de' tempi presenti in cui dee riputarsi gran cosa che pur in qualche modo sussistano alcuni pochi [142] oratorj, ed somma difficoltà palesata dal Prelato medesimo un chierico fosse dispensato dal Seminario.

   14 Decembre - Dietro l'assenso di Mons.r nominato Patriarca si presentò supplica in questo giorno alla Prefettura perché fosse assegnata una Mansioneria all'oratorio de' nostri giovani.

1813

   2 Gennaro - Seguirono in questo giorno molte novità consolanti relativamente alle Scuole. Accresciuto il numero de' maestri si poté dividere la Scuole di Grammatica separando in due classi i giovani, cioè inferiore e superiore, e facendo altresì che nella Scuola di Calligrafia fossero i ragazzi ammaestrati ancora nel leggere. Perché tutto avesse a procedere con buon sistema si stabilì una campana, la qual avesse a suonare al principio delle scuole, e parimenti al termine di ogni ora all'inverno, e di ogni mezz'ora all'Estate, nel qual tempo tutti [143] gli scolari avessero a recitare gli Atti delle Virtù teologali, o qualche altra cosa più necessaria al cristiano; finalmente alla metà della scuola, al cui suono sospeso ogni altro insegnamento dovessero i maestri insinuar brevemente ai proprj scolari una massima di cristiana morale. Inoltre fu stabilito che in ogni Sabbato si proponesse un ricordo per tutta la settimana nell'oratorio, e che ivi pure tutti i giovani delle Scuole recitassero unitamente il Rosario.

   13 Marzo - Col mezzo della Sig.ra Co.ssa Carolina Durini Trotti s'inviò in questo giorno una lettera al Sig.r Ministro della Pubblica Istruzione pregandolo ad accettare la dedica di una raccolta fatta dai Direttori di alcuni pezzi di eloquenza di celebri moderni autori italiani (L'antologia era intitolata: Squarcj di eloquenza di celebri moderni autori italiani. Fu un'opera fortunata, come è comprovato anche dal fatto che se ne fecero, in vari stati italiani, parecchie edizioni abusive: cf. Positio cit., pp. 239 s). 

   17 detto - Rispose in questo giorno il Ministro con una lettera cortesissima accettando la dedica, e mostrandosi assai disposto a favorire la nostra pia Instituzione.

   [144] 21 Marzo - In questa mattina il Sacerdote Zalivani di cui si è di sopra parlato, prese congedo dall'oratorio dovendo trasferirsi a Zoldo sua patria ove con replicate lettere era chiamato per assister quel Parroco. Tenne un discorso molto affettuoso, ricordando ai giovani con gran zelo di frequentar l'oratorio, da cui protestò di averne ricevuto egli stesso molto vantaggio.

   5 Aprile - La Direzion Generale di Polizia con lettera di questo giorno communicò le osservazioni fatte dalla Direzion della Stampa sul libro surriferito dei pezzi di eloquenza.

   14 Maggio - Lettera dei Direttori dell'Istituto al Cav.e Giovanni Scopoli Direttore Generale della Pubblica Istruzione che accompagna alcune copie della raccolta da essi pubblicata degli Squarcj di eloquenza di cui ne ha accettato la dedica.

   27 detto - In questa mattina vestì l'abito clericale il nostro giovane Giuseppe Roverin, essendo in oggi la festa [145] della gloriosa Ascension di G.C. Si videro in questo giovane delle traccie particolari di Provvidenza. Egli fin dai più teneri anni concorse all'oratoro, fu educato nelle nostre Scuole, e frequento costantemente, e con grande amore il pio luogo e la casa dei Direttori, essendo vicinissimo di abitazione ed affatto contiguo al locale medesimo delle Scuole. Vi si era affezionato a tal segno che bramava di essere ascritto in qualità di chierico al servizio dell'oratorio, godendo del privilegio che di sopra si è riferito. Ma non essendo gli ciò accordato, e dovendo perciò entrare nel Seminario, insorse l'altra gravissima difficoltà che non si voleva dargli l'ingresso se prima non fosse provveduto del patrimonio. Sembrava impossibile il superar questo ostacolo attese le circostanze ristrette di sua famiglia; pure si superò, e nel modo più inaspettato. Una pia dama la quale non volea mai persuadersi della vocazione di questo giovane allo stato ecclesiastico, sul riflesso appunto della mancanza de' mezzi in cui si trovava per effettuarla, sentendo che gli si ricercava il patrimonio prima ancor di vestir [146] l'abito clericale, prontamente si espresse di esser essa disposta a somministrarglielo, restando così provveduto il buon giovane da quella persona medesima che più si mostrava aliena dal farlo. Si presentò pertanto in questa mattina nell'oratorio vestito in Cotta, e fu lietamente accolto dai suoi fratelli in mezzo al canto giulivo di una lode divota; si prostrò poi ginocchioni innanzi all'altare ed ivi ascoltò con esemplare compostezza un affettuoso ragionamento tenutogli dal Direttore. Felicemente inoltrandosi il chierico Roverin nella carriera ecclesiastica, ed ordinato Sacerdote, ne riuscì un attivo e zelante operajo nella vigna del Signore dedicandosi indefessamente al difficile ministero di ascoltare le Confessioni, e venendo ancora impiegato in qualità prima di Coadiutore, poscia di Cancelliere nella Curia Patriarcale. Nel giorno poi 23 Febbrajo 1837 con universale soddisfazione fu eletto Parroco della sua Parrocchia medesima di S.M. del Rosario di Venezia.

   6 Giugno - Correndo in oggi la festa solennissima della Pentecoste [147] un altro de' nostri giovani per nome Francesco Girardi vestì l'abito clericale e nel giorno seguente si fece per lui un'eguale funzione nell'oratorio.

   21 Giugno - In questo giorno correndo la festa di S. Luigi si sono stabilite le regole opportune per sistemare la santa pratica di un giorno al mese di spirituale ritiro per coltivare i maestri nella pietà, ed insieme alcuni altri Sacerdoti zelanti della salute delle anime. Erasi già istituita qualche tempo prima questa pia conferenza dietro un eccitamento della Sig.ra Marchesa Canossa, ma in questo giorno si ridusse a miglior sistema e fervore, aggiungendosi ancora nuovi compagni. (V. pag. 155).

   1 Luglio - Nel corrente giorno si diede principio all'ecclesiastica Conferenza surriferita, sotto gli auspicj di S. Vincenzo de' Paoli institutore di questo santo esercizio.

   7 detto - Supplica alla Principessa Vice-Regina d'Italia per caritatevol soccorso alle due Istituzioni di scuole maschili e femminili.

   [148] 13 Luglio - Lettera della Prefettura dell'Adriatico che previene della visita ch'è per fare alle scuole maschili dell'Istituto l'Ispettor Generale Francesconi.

   3 Agosto - Lettera del Sig.r Commissario Generale di Polizia ch'esclude alcuni pezzi nel secondo volume degli Squarcj di eloquenza prodotto alla stampa.

   14 detto - Oggi vestì l'abito clericale uno de' nostri giovani per nome Vincenzo Topan.

   27 detto - Correndo in oggi la festa di S. Giuseppe Calasanzio Protettore delle Scuole, si dispensarono solennemente i premj agli scolari dal Rmo Parroco nell'oratorio. Si lesse prima lo stato di ciascheduno standosi sempre nel mezzo dell'oratorio quel giovane di cui si leggeva lo stato. Indi si annuncio la nuova istituzione di due scuole, l'una di Umanità, l'altra per raccogliere tutti li ragazzi cattivi che riuscivano o che in seguito fossero per riuscire di peso ai maestri. L'idea di quest'ultima scuola ch'era per portar sollievo e miglior [149] sistema a tutte le altre, venne in mente ad un monaco Benedettino nativo di Siracusa per nome D. Ignazio Oddo, il quale nel mese scorso erasi caritatevolmente dedicato ad assistere le nostre Scuole. Giunto questi dopo di un lungo viaggio fatto per l'Italia, in questa città, e venuto a nostra cognizione ch'egli era pieno di ottime qualità per ben riuscire nell'opera, fu istantemente pregato di visitar l'Istituto ed esortato appena a prendervi parte si determinò prontamente ad assumere una scuola senza volerne alcuna retribuzione. Si trasportò anche ad abitar nel locale delle Scuole medesime, e cominciò ad esercitarsi a vantaggio della nostra povera gioventù con mirabile industria, ed instancabile carità; a segno che dopo di aver proposta l'istituzione di questa nuova classe composta del rifiuto di tutte quante le scuole, non dubitò di esibirsi spontaneamente a sostener egli stesso così penoso ed ignobile ministero.

   9 Ottobre - Il surriferito monaco D. Ignazio Oddo partì in questa sera da Venezia dirigendo il suo viaggio verso [150] Firenze. A questa improvvisa risoluzione diede motivo l'essersi con Regio Editto dichiarata la città di Venezia in istato di assedio (Lo stato d'assedio era stato dichiarato il 3 ottobre e durò fino al 19 aprile 1814. Il 31 dicembre il Bonsignori invitava i sacerdoti ad assistere i molti feriti. Il presidio della città, comandato dal gen. Seras, era di 10.000 uomini), sicché non potendo egli riscuoter la sua pensione se non che in Firenze ivi fu costretto a portarsi per non rimanere in momenti di tale angustia senz'alcun fonte di sussistenza. Fu acerbissimo un tal distacco, avendo egli travagliato con instancabile assiduità e con grande profitto nella coltura dei più rozzi e cattivi fra i nostri giovani, i quali sotto la sua disciplina avean fatto mirabili combiamenti. Riuscì del tutto inutile l'offerirgli quanto facea bisogno alla di lui sussistenza, essendo egli fermissimo nella massima di non voler per le sue fatiche verun compenso; e quindi fu in necessità di partire quantunque ne sentisse egli pure assai vivo rincrescimento.

   11 Ottobre - Si diede principio in questa mattina al ritiro de' SS. Esercizj per alcuni de' nostri giovani, sotto la direzione del celebre Missionario Ab. Giacomo Coletti ex-gesuita. Queglino che vi concorsero sono i seguenti: Andrea Salsi, Vincenzo Topan, Vincenzo Santagiustina, [151] Carlo Catulo, Pietro Spernich, Pietro Brazzoduro, Tiberio Franco, Gio-Batta Serra, Orazio Barbo, GioBatta Cappeller, Giovanni Cosma, Giorgio Valt, Andrea Bonini, Pietro Zalivani, Francesco Gris, Francesco Basletti, Andrea Ferrighi, e Federico Battistella. Diviso l'oratorio in due parti ne sortì quindi un luogo più ristretto e di maggior raccoglimento pe' giovani esercitandi, ed una porzione dell'oratorio libera per altre esterne persone le quali senza disturbo di quelli che facevano gli esercizj potessero partecipare delle istruzioni. Si compirono gli esercizj nel giorno 15 con molta soddisfazione del zelantissimo Missionario, e nella sera di detto giorno per mantenerne il frutto si stabilì di leggere in ogni sera una parte di vita di qualche Santo, e di raccogliersi in ogni mese nel luogo delle Scuole a fare un giorno di spirituale ritiro.

   23 Novembre - In questa mattina un certo Sig.r Ottaviano Maina Professore di Belle Arti si presento al Direttore con una lettera offrendosi a fare gratuitamente scuola di Geometria pratica, Disegno, ed Architettura [152] Civile, e somministrare altresì gratis agli Scolari li necessarj stromenti. Riuscì di somma sorpresa questa esibizione sì generosa ed inaspettata, e quasi non parea di potersi prestargli fede. Ma il fatto corrispose assai bene, poiché si ebbero sul carattere di tal persona, e sulle lodevoli sue intenzioni li più favorevoli riscontri, e realmente si riconobbe molto impegnato per tal esercizio di carità a segno che divisava d'instituir qualche nuovo provvedimento per assister la gioventù, e sentendo che in queste Scuole vi erano tanti mezzi per far del bene vi si dedicò con tanto fervore che si esibì oltre alla scuola a qualunque altro servigio potesse occorrere all'opera, non calcolando nemmeno la difficoltà della strada essendo la sua abitazione per lungo tratto distante (Il Maina fu anche uno dei catechisti che andavano col p. Marco nella chiesa di S. Maria del Rosario - AICV, b. 22, NP, f. 1).

   29 Novembre - Si incominciò in questo giorno la nuova Scuola del Disegno correndo in oggi il Lunedì dopo la prima Domenica dell'Avvento, sicché al principio dell'anno ecclesiastico ebbe cominciamento questo novello ramo di educazione che può richiamare sotto buona disciplina moltissimi giovani i quali non [153] avendo talenti e disposizioni per dedicarsi alle Scienze sarebbero rimasti senza coltura (E' molto importante questa motivazione, dalla quale si può intuire la larghezza di idee e di programmi dei due Cavanis, veri pionieri nel campo educativo del secolo XIX, anche se molteplici fattori indipendenti dalla loro volontà ostacolarono l'attuazione dei loro progetti) - (V. pag. 167).

   26 Decembre - Dopo di aver intrapreso per insinuazione del surriferito D. Ignazio Oddo il fruttuoso esercizio di conferire in ogni sera sopra un capitolo della S. Scrittura, si stabilì in quest'oggi un nuovo metodo per proseguire tale studio. Erasi riconosciuto coll'esperienza molto difficile il trovarsi in mezzo a tante occupazioni ben preparati per discorrere sopra un intiero capitolo della Sacra Bibbia, oltrediché la moltiplicità delle cose dette così di volo portava l'effetto di scarso frutto. Si pensò dunque piuttosto di prender per mano il Thesaurus Biblicus, e commentarne parte per parte i testi raccolti dovendo ciascun dei componenti la conferenza portar nelle sere determinate le illustrazioni più belle che ritrovasse ne' SS. Padri, e registrarle in iscritto, onde così lo studio fosse più discreto e più facile, ed insieme più vantaggioso, attesochè le spiegazioni raccolte possono conservarsi, e servire ogni volta che occorresse far uso dei varj testi illustrati.

   [154] 31 Decembre - In questa sera il maestro D. Francesco Luzzo (Ottimo sacerdote della parrocchia di S. Martino a Venezia. Dopo l'apertura del Seminario Patriarcale alla Salute, lasciò i Cavanis e andò a insegnarvi nella classe di Grammatica. Per un certo periodo fu attirato nell'orbita della b. Maddalena di Canossa, ma poi entrò fra i Carmelitani scalzi di Treviso. Fece la professione religiosa il 14 giugno 1837 prendendo il nome di p. Roberto di S. Francesco di Sales. Alla cerimonia fu presente anche il P. Marco - cf. lett. del p. Antonio al p. Alessandro Scarella alla stessa data: AICV, b. 12, FU/41). Nella Cronistoria dei Carmelitani Scalzi della Provincia Veneta di lui si legge, tra l'altro: Chi lo conobbe e trattò da vicino attesta essere stato egli caro a tutti appunto per la sua semplicità, per la sua esattezza agli atti comuni, e pel suo fervore massime nella recita del Divino Ufficio e celebrazione della S. Messa. Morì in Treviso come un angelo quale visse, e chi lo assisté attestava d'esserne rimasto grandemente edificato. Era il 30 marzo 1860) cominciò ad abitare nel locale delle Scuole per esser al caso di dedicarsi con maggior commodo alla educazione dei nostri poveri giovani pei quali dimostra una straordinaria. vocazione. Appena conosciuta quest'opera vi si affezionò in tal maniera che ricuso prontamente varie opportunità vantaggiose di collocamento che aveva prima desiderato, e non se gli erano mai esibite, e protestò più volte che temerebbe d'incorrere qualche castigo di Dio, se abbandonasse l'intrapreso esercizio di carità.

                                                                   1814

   2 Gennaro - Essendosi affidata dal nostro Parroco al Direttore dell'oratorio la cura di mettere in buon sistema la Dottrina della Parrocchia ch'era nel massimo disordine, propose questi tra le altre regole che dovessero almeno una volta al mese raccogliersi i maestri in un determinato luogo per conferire con essi sul buon andamento dell'opera, ed animarli ad esercitarla con zelo. Si assegnò a tal [155] fine il luogo della Scuola Maggiore, e in questo dopo pranzo si tenne ivi la prima conferenza con universale soddisfazione.

   18 Gennaro - Passò in questo giorno all'altra vita il Rdo D. Lorenzo Piazza ch'era uno degli individui dell'ecclesiastica Conferenza di cui si è parlato a pag. 147. Dopo una vita laboriosissima, ed animata da un instancabile zelo chiuse il suo corso con una morte preziosa, essendosi sagrificato in un esercizio di carità, poiché dedicato si ad assistere i poveri soldati infermi nell'Ospital Militare, ed obbligato dall'obbedienza avendo anche assunto l'impegno di ascoltarne le confessioni, ne contrasse un morbo contagioso che imperversava in quell'Ospitale, e vi perdette la vita.

   25 detto - In questo giorno per lo stesso motivo di carità sagrificò la sua vita il Rdo D. Antonio Canal, altro giovane Sacerdote della nostra Conferenza, il qual pure fu universalmente compianto per le amabili qualità, e l'ardente zelo di cui era fornito.

   12 Febbraro - [156] L'Ispettore della Casa di Ricovero raccomanda alli Direttori dell'Istituto d'invigilare perché alcuni poveri ad essa addetti frequentino la Dottrina Cristiana nella Parrocchia.

   6 Aprile - Fattasi dal Governo un'Imposta di un milione di Lire italiane divisa in azioni di cinquecento franchi per ciascheduna, fu altresì stabilito di compensar i contribuenti col ceder loro una quantità corrispondente di beni soggetti al R. Demanio. Essendo questi, almeno nella massima parte, beni ecclesiastici, vedeasi in tal incontro decisa una total dispersione delle chiese, dei monasteri, de' luoghi pii; e di tutti i beni appartenenti alla Chiesa, i quali passando assai facilmente in mano di gente di perduta coscienza, erano esposti a servire ad usi profani o ad essere intieramente distrutti. Per impedire in qualche parte tanta desolazione e procurarsi parimenti un mezzo di far qualche bene a tempi migliori, prese le opportune facoltà, si produsse un ricorso al Direttor del Demanio acciocché nell'elenco [157] dei beni che dovevano distribuirsi fra i mentovati azionisti fossero comprese certe case, ed un orto che appartenevano alla Canonica di S. Maria della Carità soppressa fin dai tempi della cessata Repubblica, onde poter farne l'acquisto col mezzo di dette azioni. Siccome finché restava no questi beni in man pubblica vedeansi sempre in pericolo d'esser ogni momento alienati, e nella presente opportunità si potevano nell'indicato modo acquistare senza alcuno esborso di soldo, così sembrò non doversi trascurare un momento sì favorevole, mentre sembrava non esser cosa difficile l'aver in dono per un oggetto sì pio dagli azionisti, alcuni dei loro mandati. Si cercò infatti qualche azione in limosina, e restarono quasi affatto deluse le concepite speranze, poiché dopo moltissime e faticose ricerche non si ebbero in dono se non che due sole di queste azioni, ed altre tre con qualche vantaggio, e con una discreta proroga al pagamento. Tuttavia confidando nell'ajuto opportuno della Provvidenza divina ancor prima di posseder tutte queste azioni si fece una vocale istanza al Direttore del Demanio pregandolo a [158] rilasciar detti stabili in via di privato maneggio declinando dal consueto metodo degl'Incanti, e col possibile maggior vantaggio. Rispose il Direttore mostrandosi ben disposto a favorire l'istanza, e per poter operare con maggior libertà a nostro vantaggio ci consiglio di rivolgersi al Sig.r Comm.r Prefetto perché con una sua lettera raccomandasse il buon esito dell'affare. Nel giorno dunque 31 Marzo prossimo passato si presentò al Prefetto questo ricorso e si cercò di ottenerne la più sollecita spedizione. Malgrado però le maggiori diligenze, passarono molti giorni senza poter mai averne verun riscontro Si ottenne soltanto nel corrente giorno 6 di Aprile, e si ottenne in pieno favor dell'opera pregandosi dal Prefetto il Direttore del Demanio ad aver i possibili riguardi all'istanza prodotta per conseguire gli stabili in via di privato maneggio e con discreta somma di prezzo. Quando però si credeva di aver ottenuto ogni cosa, videsi per contrario svanire affatto ogni speranza di effettuar questo acquisto. Nell'intervallo di tempo corso dalla presentazion della supplica alla lettera del Prefetto avvenne ciò che non mai potea [159] sospettarsi, cioè il Demanio entrò in trattativa con altra persona dell'orto coll'annessa casa, da noi richiesta, e ne segno il contratto di vendita, sicché non restavano in libertà se non che gli altri stabili. Furono vane tutte le rimostranze da noi fatte per annullare un'alienazione eseguita senza nostra saputa e con tanto danno di una opera di pietà mancando alla data fede, e si protestò apertamente che concluso il Contratto non vi era più alcun mezzo per secondare le nostre istanze. Perduta quindi ogni speranza di condur a buon termine un tal affare, erasi abbandonato ancora il progetto di comperar le altre case perché non più se ne potea fare un uso tranquillo tostoché l'orto ad esse immediatamente contiguo era in mano di altro padrone, e potea forse servire (come al presente) alla gente più sfaccendata e viziosa per far de' giuochi e tumulti. Tuttavia per non lasciar intentato alcun mezzo che giovar potesse all'intento, si espose l'insorto emergente al Sig.r Co. Elia Cazzaiti (era consigliere di governo e direttore della Zecca di Venezia. Figura tra i primi abbonati al Giovane istruito) pregandolo, di eccitar con impegno il Direttor del Demanio a trovar qualche mezzo per accomodar [160] questo affare. Quantunque egli avesse in addietro raccomandato al Direttore stesso il buon esito della nostra domanda, e si fosse mostrato assai ben disposto per sostenere l'intavolato maneggio, pure sentendo che la vendita era già fatta, accolse con qualche freddezza i nostri reclami e dichiarò che l'affare gli parea disperato. Promise nondimeno di farne parola col Direttore, e lo fece. L'effetto di questa sua conferenza oltre ad ogni nostra espettazione riuscì felice, poiché manifestandogli il Demanio un gran dispiacere d'essersi dimenticato le nostre premure e di aver perciò combinata con altra persona la vendita dell'orto da noi richiesto, trovò un espediente per lasciar libero a nostra disposizione l'orto medesimo. Questo fu l'indur l'acquirente a rinunziare a nostro favore il Contratto di già concluso, e poiché tuttor rimaneva a dichiararsi il nome della persona per cui avesse fatto l'acquisto, lo persuase a dichiarare di averlo acquistato per nome nostro, cedendo alle sue pretese un ebreo per conto del quale lo avea testé comperato. Però con somma nostra sorpresa e consolazione tutto ad un [161] punto abbiam veduto risorger le abbattute speranze, e si cominciò a dar mano sollecita per ultimare il Contratto. Ma quante difficoltà non dovettero sostenersi nel compiere tale impresa. Non mai si combinava il modo ed il tempo per segnare il Costituto in cui fossero dichiarati li nomi nostri; si avvicinava intanto il termine del Governo presente ed il Ministero era oppresso da incessanti facende che non lasciavan mai tempo di attendere a questo affare; per ben due volte andarono smarrite le carte a ciò relative e mai non riusciva di ritrovarle, e finalmente le azioni con cui doveasi verificare l'acquisto penavasi molto a raccoglierle, tanto più che molte di già promesse vennero improvvisamente a mancare, ed era molto difficile a trovarne sostituzione mentre communemente color che ne possedevano, o facevano degli acquisti o volevano venderle a soldi pronti, e noi non potevamo riceverle se non che in donativo o col prendere obbligazione del pagamento, ma con la proroga di un lungo spazio di tempo. Solamente nel giorno 24 corrente riuscì di [162] poter aver nelle mani le ultime 6 azioni che mancavano ancora, e così a tempo opportuno poté sborsarsi il prezzo di tal acquisto che in somma di venete Lire 20.000 circa erasi già convenuto sulla fiducia di ritrovar un numero corrispondente di dette azioni. E' rimarcabile il mentovato giorno per doppio titolo, sì perché nel giorno seguente fu pubblicata l'occupazione di questa piazza fatta dall'armi austriache il qual avvenimento cambiava faccia totalmente alle cose, e avrebbe intralciato notabilmente l'affare se si avesse dovuto allora compire, sì ancora perché correa in tal giorno la festa del glorioso Arcangelo S. Raffaele il qual essendo chiamato Medicina Dei, ed avendo pur servito di buona guida a Tobia nel suo viaggio, sembra averci fatto conoscere ch'ei si degnava di dichiararsi per protettore dell'opera di pietà che nei divisati luoghi si pensa di stabilire a rimedio spirituale dell'anime ed a lor direzione nel viaggio di questa vita, bramandosi specialmente di aprir colà un pacifico asilo per chiunque volesse fare i SS. Esercizj.

   [163] 18 Aprile - In questo dopo pranzo ad insinuazione del Rdo Sig.r D. Clemente Copano Prefetto delle Scuole si cominciò a fare un'istruzione a tutti gli scolari insieme uniti nell'oratorio, la quale si è stabilito di fare in ogni dopo pranzo al termine delle scuole.

   25 Maggio - Supplica alla Direzione del Demanio per correzion di un errore corso nel Contratto di varj stabili recentemente acquistati in cui si omise una parte della casa N. 1076, e si duplicò il N. 1068. 

   28 detto - Supplica al S. Padre Pio VII che umilia il piano di una Congregazione di Sacerdoti che bramasi di fondare per assicurare la sussistenza delle nostre caritatevoli scuole. Nella supplica stessa si propone eziandio l'istituzione di una Congregazione di Maestre per l'altro Stabilimento delle Scuole di Carità femminili dipendenti dai Direttori medesimi che l'hanno eretto, e vi si accludono due pienissime Attestazioni del Rmo D. [164) Antonio Ferrari Parroco della chiesa di S.M. del Rosario, e del Rmo D. Giuseppe Maria Manozzi Parroco della chiesa de' SS. Gervasio e Protasio, i quali respettivamente rendono le più favorevoli testimonianze di tali opere pie istituite entro ai confini delle loro Parrocchie. 

   4 Giugno - In questo giorno si ordinarono Suddiaconi li chierici Pietro Schiaolin, ed Antonio Dal Pedros e Sacerdoti li tre Diaconi D. Giovanni Zaros, D. Giuseppe Contro e D. Pietro Simoncin, tutti alunni dell'Oratorio, e tutti pure ascritti al servigio della nostra chiesa, la quale nella universale desolazione delle Parrocchie quasi tutte mancanti affatto di chierici, venne in un giorno stesso a godere tante consolazioni mercé la divina benedizione largamente diffusa sul pio Instituto.

   9 detto - Nel corrente giorno cadendo la festa solenne del Corpus Domini si fece una novità rimarchevole riguardo all'oratorio. Erano i piccoli molesti ai più grandi perché sempre facevano qualche rumore, e questi [165] piccoli ancora non trovavano un pascolo d'istruzione abbastanza semplice e chiaro per la loro capacità. Per provvedere dunque al miglior bene dei piccoli, ed alla maggior quiete e soddisfazione dei giovani più maturi, si stabilì di raccogliere in un separato luogo i fanciulli per istruirli con  un Catechismo più piano e più familiare, e di lasciare in pace in più grandi nell'oratorio fino al tempo della celebrazione della S. Messa, nel qual tempo unicamente dovessero unirsi insieme per dividersi poi di nuovo fino al termine dei consueti esercizj. Si cominciò questo metodo in detto giorno colla più felice riuscita.

   17 Giugno - Supplica a Mons.r Vicario Capitolare Luciani per facoltà ai due novelli Sacerdoti Contro e Zaros d'istruire e di predicare nell'Istituto. Accordato.

   19 detto - In questa mattina tenne il consueto discorso nell'oratorio il Rdo P. Domenico Bellavite Filippino di Mantova (nacque a Verona nel 1753, ed entrò tra i Filippini di Mantova essendo già sacerdote. Morì il 26 ottobre 1821. Si noti la grande stima che il p. Marco esprime per lui) E' questi un religioso di santa vita il qual dirige un'ammirabile Istituzione da lui fondata nella predetta città a benefizio della povera [166] gioventù d'ambo i sessi, la qual contiene un copiosissimo numero di giovanetti e donzelle per cui finora ha impiegata una somma sorprendente di soldo. Nel suo brevissimo soggiorno in Venezia si è degnato di visitar più volte il luogo delle nostre scuole, ed ancor l'Istituto di educazione delle nostre povere figlie ove ha predicato in questo giorno medesimo, e ci ha confortato col dimostrare per l'opera una piena soddisfazione.

   1 Luglio - In questo giorno si cominciò ad abitare la casa nuova dell'orto di cui si è parlato a pag. 156. Vi entrarono il maestro D. Francesco Luzzo, e li due giovani Lorenzo Pisoni e Giorgio Valt, il primo de' quali sentendosi vocazione di farsi Religioso Cappuccino ha bisogno particolare di attendere tranquillamente

alla pietà e allo studio, ed ivi trova la migliore opportunità per coltivarsi in entrambi.

   7 detto - Supplica alla Municipalità di Venezia perché sia impedito a Gio-Batta Calza di far ridotto di giuoco in una casa prossima all'Istituto.

   [167] 15 Luglio - La Direzione Generale del Demanio atteso l'impedimento delle vendite di sostanze amministrate dal Demanio e dalla Cassa di Ammortizzazione, riscontra di non poter rilasciare lo stabile al N° 1076. 

   4 Agosto - Il Rdo D. Gio-Batta Conati (Il sac. Giovanni Battista Conati -1778-1857 - presiedeva all'I.R. Ginnasio di S. Anastasia in Verona. Ricevette la pubblicazione dei Cavanis tramite la marchesa Maddalena di Canossa. Egli rispose il 4 agosto dichiarandosi disposto con don Benaglia a diffondere l'Antologia) veronese promette impegno per promuover lo smercio della nostra raccolta degli Squarcj di eloquenza.

   14 detto - Questa mattina fu eretta la S. Via Crucis nell'oratorio in vigore di Pontificio Rescritto e riuscì la funzione assai tenera e commovente.

   19 detto - In questo giorno cessò la Scuola di Disegno di cui si è parlato a pag. 152, essendosi il maestro Ottaviano Maina trovato nella necessità di attendere ad altre incombenze. Bramava di continuare il caritatevole suo esercizio almeno in parte, ma non assentendovi il Direttore perché ciò veniva a turbare la disciplina del luogo, e non potea combinar l'opportuna assistenza dei giovani, si distacco il buon [168] maestro con vivo senso di dispiacere, e colle lagrime agli occhi.

   23 Agosto - Il Rdo D. Paolo Benaglia (era insegnante nel Ginnasio pubblico di Verona. Fu uomo colto, ma soprattutto sacerdote zelante e oratore molto ascoltato. Fu inoltre dei fratelli ospedalieri)  promette impegno per promuovere lo smercio della nostra raccolta degli Squarcj di eloquenza.

   17 Settembre - Giunse in questo giorno la risposta dalla Sacra Penitenzieria sul ricorso umiliato a S.S. intorno all'acquisto di cui si è parlato a pag. 156, accordandosi sotto certe condizioni di ritenere i beni acquistati.

   24 detto - Oggi giorno di Sabbato, e solennità della B.V. della Mercede pervenne da Roma un Rescritto in data 9 corrente assai consolante, il quale accorda varie Indulgenze per l'oratorio e l'altare privilegiato ai maestri tre giorni per settimana, e l'erezione della Via Crucis, e la facoltà di poter fare nell'oratorio medesimo tutto ciò che può farsi ne' pubblici oratorj. Il ricorso si era presentato da varj mesi, e non si sperava mai più di vederlo esaurito. La persona che ne aveva preso !'impegno, disgustata al veder che alcune [169] delle grazie in esso richieste eransi per altro mezzo impetrate, benché ciò fosse senza nostra saputa, pure temendo di aver da impiegare inutilmente anche in seguito le sue fatiche, scrisse in maniera che il di lui corrispondente ci rese avvertiti di rivolgersi ad altre parti, mentre il medesimo non più certamente sarebbesi adoperato non solo per la spedizione dell'anzidetto ricorso, che se gli era sospeso, ma nemmeno per ottenere altre concessioni che con separate istanze a lui si eran raccomandate (Si avverta la delicatezza del p. Marco per non far capire in alcun modo di chi si tratti: ma questo era il suo modo ordinario di comportarsi). Inoltre il ricorso medesimo portava nella molteplicità delle domande in esso comprese una difficoltà intrinseca alla sua spedizione, e non volea indursi il Cardinale cui fu rimesso ad esaurirlo per esser così complicato.    Fu però di grande sorpresa il riceverlo già spedito con esito favorevole, e con termini assai consolanti, poiché apertamente dimostrano la benignissima propensione del S. Padre riguardo al nostro Istituto, dicendosi nel Rescritto che Sua Santità investe l'Ordinario delle facoltà necessarie per esaudire l'istanze, attese l'esposte circostanze particolari, [170] Animum suum digne moventibus. Non si sa ancora in qual modo possa aver sortito un fine così felice questo ricorso, ma si vede palesemente la benedizion del Signore.

   26 Settembre - Attesa la calamità de' tempi M.r Peruzzi Amministratore Apostolico accordò solamente di poter celebrare due Messe valevoli a tutti in soddisfazione del precetto, e con facoltà di poter amministrarvi la SS. Comunione.

   30 detto - N.B. Venne in questo giorno segnato un Decreto dall'udienza del S. Padre che rimette alle inf[ormazio]ni e al parere dell'Ordinario una supplica con cui li Direttori dell'Istituto implorano la facoltà di potersi celebrare quotidianamente tre Messe nell'oratorio fino allo spirar del decennio per cui nel giorno 31 Gennaro 1809 fu conceduto l'Indulto. Questa carta per altro restò in Archivio sospesa, attesa la sopravvenienza del surriferito amplissimo Pontificio Rescritto.

   [ 171] 5 Ottobre - Atto di ricevuta legale di Gio-Batta Calza per conto della soddisfazione di ogni di lui pretesa in proposito di affitto, ristauri, e miglioramenti dello stabilite ed orto acquistato dai Direttori dell'Istituto, calcolato anche il debito suo residuo per affitti scaduti sul fondo stesso.

   15 Ottobre - In questo giorno per la prima volta si fece uso pienissimo del privilegio speciale dal S. Padre accordato al nostro oratorio, come si disse più sopra. Se giunse inaspettato il Pontificio Rescritto, non ne fu meno improvvisa la spedizione. Già si è notato come l'Amministratore Apostolico non volea per ora concedere se non che la celebrazione delle due Messe; e non si sapea in qual tempo potersi da noi sperare il pieno e libero godimento del privilegio ottenuto. Ora essendosi sparsa voce che la Corte di Vienna apertamente si fosse espressa di non esser per riconoscere questo Amministratore Apostolico (Purtroppo era vero che a Vienna il Peruzzi non era del tutto ben visto), ed essendosi egli pure nel tempo stesso allontanato dalla città, sembro questo il momento [172] di presentarsi a Mons.r Vicario Luciani per vedere s'egli fosse più facile a spedire favorevolmente il Rescritto. Non si credea con questo di usar soverchia insistenza contro la volontà del Prelato, e di far cosa che gli potesse riuscir molesta, perché già questi era partito, né si sapeva se fosse più per tornare al governo della Diocesi. Fu però grande il nostro rincrescimento quando si seppe che il suddetto M.r Vicario prima di licenziar il Rescritto volle per lettera renderne consapevole il Prelato Amministratore, e dipendere dalla sua volontà. Tornando così presto l'affare nelle sue mani temer doveasi a ragione ch'egli si disgustasse riputandola una soverchia importunità, e non mai fosse per annuire alle nostre brame in un momento che potea sembrar da noi colto studiosamente per sortire l'intento contro alla dichiarata sua volontà. Fu però benedetta dal Signore la rettitudine delle nostre intenzioni. Il Prelato prontamente rispose che se il S. Padre non avea posto alcuna restrizione, nemmen a lui conveniva [173] porvi alcun limite, e che però era persuaso che fosse da noi goduta la grazia in tutta la sua estensione. Così fu fatto; e contro ogni nostra espettazione ci fu rilasciato dalla Curia un ampio Decreto di pienissima concessione di cui abbiamo cominciato a far uso nel giorno presente.

   20 Ottobre - Decreto di Mons.r Giuseppe Maria Peruzzi Vescovo di Chioggia ed Amministratore Apostolico che in vigore di clementissimo Pontifizio Rescritto trasferisce all'oratorio delle Scuole maschili di Carità la celebrazione di una Mansioneria ch'erasi istituita nella Chiesa delle Monache di S.M. de' Miracoli di Venezia, finché le monache stesse vi fossero repristinate. Nello stesso fascicolo sono varie altre carte ad essa Mansioneria relative (L'incartamento relativo a questa Mansioneria Pasqualigo si trova attualmente in AICV, b. 33, a. 1853/60).

   1 Novembre - Oggi, giorno di tutti i Santi, si sperimentò un nuovo effetto assai consolante della caritatevole educazion che si presta alla povera gioventù. Avendo [174] dovuto il Direttore parlare alla madre della figliuola Travagnin la qual concorre alle nostre Scuole di Carità delle povere donzelle, questa ebbe a venire in altro giorno a parlar con lui nel locale delle altre scuole de' giovani, e vedendo ivi tanti mezzi adoperati per la buona riuscita de' poveri figlioli ne restò presa d'ammirazione, e manifestò il desiderio che ivi pur concorressero per istruzione li proprj figli e lo stesso di lei marito. Essendosi questi già presentato ne' giorni scorsi insiem con alcuni de' suoi figliuoli, oggi si portarono i Direttori alla di lui casa per eccitare il figlio maggiore a venirvi esso pure, e dopo qualche difficoltà lo indussero a tale risoluzione, e sul punto stesso fatto colà venire un suo amico, anche questi si dichiaro disposto a concorrere all'oratorio, e nel momento medesimo cominciarono ad intervenirvi. Si resero in seguito premurosi di ricevere delle private istruzioni alle quali altresì concorse il fratello dell'amico suddetto, sicché per causa di una fanciulla raccolta si mosse un'intera famiglia ed altresì delle altre persone [175] ad essa aderenti.

   13 Novembre - In questa mattina si divise la scuola del Limen ch'era assai numerosa assumendosi spontaneamente il Rdo D. Giuseppe Contro l'impegno di assistere senza alcuna retribuzione, ma per solo spirito di zelo e di carità, i nostri poveri giovani con aprire nel locale stesso un'altra scuola gratuita di cui vi era assai urgente bisogno.

   24 detto - Giunse in questo giorno da Roma una lettera diretta alli Direttori delle due Istituzioni aperte a rifugio dei poveri giovanetti e donzelle, da un Prelato (Si tratta del Segretario della S.C.V.R., Sua Ecc. Mons. Giuseppe Morozzo, il quale nel 1816 fu fatto Cardinale e poi Vescovo di Novara. Morì nel 1842) che scrive per commissione espressa di Sua Santità. Questa lettera porge il riscontro il più consolante ad un ossequioso Ricorso umiliato al S. Padre col mezzo del N.U. Ab. Zen per provvedere alla stabile sussistenza di quest'Opera di pietà. In tale ricorso esponendosi un'idea precisa dell'Istituto s'implorò che fosse dalla suprema autorità del Pontefice eretta una Congregazione di Sacerdoti secolari destinati [176] unicamente ad assistere la povera gioventù onde così avessero a prepararsi per l'avvenire degli operaj liberi, attivi, e ben addestrati, secondo il piano accluso nel mentovato ricorso. Questo piano a nostro sommo conforto, incontrò una pienissima approvazione, e la manifestò apertamente in questa sua lettera il S. Padre, riservandosi ad altro tempo opportuno per dare una pubblica consistenza alla proposta Congregazione, ed animando intanto colla maggior efficacia a sostenere l'incarico laborioso che viene accompagnato amorosamente dalla sua paterna benedizione.

   Supplica all'Ecc.o Governo per esenzione dal pagamento d'Italiane L. 398 per affitti non soddisfatti dagl'Inquilini degli stabili ed orto acquistati dal R. Demanio nell'anno corrente.

   24 Decembre - Si scrisse in questo giorno al Prelato pel di cui mezzo ci giunsero a notizia li sentimenti suespressi del S. Padre, ricercando gli qualche ulterior istruzione in tale argomento.

1815

   [177] 18 Febbraro - Decreto che accorda esenzione dal pagamento delle contro scritte italiane L. 398.

   Annotazione che avverte esser questa somma relativa alle case acquistate dai Direttori dell'Istituto sotto il N° 1061 e 1074, e restar tuttor sussistente un'altra partita di debito per le altre case N° 1073, 1075, 1076 in L. 290: 30: 5.

   25 Marzo - Oggi fu estesa una supplica da spedirsi a Vienna per essere rassegnata al Trono di S.M. Francesco I, nostro sovrano onde implorare un suffragio alla pia Istituzione occludendovi due favorevoli certificati, l'uno del parroco Ferrari, l'altro del Podestà.

   26 detto - Questa mattina correndo il dì solenne di Pasqua celebrò la S. Messa nell'oratorio il novello Sacerdote D. Pietro Schiaolin ch'erasi ordinato li 11 del corrente, e tenne prima un assai affettuoso ragionamento ai giovani suoi fratelli sul debito di [178] aspirare alla santità ricordando con gratitudine d'esser egli pure allievo dell'oratorio medesimo e delle Scuole di Carità.

   10 Aprile - Nel corrente giorno si fece una novità nelle Scuole. Per procurare che i giovani avessero un maggior pascolo d'istruzione si stabilì che in ogni dopo pranzo si terminasse la scuola un po' più per tempo per poter impiegare lo spazio di mezz'ora nell'istruir gli scolari nelle cose di Religione in varie separate classi sostenute dai varj maestri, lasciando gli altri che sopravanzano, sotto la disciplina del Prefetto il quale li eserciti nel recitare gli Atti delle Virtù Teologali, e nel fare qualche preghiera. Alcuni poi fra i giovani che si trovano già sortiti dal corso delle prime istruzioni, si è stabilito di trattenerli in quel tempo in una lettura di storia con qualche utile riflessione. Questo metodo ebbe principio nel giorno presente.

   22 detto - Essendosi richiesto alla Municipalità di Venezia di [179] manifestare in autentico documento li sentimenti della propria soddisfazione già più volte fatta conoscere riguardo alli nostri Instituti di educazione, onde poter valersi di un tal documento per procurare all'Opera qualche maggiore ajuto, fu rilasciato nel corrente giorno un Certificato il più favorevole colla dichiarazione altresì che sarebbe sommamente a desiderarsi di veder dilatarsi la pia Instituzione in altre parti niente men bisognose di questa città. 

   29 Aprile - In questa sera uno dei Direttori delle due Istituzioni ebbe udienza da SAI. e R. il Principe Giovanni Arciduca d'Austria, ch'era da qualche giorno in Venezia per ricevere il giuramento di fedeltà a nome del di lui fratello !'Imperatore Francesco I. Intesa la fondazione dei due pietosi Istituti a favore della gioventù abbandonata, ed il bisogno in cui trovansi di soccorso, accolse benignamente l'istanza, e promise di prendere le informazioni [180] opportune, e di farne rapporto a Sua Maestà.

   Maggio - Varie citazioni giudiziali praticate da Gio-Batta Calza ai fratelli Cavanis per pagamento d'italiane L. 214 a loro rilasciate per conto affitti dello stabile ed orto al N° 1076 dovuti dal suddetto Calza, e calcolati dai medesimi sulle pretese dei praticati miglioramenti, prima che venissero a loro bonificate.

   6 detto - Ad insinuazione del zelantissimo Vicario della Chiesa di S. Bartolommeo di questa città D. Bartolommeo Zender si aprì in questa sera nel locale delle Scuole una muta di giovani per farvi i SS. Esercizj, e furono li seguenti: Giovanni Ferighi, Giovanni Schioppalalba, Andrea Franco, Orazio Barbo, Giorgio Valt, Antonio Cappeller, Alessandro Piatti, Giuseppe Sanfermo, Lorenzo Pisoni, Vincenzo de' Vecchi, Girolamo Manfreda; ed Andrea Salsi si aggiunse a riserva di poche ore in cui dovea trattenersi alla [181] propria casa. Il giovane Sacerdote D. Gio-Batta Dassi fu destinato dal suddetto M.r Vicario a dare questi Esercizj e vi corrispose in maniera da superare ogni espettazione. Fu sensibile il frutto, e la consolazione assai grande; ed in questi giorni altresì fece si il buon acquisto di tre zelantissimi Sacerdoti i quali saran per assistere un giorno per settimana li nostri giovani nell'ascoltare le Confessioni, del qual ajuto si aveva un sommo bisogno. Questi sono il P. Mariano Conciato, il Sig.r D. Pietro Ciliotta, ed il Sig.r Ab. Molinari (Era un ex Domenicano. Un cenno particolare merita don Pietro Ciliota. Nato a Venezia il 9 sett. 1781, fu un sacerdote zelante, che collaborò per molti anni con i Cavanis e sulla loro scia nel 1822 diede inizio nei pressi della chiesa di S. Stefano a un'altra pia opera a favore delle fanciulle povere e abbandonate, acquistando l'ex monastero e la chiesa dei Santi Rocco e Margherita. L'opera conserva ancora il suo nome. Oltre che prestarsi per le confessioni dei ragazzi, continuò per molto tempo a esercitare il suo ministero nell'istituto femminile alle Eremite, e i Servi di Dio nel 1844 lo ringraziarono sentitamente: «... ben merita di essere con particolare distinzion ricordata la straordinaria cura che se n'è presa V.S.M.R.» (AICV, b. 7, CF/29). Morì il 22 novembre 1846. Per quanto riguarda l'ab. Giuseppe Molinari, non è cosa facile averne notizie particolari. Fu certamente un ammiratore dei Cavanis, con i quali collaborò per vari anni).

   16 Maggio - Essendo venuto recentemente in qualità di Governatore in questa città il Sig.r Co. Pietro di Goess (Era giunto a Venezia il primo maggio e prese subito le consegne. Fu un convinto ammiratore dell'opera intrapresa dai Cavanis e ne fu quindi un generoso benefattore sia durante il suo governatorato, sia anche in seguito a Vienna. ) preceduto da una gran fama di cuor magnanimo e religioso, si presentò ad esso in questa mattina uno dei Direttori raccomandandogli il pio Istituto. Egli mostrò un grande interesse a favor di quest'opera, conforto a [182] sostenerla, e promise di venir pure a riconoscerla localmente facendo concepire una fondata speranza di averne un opportuno soccorso. 

   20 Maggio - Supplica al S. Padre perché qualora non si degnasse di rilasciar al presente il Breve di fondazione della nuova Congregazione con facoltà di essere provveduti di un'opportuna località, autorizzi almen l'Ordinario a riservare per la medesima un de' vicini conventi, indicando si come più proprio quello della Salute; e permetta che dar si possa qualche principio alla futura Congregazione col ricever per ora sei soli alunni in qualità di chierici ascritti al servigio dell'oratorio, esenti dai Parrochi, e da ordinarsi con titolo di patrimonio e col servigio prestato all'oratorio medesimo.

   17 Giugno - Rimessa alle informazioni del Governo la supplica 25 Marzo umiliata al Trono di S.M. per suffragio, e [183] ricercata dal Governatore la Prefettura a somministrare alcune nozioni in tale argomento, si presentò in questo giorno privatamente al competente uffizio della Prefettura medesima dietro alle sue ricerche, per base del suo Rapporto, un foglio indicante i bisogni dell'opera aggiungendovi ancor qualche cenno sulla divisata dilatazione dell'Istituto.

   4 Luglio - Con lettera di questo giorno della Prefettura dell'Adriatico furono avvertiti li Direttori che doveva esser visitato il loro Stabilimento dal professor Franceschini incaricato dal Governo di riconoscere gl'Istituti di educazione.

   6 detto - In questa mattina giunse il professore sudetto e visitò le Scuole, ed il luogo di educazione delle donzelle, e ne restò così soddisfatto che non dubitò di asserire non aver mai veduto un migliore Stabilimento. Ne portò quindi pienissime informazioni al [184] Governo in un momento il più favorevole poiché stava appunto in allora per far le sue proposizioni alla I.R. Corte sopra la nostra supplica, essendo nei giorni medesimi pervenute le informazioni della Prefettura sul predetto ricorso; informazioni che assai opportunemente malgrado le replicate premurose istanze del Direttore tardarono circa un mese a rassegnarsi al Governo, con che venne a combinarsi l'unione del Professore suddetto a rendere assai più impegnato il Governo stesso a favore de' supplicanti.

   10 Luglio - In questo giorno al professor Franceschini fu presentata una breve informazione sugl'Istituti di educazione dei nostri giovanetti e donzelle, avendone egli fatto ricerca perché gli servisse di norma al Rapporto ch'era per farne con pienezza di persuasione alla R. Corte.

   14 detto - Nella Sessione tenuta dal Governo in questa mattina [185] con piena persuasione de' Consiglieri i quali accolsero con applauso la proposizione del Relatore, fu stabilito di rassegnare alla R. Corte una Consulta in cui si rendessero le più favorevoli testimonianze riguardo ai nostri Instituti di educazione, e si pregasse il sovrano a voler confortarci col grazioso suffragio di due mila Fiorini di Convenzione. Il Sig.r Consiglier de' Battisti che fu il relatore in tale argomento accolse con molta bontà uno de' Direttori il qual si portò a rendergli le dovute grazie; gli manifesto la piena persuasion del Governo riguardo all'opera stessa; lo assicurò che con tutta premura si sarebbe impegnata la Corte a favorire le istanze; e lo animò a ricorrere in ogni bisogno al Governo con sicura fiducia di essere ben accolto, e prontamente esaudito.

   16 Luglio - Giunto in Venezia il Rdo Sig.r D. Pietro Leonardis (leggi Leonardi (cf. supra, 3 maggio 1810, n. 28) veronese zelantissimo Missionario, e portato si in questa mattina in cui cade la festa del SS. Redentore, [186] a visitare il nostro oratorio ove tenne un assai fervoroso ragionamento, parlò poscia con grande impegno coi Direttori affinché si adoperassero a promuovere la dilatazione del pio Istituto nella Parrocchia di S. Martino di questa città in cui aveva dato negli anni scorsi le S. Missioni, e ben conosceva esserne grande il bisogno. Uno de' nostri maestri per nome D. Francesco Luzzo solito a portarsi colà più volte per settimana ad istruire que' poveri giovani abbandonati, insisteva sulla necessità di provvederli di una maggiore assistenza, ed erasi già da qualche tempo cercato di eccitare lo zelo di alcuno di que' pii parrocchiani a dar mano a quest'opera di cristiana pietà. Più volte aveasi fatto ricerca di un locale opportuno da dedicarsi a questa caritatevole Instituzione, ma tutto era riuscito inutile a segno che il Direttor delle nostre Scuole avea risoluto che il predetto Sig.r Maestro Luzzo abbandonasse affatto il pensiero, e tralasciasse ancor di portarsi in parte [187] così lontana a fare le consuete istruzioni, per non perder colà con pochissimo frutto le forze che potea impiegar più utilmente coltivando li nostri giovani alla sua cura affidati. Ma l'impegno zelante del Missionario Leonardis determinò il Direttore a permettere che si facesse qualche nuovo esperimento per veder se fosse per riuscire felicemente l'impresa. Fatta quindi da lui medesimo una conferenza con un ottimo parrocchiano per nome Giorgio Zane, lo indusse a prender un forte impegno in tale argomento, e cominciò a travedersi una fondata speranza di una felice riuscita.

   20 Luglio - In questo giorno dedicato a S. Girolamo Miani si tenne un abboccamento fissato dal Missionario Leonardis, in cui si accese molto l'impegno del suddetto Zane a sostenere l'impresa, dichiarandosi disposto a pagar l'affitto di un anno del locale divisato per uso di dette Scuole, ed a corrispondere l'onorario [188] di un maestro finché si trovasse al caso di farlo.

   7 Agosto - Lettera della Prefettura dell'Adriatico che ricerca informazioni sull'Istituto, avvertendo che si potran consegnare al Consigliere Aulico Juestel quando portisi a visitare l'Istituto medesimo.

   8 detto - Rapporto al suddetto Consiglier Juestel colle informazioni richieste e colla istanza di ottenere colla di lui mediazione di poter avere 12 chierici che dall'Ordinario fossero assegnati, ai quali non si ricercassero che soli annui Ducati 60 di patrimonio anziché la somma più grave la quale dalle recenti prescrizioni fu stabilita.

   19 detto - Supplica all'Emo Cardinale Consalvi che lo prega di communicare al S. Padre prima di presentarla, una istanza da farsi al veneto Governatore per implorare colla di lui mediazione da S.M. l'assenso a fondare una congregazione [189] di Sacerdoti per mantener l'Istituto, e dopo questo la concessione della chiesa e convento di S.M. della Salute, e l'uso dei libri che tuttor ivi fossero giacenti della biblioteca dei PP. Domenicani alle Zattere.

   1 Settembre - Doveasi in questo giorno prender possesso dell'affittanza di un vasto appartamento in Parrocchia di S. Martino, per cui aveasi qualche tempo prima combinato il contratto di locazione onde istituirvi le Scuole. Ma negli ultimi giorni del mese scorso per impensata combinazione mancato avendo al suo impegno il proprietario di detto stabile, venne a tramontare il proposto divisamento, e svanì tutto ad un punto la progettata pia instituzione.

   2 Novembre - In questa sera uno de' Direttori si presentò in persona a S.M. 

l'Imperator Francesco I, ch'erasi portato in questa città li 31 del mese decorso. Esposta la [190] pia Instituzione in modo da far conoscerne l'importanza ed il frutto, la M.S. benignamente mostrava la più sensibile compiacenza, tratto tratto interrompendolo col dirgli bravo! colla più dolce affabilità; e richiesto dal supplicante di un grazioso suffragio non essendosi ancor decretata la Consulta governativa che fin da tre mesi lo avea implorato alla Corte, promise di farsi presentare questa Consulta, si mostro spontaneamente disposto a visitare gl'istituti in persona, e confortò il Direttore coll'accertarlo di fargli avere un riscontro col mezzo del governo.

   8 Novembre - Supplica a S.M. l'Imperatrice e Regina d'Austria per caritatevol soccorso all'Istituto.

   12 Decembre - Questa mattina in cui cade l'Uffizio della B.V. di Loreto, verso le ore 11 antimeridiane furono onorate le Scuole di Carità di una visita di S.M. l'Imperator Francesco I. Nella precedente festa della [191] Concezione della B.v. era venuto l'avviso di questa visita che dovea farsi il giorno seguente, ma restò poscia sospesa, e fu differita fino al Martedì presente in cui cadeva un'altra Solennità di Maria SS. Venne Sua Maestà unitamente al Governatore, al Podestà, al Prefetto, e col Generale Bellegarde ed altri molti uffiziali e cortigiani di seguito, sicché la visita riuscì ancor più splendida e decorosa. Deposto ogni contegno di gravità, e preso il tuono il più affabile e famigliare, esaminò piacevolmente ogni parte dell'Instituto, passando in tutte le scuole, nell'oratorio, nell'orto, e nel luogo assegnato alle Confessioni, mostrando ovunque una piena soddisfazione. In ogni scuola ascoltò benignamente alcune brevi composizioni poetiche recitate da uno degli scolari, che furono li seguenti: nella prima scuola del leggere Bartolommeo d'Este; nella seconda del leggere Antonio Granatelli;

nella prima de' Rudimenti Angelo Penso; nella seconda de' Rudimenti Luigi Piazza; in quella di Grammatica Tiberio Franco, ed in quella di Umanità Giovanni Schioppalalba. Gli scolari di Logica erano uniti in quest'ultima Scuola perché il Direttore loro maestro trovava si a fianco di S.M. Fra questi fu scelto il giovane GioBatta Serra a presentare al sovrano la raccoltina delle recitate composizioni dicendo con molto garbo li seguenti versetti 

Tra lo squillar de' bellici stromenti, 

E il suon di cetre d'oro, Soffri, Cesare, udir labbra innocenti 

Che in semplicetto Coro 

Cantan tue laudi, e ov'è minor l'ingegno 

T'offron col puro cor plauso più degno.

e fu accolto il libretto con graziosissimo aggradimento. Condotto poi nella libreria, e riguardatala con qualche segno di ammirazione, ivi da uno de' Direttori gli fu fatta conoscere la importanza di assicurare la stabile durazione dell'opera, e gli fu [193] assoggettato il progetto d'instituire per tal motivo una Congregazione ecclesiastica di Sacerdoti secolari addetti alle Scuole di Carità, implorando che dimostrar volesse su tal progetto la sua sovrana soddisfazione. Questo divisamento fu accolto dalla Maestà Sua con pienissima persuasione, ed espresse più volte benignamente che premeva rendere permanente l'lnstituzione la quale troppo interessava il bene della povera gioventù prima dell'anima, e poi ancora del corpo. Offerti pure al Sovrano da uno de' Direttori i libri fino ad ora stampati ad uso delle Scuole, cioè li 6 libretti elementari per lo studio della Lingua Latina, gli Squarcj di eloquenza, ed il primo volume delle Rime scelte, se gli chiese il permesso di tributargli anche il secondo volume di dette Rime tostoché fosse uscito alla luce, al che egli benignamente rispose: avrò piacere di avere tutte le cose sue. Notisi finalmente che presentatosi colà il giovane Giovanni Cosma con un ricorso allegando d'essere stato allievo di quelle Scuole, S.M. gli diede in risposta che presentasse la supplica [194] al Gabinetto, esprimendo tal circostanza con che diede un nuovo segno di amore alla pia Instituzione. Dopo di aver esaminato minutamente ciò che appartiene alle Scuole di Carità, si diresse incontanente la M.S. con tutto il suo seguito verso il locale dell'Eremite facendo a piedi tutto quel tratto di strada in compagnia de' due Direttori fratelli che gli stavano a lato. Poterono allora con maggiore commodità informarlo dell'abbandono in cui trova si la povera gioventù, e dei varj mezzi posti da loro in opera per soccorrerla, nonché del frutto che se ne coglie colla divina benedizione, e sempre più riconobbero il di lui animo penetrato da un vivo impegno di sostenere questa pia Instituzione. Visito poi con la maggior benignità l'ospizio e le scuole delle donzelle, e partì dimostrando una piena soddisfazione, del che pure si ebbe riscontro e dal Podestà e dal Prefetto. In questa occasione il Governatore piissimo Co. Pietro di Goess promise spontaneamente la mensual elemosina di cinquanta Fiorini.

   [195] 14 Decembre - Portati si in questa sera alla pubblica udienza di S.M. li due Direttori fratelli a render grazie della visita ricevuta, nel rinovare in tal occasione le istanze per ottenere il chiesto suffragio, l'Imperatore rispose che verrebbe accordato senza bisogno di ulteriori informazioni essendosi ben informato egli stesso in persona ed essendo rimasto contento di quanto aveva veduto; le quali parole accompagnò la M.S. con un'aria di volto la più affabile ed amorosa.

   20 detto - Lettera della R. Prefettura che ricerca informazioni varie sull'Istituto prima di trattar sul ricorso prodotto a S.M. per suffragio.

   La risposta è in Archivio fra le carte dell'anno 1816 (Il p. Marco non diede subito la risposta, avendo già dato informazioni sull'opera; si decise solo dopo una ulteriore richiesta del 18 febbraio 1816 - cf. infra - e la diede in data 6 marzo. Nell'AICV se ne conserva la minuta con molte correzioni). 
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   4 Gennaro - Ricorso in questa sera uno de' Direttori a S.E. il Sig.r Co. Governatore per implorare una qualche sovvenzione per urgenza onde possa l'opera sostenersi [196] finché giunga il suffragio di già promesso da S.M., egli condiscese prontamente all'istanza, ed annuì ad accordare l'acconto di Fiorini mille che fece corrispondere con Decreto del dì seguente.

  10 Febbraro - Non vedendosi alcun riscontro del memoriale presentato in mano a S.M. intorno al progetto della Congregazione ecclesiastica si fece in questo giorno una nuova istanza al Governatore onde sollecitarne la spedizione.

   10 e 14 detto - Lettere dei Direttori dell'Istituto al Sig.r Antonio Fortunato Stella Tipografo di Milano che reclamano sopra un articolo di censura della raccolta di Rime scelte da lor pubblicata, il qual è inserito in un Giornale da lui stampato.

   13 detto - Pervenne in questo giorno da Milano una lettera uffiziale in data 8 corrente alli Sacerdoti fratelli Cavanis dal nostro Governatore, che significa loro l'aggradimento espresso di proprio pugno da S.M. [197] della seconda parte delle Rime scelte dalli medesimi pubblicate, le quali dal Governatore stesso furono al Sovrano umiliate a nome di detti raccoglitori.

   13 Febbraro - In questo giorno dalla Sacra Congregazione de' Vescovi e Regolari furono rimesse all'informazioni di M.r Vicario Delegato di Venezia due suppliche delli Direttori dell'Istituto con una delle quali s'implorava di poter vestire dell'abito clericale ed ordinare a titolo di ascrizione all'oratorio delle Scuole di Carità il giovane Andrea Salsi; e coll'altra s'implorava facoltà di ricercare e ricevere de' locali di proprietà ecclesiastica per opere di caritatevol educazione. Restarono queste lettere giacenti presso M.r Vicario, non avendo creduto di poter esaurirle finché non arrivi Mons.r Patriarca.

   16 detto - Si scrisse lettera di ringraziamento al controscritto Governatore.

   17 detto - Il controscritto memoriale 10 Febbraro fu rimesso al Governo per [198] evasione.

   18 Febbraro - La R. Delegazione porge notizia del suffragio di Fiorini duemila accordato da S.M., e ricerca nuovamente le informazioni sull'Istituto richieste con lettera della R. Prefettura 20 Decembre decorso.

   21 detto - Il Tipografo Stella risponde con sentimento di molto impegno a favore dell'Istituto.

    1 Marzo - La Cesarea R. Delegazione Provinciale cui fu rimesso il progetto della Congregazione ecclesiastica ne ricercò il piano con cui vorrebbesi instituire.

   6 detto - Alla Consulta scritta dal Governo li 14 Luglio dell'anno scorso per implorar dalla Corte un suffragio a favore degl'Istituti avendo recentemente la stessa R. Corte risposto col ricercare delle ulteriori informazioni, furono li Direttori incaricati di estenderle dettagliate e precise, e nel giorno presente essi le produssero alla R. Delegazione [199] perché fossero inoltrate al Governo. Furono queste poi spedite alla R. Corte con una Consulta assai favorevole, mostrandosi l'opera degnissima di ogni assistenza, e conforto.

   7 Marzo - Il richiesto piano della Congregazione Ecclesiastica fu rassegnato in questo giorno alla R. Delegazione.

   26 detto - La R. Delegazione significa essersi ordinato alla Ragioneria di rilasciare il Mandato per la esazione del suffragio recentemente accordato da S.M.

   13 Aprile - In questo giorno giunse a Venezia il giovane Gregorio Bianchi dal Cadore per ricevere educazione nelle nostre Scuole di Carità. Erasi il di lui padre qualche tempo prima presentato alli Direttori senza nemmen conoscerli, implorando che fosse da essi raccolto il sudetto giovane, atteso che mostrava una così decisa vocazione allo Stato Ecclesiastico, che meritava un'attenta [200] coltura. Or non potendo egli per la sua povertà provvederlo della conveniente educazione, e trovandosi d'altronde il giovane così bramoso di dedicarsi allo studio che fin erasi espresso di voler abbandonarsi alla Provvidenza viaggiando in traccia di chi potesse prendersi cura di assisterlo onde effettuar la sua vocazione, si sentì mosso, ad eccitamento del maestro che lo educava nel suo paese, di rivolgersi a queste Scuole, e raccomandarlo efficacemente affinché si assumesse il pensiero dell'intera sua educazione, e provvedimento. Questa istanza sembrò assai strana, e non si poté sulle prime accoglierla pienamente, tanto più che per le sue conseguenze riusciva molto pesante. Tuttavia non si ebbe cuore nemmeno di rigettarla, e si stabilì che quando il giovane fosse per riuscir bene pel corso di tre in quattro mesi sotto la disciplina di queste Scuole, e mostrasse vera vocazione, li Direttori non ricuserebbero di prendersi pensiero per l'avvenire onde assisterlo nel miglior modo che fosse loro possibile. Così fu fatto, ed il ricorrente povero padre condusse [201] in quest'oggi il giovane presso una buona famiglia, facendo lo sforzo di mantenerlo ivi a sue spese durante il tempo della prova stabilita.

   14 Febbraro - In quest'oggi si presentò nuovamente al Sovrano uno de' Direttori, e lo riconobbe pieno di amorevolezza verso la pia Instituzione, e lo trovò ben disposto a favorire un'istanza ch'esso gli presentò per una vitalizia pensione non solo in ricompensa de' servigj in addietro prestati, ma anche per dar gli un mezzo di assistere l'Instituzione medesima. Di fatto con Motu proprio firmato di suo pugno la rimise al Governo per le solite informazioni.

   9 Maggio - Aperte in questo giorno nella nostra Parrocchia le sacre Missioni, e non potendosi ivi condurre la turba numerosa de' nostri giovani, si stabilì di continuare le Scuole solamente de' piccoli, e per gli altri occupar quel tempo in religiose istruzioni. Si cerco a tal fine l'ajuto di altri zelanti Sacerdoti ed in questo incontro si fece acquisto di un nuovo Confessore [202] nella persona del Rdo D. Antonio Rosa (era uno degli « alunni» della chiesa parrocchiale di S. Pantaleone e doveva avere allora circa 39 anni. Di don Paolo Canini non abbiamo trovato notizie), il quale assunse il caritatevole impegno di venir per metodo due volte per settimana; ed altresì di un zelantissimo Catechista nella persona del Rdo Sig.r Paolo Canini, il quale si affezionò sommamente all'opera, e spiegando una vocazione decisa di dedicarvisi pienamente, continuò anche in seguito a prestarle ogni maniera di ajuto. Nel tempo delle suddette Missioni per condurre i giovani alla Dottrina tenevasi il metodo di accompagnarli in varj corpi alla chiesa donde partiva la processione, e al termine della Dottrina ricondurli processionalmente al luogo delle Scuole per ivi distribuirli con ordine, ed affidarli alle persone che li guidassero alle proprie case.

   15 Maggio - Si estese in questo giorno un Pro-memoria il quale fu dispensato ad alcuni Consiglieri del Governo per far loro conoscere l'importanza di favorire il proposto piano della Congregazione ecclesiastica, mentre il Consigliere del relativo Dipartimento (Si tratta dell'ab. Modesto Farina, il futuro Vescovo di Padova) [203] che dove a produr l'affare in Consiglio non si mostrava disposto di appoggiarlo col suo adesivo parere.

   18 Maggio - Essendosi prodotto in questo giorno nel Consiglio Governativo il piano medesimo, venne deliberato che per ora si tenesse sospeso, essendo tuttavia pendenti le sovrane risoluzioni sull'argomento della pubblica istruzione. Fu però in questo giorno medesimo inviata una lettera assai cortese alli Direttori dell'opera che li assicura di una piena soddisfazione per parte del Governo verso il lor pietoso Istituto.

   31 detto - Segnò in questo giorno la Sacra Penitenzieria un Decreto sopra ricorso dei Direttori imploranti il libero rilascio e possedimento dei beni di cui si parla a pag. 156; con cui confermandosi il precedente Decreto, si dispensano però dall'annua elemosina in esso già comandata, dacché venne a rilevare che tutta la rendita di detti. beni convertesi a benefizio della pia Instituzione.

   [204] 29 Giugno - Lettera da Roma di Mons.r Arcivescovo Carlo Zen che significa le facoltà ottenute perché restino all'Istituto li molti libri donati dal P. Maestro Angelo Ridolfi (Di questo religioso, che dopo l'espulsione dal convento attuata per ordine napoleonico nel 1810, viveva a Venezia, abbiamo solo le notizie dateci dal p. Marco. Morì il 15 novembre 1819), e perché ne possa dare ancora degli altri quando non vi sia lusinga di non lontano ristabilimento del suo convento, e quindi del suo ritorno fra i Religiosi suoi confratelli.

   17 Agosto - Con lettera della R. Delegazione (Di questa lettera non ci è giunto l'originale, ma solo due copie: una di mano del p. Marco - AICV, b. 18, LZ, f. 4), una del p. Casara. Ma va detto anche che il p. Marco la pubblicò a p. 77 dell'opuscolo Notizie intorno alla fondazione della Congregazione dei Chierici Secolari delle Scuole di Carità, Milano, 1838) si communica alli Direttori il tenor di un Sovrano Decreto 13 Luglio decorso con cui vengono assicurati che i loro Instituti di caritatevol educazione potranno esser certi della particolar protezione di S.M. e si rendono pur avvertiti che dovrà esser cura del Governo d'invigilare alla loro conservazione e progresso, e che le Tabelle scolastiche avranno ad essere rassegnate direttamente dalli fratelli Cavanis. Questo Dispaccio forma risposta alle informazioni estese dai Direttori intorno alloro Istituto li 6 Marzo decorso (pag. 198), [205] sicché ne mostra pienissima approvazione, senza che pur essi avessero ricercato d'essere confortati con alcuna dichiarazione del gradimento sovrano.

   6 Ottobre - Vestì in questo giorno l'abito clericale il giovane Andrea Salsi dopo aver superato molte difficoltà prima di sortire il suo intento attese le angustie dei tempi. Avendo il suo Parroco accordato cortesemente ch'egli vestisse l'abito in oratorio per consolazione dei Direttori, e dei confratelli, venne egli in questa mattina siccome al solito co' suoi abiti secolareschi a dar principio ai consueti esercizj, e poi giunto il momento che si doveano recitare le Litanie della B.V., ed avvertiti i giovani di recitarle per un fratello che ne avea in quel punto un particolar bisogno si portò egli intanto nella libreria delle Scuole a depor le sue vesti e ad assumere l'abito clericale. Sensibile fu l'effetto di sorpresa e di tenerezza che si suscito nel cuore dei congregati allorché compito [206] il canto divoto delle Litanie lo videro ritornare nell'oratorio vestito delle nuove sacre divise, accompagnato da uno de' Direttori, e da un chierico che portava la di lui Cotta. Giunto a' pie' dell'altare si pose divotamente in ginocchio e con esemplarissima compostezza ascoltò un'affettuoso ragionamento che gli tenne il Direttore da cui pure gli fu indossata la Cotta, dopo di che si cantò lietamente il Te Deum nel qual tempo andò il candidato ad abbracciare i fratelli che circondavano il Sacro Altare. Fece egli pure in tale occasione un fervorino assai tenero e commovente il qual trasse le lagrime dagli occhi de' circostanti.

   3 Decembre - Presentarono in questo giorno li Direttori a Mons.r Patriarca Milesi (era a Venezia dal primo dicembre; fece però l'ingresso ufficiale in S. Marco il 2 marzo 1817. Francesco Maria Milesi era nato a Venezia il 22 marzo 1744. Fu ordinato sacerdote nel 1767, dopo essersi laureato nell'università di Padova in utroque e in teologia. Nel 1780 divenne parroco della sua parrocchia natale, S. Silvestro. Gli furono affidati presto altri importanti incarichi, che ne misero in evidenza le capacità e lo zelo. Napoleone lo nominò alla sede episcopale di Vigevano, che lasciò dopo nove anni per tornare alla sua Venezia, dopo che la S. Sede, in data 23 settembre 1816, convalidò la nomina fatta dall'imperatore Francesco I. Dopo la lunga vacanza, e tanti avvenimenti, la diocesi aveva bisogno di riprendere vitalità e di riorganizzarsi ed egli vi attese con tutto li suo impegno di pastore volitivo e zelante. Qualche riserva crediamo di dover esprimere circa il « Piano organico per il clero e gli stabilimenti ecclesiastici a Venezia », il quale ebbe certamente il merito di riportare alla Salute il seminario togliendolo da Murano e di esigere che i chierici vi rimanessero convittori; ma proibendo in via assoluta l'esistenza in città di altri studi teologici, fu occasione di molti intralci allo sviluppo della Congregazione delle Scuole di Carità - cf. infra, Memorie dell'Istituto, I, pp. 204, 246; II, pp. 146, 160, 177, 190, 191, 201, ecc., 341. Inoltre Positio cit., pp. 389-400, 420-421). Morì il 18 settembre 1819, dopo quattro anni di attività intensissima nella diocesi. Tra le realizzazioni più importanti ricordiamo almeno la riorganizzazione dell'insegnamento catechistico ai giovanetti di ambo i sessi e l'approvazione della fondazione della Congregazione delle Scuole di carità, il cui decreto fu ottenuto dai Servi di Dio il giorno stesso della sua morte: « ultimo pegno di tenerezza che ci lasciò il defonto Pastore» - cf. infra, alla data) una loro supplica nella quale rendendo conto del piano da lor divisato di una Congregazione ecclesiastica per provvedere all'educazione della povera gioventù, e delle difficoltà insorte per mandarlo ad effetto, implorarono un qualche provvedimento per la sussistenza dell'Istituto. A questa [207] supplica rispose vocalmente il Prelato mostrando il suo buon desiderio per giovare all'opera, ma nel tempo stesso facendo conoscere come formassero un forte ostacolo le circostanze dei tempi. 

1817

   Supplica al Commissario di Polizia del Sestiere di Dorsoduro in cui s'implora la graziosa sua mediazione per ottenere che la I.R. Direzione Generale di Polizia si compiaccia di dichiarare in autentica forma essere di sua soddisfazione che i Direttori s'impegnino a dilatar l'Istituto in altre parti niente men bisognose della città. 

   28 Gennaro - In questo giorno le Scuole di Carità de' fanciulli e delle donzelle furon onorate dalla visita di SAI. l'Arciduca Raineri fratello di S.M. l'Augusto nostro Sovrano, e in questa visita mostrò il Principe una piena soddisfazione.

   26 Febbraro - Furono invitati in questo giorno con lettera del Podestà di Venezia i giovani delle nostre Scuole a [208] concorrere nel solenne ingresso di M.r Patriarca che dee seguire nel giorno 2 Marzo prossimo venturo.

   3 Marzo - Lettera del R. Commissario di Polizia suddetto, il quale a nome della Direzione Generale significa aver essa trovato plausibilissimo, e degno di tutto l'incoraggiamento possibile il loro progetto essendo pienamente persuasa dell'utilità del benemerito loro Istituto, per cui dichiara che presterebbesi di buon grado ad appoggiare la loro impresa qualor fosse ciò demandato alla di lei ispezione. Non appartenendo però alla medesima il prendere immediata ingerenza nell'argomento, conchiude col suggerire che si rivolgano per tal uopo alla R. Delegazione dalla quale direttamente dipende il dar corso alle loro istanze.

   28 detto - Fu segnato in questo giorno il Pontificio Decreto di licenza per ritenere qualunque libro proibito nella libreria delle Scuole.

   [209] 16 Aprile - In questo giorno l'Ab. D. Roberto Balbi (L'abate don Roberto Balbi era ascritto alla chiesa di S. Maria della Consolazione (vulgo La Fava), ma era parroco a S. Raffaele Arcangelo); e l'Ab. D. Giuseppe Molinari (Circa l'ab. Molinari cf. supra, nota 46) si portarono da M.r Patriarca per procurare un gran bene alla nostra pia Instituzione. Mossi da un sentimento di vero zelo, ed eccitati dalle nostre preghiere si determinarono di portarsi unitamente a persuadere il Prelato di accordare sei chierici i quali potessero esser da noi vestiti, ed educati sotto la nostra direzione per prepararsi buon operaj nel nostro Stabilimento. Trovarono essi con 101' sorpresa molto facile il Prelato medesimo ad annuire all'istanza, benché si trattasse di una novità rimarcabile, e si dovesse con questo privilegio prescindere da una legge comune quale si è quella di ascrivere i chierici alla servitù di una chiesa, e tarli educare nel Patriarcal Seminario. Si contento solamente M.r Patriarca che questi chierici avessero a frequentare le Scuole del Seminario quando questo si fosse trasferito nel vicino convento di S.M. della Salute; e si mostrò prontissimo ad accordare che fossero esenti dal servire qualunque chiesa. Pieni [210] però di esultanza li mentovati zelantissimi Sacerdoti vennero tosto a partecipare tal nuova la qual è così decisiva per la sussistenza dell'Istituto.

   18 Aprile - Essendosi portati in tal giorno li Direttori a render grazie a M.r Patriarca per la graziosa concessione surriferita, lo trovarono pien d'impegno a favore dell'opera, e confermò loro d'esser disposto ad accordarci de' chierici i quali non siano ascritti ad alcuna chiesa, ma siano unicamente affidati alle nostre mani; soggiungendo cortesemente che usassimo l'avvertenza di portare a lui stesso direttamente le carte degli aspiranti perché presentando le alla Cancelleria non avesse a succedere che per errore non li assegnassero alla Basilica di S. Marco; ed animando ci pure a far presto bramando il di lui cuore paterno di vederci sollecitamente confortati.

   14 Maggio - Oggi giorno di Mercordì, si cominciò ad abitare la casa dell'orto dal maestro D. Pietro Loria destinato a presiedere ai nuovi chierici alunni delle Scuole. [211] Vi si unirono i giovani Domenico Todesco, Pietro Spernich, e Giovanni Greco. Il primo avea già l'abito clericale, ma preso in campagna senza le debite facoltà, e però chiese ed ottenne da Mons.r Patriarca la permission di portarlo. Il secondo avea spiegato la sua vocazione allo stato ecclesiastico, ed il suo desiderio di assumer l'abito nel prossimo giorno solenne della Pentecoste. Il terzo poi che funge l'uffizio di Prefetto delle Scuole, coltiva pur egli la vocazione medesima, e non potendo per ora mandarla ad effetto bramò di unirsi almeno di abitazione coi chierici stessi.

   25 Maggio - Questa mattina ricorrendo la solennità della Pentecoste si presentarono in oratorio li mentovati giovani Todesco e Spernich vestiti dell'abito clericale. Compita la recita delle solite preci cantarono tutti i fratelli le Litanie della B.V. per raccomandarli in quel punto al patrocinio di Maria SS.ma ed essi intanto eransi ritirati nella stanza della biblioteca ove lo Spernich depose le vesti secolaresche, e prese le sacre divise del Santuario. Finito appena il canto delle Litanie entrarono in oratorio seguiti dal loro maestro Loria e da due fanciulli che portavano le loro Cotte. Inginocchiatisi tutti a piè dell'altare, il Direttore tenne loro un'affettuoso ragionamento, poi pose loro indosso la Cotta, e si cantò il Te Deum, nel qual tempo andarono ad abbracciare i fratelli che stavano nelle panche intorno all'altare, compresi pure due fanciulletti che rappresentavano l'altro corpo dell'oratorio de' piccoli. La funzione riuscì molto tenera e consolante, mentre pure riusciva di grand'edificazione la compostezza divota de' Candidati, i quali eransi ben disposti col fare i SS. Esercizj dal giorno dell'Ascensione fino alla vigilia della grande solennità.

   4 Giugno - In questo giorno li Direttori hanno scritto una ossequiosa lettera al regnante Sommo Pontefice Pio VII per render grazie del dono loro esibito di un palazzo magnifico che possiede in Venezia. Questa offerta sì generosa non fu disposta da verun preventivo uffizio [213] dei Direttori medesimi. Erano già essi stati in addietro eccitati dal Rmo P. Marin da Cadore ( fu uno dei Cappuccini più benemeriti dell'Ordine in questo periodo. Nacque a Lozzo di Cadore nel 1745. Vestì l'abito cappuccino nel 1761. In seguito fu segretario e teologo del Vescovo di Zacinto e Cefalonia, Bernardo Bocchini - 1778-1785 - Ritornato alla sua provincia veneta, ne fu fatto provinciale, e la resse per 25 anni ridonandole vita e vigore. Pio VII lo avrebbe voluto vescovo di Civita Castellana, ma egli rifiutò per rimanere nell'ordine. Fu anche predicatore di gran fama e per 10 anni ne esercitò l'ufficio davanti al senato della repubblica veneta in S. Marco. Per alcuni anni fu superiore ecclesiastico dell'opera fondata dalla b. M. di Canossa. Dotto, dolce e prudente, fu uomo di grande umiltà. Morì il 7 novembre 1827) Provinciale de' Cappuccini ad umiliare un'istanza a Sua Santità per chiedere in dono questo palazzo a beneficio delle pie Instituzioni, ma non accolsero questo suggerimento, e lasciarono intieramente l'affare in mano della Provvidenza. Or avvenne che il S. Padre fece scrivere al N.U. Lorenzo Zustinian suo Procuratore in Venezia, ch'essendo disposto a cedere questo stabile per qualche Opera Pia, bramava di risapere qual fosse da preferirsi. Dopo lunga e matura riflessione l'incaricato Procuratore si sentì intimamente persuaso a proporre che fosse a presciegliersi a tutte l'altre la nostra pia Instituzione. Mandò pertanto a chiamare li Direttori per intendere se fossero per accogliere volentieri un tal dono, ed essi restarono sommamente meravigliati al sentire tale proposizione in cui non aveano avuta veruna parte, poiché non solo non aveano detto alcuna parola per esser preferiti, ma nemmeno soleano frequentare la casa del N.U. medesimo, [214] sicché non parea ch'ei dovesse formar tali pensieri sopra di loro. Dichiararono essi a tale annunzio la viva loro esultanza, e la pronta disposizione a ricevere così prezioso regalo, ed il Cavaliere scrisse a Roma senza ritardo nel giorno 15 del Gennaro decorso (Sembra che la data più esatta sia piuttosto 17 gennaio (cf. AICV, b. 22, 1817, f. 13/b), dove si trova copia della corrispondenza fatta dal p. Marco) perché fosse rilasciato lo stabile a lor favore. La proposizione fu accolta, e giunse recentemente una lettera in cui pel proposto uso pio si dichiarava essere Sua Santità determinata a cedere non solamente il palazzo ma anche la galleria de' quadri in esso raccolti, come pure il Zustinian avea suggerito. Prima però di ricevere questo dono si è riflettuto che il N.U. medesimo si era espresso che potea questo dono servire di un gran suffragio ai Direttori dell'opera sollevandoli dal gravoso affitto che attualmente debon pagare pel locale ove tengono le Scuole di Carità delle povere figlie, le quali ivi potrebbonsi trasferire. Conoscendosi affatto impossibile questa traslocazione perché attesa la molta distanza si verrebbero ad abbandonare così circa 100 donzelle le quali concorrono a dette Scuole, fu dalli Direttori pregato il [215] N.U. Procuratore di rappresentare umilmente al S. Padre che a tal uso non si potrebbe impiegare quello stabile, ed implorare piuttosto che il dono fosse assoluto a benefizio delle due Istituzioni de' giovanetti e delle fanciulle, in modo da poter anche affittarlo o venderlo per impiegarne il prezzo a vantaggio delle medesime. Così fu fatto in tal giorno, ed aggiunsero pure li Direttori stessi una lor ossequiosa lettera di rendimento di grazie a Sua Santità.

   8 Giugno - Si presentò in questo giorno in oratorio il chierico Pietro Basello il quale con facoltà ottenuta da M.r Patriarca si unì pur esso fra i nostri chierici. La funzione fu come quella della Domenica precedente, e riuscì di molta consolazione.

   8 Agosto - Supplica all'uffizio della Censura perché sia impedito al negozio dell'Apollo lo smercio della ristampa napoletana de' nostri Squarcj di Eloquenza furtivamente introdotta, e perché siano pur prevenuti gli altri libraj del Regno a non prendersi tali arbitrj.

   [216] 27 Agosto - In questo giorno si celebrò in oratorio la festa di S. Giuseppe Calasanzio con solennità assai maggiore degli anni addietro. M.r Francesco Maria Milesi Patriarca di Venezia si portò all'oratorio a celebrare la S. Messa, poi con somma amorevolezza si trattenne aspettando che giungesse il momento di far la dispensa dei premj ch'egli pur fece sedendo sul trono che a tal uopo erasi apparecchiato. Il giovane Tiberio Franco pronunciò con buon garbo un breve ragionamento per dar principio alla lettura degli stati degli scolari, e alla distribuzione dei premj. Compita la prolusione aprì la bocca il Prelato con nostra' dolce sorpresa, perché prima avevamo inteso che ritrovava si in somma angustia di tempo. La sua allocuzione fu efficacissima e veramente paterna, animando i giovani a calcolare le grazie affatto speciali che godono nel pio Istituto, ed esortandoli ad esser grati al Signore, ed ai maestri amorosi. Fu poi un vero spettacolo di tenerezza il veder l'affabilità con cui animava i giovani che [217] dalle sue mani ricevevano i premj, e la premura con cui cercava di scuotere i negligenti, a segno che essendosi letto nello stato dei giovanetti Angelo Fossati e Vincenzo Monello che meritavano d'essere per la loro indocilità e distrazione di scacciati assolutamente dalle Scuole, si risentì vivamente il suo cuore amoroso, e non poté contenersi dal chiamarli a ricevere una correzione paterna, e dall'intercedere grazia per essi onde fossero provati ancor per un mese. Quanto fosse cordiale il suo impegno pel bene di questi giovani meglio si vide in progresso, poiché più volte il buon Prelato domandò conto dei lor portamenti, e sentendo che non si erano ancor corretti si espresse perfino di voler portarsi alle Scuole per cercare di scuoterli nuovamente e ridurli al dovere. Terminata la dispensa de' premj partì M.r Patriarca mostrando molta soddisfazione, e lasciando anche una Sovrana in limosina coll'aggiungere che gli rincresceva di non poter essere generoso come avria voluto il suo cuore. Ritornato appena alla [218] sua residenza, portossi da lui un Sacerdote per consultare sulla distribuzione di grossa somma ch'eragli stata data per impiegarla in opere di pietà. Il buon Prelato non lasciò sfuggire quest'occasione per far del bene alla nostra povera Istituzione, ma lasciando quel Sacerdote in libertà di far la distribuzione del soldo come gli fosse più piaciuto, solo gli raccomandò di soccorrere la nostre Scuole, e questa raccomandazione portò il buon effetto che ci furono dati 40 Ongari d'oro, e 12 Luigi, il qual soccorso riuscì sommamente opportuno, mentre ritardando si un'altro ajuto che si credeva in questi giorni sicuro non poteansi più fare alcuni urgentissimi pagamenti che sopra tale fiducia eransi già promessi.

   4 Settembre - In questo giorno incominciò a conservarsi il SS. Sacramento nell'oratorio, per concessione di M.r Patriarca, il quale benignamente accordò durante l'apostolico Indulto dell'oratorio medesimo di poter ivi conservarlo ed esporto in tutte le Feste, in nove Giovedì dopo la festa di [219] S. Giuseppe Calasanzio, ed in qualche altro giorno fra l'anno di particolar divozione. Venne pertanto in questa mattina il nostro amorosissimo Parroco a celebrare la S. Messa ed a riporre per la prima volta nel tabernacolo la SS. Eucaristia, e vi fu in tutto il giorno adorazione continua de' nostri maestri e giovani con grandissimo sentimento di divozione; e nel dopo pranzo il Parroco stesso fece un tenerissimo fervorino, e diede la benedizione di Gesù Cristo Sacramentato, appalesando poi una particolar compiacenza di una grazia sì consolante da noi ottenuta, ed un grandissimo impegno pel maggior bene dell'Istituto. 

   10 Settembre - Lettera del R. Uffizio di Censura che avverte essersi prese le opportune disposizioni perché non abbia ad essere importata né smerciata in queste Provincie l'edizione napoletana degli Squarcj di Eloquenza. 

   [220] 15 detto - Pervenne in questa mattina alle mani dei Direttori la risposta del S. Padre alla lettera scritta dal N.U. Zustinian riguardo al palazzo. Questa contiene un dono assoluto e pienissimo del palazzo medesimo e quadri in esso raccolti, espresso pure coi termini i più amorosi, e dìnotanti la piena soddisfazione di Sua Santità sul nostro Istituto. Erano ancora uniti gli scolari nell'oratorio dopo la meditazione, e stavano per portarsi alle loro scuole, sicché fu in tempo il Direttore di leggerla pubblicamente a commune notizia e consolazione. Recò a tutti sorpresa e giubilo, e fino alcuno fra i piccoli dimostrò grandissimo sentimento per questa nuova, dopo di che per insinuazione del Direttore medesimo recitarono tutti un atto di contrizione per rinovare il dolore de' lor peccati e proporre più vivamente l'emendazione mentre si trovavan colpiti dai benefizj di Dio; poi con altre preghiere si rivolsero a ringraziare e ad implorare la protezione di Maria SS. e de' SS. Protettori dell'Istituto. Notisi che la preziosa [221] lettera pontificia è segnata li 6 Settembre corrente, cioè la vigilia della Natività di Maria SS. per la cui amorevole mediazione dobbiam riconoscere una grazia sì segnalata.

   N.B. - Esiste in Archivio la copia di alcune lettere corse tra l'Emo Cardo Consalvi Segretario di Stato, ed il N.U. Lorenzo Zustinian in proposito della donazione del controscritto Palazzo.

   22 Settembre - Oggi si stipulo l'Istromento di detto palazzo dal notajo Paolo Maria Caliari il quale si prestò gratuitamente a quest'opera, e con assai vivo sentimento di Religione. Dopo la stipulazione passarono i Direttori col N.U. Zustinian a prendere possesso del locale, ed a ricevere in consegna i quadri in esso raccolti.

   27 detto - Lettera all'Emo Cardo Con salvi che lo prega di umiliare al S. Padre Pio VII un nostro foglio ossequioso in cui rendiamo i dovuti rendimenti di grazie pel dono [222] prezioso del controscritto palazzo.

   11 Ottobre - Lettera del Cardo Consalvi che porge relativo riscontro. 

   20 Novembre - Lettera della Congregazione Municipale che chiama ad intendere le superiori decisioni sulla vocale istanza di chiudere con muro l'interrato rivo della Carità.

1818

   3 Gennaro - Questa mattina chiamato uno de' Direttori a conferenza dal Sig.r Consiglier di Governo Passy deputato alla Pubblica Istruzione si sentì intimare con gran sorpresa una terribile alternativa. Nell'imminente sistemazione delle Scuole del popolo si propose dal Consiglier suddetto che si accettasse una pubblica Scuola, o si pensasse a chiudere le nostre non potendo più permettersi l'insegnamento privato. Furono inutili le rimostranze del Direttore per indurre il Consigliere a sostenere questo caritatevole Stabilimento perché sempre rimase fermo nella sua [223] massima che tutto dovrà ridursi ad un sistema uniforme, non calcolando i vantaggi dell'Istituto, dacché colle nuove discipline che stanno per introdursi era egli persuaso che sarebbe provveduto bastantemente alla buona educazione dei giovanetti. Partì dunque il Direttore coll'obbligo di risolvere sul progetto, e di darne risposta. Mentre si stava pensando a qual partito si  dovesse appigliare, fu il Consigliere sorpreso da una mortal malattia, che durò qualche tempo, ed essendosi quindi ristabilito, lo trovò il Direttore molto cortese e senza più ricercargli la convenuta risposta, e senza insistere sul progetto, si dimostrò invece assai favorevole all'Istituto, solamente aggiungendo un suo desiderio che l'opera si trasferisse nel palazzo di S. Cassiano. Questo nuovo discorso riuscì di grata sorpresa, e di molta consolazione al Direttore, che vide ancor in questa occasione l'opera sostenuta dalla Provvidenza divina.

   [224] 2 Febbraro - Questa mattina vestì l'abito clericale il giovane Girolamo Vitali, il quale da molto tempo, e con vero profitto frequentava le nostre Scuole.

   22 Febbraro - Lettera del Governatore Co. di Goess che dirige alle Scuole dell'Istituto il giovane Donato Vettor Locatelli.

   7 Marzo - Oggi correndo il Sabbato Sitientes fu ordinato Suddiacono il nostro chierico Andrea Salsi.

   17 detto - Lettera alla Commissione di Pubblica Beneficenza che si rifiuta di accogliere il raccomandato giovane Rizzardo Vincenzo Badoer, e prega la Commissione medesima a sollecitare la governativa approvazione del Piano proposto fino dalli 7 Marzo 1816 per l'erezione di una ecclesiastica Congregazione diretta a rinvigorire ed a sostener l'Istituto, con che verrebbesi ad aver modo di estender l'ajuto ad altri giovanetti in circostanze consimili al caso esposto.

   [225] 21 Marzo - Oggi Sabbato Santo si ordinò Diacono il suddetto Salsi senza far veruna preghiera per parte nostra a Mons.r Patriarca il quale si mostrò spontaneamente molto persuaso di promuoverlo al Sacerdozio senza verun intervallo.

   13 Aprile - L'uffizio della Conservazione del Registro e Tasse richiede nuovi documenti per base del calcolo sulla tassa corrispondente all'Istromento di donazione fatta dal S. Padre di un palazzo e mobili all'Istituto.

   1 Maggio - Lettera dell'uffizio predetto che stabilisce la tassa sulla donazione surriferita e ricerca copia del testamento dell'antico proprietario N.U. Cattarin Corner.

   16 detto - Nella successiva ordinazione del Sabbato dopo la Pentecoste fu il Diacono Salsi insignito del Sacerdozio dichiarandosi M.r Patriarca anche nella pubblica allocuzione fatta nella chiesa di S. Polo ove tenne l'ordinazione, ch'era [226] pieno di giubilo nel farlo Sacerdote avendo forte motivo a sperare che sia per fare consolante riuscita.

   17 Maggio - Celebro il novello Sacerdote in questa mattina la sua prima Messa nell'oratorio fra la più viva esultanza de' confratelli, infervorati ancora e commossi da un affettuoso ragionamento ch'ei tenne lor dall'altare in Cotta e Stola prima d'intuonare il Te Deum, dopo il quale celebrò tosto il divin Sagrifizio.

   20 detto - Li Direttori domandano esenzione o almeno abilitazione a pagare in rate l'imposta tassa, e rimettono la richiesta copia del testamento Corner.

   16 Luglio - La Conservazione del Registro e Tasse accorda la chiesta abilitazione.

   27 detto - Per eccitamento di M.r Patriarca rassegnarono li Direttori in questo giorno a S.E.Rma il piano della Congregazione de' Sacerdoti e delle Maestre di Carità [227] per provvedere alla stabile sussistenza degl'Istituti. Egli l'accolse amorosamente, l'esaminò, la corresse, e poi nel giorno 14 Settembre seguente presentato di nuovo nelle sue mani, fu dal Prelato nel giorno stesso inoltrato favorevolmente al Governo. (Si ha in Archivio la copia della Lettera scritta al Governo da M.r Patriarca).

   12 Ottobre - Accolto graziosamente dal Governo il progetto, in questo giorno M.r Patriarca ne communicò il ricevuto Dispaccio alli ricorrenti fratelli. In esso si dichiara che resta libero alli Direttori di unirsi altri Sacerdoti a vivere insieme, e dedicarsi a sostener l'Istituto, la qual dichiarazione dal Governo si è fatta senza nemmeno ricorrere alla I.R. Corte dacché con antecedente Sovrano Dispaccio erasi manifestata la decisiva volontà dell'Imperatore che questo privato Stabilimento avesse a sussistere e propagarsi. Fu di sorpresa questa prontezza del Governo nell'annuire alla istanza, tanto più che il Consigliere Ab. [228] Farina il qual propose l'affare al Consiglio, altra volta erasi dimostrato alienissimo dal favorire il progetto. Giunta però la consolante notizia così pronta e improvvisa, se ne fece l'annunzio ai giovani nell'oratorio, e poi s'intimò in ringraziamento al Signore una divota adorazione del SS. Sacramento ivi esposto pubblicamente per la prima volta coll'Ostensorio pel corso di tutto il giorno. Poi si resero le dovute grazie anche a Maria SS. in altra festa preceduta da una Corona di fiori. Restava però il desiderio di aver per approvazione più solenne anche un Decreto Sovrano, ma non si sapea come richiederlo onde non sembrare indiscreti presso al governo il qual erasi dimostrato sì favorevole. Se ne presento peraltro assai pronta e commoda l'occasione di poter ottenerlo senza farne !'istanza. Nel rispondere il Governo a Mons.r Patriarca sul piano, osservò quanto all'opera delle donzelle che questa non potea avere la sovrana sanzione per mancanza di fondo con cui sussistere, [229] e che però abbisognava d'essere provveduta coll'obbligare in seguito ogni postulante a portar seco il peso del proprio mantenimento; stabilita la qual condizione il Governo stesso impegnavasi di procurarne l'approvazione. Eccitò insieme li ricorrenti fratelli ad esortare le loro Maestre a voler dedicarsi anche in ajuto delle inferme degli Ospitali, passando perciò di concerto colla Sig.ra Marchesa de Canossa perché avea essa prima intrapreso questo caritatevole uffizio, nel qual caso il proposto Istituto verrebbe a riuscire non già di Maestre, ma di Suore di Carità. Accolte dalli fratelli medesimi queste proposizioni con loro lettera de' 14 Ottobre, e rimessa da M.r Patriarca al Governo con suo foglio de' 24, fu allora che dovendo scriversi alla R. Corte per questo Istituto di Suore di Carità, e rimettersi alla Corte stessa il prodotto piano in cui pure trattavasi della Congregazione de' Sacerdoti, si trovò il Governo [230] in necessità di parlare ancora di questa, e d'invocare pure per essa il Sovrano desiderato riscontro, senza che i supplicanti avessero perciò a farne importune istanze.

   N.B. - Questa lettera patriarcale del giorno 24 ottobre esiste in copia in Archivio.

   30 Ottobre - La Congregazione Municipale manda in elemosina all'Istituto un majale confiscato.

   16 Novembre - Con lettera di questo giorno la Commissione di Beneficenza raccomando alla cura dei fratelli Cavanis due abbandonati fanciulli Angelo e Francesco Miani.

   19 detto - Li Direttori con lettera dichiararono alla Commissione di assumere la proposta educazione, dirigendoli poi per l'alloggio e mantenimento alla casa del Sig.r Gio-Batta Cappeller. 

   [231] 4 Decembre - L'uffizio della Conservazione del Registro e Tasse eccita li Direttori a soddisfare la stabilita Imposta sulla donazione del palazzo in S. Cassiano. 

   8 detto - La Commissione di Pubblica Beneficenza significa l'assegno fatto pel mantenimento de' fratelli Miani. 

   15 detto - Oggi furono visitate le Scuole da SA l'Arciduca Ranieri nostro Viceré, il qual ne mostrò una piena soddisfazione.

   17 detto - Lettera alla Commissione predetta che porge riscontro del ricevimento di detti poveri giovanetti e dell'esazione dell'elemosine corrisposte pel loro provvedimento. 

1819

   27 Gennajo - Con lettera di questo giorno a M.r Carlo Zen Arcivescovo [232] di Calcedonia, e Nunzio eletto a Parigi, fu accompagnata una supplica al S. Padre per implorare alcune facoltà occorrenti allo Stabilimento, e dilatazione dell'opera, rassegnandosi ancora l'ottenuto assenso dal governo di unire degli altri Sacerdoti in una vita commune, e le speranze della vicina approvazione sovrana riguardo alla proposta Congregazione.

   5 Febbrajo - Rilasciò in questo giorno il Podestà di Venezia un amplo Certificato a favore dell'Istituto.

   20 detto - In questa sera uno de' Direttori si presentò a S.M. l'Imperatore Francesco I giunto da pochi giorni a Venezia. Fu accolto assai amorosamente, e si dimostrò dal Sovrano un cordiale impegno a favore dell'Istituto. Rassegnata pure in tal incontro una supplica per implorare un suffragio, venne benignamente accettata.

   [233] 23 Febbrajo - Questa mattina correndo l'ultimo giorno di Carnevale, furono improvvisamente avvertiti li Direttori che sarebbe venuto il Sovrano a visitar l'Istituto. Recò tale avviso una assai grande sorpresa, non potendosi mai attendere questa visita quando si rifletteva che non erasi perciò fatta nessuna istanza, che il soggiorno del Sovrano in Venezia era di pochissimi giorni, che le Scuole erano state visitate da lui altra volta, e che non erasi ancor fatto vedere in varj pubblici Stabilimenti. Si riput6 quindi una particolar benedizione del Signore questo inaspettato favore, e mentre trovavansi i giovani a tale annunzio raccolti nell'oratorio per essere appunto l'ultimo giorno di Carnevale, si disposero immediatamente le Scuole, e sospesi li consueti esercizj, si distribuirono nelle rispettive lor classi aspettando l'arrivo di S.M. Venne di fatti assai presto, e mostrando li Direttori la giusta loro sorpresa per tanta sua degnazione nel replicare la visita, rispose [234] benignamente che non conveniva sorprendersi mentre avea detto di ritornarvi, e vi sarebbe anche tornato ogniqualvolta si ritrovasse in Venezia. Gli si mostrò nell'ingresso la iscrizione erettavi in marmo a monumento perenne della nostra riconoscenza per la graziosa visita fatta nel 1815, e per l'accordato suffragio, e si compiacque di scorrerIa piacevolmente coll'occhio mostrandone gradimento. Poscia montò le scale esprimendo delle cortesi parole verso li Direttori che gli stavano a lato, e ai quali già detto aveva fino nel primo ingresso che si coprissero, e dinotando spontaneamente il suo desiderio che fosse eretta una Congregazione di Sacerdoti per mantener l'Istituto, e diffonderlo ancora in altri paesi. Entrò poi nelle Scuole e le visitò con tutta benignità ad una ad una insieme col nobile suo corteggio del Viceré, del Governatore, del Delegato Co. de Thurn, e di varj altri grandi che lo seguivano. In ogni scuola si presentò un giovanetto a recitargli alcuni versetti ch'eransi appositamente composti ed anche stampati, poiché [235] quantunque non si potesse aspettare questa volta l'onore di una tal visita, pure non si volle omettere la più sollecita precauzione in argomento che meritava tanto riguardo; e furono questi componimenti molto a tempo disposti mentre il solo dopo pranzo antecedente aveansi avuti i libretti, non avendo i quali sarebbe riuscito di gran mortificazione, poiché assai ben ricordavasi S.M. l'attenzion rispettosa usatagli l'altra volta, ed entrato nella prima scuola eccitò ben tosto un giovanetto che vide fuori del proprio posto, a recitare i suoi versi, ed ei ch'era già addestrato poté allor corrispondergli con prontezza. Li giovani che recitarono queste brevi composizioni furono: Fortunato Greco, Adriano Tommasi, Lodovico Camera, Gio-Batta Toscani, Rafael Plazzi, Tommaso Scarsanella, Giovanni Cappeller, e Tiberio Franco dal quale venne presentato al Sovrano il libretto che racchiudeva tali componimenti legato pulitamente in Samis d'oro, essendosene distribuite altre copie a quelli della sua corte. La bontà e l'amore [236] paterno che dal volto non men che dalle parole si conoscevano del pietoso Monarca erano un oggetto veracemente di giubilo e di conforto; ma recò poi una special tenerezza l'amorosa maniera con cui compiacquesi di mostrare la decisa sua volontà di soccorrere l'Istituto, e rimetterlo in pien vigore. Nel compiere infatti il suo giro delle varie scuole e nel trovarsi alla porta che dall'orto conduce nella stanza a pian terreno si trattenne benignamente in un angolo della stanza medesima, e a foggia propriamente di padre rivolto si a quello de' due fratelli che sostiene il peso economico dell'Istituto, così si fece ad interrogarlo: Avrà dei debiti, non è vero? cui rispondendosi dal medesimo: Pur troppo, Sacra Maestà, e specialmente attesa quella gravissima carestia che si è sostenuta nell'anno 1817; ei soggiunse: Orsù mi apra il cuore e parli senza riguardo; io bramo sapere a quanto ammontano questi debiti. Colpito il Direttore assai vivamente per questa familiarità sì amorosa rispose con [237] sentimento: Poiché V.M. mi anima a parlar con fiducia, lo dirò apertamente; non ci vuol meno di 3.000 fiorini per rimontar l'Istituto; ma supplico nel tempo stesso la V.M. a riflettere che la somma di 3000 fiorini non è gran cosa qualor si ponga al confronto dei 60.000 fiorini circa i quali finora si sono spesi; al che il Sovrano benignamente soggiunse: Bramo sapere se veramente basterebbe tal somma a pagar tutto; e rispondendosi che basterebbe a rimontar l'Istituto, ed anche a far qualche spesa che rendesi indispensabile: Ebbene, ei disse piacevolmente, si domanda per sapere. Dopo si ebbe riscontro dal Governatore ch'erasi dal Sovrano già stabilito prima di sua partenza di accordare il suffragio. Si portò poi a visitare l'altro Istituto aperto dai Direttori medesimi a favore delle donzelle, e si dimostrò di esso pure soddisfattissimo. Per conoscere finalmente con quale affetto di cuor paterno siasi portato a far questa visita, basti sapere che nel venire a Venezia domandò in peota  ( era una barca elegante, non molto grande, a più remi e con una parte coperta) spontaneamente [238] se ancor sussistesse l'opera delle Scuole di Carità ed avendone dato un favorevol ragguaglio il Podestà Cav.r Calbo-Crotta, si espresse di voler portarsi a farne la visita come poi fece con tanta benignità. 

   25 Febbraro - In questo giorno portatisi li Direttori all'udienza da S.M. l'Imp. Francesco I per render grazie della visita graziosamente fatta alle Scuole, gli presentarono pure una copia del piane rassegnato per istituir le Congregazioni, pregandolo della sollecita spedizione. Egli l'accolse cortesemente, e rispose: Spiccierò presto, spiccierò presto; e rinovandogli li Direttori le istanze per ottener prontamente il sospirato Decreto, ei soggiunse colle precise parole: Preme a me, preme a me. Dopo si ebbe notizia che S.M. segnò un ordine per affrettare la Corte a spedirgli il piano proposto, volendo prontamente averlo nelle sue mani.

   27 detto - Lettera di M.r Zen che significa aver presentato al [239] S. Padre le Carte spedite li 27 Gennaro decorso e sperarsene buon effetto.

   8 Marzo - Si presentò supplica in questo giorno al Governatore perché fosse esentato dalla militar coscrizione il giovane Pietro Brazzoduro, esercitando egli l'uffizio di maestro nelle nostre Scuole. Pubblicata pochi giorni dopo la lista de' coscritti si trovò accolta la supplica, mentre pel titolo appunto d'essere maestro nell'Istituto si vide dichiarato esente. Ben è vero che giovò poco questa esenzione, perché dopo essersi sospesa per breve tempo la coscrizione, si pubblicarono regole più severe, e non bastò più l'enunciato titolo a render salvo il predetto giovane, il quale cercò di sottrarsi con altri titoli dal mestier dell'armi, e abbandonò ancora il primiero uffizio di maestro dedicandosi invece ad esercitare una professione meccanica a cui si sentiva grandemente inclinato.

   16 detto - [240] In questo giorno si è scritta lettera a S.E. Rma M.r Carlo Zen a Roma pregandolo di umiliare a Sua Santità una supplica con cui esponendo il grazioso favore accordato da S.M. all'Istituto, s'implora che trovandosi adesso in Roma l'Imperatore venga stabilita la sospirata erezione delle due proposte Congregazioni (Cf. lettera 16 marzo 1819, introduzione (vol. II, n. 148).

   18 Aprile - Lettera di Mr Vicario Capitolare di Treviso che raccomanda alle nostre Scuole il suo novello Sacerdote D. Lorenzo Barbaro.

   24 Aprile - Lettera della R. Delegazione che ricerca li Direttori a produrre li prospetti dinotanti l'attuale stato delle loro Scuole, ed indicare insieme li veri bisogni dell'Istituto dovendo farne rapporto a SM.

   25 detto - Avendo M.r Patriarca determinato di eleggere in Vicario della Parrocchia de' Frari il nostro maestro D. Andrea Salsi, li Direttori rappresentarono [241] in questo giorno al Prelato il grave crollo che ne risentirebbe l'Istituto dalla perdita di un così bravo e zelante Operajo, e lo pregarono di un opportuno provvedimento.

   26 Aprile - M.r Patriarca rispose in questo giorno con una lettera amorosissima, e quantunque siasi mostrato fermo nella presa risoluzione di valersi del Sacerdote predetto, espresse però il maggior impegno per sostener l'Istituto.

   28 detto - La R. Delegazione rimette alcune Tabelle per esemplare delle informazioni da darsi al fine dell'anno sugli scolari che si sono applicati allo studio filosofico.

   29 detto - Lettera di M.r Patriarca che rispondendo alle preghiere fattegli dal maestro Salsi lo dispensa dal carico di vicario che voleva addossargli (Nell'AICV, si conserva copia della lettera di don Salsi e la risposta fortemente risentita del Patriarca. Della faccenda si interessò anche il sig. Giuseppe Alessandri, benefattore distinto dei Cavanis e della Canossa, e amico del Milesi. In una lettera del 30 aprile alla Canossa scriveva: «A Cavanis le fu lasciato il Rev. Salsi per l'aiuto dell'Istituto, ma questo, secondo mi si dice che ebbe da Mons.r una lettera assai mortificante perché non accettò il Vicariato di San Polo. lo vedrò come è concepita, perché poi non deve questo santarello restare così oppresso» (Da Archivio Canossiane, Roma). 

   15 Maggio - [242] Supplica a SA il Principe Viceré perché il chierico Pietro Spernich addetto all'opera venga esentato dalla militar coscrizione.

   27 Maggio - Lettera della R. Delegazione Provinciale che dichiara il licenziamento della predetta istanza.

   11 Giugno - Li Direttori con lettera rendono grazie de' ricevuti benefizj a S.E. il Co. de Goess ch'è per dimettere il carico di Governatore di queste Provincie, e si raccomandano alla continuazione della sua amorevole protezione a favore dell’istituto.

   13 detto - Promette il suddetto Co. de Goess con una lettera di questo giorno di nutrire un vivo interesse pel bene della pia Istituzione, locchè pure confermò a voce ad uno dei Direttori assai pienamente, permettendogli di rivogliersi a lui con lettera quando il bisogno dell'opera il richiedesse.

   22 detto - [243] Supplica al nuovo Governatore Co. d'lnzaghi per ottenere un acconto sulla sovvenzione promessa da S.M.

   28 Giugno - Rassegnano i Direttori le Tabelle scolastiche ricercate, non che la indicazione degli attuali bisogni dell'Istituto.

   6 Luglio - Il Governo rimette il Regolamento per le Scuole Elementari ed il Codice Ginnasiale onde abbiano li Direttori a conformare su quelle norme le loro Scuole e presentare i relativi Cataloghi e Tabelle Ginnasiali.

   8 detto - Li Direttori rispondono d'esser disposti a ridurre possibilmente le loro Scuole secondo i metodi prescritti pe' pubblici Stabilimenti.

   24 detto - Si presentò in questo giorno uno de' Direttori a S.M. l'Imperator Francesco I che ritrovavasi di passaggio nel suo palazzo a Strà, ed implorò un acconto [244] sul promesso suffragio. Fu accolto il memoriale amorosamente, e ne fu promesso un buon esito. Ma prima S.M. disse a conforto del Direttore di aver sottoscritto a Perugia il piano dell'Istituto, e soggiunse con molto affetto: Oh! con qual piacere l'ho sottoscritto! locché si degnò ripeter più volte; e disse ancora che lo riputava un Istituto lodevolissimo e che bramava di vederlo diffuso. Parimenti il Principe Viceré nel giorno antecedente avea detto al medesimo Direttore che era stato sottoscritto il Decreto della sovrana approvazione dell'Opera, e lo avea detto con grandissimo sentimento di compiacenza, sicché a tutti i segni si scorge essere dalla Divina Bontà sostenuta e prosperata l'impresa. 

   Questo lietissimo annuncio si communicò a Venezia per lettera nel giorno stesso.

   1 Agosto - Fu permessa in oggi nuovamente la questua per l'ospizio delle donzelle ch'erasi recentemente sospesa a cagion di un Decreto che proibiva il giro delle casselle per la città.

   3 detto - [245] In questa mattina portatosi uno de' Direttori al Dipartimento del Sig.r Consiglier Passay udì ripetersi da uno de' suoi ministri la intimazione consimile a quella ch'erasi fatta altre volte dal Consiglier medesimo,  cioè di restringer l'insegnamento nell'Istituto alle semplici Scuole elementari. Mostrandosi dal Direttore grande sorpresa per un colpo sì decisivo che minacciavasi all'opera nell'atto stesso che S.M. si era espressa di bramarne una maggior dilatazione e la stabile sussistenza, restò fermo il ministro ad insistere che certamente dovevansi a questo stato ridurre le nostre Scuole, dicendo ch'era impossibile che in un luogo privato potessero sostenersi tante classi quante dal Codice eran prescritte per la istruzion Ginnasiale. Fu vano il rispondere che se tanto erasi fatto finora in tanta ristrettezza di operaj e di soldi, molto più sarebbesi potuto fare quando fosse giunto il suffragio promesso da S.M., e fossero accresciuti gli operaj col mezzo dell'assentita Congregazione; mentre [246] il ministro inflessibile replico esser la cosa già stabilita in Governo, e non poter declinarsi la determinazione già presa. Soggiunse allora il Direttore che non gli restava in tal caso altro partito se non che di chiuder le Scuole, mentre non restava più salvo l'oggetto dello Istituto, quando in età ancor tenera si dovessero abbandonare, e che così vedrebbe S.M. distrutta improvvisamente quell'opera che tanto ama, e desidera di veder consolidata. Licenziatosi in questi termini, in altro giorno trovò cambiate le cose, e restò assicurato che vengono pur permesse le Scuole Ginnasiali, locché dee certamente attribuirsi al Decreto sovrano giunto opportunamente, dell'approvazione del piano, nel quale essendo escluse semplicemente le Scuole della filosofia, vennero indirettamente approvate le classi elementari unite alle ginnasiali. 

   7 Agosto - In questo giorno dedicato al nostro S. Protettore Gaetano Tiene fu portato in Consiglio di Governo per [247] la sua spedizione il sovrano Decreto che assente alla istituzione delle due Congregazioni di Sacerdoti e Maestre addetti alle Scuole di Carità escluso lo studio della filosofia; e fu scritta da M.r Zen una lettera con alcune risposte sui memoriali umiliati al S. Padre  - fra le quali vi è l'ordine che si ricorra singulis vicibus per facoltà di acquistare locali ecclesiastici.

   N.B. - Nella surriferita lettera M.r Zen aggiunge in poscritta di aver inteso dall'Augusto Sovrano, con cui ebbe un abboccamento in Roma, esser egli disposto « al maggior segno» a favore dell'Istituto.

   15 Agosto - Oggi, giorno della B.V. Assunta, fu spedita dal Governo una lettera a M.r Patriarca per significargli essersi dal Sovrano approvato il piano delle due proposte Congregazioni, e nel giorno 21 corrente ne fu pur dato l'avviso alli Direttori col mezzo della R. Delegazione. 

   [248] 21 detto - Lettera della R. Delegazione che communica la suprema sanzione accordata alle Scuole di Carità, ed alle proposte Congregazioni. 

   23 Agosto - Fu segnato in questo giorno un pontificio Rescritto con alcune facoltà già implorate nel Gennaro decorso che concedono alcuni acquisti di fondi ecclesiastici, ed autorizzano a fare delle disposizioni dei locali acquistati, e da acquistarsi, sempre però a bene dell'Istituto.

   25 detto - Si fece supplica in questo giorno a M.r Patriarca per ottenere il Decreto che autorizzi ad erigere le due approvate Congregazioni. Un complesso di rimarcabili circostanze avvenne a dimostrare in modo speciale come per parte nostra ci dobbiam umiliare, e confessarsi indegnissimi di tanta grazia, e per altra abbiamo a confidar vivamente nella divina Bontà sortendo le cose assai prospere malgrado qualunque ostacolo che si frapponga. [249] Rassegnata pertanto in mano del Prelato la nostra supplica per ottenere l'indicato Decreto, tutto sembrava prometterci la più sicura e sollecita spedizione, perché non potea essere più decisa ed aperta la volontà di M.r Patriarca, né potea essere più favorevole anche l'assenso sovrano. Promise dunque il Prelato di rilasciarci il sospirato Decreto; ce lo ripeté anche altra volta; e si giunse a sapere che avea dato l'ordine ai suoi ministri perché fosse esteso. Seguì qualche ritardo nell'esecuzione dell'ordine rilasciato, quantunque più d'uno nella Curia avesse impegno su tal affare, e si fosse anche incominciata a scriver la carta il di cui abbozzo fu letto ad uno de' Direttori. Mentre però si stava aspettando che d'ora in ora fosse intieramente esteso e sottoscritto il Decreto avvenne un doppio inciampo gravissimo che tutto mise in disordine e confusione questo affare. Giunse infatti in questi giorni medesimi una lettera dalla Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari diretta a M.r Patriarca, per aver [250] da lui dettagliate informazioni sulla proposta Congregazione il di cui piano erasi rassegnato alla S. Sede con nostra Supplica 27 Gennajo p.p. e per la di cui solenne approvazione erasi pregato il S. Padre ad abboccarsi con Sua Maestà, col successivo nostro ricorso 16 Marzo. La sopravvenienza improvvisa di questa commissione da Roma riuscì assai dispiacevole, e recò gran turbamento all'animo del Prelato il quale anche allora trovava si assai sconcertato nella salute, e non si poté per allora far alcuna parola intorno al Decreto. Si trovò infatti posto al cimento o di lasciare senza risposta la Sacra Congregazione, o di espor se stesso, ed anche il nuovo Istituto presso il Governo entrando in carteggio con Roma senza previa licenza del Governo medesimo, la qual licenza assai strettamente si esige. Resto pur disgustato della direzione da noi tenuta nel fare un passo così avanzato senza fargliene prima alcun cenno, tanto più che bastava l'ordinaria sua autorità per [251) istituir la Congregazione senza bisogno di aver ricorso per questo alla S. Sede. Noi potevamo giustificarci col dire che la supplica al S. Padre umiliata tendeva solo a renderlo prevenuto delle ottime disposizioni di S.M. ed a pregarlo di far parola con lui sulla proposta Congregazione, onde ne potesse sortire una approvazione non già ristretta ad una sola Diocesi, ma valevole a diffondere l'Istituto anche altrove; e venendo si ad esaurire la nostra istanza in un privato colloquio, non dovea né potea mai prevedersi che fosse per essere rimessa al consueto corso d'informazioni, ed invogliere in un pensiero spinoso l'animo del Prelato. Ma il fatto stà che mal inteso a Roma l'oggetto del predetto Ricorso non si cercò che il Sommo Pontefice parlasse dell'Istituto con S.M., e partito già l'Imperatore da Roma si mise in corso per le vie regolari, facilmente anche ommettendo la supplica da noi fatta per !'indicato abboccamento, che non poteva avere più luogo, e solo parlandosi [252J dell'approvazione del nuovo Stabilimento; con che manifestamente venne a sembrare imprudente e spinta oltre modo la nostra direzione. Volea M.r Patriarca farci chiamare e lagnarsi con noi, e darci a conoscere il grave imbarazzo in Clti l'avevamo condotto, ma inoltrato si sempre più il male che lo aggravava assai fortemente, gli fu forza di abbandonar ogni affare, ed anzi si cominciò tosto a discorrere ch'egli fosse ormai presso al termine della vita. Ed ecco una nuova gravissima angustia che ci affligeva assai vivamente. Senza poter nemmeno giustificarci presso il Prelato, ci era tolto l'adito d'ogni speranza di poter mai conseguire da lui la carta desiderata, non essendovi più alcuno della Curia che osasse di muovergli tal discorso per non suscitargli un pensiero assai disgustoso attese le insorte emergenze, e non avendo potuto riuscirvi il suo carissimo e familiare Sig.r Giuseppe Alessandri il quale cercò di cogliere destramente il momento per fargli l'istanza. Intanto [253) se gli aggravò il male per modo che se gli amministrò pure l'Estrema Unzione, e si dava il suo caso per disperato. Oltre la perdita di così degno Prelato era grande il dolore che si provava al vedere che sovrastava un lungo ritardo alla istituzione dell'opera, poiché a ragione temeva si che il Vicario Capitolare il qual foss'eletto alla di lui mancanza, non avrebbe voluto segnare verun Decreto che introducesse una nuova fondazione nel tempo del suo governo. Si procurò dunque in momenti sì decisivi di raccomandarsi al Segretario Patriarcale con ogni premura perché facesse in modo che potesse aversi il Decreto prima della mancanza del Patriarca; ma non si trovava maniera di ottenere l'intento quantunque egli fosse pieno di desiderio di compiacerci. Interessandosi in tale urgenza il buon amico Sig.r Alessandri, e studiato ogni mezzo per combinar qualche carta che senza essere un formale Decreto, spiegasse pure abbastanza l'approvazione del Superior [254] Ecclesiastico sulla proposta Congregazione, si penso nel conferir lungamente col Segretario, di far che il Vicario Generale ci scrivesse una lettera communicandoci il Decreto Sovrano di approvazione, mentre così si veniva a conoscere in forma autentica che l'Istituto incontrava pure l'approvazione della Curia dacché per la sua esecuzione ci rendeva essa avvertiti dell'assenso ottenuto da Sua Maestà. Era però difficile avere anche questa lettera durante la vita del Patriarca, essendo appunto spirante nell'atto stesso che dovevasi scrivere, cioè nel Sabbato Il Settembre corrente. Tuttavia tanto fu instancabile e ferma l'attività del mediatore Alessandri che si ebbe la lettera sottoscritta la sera stessa, e ci fu da lui recata nel dì seguente, giorno in cui si celebrava la festa del Nome SS.mo di Maria, nel qual giorno ne fu pur pubblicato l'annuncio consolante nell'Oratorio, dopo ch'erasi offerta una Corona di fiori per la infermità gravissima del Prelato. Nello stesso giorno avvenne [255] che migliorò improvvisamente il medesimo contro l'espettazione de' medici, locchè apertamente si attribuisce alle fervorose orazioni fatte per lui. Continuando ne' seguenti giorni il miglioramento, dopo anche avergli portato uno de' Direttori la Reliquia di S. Giuseppe Calasanzio giunse la festa dell'Esaltazione della Croce ai 14 del corrente, giorno anniversario della presentazione fatta nell'anno scorso del nostro piano nelle mani di lui. In questo giorno faustissimo senza che gli si movesse discorso, avvenne con nostra grande consolazione e sorpresa ch'egli stesso ordinò che si estendesse e spedisse a noi il sospirato Decreto, quantunque prima per le cose occorse non sapesse mai persuadersi di farIo, e quantunque adesso fosse stato avvertito che sufficientemente erasi provveduto al nostro bisogno colla spedizion della lettera surriferita. Un complesso di così notabili circostanze assai manifestamente dimostra su questa impresa una speciale benedizione di Dio, cui siano [256] resi li più umili ed affettuosi rendimenti di grazie.

   8 Settembre - Lettera della R. Delegazione che significa essersi da S.M. accordato ad uno de' Direttori un trattamento di grazia d'annui fiorini 200 finchè sarà per dedicarsi all'attuale utile suo Istituto (Si tratta della pensione che il p. Marco aveva chiesto ripetutamente all'imperatore - cf. per es. la lett. 23 luglio 1819, n. 153). 

   14 detto - Lettera di ringraziamento a Mons.r Zen per le grazie ottenuteci dal S. Padre. 

   18 detto - Oggi, giorno di Sabbato precedente la festa della B.V. Addolorata, si ottenne il sospirato patriarcal Decreto pienissimo e amorosissimo, il qual fu l'ultimo pegno di tenerezza che ci lasciò il defonto Pastore. Fu appunto in questa mattina ch'egli cessò di vivere con una morte preziosa essendosi tutto all'improvviso aggravato il male, mentre nel notabile miglioramento de' giorni scorsi speravasi che potesse ancor sopravvivere. Tanto più dunque dee calcolarsi la grazia dell'ottenuto Decreto, quanto [257] più fu evidente il pericolo che morisse il Prelato senza dar ordine che ci venisse accordato.

   25 Ottobre - Supplica al Principe Vice Re perché alla novella Congregazione di Sacerdoti delle Scuole di Carità si accordi la chiesa di S. Agnese, la quale nel sovrano decreto venne negata.

   9 Dicembre - Visitate in questo giorno le Scuole dal Co. Giacomo Filiasi Direttore de' Ginnasj, e mostratone pieno favore ed approvazione, si presentò ad esso una supplica perché venisse addottata la nostra antologia de' Classici Latini, la quale trova si esposta a perire attesa la prossima introduzione della nuova Antologia superiormente ordinata. Si è pur data un'informazione al medesimo in un Pro-memoria sull'Istituto. 

   17 detto - Lettera di ringraziamento a SA il Principe [258] Vice Re per la generosa elemosina di cento Napoleoni da lui lasciata all'Istituto nel suo partir da Venezia, accogliendo le istanze fattegli vocalmente da uno dei Direttori.

   28 Decembre - Lettera del Rdo D. Antonio Traversi Provveditore del R. Liceo-Convitto di Venezia che significa la piena sua approvazione riguardo all'antologia latina composta dai Direttori dell'Istituto.

   29 detto - Lettera a S.E. il Sig.r Co. de Goess I.R. Cancelliere Aulico pel Regno Lombardo Veneto a Vienna, che gli trasmette una supplica diretta a S.M. per ottenere l'approvazione della nost'antologia latina ad uso delle Provincie Autro-Venete, pregandolo di proteggerla e sortirne il bramato effetto. 

1820

   10 Gennaro - Si è scritto in questo giorno un rapporto al Sig.r [259] Co. Filiasi Direttore Generale de' Ginnasj per dimostrargli col documento degli ottenuti Decreti che il nostro Istituto si dovea considerare siccome un nuovo Ginnasio, e non già come Scuole private; e questa informazione si è fatta a di lui richiesta, mentre considerandole egli siccome Scuole private volea assoggettarle alle pesanti discipline che sono a tali Scuole comuni; ma sentendo da noi indicarsi i motivi per cui dove ano riguardarsi piuttosto qual pubblico Stabilimento, brama d'aver su tal proposito una informazione in iscritto per darvi il peso opportuno.

   21 Gennaro - In questo giorno si è scritta lettera a Mons.r Zen a Roma con due ricorsi pel S. Padre raccomandati alla di lui amorevole protezione. Nel primo s'implora un cenno della suprema approvazione di S.S. alla novella Congregazione delle Scuole di Carità, e la necessaria autorizzazione per assumer nell'abito un particolar [260] distintivo, e per fondarne anche altrove. Nel secondo s'implora facoltà di poter domandare e ottenere per l'Istituto medesimo o in tutto o in parte il convento de' PP. Domenicani alle Zattere, ed anche altri locali che fossero per occorrere allorchè accadesse di dover prendere qualche incarico per le pubbliche Scuole.

   N.B. - Nel primo di essi ricorsi si sono occluse le copie dei Decreti di S.M., e di M.r Patriarca Milesi che assentono a fondar le proposte Congregazioni di Sacerdoti e di Maestre, ed altresì delle Regole coi Decreti stessi approvate.

   25 Gennaro - Mons.r Lodi Vescovo di Udine ci scrisse in questo giorno una lettera coll'offerta di due giovani alla novella Congregazione. Ciò fu di nostra somma sorpresa, poiché avendo gli noi prima di sua partenza da Venezia esibito di ricevere nell'Istituto alcun de' suoi diocesani per educarlo onde [261] si potesse anche in Udine introdurre le Scuole di Carità, il sudetto Prelato erasi mostrato risolutissimo di non inviarne alcuno, prevedendo che non fosse per ritornargli mai più; ed avea insieme appalesato tutto il desiderio che presso di lui s'introducesse l'Istituto medesimo, esibendo gentilmente a tal fine l'alloggio nel suo stesso palazzo ad uno de' Direttori perché andasse a farne la fondazione.

   5 Febbraro - Si rispose in questo giorno all'offerta graziosa di M.r Lodi, indicando insieme le condizioni con cui si potrebbe ricevere uno de' postulanti.

   21 detto - Supplica al Governo di poter far acquisto di alcuni stabili occorrenti alla nuova Congregazione. 

   Lettera alla R. Delegazione che riscontrando il Decreto 1819 (p. 248) rassegna che [262] ottenuta l'approvazione del proposto piano di stabile sussistenza si è subito data mano alla preparazion del locale per la nuova Congregazione di Sacerdoti, la qual si spera che abbia ad avere principio nel prossimo venturo mese di Agosto.

   4 Marzo - Lettera di M.r Zen che riscontra la nostra 21 Gennaro e dichiara esser necessario che M.r Vicario Capitolare risponda almeno a lui con privata lettera, sulla commissione data da Roma  riguardo all'Istituto. 

   7 detto - La R. Delegazione con lettera di questo giorno significa essersi dall'Aulica Commissione degli Studj esclusa la nostra istanza riguardo all'uso della nuova antologia ed essersi dichiarato altresì che anche il nostro Istituto debba servirsi dei libri di testo prescritti a tutti li [263] Ginnasj del Regno.

   16 Marzo - La sudetta R. Delegazione partecipa il dono fatto ad uno de' Direttori di una somma ch'egli doveva rifondere al R. Erario, attese le sue benemerenze riguardo alla pubblica educazione.

   20 detto - Oggi, festa di S. Giuseppe Sposo di M.V., per la prima volta intervenne il Co. Giacomo Filiasi Direttore Generale de' Ginnasj ai nostri esami scolastici, e se ne dimostrò soddisfattissimo. Noi pure siamo stati molto contenti nell'esser riusciti a fare li nostri esami nel locale dell'Istituto, mentre non essendo considerato finora come un Ginnasio, insistevasi fortemente perché si mandassero i nostri scolari agli esami semestrali e mensili a tenore del nuovo Codice, presso alcuno. de' pubblici Ginnasj. Avendo però noi ottenuta l'approvazione sovrana del nostro Stabilimento coll'espressa abilitazione agli studi Ginnasiali, [264] ed essendo per istituirsi una formale Congregazione di Sacerdoti per la perenne sua sussistenza, si rappresentò con fermezza al sudetto Direttor Generale che non conveniva introdurre un metodo il quale ci accomunasse alle Scuole private, ed egli si piegò allora, e promise che gli esami sarebbero fatti nell'Istituto sotto alla sua presidenza come negli altri Ginnasj, come appunto in questo giorno si fece, rimettendo insieme ai nostri maestri la pratica degli esami mensili.

   22 Marzo - Il Direttore Generale de' Ginnasj con sua Lettera di questo giorno ricerca dettagliate informazioni sull'Istituto.

   28 detto - Lettera a M.r Zen che significa non potersi ottenere da M.r Vicario la risposta ch'egli ha richiesto. 

   [265] 31 Marzo - Lettera della R. Delegazione per informazioni sull'Istituto. Il Direttore de' Ginnasj rimette un Appendice del Codice, e dichiara essersi stabilita alcuna ampliazione di studj.

  5 Aprile - Il R. Ispettor in Capo delle Scuole Elementari ricerca con sua lettera alcune dettagliatissime informazioni sull'Istituto.

   11 detto - Rapporto dei Direttori alla R. Delegazione che trasmette le informazioni richieste con lettera 31 decorso.

   12 detto - La R. Delegazione con lettera di questo giorno significa essersi dalla I.R. Cancelleria Unita rigettata la Supplica presentata al Vice-Re per ottenere la Chiesa di S. Agnese.

   22 detto - Due Rapporti dei Direttori dell'Istituto, l'uno al R. Ispettor delle Scuole Elementari, l'altro al [266] Direttore Generale de' Ginnasj colle informazioni richieste nelle loro lettere 22 Marzo decorso e 5 Aprile corrente.

   29 Aprile - Lettera della R. Delegazione che prescrive esatta osservanza del vigente Regolamento.

   1 Maggio - Oggi primo giorno del mese dedicato a Maria SS.ma, si ebbe notizia (La notizia è certamente privata, avuta per mezzo di qualche amico, perché la notizia ufficiale porta la data del 5 maggio) del suffragio di fiorini 3000 accordato- da S.M. che aspettavasi da più di un anno, cioè dal tempo della sua visita.

   5 detto - Lettera della R. Delegazione che partecipa l'accordato suffragio di fiorini 3.000, e l'ordine che si evitino d'ora innanzi le spese non necessarie, e si osservino li superiori scolastici Regolamenti.

   17 detto - Rapporto dei Direttori alla R. Delegazione che riscontrando la lettera 29 Aprile decorso assicura della loro prontezza per uniformarsi nel [267] miglior modo possibile ai sovrani Regolamenti.

   25 detto - Affittanza al Sig.r Francesco Donà di porzion del Palazzo a S. Cassiano.

   4 Luglio - Pontificio Rescritto che accorda benignamente la facoltà  di ottenere ed usare il Convento de' PP. Domenicani alle Zattere a favore dell'Istituto delle Scuole di Carità; ed aggiunge che all'occorrenza d'altri locali di ecclesiastica appartenenza si debba di volta in volta ricorrere a tenor del bisogno.

   15 Agosto - In questo solenne giorno dedicato alle glorie della B.V. Assunta vestì l'abito clericale il giovane Matteo Vonolini, mentre li congregati lo raccomandavano a Maria SS.ma col canto divoto delle sue Litanie, e si presentò con edificante compostezza all'altare dell'oratorio, ove uno de' Direttori amorosamente lo accolse; e gli tenne [268] un affettuoso ragionamento, compito il quale si canto l'Inno Te Deum. 

   27 Agosto - Ricorrendo in. questo giorno la festa del nostro principal Protettore S. Giuseppe Calasanzio, si cominciò ad abitare la Casa ch'erasi preparata alla nuova Congregazione. Vi entrò il più anziano de' Direttori dovendo l'altro restarsi a tener cura della madre ottuagenaria e vi si unirono il chierico Pietro Spernich, Matteo Voltolini, ed Angelo Cerchieri, e in qualità di servente il giovane Pietro Zalivani, tutti con animo di appartenere al nuovo Istituto. La nuova Casa erasi prima benedetta dal nostro Parroco, e Dio Signore si degni di farla sempre fiorire colla sua santa benedizione.

   9 Settembre - La R. Delegazione ricerca dettagliatamente informazioni rapporto alla nuova Congregazione.

   [269] 19 detto - Lettera dei Direttori colle informazioni richieste.

   15 Novembre - Si presentò in questo giorno uno de' Direttori a SA il Principe Vice Re onde pregarlo di qualche sua privata elemosina attesi gli urgenti bisogni dell'Istituto. Non solamente S.A. lo accolse benignamente, e si espresse di voler sovvenirlo, ma si degnò ancora di aggiungere con molta espansione di cuore queste significanti parole: il suo Istituto merita tutto; del che si fa distinta menzione a perenne nostro conforto, ed a tenera ricordanza della singolare bontà di cuore del nostro Principe amorosissimo.

  24 detto - Lettera dell'I.R. Ispettore in Capo delle Scuole Elementari che communica un Sovrano Dispaccio di nuova approvazione dell'Istituto, salva l'uniformità ai veglianti Regolamenti; e prescrive una maggior dilatazione delle Scuole Elementari. 

   [270] 30 Novembre - Lettera della R. Delegazione che rimette in copia il Dispaccio medesimo.

   12 Decembre - Lettera del R. Direttor dei Ginnasj che communica lo stesso Dispaccio, e domanda informazioni.

   18 detto - Rapporto delli Direttori alla R. Delegazione ch'espone la necessità di qualche provvedimento per eseguire la comandata dilatazione delle Scuole Elementari. 

   20 detto - Supplica al Principe Vice Re per esenzion dall'Incanto nell'acquisto degli stabili ricercati li 21 Febbraro decorso.

   Supplica al Principe Vice Re perché venga approvata l'Antologia Latina composta dalli Direttori delle Scuole di Carità, onde poter sostenere col profitto derivante dal detto libro le nuove aggiunte ordinate alle Scuole stesse.

   [271] 21 Decembre - Rapporto all'Ispettore delle Scuole Elementari in riscontro alla sua lettera 24 Novembre p.p. 

  28 detto - Lettera delli Direttori delle Scuole di Carità a SA il Principe Vice Re in ringraziamento dell'elemosina di 300 franchi lasciata all'Istituto nel giorno di sua partenza da questa città.

1821

   12 Gennaro - Lettera al Direttor de' Ginnasj in risposta alla sua de' 12 Decembre decorso, con cui si mostra la necessità di qualche provvedimento per ampliare nuovamente le Scuole come venne prescritto.  

   25 detto - Rescritto Pontificio che accorda facoltà perenne alla biblioteca delle Scuole di Carità sul ritenere libri proibiti.

   [272] 16 Febbraro - Altro Rescritto pontificio che accorda facoltà di conservare il SS. Sacramento nell'oratorio delle Scuole dei giovani.

   9 Marzo - Supplica alla Commissione di Leva per esenzion dei maestri dell'Istituto dalla militar coscrizione.

   24 detto - Questa mattina (Questa mattina dopo i Vesperi: non c'è dubbio che si deve leggere questa sera, ecc. Si tratta di una delle sviste dell'amanuense. Del resto dal racconto stesso si apprende che il giovane Spernich rientrò in comunità “ dopo i Vesperi della prossima solennità di Maria SS. ", cioè il 24 sera) dopo i Vesperi della Solennità dell’Annunciazione della B.V. si ebbe a provare una inaspettata consolazione, la qual da ognuno fu attribuita ben giustamente alla validissima protezione della Gran Madre Maria, la quale ci ha fatto piangere d'allegrezza appena si è cominciato nel Vespro a celebrar la sua festa. Pubblicato il Decreto di coscrizione li 24 Decembre 1820 si vide esposto anche l'ottimo nostro chierico Pietro Spernich, non venendo eccettuati dalla sovrana patente se non che quei soli fra i chierici i quali fossero nella classe [273] degli studj teologici, ovver promossi agli Ordini Sacri. Non trovandosi dunque di poter sottrarlo alla coscrizione col titolo di semplice chierico, si procurò di salvarlo coll'altro titolo che lo aveva difeso in addietro, cioè col produrre un Certificato d'esser egli tuttor descritto nel ruolo delle maestranze del R. Arsenale, al quale infatti apparteneva il suddetto giovane prima di dedicarsi allo stato ecclesiastico. Siccome la classe di que' lavoranti era esente per legge dalla coscrizion militare, così si riteneva per certa la sua salvezza. Non corrispose però l'effetto alle concepite speranze, poiché quantunque in vigore di questo titolo fosse dapprima descritto il nome di lui nella prima lista che comprendeva gli esenti, fu poi trasferito alla quarta cioè nel numero degli esposti alla marcia, mentre dietro ad un nuovo esame non venne ammesso per valido il titolo risultante dal prodotto Certificato. A [274] crescere viemaggiormente l'angustia insorse allora ostinata contesa tra l'ufficio di Coscrizione, e le autorità del R. Arsenale, non volendo l'uno esentar dalla leva se non che coloro i quali si fossero iscritti presso il Capitanio del Porto in servigio della Marina, e sostenendo il Preside dell'Arsenale che dovessero essere esenti le sue maestranze senza bisogno di alcuna nuova iscrizione. Mentre attendeasi la decisione dell'autorità superiore, passavano intanto i giorni in una somma oscurità ed incertezza; si stava sempre con grave pena aspettando l'esito di un contrasto che non aveva mai fine; e con aspro travalio scorreva il tempo nel girar senza posa a prendere informazioni, nell'ascoltar continui discorsi che più crescevano l'imbarazzo, e nel mettere a gran tortura la mente per pur trovare qualche opportuna sortita. Se si trovavano intanto in pericolo e confusione gli altri [275] delle maestranze, molto più si trovava esposto il povero chierico, poiché se la classe de' mentovati lavoranti potevano almeno sottrarsi alla coscrizione col porsi nel nuovo ruolo del Capitanato del Porto, questo non poteva farsi dal nostro giovane senza rinunciare al suo stato. Vedendo dunque svanite tutte le concepite speranze di poter salvarlo per la via già intrapresa, si penso a difenderlo in altro modo, cioè come chierico addetto anche ad un  Istituto singolarmente protetto da S.M. A gran pena per verità ci siamo determinati a questo nuovo genere di difesa, ben conoscendo che il titolo di semplice chierico non era riconosciuto nella patente sovrana e che poteano insieme i Presidi alla Coscrizione adombrarsi di qualche inganno all'intender lo stesso nome or sotto il titolo di arsenalotto or di chierico. Ma la violenza delle circostanze che ognor si rendevano più stringenti, indusse a tentare anche questo mezzo, tanto più che s'intese essere venuta in que' giorni una lettera del Principe Vice Re ch'esentasse ancora que' chierici i quali appartenevano, come il nostro alla classe ginnasiale. Non potendosi ottenere che fosse nemmeno compreso fra quelli del Patriarcal Seminario, i quali rimasero tutti esenti, si produsse nel giorno 24 Febbraro al Governo un pressante ricorso, con un Certificato firmato ancora da M.r Vicario Capitolare, in cui si attestavano le ottime qualità del chierico stesso, e si comprovava autenticamente aver egli fatto con buon profitto i suoi studj nel Seminario, finché furono dal Sovrano riconosciute e approvate le Scuole di Carità, nelle quali attualmente proseguiva il suo corso essendo un chierico dedicato a quell'Istituto. Portatosi poi uno de' Direttori dal Sig.r Cons[iglie]r Ecclesiastico di Governo Cav.r Ab. Farina, ed implorata [277] l'amorosa sua protezione, mostrò egli tutto il maggior sentimento a nostro riguardo, s'impegnò di parlarne favorevolmente ai compagni che presiedevano agli oggetti di coscrizione; ma dichiarando insieme di non poter assumere la direzione assoluta di un tal affare, ed assicurarci dell'esito favorevole perché l'argomento non era di sua ispezione, ci consigliò a ricorrere per urgenza al Sovrano il quale si ritrovava poco distante in un Congresso di Principi che si teneva a Lubiana. Così fu fatto nel giorno seguente, e si mandò la supplica non solo a favore di questo chierico ma per salvezza ancora di tutti gli altri che in seguito fossero per ascriversi alla novella Congregazione. Questa supplica fu diretta al Gran Ciambellano Co. Wrbna, dal quale pure (benché da noi non conosciuto) ci fu dato cortesemente riscontro con lettera da Lubiana in [278] data 2 Marzo, che ci diede il conforto di assicurarci essere stata prodotta senza ritardo alcuno la supplica, ed essere anche stata benignamente accolta da S.M. L'autentico documento di questa lettera sembravaci sufficiente a sospendere almeno l'esecuzione degli atti fino alla decision del Sovrano; e però con fiducia ci siam prodotti a implorare almen questo e dal Governo con supplica 9 Marzo e dal Governatore con altro ricorso de' 17 di detto mese; ma tutto invano adducendosi per risposta che non erano in facoltà di annuire all'istanza. Si domandò ancora col suddetto ricorso al Governatore che usandosi il dovuto riguardo alla solenne promessa fatta pubblicamente ai coscritti dalla Congregazione Municipale con avviso a stampa 27 Decembre 1820 che sarebbero valutati i lor titoli di esenzione, si sospendessero almeno riguardo al chierico nostro l'esecuzioni imminenti finché [279] fosse data evasione al mentovato ricorso da lui prodotto al Governo li 24 Febbraro, mentre in caso diverso, l'esecuzione verrebbe a precedere la sentenza. Anche questa istanza pero riuscì vana poiché rimessa dal Governatore alla Commissione di Leva, non ne fece essa alcun caso. Non si dimenticava intanto il ricorso umiliato su tal proposito a S.M., e per affrettarne l'esaurimento si pregò la pia Dama Carolina Co.ssa Trotti Durini la qual ritrovavasi accidentalmente in Venezia, a scrivere a favor nostro una lettera pressantissima al suddetto Gran Ciambellano Co. di Wrbna, come pur fece nel giorno 13 del corrente. Malgrado però e le replicate lettere scritte a Lubiana, e gl'innumerabili passi fatti a Venezia per ottenere a tempo la sospirata favorevol risposta ai presentati ricorsi, non mai riusciva ottenerla, perché non mai si compiva nemmeno il corso [280] delle informazioni dal Governo rièhieste ai suoi alterni Dicasterj. Pubblicato essendosi già l'avviso che nel giorno dei 20 Marzo si sarebbe cominciato a consegnare effettivamente i coscritti nelle mani del Militare, ed essendosi estratto pel nostro giovane un numero che lo rendeva assai esposto al pericolo, e non avendo egli nemmeno alcuna difesa né per la piccolezza della statura, né per infermità di salute, locché per oggetto di precauzione si volle da noi riconoscere privatamente, era quindi dopo tante speranze e tante fatiche ridotta al sommo l'angustia, e ben si vedeva umanamente impossibile il preservar questo chierico così caro. In momenti sì dolorosi non cessava di piangere e di pregare l'afflitto padre di lui, perché se gli concedesse di condurlo seco nel R. Arsenale, sostenendo che là sarebbe sicuro. Così diffatto asserivano alcuni de' principali del luogo stesso, anzi questa era ivi voce comune, [281] riscontrata anche da noi medesimi per replicate assicurazioni avute ne' giorni stessi. Fu allora il cuore nella più acerba tortura, perché non si sapeva come negarlo alle lagrime di suo padre mentre presso di noi si trovava senza difesa, e non si sapea com'esporto alla taccia sommamente pericolosa d'aver usato violenza all'uffizio di Coscrizione coll'essersi rifugiato, quantunque chierico, ad abitar nel recinto dell'Arsenale. Prevalse però il timore dell'imminente pericolo, ed affidato alla Provvidenza il buon esito dell'affare, dopo di aver lungamente resistito in addietro, si consegnò il caro giovane al padre suo negli ultimi istanti, cioè la sera della Domenica 18 Marzo corrente dopo le nove pomeridiane. Notisi che non si aveva già omesso di ricorrer dapprima a M.r Vicario Capitolare onde s'interessasse per la salvezza di questo chierico, ma egli si protestò di non saper come farlo; e [282] parimenti il Cancellier della Curia non diede alcuna speranza di poter interporre de' buoni uffizj, ma solo s'impegnò di parlarne al Cons.r Ab. Farina il quale di già abbastanza erasi da noi prevenuto, e avea parlato in nostro favore, ma senza pro. Si giunse dunque all'estremo passo di lasciar sortire l'amato figlio dalla Casa della nuova Congregazione, quando si videro inutili tutti i tentativi già posti in opera a sua difesa e quando pure si vedeva evidente ed inevitabile la sua perdita. Avea sibbene egli inteso che si era presa risoluzione di consegnarlo a suo padre, ma gli riuscì nondimeno improvvisa l'ora fissata; pure si piegò tosto con docile sommissione al volere de' Superiori, e soffrì con ammirabil fortezza il colpo acerbisimo, a segno di confortare i compagni che amaramente piangevano. N'era commosso al vivo anche il Direttore, e il di lui fratello per non [283] essere spettatore dell'amaro distacco era si ritirato alla propria casa, e sentivasi il cuore oppresso dalla più viva afflizione. Non poté egli poi contenere le lagrime al vedersi sorpreso amorosamente in quell'ora sì tarda da una improvvisa visita del caro figlio, il quale non volle in modo alcuno allontanarsi senza prima congedarsi ancora da lui, dargli un nuovo pegno assai tenero del suo affetto, e prenderne la paterna benedizione. Dopo di ciò si rimise tranquillamente nelle mani del proprio padre rassegnandosi alle divine disposizioni. Passò quella notte nella casa dei suoi parenti, e nel giorno seguente entrò nel R. Arsenale come in luogo di suo rifugio e di sicurezza, ritenendo peraltro l'abito clericale. Vi fu accolto con ogni cordialità, si diede a lui di continuo certa fiducia di protezione e difesa; ma il nostro cuore sempre temeva che i fatti non fossero in seguito per corrispondere [284] alle consolanti promesse. I primi giorni ebbe qualche maggior libertà, potendo il giorno abitare fuori dell'Arsenale in una casa situata in Campo di S. Pietro di Castello ove poteva ricevere liberamente le visite ed ove però più volte i Direttori e molti ancor de' compagni portaronsi a visitarlo. Ma quando fu spedita la lettera che lo chiamava a presentarsi all'esame si aumentarono al. giovane le strettezze, ed a noi la pena e l'angustia. Fu ritenuto allora per maggior sua difesa entro il recinto dell'Arsenale per tutto il giorno, e nella notte si faceva passare al riposo nel monastero detto delle Vergini, ove ritengonsi i condannati; e quantunque si cercasse di fargli avere la situazion meno incommoda, e la maggior quiete possibile, ciò nondimeno ebbe a soffrire in quel luogo sì tristo varie penose molestie, ed era poi anche privo della speranza di ricevere visite di conforto, avendo solo potuto [285] penetrarvi talvolta furtivamente il nostro maestro Antonio Zavagno, col di cui mezzo inviava il buon giovane ai Direttori lettere amorosissime, e consolanti notizie della sua ferma fiducia, e della imperturbabile sua fortezza in mezzo a tanto pericolo, e a così aspro travaglio. Recata intanto per commissione dell'Arsenale all'uffizio di Coscrizione la nuova ch'egli trovavasi ad abitare fra que' recinti in qualità appunto di calafà (calafati, erano gli operai addetti a ristoppare e incatramare le navi per renderle impermeabili all'acqua)  perché come tale si ritrovava tuttor descritto nel ruolo antico, subito si sospetto di un inganno, e si confermarono i concepiti timori che a sua totale rovina potesse venire considerato qual refrattario, e trattato quindi con ogni rigor di legge. Si espresse infatti tal uno di que' ministri che all'indomani al più tardi l'avrebbero avuto alla loro presenza, e fu spedito un soldato alla casa paterna, [286] ed un altro al R. Arsenale per aver traccie di lui. Appena si avvidero i Presidi all'Arsenale che risolutamente voleva si la presentazion del coscritto, che si smarrirono incontanente, e dimostrarono di non poter già difenderlo in modo alcuno, negando fino di rilasciargli un Certificato per sua cauzione in cui si asserisse essersi colà ritirato il giovane non per alcuna violenza o furtivamente, ma per forza delle stesse loro asserzioni le quali lo assicuravano di avervi un diritto per ritrovarvi la sua difesa. Il padre allor afflittissimo cercò d'indurlo con preghiere e con lagrime per ultimo tentativo a depor l'abito clericale, ed applicarsi al lavoro, ed assoggettarsi alla puntadura (ossia puntatura: significava per il giovane dover si assoggettare a essere segnato come assente dal lavoro e a subirne per di più una ammenda) ; ma il bravo giovane quantunque in mezzo all'angustia alla confusione e a pericolo, senza nessuno che lo potesse soccorrere di consiglio, fece una risoluzione assai saggia e illuminato da Dio a conoscere che tal [287] novità in quel momento non gli poteva riuscir giovevole, ma piuttosto nociva, rispose con tranquilla fermezza che non volea prendere il proposto partito, ma che si sarebbe presentato piuttosto nel dì seguente, mentre non v'era scampo, alla legale perizia, con una certa fiducia che il Signore l'avrebbe pure salvato dal sovrastante pericolo. Ecco ridotto il giovane all'estremo cimento senza verun conforto di speranza, che calcolar si potesse il suo titolo di chierico e di studente, e col sommo discapito di comparir colla taccia di refrattario e d'ingannatore. E ben poté accorgersi che si pensasse sinistramente di lui dal sopraciglio severo con cui fu accolto all'uffizio di Coscrizione. Era però tranquillo il buon giovane e pien di viva fiducia che Maria SS.ma la di cui solennità era imminente, lo proteggesse, ed erasi anche portato al suo [288] altare nella R. Basilica di S. Marco a rinovar fervorose le suppliche in compagnia di uno de' Direttori che poco prima l'avea incontrato per via. Venne finalmente il momento della definitiva risoluzione, e si sentì chiamato dinanzi alla R. Delegazione per assoggettarsi all'esame, dal quale non potea sperare salvezza, mentre come si è detto, si era già fatto esaminare in addietro da un Professore esperto e amoroso, che non trovò alcun motivo nella sua ferma salute per fargli sperar la esenzione. Ma se mancavano tutti gli umani appoggi, riuscì più bello il trionfo della divina benedizione. Eransi già fatte da molto tempo assai fervorose preghiere in ambedue gl'Istituti, e da molto tempo stava anche esposta nell'oratorio de' giovani la sacra Immagine di S. Giuseppe Calasanzio; aveano celebrato in quel giorno li Direttori la S. Messa per implorare sopra di lui la protezione [289] divina; ed anche le due piissime Instituzioni di D. Giuliano Catullo (In quest'epoca don Giuliano Catullo aveva circa 54 anni ed era secondo cooperatore nella parrocchia di S. Nicola da Tolentino. Nel 1825 sostituì il parroco don Giovanni Battista Garagò. In seguito fu nella diocesi esaminatore prosinodale e canonico della cattedrale. A lui si devono gli inizi del monastero delle Clarisse presso la chiesa del Gesù e Maria. E' ricordato più volte anche nell'Epistolario della Canossa) e della Marchesa Canossa eransi unite ad assisterlo con le loro preghiere. Esaudì pietosamente il Signore tante fervorose orazioni, e cambiò aspetto improvvisamente l'affare nel punto più decisivo. Mentre attendeva si tutta l'asprezza e il rigore, si trovò invece tutta la buona accoglienza e il conforto. Avuto riguardo al suo stato di chierico si fece entrare nel luogo destinato all'esame colle sue vesti, non colla sola camicia siccome gli altri; appena entrato trovò accoglienza amorevole, e la felice combinazione che presiedeva in quel giorno non il Delegato, ma sibbene il Vice Delegato Crippa al quale avea parlato con molta forza in di lui favore il Sig.r Cons.r Farina che poco prima avea avuto occasione di ritrovarsi con lui; fu incoraggiato ben tosto con amorose espressioni che lo assicurarono che sarebbe tornato libero a casa sua; [290] non gli fu fatta alcuna parola intorno al rifugio preso nell'Arsenale; e fattolo poscia scoprire il petto, dopo una leggerissima osservazione che ben si vedeva di semplice formalità, fu lasciato libero e sciolto tornare a casa, accompagnando il congedo con molte occhiate assai pietose e amorevoli, e col mostrar compiacenza che si recasse sollecito a consolare gli afflitti suoi Direttori. Così con manifesta benedizione di Dio, e con un segno assai evidente della protezione amorosa della Gran Madre Maria e del nostro Padre S. Giuseppe Calasanzio, si sciolse questo nembo sì minaccioso, e ritorno la primiera tranquillità. Corse allora il buon giovane lieto e festoso alla Casa della Congregazione in mezzo alla commozione di tutti, e vi rientrò accolto da un comune pianto di tenerezza, da cui fu più volte interrotto l'Inno Te Deum che si recitò appena entrato nella Casa medesima, ove per divina [291] misericordia si restituì dopo i Vesperi della prossima Solennità di Maria SS.ma avendo sparso per tutto una somma edificazione, e dato prove singolarissime di fermezza, di pietà, e di fiducia; sicché venne a riuscire il buon chierico nel suo felice ritorno, caro assai più di quel che ci fosse dapprima.

   25 Marzo - Lettera della Ces. R. Delegazione che significa essersi rigettata dal Governo la supplica da noi prodotta per esenzione dei maestri dell'Istituto dalla militar coscrizione, per non esser contemplata dalla sovrana patente la classe de' precettori di un privato Stabilimento che non sussiste a carico dello Stato.

   4 Aprile - Lettera del Direttor de' Ginnasj che communica alcune nuove discipline scolastiche.

   19 detto - Lettera della R. Delegazione che commette di restituire [292] la somma di L. 2.600 scossa li 5 Gennaro 1816 o di giustificar la partita.

   29 Aprile - Patriarcale Decreto che in vigore di pontificio Rescritto 16 Febbraro decorso concede la facoltà di conservare il SS. Sacramento nell'oratorio delle Scuole di Carità per anni dieci.

   14 Maggio - Lettera di M.r Vescovo di Udine che accetta graziosamente la dedica di una raccolta di scelti Squarci di SS. Padri Latini pubblicata dai Direttori dell'Istituto (Questa lettera merita di essere fatta conoscere, sia per il contenuto, sia per il valore della persona da cui proviene: “Reverendissimi Signori Se meritano encomii le tante loro fatiche, e le diverse loro opere date alla luce a pro della gioventù, io per me reputo certamente degna di singolare applauso la testé sortita dai torchii vaghissima collezione di scelti squarcii tratti dalle opere de' SS. Padri Latini intenti appunto ad eccitare gli Ecclesiastici Allievi ad abbeverarsi con maggior ardore in quei purissimi fonti di vera eloquenza, e di virtù cristiane. Non è dovuta la riconoscenza all'adesione accordata di poterla produrre coll'umile mio nome, ma piuttosto alla loro generosità nell'offrirmene alcuni esemplari, e nell'essersi accontentati di fregiare il mio nome stesso col dedicarmela, giacché oltre al naturale intrinseco suo pregio avrebbe al certo acquistato maggior lustro, quando avesse avuto gli auspici di altro luminoso Soggetto. Ad ogni modo peraltro io ne so loro grado assaissimo, e se ho sempre mai avuto dei particolari benevoli riguardi alle SS. LL. Reverendissime, e pei loro Pii Istituti, questi nuovi tratti di attenzione e di particolare distinzione, mi impegnano vieppiù a contestar loro per quanto potrò in ogni incontro la mia sincera gratitudine, la parziale mia stima, e riverenza con cui benedicendole nel Signore mi confermo: Delle Signorie Loro Reverendissime Udine li 14 Maggio 1821 - Aff.mo come Fratello >f< Emmanuele Ves.o di Udine PS. Mi favoriscano di spedirne per ora 30 Copie indicando il loro prezzo. - (Da AICV, b. 28, 1821, f. 11).

   19 detto - Decreto Patriarcale che accorda per un triennio la facoltà di esporre nell'oratorio il SS. Sacramento in alcuni giorni determinati, e di communicare anche per modum Sacramenti.

   3 Giugno (Senza dubbio questa data è sbagliata, e si deve leggere 3 maggio (cf.

minuta: AICV, b. 7, CL, f. 11; cf. pure CM, f. 1/10 e b. 9, ES, pp. 69-70) Sup - plica a Mons.r Patriarca Pyrker per ottenere il [293] Decreto di canonica erezione della Congregazione de' Sacerdoti il cui piano fu già approvato dal Patriarca defonto.

   19 Giugno - Supplica delli Sacerdoti fratelli Cavanis a Mons.r Patriarca Pyrker con cui si prega che si degni scortare a S.M. un loro Ricorso diretto ad implorare che sia fatto dal Sovrano l'acquisto del palazzo donato dal S. Padre per bene dell'Istituto.

   Nel giorno stesso, essendo venuto personalmente il Prelato a visitare tanto le Scuole di Carità dei giovani e l'unita Casa della Congregazione, quanto l'altre Scuole delle donzelle fondate dagli Institutori medesimi, se gli presentò un'altra supplica implorando la facoltà di vestire dell'abito clericale il giovane Angelo Cerchieri come alunno della Congregazione predetta la di cui instituzione erasi già approvata dal defonto suo antecessore con Decreto 16 Settembre 1819.

   19 Luglio (Nell'originale a noi giunto la data risulta scarabocchiata; va comunque precisato che la lettera della Delegazione Provinciale che comunicava ai Cavanis questo documento - che si potrebbe definire sconcertante - porta la data del 19 luglio - AICV, b. 28, 1821, f. 15. Cf. pure Positio cit., pp. 353, 364). 

- [294] In questo giorno fu segnato un Decreto Governativo in riscontro alla supplica a S.A. e ai due rapporti al Direttor de' Ginnasj ed all'lspettor delle Scuole Elementari con cui si ricercava un provvedimento per una nuova dilatazione che supponevasi necessaria di dette Scuole Elementari. Sul falso supposto che si fosse chiesto il suffragio per introdurre le Scuole Ginnasiali, si ordinò di restringer l'insegnamento alle sole Scuole Elementari minori coll'appoggio ancor di un Dispaccio di SA il Principe Vice Re, e si diede però un colpo deciso all'Istituto ch'era stato già più volte sovranamente approvato anche per l'esercizio delle Scuole Ginnasiali. Si è pur rigettata l'approvazione della nostr'antologia per uso delle Scuole.

   24 detto - Con lettera della R. Delegazione venne communicato [295] il tenore di Sovrano Dispaccio con cui si licenzia la supplica umiliata a S.M. li 25 Febbraro decorso  per esenzione dei chierici della nuova Congregazione ecclesiastica dalla militar coscrizione, ma supponendosi che si fosse richiesta tal esenzione a favore non già de' chierici, ma degli alunni addetti alle Scuole di Carità, ed esprimendosi altresì S.M. benignamente inclinata a tutelar l'Istituto anche con riguardi speciali.

   4 Agosto - In questo giorno si è inoltrata una supplica al Principe Vice Re onde impedire l'effetto della sospensione delle Scuole maggiori intimata dal Governo col suo Decreto 13 luglio decorso, dimostrando essere un tal Decreto appoggiato a false supposizioni, ed essere insieme l'insegnamento Elementare e Ginnasiale nell'Istituto solennemente e replicatamente approvato da [296] S.M. 

   27 Agosto - Celebrandosi in oggi nell'oratorio con divota pompa la festa del nostro Santo Protettore S. Giuseppe Calasanzio, vestì in tal giorno l'abito clericale il giovane Angelo Cerchieri, il quale pochi dì prima ne avea ottenuto il Decreto da Mons.r Patriarca non senza nostra sorpresa, mentre era appena sortito un suo editto in cui dichiarava di non voler permetter la vestizione se non a quei giovani che avessero intrapreso lo studio filosofico; sicché apertamente si vide farsi dal Prelato un'eccezione alla legge a favore del nascente Istituto per cui appunto erasi prodotta l'istanza; e di fatto non gli diede nemmeno ascrizione a nessuna chiesa e non gl'impose alcun obbligo di frequentare le Scuole del Seminario. La presentazione di questo chierico riuscì tenerissima, e trasse dai [297] circostanti abbondante copia di lagrime.

   2 Settembre - Sortita nuovamente la Coscrizion militare, e trovandosi esposto anche in questa volta per ragion dell'età il nostro chierico Spernich, che tanto ci aveva dato a temere ne' mesi scorsi, si presentò in questo giorno uno de' Direttori a Mons.r Patriarca implorandone l'autorevole protezione in tanto pericolo. Annuì il Prelato benignamente all'istanza, e poco dopo si seppe che scrisse egli una Lettera al Principe Vice Re in suo favore, e per difesa altresì di altri Chierici pur coscritti. 

   18 detto - Oggi, giorno anniversario della morte del fu Patriarca Milesi, e giorno in cui, due anni fa’, abbiamo noi ricevuto il Decreto che autorizza il Piano della nuova Ecclesiastica Congregazione sono stati chiamati li Direttori da Mons.r [298] Patriarca Giovanni Ladislao Pyrker ad udire una consolante notizia. Erasi a lui fatta istanza nel decorso mese di Giugno  perché si degnasse scortare a S.M. l'Imperatore Francesco I un nostro Ricorso diretto ad ottener che il Sovrano facesse acquisto del maestoso Palazzo ricevuto in dono dal Regnante Sommo Pontefice. Scorsi ormai tre mesi in silenzio, questa mattina il Prelato manifesto ai Direttori esser giunto il momento di cominciare la trattazione di questo affare, dando chiaramente a conoscere ch'egli s'era interessato amorosamente per ben disporre l'effetto. Gl'incaricò pertanto d'inoltrare la Supplica a S.M., come da lor fu fatto nel dì seguente; venendo a combinarsi così che la Supplica stessa, la quale dee stare in viaggio per cinque giorni, sia per giungere a Vienna li 24 corrente, Festa della B.V. della Mercede, per la di cui validissima [299J protezione se ne spera ben giustamente l'esito il più felice.

   25 Settembre - Lettera all'lspettor in Capo delle Scuole Elementari che rassegna gli Elenchi dello Stato Scolastico dell'anno presente.

   4 Ottobre - Rimessa da S.A. il Principe Vice Re al Governo per le debite informazioni la nostra Supplica 4 Agosto ed essendo queste tuttor sospese in attenzion del Rapporto di cui fu in tal proposito incaricato il Direttor de' Ginnasj, si profittò di questo intervallo per informare S.E.R.ma Mons.r Patriarca dell'impegno che dimostrava il Governo per distruggere l'Istituto nella parte sua più essenziale. Nel suddetto giorno pertanto si rassegnò al Prelato un Rapporto dettagliatissimo sull'indicato emergente implorando d'esser difesi dalla di lui [300] protezione, dacché si tratta di un'Opera la quale a motivo dell'approvata Congregazione dipende in modo particolare dalla superiore sua autorità. 

   31 Ottobre - In questo giorno entrò nella Casa della Congregazione il giovane Gio-Batta Toscani avendo deciso di appartenervi con assai manifesti segni di vocazione. Da cinque anni addietro, appunto nel dì presente, era stato raccolto in casa del maestro Antonio Zavagno mentre per l'estrema sua povertà non aveva modo di attendere tranquillamente agli studj nella sua casa paterna; ed ivi fu mantenuto per tanto tempo, benché suo padre non abbia potuto nemmeno pel primo mese sborsare la stabilita contribuzione. Non lasciò la Provvidenza Divina di somministrargli per altre vie l'assistenza opportuna, ed egli vi corrispose nel modo il più consolante e nella pietà e nelle lettere, sicché manifestata appena [301] la suddetta sua vocazione ognuno che il conosceva ne fu persuaso e convinto. Fu accolto adunque in questo giorno col pieno assenso e consolazione dei genitori, e se gli tenne dal Direttore nell'oratorio domestico un affettuoso ragionamento a cui egli assistette con sentimento di edificante pietà. Nell'atto che sì teneva questo discorso, si portò alla casa medesima un negoziante e combino l'acquisto di un quadro della Galleria donata dal S. Padre per la somma di venete L. 290, nel che propriamente si vide un tratto speciale di Provvidenza mentre per quel quadro medesimo colla stessa persona erasi inutilmente trattato varie altre volte, e quando si ebbero ad incontrar delle spese per preparare la stanza al suddetto giovane poverissimo, allo l'appunto Iddio mosse il cuore del negoziante surriferito a portarsi spontaneamente a combinare il contratto; locché riuscì di gran tenerezza e conforto.

   [302] Nella sera del giorno stesso altra consolazione s'aggiunse nell'improvviso ritorno alla casa stessa del giovane alunno Matteo Voltolini. Erasi egli portato da circa un mese alla sua patria in Tirolo per causa di coscrizione e prima di aver notizia per via di lettera dell'esito de' suoi maneggi, si vide a comparire in persona. Il motivo per cui egli intraprese tal viaggio, fu per procurarsi un Certificato il qual dichiarasse esser il suo domicilio paterno in Tirolo, onde sottrarsi così dalla coscrizion militare già pubblicata in Venezia. Era vano sperarlo per via di lettere, non essendovi posta diretta per quel paese, e potendosi altresì dubitare che non si ottenesse scrivendo il Certificato espresso in quei termini ch'erano richiesti. Di fatto poco prima li genitori del suddetto giovane aveano spedito una carta di niun valore e portatosi colà il giovane stesso venne a conoscere che il competente ministro era fermo a non voler rilasciarlo [303] d'altro tenore. La felice combinazione però d'essersi cambiato appunto allora il ministro, giovò a fargli ottenere con facilità il conveniente attestato, che spedito dal Volto lini prontamente in Venezia si trovò sufficiente a poter liberarlo dalla veneta coscrizione. Nel tempo medesimo essendo pure sortita la coscrizione in Tirolo, poté riuscir utile il viaggio stesso a difendersi ancor da quella. Spedito appena e prodotto il Certificato opportuno ebbe l'autentico documento di sua esenzione. Frattanto tenendo egli seco la Dimissoria di Mons.r Vicario Capitolare di Trento che lo autorizzava a ricevere la Clericale Tonsura, e trovato in viaggio per occasion della Visita Pastorale Mons.r Vescovo di Belluno si produsse colle sue Carte, e ne fu insignito. Avendo tutto compito felicemente colla divina benedizione, mentre teneasi esposta nell'oratorio la Sacra Immagine di S. Giuseppe Calasanzio onde implorarne il valido patrocinio, tornò egli lieto a [304] Venezia, e vi fu accolto con doppio giubilo perché non solo si vide salvo dalla coscrizion militare, ma nell'occasion medesima ancor ascritto alla milizia ecclesiastica.

   Lettera della R. Delegazione che nuovamente eccita a restituire la somma di L. 2.600 scossa li 5 Gennaro 1816 o di giustificar la partita.

   6 Novembre - Si è scritta lettera in questo giorno a Mons.r Carlo Zen pregandolo di umiliare a Sua Santità una supplica per ottenere la facoltà di ricevere beni ecclesiastici per prezzo del palazzo di cui si è proposta la vendita a Sua Maestà.

   9 detto - Lettera della Direzione Generale del Demanio che significa essersi dal Governo rimessa la supplica dalli Direttori prodotta per vendita del palazzo di S. Cassiano coll'indicazione che non [305] occorre per uso di pubblica istruzione.

   12 Novembre - Lettera del P. Appendini (cf lett. 17 settembre 1821, n. 180)

Scolopio che si mostra affezionatissimo all'Istituto.

   16 detto - Lettera alla Ragionateria Centrale che significa essersi trattenute fin dal Febbraro 1816 le L. 2.600 di cui parla la Ordinanza 31 Ottobre 1821.

   25 detto - Lettera della R. Delegazione che communica Vice Reale Dispaccio 8 corrente il qual ordinando la cessazione delle Scuole Ginnasiali, commette che del prestato adempimento se ne porga riscontro entro giorni otto, da computarsi dal dì 1 Decembre (In effetti la lettera fu recapitata il 29 novembre (cf. AICV, b. 1, D, f. 25) in cui questa lettera fu recata. 

   26 detto - Supplica a Mons.r Patriarca pregando lo di difendere [306] dalla coscrizione il chierico Pietro Spernich e l'altro giovane alunno Angelo Cerchieri. 

   27 Novembre - Lettera del Direttor Generale de' Ginnasj che communica Decreto 8 corrente di S.A. il Principe Vice Re il quale riscontrando la supplica 4 Agosto decorso ordina che si chiudano le Scuole Ginnasiali.

   29 detto - Supplica al Governo che implora proroga alla cessazione delle suddette Scuole finché si possa produrre ricorso a S.A. onde almen ottenere di poter compiere l'intrapreso anno scolastico ginnasiale. Notisi che nella sera antecedente alla presentazion del ricorso aveano procurato li Direttori di ottenere la protezione di Mons.r Patriarca, ma egli si dimostrò sibbene commosso alla loro disgrazia, e promise interporvi qualche favorevole uffizio, ma dichiarò di non poter assumersi impegno di [307] ben riuscirvi, anzi mostro di non poter sperarsene buon effetto. Fu peraltro contento che noi cerchiamo difenderci e presso il Governo e presso al Principe stesso nella prossima sua venuta in Venezia. 

   4 Decembre - La Ragionateria Centrale accoglie le rimostranze dei Direttori sul pareggio del supposto loro debito di L. 2.600 date a conto del sovrano suffragio di fiorini 2000 fin dal Gennaro 1816. 

   5 detto - Essendo pervenuto a Venezia il Principe Viceré, ed aperta avendo nel corrente giorno la prima udienza, vi si portò uno de' Direttori per implorare rivocazione o sospensione almeno del suo Decreto con cui si ordinava di chiudere le Ginnasiali Scuole. Si cercò prima d'interessare a favore dell'Istituto il Consigliere Vicereale de Capitani, e si trovò in lui tutto il sentimento di persuasione per l'Istituto medesimo, ma insieme ancora la [308] spiacevole prevenzione che non fosse possibile l'ottenere la bramata grazia. Interrogato come gli sembrasse difficile il preservare l'integrità delle Scuole dopo tanti Sovrani Dispaccj di approvazione, rispose che questi erano stati accordati colla espressa condizione di uniformarsi ai Sovrani Regolamenti, e che non essendosi da noi praticata questa riforma dello scolastico insegnamento, non era pure in arbitrio il Principe stesso di lasciarci godere li privilegj accordati. Facendogli però conoscere il Direttore predetto le fatiche e i dispendj già sostenuti per causa appunto di uniformarsi alle prescrizioni del nuovo Codice, e quindi la vanità dell'addotta accusa, egli diede buone speranze che si potesse quindi ottenere la rivocazion del Decreto, ed incoraggì a produrne la supplica al Viceré. Lasciato intanto nelle sue mani una succinta informazione su tal proposito, [309] e raccomandato caldamente l'affare alla di lui protezione, si recò il Direttore all'udienza in Corte, confortato assai dall'aver inteso il principale motivo per cui si era dal Governo ottenuto il fatale Decreto, mentre così poteasi più facilmente difendere l'Istituto nell'abboccamento col Principe. Nell'anticamera ebbe il conforto di sentire dal N.U. Daniel Renier Consiglier di Governo e dal Parroco Tosi di S. Pietro di Murano che Mons.r Patriarca era sommamente commosso per la nostra disaventura, anzi quest'ultimo aggiunse che gliel'avea raccontata ancor colle lagrime. Presentatosi dopo ciò il Direttore medesimo al Viceré lo trovo cortese, e sentite benignamente le di lui giustificazioni, mostrò di restarne convinto. Soggiungendogli il Direttore che non potea in que' brevi momenti sciogliere tutte le prevenzioni ch'erano insorte a danno dell'Istituto, e che però gli sarebbe stato [310] necessario l'aver un'apposita conferenza privata, promise il buon Principe accordargliela e di farlo avvertire del momento' opportuno. Accordò intanto alle istanze del supplicante che si continuassero interinalmente le Scuole e che si rispondesse alla Delegazione che (p. 305) tutto stava allora sospeso, e pendeva dalle successive risoluzioni di S.A.I. Promise ancora di portarsi a visitare le Scuole, sicché l'udienza ottenne col divino ajuto un ottimo effetto.

   7 Decembre - Lettera alla R. Delegazione ed al Direttore Gonerale de' Ginnasj che partecipa la proroga ottenuta dal Viceré.

   14 Decembre - In questa mattina Mons.r Patriarca Pyrker si portò a visitare le Scuole ad insinuazione del nostro benefattore amoroso Sig.r Giuseppe Alessandri il quale procurò d'indurlo a far questa visita [311] perché si animasse a difender le Scuole stesse nell'insorta persecuzione. Vi si portò il Prelato amorosamente, mostro sentimento di pienissima approvazione e di tenerezza, e si fece vedere commosso a segno di spargere qualche lagrima. Pregato poi a voler proteggerci presso S.A. il Principe Viceré, dichiarò che il colpo procede dalla Corte la qual non volea sussistenti tanti Ginnasj; ma rispondendo li Direttori di aver fondamento a credere che il maggiore contrasto dipendesse piuttosto dal Governo di Venezia, e facendo gli conoscere le ragioni che addur poteansi in nostra difesa, fece sperare colle sue risposte amorevoli di poter trovare in lui qualche appoggio; ed accolse benignamente una supplica che su tal proposito gli fu dai Direttori medesimi rassegnata.

   15 Decembre - Lettera del Direttor Generale de' Ginnasi che retrocede [312] la supplica 29 Novembre decorso con cui si chiedeva proroga alla sospensione delle Scuole finché si potesse presentar ricorso al Principe Viceré ond'essere autorizzati a compire almeno l'anno scolastico; e commette pure per ordine del Governo di uniformarsi senza ulteriori ritardi alla superior volontà. 

   16 Decembre - In questa mattina si è ricevuto da Roma un Rescritto della Sacra Penitenzieria 29 Novembre decorso diretto a Mons.r Patriarca. Essendo stato a noi spedito per parte di Mons.r Zen, si conobbe dover essere la risposta al nostro memoriale relativo alla vendita del Pontificio Palazzo. 

   Nel giorno seguente avendo lo rassegnato al nostro Prelato, si trovò essersi appunto in tal Rescritto accordate a Mons.r Patriarca le più ample facoltà in tal proposito, onde potesse autorizzarci a molte importantissime operazioni. Non avendo [313] potuto vedere personalmente il Prelato suddetto perché si trovava impedito, possiamo dire però ch'egli abbiaci sul momento impartite tutte le facoltà del Rescritto, perché dopo di averlo aperto, ce lo fece consegnare dal suo Maestro di Camera dicendoci che dunque potevamo far del palazzo quello che ci piacesse.

   17 Decembre - Oggi dopo pranzo il Sig.r Girolamo Viezzoli ministro del Governo nostro amorevole venne improvvisamente a darci notizia ch'era pervenuto appunto al Governo un Decreto del Viceré fatto sopra il ricorso da noi presentatogli nell'udienza del giorno 5 corrente con cui S.A. ordinava che le nostre Scuole Ginnasiali avessero a rimaner sussistenti, qualor fosse vero che si facessero nel modo prescritto dai Sovrani Regolamenti; la qual nuova ci ha ricolmati di somma consolazione. Recata quindi nel [314] seguente giorno la lettera 15 corrente del Direttore Generale de' Ginnasj con cui nuovamente s'intima di sospender senza ritardo le dette Scuole, questa non ci apportò alcun travaglio attesa la ricevuta notizia del Vice Reale Decreto che ci ritorna alla primiera tranquillità.

   19 Decembre - Lettera della R. Delegazione che ordina sotto la responsabilità de' fratelli Cavanis di chiudere immediatamente le Scuole Ginnasiali, non attese le cose esposte col Rapporto 7 corrente. 

   24 detto - Lettera della R. Delegazione che dichiara esser sospeso il concentramento delle Scuole Ginnasiali dell'Istituto in quelle del Ginnasio Patriarcale, dovendosi procedere a nuova visita che servirà di base alle successive deliberazioni sull'ulteriore loro destino. 
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   25 Gennaro - [315] Dietro alle suppliche 2 Settembre e 26 Novembre decorsi rassegnate a Mons.r Patriarca per difesa al nostro chierico Spernich della militar coscrizione, si ebbe notizia ch'essendosi interessata S.E. Rma a di lui favore l'avea compreso nella lista degli altri chierici per cui scrisse al Principe Vice Re onde ottener la esenzione, e si ebbe pure e dal Patriarca stesso e successivamente dalla Cancelleria il consolante riscontro ch'esso, non meno che gli altri chierici, erano dichiarati esenti ed immuni da ogni pericolo. Ma in questo giorno al pubblicarsi la così detta Rettifica delle liste s'intese con gran sorpresa che il nostro giovane si riteneva esposto alla marcia senza veruna difesa. Si portò quindi ben tosto uno dei Direttori ad avvertirne il Prelato onde facesse valere la già ottenuta esenzione anche in riguardo al suddetto chierico il qual si credea per errore [316] rimasto tuttora esposto. Mons.r Patriarca si mostrò assai sorpreso dell'accaduto emergente, confermando di essere stato assicurato dal Vice Re della esenzione di tutti; e scrivendo sul fatto a tergo del prodotto Ricorso una sua riga al Delegato Co. di Thurn per raccomandargli l'affare, incarico il supplicante di presentargliela. Mentre credeasi già certa la correzion del supposto errore si venne invece a conoscere che non solo il nostro chierico si ritrovava in pericolo, ma altresì tutti gli altri, i quali per le ottenute assicurazioni stavansi quieti e tranquilli; e ciò a motivo che non erasi ancora communicata al Sig.r Delegato la Vicereale Risoluzione, sicché le premure usate pel nostro giovane riuscirono vantaggiose anche a tutti gli altri i quali senza saperlo erano esposti ad egual pericolo; ed ora ben si può credere che ne saran liberati, dacché avvertito M.r Patriarca della necessità di affrettare la spedizione [317] di un tal Decreto, è ancora in tempo di fare pressanti uffizj onde abbia a spedirsi senza ulteriore ritardo.

   28 Gennaro - Essendosi intimata fin dalli 24 Decembre decorso una visita all'Istituto per riconoscere l'introduzione de' nuovi regolamenti nelle Scuole Ginnasiali, fu questa praticata nella mattina di detto giorno dal Co. Giacomo Filiasi Direttore Generale de' Ginnasj il quale vi si portò assai amorevole unitamente al Prefetto del R. Ginnasio di S. Catterina Sig.r Ab. Giacompol. Il Direttore medesimo restò assai contento di tutte le classi, ed ambedue mostrarono piena soddisfazione in modo particolare sulla disciplina scolastica, e sull'amabile aspetto dei nostri giovani, i quali nell'esteriore giovialità e compostezza dimostravano indizj assai consolanti di buon costume. Promise tutto il favore, incoraggì con parole assai amorose, ed [318] aggiunse che se mai volesse il Governo insistere per veder soppresso il Ginnasio potrebbero tuttavia continuare le Scuole Ginnasiali come Collegio privato, ed egli sarebbe pronto ad usare tutte le maggiori condiscendenze per diminuire il disturbo de' frequenti esami scolastici dal Codice stabiliti. Gl'Institutori Fratelli ringraziandolo di tali cortesi disposizioni, si mostrarono però fermi a sostenere per ogni guisa i loro diritti e lo pregarono a favorirli di protezione onde non rimanere mortificati ed oppressi senz'alcun giusto motivo.

   29 Gennaro - In questo giorno dedicato a S. Francesco di Sales si sono portati li Direttori dal Sig.r Ab. Cicuto Ispettore in Capo delle Scuole Elementari, essendo stati animati a presentarvisi dal Direttor de' Ginnasj Co. Filiasi il quale in jeri appunto nell'occasione della sua visita avevali assicurati di aver interposto a loro favore de' buoni uffizj, e di aver [319] riconosciuto assai ben disposto ad affidare ad essi l'impegno di alcune Pubbliche Scuole che dal Governo si vogliono stabilire. Furono accolti con molta piacevolezza, e quantunque dapprima il suddetto Ispettore si astenesse dal manifestare di aver formato alcun disegno in vantaggio dell'Istituto, e cercasse piuttosto di fare che i Direttori gli manifestassero i proprj lor desiderj, ciò nondimeno finalmente s'indusse a spiegarsi disposto ad istituire nel loro Stabilimento la quarta e la quinta classe di dette Elementari Scuole, ed a prevalersi dell'opera loro in cui mostro di avere piena fiducia. Tutto restò peraltro sospeso, riservandosi a spiegar meglio la cosa all'occasione di una sua visita che promise di fare in breve. Questa conferenza tornò utilissima e di assai grande conforto, vedendosi allontanato il pericolo che venisse istituita la Pubblica Scuola in queste nostre Contrade colla certissima conseguenza di far comparire [320] inutili presso il Governo le nostre; e trovandosi aperto l'adito ad ottener dei suffragi e del favore assai opportuno in mezzo alle attuali persecuzioni; e principalmente poi di poter estendere a maggior numero di giovanetti il benefizio della nostra caritatevol educazione.

   30 Gennaro - Si portò in questo giorno uno dei Direttori da S.A. il Principe Vice Re ad inchinarlo prima di sua partenza che dee seguire li 4 Febbraro venturo. Fu accolto dal Principe con molta benignità e gli venne da lui promesso novellamente di far la visita già divisata alle Scuole se ne avesse avuto il tempo, di essere altresì per proteggere l'Istituto anche per l'avvenire. E ben poteansi creder sincere tali espressioni, sì perché in molte occasioni in addietro appalesò con prove di fatto questo amorevole sentimento, e sì ancora perché nel giorno antecedente al Sig.r Giuseppe Alessandri nostro benefattore [321] che avea potuto parlar con lui familiarmente nel monastero delle Suore di Carità (cioè a S. Lucia, dove erano le Canossiane) parlò in maniera S.A. che poté il suddetto Alessandri assicurarci di averlo scoperto assai amoroso, e di averlo inteso ad esprimersi che sarebbeci stato sempre protettore. In questa udienza si riferì all'A.s. l'esito favorevole della visita del Direttor de' Ginnasj, e se gli offrì in dono una copia della Vita di S. Giuseppe Calasanzio, onde avesse più viva la memoria di questo Santo il di cui nome è assai noto anche in Vienna, mentre li suoi Religiosi colà godono grande riputazione, e pregando il Principe a procurarsi de' nuovi meriti con questo Santo proteggendo col suo grazioso favore il nostro Istituto, se gli fece conoscere che questo procede appunto dietro alle traccie da lui segnate, e va incontrando le stesse contraddizioni onde le guerre e i contrasti che ci son mossi abbiano a fargli una minor impressione. Gradì il buon Principe [322] il dono e lasciò poi nel partire un'elemosina all'Istituto.

   6 Febbraro - Essendosi sparsa voce che abbiano a traslocarsi varj Pubblici Uffizj si presento Supplica in questo giorno al Governo pregandolo ad aver in considerazione il nostro palazzo di S. Cassiano già esibito a S.M. col ricorso 19 Settembre p°. p° tuttor giacente presso il R. Demanio.

   7 detto - Lettera a S.A. il Principe Vice Re per render grazie dell'elemosina di austriache lire 236 lasciata all'Istituto nel partire dalla città.

   12 Marzo - Malgrado i varj ricorsi prodotti a Mons.r Patriarca per preservare il nostro chierico Spernich dalla militar coscrizione e l'impegno preso benignamente dal Prelato medesimo a sua difesa, stringeva ciò nondimeno il pericolo, poiché [323] oltre d'essere stato descritto nella lista dei coscritti esposti alla marcia, si era estratto ancora il suo numero, né altro mancava che chiamarlo all'esame. In tale urgenza presentatisi nuovamente li Direttori al Prelato, egli si mostrò afflitto e sorpreso attesa l'assicurazione ottenuta dal Viceré che tutti i chierici sarebbero stati esenti e li diresse con un suo scritto al R. Delegato Co. de Thurn. Questi rispose che avrebbe preso in esame l'affare e ne avrebbe dato risposta egli stesso a S.E. Rma, ma non fu poi bisogno di risaper il tenore di tal risposta, mentre venne compito il numero de' coscritti senza ricorrere alle liste dell'anno cui apparteneva il suddetto giovane il qual in tal modo restò tranquillo, come pure anche in questa coscrizione rimasero illesi ed esenti tutti gli altri che appartenevano all'oratorio.

   16 Marzo - Affittanza fatta al Sig.r Com.rio Sebastiano Rehor di un [324] appartamento del palazzo in S. Cassiano.

   18 Marzo - Si presentò supplica in questo giorno al Prelato pregandolo a voler conferire la Clericale Tonsura al nostro giovane Angelo Cerchieri, e a permettere che l'altro giovane GioBatta Toscani vestisse l'abito clericale. La prima grazia non fu per ora accordata, ma bensì la seconda.

   25 detto - In questa mattina festa dell'Annunziazione della B.V. il suddetto Gio-Batta Toscani si presentò all'oratorio vestito dell'abito clericale. La funzione fu tenerissima, e di somma consolazione ben conoscendosi quanto presagir si potesse sulla felice riuscita dell'ottimo giovanetto. 

   Nel giorno stesso entrò nella Casa della Congregazione per dedicarvisi come alunno il nostro discepolo Giuseppe Barbaro il quale avea dato in addietro i saggi più consolanti di gran pietà e di applicazione agli studj.

   [325] 27 Marzo - In questa sera il suddetto Giuseppe Barbaro nell'oratorio della casa della Congregazione venne formalmente accettato colla consueta funzione alla quale assistette nel modo il più edificante.

   2 Maggio - Mons.r Vicario Generale (era allora mons. Luciano Luciani. Nato a Venezia il 13 ottobre 1748, studiò Teologia presso i domenicani osservanti alle Zattere. Arcidiacono di S. Marco, Vicario Generale, Vicario Capitolare, ebbe la stima del clero e del popolo, e la fiducia dei magistrati. Morì il 25 febbraio 1826 - cf. G.B Contarini, Menzioni onorifiche de' defunti scritte nel nostro secolo, Venezia, 1845, pp. 112, 113 - In quel momento la sua lettera si poteva considerare come un minuscolo dolce in mezzo a grandi amarezze) scrisse in questo giorno una graziosissima lettera alli Direttori raccomandando ad essi di provvedere all'educazione del giovane Sig.r Giorgio Combi; la qual lettera è riuscita di gran conforto per le dimostrazioni pienissime di buon concetto dell' opera, e di favore di cui è piena.

   15 Maggio - Lettera che rassegna al Direttore Generale de' Ginnasj i cataloghi dello stato scolastico de' nostri alunni del primo semestre dell'anno corrente.

   25 detto - Oggi giorno di Sabbato si ebbe mercé il patrocinio di Maria SS.ma una straordinaria consolazione. Nella passata Domenica 19 corrente era stata intimata [326] al nostro buon maestro D. Andrea Salsi la risoluta volontà di S.E. R.ma Mons.r Patriarca che avesse ad assumere l'incarico di Vicario nella Chiesa di S. Andrea. L'intimazione era fatta in tuono assai fermo, e non ammetteva speranza di cambiamento; ed a renderlo ancor più forte aggiungevasi il grande impegno del Parroco dei Tolentini il qual bramosissimo di aver nella sua Succursale il Sacerdote medesimo erasi protestato di voler averlo a ogni costo. Era grave il turbamento e l'angustia del nostro Salsi a tanto pericolo, non trovando in se stesso alcuna disposizione ad assumere un tal incarico, e venendo consigliato da tutti a cercar di sottrarsene anche attesa la gracile complessione. Era grande ancor l'afflizione di noi, mentre non si sapeva come provvedere a un'idonea sostituzione. Si porto adunque uno de' Direttori dal Rdo Sig.r D. Antonio Traversi Provveditor del R. Liceo-Convitto del di cui mezzo erasi M.r Patriarca sentito per far intendere al Salsi la divisata destinazione, e senza interporre uffizio veruno' riguardo [237] al medesimo, lo pregò solamente ad interessarsi perché non mancasse la Scuola di un maestro idoneo quando il Prelato volesse disporre a ogni patto dell'attuale, avvertendolo che malgrado le insorte contraddizioni, e la persuasione fermissima ch'era sparsa della prossima soppressione delle nostre Scuole Ginnasiali, queste nondimeno aveano a sussistere, essendo recentemente pervenuta dalla I.R. Corte una nuova inaspettata conferma. Il suddetto Ab. Traversi sentì con piacere la notizia di tal conferma che gli era ignota, e parlò con gran sentimento a Mons.r Patriarca il quale pur la ignorava, pregandolo a non dare un crollo così improvviso e sì grave ad uno Stabilimento tuttor assicurato nella futura sua sussistenza, col levargli un così attivo ed esperto operajo qual era il Salsi. Aderendo benignamente il Prelato a tali amorevoli insinuazioni, dichiarò di lasciarlo per questa volta libero dall'impegno; e soggiungendo il Traversi che lo pregava altresì a dar pensiero alla erezione canonica della disposta Congregazione per assicurare la [328] stabile durazione dell'Istituto, si espresse Mons.r Patriarca bene inclinato a ciò fare, e questo tutto ci fu fatto sapere in questa mattina dal suddetto D.r Traversi con nostra somma consolazione.

   28 Maggio - Dopo la visita praticata alle Scuole li 28 Gennaro decorso  il Direttor de' Ginnasj assicurò di aver scritto favorevolmente al Governo, e sulla base di un tal Rapporto doveasi attendere la sospirata tranquillità. Ma continuando il Governo ad insistere nel suo proposito di deprimere le nostre Scuole Ginnasiali, non fu poco che venisse dall'autorità superiore riconosciuto il nostro diritto di continuar tal insegnamento, ma la conferma di tal diritto restò amareggiata insieme dall'aggiunta di tali discipline che feriscono essenzialmente la vita dell'Istituto, e riducono i suoi maestri alla classe degli altri maestri privati. Ci6 venne communicato appunto dal Direttore Co. Filiasi con lettera di questo giorno in cui stà espresso il tenore del relativo Dispaccio dell'Eccelsa Aulica Commissione [329] degli Studj, il qual è scritto con tali contradizioni ed oscurità che ben dimostra lo spirito da cui deriva, e ci porge argomento a nuovi contrasti e amarezze.

   7 Giugno - Essendosi nella citata lettera 28 Maggio fra le altre cose ordinato che li maestri ginnasi ali dell'Istituto dovessero esser muniti della legale Patente, con supplica di questo giorno si produssero essi al R. Direttor de' Ginnasj reclamando dalla sua giustizia le relative Patenti in data dei 20 Marzo 1820 giorno in cui dopo d'aver assistito agli esami con' piena soddisfazione, dichiarato aveva egli stesso ch'erano tutti e riconosciuti e approvati. Li Direttori dell'Istituto non vollero prender parte in tale ricorso per non pregiudicare in conto alcuno i diritti dell'Istituto medesimo.

   15 detto - Lettera della Contessa Carolina Durini che ricerca a quali condizioni possa riceversi qualche alunno nella novella Congregazione.

   [330] 19 Giugno - In questo giorno (anniversario della suprema sanzione accordata da S.M. all'Istituto nell'anno 1819) si è scritta una lunga lettera all'Eccelsa Aulica Commissione degli Studj reclamando contro le disposizioni communicate col recente Decreto 28 Maggio, ed implorando d'esser rimessi nel tranquillo e pacifico godimento di que' diritti e favori che furono benignamente accordati da S.M. 

   18 Luglio - Affittanza al Sig.r Antonio Marno dell'appartamento nobile nel palazzo in S. Cassiano.

   20 detto - Lettera di risposta alla lettera 15 Giugno della Contessa Durini che insiste per aver qualche ecclesiastico nell'Istituto.

   10 Settembre - Si è fatta supplica in questo giorno a Mons.r Patriarca perché si degni di conferir la Tonsura alli due nostri alunni Toscani e Cerchieri, ma non ebbe il bramato [331] effetto volendo il Prelato aspettare che sia fondata la Congregazione per poter vedere l'Istituto a cui ascrivere questi chierici.

   1 Ottobre - Lettera di Mons.r Patriarca che ricerca informazioni a lui occorrenti per divenire alla canonica erezione delle proposte Congregazioni di Sacerdoti e di Maestre. 

   17 detto - Lettera dell'Ispettorato Demaniale che avverte essersi fissato il giorno 4 Novembre venturo per la vendita all'Asta delle case richieste li 21 febbraro 1820. 

   29 detto - Essendosi avuto notizia che la lettera scritta li 19 Giugno decorso all'Aulica Commissione degli Studj non avea sortito verun effetto e trovandosi l'Imperatore a Verona per un Congresso di Sovrani e di Principi, si riconobbe necessario il 

procurare di presentarsi al Sovrano stesso onde poter a voce impegnarlo a sostener l'Istituto in mezzo alle insorte contraddizioni. Era però [332] assai difficile l'ottener il passaporto per Verona attese le generali strettezze che si usavano in tal circostanza, e forse ancora per qualche particolare difficoltà che si potea prevedere nel nostro caso. Tuttavia uno dei Direttori si adoperò per averlo, e riuscendo vane le istanze fatte a voce, anche con la scorta di qualche amico autorevole e tornando inutile una supplica prodotta in iscritto, perché si disse troppo concisa, fu obbligato ad estenderne una più dettagliata, come nel presente giorno pur fece colla speranza di ottenerne l'effetto. Benché però l'offizio di Polizia mostrasse favore non si ebbe nondimeno l'intento, attesoché vi si oppose il Presidio dell'Eccelso Governo il qual pur prendea parte in tale argomento. Tutto dunque il maneggio venne a finire col vivo rincrescimento di aver manifestato il concepito disegno di reclamare presso al Sovrano sulle angustie che si facevan soffrire alle nostre Scuole, senza poter riuscire nel divisato ricorso. 

   1 Novembre - Lettera del R.do D. Antonio Traversi Provveditore del R. Liceo che dichiara di accogliere con gradimento la dedica dell'opera [333] data alla luce dai Direttori intitolata il Giovane istruito nella cognizione dei libri, ed aggiunge l'offerta di Zecchini dieci.

   2 Novembre - Quantunque non si avesse potuto ottenere il passaporto per Verona, non si abbandonarono le speranze di portarsi a' pie' del Sovrano, e nella fiducia appunto di penetrarvi almeno nello spazio di alcuni giorni, uno de' Direttori si trasferì in compagnia del Sig.r Fran.co Bertolla Padenghe a Castelfranco, per recarsi poscia a Vicenza siccome fece nel giorno 5 corrente. Era già preceduta una lettera presantissima del Sig.r Giuseppe Alessandri a S.E. il Sig.r Marchese Bonifazio de Canossa per impegnarlo ad ottener da Verona il passaporto a favore del ricorrente; ed essendo quel Cavaliere piissimo ed a S.M. molto caro, si avea la fondata lusinga che vi potesse riuscire. Crebbero le speranze per la felice combinazione che il buon amico Padenghe nel giorno 6 si era recato a Verona portando seco la più cordiale premura di sollecitare la spedizione di questo affare. [334] Ma una sua prima lettera del giorno 7 cominciò ad annunziare un ritardo, perché non ritrovavasi il Marchese in città; ed una seconda del giorno stesso fece conoscere che tutto era ancora al principio quando pure speravasi prossimo il compimento, avvertendo che l'Alessandri non si era spiegato bene, e che però non si era fatto alcun passo. Nel giorno poi susseguente con nuova lettera del buon Padenghe giunse la consolante notizia che il Marchese si sarebbe impegnato a presentare pel passaporto una supplica a S.M. quando gli fosse stata spedita. Non senza grande trepidazione il Direttore s'indusse ad estendere ed a spedir questa supplica, sul ragionevol timore che potesse mandar si in corso delle solite informazioni, e suscitar nuovo incendio. Tuttavia stretto dalla necessità, ed implorato prima fervidamente il divino ajuto si mosse a scriverla, e ad inviarla al Marchese nel giorno 10 corrente. Non tardò egli a presentarla al Sovrano e ne diede pronto riscontro con sua lettera de' 14. Impaziente il Direttore di starsene più lungamente ozioso in [335] Vicenza con grave danno degli affari dell'Istituto rimasti sospesi in Venezia, si rivolse nuovamente al Canossa li 17 corrente supplicandolo ad affrettare la spedizion dell'istanza. Fu ben di grande afflizione, dopo la pena di così lungo ritardo il rilevar dalla lettera 23 corrente dello stesso Sig.r Marchese che non era possibile sollecitare per alcun modo l'esito della supplica poiché erasi da lui presentata in forma di lettera sigillata nelle mani medesime del Sovrano. Siccome pero prima di avere questa notizia erasi scritto al buon Parroco Veronese D. Gio-Batta Frisoni amico del suddetto Canossa, onde si compiacesse di tenergli ben raccomandato l'affare, così dal surriferito riscontro si venne a conoscere di avere inutilmente scritto al mentovato Parroco risultando per l’addotta causa affatto impossibile il pr6seguire il maneggio. Si suscitarono nondimeno delle nuove speranze con una lettera del Parroco stesso 28 corrente, mentr'ei confermando che dal Marchese non si potea far cosa alcuna significò in pari tempo di aver fatto pregare [336] Mons.r Vescovo Confessore del Re di Napoli dal quale sperava si ottenesse la grazia. Durarono però assai poco queste speranze, poiché nel giorno 2 di Dicembre scrisse il suddetto Parroco che non era si potuto avere il passaporto bramato, e che conveniva quindi assolutamente pensare a far ritorno in Venezia dove fra pochi giorni dove a recarsi il Sovrano. Ricevuta questa lettera in Vicenza nel giorno 4 di detto mese si rassegnò il Direttore alle divine disposizioni, e preso congedo dai conoscenti andò all'Offizio di Polizia a chiedere il Passaporto per ritornare alla Patria. Allora fu che cambiossi scena all'istante, e si videro improvvisamente avverate le assicurazioni piene di fede che tutto giorno erano espresse nelle lettere del fratello e dei figli raccolti in ambedue gl'Istituti. Si seppe allora che ben da quindici giorni era pervenuto il Dispaccio di S.M. che sulla prodotta Supplica accordava il bramato ingresso in Verona; il qual Dispaccio al ricorrente rimase occulto perché egli sempre portavasi a cercar nuove del proprio affare alla R. [337] Delegazione, presso la quale aveva fissato il recapito nel suo ricorso, e perché insieme la Polizia non aveva notizia del suo soggiorno in Vicenza, mentre al suo arrivo in quella città le Guardie aveano domandato il Passaporto ai suoi compagni di viaggio, ma non a lui, e per tal motivo il suo nome non esistea ne' Registri di quell'Officio. Improvvisamente adunque si dispose il viaggio verso Verona ove arrivò nel giorno seguente. Fu accolto con tutta cordialità dal Marchese, e questi pure non potendo farlo registrar nella lista de' ricorrenti all'udienza del Sovrano pel Sabbato successivo 7 corrente, perché di già era passata in mano di S.M., pensò di condurla (leggi: condurlo) seco in quella sera nell'anticamera, ed entrato egli prima all'udienza, e pregato il Sovrano a voler ascoltare anche lui, gli ottenne in questo modo straordinario l'ingresso. Egli è pur da notarsi che mentre per queste insolite vie riuscì al Direttore dopo tante difficoltà di presentarsi al Monarca, nel giorno stesso, senza ch'ej lo sapesse, era stata diretta all'Istituto in Venezia dal Preside [338] Generale de' Ginnasj una lettera, in cui significandosi il licenziamento della supplica prodotta li 19 Giugno decorso all'Aulica Commission degli Studj, s'intimava con molta forza di non insistere con ulteriori ricorsi. Questa intimazione adunque già da molto tempo prima disposta fu praticata sì tardi che non poté incontrare la taccia d'inobbedienza il presente reclamo fatto innocentemente alla persona medesima del Sovrano. Presentatosi pertanto il Direttore con tranquillità e con fiducia a S.M., e rappresentate le angustie a cui si trovavan ridotte le Scuole Ginnasiali dell'Istituto, ed implorato un sollecito provvedimento, si mostro il Sovrano sorpreso di tale insorta emergenza, ed affabile e cortesissimo verso del supplicante. Insistendo questi per aver pronto il sospirato conforto, n'ebbe in risposta che si portasse dopo due giorni dal Viceré. Sul timore che il Principe potesse aver ricevuto per parte degli avversarj qualche sinistra prevenzione, stimò prudente il Direttore recarsi da lui piuttosto nel dì seguente onde raccomandargli efficacemente il buon esito dell'affare, e sciogliere [339] insieme quelle difficoltà ch'ei potesse per avventura aver concepite. Ebbe in quella sera il conforto di esser il primo all'udienza, e di poter parlare assai lungamente a difesa del travagliato Istituto, scorgendo il Principe assai paziente e cortese, ma però sempre sospeso nel dir parole che potessero far travedere il buon esito delle istanze. Tornato poi nel giorno seguente ad intendere le risoluzioni di S.M., ebbe in risposta che ne avrebbe dato pensiero alla prossima sua venuta in Venezia; e così dovette partire col sommo rincrescimento di non poter sapere il proprio destino fuorché in Venezia dove appunto era tanto forte l'impeno (SIC) per veder depresse ed abbattute le povere nostre Scuole. Affrettossi allora a ripatriare(, e vi tornò con viaggio felice nel giorno 14 del corrente Decembre, onde tener dietro all'affare parlandone nuovamente con S.M. Nel Mercordì susseguente 18 di detto mese, aperta l'udienza, replicò le istanze al Sovrano, ed implorò colla maggior efficacia la favorevole spedizion della supplica già rassegnata nelle sue mani in Verona. Cortese anche in questa volta e amoroso, ma egualmente [340] sospeso nel pronunziare la sua sentenza solo si espresse che ne avea parlato col Viceré in Verona, e che ne avrebbe tornato ancor a parlare, al qual fine segnò col lapis una memoria sotto gli occhi del supplicante, il quale anche in questo incontro ne partì sconsolato. Ma più fu vivo il dolore, allora che portato si nella sera 20 corrente alla udienza del Viceré ebbe ad intendere apertamente che il Principe stesso era fermo nel sentimento che non convenisse accordare alle nostre Scuole Ginnasiali il diritto del legale e libero insegnamento, ma che dovessero ad ogni patto assoggettarsi alle discipline comuni ai maestri privati; non giovando tutte le riflessioni umilmente addotte a propria difesa, se non che a muovere a qualche cortese espressione l'animo del Vicerè il qual conchiuse col dire che veramente non vedeva motivo di accogliere le nostre istanze, ma che tuttavia l'affare non era ancora deciso da S.M.; sicché non resta che attendere tranquillamente l'esito dalla Provvidenza divina (Da originale: AICV, b. 10, EU.)

TOMO II

1823 -1838

1823

   [5] 11 Gennaro - In questo giorno si rassegnarono a Mons.r Patriarca le informazioni richieste con lettera primo Ottobre decorso sulla Congregazione delle Scuole di Carità; riservandosi a scrivere in altro tempo sulla Congregazion delle Maestre da istituirsi nell'altro Istituto delle donzelle.

   7 Febbraro - Mons.r Patriarca scrive lettera d'incoraggiamento, ma sospende l'erezione della proposta Congregazione Ecclesiastica finché vi sia qualche sufficiente numero d'individui costituiti almeno negli Ordini Sacri.

   26 detto - Dovendosi col metodo delle solite informazioni esaurire il ricorso umiliato li 7 Decembre decorso a S.M., il Direttore fu attento nel tener dietro all'affare, e procurar che le informazioni medesime fossero scritte a dovere. Recatosi quindi alla R. Delegazione onde scioglier le prevenzioni che in così torbido ed ostinato contrasto potesse aver concepite a danno dell'Istituto trovo con sua sorpresa che stava essa sollecita di vederlo, affin di raccogliere le opportune notizie sull'argomento. Or siccome il ricorso presentato al Sovrano era ben chiaro e ben corredato dei necessarj documenti, e questo dove a supporsi rimesso alla Delegazione medesima, s'era richiesta [6] d'informar nel proposito, non sapea comprendersi come tuttavia abbisognasse di essere su tal affare istruita. Ma non era altrimenti rimesso a quel Dicastero il memoriale prodotto dai supplicanti, come pur doveva ragionevolmente supporsi.

   Convien dunque sapere che nell'udienza avuta in Verona da S.M. nel giorno 7 Decembre il Direttore animato dalla bontà del Sovrano e dal più vivo interesse di provvedere nel miglior modo alla propria causa, oltre alla supplica pensò di rassegnare al Monarca una carta privata in cui erano ricopiati gli articoli della istanza nella stessa supplica espressi, senza porvi i motivi, né segnare i nomi dei ricorrenti, né darvi forma veruna di memoriale, onde solo questa memoria servisse a lume particolare di S.M. perché fosse spedito il Decreto in modo pienamente conforme all'attuale bisogno dell'Istituto. Questa privata carta fu con tal sentimento accolta da S.M. che la fece iscrivere nel proprio suo Protocollo, le diede forma legale, la segnò col suo nome, e la spedì per ritrarne le informazioni. Ciò appunto diede motivo all'insorto emergente. Recatosi infatti il Direttore al competente uffizio della R. Delegazione vide con sua sorpresa ch'erasi a lei rimesso non già il memoriale ma la citata carta del tutto informe e priva di documenti, sicché conobbe esser giusta la sua premura di essere convenientemente [7] informata dello stato di un tal affare. Presentò dunque senza ritardo le occorrenti informazioni ed i documenti opportuni, e partì consolato allo scorgere il sentimento amoroso che avea mostrato il Sovrano su tal proposito, mandando in giro quella carta informe e privata, apponendovi la sua firma, e richiamando a se stesso la decisione dell'argomento. Sollecitata quindi dal supplicante la Delegazione a rispondere, e a favorire le istanze, e trovata nel competente Dipartimento del R. Vice Delegato Crippa tutta la maggior persuasione che mai potesse desiderarsi sulle ragioni addotte dal ricorrente, si determinò egli a produrre nel giorno d'oggi un nuovo rapporto alla Delegazione medesima per darle adito d'introdurre nella Consulta al Governo molte importantissime osservazioni a maggior chiarezza e difesa del combattuto Stabilimento. In esso rapporto si unì pure la copia del memoriale umiliato a S.M. e una breve risposta alle varie dicerie e prevenzioni che si eran formate a danno dell'Istituto. Quanto più mostravasi penetrato e convinto a favor delle povere Scuole il Vice Delegato suddetto, tanto più cresceva la speranza di un esito assai felice, e ad avvalorare viemaggiormente questa lieta fiducia si aggiunse la circostanza di veder incaricato a scrivere in tal proposito invece di altro ministro che ne avea avuto dapprima la commissione il Sig.r [8] Michiele Cappello altro impiegato all'uffizio del Sig.r Crippa, il qual era nostro amicissimo, ed assai bene informato dell'Opera, ed impegnato al sommo a difenderla e sostenerla. Scrisse egli adunque come gli suggeriva il suo cuore, il suo sentimento d'intima persuasione, e la sua pietà, e della pienezza della preparata Consulta n'ebbimo tosto riscontri assai consolanti Era però grandissimo il desiderio di vederla inoltrata al Governo per vedere qual impressione fosse per fargli, e se giungesse a scioglier le prevenzioni, ed a renderlo favorevole; e già, fatti passar degli uffizj al competente Dipartimento Governativo, ci era venuto in risposta che quando la carta della Delegazione fosse stata a noi favorevole, anche il Governo sarebbesi uniformato. Ma dopo queste belle disposizioni, venne a succedere un gran travaglio poiché non mai si vedeva spedita questa Scrittura dal R. Delegato Sig.r Co. di Thurn, e si temeva assai fortemente che ci6 nascesse dall'essersi formato egli un riguardo di mandare quella Carta che si opponesse sì apertamente alla opinion del Governo e che quindi egli andasse pensando di porvi dentro le mani, e di cambiarne il tenore. Come pur si temeva così anche avvenne, e con sommo nostro dolore siamo venuti a sapere che dopo la sospensione di un mese cambiò egli il Rapporto, e lo scrisse affatto conforme al sentimento spiegato dal R. Governo, opinando egli pure che le sole Scuole Elementari fossero confermate, e le [9] Ginnasiali non potessero esercitarsi in forma legale se non quando si fosse fatta l'erezione dell'Istituto, riferendosi come sembra allo stabilimento formale della Ecclesiastica Congregazione. Non si mancò di passare almeno degli uffizj pressanti ai Consiglieri di Governo Renier e Aglietti, e d'informarli con una carta ben chiara delle ragioni fortissime che militan a tutela e favore delle povere Scuole, ma tutto invano; essi rimasero ben convinti, ma non ebber animo di contrastar nel Consiglio le asserzioni e il parer del Referente, e però si è concluso nel giorno 26 Aprile di scrivere a S.M. in opposizione diretta alla nostra supplica, e mostrar conveniente l'insistere nella riduzion delle Scuole Ginnasiali a forma privata, lasciandoci per tal guisa dopo tante fatiche in grande amarezza confortata per altro da una ben giusta fiducia nella Divina Bontà. 

   Febbraro - Elemosina di austriache lire 236 data dal Serenissimo Principe Viceré.

   30 Maggio - Promosso improvvisamente alla Dignità Cardinalizia il P. Ab. D. Placido Zurla il quale prima di recarsi a Roma era stato operajo zelante nell'Istituto ascoltando le Confessioni della comunità delle Maestre all'Eremite, e di varj de' nostri giovani, ed intervenendo amorosamente tratto tratto agli esercizj ed alle funzioni [10] del nostro Stabilimento, si è in questo giorno spedita lettera di congratulazione pel glorioso suo esaltamento, e vi si è pure unita una supplica per impetrare che si degnasse di assumer l'uffizio di Protettore della pia Istituzione.

   L'ispettorato Demaniale incarica il Sig.r Giuseppe Alessandri di dichiarare i nomi pei quali ha fatto l'acquisto sull'Asta tenuta li 4 Novembre prossimo passato.

   1 Giugno - Si rassegnano a Mons.r Patriarca li Certificati relativi agli studj de' nostri alunni Pietro Spernich ed Angelo Cerchieri, pregandolo ad approvar gl'Istromenti dei loro Ecclesiastici Patrimonj, prima che giunga la nuova prescrizione di maggior somma per cui sarebbero insufficienti. 

   4 detto - Il Sig.r Alessandri dichiara di aver fatto il suddetto acquisto pei Direttori dell'Istituto delle Scuole di Carità.

   5 detto - Il R. Ispettorato Demaniale di Venezia ricerca li Direttori se  assumano l’acquisto delle case poste all’incanto li 4  Novembre decorso essendosi dichiarato dal Sig.r Giuseppe Alessandri che furono prese per nome loro, ed in tal caso li avverte che dentro un mese dovranno eseguire il convenuto pagamento.

   [11] 6 detto - Essendosi da varj giorni spedite dal Governo le informazioni ordinate da S.M. sul ricorso presentato in Verona intorno alla legal sussistenza delle Scuole filosofiche e Ginnasiali, s'inoltrò in questo giorno all'Augusto Sovrano una nuova supplica diretta ad implorar nuovamente il sospirato conforto. Questa supplica oltre all'esser munita dei documenti da cui era pure avvalorata la precedente, fu resa ancor più efficace coll'aggiunta di due assai favorevoli Attestazioni di Mons.r Patriarca, e della Congregazione Municipale. Perché potesse sicuramente esser letta da S.M. si spedì in una lettera al Sig.r Marchese Vincenzo Zappi, col mezzo del Rdo D. Giovanni Palazzi, il quale gli raccomandò istantemente di farne la desiderata presentazione. Rispose il Sig.r Marchese li 14 corrente assumendo !'impegno con sentimento di piena cordialità e persuasione, e con successiva sua lettera 20 detto assicurò di averla già presentata e promise di darne a tempo opportuno riscontro. 

  N.B. - Questi due certificati di Mons.r Patriarca Pyrker, e del Podestà Calbo Crotta esistono autentici nell'Archivio.

   7 Giugno - Mons.r Patriarca ritorna li mentovati Istromenti dichiarando che non conviene chiederne la placitazione al Governo col solo appoggio di un Certificato comprovante l'aver essi compito soltanto il corso Ginnasiale. Nel tempo stesso previene li Direttori che non [12] potrà usare verun favore ai loro alunni né lasciarli progredire nella carriera ecclesiastica, quando non attendano allo studio filosofico sotto professori personalmente autorizzati, e quando non siano muniti delle regolari attestazioni rilasciate da un pubblico Stabilimento d'aver presso allo stesso sostenuto gli esami semestrali ben inteso che pel successivo studio teologico è indispensabile che si rechino alle Cattedre del Seminario Patriarcale.

 Tuttavia insistendo privatamente con nuove istanze, furono accolti li retrocessi Istromenti, rimessi al Governo, e dal Governo approvati. 

   16 Giugno - Supplica all'Ispettorato Demaniale che ricerca abilitazione per pagare l'acquisto delle case comprate all'Asta li 4 Novembre decorso.

   19 detto - L'Eminentissimo Cardinal Zurla rispose con lettera assai cortese alle fatte congratulazioni e non potendo assumere il titolo di Protettore dell'Istituto ben si mostrò disposto ad esercitarne l'uffizio e significa d'aver parlato di noi al S. Padre, e di averne implorata l'Apostolica Benedizione che con ampio cuore si degnò d'accordarci.

   4 Luglio - Lettera all'Em.o Card.l Zurla con cui si riscontra il graziosissimo di [13] lui foglio 19 Giugno decorso.

   8 Luglio - L'Ispettorato riscontra che dalla R. Commissione alle Vendite fu negata la chiesta abilitazione. 

   16 detto - In questo giorno dedicato alla B.V. del Carmine si ebbe notizia da Vienna intorno allo stato della lunga vertenza da cui son travagliate le nostre Scuole, e che debb'esser decisa da S.M. Scrisse adunque in questo giorno una lettera il R.P. Mauro da Venezia (era in realtà nato a Bergamo nel 1748 e si chiamava Ottavio Mazza. Studiò all'università di Pavia, dove ebbe occasione di conoscere il futuro Francesco I, che vi studiava giurisprudenza. Si fece cappuccino nel 1794, e fu religioso esemplare e insieme abile nel maneggio degli affari. Alla sua opera si deve il ripristino dei cappuccini a Venezia, a Padova, a Bassano e a Udine - cf. Archivio provinciale dei cappuccini, Venezia-Mestre; cf. pure Positio cit., p. 381) Cappuccino il qual recandosi a Vienna era stato da noi pregato ad interessarsi a nostro favore, e dopo aver parlato colà con tutto l'impegno all'incaricato Marchese Zappi ci spedì una lunga lettera del suddetto Sig.r Marchese che porge dettagliate notizie sull'argomento. Scrive egli con somma nostra sorpresa che nel giorno 12 corrente dalla R. Aulica Cancelleria Riunita fu spedito a Venezia un Decreto con cui si esauriscono i precedenti nostri Ricorsi rassegnati personalmente in Verona all'Augusto Sovrano, senz'averne a lui fatto verun Rapporto, e pronunciando quindi il giudizio da se medesima, ed insistendo sul precedente Decreto sopra del quale erasi da noi prodotto il reclamo a S.M. Quanto poi all'ultima supplica 6 Giugno decorso presentata in nome nostro all'Imperial Gabinetto, soggiunge il Marchese esser rimasta tuttor giacente, e [14] promette tutto l'impegno per farci del bene anche in seguito quando la detta supplica sortisse dal Gabinetto con qualche cenno che dimostrasse il sovrano favore, nel qual caso dovrebbe riprodursi l'affare, e potrebbe ancor avere un buon esito. 

   Lettera al Co. Giacomo Mal[l]erio di Milano per interessarlo a soccorrere il pio Istituto.

   23 Luglio - Oggi si è scritta lettera al P. Mauro accludendo ne un'altra diretta al Sig.r Marchese in cui rimarcandosi con dolore che sicuramente per fallo si è decretato dall'Aulico Dicastero senza interpellarne il Sovrano, si prega onde s'impegnino a procurare o che S.M. decreti. direttamente sull'ultima nostra supplica che tien tuttora giacente nell'Imperial Gabinetto, o che richiami le informazioni Governative, le quali per errore non gli sono state communicate. 

   24 detto - In questo giorno in cui cade il quinto Giovedì precedente la festa di S. Giuseppe Calasanzio s'intese la fausta nuova che giunto appena a Venezia il Decreto dell'Aulico Dicastero il quale definiva in nostro aggravi o la controversia pendente, pervenne improvvisamente un altro Dispaccio che ordina di rispedir subito le Carte a Vienna poiché si debbono presentare ai riflessi di S.M., il che essendo avvenuto prima che arrivi la nostra [15] lettera ad eccitare alcun passo, è riuscito di gran sorpresa e di somma consolazione. 

   Supplica all'I.R.G.G. implorando quell'abilitazione al pagamento delle case acquistate per l'Istituto, che fu negata dalla Commissione alle vendite.

    31 Luglio - In questo giorno il R.P. Mauro scrisse lettera di riscontro a quella che da noi gli venne spedita li 23 corrente  assicurando di aver consegnato il nostro foglio al Sig.r Marchese Zappi.

   1 Agosto - Il suddetto Sig.r Marchese in quest'oggi ci riferì con sua lettera che sulla nostra supplica rassegnata al Sovrano li 6 Giugno decorso fu ordinata da S.M. sollecita informazione, e che di questa si è incaricato il Governo. 

   4 detto - Supplica all'Ispettore Demaniale per ottener almeno una più ristretta abilitazione al pagamento degli stabili comprati al Pubblico Incanto, quando non riuscisse di ottener dal Governo la proroga ricercata. 

   6 detto - Il RP. Mauro assicura con sua lettera di questo giorno aver preso parte il Sovrano in nostro favore, e fa sperare un esito felicissimo. 

   [16] 7 Agosto - Lettera a Mons.r Vescovo di Treviso implorante la facoltà di vestire dell'abito clericale il nostro alunno Giuseppe Barbaro. 

   9 detto - Due lettere in oggi furono scritte dal Sig.r Marchese Zappi, nella prima delle quali inculca che si procuri di rendere favorevoli le informazioni del Governo, e nell'altra più dettagliatamente riferisce quello che gli è riuscito in seguito di rilevar sul proposito. Dice egli adunque che non solo col mezzo di segnatura sovrana, ma con viglietto autografo di S.M., ch'è ancor più, furono ordinate le informazioni sulla supplica dei 6 Giugno e si è dichiarato il Monarca di voler egli stesso decidere sull'argomento. Dietro a tale Suprema Risoluzione aggiunge che la Cancelleria Aulica Riunita si vide costretta a ritrattare il Decreto 12 Luglio, e ad ordinare prontamente al Governo che non ci fosse communicato. Ripete inoltre che il Governo stesso dee nuovamente informare sull'argomento medesimo.

   11 detto - Lettera dell'Ispettor Demaniale che comunica il licenziamento della Supplica prodotta li 4 corrente per abilitazione al pagamento degli stabili comprati all'Asta e richiama a soddisfarne il prezzo entro giorni 10. 

   [17] 13 Agosto - Lettera del Marchese Zappi che avverte esser prossimo a spedirsi dalla R. Cancelleria Aulica a S.M. il comandato Rapporto.

   14 detto - Si è da noi scritto in questo giorno tanto al R.P. Mauro quanto al Sig.r Marchese, e siccome noi sappiamo che non si sono altrimenti ordinate le informazioni al Governo, ma solo si è scritto con tutta fretta per sospender l'effetto dell'Aulico Dispaccio 12 Luglio decorso, atteso l'ordine dal Sovrano emanato di voler pronunciare egli stesso su tal affare, così si sono da noi avvertiti ambedue che la Consulta Governativa con cui si retrocede il Decreto stesso, da molti giorni si è già spedita e forse le nostre Suppliche son già passate al Gabinetto Sovrano, sicché preme rilevarne la definitiva risoluzione che sperasi favorevole. Si prega nel tempo stesso il suddetto R.P. Mauro a portarsi da S.M. per fargli risovvenire in momento sì decisivo alcune indicate gravissime circostanze in nostro favore.

   19 detto - Lettera che ringrazia il Marchese Zappi degl'inviati riscontri, e lo prega a continuare la sua cordiale assistenza.

   20 detto - Lettera del suddetto Sig.r Marchese che significa essersi concluso dalla R. Cancelleria Aulica Riunita di fare il comandato Rapporto [18] a S.M. sulla pendente vertenza delle nostre Scuole, e promette di fare de' buoni uffizj per procurarne il buon esito.

    Lettera del Co. Mellerio che si dimostra assai disposto a soccorrere l'Istituto quando le circostanze glielo permettano.

   Mons.r Vescovo di Treviso delega uno dei Direttori a vestire dell'abito clericale il giovane nostro alunno Giuseppe Barbaro.

   23 Agosto - Lettera del P. Mauro Cappuccino il qual promette esso pure di maneggiarsi a nostro favore, e di parlarne anche a S.M. 

   26 detto - Lettera dell'Ispettor Demaniale che communica il licenziamento anche dell'altra supplica prodotta al Governo per abilitazione al pagamento delle Casette, e commette di supplire all'intiero prezzo entro il termine di giorni 14 sotto minaccia di gravissime pene.

   30 detto - Il R.P. Mauro scrive da Vienna aver il Consiglier Aulico agli Studj scritta la informazione contraria alle nostre Suppliche, ed esser passato l'affare al Gabinetto di S.M. per la Sovrana Risoluzione. S'impegna però di parlare alla M.S. in nostro favore.

   6 Settembre - (Questa data del 6 settembre non sembra combinarsi con quella che segue poco sotto del 4 settembre, a meno che non si ammetta che il p. Marco. dopo che si era ammalato, sia stato aiutato da qualche altro) - In questo giorno riuscì colla divina benedizione di trovare il soldo [19] occorrente a supplire all'acquisto delle casette. Erasi fatto ne' giorni scorsi da uno de' Direttori un giro faticosissimo per cercar ajuto onde far l'urgentissimo pagamento; ma senza frutto. Servì questo di somma afflizione al medesimo, la quale unita alla violenza della fatica sostenuta per tal oggetto in una stagione eccessivamente calda, lo ridusse agli estremi per una colica intestinale inflammatoria per cui fu anche munito del Sacrosanto Viatico. Poco prima però di porsi a letto che fu nel giorno 4 corrente, riuscì di trovare ad imprestito in modo affatto straordinario la somma dei 2900 franchi che si rendevano indispensabili, cioè 600 franchi dalla N.D. Chiara Tron Donà ch'erasi protestata più volte di non poter corrispondere alcuna somma, 100 franchi dal Sig.r Pietro Plett che mostravasi impotente a qualunque esborso, franchi 2000 da Mons. Provicario Rosada al quale nemmeno aveasi coraggio di fare nessuna istanza, e che fu nondimeno prontissimo ad accordare il suffragio tosto che si fece animo di manifestargli il bisogno, ed il resto dal Sig.r Francesco Padenghe. Così fu improvvisamente fatto fronte all'urgenza nell'estremo momento più decisivo. 

   9 Settembre - In questo giorno si eseguì il pagamento del prezzo dell'acquisto controscritto.

   Lettera del R.D. Francesco Panciera da Belluno che raccomanda alle [20] caritatevoli cure dell'Istituto il giovane Gio-Batta Traiber bramoso di dedicarsi allo stato ecclesiastico, rendendo pienissima lode alle ottime di lui qualità.

   10 Settembre - Lettera scritta al R.P. Mauro a Vienna riferendo gli la sofferta mortal malattia onde parlando al Sovrano possa fargli conoscere a quali angustie siasi ridotto il Direttor delle Scuole, e cerchi destramente d'indurlo a favorire le istanze e confortarlo insieme con qualche sovvenimento.

  17 detto - Lettera del suddetto P. Mauro il qual fa temere lontana la risoluzione del Sovrano sull'affare pendente delle Scuole dovendo egli portarsi in parti lontane ad un nuovo Congresso cogli Alleati.

   27 detto - Lettera di risposta in cui si prega il religioso suddetto a far che il Marchese Zappi cerchi di star in traccia sull'esito del nostro affare, sulla speranza che S.M. lo esaurisca pria di partire da Vienna.

   28 detto - Celebrandosi nella corrente Domenica la festa della B.V. dei Dolori si riservò a questo giorno per divozione a Maria SSma la vestizione del giovane nostro alunno Giuseppe Barbaro per cui con Patente del 20 Agosto decorso era stato delegato da Mons.r Vescovo di Treviso uno dei Direttori, il qual dovette differir la [21] funzione attesa la surriferita sua mortal malattia. In questa mattina adunque si presento il buon giovane all'altare dell'oratorio in unione ai chierici suoi compagni al tempo in cui, finita la recita dell'Uffizio e delle solite preci, doveva farsi il sermone. Mentr'egli s'inoltrava divotamente all'altare cantavano i raccolti fratelli una sacra lode. Postosi ginocchioni coi suoi compagni all'intorno il Direttore in Cotta e Stola lo accolse con parole affettuose, facendogli rimarcare la grazia della ecclesiastica vocazione che avea da Dio ricevuta, ed animandolo a corrispondere. Poi s'intuonò dal Direttore medesimo a ginocchia piegate il Veni Creator Spiritus onde implorar che l'esterior cambiamento ch'era per farsi, fosse per essere accompagnato da una interior mutazione, e dopo due strofe alzato si il Direttore, mentre il coro ne proseguiva il canto divoto si spogliò il giovane della sopraveste secolaresca, e da lui gli fu posto il collare, e gli fu indossato l'abito clericale. Ciò fatto, e dato gli dal Direttore un bacio affettuoso, ed un salutare ricordo tratto dalla considerazione sull'abito che avea in allora vestito, cantarono i fratelli la lode che suol cantarsi in tali occasioni, e frattanto si portò il candidato ad abbracciare i compagni che stavano nelle panche intorno all'altare. La funzione riuscì tenerissima e accompagnata da dolci lagrime.

   9 Ottobre - In questa mattina si celebrò un Esequie solenne nell'oratorio a [22] suffragio del Defonto Sommo Pontefice Pio VII. Erasi già intimata ai nostri giovani una Corona di fiori per tal oggetto, e questa erasi pur presentata nei giorni scorsi. Nel corrente giorno poi raccolti i figliuoli nell'oratorio, in cui si era preparato un maestoso tumulo, si cantò l'Uffizio intero de' Morti, e poi la Messa solenne, alla quale assisterono i giovani con divota pietà, indi la consueta assoluzione alla bara, e così ebbe termine la funzione in modo assai religioso e solenne.

   21 Ottobre - Supplica alla Congregazione Municipale per poter chiudere il passaggio sulla Fondamenta degli Arsenalotti e Calle Balecca dopo li fatti acquisti.

   27 detto - Lettere al P. Mauro Cappuccino ed al Sig.r Marchese Zappi per pregarli a render conto dell'esito della supplica giacente nel Gabinetto Sovrano per repristino delle Scuole.

   2 Novembre - Lettera del Rdo D. Francesco Panciera di Belluno che presenta il giovane Gio-Batta Traiber e lo raccomanda all'assistenza dell'Istituto.

   3 detto - Lettera del Marchese Zappi il quale significa essersi la nostra supplica licenziata in assenza di S.M. da S.A. l'Arciduca fratello [23] che sostenea le sue veci.

   5 Novembre - Lettera del P. Mauro che ricerca la spedizione di nuova Supplica da produrre a S.M. per ripristino delle Scuole, mostrando ignorare che le nostre carte fossero licenziate.  

   14 detto - Lettera del Co. Mel[l]erio di Milano che manda elemosina all'Istituto.

   17 detto - Lettera della R. Delegazione che communica il tenore dell'Aulico Dispaccio il qual ordina che le Scuole sì Elementari che Ginnasiali debbano esercitarsi in forma privata. 

   22 detto - Lettere al P. Mauro ed al Marchese Zappi in Vienna in riscontro delle recate notizie. 

   5 Decembre - Lettera all'Emo Cardl Zurla che lo prega ad implorare sull'Opera la benedizione del nuovo Sommo Pontefice Leone XII, ed a supplicarlo di qualche elemosina nell'occasione delle prossime SS. Feste.

   12 detto - Lettera del Cardl medesimo che riscontra essere il S. Padre troppo aggravato dai ricorsi dei poveri, e non potersi pero chiedere il bramato [24] suffragio. Spedisce insieme in segno di amorevolezza il dono di un libro alla biblioteca dell'Istituto.

   16 Decembre - Lettera del P. Appendini Rettore delle Scuole Pie in Ragusa che raccomanda alle nostre cure il giovane Giacomo Penich.

   17 detto - Supplica a SA il Principe Viceré per esenzion dalla tassa agli scolari dell'Istituto sì Elementari che Ginnasiali nell'occasion degli esami. 

   23 detto - Supplica al medesimo per suo pietoso suffragio nella ricorrenza delle SS. Feste Natalizie.

   Lettera del P. Mauro che si offre a produrre a S.M. nuovo ricorso per le nostre Scuole. 

   Il Principe accorda il suffragio di venete lire 400.

1824

   14 Gennaro - Mentre li chierici dell'Istituto attendevano tranquillamente allo studio della filosofia in relazione al Decreto di Mons.r Patriarca 7 Giugno 1823  sotto alla direzione di un approvato Professore privato e colla iscrizione nella Matricola del Seminario, insorse la novità di un Decreto che dichiarò [25] invalidi gli studi filosofici per tutti i chierici esterni al Seminario medesimo. Essendo questo Decreto rigorosissimo sicché veniva ad essere posto in attività sul momento, né concedeva neppure di terminare validamente l'incominciato semestre, si portarono li Direttori senza ritardo dal Provveditore dell'I.R. Liceo-Convitto onde si compiacesse di ricevere nella sua Matricola i nomi di detti chierici. Egli però si astenne dal farlo prima che Mons.r Patriarca se ne mostrasse persuaso; su di che però non potea cader dubbio, sì perché nella sua citata lettera 7 Giugno erasi espresso che gli bastava che detti giovani fossero iscritti in qualunque Pubblico Stabilimento, sì perché il Vice-Direttore dello Studio filosofico del Seminario li avea diretti appunto in tal occasione al Liceo. Tuttavia non lasciarono di presentarsi nella mattina medesima da S.E. Rma a rassegnar l'emergente, e ad implorare direzione e conforto. Il Prelato però dichiarando di non saper che vi fosse questo Decreto, li diresse da Mons.r Canonico Arrigoni suo Segretario a prender lumi su tal proposito, e così tutto restò sospeso. Continuò pure tale incertezza dopo di aver parlato col suddetto Mons.r Arrigoni, poiché egli restringendosi a dire che ben sapea esser venuto recentemente un Decreto su tal proposito, aggiunse che non ne sapea render conto con precisione, e molto meno dirigere sul proposito, mentre tali materie esclusivamente spettano al Seminario. Pregato pero ad abboccarsi col Vice-Direttore [26] P. Moschini, e sostener con opportuna difesa i chierici stessi, egli rispose che gli sembrava che non dovessero rimaner esposti a pericolo, come pure erasi espresso il P. Rettore del Seminario, il quale significò ad uno dei Direttori che si era scritta una lettera con molta forza onde preservare a tutt'i chierici esterni la validità dei filosofici studj; ma nondimeno il suddetto Mons.r Arrigoni consigliò di parlarne al mentovato P. Moschini. In quella stessa mattina si parlò pure con lui, ma si trovò fermissimo a sostenere che non ci era modo di difendere i chierici dell'Istituto, per essere privatisti, ma solamente gli esterni che ricorrevano' alle Cattedre del Seminario. Restando così intieramente sospesi questi poveri giovani, si pregò almeno a parlarne a Mons. Patriarca per sapere in qual modo si dovesser essi dirigere. Venne in questa mattina col mezzo di un suo viglietto l'avviso che il Prelato consente che si ascrivano all'I.R. Liceo, non potendo esser validi i loro studj coll'ascrizione nel Seminario.

   15 Gennaro - Ricevuta questa notizia si rispose nel corrente giorno al Vice-Direttore Moschini che essendo ormai inoltrato l'anno scolastico in Liceo non si possono ascrivere, mentre non sono più in tempo di prepararsi agli esami, e che però si prende il partito di abbandonarsi alla Provvidenza, e stare nella fiducia che rimanendo tuttor descritti nella Matricola del Seminario e alla condizione [27] degli altri chierici esterni, possano esser difesi dall'imminente pericolo e progredire nei loro studj. Ma nella sera del dì seguente mandò egli in risposta ch'è vano lo sperar il buon esito dei loro studj seguendo il metodo in corso, e che furono pur cancellati dalla Matricola del Seminario. Questo si riferì ben tosto a Mons. Arrigoni per implorar l'opportuno provvedimento, ma senza effetto, perché egli disse che non prendeva ingerenza in tale argomento, e così l'affar fu ridotto all'ultime angustie. 

   18 Gennaro - Assunto dal Sig.r Francesco Astori caritatevolmente !'impegno di formare la pianta della chiesa da erigersi per la nuova Ecclesiastica Congregazione, scrisse egli in questo giorno una lettera ai Direttori assai consolante perché significa in essa il sentimento di religiosa pietà con cui si dedicò a tale impresa, e lo straordinario conforto avuto nel suo lavoro di una facilità e di un buon esito non atteso, locché pure forma un lieto presagio che l'opera sia per essere accompagnata dalla divina benedizione. 

   24 detto - In questa mattina fu visitato l'Istituto dal Sig.r Consiglier Ecclesiastico di Governo Ab. Giudici. Vedendolo mostrar segni di molta soddisfazione si colse la favorevole opportunità di richiedergli [28] se si potesse superare l'ostacolo della legge a favore de' nostri chierici, e con chiamarli a un esame nel Seminario rendere approvato il corso della filosofia da essi fatto privatamente. Non si fece parola dello studio che fecero ultimamente dacché furono descritti nella Matricola de' Seminaristi, perché Mons.r Canonico Arrigoni Segretario Patriarcale erasi ne' giorni scorsi espresso con uno dei Direttori che potea forse riuscir discaro al Prelato che si manifestasse al Goveno (SIC) essersi dal Seminario accolti nella sua Matricola i nostri chierici in qualità di privatisti. Il Consigliere intanto mostrò gran sentimento a favore dei detti giovani, e disse che ne avrebbe parlato con vero impegno a Mons.r Patriarca, e che avrebbe cercato di far loro possibilmente ogni bene.

    26 Gennaro - Nella corrente mattina rassegnarono i Direttori al Consigliere medesimo una informazione in iscritto sull'argomento, e rinovarono le loro istanze, le quali furono con buon animo accolte, ma dichiarando però che vedeva difficilissimo il poter vincere l'ostacolo delle leggi. Promise nondimeno di tenerne ragionamento con Mons.r Patriarca. Dopo si portarono i Direttori medesimi a renderne informato Mons.r Provicario Rosada, ed a supplicarlo del suo patrocinio presso il Prelato. Lo trovarono cordialissimo, e penetrato dalla circostanza del caso, e disposto ad assisterli se ne trovasse opportunità di parlarne a Mons.r Patriarca.

   [29] Lettera al R.P. Appendini di Ragusa che risponde alla sua dei 16 Decembre decorso e ricerca informazioni sul metodo delle Scuole. 

   1 Febbraro - Patente Ginnasiale a D. Anton'Angelo Cavanis.

   3 detto - In questo giorno si stipulò col Capo Mistro Giovanni Stefani un Contratto per demolizione di alcuni degli stabili comprati nel Settembre decorso. 

   4 detto - Ricorso alla Congregazione Municipale per demolirli.

   L'I.R. Ispettore in Capo delle Scuole Elementari indica i libri da dover usarsi in ciascuna classe, ed inculca l'obbedienza a questa superior prescrizione.

   11 detto - Lettera al Co. Mel[l]erio, che nuovamente implora qualche soccorso.    

   14 detto - Attesa la improvvisa partenza del maestro Tiberio Franco riuscendo sommamente difficile il trovar sul momento la necessaria sostituzione di un maestro di Terza Classe approvato; si ebbe ricorso all'amorevole D. Luigi Caligo Pubblico Professore all'Ispettorato delle Scuole Elementari, pregandolo ad indicarci qualche idonea persona, mentre appunto a quell'uffizio concorrono da ogni parte della città [30] tutti coloro che vogliono esercitar l'uffizio di maestri. Ma egli con lettera di questo giorno ci diede nuova di non potercene esibire alcuno; sicché per sostenere le Scuole non restò altro mezzo se non che pregare lo stesso Franco a coprir col suo nome la nostra Terza e Seconda Classe, il qual provvedimento peraltro non ci poteva per lungo tempo lasciar tranquilli.

   23 Febbraro - Lettera del P. Appendini di Ragusa che riscontrando la nostra dei 26 Gennajo  informa sul metodo con cui debbono i suoi Religiosi delle Scuole Pie compire il corso dei loro studj, ed esercitare l'insegnamento.

   24 detto - In vigore del recente Aulico Decreto dovendo esercitarsi in forma privata le nostre Scuole, convenne pensar al modo di ottener ai maestri le relative Patenti di approvazione. Quanto all'Elementari non si ebbe travaglio, poiché la prima si esercita dal maestro Tommaso Castellani il qual ha già fatto l'esame pubblico, e la Seconda e la Terza stan sotto il nome del Maestro Franco ch'è parimenti approvato. Restava però un grande imbarazzo per riguardo alle Ginnasiali, mentre queste si eran poste sibbene sotto direzione del Patentato R.D. Andrea Salsi, ma non conveniva lasciarle in questo stato precario più lungamente, poiché era chiaro il pericolo che tale apparente legalità delle [31] Scuole non potesse riuscir durevole, ed era insieme in tal modo esposto il decoro dell'Istituto, quasicché dopo tanti anni di esercizio scolastico non si avesse pure alcun maestro capace di sostenere il suo uffizio, e di prodursi all'esame. Ma era pure difficilissimo il provvedere altrimenti, attesoché si vedevano ritrosi i maestri di presentarsi al cimento. Or essendosi interessato presso il Direttor Generale de' Ginnasj l'amico D. Giovanni Zaros Prefetto del Ginnasio Patriarcale, ci consolo colla lieta notizia che il Direttore medesimo era disposto a rilasciare a ciascuno dei nostri maestri la relativa Patente senza chiamarli all'esame; ma contentandosi solo che si presentassero al Prefetto medesimo il quale assicurato l'avrebbe della loro capacità. Doveano peraltro supplire alla formalità della supplica per essere ammessi all'esame ed ottener la Patente, e questa infatti prontamente produssero il Direttore più anziano e lì RR. Romanini, Bonlini, e Contro, affidati alla ricevuta promessa di non aver ad incontrar il cimento. Ma presentate le Suppliche l'affare cangiò d'aspetto. Entrato il Direttore in non so quali riguardi si espresse di non poter rilasciar la Patente se i maestri non avessero dato risposta ai quesiti, e solamente accordò di farli avere ad essi privatamente, onde potessero rispondervi con maggior agio senza l'angustia di comparire in persona, e spedirli sul fatto. Tuttavia non sapevasi come riuscire all'intento. I quesiti esigevano lungo studio e molta occupazione di tempo, sicché i maestri [32] e specialmente il Direttore non sapeano come poter assumere tanto impegno. Non si potea dunque né ritirare la supplica, né sostenere l'esame sicché mentre speravasi tutto facile e già compito, tutto invece era posto in sommo imbarazzo. La Provvidenza Divina ci somministrò in tali angustie un'opportuna sortita. Ci risovenne in buon punto che sotto il Governo Italiano in occasion di eguali strettezze per tutti i maestri privati, al primo esporre la particolar qualità delle nostre Scuole, furono i Direttori esentati dalle discipline communi, e tostamente muniti di ampla Patente in cui furono riconosciuti senza verun esame, e approvati per Direttori del pio Stabilimento, e per maestri di tutte le facoltà che s'insegnavano nel medesimo. Or siccome anche allora v'erano le tre Classi Elementare, Ginnasiale, e Filosofica, così colla scorta di questo esempio si prese animo di produr nel corrente giorno una supplica all'Ispettore in Capo delle Scuole Elementari, e due giorni dopo al Direttore Generale de' Ginnasj, implorando pe' Direttori dell'Istituto le relative Patenti per le due classi senza l'obbligo dell'esame, ma sulla base del documento surriferito, tanto più che ne' dodeci anni successivamente trascorsi e da nuove prove di fatto e da nuovi Decreti erano stati abbastanza riconosciuti. Queste istanze furono accolte da entrambi con pienissima persuasione, sicché si spera dietro alle aperte loro promesse di aver le Patenti, all'ombra delle quali possono liberamente [33] esercitarsi le Scuole sì Elementari che Ginnasiali, da chiunque piacesse di destinare. 

   8 Marzo - Supplica all'I.R. Ispettor del Demanio per demolizione di un camerino annesso ad uno degli stabili recentemente acquistati. 

   12 detto - Lettera della R. Delegazione che dichiara per ordine di S.A. essere della generosità de' Pubblici Professori il dispensar dalla Tassa i nostri scolari nella occasion degli esami. 

   18 detto - Lettera di Gregario Bianchi che significa la sua vestizione dell'abito clericale.

   23 detto - Patenti elementari rilasciate ai Direttori dell'Istituto. 

   3 Aprile - In questo. giorno cadendo il Sabbato Sitientes, al nostro chierico Matteo Volto lini furono conferiti in Chi oggi a li 4 Ordini Minori, avendo ne avuto quel Vescovo (Vescovo di Chioggia era allora Mons. Giuseppe Manfrin-Provedi, veneziano di nascita e consacrato vescovo il 19 ottobre 1819. Nelle difficili circostanze in cui vennero a trovarsi per i loro chierici i Cavanis si rivolsero a lui più volte e ne ebbero comprensione. Cf. per esempio la lettera del p. Marco da Chioggia del 4 aprile di quest'anno) la Dimissoria dalla Curia di Trento.

   4 detto - Lettera del P. Taparelli Gesuita di Novara che dimostra impegno per l'esito dei nostri libri, e significa essersi ristampata in Torino la nostra Raccolta degli Squarcj (Si tratta di una delle ristampe abusive dell'antologia pubblicata dai Cavanis: segno non dubbio della sua validità didattica e ... anche commerciale).

   9 detto - Lettera nostra al suddetto Padre, che lo prega di indicarci il modo di spedire [34] i libri direttamente a Novara, e lo prega a inviare una copia della nuova edizione degli Squarcj.

   2 Maggio - Cadendo in questo giorno la prima Domenica di Maggio, anniversario della fondazione dell'Oratorio, s'intimò pubblicamente la nuova divozione di un anno intero dedicato a Maria SSma, ed intitolato l'Anno Mariano (E' la prima volta che viene indetta tale pratica. I due fratelli indiranno un secondo anno mariano 1'8 dicembre 1826 e un terzo il lo dicembre 1849), per implorare ajuto nei bisogni gravi dell'Opera molto afflitta presentemente per le sopravvenute novità scolastiche di cui si è parlato più sopra. Si cantò in questa mattina nell'oratorio Messa solenne, e si fece al dopo pranzo pubblica Esposizione del SS. Sacramento, e s'intraprese la spiegazione delle Litanie della B.V. che dee somministrar gli argomenti ai discorsi della mattina nelle feste di tutto l'anno. Questa straordinaria divozione fu pure intimata nell'altro Istituto delle donzelle, ed accolta con gran sentimento, sicché si spera che abbia a produrre dei frutti assai consolanti.

   11 detto - Mons.r Arciprete Albrizzi con sua lettera di questo giorno promette di costituire, potendo, l'ecclesiastico patrimonio al nostro giovane Gio-Batta Toscani.

   22 detto - Lettera dell'Ispettor in Capo delle Scuole Elementari, che porta la data dei 4 Febbraro con cui si rimette tanto alle nostre Scuole maschili [35] che femminili un Decreto a stampa il quale prescrive i Testi da usarsi nelle medesime.

   Lettera del R. Ispettor Demaniale che accorda il disfacimento del camerino richiesto con supplica 8 Maggio decorso. 

   24 Maggio - Lettera all'Emo Card.l Zurla che occlude supplica da rassegnarsi al S. Padre per conferma del privilegio di Oratorio Pubblico accordato alle nostre Scuole per anni 10 con Pontificio Rescritto 9 Settembre 1814. 

   26 detto - In questa mattina al seniore dei Direttori dell’Istituto' fu rilasciata la Patente Ginnasiale in data 1 Febbraro decorso, supponendosi gli esami per adempire alle stabilite formalità, ma realmente essendosi dispensato dal sostenerli. 

   In questo giorno, festa di S. Filippo Neri, fu diretta dal Sig.r Francesco Astori una lettera ai Direttori, colla quale accompagna li compiti disegni della chiesa e fabbrica unita, ad uso dell'Istituto, li quali poi con i relativi fabbisogni furono presentati nel dì seguente per la festività. dell'Ascensione di N.S., ed accolti con piena soddisfazione. Fu scelto appunto questo giorno solenne per rispetto all'opera ch'è diretta alla maggior gloria di Dio, ed in tal giorno fu chiamato a pranzo l'Astori nella casa dei chierici, invitandosi anche alcuni altri ammirevoli per far plauso alla carità ed al [36] valore con cui cominciò e compì il malagevol progetto.

   11 Giugno - Lettera di Mons.r Patriarca che significa non essersi dal Governo valutato l'esame di Filosofia sostenuta dai nostri chierici nel Seminario. Erano infatti dopo molte difficoltà stati accolti come privatisti nel primo semestre del corrente anno scolastico sotto la direzione del Patriarcal Seminario, ne avevano sostenuto lodevolmente l'esame e si erano rilasciati anche ad essi i relativi Certificati. Quando però si credeano bastantemente al sicuro, insorse l’opposizion del Governo che li afflisse di un sommo travaglio, obbligandoli alla durissima alternativa o di perder l'anno scolastico ormai vicino al suo termine, o di esporsi in estrema angustia di tempo allo studio di nuovi testi per sostenere gli esami al R. Liceo. In tali strettezze ebbero almeno il conforto di essere incoraggiati dal Provveditore e dai Professori del Liceo medesimo; che dichiararono di esser contenti di un discretissimo esame, ben persuasi della loro abilità e commossi nel tempo stesso per le tristi loro vicende.

   12 detto - Cadendo in oggi il Sabbato dopo la Pentecoste il nostro giovane alunno Giuseppe Barbaro ricevette in Treviso la clericale Tonsura, e li 4 Ordini Minori da quel Mons.r Vescovo alla cui giurisdizione appartiene pel titolo del domicilio paterno.

   21 detto - [37] Lettera di Giovanni Traiber che si dimostra soddisfattissimo perché il suo figlio Gio-Batta sia stato accolto nel nostro Clericale Istituto.

   5 Luglio - Rescritto Pontificio che conferma l'Indulto dell'Oratorio delle Scuole per anni 10. Spedito con Decreto Patria, reale 27 Settembre del corrente anno. 

   10 detto - L'Ispettore Demaniale richiama li Direttori a stipular l'Istrumento relativo all'acquisto di alcuni stabili ad essi venduti nel giorno 4 Novembre 1822.    

   29 detto - Il Co. Giacomo Mellerio con sua lettera del questo giorno palesa il più vivo impegno per soccorrere l'Istituto.

   3 Agosto - Lettera al Rmo P. Mauro Cappellari " Vicario Generale de' Camaldolesi in Roma che gli occlude (SIC) un nuovo ricorso al S, Padre implorando la conferma dell'oratorio delle Scuole, nella supposizione che siasi smarrita la supplica per tale oggetto spedita all'Emo Cardl Zurla.

   5 detto - Li chierici nostri studenti filosofia furono improvvisamente costretti a far gli esami al R. Liceo di tutto l'anno corrente, atteso il Governativo Decreto riferito a pag. 36. Sembrava un cimento da non [38] dover incontrarsi perché trattava sì di scorrere nuovi scritti e molto voluminosi, di prepararsi a rispondere a quesiti estratti a sorte, e di far tanto studio in tempo brevissimo, perché ciascuno degli scolari, essendo vicino agli esami non voleva privarsi dei propri scritti, e li lasciava a stento per poche ore. Li nostri chierici nondimeno si accinsero all'ardua impresa; nel che si vide una particolare benedizione del Signore, che li animò di fortezza, e li fece pure sortire con esito felicissimo. Studiarono indefessi senza riposo, poi con fiducia si presentarono a sostenere gli esami tanto del primo che del secondo semestre, e vi riuscirono con piena soddisfazione dei Professori, i quali ne provarono tenerezza e sorpresa, e rilasciarono ad essi assai favorevoli Attestazioni. Reso per tal modo solenne e valido il filosofico studio di questo anno, sopravenne subito l'amarezza di veder sovrastare nuovo impedimento al progresso di questi chierici. Non apparendo infatti legale e valido se non che l'anno corrente pella filosofia, rimanevano esposti a termini della legge di passarne un altro nello studio medesimo, e non più come finora restando in casa sotto la direzione di un Professore patentato, ma recandosi con assai grave disturbo ogni giorno alle Cattedre del Seminario, mentre nell'anno venturo li privatisti son tolti. Coll'assenso pertanto di Mons.r. Pro-Vicario Rosata si fece Ricorso al Dr. Traversi Direttore dello studio filosofico nel Liceo pregandolo ad interporsi presso il Governo onde fossero dispensati dal perdere un nuovo anno, dacché bastantemente erano [39] essi ammaestrati nella Filosofia, avendola già studiata privatamente in addietro sulla lusinga che dal Sovrano venisse repristinato nell'Istituto il filosofico insegnamento. Il Direttore medesimo si mostrò ben disposto a favorire l'istanza, ma si rifiutò dal riceverla, sostenendo che si dovea presentare al Governo, da cui gli sarebbe stata rimessa. In questo giorno adunque si presentò per tal oggetto al Governo medesimo il relativo Ricorso.

   7 Agosto - Patente Ginnasiale a D. Marcantonio Cavanis.

   14 detto - Lettera all'Emo Card.l Zurla che lo supplica ad aver a cuore il bene dell'Istituto, ed a procurare d'interessar il S. Padre a passarne dei buoni uffizj all'Imperatore onde l'Opera sia sollevata dall'attual oppressione e venga rapidamente a crescere e a fiorire.

   Lettera della R. Delegazione la quale ricerca maggiori rischiarazioni sulla supplica presentata al Governo come si è detto di sopra a favore dei chierici dell'Istituto.

   18 detto - Il Rmo P. Ab. Cappellari con lettera di questo giorno assicura che l’Emo Card.l Zurla ha ottenuto il Pontificio Rescritto per la conferma dell'Oratorio ed ha tutto l'impegno per far del bene all'Istituto.

   27 detto - In questo giorno solenne per la festa di S. Giuseppe Calasanzio si vestirono [40]. dell'abito clericale nell'oratorio come alunni dell'Istituto li due giovani Gio-Batta Traiber e Giovanni Paoli. Il primo della Diocesi di Belluno poverissimo e privo di ogni mezzo di sussistenza venne da qualche tempo raccomandato alle nostre Scuole dal Sig.r Andrea Franco il quale dopo aver da noi ricevuto l'educazione passò ad esercitare in Belluno l'uffizio di maestro pubblico, e dal nostro amico D. Francesco Panciera il quale ci rese di questo giovane le testimonianze più favorevoli. Attesa la povertà dell'Istituto, e la miseria del postulante, sembrava impossibile che potesse essere ricevuto, e stava già per deporne il pensiero e per ritornare alla patria. Animato però a confidar nel Signore e a non precipitare un tal passo, dacché un suo padrino continuava tuttora la carità di dargli alimento, avvenne che intimato l'Anno Mariano i buoni chierici alunni si mostrarono dispostissimi a divider con esso il loro cibo perché la casa lo potesse senza soverchio aggravio raccogliere, e il suo padrino si determinasse a far la spesa del letto, e ad assumersi il pensiero di provvederlo dell'occorrente vestito. Con tal appoggio fu ricevuto nella casa dell'Istituto nel giorno 13 Giugno decorso festa della SS. Trinità, e in questa mattina con sua somma consolazione previa licenza di Mons.r Vescovo di Belluno prese l'abito clericale. L'altro giovane Paoli entro in casa nel Sabbato ultimo giorno di. Luglio prossimo passato in un modo singolarissimo. Sentiva egli da molto tempo la vocazione allo stato [41] ecclesiastico, ed erasi anche applicato con grande impegno e profitto agli studj, ma rimasto privo della madre che lo assisteva, gli convenne procacciarsi il vitto coll'opera delle sue mani, e andò a servire un suo zio in una bottega di biade. Ivi stette circa due anni, conducendo sempre una buona vita, e sempre coltivando in cuore la vocazione e sperando pur di eftettuarla, ma non vedendo mai aprirsi alcun adito a questo fine. Il solo ch'egli vedesse atto a dargli  assistenza era appunto il suddetto zio, ma era esso poi così fermo nel con tradirlo, e così alieno dal persuadersi della vocazione medesima, che ben si vedeva per quella parte inutile ogni speranza del sospirato suo corso. La moglie di lui non cessava di cogliere tutte le opportunità per indurlo a dargli consolazione e ad assistendo, ma ogni discorso gli era omai riuscito così molesto, che non si sapea nemmeno come più rinovarne gli esperimenti. Tutto però questo complesso di difficoltà che sembravano insuperabili venne improvvisamente a svanire nella festa celebrata nel mese scorso della B.V. del Carmine. In tal giorno appunto la suddetta padrona insieme col detto giovane si portò a far le sue divozioni per quest'oggetto nella chiesa del Carmine, ed a pregare Maria SSma che si degnasse di benedir questo affare. Or avvenne nel giorno stesso che il medesimo zio del giovane andò a far visita ad una famiglia sua conoscente ove però non era solito di portarsi, ed ivi trovò il suo amico D. Pietro Ortis il quale da poco tempo [42] trasferitosi dalla Terraferma ad abitare in Venezia, era pure da poco più di un mese addetto alle nostre Scuole in qualità di maestro di Terza classe elementare. Piacque alla Provvidenza che a questo maestro manifestasse quel negoziante il contrasto che facea con sua moglie sul proposito del nipote. Più non ci volle perché tutto andasse a finire felicemente. Il buon Sacerdote si sentì un forte impulso nel cuore di animarlo ad assistere questo giovane; e parlo tosto con tal vigore che l'amico si arrese e cedendo all' esortazione prese l'impegno di provvedere il giovane di quanto gli abbisognasse, e perfin di costituirgli l'ecclesiastico patrimonio. E siccome il suddetto Ortis benché conoscesse da poco tempo il nostro Istituto, nondimeno ne avea concepito gran persuasione e vi era affezlonatissimo, così pensò di dirigere all'Istituto medesimo questo giovane, e di fatti fu presentato, e fu accolto con lieto cuore, uniformandosi prontamente anche il giovane stesso alla fattagli proposizione di aggregarsi al suddetto Stabilimento. Dalle ottime informazioni di lui avute, dalla sua pietà, dai talenti, dal progresso negli studj, e dalla straordinaria condotta di Provvidenza che lo ha guidato ad entrare nell'Istituto, vede si accompagnato il suo ingresso dai più felici presagj sull'avvenire.

   1 Settembre - Lettera alla R. Delegazione che porge le informazioni richieste sulla supplica prodotta a favore dei chierici dell'Istituto studenti filosofia.

   8 Settembre - [43] Il Sig.r Architetto Francesco Astori presenta Disegni e calcoli relativi alla fabbrica della casa per Esercizj, e della biblioteca dell'Istituto.

   29 detto - Essendosi dal Governo licenziata la predetta istanza per repristino del filosofico insegnamento, si è in questo giorno inviata a Vienna una supplica per l'oggetto medesimo occludendola in una lettera al P. Mauro da Venezia Cappuccino perchè fosse da lui presentata all'Augusto Sovrano.

   Attestato di pienissima soddisfazione dell'Istituto rilasciato benignamente da Mons.r Patriarca Pyrker.

   8 Ottobre - Lettera all'Emo CardI. Zuria che lo prega di interessarsi con buoni uffizj presso Mons.r Patriarca onde r~nderlo più impegnato a sostenere le Scuole e favorire i chierici dell'Istituto.

   24 detto - In questa sera si vestì dell'abito clericale nell'oratorio della casa dei chierici il giovane Gio-Antonio Bertolla, il quale dopo recitò un divoto discorso sulla Nascita del Bambino Gesù con tal sentimento ed affetto che recò a tutti gran tenerezza e sorpresa. Nella mattina poi del solenne giorno seguente si presentò in oratorio vestito del nuovo abito, ed ivi il Direttore gli tenne il consueto ragionamento, e si fece con molto giubilo la funzione solita farsi in tali occasioni.

   Decembre - [46] Elemosina di venete lire 400 lasciata allo Istituto dal Serenisismo Rainieri Principe Vicerè.
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   5 Gennaro - La R. Delegazione significa essere stata licenziata dalla Corte !'istanza per riconoscimento dello studio di filosofia, fatto dai chierici dell'Istituto.

   26 Febbrajo - Supplica al S. Padre Leone XII per implorar l'Apostolica Benedizione sulle Scuole di Carità, e distintamente sopra gli alunni delle due nuove Congregazioni.

   N.B. - Questa supplica si è consegnata in Venezia a S.E. Rma Mons.r Arcivescovo Carlo Zen, pregandolo di umiliarla in nome dei Direttori al Sommo Pontefice, ma ei li prevenne che non vedea per ora il momento opportuno di presentarla, attendendosi tuttavia dalla Sacra Congregazione de' Vescovi e Regolari le informazioni richieste a Mons.r Patriarca sugl'Istituti medesimi.

   13 Marzo - Lettera di Mons.r Luigi Zuppani Vescovo di Belluno che rimette Dimissoria perchè il chierico Gio-Batta Traiber possa ricevere li 4 Ordini minori; e dichiara la somma occorrente pel patrimonio.

   22 Aprile - Essendo stato proveduto il nostro giovane GioBatta Toscani da Mons.r Arciprete D. Gio. Albrizzi della somma occorrente a costituirsi l'ecclesiastico patrimonio di annui Ducati 60, quando erasi al punto di stipular l'Istromento si venne a sapere che dal Governo non si accordava la placitazione ai patrimonj dei chierici quando non fossero della somma di annui Fiorini 100. Per ciò venne sospesa la stipulazione dell'Istromento. Avvenne pero che d'improvviso si sciolse l'insorta difficoltà, e quanti patrimonj eran disposti nell'ultimo passato mese di Ottobre nelle consuete misure di Ducati 60 tanti furono placitati. Ma questo non si seppe dal Direttori se non che nel successivo Novembre, perché uno d'essi quando avvenne la novità si ritrovava fuor di Venezia, e l'altro standosi chiuso nell'Istituto non giunse ad averne notizia. Tuttavia sui primi dello stesso Novembre non si mancò di esporre il caso a Mons.r Patriarca, e d'interessarlo a far sì che venisse accolto un tal patrimonio, che poteva già stipularsi anche nel precedente Ottobre, ma per l'addotta causa non ebbe effetto. S'interessò prontamente il Prelato a scrivere per tal oggetto con molto impegno al Governo, ma n'ebbe un rifiuto. Dispiacendo assai che riuscisse inutile il patrimonio medesimo, si tornò a parlare dai Direttori colla Segreteria Patriarcale, e furono [48] incoraggi ti a rivogliersi essi medesimi al Consiglier Ecclesiastico per veder se vi fosse mezzo di pur sortire l'intento. Avutosi in risposta che per ciò conveniva rivogliersi al Vicerè, ad esso s'indirizzarono prontamente, e con felice riuscita poichè di fatto in questo giorno giunse una lettera di Mons.r Patriarca la qual significa di essersi annuito all'istanza, e dirige a produrre li documenti che si richiedono per ottener la governativa placitazione.

   24 Aprile - S.E.R.ma Mons.r Carlo Zen prima di partir da Venezia, dov'erasi trasferito da Roma per qualche tempo, ci assicurò che avrebbe interessato per lettera a nostro favore Mons.r Pietro Ostini Internuncio della S. Sede presso l'Imperial Corte di Vienna, mentr'egli dovea fra poco venire in questa città. Tanto fu l'impegno con cui di fatto gli scrisse, che appena giunto in Venezia si portò il buon Prelato alla Casa dell'Istituto, e si offrì con pienezza di cuore a farci quel maggior bene che mai potesse. Recatisi li Direttori a fargli una visita in questo giorno si raccomandarono istantemente acciochè interponesse de' buoni uffizj onde le Scuole di Carità ritornassero ad esercitare in valida forma l'insegnamento sì elementare che ginnasiale, e ripigliassero altresì il corso filosofico troppo necessario a compire la caritatevol educazione. Si lasciò nelle sue mani un [49] Pro-memoria dettagliatissimo, ed egli s'impegnò di parlarne con gran premura a S.E. il Co. Pietro de Goess.

   9 Maggio - La R. Direzione Generale de' Ginnasj significa essersi licenziata l'Istanza prodotta per l'introduzion nelle Scuole del nostro piccolo Vocabolario, attesochè la scelta di tali libri che chiamansi sussidiarj si lascia libera agli studenti ed ai maestri. 

   Simile riscontro della Cesarea Regia Delegazione.

   16 detto - Sortì in questo giorno dall'Istituto il chierico Giuseppe Barbaro dichiarando di non sentirsi vocazione per rimanervi. Già da molto tempo mostravasi malcontento, e serviva di pena ai superiori e ai compagni il suo troppo osservabile concentramento che non seppe mai sciogliere, e lo lasciò intanto esposto al pericolo di non ben conoscere in tanto suo turbamento la volontà del Signore. Tuttavia non giovando nè la pazienza, nè l'esortazioni a rimetterlo in calma, ed annuendovi anche il parere del P. Carli a cui si diresse a prender consiglio, venne riconsegnato al suo padre, scrivendosi contemporaneamente una lettera a Mons.r Vescovo di Treviso per renderlo consapevole del cambiamento avvenuto.

   26 detto - [50] La Commission Generale di Pubblica Beneficenza dichiara di non poter più continuare la sovvenzione che solea corrispondere ai due fanciulli Miani affidati fin dal Novembre 1818 alle caritatevoli cure dell'Istituto.

   17 Giugno - Si presentarono a Mons.r Patriarca con lettera di questo giorno li documenti richiesti per la placitazione del patrimonio del nostro alunno Toscani. 

   Lettera alla Nobile Commissione di Beneficenza per mostrare il bisogno di continuare il soccorso ai due fanciulli Miani.

   30 detto - Morì in questo giorno il buon Prelato Carlo Zen a Roma universalmente compianto.

   9 Luglio - Lettera di S.E. il Co. Giacomo Mellerio che trasmette all'Istituto l'elemosina di venete lire 600 mostrando desiderio di fare ancora di più.

   10 detto - La Commissione suddetta significa con sua lettera di non poter continuare il suffragio, ma solo accorda per una volta la sovvenzione di austriache lire 80.

   14 detto - Entrarono in questo giorno nella Casa della Congregazione li [51] giovani Giuseppe Epis, ed Angelo Minozzi, il primo de' quali è già risoluto di aggregarsi come chierico allo Istituto e l'altro si dichiara disposto a fare lo stesso.

   19 Luglio - Fu in questo giorno segnato il Breve d'Indulto per oratorio nella casa della Congregazione per anni l0.

   6 Agosto - In questa mattina S.M. l'Imperatrice d'Austria si portò improvvisamente a visitar l'Istituto. Recossi prima nel monastero dell'Eremite a vedere l'ospizio delle donzelle, ed ebbe dispiacere d'esser venuta troppo per tempo per non poter trovare raccolte le Scuole esterne di Carità. Si trattenne ciò nondimeno con somma piacevolezza a far minute ricerche su ciò che riguarda la natura e le discipline dell'Istituto, e diede segni ben chiari di esser rimasta e soddisfatta e commossa. Pregata da uno dei Direttori a visitare anche l'altro Stabilimento maschile, vi condiscese benignamente, quantunque avesse una somma fretta per essere attesa in palazzo da un preventivo impegno incontrato. Fu introdotta prima nella casa dei chierici, indi passò alle scuole, e fece con molta degnazione ed affabilità varie domande ai ragazzi, mostrandosi sempre lieta e cortese. Nell'atto di accompagnarla in giro se le fece assai conoscere l'importanza e il frutto della pia [52] Istituzione, ed essa ne dimostrava il maggior sentimento. Animato il Direttore da tanta benignità la prego di presentare in suo nome all'Augusto Sovrano un ricorso diretto ad ottenere un suffragio, raccomandandosi caldamente perché cercasse di farIo decretare da S.M. onde averIo pronto  a tenor dell'urgenza. Ella accettò con molta amorevolezza siffatta istanza, e lasciò consolatissimo il Direttore nella speranza di un buon effetto. Nel partire se le offerì una copia legata in oro nella nuova operetta intitolata: Il Giovane istruito nella cognizione dei libri, che venne da lei accolta con molta bontà. Una copia simile si è presentata nel giorno medesimo a S.A.I. il Principe Vice-Re che si degnò di gradirIa. Nel giorno stesso pure si seppe dal maggiordomo di S.M. l'Imperatrice ch'essa dell'Istituto è rimasta soddisfattissima.

   13 Agosto - In questo giorno da S.E. la Sig.ra Co.ssa d'Inzaghi Governatrice, si ebbe un consolante riscontro della soddisfazione dimostrata da S.M. l'Imperatrice riguardo ai nostri Istituti, ricevendo per di lei mano due elemosine lasciate nel suo partire dall'amorosa Sovrana. L'una fu di lire austriache 500 per l'Istituto femminile all'Eremite, l'altra di Lire 210 pel giovanetto Francesco Miani alunno delle altre Scuole maschili di Carità. E' da notarsi che S.M. nel visitare le varie scuole de' giovani facea di continuo [53] all'uno e all'altro la domanda dello stato a cui volevano applicarsi; dalle quali assai ripetute interrogazioni chiaramente poteasi intendere ch'ella cercava scoprire se vi fosse mai qualche caso che meritasse speciale provvedimento. Fattasi però a ricercare la stessa cosa al giovanetto Miani e rispondendo egli soltanto che desiderava di continuare i suoi studj, il Direttore vi aggiunse ch'egli avea tal pensiero perchè si sentiva chiamato allo stato ecclesiastico, ma che era insieme assai povero e intieramente viveva a peso dell'Istituto, dacchè la Commissione di beneficenza gli aveva recentemente sospeso la fissatagli sovvenzion giornaliera. Domandò la pia Imperatrice in qual misura essa fosse; le si rispose, di soldi vene ti venti al giorno. Ella non altro soggiunse, ma ne ritenne memoria, e spedì poi il suffragio delle austriache lire 210, che corrispondono all'intero corso di un anno.

   15 Agosto - Per vivo sentimento di gratitudine a tanta benignità in oggi si scrisse a S.M. una lettera di umile ringraziamento, pregandosi la Co.ssa d'lnzaghi a presentargliela mentre fra pochi giorni avrà occasione di vederla.

   27 detto - In questo giorno celebrandosi solennemente la festa del nostro Santo si vestì dell'abito clericale nell'oratorio il buon [54] giovane Giuseppe Epis, il quale ne avea ottenuto vocal licenza da Mons.r Vicario Generale in assenza del Patriarca. La funzione riuscì tenerissima, e accompagnata da dolci lagrime specialmente per l'affettuosa allocuzione fatta dal Direttore, a segno che il Sacerdote D. Angelo Paveggio fra gli altri ne restò tanto commosso che malgrado la viva brama che avea di assistervi fino a vederla compita, non poté reggere sino a fine, ma fu costretto a sortire dall' oratorio.

   24 Settembre - In questa mattina il nostro chierico GioBatta Traiber recatosi jeri a Chioggia colla Dimissoria del suo Vescovo di Belluno, ricevette da quel Prelato li 4 Ordini Minori.

   La Ces. R. Delegazione ricerca informazioni sullo stato economico dell'Istituto onde fare Rapporto a S.M. in proposito dell'implorato suffragio.

   25 detto - La Segretaria Patriarcale communica il Governativo Dispaccio 14 corrente che assente che li 4 chierici dello Istituto i quali hanno compito il corso filosofico, restino ad abitare nella casa dello Stabilimento pei primi due anni dello studio di Teologia, concorrendo solo ad udir le lezioni dalle Cattedre del Seminario. Così si evitò un gran pericolo che sovrastava imminente, cioè di perdere all'improvviso li chierici [55] più maturi, mentre senza che si sapesse, era pervenuto recentemente un Dispaccio Aulico il quale ordinava che li chierici studenti Teologia dovessero essere convittori nel Seminario. Il Prelato amorosamente considerando la particolar circostanza de' nostri giovani, senza che noi ne facessimo alcuna istanza, scrisse al Governo ch' essi doveano escludersi da questa massima generale, e rese pure la più favorevole tetimonianza alla disciplina con cui vengono nell'Istituto educati; ed in forza di questa lettera, almen pei primi due anni ottennero l'esenzione.

   1 Ottobre - Lettera di Mons.r Vescovo di Belluno che indica il modo di costituire il patrimonio al chierico Traiber.

   4 detto - Si rassegnano la informazioni colla delegatizia lettera ricercate, occludendovi anche un elenco di varj pubblici documenti assai favorevoli all'Istituto. 

   19 Novembre - In questa mattina entrarono convittori nella casa dell'Istituto li due giovani Corsi Angelo Antonio Battesti, e Giovanni Luca Pinelli, raccomandati istantemente da due zii sacerdoti dimoranti in Venezia. Bramosi li suddetti giovani di dedicarsi agli studj e di abbracciar lo stato ecclesiastico, ottenuto [56] l'assenso dai genitori, si trasferirono senz'alcuna scorta nel viaggio fino a Venezia, sulla fiducia che li mentovati loro zii procurassero ad essi quella buona educazione, che non sapeano trovare nel loro paese. Non andò fallita al loro speranza, poichè tanto eglino presero cura del loro bene, che non si è potuto resistere alle pressanti loro preghiere, e malgrado la ristrettezza del locale si è condisceso ad accoglierli. Contentissimi si dimostrarono i giovani forestieri dell'Istituto a cui venner raccomandati, e ben si vede che con un tratto singolare di Provvidenza furono qui ricevuti, mentre nè essi punto sapevano di questo luogo, nè le angustie della casa permettevano di riceverli, nè certo poteano ambedue avervi stanza sol che avessero pochi giorni tardato, poichè vi sarebbe entrato un giovanetto egiziano ad occuparvi una camera pel quale, appena ricevuti i due Corsi, fece i più caldi uffizj il suo zio Sig.r Giuseppe Battaggia.

   N.B. - Si è usata la cautela di esigere una dichiarazione in iscritto del Professor Campana di esser disposto a ricevere presso di se prontamente o tutti e due questi giovani forestieri, o l'uno o l'altro di essi, quando si meritassero di essere esclusi dall'Istituto; e questa dichiarazione autentica si conserva in Archivio.

   Novembre - [57] Elemosina del Serenissimo Rainieri Principe Vicerè di austriache lire 236.

   3 Decembre - Carta d'impegno preso dal Sig.r Francesco Bertolla Padenghe di corrispondere annui fiorini 100 di convenzione al Rdo D. Matteo Voltolini a sollievo dell'Istituto che dee corrispondere per questo titolo un' egual somma. 

   17 detto - In questa mattina nella chiesa del Seminario Patriarcale M.r Patriarca Pyrker conferì la Tonsura Clericale al nostro alunno Giovanni Paoli, la Tonsura, l'Ostiariato, ed il Lettorato a Gio-Batta Toscani ed Angelo Cerchieri, e l'Esorcistato e l'Acolitato al chierico Pietro Spernich tutti alunni della casa della Congregazione.

   Nel giorno stesso si sono portati li Direttori alle stanze del Palazzo Patriarcale ch'erano abitate dall'or defonto D. Giuseppe Filiasi fu Segretario di Mons.r Patriarca, per riconoscere in unione al Ministro dell'I.R. Tribunale Civile di Prima Istanza gli effetti e i mobili da lui lasciati, e di cui furono essi istituiti eredi con somma loro sorpresa, mentre non aveano tale relazione col defonto da poter mai lusingarsi che egli usasse verso di loro una tanta predilezione.

   23 detto - [58] Recatosi in questo giorno a visitar l'Istituto il N.U. Cavalier Alvise Querini il quale ha molta influenza alla Corte, si diede ad esso una informazione in iscritto delle penose vicende sofferte dalle Scuole di Carità, pregandolo ad impegnarsi per liberarle dalle attuali angustie; ed egli si espresse benignamente di voler darvi pensiero.

1826

   29 Gennaro - Oggi fu cresimato il giovane Angelo Miani, ed ebbe per Padrino il Sig.r Osvaldo Zanetti.

   27 detto - Lettera della R. Delegazione che ricerca nuove e più difficili informazioni riguardo al chiesto suffragio. 

   11 Febbraro - In questo giorno si è consegnato alla Congregazione Municipale privatamente dietro sua ricerca un foglio che porge i lumi ad essa occorrenti per informare con precisione la Delegazione medesima sui quesiti proposti onde spedire il ricorso relativo al suffragio. 

   15 detto - Con rapporto di questo giorno si è risposto alla lettera 27 Gennaro della R. Delegazione in proposito del suffragio. 

   24 Maggio - [59] La R. Delegazione ricerca documenti per comprovar la cauzione offerta al patrimonio del chierico Matteo Voltolini sul palazzo in S. Cassiano. 

   2 Giugno - Lettera della R. Delegazione per formazione di nuovo calcolo sul valore del palazzo in S. Cassiano dato in ipoteca al patrimonio del nostro chierico Voltolini. 

   7 detto - Lettera all'Emo Cardl. Vicario pregandolo ad ottenerci, occorrendo, dal S. Padre anche oretenus la facoltà di procurarsi liberamente pegl'Istituti a titolo di donazione, o di acquisto degli arredi sacri, e degli altri mobili di ragione ecclesiastica, e così pure quanto appartiene a materiali di fabbrica, pietre, ferramenta, invetriate ecc. le quali è assai facile che sian di templi o conventi ecc. già demoliti. Si occlude pure anche una supplica diretta a S.S. per Indulto di Altare privilegiato, ed altre indulgenze per l'oratorio delle Scuole maschili.  

   22 detto - Lettera al N.U. Pietro Pesaro in Londra che lo informa dell'Istituto e ne implora qualche caritatevole ajuto.

   24 detto - Lettera scritta alli Direttori dal Sig.r Ab. D. Girolamo Iseppi I.R. Ispettore delle Scuole Elementari a Vicenza che significa li [60] premurosi uffizj da lui praticati perché si affidi alle Scuole di Carità la pubblica educazione.

   1 Luglio - Lettera da Vienna del R.P. Mauro Cappuccino che significa esser assai favorevoli le informazioni inoltrate e dal Viceré e dal Governo alla R. Corte sull'implorato suffragio. 

   3 detto - Lettera del Direttore della R. Scuola Normale di Venezia che stabilisce il metodo degli esami.

   8 detto - Lettera alla R. Delegazione che rimette la richiesta nuova Perizia sul valore del palazzo in S. Cassiano.

   21 detto - Breve Pontificio che accorda varie Indulgenze all'oratorio.

   22 detto - Lettera dell'Emo CardI Vicario che mette in libertà il Direttore per acquisti di mobili di ragione ecclesiastica, e spedisce il Breve di Altare privilegiato per l'oratorio, riservandosi in altro tempo per le varie Indulgenze implorate.

   27 detto - Lettera del R.P. Mauro Cappuccino che significa esser prossime a spedirsi al Gabinetto Sovrano le carte riguardanti [61] l'implorato suffragio.

   9 Agosto - Altra lettera da Vienna del suddetto padre che fa sperare vicina la decretazione del suffragio.

   10 Ottobre - Altra lettera del medesimo che conferma le date speranze.

   14 detto - Licenza accordata dai direttori dell'Istituto al Sig. Pietro Pasini di aprire un foro per dar adito al fumo di sua fucina nella casa contigua da lui abitata, sotto le condizioni ivi espresse.

   19 Novembre - In questo giorno da Mons.r Vescovo di Chioggia venne segnata una Remissoria assoluta per cedere alla Diocesi veneta il nostro chierico in Sacris D. Matteo Voltolini. Diede motivo a questo traslato la recente sua Ordinazione in Suddiacono seguita li 23 Settembre decorso. E' desso il primo fra i chierici alunni della nascente Congregazione che sia promosso agli Ordini Sacri; quindi ben si aspettava di dover incontrare molte difficoltà ed amarezze prima d'aver sì sospirata consolazione. Così fu in fatto; ma tutto poi venne per divina grazia a compirsi con esito felicissimo. [62] Dipendeva egli per titolo di origine dall'Ordinario di Trento, e colle sue Dimissorie vestì l'abito clericale, fu insignito della Tonsura, ed ebbe li quattro Ordini Minori, ma per ricevere il Sacro Ordine del Suddiaconato incontrò una difficoltà insuperabile per ragione del patrimonio. Erasi sibbene espresso il Sig.r Francesco Bertolla Padenghe di voler sostenerne il peso dell'annua vitalizia corresponsione; ma non volea sottoporre alla ipoteca alcun fondo; sicché mancava cosa troppo essenziale alla costituzione del patrimonio medesimo. Non giovava nemmeno per tal oggetto rivogliersi ad altre parti, perché la Curia Vescovile di Trento ha per massima di non ammettere alcun patrimonio de' Chierici diocesani, quando non sia fondato su beni esistenti precisamente nella sua propria Diocesi; e ben si vedeva impossibile trovare in Venezia chi tenesse possedimenti nella Diocesi Tridentina, e fosse insieme disposto a beneficar questo chierico; com'era pure impossibile che la di lui famiglia trovasse in quelle parti un benefattore il quale assegnasse un tanto provedimento ad un chierico che per la sua vocazione al nostro Istituto era determinato di rimanere in Venezia. L'unico espediente dunque da prendersi in mezzo a tanto imbarazzo era l'ottenere dall'Ordinario di Trento una remissoria assoluta che trasferisse [63] il chierico stesso ad altra Diocesi dove non occorresse nella costituzione del patrimonio siffatto insuperabile impedimento. Essendo anche ciò molto difficile a conseguire, si profittò della circostanza di essere Mons.r Vescovo di Chioggia molto amico di Mons.r Sardagna il quale reggeva in qualità di Vicario Capitolare la Diocesi di Trento, e si pregò a scrivere perché venisse il chierico ceduto a lui, nel che pure si combinava l'altro vantaggio notabilissimo di affrettarne la ordinazione in Sacris, essendo quel Vescovo assai più sollecito nel promuovere i propri chierici ai Sacri Ordini dell'attual nostro veneto Patriarca. Ottenuta prontamente la bramata grazia, si pensò alla costituzione del patrimonio e i Direttori dell'Istituto ne assunsero il grave impegno fondando lo sul palazzo donato dal S. Padre, restringendosi il Padenghe a prometterne un privato compenso dell'annuo aggravio, ma rimanendone in fatto la legale responsabilità e il vero debito del patrimonio ai Direttori medesimi. Prodotto alla governativa placitazione il relativo Istromento, riuscì penosissimo il corso di questo affare mentre un errore commesso al principio nella calcolazione del fondo, e non mai corretto nei progressivi esami di molti Dicasterj, fece tornare indietro le carte senza il bramato effetto, sicché convenne con nuove [64] osservazioni rimetterle al primo corso con una perdita di tempo assai lunga e molesta. Non era ancor approvato questo Istromento che cominciarono i giorni dei SS. Esercizj, ed il chierico gl'intraprese senza sapere che tutto potesse a tempo spedirsi. Mediante pero una istancabile attività nel tener dietro alle carte riuscì di veder l'affare compito pochissimi giorni prima della giornata prefissa alla Sacra Ordinazione, sicché nel giorno 21 Settembre decorso onomastico del buon chierico si portò egli con uno dei Direttori alla Villa di Ponte di Brenta per esser promoso al Suddiaconato da Mons.r Vescovo di Chioggia che ivi con licenza dell'Ordinario di Padova dovea far la funzione pontificale. Anche il viaggio quantunque breve, fu attraversato da molta pena, e da stranissimi inciampi; sicché occupò tutto il giorno, e solo alla sera si poté giungere all'assegnato ricapito nel Palazzo della nob. famiglia veneta Giovanelli. Se il demonio per l'una parte fece ogni sforzo per impedire o amareggiare almeno la santa impresa, il Signore dall'altra parte si degnò di confortare a gustar meglio la bella grazia quanto era più contradetta e ad assisterci onde si potesse finalmente ottenere. Fu quindi più grande ancor l'allegrezza che si è provata nel giorno della sospiratissima Ordinazione; [65] dopo la quale, fatta una breve gita a Vicenza, tornò il candidato a Venezia e fu accolto da tutta la casa coi sentimenti della consolazione più viva. Non andò guari però che insorse un nuovo dolore per tal motivo, mentre esposta, non si sa come, a Mons.r Patriarca la promozione di questo chierico, egli non conoscendo la semplice ed innocente condotta di questo affare, e vedendo il giovane ordinato in Sacris da un altro Vescovo senza sapere in qual modo, se ne dolse altamente. Venne quindi chiamato da Mons.r Vicario uno dei Direttori a render conto dell'operato, ed ordino che se ne desse in iscritto una veridica informazione. Questa si produsse ben prontamente nel giorno 30 Ottobre decorso, e Mons.r Vicario medesimo se ne mostrò ben contento. Restava a combinare pel nuovo anno scolastico già imminente la prosecuzion degli studj presso le cattedre del Patriarcal Seminario; mentre, attesi i legami col Governo, era caduto vano il progetto del Vescovo di Chioggia che studiasse il giovane privatamente, e si presentasse solo agli esami presso di lui. Mons.r Patriarca non voleva ricevere alle sue Scuole chierici forastieri senza un'intelligenza col proprio Vescovo, ed avea però dopo la relazione avuta di questo chierico preparato una lettera per domandare al suo Ordinario il Discesso del chierico stesso, [66] dichiarandosi con ciò solo disposto ad ammetterlo come prima alle proprie Scuole. Venuto però in cognizione che il suddetto Vescovo di Chioggia si trovava allora in Venezia, ed avea inteso a voce il suo desiderio, sospese di spedir questa lettera. Allora fu che il suddetto Vescovo si trovò obbligato di abboccarsi personalmente con Mons.r Patriarca, e in tale abboccamento fu stabilito invece di fare la Remissoria, che assai più ci fu cara, togliendo ci così il pensiero di ricercar in altro tempo la cessione di questo chierico alla Diocesi veneta, con pericolo di trovar molta difficoltà a ritenerlo nell'Istituto per parte del suo Ordinario, tanto più che l'attuale Vescovo di Chioggia il qual è contento di rilasciarlo è ormai ridotto a vecchiaja e non si potea che temere dei forti ostacoli nel di lui successore, attesa la presente somma scarsezza del clero. Dopo pertanto le molte angustie sofferte, si ebbe non solo la consolazione di goder le primizie dei nostri alunni ordinati in Sacris, ma di vederci anche tolto improvvisamente il pericolo che il candidato medesmo, come soggetto ad altra Diocesi potesse essere ad ogni istante dal suo ecclesiastico Superiore richiamato; del che tutto sian rese incessanti grazie al Signore.

   24 Novembre - Mentre aspettavasi di giorno in giorno qualche notizia dal [67] P. Mauro della sospirata decretazion del suffragio a favore dell'Istituto, si ottenne in questa mattina improvvisamente prima della notizia l'effetto. Recossi appunto nell'atto che più stringevano in questo giorno le angustie, alla casa dell'Istituto, un domestico di S.E. Governatore portando a nome di S.M. l'Augusto Nostro Sovrano la caritatevole sovvenzione di fiorini mila che sono talari cinquecento, i quali furono corrisposti dalla sua cassa privata. Grande fu allora il giubilo, e insieme ancor la sorpresa, mentre il suffragio in tal modo riuscì più pronto e amoroso, e fu anche affatto improvviso non potendosi prevedere che un affare condotto fino al gabinetto di S.M. per le vie solenni e legali, avesse a compirsi in forma privata.

   27 Novembre - Lettera a S.M. l'Imperatore Francesco I in cui si rassegnano li dovuti ringraziamenti per l'inviato suffragio.

   8 Decembre - In questo giorno per impetrar la divina benedizione nei gravi bisogni dell'Istituto afflitto da molto tempo nell'esercizio delle Scuole, e per le angustie economiche, s'intimò nell'oratorio un particolar divoto ricorso a Maria SSma per tutto lo spazio di un anno che perciò dovrà intitolarsi [68] l'Anno Mariano. Si cantò in questa mattina solennemente la S. Messa, e si fece nel dopo pranzo pubblica esposizione del SS. Sacramento, esortandosi vivamente li nostri giovani ad attendere più di proposito alla pietà, e ad implorare con orazioni e buone opere il validissimo patrocinio della Gran Vergine; al che furono pure nel giorno stesso eccitate le maestre e donzelle appartenenti all'altro Istituto delle Scuole di Carità all'Eremite.

   27 Novembre - Lettera di Mons.r Jacopo Monico Vescovo di Ceneda che riscontra graziosamente gli uffizj di congratulazione a lui fatti dal Direttore dell'Istituto pella sua nomina al Patriarcato di Venezia.

   18 e 19 Decembre - Due lettere della R. Delegazione con cui retrocedendo si la supplica prodotta a S.M. in Agosto 1825 per ottenere un suffragio, si dichiara essersi superiormente stabilito che si usi attenzione onde siano nell'Istituto osservate le prescrizioni imposte, e s'intima ai Direttori sotto la personale loro responsabilità di non estender l'insegnamento oltre ai limiti in addietro fissati.

   E' da notarsi a proposito di queste lettere quanto divenga più rimarcabile l'ottenuto sovrano sovvenimento, [69] mentre tutto era disposto perché rimanessero senza effetto le concepite speranze, e S.M. per concederlo ebbe a fare una dimostrazione più straordinaria del suo grazioso favore accordandolo nell'atto stesso che si decretava il licenziamento del prodotto ricorso, e ricorrendo per questo alla cassa privata.

   23 Decembre - In questa mattina furono promossi ai varj Ordini Minori da S.E. Rma Mons. Patriarca Pyrker quattro dei Chierici alunni dell'Istituto, cioè Giuseppe Epis all'Ostiariato e al Lettorato, Giovanni Pauli all'Ostiariato, Lettorato, ed Esorcistato, ed Angelo Cerchi eri e Gio-Batta Toscani all'Esorcistato ed Accolitato.

   Lettera del R. Ispettore alle Scuole Elementari che ricerca 1'elenco dei giovanetti e delle donzelle che frequentano le nostre Scuole, e raccomanda esatta osservanza dei prescritti regolamenti.

1827

   22 Gennaro - Lettera graziosissima dell'Eminentissimo Cardinal Vicario che conferma le assicurazioni dell'amorosa memoria che tiene dell'Istituto.

   [70] 1 Febbraro - Affittanza per anni sei al Sig.r Giacomo Petrobon di un appartamento nel palazzo in S. Cassiano.

   3 Febbraro - Supplica a Mons.r Patriarca Pyrker per veder promossi nella ventura Quaresima li chierici Cerchieri, Toscani, e Spernich al Suddiaconato, e D. Matteo Voltolini al Diaconato.

   7 detto - Supplica al N.U. Bernardin Renier per dono di una sua casa all'Istituto. 

   12 detto - Lettera alla Contessa Laura Cicceri Visconti di Milano per implorare un generoso soccorso al Pio Istituto.

   17 detto - Sua risposta che dichiara il buon desiderio, e insieme ancor la impotenza d'inviare soccorsi.

   24 detto - Supplica alla I.R. Direzione Generale di Polizia perché sia impedita nel vicino palazzo N° 1079 la divisata istituzione di un albergo e trattoria pegli scolari dell'Accademia. Recatosi sopra luogo il Ministro di Polizia, e riconosciuta la convenienza del prodotto ricorso, pose in tranquillità l'Istituto ed in realtà non ebbe luogo il progetto.

   [71] Marzo - Elemosina di austriache lire 236 del Serenissimo Rainieri(SIC) Principe Viceré.

   15 Marzo - Lettera del Direttore della I.R. Scuola Normale che significa essere obbligati all'esame anche nel primo semestre gli studenti di Terza Classe i quali appartengono ad alcune determinate categorie.

   21 detto - Supplica a S.A.R. Carlo Luigi Infante di Spagna e Duca di Lucca, recatosi per pochi giorni a Venezia, onde ottener un caritatevole suffragio per l'Istituto.

   24 detto - Tale suffragio venne oggi appunto benignamente accordato in somma di cento Scudi.

   31 detto - Certificato della Congregazione Municipale che rende assai favorevoli testimonianze all'Istituto, e che si è dato alle stampe nella Breve Notizia pubblicatasi del sistema con cui si esercita l'Istituto medesimo.

   10 Aprile - Nuova lettera al N.U. Pietro Pesaro a Londra, che richiamando la precedente 22 Giugno decorso ed inviandogli la suddetta Breve Notizia, implora qualche soccorso. [72].

    21 Aprile - Lettera del Prefetto Ginnasiale in S. Giovanni Laterano che ricerca informazioni sul nostro discepolo Giovanni Spagnolo desideroso di passar ivi agli studj.

   28 detto - Lettera che porge le informazioni richieste, e annuisce.

   1 Maggio - Lettera responsiva del suddetto N.U. Pesaro che dichiarando non poter per ora corrispondere alcun soccorso, dimostra però un gran sentimento di persuasione e favore per l'Istituto. 

   2 detto - Oggi si stipulò l'Istromento di donazione fatta dal N.U. Bernardin Renier di una casa contigua al Palazzo delle Scuole per mediazione della pia Contessa Cecilia Cazzaiti. 

   5 detto - Lettera di S.E. il Co. Giacomo Mellerio di Milano che promette un'elemosina e dimostra grande amorevolezza per l'Istituto.

   6 detto - Cadendo in oggi la prima Domenica di Maggio giorno anniversario della fondazione dell'Istituto, e compiendosi ancora [73] la quarta parte di un secolo dalla fondazione medesima, si celebrò nell'oratorio una solenne e straordinaria funzione. Addobbatosi però l'altare a gran festa, provveduto per tal giorno un organo per accompagnare i canti divoti, invitate alcune persone benefattrici e amorevoli, vennero celebrate tre Messe, dopo le quali il nostro chierico Gio-Batta Toscani recitò dal pulpito un assai vivo e affettuoso ragionamento. Indi fu fatta la pubblica esposizione del SS. Sacramento, e si disposero i giovani a varie schiere per farne l'adorazione fino alla sera, ai quali pure si aggiunsero varj estranei divo ti con molto raccoglimento e pietà. Al dopo pranzo si canto il Vespro, finito il quale uno dei Direttori fece un discorso relativo all'oggetto di essa sacra funzione, che si compì colla benedizione di Gesù Cristo Sacramentato, e con universale soddisfazione e allegrezza, essendosi anche li nostri giovani ben disposti col premettervi una divota corona di fiori. Protettore speciale della nuova quarta parte di secolo che ora incominciasi si assegnò il gloriosissimo Patriarca S. Giuseppe Sposo della Beatissima Vergine nostra Madre.

   10 Maggio - Lettera dell'Ispettorato Provinciale delle Scuole Elementari che ricerca il Piano disciplinare introdotto nei Convitti e Case di [74] educazione delle Scuole di Carità.

   21 Maggio - Lettera del N.U. Bernardin Renier che riscontrando il foglio spedito dai Direttori per rendere le dovute grazie del dono fatto di una sua casa a beneficio dell'Istituto, mostra di aver concepito per l'Istituto medesimo un grande impegno di persuasione e favore. 

   25 detto - Lettera all'Ispettorato Provinciale in riscontro alla sua dei 10 corrente, con cui si dichiara non aver i Direttori delle Scuole di Carità istituito a pubblico beneficio alcun Collegio Convitto, ma solo aver aperto due case per raccogliere gl'individui che bramano dedicarsi alloro Istituto, delle quali già ne fu rassegnata in addietro piena notizia; sicché osservano che la suddetta lettera circolare 10 corrente non li riguarda. 

   1 Giugno - Pro-memoria consegnato al R.P. Professor Minciotti del convento del Santo in Padova onde ottener col suo mezzo da quel Mons.r Vescovo qualche compenso al danno recato al corso del nostro Vocabolario per un'arbitraria quasi consimil ristampa fattane nel suo Seminario.

   Affittanza al Sig.r Antonio de Franceschi per anni 5 di una [75] casa spettante all'Istituto.

   20 Giugno - Lettera della Congregazione Municipale che ricerca dettagliate informazioni sui convittori raccolti dall'Istituto.

   23 detto - Lettera del Sig.r Pietro Miani con cui manifesta al suo figlio Angelo nostro alunno il proprio contentamento per la scelta da lui fatta dello stato ecclesiastico.

   26 detto - Lettera al N.U. Pesaro a Londra che riscontrando il graziosissimo di lui foglio, significa la piena fiducia in cui si tengono i Direttori di essere dalla di lui pietà sovvenuti.

   30 detto - Perizia dell'lngegner Fuin che riconosce il diritto di aprir un balcone nella casa di proprietà dell'Istituto a S. Agnese N° 902.

   2 Luglio - Lettera alla Cong.ne Municipale che rassegna in risposta non essersi dai Direttori dell'Istituto aperto mai un Collegio, ma solamente due case già da gran tempo riconosciute e approvate per raccogliervi alunni dell'Istituto medesimo.

   [76] 22 Agosto - Remissoria alla Diocesi di Venezia del giovane Angelo Minozzi Diocesano di Padova.

   23 Agosto - Decreto Patriarcale di approvazione alli Direttori dell'Istituto per istruir nelle cose di Religione gli studenti ginnasiali.

   27 detto - In questa mattina furono vestiti pubblicamente nell'oratorio dell'abito clericale li nostri giovani Pellegrino Voltolini, Angelo Miani, ed Angelo Minozzi, fra la commozione più viva dei circostanti.

   30 detto - Si portò in oggi uno dei Direttori a Cene da per informare con quiete e con esattezza il nuovo Patriarca Mons.r Jacopo Monico di ciò che riguarda l'oggetto dei nostri Stabilimenti, ed i loro gravi bisogni, implorandone il patrocinio. L'accoglienza non poteva essere più amorosa, e le dimostrazioni di vivo impegno per confortar l'Istituto non potevan essere più piene e più consolanti.

   12 Settembre - Supplica a Mons.r Patriarca perché ai quattro chierici dell'Istituto Voltolini, Spernich, Cerchieri, e Toscani che stan per entrare nel terzo anno di studio teologico sia permesso di continuar a convivere nella casa dell'Istituto, tolto [77] l'ostacolo che vi frappone il sovrano regolamento.

   23 Settembre - Lettera dell'Eccelso Governo a Mons.r Patriarca che assente alla permanenza dei controscritti chierici nel locale dell'Istituto.

   11 Ottobre - Supplica a Mons.r Patriarca di Venezia per implorare il suo beneplacito alla traslazione delli fratelli Pier Antonio e Pellegrino Voltolini dalla Diocesi di Trento alla veneta.

   Ne (SIC) giorno stesso Mons.r Patriarca segnò amorosamente di proprio pugno sulla supplica stessa l'implorato assenso.

   13 detto - Lettera all'Emo Cardinal Vicario Zurla che implora conferma di alcune grazie per l'Istituto delle donzelle all'Eremite, ed occlude supplica da umiliarsi al S. Padre Leone XII colla Notizia stampata delle Scuole di Carità, onde informarne Sua Santità ed ottenere sopra di esse l'Apostolica Benedizione, e forse ancora qualche altro conforto che al paterno suo cuore piacesse accordare benignamente. 

   14 detto - Attestato di Mons.r Patriarca Monico di piena soddisfazione dell'Istituto.

   [78] 31 Ottobre - In questa mattina si celebrò dal Direttore la prima Messa nell'oratorio della casa della Congregazione, il qual fu visitato ed approvato la sera antecedente da Mons.r Pro-Vicario Balbi. 

   2 Novembre - Supplica a S.A. Rma Mons.r Vescovo di Trento implorante la Remissoria delli fratelli Pier Antonio e Pellegrino Voltolini alla Diocesi di Venezia.

   3 detto - Lettera di D. Matteo Voltolini a Mons.r Sardagna Vicario Generale Vescovile di Trento per impegnare la di lui mediazione presso di quel Prelato onde li surriferiti fratelli vengano stabilmente da lui rimessi alla Diocesi di Venezia.

   7 detto - Lettera del suddetto Mons.r Vicario che rimette le due Remissorie implorate.

   11 detto - In questa mattina si celebrò in oratorio solennemente la festa de' SS. Angeli Custodi, preceduta da un divoto triduo con Esposizione in ciascun giorno del SS. Sacramento, e relativo discorso tenuto dai giovani nostri alunni Angelo [79] Miani, Pier Antonio Voltolini, e Giovanni Paoli. La sacra funzione di questo giorno fu decorata dall'intervento di Mons.r Patriarca Jacopo Monico, il quale con amorosissima degnazione soddisfo pienamente le umili istanze dei Direttori. Si portò egli dunque non solo a celebrarvi la S. Messa, ma conferì ancora la clericale Tonsura ai due nostri alunni Angelo Miani e Giovanni Bertolla, compiendo il Pontificale con una zelantissima allocuzione rivolta prima ad ammaestramento e conforto dei candidati, e poscia a tutto il corpo degli scolari ch'eccitò vivamente a far grande stima del pio Istituto che li accoglie ed a profittare di tanti ajuti. Amministrò infine ad alcuni il Sacramento della Confermazione, e partì dimostrandosi benignamente soddisfattissimo, e pieno di desiderio di far dei beni all'Istituto medesimo, il quale fu tutto pieno in tale occasione di spirituale allegrezza, e dovrà sempre ricordare distintamente un tal giorno siccome un'epoca memorabile, non essendosi mai più tenuto in addietro alcun Pontificale nell'oratorio.

   28 Novembre - Lettera al N.U. Pietro Pesaro a Londra che sollecita l'implorato suffragio.

   11 Decembre - Presentatosi in questa mattina uno dei Direttori a SA il Principe [80] Vice Re, gli consegnò una supplica diretta a S.M. per ottenere dal di lui cuore paterno qualche privata elemosina nelle prossime SS. Feste, implorando che ne facesse la spedizione, al che S.A. annuì con piena benignità. 

   22 Decembre - L'Emo Cardinal Zurla in riscontro alla lettera 13 Ottobre decorso significa non poter implorare dal S. Padre verun soccorso per l'Istituto, trovandosi in circostanze di molti pesi che non gli permettono di estendere maggiormente le sue benefiche largizioni.

   Decembre - Accordò pure il Principe Viceré in questo mese una privata elemosina di austriache lire 236.

1828

   9 Gennaro - Lettera al suddetto Emo Cardinal Zurla in cui si prega di ottenere dal S. Padre la grazia della Apostolica Sua Benedizione sull'Istituto, e qualche parola d'incoraggiamento e conforto, assicurandolo che questo assai più ci preme che qualche pecuniario soccorso.

   20 Febbraro - Lettera alla Contessa Carolina Trotti Durini di Milano che le rende grazie di averci fatto conoscere Mons.r Canonico Danelli, [81] soggiungendole che nel visitare il nostro Istituto n'è rimasto affezionatissimo e si è dimostrato bramoso d'interessarsi al suo bene.

   8 Marzo - Lettera del S. Padre Leone XII che manifesta pienissima soddisfazione dell'Istituto.

   5 Aprile - In questo giorno cadendo il Sabbato Santo furono promossi agli Ordini Sacri li primi chierici alunni dell'Istituto; quali furono Pietro Spernich, Angelo Cerchieri, e Gio-Batta Toscani ordinati Suddiaconi, e Matteo Voltolini promosso al Diaconato.

   15 detto - Mons.r Vescovo di Treviso rimette con sua Patente di questo giorno alla Diocesi di Venezia il chierico Angelo Miani alunno dell'Istituto.

   28 detto - Essendo stati richiesti dal Commissario di Polizia del Sestiere di Dorsoduro d'indicare le condizioni colle quali fossimo disposti a ricevere due giovanetti per convittori, con lettera di questo giorno si propongono le condizioni medesime.

   9 Maggio - Il S. Padre con suo grazioso Rescritto annuisce alle umiliate [82] istanze accordando uno special privilegio per celebrar con maggior solennità l'annua festa di S. Giuseppe Calasanzio.

   27 Maggio - Si rassegna all'approvazione di Mons.r Patriarca un'Appendice al Calendario Diocesano per uso degli ecclesiastici addetti all'Istituto da cui dee celebrarsi con Rito di prima classe la festa di S. Giuseppe. - Approvata.

   3 Giugno - Lettera al N.U. Pietro Pesaro a Londra che rende grazie di un'annua elemosina ordinata al suo Agente a favore dell'Istituto, e gli rimette in copia la Lettera Pontificia 8 Marzo decorso.

   9 detto - Lettera della Deputazione al Banco Pignorativo Comunale che chiama uno dei Direttori a particolar conferenza, il cui oggetto fu d'informarsi sul prezzo del palazzo di S. Cassiano donato dal S. Padre Pio VII sì per affitto che per acquisto, bramando la mentovata Deputazione di prenderlo a proprio uso. Proposto il prezzo si ebbe pochi giorni dopo in risposta, ch'erasi per ora provveduto altrimenti.

   7 Agosto - Supplica al Serenissimo Principe Vice Re per implorare che s'interponga presso S.M. onde ottenere senza ulteriore ritardo [83] il caritatevol suffragio chiesto col di lui mezzo fin dal Decembre decorso. Questa supplica fu consegnata al Sig.r Francesco Radonich il qual recandosi in questi giorni a Milano s'impegnò di presentarla a Sua Altezza.

   27 Agosto - Si celebro in questo giorno solennemente nell'oratorio la festa di S. Giuseppe Calasanzio coll'intervento di Mons.r Patriarca il quale dopo la Messa amministrò il Sacramento della Cresima; e colla lieta funzione di dar l'abito clericale al giovane Giuseppe Marchiori.

   8 Settembre - Lettera all'Emo Cardinal Zurla che occlude supplica da presentarsi al S. Padre per ottenere la facoltà di erigere un nuovo altare e celebrare quotidianamente due Messe nel locale dell'Istituto. 

   20 detto - In questo Sabbato si ebbe la grande consolazione di aver il primo Sacerdote fra i nostri alunni nella persona di D. Matteo Voltolini ordinato Prete, ed ascritto al servizio dell'oratorio delle Scuole di Carità appunto in tal giorno. Nella Ordinazione medesima furono promossi li Sud diaconi Pietro Spernich, Angelo Cerchieri, e Gio-Batta Toscani al Diaconato, e li chierici Pier Antonio Volto lini all'Ostiariato, Giuseppe [84] Epis all'Esorcistato e all'Acolitato, e Gio-Luigi Paoli all'Acolitato; e li due giovani Pellegrino Voltolini, e Angelo Minozzi furono insigniti della clericale Tonsura.

   24 Settembre - Essendo per portarsi Mons.r Patriarca a Vienna si consegnò ad esso una supplica diretta a S.M. per ottener di vedere ristabilito nell'Istituto il filosofico insegnamento, pregando di interporvi la sua valida mediazione, del che il buon Prelato prese impegno benignamente.

   29 detto - Oggi si è scritto lettera a S.M. l'Imperatrice d'Austria e Regina per render grazie del beneficio fatto al giovanetto Marchiori accordando ad esso la sovvenzione assegnata a Francesco Miani, ed accordando la con tal pienezza di persuasione e di affetto che vi aggiunse pure la somma relativa all'annata seguente da 16 Novembre prossimo a tutto 15 Novembre 1829. Anche il beneficato alunno Marchiori scrisse all'Augusta Sovrana una lettera di ossequioso ringraziamento; e in tale occasione si spedì pure alla Imperatrice una Stampa intitolata Breve Notizia dell'Istituto, ed una copia della graziosa Lettera Pontificia 8 Marzo decorso, per maggiormente animarla a favorire il pietoso Stabilimento.

   [85] 6 Ottobre - Lettera di S.E. Co. Giacomo Mellerio che dimostra gran persuasione dell'Istituto, ed animo assai disposto per sovvenirlo.

   9 detto - Lettera in risposta al suddetto Co. Mellerio che rinova le istanze per caritatevol suffragio.

   7 Novembre - Si ottenne in questo giorno dalla carità di Mons.r Patriarca uno special privilegio a favore dell'Istituto con inaspettata consolazione. Erasi nel giorno avanti fatta istanza al Prelato perché si compiacesse di esentare il nostro Sacerdote e li tre Diaconi dal frequentare in questo ultimo anno scolastico la cattedra di Teologia Dogmatica, onde non avessero ad esporre a pericolo la lor malferma salute, e potessero insieme esser liberi a far qualche cosa nell'Istituto. Trattandosi di una Scuola esente dai legami del Governo, e dipendente soltanto dalla libera volontà del Prelato, si prese animo ad umiliar questa istanza, e Mons.r Patriarca l'accolse benignamente dichiarandosi quanto a se persuasissimo di lasciar anche tutt'i chierici nelle Scuole dell'Istituto, e riservandosi a dar in altro momento la definitiva risposta, solo per poter meglio accertarsi di non esser esposto ad alcuna osservazion del [86] governo nell'accordare la implorata esenzione, come gli veniva rappresentato. Quantunque però avesse riconosciuto per le informazioni prese nel giorno stesso di essere totalmente libro ad accordare la grazia, pure con molto nostro dolore e sorpresa, giunse alla sera del giorno stesso il P. Rettore del Seminario colla risposta negativa, essendosi, non si sa come, indotto il Prelato in fermissima persuasione che non convenisse per modo alcuno alterare le massime stabilite. Affidati ciò nondimeno li Direttori alla bontà del Prelato stesso, e stretti della necessità di ottener quanto aveano implorato, si presentarono in questo giorno personalmente con nuova istanza, e quantunque trovassero l'animo di lui dispostissimo a favorir l'Istituto, lo trovarono altresì fermo a sostenere il sistema; ma siccome  eransi celebrate più Messe e fatte molte orazioni per implorar la divina benedizione su questo affare sì premuroso, si ottenne infine la sospirata grazia, e colpito il Prelato dalle incessanti preghiere, e dall'evidente bisogno dell'Istituto, condiscese ad esentare li quattro alunni studenti dal frequentare in quest'anno la Scuola di Teologia, e ne comunicò in iscritto nel giorno stesso al Rettore del Seminario la graziosissima concessione.

   10 Novembre - Lettera dell'I.R. Tribunale Civile di Prima Istanza che ricerca [87] informazioni sulla condotta e profitto dei minori figli del fu Angelo Pizzi scolari dell'Istituto, non che sulla cura presa dalla lor madre su tale oggetto.

   13 Novembre - Accordò in questo giorno il S. Padre benignamente la facoltà implorata di erigere un nuovo altare nel locale dell'Istituto, rimettendone l'esecuzione all'arbitrio di Mons.r Patriarca. 

   26 detto - Lettera del Co. Mellerio che invia l'elemosina di 12 zecchini.

   1 Decembre - La R. Delegazione retrocede la supplica presentata a S.M. col mezzo di Mons.r Patriarca per ripristino dello studio filosofico nell'1stituto avendo dichiarato il Sovrano di non trovar nulla da determinare sul proposito. 

   3 detto - Si rendono li dovuti ringraziamenti al Co. Mellerio.

   Affittanza al Co. Giuseppe Savorgnan dell'appartamento nobile del palazzo in S. Cassiano.

   12 detto - Riscontro relativo al surriferito I.R. Tribunale Civile di Prima Istanza.

   [88] 15 detto - Supplica al R. Uffizio di Censura perché sian tolte dal corso le forastiere edizioni degli Squarcj di eloquenza, e ne sia impedita la introduzione in progresso.

   17 Decembre - Supplica al Serenissimo Principe Viceré perché venga permesso di pubblicar colle Stampe la preziosa Lettera del S. Padre Leone XII 8 Marzo decorso. 

   Decembre - Elemosina di austriache lire 236 - data dal Serenissimo Principe Viceré.

1829

   20 Gennaro - Supplica a S.A. il Principe Vicerè che lo prega a far pervenire a S.M. un nuovo ricorso dei Direttori dell'Istituto per sollecitar la sovvenzione implorata li 11 Decembre 1827.

   La Commissione di Beneficenza significa di aver disposto l'assegno al giovane Pasqualigo.

   Supplica a SA il Principe Vicerè per grazioso imprestito di austriache lire 2000. 

   26 detto - Istromento di vitalizio col R.D. Bartolommeo Getuli.

   24 Febbraro - La Direzione della Censura significa essersi impedita l'introduzione [89] delle forestiere ristampe degli Squarcj di Eloquenza.

   2 Marzo - Supplica a Mons.r Patriarca per approvazione dell'Appendice al Calendario Diocesano per l'Istituto delle Scuole di Carità. - Approvata.

   28 detto - Lettera di S.E. Co. Spaur Presidente del Governo che communica la notizia del suffragio accordato da S.M. in somma di fiorini mille della sua cassa privata.  

   6 Aprile - Lettera del Co. Giuseppe Savorgnan che confessa il suo debito di risarcimento ai danni recati all'appartamento del palazzo in S. Cassiano da lui abitato.

    18 detto - Lettera a S.A. con altra occlusa per S.M. in ringraziamento dell'accordato suffragio.

   27 detto - Lettera alla Ces. R. Direzione Generale di Polizia che assoggetta le condizioni indispensabili all'accoglimento del proposto giovane Pasqualigo nel locale dell'Istituto.

   30 Giugno - Supplica a Mons.r Patriarca di Venezia perché si degni di esprimere il suo beneplacito di ricevere tra' suoi Sudditi il giovane [90] Bartolommeo Giacomelli Diocesano di Treviso il quale brama di farsi chierico dell'Istituto, onde rivogliersi al suo Ordinario per ottenerne la Remissoria al veneto Patriarcato. Avendolo espresso benignamente il Prelato, si rivolse la Supplica all'Ordinario di Treviso da cui fu concessa prontamente la grazia.

   2 Luglio - Lettera del R.P. Francesco Appendini delle Scuole Pie in Ragusa che significa non esservi per l'Ordine Uffizio proprio nella festa di S. Giuseppe Calasanzio, ma solo alcune Lezioni da recitarsi fra l'anno; ed esibisce un giovane da ricevere in Convitto per istudiare filosofia.

   14 Luglio - Supplica del Sig.r Antonio Minozzi a Mons.r Vescovo di Padova per ottenere la Remissoria a favore del di lui figlio Francesco che desidera farsi chierico nell'Istituto. Con attergato risponde Mons.r Vescovo di non poter concedere la Remissoria, ma sibbene la facoltà di vestir l'abito clericale, e proseguire nell'Istituto gli studj Ginnasiali.

   19 detto - La Direzione Generale di Polizia accompagna con una sua lettera il giovane Pasqualigo da educarsi nell'Istituto.

   20 detto - Lettera del P. Urbano Appendini delle Scuole Pie con dimostrazioni [91] di grande affetto all'Istituto.

   23 Luglio - Supplica a Mons.r Vescovo di Padova implorando la Remissoria a favore del giovane Francesco Minozzi suo diocesano, che brama di vestir l'abito clericale nell'Istituto.

   29 detto - La Commissione di Beneficenza significa di aver disposto il giornaliero soccorso di centesimi 57 a beneficio del giovane Gio-Batta Pasqualigo.

   19 Agosto - Altra lettera da Zara del P. Urbano Appendini che  annuncia prossimo il suo arrivo a Venezia, ed assai grande l'attaccamento al nostro Istituto. Giunse di fatto verso la metà del successivo Settembre, e ci fece più visite amorosissime, e ci promise spontaneamente di ottenerci l'aggregazione all'Ordine delle Scuole Pie.

   Supplica a Mons.r Patriarca per facoltà di vestire dell'abito clericale il giovane 

Bartolommeo Giacomelli.

   27 detto - In questo giorno cadendo la festa di S. Giuseppe Calasanzio nostro principal Protettore, intervenne Mons.r Patriarca Monico a decorar la sacra funzione col celebrare la S. Messa, amministrare a molti il Sacramento della Cresima e fare una [92] zelante e dolcissima esortazione, e poi fu vestito dell'abito clericale il suddetto giovane Giacomelli con nuovo Rito approvato dal Prelato medesimo, ed in tal occasione per la prima volta introdotto.

   19 Settembre - In questo giorno furono ordinati Sacerdoti li tre nostri alunni Pietro Spernich, Angelo Cerchieri, e Gio-Batta Toscani; ed il nostro chierico Pier Antonio Voltolini fu promosso all'Ostiariato, ed al Lettorato.

   30 detto - Lettera all'Emo Cardinal Vicario Zurla che lo prega di umiliare al S. Padre Pio VIII due suppliche, l'una diretta ad ottenere facoltà di acquistare, per gl'Istituti, effetti mobili di ragion ecclesiastica, l'altra per implorare l'Apostolica Benedizione sugl'Istituti medesimi dei quali si porge un dettagliato ragguaglio occludendo il libretto della Breve Notizia recentemente stampato.

   10 Ottobre - Supplica a S.A. Rma Mons.r Vescovo Principe di Trento per ottenere la Remissoria al veneto Patriarcato del giovane Carlo Rizzoli suo Diocesano aspirante a vestir l'abito clericale nell'Istituto.

   [93] 14 detto - Decreto della Rma Curia di Trento che accorda la traslazione.

   29 Ottobre - Decreto Patriarcale che accorda facoltà alli Sacerdoti Voltolini, Spernich, Cerchieri, e Toscani d'istruire e di predicare nell'Istituto. 

   2 Novembre - Lettera da Brancolino del P. Pietro Delaj che manifesta il desiderio di unirsi all'Istituto delle Scuole di Carità, e l'assenso per do ottenuto dall'Ordinario di Trento.

   3 detto - Supplica a S.A. Rma Mons.r Vescovo di Trento implorante la Remissoria alla Diocesi veneta a favore del giovane Giuseppe Bazzanella che desidera di aggregarsi al nostro Istituto.

   8 detto - Rescritto in cui quel Prelato si dichiara disposto quando Mons.r Patriarca sia per riceverlo.

   9 detto - Lettera a Mons.r Farina Vescovo di Padova per ottener facoltà di vestire dell'abito clericale il giovane nostro alunno Francesco Giovanni Giuseppe Minozzi che manifesta la vocazione di dedicarsi al nostro Istituto.

   Supplica a Mons.r Patriarca di Venezia per facoltà di vestire dell'abito clericale il giovane tirolese Nicolò Partel che l'Ordinario di Trento è già disposto a rimettere alla Diocesi veneta, [94] attesa la vocazione al nostro Istituto. Nel giorno stesso il Prelato benignamente concesse l'implorata licenza.

   12 Novembre - Mons.r Vescovo di Padova ricerca che si presenti dal giovane Minozzi il necessario documentato Ricorso per ottenere la facoltà di vestir l'abito clericale.

   14 detto - Lettera al Sig.r Gregorio Occofer di Belluno che indica le condizioni le quali ricercansi per ricevere il di lui figlio per convittore nella casa dell'Istituto.

   In questa sera nell'oratorio domestico della casa della Congregazione si vestì dell'abito clericale il giovane Giovanni Pacan il quale per varj mesi eravi stato raccolto per deliberar sulla scelta del proprio stato. La sua vestizione si fece in privato non appartenendo egli all'Istituto, e nemmeno a questa Diocesi, e dovendo tosto passare al Seminario Patriarcale a proseguire i suoi studj per licenza ottenuta dal proprio Vescovo.

   18 detto - Supplica a Mons.r Vescovo di Padova implorante la facoltà di vestire dell'abito clericale il giovane Francesco Minozzi e di fargli compir gli studj fino al Sacerdozio unitamente agli altri chierici addetti all'Istituto.

   [95] 25 Novembre - Rimette il contro scritto Vescovo le Patenti per la vestizione dell'abito, la Tonsura, e i Minori, coll'obbligo però di rimettere il candidato alla sua Diocesi quando arrivi allo studio di Teologia. 

   26 detto - Lettera al suddetto Mons.r Vescovo in cui si dichiara di non poter vestire il surriferito giovane alle condizioni fissate, e rinova le istanze perché almen lo rilasci fino al Sacerdozio. 

   27 detto - Supplica a Mons.r Patriarca di Venezia per vestire dell'abito clericale il giovane nostro alunno Sebastiano Casara - Accordato.

   29 detto - Attergato di Mons.r Vescovo di Padova che dichiara di non poter per ora accordare la Remissoria richiesta pel Minozzi.

   8 Decembre - In questa mattina furono vestiti nell'oratorio dell'abito clericale li nostri alunni Nicolò Partel e Sebastiano Casara. 

   14 detto - Lettera del P. Urbano Appendini delle Scuole Pie con espressioni molto affettuose per l'Istituto.

   15 detto - Lettera del Co. Wurmbrand Gran Maggiordono (SIC) di S.M. l'Imperatrice e Regina che rimette la caritatevol dozzina di [96] fiorini 72 a beneficio del nostro alunno Giuseppe Marchiori per un anno a tutto 15 Novembre 1830.

   16 Decembre - Lettera al suddetto in riscontro.

   17 detto - Lettera all'Emo Cardinal Zurla Vicario di Sua Santità che rimette nuovamente la Supplica al S. Padre già inviata li 30 Settembre decorso per ottener facoltà di acquistar mobili di ragione ecclesiastica, e ne sollecita il favorevol esaudimento onde procurar dei vantaggi nell'imminente ristauro del palazzo in S. Cassiano ch'è per concedersi in affittanza al governo.

   Lettera di Mons.r Patriarca che dirige l'elemosina di 8 Napoleoni d'oro a benefizio dell'Istituto.

   22 detto - Lettera del P. Pietro Delaj che significa le prese disposizioni per affrettare il suo arrivo in Venezia ad unirsi alla casa dell'Istituto cui si mostra bramosissimo di aggregarsi.

1830

   7 Gennaro - Lettera dell'Emo Cardinal Vicario Zurla che accorda le facoltà implorate per acquisto di mobili ecclesiastici, e ci consola colla benedizione di pieno cuore impartitaci dal S. Padre. 

   [97] 20 Gennaro - Supplica all’I.R. Governo perché resti in forma autentica espresso il licenziamento del convenuto Progetto per affittanza del palazzo in S. Cassiano ad uso del R. Uffizio del Censo, che l'aveva spontaneamente richiesto, e con lui erasi tutto con piena soddisfazione concluso nel mese scorso.

   22 detto - Supplica alla Congregazione Municipale per ottenere un Certificato che dichiari il suo sentimento favorevole all'Istituto.

   25 detto - La Congregazione Municipale esprime con autentico ed ampio Certificato la piena soddisfazione con cui riguarda l'Istituto delle Scuole di Carità.

   27 detto - La Commissione di Pubblica Beneficenza rimette austriache lire 10 a sovvenzione dell'Istituto, della somma disposta dal Ceto Mercantile in beneficio dei poveri nell'apertura del Porto-Franco.

   29 detto - Li Direttori dell'Istituto rassegnano alla Commissione di Pubblica Beneficenza il numero degli individui cui prestano il gratuito alimento.

   [98] 4 Febbraro - Li Direttori dell'Istituto rassegnano a Mons.r Patriarca la notizia della partenza del chierico alunno Nicolò Partel. 

   Lettera del P. Gaspare Bertoni ( E' questa l'unica lettera del Beato ai Cavanis, di cui siamo a conoscenza - Cf. orig., AICV, b. 29, 1830, f. 7-  Il p. Marco, passando per Verona, si recò più volte da lui) Istitutore di un pio ritiro in Verona che si mostra affezionatissimo al nostro Stabilimento.

   9 Febbraro - Lettera all'Emo Cardinal Vicario (Si tratta evidentemente del card. Placido Zurla) che gli rimette due Suppliche per impetrar dal S. Padre: 1° la graziosa estensione delle facoltà accordate dal Sommo Pontefice Pio VII per aver beni ecclesiastici in cambio del palazzo da lui donato nella sperata opportunità di venderlo al Sovrano, onde poter valersene anche nel caso di farne vendita a persone private; 2° alcune graziose concessioni per l'oratorio della casa clericale dell'Istituto.

   La Ces. R. Delegazione d'ordine del Governo dichiara sciolto il Progetto per affittanza a Pubblico uso del Palazzo in S. Cassiano, ch'erasi convenuto colla carta preliminare 14 Decembre decorso.

   11 detto - Lettera dell'Ab. D. Girolamo Iseppi Direttore delle Scuole Elementari in Vicenza che dichiara il tempo e il modo con cui dovrà verificarsi la sua aggregazione all'Istituto.

   [99] 17 detto - Supplica a Mons.r Patriarca per approvazione della rassegnata Appendice al Calendario Diocesano pegli ecclesiastici addetti all'Istituto.

   Febbraro - Elemosina di austriache lire 236 del Serenissimo Rainieri (SIC) Principe Viceré.

   11 Marzo - L'Emo Cardinal Vicario significa aver Sua Santità vocalmente estese anche al caso della vendita a privati le facoltà che furono accordate allorché trattava si di vendere il palazzo pontificio al Sovrano.

      Il Sig.r Antonio Zanadio come tutore del giovane convittore Paolo dall'Oca prega li Direttori dell'Istituto a trattener in esso il suddetto giovane malgrado la risoluta volontà della madre di ritirarnelo.

   26 detto - L'Emo Cardinal Vicario rimette il Pontificio Rescritto che accorda varj privilegj all'oratorio della casa clericale dell'Istituto. 

   Lettera del R.P. Pietro Delaj che significando di aver ottenuto la Remissoria del proprio Vescovo, ed il traslato di sua pensione, annuncia esser prossima la sua venuta in Venezia per dedicarsi al pio Istituto.

   [100] 6 Aprile - Lettera dei Direttori che si dichiaran per parte loro pronti ad accoglierlo.

   28 detto - Lettera al N.U. Cavalier Lorenzo Zustinian pregandolo a provvedere alla legal cauzione dei patrimonj da lui assegnati ai nostri alunni Cerchieri e Spernich.

   12 Maggio - Lettera al Rmo D. Francesco Agazzi Arciprete di Valnogaredo con supplica diretta a Mons.r Vescovo di Padova pregandolo a presentarla, e parlar con impegno per ottener la rinunzia del giovanetto Minozzi alla Diocesi di Venezia.

   17 Giugno - Lettera da Roma di S.E. Rma Mons.r Daulo Augusto Foscolo Patriarca di Gerusalemme che si mostra affezionatissimo all'Istituto, e disposto, quando ne abbia il modo, a soccorrerlo. 

   24 detto - Risposta del predetto Arciprete che significa non aver potuto conseguire l'intento.

   6 Agosto - Lettera al Sig.r Bonaventura Laghi affittuale dell'appartamento nobile del palazzo in S. Cassiano che lo sollecita a stipularne la legale scrittura di locazione.

   [101] 9 Agosto - In questo giorno pervenne una lettera da Roma di D. Massimo Boldrini partito dalle nostre Scuole da sei anni circa, il quale dopo il silenzio di tutto questo tempo scrive con somma cordialità, consola col dimostrare d'essergli riuscita assai profittevol  la ricevuta educazione religiosa, e significa esser ormai Sacerdote, e trattenuto in Roma dall'Emo Cardinal Vicario di cui gode la protezione.

   27 detto - In questa mattina fu pubblicamente vestito dell'abito clericale nell'oratorio il giovane Corso Angelo Battesti che da cinque anni travasi convittore nella casa dell'Istituto. Nel giorno 21 detto, appena presentata la supplica a Mons.r Patriarca ebbe il Decreto per la sua vestizione, e ad esso venne pure rimessa dal suo Ordinario la facoltà di conferirgli la clericale Tonsura, e di ordinarlo fino al Sacerdozio. Notisi che nel giorno stesso in cui il nostro Sacerdote D. Angelo Cerchieri dichiarò di partire, il suddetto Battesti manifestò la presa risoluzione di dedicarsi in qualità di ecclesiastico all'Istituto, sicché fu pronto il conforto della sostituzione di un ottimo alunno da tenersi in gran pregio per la pietà e pei talenti.

   [102] 28 detto - Atto autentico di donazione fatta all'Istituto di due divote Immagini dal R.D. Antonio d'Andrea.

   5 Settembre - Testamento del R.D. Giovanni Leonardo Romanini che istituisce Erede di tutta la sua facoltà il pio Istituto.

   13 detto - Supplica all'Ecc.so Governo perché li due Sacerdoti dell'Istituto D. Pietro Spernich, e D. Gio-Batta Toscani vengano abilitati all'esame delle quattro classi Ginnasiali di Grammatica avanti il cominciamento del nuovo anno scolastico.

   18 detto - In questa mattina nella chiesa di S. Maria della Salute fu ordinato Sud diacono il nostro chierico Gio-Luigi Paoli il quale riporto un grandissimo applauso nei suoi esami in modo da distinguersi sopra tutti; ed il surriferito Angelo Battesti ricevette la clericale Tonsura e l'Ordine dell'Ostiariato. 

      2 Ottobre - Lettera a Mons.r Luigi Sebastiani de la Porta Vescovo di Ajaccio in Corsica perché si degni di rimettere all'arbitrio di S.E. Rma Mons.r Patriarca di Venezia la dispensa degl'Interstizj riguardo al chierico suo diocesano Angelo Antonio Battesti.

   12 detto - Lettera della I.R. Direzione Generale de' Ginnasj che significa [103] essersi licenziata dall'Ecc.so Governo la Supplica per abilitazione all'esame di Maestri Ginnasiali delli Sacerdoti Toscani e Spernich.

   20 Ottobre - In questa sera nella casa dell'Istituto si è dato principio ai SS. Esercizj sotto la direzione del N.U. Ab. D. Roberto Diedo. Oltre li domiciliati nella casa medesima che sono li Sacerdoti Spernich, Voltolini, Toscani, li chierici, Pellegrino Voltolini, Angelo Minozzi, Gio-Batta Traiber, PierAntonio Voltolini, Angelo Miani, ed Angelo Battesti; li vestiti dell'abito clericale Giuseppe Marchiori, Sebastiano Casara, e Bartolommeo Giacomelli; e li giovani convittori Francesco Minozzi, Francesco Ferrighi, Paolo Dall'acca, Marcantonio Savorgnan, Gio-Batta Pasqualigo, Giuseppe Rovigo, e Pietro Tesi; vi si unirono pure Carlo Giacomelli, Antonio Brombara, Alessandro Scarpa, Gio-Batta Marchiori, Giacomo Zavagno, Enrico Zucchi. Nel giorno 29 detto si diede il compimento con molto frutto e consolazione.

   23 Novembre - Lettera di S.E. Rma Mons.r Patriarca Monico che previene li Direttori di aver determinato di praticare la sacra Visita Pastorale ad ambedue gl'Istituti nel giorno 8 Decembre venturo. Essendosegli poi fatto conoscere il desiderio dell'Istituto delle Scuole di Carità femminili all'Eremite di aver compita [104] la grazia della suddetta Visita Pastorale colla celebrazione della S. Messa, ed amministrazione della SS. Comunione in altro apposito giorno, la rimise al dì 10 del venturo Decembre.

   6 Decembre - Decreto Patriarcale che accorda l'esercizio della facoltà pontificia per un anno, di celebrare anche in altra stanza delle Scuole.

   Rassegnarono in questo giorno il Direttori un dettagliato rapporto a Mons.r Patriarca sull'Istituto delle Scuole maschili di Carità, il qual fu accolto con pienissimo aggradimento. A tale rapporto si unirono li seguenti allegati: 1° Serie dei documenti favorevoli all'Istituto. 2° Elenco degli ecclesiastici sortiti dall'Istituto 3° Nota degl'individui addetti al medesimo. 4° Regolamento del Clericale Convitto. 

   8 detto - In questo giorno dedicato a celebrare la Concezione di Maria SSma si recò il Prelato solennemente all'Istituto per praticarvi la Visita Pastorale, la qual fu la prima che siasi avuta fino al presente. Portatosi in forma pubblica all'oratorio vi celebrò la S. Messa, tenendo un affettuoso ragionamento dopo al Vangelo intorno alle glorie della B.V. ed alla divozione sincera verso di lei, indi compiuto il Divin Sacrificio salì sul trono appresta togli e conferì la Clericale Tonsura ai giovani nostri [ 105] alunni Bartolomeo Giacomelli, Sebastiano Casara, e Giuseppe Marchiori; poi fece le Assoluzioni ai defonti; quindi passò ad amministrare le Cresime; poscia esaminò il Sacro Tabernacolo, e diede la Benedizione col SS. Sacramento; in seguito praticò li più attenti esami agli altari, ed ordinò che la pietra sacra nel maggior si abbassasse, e si alzasse alquanto in quello di S. Giuseppe; per ultimo recatosi in Sagrestia ed incensate le Reliquie ivi esposte, osservo gli arredi sacri ch'eransi colà distesi in buon ordine, e lasciò a tutti il conforto di una piena soddisfazione. Si degnò poscia di visitare amorosamente anche la casa del clericale convitto, ed ivi espostogli il caso del giovanetto Francesco Minozzi cui non è ancora riuscito di ottenere la Remissoria alla Diocesi veneta per poter dedicarsi tranquillamente in qualità di ecclesiastico all'Istituto, e pregato d'interporre per tal effetto la sua valida mediazione presso Mons.r Vescovo di Padova, si mostrò benignamente disposto a farlo quando dai Direttori gliene fosse fatta una dettagliata istanza in iscritto. Partì finalmente colle dimostrazioni della maggior benignità; ed avendo invitato a pranzo in quel giorno li Direttori anche in tal incontro si dimostrò con essi soddisfattissimo.

   N.B. - Un autentico documento che attesta la piena soddisfazione dimostrata benignamente dall'Emo Patriarca nella controscritta [106] Pastorale Sua Visita, lo abbiamo in Archivio unito al nostro Rapporto 6 Decembre, ed è l'Articolo relativo estratto dalla Relazione rassegnata dal Prelato medesimo al S. Padre per render conto della Visita stessa, nel qual articolo si rende la più favorevole e generosa testimonianza sul pio Istituto (Merita rilevare che l'estratto fatto avere ai Cavanis non contiene la lode forse più significativa di tutto il documento, quale si legge nell'originale conservato nell'Archivio Segreto Vaticano). 

   21 Decembre - Si rassegnò in questo giorno al Prelato il Rapporto che aveva ordinato intorno alla traslazione del Minozzi alla Diocesi veneta, ed in tal occasione si mostrò egli nuovamente disposto ad interessarsi per lui.

   26 detto - Lettera di S.E. Rma Mons.r Patriarca Monico che dirige all'Istituto l'elemosina di 4 Napoleoni d'oro.

1831

   1 Gennaro - Affittanza al Sig.r Boriaventura Laghi dell'appartamento nobile del palazzo in S. Cassiano.

   4 detto - Mons.r Modesto Farina Vescovo di Padova con sua Lettera di questo giorno rimette alla giurisdizione del Veneto Patriarcato il giovane Francesco Minozzi annuendo alle istanze fatte a tal fine li 21 Decembre dell'anno scorso per poter aggregarlo al nostro clericale Istituto; le quali istanze [107] furono avvalorate dalla caritatevole mediazione del Patriarca medesimo.

   5 Gennaro - Lettera della R. Delegazione che significa essersi licenziata la supplica ch'erasi presentata li 20 Gennaro 1829 a SAI. il Principe Viceré per avere un imprestito di austriache lire 2000.

   2 Febbraro - In questo giorno in cui si celebra la Purificazione della B.V. nell'Oratorio domestico della Casa destinata alla Congregazione furono distribuite ai Sacerdoti e Chierici alunni le Regole dell'Istituto, le quali furono scritte nella occasion della Visita Pastorale, e vennero in questo giorno solennemente intimate.

   3 detto - In questo giorno si presento un Promemoria a Mons.r Patriarca Monico come Presidente della Commissione di Pubblica Beneficenza in proposito del soccorso accordato in addietro, indi da varj anni sospeso al povero chierico Angelo Miani, pregandolo di procurare che fosse rimesso in corso.

   7 detto - Si rimette all'approvazione di Mons.r Patriarca l'Appendice al [108] Calendario Diocesano dell'anno corrente per l'Istituto.

   2 Marzo - Supplica a S.M. l'Imperadrice Carolina Augusta per implorare le continuazion del soccorso caritatevole corrisposto negli anni addietro al povero nostro alunno Giuseppe Marchiori .

   7 detto - La Commissione di Pubblica Beneficenza con sua lettera di questo giorno non solo insiste sul negare ogni ajuto al contro scritto Miani, ma sospende ancora il giornaliero soccorso che corrispondeva al giovane Gio-Batta Pasqualigo addotto in esempio.

   11 detto - Supplica a Mons.r Patriarca Monico perché si degni di conferire l'Ordine del Lettorato al Chierico Angelo Antonio Battesti.

   15 detto - La Congregazione Municipale ricerca il numero dei maestri e degli alunni, e le viene indicato riguardo alle classi elementari.

   22 detto - Essendosi replicata a Mons.r Vescovo di Ajaccio in Corsica l'istanza fattagli con lettera 2 Ottobre 1830, per dispensa dagli Interstizj [09] riguardo alle Ordinazioni del suddetto suo diocesano Battesti, fu in questo giorno da lui accordata la richiesta dispensa rilasciandone la relativa Patente. 

   2 Aprile - In questo giorno cadendo il Sabbato Santo fu ordinato Lettore il chierico Angelo Battesti, e Diacono il nostro alunno Giovanni Pauli, il quale dopo la sua Ordinazione recato si alla chiesa dell'Eremite ove per la prima volta era si fatta la officiatura della Settimana Santa per l'Istituto delle Scuole di Carità femminili in quel monastero raccolto, trasferì il SS. Sacramento dalla privata Cappella al Tabernacolo della chiesa medesima, esercitando così ben tosto le sacre funzioni dell'Ordine ricevuto.

   19 detto - Lettera alla I.R. Direzione Generale di Polizia per le opportune provvidenze attesa la sospension del soccorso che accordavasi dalla Commissione di Beneficenza al giovane GioBatta Pasqualigo dalla Direzione stessa affidato alle cure dell'Istituto.

   26 detto - Rassegnandosi a Mons.r Patriarca la dispensa dagl'Interstizj ottenuta dal chierico Battesti, s'implorò la sua sollecita ordinazione [110] all'Acolitato, e la sua Ordinazione in Suddiacono pel Sabbato dopo la Pentecoste, al che il Prelato benignamente annuì.

   30 Aprile - Essendo spirato il termine per cui fu accordata la facoltà di conservare nell'oratorio il SS. Sacramento, e non avendo si avuto riscontro di una supplica inviata a Roma per ottenerne dal S. Padre la graziosa conferma, si fece istanza in questo giorno a Mons.r Patriarca per essere interinalmente autorizzati a far uso di tal privilegio nella fiducia di un favorevole pontificio Rescritto; ed il Prelato vocalmente vi condiscese. 

   3 Maggio - In questo giorno da S.E. il Sig.r Co. Wurmbrand Gran Maggiordomo di S.M. l'Imperadrice d'Austria fu scritta lettera al Direttore dell'Istituto che gli accompagna fiorini 72 di convenzione inviati in elemosina dall'Augusta Sovrana al nostro chierico Giuseppe Marchiori come negli anni addietro.

   4 detto - Si è scritta Lettera in questo giorno a S.E. co. Pietro di Goess a Vienna pregando lo di presentare a Sua Maestà una nostra supplica [111] per ottenere il caritatevol soccorso di 2000 fiorini; la qual supplica è avvalorata da due favorevoli attestazioni, l'una di Mons.r Patriarca Monico, e l'altra della Congregazione Municipale.

   8 Maggio - In questa mattina il suddetto Battesti si ordinò Esorcista ed Acolito.

   11 detto - Lettera all'Ab. D. Daniele Canal a Vienna in cui avvertendolo del surriferito caritatevol soccorso già ricevuto, se gli sospende la presentazione di una nuova supplica ch'egli erasi incaricato di porgere a S.M. per l'oggetto medesimo; e si prega piuttosto ad impegnar la pietà del suo Maggiordomo Co. di Wurmbrand a tener raccomandata presso l'Augusta Sovrana la successiva continuazione del mentovato soccorso, avvertendolo che una nuova rata verrà a scadere alla metà del prossimo venturo Novembre. 

   13 detto - Lettera di riscontro a S.E. il Co. di Wurmbrand.

   14 detto - Decreto Patriarcale che in vigor di benigno Rescritto 18 Aprile decorso di S.S. Gregorio XVI accorda per un nuovo decennio la facoltà di conservare il SS. Sacramento nell'oratorio [112] delle Scuole di Carità.

   16 Maggio - Lettera da Vienna dell'Ab. Daniele Canal che promette di raccomandare al Maggiordomo di S.M. l'Imperadrice di procurar che al Novembre prosimo venga rinovato il soccorso al nostro chierico Marchiori.

   25 detto - Lettera da Vienna dell'Ab. Daniele Canal il quale significando di aver trovato ben disposto l'animo del Sovrano, eccita a rimettergli una supplica per implorare un suffragio.

   28 detto - In questa mattina si ordinò Suddiacono il chierico nostro alunno Angelo Antonio Battesti. 

   31 detto - Si riscontra il suddetto Ab. Canal avvertendolo che tal supplica fu rimessa a S.E. il Co. Goess e pregandolo a farsela consegnare quando esso non ne assumesse l'impegno di procurarne la favorevole spedizione.

   4 Giugno - Lettera dell'Ab. Canal che non avendo potuto ricuperare il ricorso dal Co. di Goess trovandosi egli attualmente fuori di [113] Vienna, ricerca che se gli mandi una nuova supplica da presentarsi colle sue mani all'Augusto Sovrano.

   10 Giugno - In questo giorno si è rimessa non solo all'Ab. Canal la nuova supplica per suffragio con due amplissimi Certificati di Mons.r Patriarca e del Podestà di Venezia a favore dell'Istituto; ma eziandio un promemoria per procurare con esso qualche elimosina da altri della imperiale famiglia.

   15 detto - Riscontra l'Ab. Canal con sua lettera il ricevimento di detta supplica che promette di presentare nella settimana ventura, soggiungendo di averne provenuto Sua Maestà, dacché non erale giunta in mano ancora la prima che dal Co. di Goess fu consegnata al Gabinetto donde sarebbe passata agli Aulici Dicasterj.

   27 detto - Una nuova lettera del suddetto Ab. Canal significa di aver inteso da S.M. che avea richiamato la prima supplica inviata al Co. di Goess per ottenere un suffragio, e che le pareva anche di aver ordinato il pagamento di qualche somma. Sul dubbio di tal Decreto aggiunge l'amico d'aver consegnato il secondo ricorso pregando assai perché il buon Sovrano [114] tanta somma accordasse quanta si domandava. Conchiuse col riferire che fatte poscia molte ricerche all'Imperial Gabinetto, trovò che non era si fatta alcuna decretazione a favor dell'Istituto, sicché restava libero il corso alla nuova istanza.

   19 Luglio - In questo giorno entrò nella casa della Congregazione il giovane vicentino Giuseppe Scarella. Senz'aver nessuna notizia di lui uno dei Direttori recato si nel dì 14 Giugno prossimo passato a Vicenza, trovò con molta sorpresa ch'era egli determinato a dedicarsi al nostro Istituto, e stava sul punto di trasferirsi a Venezia per conoscere l'Opera davvicino e stabilire definitivamente ogni cosa. Le notizie avute in addietro da P. Stefano Canton Filippino suo Direttore riguardo al nostro Stabilimento, e quelle che gli furon date posteriormente nella conferenza tenuta col padre dell'Istituto lo infiammarono di un desiderio ardentissimo di aggregarvisi. Molto più si accese di brama nei pochi giorni in cui si trattenne a Venezia nella nostra comunità, ove tutto gli piacque, e si sentì confermar nella vocazione. Partì dalla casa con dispiacere, costretto dalla necessità di dar termine ad alcuni importanti affari, e disporre ogni cosa per entrare [115] tranquillo nell'Istituto. Nella breve sua dimora in Vicenza scrisse due lettere in data 12 e 15 Luglio piene di sentimento, le quali edificarono assai facendo conoscere un cuor tutto pieno di 'generoso distacco dalle cose tutte del mondo, e di fortezza nel compiere la concepita risoluzione. Benché si trattasse infatti di abbandonar la patria e i parenti, ed un commodo stato che potea egli godere attesa una non tenue eredità fatta recentemente, ed un onorevole impiego presso di una ricca famiglia che gli era offerto; e benché inoltre pel suo non ordinario talento e buona coltura potesse promettersi un'aura di gran favore nel secolo; pure in queste sue lettere protestava di essere impaziente di abbandonare ogni cosa, e di essere risoluto, per troncar qualunque indugio, di partir improvvisamente senza prender congedo da chicchesia. Come si espresse di fare così pur fece, e in questo giorno privandosi anche dell'innocente soddisfazione di dare l'ultimo addio ai suoi genitori (li quali già prima si erano mostrati contenti della presa risoluzione) con un eroico distacco dalla carne e dal sangue si porto in volo pieno d'intrepidezza e di giubilo al sospirato ritiro.

   [116] 24 detto - In questa mattina si celebrò per la prima volta la S. Messa nell'altare nuovamente eretto in una stanza terrena del locale delle Scuole, ch' erasi nel precedente giorno riconosciuto e approvato da Mons.r Provicario Balbi, onde i più piccoli dei nostri giovani avessero il loro particolare oratorio, e restasse più libero quello dei grandi che aveano da tale unione e ingombro e disturbo. La prima Messa fu celebrata dall'anziano dei Direttori, e la seconda dal Prefetto D. Matteo Voltolini, celebrandosi da que' giovanetti in tal dì la loro festa ad onor di S. Luigi.

   27 Luglio - Trovandosi a Venezia S.E. Rma Mons.r Daulo Augusto Foscolo Patriarca di Gerusalemme, furono a lui consegnate due suppliche pregandolo di umiliarle in nostro nome al S. Padre Gregorio XVI, colla prima delle quali rassegnandosi una breve Notizia dell'Istituto s'implora sopra di esso l'Apostolica Benedizione, e colla seconda si ripete l'istanza 30 Settembre 1829 spedita già favorevolmente a voce sotto il Pontificato di Pio VIII per facoltà di acquistar mobili di ragion ecclesiastica a beneficio dell'Istituto. Si aggiunsero poi alcuni altri Ricorsi per indulgenze ai Direttori, ed ai tre Sacerdoti che attualmente si tengono [117] per alunni.

   La Commissione Generale di Pubblica Beneficenza chiama li Direttori a riscuotere l'annua rendita di un legato disposto dal fu Pietro Biasini a favore dell'Istituto.

   2 Agosto - Lettera dell'I.R. Ispettorato in Capo delle Scuole Elementari che ricerca varie informazioni sull'Istituto sì maschile che femminile d'ordine dell'Eccelso I.R. Presidio di Governo.

   3 detto - Si rassegnano le informazioni col surriferito foglio richieste.

   8 detto - Fu segnato in questo giorno il Pontificio Rescritto che accorda la implorata facoltà per acquisto mobili ecc.

   9 detto - L'I.R. Ispettorato in Capo delle Scuole Elementari rimette la Patente che approva il nostro Sacerdote D. Matteo Voltolini per l'insegnamento delle tre prime classi elementari.

   Lettera a Mons.r Modesto Farina Vescovo di Padova che lo prega di spedir la Patente che abiliti il nostro alunno Francesco Minozzi ad aggregarsi all'Istituto.

   12 detto - Lettera del suddetto Mons.r Vescovo che spedisce l'implorata Patente.

   [118] La Congregazione Municipale retrocede la supplica (4 Maggio dec.so) significando essere stata rimessa dall'Aulica Commissione degli Studj senza verun provvedimento. 

   13 Agosto - Fu in questo giorno diretta benignamente dal S. Padre Gregorio XVI ai Direttori dell'Istituto una lettera amorosissima per distinta grazia segnata ancora di proprio pugno in cui li conforta nei modi più generosi al caritatevole ministero, impartisce la sua Apostolica Benedizione, promette ogni grazia anche nell'avvenire, e per pegno di questa sua clementissima disposizione spedisce a ciascheduno di essi un'aurea Medaglia col suo ritratto. Mons.r Patriarca Foscolo scrive pur esso in tal giorno con molto affetto, occludendo la preziosa lettera Pontificia, e il distinto dono per cui egli aveva interposto la sua amorevole mediazione.

   27 detto - Questa lettera del S. Padre pervenuta Giovedì scorso, 25 corrente, venne per la prima volta annunciata pubblicamente nell'Oratorio colla maggiore solennità. Cadendo infatti in quest'oggi la festa di S. Giuseppe Calasanzio, [119] nel qual giorno suole portarsi Mons.r Patriarca a celebrare la S. Messa, e fare ai giovani un'allocuzione paterna, il Prelato stesso in tale occasione rese pubblico agli alunni dell'Istituto ed all'affollato popolo ivi concorso la distinta grazia del S. Padre, ed essendone egli stesso sensibilmente commosso fece pure una singolare impressione nei circostanti. Dopo la sua partenza furono solennemente vestiti nell'oratorio medesimo dell'abito clericale Giuseppe Scarella, Francesco Minozzi, e Giovanni Bernasconi alunni dell'Istituto.

   28 Agosto - Con lettera di questo giorno si resero le dovute grazie al S. Padre pel generoso conforto che si è degnato inviarci coll'ossequiato suo foglio 13 corrente, e col dono aggiuntovi dell'auree medaglie; e parimenti a Mons.r Patriarca Foscolo che ne fu l'amorevole mediatore.

   1 Settembre - Decreto Patriarcale che accorda per un triennio la facoltà di esporre il SS. Sacramento nell'oratorio delle Scuole maschili di Carità, e di amministrare la SS. Comunione anche per modum Sacramenti.

In questo giorno si celebrò per la prima volta una solenne [120] funzione di S. Giuseppe Calasanzio in una Chiesa Parrocchiale di questa città, correndo il Giovedì fra l'Ottava, nel qual giorno fu stabilito di celebrarla anche in seguito, per non distorre per modo alcuno il concorso all'oratorio delle Scuole di Carità nel dì in cui cade la festa di detto Santo. La parrocchia in cui venne celebrata una tale festività fu quella di S. Pantaleone, la quale è diretta dal Rmo D. Andrea Salsi alunno dell'Istituto, che conservandosi grato e divoto al glorioso Santo sotto ai di cui auspicj venne educato, volle promuoverne il culto, annuendo anche così di buon grado ai desiderj ed eccitamenti fattigli dai Direttori dell'Istituto medesimo. Uno di essi fu cortesemente invitato a dar in tal giorno al popolo la Benedizione col SS. Sacramento, dopo di aver assistito alla recita del Panegirico fatto con grande impegno e fervore dal Rdo D. Angelo Cerchieri alunno esso pure un tempo dell'Istituto, poi passato al servigio di detta chiesa.

   3 Settembre - Mons.r Daulo Augusto Foscolo con lettera da Roma in data di questo giorno significò di essere stata dal S. Padre accolta benignamente la ossequiosissima nostra carta 28 Agosto decorso colla quale gli abbiamo reso le più umili [121] grazie per la recente sua lettera e graziosissimo dono. Rimette parimenti in copia varj Rescritti di grazie accordate da Sua Santità alli Sacerdoti Voltolini, Toscani, e Spernich alunni dell'Istituto, ed altro Rescritto d'indulgenza da noi implorata per la occasione di dar qualche corso di spirituali Esercizj. 

   10 e 16 Settembre - Con due successive lettere si rinovano a S.E. Rma Mons.r Patriarca Foscolo le preghiere per ottenere favorevol Rescritto di altro ricorso tuttor giacente per Indulgenza annessa alle Reliquie ed Immagini di S. Giuseppe Calasanzio, e per riforma del Pontificio Rescritto inviato ci per Indulgenza in occasione di spirituali esercizj; chiedendosi pure qualche copia dell'elenco stampato in Roma delle Indulgenze applicate alle corone, medaglie ecc. benedette con facoltà pontificia.

   24 detto - Correndo oggi il Sabbato delle quattro Tempora venne promosso al Diaconato il nostro alunno Angelo Antonio Battesti, e li chierici pur nostri alunni Angelo Miani ed Angelo Minozzi furon ordinati Ostiarj e Lettori.

   [122] 9 Ottobre - Celebrandosi in oggi la festa della Maternità di Maria SSma dai nostri due Sacerdoti D. Pietro Spernich e D. Gio-Batta Toscani coll'assistenza del nostro chierico Bartolommeo Giacomelli fu istituito un Oratorio di giovani nel paese di Altivole in Diocesi di Treviso, avendone prima ottenuto l'assenso da Mons.r Soldati Vescovo della Diocesi stessa, il quale accolse col maggior sentimento di compiacenza e di giubilo l'offerta ch'essi gli fecero della loro opera per procurar di aprire qualche rifugio alla povera gioventù abbandonata, sulle tracci e del modo con cui ebbe principio il nostro Istituto. La pia impresa venne secondata dallo zelo di quel degnissimo Arciprete, e della cooperazione fervorosa di alcuni buoni fedeli, ed accolta da quella popolazione con gradimento ed applauso, partendo gl'istitutori colla speranza di far nell'anno venturo qualche altra simile fondazione in paesi circonvicini.

   18 Ottobre - S.E. Rma Mons.. Patriarca Monico rimette con sua lettera un involto di buoni libri per essere dispensati nell'interno dell'Istituto.

   8 Novembre - Lettera del Sig.r Giuseppe Fogazzaro da Padova che rimette [123] una elemosina all'Istituto.

   18 Novembre - Lettera a S.E. Co. di Wurmbrand Maggiordomo di S.M. l'Imperadrice che lo prega di ricordare all'Augusta Sovrana la nuova rata scaduta li 15 del corrente della consueta elemosina al chierico Giuseppe Marchiori, e di far pervenire al Monarca un nuovo nostro Ricorso per sollecitare la decretazione del suffragio implorato li 10 Giugno prossimo passato. 

   24 detto - Lettera del Rdo D. Gio-Batta Zambelli Curato di Venas in Cadore che dirige all'Istituto il giovane Giuseppe Colle bramoso d'aggregarvisi.

   30 detto - Supplica a S.A.I. e R. il Principe Viceré per anticipiazione (SIC) di fiorini 300 sul suffragio che si spera ottenere da S.M.

   Novembre - Il Serenissimo Principe Viceré accorda il suffragio di austriache lire 200.

   5 Decembre - Lettera del suddetto Rdo Zambelli che assicura dell'assenso dei genitori del nuovo alunno Giuseppe Colle pella sua stabile [124] permanenza nell'Istituto, e del loro impegno di mantenerlo per un anno.

   16 Decembre - Lettera al Rdo D. Gio-Batta Zambelli Curato di Venas che gli significa l'accettazione del giovane Giuseppe Colle, e manifesta la consolazione sperimentata all'intender dalla sua lettera ch'egli stesso brama di ascriversi al pio Istituto.

   20 detto - Lettera a Mons.r Emmanuele Lodi Vescovo di Udine per implorare la Dimissoria a favore del suddetto suo Diocesano Giuseppe Colle durevole finché resti nell'Istituto.

   Lettera di S.E. Co. di Wurmbrand Gran Maggiordomo di S.M. l'Imperadrice d'Austria che rimette la somma di fiorni (SIC) 100 in elemosina al chierico Giuseppe Marchiori.

   22 detto - Lettera di Mons.r Emmanuele Lodi Vescovo di Udine che rimette la implorata Dimissoria al giovane Giuseppe Colle.

   23 detto - Lettera del Prefetto del Ginnasio a S. Catterina che rimette le Patenti di approvazione per l'intero corso ginnasiale ai nostri alunni D. Matteo Voltolini, D. Pietro Spernich, [125] D. Gio-Batta Toscani, e D. Gio-Luigi Paoli.

   25 Decembre - Lettera che porgendo a Mons.r Lodi il dovuto riscontro coi più ossequiosi ringraziamenti per la bontà nel recente suo foglio mostrata riguardo al nostro Istituto, gli occlude copia stampata della preziosa Lettera del regnante Sommo Pontefice.

31 detto - Lettera al Rdo D. Gio-Batta Zambelli Curato in Venas che communicandogli la notizia della Remissoria accordata da Mons.r Vescovo di Udine al suo Diocesano Giuseppe Colle, lo avverte ancora della maggior facilitazione usata dall'Istituto pel di lui mantenimento del primo anno spettante alla sua famiglia.

1832

   3 Gennaro - Lettera di S.E. Rma Mons.r Patriarca Monico che rimette una elemosina all'Istituto.

   4 detto - Lettera del Co. Francesco Revedin che affida in educazione il giovanetto Gio-Francesco Mihator.

   Lettera a S.E. il Co. di Wurmbrand che riscontra il ricevimento de' Fiorini 100 inviati da S.M. l'Imperadrice in [126] elemosina al chierico Marchiori, ed occlude una lettera da rimettersi alla stessa Augusta Sovrana in cui rendendosi grazie di detto caritatevole sovvenimento, si prega pure a sollecitar la decretazione del suffragio implorato fino dai 10 Giugno decorso da S.M. rassegnandole in tale incontro una copia della Breve Notizia stampata, dell'Istituto.

   9 Gennaro - In questa sera verso le ore 9 pomeridiane cessò di vivere con universale cordoglio di tutta la nostra comunità il Diacono Angelo Antonio Battesti. Una piccola febbre di circa due mesi avevalo travagliato e ridotto a grande abbattimento di forze, sicché non gli fu possibile prepararsi all' ordinazione al Sacerdozio ch'erasi stabilita pel Decembre decorso. Non si temeva però di alcuna disgrazia, ed ebbe anzi un qualche intervallo in cui cessata la febbre si aspettava vicina la guarigione. Riprodottasi poco dopo la malattia, ed attribuitasi a varie cause, e dissipandosi sempre li concepiti timori, il medico stavasi fermo e riputarlo per male di nessun conto, e d'altra parte l'infermo, benché tranquillo, pure costantemente asseriva che non era il suo male ben conosciuto. Si propose più volte un consulto, ed il Medico che [127] esercitava la cura lo rifiutava come inutile, e la sera stessa antecedente la morte partì dicendo che ci vedeva miglioramento. Poco appresso scoppiò improvvisa una febbre ardentissima, la quale fu riconosciuta pericolosa, sicché nella mattina seguente gli fu amministrato il SSmo Viatico, ed alla sera gli fu conferita l'Estrema Unzione, e quindi si passò tosto alle preci dell'Agonia ricevendo l'infermo questi spirituali soccorsi, e mirando l'aspetto della sua morte vicina con una piena tranquillità. Si tenne consulto in quella sera medesima con due celebri professori, i quali convennero nel timore che al sopravvenire la nuova febbre potesse riuscir il colpo mortale. Ma senza che la febbre si rinnovasse, dopo di aver accompagnato fino agli ultimi istanti le preci de' Sacerdoti con un dolce gemito da colomba placidamente spirò. Non si può esprimere l'acerbità del dolore che recò una tal perdita, essendo nota a ciascuno la esemplare di lui pietà, la profondità dell'ingegno, il fervor dello spirito veramente ecclesiastico, per cui era egli comunemente tenuto come un giovane di grandissima espettazione. Se così però piacque al Signore, sia benedetta per sempre la sua santissima volontà. Nel dì seguente alla mattina, si recitò in oratorio a di lui [128] suffragio l'Offizio de' Morti, alla sera il Rosario, e fattasi l'esposizione del SS. Sacramento si pregò pace alla di lui anima nel fervorino divoto, s'intimò una corona di fiori, e si eccitarono i giovani a suffragare il defonto. A ciascheduno de' Sacerdoti dell'Istituto s'impose l'obbligo di celebrare per lui tre Messe, e si stabilì che per 30 giorni tutta la comunità recitasse il Vespro de' Morti; e questo Vespro si determinò di recitarlo in comune anche in seguito in ogni lunedì pe' fratelli defonti, prendendo occasion della morte del mentovato Battesti ch'è il primo alunno del nostro clericale convitto passato all'altra vita. Nel giorno 16 si cantò l'Esequie nell'Oratorio col rito del giorno settimo, e si determinò finalmente di portarsi nel dì trigesimo alla chiesa del cimitero a celebrarvi un ultimo Esequie, ma si cantò invece nell'oratorio.

   14 Gennaro - Lettera di S.E. il Co. Wurmbrand che assicura del più vivo interesse di S.M. l'Imperadrice a favore dell'Istituto, e della sua graziosa premura di parlare al Suo Augusto Consorte per affrettare la concessione dell'implorato suffragio.

   [129] 19 detto - Decreto Patriarcale che approva li nostri tre Sacerdoti Matteo Voltolini, Pietro Spernich, e Gio-Batta Toscani, ed il Diacono Gio-Luigi Paoli per l'insegnamento religioso nel Ginnasio.

   31 Gennaro - Ad insinuazione del Sig.r Pietro Colbertaldo in data di questo giorno si è stampata una lettera circolare per diffondere la notizia dell'Istituto, ed aumentare il numero dei mensili benefattori.

   5 Febbraro - Il Rdo D. Gio-Batta Zambelli Curato di Venas riscontrando la lettera 31 Decembre decorso esprime il suo giubilo per le consolanti notizie communicategli riguardo al novello alunno Giuseppe Colle.

   16 detto - Si rassegna a Mons.r Patriarca l'Appendice al Calendario Diocesano ad uso dell'Istituto, e viene approvata. 

   29 detto - Lettera a S.E. il Co. Wurmbrand che lo prega a render grazie a S.M. l'Imperadrice della bontà dimostrata per l'Istituto nel di lui foglio 14 Gennaro decorso e gli raccomanda d'inviare un cenno a nostro conforto tostoché fosse decretato il suffragio.

   [130] 1 Marzo - La R. Delegazione ricerca il numero dei Maestri, Maestre, Assistenti, ed allievi che si trovavano addetti all'Istituto all'epoca 31 Ottobre 1831.

   9 detto - Riscontrando il suddetto Co. Wurmbrand la lettera surriferita significa a nome di S.M. l'Imperadrice ch'essa è disposta a parlar nuovamente al Sovrano per affrettare il suffragio.

   10 detto - Lettera alla R. Delegazione che rimette le informazioni richieste sul numero dei Maestri e Assistenti in ambedue gl'Istituti, e dei rispettivi allievi.

   13 detto - Il P. Urbano Appendini della Scuole Pie significa di aver ottenuta l'aggregazione di tutti gl'individui della nostra Congregazione all'Ordine degli Scolopj, e spera spedirne in breve la relativa Patente.

   25 detto - Presentatosi nel giorno 23 corrente il giovane Antonio Valentini di Trento dichiarando di sentirsi disposto a far prova dell'Istituto per aggregarvisi, e mancando dei documenti necessarj a conoscere il beneplacito dei genitori, e la sicurezza [131] degli altri indispensabili requisiti, si è scritto in questo giorno a suo padre per averne le rischiarazioni opportune.

   3 Aprile - Non avendo risposto adeguatamente il padre colla sua lettera 30 Marzo, in questo giorno si rinnovarono le ricerche, alle quali egli diede pieno esaurimento colla successiva dei 6 Aprile, alla qual si è dato riscontro colla nostra del giorno 13 indicando gli il modo da stabilirsi per corrisponder le rate degli alimenti, e supplire alle altre spese straordinarie.

   21 detto - In questo giorno cadendo il Sabbato Santo si ordinò Sacerdote il nostro Diacono Gio-Luigi Pauli.

   22 detto - La Commissione di Pubblica Beneficenza ricerca il pagamento di venete lire 100 di cui apparisce debitore verso l'eredità del fu Pietro Biasini uno dei Direttori dell'Istituto.

   25 detto - Dopo d'avere il suddetto novello Sacerdote celebrata la prima Messa nel santo giorno di Pasqua nella chiesa dell'Eremite, ove pure al dopo pranzo cantò il Te Deum e diede la  benedizione col SS. Sacramento, ed aver celebrato nei seguenti giorni privatamente, in questa mattina poi cantò [132] pubblicamente la prima Messa nell'oratorio delle Scuole di Carità. Dopo il Vangelo uno dei Direttori ch'eragli a lato come Prete Assistente tenne un analogo ragionamento, ed al dopo pranzo il Sacerdote novello fece un fervorino molto affettuoso al SS. Sacramento con cui diede poi la solenne benedizione. Desiderandosi di porre senza ritardo in esercizio lo zelo del candidato, s'implorò tosto ed ottenne da Mons.r Patriarca la facoltà ch'ei potesse istruire e predicare in ambedue li nostri Istituti.

   26 Aprile - Decreto Patriarcale che accorda facoltà al Sacerdote D. Giovanni Paoli d'istruire e di predicare in ambedue gl'Istituti delle Scuole di Carità.

   10 Maggio - Lettera al Rmo D. Osvaldo de Trogher a Vienna con cui si prega ad affrettare la spedizion favorevole del ricorso prodotto a S.M. fin dal Giugno 1831 per ottenere un suffragio.

   15 detto - Supplica alla Commissione di Pubblica Beneficenza per esenzione dal pagamento all'Eredità Biasini, intimato li 22 Aprile decorso.

   [133] 21 Maggio - Il D.r Osvaldo de Trogher significa di aver presentato una nuova supplica per sollecitare il suffragio, ma finor senza effetto.

   24 detto - Eretta la S. Via Crucis nell'Oratorio della casa assegnata alla nostra ecclesiastica Congregazione.

   26 detto - La Commissione di Pubblica Beneficenza dichiarando di non poter condonare il debito, accorda di risarcirsene in otto rate.

   Lettera a S.E. Rma Mons.r Daulo Foscolo Patriarca di Gerusalemme che rinnova le istanze già rassegnate con lettera 10 Settembre e 16 Novembre dell'anno scorso, con un'aggiunta a favore dell'altro Istituto delle Scuole femminili all'Eremite, riguardo alla implorata Indulgenza in occasione dei SS. Esercizj.

   25 Giugno - Supplica alla Commissione di Beneficenza con nuovi titoli per assoluta esenzione dal pagamento richiesto.

   28 detto - Lettera della Congregazione Municipale che annuncia essersi licenziata la supplica prodotta a S.M. per suffragio.

   [134] Notisi però che la supplica licenziata non è quella dei 10 Giugno 1831 ch'è avvalorata dalle informazioni legali dei Dicasterj, ma è quella del Novembre successivo che ne sollecitava l'esaurimento.

   30 Giugno – Nel giorno 27 Agosto dell'anno scorso ritrovandosi presente alla vestizione del giovane Giuseppe Scarella un suo cugino per nome Alessandro Scarella, ne rimase sì vivamente colpito che si sentì sorgere in cuore la brama di dedicarsi egli pure al nostro Istituto. Ritornato dopo la sacra funzione a Vicenza sua patria, e maturato seriamente il gran passo, venne a conoscere esser questa la vera sua vocazione. Ottenuto quindi l'assenso dei genitori, nel giorno 2 Novembre 1831 si trasferì alla casa dell'Istituto per far la sua prova, la qual essendo riuscita mirabilmente fece determinar la sua vestizione pel giorno della prossima solennità di S. Giuseppe Calasanzio. Occorrendo a tal fine di veder questo giovane rimesso alla giurisdizione di Mons.r Patriarca, se ne produsse l'istanza a Mons.r Vicario Capitolare di Vicenza. Ma non credendosi egli in facoltà di privar la Diocesi di un suo suddito in tempo di Sede vacante, spedì invece una Patente Dimissoriale in data di questo giorno, con cui [135] si concede che possa vestir l'abito clericale, e ricevere la Tonsura e due Minori dal Veneto Patriarca, riservando al nuovo Vescovo di Vicenza il decidere sulla implorata rinuncia alla Diocesi di Venezia.

   25 Giugno - La Commissione di Pubblica Beneficenza insiste nel ripetere il pagamento del debito verso l'eredità Biasini, e solo accorda un tempo più commodo a soddisfarlo.

   6 Agosto - Essendosi recato a Vienna l'amico D. Daniele Canal cui si è raccomandato per lettera di procurar la sollecita decretazion del suffragio, egli colle due lettere 12 Luglio e 6 corrente porge le più consolanti speranze in aggiunta al favorevole sentimento riconosciuto nell'Augusto Sovrano allorché ne fece parola nel mese di Giugno in Istria ove si portò ad ossequiarlo.

   13 detto - Con sua lettera di questo giorno scrive l'Ab. Canal da Vienna di aver rilevato dal Dicastero Aulico degli Studj essersi licenziata da S.M. la nostra supplica implorante un suffragio, soggiungendo però la speranza che privatamente fosse per inviare la caritatevole sovvenzione. Su tal proposito giova riflettere che la supplica licenziata dee credersi l'ultima [ 136] ch'era diretta a sollecitare il soccorso, e di cui si ebbe riscontro dalla Congregazione Municipale, restando quindi tuttora ferma l'espettazione di un favorevol esaurimento di quella ch'è nelle mani di S.M. 

   2 Novembre - Lettera da Brancolino del P. Pietro Delaj che manifesta il desiderio di unirsi all'Istituto delle Scuole di Carità, e l'assenso per do ottenuto dall'Ordinario di Trento.

   3 detto - Supplica a S.A. Rma Mons.r Vescovo di Trento implorante la Remissoria alla Diocesi veneta a favore del giovane Giuseppe Bazzanella che desidera di aggregarsi al nostro Istituto.

   8 detto - Rescritto in cui quel Prelato si dichiara disposto quando Mons.r Patriarca sia per riceverlo.

   9 detto - Lettera a Mons.r Farina Vescovo di Padova per ottener facoltà di vestire dell'abito clericale il giovane nostro alunno Francesco Giovanni Giuseppe Minozzi che manifesta la vocazione di dedicarsi al nostro Istituto.

   Supplica a Mons.r Patriarca di Venezia per facoltà di vestire dell'abito clericale il giovane tirolese Nicolò Partel che l'Ordinario di Trento è già disposto 

a rimettere alla Diocesi veneta, [94] attesa la vocazione al nostro Istituto. Nel giorno stesso il Prelato benignamente concesse l'implorata licenza.

   12 Novembre - Mons.r Vescovo di Padova ricerca che si presenti dal giovane Minozzi il necessario documentato Ricorso per ottenere la facoltà di vestir l'abito clericale.

   14 detto - Lettera al Sig.r Gregorio Occofer di Belluno che indica le condizioni le quali ricercansi per ricevere il di lui figlio per convittore nella casa dell'Istituto.

   In questa sera nell'oratorio domestico della casa della Congregazione si vestì dell'abito clericale il giovane Giovanni Pacan il quale per varj mesi eravi stato raccolto per deliberar sulla scelta del proprio stato. La sua vestizione si fece in privato non appartenendo egli all'Istituto, e nemmeno a questa Diocesi, e dovendo tosto passare al Seminario Patriarcale a proseguire i suoi studj per licenza ottenuta dal proprio Vescovo.

   18 detto - Supplica a Mons.r Vescovo di Padova implorante la facoltà di vestire dell'abito clericale il giovane Francesco Minozzi e di fargli compir gli studj fino al Sacerdozio unitamente agli altri chierici addetti all'Istituto.

   [95] 25 Novembre - Rimette il contro scritto Vescovo le Patenti per la vestizione dell'abito, la Tonsura, e i Minori, coll'obbligo però di rimettere il candidato alla sua Diocesi quando arrivi allo studio di Teologia. 

   26 detto - Lettera al suddetto Mons.r Vescovo in cui si dichiara di non poter vestire il surriferito giovane alle condizioni fissate, e rinova le istanze perché almen lo rilasci fino al Sacerdozio. 

   27 detto - Supplica a Mons.r Patriarca di Venezia per vestire dell'abito clericale il giovane nostro alunno Sebastiano Casara Accordato.

   29 detto - Attergato di Mons.r Vescovo di Padova che dichiara di non poter per ora accordare la Remissoria richiesta pel Minozzi.

   8 Decembre - In questa mattina furono vestiti nell'oratorio dell'abito clericale li nostri alunni Nicolò Partel e Sebastiano Casara. 

   14 detto - Lettera del P. Urbano Appendini delle Scuole Pie con espressioni molto affettuose per l'Istituto.

   15 detto - Lettera del Co. Wurmbrand Gran Maggiordono (SIC) di S.M. l'Imperatrice e Regina che rimette la caritatevol dozzina di [96] fiorini 72 a beneficio del nostro alunno Giuseppe Marchiori per un anno a tutto 15 Novembre 1830.

   16 Decembre - Lettera al suddetto in riscontro.

   17 detto - Lettera all'Emo Cardinal Zurla Vicario di Sua 'Santità che rimette nuovamente la Supplica al S. Padre già inviata li 30 Settembre decorso per ottener facoltà di acquistar mobili di ragione ecclesiastica, e ne sollecita il favorevol esaudimento onde procurar dei vantaggi nell'imminente ristauro del palazzo in S. Cassiano ch'è per concedersi in affittanza al governo.

   Lettera di Mons.r Patriarca che dirige l'elemosina di 8 Napoleoni d'oro a benefizio dell'Istituto.

   22 detto - Lettera del P. Pietro Delaj che significa le prese disposizioni per affrettare il suo arrivo in Venezia ad unirsi alla casa dell'Istituto cui si mostra bramosissimo di aggregarsi.

1830

   7 Gennaro - Lettera dell'Emo Cardinal Vicario Zurla che accorda le facoltà implorate per acquisto di mobili ecclesiastici, e ci consola colla benedizione di pieno cuore impartitaci dal S. Padre. 

   [97] 20 Gennaro - Supplica all’I.R. Governo perché resti in forma autentica espresso il licenziamento del convenuto Progetto per affittanza del palazzo in S. Cassiano ad uso del R. Uffizio del Censo, che l'aveva spontaneamente richiesto, e con lui erasi tutto con piena soddisfazione concluso nel mese scorso.

   22 detto - Supplica alla Congregazione Municipale per ottenere un Certificato che dichiari il suo sentimento favorevole all'Istituto.

   25 detto - La Congregazione Municipale esprime con autentico ed ampio Certificato la piena soddisfazione con cui riguarda l'Istituto delle Scuole di Carità.

   27 detto - La Commissione di Pubblica Beneficenza rimette austriache lire 10 a sovvenzione dell'Istituto, della somma disposta dal Ceto Mercantile in beneficio dei poveri nell'apertura del Porto-Franco.

   29 detto - Li Direttori dell'Istituto rassegnano alla Commissione di Pubblica Beneficenza il numero degli individui cui prestano il gratuito alimento.

   [98] 4 Febbraro - Li Direttori dell'Istituto rassegnano a Mons.r Patriarca la notizia della partenza del chierico alunno Nicolò Partel. 

   Lettera del P. Gaspare Bertoni ( E' questa l'unica lettera del Beato ai Cavanis, di cui siamo a conoscenza - Cf. orig., AICV, b. 29, 1830, f. 7-  Il p. Marco, passando per Verona, si recò più volte da lui) Istitutore di un pio ritiro in Verona che si mostra affezionatissimo al nostro Stabilimento.

   9 Febbraro - Lettera all'Emo Cardinal Vicario (Si tratta evidentemente del cardo Placido Zurla) che gli rimette due Suppliche per impetrar dal S. Padre: 1° la graziosa estensione delle facoltà accordate dal Sommo Pontefice Pio VII per aver beni ecclesiastici in cambio del palazzo da lui donato nella sperata opportunità di venderlo al Sovrano, onde poter valersene anche nel caso di farne vendita a persone private; 2° alcune graziose concessioni per l'oratorio della casa clericale dell'Istituto.

   La Ces. R. Delegazione d'ordine del Governo dichiara sciolto il Progetto per affittanza a Pubblico uso del Palazzo in S. Cassiano, ch'erasi convenuto colla carta preliminare 14 Decembre decorso.

   11 detto - Lettera dell'Ab. D. Girolamo Iseppi Direttore delle Scuole Elementari in Vicenza che dichiara il tempo e il modo con cui dovrà verificarsi la sua aggregazione all'Istituto.

   [99] 17 detto - Supplica a Mons.r Patriarca per approvazione della rassegnata Appendice al Calendario Diocesano pegli ecclesiastici addetti all'Istituto.

   Febbraro - Elemosina di austriache lire 236 del Serenissimo Rainieri (SIC) Principe Viceré.

   11 Marzo - L'Emo Cardinal Vicario significa aver Sua Santità vocalmente estese anche al caso della vendita a privati le facoltà che furono accordate allorché trattava si di vendere il palazzo pontificio al Sovrano.

      Il Sig.r Antonio Zanadio come tutore del giovane convittore Paolo dall'Oca prega li Direttori dell'Istituto a trattener in esso il suddetto giovane malgrado la risoluta volontà della madre di ritirarnelo.

   26 detto - L'Emo Cardinal Vicario rimette il Pontificio Rescritto che accorda varj privilegj all'oratorio della casa clericale dell'Istituto. 

   Lettera del R.P. Pietro Delaj che significando di aver ottenuto la Remissoria del proprio Vescovo, ed il traslato di sua pensione, annuncia esser prossima la sua venuta in Venezia per dedicarsi al pio Istituto.

   [100] 6 Aprile - Lettera dei Direttori che si dichiaran per parte loro pronti ad accoglierlo.

   28 detto - Lettera al N.U. Cavalier Lorenzo Zustinian pregandolo a provvedere alla legal cauzione dei patrimonj da lui assegnati ai nostri alunni Cerchieri e Spernich.

   12 Maggio - Lettera al Rmo D. Francesco Agazzi Arciprete di Valnogaredo con supplica diretta a Mons.r Vescovo di Padova pregandolo a presentarla, e parlar con impegno per ottener la rinunzia del giovanetto Minozzi alla Diocesi di Venezia.

   17 Giugno - Lettera da Roma di S.E. Rma Mons.r Daulo Augusto Foscolo Patriarca di Gerusalemme che si mostra affezionatissimo all'Istituto, e disposto, quando ne abbia il modo, a soccorrerlo. 

   24 detto - Risposta del predetto Arciprete che significa non aver potuto conseguire l'intento.

   6 Agosto - Lettera al Sig.r Bonaventura Laghi affittuale dell'appartamento nobile del palazzo in S. Cassiano che lo sollecita a stipularne la legale scrittura di locazione.

   [101] 9 Agosto - In questo giorno pervenne una lettera da Roma di D. Massimo Boldrini partito dalle nostre Scuole da sei anni circa, il quale dopo il silenzio di tutto questo tempo scrive con somma cordialità, consola col dimostrare d'essergli riuscita assai profittevol  la ricevuta educazione religiosa, e significa esser ormai Sacerdote, e trattenuto in Roma dall'Emo Cardinal Vicario di cui gode la protezione.

   27 detto - In questa mattina fu pubblicamente vestito dell'abito clericale nell'oratorio il giovane Corso Angelo Battesti che da cinque anni travasi convittore nella casa dell'Istituto. Nel giorno 21 detto, appena presentata la supplica a Mons.r Patriarca ebbe il Decreto per la sua vestizione, e ad esso venne pure rimessa dal suo Ordinario la facoltà di conferirgli la clericale Tonsura, e di ordinarlo fino al Sacerdozio. Notisi che nel giorno stesso in cui il nostro Sacerdote D. Angelo Cerchieri dichiarò di partire, il suddetto Battesti manifestò la presa risoluzione di dedicarsi in qualità di ecclesiastico all'Istituto, sicché fu pronto il conforto della sostituzione di un ottimo alunno da tenersi in gran pregio per la pietà e pei talenti.

   [102] 28 detto - Atto autentico di donazione fatta all'Istituto di due divote Immagini dal R.D. Antonio d'Andrea.

   5 Settembre - Testamento del R.D. Giovanni Leonardo Romanini che istituisce Erede di tutta la sua facoltà il pio Istituto.

   13 detto - Supplica all'Ecc.so Governo perché li due Sacerdoti dell'Istituto D. Pietro Spernich, e D. Gio-Batta Toscani vengano abilitati all'esame delle quattro classi Ginnasiali di Grammatica avanti il cominciamento del nuovo anno scolastico.

   18 detto - In questa mattina nella chiesa di S. Maria della Salute fu ordinato Sud diacono il nostro chierico Gio-Luigi Paoli il quale riporto un grandissimo applauso nei suoi esami in modo da distinguersi sopra tutti; ed il surriferito Angelo Battesti ricevette la clericale Tonsura e l'Ordine dell'Ostiariato. 

      2 Ottobre - Lettera a Mons.r Luigi Sebastiani de la Porta Vescovo di Ajaccio in Corsica perché si degni di rimettere all'arbitrio di S.E. Rma Mons.r Patriarca di Venezia la dispensa degl'Interstizj riguardo al chierico suo diocesano Angelo Antonio Battesti.

   12 detto - Lettera della I.R. Direzione Generale de' Ginnasj che significa [103] essersi licenziata dall'Ecc.so Governo la Supplica per abilitazione all'esame di Maestri Ginnasiali delli Sacerdoti Toscani e Spernich.

   20 Ottobre - In questa sera nella casa dell'Istituto si è dato principio ai SS. Esercizj sotto la direzione del N.U. Ab. D. Roberto Diedo. Oltre li domiciliati nella casa medesima che sono li Sacerdoti Spernich, Voltolini, Toscani, li chierici, Pellegrino Voltolini, Angelo Minozzi, Gio-Batta Traiber, PierAntonio Voltolini, Angelo Miani, ed Angelo Battesti; li vestiti dell'abito clericale Giuseppe Marchiori, Sebastiano Casara, e Bartolommeo Giacomelli; e li giovani convittori Francesco Minozzi, Francesco Ferrighi, Paolo Dall'acca, Marcantonio Savorgnan, Gio-Batta Pasqualigo, Giuseppe Rovigo, e Pietro Tesi; vi si unirono pure Carlo Giacomelli, Antonio Brombara, Alessandro Scarpa, Gio-Batta Marchiori, Giacomo Zavagno, Enrico Zucchi. Nel giorno 29 detto si diede il compimento con molto frutto e consolazione.

   23 Novembre - Lettera di S.E. Rma Mons.r Patriarca Monico che previene li Direttori di aver determinato di praticare la sacra Visita Pastorale ad ambedue gl'Istituti nel giorno 8 Decembre venturo. Essendosegli poi fatto conoscere il desiderio dell'Istituto delle Scuole di Carità femminili all'Eremite di aver compita [104] la grazia della suddetta Visita Pastorale colla celebrazione della S. Messa, ed amministrazione della SS. Comunione in altro apposito giorno, la rimise al dì 10 del venturo Decembre.

   6 Decembre - Decreto Patriarcale che accorda l'esercizio della facoltà pontificia per un anno, di celebrare anche in altra stanza delle Scuole.

   Rassegnarono in questo giorno il Direttori un dettagliato rapporto a Mons.r Patriarca sull'Istituto delle Scuole maschili di Carità, il qual fu accolto con pienissimo aggradimento. A tale rapporto si unirono li seguenti allegati: 1° Serie dei documenti favorevoli all'Istituto. 2° Elenco degli ecclesiastici sortiti dall'Istituto 3° Nota degl'individui addetti al medesimo. 4° Regolamento del Clericale Convitto. 

   8 detto - In questo giorno dedicato a celebrare la Concezione di Maria SSma si recò il Prelato solennemente all'Istituto per praticarvi la Visita Pastorale, la qual fu la prima che siasi avuta fino al presente. Portatosi in forma pubblica all'oratorio vi celebrò la S. Messa, tenendo un affettuoso ragionamento dopo al Vangelo intorno alle glorie della B.V. ed alla divozione sincera verso di lei, indi compiuto il Divin Sacrificio salì sul trono appresta togli e conferì la Clericale Tonsura ai giovani nostri [ 105] alunni Bartolomeo Giacomelli, Sebastiano Casara, e Giuseppe Marchiori; poi fece le Assoluzioni ai defonti; quindi passò ad amministrare le Cresime; poscia esaminò il Sacro Tabernacolo, e diede la Benedizione col SS. Sacramento; in seguito praticò li più attenti esami agli altari, ed ordinò che la pietra sacra nel maggior si abbassasse, e si alzasse alquanto in quello di S. Giuseppe; per ultimo recatosi in Sagrestia ed incensate le Reliquie ivi esposte, osservo gli arredi sacri ch'eransi colà distesi in buon ordine, e lasciò a tutti il conforto di una piena soddisfazione. Si degnò poscia di visitare amorosamente anche la casa del clericale convitto, ed ivi espostogli il caso del giovanetto Francesco Minozzi cui non è ancora riuscito di ottenere la Remissoria alla Diocesi veneta per poter dedicarsi tranquillamente in qualità di ecclesiastico all'Istituto, e pregato d'interporre per tal effetto la sua valida mediazione presso Mons.r Vescovo di Padova, si mostrò benignamente disposto a farlo quando dai Direttori gliene fosse fatta una dettagliata istanza in iscritto. Partì finalmente colle dimostrazioni della maggior benignità; ed avendo invitato a pranzo in quel giorno li Direttori anche in tal incontro si dimostrò con essi soddisfattissimo.

   NB. - Un autentico documento che attesta la piena soddisfazione dimostrata benignamente dall'Emo Patriarca nella controscritta [106] Pastorale Sua Visita, lo abbiamo in Archivio unito al nostro Rapporto 6 Decembre, ed è l'Articolo relativo estratto dalla Relazione rassegnata dal Prelato medesimo al S. Padre per render conto della Visita stessa, nel qual articolo si rende la più favorevole e generosa testimonianza sul pio Istituto (Merita rilevare che l'estratto fatto avere ai Cavanis non contiene la lode forse più significativa di tutto il documento, quale si legge nell'originale conservato nell'Archivio Segreto Vaticano). 

   21 Decembre - Si rassegnò in questo giorno al Prelato il Rapporto che aveva ordinato intorno alla traslazione del Minozzi alla Diocesi veneta, ed in tal occasione si mostrò egli nuovamente disposto ad interessarsi per lui.

   26 detto - Lettera di S.E. Rma Mons.r Patriarca Monico che dirige all'Istituto l'elemosina di 4 Napoleoni d'oro.

1831

   1 Gennaro - Affittanza al Sig.r Boriaventura Laghi dell'appartamento nobile del palazzo in S. Cassiano.

   4 detto - Mons.r Modesto Farina Vescovo di Padova con sua Lettera di questo giorno rimette alla giurisdizione del Veneto Patriarcato il giovane Francesco Minozzi annuendo alle istanze fatte a tal fine li 21 Decembre dell'anno scorso per poter aggregarlo al nostro clericale Istituto; le quali istanze [107] furono avvalorate dalla caritatevole mediazione del Patriarca medesimo.

   5 Gennaro - Lettera della R. Delegazione che significa essersi licenziata la supplica ch'erasi presentata li 20 Gennaro 1829 a SAI. il Principe Viceré per avere un imprestito di austriache lire 2000.

   2 Febbraro - In questo giorno in cui si celebra la Purificazione della B.V. nell'Oratorio domestico della Casa destinata alla Congregazione furono distribuite ai Sacerdoti e Chierici alunni le Regole dell'Istituto, le quali furono scritte nella occasion della Visita Pastorale, e vennero in questo giorno solennemente intimate.

   3 detto - In questo giorno si presento un Promemoria a Mons.r Patriarca Monico come Presidente della Commissione di Pubblica Beneficenza in proposito del soccorso accordato in addietro, indi da varj anni sospeso al povero chierico Angelo Miani, pregandolo di procurare che fosse rimesso in corso.

   7 detto - Si rimette all'approvazione di Mons.r Patriarca l'Appendice al [108] Calendario Diocesano dell'anno corrente per l'Istituto.

   2 Marzo - Supplica a S.M. l'Imperadrice Carolina Augusta per implorare le continuazion del soccorso caritatevole corrisposto negli anni addietro al povero nostro alunno Giuseppe Marchiori .

   7 detto - La Commissione di Pubblica Beneficenza con sua lettera di questo giorno non solo insiste sul negare ogni ajuto al contro scritto Miani, ma sospende ancora il giornaliero soccorso che corrispondeva al giovane Gio-Batta Pasqualigo addotto in esempio.

   11 detto - Supplica a Mons.r Patriarca Monico perché si degni di conferire l'Ordine del Lettorato al Chierico Angelo Antonio Battesti.

   15 detto - La Congregazione Municipale ricerca il numero dei maestri e degli alunni, e le viene indicato riguardo alle classi elementari.

   22 detto - Essendosi replicata a Mons.r Vescovo di Ajaccio in Corsica l'istanza fattagli con lettera 2 Ottobre 1830, per dispensa dagli Interstizj [09] riguardo alle Ordinazioni del suddetto suo diocesano Battesti, fu in questo giorno da lui accordata la richiesta dispensa rilasciandone la relativa Patente. 

   2 Aprile - In questo giorno cadendo il Sabbato Santo fu ordinato Lettore il chierico Angelo Battesti, e Diacono il nostro alunno Giovanni Pauli, il quale dopo la sua Ordinazione recato si alla chiesa dell'Eremite ove per la prima volta era si fatta la officiatura della Settimana Santa per l'Istituto delle Scuole di Carità femminili in quel monastero raccolto, trasferì il SS. Sacramento dalla privata Cappella al Tabernacolo della chiesa medesima, esercitando così ben tosto le sacre funzioni dell'Ordine ricevuto.

   19 detto - Lettera alla I.R. Direzione Generale di Polizia per le opportune provvidenze attesa la sospension del soccorso che accordavasi dalla Commissione di Beneficenza al giovane GioBatta Pasqualigo dalla Direzione stessa affidato alle cure dell'Istituto.

   26 detto - Rassegnandosi a Mons.r Patriarca la dispensa dagl'Interstizj ottenuta dal chierico Battesti, s'implorò la sua sollecita ordinazione [110] all'Acolitato, e la sua Ordinazione in Suddiacono pel Sabbato dopo la Pentecoste, al che il Prelato benignamente annuì.

   30 Aprile - Essendo spirato il termine per cui fu accordata la facoltà di conservare nell'oratorio il SS. Sacramento, e non avendo si avuto riscontro di una supplica inviata a Roma per ottenerne dal S. Padre la graziosa conferma, si fece istanza in questo giorno a Mons.r Patriarca per essere interinalmente autorizzati a far uso di tal privilegio nella fiducia di un favorevole pontificio Rescritto; ed il Prelato vocalmente vi condiscese. 

   3 Maggio - In questo giorno da S.E. il Sig.r Co. Wurmbrand Gran Maggiordomo di S.M. l'Imperadrice d'Austria fu scritta lettera al Direttore dell'Istituto che gli accompagna fiorini 72 di convenzione inviati in elemosina dall'Augusta Sovrana al nostro chierico Giuseppe Marchiori come negli anni addietro.

   4 detto - Si è scritta Lettera in questo giorno a S.E. co. Pietro di Goess a Vienna pregando lo di presentare a Sua Maestà una nostra supplica [111] per ottenere il caritatevol soccorso di 2000 fiorini; la qual supplica è avvalorata da due favorevoli attestazioni, l'una di Mons.r Patriarca Monico, e l'altra della Congregazione Municipale.

   8 Maggio - In questa mattina il suddetto Battesti si ordinò Esorcista ed Acolito.

   11 detto - Lettera all'Ab. D. Daniele Canal a Vienna in cui avvertendolo del surriferito caritatevol soccorso già ricevuto, se gli sospende la presentazione di una nuova supplica ch'egli erasi incaricato di porgere a S.M. per l'oggetto medesimo; e si prega piuttosto ad impegnar la pietà del suo Maggiordomo Co. di Wurmbrand a tener raccomandata presso l'Augusta Sovrana la successiva continuazione del mentovato soccorso, avvertendolo che una nuova rata verrà a scadere alla metà del prossimo venturo Novembre. 

   13 detto - Lettera di riscontro a S.E. il Co. di Wurmbrand.

   14 detto - Decreto Patriarcale che in vigor di benigno Rescritto 18 Aprile decorso di S.S. Gregorio XVI accorda per un nuovo decennio la facoltà di conservare il SS. Sacramento nell'oratorio [112] delle Scuole di Carità.

   16 Maggio - Lettera da Vienna dell'Ab. Daniele Canal che promette di raccomandare al Maggiordomo di S.M. l'Imperadrice di procurar che al Novembre prosimo venga rinovato il soccorso al nostro chierico Marchiori.

   25 detto - Lettera da Vienna dell'Ab. Daniele Canal il quale significando di aver trovato ben disposto l'animo del Sovrano, eccita a rimettergli una supplica per implorare un suffragio.

   28 detto - In questa mattina si ordinò Suddiacono il chierico nostro alunno Angelo Antonio Battesti. 

   31 detto - Si riscontra il suddetto Ab. Canal avvertendolo che tal supplica fu rimessa a S.E. il Co. Goess e pregandolo a farsela consegnare quando esso non ne assumesse l'impegno di procurarne la favorevole spedizione.

   4 Giugno - Lettera dell'Ab. Canal che non avendo potuto ricuperare il ricorso dal Co. di Goess trovandosi egli attualmente fuori di [113] Vienna, ricerca che se gli mandi una nuova supplica da presentarsi colle sue mani all'Augusto Sovrano.

   10 Giugno - In questo giorno si è rimessa non solo all'Ab. Canal la nuova supplica per suffragio con due amplissimi Certificati di Mons.r Patriarca e del Podestà di Venezia a favore dell'Istituto; ma eziandio un promemoria per procurare con esso qualche elimosina da altri della imperiale famiglia.

   15 detto - Riscontra l'Ab. Canal con sua lettera il ricevimento di detta supplica che promette di presentare nella settimana ventura, soggiungendo di averne provenuto Sua Maestà, dacché non erale giunta in mano ancora la prima che dal Co. di Goess fu consegnata al Gabinetto donde sarebbe passata agli Aulici Dicasterj.

   27 detto - Una nuova lettera del suddetto Ab. Canal significa di aver inteso da S.M. che avea richiamato la prima supplica inviata al Co. di Goess per ottenere un suffragio, e che le pareva anche di aver ordinato il pagamento di qualche somma. Sul dubbio di tal Decreto aggiunge l'amico d'aver consegnato il secondo ricorso pregando assai perché il buon Sovrano [114] tanta somma accordasse quanta si domandava. Conchiuse col riferire che fatte poscia molte ricerche all'Imperial Gabinetto, trovò che non era si fatta alcuna decretazione a favor dell'Istituto, sicché restava libero il corso alla nuova istanza.

   19 Luglio - In questo giorno entrò nella casa della Congregazione il giovane vicentino Giuseppe Scarella. Senz'aver nessuna notizia di lui uno dei Direttori recato si nel dì 14 Giugno prossimo passato a Vicenza, trovò con molta sorpresa ch'era egli determinato a dedicarsi al nostro Istituto, e stava sul punto di trasferirsi a Venezia per conoscere l'Opera davvicino e stabilire definitivamente ogni cosa. Le notizie avute in addietro da P. Stefano Canton Filippino suo Direttore riguardo al nostro Stabilimento, e quelle che gli furon date posteriormente nella conferenza tenuta col padre dell'Istituto lo infiammarono di un desiderio ardentissimo di aggregarvisi. Molto più si accese di brama nei pochi giorni in cui si trattenne a Venezia nella nostra comunità, ove tutto gli piacque, e si sentì confermar nella vocazione. Partì dalla casa con dispiacere, costretto dalla necessità di dar termine ad alcuni importanti affari, e disporre ogni cosa per entrare [115] tranquillo nell'Istituto. Nella breve sua dimora in Vicenza scrisse due lettere in data 12 e 15 Luglio piene di sentimento, le quali edificarono assai facendo conoscere un cuor tutto pieno di 'generoso distacco dalle cose tutte del mondo, e di fortezza nel compiere la concepita risoluzione. Benché si trattasse infatti di abbandonar la patria e i parenti, ed un commodo stato che potea egli godere attesa una non tenue eredità fatta recentemente, ed un onorevole impiego presso di una ricca famiglia che gli era offerto; e benché inoltre pel suo non ordinario talento e buona coltura potesse promettersi un'aura di gran favore nel secolo; pure in queste sue lettere protestava di essere impaziente di abbandonare ogni cosa, e di essere risoluto, per troncar qualunque indugio, di partir improvvisamente senza prender congedo da chicchesia. Come si espresse di fare così pur fece, e in questo giorno privandosi anche dell'innocente soddisfazione di dare l'ultimo addio ai suoi genitori (li quali già prima si erano mostrati contenti della presa risoluzione) con un eroico distacco dalla carne e dal sangue si porto in volo pieno d'intrepidezza e di giubilo al sospirato ritiro.

   [116] 24 detto - In questa mattina si celebrò per la prima volta la S. Messa nell'altare nuovamente eretto in una stanza terrena del locale delle Scuole, ch' erasi nel precedente giorno riconosciuto e approvato da Mons.r Provicario Balbi, onde i più piccoli dei nostri giovani avessero il loro particolare oratorio, e restasse più libero quello dei grandi che aveano da tale unione e ingombro e disturbo. La prima Messa fu celebrata dall'anziano dei Direttori, e la seconda dal Prefetto D. Matteo Voltolini, celebrandosi da que' giovanetti in tal dì la loro festa ad onor di S. Luigi.

   27 Luglio - Trovandosi a Venezia S.E. Rma Mons.r Daulo Augusto Foscolo Patriarca di Gerusalemme, furono a lui consegnate due suppliche pregandolo di umiliarle in nostro nome al S. Padre Gregorio XVI, colla prima delle quali rassegnandosi una breve Notizia dell'Istituto s'implora sopra di esso l'Apostolica Benedizione, e colla seconda si ripete l'istanza 30 Settembre 1829 spedita già favorevolmente a voce sotto il Pontificato di Pio VIII per facoltà di acquistar mobili di ragion ecclesiastica a beneficio dell'Istituto. Si aggiunsero poi alcuni altri Ricorsi per indulgenze ai Direttori, ed ai tre Sacerdoti che attualmente si tengono [117] per alunni.

   La Commissione Generale di Pubblica Beneficenza chiama li Direttori a riscuotere l'annua rendita di un legato disposto dal fu Pietro Biasini a favore dell'Istituto.

   2 Agosto - Lettera dell'I.R. Ispettorato in Capo delle Scuole Elementari che ricerca varie informazioni sull'Istituto sì maschile che femminile d'ordine dell'Eccelso I.R. Presidio di Governo.

   3 detto - Si rassegnano le informazioni col surriferito foglio richieste.

   8 detto - Fu segnato in questo giorno il Pontificio Rescritto che accorda la implorata facoltà per acquisto mobili ecc.

   9 detto - L'I.R. Ispettorato in Capo delle Scuole Elementari rimette la Patente che approva il nostro Sacerdote D. Matteo Voltolini per l'insegnamento delle tre prime classi elementari.

   Lettera a Mons.r Modesto Farina Vescovo di Padova che lo prega di spedir la Patente che abiliti il nostro alunno Francesco Minozzi ad aggregarsi all'Istituto.

   12 detto - Lettera del suddetto Mons.r Vescovo che spedisce l'implorata Patente.

   [118] La Congregazione Municipale retrocede la supplica (4 Maggio dec.so) significando essere stata rimessa dall'Aulica Commissione degli Studj senza verun provvedimento. 

   13 Agosto - Fu in questo giorno diretta benignamente dal S. Padre Gregorio XVI ai Direttori dell'Istituto una lettera amorosissima per distinta grazia segnata ancora di proprio pugno in cui li conforta nei modi più generosi al caritatevole ministero, impartisce la sua Apostolica Benedizione, promette ogni grazia anche nell'avvenire, e per pegno di questa sua clementissima disposizione spedisce a ciascheduno di essi un'aurea Medaglia col suo ritratto. Mons.r Patriarca Foscolo scrive pur esso in tal giorno con molto affetto, occludendo la preziosa lettera Pontificia, e il distinto dono per cui egli aveva interposto la sua amorevole mediazione.

   27 detto - Questa lettera del S. Padre pervenuta Giovedì scorso, 25 corrente, venne per la prima volta annunciata pubblicamente nell'Oratorio colla maggiore solennità. Cadendo infatti in quest'oggi la festa di S. Giuseppe Calasanzio, [119] nel qual giorno suole portarsi Mons.r Patriarca a celebrare la S. Messa, e fare ai giovani un'allocuzione paterna, il Prelato stesso in tale occasione rese pubblico agli alunni dell'Istituto ed all'affollato popolo ivi concorso la distinta grazia del S. Padre, ed essendone egli stesso sensibilmente commosso fece pure una singolare impressione nei circostanti. Dopo la sua partenza furono solennemente vestiti nell'oratorio medesimo dell'abito clericale Giuseppe Scarella, Francesco Minozzi, e Giovanni Bernasconi alunni dell'Istituto.

   28 Agosto - Con lettera di questo giorno si resero le dovute grazie al S. Padre pel generoso conforto che si è degnato inviarci coll'ossequiato suo foglio 13 corrente, e col dono aggiuntovi dell'auree medaglie; e parimenti a Mons.r Patriarca Foscolo che ne fu l'amorevole mediatore.

   1 Settembre - Decreto Patriarcale che accorda per un triennio la facoltà di esporre il SS. Sacramento nell'oratorio delle Scuole maschili di Carità, e di amministrare la SS. Comunione anche per modum Sacramenti.

   In questo giorno si celebrò per la prima volta una solenne [120] funzione di S. Giuseppe Calasanzio in una Chiesa Parrocchiale di questa città, correndo il Giovedì fra l'Ottava, nel qual giorno fu stabilito di celebrarla anche in seguito, per non distorre per modo alcuno il concorso all'oratorio delle Scuole di Carità nel dì in cui cade la festa di detto Santo. La parrocchia in cui venne celebrata una tale festività fu quella di S. Pantaleone, la quale è diretta dal Rmo D. Andrea Salsi alunno dell'Istituto, che conservandosi grato e divoto al glorioso Santo sotto ai di cui auspicj venne educato, volle promuoverne il culto, annuendo anche così di buon grado ai desiderj ed eccitamenti fattigli dai Direttori dell'Istituto medesimo. Uno di essi fu cortesemente invitato a dar in tal giorno al popolo la Benedizione col SS. Sacramento, dopo di aver assistito alla recita del Panegirico fatto con grande impegno e fervore dal Rdo D. Angelo Cerchieri alunno esso pure un tempo dell'Istituto, poi passato al servigio di detta chiesa.

   3 Settembre - Mons.r Daulo Augusto Foscolo con lettera da Roma in data di questo giorno significò di essere stata dal S. Padre accolta benignamente la ossequiosissima nostra carta 28 Agosto decorso colla quale gli abbiamo reso le più umili [121] grazie per la recente sua lettera e graziosissimo dono. Rimette parimenti in copia varj Rescritti di grazie accordate da Sua Santità alli Sacerdoti Voltolini, Toscani, e Spernich alunni dell'Istituto, ed altro Rescritto d'indulgenza da noi implorata per la occasione di dar qualche corso di spirituali Esercizj. 

   10 e 16 Settembre - Con due successive lettere si rinovano a S.E. Rma Mons.r Patriarca Foscolo le preghiere per ottenere favorevol Rescritto di altro ricorso tuttor giacente per Indulgenza annessa alle Reliquie ed Immagini di S. Giuseppe Calasanzio, e per riforma del Pontificio Rescritto inviato ci per Indulgenza in occasione di spirituali esercizj; chiedendosi pure qualche copia dell'elenco stampato in Roma delle Indulgenze applicate alle corone, medaglie ecc. benedette con facoltà pontificia.

   24 detto - Correndo oggi il Sabbato delle quattro Tempora venne promosso al Diaconato il nostro alunno Angelo Antonio Battesti, e li chierici pur nostri alunni Angelo Miani ed Angelo Minozzi furon ordinati Ostiarj e Lettori.

   [122] 9 Ottobre - Celebrandosi in oggi la festa della Maternità di Maria SSma dai nostri due Sacerdoti D. Pietro Spernich e D. Gio-Batta Toscani coll'assistenza del nostro chierico Bartolommeo Giacomelli fu istituito un Oratorio di giovani nel paese di Altivole in Diocesi di Treviso, avendone prima ottenuto l'assenso da Mons.r Soldati Vescovo della Diocesi stessa, il quale accolse col maggior sentimento di compiacenza e di giubilo l'offerta ch'essi gli fecero della loro opera per procurar di aprire qualche rifugio alla povera gioventù abbandonata, sulle traccie del modo con cui ebbe principio il nostro Istituto. La pia impresa venne secondata dallo zelo di quel degnissimo Arciprete, e della cooperazione fervorosa di alcuni buoni fedeli, ed accolta da quella popolazione con gradimento ed applauso, partendo gl'istitutori colla speranza di far nell'anno venturo qualche altra simile fondazione in paesi circonvicini.

   18 Ottobre - S.E. Rma Mons.. Patriarca Monico rimette con sua lettera un involto di buoni libri per essere dispensati nell'interno dell'Istituto.

   8 Novembre - Lettera del Sig.r Giuseppe Fogazzaro da Padova che rimette [123] una elemosina all'Istituto.

   18 Novembre - Lettera a S.E. Co. di Wurmbrand Maggiordomo di S.M. l'Imperadrice che lo prega di ricordare all'Augusta Sovrana la nuova rata scaduta li 15 del corrente della consueta elemosina al chierico Giuseppe Marchiori, e di far pervenire al Monarca un nuovo nostro Ricorso per sollecitare la decretazione del suffragio implorato li 10 Giugno prossimo passato. 

   24 detto - Lettera del Rdo D. Gio-Batta Zambelli Curato di Venas in Cadore che dirige all'Istituto il giovane Giuseppe Colle bramoso d'aggregarvisi.

   30 detto - Supplica a S.A.I. e R. il Principe Viceré per anticipiazione (SIC) di fiorini 300 sul suffragio che si spera ottenere da S.M.

   Novembre - Il Serenissimo Principe Viceré accorda il suffragio di austriache lire 200.

   5 Decembre - Lettera del suddetto Rdo Zambelli che assicura dell'assenso dei genitori del nuovo alunno Giuseppe Colle pella sua stabile [124] permanenza nell'Istituto, e del loro impegno di mantenerlo per un anno.

   16 Decembre - Lettera al Rdo D. Gio-Batta Zambelli Curato di Venas che gli significa l'accettazione del giovane Giuseppe Colle, e manifesta la consolazione sperimentata all'intender dalla sua lettera ch'egli stesso brama di ascriversi al pio Istituto.

   20 detto - Lettera a Mons.r Emmanuele Lodi Vescovo di Udine per implorare la Dimissoria a favore del suddetto suo Diocesano Giuseppe Colle durevole finché resti nell'Istituto.

   Lettera di S.E. Co. di Wurmbrand Gran Maggiordomo di S.M. l'Imperadrice d'Austria che rimette la somma di fiorni (SIC) 100 in elemosina al chierico Giuseppe Marchiori.

   22 detto - Lettera di Mons.r Emmanuele Lodi Vescovo di Udine che rimette la implorata Dimissoria al giovane Giuseppe Colle.

   23 detto - Lettera del Prefetto del Ginnasio a S. Catterina che rimette le Patenti di approvazione per l'intero corso ginnasiale ai nostri alunni D. Matteo Voltolini, D. Pietro Spernich, [125] D. Gio-Batta Toscani, e D. Gio-Luigi Paoli.

   25 Decembre - Lettera che porgendo a Mons.r Lodi il dovuto riscontro coi più ossequiosi ringraziamenti per la bontà nel recente suo foglio mostrata riguardo al nostro Istituto, gli occlude copia stampata della preziosa Lettera del regnante Sommo Pontefice.

31 detto - Lettera al Rdo D. Gio-Batta Zambelli Curato in Venas che communicandogli la notizia della Remissoria accordata da Mons.r Vescovo di Udine al suo Diocesano Giuseppe Colle, lo avverte ancora della maggior facilitazione usata dall'Istituto pel di lui mantenimento del primo anno spettante alla sua famiglia.

1832

   3 Gennaro - Lettera di S.E. Rma Mons.r Patriarca Monico che rimette una elemosina all'Istituto.

   4 detto - Lettera del Co. Francesco Revedin che affida in educazione il giovanetto Gio-Francesco Mihator.

   Lettera a S.E. il Co. di Wurmbrand che riscontra il ricevimento de' Fiorini 100 inviati da S.M. l'Imperadrice in [126] elemosina al chierico Marchiori, ed occlude una lettera da rimettersi alla stessa Augusta Sovrana in cui rendendosi grazie di detto caritatevole sovvenimento, si prega pure a sollecitar la decretazione del suffragio implorato fino dai 10 Giugno decorso da S.M.

rassegnandole in tale incontro una copia della Breve Notizia stampata, dell'Istituto.

   9 Gennaro - In questa sera verso le ore 9 pomeridiane cessò di vivere con universale cordoglio di tutta la nostra comunità il Diacono Angelo Antonio Battesti. Una piccola febbre di circa due mesi avevalo travagliato e ridotto a grande abbattimento di forze, sicché non gli fu possibile prepararsi all' ordinazione al Sacerdozio ch'erasi stabilita pel Decembre decorso. Non si temeva però di alcuna disgrazia, ed ebbe anzi un qualche intervallo in cui cessata la febbre si aspettava vicina la guarigione. Riprodottasi poco dopo la malattia, ed attribuitasi a varie cause, e dissipandosi sempre li concepiti timori, il medico stavasi fermo e riputarlo per male di nessun conto, e d'altra parte l'infermo, benché tranquillo, pure costantemente asseriva che non era il suo male ben conosciuto. Si propose più volte un consulto, ed il Medico che [127] esercitava la cura lo rifiutava come inutile, e la sera stessa antecedente la morte partì dicendo che ci vedeva miglioramento. Poco appresso scoppiò improvvisa una febbre ardentissima, la quale fu riconosciuta pericolosa, sicché nella mattina seguente gli fu amministrato il SSmo Viatico, ed alla sera gli fu conferita l'Estrema Unzione, e quindi si passò tosto alle preci dell'Agonia ricevendo l'infermo questi spirituali soccorsi, e mirando l'aspetto della sua morte vicina con una piena tranquillità. Si tenne consulto in quella sera medesima con due celebri professori, i quali convennero nel timore che al sopravvenire la nuova febbre potesse riuscir il colpo mortale. Ma senza che la febbre si rinnovasse, dopo di aver accompagnato fino agli ultimi istanti le preci de' Sacerdoti con un dolce gemito da colomba placidamente spirò. Non si può esprimere l'acerbità del dolore che recò una tal perdita, essendo nota a ciascuno la esemplare di lui pietà, la profondità dell'ingegno, il fervor dello spirito veramente ecclesiastico, per cui era egli comunemente tenuto come un giovane di grandissima espettazione. Se così però piacque al Signore, sia benedetta per sempre la sua santissima volontà. Nel dì seguente alla mattina, si recitò in oratorio a di lui [128] suffragio l'Offizio de' Morti, alla sera il Rosario, e fattasi l'esposizione del SS. Sacramento si pregò pace alla di lui anima nel fervorino divoto, s'intimò una corona di fiori, e si eccitarono i giovani a suffragare il defonto. A ciascheduno de' Sacerdoti dell'Istituto s'impose l'obbligo di celebrare per lui tre Messe, e si stabilì che per 30 giorni tutta la comunità recitasse il Vespro de' Morti; e questo Vespro si determinò di recitarlo in comune anche in seguito in ogni lunedì pe' fratelli defonti, prendendo occasion della morte del mentovato Battesti ch'è il primo alunno del nostro clericale convitto passato all'altra vita. Nel giorno 16 si cantò l'Esequie nell'Oratorio col rito del giorno settimo, e si determinò finalmente di portarsi nel dì trigesimo alla chiesa del cimitero a celebrarvi un ultimo Esequie, ma si cantò invece nell'oratorio.

   14 Gennaro - Lettera di S.E. il Co. Wurmbrand che assicura del più vivo interesse di S.M. l'Imperadrice a favore dell'Istituto, e della sua graziosa premura di parlare al Suo Augusto Consorte per affrettare la concessione dell'implorato suffragio.

   [129] 19 detto - Decreto Patriarcale che approva li nostri tre Sacerdoti Matteo Voltolini, Pietro Spernich, e Gio-Batta Toscani, ed il Diacono Gio-Luigi Paoli per l'insegnamento religioso nel Ginnasio.

   31 Gennaro - Ad insinuazione del Sig.r Pietro Colbertaldo in data di questo giorno si è stampata una lettera circolare per diffondere la notizia dell'Istituto, ed aumentare il numero dei mensili benefattori.

   5 Febbraro - Il Rdo D. Gio-Batta Zambelli Curato di Venas riscontrando la lettera 31 Decembre decorso esprime il suo giubilo per le consolanti notizie communicategli riguardo al novello alunno Giuseppe Colle.

   16 detto - Si rassegna a Mons.r Patriarca l'Appendice al Calendario Diocesano ad uso dell'Istituto, e viene approvata. 

   29 detto - Lettera a S.E. il Co. Wurmbrand che lo prega a render grazie a S.M. l'Imperadrice della bontà dimostrata per l'Istituto nel di lui foglio 14 Gennaro decorso e gli raccomanda d'inviare un cenno a nostro conforto tostoché fosse decretato il suffragio.

   [130] 1 Marzo - La R. Delegazione ricerca il numero dei Maestri, Maestre, Assistenti, ed allievi che si trovavano addetti all'Istituto all'epoca 31 Ottobre 1831.

   9 detto - Riscontrando il suddetto Co. Wurmbrand la lettera surriferita significa a nome di S.M. l'Imperadrice ch'essa è disposta a parlar nuovamente al Sovrano per affrettare il suffragio.

   10 detto - Lettera alla R. Delegazione che rimette le informazioni richieste sul numero dei Maestri e Assistenti in ambedue gl'Istituti, e dei rispettivi allievi.

   13 detto - Il P. Urbano Appendini della Scuole Pie significa di aver ottenuta l'aggregazione di tutti gl'individui della nostra Congregazione all'Ordine degli Scolopj, e spera spedirne in breve la relativa Patente.

   25 detto - Presentatosi nel giorno 23 corrente il giovane Antonio Valentini di Trento dichiarando di sentirsi disposto a far prova dell'Istituto per aggregarvisi, e mancando dei documenti necessarj a conoscere il beneplacito dei genitori, e la sicurezza [131] degli altri indispensabili requisiti, si è scritto in questo giorno a suo padre per averne le rischiarazioni opportune.

   3 Aprile - Non avendo risposto adeguatamente il padre colla sua lettera 30 Marzo, in questo giorno si rinnovarono le ricerche, alle quali egli diede pieno esaurimento colla successiva dei 6 Aprile, alla qual si è dato riscontro colla nostra del giorno 13 indicando gli il modo da stabilirsi per corrisponder le rate degli alimenti, e supplire alle altre spese straordinarie.

   21 detto - In questo giorno cadendo il Sabbato Santo si ordinò Sacerdote il nostro Diacono Gio-Luigi Pauli.

   22 detto - La Commissione di Pubblica Beneficenza ricerca il pagamento di venete lire 100 di cui apparisce debitore verso l'eredità del fu Pietro Biasini uno dei Direttori dell'Istituto.

   25 detto - Dopo d'avere il suddetto novello Sacerdote celebrata la prima Messa nel santo giorno di Pasqua nella chiesa dell'Eremite, ove pure al dopo pranzo cantò il Te Deum e diede la  benedizione col SS. Sacramento, ed aver celebrato nei seguenti giorni privatamente, in questa mattina poi cantò [132] pubblicamente la prima Messa nell'oratorio delle Scuole di Carità. Dopo il Vangelo uno dei Direttori ch'eragli a lato come Prete Assistente tenne un analogo ragionamento, ed al dopo pranzo il Sacerdote novello fece un fervorino molto affettuoso al SS. Sacramento con cui diede poi la solenne benedizione. Desiderandosi di porre senza ritardo in esercizio lo zelo del candidato, s'implorò tosto ed ottenne da Mons.r Patriarca la facoltà ch'ei potesse istruire e predicare in ambedue li nostri Istituti.

   26 Aprile - Decreto Patriarcale che accorda facoltà al Sacerdote D. Giovanni Paoli d'istruire e di predicare in ambedue gl'Istituti delle Scuole di Carità.

   10 Maggio - Lettera al Rmo D. Osvaldo de Trogher a Vienna con cui si prega ad affrettare la spedizion favorevole del ricorso prodotto a S.M. fin dal Giugno 1831 per ottenere un suffragio.

   15 detto - Supplica alla Commissione di Pubblica Beneficenza per esenzione dal pagamento all'Eredità Biasini, intimato li 22 Aprile decorso.

   [133] 21 Maggio - Il D.r Osvaldo de Trogher significa di aver presentato una nuova supplica per sollecitare il suffragio, ma finor senza effetto.

   24 detto - Eretta la S. Via Crucis nell'Oratorio della casa assegnata alla nostra ecclesiastica Congregazione.

   26 detto - La Commissione di Pubblica Beneficenza dichiarando di non poter condonare il debito, accorda di risarcirsene in otto rate.

   Lettera a S.E. Rma Mons.r Daulo Foscolo Patriarca di Gerusalemme che rinnova le istanze già rassegnate con lettera 10 Settembre e 16 Novembre dell'anno scorso, con un'aggiunta a favore dell'altro Istituto delle Scuole femminili all'Eremite, riguardo alla implorata Indulgenza in occasione dei SS. Esercizj.

   25 Giugno - Supplica alla Commissione di Beneficenza con nuovi titoli per assoluta esenzione dal pagamento richiesto.

   28 detto - Lettera della Congregazione Municipale che annuncia essersi licenziata la supplica prodotta a S.M. per suffragio.

   [134] Notisi però che la supplica licenziata non è quella dei 10 Giugno 1831 ch'è avvalorata dalle informazioni legali dei Dicasterj, ma è quella del Novembre successivo che ne sollecitava l'esaurimento.

   30 Giugno - Nel giorno 27 Agosto dell'anno scorso ritrovandosi presente alla vestizione del giovane Giuseppe Scarella un suo cugino per nome Alessandro Scarella, ne rimase sì vivamente colpito che si sentì sorgere in cuore la brama di dedicarsi egli pure al nostro Istituto. Ritornato dopo la sacra funzione a Vicenza sua patria, e maturato seriamente il gran passo, venne a conoscere esser questa la vera sua vocazione. Ottenuto quindi l'assenso dei genitori, nel giorno 2 Novembre 1831 si trasferì alla casa dell'Istituto per far la sua prova, la qual essendo riuscita mirabilmente fece determinar la sua vestizione pel giorno della prossima solennità di S. Giuseppe Calasanzio. Occorrendo a tal fine di veder questo giovane rimesso alla giurisdizione di Mons.r Patriarca, se ne produsse l'istanza a Mons.r Vicario Capitolare di Vicenza. Ma non credendosi egli in facoltà di privar la Diocesi di un suo suddito in tempo di Sede vacante, spedì invece una Patente Dimissoriale in data di questo giorno, con cui [135] si concede che possa vestir l'abito clericale, e ricevere la Tonsura e due Minori dal Veneto Patriarca, riservando al nuovo Vescovo di Vicenza il decidere sulla implorata rinuncia alla Diocesi di Venezia.

   25 Giugno - La Commissione di Pubblica Beneficenza insiste nel ripetere il pagamento del debito verso l'eredità Biasini, e solo accorda un tempo più commodo a soddisfarlo.

   6 Agosto - Essendosi recato a Vienna l'amico D. Daniele Canal cui si è raccomandato per lettera di procurar la sollecita decretazion del suffragio, egli colle due lettere 12 Luglio e 6 corrente porge le più consolanti speranze in aggiunta al favorevole sentimento riconosciuto nell'Augusto Sovrano allorché ne fece parola nel mese di Giugno in Istria ove si portò ad ossequiarlo.

   13 detto - Con sua lettera di questo giorno scrive l'Ab. Canal da Vienna di aver rilevato dal Dicastero Aulico degli Studj essersi licenziata da S.M. la nostra supplica implorante un suffragio, soggiungendo però la speranza che privatamente fosse per inviare la caritatevole sovvenzione. Su tal proposito giova riflettere che la supplica licenziata dee credersi l'ultima [ 136] ch'era diretta a sollecitare il soccorso, e di cui si ebbe riscontro dalla Congregazione Municipale, restando quindi tuttora ferma l'espettazione di un favorevol esaurimento di quella ch'è nelle mani di S.M. corredata delle opportune informazioni spedite fin dall'Agosto dell'anno scorso.

   23 Agosto - Si esibì in questo giorno alla I.R. Direzione del Lotto porzion del palazzo in S. Cassiano proponendone l'affittanza per commodo de' suoi uffizj.

   27 detto - In questo giorno sacro alle glorie del nostro padre S. Giuseppe Calasanzio si fece in oratorio la vestizione solenne del giovane vicentino Alessandro Scarella. La funzione riuscì divotissima e commovente, ed a rendere più compito il giubilo del candidato si aggiunse un consolantissimo cangiamento avvenuto sul fatto stesso nell'animo della madre di lui, la qual essendosi fino allor dimostrata benché persuasa della vocazione del figlio, pure afflittissima per averlo perduto, sentì d'improvviso mutarsi il cuore e sottentrare al provato amaro cordoglio una piena allegrezza e tranquillità.

   1 Settembre - La I.R. Direzione del Lotto stabilisce il giorno da visitare il [137] palazzo in S. Cassiano per riconoscere se potesse al suo commodo convenire.

Visitato lo stabile nel giorno 3 del corrente dichiarò di non essere persuasa di trasferirsi per essere troppo alto l'appartamento che venivale offerto.

   5 Settembre - Essendo venuto in Venezia il Serenissimo Duca di Modena, si presentò a lui in questo giorno una istanza per ottenere qualche caritatevole suffragio.

6 detto - L'Ab. D. Girolamo Iseppi che da molto tempo erasi dimostrato bramoso di entrare nell'Istituto, e si aspettava che in questi giorni vi facesse !'ingresso, scrisse in oggi una lettera in cui con molta nostra sorpresa manifesta un'aperta dissuasion del progetto, e fa svanire improvvisamente le concepite speranze.

A questa lettera si è risposto ben prontamente nel modo che conveniva. (V. pago 98).

Lettera della Congregazione Municipale non varj quesiti sullo stato attuale dell'Istituto per pubblicarne notizie esatte nell' Almanacco del prossimo venturo anno.

Nel dì seguente se ne diede il riscontro.

15 detto - Il Rdo D. Francesco Bosello perito nella Sacra Liturgia stabilisce [138] il modo con cui si abbia da celebrare dai nostri Sacerdoti la Officiatura delle due Solennità: l'una di S. Giuseppe Calasanzio con Rito di prima classe, l'altra della Dedicazione della chiesa dell'Eremite. 

   18 Settembre - Lettera del R.P. Urbano Appendini Scolopio di Zara, che rimette patente di filiazione sacra della nostra Congregazione all'Ordine delle Scuole pie segnata in Roma li 27 Agosto decorso da quel Rmo P. Vicario Generale (Vicario generale per l'Italia era allora il p. Pompilio Cassetta. Nel 1835 riceverà a Roma il p. Marco con l'affetto e la cordialità di un fratello). 

   22 detto - Fu in questo giorno ordinato Esorcista ed Acolito il nostro chierico Angelo Minozzi, ed Ostiario, Lettore ed Esorcista il chierico Sebastiano Casara.

   28 detto - Lettera al N.U. Ab. D. Lorenzo Barbaro a Roma che gli rimette supplica da umiliarsi al S. Padre Gregorio XVI onde ottenere l'estensione del privilegio della celebrazione con rito di prima classe della festa di S. Giuseppe Calasanzio anche per la chiesa dell'Eremite annessa all'altro nostro Istituto delle Scuole femminili di Carità.

   Lettera del R.D. Gio-Batta Zambelli di Venas che raccomanda un giovane, e rinova le sue proteste di voler egli stesso dedicarsi al nostro Istituto.

   [139] 15 Ottobre - In questo giorno si è scritta lettera di ringraziamento al Rmo P. Vicario Generale delle Scuole Pie per la patente spedita di filiazione all'Ordine stesso, ed altresì al P. Urbano Appendini per avercela graziosamente impetrata.

   22 detto - Lettera all'Ab. Pietro Albertini di Verona per implorare un soccorso.

   30 detto - Lettera di D. Bartolommeo Battisti che fa sperare qualche soccorso al di lui nipote Andrea Urbani addetto al nostro Istituto.

   4 Novembre - Lettera del Rmo D. Domenico Santuarj Parroco di Pinè che dirige il giovane Giovanni Giovannini al nostro Istituto cui brama di appartenere.

   7 detto - Lettera a S.E. Co. di Wurmbrand Gran Maggiordomo dell'Imperadrice per eccitarla col di lui mezzo ad inviare pel nuovo anno la solita sovvenzione al nostro chierico Marchiori, e promuovere la decretazion del suffragio implorato da S.M. nel mese di Giugno dell'anno scorso.

  11 detto - In questa mattina fummo onorati dalla visita di Mons.r Fontanini [140] Vescovo di Concordia. da noi prima non conosciuto, che si compiacque mostrarsi soddisfattissimo dell'Istituto.

   Il Rmo P. Pompilio Cassella Vicario Generale de' Chierici Regolari delle Scuole Pie riscontra con lettera affettuosissima la nostra de' 15 Ottobre decorso, e promette di umiliare al S. Padre Gregorio XVI la nostra supplica fattagli avere dall'Ab. D. Lorenzo Barbaro per ottenere di celebrar con Rito di prima classe anche nella chiesa addetta all'altro Istituto delle Scuole di Carità femminili la festa di S. Giuseppe Calasanzio.

   13 Novembre - S.E. Rma Mons.r Patriarca Jacopo Monico ci esorta con sua lettera ad accogliere nella casa dell'Istituto per farvi uno spirituale ritiro il giovane Vittore Allegrini, il quale vi entrò di fatto nel giorno 18 corrente, e vi si trattenne fino alla mattina del giorno 22 con sentimenti di somma edificazione.

Lettera al Sig.r Gio-Batta Giovannini di Pinè in Tirolo che significandogli l'arrivo del di lui figlio Giovanni nella casa dell'Istituto lo sollecita a spedir quel che occorre pel di lui mantenimento. Fu questo giovane a noi condotto dal nostro domestico Andrea Urbani il qual recatosi al suo paese in Tirolo, e trovato questo giovane bramoso di [141] ritirarsi dal mondo, gli diede a conoscere il nostro Stabilimento e scorgendolo ben disposto ad appartenervi lo incoraggì a venir seco.

   14 Novembre - Supplica alla C.R. Direzion Generale di Polizia per compenso del credito che l'Istituto professa sul tenue assegno promesso pel mantenimento del raccolto giovane Gio-Batta Pasqualigo, e da varj mesi sospeso dalla Commissione di Pubblica Beneficenza. Trattandosi appunto di reclamare contro la Commissione medesima, si lesse prima il ricorso a Mons.r Patrarca (SIC) il qual vi presiede, onde non fare un passo che a lui fosse dispiacevole, e ottenuto ne l'assenso, benché il buon Prelato soggiungesse con rincrescimento di non poter presagire un esito favorevole, si trattò in via privata di questo affare colla Direzione Generale di Polizia da cui ripetevasi direttamente il compenso. Sentendosi però rispondere ch'essa ne avrebbe scritto con forza alla Commissione di Beneficenza mentre non aveva altro mezzo per soddisfar la partita, si pensò di trattener l'istanza, poichè ben si conobbe che non avrebbe avuto effetto.

   24 detto - Lettera dell'Ab. D. Girolamo Iseppi Direttore delle Scuole Elementari [142] in Vicenza che riscontra il saldo di ogni nostra partita, ed assicura del suo attaccamento per l'Istituto. 

   25 Novembre - Il Rmo P. Pompilio Cassella Vicario Generale de' PP. delle Scuole Pie rimette l'ottenuto pontificio Decreto che accorda (non però intieramente) l'implorata estensione del privilegio per celebrar con Rito solenne anche nella chiesa dell'Istituto delle nostre Scuole femminili di Carità la festa di S. Giuseppe Calasanzio Protettor principale della nostre Scuole dei giovani.

   29 detto - Fu visitato in questa mattina l'Istituto da S.E. il Co. Giacomo Mellerio milanese nostro antico benefattore, il qual venuto in compagnia del Co. Ab. Antonio Rosmini fondatore di un pio Istituto in Trento ci raddoppiò l'allegrezza, ed avendo esaminato con molta benignità ambedue gli Stabilimenti se n'è dimostrato soddisfattissimo. In tale incontro ci riuscì pure assai caro il sentire da detto Co. Mellerio esser egli stato educato dai Padri delle Scuole Pie, scoprendo così un nuovo titolo per cui possiamo prometterci il di lui cordiale interesse a favore di un Istituto, quale si è il nostro, posto sotto gli auspicj del Santo Fondatore delle medesime Scuole Pie. Dall'Ab. Rosmini [143] poi abbiamo avuto la sorpresa graditissima di sentirsi annunciare un recente Decreto sovrano favorevole alle Congregazioni ecclesiastiche sul proposito degli studj, del qual Decreto ha promesso pur di mandarcene la versione italiana, aggiungendo la gentil espressione del desiderio che si mantenga scambievole la corrispondenza fra noi.

   3 Decembre - Lettera di ringraziamento al suddetto Rmo P. Vicario Generale pel Decreto ottenuto.

   15 detto - Il Rmo D. Domenico Santuarj Parroco di Pinè assicura che il padre di Giovanni Giovannini si affretterà a spedire il soldo occorrente al mantenimento di detto giovane da noi raccolto nel mese scorso, ed a provedere anche in seguito ai suoi bisogni.

   19 detto - La R. Delegazione partecipa il legato di lire 3000 italiane disposto dalla fu Nob. Sig.ra Maria Vittoria Verelos Vedova de la Coste a beneficio dell'Istituto delle Scuole di Carità.

   24 detto - Lettera di S.E. Co. Wurmbrand che rimette in data 6 del corrente fiorini 100 di elemosina di S.M. l'Imperadrice a favore [14] chierico Giuseppe Marchiori, senza far alcun cenno intorno al suffragio che attendesi dall'Augusto Sovrano.

   Lettera di riscontro.

   Oggi pervenne lettera in data 18 corrente del Sig.r Gio-Batta Giovannini padre del giovane che nel decorso mese si presentò all'Istituto, con cui rimette 10 Napoleoni d'oro per provvedere ai bisogni, ed agli alimenti del suddetto suo figlio.

   27 Decembre - Lettera che annuncia la morte dell'Ab. D. Girolamo Iseppi Direttore delle II.RR. Scuole Elementari di Vicenza, affezionatissimo al nostro Istituto a cui bramava di appartenere.

   Decembre - Il Serenissimo Principe Vicerè concede il suffragio di austriache lire 250.

1833

   2 Gennaro - Si presentò uno dei Direttori in questa mattina a S.A.I. il Principe Vicerè ed esponendogli la dolorosa sospensione del suffragio da 18 mesi implorato da S.M. lo supplicò della sua caritatevole mediazione per ottenerlo ed egli il promise benignamente.

   [145] 5 detto - Lettera di S.E. Rma Mons.r Patriarca Monico che rimette l'elemosina di zecchini 4 per parte di anonimo benefattore.

   16 Gennaro - Lettera di D. Bartolommeo Battisti che si mostra nuovamente disposto a prestar qualche soccorso al suo nipote Andrea Urbani raccolto da molto tempo nel nostro Istituto.

   17 detto - Lettera nostra alla Sig.a Elisabetta Costa che dichiara le condizioni con cui sarà per accogliersi a convittore il da  lei raccomandato giovane Giuseppe Pagan.

   21 detto - Lettera dell'Ab. D. Antonio Rosmini che accompagna in copia una lettera dell'I.R. Governo del Tirolo all'Ordinariato di Bressanone in cui si dichiara essere desiderio di S.M. che le Scuole vengano esercitate dagli ecclesiastici, ed esser sua massima che quando vivano uniti insieme possano esercitare in forma legale e valida tutto il corso scolastico.

   24 detto - La Congregazione Municipale di Venezia rilascia un Certificato di pienissima persuasione dell'Istituto.

   [146] 28 Gennaro - Supplica a Mons.r Patriarca Monico perché si degni di render favorevol testimonianza riguardo al nostro Istituto, ed esprimere il suo desiderio che vi sia repristinato l'insegnamento delle filosofiche scienze.

   Lettera alla I.R. Direzione Generale di Polizia in cui si stabiliscono le condizioni colle quali si assente di ricevere nella casa dell'Istituto in educazione un fanciullo raccomandato.

   29 detto - Supplica a S.E. Mons.r Patriarca Monico con cui sull'appoggio della notizia communicata dal Sig.r Ab. Rosmini s'implora la paterna sua validissima mediazione per vedere repristinate le Scuole nell'esercizio valido intero dello scolastico insegnamento.

   Scrittasi su tal proposito dal Prelato una lettera di favore al Governo, n'ebbe però nel giorno 16 Febbraro una spiacevol risposta che gli retrocesse le carte colla dichiarazione di non potersi appoggiare l'istanza.

   31 detto - S.E. Rma Mons.r Patriarca Monico rilascia un Certificato di [147] amplissima approvazione dell'Istituto esprimendo altresì il desiderio che vi siano rimesse le Scuole di filosofia.

   3 Febbraro - Sperandosi che dal Governo fosse con favorevol parere inoltrata alla I.R. Corte la surriferita istanza 29 corrente avvalorata dalla protezione amorevole di Mons.r Patriarca, ed interessando al sommo di procurarne colà un prospero riuscimento uno dei Direttori in questa notte si pose in viaggio per Vienna. Vi giunse felicemente nel giorno 7 di questo mese alle ore otto antimeridiane, e si portò direttamente alla chiesa dei PP. Ligoriani e celebrarvi la S. Messa all'altare del B. Alfonso onde impetrar buon esito all'ardua impresa. Si recò poscia al palazzo di S.E. Rma Mons.r Pietro Ostini Nunzio Apostolico presso di Sua Maestà, e presentata un'amorosa commendatizia di Mons.r Patriarca, fu accolto con singolare bontà, e in tutto il tempo del suo soggiorno in quella metropoli favorito da detto insigne Prelato di molte grazie. Passati li primi giorni parte nel riposare dal viaggio, e parte in alcune visite convenienti, fra le quali merita special menzione quella che ebbe la consolazione di fare a S.E. Mons.r Giovanni Ladislao Pyrker da cui fu [148] accolto con somma benignità ritenendo quella paterna amorevolezza che avea già concepita verso di noi quando fu Patriarca in Venezia, nella prima udienza dopo il suo arrivo, aperta nel giorno 13 del corrente da Sua Maestà, ebbe l'onore di presentarsi. Era impaziente di trattar da vicino, ed a viva voce col buon Sovrano, sulla necessità e sul modo di rimettere in buon vigore e nella pristina integrità le nostre povere Scuole, ma trattenuto nell'anticamera pel lungo spazio di cinque ore, cioè dalle 7 della mattina fino alle 12, tanto resto abbattuto da un estremo languore che non gli parve prudente l'assumere in quel giorno la trattazione dell'importante argomento, ma si restrinse  soltanto a preparare l'animo di S.M. favorevole per un'altra opportunità in cui si potesse con vigore rappresentare i bisogni dell'Istituto, ed impetrare li necessarj provvedimenti. Per far sentire pertanto l'urgenza di ottenere i divisati conforti, si è cominciato a parlare nel seguente tenore: «La presente umilissima mia comparsa in persona dichiara subito, Sacra Maestà, la urgenza del mio bisogno. Sa molto bene la Maestà Vostra che a me mancano i denari, il tempo, e le forze per fare sì lungo viaggio, [149] ma perché non mi mancasse ancor la vita che già fu esposta a pericolo poco fa, mi sono incoraggito a venire. Tanto più volentieri ci son venuto quanto che non ho soltanto fiducia, ma sicurezza di essere dal paterno di lei cuor clementissimo sovvenuto; perlocché ho già fatto sapere ai miei credi tori che bastava sol che aspettassero che io qua venissi e sarebbero soddisfatti.» Accolse benignamente il pio Monarca queste parole, e promise di dar soccorso; dopo di che pregato ad accordare un'altra udienza per trattare tranquillamente sul bisogno che avean le Scuole di esser confortate nel laborioso loro esercizio, si degnò di concederla. Nell'intervallo di 15 giorni ch'ebbe a trascorrere fino alla seconda udienza si occupò il Direttore a fare alcune importanti visite per bene dell'Istituto. Visitò egli pertanto nel giorno 14 l'Arciduca Massimiliano d'Este nipote di S.M. già prevenuto assai bene da Mons.r Nunzio Apostolico, e godendo moltissimo nell'ammirar da vicino la esemplare pietà di quel Principe, ebbe ancora ad essere confortato colla elemosina di fiorini cinquanta. Indi nella stessa mattina si recò a visitare li PP. delle Scuole Pie il di cui Provinciale lo accolse cortesemente e [150] condusse in giro a veder il locale. Nel dì seguente tornò a rendere i suoi ossequi a S.E. Rma Mons.r Pyrker ed intese con gran piacere che avea egli fatto la carità d'interporre i più amorevoli uffizj presso al Sovrano a vantaggio del pio Istituto, e di parlarne ancor favorevolmente a S.E. Rma Mons.r Arcivescovo di Vienna, a cui lo incarico di presentarsi di nuovo, certo di essere ben accolto, e conchiuse col fargli spontaneamente il dono di fiorini 10. Altre visite pur si fecero in seguito con esito il più felice; cioè nel giorno 16 alla Duchessa Anhalt Kothen sorella del Re di Prussia, la quale abjurato il protestantesimo vive con fama di singolare pietà, ed era stata impegnata a favore dell'Opera dalla carità del sullo dato Mons.r Nunzio; nel giorno 17 a S.M. il Re di Ungheria primogenito del Sovrano ed ai fratelli di S.M. gli Arciduchi Carlo e Luigi. Raccolta da queste visite una copiosa elemosina cioè fiorini 30 dalla mentovata Duchessa, dal Re di Ungheria fiorini 150, dall'Arciduca Carlo fiorini 165: 5, e dall'Arciduca Luigi fiorini 200, oltre alle surriferite caritatevoli offerte di Mons.r Pyrker e dell'Arciduca Massimiliano, si cominciò ad inviare qualche conforto a Venezia dirigendo con lettera 19 del [151] corrente mese la bella partita di 500 fiorini di convenzione. Nel giorno stesso si proseguirono con più coraggio ed allegrezza le visite, ed ottenuta udienza da S.M. la Regina d'Ungheria con tanto sentimento venne da essa intesa la narrazione dell'importanza dell'Opera e del suo frutto che prima ancora di aver la consolazione del suo pietoso sovvenimento, ch'ebbesi nel dì 21 in somma di fiorini 100, recò un sommo piacere il vedere quella Sovrana piena di spirito di ben soda e fervorosa pietà. Fu grande pure il conforto che nel giorno medesimo 21 Febbraro ebbe il povero viaggiatore nel portarsi alla udienza di S.M. la Imperatrice, poiché non solo fu da essa accolto con somma benignità, ma fu altresì assicurato colla maggior pienezza del sentimento assai favorevole del sovrano riguardo al nostro Istituto. Continuando intanto Mons.r Nunzio a procurar ogni possibil conforto colla istancabil sua carità, nel giorno 23 corrente fece che il suo uditore Mons.r Can.co Bruschi presentasse il Direttore all'Ab. di Costernaing (si deve leggere Abate di Closterneuburg. Si tratta del famoso monastero dei Canonici Lateranensi - congregazione austriaca - fondato verso il 1100. Quando il p. Marco vi fu accompagnato dall'uditore di nunziatura mons. Secondiano Bruschi, il lo marzo 1833, ne era abate lakob Ruttenstock) Presidente alle Scuole Ginnasiali, e gli facesse in suo nome li più pressanti uffizj onde avesse a proteggerlo e secondarne le istanze. L'accoglienza avuta dal buon Prelato non poteva essere più amorosa, [152] e siccome oltre al desiderio di vedere repristinate le Scuole nel valido e legale loro esercizio, si bramava altresì che nelle Scuole medesime fosse permesso l'uso dell'Antologia Latina da noi composta e data alla luce, così si concertò di tornare presso di lui quando una copia della medesima fosse da Venezia spedita. Non appena il Direttore l'ebbe alle mani che si affrettò a presentarla al suddetto Abate recandosi a visitarlo al suo monastero alquanto lungi dalla città, nel giorno 25 corrente. Se la prima volta si mostrò egli molto cortese, ed al sentir narrar le cose dell'Istituto, ed al leggere la preziosa lettera del regnante Sommo Pontefice che con tanta benignità incoraggisce l'impresa, uscì in trasporti di ammirazione e di tenerezza, ed ampiamente si protestò dispostissimo a favorir la pia Opera, in questa nuova occasione fu ancora più generosa la sua bontà. Non contento infatti di trattener gentilmente il Direttore a pranzo presso di lui, pieno com'era il cuore di sentimento di persuasione e favore pel pio Istituto, sortì d'improvviso, nel render conto ai molti religiosi suoi commensali dell'ospite che teneva in quel giorno presso di se, ad esprimere tante lodi dello Stabilimento medesimo, e con tale e tanta energia di parole, che ben si scorgeva [153] il suo animo vivamente infiammato, e fu cagione di molta allegrezza nell'atto stesso che la esuberante bontà del Prelato ricolmo di gran confusione. Dopo il pranzo ebbe la gentilezza d'incaricare uno dei suoi Canonici a far vedere la biblioteca ed altre cose preziose del monastero, e rinnovò la promessa di esserci favorevole, avvertendo però che conveniva presentare l'Antologia a S.M. perché non poteva spiegare la sua persuasione onde fosse rimessa in corso, se dal sovrano medesimo non venisse richiesto del suo parere. In mezzo a questi conforti s'intrecciavano ancora delle amarezze che tenean l'animo del Direttore alquanto angustiato; e derivavano queste dal dover continuare con molta pena l'alloggio in un pubblico albergo senza che mai riuscisse di trovare collocamento o in qualche buona famiglia o in qualche convento; dall'esser partito il compagno, l'Ab. D. Giuseppe Barbaro, con cui erasi recato a Vienna, sicché nel giorno 26 Febbraro restò affatto solo; e sopratutto dal trovarsi per tanto tempo sospesa la trattazione del grande affare del repristino delle Scuole nel primiero loro vigore ed integrità, e non sapere come parlarne al sovrano per non inceppare con nuova supplica il corso di una consimile [154] istanza che come si è detto, erasi già fatta da Mons.r Patriarca al governo, e di cui non si aveva veduto ancora alcun esito. Affidato però alle ferventi orazioni che sapea farsi dai buoni figli, scrisse il ricorso da presentarsi a S.M. in modo di corrispondere intieramente colla carta già scritta a nostro favore dal buon Prelato, onde tanto unita che separata riuscisse di ugual tenore, e non avesse a recar confusione o ritardo con alcuna dissomiglianza. Si portò quindi a leggerla a S.E. Rma Mons.r Nunzio, per sentire se ne fosse persuaso, ed avutane pienissima approvazione, si animò a presentarla. Questo egli fece nel giorno 27 Febbraro in cui ebbe l'onore della seconda udienza presso di S.M. Celebrata la S. Messa per impetrar la divina benedizione si reco all'anticamera per essere a suo tempo introdotto, ed ebbe anche in questa volta il dolore di starsene ivi a languire in una penosissima espettazione per lo spazio di ben 5 ore. Quantunque fosse molto abbattuto di vigore e di forze, ciò nondimeno venuto il tempo di parlar col sovrano, per Divina grazia si trovò in lena di esporre i proprj bisogni assai chiaramente e colla maggior energia. Disse egli adunque presso a poco così: « Ecco un supplicante, [155], Sacra Maestà, che non ha alcuna supplica per se stesso. lo ho intrapreso il lungo viaggio non per alcuno mio temporale interesse, ma solo per non trascurare alcun mezzo di promuovere la maggior gloria di Dio, e la salute delle anime. A tale oggetto è rivolto il povero mio Istituto delle Scuole di Carità, ma tante sono le spine che lo circondano che troppo è inceppato nel corso, e troppo scarso è l'ajuto che può prestarsi alla gioventù, la quale intanto a gran turbe si corrompe e si perde. Supplico istantemente la M.V. a riflettere che ormai siamo in tempi in cui, almeno nella città di Venezia ed in altre ancora, non vi è più educazione né pubblica né privata, sicché crescendo i giovani senza pascolo e senza freno evidentemente sovrasta uno spaventoso avvenire. Che manchi communemente la domestica disciplina è cosa assai manifesta, da che si è resa tanto comune nei genitori la ignoranza, la scostumatezza e la povertà; che manchi ancora la pubblica educazione si può conoscere ad evidenza tostoché si rifletta che tanto è lungi potersi questa sperare dalle Pubbliche Scuole, quanto è certo che non se l'han nemmeno proposta, essendo queste com'è noto a V.M. [156] istituite pel semplice insegnamento, e non occupandosi nel prestare i paterni uffizj di educazione cristiana, quali sono il tener diligente custodia dei giovani, l'invigilare sulle lor nascenti passioni, il procurar di correggerle, il somministrare gli opportuni soccorsi, l'addestrarli finalmente alla pratica della Religione in cui sono ammaestrati ». (Ebbe a tal punto il conforto di sentirsi esprimere dal Sovrano parole che dimostravano la persuasione che aveva egli stesso che colle Pubbliche Scuole non si provvedesse alla educazione, approvando egli apertamente su tal proposito il sentimento del supplicante, che non senza qualche timore di recargli disgusto erasi incoraggito a mostrargli l'insufficenza ed il poco frutto di queste pubbliche istituzioni con tanta forza pur sostenute e applaudite). «Né è già solo, seguì egli a dire, che manchi nelle Pubbliche Scuole la educazione, ma trovano ancor i giovani in esse nuovi pericoli e nuovi inciampi che maggiormente ne affrettano la funesta rovina. Quel congregarsi infatti gran moltitudine di figliuoli nei pochi luoghi assegnati alle Scuole; quel frammischiarsi liberamente fra loro nell'andarvi da parti molto lontane, fa sì che [157] pochi ancora i quali siano corrotti bastano per corrompere facilmente anche gli altri; specialmente ove trattisi di studiare Filosofia per cui li giovani adulti nell'età più fervida e pericolosa debbon tutti concorrere alle cattedre stesse non essendovi che il solo Liceo autorizzato a insegnare le filosofiche scienze. Ad accrescere maggiormente il pericolo che si guasti il cuor degli alunni, si aggiunge ancora il veleno delle perverse dottrine che vi s'insinua in alcuni libri prescritti ad uso del pubblico insegnamento, fra i quali non posso a meno di ricordare con raccapriccio quello che è approvato per testo da usarsi nella Scuola di filosofia, di certo P. Likawetz (Chi aveva spronato il p. Marco a far questa denuncia era stato il Nunzio Apostolico Mons. Pietro Ostini. L'opera incriminata era stata pubblicata a Gratz nel 1820 e aveva per titolo: Elementa Philosophiae in usum Philosophiae auditorum adumbrata e Josepho Calasanctio Likawetz. Nello stesso giorno il p. Marco fece avere all'imperatore una lettera riservata col titolo esatto e le animadversiones in opus - cf. minuta in AICV, b. 1, N, f. 2 ), in cui ho veduto io stesso parecchi articoli che apron la via allo scetticismo ed all'ateismo ».  (Qui lo interruppe il Sovrano mostrandosi addolorato e sorpreso per tal notizia: e non possono, egli soggiunse, adoperar quel libro che più a lor piace? al che ripigliò il Direttore: se sia realmente in uso il citato testo io non so, so bene ch'è il testo superiormente ordinato e quantunque sia certo che non vuole il cuor religioso di V.M. che si spargano e s'insegnino massime contrarie alla Religione, pure è alle Scuole imposto ed ordinato in suo nome. Vedendo allora il [158] buon Sovrano ch'era stato indotto in errore, e che pubblicamente correva come approvato da lui medesimo un libro infetto, prese il più vivo interesse nel troppo grave argomento e ricercò il titolo di quest'opera, che non sapendo indicarsi precisamente dal supplicante, soggiunse allora il Monarca: mi faccia almeno il piacere di prenderne cognizione e di farmelo pervenire; locché fece ben prontamente nel giorno stesso con una lettera riservata diretta alle auguste sue mani col mezzo di S.M. l'Imperatrice). Ora continuando il discorso tenuto nella mentovata udienza alla M.S. “Né già son questi, egli disse, vani timori sull'indicato pericolo che si guasti viemaggiormente nelle Pubbliche Scuole la gioventù, perché lo mostrano i fatti, e lo attestano apertamente coloro stessi che vi presiedono. lo certo ho parlato con un Prefetto ecclesiastico zelantissimo di un Ginnasio erariale, e l'ho sentito a dolersi dell'esito infelicissimo delle sue più indefesse sollecitudini, esprimendosi meco con questi precisi termini: qui non si forma un cuore: io conosco da molti anni il degnissimo Ab. D. Luigi dalla Vecchia (Era prima a Vicenza e aveva adottato con favore i testi editi dai Cavanis), e posso render io pure a V.M. testimonianza pienissima delle sue egregie doti di talenti, di zelo, e di attività, sicché difficilmente si sarebbe potuto trovarne uno [159] più di lui atto a presiedere all'I.R. Liceo di Venezia; pur egli stesso mi si è mostrato afflittissimo, e si è dichiarato di non aver nemmeno speranza di veder buona riuscita degli esterni scolari; io finalmente avendo un particolar interesse di coltivare appieno un buon giovane mio cugino (Si tratta di Paolo Cavanis, detto Paoletto, figlio di Angelo) il quale avea tutt'i titoli per inoltrarsi alle scienze, tanto sono rimasto convinto che inviando lo a frequentare le cattedre del Liceo era esposto ad un manifesto cimento di prevaricar nel costume, che dopo di averlo ammaestrato presso di noi negli studj ginnasiali, gli ho fatto con gran dolore interrompere il corso, e l'ho restituito alla propria madre. Ora se nelle Pubbliche Scuole trovano i giovani anziché un ajuto un maggior ostacolo invece a crescer ben costumati, troppo importa alla Religione e allo Stato che si conforti un Istituto di Carità qual'è il nostro, ove la cura principalissima si è rivolta alla educazione cristiana, la quale si somministra gratuitamente agli alunni senza risparmio alcuno di fatica e di spesa, e si porge per divina grazia con tanto frutto quanto viene attestato in forma pienissima dal patriarcale Certificato che ho avuto l'onore di rassegnar nella prima udienza a V.M. Per rinvigorire l'Istituto medesimo non altro [160] ricerca si se non che siano rimessi in osservanza li già emanati Sovrani Decreti di cui nell'unito foglio vi è descritto il tenore”. (Si presentò allora un elenco dei precedenti Decreti con cui s'approva nell'Istituto l'intero corso elementare, ginnasiale, e filosofico, e se ne riconosce almeno delle due prime classi il valido insegnamento, e si pose a fronte il tenore dell'Aulico Decreto 3 Ottobre 1823 che senza dichiarar rivocate le antecedenti sovrane risoluzioni ne distrugge tutto l'effetto). “Ad ottenere il sospirato repristino nel legale e valido insegnamento, e nella integrità del corso scolastico, ci porge, Sacra Maestà, un nuovo titolo l'aver noi raccolto una comunità di ecclesiastici dedicati a questo importantissimo ministero, mentre nell'occlusa lettera che serve di nuova base al mio presente ricorso è annunziata la massima da V.M. espressa recentemente” (e la confermò allora il pio Monarca anche a voce “di bramare che la educazione sia esercitata dagli ecclesiastici, e specialmente da sacerdoti uniti insieme a tal fine. cui si dichiara concedersi di buon grado l'esercizio legale e valido delle Scuole Elementari, Ginnasiali e Filosofiche”. Accolse benignamente il Sovrano l'umile istanza, ed il supplicante dopo avergliela [161] presentata pregò assai perché si degnasse spedirla da se medesimo, onde affrettare il conforto, ed ovviare il pericolo che col rimettersi alle molteplici informazioni dei Dicasteri, alcuno troppo tenace della uniformità dei sistemi non frapponesse qualche opposizione al suo prospero riuscimento; allegando ancora l'esempio dell'esito infelicissimo ch'ebbe la supplica tanto bene accolta in Verona nell'anno 1822, dacché stette in giro sospesa per quasi un anno, ed assoggettata all'esame ed esposta al parere del Ministero. Non piacque però al Sovrano d'impegnarsi a declinar dalla massima, e deliberar da se stesso; convenne quindi contentarsi di vederlo assai favorevole ed amoroso, e rimettere ad altro tempo il conforto della definitiva risoluzione. Si parlò allor del suffragio, e S.M. dimostrandosi ben disposta a concederlo, andava ciò nondimeno schermendosi coll'addurre le ristrettezze attuali della sua Cassa aggravata presentemente da molte spese. Instando il supplicante coll'osservare che l'oggetto dell'implorato soccorso era troppo importante, perché trattavasi d'impiegarlo a gloria di Dio e per la prosperità del suo regno, lo fece partire colla speranza di esserne confortato. Prima però lo trattenne benignamente [162] coll'interrogarlo sull'uso del palazzo in S. Cassiano che dai Direttori gli venne ben tosto esibito in vendita, ma senza effetto; sull'acquisto che da noi si brama di far di uno stabile per commodo di spirituali esercizj, di cui erasi fatto parola all'Imperadrice; e sulla riuscita del porto franco in Venezia che si dichiaro infelicissima, sicché S.M. conobbe che la città mancando d'ogni risorsa va miseramente a perire. Se ne mostrò addolorata, ed accolse con sentimento l'istanza che si soggiunse per qualche nuovo provvedimento. Così si è terminata la udienza presso l'Augusto Sovrano raccogliendo almeno buone speranze attesa la persuasione e benignità che dimostrava ritenere viva nel cuore riguardo al povero nostro Istituto, di cui se n'ebbe un nuovo argomento consolantissimo nella visita fatta il giorno seguente a S.A.I. e R. l'Arciduca Antonio di lui fratello. Solo nel dì 28 Febbraro ha potuto il Direttore portarsi a rendergli omaggio per essere stato trattenuto dal suo compagno di viaggio l'Ab. Barbaro il quale voleva prima veder l'esito della istanza fatta a quel Principe per ottener qualche limosina a beneficio di una pia istituzione che stà per fondarsi [163] in Treviso. Temeva dunque a ragione di trovar l'Arciduca con qualche risentimento per essersi trascurato per lo spazio di quasi un mese a fargli un atto di riverenza, mentre pure assai prima eransi visitati i di lui fratelli. Si dolse egli infatti di così lungo ritardo ma dolcemente, mentr'era tutto amorevole, e prevenuto assai bene in favore dell'Istituto. Disse egli adunque che caduto il discorso alla mensa imperiale sulla venuta de Direttore delle Scuole di Carità di Venezia, si rivolsero gli Augusti Principi a S.M. domandando gli conto dell'opera dacché egli intimamente la conosceva avendo la anche visitata più volte, e n'ebbero in risposta pienissime approvazioni ed encomj. Quindi ei soggiunse che non occorreva che il Direttore di dette Scuole si affaticasse per dimostrargliene !'importanza ed il frutto mentr'egli. n'era ormai bastantemente persuaso, ed anzi fin d'allora si esibiva ad assistere e protegger quest'opera quanto mai avesse potuto. Riconosciuto in tal modo l'intimo sentimento di grazioso favore di S.M. coll'espressione fattane nel familiare colloquio coi suoi fratelli, si ebbe il supplicante un inaspettato straordinario conforto, cui pur si aggiunse la consolazion di sentire tanto impegnato [164] l'animo religioso dell'Arciduca a farci ogni bene. Profittando ben prontamente di questa sua generosa disposizione tornò il Direttore nel dì seguente a pregarlo d'interporre dei buoni uffizj presso l'Augusto Sovrano onde affrettare il buon esito del prodotto ricorso, rassegnandogli un pro-memoria colle osservazioni opportune ed altresì la medaglia donata dal Santo Padre perché la facesse vedere a S.M., ed anche questa parlasse congiuntamente al suo cuore. Non mancò l'amoroso Principe di fare il caritatevole uffizio, che fu bene accolto, ma senza una definitiva risposta poiché ci vuole il suo tempo ad esaminare le cose; ed egli poi nel riferire al supplicante quanto aveva operato, lo assicurò di esser risoluto e disposto a tener dietro costantemente all'affare, e ad interessarne pur anco l'Imperatrice, e in altro giorno gli aggiunse di aver impegnato ancora a nostro favore l'Arciduca Luigi. Tanta moltiplicità di uffizj praticati in sì breve tempo, indusse il Direttore giustamente a temere di poter incorrere presso il Sovrano la taccia di esser troppo importuno, e quindi nel rendere le dovute grazie a Sua Altezza per tanta benignità, non poté trattenersi dal dimostrare il concepito timore, che venne però [165] a dileguarsi ben tosto sentendo francamente a rispondersi: stia pur certo in mia coscienza e tranquillo che S.M. ben conosce quanto sia giusta la sua premura, e non si duole e non si stanca già punto al sentirsi ripetere un tal discorso. Con tanto favore di patrocinio amoroso speravasi di ottenere che si spedisse il ricorso con motuproprio sovrano, ma non piacque al Signore che così pronta si avesse la sospiratissima grazia e dallo stesso Arciduca Antonio in altra udienza s'intese che la supplica era rimessa al corso delle solite informazioni. Pensò allora il Direttore ad affrettar la partenza, ma prima nel rassegnar all'ottimo Principe li più ossequiosi ringraziamenti per l'elemosina corrisposta di svanziche 500, e pel promesso caritatevole patrocinio, si sentì animo di pregarlo ad esprimere anche in iscritto questa sua generosa disposizione di benignamente proteggere l'Istituto, onde ritenere presso di se un documento sì consolante del suo grazioso favore. Annuendovi il pio Arciduca ben di buon grado, lo assicurò che nel prossimo lunedì 11 Marzo sarebbe stato già pronto il desiderato rescritto. Tornando però il supplicante nel giorno assegnato, e non volendo mancare al dovuto rispettoso riguardo, disse a chi stava nell'anticamera che non era [166] venuto per disturbare l'Augusto Principe con nuova visita dopo di averne fatto ormai tante, ma solamente a ricevere una sua carta. Questi peraltro nol consentì, perché sapendo quanto S.A. Imperiale fosse benignamente impegnata a favorir l'Istituto, volle ad ogni patto avvertirlo che il Direttore travavasi nel suo palazzo, mentre pensava che l'Arciduca volesse consegnare il rescritto colle proprie sue mani. Così fu in fatto: venne tosto introdotto, e con somma degnazione si espresse di essere impegnatissimo a farci ogni bene; gli confermò che S.M. l'Imperatore ha una grandissima persuasione ed affetto per la pia istituzione, e nel porgere il grazioso rescritto in cui ci rendeva sicuri dell'amorosa sua protezione, giunse perfino con esuberante bontà a pregare il Direttore medesimo a scrivergli francamente ogni qualvolta avesse bisogno di ajuto. Compita così felicemente la serie dei benefizj e conforti ricevuti dall'animo generoso e religiosissimo dell'Arciduca Antonio, ad intiera notizia di quello che si operò in questo viaggio altre cose si debbono riferire. Varie elemosine si raccolsero, oltre a quelle di cui si è fatta menzione, dal Principe e dalla Principessa Kinski, dalla Duchessa di Lucca, dalle Principesse Lubomirska, e Diectestein, e dal Co. Vilseck, ed altre [167] furon promesse e si aspettano dall'Arciduca Francesco Carlo, e dalla Principessa Giuseppina de Liechtestein. Quantunque nel presentarsi al palazzo della suddetta Principessa Regnante non sia stato possibile di vederla per trovarsi impedita da incommodo di salute, e solo con una lettera siasi pregata di qualche caritatevole offerta, pure tanto fu il sentimento con cui accolse la supplica, che colla più grata sorpresa videsi il Direttore onorato nel giorno 10 marzo di un cortese viglietto scritto di proprio pugno della Principessa medesima in cui mostrasi piena del più vivo interesse per concorrere al bene del pio Istituto, e fa sperare al momento opportuno l'implorata caritatevol sovvenzione. Nel giorno stesso altra consolazione si aggiunse per la somma bontà con cui l'istitutore fu accolto ad una seconda udienza da S.M. la Imperatrice. Procurò egli di esservi nuovamente introdotto, e per ringraziarla di un beneficio, e per pregarla di pracurargli (SIC) una grazia dall'Augusto Sovrano. Il ricevuto beneficio di cui doveva render grazie era il favorevole accoglimento di una supplica ad essa umiliata nei giorni scorsi col mezzo del suo Gran Maggiordomo Co. di Wurmbrand per ottenere che fosse assicurata al nostro [168] chierico Giuseppe Marchiori l'annua consueta corrisponsione di fiorini 100 per poter con questa costituirgli l'ecclesiastico patrimonio. Quantunque la pia Sovrana non fosse in grado presentemente di sborsar la somma del capitale necessario per assicurare tal rendita vitalizia, pure non ebbe cuore di rigettare l'istanza, ma confortò il supplicante col dichiararsi impegnata a riserbare di tratto in tratto qualche partita onde in altro tempo rendere soddisfatte le sue premure; del che nel giorno 2 del corrente marzo ne fece dare in suo nome assicurazione in iscritto dal suddetto suo Maggiordomo. Di questa straordinaria dimostrazione di vero impegno per favorire il ricorso, e di questo atto così distinto di carità, doveansi rendere speciali grazie, ed era quindi giustamente bramoso di presentarsi per tale oggetto in persona. Soddisfatto col maggior sentimento ad un sì preciso dovere, la pregò poi ad ottenergli una particolare udienza da S.M. l'Imperatore affine di prendere il suo congedo, e rinovare le suppliche più pressanti per avere un qualche suffragio. Mostrando essa impossibile che venisse accordata tale privata udienza prima del Mercordì a tali udienze assegnato, e che non poteva aspettarsi dal ricorrente, sollecito [169] di porsi in viaggio verso la patria, accolse benignamente l'incarico di supplire per lui a quegli uffizj ossequiosi che bramava di esercitare prima della partenza, e di porgere in di lui nome le istanze che desiderasse tuttora di presentare. Fu allora istantemente pregata di rassegnare un ricorso in cui s'implorava la facoltà di poter almeno nelle nostre Scuole far uso dell'Antologia Latina da noi composta e data alla luce, e di ottener con prontezza il sospirato suffragio. Quanto alla prima supplica non frappose alcuna difficoltà, ma quanto alla sovvenzione affermando che S.M. trovavasi prevenuta da molti aggravj, mostrò difficile il poter allora ottenerla. Instando però con grande animo il supplicante per ottenere colla di lei mediazione questo conforto, senza del quale osservò che non si sarebbero potuti indurre gli alunni dell'Istituto a creder vere le assicurazioni che per sua testimonianza medesima dovea fare della continuazion generosa della grazia sovrana, conchiuse che ne avrebbe parlato con vero impegno, e che all'indomani dal Gabinetto di S.M. ne avrebbe avuta la definitiva risoluzione. Ivi adunque recatosi nel dì seguente, trovò il conforto della caritatevole sovvenzione di fiorini 1000. [170] Consolatissimo il Direttore pel buon esito di una istanza sì premurosa, si sentì più animato a praticare una visita ch'era assai decisiva, e non si poteva effettuare senza molta trepidazione e difficoltà. Trattavasi di rendere ben informato un Ministro non solo dell'intimo Gabinetto di S.M.; ma quello insieme fra gli altri per cui sapeva che l'Augusto Sovrano suol aver maggior fiducia, e procurarselo favorevole. Questi è il Sig.r Barone de Stiftz al quale si presentò il Direttore nel giorno 13 del corrente Marzo colla penosa incertezza di trovarlo per avventura mal prevenuto, o assai alieno dal favorire una istanza che implorava eccezioni dalle fermissime massime generali dello scolastico insegnamento. Fu però molto grata la sua sorpresa nel trovarlo anzi pieno di ottima disposizione a secondare le sue premure, e nel vedere che lo accoglieva col tratto più affabile e il più cortese, sicché fattolo prontamente sedere presso di se, ed assicurandolo del più grazioso favore dell'Augusto Sovrano, s'impegnò egli pure per parte sua di essere per favorire la istanza diretta al bene di un Istituto che conosceva assai meritevole d'incoraggimento e conforto avendolo anche veduto ed esaminato personalmente nella occasione in cui S.M. si [171] è degnato di visitarlo. Terminata così felicemente la udienza si portò subito il Direttore a render conto a S.E. Rma Mons.r Nunzio, il quale uscì in trasporti della più viva allegrezza, e si espresse che ciò bastava per poter presagire con fondamento un esito felicissimo del prodotto ricorso. Ormai prossimo alla partenza, si vide favorito improvvisamente da una visita cortesissima di Mons.r Francesco Schmid Can.co della Cattedrale di Vienna, il qual non trovandolo lasciò un viglietto all'albergo. Affrettatosi il Direttore a portarsi all'abitazione di lui per rendergli le dovute grazie, era insieme desideroso di sapere come si fosse determinato a visi tarlo non avendo prima incontrato alcuna scambievole conoscenza. Pregato pertanto a soddisfare questa ben giusta curiosità, egli rispose che fin dal giorno 17 Febbraro in cui fu a pranzo insieme con lui da S.A. Rma Mons.r Arcivescovo di Vienna (che ne fece gentilmente l'invito nella seconda visita fattagli per insinuazione, come si è detto a pag, 150 di Mons.r Giovanni Ladislao Pyrker) essendo si molto parlato del pio Istituto avea concepito gran desiderio di far qualche relazione coll'istitutore medesimo ivi presente, e ne aveva cercato il ricapito senza poter mai saperlo se non che [172] allora che si portò a fargli visita. A merito quindi del suddetto amoroso e caritatevol Prelato Mons.r Pyrker ebbe il Direttore nel modo più inaspettato la consolazione e l'onore di conoscere e di trattar da vicino il mentovato Canonico che si distingue per pietà e per dottrina, e da cui ebbe la più cordiale accoglienza, l'elemosina spontaneamente offerta di 6 Ongari d'oro, e il dono di molte immagini sacre, e di varj libri da lui stesso composti e dati alla luce. Non ommessa infine la diligenza di presentar nel giorno 14 Marzo una nuova supplica all'Aulica Commissione degli Studj per meglio dilucidare ed avvalorar il ricorso umiliato a S.M., e di visitare il Gran Cancelliere del Regno Co. Mitrowski, il Baron Kazzan Consiglier Referente, ed il Consiglier Alasca che presiede alle Scuole della filosofia, per impegnarli a favorire le nostre istanze, rendendo grazie al Signore del prospero riuscimento anche di queste ultime visite, nel giorno 16 del corrente partì il viaggiatore dalla capital dell'Impero e s'incamminò lietamente verso la patria. Disposto l'itinerario in modo che nei giorni festivi si potesse far pausa in buoni ricapiti, e non avesse nemmeno negli altri giorni troppo precipitoso [173] il cammino, prese la via di Gratz e vi giunse nella Domenica 17 Marzo circa le ore 8 della mattina, recandosi tosto a celebrare la S. Messa nella chiesa dei Gesuiti per trattenersi poscia con loro fino alla mattina del Mercordì susseguente colla scorta di una commendatizia che avea portato da Vienna. Accolto colla più cortese ospitalità, ebbe altresì la consolazione di visitare due volte quell'illustre Principe Vescovo (Vescovo di Gratz era allora il benedettino Romano Francesco Saverio Zangerle. Risiedeva a Gratz, ma la sede titolare era Secau in Stria) di cui sommi elogj aveagli fatto poc'anzi Mons.r Nunzio Apostolico. Nel primo giorno adempì l'incarico da esso impostogli di presentargli una lettera, e caduto poscia il discorso sull'Istituto non si può esprimere quante parole piene di zelo e di pastorale bontà gli abbia detto quel santo Prelato. Lo animò a reggere all'ardua impresa colla più ferma costanza, lo avvertì a non mai niente sperare e niente temere dagli uomini, gl'inculcò la umiltà e l'intero abbandono pien di fiducia nelle mani di Dio, e presagì francamente la futura dilatazione dell'Istituto malgrado tutte le sofferte contraddizioni, le quali ei soggiunse, che non si debbono in alcun tempo contar per nulla. Nell'altro giorno poi che fu il dì festivo di S. Giuseppe ebbe la degnazione di volere [174] il povero viaggiatore a pranzo con se, e rinovò benignamente i conforti delle sue dolci parole e de' suoi fausti presagj. Da Gratz nel giorno seguente si diresse a Marbourg ove giunse alle 9 pomeridiane, ed albergò presso la nobile e religiosa famiglia de' Conti Brandis fino alla mattina del Venerdì in cui prese le mosse verso Lubiana. Non ci vollero men di due ; giorni a potervi arrivare; la notte di venerdì convenne passarla in una locanda a Cilli, ed il Sabbato 23 Marzo corrente verso le 6 pomeridiane si terminò il viaggio intrapreso. La Domenica e il Lunedì in cui correva la festa dell'Annunziazione della B.V., si passarono felicemente nel convento dei PP. Riformati; nel Martedì poi susseguente si cominciò a viaggiare verso Gorizia, per arrivarvi nel successivo giorno di Mercordì dopo di aver passato la notte a Postioma (detto così alla veneta: corrisponde a Postumia)  presso quel Parroco. A Gorizia ebbe cortesemente l'alloggio dai PP. Capuccini; quindi si trasferì a Udine nella mattina del Giovedì, e fu favorito graziosamente del pranzo da Mons.r Vescovo, e dell'alloggio alla notte dai medesimi PP. Capuccini. Nel Venerdì fece il viaggio da Udine a Conegliano ivi restando presso di Mons.r Can.co Rossi; finalmente nel Sabbato 16 (Questa data è senza alcun dubbio errata: leggi 30. Poiché il p. Marco scrisse la sua ultima lettera da Udine il 28 marzo, il sabato seguente era certamente il giorno 30. Il 16 marzo il p. Marco era partito da Vienna!) del corrente si restituì per Divina grazia [175] felicemente alla patria lieto di aver raccolto nuove assicurazioni del sovrano favore per l'Istituto, di aver esposto assai chiaramente a S.M. ed all'Aulico Ministero il bisogno degli opportuni conforti, di averne riconosciuto il sentimento il più favorevole, e di aver raccolto più di 6.000 Svanziche a suffragio delle attuali urgentissime necessità, del che sien rese le più umili ed affettuose grazie al Signore.

   8 Febbraro - La C.R. Delegazione ricerca di essere informata del numero dei maestri e degli allievi dell'Istituto.

   28 detto - Lettera che ne porge il relativo riscontro.

   18 Marzo - Lettera alla I.R. Direzion Generale di Polizia con nuove indicazioni dell'occorrente riguardo al fanciullo che desidera di affidare alle cure dell'Istituto.

   13 Aprile - Lettera di S.E. Rma Mons.r Pietro Ostini Nunzio Apostolico in Vienna che si mostra affezionatissimo all'Istituto, e disposto in ogn'incontro a giovargli.

   [176] 28 detto - In questo giorno festa del Patrocinio di S. Giuseppe, celebrata dai nostri giovani con grande solennità, e col divoto apparecchio di una fervorosa Novena, si presentò nuovamente ai Direttori un certo Sig. Francesco Marchiori (Questa sconosciuta persona non era altro che lui, Francesco Marchiori; ma i Cavanis non riuscirono così presto ad accorgersene. Ne conobbero però subito il carattere indeciso e cavilloso all'estremo, che fu per loro occasione di portar sempre - finché visse - una enorme pazienza. Le sue incertezze dapprima, poi le sue esigenze intemperanti fanno pensare che di tali benefattori è desiderabile incontrarne il meno possibile. Si vedano le presenti Memorie e ancor meglio quanto risulta dall'epistolario. (Cf. pure Positio cit., pp. 441 ss.) che pochi giorni prima a nome di sconosciuta persona avea proposto con gran calore il progetto di una nuova fondazione dell'Istituto in città non molto lontana, per cui già si esibiva ed opportuno locale, e generoso sovvenimento. Venne con disegno più dettagliato del locale medesimo; e coll'incarico di raccogliere più precise istruzioni, specialmente riguardo alla somma occorrente per allestire, come conviene, ogni cosa, e per mantenervi un discreto numero d'individui. Ad ogni articolo dei quesiti si rispose accuratamente, e si ebbe la consolazione di vederlo assai soddisfatto, e di sentirlo esprimere le più fondate speranze che la istituzione avesse a sortir ben presto il suo effetto. Nel giorno stesso un buon giovane Francesco Novello non più veduto, si presentò dichiarando la sua vocazione per l'Istituto, ed un altro ottimo alunno delle nostre Scuole dichiarò egli pure di sentirsi disposto a dedicarvisi, sicché nel giorno medesimo in cui si manifestò il bisogno di crescere gli [177] operaj, due nuovi si presentarono per aumentare il lor numero.

   14 Maggio - Lettera del Sig.r Francesco Marchiori che significando le difficoltà occorse sul piano della nuova fondazione proposto nel foglio 28 Aprile decorso ricerca che venga in qualche parte modificato onde possa ridursi ad effetto.

   15 detto - Rimesse sollecitamente a Venezia per informazioni e parere le due suppliche 27 Febbraro e 14 Marzo presentate a Vienna per ottenere che l'Istituto fosse repristinato nel suo primiero vigore ed integrità, furono incaricati li Direttori a scriver di nuovo sull'argomento medesimo, ed in questo giorno produssero alla Congregazione Municipale il loro rapporto dettagliatissimo, che venne accolto dal N.U. Podestà con pienezza di persuasione, ed avvalorato da una favorevolissima sua consulta alla R. Delegazione che lo avea incaricato di esprimere con ogni accuratezza e scrupolosa sincerità il suo parere.

   17 detto - Lettera al Sig.r Francesco Marchiori che a tenor dei suoi desiderj [178] rimette il piano della nuova fondazione ridotto a più discrete misure.

   22 Maggio - Lettera all'Emo Cardinal Vicario Zurla che rimette tre suppliche al S. Padre, l'una per facoltà di acquistare un piccolo fondo e stabile di ragion ecclesiastica contiguo al local delle Scuole; l'altra per estensione della facoltà di acquistar mobili di ecclesiastica proprietà; e la terza per concessione e conferma di alcune Indulgenze. 

   25 detto - Lettera del Sig.r Francesco Marchiori che ricerca la modificazione del piano da noi proposto per fondar l'Istituto delle Scuole di Carità in Lendinara, n'esprime soddisfazione, e mostra speranza che possa effettuarsi: al qual fine ricerca varj fabbisogni delle cose occorrenti.

   28 detto - Lettera della Direzione Generale di Polizia che dichiarando accolte da S.A.I. la Serenissima Arciduchessa Sofia le condizioni proposte per ricevere in educazione il povero giovanetto Antonio Grego, ne affretta l'accoglimento.

   [179] 29 Maggio - Si riscontra la Direzione Generale di Polizia della lettera controscritta, e si dichiara disposizione di ricevere il nuovo alunno al primo Giugno venturo.

   2 Giugno - In questo giorno in cui si chiude solennemente la divozione del Mese di Maggio si presentò in persona il suddetto Sig.r Francesco Marchiori, il qual avendo compito i suoi calcoli sulla base dei fabbisogni rimessi, ci consolò colla fondata speranza della effettuazion del progetto, ed affrettò uno dei Direttori a recarsi a Lendinara per esaminar il locale, e prendere gli opportuni concerti onde abbia luogo la definitiva risoluzione.

   4 detto - La I.R. Direzione Generale de' Ginnasj ricerca un esemplare dell'Antologia Latina composta dai Direttori dell'Istituto di cui supplicarono poter far uso nelle Scuole dell'Istituto medesimo.

   In questa mattina ambedue li Direttori si posero in viaggio verso Lendinara ove giunsero nel dì seguente per osservare il locale destinato alla fondazione dell'Istituto, ed [180] abboccarsi col Rdo D. Gaetano Baccari (era uno dei preti beneficiati della chiesa di S. Anna nella parrocchia di S. Sofia in Lendinara. Come gli altri beneficiati insegnava nel Ginnasio privato della cittadina. Poiché questi erano quasi tutti anziani, egli studiò un progetto per passare ad altri le mansionerie della chiesa gradualmente dopo la morte dei vari titolati. Per questo scopo, d'accordo col sig. Francesco Marchiori, il quale metteva a disposizione un suo immobile, e dopo essersi consultato col proprio fratello p. Francesco, che risiedeva a Roma ed era dei preti della Missione di s. Vincenzo de' Paoli, prese contatti con gli Scolopi attraverso i padri Appendini.  Il carattere difficile del Marchiori fece fallire il progetto [anni 1826-1830], - cf. AICV, b. 36, fasc. O -. Il progetto venne ripreso in quest'anno, ma non ci volle di meno della eroica pazienza dei due Cavanis per venirne a capo) cui li aveva diretti il Sig.r Marchiori per concertare con esso le disposizioni occorrenti. Fu assai grato per loro conferire col mentovato Sacerdote riconoscendolo pieno di ecclesiastico zelo e di consumata prudenza, ed impegnatissimo per promuovere la suddetta pia Istituzione. Dovevano con lui recarsi a Rovigo per essere presentati a Mons.r Vescovo cui credeva il Sig.r Marchiori che D. Gaetano fosse per fare l'istanza che chiamasse colà i Direttori ad istituire le Scuole, non volendo essi spontaneamente prodursi senza esserne ricercati. Ma questa presentazione non ebbe effetto sembrando al Sacerdote medesimo essere intempestiva. Prevedendo egli che il novello Istituto incontrar potesse delle forti contraddizioni, consigliò piuttosto che si sospendesse per ora la fondazione, e si procurassero dei forti appoggi prima di darvi cominciamento. Disse dunque che si riferisse al Sig.r Marchiori essere suo parere che convenisse pregare secretamente Mons.r Vescovo a scrivere a Sua Maestà per ottenere che con Sovrano Decreto fosse solennemente approvata la dilatazione in Lendinara del pio Istituto, onde aprendosi poi le Scuole con tale [181] autorizzazione non ardissero i maligni di opporvisi e farvi fronte. E siccome non poteva il Prelato determinarsi ad un passo sì decisivo senza la sicurezza dei mezzi per la fondazione medesima, così soggiunse esser necessario che la somma dal benefattore per tal oggetto esibita, fosse da lui sborsata e messa in deposito per esser certi di averla a tempo opportuno, e che si estendesse pur fra le parti una convenzione preliminare che manifestasse impegnata per la pia opera la scambievole lor volontà. Estesa quindi la formula di un tal accordo, il buon Sacerdote l'accompagnò con lettera pressantissima al Sig.r Marchiori, vivamente esortandolo a sottoscriverla, e li Direttori affrettarono la partenza per dirigersi a Padova ove il suddetto Marchiori stava attendendoli.

   7 Giugno - Giunti li Direttori in Padova, questa mattina non tardaron a visitare il Sig.r Marchiori bramosissimi di vedere come venisse accolto il nuovo progetto fatto gli nella lettera che recavano seco da Lendinara. Per doppio grave motivo desideravano essi che la proposizione del prudentissimo D. Gaetano fosse accettata; mentre così si provvedeva [182] assai meglio alla stabile fondazione dell'Istituto, si veniva insieme a por fine ad ogni ulterior ingerenza del mediatore, il quale malgrado il suo buon carattere ed ottima volontà, pur non cessava di esser molesto frapponendo sempre nuove dubbiezze e difficoltà a cagion del suo spirito timido e irresoluto. Al primo legger la convenzione sembrò disposto ad accoglierla, ed a firmarla; poi sottentrarono molte trepidazioni; indi tornò a piegarsi, e parve convinto dalle addotte ragioni, finalmente conchiuse che l'avrebbe scritta egli stesso, ma però in termini equivalenti, sicché partirono i Direttori dalla tenuta conferenza contenti. Tuttavia riflettendo che conveniva stringere prontamente l'impegno per chiuder l'adito a nuovi dubbi, si esibirono di trasferirsi a Vicenza ove intesero dover egli recarsi fra pochi giorni, colla speranza di dar ivi compimento al progetto. Accolta la esibizione con gran piacere, non dubitò di asserire che lusingavasi sommamente di esser colà munito delle opportune facoltà dall'ignoto benefattore, e di poter quindi sottoscriver la carta, e definir questo affare. Fissato il giorno 10 corrente pel viaggio verso [183] Vicenza stavasi per porre il piede nel cocchio, quando giunse improvvisamente un viglietto del Sig.r Marchiori il qual confermando il suo desiderio di parlar nuovamente colà sull'argomento medesimo, si mostrava però alienissimo dall'indursi a segnare la convenzione. Questo veramente ei diceva per non esserne autorizzato tuttora da chi lo avea incaricato di trattar questo affare, come si seppe dappoi; ma dal tenor della lettera venendo li Direttori indotti a pensare che la opposizione fosse tutta propria di lui, sicché nemmeno volesse farne parola al benefattore, determinarono di tornar piuttosto a Venezia anziché consummare altro tempo in vane ed inutili conferenze. Datone sul punto l'avviso al Sig.r Marchiori s'incamminarono tosto verso la patria, ove giunti sopravenne una lettera del mediatore suddetto piena di gravi doglianze sulla lor direzione. A tutto si diede dettagliata risposta nel giorno 12 rendendo pienamente giustificata la nostra condotta, ed eccitandolo a propor egli stesso il progetto che gli sembrasse migliore, colla certezza di trovar in noi la più ingenua disposizione di convenire in ogni modo possibile, ma però a voce, mentre per lettera si [184] riconosceva impossibile l'intenderci quanto fosse opportuno. Fu egli pronto a rispondere nel giorno 13, e dicharò esser disposto il benefattore ad esborsare la somma quando la Scuola si cominciasse nel venturo Novembre, e non altrimenti; lasciando però in libertà di ricorrere in seguito all'Augusto Sovrano per ottenere il Decreto della sua approvazione a maggior tutela e fermezza dell'Istituto. Volendo egli risposta senza ritardo, ed essendosi espresso che la dilazione potea decidere di veder troncata per sempre ogni trattativa, fu forza di condiscendere ad istituire la Scuola in forma privata, riservandosi a procurarne in altro tempo una pubblica consistenza. Così si scrisse al Sig.r Marchiori nel giorno 15 aggiungendo peraltro ch'era necessario un abboccamento per definire le cose coll'ultima precisione, e prendere sul proposito un assoluto e formale impegno. Eransi intanto partecipate al Sig.r D. Gaetano Baccari con lettera del giorno 13 le insorte difficoltà, la nostra risposta, e la disposizione in cui eravamo di cominciare la Scuola in forma privata, onde ci ajutasse coll'opera e col consiglio, ed egli ci fece sapere col suo riscontro del giorno 16 di aver esortato il Sig.r Marchiori a determinarsi, [185] e dar corso all'affare senza ulteriori dubbiezze e perplessità, e di avergli suggerito altresì di far celebrare una Messa all'altare di S. Antonio, e risolver poi prontamente conforme si sentisse dal Signore ispirato. Deesi attribuire a queste pie esortazioni la nuova lena con cui si vide il Sig.r Marchiori ripigliare la trattazione dell'argomento, venendo egli tosto a Venezia nel giorno 17 ricevuta appena la nostra lettera, e mostrandosi tutto lieto, e tutto pien di premura di verificare il progetto; del che si rese informato senza nessun ritardo l'ottimo Sacerdote Baccari col nostro foglio del giorno 18, raccomandando gli di adoperarsi perché la carta definitiva venisse estesa con tutta semplicità senza introdur nuovi articoli che ne inceppassero il corso, e ne potessero ritardare la spedizione.

   12 Giugno - Lettera alla Direzione de' Ginnasj che rimette la richiesta Antologia unitamente alla copia del favorevol giudizio datone dal cessato Provveditor del Liceo Mons.r Antonio Traversi.

   [186] 20 detto - Lettera a S.E. il Sig.r Co. Pietro di Goess Gran Maggiordomo di S.A.I. l'Arciduca Francesco Carlo, che lo prega di ringraziare la Serenissima Arciduchessa Sofia di lui moglie dell'onorevol fiducia dimostrata verso il nostro Istituto affidandogli la cura della educazione del povero giovanetto Antonio Grego dalla di lei pietà sovvenuto. Si prega poi colla stessa occasione di sollecitare la promessa elemosina del mentovato Arciduca al povero nostro Istituto.

   22 Giugno - Lettera del Rdo D. Gaetano Baccari che ci esorta a condiscendere al desiderio del benefattore impegnato a promuovere la fondazione delle Scuole di Carità in Lendinara, contentando ci che la somma per ciò disposta venga depositata presso chi più gli piaccia, anziché nelle nostre mani come si era richiesto.

   27 detto - Lettera che dichiara la nostra condiscendenza, purché sia con una legal convenzione assicurato il promesso provvedimento.

   [187] 28 detto - Il Rdo D. Gaetano Baccari per desiderio di meglio assicurare la divisata fondazione delle Scuole di Carità in Lendinara, suggerisce che da noi s'impetri un Decreto di autorizzazione ad istituirle in qualunque luogo del Regno Lombardo Veneto, dietro al quale ci sarebbe fatta formal ricerca da Mons.r Vescovo e dalla città di farne pur ivi la istituzione, e così si vedrebbe con buona base promossa l'opera pia.

   29 Giugno - Si risponde al suddetto Sig.r D. Gaetano, che a noi non conviene implorare questo Decreto, e si eccita piuttosto ad affrettare il Sig.r Marchiori a spedire la convenzione.

   Lettera dell'Emo Cardinal Zurla che accompagna due Brevi d'indulgenze e due Rescritti colle surriferite facoltà.

   5 Luglio - Lettera del surriferito Sig.r D. Gaetano che assicura di aver affrettato la spedizione dell'accordo che fa sperare di nostra soddisfazione, essendo molto impegnati per la effettuazion del progetto tanto il benefattore quanto il Sig.r Marchiori.

   [188] 8 Luglio - Si rassegna a S.E. Rma Mons.r Patriarca l'Appendice al Calendario dell'anno corrente per uso dell'Istituto, la quale viene approvata.

   La Direzione Generale de' Ginnasj d'ordine del Governo ricerca il piano della nostra casa di educazione, come prescrive il Regolamento 24 Febbraio 1827.

   9 detto - Il Sig.r Francesco Marchiori manifesta con lettera la sua somma soddisfazione per aver noi condisceso alla consegna del deposito in mano altrui; significa di aver cominciato i lavori nell'assegnato locale; e promette di spedir presto la convenzione.

   15 detto - Si risponde alla Direzione suddetta che le nostre due comunità hanno il loro piano approvato fin dall'anno 1819, e non appartengono alla classe di quei Collegj Convitti e di quelle case di educazione di cui parla il citato Regolamento, come si è già dichiarato con nostre lettere 25 Maggio e 2 Luglio 1827.

   [189] 20 detto - Lettera in risposta al Sig.r Francesco Marchiori che rinova l'impegno, e sollecita la spedizion della carta di convenzione.

   In questo giorno nel quale si solennizza la festa di S. Girolamo Miani pietoso raccoglitore degli orfani, venne raccolto sotto alla nostra caritatevole cura ed educazione il ramingo orfanello Gio-Batta Callegari. Soleva questo da molto tempo andar vagando per le pubbliche strade, e procacciarsi il vitto col recitar con buon garbo alcune cose da lui apprese sacre e profane. Dispose la Provvidenza che il pio Sacerdote D. Antonio del Pedros si trattenesse ad udirlo mentre recitava con molto spirito una sacra composizione, e ne rimanesse colpito. Non soffrendogli il cuore che un giovanetto d'ingegno così vivace e di così bel sentimento perisse nell'abbandono, si sentì mosso a chiamarlo a se, ed interrogarlo se si sentisse disposto a ricevere il freno di una salutar disciplina. Mostrandosi egli a ciò dispostissimo lo presentò ai Direttori del pio Istituto ai quali pure rivolse il giovane le più fervide istanze per esser da loro accolto, promettendo di esser docile e grato. Sarebbe stato lor desiderio l'accoglierlo [189] (ma il 189 non è indicato già circa 16 righe sopra? Manca il 190) prontamente, ma non convenendo di frammischiarlo sì presto cogli altri giovani della loro comunità, lo esortarono intanto a portarsi in un'ora determinata ogni giorno per ricevere un poco di religiosa istruzione. Egli fedelmente vi si portò, e così comprovando ognor più la sua buona disposizione, ed essendosi pur trovata in altra casa una stanza per collocarlo a dormire, si determinò di toglierlo a quella vita sì vagabonda ed esposta, e di assumere il grave incarico del di lui mantenimento ed educazione; il che cominciò a farsi nel giorno presente.

   22 Luglio - Essendosi rilevato che dall'Eccelso Governo erasi inoltrata all'augusto trono la sua consulta relativa alle istanze umiliate a S.M. dalli Direttori dell'Istituto per ottenerne il repristino nella sua primiera integrità e vigore, si è scritta lettera in questo giorno a S.A.I.R. l'Arciduca Antonio d'Austria, supplicandolo d'interporre la sua validissima protezione pel buon esito dell'affare.

   [191] 23 detto - Siccome uno dei punti importanti del mentovato Ricorso versa sulla restituzione delle Scuole di Filosofia, così si è pure scritto in questo giorno al Sig.r Consiglier Ab. D. Cassiano Halascka il qual presiede allo studio filosofico, interessandolo ad esserci favorevole.

   Lettera al Rmo Parroco in S. Francesco di Padova che lo prega a spedir la Fede di Battesimo del surriferito giovane Callegari e le possibili informazioni riguardo a lui.

   28 Luglio - Il suddetto Parroco rimette la chiesta Fede, ed altre relative notizie.

   29 detto - Rapporto alla I.R. Direzione Generale di Polizia che partecipa l'accoglimento dell'orfano Gio-Batta Callegari sotto la disciplina dell'Istituto.

   Con gran dolore si è dovuto nel giorno 30 Gennaro 1840 rinchiudere nell'Ospitale dei pazzi a S. Servilio il surriferito giovane, il quale dopo di aver dato grande consolazione colla sua buona riuscita, e molto tenero amore per l'Istituto, manifestò dei segni di [182] (deve essere il 192)frequenti aberrazioni mentali con impeti d'improvviso furore ch'esposero molte volte a grave pericolo la di lui vita e l'altrui.

   Dopo alquanto tempo ritornato tranquillo alla casa dell'Istituto, manifestò il desiderio di sortir dalla disciplina della nostra comunità, ed insistendo in tal sentimento, si procurò di rimetterlo in buone mani, e riuscì nel giorno primo Decembre 1840 di collocarlo in qualità di servente nel Collegio dei Monaci Armeni in Parrocchia di S. Cassiano. 

   30 Luglio - Il Sig.r Francesco Marchiori con sua lettera di questo giorno cerca il parere dei Direttori circa operazioni da farsi per la divisata fondazione dell'Istituto in Lendinara, e rimette ad altro tempo lo stipulare la preliminar convenzione.

   2 Agosto - Lettera al suddetto Marchiori in cui s'insiste per concludere la convenzione prima di trattare ciò che concerne la istituzion delle Scuole.

   3 detto - In questa mattina (memorabile per l'arrivo del Berettino [193] Cardinalizio al nostro Mons.r Patriarca) fu communicata dal Prelato medesimo la notizia di un Sovrano Dispaccio scrittogli in nome di S.M. l'Imperatrice d'Austria e Regina per significare la risoluzione ormai presa di costituire il patrimonio ecclesiastico al chierico alunno Giuseppe Marchiori coll'esborso di 2000 fiorini di Convenzione dei quali parte ne accompagnò col Dispaccio, ed il rimanente assicura spedire in seguito, ferma sempre la consueta caritatevole sovvenzione d'annui fiorini 100 finché sia investita l'intera somma del capitale, e ne risulti la rendita corrispondente.

   9 Agosto - Lettera a Mons.r Canonico Bruschi Uditore di S.E. Rma Mons.r Nunzio Apostolico a Vienna che lo prega di raccomandare al Cons.r Ab. Ruttenstock Presidente Generale dei Ginnasj di favorire il nostro ricorso umiliato nel decorso Febbraro a S.M. per riacquistar l'esercizio valido delle Scuole Ginnasiali dacché le relative informazioni sono state già spedite all'Augusto Sovrano da questo Eccelso Governo da un mese circa.

   [194] 10 Agosto - Lettera del Rdo D. Gaetano Baccari di Lendinara che giustifica il ritardo del Sig.r Francesco Marchiori nello spedir la formula della convenzione relativa alla fondazione delle nostre Scuole in quella Città.

   12 detto - Lettera al suddetto Sacerdote Baccari che dichiarando non riuscir molesto il ritardo, insiste peraltro sul dimostrare l'assoluta necessità di non procedere ad alcuna disposizione se non si sien prima bene fissate le basi del nostra accordo.

   14 detto - Lettera del nostro alunno Giovanni Giovannini che riscontrandone una dei suoi genitori in data 6 corrente con cui dichiarono (SIC) il loro assenso alla sua permanenza nell'Istituto, ma si professano impotenti a somministrargli fuorché la somma di tre o quattrocento fiorini per una volta soltanto, li conforta a sperar nella Provvidenza, significa le amorevoli disposizioni dell'Istituto a di lui favore, e li affretta a spedir la somma esibita. 

   [195] Lettera a S.A. Rma Mons.r Francesco Saverio Luschin Vescovo di Trento e Principe, per ottener la Remissoria al suddetto Giovanni Giovannini suo diocesano.

   17 Agosto - Decreto dell'Eminentissimo Cardinal Patriarca Monico che accorda al giovane nostro alunno Giuseppe Co. Pagan di vestir l'abito clericale. 

   19 detto - Lettera a S.E. il Co. Wurmbrand Gran Maggiordomo di S.M. l'Imperatrice che lo prega di rassegnare alla S.M. un foglio occluso del Direttore dell'Istituto, e del beneficato Marchiori in cui si esprimono i ben dovuti ossequiosi ringraziamenti.

   Lettera di riscontro di Mons.r Canonico Bruschi che promette di praticare li buoni uffizj richiesti.

   24 detto - Lettera di D. Gaetano Baccari che sollecita l'istituzion della Scuole in Lendinara.

   27 detto - Vestirono in questa mattina l'abito clericale in qualità di alunni dell'Istituto li giovani Giovanni Giovannini, [196] e Giuseppe Co. Pagan; avendo ricevuto il primo la Dimissoria da Trento.

   30 Agosto - Lettera all'anzidetto D. Gaetano che dimostra la necessità di un abboccamento col Sig.r Marchiori in Venezia.

   29 Settembre - S'incamminò in questo giorno uno dei Direttori verso Lendinara ad oggetto di conferire col Sig.r Francesco Marchiori, e procurare di sciogliere le insorte difficoltà che tuttora impediscono la istituzion delle nostre Scuole in quella città. Una lunga lettera avea già scritto su tal proposito il Rdo D. Gaetano Baccari assai zelante d'impegno per una tal fondazione, alla quale non si poteva rispondere se non che a voce. Giunto che fu in Lendinara nel giorno 4 di Ottobre, rimase subito consolato trovando presso il suddetto D. Gaetano una lettera del Sig.r Marchiori la quale stava per essere spedita a Venezia con sentimenti assai favorevoli alla verificazione del progetto. Ma fu assai poco durevole questa consolazione, poiché nel giorno seguente dopo di essersi con reciproca soddisfazione combinata [197] ogni cosa intorno alle operazioni da farsi nell'assegnato locale, ed essersi stabilito di estendere nel seguente giorno la necessaria convenzione, il Direttore si vide astretto a sospendere la divisata conferenza poiché trovò il Marchiori fermissimo a non voler consegnare il soldo destinato a sostenere l'impresa, ma voler invece depositarlo assolutamente in una pubblica cassa. Ben conoscendosi di non poter concludere cosa alcuna su questa base, affrettò il Direttore il suo ritorno a Venezia per consultarne il fratello, e darne per lettera il definitivo riscontro come si fece nel giorno 9 corrente, rimettendone il foglio al Sig.r D. Gaetano Baccari onde col di lui mezzo fosse diretto al Marchiori. Nel giorno stesso questo buon Sacerdote afflittissimo per veder rimasta sospesa la definizion dell'affare, non potè trattenersi dall'eccitar con sua lettera gl'Istitutori a tener fermo il progetto, e ad usare ogni sforzo per superare le insorte difficoltà con una viva fiducia nel divino soccorso.

   10 Settembre - Lettera del Sig.r D. Gaetano Baccari con nuovi eccitamenti [198] ad affrettare la fondazione in Lendinara.

   21 Settembre - Oggi fu ordinato Acolito il chierico Sebastiano Casara.

   24 detto - Lettera della Congregazione Municipale per avere alcune notizie sulle nostre Scuole femminili di Carità da inserirsi nell'Almanacco Reale del prossimo anno venturo.

   28 detto - Riscontro corrispondente.

   9 Ottobre - Lettera al Sig.r Marchiori Francesco che indica ciò che occorre per eseguire la proposta istituzione della Scuola di Carità a Lendinara. Questa lettera fu rimessa al Rdo D. Gaetano Baccari perché dopo di averla letta la consegni al suddetto Sig.r Marchiori.

   Nuovo eccitamento di D. Gaetano Baccari a combinare il progetto.

   16 detto - Lettera del Sig.r Francesco Marchiori con nuove osservazioni sull'indicato argomento.

   [199] 17 Ottobre - Il Sig.r D. Gaetano Baccari rinova l'esortazioni per combinare a ogni patto la fondazione proposta.

   22 detto - Recatosi in questo giorno a Lendinara il seniore dei Direttori a conferire col Sig. Marchiori, si ottenne qualche buon effetto dalla istituita conferenza, ma restò peraltro tuttor sospeso l'affare.

   27 detto - Il Rdo D. Gaetano Baccari ricerca alcune rischiarazioni sulle cose dette nella surriferita conferenza, per base della preliminare convenzione da estendersi dal Marchiori.

   30 detto - Lettera di riscontro.

   1 Novembre - Lettera di D. Gaetano Baccari con altre proposizioni riguardo alla Scuola di Carità da fondarsi in Lendinara.

   3 detto - Risposta corrispondente.

   5 detto - Lettera del Rmo D. Matteo Marinelli Arciprete in S. Sofia [200] di Lendinara che significa la sua esultanza per aver inteso il progetto d'istituire nella sua Parrocchia le Scuole di Carità, e promette ogni favore ed ajuto.

   7 Novembre -Lettera a S.E. Co. Wurmbrand Gran Maggiordomo di S.M. l'Imperadrice per ottenere col di lui mezzo la nuova rata di sovvenzione al nostro chierico Giuseppe Marchiori ch'è per maturarsi li 15 del corrente.

   8 detto - Lettera a S.E. il Co. Giacomo Mellerio ed alla Nobil Contessa Carolina Trotti Durini per implorare qualche caritatevole sovvenzione.

   Lettera di D. Gaetano Baccari che sollecita a dar principio alla fondazione delle Scuole di Carità in Lendinara.

   10 detto - Lettera di risposta che gli fa riflettere non potersi da noi dare cominciamento all'Opera pia se non siano prima disposte le cose occorrenti, e quindi gli raccomanda di affrettare il Sig.r Francesco Marchiori ad eseguire il deposito, ed a scriver la carta di convenzione.

   Lettera di ringraziamento al Rmo Sig.r Arciprete Marinelli [201] pella cortese dimostrazione di affetto espressa verso la pia fondazione delle Scuole di Carità in Lendinara.

   11 Novembre - Lettera a S.E. il Sig.r Co. Pietro di Goess Gran Maggioromo (SIC) di S.A.I. e R. l'Arciduca Francesco Carlo per sollecitarlo a spedire la promessa elemosina all'Istituto.

   14 detto - Lettera della Congregazione Municipale che significa essersi licenziata da S.M. la supplica presentatagli nello scorso Febbraro in Vienna perché l'Istituto fosse rimesso nella primiera integrità e validità dell'insegnamento.

   16 detto - Lettera a Mons.r Luigi Zuppani Vescovo di Belluno implorante la Dimissoria pel nostro chierico Gio-Batta Traiber finché rimanga nell'Istituto.

   17 detto - Lettera del Rdo D. Gaetano Baccari che porta nuove difficoltà sulla fondazione delle Scuole in Lendinara.

   18 detto - Lettera nostra al medesimo che raccomanda di por fine al [202] molesto carteggio e pensar piuttosto a dispor ciò che occorre a dar principio alle Scuole.

   19 Novembre - Pervenne in oggi una lettera del P. Stefano Canton Filippino in Vicenza col triste annunzio della morte colà seguita nel giorno 15 corrente dell'ottimo nostro giovane Giuseppe Scarella. Dopo un lungo corso di tempo dacché avea mostrato una inferma salute, e dopo la villeggiatura fatta in Padova per procurarne il miglioramento, passò a Vicenza sua patria, ed ivi chiuse in pace i suoi giorni. Tale morì qual visse fra noi tutto distaccato da se medesimo, e pieno della più soda e fervorosa pietà, munito dei SS. Sacramenti, e rassegnatissimo alle divine disposizioni. La di lui perdita è riuscita a tutti dolorosissima, e col maggior sentimento tutti si unirono a prestar a quell'anima benedetta li consueti religiosi suffragj, con assai lieta speranza che sia per essere nostro grande avvocato nel Cielo.

   22 detto - Decreto Patriarcale che accorda la facoltà di communicare gl'infermi nella casa clericale dell'Istituto finché [203] sussista la facoltà di amministrare la SS. Comunione nella cappella privata della casa medesima.

   Lettera di Davidde Scarella fratello del defonto nostro alunno Giuseppe che ricerca l'elenco dei mobili che gli erano appartenenti per determinarsi a ricuperarli come gli venne esibito.

   Lettera da Padova di D. Luigi Maran con aneddoto edificante riguardo al defonto Giuseppe Scarella.

   26 Novembre - Lettera nostra che rimette a Davidde Scarella la nota desiderata, e lo prega insieme d'interessarsi per far avere all'Istituto il pagamento di un grosso credito sulla convenuta dozzina.

   27 detto - Lettera del Sig.r Francesco Marchiori che annuncia esser ormai quasi allestito il locale destinato alle nostre Scuole in Lendinara; mostra sorpresa di non aver veduto colà trasferirsi alcuna parte dei mobili necessarj, indica il motivo per cui non è ancor eseguito il deposito relativo alla fondazione dei patrimonj; e si dichiara disposto a recarsi a Venezia [204] per cambinare (SIC) la convenzione.

   28 detto - Lettera nostra che gli porge sopra ogni articolo la conveniente soddisfazione.

   Lettera di Davidde Scarella che dirige un uomo di barca per ricuperare i mobili del suo fratello Giuseppe, ed assicura che sarà preso in considerazione il credito dell'Istituto.

   29 detto - Lettera del Sig.r Angelo Marchioretto che assicura non esservi alcun debito sulla dozzina del controscritto Scarella.

   30 detto - Lettera a Mons..r Francesco Panciera Canonico in Belluno per sollecitare la spedizione della Remissoria richiesta a quel Vescovo pel nostro cherico Traiber.

   Novembre - Suffragio di SA il Principe Vicerè di Austriache Lire 250.

   2 Dicembre - Lettera che rimette l'elenco dei mobili consegnati al padron [205] di barca Nardo, promette spedirne alcuni altri quando siano raccolti e si riserva a pareggiare i conti colla famiglia quando si abbia riconosciuta con esattezza ogni partita.

   3 Decembre - Lettera del Sig.r Francesco Marchiori che significa essere allestita la casa in Lendinara e promette di venir in breve a Venezia a stipular la convenzione.

   4 detto - Pervenne in questo giorno una Lettera di S.E. il Sig.r Co. Wurmbrand Gran Maggiordomo di S.M. l'Imperadrice d'Austria, scritta li 19 Novembre decorso, con cui rimette la consueta sovvenzione di fiorini 100 al cherico alunno Giuseppe Marchiori; alla quale lettera si diede riscontro nel giorno stesso.

   Fu recata in questo giorno da un vicentino una lettera in data 29 Novembre decorso del Sig.r Angelo Marchioretto il quale ricerca più precisi dettagli sul credito che si professa dall'Istituto riguardo alla dozzina del suo alunno defonto Giuseppe Scarella, non trovando egli che apparisca alcun debito.

   [206] 5 Decembre - Lettera nostra che rimette al suddetto Sig.r Marchioretto il bilancio più esattamente formato, da cui risulta minore il credito di quello che si supponeva in addietro, ma in qualche somma pur tuttavia sussistente riguardo alla casa dell'Istituto, benché non a carico dell'Amministrazione della Facoltà Lago che si sa aver supplito ogni cosa.

   Lettera di Mons. Canonico D. Francesco Panciera che assicura esser pronto Mons.r Vescovo di Belluno a rilasciare assoluta la Remissoria al nostro cherico Gio-Batta Traiber, e se tardasse a spedirla s'incarica di affrettarla.

   13 detto - Supplica all'Eminentissimo Mons.r Patriarca Monico perché si degni permettere che il cherico nostro Pellegrino Volto lini possa esser ammesso allo studio della Metodica nell'Istituto Normale, dacché per aver interrotto il corso scolastico non vien ricevuto a studiarla nel Seminario Patriarcale. Rispose Sua Eminenza Rma di non poter ammettere tale istanza, e fece tale [207] Rescritto (come si spiegò dopo a voce) perché quantunque nel caso esposto sia ben contento che il mentovato chierico si disponga col proposto mezzo a ricevere la Patente di maestro elementare, pure intende di dover esserne ricercato dalla Ispezione Generale di dette Scuole onde conoscer bene quello che si ricerchi e non esporsi a rifiuti. Si andò quindi a parlare coll'Ispettor Generale per tale oggetto, ma egli disse che questo a lui non conviene, e che l'affare è di competenza piuttosto del Direttore cui però si rivolsero prontamente gli uffizj, e se ne spera l'effetto.

   15 Decembre - In questa mattina in cui cade l'ottava della Concezione di Maria SS.ma si firmò dopo tanti ostacoli la convenzione per diramar l'Istituto delle Scuole di Carità in Lendinara, determinandosi finalmente il Sig.r Francesco Marchiori a sottoscriverla benché sull'atto medesimo si mostrasse tuttavia irresoluto, sicché il compimento di questo affare si può attribuir chiaramente ad una speeial protezione di Maria Santissima da cui speriamo ed istantemente imploriamo che venga pure benedetta [208] l'impresa.

   18 Decembre - Lettera del Co. Ab. Gio-Batta Muttoni che prega onde sia inviato per pochi giorni a Vicenza il nostro giovane alunno Alessandro Scarella a conforto dei genitori i quali dietro la morte recentemente accaduta del suo cugino Giuseppe Scarella sono afflittissimi pel timore ch'egli non goda buona salute, e che gli sia per essere nociva l'aria di Venezia.

   19 detto - Lettera del Sig.r D. Gaetano Baccari il qual esprime la sua esultanza per aver inteso essersi ormai stabilita la fondazione delle Scuole di Carità in Lendinara, ed assicura eziando (SIC) del favorevole sentimento dei Cittadini il quale ei verrà dichiarato in una lettera che stà per dirigerei quella Deputazione.

   22 detto - Lettera nostra che assicura della buona salute e della contentezza del giovane Scarella e ricusa di compiacere il desiderio dei genitori per varj gravi motivi.

   Lettera alla Sig.r Anna Scarella che rimette alcuni altri [209] mobili del defonto di lei figlio Giuseppe, e ricerca la definizione dei conti colla famiglia.

   23 Decembre - Lettera di Mons.r Luigi Zuppani Vescovo di Belluno che trasmette l'implorata Remissoria a favore del nostro cherico Gio-Batta Traiber.

   24 detto - Lettera del Sig.r Francesco Marchiori il qual affretta la spedizion delle carte occorrenti ad eseguire il convenuto deposito, e propone un acquisto per costituire li due patrimonj esibiti.

   25 detto - Lettera al Rdo D. Gaetano Baccari che lo riscontra delle grate notizie recate colla sua del giorno 19.

   27 detto - Riscontro relativo alla lettera di Mons.r Luigi Zuppani.

   Lettera al Sig.r Francesco Marchiori che lo assicura di aver affrettato la spedizion delle carte occorrenti al deposito, e dichiara di non potersi applicare all'acquisto proposto.

   [210] 29 detto - Lettera del Rdo D. Gaetano Baccari che sollecita la nostra venuta a Lendinara assicurando che se anche non fosse fatto il convenuto deposito questo non può mancare.

   30 Decembre - Lettera da Vienna del Rmo D.r Oswaldo Trogher che si dichiara disposto a sollecitar l'elemosina promessa in Marzo decorso dalla Principessa di Liechtenstein e significa il desiderio di Mons.r Arcivescovo Aristace Azaria Abate Generale della Congregazione Mechitaristica in Vienna di aver la nostra Antologia Italiana e Latina pensando d'introdurla ad uso de' suoi Novizj.

1834

   [211] 2 Gennaro - Lettera all'Ab. Trogher che lo prega ad interessare Mons.r Can.co Bruschi a rinnovare li buoni uffizj presso il Cons.r Ab. Ruttenstock per ottenere alle nostre Scuole l'uso dell'Antologia Latina da noi data in luce; lo eccita sommamente ad affrettar la elemosina dalla Principessa di Lietchtenstein; e promette spedir i libri a Mons.r Arcivescovo Armeno.

   Lettera del Sig.r Angelo Marchioretto di Vicenza che dichiara saldata ogni partita del nostro debito pel mantenimento del defonto alunno Giuseppe Scarella anche riguardo alla sua famiglia.

   4 detto - Oggi, giorno di Sabbato, colla protezione implorata di Maria SS.ma riuscì di sortire felicemente da un assai grave imbarazzo. Sottoscritta come si è detto più sopra nel giorno 15 di Decembre la carta di convenzione col Sig.r Francesco Marchiori, con cui si è preso l'impegno di dar principio entro a pochi giorni alle Scuole di Carità in Lendinara, sembrò ben fatto di [212] prevenirne per ogni prudente cautela la Direzione Generale de' Ginnasj. Recatosi però uno degli Istitutori al predetto uffizio, espose la novità imminente al segretario della Direzione medesima, perché il Direttore non v'era. Intese allora una improvvisa difficoltà che lo mise in grande angustia e travaglio, non essendovi mezzo per rimediarvi, né tempo e speranza per ottener eccezioni. Sentì dunque rispondersi essere bensì vero che un maestro patentato qual era il nostro potea dar lezioni in ogni città del regno, ma non potea darle peraltro nella propria sua abitazione, mentre questo sarebbe stato aprire una casa di educazione che non può farsi senza esserne con superiore facoltà abilitati. Questo divieto fin a quel punto non conosciuto sospendeva all'istante l'esecuzion del progetto o ci esponeva a darvi cominciamento con evidente pericolo di essere ad ogni momento costretti di abbandonarlo. Restava a sperar qualche cosa dal Direttore Co. Antonio Filiasi, con cui però si fece un'apposita conferenza. Ma tutto invano: nemmen egli poté [213] farci tranquilli atteso il manifesto ostacolo della legge; promise sibbene di non insorgere da se stesso a frastornare l'impresa, e di procurare di sostenerci alla meglio quando gli fosse fatto rapporto di questa Scuola domestica illegalmente introdotta, ma non prestò sicurezza di un buon effetto. Quindi non si sapeva a qual partito appigliarsi: l'aprire la nuova casa era un passo imprudente, e dichiarare di non aprirla era incorrer la taccia di manca tori di fede, taccia tanto più ignominiosa quanto che prima di stipulare la convenzione eravamo stati interrogati se occorreva munirci di superiore autorizzazione, e noi lontanissimi dal pensare che un maestro approvato per far la scuola non la potesse fare in sua casa avevamo fermamente risposto che non v'era bisogno di alcun decreto speciale, e che potevamo sicuramente prender l'impegno. Stringeva intanto sempre più il tempo, si moltiplicavano gli eccitamenti per via di lettere, crescea l'ardore del desiderio nei cittadini di veder dato principio alla nostra [214] pia Istituzione, e a noi cresceva l'angustia dell'animo irresoluto, e del rischio che sovrastava di screditarsi presso di quella città, o mancando improvvisamente alla data fede, o prevedendo di esser obbligati a partire non appena postovi il piede. Fu di qualche conforto, che avendone fatto un cenno nei giorni scorsi al Cons.r Aulico Nobile Sig.r Paolo de Capitani Referente nella Cancelleria di S.A.I. il Serenissimo Principe Vicerè, egli si era mostrato ben disposto a proteggerci quando non si fosse potuto combinare la cosa col Direttor dei Ginnasj. A lui però prontamente si ebbe ricorso, e si sperava di averne l'opportuno provvedimento. Ma convenne soffrire ancora la pena di sospensione sì dolorosa, poiché quantunque ne avesse il buon desiderio, pur dichiarò di non poter egli fare da se medesimo cosa alcuna, e si restrinse tutto il conforto ad ispirarci fiducia nel cuor dell'ottimo Principe al quale disse che certamente noi dovevam presentarci. Questo passo ci era assai ripugnante, poiché veniva a render pubblico nella forma [215] la più solenne l'ostacolo della legge, senza saper se fosse piaciuto a S.A. di darci animo a superarlo. Tuttavia non potendosi fare a meno, s'indusse uno dei Direttori ad affrontare il cimento, ed impetrata dal Maggiordomo la grazia di una udienza privata, in questa mattina premesso un po' di orazione all'altare della B.V. nella Basilica di S. Marco, si presentò al Vicerè. Non poteva essere più amoroso l'accoglimento, né l'esito più felice. Fatte dal buon Principe le più cordiali dimostrazioni di giubilo per la notizia già intesa dal Deputato di Lendinara della divisata dilatazione dell'Istituto, si mostrò egli pienamente persuaso che la legge non fosse applicabile al caso nostro, ed accogliendo con tutta la espansione dell'animo le vocali fervide istanze del supplicante promise che qualora fosse promossa qualche difficoltà sulla base della suespressa general disciplina, ad ogni nostro ricorso sarebbe suo pensiero di scioglierla e porci in pace. Non si omise di fargli conoscere che su questi principj non può già prender [216] l'impresa la forma di un vero Istituto, ma che solo si apre una scuola, ben però coll'idea che sia il seme di una istituzione con simile a quella che si trova eretta in Venezia; e si soggiunse che il nostro maestro in quest'anno non esercita l'insegnamento nemmeno sotto il suo nome, trovandosi ormai gli scolari descritti nella matricola sotto il nome dei Precettori attuali; pure a fronte che il principio dell'opera sia così tenue e mal fermo, rese sicuri che non correrà pericolo di essere rovesciato, e formò con esuberante bontà assai lieti presagj che col progresso del tempo il novello Istituto sia per estendersi e consolidarsi assai bene. Consolatissimo il Direttore per aver ottenuto un esito sì felice alle proprie istanze in momento decisivo si recò tosto a darne notizia al buon Consigliere de Capitani il qual pure ne dimostrò un'assai viva allegrezza, e promise, allora quando ne occorresse il bisogno, di rammentare a S.A.I. la pienezza del sentimento con cui animò ad assumer !'impresa e mantenercelo favorevole. In tal propizia [217] occasione non poté trattenersi il Direttore dall'aprirgli il cuore, e fargli conoscere la dolorosa sorpresa poc'anzi da lui sofferta pel licenziamento non aspettato del Ricorso umiliato da lui medesimo nel decorso Febbraro all'Augusto Sovrano in Vienna onde veder rimesso nella primiera integrità e vigore il proprio Istituto. Disse che teneva per fermo non essersi così deciso direttamente da S.M. che non era in Vienna quando si fece il Decreto, e che ben conobbe anche nell'ultimo abboccamento costante nel favorire la caritatevole impresa, e pregò la bontà del Sig.r Cons.r a non isdegnare di scorrere attentamente la serie dei documenti e motivi che appoggiavano il suddetto ricorso, e d'interessare in un tal esame anche l'ottimo Principe, ad oggetto che assumesse poi la difesa del travagliato Istituto. Osservando infatti che trattavasi di argomento il qual riguarda il pubblico bene, e che non si può sostenere coll'opera privata dei supplicanti troppo abbattuta dal recente Decreto, si rimarcò non essere senza titolo [218] la concepita speranza che S.A.I. né prendesse benignamente l'impegno di trattare da se medesimo questa causa direttamente coll'Augusto Sovrano. Accolse il Ministro con ottime disposizioni siffatte istanze, e si stà aspettandone con lieta fiducia un felice effetto sotto gli auspicj amorosi della Gran Vergine e Madre Maria SS.ma.

   La Deputazione Amministrativa della città di Lendinara con sua lettera di questo giorno dichiara la piena sua compiacenza pella divisata fondazione delle Scuole di Carità, ed assicura di tutto l'impegno per favorire l'opera pia.

   5 Gennaro - Lettera del Sig.r Francesco Marchiori il quale nella supposizione che potesse venirci diretta la suddetta lettera della comunale rappresentanza di Lendinara ci raccomanda, per suoi privati riguardi, di rimettere ad un suo cenno il riscontro, e si duole per la ritardata nostra partenza.

   7 detto - Lettera al suddetto Marchiori che gli fa riflettere non potersi [219] differire il riscontro alla mentovata Deputazione e giustifica la tardanza del nostro arrivo, eccitandolo a sollecitare l'esecuzione del convenuto deposito.

   Lettera alla Deputazione di Lendinara che rende le dovute grazie per la esternata sua gentilezza, e dichiara il modo con cui abbiam divisato di dare cominciamento all'impresa.

   10 Gennaro - Lettera del Sig.r Francesco Marchiori che ricerca nuove cauzioni per eseguire il convenuto deposito, e riferisce essersi compiti nel locale i lavori.

11 detto - Il Rmo D. Matteo Marinelli Arciprete in S. Sofia di Lendinara significa la gentile sua compiacenza per aver inteso che si avvicina il cominciamento del pio istituto, ed aggiunge delle offerte cortesi.

   12 detto - Lettera all'Emo Cardl Vicario Placido Zurla che gli rimette supplica da presentarsi al Regnante Sommo Pontefice Gregorio XVI onde ottenere l'indulto [220] dell'oratorio domestico per la nuova casa che stà per aprirsi in Lendinara, con facoltà di celebrarvi quotidianamente tre Messe, ed amministrarvi la SS. Comunione.

   Lettera del Rdo D. Gaetano Baccari che affretta l'apertura delle scuole in Lendinara.

   14 Gennaro - Lettera al Sig.r Francesco Marchiori che lo esorta ad affrettare l'esecuzione del deposito senz'attenersi ad inutili e soverchj rigori.

   Lettera al Rdo D. Gaetano Baccari che riscontrando le sue 29 Decembre decorso e 12 del corrente insiste sulla necessità di affrettare la verificazione del convenuto deposito, ed in un foglio occluso riservato a lui solo indica chiaramente i motivi per cui non si può dare cominciamento all'opera senza che sia adempiuta tal condizione.

   Lettera da Trento del cherico Pierantonio Voltolini che offre un cherico suo compagno bramoso di dedicarsi all'Istituto.

   [221] 15 Gennaro - Lettera alla I.R. Direzione Generale di Polizia che la prega di ricordare a S.A.I. la Serenissima Arciduchessa Sofia il preso impegno di corrispondere il mantenimento al fanciullo Antonio Grego a noi affidato, scorgendosi esser caduta in dimenticanza la rata trimestrale primo Decembre decorso.

   16 detto - Lettera al Rmo D. Matteo Marinelli Arciprete in S. Sofia di Lendinara che lo ringrazia del cortese suo foglio 11 del corrente, e dimostra il motivo per cui non si possono accogliere le gentili sue esibizioni.

   17 detto - Lettera del Rdo D. Gaetano Baccari che riscontrando la nostra 14 del corrente rinova gli eccitamenti perché si dia principio alla fondazione in Lendinara anche senza che sia verificato il deposito non potendosi dubitare del vero impegno del mediatore Marchiori.

   [222] 19 detto - Lettera al cherico Pierantonio Voltolini che dichiara la nostra disposizione di accettare il proposto giovane, e ne riferisce le condizioni. 

   21 Gennaro - Lettera a Mons.r Aristace Azaria Arcivescovo di Cesarea ed Ab. Generale della Congregazione Mechitaristica in Vienna che lo avverte essersi a lui inviati i libri richiesti col mezzo dell'Ab. Trogher cioè gli Squarcj di Eloquenza, l'Antologia nostra Latina e gli 5quarcj de' SS. Padri.

   23 detto - Sua Eminenza Rma Mons.r Patriarca Monico rilascia un Certificato pienamente favorevole all'Istituto.

   Lettera al D.r Cesare Galvani di Modena che gli ricerca notizie intorno all'esito del suo impegno per procurar elemosine all'Istituto, e smercio dei libri da noi stampati.

  26 detto - Lettera del Sig.r Francesco Marchiori che affretta a far esibire la pretesa cauzione per poter effettuare il [223] convenuto deposito, e sollecita il cominciamento della pia istituzione.

   29 Gennaro - Fino dalla scorsa Domenica 26 corrente erasi inteso per lettera communicata dal Rdo D. Zaccaria Cappello il desiderio della Deputazione della Badia di veder ivi pure eretto l'Istituto delle Scuole di Carità, ed il suo impegno di cooperarvi efficacemente; al qual fine vennero ricercati li Direttori a dichiarare ciò che occorresse. Oggi poi si recò a visitarli il primo de' suoi Deputati Sig.r Migliorini, e ne fece a viva voce pressante istanza offerendo egli stesso un locale di sua ragione, ed assicurando che la comunità farebbe ogni sforzo per ottenere la fondazione. Accolte con gradimento siffatte offerte, si rese certo il Deputato di tutta la disposizione per compiacerlo, soggiungendo gli al tempo stesso che per ora non può mandarsi ad effetto per mancanza d'idonei cooperatori.

   31 detto - Il Rdo D. Gaetano Baccari sollecita a dar principio [224] alla pia istituzione in Lendinara.

   Lettera della Deputazione di Lendinara che significando essere allestito il locale, sollecita la venuta, e mostra pena dell'occorso ritardo di cui ne ignora la causa.

   1 Febbraro - Lettera che rimettendogli occlusa la risposta al foglio 26 Gennaro del Sig.r Marchiori significa all'uno e all'altro che quando non veggasi almeno depositato il soldo che ha da servire al Fondo dei due patrimonj con libertà di fame a nostro arbitrio l'acquisto, non saremo mai per indursi ad assumer l'impresa.

   3 detto - In questa mattina alle ore 81/2 morì il buon cherico Bartolommeo Giacomello dopo una lunga infermità penosissima sopportata con una costante e tranquilla rassegnazione, e dopo di aver ricevuto più volte i SS. Sacramenti con fervorosa pietà, coronando così per divina misericordia la vita sua edificante con una morte preziosa.

   [225] 5 detto - Lettera del Sig.r Francesco Marchiori che insiste a giustificarsi sul ritardato deposito, e sollecita l'apertura delle Scuole in Lendinara.

   Lettera di D. Gaetano Baccari che prende le difese del Sig.r Marchiori ed affretta la definizione delle insorte vertenze.

   10 Febbraro - Non potendosi mai conchiudere cosa alcuna per via di lettere, uno dei Direttori si determinò in questo giorno di portarsi a Lendinara, e vi giunse nel dì seguente. Recatosi a visitare il primo dei Deputati fu accolto colla maggior gentilezza, e sopravvenuto anche l'altro de' suoi colleghi Sig.r Antonio Leopardi restarono pienamente ambedue persuasi del giusto motivo dell'occorso ritardo, su cui mostrarono colla Lettera 31 Gennaro di aver desiderio di esser bene informati. Pieni com'erano di vero impegno per affrettare l'apertura delle Scuole di Carità, offrirono assai di buon grado la lor mediazione per indurre il Sig.r Marchiori ad eseguire il deposito [226] in quel modo che si bramava. Intervennero infatti nel giorno 13 ad una Conferenza con lui, il Sig.r Leopardi, ed il Sig.r Fracassetti, non potendo il primo concorrervi per aver la moglie vicina a morte. Speravasi felice l'esito col lor personale intervento, ma tergiversando il Marchiori, e finalmente poi corrucciandosi, si troncò improvvisamente il discorso senza ottenerne l'effetto, e senza saper nemmeno né quando né come poter rinovare l'abboccamento. Somma era intanto l'angustia del Direttore perché non potea fermarsi fuor della patria senza misura, e non sapea come risolversi a ritornarvi lasciando tutto sospeso. L’unico espediente che gli sembrò dover prendersi fu quello di profittar dell'impegno della comunale Rappresentanza, ed affidare ad essa la cura di definir tal affare. Scrisse quindi nel giorno stesso una supplica alla suddetta Deputazione in cui pregandola a compiacersi di assumere l'importante argomento, dichiarasi il modo con cui si vuole verificato il deposito, si stabilisce un tempo determinato [227] alla sua esecuzione, e si aggiunge per ultimo che passato un tal termine senza effetto, noi dobbiamo ritenere sibbene il diritto alla offerta dell'ignoto benefattore, ma non possiamo restar più a lungo obbligati ad un tempo preciso per realizzare il progetto, tenendo con grave danno sospesi li nostri alunni, ed impedite le fondazioni. Con lettera poi cortese ne diede avviso al Sig.r Marchiori del suddetto ricorso, e se ne stette con gran pena aspettando l'esito sospirato. Piacque al Signore di benedire ogni cosa, ed il Deputato Leopardi pieno di giubilo annunziò al Direttore nel giorno 16 del corrente che ricevuta appena dal Marchiori la lettera dei Deputati i quali gli communicavano precisamente il tenore del prodotto ricorso, si determinò egli a verificare il deposito presso quella I.R. Pretura nel modo che si bramava, senza ulterior dilazione. Nel dì seguente venne anche eseguito, superandosi nuova difficoltà ch'era insorta nell'atto prossimo a praticarlo, sicché si vide assai manifesta la benedizione di Dio che [228] dopo lunga tempesta mise improvvisamente in calma ogni cosa. Non è infine da ommettersi che memore il Direttore dell'impegno dimostrato poc'anzi dai Deputati della Badia d'introdurre pur ivi il nostro Istituto, si diede premura in tale occasione di visitare nel dì 14 del corrente il primo fra essi ch'è il Sig.r Migliorini, e tener con lui una conferenza per informarlo assai bene, e ravvivarne il fervore, onde se tramontato fosse il progetto di Lendinara passar colà prontamente, o in caso diverso dispor le cose per altro tempo opportuno.

   16 Febbraro - Scrisse in questo giorno una lettera il Sig.r Francesco Marchiori richiamando a rispondere sul diverso tenore del foglio cortese inviato gli dal Direttore nel giorno 14, e dei suoi medesimi sentimenti communicatigli dalla Deputazione nel giorno 15 dietro al ricorso di cui più sopra si è fatto menzione. A ciò prontamente si soddisfece colla lettera del giorno 17.

   [229] 19 Febbraro - La Deputazione di Lendinara rimette l'Atto dell'eseguito deposito, e colla maggior gentilezza sollecita la venuta.

   20 detto - Lettera di risposta, cui si aggiungono delle cortesi parole da communicarsi al Marchiori.

    26 detto - L'Emo Cardo Patriarca rilasciò in questo giorno una commendatizia molto amorosa a favore del nostro Sacerdote D. Matteo Volto- lini che stà per portarsi ad aprire una Scuola di Carità in Lendinara.

   2 Marzo - Lettera a Mons.r Giuseppe Braga Vicario Capitolare di Adria (Il Vescovo, Mons. Carlo Pio Ravasi, era morto il 12 ottobre 1833. Nel 1835 gli successe Mons. Antonio Maria Calcagno, che dimostrò sempre grande apprezzamento per l'opera dei Cavanis nella sua diocesi) che lo informa della nuova fondazione offerta in Lendinara e del tenue cominciamento che stà per darsi colla di lui benedizione.

   3 detto - In questo giorno partirono da Venezia li Direttori dell'Istituto per trasferirsi a Lendinara a dar principio [230] alle Scuole di Carità, conducendo seco il Sacerdote D. Matteo Voltolini destinato ad esercitarvi gli uffizj di superiore e maestro, e li due cherici alunni Angelo Miani e Francesco Minozzi che avessero a prestargli assistenza; li quali tutti nel Lunedì precedente, cioè nel giorno 24 Febbraro decorso, eransi presentati a ricevere la Pastorale Benedizione da sua Eminenza Mons.r Patriarca, ed aveano avuto il più amoroso incoraggiamento all'impresa. Con prospero viaggio pervennero a Rota Sabadina dove stava ansiosamente attendendo li il Sig.r Francesco Marchiori e vi furono accolti colla più generosa ospitalità, e trattenuti con una dolce violenza fino alla mattina del Giovedì susseguente, benché fossero in numero di otto persone, essendo si pur condotti alla nuova casa tre dei nostri giovani alunni, cioè Giuseppe Rovigo, Odorico Parissenti, e Giuseppe Da Col perché potessero proseguire lo studio di quella classe Ginnasiale che restò in Venezia sospesa pella partenza del Voltolini. Si profittò di questo intervallo per fare una gita [231] a Rovigo, e renderne inteso l'I.R. Delegato per non omettere ogni prudente cautela, a tenore del saggio suggerimento del predetto Sig.r Marchiori, il qual vi condusse col proprio cocchio in persona uno dei Direttori in unione con D. Matteo. Esposta la cosa al Delegato medesimo, trovarono in esso con somma loro consolazione un sentimento il più favorevole, un deciso impegno di assistere e di proteggere il nascente istituto, ed un desiderio altresì che al nuovo nostr'Oratorio v'intervenissero col consenso dei maestri, i discepoli di quelle Scuole Elementari, per avervi pur essi quel pascolo di pietà. Compita la visita in modo di piena soddisfazione, passarono al Seminario per abboccarsi col Rmo P. Rettore in qual presiede alle Scuole ginnasiali, e non trovandolo, parlarono con Mons.r Canonico Prefetto di quegli studj da cui vennero accolti con singolar gentilezza, e posti ancora in fiducia con il cherico Miani potess'essere abilitato a proseguir privatamente lo studio di Teologia, ed essere poi ammesso agli esami nel Seminario medesimo. Consolatissimi [232]pel buon esito di quel piccolo viaggio, ritornarono a casa del Sig.r Marchiori disponendosi alla partenza per Lendinara. Se dopo tante sostenute fatiche bramavano essi ardentemente di giungere all'assegnato locale, e prepararsi all'esercizio dell'opera divisata non era punto minore il sentimento della città nell'affrettarne l'arrivo. Questo sentimento erasi viemaggiormente accresciuto alla vista dei mobili colà inviati per allestire la casa, li quali posti sopra tre carri condotti da buoi ornati a foggia di festa, furono ivi diretti per la via delle piazze, e misero in movimento ed in giubilo i cittadini; ed un ingresso ancor più solenne preparavasi alle persone che stavano per trasferirsi colà a dar qualche cominciamento al novello istituto. Li nobili Deputati della città pienamente concordi nel sentimento di quella buona popolazione avevano divisato di venir formalmente ad accogliere i fondatori fino alla riva dell'Adige, conducendo seco i due Parrochi della città, ed un concerto di musicali stromenti, cui si sarebbero [233) unite le acclamazioni giulive del popolo circostante. Scrissero essi però una lettera pressantissima al Sig.r Francesco Marchiori, vivamente raccomandandogli di renderli avvertiti del giorno della loro venuta per poter effettuare l'amoroso loro progetto; ma communicata questa lettera ai Direttori, trovò in essi una fermissima resistenza, la qual nondimeno non ebbe forza a distorre la Comunale Rappresentanza dal concepito divisamento che solo non si è potuto eseguire perché fu sorpresa improvvisamente dal loro arrivo. Rimasta delusa nella sua espettazione, fu però almeno sollecita nel visitarli arrivati appena colà in tre cocchj della famiglia Marchiori, e vi si portò pure nella stessa mattina il Rmo Arciprete della Parrocchia di S. Sofia, ov'è situata la nuova casa, quantunque si fosse preso l'incomodo di recarsi nell'antecedente giorno insieme con D. Gaetano Baccari a praticare un atto di gentilezza verso di loro a Rota Sabadina ed in seguito si videro favoriti dall'I.R. Cons.r Pretore, dall'I.R. Commissario di Polizia, dai Professori di [234) quel Ginnasio, e Maestri delle Scuole Elementari, e da più altre qualificate persone della città, tutti in gara di esprimere i sentimenti della maggiore amorevolezza, e di assicurarli della comun esultanza, e della più favorevole prevenzione, del che siano rese incessanti grazie al Signore. Nel giorno stesso dell'arrivo ad istanza del Direttore, venne benedetta la nuova casa dal Rmo Sig.r Arciprete di S. Sofia, il qual si trattenne pur ivi a pranzo colla più gentile e amorosa cordialità.

   7-8 Marzo - Lettera della Congregazione Municipale che ricerca informazioni intorno alle Scuole.

   9 detto - Le figlie dell'Istituto delle Scuole femminili di Carità in Venezia scrissero ai Direttori una lettera di congratulazioni per l'apertura della nuova Casa in Lendinara a cui si diede nel giorno 12 il riscontro corrispondente. 

   [235) 10 detto - Lettera di Mons..r Giuseppe Can.co Braga Vicario Generale Capitolare di Adria in risposta alla communicazione a lui fatta dai Direttori dell'Istituto della prossima apertura di una Scuola di Carità in Lendinara.

   17 Marzo - Lettera al suddetto Mons.r Vicario Capitolare con cui si prega a permettere che il cherico Angelo Miani inviato a Lendinara possa proseguire ivi privatamente lo studio teologico per farne poi gli esami presso quel Seminario Vescovile; e si ringrazia della cortese accoglienza e della bontà dimostrata nell'antecedente giorno in cui fu visitato personalmente dai Direttori dell'Istituto.

   23 detto - Lettera alla Congregazione Municipale (S'intende di Venezia), in cui si porgono le informazioni richieste colle Ordinanze 7 ed 8 corrente intorno ai maestri, ai discepoli, allo stato d'insegnamento, ed al modo di sussistenza di ambedue gl'Istituti maschile e femminile.

   [236) 7 Aprile - Essendo stato richiesto dalla Direzione del veneto Monte di Pietà, a titolo d'affittanza il nostro palazzo in S. Cassiano, se ne proposero in questo giorno le condizioni.

   8 Aprile - La suddetta Direzione del Monte significa con sua lettera non potersi per ora combinare il progetto.

   9 detto - Nel giorno stesso in cui stava già in corso la surriferita lettera 8 corrente che troncava attualmente ogni trattativa sulla proposta locazione del palazzo in S. Cassiano, tornò a risorgere improvvisamente il progetto. Il N.U. Filippo Nani addetto alla trattazione di tal affare presso la Congregazione Municipale, ed il N.U. Podestà Morosini, pieni di persuasione della convenienza di preferir quel locale, e pieni insieme d'impegno per favorir l'Istituto, chiamarono il Direttore a nuova pressantissima conferenza per agevolare il progetto stesso; e procurar di renderlo bene accetto al Governo, benchè poca speranza vi fosse [237) di un esito favorevole, e somma la ristrettezza del tempo, mentre nel dì seguente dovea la cosa decidersi nel Consiglio governativo. Fu quindi presentata in questo giorno una nuova supplica, e senza ritardo alcun con gran favore inoltrata all'autorità superiore. 

   Lettera al giovane Gio-Maria della Pace di Udine in cui desiderando egli di entrare nell'Istituto, s'informa di quello che si ricerca per esservi ricevuto.

   20 Aprile - Lettera del Sig.r Ab. D. Oswaldo Trogher che significa non potersi per ora ottenere alcuna elemosina dalla Principessa di Lietchtenstein, ed essere ormai perduta ogni speranza pel corso nelle nostre Scuole della composta Antologia.

   26 detto - Scrisse in questo giorno il juniore dei Direttori rimasto in Venezia, una lettera ai nuovi alunni della Scuola di Lendinara per dimostrare la sua cordiale riconoscenza alle lettere amorosissime che gli [238] aveano essi diretto nei giorni scorsi, le quali non si sono potute leggere senza un particolar sentimento di tenerezza.

   30 Aprile - In questo giorno fu sottoscritta l'affittanza del palazzo in S. Cassiano di già conclusa nei prossimi passati giorni coll'Amministrazione del veneto Monte di Pietà. L'esser sortito felicemente l'affare sembra un prodigio. Era infatti fermissima la opposizion del Governo, ed eravi qualche altro stabile in vista, il quale credeasi che di momento in momento venisse accolto; pure si sciolse improvvisamente ogni insorta difficoltà ed il nostro fu preferito. La bella grazia si ascrive ben giustamente alla intercessione amorosa di S. Giuseppe Sposo della B.V. cui si rivolsero fervorose preghiere nell'avvicinarsi la festa del di lui Patrocinio. Nel dì seguente appunto la detta festa si ebbe notizia che tutto era felicemente compito, cioè nel giorno 21 corrente. Si stipularono nel giorno appresso [239] le condizioni dell'affittanza e si vide assicurata una rendita riflessibile e consolante al bisognoso Istituto. Restò poi ad assicurarsi lo sloggio degli affittuali in un tempo alquanto ristretto, e questo diede motivo per parte di uno di essi a molte amarissime incertezze, travagli, e sacrifizj. Stringendo intanto l'impegno di sottoscrivere in questo giorno il contratto, e non potendosi ottenere dal suddetto affittuale, malgrado un'esuberante gratificazione promessa, una scritta ed autentica obbligazione di evacuare entro il venturo mese quella porzion del palazzo ch'è da lui presentemente occupata, era somma l'angustia atteso il timore che tramontasse per tale inciampo il progetto, quando giunse improvviso dalla divina misericordia il conforto che li due mediatori Sig.r Giuseppe Luzzo, e Sig.r Giuseppe Ruspini incaricati a trattar con esso affittuale, si sentirono mossi a prender sopra di se stessi Ja responsabilità del buon esito sospirato, assicurarono il Direttore che potea prender !'impegno a sottoscrivere l'affittanza, combinandosi per tal guisa il compimento dell'importante affare prosperato dal Patrocinio di S. Giuseppe, colla mediazione zelantissima e generosa di due caritatevoli mediatori che portano il di lui nome.

   Il Direttore Generale de' Ginnasj con sua lettera di questo giorno significa essersi licenziato il ricorso con cui s'implorava di poter usare nelle nostre Scuole dell'Antologia Latina da noi composta e data alla luce.

   Con lettera di questo giorno li due mediatori Luzzo e Ruspini assicurano che sarà sgombrato dal Sig.r Bonaventura Laghi il palazzo in S. Cassiano entro il venturo mese di Maggio, mediante il compenso colla loro opera convenuto.

   3 Maggio - Supplica al S.P. Gregorio XVI per rinovazion dell'Indulto 5 Luglio 1824 del maggior oratorio delle Scuole maschili di Carità. 

   [241] 5 Maggio - Supplica all'I.R. Tribunale Civile di Prima Istanza perché sia obbligato il tutore del giovane Francesco Novello a ritirarlo dalla casa dell'Istituto, e prenderne cura.

   25 detto - La Direzione del Monte di Pietà significa essersi superiormente approvata l'affittanza proposta del palazzo in S. Cassiano, ed eccita ad apporvi le necessarie sottoscrizioni.

   28 detto - Processo verbale di consegna di esso palazzo alla Direzione suddetta.

   31 detto - Rescritto Pontificio che proroga l'indulto dell'oratorio maggiore.

   1 Giugno - Rinovazione di affittanza per anni cinque al Sig.r Antonio Franceschi di una casa di proprietà dell'Istituto.

   4 detto - Il Sig.r Binaventura Laghi dichiarasi pienamente contento della eseguita convenzione, e facendo piena [242] quietanza di ogni pretesa per l'avvenire, significa doversi da noi pagare al Sig.r Giuseppe Ruspini le accordategli austriache Lire 1500 per avergliele anticipate.

   6 Giugno - Decreto Patriarcale di proroga per altri anni dieci del Pontificio Indulto di privilegj all'oratorio maggiore.

   13 detto - Affittanza del palazzo in S. Cassiano stipulata coll'Amministrazione del veneto Monte di Pietà e Cassa risparmj.

  11 Luglio - Appendice per l'anno corrente al Calendario Diocesano approvata dal Prelato. 

   14 detto - La Congregazione Municipale rimette in copia il Decreto Governativo 31 Maggio decorso che dietro recente Sovrana Risoluzione stabilisce non potersi d'ora innanzi aprire Stabilimenti privati di educazione se non che con certe restrizioni, e per sola istruzione dei [243] respettivi giovani convittori, ordinando al nostro Istituto d'uniformarvisi strettamente.

   23 Luglio - Avvertito di questa intimazione il juniore dei Direttori che si trovava in Milano, ivi recato si per procurare dell'elemosine da quei Nobili facoltosi, si portò egli nel giorno 22 corrente a parlare col Sig.r Cons.r Aulico De Capitani invocandone la protezione per difendere l'Istituto dal doppio colpo improvviso da cui vedevasi minacciato per la stranisima applicazione del surriferito Decreto nel quale trattandosi dei nuovi Stabilimenti privati di educazione restava proibita in essi ogni Scuola Ginnasiale, e !'insegnamento agli esterni. Egli francamente rispose che il Decreto erasi a torto applicato al nostro Istituto, e non dove a farsene caso ma ritenersi per semplice intelligenza. Pure mostrandosi desideroso il Direttore a maggiore tranquillità, che S.A.I. lo togliesse di mezzo riguardo a noi con una sua espressa dichiarazione, lo animò a presentarsi assicurandolo che avrebbe trovato [244] l'Altezza Sua pienamente disposta a favorir l'Istituto. In questo giorno pertanto rassegnò a tal fine l'istanza all'ottimo Principe da cui fu accolto con somma benignità, e reso tranquillo a non temere per questo conto verun disturbo, mentre sarebbe stato suo impegno di far sentire al Governo che il mentovato Decreto non ci riguardava minimamente. Visitato poscia di nuovo nel giorno 29 corrente il suddetto Sig.r Cons. De Capitani per saper l'esito del prodotto ricorso, si ebbe in risposta che S.A.I. è pienamente persuasa che la surriferita Sovrana Risoluzione non è applicabile al nostro caso, e che potendo aspettar l'esaurimento delle rimostranze da essa medesima fatte alla Corte circa la novità che restringe le Scuole private, amò meglio di dar più pronto la spedizione alla nostra istanza, rimettendola alle consuete informazioni dell'Eccelso Governo. Soggiunse però il Cons.r medesimo che questo fece per non deviar dal sistema, ma coll'animo insiem disposto a sostenere le nostre Scuole anche, occorrendo, [245] a preferenza di tutte l'altre, quando per avventura nella lettera governativa si dichiarasero dalla recente Sovrana Risoluzione colpite.

   4 Agosto - Mons.r Emmanuele Lodi Vescovo di Udine rimette l'implorata Remissoria a favore del suo diocesano Odorico Parissenti il quale dichiarò la sua vocazione di dedicarsi al nostro Istituto.

   20 detto - Lettera al Sig.r Francesco Marchiori perché affretti li necessarj ristauri nella casa di Lendinara, o sappia che si dovrà per tale oggetto ricorrere ad altri benefattori; alla qual lettera siamo stati indotti dal Sig.r Antonio Leopardi Deputato della città che si mostrò disposto ad assisterci in caso del suo rifiuto.

   23 detto - Supplica all'Emo CardI Patriarca per ottenere la facoltà di vestir dell'abito clericale li nostri giovani Odorico Parissenti, Antonio Spessa, Giuseppe Rovigo e Giuseppe Da Col desiderosi di dedicarsi in qualità di [246] ecclesiastici all'Istituto.

   [246]  27 Agosto - In questo giorno sacro alle glorie di S. Giuseppe Calasanzio, furono solennemente vestiti li suddetti giovani dell'abito ecclesiastico nel nostr'oratorio, dopo partito l'Emo CardI Patriarca il qual ivi celebrò la S. Messa, amministrò il Sacramento della Cresima, e tenne un affettuoso ragionamento; e fu questa la prima volta che la funzione del nostro Santo fu decorata da Mons.r Patriarca dopo la sua promozione alla dignità cardinalizia, e colle splendide insegne della medesima dignità.

   29 detto - Lettera del cherico Angelo Miani che riferisce il modo con cui fu celebrata la prima festa di S. Giuseppe Calasanzio nella nuova casa di Lendinara.

   30 detto - Lettera al Sig.r Bonaventura Laghi in risposta alla sua dei 4 Giugno decorso con altra relativa al Sig.r Giuseppe Ruspini.

   [247]  Lettera a D. Matteo Voltolini in Lendinara che rimettendo gli la risposta avuta dal Sig.r Francesco Marchiori in proposito dei ristauri ai quali non aderisce, lo incarica di rivogliersi per ajuto al Deputato Leopardi.

   1 Settembre - Decreto Patriarcale con varie facoltà per l'oratorio dei giovani per un triennio.

   2 detto - Supplica alla Direzion Generale di Polizia perchè sia accordata la carta di stabile permanenza al giovane udinese Odorico Parissenti che ha già vestito l'abito clericale nell'Istituto. Gli fu accordata per mesi sei.

   6 detto - Lettera del cherico Francesco Minozzi di Lendinara che manifesta la presa risoluzione di abbandonar l'Istituto.

   Lettera di Antonio Valentini che ritornato a Trento sua patria dopo di esser stato alcun tempo in [248] educazione nella Casa dell'Istituto, rende affettuose grazie, e mostra il più vivo sentimento di stima e riconoscenza per la pia Istituzione.

   10 Settembre - Lettera a D. Matteo Voltolini superiore della casa dell'Istituto in Lendinara che rendendolo informato della risoluzione presa dal cherico Minozzi, gli occlude un foglio con cui fatte le opportune riflessioni sul caso gli si accorda il congedo.

   12 detto - Lettera di D. Andrea Giacomuzzi Prefetto del Seminario di Trento che prega di accogliere in educazione il giovanetto Angelo Zorzi di Fiemme.

   14 detto - Se gli scrive in riscontro a quali condizioni potrà riceversi il giovanetto proposto.

   15 detto - Lettera al Rmo D. Bartolommeo Battisti che lo avverte essersi dovuto rimettere per un anno alla patria il di lui nipote Andrea Urbani domestico della Casa [249] dell'Istituto, per vedere se respirando l'aria nativa possa repristinarsi in salute.

   17 Settembre - Lettera di D. Matteo Voltolini che ne rimette una del cherico Francesco Minozzi che usando maniere più rispettose pure tien fermo di avere giusti motivi per determinarsi a partire.

   19 detto - Lettera di D. Matteo Voltolini che dimostra tuttor sospeso e difficile a combinarsi il progetto pel ristauro della casa di Lendinara, ed indica un acquisto da farsi pella costituzione dei patrimonj pe' due cherici alunni, richiamando insieme la ferma risoluzione del Minozzi di voler partire dall'Istituto.

   21 detto - Lettera del Rdo D. Andrea Giacomuzzi Prefetto del Seminario di Trento che tratta sui documenti da presentarsi dal raccomandato giovane Angelo Zorzi e ne propone anche un altro.

   22 detto - [250] Lettera al suddetto D. Matteo in cui se ne occludono altre due: l'una al Deputato Sig.r Antonio Leopardi eccitandolo a soddisfare all'impegno di prender cura sollecita della esecuzion dei ristauri cui si rifiuta il Marchiori; l'altra al Sig.r Antonio Minozzi per consegnargli il cherico di lui figlio Francesco nella occasione di dover esso D. Matteo trasferirsi a Venezia. L'una e l'altra di queste Lettere non ebbe corso, cessato essendo il motivo di presentarle. 

   24 Settembre - Lettera al Rdo D. Andrea Giacomuzzi Prefetto del Seminario di Trento, che rischiara le difficoltà sulle condizioni proposte colla nostra 14 del corrente sull'accoglimento di un convittore, e riscontra insieme una eguale ricerca fatta per un altro alunno con lettera 21 cadente.

   27 detto - In questo giorno si porto a Padova D. Matteo Volto lini per dirigersi nel dì seguente a Venezia, inviando nel suo passaggio per Padova il cherico Minozzi a [251] suo Padre abitante alle Roncagette, secondo l'ordine ricevuto. Erasi trasferito per improvvisa risoluzione nella suddetta città il juniore dei Direttori, ed era però avvertito il medesimo D. Matteo del di lui ricapito per tornar con esso a Venezia, ma erasi prevenuto altresì di non far sapere al suddetto cherico esservi egli colà, perchè troppo spiacevole gli riusciva il vederlo fermo ed indocile nell'atto medesimo del distacco. Dispose peraltro la Provvidenza che accadesse tutto altrimenti. Tardando D. Matteo a giungere in Padova mentre pur erasi avvertito ad affrettare l'arrivo per aver tempo d'inviare nel giorno stesso il cherico al .padre suo, il Direttore si sentì mosso ad andargli incontro, e raggiunto lo nel momento ch'era per rivogliere i passi per altra strada non fu più possibile al Voltolini di consegnare il cherico siccome avea divisato a suo zio in Padova, perchè il giovane lo pregò istantemente a permettergli di fare i proprj doveri col Direttore medesimo che improvvisamente avea veduto. Quindi [252] convenne ritenerlo per quella sera contro ogni disegno premeditato, e per una occulta disposizione di Provvidenza la quale subito si conobbe aprir con questa opportunità un adito assai prezioso al giovane sconsigliato di rientrare in se stesso. Ne profittò il Direttore come doveva, rinovando amorosamente le riflessioni e gli eccitamenti, e n'ebbe la grata consolazione di vederlo piegarsi dalla passata durezza rimasta fino allora inflessibile a tutte le esortazioni, e mostrarsi desideroso di esser condotto a Venezia per porsi docile in mano del senior dei fratelli ch'era già stato il suo confessore, e dipendere dai suoi cenni. Così egli fece, e pochi giorni dopo si espresse di voler continuare tranquilo nella intrapresa carriera essendo stato assicurato tal essere la propria sua vocazione.

   28 Settembre - Lettera al Sig.r Giuseppe Marchiori con cui per aver un mezzo di provveder prontamente ai ristauri per urgenza occorrenti nella casa di Lendinara si assente a ricever ivi per convittore un di lui figliuolino in educazione [253] quando ne anticipasse per conto della dozzina la somma di austriache lire 600 necessarie per tali riparazioni.

   1 Ottobre - Nuovo eccitamento all'Ab. Trogher per procurare la contro scritta elemosina. 

   Lettera del cherico Angelo Miani che mostrandosi afflitto pella risoluzione presa dal suo compagno Francesco Minozzi di sortire dall'Istituto, assicura della fermezza nella propria sua vocazione.

   3 detto - Oggi partì dalla casa dell'Istituto il giovane alunno Giovanni Bernasconi fin dall'Agosto 1831 vestito dell'abito clericale, e pel corso di circa tre anni e mezzo mantenuto gratuitamente. La sua fermezza nel dichiarare di non voler rimanervi a fronte di tutte le riflessioni che gli furono fatt~ perchè conoscesse a tempo l'errore che commetteva, determinò a congedarlo. Nel partire lasciò una lettera in cui domandava scusa ai superiori e ai compagni di ogni [254] suo mancamento, ma senza mostrarsi punto disposto a cangiare risoluzione.

   13 Ottobre - Lettera del Sig.r D. Andrea Giacomuzzi di Trento che propone nuova formula di Certificato scolastico da rilasciarsi al giovane Angelo Zorzi.

   16 detto - Lettera di S.E. Co. Giacomo Mellerio milanese che rimette un'elemosina all'Istituto.

   20 detto - Lettera nostra in riscontro con nuove raccomandazioni di ajuto.

   23 detto - Nel viaggio fatto verso Milano dal juniore dei Direttori pel decorso mese di Giugno, passando per Bergamo desiderò di portarsi a venerare le sacre spoglie di S. Girolamo Miani in Somasca. Fece tal viaggio nel giorno 19 di detto mese di Giugno in compagnia del Rdo D. Luigi Ciappella Professore Catechista di quel Ginnasio, il qual nel ritorno [255] dal Santuario volle fermarsi alquanto a visitare la famiglia Vitali colla persuasione che un giovane cherico per nome Giacomo potesse aver segni di vocazione al nostro Istituto, e fosse pero assai utile dargliene la notizia, prevedendo insieme il Direttore medesimo essere questo giovane figlio di ottimi genitori, ben provveduto, e non ancora promosso al Suddiaconato per difetto di età, ma ormai sortito lodevolmente da tutto il corso scolastico. Piacque al Direttore moltissimo questo cherico a primo aspetto, ed informatolo brevemente della qualità dell'opera ed esortatolo a raccomandarsi al Signore per riconoscere se ne avesse la vocazione, se n'ebbe qualche dimostrazione di sentimento, e tutta la più ferma persuasione nel Professore surriferito che il giovane fosse da Dio chiamato a vivere presso a noi. Nuovo motivo a sperarlo si ebbe nella occasione che il Direttore nel suo ritorno da Milano a Bergamo visitò insieme con questo giovane quel Mons.r Vicario Generale, mentre lo sentì egli stesso spontaneamente esprimere [256] il sentimento che potesse avere il suddetto cherico tale particolar vocazione e fosse per riuscire assai bene nell'Istituto. Restò quindi consolatissimo il Direttore e gli sembrò di poter affidarsi che fosse questo per essere un caro dono impetrato daS. Girolamo Miani nel giorno in cui fu visitato in Somasca quasi in compenso dell'atto di divozione praticato nell'anno scorso nel giorno della sua festa, raccogliendo nell'Istituto l'orfano Callegari. Il suddetto cherico Vitali oggi scrisse la prima lettera amorosissima dimostrando di dar pensiero all'esame della particolare sua vocazione, e palesando un animo assai affettuoso.

   Lettera ai fratelli delle Scuole di Carità in Lendinara che annuncia la morte del nostro alunno Diacono D. Angelo Battesti (Come si è visto in queste Memorie, don Angelo Battesti era morto il 9 gennaio 1832. Questa, che il p. Marco chiama lettera, è in realtà la prima di una serie di brevi biografie edificanti. Egli ebbe occasione di scriverne in tutto nove).

   27 Ottobre - Il giovane nostro alunno Odorico Parissenti rimette lettera del suo amico da Udine Gio-Maria Co. Della Pace il qual esprime con molto affetto di [257] sentirsi vocazione per l'Istituto.

   1 Novembre - Lettera nostra al cherico Giacomo Vitali di Bergamo in cui si esorta ad affrettare l'esame ed il compimento della sua vocazione, la qual fu rimessa al Professore D. Luigi Ciappella acciocchè col suo mezzo gli sia consegnata.

   2 detto - Lettera ai fratelli delle Scuole di Carità in Lendinara che partecipa la morte del nostro alunno Giuseppe Scarella (Il giovane chierico morì a Vicenza il 15 novembre 1833). 

   6 detto - Lettera del Rmo Allieri Parroco di Grigno che significa non essere veramente disposto il villico Andrea Minati a ritornare come servente nell'Istituto, mentre da noi si era creduto molto bramoso attese le replicate istanze fatte in addietro per esservi nuovamente accolto. A questa lettera subito si rispose col pregar detto Parroco a trattenerlo, ed a fargli intendere chiaramente che qui non si vuole alcuno [258] che non venga per sentimento di vocazione, ed avvertendolo insieme che assai a torto si lagna di essere stato trattato male quando era presso di noi.

   Lettera del R. D. Andrea Giacomuzzi che scorta all'Istituto il giovane Angelo Zorzi, e ricerca informazioni intorno ad Andrea Urbani stato servente presso di noi.

   10 Novembre - Il Rmo D.r Oswaldo Trogher scrive da Vienna di non aver potuto ancora ottenere l'elemosina promessa da SA la Sig.ra Principessa di Liechtenstein, e di non averiIe nemmeno speranza per l'avvenire.

   13 detto - Lettera in cui si riscontra il Sigr D. Andrea Giacomuzzi Prefetto del Seminario in Trento dell'accoglimento del giovane Angelo Zorzi da lui diretto alla casa dell'Istituto, e si rimettono le informazioni da lui richieste sulla persona di Andrea Urbani ch'era addetto a servizio della nostra comunità.

   [259] 32 detto - Lettera del Professor Catechista dellTR. Ginnasio di Bergamo che riscontrando la nostra primo corrente partecipa essere il cherico Vitali impedito di portarsi al nostro Istituto per dover assistere un suo fratello durante il corso dei legali suoi studj. In riscontro di questa lettera si scrisse al cherico stesso esortandolo a compire l'esame sulla sua vocazione, e quando si riconoscesse da Dio chiamato alla nostra comunità, animando lo a superare gl'impedimenti. 

   25 Novembre - Certificato rilasciato alla I.R. Direzion Generale di Polizia sulla condotta de giovanetto Antonio Grego.

    Lettera della Congregazione Municipale che dichiara urgente, l'espurgo della latrina nel palazzo in S. Cassiano. La operazione fu prontamente eseguita.

   30 detto - Lettera del giovane di Udine Gio-Maria Della Pace che sollecita la concessione di qualche agevolezza nella dozzina richiesta pel di lui mantenimento nell'Istituto.

   [260] 2 Decembre - LetteIa di Mons.r Arciprete Rizzardi di Este che dietro le raccolte informazioni dichiara potersi presentare l'orfano Gio-Batta Callegari a ricevere il Sacramento della Cresima. Informatone l'Emo Patriarca, e rimastone egli persuaso, fu cresimato il povero nostro orfanello nel giorno 11 Gennaro 1835 facendogli da padrino il nostro maestro Tommaso Castellani. 

   4 detto - Lettera nostra al surriferito Gio-Maria Della Pace di Udine perchè meglio esprima quello che possa corrispondere la sua famiglia.

   9 detto - Lettera del cherico Giacomo Vitali di Bergamo che significa non potersi per ora trasferire in Venezia, ed essere tuttavia incerta la propria vocazione all'Istituto.

   13 detto - Lettera al Sig.r Marchese Gio-Batta Litta Modignani [261] milanese che sollecita qualche consolante riscontro sull'esito del suo impegno per procurar elemosine all'Istituto.

   17 Decembre - Lettera della Sig.ra Contessa Lazanzky Gran Maggiordoma di S.M. l'Imperatrice che rimette l'elemosina di fiorini 100 pel cherico Giuseppe Marchiori per l'anno corrente.

   18 detto - Lettera del giovane Gio-Maria Della Pace che fino all'anno venturo dice di non poter entrare nell'Istituto e si mostra incerto anche per allora.

   21 detto - Lettera al suddetto giovane per animarlo a seguir con coraggio la vocazione.

   27 detto - Lettera nostra in riscontro a quella della Sig.ra Co.ssa Lazanzky Gran Maggiordoma di S.M. l'Imperatrice.

   Decembre - Il Serenissimo Vicerè accorda il suffragio di aust. lire 250.

1835

   [262] 5 Gennaro - Lettera del P. Francesco Appendini delle Scuole Pie in Ragusa, che significa li privilegj accordati in Dalmazia per l'esercizio scolastico al loro religioso istituto.

   8 detto - Il contro scritto giovane Della Pace si mostra con lettera di questo giorno fermissimo nel desiderio di dedicarsi a] nostro Istituto, ed aggiunge di non poter prontamente effettuarlo perchè li suoi genitori ne bramano maggiori prove.

   23 detto - Lettera alla Direzione del veneto Monte di Pietà per ottenere un documento di più precisa dichiarazione del convenuto annuo affitto del nostro palazzo in S. Cassiano.

   26 detto - Il Sacerdote D. Gio-Batta Zalivani con lettera di questo giorno indica il modo che dee tenersi pel pagamento del suo ecclesiastico patrimonio. 

   [263] 27 detto - Lettera della controscritta Direzione che rimette il documento richiesto a pag. 262.

   3 Febbraro - La Congregazione Municipale di Venezia riferisce il tenore del Dispaccio 13 Decembre decorso dell'Aulica Commissione degli Studj con cui sono dichiarate le Scuole di Carità esenti dalla disciplina imposta agl'Istituti privati di educazione di non poter ammettere alla istruzione i fanciulli che non sian convittori.

   7 detto - Supplica del juniore dei Direttori alla Direzione Generale di Polizia onde ottenere il passaporto per Roma. Si determinò d'intraprendere questo viaggio per implorare dal S. Padre l'apostolica approvazione del clericale Istituto delle Scuole di Carità.

   Certificato di Sua Em.za il Cardinal Patriarca Monico che attesta la sua piena soddisfazione riguardo al pio Istituto.

   11 detto - In questo giorno si pose il Direttore in viaggio per Roma, le di cui avventure sono minutamente descritte [264] in una dettagliatissima relazione che trovasi nell'Archivio.

   25 Febbraro - La I.R. Delegazione Provinciale ricerca informazioni sul numero dei maestri assistenti ed allievi dell'Istituto. Furono prontamente rimesse.

   9 Marzo - Supplica al S.P. Gregorio XVI per ottenere l'apostolica approvazione del clericale Istituto delle Scuole di Carità. Questa venne tosto rimessa da Sua Santità agli esami della Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari.

   14 detto - In questo giorno venne ordinato Suddiacono il nostro cherico Gio-Batta Traiber.

   20 detto - Decreto della Sacra Penitenzieria che accorda alli Sacerdoti fratelli de Cavanis di potere o da se o col mezzo di altri Sacerdoti addetti al loro Istituto delle Scuole di Carità richiedere, acquistare, e ritenere [265] beni e rendite ecclesiastiche a beneficio delle presenti e future caritatevoli Scuole sì maschili che femminili.

   21 Marzo - Decreto della Sacra Penitenza che accorda agl'Istitutori fratelli de Cavanis una piena .tranquillità nel corrispondere al Pubblico Ministero le decime, i legati pii ec. spettanti a chiese, pie fondazioni, o comunità religiose che attualmente più non sussistono, ed incombenti ai fondi o assegnati a vantaggio del pio Istituto delle Scuole di Carità sia in Venezia che altrove, o da acquistarsi per bene dell'Istituto medesimo.

   Decreto della Sacra Penitenzieria che accorda alli suddetti fratelli assai ampIa facoltà per acquisto di fondi e mobili di ecclesiastica proprietà al caso di vendere il palazzo loro donato dal S. Padre Pio VII.

   24 detto - Breve Apostolico di oratorio perpetuo nella casa della [266] Congregazione delle Scuole di Carità, con aggiunta di varie clementissime concessioni.

   Breve Apostolico di oratorio per anni dieci alla casa delle Scuole di Carità in Lendinara.

   4 Aprile - Pontificio Rescritto che accorda la facoltà di celebrare senza limitazione di numero nella festa di S. Giuseppe Calasanzio anche nell'oratorio minore delle Scuole di Carità. 

   Altro Decreto pontificio per celebrare con maggiore solennità la festa di S. Vincenzo de Paoli in ambedue gl'Istituti.

   31 Marzo - Breve Apostolico che accorda varie indulgenze per anni 7 alli Sacerdoti fratelli de Cavanis, ed ai maestri e alle maestre delle loro Scuole di Carità.

   Breve Apostolico che concede per anni 7 varie indulgenze all' esercizio delle conferenze spirituali solite farsi nell'Istituto.

   [267] 18 Aprile - Fu ordinato Diacono in questo giorno il nostro alunno D. Gio-Batta Traiber.

   13 Giugno - Rapporto del Direttore dell'Istituto alla Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari con cui rassegna il libro delle Regole della clericale corporazione delle Scuole di Carità, ed alcune riflessioni in proposito del Breve implorato di fondazione.

   In questo giorno il Diacono Gio-Batta Traiber fu ordinato Sacerdote.

   30 Luglio - Il Sig.r D. Andrea Giacomuzzi ricerca li Certificati scolastici del Convittore Angelo Zorzi quando dovesse ritornare alla patria.

   3 Agosto - Rapporto del Direttore all'Emo Cardinal Castruccio Castracane Ponente della Causa della Fondazione dell'Istituto con nuovi lumi sull'argomento medesimo.

   [268] 14 detto - Chiuse in pace i suoi giorni in oggi il nostro buon cherico Francesco Minozzi, lasciando tutti edificati al sommo della tranquilla sua morte che ricordava loro assai vivamente la morte preziosa di S. Luigi Gonzaga.

   21 Agosto - L'Emo Cardinale Castruccio Castracane significa la favorevole decisione emanata dalla S.C. de' Vescovi e Regolari sulla supplica per ottenere l'apostolica approvazione dell'Istituto, aggiuntavi solo la condizione dei voti semplici.

   22 detto - Mons.r Canonico Antonio Traversi alla suddetta notizia aggiunge anche quella dell'approvazione espressa nel giorno stesso dal Regnante Sommo Pontefice Gregorio XVI rimettendone autentico documento.

   29 detto - Lettera di ringraziamento al suddetto Emo Cardinale.

   4 Settembre - Lettera del P. Tommaso Calvi de' Predicatori da Roma, il quale annunzia il pienissimo sentimento con cui dalla S.C. de' Vescovi e Regolari fu accolto il progetto [269] della fondazione solenne dell'Istituto.

   14 Settembre - Lettera a Mons.r Can.co Antonio Traversi con osservazioni intorno la condizione aggiunta all'Istituto della emissione dei voti semplici, ed intorno alla impotenza di supplire la tassa incombente al Breve.

   Lettera della Direzione al Monte di Pietà per esecuzione sollecita dei ristauri occorrenti nel palazzo in S. Cassiano onde impedire la introduzion della pioggia per cui professa aver ricevuto dei danni.

   27 detto - Mons.r Can.co Antonio Traversi riscontra aver ottenuto che i voti nell'Istituto siano locali, e suggerisce di umiliare una supplica al S. Padre per ottenere diminuzion della tassa occorrente alla spedizione del Breve di fondazione.

   7 Ottobre - Lettera che rimette tal supplica all'Emo Cardinal Castracane pregando di farne la presentazione al S. Padre.

   [270] Lettera a Mons.r Can.co Traversi che informandolo della spedizione di detta supplica, lo prega di attendere alla sollecita estesa del Breve, ed a farci prontamente avere con esso anche il libro delle Regole autenticato.

   14 Ottobre - Rapporto a Mons.r Antonio Maria Calcagno Vescovo di Adria sull'Istituto delle Scuole di Carità, e sul modo con cui se n'è dato qualche cominciamento in Lendinara, il qual rapporto venne da lui richiesto nei giorni scorsi quando si ebbe l'onore d'inchinarlo ivi personalmente, onde servirsi di base al favore che promise di usare con tutto l'animo alla pia istituzione. Essendosi ancora il buon Prelato esibito d'interessarsi per conciliare le differenze vertenti col Sig.r Francesco Marchiori, se gli diede pure di queste un preciso dettaglio che stà nell'Archivio della casa di Lendinara.

   19 detto - L'Emo Cardinal Castracane significa di aver prodotto al S. Padre la supplica per esenzion dalla tassa del Breve [271] di fondazione, e di sperarne un favorevol esaurimento.

   26 Ottobre - Lettera nostra in riscontro.

   4 Novembre - Lettera dell'allievo delle nostre Scuole Antonio Valentini il qual partecipa la sua vestizione nel convento dei PP. Riformati presso Arco.

   5 detto - Supplica a S.M. l'Imperadrice vedova d'Austria Carolina Augusta per implorare l'annuo consueto suffragio di fiorini 100 al nostro cherico Giuseppe Marchiori.

   7 detto - Rinovazione della Patente ginnasiale al seniore degl'Istitutori fratelli de Cavanis.

   4 e 9 detto - Lettera del nostro cherico Angelo Miani che significa la sua determinazione di fermarsi in Treviso attesa la malferma salute ed i bisogni del padre.

   [272] 10 detto - Lettera della Direzione Generale dei Ginnasj con discipline scolastiche durante il morbo denominato Cholera.

   18 Novembre - La Direzione al Monte di Pietà ricerca qualche tenue ristauro nel Palazzo in S. Cassiano.

   19 detto - Lettera a Mons.r Can.co Antonio Traversi in Roma che sollecita la spedizione dell’apostolico Breve di fondazione.

   25 detto - Rinnovazione per anni 6 della Patente di maestri elementari ai Direttori dell'Istituto.

   26 detto - Lettera alla I.R. Direzion Generale di Polizia che riferendo la sospensione del sovvenimento solito darsi dalla Commissione di Pubblica Beneficenza al fanciullo Antonio Grego ricerca un compenso.

   27 detto - Lettera dei Deputati alla distribuzion delle Messe di sovvenzione che avverte del motivo per cui dal governo ne fu sospesa la ulteriore corrisponsione all'Istituto. 

   [273] 1 Decembre - Lettera ai medesimi Deputati che scioglie l'addotta difficoltà, e mostra il titolo speciale che ha la pia Istituzione di essere sovvenuta.

   2 detto - Lettera della Commissione di Pubblica Beneficenza che ricerca qual sovvenzione corrisponda la Serenissima Arciduchessa Sofia al giovane alunno Antonio Grego.

   3 detto - Supplica all'Emo Cardinal Patriarca Monico per implorare la sua autorevole mediazione onde vengano dichiarate esenti le nostre Scuole prima e seconda elementare dalla nuova legge che assoggetta anche quelle classi al pubblico esame, essendo questa tanto impossibile da osservarsi che appena venne intimata si trovò costretto l'Istituto a non riaprire nel presente anno scolastico tali numerosissime classi.

   [274] 5 detto - Lettera all'Emo Cardinale Castruccio Castracane che lo prega a darci notizia intorno al sospirato Apostolico Breve di fondazione, e ad affrettarne l'esaurimento.

   10 Decembre - Lettera 30 Novembre decorso di S.E. la Sig.ra Contessa Lazanzky Gran Maggiordoma di S.M. l'Imperatrice vedova d'Austria che rimette il suffragio di fiorini 100 al cherico Giuseppe Marchiori pel corrente anno.

   Lettera di riscontro.

   12 detto - Lettera dell'Emo Cardinal Castracane che significa l'impegno preso per sollecitare la spedizione dell'Apostolico Breve di fondazione.

   17 detto - Lettera nostra in riscontro.

   19 detto - Lettera a Mons.r Antonio Traversi Canonico in Roma con raccomandazione anche ad esso sull'affare suddetto.

   [275] 23 Decembre - Rapporto alla Commissione di Pubblica Beneficenza colle informazioni richieste intorno al sussidio accordato al fanciullo Antonio Grego.

1836

   4 Gennaro - Lettera di Mons.r Canonico Antonio Traversi che assicura sul buon esito della supplica umiliata a Sua Santità per ottenere il Breve di fondazione, ma previene altresì che occorre un qualche ritardo. 

   5 detto - Il Parroco in S. Pantaleone in Venezia D. Andrea Salsi eccitato a provvedere alla disciplina degli abbandonati figliuoli, propone al governo siccome un mezzo molto efficace a tal fine il diffondere e sostenere le Scuole di Carità.

   11 detto - Lettera all'Emo Cardinal Giorgio Doria-Pamphily che rendendogli grazie anche a nome della comunità di un calice regalato all'Istituto, gli [276] fa sentire il bisogno di un ostensorio d'argento.

   Lettera a Mons.r Stefano Scerra (che fu conosciuto dal p. Marco a Roma nella casa dei preti della Missione a Montecitorio. Ne parla nella lettera al fratello p. Antonio del 9 aprile 1835) Vescovo di Orope che lo prega ad interporre presso il suddetto Emo Cardinale la sua mediazione onde indurlo ad inviare il dono surriferito.

   12 Gennaro - Lettera del Direttore Generale dei Ginnasj all'Emo Cardinal Patriarca, e da esso in tal giorno communicata, la quale annuncia il sommo rigore con cui si permette l’insegnamento Ginnasiale nell'Istituto.

   27 detto - Ricorso al Sig.r Giorgio Gardi Direttore del veneto Monte di Pietà per aver compenso di ristauri fatti eseguire nel palazzo di sua residenza spettante all'Istituto, e risarcimento di danni ivi praticati; e per indurlo a vegliare onde il locale sia meglio custodito e difeso.

   29 detto - Certificato della Congregazione Municipale che [277] manifesta una piena soddisfazione dell'Istituto, ed il suo desiderio di una più estesa dilatazione.

   Lettera all'Emo Cardinale Castruccio Castracane che gli rende grazie per l'avviso fattoci pervenire sulla prossima spedizione del Breve di fondazione.

   Gennaro - Suffragio di austriache lire 250 del Serenissimo Vicerè.

   4 Febbraro - Si approva l'Appendice del Calendario Diocesano ad uso dell'Istituto per l'anno corrente.

   8 detto - Supplica a S.A.I. e R. il Serenissimo Principe Vicerè che implora la rivocazione dell'ordine rigoroso intimato con lettera 12 Gennaro decorso sull'esercizio delle Scuole Ginnasiali dichiarando esercitarsi la educazione principalmente, - ma non esclusivamente, dei poveri.

   14 detto - Lettera a D. Matteo Voltolini con istruzioni sul modo di contenersi in proposito della paterna eredità.

   [278] 16 Febbraro - Essendo stato eletto Direttore del veneto Monte di Pietà il Sig.r Giorgio Gardi il quale nella sua gioventù era stato nelle nostre Scuole educato, si ebbe con lui più commoda e favorevole la opportunità di trattare intorno alla vendita del nostro palazzo in S. Cassiano ove l'Amministrazione del suddetto Monte attualmente trovasi collocata. Dopo d'aver tenuto pertanto una conferenza su tal proposito nel giorno 12 corrente in cui ricorreva la festa di S. Giovanni Elemosinario oggi si presentò con fiducia la proposizion del progetto che all'Istituto riesce assai vantaggioso, e non presenta notabili differenze col sentimento spiegato dal Direttore.

   18 detto - Lettera al Sig.r Nicola Partel con cui si porgono le informazioni richieste intorno all'ingresso nell'Istituto nostro clericale di un giovane postulante.

   19 detto - Rapporto alla C.R. Direzion Generale di Polizia sul [279] nostro credito per alimenti al giovane Antonio Grego dacché restò sospeso il soccorso che solea dargli la Commissione di Pubblica Beneficenza, con aggiunta di osservazioni intorno al bisogno di continuargli l'ajuto, ed alla qualità della educazione che gli conviene.

   Lettera del Direttore del veneto Monte di Pietà che dichiara troppo gravose le proposizioni fatte per combinare la vendita del palazzo in S. Cassiano, ed eccita a minorarle.

   22 Febbraro - Lettera nostra che accorda nuove facilitazioni.

   6 Marzo - Lettera a Mons.r Can.co Antonio Traversi a Roma che lo prega a sollecitar la spedizione dell'Apostolico Breve di fondazione.

   15 detto - Supplica a Mons.r Gio-Giuseppe Cappellari Vescovo di Vicenza implorante la Remissoria alla Diocesi di Venezia pel nostro alunno Alessandro Scarella [280] suo diocesano.

   16 Marzo - Circolare della Direzione della R. Scuola Normale che sull'esame recentemente ordinato agli scolari dei maestri privati elementari aggiunge la esenzion dalla tassa pei poveri, e la libertà di far esaminare nelle Scuole Comunali i fanciulli della 1 e 2 classe. 

   17 detto - La Direzione del veneto Montè di Pietà rigetta le istanze fatte per compenso di eseguiti ristauri.

   20 detto - La R. Delegazione ricerca informazioni sul numero dei maestri ed allievi delle Scuole di Carità sì maschili che femminili.

   22 detto - La I.R. Direzion Generale di Polizia significa essersi dall'I.R. Arciduchessa Sofia accordato il compenso del soccorso sospeso dalla Commissione di Pubblica Beneficenza al fanciullo Antonio Grego, ed esser disposta a continuargli la caritatevole sovvenzione fino [281] all'età di 12 anni compiti.

   26 Marzo - Lettera di Mons.r Gio-Giuseppe Cappellari Vescovo di Vicenza che si mostra pronto a concedere al giovane Alessandro Scarella la bramata Remissoria, ma prima vuole sapere se rEmo Patriarca sia disposto a riceverlo, e ricerca notizie di sua morale condotta e profitto negli studj.

   29 detto - Lettere all'Emo Cardinale Castruccio Castracane, ed a M.r Can.co Antonio Traversi che sollecitano la spedizione dell'Apostolico Breve di fondazione.

   30 detto - Lettera alla R. Delegazione che rassegna le notizie richieste colla ordinanza 20 cadente.

   1 Aprile - Lettera dell'Ecc.so Presidio di Governo che communica all'Emo Cardinal Patriarca il tenor di un dispaccio di S.A. il Principe Vicerè con cui si esentano dalla tassa dell'esame i giovani poveri delle Scuole [282] di Carità Elementari.

   5 Aprile - Lettera di Mons.r Canonico Traversi che assicura doversi spedire il Breve di fondazione dopo la feria pasquale.

   7 detto - Supplica all'Emo Cardinal Patriarca perché si degni di accogliere tra i suoi figli il nostro alunno Alessandro Scarella, e soddisfare su tal proposito le ricerche di Mons.r Vescovo di Vicenza.

   8 detto - Circolare della R. Direzione della Scuola Normale che prescrive discipline da osservarsi sugli scolari riguardo al cholera, e ad altre malattie epidemiche e contagiose.

   16 detto - Lettera dell'Emo Cardinal Castruccio Castracane che promette il maggior impegno per sollecitare la spedizione del Breve di fondazione. 

   23 detto - Lettera del cherico di Riva di Trento Giacomo Prandini [283] che si offre per alunno, anche in qualità di converso, all'Istituto, nella supposizione che non siansi ancora repristinati in Vicenza li PP. Serviti cui bramava di unirsi.

   26 Aprile - Lettera che rimette l'elenco degli scolari alle Giunte Sanitarie.

   Lettera circolare della Direzione della R. Scuola Normale che dichiara non doversi applicare ai capo-luoghi la concessione indicata nella precedente Lettera 16 Marzo decorso di poter far esaminare i fanciulli della prima e seconda classe elementare presso le Scuole Comunali, ma doversi anche questi condurre alla Scuola Normale.

   27 detto - Lettera a Mons.r Stefano Scerra in Roma (da recarsi alle di lui mani col mezzo del Rmo D. Giuseppe Lazzari Parroco in S. Luca di Venezia che stà per portarsi colà) per sollecitarlo ad interporre i suoi buoni uffizj di nuovo presso l'Emo Cardinal Doria [284] onde ottenere a favore del pio Istituto il dono implorato con lettera 11 Gennaro decorso.

    28 Aprile - Lettera che avverte il cherico Prandini essersi da qualche tempo rimesso il contro scritto convento in Vicenza, sicché può ad esso dirigersi, per presentarsi in seguito all'Istituto quando la prova non gli riuscisse.

   30 detto - Lettera da Valda di Simeone Fede! che offre all'Istituto il proprio figlio Francesco.

   3 Maggio - Lettera al suddetto Francesco Fedel che ricerca qualche notizia prima di, determinarsi a riceverlo nella casa.

   10 detto - Lettera a Mons.r Can.co Traversi che nuovamente lo prega ad attendere alla sollecita spedizione dell'Apostolico Breve di fondazione.

   18 detto - Mons.r Can.co Antonio Traversi col suo riscontro rende [285] avvertiti che non si spedisce il Breve per non esservi alcuno il qual supplisca alle spese col Ministero, e che però convien inviare cinque o sei Scudi all'Ab. de Augustinis Agente di questa Curia in Roma.

   20 Maggio - La Congregazione Municipale incarica di pensare al ristabilimento del muro che circonda l'orto della casa dell'Istituto, poiché minaccia rovina.

   Lettera di Simeone Fedel che riscontrando il nostro foglio 3 del corrente porge alcune notizie intorno a suo figlio Francesco. 

   23 detto - La Congregazione Municipale previene doversi da noi compensar l'Imprenditor dell'escavo del conduttore sotterraneo lungo la strada del Rio terrà (Si tratta di quello della Carità, per riguardo alla fogna attinente alla casa dell'orto.

   26 detto - Lettera all'Ab. D. Carlo de Augustinis che gli rimette il giro di sei Scudi per l'oggetto sopra indicato.

   [286] 27 Maggio - Lettera a Francesco Fedel che gli espone dettagliatamente le condizioni per essere accolto in prova nell'Istituto.

   Lettera di D. Matteo Voltolini da Lendinara che riferisce un grave pericolo da lui incorso senz'alcun danno per una particolare benedizione di Dio.

   28 detto - Lettera del Direttore Generale de' Ginnasj che communica il tenor del dispaccio di S.A. il Principe Vicerè 13 Aprile decorso in cui sulla supplica degl'Istitutori 8 Febbraio, diretta a togliere il rigore delle recenti scolastiche discipline, si dichiara essere sua volontà che siano ad essi in modo atto ad incoraggirli alla pia ed utile loro impresa, somministrati quegli schiarimenti che valgano a conseguire lo scopo precipuo della sua istituzione, assicurando nel tempo stesso l'osservanza delle vigenti prescrizioni di massima. Soggiunge quindi l'I.R. Direttore surriferito doversi osservare che tanto [287] la esenzion della tassa pegli esami, quanto la eccezion dal divieto di ammaestrare i fanciulli esterni, sono indizj del favorevole sentimento dell'Eccelso Governo e dello stesso Augusto Sovrano riguardo al pio Istituto, e caparra di nuovi conforti alla caritatevole impresa di assistere i fanciulli poveri e abbandonati.

   31 Maggio - Si risponde alla Congregazione Municipale assicurandola di aver ordinato ad un perito l'esame di detto muro pegli opportuni provvedimenti.

   1 Giugno - Lettera del Rmo Sig.r Can.co D. Carlo de Augustinis il quale riscontra la rimessa dei sei Scudi, significa essere tuttor giacente l'affare, promette impegno, e previene che sarà per occorrere qualche altra somma per tasse del Ministero nella Segreteria dei Brevi.

   2 detto - Lettera a Mons.r Can.co Traversi che riscontra il suo [288] foglio 18 Maggio decorso, e rende grazie della prestata assistenza.

   6 Giugno - Mons.r Vescovo di Vicenza si compiacque di rilasciare ad Alessandro Scarella la implorata patente che lo rimette alla Diocesi di Venezia.

   7 detto - Lettera all'Emo Cardinale Castruccio Castracane che lo prega a rimettere alla Segreteria de' Brevi il foglio indicante gli articoli da esprimersi nel Breve di fondazione, mentre se ne spera prossimo il tempo in cui debba occuparsene.

   13 detto - Lettera a S.E. il Sig.r Co. Giacomo Mellerio milanese per implorare soccorso.

   15 detto - Supplica all'I.R. Ispettorato Generale delle Scuole Elementari che ricerca notizia delle superiori risoluzioni sulle rimostranze fatte dall'Emo Cardinal Patriarca a favore delle nostre scuole inferiori.

   [289] La Congregazione Municipale sollecita la ricostruzione del muro che cinge l'orto della casa della Congregazione.

   21 Giugno - Lettera al Sig.r Ab. Cado de Augustinis Agente in Roma che sollicita li promessi riscontri sulla spedizione dell'Apostolico Breve di fondazione.

   22 detto - L'I.R. Ispettor Generale alle Scuole Elementari col mezzo della Direzione di dette Scuole communica la notizia della esenzione accordata ai poveri nostri scolari della propina per l'annuo esame niente dicendo sulla implorata dispensa dall'obbligo di condudi personalmente per tal esame all'Istituto Normale.

   27 detto - Supplica all'Emo Cardinal Patriarca che lo prega di mostrarsi disposto ad accogliere tra i suoi [290] sudditi il giovane Giuseppe Magosso diocesano di Adria, per poter quindi implorarne dal suo Ordinario la Remissoria, attesa la vocazione da lui spiegata per l'Istituto.

   28 Giugno - Il contro scritto I.R. Ispettore col mezzo della Direzione della Scuola Elementare Maggiore, dichiara ritenersi ferma ancora per le Scuole di Carità la obbligazione di condurre i fanciulli all'esame presso l'Istituto Normale.

   Supplica con cui dietro l'assenso spiegato dall'Emo Cardinal Patriarca, s'implora da Mons.r Vescovo di Adria la Remissoria predetta.

   L'Emo Cardinal Castracane assicura della prossima spedizione del Breve, significa aver inteso che il Sig.r Ab. de Augustinis ci abbia rimesso il Decreto della Sacra Congregazione sulle cui traccie si dovrà estendere il Breve stesso; e si offre graziosamente per ogni ajuto onde promuovere la maggior solidità e l'ampliazione dell'Istituto.

   [291] 30 Giugno - Lettera del Sig.r Ab. D. Carlo de Augustinis che rimette l'Apostolico Breve di approvazione segnato nel giorno 21 corrente, ed ottenuto senza veruna spesa.

   2 Luglio - Lettera al suddetto Sig.r Ab. de Augustinis che lo prega a spedire il suenunciato decreto della Sacra Congregazione de' Vescovi e Regolari non ancora pervenuto.

   Lettera di ringraziamento all'Emo Cardinal Castracane.

   4 detto - Lettera alla Sig.ra Co.ssa Lazanzky Gran Maggiordoma di S.M. la Imperadrice madre, che significandole esser ormai disposto il nostro cherico Giuseppe Marchiori ad ordinarsi Sud diacono pel prossimo venturo Settembre, la prega ad ottenere da S.M. o il sollecito compimento del capitale del patrimonio, o un'espressa assicurazione [292] che nel frattempo sarà immancabile la corrisponsione già in corso degli annui 100 fiorini.

   5 Luglio - Lettera all'Emo Cardinal Castracane che rende le dovute grazie pel caritatevole impegno con cui si è adoperato a proI1jlJ.lovere la spedizione del Breve, e lo prega ad affrettar parimenti la spedizione del libro delle Costituzioni approvato, avvertendo di farvi inserire qualche necessaria dichiarazione già indicata al Sig.r Ab. de Augustinis.

   Lettera al Sig.r Ab. suddetto in cui si prega a trasmetterci il libro surriferito, prendendo cura di farvi aggiungere nel Rito dell'aggregazione dei candidati la prescritta espressione dei voti semplici, dichiarando però che abbiano ad esser locali, cioè durevoli solamente finché !'individuo rimanga nell'Istituto, come Mons.r Can.co Traversi ci ha assicurato con lettera 27 Settembre 1835 che certamente sarebbesi stabilito.

   [293] 7 Luglio - Lettera a S.E. il Sig.r Co. Giacomo Mellerio milanese che gli rimette copia dell'Apostolico Breve, pregandolo a spargerne la notizia per infiammare il cuore dei buoni a prender sempre più cura della gioventù bisognosa di educazione, e a farlo legger distintamente al Sig.r Marchese Gio-Batta Litta Modignani.

   Lettera di Simeone Fedel che accettando le condizioni proposte riguardo a sùo figlio Francesco, si dichiara disposto ad inviarlo nel venturo Novembre. 

   13 detto - Supplica all'Ecc.so Governo per esenzione dall'obbligo di condurre personalmente all'Istituto Normale li nostri fanciulli delle Scuole Elementari all'esame, al quale invece debba presiedere alcuno del mentovato Istituto nel locale medesimo delle Scuole di Carità.

   [294] 18 detto - La Sig.ra Co.ssa Lazanzky Gran Maggiordoma dell'Augusta Imperatrice Madre rimette autentico documento con cui S.M. assicura al cherico Giuseppe Marchiori l'annua corrisponsione di fiorini 100, onde possa costituirsene l'ecclesiastico patrimonio; e dichiara che in seguito il capitale che si trovasse raccolto alla di lui morte per farne il fondo, viene dalla sovrana pietà rilasciato al pio Istituto con titolo di piena sua proprietà.

   23 Luglio - Lettera di riscontro alla suddetta Co.ssa Lazanzky, con due fogli occlusi l'uno del cherico beneficato, l'altro di uno dei Direttori, diretti a render le dovute grazie a S.M. la Imperatrice madre.

   24 detto - Lettera al Sig.r Cristoforo Micheli maestro in Trento che lo prega di alcune necessarie informazioni riguardo al giovane Francesco Fedel il qual aspira ad entrare nell'Istituto.

   Lettera a S.E. Rma Mons.r Antonio Traversi che gli rende [295] il dovuto omaggio per la sua esaltazione nella Sede Arcivescovile di Nazianzo.

   26 Luglio - Rapporto a Sua Ema Rma Mons.r Patriarca lacopo Monico che gli rimette l'assicurazione del patrimonio spedita da S.M. la Imperatrice madre a favore del nostro cherico Giuseppe Marchiori, e ne implora il relativo decreto.

   27 detto - Lettera alla Congregazione Municipale di Venezia che dietro li verbali suoi eccitamenti accorda una perentoria mino razione del prezzo richiesto pella vendita del nostro palazzo in S. Cassiano all'Amministrazione del veneto Monte di Pietà.

   28 detto - Lettera del Sig.r Ab. D. Carlo de Augustinis che promette spedire autenticato il libro delle Regole della ecclesiastica Congregazione, ed assicura che i voti semplici non obbligano a stabile permanenza, e che la imposta soggezione all'autorità vescovile si [296] debbe intendere colle limitazioni e nelle forme approvate nel libro di dette Costituzioni. 

   29 Luglio - Lettera del Sig.r Cristoforo Micheli da Trento che porge ottime informazioni riguardo al giovane postulante Francesco Fedel.

   30 detto - Mons.r Arcivescovo Antonio Maria Traversi riscontra la lettera 24 corrente, e significa a nostra norma che i voti semplici non tolgono la facoltà né ai superiori di licenziare i soggetti non addattati, né a questi di sortire a lor piacimento.

   2 Agosto - Lettera al Sig.r Simeone Fedel a Trento con varie considerazioni per persuaderlo ad inviare sollecitamente alla casa dell'Istituto il di lui figlio Francesco bramoso di appartenervi.

   3 detto - Lettera a Mons.r Antonio Calcagno Vescovo di Adria che nuovamente implora, almeno condizionata la [297] Remissoria al giovane suo diocesano Giuseppe Magosso il quale brama di ascriversi alla nostra Congregazione.

   Lettera di S.E. il Sig.r Co. Giacomo Mellerio milanese che congratulandosi dell'ottenuto apostolico Breve di approvazione, rimette un pietoso sovvenimento.

   4 Agosto - Lettera al Sig.r Ab. D. Carlo de Augustinis Agente in Roma che rimette supplica per implorare lo scioglimento di alcuni dubbj insorti su qualche articolo delle Costituzioni, attesa l'aggiunta disciplina dei voti.

   5 detto - Lettera di D. Matteo Voltolini che significa la offerta nuovamente fatta dalla Deputazione di Lendinara di una Mansioneria alla casa dell'Istituto, e le istanze fatte dalla medesima per avere interinalmente col nostro mezzo un maestro ginnasiale, ch'essa si prenderebbe il pensiero di mantenere.

   [298] 7 Agosto - Consegnato l'atto autentico di donazione 28 Agosto 1830 del Rdo D'Andrea al Rmo Parroco dei Tolentini per essersi riconosciuto che non poteva disporne essendo spettante alla Chiesa. 

   Lettera nostra al controscritto D. Matteo che accoglie con gratitudine la mentovata offerta della Deputazione purché non le sia stata insinuata da lui medesimo; e ricerca quale provvedimento si possa offrire al caso che si ritrovi il maestro desiderato, per cui si userà ogni premura anche se non più si volesse assegnar la Mansioneria, non dovendosi punto confondere un affare con l'altro.

   10 detto - Lettera alla Congregazione Municipale in cui si stabilisce il termine perentorio di un mese per ritenere l'impegno della proposizione fatta li 27 Luglio decorso riguardo alla vendita del palazzo in S. Cassiano.

   [299] 13 Agosto - Nuova lettera alla Congregazione Municipale che ripete il tenor della precedente dichiarandosi con fermezza di non poter aderire agli eccitamenti dati dal podestà di Venezia per ulteriori minorazioni.

   14 detto - Lettera del nob. Sig.r Giuseppe Domenico Rosnati Presidente dell'I.R. Tribunale Civile di prima istanza in Rovigo che rimette una sua spontanea elemosina all'Istituto.

   16 detto - Rilasciata da Mons.r Vescovo di Adria la licenza al surriferito Magosso di vestir l'abito clericale, e di restare nell'Istituto senza però rimetterlo alla Diocesi di Venezia.

   Supplica alla C.R. Direzion Generale di Polizia perché vengano registrati nell'Anagrafi i nomi dei nostri alunni Giuseppe Rovigo, Alessandro Scarella, Giovanni Giovannini, Antonio Spessa, ed Odorico Parissenti, ormai determinati a trattenersi nell'Istituto.

   [300] 20 detto - Lettera di riscontro al Presidente Rosnati che rimettendogli copia dell'Apostolico Breve di fondazione prega il suddetto nob. Sig.r Giuseppe Domenico Rosnati di procurar dei soccorsi.

   6 Settembre - La C.R. Delegazione Provinciale dichiarando il favor del Governo sulla istanza prodotta li 13 Luglio decorso, propone il progetto di pareggiare alle pubbliche Scuole Comunali le nostre due prime classi elementari col diritto di tenere appositi esami, onde trarle così dal vincolo delle discipine imposte ai maestri privati.

   19 detto - Lettera alla Delegazione che accoglie con piacere il progetto, e mostra la convenienza di accordare l'esercizio pubblico e valido dell'insegnamento anche alle altre Scuole dell'Istituto, com'erasi stabilito da S.M. col Sovrano Decreto 13 Luglio 1816.

   20 detto - Lettera del Sig.r Ab. D. Carlo de Augustinis che riferisce essersi accolta dalla Sacra Congregazione de' Vescovi [301] e Regolari la supplica 4 Agosto decorso, e doversi presto decidere intorno ai dubbj proposti.

   21 Settembre - Lettera del Sig.r Simeone Fedel che significa la sua risoluzione di condurre il figlio alla Casa della Congregazione verso la fine del mese venturo. 

  24 detto - In questo giorno dedicato alla B.V. della Mercede correndo il Sabbato delle quattro Tempora furono ordinati Suddiaconi li nostri cherici Angelo Minozzi, Giuseppe Marchiori, e Sebastiano Casara.

   Lettera al Sig.r Ab. de Augustinis che lo prega ad inviare una copia della stampa diffusa tra gli Emi Cardinali componenti la S.C. dei Vescovi e Regolari per base delle loro deliberazioni sulle difficoltà insorte nell'eseguire il proposto piano della ecclesiastica nostra Congregazione attesa la sopravvenuta intimazione dei voti semplici, ed indica l'espediente con cui sembra che potrebbe procedersi con chiarezza e tranquillità.

   [302] 8 Ottobre - Lettera di Mons.r Secondiano Bruschi Uditore della Nunziatura Apostolica in Vienna che raccomanda di accogliere un giovane convittore.

   14 detto - Lettera di riscontro che lo avverte non riceversi convittori nella Casa dell'Istituto.

   15 detto - Lettera del R.D. Luigi Marsand che ricerca di essere ammesso nella casa dell'Istituto, non potendo reggere nel monastero di Praglia.

   18 detto - Lettera della Direzione del veneto Monte di Pietà che significa essersi licenziato il progetto proposto per vendita del palazzo in S. Cassiano.

   24 detto - Lettera al suddetto R.D. Luigi Marsand che lo accoglie quando voglia aggregarsi alla nostra comunità ed osservarne le regole.

   [303] 25 detto - Lettera di Mons.r Secondiano Bruschi perché almeno si assuma la educazione del giovane raccomandato prendendo cura di collocarlo in qualche buona famiglia a dozzina.

   27 Ottobre - Lettera del Sig.r Ab. D. Carlo de Augustinis che rimette la stampa desiderata; e fa sperare la sollecita spedizione del libro delle Costituzioni approvato.

   29 detto - Lettera del R.P. Luigi Marsand che si mostra disposto a recarsi in breve alla casa dell'Istituto per aggregarsi.

   31 detto - Si riscontra la lettera di Mons.r Secondiano Bruschi significandogli la risoluzione presa di declinar dalla massima, ed accogliere sotto certe condizioni il convittore proposto.

   1 Novembre - Lettera di ringraziamento al Sig.r Ab. de Augustinis.

   [304] 2 Novembre - Supplica alla R. Delegazione Provinciale per notizia delle superiori risoluzioni riguardo alle due prime classi delle Scuole Elementari, essendo prossimo il giorno di doverle riaprire.

   Lettera al P. Marsand che nuovamente dichiara la disposizione dei superiori a riceverlo, nella fiducia che sia per uniformarsi alla comun disciplina.

   3 detto - Lettera alla Co.ssa Lazanzky Gran Maggiordoma di S.M. la Imperadrice madre per avere col di lei mezzo la sollecita corrisponsione degli annui fiorini 100 assegnati al nostro cherico Giuseppe Marchiori, e qualche straordinaria elemosina dell'Augusta Sovrana a favore dell'Istituto.

   5 detto - Lettera del Sig.r Ab. de Augustinis che spedisce il libro delle Regole della Congregazione approvato dalla Santa Sede.

   [305] 9 detto - La Sig.ra Co.ssa Lazanzky Gran Maggiordoma di S.M. la Imperatrice madre rimette l'annua rata dei fiorini 100 pel cherico Marchiori, e soggiunge non potersi da S.M. accordare l'implorato straordinario soccorso all'Istituto.

   10 Novembre - Lettera del Sig.r Ab. de Augustinis con indicazione delle spese occorse nel trattar l'argomento dell'approvazione dell'Istituto.

   15 detto - Lettera nostra al suddetto Ab. de Augustinis che rimette il saldo di dette spese, e lo prega ad inviarci copia del decreto della Sacra Congregazione 21 Agosto 1835 che servì di base all'Apostolico Breve di approvazione.

   Lettera all'Emo Cardinal Castracane che rende grazie di quanto fece per tale approvazione, e lo prega di autorizzarci a correggere alcuni errori sfuggiti all'amanuense nello scrivere il libro delle Costituzioni.

   [306] La Direzione della Scuola Elementare Maggiore Normale significa essersi dal Governo accolto il progetto delli fratelli de Cavanis di riaprire nell'Istituto le due prime classi elementari sotto il titolo di pubblica Scuola Comunale.

   16 Novembre - Lettera di riscontro alla contro scritta Sig.ra Co.ssa Lazanzky.

   18 detto - Processo Verbale esteso tra il Direttore della Scuola Normale e i Direttori dell'Istituto per l'apertura delle suddette due prime classi elementari in forma di pubblica Scuola Comunale, non omettendo si l'avvertenza di esprimere, sul proposito di osservare il vigente regolamento, che gl'Istitutori ne prendeano l'im​pegno colla riserva delle cose espresse nella loro lettera 19 Settem​bre decorso, e dell'antecedente conferenza tenuta col Sig.r Barone Vice Delegato cui fu detto che non intendeano di assumere pesi non conosciuti, e forse ancora non convenienti, e da cui furono assi​curati che la novità [307] del progetto non aveva altro fine che di agevolare l'esercizio delle Scuole di Carità, e che le suddette due classi doveano esser dirette dal pio Istituto come lo erano prima.

   19 Novembre - Lettera che partecipa all'I.R. Ispettore in capo il giorno fissato per l'apertura della nuova pubblica Scuola nel​l'Istituto.

   Lettera a S.E.. Rma Mons.r Giovanni Soglia Patriarca di Co​stantinopoli e Segretario della Sacra Congregazione de' Vescovi e Regolari, che implora istruzioni intorno alla persona del superiore e l'aggregazione dei primi alunni della nuova ecclesiastica Congre​gazione; e prega che sia pe' laici cambiata la formula della Pro​fessione di Fede.

   
5 Decembre - Supplica all'Emo Cardinal Patriarca perché sia 
insignito il nostro alunno Giovanni Giovannini della clericale Ton​sura, e promosso ancora a quegli Ordini Minori che piacesse di conferirgli.

   
[308] 7 Decembre - Convenzione col Sig.r Gaetano Farasin per l'apertura di un foro nella Casa da lui condotta in affitto che 
corrisponde all'orto della Congregazione.

   8 detto - Lettera dell'Emo Cardinal Castracane che riscon​trando la nostra 15 Novembre decorso promette impegno per sod​disfare la nostra brama di correggere alcuni errori nel libro delle Costituzioni, e benignamente si mostra amorevolissimo.

   9 detto - Suppliche all'Emo Cardinal Patriarca perché si com​piaccia dichiararsi disposto a ricevere tra i suoi sudditi li giovani Francesco Fedel tirolese, Paolo Mariutto della Diocesi di Treviso, quando dai respettivi lor Ordinarj gli venissero rimessi; onde poi ottenere ad essi dall'Ecc.so Governo la grazia d'introdursi al Gin​nasio, benché abbian trascorso la età normale, attesa l'asserita lor vocazione [309] di dedicarsi all'Istituto in qualità di ecclesiastici.

   10 Decembre - L'Emo Cardinal Patriarca si dichiara per parte sua prontissimo ad accettarli.

   Lettera del Sig.r Ab. Carlo de Augustinis che rimette copia del decreto 21 Agosto 1835 della S. Congregazione de' Vescovi e Regolari che servì di base all'Apostolico Breve di fondazione, e signi​fica la risposta di Mons.r Segretario Soglia ai quesiti diretti a lui colla lettera 19 Novembre decorso, la qual risposta consiste ne] lasciar liberi i fondatori in ciò che spetta alla forma di governo della ecclesiastica nuova Congregazione.

    11 detto - Lettera a S.A. Rma Mons.r Giovanni Nepomuceno Tschiderer in Gleifheim Vescovo e Principe di Trento che implora la Remissoria alla Diocesi veneta pel suddetto Francesco Fedel.

   Simile a Mons.r Ill.mo e Rmo Sebastiano Soldati Vescovo di Treviso pel giovane Paolo Mariutto.

[310] 13 Decembre - Lettera di S.A. Rma Mons.r Gio-Nepo​muceno Tschiderer a Gleifheim Principe Vescovo di Trento che rimette la Remissoria implorata a favore del giovane tirolese Fran​cesco Fedel.

   Lettera del R.P.D. Luigi Marsand che si dichiara disposto ad entrar nella nostra Congregazione ai primi del venturo Febbraro.

14 detto - Supplica all'Ecc.so Governo per esenzione delle nostre Scuole Ginnasiali dalla disciplina dell'esperimento mensile presso il pubblico Ginnasio.


Lettera di S.E. il Co. Giacomo Mellerio che rimette generosa elemosina all'Istituto di cui si mostra amorevolissimo.

   16 detto - Lettera al R.P. D. Luigi Marsand in cui si mostra disposizione di accoglierlo nel nostro clericale Istituto.

   Lettera a S.A. Rma il Principe Vescovo di Trento Tschiderer che rende grazie della spedita Remissoria [311] pel nostro alunno Francesco Fedel, e lo prega inviare ancora un documento della sua Curia che ne dimostri la legittimità dei natali.

   17 Decembre - In questo giorno il nostro alunno Giovanni Giovannini venne insignito della Clericale Tonsura, e promosso ai quattro Ordini Minori da S.E. Rma Mons.r Patriarca Jacopo Car​dinal Monico.

   18 detto - Lettera al Sig.r Ab. D. Carlo de Augustinis che riscontra con gradimento la sua dei 10 corrente.

   Lettera all'Emo Cardinal Castracane che rende le dovute gra​zie del gentilissimo di lui foglio 8 corrente, e spiega il motivo per cui si è implorata la facoltà di correggere alcuni errori corsi all'amanuense nel libro delle nostre Costituzioni.

   Lettera a S.E. Rma Mons.r Antonio Traversi con rendimento di grazie per quanto si compiacque operare onde avesse ad otte​nere la implorata [312] sanzione della S. Sede Apostolica la nostra nuova Congregazione.

19 Decembre - Supplica alla Direzione Generale di Polizia perchè sia affrettata la soddisfazione della rata trimestrale sca​duta il primo corrente pel mantenimento del giovanetto Antonio Grego, e ne sia continuato il corso quanto abbisogni a compirne la educazione.

   20 detto - Mons.r Sebastiano Soldati Vescovo di Treviso spedisce la Remissoria al giovane Paolo Mariutto.

   21 detto - Lettera del Sig.r Co. Giacomo Mellerio milanese che rimette nuovo soccorso all'Istituto.

   23 detto - Lettera a Mons.r Vescovo di Treviso in riscontro alla sua in data dei 20.

   [313] 26 detto - Lettera di ringraziamento al suddetto Sig.r Co. Giacomo Mellerio.

   31 Decembre - Supplica all'Emo Cardinal Patriarca Moni​co in cui esponendo si dettagliatamente la serie degli atti corsi intorno alla fondazione della nuova Congregazione ecclesiastica delle Scuole di Carità, e rimettendosi in coppia il Breve Aposto​lico che la conferma, e le approvate Costituzioni, implora un decreto in cui dichiari di riconoscerla canonicamente fondata.

1837

   4 Gennaro - S.A. Rma Mons.r Giovanni Nepomuceno Tschi​derer rimette documento comprovante la legittimità dei natali di Francesco Fedel.

   7 detto - La I.R. Direzione Generale de' Ginnasj commu​nica il decreto governativo 30 Decembre decorso [314] che accorda esenzione ai nostri studenti ginnasiali dall'esperimento mensile presso il Ginnasio pubblico.

   17 Gennaro - Si presentò questa sera uno dei Direttori a S.A.I. l'Arciduca Carlo d'Austria che si è recato in Venezia, ed implorata una qualche caritatevole sovvenzione, n'ebbe sul punto 20 fiorini, scusandosi il Principe col non aver altro in tasca, e colla impotenza di dar maggior somma attesa la molteplicità dei miseri ricorrenti. Questo tenue soccorso fu però acompagnato da graziose dimostrazioni di sentimento sicché almeno per questo fu di grato conforto.  

    In questa sera cercò il Direttore medesimo d'insinuarsi alla Maestà di Ferdinando II Re delle due Sicilie che si trovava in Venezia, ma non ammettendo quel Sovrano all'udienza se non che i propri sudditi, lasciò il supplicante il preparato ricorso ad uno dei suoi Ministri [315] onde ottenere con questo mezzo qualche suffragio; ma restò senza effetto.

   18 Gennaro - Si presentò in questa mattina il suddetto Di​rettore a S.A.I. Leopoldo II Gran Duca di Toscana' col mezzo del Cavalier Zenona suo console, ed accolto benignamente da quel Sovrano lo informò assai bene della importanza e del frutto della pia istituzione ad oggetto di eccitarlo ad aprirle l'adito nei suoi stati, o d'indurlo a concedere un generoso suffragio.

   22 detto - Avendo il surriferito Gran Duca lasciato al suo partire, in mano al suo Console Cavalier Zenona, la elemosina di austriache lire 420 a beneficio dell'Istituto, se gli diresse in questo giorno col mezzo del Console stesso una lettera di ringra​ziamento (Di questa lettera non abbiamo altro che la presente notizia), facendo pure in essa traveder la speranza che l'opera pia potesse esser benignamente accolta nei di lui stati.

   [316] 30 Gennaro - Confermata la patente ginnasiale al R.D. Marc'Antonio de Cavanis a tutto l'anno scolastico 1841-42.

    31 detto - Si offre all'Amministrazione del veneto Monte di Pietà con più discrete misure la vendita del nostro Palazzo in S. Cassiano.

   10 Marzo - La C.R. Delegazione ricerca informazioni sullo stato personale delle Scuole al 31 Ottobre 1836.

   16 detto - Dispaccio governativo communicato in copia dal​l'Emo Cardinal Patriarca in cui dichiara il Governo di non poter occuparsi intorno alle istanze dei fratelli Cavanis pel riconosci​mento della nuova Congregazione ecclesiastica per essersi otte​nuto l'Apostolico Breve di approvazione senza previa licenza della politica autorità.

   [317] 18 Marzo - La Congregazione Municipale ricerca il compenso della quota spettante all'Istituto per operazioni ese​guite nella strada confinante colla sua casa.

da graziose dimostrazioni di sentimento sicché almeno per questo fu di grato conforto.   

In questa sera cercò il Direttore medesimo d'insinuarsi alla Maestà di Ferdinando II Re delle due Sicilie che si trovava in Venezia, ma non ammettendo quel Sovrano all'udienza se non che i propri sudditi, lasciò il supplicante il preparato ricorso ad uno dei suoi Ministri [315] onde ottenere con questo mezzo qualche suffragio; ma restò senza effetto.

18 Gennaro - Si presentò in questa mattina il suddetto Di​rettore a S.A.I. Leopoldo II Gran Duca di Toscana col mezzo del Cavalier Zenona suo console, ed accolto benignamente da quel Sovrano lo informò assai bene della importanza e del frutto della pia istituzione ad oggetto di eccitarlo ad aprirle l'adito nei suoi stati, o d'indurlo a concedere un generoso suffragio.

   22 detto - Avendo il surriferito Gran Duca lasciato al suo partire, in mano al suo Console Cavalier Zenona, la elemosina di austriache lire 420 a beneficio dell'Istituto, se gli diresse in questo giorno col mezzo del Console stesso una lettera di ringra​ziamento (Di questa lettera non abbiamo altro che la presente notizia), facendo pure in essa traveder la speranza che l'opera pia potesse esser benignamente accolta nei di lui stati.

   [316] 30 Gennaro - Confermata la patente ginnasiale al R.D. Marc'Antonio de Cavanis a tutto l'anno scolastico 1841-42.

     31 detto - Si offre all'Amministrazione del veneto Monte di Pietà con più discrete misure la vendita del nostro Palazzo in S. Cassiano.

   10 Marzo - La C.R. Delegazione ricerca informazioni sullo stato personale delle Scuole al 31 Ottobre 1836.

   16 detto - Dispaccio governativo communicato in copia dal​l'Emo Cardinal Patriarca in cui dichiara il Governo di non poter occuparsi intorno alle istanze dei fratelli Cavanis pel riconosci​mento della nuova Congregazione ecclesiastica per essersi otte​nuto l'Apostolico Breve di approvazione senza previa licenza della politica autorità.

   [317] 18 Marzo - La Congregazione Municipale ricerca il compenso della quota spettante all'Istituto per operazioni ese​guite nella strada confinante colla sua casa.

   21 detto - Riscontro relativo alla controscritta C.R. Dele​gazione.

   Lettera all'Emo Cardinal Castracane per felicitazioni nelle prossime SS. Feste Pasquali, e nuove istanze per essere autoriz​zati a correggere alcuni errori corsi nel libro delle nostre Costi​tuzioni.

   22 detto - Supplica al Commissario di Polizia nel Sestiere di Dorsoduro perché sia impedito ad un confinante fabbricatore di statue in gesso, di espor figure indecenti.

   25 detto - In questa mattina da Sua Eminenza Rma Mons.r Patriarca Monico furono promossi all'Ordine [318] Sacro del Dia​conato li nostri alunni Angelo Minozzi, Sebastiano Casara, e Giu​seppe Marchiori.

   30 Marzo - Lettera del R.P. Paolo Sforzini delle Scuole Pie di Toscana che ricerca una copia dei libri da noi dati in luce ad uso scolastico, ed offre di spedire alquante copie di un libretto divoto composto da S. Giuseppe Calasanzio, intitolato Corona di dodeci stelle.

   31 detto - La I.R. Direzion Generale di Polizia significa con sua lettera la determinazione presa da S.M. l'Imperatrice di affi​dare in educazione all'Istituto il secondo figlio della vedova Grego, mantenendolo con sue trimestrali caritatevoli sovvenzioni.

   Il Cavalier Giuseppe Comello conferma in iscritto la bonifi​cazione accordata nella estinzion di un imprestito da lui fatto graziosamente in addietro, e compiacendosi della prossima fIori​dezza [319] dell'Istituto dichiara che gli sarà gradito l'udirne l'adempimento.

   1 Aprile - L'Emo Cardinal Castracane riscontrando la let​tera 21 Marzo promette graziosamente anche in seguito ogni assi​stenza alla novella Congregazione, e ricerca la indicazione degli errori da correggersi nel libro delle Costituzioni per ottenerci la facoltà di emendarli.

   5 detto - Lettera alla I.R. Direzion Generale di Polizia con cui si assume !'incarico della proposta educazione del piccolo fanciullo Grego, a condizione però di esser liberi a riconsegnarlo alla propria madre quando o per cagione d'infermità o di cattivo costume fosse per essere soverchiamente gravoso.

   6 detto - La I.R. Direzion Generale di Polizia ricerca la in​dicazione del giorno in cui potrà essere [320] accolto il predetto fanciullo.

   9 Aprile - Con nostra lettera di riscontro si è fissato il gior​no primo Maggio venturo, non potendosi accogliere prima per essere la comunità attualmente col peso di molti ammalati.

   14 detto - Lettera all'Emo Cardinal Patriarca Monico in cui si prega di rivogliersi al Serenissimo Principe Viceré perché sia data esecuzione all'Apostolico Breve di fondazione, giustifican​dosi pienamente la condotta tenuta per ottenerlo.

   15 detto - Lettera all'Emo Cardinal Castracane in cui s'in​dicano nuovamente gli errori da correggersi nel libro delle nostre Costituzioni.

   22 detto - .Lettera che spedisce al R.P. Paolo Sforzini Sco​lopio in Firenze i libri richiesti colla sua Lettera 30 Marzo decorso.

   [321] L'Emo Cardinal Patriarca Monico approva l'Appendice del Calendario Diocesano ad uso dell'Istituto per l'anno corrente.

   27 Aprile - L'I.R. Direzion Generale di Polizia previene gl'Istitutori che nel giorno primo Maggio venturo verrà presen​tato il fanciullo Lodovico Greco per assumerne la educazione, e sollecita a riscuotere la rata trimestrale degli alimenti inviata da S.M. la Imperadrice.

   1 Maggio - Supplica all'Emo Cardinal Patriarca Monico perché impetri dal S. Padre la dispensa della età canonica al nostro Diacono Giuseppe Marchiori, onde possa nel venturo Settembre ordinarsi Sacerdote.

   3 detto - Lettera a Fr. Benedetto Nardon converso Camaldo​lese nel Monastero di S. Gregario di Roma intorno al vitalizio da lui stipulato coi Direttori [322] dell'Istituto.

   12 detto - La Congregazione Municipale rimette articoli del testamento del fu Sig.r Antonio Astori il quale beneficò l'Istituto.

   [322] 14 Maggio - Lettera a D. Matteo Volto lini in Lendi​nara che gli indica il modo di contenersi col Sig.r Francesco Mar​chiori nell'attual circostanza in cui sovrasta per parte sua una questione forense sulla osservanza della convenzione stipulata per aprir ivi una casa dell'Istituto.

   17 detto - Si rimettono alli Direttori dell'Istituto le prorogate patenti per l'esercizio delle Scuole Elementari.

   24 detto - Lettera a Fr. Benedetto Nardon che significa il pagamento eseguito anche dell'ultima rata del vitalizio con esso lui convenuto, e lo ringrazia della manifestata disposizione di sollevar l'Istituto [323] da tale aggravi o aspettandosi però il docu​mento ch'esprima l'assenso del Monastero.

   7 Giugno - Lettera della R. Delegazione che per ordine del Governo ricerca nuove ed assai rilevanti minorazioni sul prezzo richiesto del palazzo in S. Cassiano.

   8 detto --Lettera di riscontro che rifiutando si ad ogni ulte​rior dettrazione solo accorda qualche maggior agevolezza nelle forme del pagamento.

   10 detto - Articolo di lettera scritta da Fr. Benedetto Nardon al suo procurator Alessandro Grandi in cui fa sperare sollecita la spedizione di un documento che sollevi li Direttori dal debito di un vitalizio con esso lui convenuto.

   Lettera della R. Delegazione la qual rinova gli eccitamenti per qualche nuova condiscendenza sulle misure del prezzo del con​troscritto palazzo.

   [324] Lettera del R.P. Paolo Sforzini Scolopio in Firenze il quale ricerca notizie intorno alla origine delle nostre Scuole di Carità, ed accenna due opere molto importanti, cioè li Docu​menti Spirituali tratti dalle lettere di S. Giuseppe Calasanzio, e la Storia degli Scrittori dell'Ordine delle Scuole Pie. Questa seconda opera ci fu poi anche favorita col mezzo di uno Scolopio ungarese il qual fu ospite in casa nostra.

   15 Giugno - Lettera nostra in cui con maggior fermezza ri​ripetesi una decisa risoluzione di non accordare nuovi ribassi intorno alla vendita del palazzo.

   26 detto - Lettera della suddetta Delegazione che significa essersi dall'Eccelso Governo pienamente accolto il progetto.

   Dispaccio governativo a Sua Ema Rma il Sig. Cardinal Pa​triarca Monico onde siano richiesti [325] gl'Istitutori a rimettere l'originale Apostolico Breve con cui fu approvato il loro clericale Istituto, dietro gli ordini ricevuti dalla Eccelsa Aulica Cancelleria Riunita. Questo dispaccio venne rimesso in copia da Sua Ema affinchè gl'Istitutori sapessero il motivo di trasmettergli il Breve stesso.

   3 Luglio - Lettera a sua Ema che gliel rimette.

   4 detto - Prendendo animo dalla vicina risorsa proveniente dalla vendita ch'è riuscito di combinare del palazzo in S. Cas​siano, si determinò di ampliar l'Oratorio delle scuole costruen​dovi una Cappella maggiore capace a contenervi ancora il corpo degli acclesiastici addetti all'Istituto, al qual fine si estese una convenzione coll'imprenditore Stefano Olivieri.

   7 detto - Dovendosi in questo giorno porre la prima pietra [326] della surriferita Cappella, non si trascurò di collocare nei fondamenti una perenne memoria del dì faustissimo, e della fonte da cui si trasse il denaro per tal impresa, scrivendosi in perga​mena la seguente nota:

Ad majorem Dei gloriam

et in honorem S. Josephi Calasanctii

Nonis Julii A.D. MDCCCXXXVII

Primus lapis positus fuit Sacelli hujus extructi

ex aere a venditione percepto
                                                        Aedis amplissimae

A fel. reg. Pio Papa Septimo

Instituto Scholarum Charitatis Venetiarum

munificentissima liberalitate largitae.

   Chiusa la pergamena in una cassettina di legno fu questa risposta nei fondamenti 

da un innocente fanciullo per nome Lodovico Grego dalla carità della regnante Imperadrice d'Austria affidato alla educazione dell'Istituto, e da lui [327] medesimo con due pietre coperta.

   12 Luglio - Il Rmo Parroco D. Andrea Salsi significa la sua rinunzia al diritto di vitalizio convenuto coi Direttori dell'Istituto atteso l'impegno da loro assunto di un'annua perpetua cele​brazione.

   13 detto - La Direzione del Monte di Pietà ricerca alcuni documenti per estender la Modula del Contratto di acquisto del palazzo in S. Cassiano ove attualmente risiede.

      La Direzione suddetta significa essersi dall'autorità superiore assentito il pagamento di austriache lire 3000 a conto della prima rata del prezzo convenuto per vendita del palazzo medesimo.

   18 detto - Lettera che rimette alla suddetta Direzione li do​cumenti richiesti col di lei foglio 13 corrente.

   Lettera al Rmo Parroco D. Andrea Salsi che accoglie il pro​getto di convertire il suo vitalizio [328] nell'impegno di un'annua celebrazione.

31 Luglio - La Direzione del Monte rimette all'esame dei Di​rettori la Modula del Contratto di vendita del palazzo.

   2 Agosto - Si retrocede la Modula approvata con piccole os​servazioni.

   27 detto - In questo giorno sacro alla Festa di S. Giuseppe Calasanzio nostro principal protettore si cominciò a celebrare in una nuova Cappella eretta nell'oratorio delle Scuole di Carità, e la prima Messa fu detta dal juniore dei Direttori, e dopo da varj altri, e dallo stesso Emo Cardinal Patriarca Monico che decorò col proprio intervento la solenne funzione. Fu vestito altresì pub​blicamente dell'abito clericale il giovane Guglielmo Gnoato il quale avea dichiarato la vocazione di dedicarsi al nostro Istituto.

   [329] 1 Settembre - Dispaccio governativo all'Emo Cardi​nal Patriarca Monico, e da lui rimesso in copia, con cui si ritorna col Regio Placet il Breve Pontificio 21 Giugno 1836, che approva la nuova Congregazione ecclesiastica delle Scuole di Carità.

   5 Settembre - Il Rdo D. Eduardo Sighele cappellano nella cattedrale di Trento prega che siano ammessi nella casa dell'Isti​tuto li due giovani Valentino Segalla e Luigi Cainelli aspiranti allo stato ecclesiastico onde possano introdursi nel Ginnasio mal​grado di aver trascorso la età normale, godendo in Venezia del privilegio che colà non sussiste.

   6 detto - La Direzione del Monte di Pietà significa di essersi rivolta all'autorità superiore per la destinazione della giornata in cui stipular l'Istromento di vendita del palazzo in S. Cassiano.

   [330] 8 Settembre - Lettera che indica l'espediente da dover prendersi senza pensar adesso ad incontrare un tal viaggio pei contro scritti giovani proposti da Trento.

   13 detto - Lettera al Serenissimo Arciduca Ranieri Viceré in cui si ringrazia dell'amorevole mediazione pel favorevole com​pimento dell'approvazione del nuovo clericale Istituto.

   14 detto - In questo giorno fu stipulato il legale istromento della vendita del palazzo in S. Cassiano alla Direzione del Monte di Pietà.

   15 detto - Si rimettono le patenti di approvazione per l'eser​cizio delle Scuole Grammaticali ai nostri alunni D. Gio-Batta Trai​ber, D. Sebastiano Casara, e D. Giuseppe Marchiori.

   16 detto - Lettera di S.E. il Sig.r Co. Giacomo Mellerio mila​nese [331] che avverte essere stata corrisposta in parte dal Mar​chese Federico Fagnani una elemosina recentemente inviata, e quindi suggerisce che se gli scriva una lettera di rendimento di grazie.

   19 Settembre - Lettera al Sig.r Marchese Federico Fagnani relativa.

   23 detto - In questa mattina si ordinarono Sacerdoti li no​stri tre Diaconi D. Angelo Minozzi, D. Giuseppe Marchiori, e D. Sebastiano Casara; e ricevettero la Tonsura e l'Ostiariato li due giovani nostri alunni Giuseppe Rovigo e Giuseppe Da Col.

   Il Marchese Federico Fagnani milanese riscontrando corte​semente la lettera 19 corrente si dichiara disposto di spedire anche in seguito di tratto in tratto sovvenzioni caritatevoli al pio Istituto.

   29 detto - Avvenne in questo giorno un caso assai strano. Erano in giro per la città li nostri due Sacerdoti D. Giovanni Pauli e D. Sebastiano Casara, ed incontrandosi [332] in un giovane forestiere sentirono interrogarsi intorno alle varie comunità reli​giose sussistenti in Venezia. Indicandone essi il numero e la qua​lità non mai pensavano di entrar per questo a parlare della nostra Congregazione clericale non essendo essa una comunità regolare. Ma la domanda del giovane tendendo appunto espressamente a conoscere la nostra casa, si sentiron tosto soggiungere che ci dovean essere anche li Religiosi delle Scuole Pie perché ne aveva inteso a parlare ed era appunto venuto a bella posta a Venezia in traccia di loro. Essi risposero allora quel che nessuno potea sapere meglio di loro, cioè che non eranvi qui gli Scolopj, ma sibbene una pia Istituzione sotto gli auspicj del medesimo Santo lor fondatore, la qual era sul punto di stabilirsi perennemente per essersi da poco tempo approvata dalla S. Sede una nuova ecclesiastica Congregazione diretta ad assicurarne la sussistenza. Proseguendo a discorrere ed informandolo dello scopo [333] e della forma del vivere in questa Congregazione, fu grande la lor sorpresa nel vederlo restarne molto persuaso, ed assai disposto ad entrarvi, sicché gli offrirono di condurlo seco alla casa, e fargli conoscere i fondatori. Accolto ben volentieri l'invito si presentò con bel garbo e con gran sentimento agl'Istitutori medesimi, i quali rimasero attoniti a questa inaspettata comparsa, ed assai lieti allo scorgere ch'era un giovane che appariva fornito delle più belle doti, di pietà, di talenti, e di scienza, essendosi anche lodevolmente applicato agli studj sacri, come poi videro docu​mentato in varie autentiche ed autorevoli attestazioni. Crebbe ancor più la sorpresa dacché si seppe che veniva da parti molto lontane essendo nato in Pomeyrol nella Diocesi di Rhodez in Linguadocca, ed avendo passato varj anni in Roma, e finalmente essendo stato impiegato a dar lezioni nel Seminario vescovi! di Cortona. Non potendosi nondimeno pronunciar sul [334] mo​mento alcuna definitiva risoluzione, si esortò a pregar bene il Signore ed a prendere buon consiglio intorno alla vocazione per poi risolvere quel che fosse riconosciuto conforme alla divina volontà. Il nome di questo giovane è Gio-Pietro detto ancora Amadeo Gaillard.

   30 Settembre - Lettera da Roma di Pr. Benedetto Nardon che rimette una carta del Rmo P. Ab. Generale de' Camaldolesi D. Ambrogio Bianchi con cui si dichiara estinto il vitalizio con lui convenuto.

   2 Ottobre - Poiché s'intese che da poco tempo il suddetto giovane era partito dal Seminario vescovi! di Cortona, si scrisse in questo giorno una lettera a Mons.r Ugolino Carlini Vescovo di detta città pregandolo di favorire intorno ad esso le più accu​rate e precise informazioni per poter meglio definir questo affare al ritorno del postulante [335] da Gorizia, ove si è trasferito per pochi giorni.

   5 Ottobre - Lettere di ringraziamento al Rmo P. Ab. Bian​chi ed a Pr. Benedetto Nardon per l'accordata estinzione del vita​lizio ch'era a carico dell'Istituto.

   9 detto - La Direzione al Monte di Pietà rimette autentico originale del contratto di vendita del palazzo in S. Cassiano da esso acquistato.

   18 detto - La Deputazione di Lendinara si rivolge con let​tera a Mons.r Antonio Maria Calcagno Vescovo di Adria implo​rando che si degni accordare la canonica istituzione alla casa dell'Istituto, ivi aperta, e che và nel nuovo anno scolastico ad aumentarsi di altri due Sacerdoti.

   19 detto - Dovendosi in quest'anno aprire le Scuole in Len​dinara con tre dei nostri Sacerdoti i quali per la ottenuta apo​stolica approvazione non sono [336] più da riguardarsi siccome maestri privati, ma sibbene siccome di una formale Congrega​zione, ai quali forse vien anche dalla S. Sede accordata una forma particolare di vestito, si portò in questo giorno uno dei Direttori a Rovigo per rassegnare a Mons.r Vescovo i! libro delle approvate Costituzioni, e sentire s'egli fosse disposto di accogliere questi alunni dell'Istituto nel nuovo aspetto in cui debbono pre​

sentarsi. Non avendo potuto farne parola direttamente al Prelato per trovarsi a letto con febbre, pregò Mons.r Provicario Barto​lomeo Piantavigna a far le sue veci, e ad aver la bontà di dame il riscontro.

   20 Ottobre - Nel dì seguente scrisse graziosamente il Pro​vicario medesimo la favorevol risposta, dichiarando che Mons.r Vescovo sarà per accoglierli volentieri.

   [337] 3 Novembre - La R. Intendenza delle Finanze ricerca rischiarazioni sul dubbio insorto che il fondo sopra cui era una casetta contigua al palazzo delle Scuole già demolita, appartenga al monastero di S. Girolamo.

   4 Novembre - Lettera a S.E. la Sig.ra Co.ssa Lazanzky Gran Maggiordoma di S.M. l'Augusta Imperadrice madre, pregandola di spedir la rata del patrimonio Marchiori che scade li 15 del corrente.

Lettera all'Emo Cardinal Castruccio Castracane pregandolo a sollecitar la risposta alla istanza fatta dal nostro Emo Patriarca perché abbiano li congregati un abito proprio; e per impetrare col di lui mezzo dal S. Padre la facoltà di conservare nell'oratorio della casa assegnata alla Congregazione il SS. Sacramento.

   15 detto - Lettera in risposta alla R. Intendenza che assi​cura [338] essere il sudd.o fondo compreso nell'acquisto fatto dal N.U. Vettor da Mosto. 

   L'Ingegnere Francesco Astori presenta la liquidazione del conto prodotto dall'imprenditore Stefano Olivieri riguardo alla nuova cappella costruita nell'oratorio maggiore delle Scuole.

   17 Novembre - La Gran Maggiordoma di S.M. l'Imperadri​ce madre rimette in suo nome fiorini 100 pel patrimonio Mar​chiori del corrente anno.

   18 detto - Il sopradetto Ingegnere giustifica la propria liqui​dazione sopra la quale eran occorse alcune difficoltà.

   22 detto - Decreto patriarcale che approva li Sacerdoti Gio​Batta Traiber, Giuseppe Marchiori, e Sebastiano Casara per l'inse​gnamento religioso nelle Scuole Grammaticali.

   [339] 23 detto - Lettera di riscontro alla Gran Maggiordo​ma di S.M. 
L'I.R. Intendenza di Finanze ricerca l'Istromento di acquisto indicato con nostra Lettera 15 corrente per poi farne restituzione.

   25 Novembre - Supplica all'I.R. Direttore Generale dei Gin​nasj perché colla sua mediazione vengano restituite alla forma di legale e valido insegnamento le Scuole Ginnasiali dell'Istituto, attesa la novità sopraggiunta della riconosciuta ecclesiastica Con​gregazione che le dee sostenere.

   27 detto - Il suddetto Direttor dei Ginnasj prima di proce​dere sulla enunciata istanza rimette varj quesiti.

   28 detto - L'Emo Cardinal Castruccio Castracane significa essersi dal S. Padre rimessa all'Emo Patriarca di Venezia la facoltà di accordare ai congregati lo scapolare proposto, ma non aver [340] condisceso alle istanze umiliategli per poter conservare il SS. Sacramento nella casa della Congregazione.

   4 Decembre - Lettera a S.E. il Sig.r Co. Giacomo Mellerio per ottenere uno straordinario generoso soccorso onde mettere in buon sistema l'economica azienda dell'Istituto.

   6 detto - Lettera che rimette l'Istromento all'I.R. Intenden​za di Finanze.

   Lettera di ringraziamento all'Emo Cardinal Castruccio Ca​stracane.

   7 detto - In riscontro alla lettera 27 decorso s'insiste sul titolo di aver pubblico l'esercizio dello scolastico insegnamento attesa la istituita Congregazione e non si vuol entrare nei det​tagli proposti dal Direttor dei Ginnasj non trattandosi d'implorar grazie.

   [341] 9 Decembre - Considerandosi che per metter in buon sistema la nuova Congregazione si ricercano varj speciali prov​vedimenti, e non già solo l'esercizio pubblico delle Scuole, uno dei Direttori si presentò nel corrente giorno ad udienza privata dal Serenissimo Principe Viceré con un ricorso esteso la sera innanzi in cui correva la festa della Concezione della B.V. nostra Madre. In tal ricorso venne dichiarato il complesso degli attuali nostri bisogni attesa la novità consolante della istituita Congre​gazione, onde non moltiplicare le suppliche, e ritardare i provve​dimenti. Ma siccome si richiedevano privilegi quanto per l'una parte importanti altrettanto per l'altra difficili ad ottenersi, così si volle produr l'istanza in persona per avvalorarla anche a voce. Nel memoriale si domandava che si potessero stabilire i maestri nell'Istituto colla semplice approvazione dell'Ordinario: che si po​tessero ammaestrar [342] i novizj nelle filosofiche discipline, che le Scuole sì Elementari che Ginnasiali di Carità ripigliassero l'antica forma del pubblico e valido insegnamento: e che i giovani addetti alla Congregazione ecclesiastica fossero esenti dalla militar coscri​zione. Accolto il supplicante con singolare benignità, ebbe pieno il conforto pel sentimento di persuasione e di favor clementissimo dimostrato da S.A.I., che fece sperare il buon esito delle istanze, si dichiarò convinto della loro convenienza, ed esprimendo nelle più graziose maniere la sua soddisfazione riguardo al pio Istituto, si mostrò impegnatissimo a favorirlo.

   11 Decembre - Lettera all'I.R. Direttor dei Ginnasj che at​tesa la sopradetta

supplica rassegnata al Serenissimo Principe lo dispensa dall'occuparsi nell'esaurire li due precedenti rapporti 25 Novembre decorso [343] e 7 corrente.

   13 Decembre - L'Isp.r in capo delle Scuole Elementari re​trocede come non a lui competente l'istanza fatta per render pubblica la terza classe.

   14 Decembre - Autorizzato benignamente dal S. Padre l’Emo Patriarca a concedere alla nostra Congregazione un distintivo nell'abito, stabilì di accordarlo e stimò conveniente nel tempo stesso di communicare la relativa notizia all'Ecc.so Governo. Esso però con lettera di questo giorno rispose a Sua Eminenza di non aver facoltà di annuirvi, sicché la erezione del nuovo clericale Istituto venne a soffrire un altro ritardo, dovendo si ora rivolgere tal notizia al Serenissimo Viceré ed aspettarne il riscontro.

   24 detto - Lettera dell'alunno Guglielmo Gnoato a S.E. il Sig.r Barone Comm. Cavalier Francesco di Ottenfels-Gschwind a Vienna suo benefico protettore onde annunciargli la presa riso​luzione di dedicarsi in qualità di ecclesiastico all'Istituto delle Scuole di Carità, cui si è aggiunta dal Direttore [344] dell'Istituto medesimo qualche preghiera per indurlo a favorire e soccorrere il pietoso Stabilimento.

   27 Decembre - Supplica alla I.R. Direzione Generale di Po​lizia per affrettare la riscossion della rata degli alimenti pel gio​vanetto Antonio Grego scaduta il primo corrente, e pregare che sia posta in corso regolarmente la sovvenzione alle respettive scadenze.

   Decembre - Suffragio di Austriache Lire 250 del Serenis​simo Viceré.

1838

   3 Gennaro - Il Marchese Carlo Corio rimette elemosina in​viata all'Istituto da S.E. il Co. Giacomo Mellerio, e da una pia persona sua amica.


8 detto - Lettera di riscontro al Marchese Corio e di ringra​ziamento al Co. Mellerio.

   Lettera di S.E. il Co. Giacomo Mellerio che [345] dimostra il più fervido affetto verso del pio Istituto, ed avverte esser entrato a parte della caritatevole offerta il Marchese Fagnani.

   11 Gennaro - Lettera di ringraziamento al contro scritto Mar​chese Fagnani.

   15 d.o - Lettera al Cav.r Gio-Vimercati che lo prega a sol​lecitar il pagamento del legato Mellerio, ed a procurar dei benefat​tori all'Istituto.

   23 detto - Caduto il discorso nel giorno 21 festa di S. Agnese sulla chiesa intitolata al suo nome e prossima all'oratorio, si risve​gliò il desiderio di adoperarsi per ottenerla ad uso della nuova ecclesiastica Congregazione, tanto più che fu fatto riflettere quel che non si era prima osservato, cioè che potrebbe bastare per uffi​ziarla la sola navata maggiore chiudendosi le due laterali per ristaurarle a tempo opportuno. Nel dì seguente si portò uno dei Direttori a communicare il pensiero all'Emo Cardinal Patriarca Monico, e ad implorare la di lui mediazione per ottenerla, ed annuendovi egli benignamente [346] se n'estese in quest'oggi la supplica formale in iscritto.

   29 Gennaro - L'I.R. Intendenza delle Finanze restituisce l'istromento d'acquisto rimesso con lettera 6 Decembre decorso e ricerca che si faccia vedere all'Ingegnere in capo della Provincia il disegno del locale con esso istromento acquistato, e di lasciargli praticare le osservazioni occorrenti per riconoscere se vi sia com​presa qualche porzione di fondo spettante al monastero di S. Girolamo.

   10 Febbraro - Certificato Patriarcale che dichiara piena sod​disfazione dell'Istituto.

   13 detto - In questo giorno uno dei Direttori si pose in viag​gio per Vienna onde promuovere il buon esito del ricorso già prodotto li 9 Decembre decorso al Serenissimo Principe Viceré onde ottenere alcuni privilegj a favore delle Scuole [347] e della

clericale Congregazione. La descrizione di questo viaggio stà nel​l'Archivio entro il fascicolo delle carte dell'anno corrente (Questo diario del viaggio si trova attualmente in AICV, b. 2, S/8. Sarà pubblicato con la relativa corrispondenza). Qui basti il dire che assai favorevole si dimostrò il sentimento, sicché nel giorno 26 Marzo poté il Direttore partirsene assai con​tento per aver raccolto ben fondate speranze di un esito con​solante.

   20 Febbraro - L'Emo Cardinal Patriarca Monico ricerca gli atti con cui dietro all' ottenuto Breve Apostolico venne approvata la ecclesiastica Congregazione delle Scuole di Carità, per trasmet​terli a S.A. il Principe Viceré che li aveva richiesti.

Furono prontamente rimessi gli Atti contro scritti, e poi brevi manu restituiti.

   3 Marzo - Lettera della Contessa Lazanzky Gran Maggior​doma di S.M. la Imperadrice madre che indica al Direttore il giorno assegnato per visitarla unitamente al Sacerdote D. Giu​seppe Marchiori con lui [348] recato si a Vienna.

   L'Emo Cardinal Patriarca Monico approva l'Appendice al Ca​lendario Diocesano pel pio Istituto.

   10 Marzo - Supplica a S.M. l'Imperatore Ferdinando I per conferma della particolar protezione benignamente accordata dal​l'augusto suo Padre al pio Istituto. Questa supplica fu data in mano a S.M. la Imperadrice regnante Maria Anna Carolina Pia pregandola di favorirla colla sua mediazione.

   Supplica a S.M. la Imperatrice regnante Maria Anna Carolina Pia per implorare dalla sua carità la costituzione dell'ecclesiastico Patrimonio al nostro cherico Giovanni Giovannini.

   15 detto - L'Emo Cardinal Patriarca Jacopo Monico com​munica la notizia dell'assenso ottenuto da S.A.I. il Principe Vicerè sull'uso del distintivo assegnato nell'abito alla nostra Congre​gazione.

   [349] 22 Marzo - Lettera della Baronessa Marianna Vevdd, la qual rimette elemosina della Imperadrice madre ed assicura ch'essa si affretta a compire l'esborso del capitale pel patrimo​nio Marchiori, che dee poi passare a beneficio dell'Istituto.

   27 detto - La C.R. Delegazione ricerca le consuete informa​zioni sul numero dei maestri e maestre, assistenti, ed allievi per conformar la statistica.

   28 detto - Lettera di Antonio Rovigo che prega di essere sollevato dal peso di mantenere il proprio figlio Giuseppe cherico nell'Istituto.

   17 Aprile - Lettera di S.E. Rma il Principe Lodovico degli Altieri Arcivescovo di Efeso e Nunzio Apostolico presso la I.R. Corte di Vienna, che promette impegno per promuovere il buon esito delle [350] istanze che formaron l'oggetto del recente viaggio.

18 Aprile - Supplica a SAI. il Principe Viceré perché siano dichiarate esenti dalla militar coscrizione li due nostri giovani alunni Antonio Spessa e Giuseppe Magosso.

Si sporgono alla C.R. Delegazione le informazioni richieste con lettera 27 Marzo decorso.

26 detto - La C.R. Delegazione ricerca lumi per informare intorno alla supplica con cui si è implorata da S.M. la conferma della particolare protezione sovrana sull'Istituto.

28 detto - L'Emo Cardinal Patriarca Monico rimette dispac​cio governativo che ricerca alcune informazioni intorno alla sup​plica prodotta per esenzione dei nostri alunni Magosso e Spessa dalla militar coscrizione.

[351] Lettera di Mons.r Canonico Angelo Pedralli (fu sacerdote eminente del clero fiorentino, penitenziere e canonico della cattedrale. Il p. Marco ne concepì grande stima e nell'ultima sua vecchiaia gli confidò le proprie pene e angustie di spirito, ricevendone singolare conforto - cf. infra, corrispondenza anni 1838 ss. Morì il 27 settembre 1858 (cf. Positio cit., pp. 465s; S. CONGREGATIO PRO CAUSIS SANCTORUM, OFFICIUM HISTORICUM, - 79 - Relatio et Vota sulla seduta dei Consultori dell'Ufficio Storico tenuta il 27 febb. 1980, p. 42) di Firenze che rimette un esemplare a stampa di una Coroncina composta da S. Giuseppe Calasanzio in onore della B.V. inculcandone il divoto esercizio, e ricerca le Regole della nostra Congregazione.

29 Aprile - Lettera al suddetto Emo Patriarca che porge le informazioni richieste.

30 detto - Lettera che porge alla C.R. Delegazione le infor​mazioni richieste con Lettera 26 corrente.

1 Maggio - Stimandosi conveniente di far precedere alla pubblica istituzione della nuova Congregazione clericale una detta​gliata informazione sul pio Istituto che rendesse a comune notizia lo scopo a cui è diretto, la forma con cui si assiste la gioventù, e le testimonianze del frutto finora per divina grazia raccolto; ed essendosi [352] il Serenissimo Principe Ranieri Viceré del Regno Lombardo-Veneto, dimostrato benignamente disposto a ricever la dedica del libretto col quale si pubblicavano le suddette notizie, il juniore dei Direttori partì in questo giorno e si diresse verso Milano per rassegnare il manoscritto a S.A.I. ed ottenerne l'appro​vazione. Condusse seco uno dei Sacerdoti dell'Istituto medesimo D. Sebastiano Casara, come poc'anzi ne aveva condotto un altro a Vienna, il qual fu D. Giuseppe Marchiori, troppo importando far conoscere a Vienna e a Milano alcuno degli ecclesiastici alunni, onde meglio aprir l'adito ai successori per poter trattare ad ogni occorrenza personalmente gli affari o coll'Augusto Sovrano o col Serenissimo Principe Viceré nelle respettive loro residenze. Giunti a Milano nel giorno 5 corrente e presentatisi nel seguente giorno alla udienza presso S.A.I. non può dirsi quanto [353] amorosa​mente fossero ricevuti, qual sentimento abbia l'ottimo Principe dimostrato di favore e di persuasione per l'Istituto, e quali fausti presagj siasi degnato di esprimere sull'avvenire. Accolto con gran bontà il manoscritto fu anche con tutta sollecitudine posto in libertà per la stampa la qual fu presto compita (L'opuscolo è intitolato: Notizie intorno alla fondazione della Congregazione dei Cherici Secolari delle Scuole di Carità. Fu voluto e scritto dal p. Marco, ma venne stampato - come erano soliti fare i Cavanis - sotto il nome di ambedue. Nel 1967 se ne fece una ristampa), sicché nel giorno 24 corrente se ne offrì un esemplare a S.A. pulitamente legato, con altre 12 Copie da dispensarsi a suo arbitrio, venendone accet​tata la offerta con benignissima degnazione. Tutte le avventure di questo viaggio, le raccolte elemosine, e i varj beni col divino ajuto disposti alla nascente Congregazione, si sono descritti minu​tamente nel relativo Diario il qual stà riposto in Archivio nel fasci​colo del corrente anno, sotto la data del primo Maggio (Attualmente si trova in AICV, b. 18, LN/5. Come i precedenti diari sarà pubblicato con la relativa corrispondenza).

2 Maggio - La C.R. Delegazione ricerca l’original documento in cui stà indicato il tenore della sovrana [354] risoluzione 25 Giugno 1821 sopra la quale suppone essersi fondata la supplica 10 Marzo decorso per ottenere conferma della speciale protezione di S.M. riguardo al pio Istituto.

   5 Maggio - Lettera che rassegna il documento richiesto.

   7 detto - Lettera di S.E. il Co. Maurizio Dietrichstein Gran Maggiordomo Maggiore di S.M. Imperadrice e Regina Maria Anna Carolina Pia, che accogliendo benignamente la supplica 10 Marzo decorso rimette fiorini 2000 per costituire con essi l'ecclesiastico patrimonio al nostro cherico Giovanni Giovannini.

   16 detto - In pendenza dell'esito della supplica presentata a S.A.I. perché fossero dichiarati esenti dalla militar coscrizione li due nostri alunni Magosso e Spessa occorse che al primo [355] sopravvenne la urgenza di presentarsi all'esame, e per fisica indi​sposizione riconosciuta fu posto in tranquillità. Restando però il secondo tuttora esposto al pericolo, si presentò nuova supplica a suo favore al Serenissimo Principe Viceré.

Lettera al controscritto Co. Dietrichstein che riscontrando la ricevuta sovvenzione sovrana di fiorini 2000 pel patrimonio Giovannini, lo prega di rassegnarne li più ossequiosi ringrazia​menti alla clementissima Imperatrice, implorandone nuovamente la caritatevole mediazione pel buon esito del ricorso 9 Decembre 1837 già scortato alla I.R. Corte con favorevoli informazioni del buon Principe Viceré, ed alla Maestà Sua nel giorno 10 Marzo decorso istantemente raccomandato.

18 Maggio - La C.R. Delegazione significa aver S.A.I. accet​tata [356] benignamente la dedica del libretto intitolato: Notizie intorno alla fondazione dei Cherici Secolari delle Scuole di Carità.

27 Maggio - Lettera di S.E. Rma il Principe Lodovico degli Altieri Arcivescovo di Efeso, e Nunzio Apostolico in Vienna, il quale per soddisfare alle brame degl'Istitutori essendosi rivolto all'Emo Cardinal Vicario significa essere Sua Eminenza benigna​mente disposta a favorire un Corpo Santo da collocarsi nell'altare dell'oratorio delle Scuole di Carità, quando le venga indicato il modo di farglielo pervenire.

2 Giugno - Lettera dell'Ab. Oswaldo Trogher da Vienna che promette impegno di S.E. Rma Mons.r Nunzio onde promuovere il buon esito delle istanze già personalmente dal Direttore racco​mandate.

[357] 11 Giugno - La Congregazione Municipale significa il tenor di un dispaccio del Serenissimo Principe Vicerè con cui vengono esentati dalla militar coscrizione li due giovani alunni Magosso e Spessa, e dichiarandosi equiparata la nuova Congre​gazione delle Scuole di Carità alle altre comunità religiose, assi​cura che dall'Eccelso Governo si dispone alla Congregazione me​desima su questo punto della coscrizion militare un trattamento eguale alle massime stabilite a favore delle altre comunità colle sovrane risoluzioni 7 Ottobre 1826, e 1 Gennaro 1830.

20 detto - La C.R. Delegazion Provinciale ricerca quale sia nel corrente anno, e qual fosse negli ultimi due o tre anni il numero degli alunni ed alunne delle Scuole di Carità; e se in esse [358] solamente si attenda alla educazione dei figli poveri e abban​donati, od almeno trascurati dai respettivi lor genitori.

21 Giugno - Lettera che rassegna alla suddetta Delegazione il chiesto prospetto, e soggiunge che l'Istituto sibbene principal​mente ma non esclusivamente attende alla educazione dei poveri, come già si espose al Serenissimo Principe Viceré nella supplica 8 Febbraro 1836 (Queste ripetute prese di posizione e precisazioni fanno capire quale fosse il vero spirito impresso dai due Cavanis alla loro opera).

23 detto - Lettera di riscontro coi dovuti ringraziamenti a S.E. Rma il Principe Lodovico degli Altieri.

25 detto - Il cherico Pellegrino Voltolini temendo di essere dispensato dal corso del noviziato nella prossima istituzione della Congregazione clericale siccome quello che da molti anni esercita l'uffizio di maestro e convive nell'Istituto, [359] umilmente implo​ra di fare il corso della sua prova per ben disporsi all'aggrega​zione; e chiede alcune altre concessioni per sua maggiore tran​quillità. Conoscendosi giuste e lodevoli tali istanze, tutto gli venne accordato.

27 Giugno - L'Emo Cardinal Patriarca Jacopo Monico ri​mette un divoto libretto intitolato: Il Mese di Luglio consecrato al 55. Redentore, perché possa farsene uso nell'Istituto, senza imporne per altro alcuna obbligazione.

30 detto - Supplica al suddetto Emo Patriarca perché a te​nor della massima espressa recentemente a favor della nostra Con​gregazione dal Serenissimo Principe Viceré, sia pur esentato dalla militar coscrizione il tirolese cherico alunno Giuseppe Rovigo interessando l'Eccelso Governo a prendere a di lui salvezza e tranquillità le disposizioni opportune.

[360] 3 Luglio - Supplica al suddetto Emo Patriarca per impetrare il decreto ch'esprima la canonica fondazione dell'appro​vata Congregazione clericale delle Scuole di Carità, ne dichiari la forma dell'abito ai congregati assegnata, ne determini la esen​zione degl'individui e dei locali dalla parrocchiale giurisdizione, e permetta di trasportare il SS. Sacramento dall'oratorio maggior delle Scuole al caso che fosse ciò necessario per amministrare agl'infermi il Sacrosanto Viatico.

   7 detto - L'Eccelso Governo con suo dispaccio diretto al​l'Emo Cardinal Patriarca, e da esso communicato, dichiara non essere applicabile al controscritto cherico Giuseppe Rovigo la esenzione accordata da S.A.I. ai Cherici della nuova Congrega​zione, dacchè questa è soltanto valevole pel Regno Lombardo-Veneto; e però essendo il [361] suddetto cherico tiro1ese con​viene per lui rivolgersi o a Sua Maestà, ovvero all'Aulica Cancel​leria Unita.

Lettera della Congregazione Municipale che chiama a rice​vere austriache lire 5:5 pagate di più nella nostra quota per la escavazione e ristauro del conduttore sotterraneo alla Carità pros​simo alla casa dell'Istituto.

11 Luglio - Il Sig.r Francesco Marchiori allegando impoten​za per intervenire alla fondazione della nuova ecclesiastica Con​gregazione, manifesta però sentimenti molto gentili, e di grande amorevolezza pel pio Istituto.

17 detto (Si avverta questa anticipazione della data. E' chiaro che il p. Marco volle concludere il volume con la cronaca di quanto si fece in occasione della erezione canonica della Congregazione)  - Supplica all'Emo Cardinal Patriarca onde colla sua mediazione impetri dall'Augusto Sovrano a favor non meno del suddetto cherico tirolese Rovigo che degli altri i quali dalle antiche Provincie della monarchia passassero ad [362] aggregarsi alla nuova Congregazione, quella general esenzione dalla coscri​zion militare che colla sovrana Risoluzione 1 Gennaro 1836 fu estesa a tutte le comunità religiose.

   13 Luglio - Essendosi stabilito di concerto coll'Emo Pa​triarca il giorno 16 corrente sacro alla B.V. del Carmelo per isti​tuire pubblicamente la nuova clerical Congregazione, ed essendo pure sua volontà che si premettessero le vestizioni ed aggrega​zioni dei già disposti onde in quel dì solenne non altro restasse a fare se non che la pubblica istituzione, si raccolse in oggi nel​l'oratorio domestico alle ore cinque pomeridiane la ecclesiastica comunità ch'erasi preparata al grand'atto con tre giorni di spiri​tuale raccoglimento. Dovendosi cominciare dalla vestizion dell'an​ziano fra i due fratelli fondatori, mentr'esso avea ad essere il comun superiore, si presentò egli all'oratorio medesimo sulla fine del canto [363] delle Litanie Lauretane preceduto da quattro Sa​cerdoti suoi figli, ed accompagnato alla destra dall'amoroso fra​tello il qual vestito di Cotta e Stola stava per eseguire sopra di lui la sacra funzione. Commossi per tal comparsa li circostanti figliuoli lo accompagnarono con occhio asperso di tenero e dolce pianto mentre s'incamminava innanzi all'altare, ove prostratosi ginocchioni stette ad udire con edificante pietà l'affettuoso ragio​namento tenuto a lui dal fratello, il quale non potendo più tratte​nere sul termine del discorso le lagrime di tenerezza fino a quel punto con molta forza represse, rese assai più viva e sensibile la commozione di quanti erano ivi presenti. Da questi teneri sensi fu accompagnata la serie del sacro rito della di lui vestizione, che riuscì ancora più commovente per vedersi compiuta fra due fratelli; e fin talun degli esterni tanto rimase penetrato e com​mosso che protestò non avergli [364] spremuto tante lagrime di dolore la morte del proprio padre, quanto la suddetta sacra funzione glie ne avea fatte versare per tenerezza.

14 Luglio - All'ora medesima nel dì seguente il junior dei fratelli ricevette la professione dei voti semplici dal seniore genu​flesso innanzi all'altare del suddetto oratorio, ed aggregandolo for​malmente alla nuova Congregazione lo fece pur riconoscere per comun superiore e destò in tutti un sentimento di giubilo e assai divota pietà.

Decreto dell'Emo Cardinal Patriarca Monico che pienamente accogliendo le istanze umiliategli li 3 corrente stabilisce la cano​nica fondazione dell'approvata Congregazion clericale delle Scuole di Carità, coll'assegnarne l'abito proprio e determinarne i diritti.

[365] 15 detto - Correndo in oggi il giorno del SS. Reden​tore seguì con universale allegrezza la vestizione di tutti gli addetti alla nuova comunità, e l'aggregazione formale dei Sacerdoti. Alle ore 11 del mattino si raccolsero nell'oratorio domestico li Sacer​doti D. Marcantonio Cavanis, D. Giovanni Pauli, D. Angelo Mi​nozzi, D. Giuseppe Marchiori e D. Sebastiano Casara: li cherici Giovanni Giovannini, Giuseppe Da Col, Pellegrino Volto lini e Giu​seppe Rovigo; e li giovani alunni Odorico Parissenti, Antonio Spes​sa, Alessandro Scarella, Giuseppe Magosso, e Guglielmo Gnoato, li quali tutti furono succesivamente vestiti delle sacre divise con iscambievole religiosa edificazione. Al dopo pranzo del giorno stesso li cinque Sacerdoti suddetti furono formalmente aggregati al nuovo clericale Istituto, e riuscì tenerissima la funzione pegl'in​fuocati discorsi tenuti dal superiore, pel sentimento e compostezza divota degli aggregati, e per la sensibile commozione [366] dei circostanti. Dopo di ciò il juniore dei fondatori fece la vestizione dei Fratelli Laici nelle persone di Pietro Rossi, Pietro Pezzetta, e Cristiano Sannicolò, con che si chiuse il memorabile giorno pieno di giubilo e di allegrezza.

16 Luglio - Affrettato dal comun desiderio giunse l'odierno giorno faustisimo sacro alle glorie della B.V. del Carmelo, in cui doveasi fare la istituzione solenne della nuova ecclesiastica Con​gregazione, ed erasi scelto appunto per porla con questo pub​blico atto di devozione sotto gli auspici augusti della Gran Madre di Dio, ed impegnarne viè meglio il validissimo patrocinio. L'Emo Cardinal Patriarca Jacopo Monico mosso da fervido sentimento di zelo e di carità volle celebrar egli stesso la giuliva e fausta funzione, e si recò alle ore otto della mattina a compiere il sacro rito nell'oratorio maggiore delle Scuole di Carità. Gli faceano nobile corteggio li [367] due Canonici della sua Cattedrale Moli​nari e Dezan, li due ministri della Cancelleria Patriarcale, ed altri ecclesiastici ragguardevoli: e con religiosa edificante pietà si aggiunsero a decorar la sacra funzione l'I.R. Delegato Nob. Co. di Thurn unitamente al Nob. Bar. Pascotini Vice Delegato, ed il Nob. Co. Giovanni Correr Podestà di Venezia col suo Assessore Nob. Alessandro Marcello. Appena entrato il Sacro Pastore, si cantarono le Litanie Lauretane poi celebrò egli stesso la S. Messa alla quale in due lunghe file innanzi all'altare assistevano i con​gregati col nuovo abito che venne loro assegnato. Terminata la celebrazione, del Divin Sacrifizio Sua Eminenza si assise sul faldi​storio ed assunta la mitra aprì le auree sue labbra, e fece scor​rere un fiume di robusta e comovente eloquenza che trasse fuor di se stesso. ognuno dei circostanti. Ardendo il pastorale suo zelo per desiderio di far sentire la importanza della istituzione novel​la, e di [368] promuoverne ogni maggiore incremento, non si contentò di tenere un estemporaneo ragionamento che per l'esi​mio valor del suo ingegno gli sarebbe pure riuscito bellissimo e vigoroso, ma si occupò a scrivere una prolissa Omelia che recitò col tuono insieme il più energico e il più affettuoso. Andò in essa svolgendo tutti gli aspetti sotto ai quali poteasi considerare il sacro argomento affine di renderlo ognora più interessante: espose in dettaglio le varie favorevoli amplissime testimonianze rese in ogni tempo alle Scuole di Carità: fece riflettere !'impor​tantissimo fine cui tende il pietoso Istituto; diede a conoscere il pieno disinteresse degli ecclesiastici congregati e cooperatori li quali non vogliono alcuna retribuzione nè pubblica nè privata, e lietamente impiegano le sostanze e la vita pel bene della Reli​gione non meno che dello Stato: ricordò con tenera compiacenza il gran frutto che da tale [369] caritatevol educazione si colse per divina grazia fino al presente: aggiunse lieti presagj sull'av​venire; e nel chiudere la eloquente orazione non lasciò di rivol​gersi con affettuosa preghiera a Maria SS.ma supplicandola di protezione e favore verso la pia istituzione. Compita la fervida pastorale Omelia, il superiore della novella. Congregazione dimo​strandosi ben giustamente confuso pel faustissimo compimento degli ardenti suoi voti, rese alla Eminenza Sua le più umili grazie, ed implorò la continuazione del suo grazioso favore, non che delle II.RR. e Civiche Autorità ivi presenti riguardo al nuovo Istituto, assicurando quanti erano i circostanti che con lena sem​pre maggiore sarebbesi dedicato a prestare paterna cura alla gio​ventù di cui mostrò riconoscere pella lunga esperienza ormai fatta essere molto grande il bisogno. Ciò detto, l'Eminentissimo Pa​triarca intonò il Te Deum che con canto solenne fu [370] pro​seguito dal coro, e con ciò venne a compiersi la lieta e sacra fun​zione nell'oratorio, e ad aprirsi solennemente il corso alla nuova comunità destinata a mantenere, ed a propagare a beneficio dei giovani quel complesso di caritatevoli assidue cure che da oltre a trent'anni sogliono esercitarsi con molta consolazione dal pio Istituto delle Scuole di Carità. Della eseguita solenne erezione canonica della novella Congregazione il Rmo Cancellier Patriar​cale rilasciò al Superiore un autentico documento; e fino al ter​mine della mattina continuò a festeggiarsi la lieta solennità colla celebrazione di molte Messe, e col concorso di molto popolo che ne mostrava dolcissima compiacenza. Terminata la sacra funzione passò Sua Eminenza benignamente alla stanza della biblioteca colle Pubbliche Autorità, e gran numero di Ecclesiastici ed altre amorevoli e qualificate persone; e dopo aver [371] presa la cole​zione vi si trattenne con gran bontà lungamente. Nè già contento di tutto questo si degnò pure di onorare anche il pranzo fatto nel comun refettorio (rallegrando ciascuno dei commensali, e di​stintamente i padri ed alunni dell'Istituto colle dimostrazioni più generose di piena soddisfazione e di patema bontà. Fra i varj distinti personaggi che onoravan la mensa merita una particolare menzione lo special ornamento che vi aggiungea la eletta corona di due religiosi di ciascuna delle comunità sussistenti, cioè due Minori Osservanti, due Riformati, due Capuccini, due Filippini, e due Fatebenefratelli, scorgendosi la nuova clericale famiglia sollecita di apprezzare fin dal suo nascere le benemerite comu​nità istituite, e lieta di entrare in fratellanza con esse. Al dopo pranzo si fece nell'oratorio la esposizione del SS. Sacramento, e si tenne un analogo fervorino; dopo [372] di che anche la sera fu lieta pei fuochi accesi dai vicini pompieri. Degnisi il Signore pella intercessione possente della Gran Vergine Madre di far che se nuovo l'Istituto apparisce nella sua forma, nuovo sia ancor nello spirito della pietà e del fervore.

Dettagliato ragguaglio degli Atti corsi nella canonica fonda​zione della Congregazion delle Scuole di Carità (Con queste due ultime righe autografe del p. Marco si chiudono le Memorie dell'Istituto. Egli poi le fece seguire da un lungo e interessante indice analitico delle materie e dei nomi, che risulta però incompleto. Noi lo ripren​diamo con criteri diversi nel nostro indice onomastico e toponomastico).

MEMORIE SPETTANTI ALLA PIA CASA DI EDUCAZIONE DELLE POVERE FANCIULLE 1808-1821

INTRODUZIONE

A completare le Memorie dell'Istituto maschile ci sembra necessario far conoscere anche queste dell'istituto femminile, del quale in poche pagine viene tracciata la storia dalle origini fino al tredicesimo anno di età, cioè dal 1808 al 1821.

Gli inizi dell'Istituto femminile delle Scuole di Carità – che poi per il corso di oltre quarant'anni diventerà sorgente di tante fatiche per i due fratelli - segna un ulteriore progresso nella esplicazione del loro zelo. E' evidente che la loro attenzione non era rivolta solo alle necessità spirituali e materiali della gio​ventù maschile, ben consapevoli che quelle della gioventù fem​minile non erano certo minori. Bastava solo l'occasione oppor​tuna che facesse scattare la scintilla di una nuova opera. E l'occa​sione venne nel 1808, quando la tipografia stava muovendo i primi passi. Una pia signora propose ai due fratelli di prendersi cura anche delle fanciulle povere offrendo loro i primi aiuti. Essi accettarono di discutere; quindi ricorsero alla preghiera e al con​siglio per conoscere quale fosse in proposito la volontà di Dio; finalmente accettarono di dar inizio alla nuova opera con una grande fiducia nella Provvidenza, come del resto era loro abi​tudine.

Il 1808 fu dunque un anno fecondo di iniziative, le quali scaricarono sulle spalle del p. Marco una somma di nuove e non lievi fatiche e preoccupazioni, perché è chiaro che un'opera che nasce, ha innumerevoli problemi da risolvere a cominciare da quello economico. Ma il p. Marco non era uomo da tirarsi indietro di fronte alle difficoltà, per quanto gravi potessero appa​rire. Lo troviamo quindi sempre in avamposto, senza tuttavia dar mai l'impressione di voler mettersi in evidenza, neppure quan​do la gravissima malattia del fratello del 1809-1810 lascerà sulle sue spalle tutta intera la responsabilità delle opere e la solu​zione di problemi urgentissimi dai quali poteva dipendere il futuro stesso dell'istituzione femminile. E così abilmente egli seppe eludere l'argomento dei suoi pesanti impegni, che invano si cercherebbe nei suoi scritti un qualche cenno su queste esorbi​tanti fatiche. Se siamo riusciti a rendercene conto, è stato solo attraverso un attento studio induttivo di alcuni documenti e di qualche lettera del 1811.

Ma c'è qualcosa d'altro che le presenti Memorie ci dicono con tutta chiarezza, anche (vorremmo dire) contro la volontà del p. Marco: il suo coraggio di sottomettersi al supplizio dei debiti per mantenere in piedi quest'opera che tanto gli premeva. Infatti su un totale di 156 annotazioni - quante costituiscono il testo intero - più di 60 trattano di soldi e di pratiche con le autorità civili: ora per ottenere l'esenzione dall'affitto dei locali avuti dal governo, ora per impetrare la dilazione del pagamento delle rate scadute, ora per chiedere aiuti e sovvenzioni. Così il p. Marco trascorse gli anni dal 1809 al 12 agosto 1818. In tale data la regia Delegazione comunicava ai due fratelli la risolu​zione sovrana che in loro favore stanziava 600 fiorini annui per pagare gli affitti arretrati, e altri 200 annui per gli affitti cor​renti. La fede e la costanza avevano finalmente il loro premio!

Il manoscritto. - E' tutto autografo del p. Marco e fa pen​sare che egli avesse fatto qualche cosa di analogo per le Me​morie dell'Istituto maschile, anche se non così ordinatamente.

Consta di 36 pagine soltanto. Da una facile analisi della gra​fia si deduce che il p. Marco stese questo ms. in due periodi distinti. Nel primo, che giunge fino al 5 gennaio 1813, la scrit​tura è ancora tondeggiante e conserva le caratteristiche della pri​ma maturità dell'autore. Il testo quindi deve essere contempo​raneo ai fatti narrati o di poco posteriore.

Con la successiva annotazione del 26 marzo 1813 la scrittura assume caratteristiche decisamente diverse, segno di una lunga interruzione, forse di parecchi anni.

D'altronde si può dire che alla stessa conclusione si arriva anche attraverso qualche altro rilievo. Accenniamo solo al se​guente: in data 20 agosto 1819, parlando del patriarca Francesco Maria Milesi il p. Marco include questa osservazione: « ch'era in quei giorni vicino a morte ». Non ci vuol molto per dedurre che egli scriveva vario tempo dopo.

L. D. M.

MEMORIE 

SPETTANTI ALLA PIA CASA DI EDUCAZIONE 

DELLE POVERE FANCIULLE

aperta li 10 7bre 1808 nella parrocchia di S. Agnese 

Venezia

1808

   La Sig.ra Maria Dorotea Ploner Inson (E' l'unica volta che troviamo nominata questa pia donna da parte del p. Marco. A proposito del cognome crediamo che si deva leggere Insom, come abbiamo trovato per altre persone nei cataloghi comunali), piissima donna ed im​pegnata con sentimento di esemplarissima carità nel prestare as​sistenza alle povere abbandonate fanciulle andava da molto tempo meditando il progetto di aprire per tal oggetto una casa e di ap​poggiarla alla direzione del Sig.r D. Pietro Gianelli (o Giannelli, apparteneva effettivamente alla parroc​chia di S. Fosca. Con la soppressione napoleonica di molte parrocchie e la loro concentrazione in altre, passò in quella dei SS. Ermagora e Fortunato, detta a Venezia di S. Marcuola), zelantissimo sacerdote della chiesa di S. Fosca. Passati varj mesi senza che po​tesse verificarsi quest'opera, anche per le molte occupazioni del sa​cerdote medesimo, e fattane parola alli sacerdoti fratelli Cavanis della parrocchia di S. Agnese già dedicati alla caritatevol educa​zione de' poveri giovanetti, li trovò prontamente disposti a dar ma​no all'impresa. Premessa però l'orazione e il consiglio, fu stabilito di cominciare quest'opera affidandosi alla divina Provvidenza. V'era un'elemosina già disposta per l'annuo affitto; ed altra persona ave​va assunto l'impegno di mantenere una maestra, ma non v'era nemmeno un soldo per provvedere al mantenimento delle fan​ciulle. Animati però da una viva fiducia nel divino ajuto, si aprì la casa nella parrocchia di S. Agnese, distretto di S. Vito (Dal Catasto napoleonico dell'ASV risulta che la casa corrispondente all'ana​grafico 611 si trovava in capo alla Calle della chiesa, nel Ramo Da Mula) li 10 7bre 1808 giorno di sabbato entrandovi per direttrice la Sig.ra Bona Bussolina, e Giovanna Bona (Noi crediamo che i cognomi della direttrice e della fanciulla siano rispet​tivamente Bussolin e Bon, femminilizzati, come si usava spesso a Venezia. Ne abbiamo segnalato esempi nelle Memorie del conte Giovanni e negli scritti giovanili dei due fratelli. Del resto questi cognomi sono abbastanza comuni anche attualmente in città) per educanda.

17 Decembre - Oggi, giorno di sabbato, fu segnato il ponti​ficio Rescritto che accorda l'Indulto dell'oratorio alla pred.a po​vera casa, ove pochi giorni dopo si cominciò a celebrare la S. Mes​sa, ed amministrarvi ancora i SS. Sacramenti con licenza dell'Or​dinario.

1809

   [2] 6 Febbraro - Quantunque senza veruna elemosina per provvedimento di povere donzelle siasi aperto l'Ospizio, pure in breve tempo venne a fiorire nel modo più sorprendente. La buona dama (Elisabetta Cornaro Grimani – Elisabetta Cornaro Grimani: non abbiamo altre notizie che queste)  ch'erasi impegnata a corri​spondere l'annuo affitto per la casa destinata a tal uso, animata da uno spirito di singolare pietà si prestò con tutto l'impegno a promuovere l'incremento dell'opera ancor nascente. Quindi entra​ta in carteggio con uno dei sacerdoti direttori si mostro piena di zelo per procurare dell'elemosine, e di fatto le riuscì di trovare varj benefattori che in complesso venivano a corrispondere una sovvenzione mensuale alquanto considerevole. Fu questo un tratto singolarissimo di Provvidenza, mentre non mai poteasi pensare che una dama affatto sconosciuta e vivente in Bassano anzi pure fuor di città in una villa rimota  (La località dove si trovava questa villa è detta anche attualmente Ca' Cornaroe si trova al confine tra le provincie di Vicenza e Treviso, vicino al paese Romano d'Ezzelino), potess'essere un mezzo apporta​tore di tanti beni. D'altronde i direttori del luogo pio trovandosi carichi di pensieri e di spese per altro luogo di educazione da lor medesimi istituito a vantaggio de' giovanetti, non sapeano come trovare risorse per questa novella istituzione. Il Signore pertanto si degnò di provvedere per un mezzo sì inaspettato, ispirando la sud.a pia dama a scrivere un gran numero di lettere per trovar ele​mosine, ed a sortirne l'effetto. Oltre di ciò mandò ella stessa una generosa offerta di tela, coperte e roba per vestiario d'inverno, e non contenta di tutto questo spedì in dono alla povera casa una bellissima sua vera di brillanti calcolata del valore di zecchini 40. Mentre si pensava di vendere quest'effetto prezioso, si ebbe invece il consiglio di farne un lotto di carità, e se ne ottenne il pubblico assenso coll'amorevole mediazione di un qualificato soggetto che ne appianò le insorte difficoltà. Si fecero 90 libretti da 89 numeri per cadauno, e si esitarono questi viglietti a segno che si raccol​sero circa 120 zecchini. Moltissimi libretti si riempirono affatto e fra questi era naturalmente più facile che v'entrassero i primi che fu​rono dispensati. Pure in uno appunto di questi restarono pochi numeri [3] aperti, in uno de' quali sortì la grazia, sicché dopo di aver raccolto un suffragio rilevante restò ancora l'anello a benefi​zio della pia casa, e si poté vendere in seguito al prezzo di zecchini 35. Allora fu che animati da provvidenze sì straordinarie si deter​minarono i direttori ad aumentare notabilmente il numero delle povere figlie, perloché si vide ben tosto incapace di contenerle quella casa che dapprincipio credeva si superiore al bisogno. Si venne quindi alla risoluzione di produrre un ricorso nel corrente giorno al Sig.r Cav.r Serbelloni (Il prefetto Marco Serbelloni aveva concepito veramente stima dei due Cavanis, ma la burocrazia c'era anche allora, con le sue leggi e ... le sue remore. A questo si aggiunga una buona dose di anticlericalismo) Prefetto di questo Dipartimento perché fosse accordato a tal uso il monastero coll'annessa chiesa dello Spirito Santo (Era stato delle monache agostiniane. Fu soppresso il 23 giugno 1806 in applicazione del decreto governativo 8 giugno 1805), onde aver la consolazione in tal modo di ria​prire una chiesa, e provvedere insieme al buon ordine della rac​colta famiglia, per cui richiedeasi un luogo addattato agli usi di una comunità.

   25 detto - In risposta al prodotto ricorso essendosi ricercate dal Prefetto con lettera di questo giorno delle informazioni sul​l'opera dai supplicanti intrapresa, furono queste rassegnate con successivo rapporto 2 marzo 1809.

   12 Giugno - Il Sig.r Cav.r Prefetto dopo le ricevute informa​zioni, dopo un local esame fatto eseguire dalla Congregazione di Carità, e dopo una conferenza tenuta coi direttori ai quali mani​festò una piena soddisfazione e rese grazie perfino dell'impegno che dimostravano per prestarsi alla caritatevole educazione, scrisse favorevolmente a Milano onde fosse accordato gratuitamente il lo​cale richiesto. S.E. il Sig.r Ministro dell'Interno con suo dispaccio 8 giugno communicato con lettera prefettizia di questo giorno alla Congregazione di Carità, rispose che si richiedeva l'assenso di S.A.I., e che prima si doveva produrre un piano disciplinare dell'Istituto, ed esserne assicurata dai ricorrenti l'immancabile sussistenza, con​chiudendo col rimarcare che l'opera dovrebb'essere sopravegliata dall'autorità prefettizia e dalla sud.a Congregazione di Carità.

[4] Scossi li ricorrenti all'annunzio del mentovato decreto non seppero come determinarsi a proseguire l'intavolato maneggio. La urgenza del bisogno era grande, e non era con ciò combinabile la notabile dilazione che richiedevasi per ottenere un decreto da SAI. il quale allora dicevasi che si trovasse nell'Ungheria; oltrediché non volevasi a verun patto assoggettarsi ad una formale. dipendenza dai magistrati, che pure era un patto il qual voleva si annesso alla concessione gratuita del fabbricato. Si pensò quindi di non rispon​dere alle vocali richieste fatte dalla Cong.ne di Carità in relazione al decreto stesso, e di rivolgersi invece alla Direzione Gen.1e del Demanio in Milano, previo l'assenso impetrato da M.r Vicario Ca​pitolare (dopo la morte del patriarca Nicola Saverio Gamboni - Milano 21 ottobre 1808 -, fu fatto mons. Luciano Luciani) per ottener quel locale con titolo di affittanza.

17 Luglio - Oggi giorno dela traslazione di S. Marina Protet​trice della città fu da questo Ispettor Gen.1e delle Finanze commu​nicato il decreto della Direzione Gen.1e del Demanio che accorda il monastero a titolo di affittanza. Eravi però a superare un'altra difficoltà. Trovavasi quel locale ingombrato da molti effetti di pub​blica appartenenza, ed era inoltre soggetto alle disposizioni del Mi​nistro della guerra.

Per ottener l'assenso dal predetto Ministro passarono più di due mesi, ed anzi sembrava l'affare quasi disperato mancando mez​zi ai ricorrenti per sollecitarne l'esaurimento. Ad onta dell'urgenza del bisogno e della mancanza di favorevoli mediazioni, ricusarono animosamente li direttori l'esibita interposizione di un soggetto di gran potere, perché di setta proscritta, ed impegnato a proteg​gerli onde si formasse buona opinione della sua setta medesima. Pur quando e dove men si pensava si trovò un mezzo valevolissi​mo ed onestissimo che si adoperò presso il Ministro in loro favore, e nel giorno 26 7bre 1809 fu dal Prefetto communicato ad essi il di​spaccio adesivo alle loro istanze. Ottenuto questo nuovo decreto altri cinque mesi vi vollero prima che fosse sgombrato il locale dai molti effetti che ivi eran riposti, mentre [5] richiedendo si la spesa di L. 3000 ed il concorso di varie Magistrature, l'affare riusciva

sommamente intralciato. Fu molto giovevole in tal incontro la ca​ritatevole mediazione del N.U. Daniel Renier Podestà di Venezia, che seppe indurre il Prefetto a trovare il modo di far che fosse trasportata ogni cosa in altra località, onde potessero i ricorrenti conseguir l'uso del fabbricato richiesto.

1810

   12 Marzo - Oggi giorno di S. Gregorio nella cui parrocchia, or concentrata in quella di S. Agnese, stà situato quel monastero, il R[ egio] Economo delle Finanze consegnò alli direttori della Opera Pia le chiavi del monastero med.mo e annessa chiesa, pri​ma ancora che giungesse da Milano l'approvazione della propo​sta affittanza per annue lire italiane 300.

20 Marzo - Rimasto giacente (come si è detto a pago 4)} il dispaccio di S.E. il Sig.r Ministro dell'Interno, e venuto a Vene​zia a sostenere l'ufficio della Prefettura il Sig.r Comm.r Galva​gna (nuovo prefetto del Dipartimento dell'Adriatico, che da principio si dimostrò molto sospettoso nei riguardi dei Cavanis; ma, dopo averli tempestati di richieste d'informazioni sull'opera pia, rimase persuaso non solo della loro rettitudine - e non era poco -, ma anche della bontà e utilità dell'opera stessa. Ne diede prova col rapporto al ministro dell'Interno dell'11 maggio 1810. Ma, non avendone saputo nulla, il p. Marco rimase con l'impressione della sua ostilità fino a quando si presentò per chiedergli il permesso di continuare in città la solita questua. Fu allora che con vera sorpresa lo trovò sgelato e pronto a favorire l'opera (cf. infra, p. 8 dell'originale). Ma la sorpresa più bella i due fratelli l'ebbero il 9 marzo 1811, come scrive nelle presenti Memorie il p. Marco [cf. infra alla data] in luogo del Sig.r Cav.r Serbelloni fatto Senatore a Milano, questo nuovo Prefetto domandò conto del motivo per cui fosse rimasto senza riscontro il mentovato dispaccio, e volle esser pure minutamente informato di questa pia istituzione. Non con​tento pertanto delle informazioni a lui trasmesse col mezzo della Congregazione di Carità nel nostro foglio 20 Xbre 1809, nel cor​rente giorno con lettera della Cong.ne sud.ta ci fece giungere delle nuove più minute ricerche. Altre cose aveva pur domandato la stessa Cong.ne con lettera 10 genn.o del corr.e anno, alle quali lettere fu da noi pienamente risposto coi nostri fogli 25 genn.o e 25 aprile 1810.

30 Aprile - Combinata già col Demanio la somma dell'an​nuo affitto si penso a far uso dell'ottenuto locale. Ristaurato pertanto nel miglior modo quel fabbricato, ed ottenute le oppor​tune facoltà da M.r Vic.o Capitolare, questa mattina [6] cor​rendo la commemorazione dell'Evangelista S. Marco, Mons.r An​gelo Pietro Galli Vescovo di Lesina (Cf. supra, lettera n. 18, nota 1), si portò a riconciliare la chiesa ch'era stata già convertita ad uso profano. Fu grande il concorso e l'esultazione del popolo a tal divota funzione.

12 Maggio - In questa mattina, correndo giorno di sabbato, le nostre figlie si trasferirono ad abitare nel monastero dello Spi​rito Santo. Nel giorno 3 di questo mese ivi si eran raccolti alcuni de' nostri giovani nel ritiro de' SS. Esercizj, e datovi compimen​to in questa mattina, sortiti questi vi sottentrarono le nostre donzelle. Si portò il Parroco di S. Agnese alla casa ov'eran domi​ciliate, e colla sua scorta, e di qualche altro religioso, e di alcune dame vennero a due a due camminando con tutta la compostezza alla chiesa dello Spirito Santo, ove celebrò il Parroco la S. Messa, e si cantò il Te Deum in ringraziamento al Signore che si apriva quel monastero a ricovero delle povere figlie periclitanti. Nel​l'atto stesso che si cantava quest'inno s'intese la nuova che veni​va attualmente posto il sigillo alle chiese de' Regolari, e s'inti​mava per un decreto sovrano lo scioglimento alle comunità reli​giose; sicchè tanto più si venne a rimarcare la grazia di Dio ottenuta di poter aprire quel monastero.

2 Giugno - Oggi essendo giorno di sabbato si diede princi​pio alla scuola esterna nel mon.ro med.mo con 4 figlie raccoman​date alla maestra Angioletta Pedranzon già prima molto bene addestrata a questo caritatevole uffizio da S.E. la Sig.ra Mar​chesa Maddalena de Canossa (Sui rapporti intercorsi tra l'opera pia dei Cavanis e la b. Maddalena di Canossa, cf. Positio super introductione Causae et virtutibus dei due Cavanis, pp. 278-283), la qual essendo alla direzione di un simile istituto in Verona, erasi per sentimento di carità por​tata in Venezia per mettere in buon sistema la nostra povera casa, al qual [7] oggetto trattenne si lungo tempo, e con somma piacevolezza si rese amabile a tutti e riuscì di comun edificazione.

28 Agosto - Sparsasi voce che nella prossima riduzione del​le Parrocchie potesse la nostra chiesa dello Spirito Santo esser fatta parrocchiale o sussidiaria, e prevedendosi quindi delle in​commode conseguenze, i direttori si rivolsero nel giorno presen​te con lettera a S.E. il Sig.r Marco Serbelloni Senator a Milano pregandolo ad interessarsi acciocché fosse impedita tale destina​zione. Presentarono pure li 5 8bre di detto anno una supplica a tal ogetto al Sig.r Bar.e Intendente di Finanza, ma non si ebbe nessun riscontro né della lettera né dell'istanza, e la chiesa fu dichiarata succursale della Parrocchia.

22 Ottobre - Oggi li Fabbricieri della Parrocchia si porta​rono a prendere in consegna, ed a ricevere nella loro ammini​strazione la chiesa dello Spirito Santo, poichè venne costituita, come si è detto, per succursale.

18 Decembre - Dopo la dispersione nelle regolari famiglie essendosi proibito agl'individui appartenenti alle med.me di por​tarsi alla questua, il Cassellante dell'Ospizio, ch'era appunto un laico domenicano, all'udir questo avviso si ritirò dalla cerca. Fu citato quindi a comparire innanzi al Sig.r Commissario di Poli​zia del nostro Sestiere, ed ivi fu precettato a sospendere fin a nuov'ordine la sua questua. Portossi allora il direttor dell'Ospi​zio e dal pred.to Sig.r Com.rio, ed alla Polizia Gen.le, ed al com​petente uffizio della Prefettura, onde fosse rimesa in corso la questua, ma senza frutto; che anzi in quest'ultimo uffizio cui si [8] era devoluto l'affare, fu tolta ogni speranza al ricorrente di sortire l'effetto delle sue istanze, attesoché non era l'Ospizio formalmente riconosciuto dal Governo e approvato. Ridotta però in tali angustie la cosa, si determino il direttore di presentarsi personalmente al Prefetto ed implorar l'opportuno provvedimen​to. Vi si determinò peraltro dopo molta incertezza, mentre non avendo mai data alcuna risposta alle varie informazioni ch'eran​si a lui dirette intorno alla detta pia istituzione, ed avendone dimostrato ancora poca persuasione in addietro, temevasi di tro​vario mal prevenuto, e quindi forse di esporsi a qualche pericolo coll'azzardare una conferenza. Tuttavia stretto il direttore dal​l'urgenza del bisogno, fece coraggio di presentarsi personalmen​te al Prefetto, ed ivi esposta la circostanza del crollo improvviso che ne risentiva la povera casa per la impreveduta sospension della questua, implorò l'opportuno provvedimento. Aggiunse co​me sulla fiducia che non avesse la detta questua ad incontrare verun ostacolo (essendosi il Prefetto suo antecessore dimostrato soddisfattissimo del proposto divisamento di mantener le raccolte donzelle coll'elemosine de' fedeli) si prese animo di aumentar la famiglia, la qual però per l'insorto emergente veniva a risen​tire un troppo grave sconcerto. Fu accolta l'istanza con molta bontà dal Prefetto, il quale mostratosi pieno di persuasione a favor dell' opera, s'impegnò di abboccarsi colla Polizia Gen.le af​finché fosse la questua rimessa in corso, e nel corrente giorno ne mandò il riscontro con lettera cortesissima in cui significan​do di aver invitato il Commissario Gen.1e a permettere la detta questua, soggiunse che si farà sempre un piacere di adoperarsi al maggior incremento di questa pia istituzione.

29 Decembre - Fu segnato in questo giorno il decreto [9] della Polizia Gen.le che permette di continuare la questua, ren​dendone intesi circolarmente li Commissarj di ogni Sestiere. Così non solo fu assicurato il giro della cassella, ma fu anche messa in libertà generalmente la questua, ed il pericolo che si temeva ebbe fine con maggior vantaggio dell'Opera Pia.

   9 Marzo - Il Sig.r Prefetto con lettera di questo giorno com​municò la piena soddisfazione di S.E. il Sig.r Co. Ministro del​l'Interno intorno all'Ospizio e alla Scuola di Carità (Ministro degli Interni era il marchese di Breme, Ludovico Giuseppe Gattinara. A proposito della lettera del Galvagna ai Cavanis di questo giorno, è il caso di rilevare che il dispaccio ministeriale era stato segnato a Milano il 5 marzo 1811, cioè solo quattro giorni prima! E la corrispondenza non correva ancora sulle ruote dei treni o con gli aerei, e non esistevano né codici postali né automazione!), il qual in​sieme dichiara di non poter promuoverne la governativa appro​vazione per non essere assicurati i mezzi di mantenimento. Per tal guisa si venne a riconoscere favorevole l'Autorità superiore senza incorrere in que' legami che sarebbero sopravvenuti quan​do si fosse chiesta e ottenuta una formale approvazione. Nello stesso incontro il Prefetto diede animo a proseguir nell'impresa, e si offrì disposto a quanto potesse esser utile al Pio Stabili​mento.

3 Aprile - Il Podestà di Venezia con lettera di questo gior​no chiamando li fratelli Cavanis col titolo di Direttori della casa di ricovero delle povere donzelle, li prega di dar commodo al momentaneo trasporto nel monastero di alcuni effetti di caser​maggio.

5 Aprile - Essendosi sparsa voce che il monastero dello Spi​rito Santo si voglia usar dal Governo per dilatar il contiguo Ospitale degl'Incurabili, [10] e che l'Ospizio si pensi di trasfe​rirlo nel monastero di S. Lucia, si trovo necessario di prevenire il pericolo d'essere trasportati nella suddetta località, mentre sa​rebbe tanto riuscita incommoda per la sua situazione, che non più potevano i direttori sostenere la loro impresa, e quindi la novità veniva a decidere della sussistenza dell'Opera. Si produsse quindi nel presente giorno un ricorso al Sig.r Comm.r Prefetto, rappresentando la necessità che venga sostituito il monastero dell'Eremite, il qual è molto più commodo e più opportuno.

20 Aprile - Dietro le informazioni raccolte dal Sig.r Prefetto su questa pia istituzione, ne fu da lui senza saputa dei direttori fatto rapporto alla R. Corte. Convien dir che sia stato assai favorevole, mentre con lettera di questo giorno fu communicato il tenor di un dispaccio in cui dal Mini​stero di Pubblica Istruzione colla maggiore pienezza viene enco​miato non solamente l'oggetto della pia istituzione, ma ogni di​sciplina altresì in tal proposito stabilita, e vien espressa la brama che il tutto sempre prosiegua con eguale impegno, e che lo Sta​bilimento medesimo sia secondato colla beneficenza di altri cit​tadini. Merita osservazione la circostanza d'esserci pervenuta que​sta così favorevole approvazione senza nemmeno averla richie​sta; mentre così si gode tutto il vantaggio di essere in buona vista presso il Governo, e non si risente l'incommodo di quella dipendenza e di que' legami che assai facilmente sarebbero stati imposti, ove l'approvazion superiore fosse stata da noi espressa​mente implorata.

30 Aprile - In questo giorno medesimo furono a noi dirette due lettere di assai diverso tenore: l'una del Sig.r Barone Inten​dente di Finanza il quale [11] communicando un dispaccio della Prefettura del Monte Napoleone 14 ci richiama a stipulare il con​tratto di affittanza del monastero dello Spirito Santo; l'altra del Sig.r Comm.re Prefetto che riscontrando il nostro ricorso 5 cor​rente conferma il concepito timore che sia per ridursi quel fab​bricato ad uso di ospitale, e li dirige espressamente al Demanio per combinare un nuovo contratto di locazione riguardo al divi​sato locale dell'Eremite.

14 Il Monte Napoleone era l'ente statale che doveva amministrare i beni ecclesiastici demaniati.

10 Maggio - Opportunemente avendo tardato circa due anni il decreto di approvazione dell'affittanza per giungere precisa​mente in quel giorno in cui con lettera prefettizia ci era intimato di dover disporsi ad abbandonare il locale dello Spirito Santo, noi abbiamo risposto in questo giorno all'Intendente delle Finan​ze che cessava il motivo di trattare sulla proposta affittanza, poi​ché per pubblica disposizione doveano pensare al traslocamento. Si risparmiò quindi l'affitto per tutto il tempo che restò in no​stre mani, atteso !'inaspettato così lungo ritardo dell'approva​zione dell'affitanza che non sappiamo da che mai abbia potuto derivare, ma che intanto portò un effetto sì vantaggioso. Detto questo intorno alla locazione proposta, si passò a domandare gratuitamente il monastero dell'Eremite, o almeno a titolo di af​fittanza nelle più discrete misure.

27 Maggio - Con lettera di questo giorno l'Intendenza di Finanza ci avvertì essere stato accordato il richiesto locale del​l'Eremite a titolo di affittanza; e noi nel giorno 30 di detto mese le abbiamo dato riscontro col dichiararci disposti ad assumere questo peso, poiché non è riuscito di ottenerlo gratuitamente.

[12] 12 Giugno - Nel corrente giorno con lettera del Sig.r Intendente di Finanza furono chiamati li direttori ad offrire la loro proposizione sull'affitto del locale dell'Eremite.

20 Giugno - Con due separati ricorsi li direttori si sono in questo giorno rivolti al Sig.r Int.e di Finanza ed al Sig.r Comm.r Prefetto chiedendo il sudetto locale colla maggior discrezione nelle misure dell'annuo affitto, ed insieme il compenso de' restau​ri eseguiti nel monastero dello Spirito Santo.

26 Giugno - La Prefettura in questo giorno rispose essersi assoggettata alla Prefettura del Monte Napoleone la nostra pro​posizione riguardo all'affitto.

)4 Luglio - Con lettera di questo giorno il Sig.r Int.e di Fi​nanza significò non potersi concedere l'affittanza del locale del​l'Eremite per minor summa di annue 400 lire italiane.

10 detto - Si assoggettano li direttori ad assumere l'affit​tanza nelle proposte misure, e rinovano le loro suppliche per essere compensati del dispendio incontrato nella riparazion del locale dello Spirito Santo.

   31 Luglio - Dietro tale riscontro, oggi giorno di mercordì sono chiamati li direttori con lettera della R.a Intendenza a sti​pulare la locazione; la di cui stipulazione fu fatta li 6 di agosto seguente.

20 Agosto - Nell'atto di trasferire la pia istituzione nella nuova ottenuta località, si produssero li direttori al Sig.r Com.re Prefetto implorando un qualche suffragio per supplire alla spesa del trasporto, e l'esecuzione [13] di una legale perizia de' restauri verificati nel locale dello Spirito Santo.

Nel giorno stesso il Sig.r Prefetto segnò il riscontro al men​tovato ricorso in cui si limita a dichiarare che tali riconoscimenti ponno spettare alla R. Finanza.

27 Agosto - Si rivolsero quindi nel corrente giorno li diret​tori alla R. Finanza, ed esponendo che la Cong.ne di Carità e la Prefettura non aveano trovato di lor competenza il versare sopra il compenso ch'essi reclamano pe' mentovati restauri, chiesero al Sig.r Intendente che ne volesse commettere un legale ricono​scimento per base de' successivi effetti di giustizia.

29 Agosto - Con lettera di questo giorno dichiaro l'Inten​dente di aver commessa la legale perizia dello stato attuale del fabbricato dello Spirito Santo, aggiungendo che potrà questa ser​vir di consegna del locale medesimo alla Cong.ne di Carità con cui potran prendere li direttori gli opportuni concerti per que' compensi che fossero di ragione.

2 Settembre - Partì in questo giorno dall'Ospizio la sig.ra Bona Bussolina, che nel giorno 10 7bre 1808 erasi ricevuta per prima maestra con cui si diede principio alla istituzione. Nel cor​so di tre anni erasi conosciuto abbastanza non essere la medesi​ma nell'età sua ben molto avanzata, atta per modo alcuno a reg​gere sotto la disciplina, e però bramandosi di ridur l'Opera nel nuovo locale al migliore sistema, fu risolutamente licenziata. Non fu poco a sortire di liberarsene senza perder la maestra Fabris molto buona e capace, e che avea per lei la maggior tenerezza di affetto; tutto peraltro colla benedizione del Signor riuscì con pace e senza verun [14] immaginabile inconveniente.

10 Settembre - In questo giorno anniversario della fonda​zione furono trasferite le nostre figlie nel locale dell'Eremite in varie gondole delle dame amorevoli all'Opera. S'invitarono i Par​
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AVVERTENZE

1) Per motivi tecnici, noti al colto ed all’inclita, il carattere usato è il  medesimo per tutto il testo (Winword, TIMES NEW ROMAN, grassetto, corpo 14).

2) Le note del testo sono state incorporate nel testo medesimo, subito dopo la parola seguita dal richiamo della nota (detta nota è aggiunta tra parentesi tonda – solo nel caso delle poesie giovanili è stata portata, per motivi estetici, alla fine della composizione medesima).

3) Rare volte si è preferito sostituire, in qualche documento di archivio, soprattutto nella corrispondenza giovanile dei tre fratelli, la sapida ma ormai quasi incomprensibile espressione veneziana con quella suggerita, in nota, dal Compilatore dell’opera.

4) La corrispondenza giovanile dei tre fratelli, scritta in latino o in greco o in francese, è stata sostituita,  previa avvertenza di “traduzione” con il testo fornito in nota dal compianto Compilatore dell’opera.
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PRESENTAZIONE DELL'OPERA

La pubblicazione da parte dell'Ufficio Storico della S. Con​gregazione per le Cause dei Santi della POSITIO super intro​ductione Causae et virtutibus dei Servi di Dio i fratelli P. ANTO​NIO ANGELO e P. MARCO ANTONIO de CAVANIS (Roma 1979) ha rivelato in maniera nuova e storicamente avvincente la statura e il valore di questi due autentici eroi dell'educazione popolare della gioventù; e con l'ondata di ammirazione e di entusiasmo che ha suscitato, ha contribuito ad acuire nell'ambito della nostra Con​gregazione e nell'ambiente più vasto degli amici e degli studiosi il desiderio di approfondirne ancor più la conoscenza e le dimen​sioni. Ciò non si poteva raggiungere se non con il rendere di pub​blica ragione i loro scritti.

Veramente già da molti anni si sentiva la necessità di pub​blicare almeno una parte degli scritti dei due Fratelli, dai quali solamente ci possono essere rivelati, in modo genuino e senza filtri, il pensiero, la spiritualità, il coraggio apostolico di queste figure umili e al tempo stesso gigantesche di sacerdoti, di educatori, di fondatori. Già nel luglio del 1922 il P. FRANCESCO SAVERIO ZANON, autore della prima biografia documentata dei due Servi di Dio, proponeva di pubblicare l'epistolario «testo eloquente delle loro virtù ». Non conosciamo con esattezza le ragioni per le quali non si poté attuare allora l'idea. Oggi noi tutti sentiamo di non poter più differire un tale servizio a vantaggio della comunità ecclesiale e di tutti gli uomini che credono nei valori fondamentali dell'edu​cazione e istruzione dei giovani.

Nelle autentiche opere di Dio il FONDAMENTO, anche se sfug​ge allo sguardo disattento e superficiale della maggioranza, vale immensamente più del « fastigio »; è la proiezione evangelica della roccia su cui si fonda la casa. P. ANTONIO e P. MARCO CAVANIS furono pienamente consapevoli che la loro missione nella Chie​sa, a vantaggio della comunità degli uomini, era « di fonda​mento »; quindi per offrire una testimonianza autenticamente evangelica doveva essere umile, silenziosa, ignorata, incompresa e persino perseguitata. E' loro il detto: «NOI LAVORIAMO DI FON​DAMENTO ». A circa 130 anni dalla morte dei due eroici Fratelli siamo ben lieti di poter affermare che «le fondamenta » da loro iniziate continuano a radicarsi ancora e sempre come essi le hanno ideate e volute, sotto l'azione dello Spirito, nell'umiltà, nel silenzio, nella sofferenza gioiosa di una «missione altissima e difficilissima» e nella consapevolezza di servire «la Chiesa e la Società» offrendo la testimonianza di un Vangelo vissuto radi​calmente nella gioia, contro la tentazione sempre ricorrente del​l'efficientismo, della superficialità e dell'effimero.

Siamo pienamente convinti che la conoscenza più approfon​dita della ricca personalità e della eccezionale santità dei Servi di Dio P. ANTONIO e P. MARCO CAVANIS, come risulta dalla loro vita e dai loro scritti, contribuirà prima di tutto a suscitare in noi i sentimenti di lode e di riconoscenza al Signore per le meraviglie che ha operato nei suoi santi; sarà inoltre motivo di stimolo e di sprone per tutti ad operare e a lottare, come opzione preferenziale di vita e di azione, per la causa fondamentale dell'educazione e istruzione dei giovani, così come essi hanno fatto in modo eroico, nella consapevolezza di contribuire efficacemente a gettare « le fondamenta » per un mondo più giusto e più umano, secondo il Cuore di Cristo.

Ringrazio con profonda riconoscenza il M.R.P. ALDO SER​VINI, Postulatore Generale della Causa di Beatificazione dei no​stri Servi di Dio, per aver iniziato e portato a termine con la sua serietà professionale di scienziato e con il suo entusiasmo di figlio devotissimo dei Cavanis, questa seconda opera monumen​tale che con la POSITIO ci rivela il vero grande cuore dei Fon​datori della Congregazione delle Scuole di Carità, mentre al tempo stesso ci fa ammirare le vette sublimi della loro santità eroica.

Ad esempio e imitazione di quanti credono nella VERITA' e nell'AMORE.

P. GUGLIELMO INCERTI 

Preposito Generale

                                                Venezia, 12 marzo 1985

INTRODUZIONE GENERALE

Il piano dell'opera - Gli scritti dei fratelli Cavanis, P. Anto​nio e P. Marco, costituiscono una massa ingente distribuita tra il 1779 e il 1853, cioè lungo il corso di ben 76 anni! Dalle Me​morie di Antonio iniziate con mano ancora incerta a sette anni di età, si giunge all'ultima lettera del P. Marco quasi ottantenne e sull'orlo della completa cecità.

Con tanta ricchezza di scritti è ovvio che si imponeva una scelta: ma quali pubblicare? E' vero che in gran parte di essi e “perfino in quelli che parrebbero più artificiosi, come le poesie o le petizioni burocratiche, si può spesso scorgere la serenità di spiriti pieni di fede, di amore per Dio e per il prossimo, di entu​siasmo per il loro grande ideale educativo. Ma è soprattutto nel​l'abbondante corrispondenza che i loro animi si aprono total​mente e, oltre alle caratteristiche psicologiche così diverse, mo​strano chiaramente sentimenti che non possono che nascere da virtù profondamente radicate” (Relatio et vota - 27 febb. 1980 ​Roma, p. 17). Era quindi ovvio pensare anzitutto di far conoscere l'intero epistolario.

La corrispondenza infatti dei due Cavanis è come una grande finestra spalancata ampiamente sulla loro vita; è uno specchio limpido e fedele nel quale si riflettono le loro anime spinte dal​l'ardore della carità sul sentiero aspro ma dolce insieme del sacri​ficio di se stessi. In essa ripercorriamo le fasi della loro lunga esistenza: la serena ma non mai spensierata adolescenza alimen​tata da uno spirito riflessivo che ama la vita e nel tempo stesso le sa dare il vero senso nella prospettiva di Dio; il maturare gra​duale nel loro spirito dell'amore per la gioventù; la fondazione della congregazione mariana, che in breve diventa la piattaforma di lancio di tutta la loro opera, ma anche di una meravigliosa e non comune collaborazione fraterna in un unico ideale di amore e di sacrificio; lo sviluppo e l'affermarsi dell'opera in mezzo a contrarietà e a disagi economici; la serenità delle loro anime proiettate in Dio e mai turbate dall'imperversare degli eventi contrari.

Tuttavia ci è voluto poco ad accorgersi che l'epistolario non sarebbe riuscito a dare da solo tutta la dimensione di ciascuna di queste anime generose, e che doveva quindi essere integrato da altri scritti.

Ed ecco anzitutto a complemento diretto e indispensabile del​l'epistolario i Diari dei viaggi del p. Marco, che forniscono altre interessanti notizie su quanto egli operava e sulle persone che incontrava o che si proponeva di incontrare.

Connessi poi con l'epistolario propriamente detto ci vengono incontro numerosi altri scritti - alcune centinaia - tutti più o meno d'ufficio, che il p. Marco aveva intitolato Relazioni e Sup​pliche. Redatti sotto la spinta di particolari necessità e circostanze, essi rivelano da una parte lo spirito e le vicende dell'istituto, dal​l'altra l'infaticata attività e tenacia del p. Marco. Ne erano desti​natarie le supreme autorità civili e religiose, alle quali egli si rivol​geva, anche a nome del fratello, ripetendo senza sosta i medesimi concetti: sullo scopo dell'opera, sul programma che ambedue anda​vano sviluppando, sui metodi pedagogici che applicavano, sui frutti che ne ottenevano. Considerata quindi la natura di questi scritti, ci è sembrato difficile catalogarli tra la corrispondenza propria​mente detta, dato anche il fatto che il p. Marco stesso li aveva raccolti in buste separate. D'altronde non abbiamo resistito al pensiero che al lettore poteva riuscire utile e gradita la lettura almeno dei più importanti di questi documenti. Quindi tra le due soluzioni estreme di ignorarli o di riportarli tutti globalmente, abbiamo scelto quella di operare una oculata selezione attraverso il tempo, in modo però da evitare il pericolo di offrire una visione sminuita del pensiero, delle fatiche e dei meriti dei due fratelli. Siamo consapevoli dei rischi che ogni scelta comporta; ma siamo altresì convinti che essa sia largamente giustificata e compensata da due altri scritti che pubblichiamo: le Memorie dell'Istituto maschile delle Scuole di Carità in Venezia e le Memorie della pia casa di educazione delle povere fanciulle. In queste infatti il p. Marco si dimostra preoccupato di spiegare di volta in volta le circostanze e i motivi che lo avevano indotto a preparare tali documenti.

A questo punto però ci si è affacciata un'altra considerazio​ne: nell'orientamento della loro vita i due fratelli furono larga​mente debitori all'educazione familiare, e in particolare all'in​flusso paterno. E allora perché non far conoscere integralmente anche le Memorie del conte Giovanni loro padre? E quelle del fanciullo e giovane Antonio? Tanto più che questi scritti ci immet​tono, sia pure senza pretese letterarie, nell'ambiente veneziano del secolo XVIII, e con una documentazione quasi tutta inedita ce ne ripetono mentalità e abitudini e ci rievocano persone ed episodi famosi accanto a fatti sconosciuti della cronaca cittadina. Così i due modesti scritti hanno trovato il loro logico posto come intro​duzione e spiegazione dello spirito che anima gli altri dei due fratelli.

Dall'insieme di queste considerazioni è nato il programma com​plessivo dell'opera, che nel primo volume si sviluppa nel seguente ordine:

Introduzione generale;

Sintesi cronologica della vita dei fratelli Cavanis;

Gli scritti dei due fratelli;

Cenni sulle monete ricordate nell'opera;

Prospetti genealogici;

Memorie del conte Giovanni;

Memorie di Antonio;

Corrispondenza giovanile (fino al 1800);

Corrispondenza della congregazione mariana (1802-1808);

« Memorie per servire alla storia dell'Istituto delle Scuole ma​schili di Carità in Venezia »;

« Memorie della pia casa di educazione delle povere fanciulle>>.

A questa prima parte così varia di scritti seguirà negli altri volumi tutta l'altra corrispondenza accompagnata eventualmente dai Diari dei viaggi del p. Marco, e da suppliche e relazioni.

Criteri seguiti nel presente lavoro.

   1) Nella distribuzione della corrispondenza si è preferito il criterio cronologico globale, il solo che offra l'immediata contestualità di ciascuna lettera. Ci rendiamo conto che adottando que​sto metodo si corre il rischio di frammentare molti argomenti; ma alla loro cucitura provvederemo con opportuni riferimenti nelle varie introduzioni e negli indici finali.

   2) Ogni lettera, ogni documento e anche gruppi di documenti si sono fatti precedere da una introduzione critico-storica rege​stale. Né siamo stati avari di note esplicative o illustrative là dove sembravano necessarie o utili. A questo proposito però dob​biamo confessare che non sempre è stato possibile trovare risposte esaurienti alle nostre ricerche, nonostante il tempo abbondante​mente impiegato.

3) Per comodità di chi legge, l'introduzione a ciascuna let​tera si è fatta precedere dalla data. Eventuali lettere indirizzate ai due fratelli, che fosse opportuno far conoscere nella loro inte​grità, sono state inserite in ordine cronologico e distinte con un corpo più piccolo. Altre vengono riassunte, secondo il caso, nelle introduzioni o nelle note, oppure sono semplicemente citate.

4) Alla corrispondenza di ciascun viaggio del padre Marco si è fatto seguire, se esisteva, il relativo Diario, anche se non sem​pre autografo, in quanto da lui voluto e controllato.

5) Per quanto riguarda le suppliche e relazioni, cioè tutto l'insieme di ricorsi alle autorità civili ed ecclesiastiche, abbiamo creduto doveroso tener conto che le Memorie dell'Istituto ne sono una guida fedele che le spiega sia nel loro contenuto sia nei mo​venti e nelle circostanze. Questo fatto ci è sembrato rendere inutile e ingombrante la pubblicazione specialmente delle richieste di fa​coltà liturgiche, di acquisto di beni di provenienza ecclesiastica, di dimissorie e di conferimento degli Ordini Sacri per i chierici dell'Istituto. Tanto più che il p. Marco vi ripete sempre i mede​simi concetti e formulari. Avremo comunque l'avvertenza di far gustare i più significativi di questi scritti.

6) Circa l'uso delle maiuscole, veramente esagerato nel secolo scorso, si è avuta l'avvertenza di ridurlo a un minimo, tale però che non svisasse completamente una mentalità oggi non più con​divisa.

7) Qualche volta si è creduto di ritoccare la punteggiatura, ma solo per ragioni pratiche; non si è mai toccata l'ortografia.

8) Nelle Memorie del co. Giovanni e di Antonio si è sempre tenuto presente che al tempo della repubblica veneta l'anno comin​ciava col primo di marzo, per cui i mesi di gennaio e febbraio si computavano come ultimi dell'anno precedente. Ciò si indicava con la sigla m.v. (cioè more veneto). Nei casi che occorrono si è tolto ogni dubbio indicando le date anche nel modo comune.

9) Infine, per quanto riguarda questi due ultimi scritti, abbia​mo creduto esorbitare i limiti e lo scopo del presente lavoro il dar notizie sulle molte persone che vi sono ricordate. Ci è sem​brato invece di far cosa più utile al lettore preoccupandoci di chiarire il significato di termini ed espressioni da molto tempo caduti in disuso e di illustrare funzioni e prassi dei vari organi del governo veneto.

AVVERTENZE AL LETTORE

   Le sigle più frequentemente usate nel testo sono le seguenti:

   AICV, b. 1, B, f. 5 = Archivio Istituto Cavanis, Venezia: bu​sta 1, fase. B, foglio 5.       

   E così per altri casi simili.

ASV = Archivio di Stato, Venezia.

SINTESI CRONOLOGICA DELLA VITA DEI FRATELLI CAVANIS

Nella presente sintesi esporremo i momenti più caratterizzanti e decisivi della vita di ambedue i fratelli. Ci servirà come guida per interpretarne lo spirito, comprenderne la vastità dei propositi, con​dividerne le sofferenze di fronte agli ostacoli molteplici e spesso insor​montabili che si opposero all'espansione del loro zelo.

DALLA NASCITA ALL'ORDINAZIONE SACERDOTALE DI ANTONIO.

   1772, 16 gennaio - Nasce a Venezia Antonio Angelo Maria, secon​dogenito del co. Giovanni Cavanis e della n.d. Cristina Pasqualigo Basadonna. Sarà battezzato nella chiesa parrocchiale di S. Agnese il 22 seguente.

   1774, 19 maggio - Nasce a Venezia il fratello Marco Antonio Pietro Maria, che sarà battezzato il giorno 26.

   1778, 7 giugno - Antonio si accosta per la prima volta al sacra​mento della Penitenza.

   1780, 30 marzo - Marco fa la sua prima confessione sacramentale. Successivamente i due fratelli saranno avviati a ricevere i sacramenti della Cresima e dell'Eucaristia: Antonio farà la prima comunione il 16 luglio 1782, Marco l'11 sett. 1785.

   1787, 9 gennaio - Ambedue fanno l'esame davanti agli Avogadori di Comun per acquistare il diritto a un posto nella cancelleria ducale.

   1789, 28 dicembre - Antonio viene deputato come segretario del governatore delle galere, sier Benedetto Trevisan. Durante questo perio​do nasce in lui il desiderio di farsi religioso; ma il padre, non convinto della sua vocazione, gli nega il proprio consenso.

  1790, novembre - Marco passa dalla scuola dei domenicani osser​vanti, che aveva frequentato col fratello, a quella dell'abate Antonio Venier: vi si distinguerà per intelligenza e per virtù.

   1793, 23 novembre - Muore il conte Giovanni; poco dopo Antonio ottiene dalla madre il consenso di farsi sacerdote e lascia l'ufficio.

   1794, ... - Marco si iscrive alla Fraterna dei poveri della sua parrocchia di S. Agnese e più volte vi coprirà cariche direttive. Nel tempo stesso parteciperà attivamente anche ad altre confraternite e pie associazioni.

   1795, 17 marzo - Marco viene eletto notaio straordinario in aspet​tativa.

   1795, 21 marzo - Antonio viene ordinato sacerdote e formula il proposito: Dio “sia solo la mia ricchezza e il mio bene adesso e in eterno”.

Intanto Marco ha seguito con particolare attenzione dello spirito le tappe della sua ascesa negli Ordini Sacri.

DAL 1796 FINO ALL'INIZIO DELLA CONGREGAZIONE RELIGIOSA (1820).

1796, 20 dicembre - Marco viene deputato all'Avogaria di Comun. Passerà poi in altri uffici e, dopo la caduta della repubblica, rimarrà nella carriera fino al febbraio 1806.

Antonio intanto attenderà ad approfondire gli studi teologici, e fonderà in casa l'accademia di s. Tommaso, a cui parteciperà anche Marco.

1797, forse novembre - Dopo la caduta della repubblica aristocra​tica Antonio, stimolato dal fratello, comincia a insegnare gratuitamente a un primo giovanetto, al quale presto se ne aggiungono degli altri. Ambedue i fratelli andranno scoprendo lentamente la propria vera vocazione.

     1802, 2 maggio - Spronato dalle insistenze del fratello Marco e dopo essersi consigliato col p. Luigi Mozzi, il p. Antonio fonda la con​gregazione mariana nella sua parrocchia di S. Agnese. E' l'inizio di tutta l'opera Cavanis. Alla nuova fervente associazione giovanile si guarderà ben presto come a un esempio stimolante anche da fuori Venezia.

   1804, 2 gennaio - I due fratelli aprono la prima scuola di carità in Venezia. Così, prevenendo l'istituzione delle scuole pubbliche, essi si impegnano a togliere tanta gioventù dall'ozio, dal vizio, dall'igno​ranza, per avviarla a diventar utile alla società e formarla nell'amore e timore di Dio con una approfondita catechesi. Con la loro scuola integrata dall'oratorio e dal ricrea tori o essi, come veri pionieri, anti​cipano la splendida serie di istituzioni educative del secolo XIX.

   1806, 13 febbraio - Marco veste l'abito ecclesiastico e si licenzia dall'ufficio: è giovedì grasso.

   1806, 16 luglio - Quasi miracolosamente i Servi di Dio riescono a stipulare il contratto d'acquisto del palazzo Da Mosto, che assicura un promettente sviluppo all'opera delle scuole. I tempi sono difficili, e il pagamento sarà per loro occasione di un lungo esercizio di pazien​za, prudenza e fiducia nella Provvidenza.

   1807, 29 giugno - Il parroco di S. Agnese è costretto da una nuova legge civile a dichiarare sciolta la congregazione mariana. Ma ormai le scuole sono in grado di procedere regolarmente e svilupparsi.

   1808, 26 aprile - I Servi di Dio aprono una casa di lavoro con una tipografia per quei loro giovani che non intendono proseguire negli studi.

1808, 10 settembre - Aprono anche una casa di educazione per le fanciulle povere e abbandonate, affidandosi alla Provvidenza divina per la parte economica.

   1809-1810 - Il p. Antonio, frequentando l'ospedale degli incurabili per udirvi le confessioni, sul finire del 1809 contrae la gravissima malattia delle convulsioni, che gli causerà sofferenze per tutta la vita. In questo periodo il peso dei due istituti cadrà tutto sulle spalle del p. Marco.

   1810, 12 maggio - Le fanciulle dell'istituto femminile vengono trasferite nell'ex monastero dello Spirito Santo, dopo una lunga serie di pratiche fatte dal p. Marco con gli uffici governativi. Al trasloco sono presenti anche il p. Antonio e la b. Maddalena di Canossa, chia​mata apposta per avviare l'istituzione del nuovo ambiente.

   1811, 10 settembre - L'istituto femminile è costretto a passare nell'ex convento delle Eremite in parrocchia di S. Trovaso.

   1812, 15 aprile - Una lettera prefettizia trasmette ai Cavanis una patente ministeriale del governo italico, con la quale sono riconosciuti direttori del loro istituto e maestri delle materie che vi si insegnano: in tal modo le loro scuole diventano pubbliche a tutti gli effetti.

   1812, 13 giugno - I due fratelli, pensando ormai al futuro dell'ope​ra, chiedono all'autorità diocesana di poter formare allo scopo due chierici. Ma le circostanze politiche e religiose li convincono essere opportuno attendere.

  1812, 9 novembre - In seguito a una nuova legge sulla stampa sono costretti a chiudere la tipografia.

 1813, ... - In collaborazione iniziano una serie di pubblicazioni a uso della gioventù studiosa.

   1814, 28 maggio - Poiché Venezia è passata definitivamente sotto il dominio austriaco, i due fratelli umiliano a Pio VII un piano di due nuove congregazioni, una di sacerdoti, l'altra di maestre, i quali si dedichino rispettivamente all'educazione della gioventù maschile e femminile. I tempi però non sono ancora maturi.

   1818, 27 luglio - Dietro invito del patriarca Francesco Maria Milesi i due fratelli presentano un nuovo piano delle due congrega​zioni, che, corretto, sarà da lui presentato al governo. L'imperatore Francesco I lo approverà il 19 giugno 1819.

 1819, 16 settembre - Decreto patriarcale che approva la fondazione delle due congregazioni. Nello stesso giorno il patriarca muore.

 1820, 27 agosto - Il p. Antonio lascia il palazzo paterno e in una vecchia casetta adattata allo scopo dà inizio alla Congregazione delle Scuole di Carità. Il p. Marco è costretto a rimanere a casa per assistere la madre ottuagenaria; continua però a collaborare intensamente con lui. Intanto una grave bufera sta per abbattersi sulle scuole, che con la riforma scolastica austriaca rischiano di essere retrocesse fra le private. Poiché le conseguenze si prospettano pesanti per gli alunni, e se ne prevede una forte diminuzione, i due fratelli si danno subito da fare per impedire tanta jattura.

DALL'INIZIO DELLA CONGREGAZIONE ALLA MORTE DEI DUE FONDATORI.

1822, 1 novembre - Il p. Marco parte alla volta di Verona per difendere le scuole davanti all'imperatore. Ma sono fatiche sprecate.

1823, 4 settembre - Il p. Marco si ammala gravemente sopraffatto da improvvise fatiche e preoccupazioni.

1823, 17 novembre - La regia delegazione trasmette l'ordine aulico “che le scuole sì elementari che ginnasiali debbano esercitarsi in for​ma privata". L'amarezza dei due fratelli è grande, ma non sono minori la loro rassegnazione e fiducia in Dio: «Adoriam le divine disposi​zioni» scrive il p. Marco anche a nome del p. Antonio.

1828, 8 marzo - Una lettera di lode del papa Leone XII li con​forta in modo straordinario nella sofferenza di questi anni.

1831, 13 agosto - Altra lettera di lode e incoraggiamento da Gre​gorio XVI. Commossi e confusi scrivono al papa: «Ci siamo umiliati a terra per render grazie al Signore dell'inestimabile grazia di cui senza merito alcun eravam favoriti ».

1833, 3 febbraio - Il p. Marco, accompagnato dalle preghiere dei religiosi della congregazione e dai consigli del fratello, parte per Vienna con lo scopo di perorare davanti all'imperatore la causa delle scuole. Non raggiunge però l'intento. Le disposizioni governative che si succe​deranno, convinceranno i due fratelli che non potranno riottenere la pubblicità delle loro scuole, se prima non sarà intervenuta l'appro​vazione della congregazione da parte della S. Sede.

1833, aprile - Viene prospettata ai Cavanis la fondazione di una nuova casa a Lendinara presso Rovigo. Accettano di trattare, ma presto si accorgeranno di aver a che fare con un uomo volubile e cavilloso, il quale farà loro esercitare molta pazienza.    Finalmente il 6 marzo 1834 potranno aprire la nuova casa dell'istituto.

1835, 11 febbraio - Il p. Marco si mette in viaggio per Roma al fine di ottenere l'approvazione pontificia della congregazione. Vi ri​marrà sei mesi, durante i quali avrà occasione di lavorare e soffrire molto, ma anche di gustarvi grandi soddisfazioni spirituali. Il p. Anto​nio intanto avrà pure da soffrire molto: per la malferma salute, per completare la stesura delle costituzioni, e soprattutto per essersi tro​vato su punti di vista diversi da quelli del fratello.

1835, 21 agosto - Gregorio XVI approva la nuova congregazione delle scuole di carità pro masculis.

1835, 3 novembre - In seguito ad una disposizione governativa, che obbligava anche i bambini di prima e seconda elementare dell'isti​tuto a far gli esami semestrali pubblici e a pagare quattro fiorini annui, i Servi di Dio con atto coraggioso sospendono le due classi per l'anno 1835-1836 e ricorrono alla mediazione del patriarca card. Jacopo Monico.

1836, 18 novembre - Le autorità scolastiche finalmente accolgono le istanze dei Cavanis e in questo giorno si firma il verbale per l'aper​tura delle due classi come scuola pubblica comunale.

1838, 16 luglio - Superate le difficoltà opposte dal governo, il patriarca. fa la solenne erezione canonica della congregazione. Il p. Antonio assume la carica di preposito, che terrà per 14 anni, dando a tutti esempi luminosi di carità premurosa, di dolcezza ed energia, di serenità di spirito e di grande unione con Dio. Il p. Marco diviene suo vicario.

1839, 8 agosto - Dopo un secondo viaggio del p. Marco a Vienna e un altro a Milano fatti nel 1838; dopo ricorsi, udienze, relazioni, finalmente la fede e la costanza di ambedue vengono premiate: la Direzione generale dei Ginnasi comunica che con sovrana risoluzione del 25 giugno il Ginnasio viene riconosciuto come pubblico.

1841, 12 ottobre - Manca ancora il riconoscimento dello studio filosofico e teologico dei chierici dell'istituto. Riusciti vani un viag​gio del p. Marco a Milano (1840), e poi altre suppliche e relazioni, i due fratelli decidono un ultimo viaggio del p. Marco a Vienna. Là, con la mediazione dell'imperatrice Maria Anna la matassa si sbroglia e il 4 dicembre l'aulica Commissione degli studi dà la sua approvazione. Il p. Marco ritorna felice; ma per lo studio teologico i Servi di Dio avranno ancora a che fare con la burocrazia governativa.

1846, 1 agosto - Il governo comunica che l'aulica Commissione degli studi concede di “porre in attività” lo studio domestico di teologia.

1848, 17 marzo - Scoppia la rivoluzione contro la dominazione austriaca.

1848, 10 dicembre - Il p. Antonio, considerando il proprio stato di salute e la cecità avanzata, nomina segretamente il p. Vittorio Frigiolini vicario provinciale per dopo la propria morte. Il p. Marco stende e poi custodisce il documento.

1850, 5 novembre - A 76 anni di età il p. Marco intraprende il suo ultimo viaggio a Milano, dove gli preme di far conoscere l'istituto e ottenere almeno una parte del legato lasciato dal conte Giacomo Mellerio.

1851, febbraio - Il p. Antonio si ammala gravemente e il patriarca cardo J. Monico si fa un dovere di visitarlo. Tuttavia lentamente si riprende, ma il crollo delle energie fisiche è accompagnato da quello delle facoltà mentali, con un progressivo aggravamento. Egli non è più adatto all'ufficio di preposito.

1852, 5 luglio - Con l'aiuto del p. Marco si fa in modo che egli si dimetta dalla carica. Nella lettera di dimissioni inviata al nuovo patriarca di Venezia, mons. Aurelio Mutti, chiede che a sua maggior tranquillità Vostra Eccellenza R.ma si degni di consolarlo con una espressa dichiarazione che lo riguarderà d'ora innanzi come del tutto esente da ogni ulteriore responsabilità nel governo fino ad or soste​nuto. Al suo posto viene nominato il giovane sacerdote p. Vittorio Frigiolini, il quale purtroppo morirà dopo qualche mese. Gli succederà il p. Sebastiano Casara.

1851-1852 - Anche le forze del p. Marco vanno rapidamente declinando: si moltiplicano gli acciacchi, progredisce la cecità e alla fine la mente comincia a perdere quella limpidezza, che era stata una delle sue doti umane più caratteristiche.

1853, 9 ottobre - Il p. Marco è colpito da paralisi. Il p. Casara accorre e lo trova “che non articolava più parola a facea atti di molta pietà vogliendosi ginocchioni sul letto a braccia aperte verso l'immagine di Maria”. Il moribondo riceve con visibile riconoscenza l'assoluzione sacramentale e l'Estrema Unzione.

1853, 11 ottobre - Il p. Marco muore e la notizia commuove tutta la città. “La fama della sua santità - scrive il p. Casara - è univer​sale e profonda”. Il p. Antonio, da parte sua,  si porta da santo, scrive ancora il p. Casara.

1853, 14 ottobre - I funerali sono una commossa testimonianza della fama di santità che circondava il p. Marco.  “Era una quiete ​- scrive sempre il p. Casara - un silenzio, una riverenza appunto come ad un santo”. La salma viene tumulata temporaneamente nel cimitero della città. Il 5 settembre 1854 sarà trasportata solennemente nella chiesa di S. Agnese, riaperta al culto per merito soprattutto del Servo di Dio.

1854-1858 - In questo periodo il p. Antonio rimane immerso fre​quentemente in “confusioni di mente” alternate con sempre più rari intervalli di lucidità. Tale lucidità mentale è più spiccata per le cose spirituali.

1858, 16 gennaio - Il p. Antonio entra nella fase finale delle sue sofferenze. Il 24 può confessarsi e ricevere gli ultimi sacramenti. Il suo confessore, p. Giampaolo Brighenti O.P. “era al sommo com​mosso e piangeva". Per due giorni il Servo di Dio conservò una luci​dità di mente meravigliosa, dimostrandosi sempre, scrive ancora il p. Casara, “l'uomo santo, l'uomo tutto di Dio”.

1858, 12 marzo - Il p. Antonio muore. Una processione devota accorre a visitarne la salma. E' sorprendente la confidenza con cui la circondano i giovanetti. E' una voce comune: “E' morto un santo, andiamo a vedere il santo”.

1858, 16 marzo - Il funerale è un trionfo dell'umile stimato santo.

GLI SCRITTI DEI FRATELLI CAVANIS

     Si è detto che il p. Antonio e il p. Marco scrissero molto. In verità la massa dei loro scritti appare ancor più imponente quando si consideri la loro intensa attività in mezzo alla gioventù. Si tratta di un materiale che abbraccia tutto l'arco della loro vita dalla fanciul​lezza alla vecchiaia: da quando cioè cominciarono a scrivere più o meno correttamente, fino a quando la cecità tolse prima all'uno poi anche all'altro la possibilità e la gioia di esprimere con la penna i propri pensieri e sentimenti. La conservazione di tanti scritti è frutto anzitutto dell'educazione familiare; ma il merito principale va al p. Marco il quale da laico fu per undici anni archivista e segretario di professione. Durante il resto della sua vita egli continuò a fare con la stessa diligenza il segretario e l'archivi sta dell'istituto, e, in aggiun​ta, anche l'ufficio di procuratore. Ciò spiega come non vi sia supplica o relazione o pratica inoltrata alle autorità civili ed ecclesiastiche, di cui non si trovi la minuta o una copia scritta o fatta scrivere da lui, né siano infrequenti gli originali di quelle pratiche che venivano re​spinte dal governo.

   Per quanto riguarda l'autenticità, non se ne può dubitare, dal momento che per la massima parte gli scritti sono autografi. Per gli altri vi sono dati e circostanze tali, da dissipare ogni dubbio e sod​disfare ogni esigenza.

    Riguardo poi alla classificazione, si deve tener conto che una parte degli scritti va attribuita alla collaborazione dei due fratelli e quindi a responsabilità collettiva. Distingueremo perciò i seguenti tre gruppi:

A) Scritti del p. Antonio;

B) Scritti del p. Marco;

C) Scritti comuni.

A

SCRITTI DEL P. ANTONIO

   I. SCRITTI GIOVANILI (1779-1795). - Hanno ovviamente un'indole particolare, che li differenzia dai successivi della maturità, ma che nel tempo stesso introduce alla loro comprensione. Abbracciano memorie, poesie, trattazioni varie anche scolastiche. Li elenchiamo nel loro ordi​ne cronologico e, se possibile, con i titoli originali.

   1) «Memorie rimarchevoli di Anton'Angiolo Cavanis, figlio di Giovanni, riguardanti gl'avvenimenti cronologici più importanti, comin​ciate il giorno che egli compì gl'anni sette »: piccolo quaderno (cm. 32 X 10) di 72 pp., che dal 16 gennaio 1779 (= 16 genn. 1778 m. v.) giunge al 21 marzo 1795, data dell'ordinazione sacerdotale di Antonio. Si tratta di note di cronaca cittadina, scritte dapprincipio sotto la guida paterna, con pochi cenni ad avvenimenti personali. Noi lo pubblichia​mo per intero.

   2) «Nuova operetta per i fanciulli, che contiene la descrizione delle cose considerabili che si trovano nella capitali d'Italia. – In Venezia 1787, nella stamperia pennesca all'insegna del calamajo. ​Con licenza de' sup.i »: piccolo lavoro, 8 pp. in tutto, di carattere di​dattico, che esprime per la prima volta un inconscio orientamento del quindicenne verso l'educazione della gioventù. Si avverta pure la leggera tinta umoristica che commenta il titolo (AICV, b. 12, FO).

   3) « Poesie di Anton'Angelo Cavanis »: vol. I, 1788-1794, 242 pp., con 106 composizioni; vol. II, 1794-1800, 185 pp., con 84 composizioni. L’importanza di questi scritti sta nel fatto che tanto l'uno che l'altro dei fratelli furono abituati dal padre ad esprimere in tal modo i pro​pri sentimenti nelle circostanze più svariate (b. 13, GN, GE).

   4) «Traduzioni dal francese», 1792, 393 pp.: lavoro scolastico diligentissimo (b. 13, GB).

   5) Confutazione dei «libertini moderni filosofi », 1792-1793, 10 pp.: si tratta di una minuta (b. 12, FP/18).

   6) «Vite de' dogi di Venezia, dalla loro istituzione fino al seco​lo XVI, tratte da vari famosi storici da Anton'Angelo Cavanis ed espo​ste in altrettante tavole a vantaggio de' giovanetti », 1793, 92 pp.: lavoro didattico in 74 tavole, analogo al precedente del num. 2, ma più ma​turo (b. 13, GC).

   7) Difficultates circa tractatum de Religione, 1794-1795, 117 pp.: si tratta di una discussione ideata da Antonio col giovane sacerdote domenicano p. Giuseppe Callegari, suo condiscepolo. Questi propone in latino alcune questioni (sette), alle quali il Cavanis risponde in ita​liano. Lo scritto, diligentissimo, è preceduto da alcuni casi di liturgia e morale, e testimonia l'impegno di studio col quale Antonio si pre​parò al sacerdozio (b. 13, GA).

   8) Qualche discorso scritto come esercitazione, 1794-1795: argo​menti, l'esistenza di Dio e la festa dell'Assunta. Si tratta di minute (b. 14, GR; GV /31.

   9) Lettere familiari, 1792-1799, 34 in tutto. Interessanti per la conoscenza dell'educazione che si dava nella famiglia Cavanis, e della spiritualità del giovane (b. 12, FT).

   10) Come ultimo elenchiamo il seguente scritto che potrebbe forse assegnarsi ai primissimi anni di sacerdozio: Lettera a un amico “sugli avvenimenti che precederanno la fine del mondo", 16 pp. di una minuta di indole forse scolastica (b. 12, FU /45).

   II. - DALL'ORDINAZIONE SACERDOTALE IN POI (1796-1841). - Trattandosi di materiale eterogeneo, lo raggrupperemo per argomenti, tenendo con​to però anche dell'ordine cronologico, almeno per quanto è possibile.

a) Per l'accademia di S. Tommaso in casa Cavanis.

1) ”D. Thomae Aquinatis Summae totius theologiae primae se​cundae partis voluminis primi quaestiones studio ac labore piae quo​rundam praesbyterorum societatis singillatim enucleatae" 1796, 191 pp., una cinquantina delle quali lasciata qua e là in bianco. Autografo, in latino (b. 14, GP).

2) “ Quaestiones in Genesim a societate quorundam praesbyte​rorum pro viribus enucleatae", 1797, 73 pp. in latino, non autografe. In calce alle singole trattazioni è riportato il nome del relatore. A don Antonio appartengono le censure, o critiche, alle questioni seconda e terza; nonché la trattazione della questione quarta (b. 13, GM).

3) “Delle lodi della Somma Teologia di s. Tommaso, orazione", 1798, 10 pp. autogr., scritte con molta diligenza, con illustrazione a penna in copertina (b. 14, GV). Questo discorso fu stampato insieme con quello del p. Marco nel 1882, a cura dei superiori del seminario di Venezia, in occasione della nomina a cardinale del patriarca Dome​nico Agostini. (L'iniziativa era partita proprio dal seminario, come si ricava dalla rispo​sta del preposito p. Casara (cf. la sua lettera «ai preposti del seminario», 29 marzo 1882: min., AICV, 1882, prot. 118). Nello stesso fascicolo esiste pure copia di tutte le composizioni fatte dai membri del sodalizio in onore del santo, dal titolo: Elogi recitati nell'accademia l'anno 1798.


b) Per la congregazione mariana.


1) “Cerimoniale della compagnia di S. Luigi", 14 pp. autogr. senza data, ma forse del 1803-1804 (b. 14, HA).

2) “Relazione della corona di fiori offerta a Gesù Crocifisso dai giovani della congregazione mariana di S. Agnese di Venezia il giorno del venerdì santo nell'anno 1804", 4 pp. autogr. (b. 12, FG).

3) « Indice delle lezioni di retorica e belle lettere di Ugone Blair », 1804, 15 pp. autogr. Vi sono riassunte quattro lezioni (b. 13, GI). Il lavoro doveva servire per gli alunni di d. Antonio, ed è quindi probabile che gran parte sia andata perduta.

   c) Compilazioni varie.

1) « Scienza dei libri, ossia giudizi di gravi autori intorno alle più accreditate opere de' più insigni scrittori sopra tutte le materie alfabeticamente disposte », 1799, 87 pp. autogr. (b. 16, HN). Questo lavoro e il seguente sono una prova che il giovane sacerdote nel for​marsi una cultura mirava al sodo, cercando di non perdere tempo in letture inutili o nocive. Ma preludono pure ai due impegnativi lavori ai quali avrebbe dato mano in seguito, per farsi guida della gioventù studiosa e al clero, compilando il Giovane istruito (cf. infra, C), e la Guida agli studi sacri (cf. infra).

2) “Biblioteca ecclesiastica, ossia raccolta de' principali autori di cui può servirsi in ogni sorta di studi una persona ecclesiastica, colla critica di detti autori tratta dalla testimonianza di varj illustri scrit​tori ", 1799, 84 pp. autogr. (b. 16, RQ).

3) « Notiones theologicae morales ex p. Fulgentii Cuniliati ardo Praed. Theologia desumptae, opus omnibus confessariis utilissimum », 1801, 31 pp. autogr. Riassunto limitato a due soli argomenti: De Con​scientia e De peccatis generatim (b. 13, GI).

4) Miscellanea di morale e diritto canonico, 131 pp. quasi tutte autografe. Una parte considerevole è ripresa dall'Homo Apostolicus di s. Alfonso, Venezia 1826. Il lavoro è quindi posteriore a questa data (b. 16, IB).

5) « Guida agli studi sacri ». Lavoro di qualche migliaio di pp. non autografe. Ci restano però piccoli malloppi di mano del p. Antonio. Secondo le sue intenzioni questa compilazione doveva servire ad uso del clero soprattutto giovane. Sembra che dovesse dividersi in tre parti principali: Sacra Scrittura (edizioni, commenti generali e particolari); diritto canonico; « Santi Padri e scrittori ecclesiastici greci e latini, e opere varie sopra di essi ». Il p. Antonio vi attese per molti anni, facendosi aiutare anche dai chierici dell'istituto, ma le infermità, le occupazioni e alla fine la cecità gli impedirono di portarlo a termine. Che se il lavoro è rimasto informe, le molte e ripetute correzioni stan​no a dimostrare con quanta diligenza e studio egli vi si fosse impegna​to. Qualche volume sembra che dovesse essere definitivo e pronto per la tipografia.

   
d) Per la preparazione delle costituzioni della congregazione, e a commento delle medesime. - Ci limitiamo a citare i vari scritti.

   
1) Ms. CS/20: estratto dalle costituzioni scolopie e gesuitiche, autografo.

   2) Ms. GS/21: estratto dalle regole comuni e dal relativo com​mento del p. Giulio Negrone S.I., autografo.

   
3) Ms. delle costituzioni della Congregazione delle Scuole di Carità (b. 14, GS/19), autografo.

4) Commento del p. Antonio al punto delle costituzioni che delinea i particolari doveri dei congrega ti nel ministero coi giovani, 1838-1840. L'autografo è andato perduto.

e) Predicazione.


   Sull'argomento ci resta un insieme di oltre 140 discorsi, solo in piccola parte stesi per intero, e vanno dalla prima predica sul nome di Maria recitata nella chiesa di S. Agnese l'11 settembre 1796, fino a quelle imbastite solo su passi scritturali. Distinguiamo le seguenti raccolte:

1) “Discorsi recitati ai giovani della congregazione di Maria Vergine Assunta", 1802, 59 pp. autografe di fitta scrittura, molto dili​genti. Vi sono contenuti 14 discorsi. Un'altra quindicina circa si trova sparsa qua e là in b. 12, FP, FS.

2) Discorsi per esercizi spirituali: 59 in tutto, per un com​plesso di 391 pp. autogr., alcune delle quali però lasciate in bianco (b. 14, GO).

3) Discorsi vari e panegirici: circa una sessantina, autografi. Di alcuni esistono anche le minute (b. 12, FP, FS; b. 14, GT, GZ).

   f) Corrispondenza.

   E' discretamente abbondante, anche se non copiosa come quella del p. Marco (cf. infra). Appartiene per la massima parte al periodo 1822-1838; infatti dal 1800 fino al 1821 non abbiamo quasi alcuna let​tera; dal 1839 fino al 1841 il p. Antonio scrisse poco; in seguito non prese quasi più in mano la penna per l'aggravarsi della cecità. Si ag​giunga che numerose lettere non ci sono pervenute. Distinguiamo le tre serie seguenti:

1) Lettere al fratello, scritte in occasione di viaggi o di vacanze dell'uno o dell'altro: sono circa 160, autografe (b. 12, FH, FI, FT, FU, FV, FZ; b. 23, OG).

2) Lettere ai religiosi della congregazione, 1827-1841: poco più di 70, quasi tutte autografe (ibid.). Parecchie altre furono scritte dal fratello, e noi le cataloghiamo tra gli scritti di questo, perché ne riflet​tono più spiccatamente la personalità.

3) Lettere a persone varie: circa una ventina. Il motivo di questa scarsità va attribuito al fatto che tale corrispondenza ordina​riamente era tenuta dal p. Marco (b. 23, OG; o sparse fra altri mss.).

B

SCRITTI DEL P. MARCO

1. - SCRITTI GIOVANILI. - Sono numerosi quanto quelli del fratello, ma in generale riflettono un'indole più vivace e un'intelligenza più pronta.


1) « Orazioni divote composte e scritte da Marco Cavanis di anni nove », 1783, 18 pp., di formato minuscolo (b. 18, LT/80).

2) « Poesie di me Marco Cavanis, cominciate nell'anno 1788 », 1788-1794: 191 pp., con 118 composizioni, in parte scolastiche, divise anno per anno (b. 8, CO).

3) « Annotazioni relative alle soprannotate poesie di me Mar​cantonio Cavanis, cominciate nell'anno 1788 », 77 pp., nelle quali si spiegano i motivi e le circostanze di ciascuna. Lo scritto viene quindi ad assumere un importante valore autobiografico, e ci aiuta anche a datare le corrispondenti poesie di Antonio (b. 8, CP).

4) « Vari argomenti filosoficamente trattati », 1791, 235 pp.: si tratta di 149 componimenti, assegnati al giovane nella scuola del​l'Abate Antonio Venier (b. 8, CS).

5) « Corso di lettere intorno alla storia veneta », 1794-1795, 22 pp.: Marco risponde su argomenti proposti dal fratello. La forma epistolare però è, come in altri lavori analoghi dei due fratelli, una finzione letteraria (b. 8, CU).

6) « Corso di lettere in materia di fisica », 1794-1795. Nel me​desimo quaderno di prima, pp. 25-98: discussione filosofica con il condiscepolo Troilo Malipiero, con lo scopo di approfondire gli studi fatti presso i domenicani, e occupare utilmente il tempo libero.

7) « Poesie di Marcantonio Cavanis, fra gli Arcadi Mireno Eleu​sinio », 1795-1800, 350 pp. Vi sono ricopiate 17 poesie tolte dal primo volume, alle quali ne seguono altre 148 (b. 8, CR).

8) Poesie, vol. III, 1801-1807: 117 pp., con 28 composizioni (b. 8, CQ). Di queste raccolte il p. Marco fece un estratto, che pub​blicò nel 1815 a beneficio delle sue istituzioni, col titolo « Poesie di Mireno Eleusinio P.A. ».

9) «Carmina », ossia 7 distici di Marco diciottenne: anno 1792 (b. 22, NI/2).

10) «Récit des traitements qu'on éprouvés pendant dix mois, en rade de l'isle d'Aix sur cotes de Saintonge, les pretres condamnés a étre déportés à la Guyane, fait par l'un d'entre eux ", 18 pp.: dalle inesattezze ortografiche e dal contesto sembra trattarsi di lavoro pa​rascolastico, certamente posteriore al 1792 (b. 22, NL).

11) Lettere familiari, 1789-1800: in tutto 33. Importanti per la conoscenza della educazione familiare e della spiritualità dei due fra​telli. In calce a numerose di queste lettere, come di quelle di Antonio, si trovano poscritti dei genitori (b. 6, BN, BO).

12) « Componimenti poetici / in occasione / che monta per la prima volta il pergamo / il r.do sig.r / d. Anton'Angelo Cavanis », 11 settembre 1796, 13 pp. L'ultimo sonetto è di Marco (b. 9, EQ).

13) Argomenti trattati nell'accademia dei segretari della sere​nissima repubblica, 1796-1797, 77 pp.: alcuni risultano trattati da Mar​co; a nostro parere si tratta di esercitazioni dei giovani segretari (b. 8, DD).

14) «Delle lodi di s. Tommaso d'Aquino, orazione », 1798, 27 pp.: discorso letto nell'accademia di s. Tommaso, in casa Cavanis (cf. infra, intr., 5) (b. 9, EC).

15) «Relazione degli esercizi fatti nella nuova casa a quest'og​getto donata dal N. U. Procurator Pisani presso S. Chiara », settem​bre 1801, 9 pp. (b. 6, BV/30).

II. - SCRITTI PER LA CONGREGAZIONE MARIANA, 1802-1808.

Ne diamo l'elenco, accompagnandolo con brevi osservazioni.

1) Registri vari, tutti autografi (b. 19, ME, MC, MF, MG).

2) «Registro sacre corrispondenze »: raccolta di tutta la corri​spondenza tenuta con le congregazioni mariane del Veneto e col p. Luigi Mozzi: 274 pp. non autografe. L'animatore di tali relazioni era certamente Marco ancora laico; ma la responsabilità crediamo fosse condivisa da ambedue i fratelli (b. 19, MH, MI).

3) « Dialoghi ad uso della congregazione mariana eretta nella parrocchia di S. Agnese di Venezia », 178 pp. tutte autografe eccetto le ultime 14 (b. 9, EN). Lavoro originale.

4) « Ortus est sol justitiae Christus Deus noster », 4 pp. auto​grafe. Discorso scritto da Marco ancora laico, e recitato in casa Cavanis dal Congregato mariano Giovanni Zaros il 24 dicembre 1804, giorno della sua vestizione ecclesiastica (b. 6, BZ/7).

5) « Relazione degli esercizi fatti da alcuni giovani della con​gregazione mariana di S. Agnese di Venezia », ottobre 1805, 7 pp. autogr. (b. 4, AN/1; b. 19, MI, pp. 267 ss.).

III. - SCRITTI DEL P. MARCO IN QUANTO FONDATORE, PROCURATORE E SEGRETARIO DELL'ISTITUTO, 1802-1853.

Si tratta di una mole vasta ed eterogenea, che comprende: cor​rispondenza varia - col fratello, con i membri dell'istituto, con per​sonalità ecclesiastiche e civili -; relazioni e suppliche; altri scritti d'ufficio; scritti di indole archivistica per la storia delle istituzioni Cavanis.

a) Corrispondenza varia (bb. 4, 6). Distinguiamo:

1) Lettere al fratello, 1810-1850: quasi 420, tutte autografe, senza contare le molte andate perdute. Fonte di primario interesse soprattutto per la conoscenza della spiritualità del p. Marco e del suo pensiero.


2) Lettere ai membri dell'istituto, 1827-1852: circa 200, autogr. Interessano, fra l'altro, per la conoscenza della spiritualità della congregazione, del metodo di governo dei due fratelli, delle loro sof​ferenze. Molte sono scritte anche a nome del p. Antonio.

3) Lettere a persone estranee all'istituto, 1807-1853: superano finora - con quelle trovate di recente in vari archivi e biblioteche - ​le 700. Destinatari: cardinali, vescovi, sacerdoti, religiosi, personalità laiche, persone varie. Si tratta per lo più di minute autografe o di copie fatte fare dal p. Marco per l'Archivio di congregazione. Una parte di questi carteggi si può certamente attribuire a responsabilità comune ai due fratelli; molte volte però assumono toni personali.

b) Scritti d'ufficio. - Comprendono:

1) «Relazioni e suppliche» riguardanti l'istituto maschile, 1802, 1853: circa 700 (bb. 1, 2, 3). Si tratta quasi sempre delle minute autog​rafe. Non sono rari gli originali. Molti altri originali, talvolta non autografi, sono rinvenibili nei vari fondi dell'ASV, e nell'ACPV. Per questa serie, come per le seguenti, la responsabilità va ritenuta col​lettiva dei due fratelli, specialmente per tutte quelle relazioni e sup​pliche che riguardano lo scopo e lo spirito dell'opera. La maniera però di esprimersi riflette la personalità del p. Marco, che ne era lo estensore.

2) Relazioni e suppliche» riguardanti l'istituto femminile, 1810-1852: circa 200 in massima parte autografe, e quasi tutte raccolte in b. 7, CD-CH; b. 6, BH, BL. Numerosi pure gli originali raccolti nell'ASV.

3) Pratiche per l'approvazione della Congregazione delle Scuole di Carità, 1814-1837: 23 pezzi autografi, salve poche eccezioni; dal pia​no presentato a Pio VII, fino alla approvazione definitiva (b. 7, CL, CM).

4) Scritti concernenti la fondazione e le vicende della casa di Lendinara, 1833-1852: oltre 100 pezzi autografi. Sono una testimonianza della pazienza e della prudenza esercitata da ambedue i fratelli col benefattore (b. 5, BA-BE).

5) Scritti concernenti lo studio teologico e filosofico dei chie​rici dell'Istituto, 1837-1846: quasi 50 pezzi autografi (b. 5, BF, BG; b. 12, FN).

c) Scritti per la storia dell'Istituto.

Si tratta di memorie, diari dei viaggi, raccolte varie di documenti.

   Le Memorie dell'Istituto si dividono in due parti ben distinte e con titoli alquanto diversi che elenchiamo al primo posto.

1) «Memorie per servire alla storia dell'Istituto delle Scuole maschili di Carità in Venezia », 1802-16 luglio 1838, in 2 voll. per un complesso di 712 pp. non autografe (b. 10, EU, EV).

«Memorie per servire alla storia della Congregazione dei Cherici Secolari delle Scuole di Carità in Venezia» (24 luglio 1838-27 luglio 1850) 164 pp. autografe, eccetto l'ultima pagina e mezza (b. 9, ER).

2) «Memorie spettanti alla storia della pia casa di educazione delle povere fanciulle aperta li 10 settembre 1808 nella parrocchia di S. Agnese - Venezia », 36 pp. autografe (b. 7, CI). Il ms. si ferma al 1821.

3) «Fatti memorabili occorsi nell'Istituto delle Scuole di Ca​rità nei giorni dedicati a Maria SS », 1802-1828, 2 pp. Si tratta di un elenco schematico, autografo (b. 6, CC/l).

4) Diari dei viaggi del p. Marco. Se ne conservano 8, dei quali solo due autografi; gli altri furono scritti dal compagno di viaggio sotto il suo controllo.

5) «Serie dei documenti riguardanti l'Istituto delle Scuole di Carità », 158 pp. in minima parte autografe. I vari documenti non sono ricopiati sempre in ordine cronologico; ciascuno è preceduto da una breve nota illustrativa. In fine un indice analitico facilita la consulta​zione (b. 8, CT).

6) Serie delle pratiche riguardanti la fondazione della Congre​gazione, 1814-1830, 92 pp. Raccolta non autografa diligentissima. Cia​scun documento è preceduto da una breve illustrazione storica (b. 9, ES).

7) «Serie degli atti relativi alla canonica fondazione della Ec​clesiastica Congregazione delle Scuole di Carità », 32 pp. autografe. Si tratta di una specie di regesto di quanto fecero i due fratelli dal 1814 al 1838 per ottenere l'approvazione della loro congregazione (b. 7, CM/l).

8) Calendario di Congregazione, con la registrazione per sche​de degli avvenimenti più importanti dell'Istituto, nonché dei defunti: confratelli, benefattori, maestre delle Scuole di Carità. Incompleto, qua​si tutto autografo (b. 8, CV).

9) «Diario degli avvenimenti memorabili occorsi nell'Istituto del​le Scuole di Carità », 10 pp. autografe. Il ms. forse servì a preparare il suddetto calendario. Consta di due parti distinte, e non è finito (b. 9, EO).

     10) « Species facti riguardo al corso teologico », 1838-1846, 2 pp. autogr. di fitta scrittura. Vi si elencano le varie pratiche fatte dai Cavanis per ottenere lo studio teologico nell'Istituto (b. 9, EO).

11) «Sommario del carteggio tenuto intorno alla fondazione del​l'Istituto nella città di Lendinara », 13 pp. autografe, dal 28 aprile 1833 al primo febbraio 1834 (b. 18, LZ/25).

       12) «Serie degli atti corsi per poter chiudere la calle della chiesa di S. Agnese>>, 2 pp. autogr., dal dicembre 1839 al 12 maggio 1843 (b. 2, T/l).

        13) «Lettere di partecipazione della morte degli alunni dell'Isti​tuto delle Scuole di Carità>>, 93 pp., di cui 77 autografe. Destinatari ne erano i confratelli della casa di Lendinara. Vi sono raccolte 10 bio​grafie di congregati morti in giovane età. Delle prime nove è autore il p. Marco, della decima un congregato. Le vite edificanti di questi religiosi sono altrettante testimonianze delle virtù dei fondatori (b. 10, ET).

14) «Necrologie degl'illustri e benemeriti personaggi ch'ebbero parte nel promuovere la fondazione della Ecclesiastica Cong.ne delle Scuole di Carità>>, 5 pp. tutte autografe. Si tratta di articoli presi da giornali del tempo, in cui si parla dei cardinali Giuseppe Sala ed Ema​nuele De Gregorio, del vescovo Antonio Traversi, e del papa Gregorio XVI (b. 8, DA).

15) “Serie di lettere tra l'Istituto delle Scuole di Carità e S.E. il Sig.r Cav.re Commendatore Giacomo Mellerio, di Milano, Cons.r in​timo att.le di S.M.I.R.A. ec. ec.", 43 pp. tutte autografe del p. Marco, che vi ricopiò 31 lettere sue e 33 del Mellerio o di altri da lui incari​cati (b. 8, DC). Si possiedono pure le fotocopie degli originali, indiriz​zati al Mellerio, e provenienti dalla biblioteca civica A. Mai di Ber​gamo.

      16) Elenchi di Ecclesiastici ex alunni delle Scuole di Carità (pas​sim).

IV. - PER LO STUDIO DELLE REGOLE DELL'ISTITUTO.

Due mss. sono preparatori:

1) “Metodo delle Scuole ", autogr. (b. 6, BM/4, 5).

2) «Piano di educazione che si pratica nelle Scuole di Carità », autogr. (b. 1, A/7).

3) «Prospetto dettagliato delle costituzioni pe' Cherici Seco​lari delle Scuole di Carità, cui si premette l'Apostolico Breve di appro​vazione del Clericale Istituto », 39 pp. autogr. Analisi per argomenti del contenuto delle costituzioni approvate dalla S. Sede (b. 9, EL).

V. - PREDICAZIONE, 1807-1853, (mss. autografi).

   Dalla prima predica tenuta in S. Agnese 1'11 settembre 1807 fino all'ultimo «sermoncino per l'anniversario della fondazione» tenuto il 16 luglio 1853 - l'unico non autografo, per la quasi completa cecità del p. Marco - gli scritti di predicazione costituiscono un'altra massa voluminosa. Comprendono discorsi vari, elogi funebri, selve di pen​sieri e di argomenti. Queste ultime manifestano a quali fonti il p. Marco alimentasse il proprio spirito.

1) Discorsi vari: sono oltre 180, parte scritti per esteso, parte per appunti o schemi. Si tratta di panegirici, di prediche per esercizi spirituali, per vestizioni e professioni religiose, per prime messe, per anniversari, ecc. (bb. 6, 9).

2) Elogi funebri: 5, due dei quali stampati, e cioè: Elogio funebre di D. Francesco Caliari, Venezia 1819; Orazione funebre in morte dell'Em. Cardo Patriarca Jacopo Monico, Venezia 1851 (b. 9, DZ, EB, ED).

3) «Thesaurus SS. Patrum, hoc est dicta, sententiae et exempla ex SS. Patribus collecta», 30 pp., senza data, ma certamente dei pri​mi anni di sacerdozio come si deduce dalla scrittura (b. 13, G1).

4) «Fiori della Filotea di S. Francesco di Sales, cioè simili​tudini morali ed esempi tratti dalla medesima», 20 pp. dei primi anni di sacerdozio, se non addirittura anteriori, come si rileva dalla scrittura (b. 8, DE).

5) «Raccolta di detti e massime dei Santi», 39 pp. I pensieri sono estratti dagli scritti di s. Giuseppe Calasanzio, s. Filippo Neri, s. Alfonso de' Liguori, s. Ignazio di Lojola; e sembra che più che per la predicazione dovessero servire per scopo ascetico. Segnaliamo in particolare le “Massime di buon governo per comunità religiose tratte dalle vite dei Santi", cioè da S. Alfonso e s. Ignazio di Lojola (b. 9, IM).

6) «Massime e documenti di S. Alfonso de' Liguori tratti dalle sue lettere stampate in Roma l'anno 1815 », 5 paginette. Dalla grafia sembra che lo scritto appartenga alla piena maturità del p. Marco (b. 22 NQ).

7) «Raccolta di alcuni fatti più memorabili che si leggono nelle vite de' Santi », 1822, 57 pp. di grande formato. Vi sono trascritti 36 episodi, alla fine di ciascuno dei quali è indicata la fonte da cui è tratto. Lavoro di ineccepibile diligenza (b. 22, NQ/2).

8) «Indice di argomenti sacri e morali trattati da celebri mo​derni autori italiani», 1828, 128 pp. Si tratta di un vero prontuario per voci disposte in ordine alfabetico, per esempio: anima, avari, fede, paradiso, ecc. Ogni voce è considerata nei suoi diversi aspetti, per ciascuno dei quali viene indicato l'autore che ne tratta, l'opera e le pp. Lavoro molto pratico per chi aveva sempre poco tempo a disposizione (b. 8, DH).

VI. - ALTRI SCRITTI.


Elenchiamo in questa sezione quegli scritti del p. Marco, che non possono entrare nelle precedenti serie.

1) Appunti degli esercizi spirituali fatti in preparazione agli ordini minori e al suddiaconato, febbraio 1806, 10 pp. di grande for​mato, autografe; incompleto (b. 6, CA/34).

        2) Appunti analoghi ai precedenti, in preparazione al diaco​nato e al sacerdozio, sett.-dicembre 1806, 28 pp. di grande formato, autografe; incompleto (b. 9, DR).

       3) «Pensieri di Santi e pii scrittori a conforto delle anime tribolate» 8 pp. senza data, ma dei primi anni di sacerdozio, come si deduce dalla scrittura (b. 6, BV/15).

4) “Debiti incontrati da Santi fondatori ", una pag. autogr., senza data, ma della piena maturità. Si ricordano in modo partico​lare s. Camillo de Lellis, s. Alfonso de Liguori e s. Ignazio di Lojola (b. 6, BI/28).

5) «Pro bona morte impetranda» e «Affectus animae quae​rentis amorem Jesu », su un foglietto. Le due preghiere, autogr., forse servivano per gli esercizi spirituali dettati dall'autore (b. 6, BH/4).

6) «Studio di Religione nel corso della filosofia », 36 pp. au​togr., frammentario. Crediamo che si tratti di lezioni tenute dal p. Marco ai chierici dell'istituto dopo il 1842 (b. 8, CZ).

7) «Del gemito della colomba, ovvero dell'utilità delle lagri​me. Libri tre dell'Em. Cardo Roberto Bellarmino della Compagnia di Gesù », 67 pp. autogr. da attribuirsi ai primi anni di sacerdozio del p. Marco (b. 22, NN).

8) Meritano infine di essere segnalati, anche se non del tutto pertinenti all'argomento, vari registri delle messe, la cui tenuta è un modello di diligenza.

VII. - PUBBLICAZIONI. Oltre ai due elogi funebri ricordati (cf. supra V, 2), l'unico scritto, la cui paternità esclusiva va attribuita al p. Marco, è una raccolta di sue poesie giovanili pubblicata sotto il nome arca dico di Mireno Eleusinio: Poesie di Mireno Eleusinio P[astore] A[rcade], Venezia 1815. Si tratta - come scrive l'autore stesso nella dedica - di un «piccol fascio di rime, le quali hanno il pregio non ordinario ai poeti di esser sempre castigatissime ».

VIII. - SCRITTI NON PERVENUTI.


Ricordiamo per primi i due, dei quali fa cenno il sac. Federico Bonlini nella sua testimonianza:


1) Traduzione in lingua veneziana di una orazione di Cicerone.

2) Traduzione in latino di una predica del p. Segneri. Tanto per l'uno quanto per l'altro scritto, crediamo che si tratti di lavori scolastici. ​

3) Panegirico di s. Antonio. Lo troviamo ricordato in Cenni biografici del M.R.P. Marcantonio dei conti Cavanis scritti da un suo estimatore ed amico, Venezia 1854, p. 12.

​                                                                                                        C 

SCRITTI COMUNI

Riteniamo comuni quegli scritti la responsabilità dei quali fu certamente cumulativa, spesso anche per effetto della collaborazione di ambedue i fratelli. Entrano perciò in questa categoria: le pubbli​cazioni in genere, i manoscritti che si riferiscono allo spirito delle opere da loro fondate, e qualche altro scritto.

I. - SCRITTI GIOVANILI. Una raccolta di poesie familiari del 1789​1790, della quale sono giunte a noi solo 25 pagine, scritte parte dal​l'uno parte dall'altro (b. 8, CN).

     II. - PUBBLICAZIONI.

1) «Biblioteca utile e dilettevole ad uso della studiosa gio​ventù» Venezia 1813-1821: collezione di 12 volumetti per l'insegna​mento delle lingue latina e italiana.

2) «Il giovane istruito nella cognizione dei libri», Venezia 1822-1825: indice bibliografico in 15 volumetti, con giudizi ricavati da vari autori. E' lavoro prevalentemente del p. Antonio, come si rileva dal ms. conservato.

3) «Breve notizia dell'Istituto delle Scuole di Carità»: fasci​colo di poche pp. stampate in varie edizioni dal 1827 in poi. Non tutte sono giunte a noi.

 4) « Notizie intorno alla fondazione della Congregazione dei Cherici Secolari delle Scuole di Carità », Milano 1838: opuscolo di 119 pp. firmato da ambedue. Poiché però fu voluto soprattutto dal p. Marco, crediamo che egli ne sia pure l'estensore.

      5) «Cenni intorno alla novella Congregazione de' Cherici Se​colari delle Scuole di Carità »: articolo pubblicato nel giornale Il Cattolico di Lugano nel 1839, nn. 5, 6; nonché nelle Memorie di Reli​gione, di Morale e di Letteratura di Modena, serie II, vol. 8, pp. 81-91. Comparve anonimo, ma l'estensore è certamente il p. Marco, come si ricava dal ms. (b. 2, T/10).


III. - LE «CONSTITUTIONES CONGREGATIONIS SACERDOTUM SAECULA​RIUM SCHOLARUM CHARITATIS ».

   Cf. Positio, Doc. XII.


IV. - SCRITTI VARI SULLO SPIRITO E LE FINALITÀ DELLE DUE ISTITU​-

ZIONI CAVANIS.


a) Per l'Istituto maschile ricordiamo:


1) Regole del 1831: (cf. Positio, Doc. XII, intr., 1, e).

2) «Istruzione diretta dal R.P. Preposito della Cong.ne delle Scuole di Carità al superiore della casa di Lendinara sul modo di contenersi attualmente nell'esigere l'osservanza delle costituzioni del​l'Istituto», 19 nov. 1842; 2 pp. di mano del p. Marco (b.  6, BH/23).

b) Per l'Istituto femminile elenchiamo i seguenti scritti:


1) «Regole generali », forse del 1810: 3 pp. di una minuta non finita. Di mano del p. Marco (b. 6, BH/20).

2) «Regole generali per le Scuole di Carità» femminili; «Re​golamento disciplinare interno per le ammesse nella casa di rico​vero », 25 aprile 1810, 6 pp. di mano del p. Marco (b. 6, BH/25, 27).

3) «Regole per l'Istituto delle Scuole di Carità femminili aper​te in Venezia dalli Sacerdoti fratelli De Cavanis >>. Il ms. completo si trova nell'ACPV e consta di 47 pp. non autografe; nell'AICV si trova l'Istruzione alla maestra delle novizie, di mano del p. Marco (b. 8, DI), e il Regolamento disciplinare, di mano del sac. Federico Bonlini (b. 11, FC).

4) Perché infine l'elenco sia completo, citiamo anche il «Piano di una Congregazione di Maestre delle Scuole di Carità proposto dalli Sacerdoti fratelli De Cavanis ed approvato da S.M. con sovrano de​creto 19 giugno 1819, e da S.E. R.ma Patriarca con successivo dec.to 16 settembre », quale risulta nel ms. del p. Marco (b. 9, EP/5).

5) Una lettera dei due fratelli da Lendinara, 12 marzo 1834 (b. 7, CB, f. 50).

   V. - QUALCHE ALTRO SCRITTO.

1) «Poesie scelte sopra la crocifissione di Gesù Cristo >>, 190 pp. Trascrizione di poesie di autori vari fatta in parte dall'uno in parte dall'altro dei due fratelli. A p. 93 poesia del p. Antonio. Il ms. non porta data, ma dalla grafia crediamo di poterlo assegnare al periodo 1804-1825.

2) I due Cavanis esprimono al patriarca, anche a nome di tutta la comunità, il desiderio che venga definito il dogma dell'Immacolata Concezione di Maria ss.ma, 30 dicembre 1849 (b. 33, 1849, f. 52).

3) «Guida ai giovani nella pratica della vita cristiana », 42 pp., senza data, ma certamente posteriore al 1838. Si tratta di un libretto di devozione per gli alunni dell'istituto, che sembra sia stato dato alle stampe. ( Dalle Memorie di Congregazione -vol. V, alla data 13 ottobre 1881 - risulta che il prof. Giorgio Foscolo, chiese ed ebbe in dono dal preposito p. Casara una copia di un libretto di devozione dal titolo: La giornata cristiana, «fatta stampare dai nostri padri». Facilmente i due titoli si riferiscono al medesimo scritto). Solo poche pagine sono di mano del p. Marco.

VI. - SCRITTI DI INCERTA ATTRIBUZIONE.

Merita un cenno particolare un Quaderno di geografia, che forse va attribuito al fanciullo Marco.

BREVI CENNI SULLE MONETE RICORDATE IN QUEST’OPERA E SUI LORO VALORI COMPARATI

E' cosa nota che le monete circolanti in Italia nei secoli scorsi erano molte, e non sempre è cosa facile conoscerne i valori comparati. Data quindi la complessità dell'argomento, abbiamo creduto utile raccogliere almeno alcune indicazioni più importanti, che siamo riu​sciti a mettere insieme non senza fatica e tempo. Poiché il nostro proposito ha esclusivamente scopo pratico, ci siamo limitati a illu​strare brevemente solo quelle monete che troviamo nominate negli scritti dei fratelli Cavanis; rinviando chi desiderasse maggiori appro​fondimenti alle trattazioni specializzate. Aggiungiamo che, ancora per, ragioni pratiche, abbiamo preferito seguire nei nostro schema l'ordine alfabetico. 

Baiocco: - Moneta originariamente d'argento, famosa nel meri​dione e centro d'Italia. Nello Stato pontificio a cominciare dal 1725 fu introdotto il baiocco di rame, il cui valore corrispondeva a un centesimo dello scudo romano.

Caratàn(o): - Nel Regno lombardo veneto veniva chiamato così il soldo austriaco o kreuzer. Corrispondeva alla sessantesima parte del fiorino austriaco e alla ventesima della svanzica. Il termine deriva da Carantania, la regione delle Alpi orientali che comprendeva la Carinzia, la Carniola e la Stiria. Un carantano valeva 4 pfennig.

Crociato: - Moneta d'argento battuta dapprima in Portogallo, e a Venezia detto crosòn o crosazzo. Famosi i crociati coniati a Milano nel secolo XVIII. Valeva circa lire venete 11.

Ducato: - Moneta d'argento. Al tempo della repubblica veneta si distingueva, tra gli altri, il ducato corrente, che corrispondeva a lire 6 e 4 soldi, cioè a 124 soldi; e il ducato effettivo, pure d'argento, che valeva lire 8. Il ducato antico fu detto a Venezia anche ducatone.

Dei molti ducati coniati in altri Stati crediamo inutile al nostro scopo far parola.

Filippo: - Moneta d'argento. In origine fu fatto coniare da Fi​lippo II di Spagna nella zecca di Milano. Valeva 5 lire milanesi. Il nome rimase anche per coni successivi. Dalle Memorie del conte Giovanni Cavanis si ricava che nel secolo XVIII a Venezia un filippo valeva lire venete 10.

Fiorella: - Nel 1834 il p. Marco la valuta 36 lire venete (cf. lett. 1 luglio 1834).

Fiorino austriaco: - Moneta d'argento. Era detto anche fiorino di convenzione. Valeva 3 lire austriache o svanziche; lire venete 5,25; 60 kreuzer o carantani; mezzo tallero. Veniva coniato a Milano e a Venezia. Durò fino alla riforma del 1852.

Franco: - Moneta francese d'argento, che al tempo della rivo​luzione fu divisa in decimi e centesimi. Poiché 20 franchi corrispon​devano a lire venete 42, un franco valeva lire venete 2,10, cioè 2 e due soldi (2: 2).

Genuina o genovina d'oro: - Detta pure doppia di Genova. Aveva corso anche sotto il governo austriaco e valeva lire austriache 89,75, cioè lire venete 157. Nel 1834 il p. Marco la valuta £V 167 (lett. 9 giugno 1834).

   Lira: - Troviamo nominate quattro specie di lire:

Lira veneta: - Si divideva in 20 soldi, e il soldo in 12 piccoli.

Lira italiana: - Introdotta sotto il governo italico. Era effet​tiva e si divideva in 100 centesimi di rame. Corrispondeva perfetta​mente al franco e valeva poco più del doppio della lira venera, cioè £V 2 e 3 soldi (2: 3).

Lira austriaca o svanzica: - Si divideva in 20 carantani o kreuzer, oppure anche in 100 centesimi di rame. Corrispondeva a 87 centesimi italiani; a 35 soldi veneri, cioè a lire vene te 1: 15 soldi, ossia lire venete 1,75.

Lira milanese: - Nel 1808 un lira milanese valeva 30 soldi veneti cioè £V 1 e 10 soldi.

Luigi: - Moneta francese d'oro fatta coniare per la prima volta da Luigi XIII nel 1640. Valeva 4 scudi, cioè lire venete 49. Dal 1814 si cominciarono a chiamare luigi i pezzi d'oro da 20 franchi del sistema decimale (Dizion. Enciclop. Italiano). Nel 1819 troviamo che un luigi d'oro era valutato in franchi 23,55.

Napoleone d'oro: - Coniato per la prima volta da Napoleone a Torino. Corrispondeva a 20 franchi; quindi a lire venete 42; a 4 talleri; a 8 fiorini austriaci; a 24 svanziche.

Ongaro d'oro: - Fu detto così il ducato d'oro coniato dai re d'Ungheria. Essendo però meno puro del ducato veneziano, fu molto imitato. Famosi gli ongari dei Paesi Bassi. Il suo valore era di lire vene te 24,10.

Scudo: - Moneta di origine francese. In Italia se ne cominciò la coniazione agli inizi del secolo XVI, praticamente in concorrenza col ducato. Ne coniarono tutti gli Stati e anche Venezia. Inizialmente era solo d'oro; in seguito se ne introdussero anche d'argento. Lo scudo valeva lire vene te 12,25, cioè 12: 5 soldi.

Lo scudo romano si divideva in 100 baiocchi di rame.

Sovrana: - Moneta d'oro austriaca. Nel 1828 valeva lire venete 72; ma nel 1834 il p. Marco la indica del valore di £. Ve. 73 e 10 soldi (lett. 15 giugno 1834).

Svanzica o lira austriaca: - Cf. supra. Corrispondeva a 83 cen​tesimi della lira italiana e a lire venete 1,75.

Tallero: - Moneta d'argento di origine germanica. Valeva 2 fiorini austriaci e lire venete 10 e 10 soldi.

Zecchino d'oro: - Negli ultimi tempi della repubblica di Vene​zia valeva lire venete 22. Il suo valore andò poi crescendo fino a lire venete 25 e 10 soldi, corrispondenti a lire italiane 12,75.

Zecchino ruspio o de paela (zecchino ruspido o di padella) era detto quello appena coniato e ancora ruvido, e quindi di giusto peso. Fu una moneta stimatissima per la costanza della sua lega.

PROSPETTI GENEALOGICI

I prospetti genealogici che offriamo al lettore sono frutto di nu​merose ricerche condotte in vari archivi: dell'Istituto Cavanis, delle parrocchie di S. Maria del Rosario, di S. Trovaso, di S. Canciano in Venezia.

Abbiamo deciso di renderli noti anche se tuttora incompleti, perché li crediamo utili al fine di chiarire, almeno in parte, la larga serie di parentele che legavano i Cavanis a varie famiglie del patri​ziato veneziano e ad altre ancora socialmente distinte.

L'albero genealogico della famiglia Cavanis attinge a quello pub​blicato nel 1902 da Giuseppe Dalla Santa, ma lo arricchisce di molte novità ricavate da documenti dei quali egli non aveva potuto venire a conoscenza. Questi sono: 1) Albero genealogico a stampa del sec. XVIII (AICV, b. 21, NF, f. 31); 2) Albero manoscritto (ibid., f. 33); 3) Prospetti genealogici risalenti, come si deduce dalla grafia, al conte Giovanni (ibid., codicetto NA); 4) Nomi e dati provenienti dagli archi​vi di S. M. del Rosario, di S. Trovaso. 5) A questi si aggiunga il Libro d'oro dei veri titoli, pp. 238, 277 (ASV, Provveditori sopra i Feudi), e copia autenticata degli stessi documenti su carta pergamena del secolo XVIII (AICV, b. 21, NB); 6) Nomi e dati forniti da GILIO BASCHIROTTO in Albaredo, Verona 1963, pp. 306-314; ecc.

Il prospetto che riguarda la famiglia Caliari si è costruito sui dati forniti dai due Archivi di S. Maria del Rosario, fondo S. Agnese, e di S. Trovaso. Si limita al periodo che interessa i rapporti di paren​tela con i Cavanis.

Altrettanto si dica per quello della famiglia Poli, costruito sui dati forniti dall'Archivio parrocchiale di S. Trovaso.

Per quanto riguarda la famiglia patrizia dei Pasqualigo Basa​donna quasi tutti i dati provengono dai vari registri della parrocchia di S. Canziano, dove abitava la famiglia. Alcuni provengono da un grosso volume manoscritto del secolo XVIII, dal titolo: Origine e scudi della nobiltà veneta, conservato nell'AICV e dalle Memorie del conte Giovanni.

Ci lasciò per ultimi ricordi l'amore a nostra madre

ed ai poveri.

ANTONIO A. CAVANIS

MEMORIE PRINCIPALI RAPPORTO ALLA VITA E VICENDE DI ME

ZUANNE CAVANIS

INTRODUZIONE

La pubblicazione integrale che per la prima volta facciamo di questo scritto del padre dei Servi di Dio (orig. AICV, b, 18, LV), rende ragione dell'importanza che gli si deve attribuire, per​ché da una parte ci rivela l'ambiente sociale nel quale nacquero e si formarono i due giovani, dall'altra ci immette in una famiglia nobile veneziana caratterizzata da convinzioni profondamente cri​stiane e da una pratica di vita coerente.

Le Memorie del conte Giovanni, o Zuanne, Cavanis ci fanno fare, con la loro semplice immediatezza, un vero tuffo nel pas​sato, nella Venezia settecentesca, della quale si rivivono la men​talità, il linguaggio, le usanze. E' la Venezia che vive l'ultimo mezzo secolo della sua indipendenza in una vita spensierata e gaudente assopita nel lusso e incapace ormai di quegli slanci e ideali che l'avevano fatta grande e gloriosa per più di dieci secoli. Onusta di tante glorie e trionfi, come di tante ricchezze accumulate nei commerci e nel lavoro intelligente, la Venezia del 1700 dà l'impressione di essere preoccupata di godere piuttosto i frutti ereditati che di volersi impegnare nella imitazione degli antenati. I grandi palazzi dei patrizi rigurgitano di capolavori di ogni arte: di pitture, di sculture, di oreficeria, di mobili raffinati fantasiosi ed aerei, di cornici e soffitti dorati. La vita è spensie​rata e gaudente: i patrizi e i ricchi profondono tesori nelle loro splendide ville sparse ovunque nella terra veneta, e nei diverti​menti sontuosi. La voglia di diverti si è diventata una smania incontenibile e non s'arresta neppure di fronte alla morte del doge Paolo Renier (cf. infra, alla data 2 marzo 1789): Chi mor el mondo lassa, e chi vive se la spassa. Alla frenesia del diver​timento partecipa, a suo modo, anche il popolo minuto che riempie i samarchi e i magazeni (le moderne osterie e ambienti del genere) bevendo e ubriacandosi. Ogni occasione sembra buona per divertirsi e divertire. Quanto si fece e si spese, per esempio, in occasione della visita dei Conti del Nord è ricordato come tipica espressione di questa diffusa e trionfante vita e mentalità godereccia.

Eppure in questa società moritura c'erano ancora uomini degni e capaci, ma la loro voce rimase soffocata dal furoreg​giare delle correnti illuministiche o dal pragmatismo di una tradizione rimasta per troppa nobiltà senza mordente spirituale. Uomini come Jacopo Nani e Angelo Emo avrebbero figurato meglio in tempi meno vili.

La Religione era per molti, forse anche per troppi, una for​malità esteriore, una prassi abituale, ma non una convinzione di fede atta ad animare e permeare la vita e le opere. Ciò nono​stante i migliori partecipavano volentieri alle varie confrater​nite o «scuole», le quali esprimevano ancora o la carità assi​stenziale organizzata, o le varie devozioni; oppure raccoglievano il personale delle diverse arti e dei mestieri. Nel loro complesso erano floride e attive e disponevano di ricchi proventi. Tutti questi aspetti rivivono attraverso le note scheletriche delle Me​morie del conte Giovanni.

Certo egli non è uno scrittore di valore e il suo modesto italiano, è talvolta anche scorretto o venezianizzante; non è uomo che sappia spaziare né tanto né poco in analisi approfondite sulle caratteristiche della sua epoca; egli ha la mentalità e lo stile del segretario diligente e coscienzioso, amante della patria ed entu​siasta della propria fede.

La sua carriera non fu brillante e, come si ricava dalle sue stesse annotazioni, prima di riuscire ad aver un posto nella can​celleria ducale egli dovette concorrere ripetutamente per ben quattordici anni; in seguito non vi fece che pochi passi stentati.

Ma è appunto con la mentalità del segretario fedele che egli registra i momenti salienti della propria vita impregnata di senso cristiano, facendoci conoscere il suo amore alla famiglia espresso nel ricordo del matrimonio, della nascita dei figli, delle prime tappe della loro vita soprattutto cristiana; l'importanza che egli attribuisce alla propria attività nelle confraternite e in partico​lare nella Fraterna dei poveri della sua parrocchia di S. Agnese; l'impegno con cui partecipa alla vita sociale e si dedica ai doveri dell'ufficio.

Non si può affermare che da queste Memorie frammentarie emerga completa la personalità di quest'uomo singolare. Biso​gnerebbe studiare vari altri suoi scritti per rendersi conto - ad esempio - della sua arte di educatore, del suo impegno di vita cristiana, della sua cultura, del suo gusto di verseggiare. Ma le parole che mettono fine a questo quaderno, scritte dai figli dopo la sua morte, ne esprimono in sintesi commossa la lode più meritata e più vera che essi potevano attribuire al pro​prio genitore: «morì [...] coi sentimenti più cristiani ed eroici [...]. Ci lasciò per ultimi ricordi l'amore a nostra madre ed ai poveri ».

Inconsapevolmente egli aveva suscitato con le sue parole e con l'esempio della sua vita la scintilla che avrebbe acceso in quella dei due figli l'ardore della carità verso i poveri bisognosi del pane quotidiano, ma soprattutto verso tutti i poveri di edu- cazione, che mancano di padri e di madri i quali col loro amore e la loro dedizione sappiano aiutarli a svilupparsi e a crescere in tutta la loro potenzialità di uomini e di figli di Dio.

In Dei Aeterni Nomine. Amen.

Memorie principali / rapporto alla vita e vicende di me / Zuanne Cavanis

q(uondam) Antonio. (Quondam Antonio: cioè del fu Antonio. Questo particolare ripetuto in copertina e nelle prima pagina fa pensare che il conte Giovanni abbia comin​ciato le presenti sue Memorie dopo la morte del padre avvenuta il 30 otto​bre 1757).

L. D. M.

GIORNATE MEMORABILI DI ME ZUANNE CAVANIS Q.M. ANTONIO

   27 Xbre 1738 - Oggi circa l'ore 12 io nacqui. (Va tenuto presente che le ore si contavano da un tramonto all'altro del sole. Il segno veniva dato dal suono della campana dell'Ave Maria. Poiché verso la fine di dicembre da noi il sole tramonta verso le 16.45, si può dire che le ore 12 corrispondano circa alle nostre 5 del mattino).

P[rim]o gennaro 1738 m.v. [= 1 genn. 1739] - Oggi fui bat​tezzato nella chiesa di S. Agnese mia parrocchia dal Rev.mo Sig.r Pievano, e mi tenne alla fonte l'Ill.mo Sig.r Iseppo Zambelli a nome del N.H. Sier Sebastian Zustinian fu de Sier Missier M[arco] Ant[oni]o Proc[urato]r.

2 agosto 1751 - Oggi mi è passata nell'Ecc[ellentiss]mo Col​legio (Il Collegio, o pieno Collegio, era composto di 26 membri: il doge, i tre capi della Quarantia criminale, sei consiglieri detti di sopra, - i quali dieci membri costituivano la Serenissima Signoria, che era la presidenza del Mag​gior Consiglio -; inoltre i sei Savi grandi o del Consiglio, i cinque di terra​ferma e i cinque Savi agli ordini. Tra le sue importanti competenze aveva anche quella di proporre per la discussione in Senato gli affari amministrativi e politici. E' bene ricordare poi che il ducato veneto corrente valeva lire venete 6 e 4 soldi, e quello effettivo, che era d'argento, ne valeva 8. La prov​vigione quindi era una assegnazione annua vitalizia, che il governo dava ai segretari e ai loro figli, come pure alle figlie dei patrizi poveri), una parte di provvigione di ducati 10 veneti correnti al mese, che, detrate le decime, restano 7 in circa al mese mia vita durante, da esigersi dalla Cassa de' Camerlenghi di Commun (Camerlenghi di Comun: era una magistratura composta di tre patrizi, i quali avevano il dovere di vigilare sulla esazione delle entrate pubbliche, sulla loro custodia, sulle uscite. Erano anche i custodi dei depositi pubblici della zecca).

15 luglio 1752 - Oggi mi è passata nell'Ecc.mo Senato la sud.a parte di provvigione.

3 giugno 1754 - Oggi, correndo la seconda festa di Pentecoste, ricevei la S.a Cresima nella chiesa dello Spirito Santo per mano di S.E. Revd. M.r Alvise Foscari Patriarca di Venezia, e fu mio padrino il N.H. Sier M[arco] Ant[oni]o Minio fu de Sier Paolo.

23 gennaro 1754 m.v. [= 23 genn. 1755] - Oggi feci l'esame per la concorrenza alla Cancellaria, in cui m'ero dichiarato, e que​sto esame seguì dinanzi agli Ecc.mi Capi dell'Ecc. so Cons[igli]o di X (Il Consiglio dei Dieci era formato da dieci senatori e sei consiglieri sotto la presidenza del doge. Va qui notato che, mentre il co. Zuanne fece questo esame a 17 anni compiuti, i suoi figli Antonio e Marco lo faranno nel gennaio 1786 rispettivamente a 14 e 12 anni non compiuti).

28 gennaro 1754 m.v. [= 28 genn. 1755] - Oggi seguì la prima mia ballottazione alla Cancellaria Ducal, in cui ebbi 4 voti, e resta​rono eletti li Sig.ri Gio. Pietro Legrenzi con 14 voti, Giorgio Tor​niello con 13 voti, ed Antonio Perazzo con 12 voti, essendo in tutti li concorrenti al n° di 16.

3 aprile 1755 - Oggi mi sono licenziato dalla scola del M. Rev.do Sig.r D. Angiolo Chiesa, mio maestro, dove sono stato per molti anni.

21 aprile 1755 - Oggi sono andato per la prima volta nella scola di filosofia del M. R.do P. Candido Morghen Domenicano Os​servante ( I Domenicani Osservanti avevano il loro convento confinante con il palazzo Cavanis sulle Zattere) , dove ho continuato sino al termine del corso filosofico.

18 agosto 1755 - Oggi seguì la seconda mia ballottazione alla Cancellaria Ducal, in cui ebbi ancora 4 voti, e furono eletti li Sig.ri Pietro Franceschi con 13 voti, Marc'Antonio Guerra con 12 voti, e Gio. Batta Pizzoni con 11 voti, essendo li concorrenti al n° di 16.

22 marzo 1756 - Oggi seguì la mia elezione in Degan Novo della Scola Grande di S. Maria della Carità.

31gennaro 1756 m.v. [= 31 genn. 1757] - Oggi, avendo estrata in capitolo Banca e Zonta (La banca era la presidenza o consiglio superiore delle confraternite o Scuole; poteva essere integrata dalla giunta o zonta. Quindi il capitolo di banca e zonta era la riunione della presidenza con la giunta) della Scola della Carità una grazia di ducati 20, l'ho impiegata nel beneficare Domenica q[uonda]m Bastian Ardenghi, ed Elisabetta q.m. Bastian Ardenghi, concedendo loro ducati 10 per cadauna.

25 febb.o 1756 m.v. [= 25 febb. 1757] - Oggi seguì la terza mia ballottazione alla Cancellaria Ducal, in cui ebbi 9 voti, e furono eletti li Sig.ri Giacomo Rizzo con 16 voti, Zuanne Filippi con 15 voti, Z[an] Batt[ist]a Contin con 14 voti, essendo li concorrenti al n° . di 20.

15 7bre 1757 - Oggi ho incominciato un secondo corso di filo​sofia sotto la disciplina del M.R.P. Alvise Legato Domenicano Os​servante, il quale ho poi terminato sotto la direzione del M.R.P. Lettor Angelo Tirabosco, per esser partito il sud.to P. Lettor Legato dalla Provincia dell'Osservanza (La provincia, o più esattamente la congregazione, dell'osservanza detta del b. Giacomo Salomoni), e passato a quella di S. Domenico di Castello addì 13 giugno 1758.

30 8bre 1757 - Oggi circa l'ore 3 della notte (Cioè 3 ore circa dopo il tramonto: corrispondenti a circa le attuali ore 20-21) mancò di vita il mio veneratissimo genitore Co. Antonio Cavanis quondam Co. Cesare, e gli fu data sepoltura addì primo novembre nell'arca della famiglia esistente in chiesa de' RR. PP. Domenicani Osservanti (La tomba della famiglia Cavanis si trova sotto il pavimento di fronte all'altare del Crocifisso).

3 Xbre 1757 - Oggi mi è passata nell'Ecc.o Collegio una parte di provvigione dì ducati 12 valuta corrente al mese, che, detratte le decime, restano 8 circa al mese mia vita durante, da esigersi dalla Cassa de' Camerlenghi di Commun.

4 gennaro 1757 m.v. [= 4 genn. 1758] - Oggi mi è passata nel​l'Ecc.mo Senato la sud.a parte di provvigione, e fu portata da S.E. Sier Marco Foscarini Pr[ocurator] Savio di settimana.

12 7bre 1758 - Oggi seguì la quarta mia ballottazione alla Can​cellaria Ducal, in cui ebbi 12 voti, e furono eletti li Sig.ri Ottavio Vincenti, Giuseppe Gradenigo e Gasparo Soderini, tutti tre in patta con 13 voti.

15 7bre 1759 - Oggi ho incominciato un corso teologico sotto la disciplina del M.R.P. Lettor Lazzaro Gaspari Domenicano Osser​vante, sotto di cui ho proseguito anco nell'anno seguente.

10 marzo 1760 - Oggi seguì la mia elezione in Degan di mez​z'anno della Scola di S. Maria della Carità.

10 9bre 1760 - Questa sera, giorno di lunedì, seguì la mia elezione in scrivano della Scola del SS. Sacramento in S. Agnese per l'anno susseguente 1761, che ho sostenuta ad onore di Gesù Cristo sacramentato.

13 febb. 1760 m.v. [= 13 febb. 1761] - Oggi seguì la quinta mia ballottazione alla Cancellaria Ducal, in cui ebbi 9 voti, e furono eletti li Sig.ri Zorzi M.a Dall'Acqua con 12 voti, Girolamo Alberti, e Girolamo Sanfermo dopo reballottazione.

Giornate mie memorabili di quest'anno 1761.

Addì 14 marzo 1761 - Avendo estratta in questo giorno nel ca​pitolo di Banca e Zonta della Scola Grande della Carità, in cui en​travo come Degan Vecchio, una grazia di ducati 20 di cassa libera da poter dividere a piacimento, ho beneficato con questa le quattro figlie sotto notate, dando loro una grazia di d. 5 cadauna. Furono queste: l° Domenica Ardenghi fiozza (figlioccia) della sig.ra Madre; 2° Bene​detta Moretti, premura mia e d'Iseppo mio servitore; 3° Teresa Gro​nes, serva di casa; e 4° Catterina Pazienti, per servire al N.H. Alvise Malipiero, mio protettore.

Addì 17 marzo 1761 - In questo giorno ho ricevuto la prima luminaria della Scola del SS. Sacramento in S. Agnese mia par​rocchia, che mi fu portata a casa, correndo. il Martedì Santo; e ciòper esser già in quest'anno scrivano della detta Scola, eletto li lO novembre 1760 decorso.

Addì 30 marzo 1761 - Ho dovuto comparire d'inanzi agli Ecc.mi Capi dell'Ecc.so Consiglio di X a partecipar loro con memoriale il ladrocinio commesso in chiesa a S. Agnese d'un pizzo di velluto cre​mese (= cremisi) con frangia e galon d'oro. Toccò a me tal comparsa essendo incomodato il guardiano, e il vicario fuor di città.

Addì 3 maggio 1761 - In questo giorno ho otenuto dal Sig.r D. Francesco Tron sagrestano di chiesa di S. Agnese, di cui era la cura della funzione di S. Venereo da farsi nel venturo settembre, che destinasse a fare il panegirico nel dì 12 di quel mese, secondo del triduo per ciò fissato, il M.R. Sig.r D. Francesco Vescovi di chie​sa di S. Simeon Grande, e mio carissimo amico, che ciò bramava; il che ho potuto impetrare per aver io scritta al Tron la vita di que​sto Santo, che fu anche stampata sul cadere dell'anno scorso (E' l'unica notizia che abbiamo finora di questo scritto) .

Addì 27 giugno 1761 - Circa le ore cinque di questa notte sono partito per Padova con SS. EE. Marietta Erizzo Pisani e Samari​tana Pisani di lei figlia, avendo avuto l'onore di trattenermi presso di loro in Padova sino al ritorno, che fu la mattina de' cinque luglio, nel qual giorno ho pranzato con la sud.ta dama Marietta Erizzo in casa del N.H. Cavalier Lezze; indi sono ritornato alla mia casa.

Addì p.o agosto 1761 - M4rs tlnd2m 5Sb2Snd1 int2rd5m ev3t1t1 (Questo crittogramma crediamo che si deva leggere: Mors tandem su​beunda interdum evitata. Dove 1 = a, 2 = e, 3 = i, 4 = o, 5 = u. Il significato sembra abbastanza evidente: il giovane ventitreenne ha evitato una morte sicura con una grande vittoria spirituale. Questo ricordo, che doveva servire più a lui che agli altri, attesta la virtù coraggiosa e senza compromessi del padre dei Servi di Dio fin dalla gioventù).

Addì 15 agosto 1761 - Toccò a me in questa sera far capitolo generale de' fratelli del SS. Sacramento a S. Agnese senza aver in banca l'assistenza del guardiano o del vicario o de' sindici, tutti impediti da legittime cause. Però io come scrivano, avendo prima fatto eleggere un sindico provvisionale, ho assistito all'elezione de' 12 nuovi per poi fare nella sera ventura la nuova banca. Fu questa la prima volta che sono intervenuto nel capitolo del SS.mo Sa​cramento.

Addì 16 agosto 1761 - In questa sera ho fatto capitolo di Banca e Zonta della Scola del SS.mo Sacramento in S. Agnese per far banca nova. Mi sono trovato in banca io solo come la sera avanti. Però, avendo prima fatti eleggere due sindici provvisionali, fu poi eletta la nuova Banca.

Addì 23 agosto 1761 - In questo giorno dal nonzolo della Scuola de' Morti in S. Agnese mi fu data la chiave della nuova cassa di S. Secondino, ch'è sull'altare di quella Scuola, essendo stato fra questo mese trasportato in altra cassa più adeguata all'altare, con licenza della nostra casa, dalla quale l'hanno ricevuto nell'anno 1660.

Dal 1758 in questo giorno ho messo vesta (Si tratta della toga di panno nero, che veniva indossata dai patrizi veneti, dai segretari, dai magistrati, ecc. Aveva le maniche molto larghe ed era aperta davanti. D'inverno si poteva chiudere e i bordi, ornati da due strisce di pelle della larghezza di circa dieci dita, erano detti fende).

Addì 29 agosto 1761 - In questo giorno mia zia Catterina Poli è passata col marito Dr. Angelo Giusti e colla serva ad abitare nella mia casa sino che si provvedesse di nuova abitazione, terminando alli 31 l'affittanza dove abitava.

15 7bre 1761 - Oggi ho incominciato un corso di Teologia Mo​rale sotto la disciplina del M.R.P. Eustacchio Armellini Domenicano Osservante, che procurai di giorno in giorno ridurre in versi sdruc​cioli. Ma dopo brevissimo tempo impedito da affari non vi ho po​tuto più intervenire.

Febbraio 1761 [= febb. 1762] - Tutta la settimana grassa l'ho passata con S.E. Marietta Pisani in casa del Cav. Lezze.

Addì 28 febbraio 1761 m.v. [= 28 febb. 1762] - In questa mattina, verso le 16 ore, quegli insolentissimi battellanti, che vo​gliono stare sulla mia riva, irritati perché da Iseppo mio servo furono obbligati a sciogliere il bozzolo del loro giuoco col gettargli sopra dalla finestra un mezzo catino d'acqua, ardirono d'iscagliar delle pietre contro la finestra medesima, da cui egli si era già riti​rato, e giunsero con una di queste a rompere una lastra di spec​chio della portiera della mia camera, ch'è dirimpetto al pergolo (= poggiolo) più vicino all'arcova, da cui erano stati bagnati; e quel colpo istesso per poco non riuscì fattale a me ancora, che m'attrovavo all'im​pensata molto vicino a quel sito.

Giornate mie memorabili dell'anno 1762.

Addì 1 marzo 1762 - Per l'insolenza ricevuta nel giorno avanti da' battellanti soliti stare sulla mia riva, ho voluto portarmi al​l'ora di terza a far istanza al Magistrato Ecc.mo della bestemmia, dove presentai questo memoriale: “Ill.mi ed Ecc.mi Signori Ese​cutori contro la bestemmia. Ricorre sommessamente a questo Ecc.mo Mag.to l'umil persona di Zuanne Cavanis, onde dalla sua autorità vengano tolti li scandali che tutto giorno succedono sulla riva della sua casa, ch'è sulle Zattere al traghetto del Ponte Longo, dove con disprezzo a' pubblici replicati divieti standosi anni data una turba di battellanti, sono non solo di pregiudizio al traghetto med.mo, e sono ancor di molestia a' suoi domestici offendendoli con insulti, e alla sua casa contro cui nella mattina d'jeri arriva​rono sino ad iscagliar de' sassi, con un de' quali entrando per l'aperta finestra colpirono in una portiera e ruppero un di lei spec​chio, poco essendo mancato che non giungesse sul capo a lui stesso, che gli stava molto vicino; e ciò per esser stati obbligati a sciogliere il loro bozzolo, dove giuocavano, da poca acqua git​tata loro dalla stessa finestra. Sono però molto più di scandalo a ciascheduno persistendo impunemente a giuocare, bestemmiare e star fissi in quel posto da cui fu loro replicatamente comandato da altri ancora e da questo istesso Ecc.mo Magistrato di ritrarsi per l'indecoro e scandalo del tempio e convento vicino de' RR. PP. Domenicani, quali in adesso ne rinovano divotamente le istanze. Supplica perciò secoloro l'umilissimo ricorrente che si degnino l'EE. VV. adoperare la loro autorità, allontanando dal sito più volte vietato, una turba così molesta. Che della grazia”. Letto il memoriale, mi fu risposto da S.E. Niccolò Tiepolo e da S.E. Fran​cesco Pisani, ch'erano ridotti, che sarà dato ordine al capitanio del Magistrato di venire a minacciarli, e mi licenziarono esortan​domi umanamente a ricorrere agli Ecc.mi Capi del Cons[igli]o di X, dove più propriamente spetta l'istanza, promettendomi però di fare anch'essi quanto potranno. Di fatto venne più volte il loro capitanio coi birri, e fingendo di volerli legare, obbligò quei baroni a sgombrare la riva e la fondamenta.

Addì 29 aprile 1762 - In questo giorno dal Sig.r Giacomo An​tonio Cavanis fui introdotto in casa del Sig.r Giuseppe Andreghetti scontro (si potrebbe paragonare a un attuale controllore o ispettore) della Scuola Grande della Carità, dove, avendo si ottenuta licenza in mio nome al Mag.to Ecc.mo delle Scuole Grandi con ter​minazione  (Significa: con determinazione o decreto) 18 marzo, incominciai a scrivere nel Libro Cassa corr.te a nome del Guardian Grande dell'anno scorso, l'Ill.mo Sig.r Fran.co Polverini, che per esser impedito da indisposizioni, non poté continuar la scrittura e terminarla di proprio pugno, come è debito de' guardiani. La ritrovai però condotta fino al dì 24 gen​naro, e ho proseguito da quel tempo coll'assistenza del sud.to Andreghetti, lasciando per ogni facciata un luogo in fine per la sottoscrizione, che dovrà fare il guardiano sud.to. Vi sono andato pure addì 30 detto; poi in maggio alli 5, 6, 7, 8, 11.

11 maggio 1762 - In questo giorno dal Ill.mo Sig.r Fran.co Polverini, fu Guardian Grande nell'anno scorso nella Scola della Carità, per il merito che ho di servirlo scrivendo in sua vece, ho avuta una grazia da ducati 10, la quale, divisa in due da cinque, mi servì per graziare Santa di Marco Valle, premura di mia cugina, e Giovanna M.a di Lodovico Pavoni, premura della Sig.ra Marian​na Cataneo.

13 maggio 1762. -- Continuando a fare il sud.to registro mi sono portato anche in oggi dall'Andreghetti, e in seguito a' 14, 15, 18, 19, e 21, nel qual giorno ho scritto nel giornale Commissaria Tomà Duodo, in cui ho proseguito a scrivere anche alli 22. Addì 25 ho cominciato a scrivere nel quaderno Cassa Pro, dove ho ritro​vata la scrittura condotta sino al giorno 21 decembre; ho prose​guito a scrivere in esso alli 26, 28, 29. Addì 4 giugno ho terminato le due Commissarie Duodo e Reni, e ho proseguito alcun poco la scrittura nel quaderno. Cassa Pro, in cui ho continuato a scrivere addì 8 detto, e così alli 9, e alli 11, nel qual giorno ho terminato di scrivere nel quaderno Cassa Pro.

12 giugno 1762 - In questo giorno, essendo capitato casual​mente dall'Ill.mo Sig.r Giacom'Antonio Cavanis, mio cugino, ho ricevuto zecchini due ( Lo zecchino era una moneta d'oro che negli ultimi tempi della repub​blica valeva 22 lire venete) a nome dell'Ill.mo Sig.r Francesco Polve​rini per ricompensa della fattura suddetta prima ancora che sia compita del tutto.

26 giugno 1762 - In questo giorno mia zia Catterina, col di lei marito, dottor Angelo Giusti, e colla sua serva è partita dalla mia casa dopo la permanenza di 10 mesi, mancando al compimento delli medesimi solo 3 giorni.

11 7bre 1762 - Oggi giorno di sabbato alle ore 15 e mezza (Le ore 15 e mezza corrispondono alle attuali 10 e mezza-11 del mattino) seguì lo sposalizio nella chiesa del SS. Redentore all'altare del SS. Sacramento tra Teresa Grone[s] e Iseppo Gramegna, ambedue al mio servizio, per i quali io ho esteso il contratto di nozze e l'in​ventario in forma privata, il che tutto fu da loro convalidato con la sottoscrizione di proprio pugno in presenza di testimoni, con​forme al predicato, de' quali uno sono stato io medesimo.

12 7bre 1762 - In questo giorno, essendo domenica, alle ore undeci sono partito per Treviso colla N.D. Marietta Erizzo Pisani e coll'Ill.mo Sig.r Filippo Filippi e Cecilia Filippi sua consorte, dove arrivati abbiamo tutti pranzato da S.E. Podestà, il N.H. Sier Domenico Balbi; poi ritornati a Maestre (Mestre) la sera, abbiamo passato quivi il lunedì e il martedì susseguenti, nel frattempo de' quali due giorni siamo passati a vedere il luogo del Farsetti a Sala, e il luogo dello Smit a Moggian (Mogliano); e poi la mattina del mercordì susseguente siamo ritornati a Venezia, arrivandovi alle ore quattordici e mezza.

25 9bre 1762 - Questa sera circa le ore sei la N.D. Marietta Erizzo Pisani fece che passassi colla sua barca dal Sig.r Paolo Ga​spari interveniente (era colui che agiva e difendeva una causa sotto la guida di un avvocato) a ricevere la cassa delle sue carte, della quale io avevo già il dopo pranzo ricevuta dal med.mo interveniente e a lei consegnata la chiave. Però questa cassa così chiusa fu tra​sportata da' barcaroli alla casa mia, dove scaricata fu riposta nel mezzà terreno (o meglio mezà terreno era un ambiente o stanza al pian terreno presso la porta d'ingresso)  sino a nuovo ordine della dama, che raccomandò secretezza, non volendo che il N.H. Sier Benetto Pisani, suo ma​rito, venga a sapere dove siano coteste carte, che furono poco dopo alla dama riconsegnate.

Giornate mie memorabili dell'anno 1763.

Addì 6 marzo 1763 - Nel dopo pranzo mi fu portato dal sotto sacrestano di S. Agnese per la prima volta l'invito della Fraterna de' poveri di contrada, perché nel martedì 8 corrente all'ore 21 dovessi portarmi nella detta mia parrocchia per far banca nova.

2 luglio 1763 - Questa sera alle ore cinque sono partito con S.E. Samaritana Pisani e Andrea, servidore dell'Ecc.mo di lei pa​dre, e siamo passati a Treviso dal P. Luigi Pisani, Priore de' PP. Agostiniani, dove si siamo posti a riposo.

3 luglio 1763 - Questa mattina S.E. Samaritana è passata meco a pranzo dall'Ecc.mo Sig.r Domenico Balbi, podestà di Treviso, e il dopo pranzo con essa dama e con Andrea servidore sono passato a Cendon a vedere il palazzo di Ka (è lo stesso che Ca, e significa casa, ma anche casata o famiglia) Memo, e poi a Casal, dove ho dormito dalli Filippi.

4 luglio 1763 - Questa mattina alle ore 10 e mezza (In estate le ore 10 e mezza corrispondono alle nostre 7 circa del mat​tino. Essendo arrivati a Venezia alle 18 e tre quarti, il viaggio per via d'acqua durò poco più di 8 ore) mi sono imbarcato con S.E. Samaritana e colla famiglia Filippi partindo da Casal per il Sile, e siamo arrivati a Venezia alle ore 18 e tre quarti.

Addì 7 luglio 1763 - In questo giorno furono pubblicati dai Capi del Consiglio di X i proclami per venire all'elezione di 5 Estra​ordinarj alla Cancellaria, concedendo a chiunque volesse concor​rere il termine di otto giorni per presentare la supplica, e di quin​deci per darsi in nota.

Addì 11 luglio 1763 - In questo giorno sono passato alla casa di S.E. Orazio Bertolini Cavalier e Cancellier Grande e ho presen​tata in proprie mani la mia supplica per la concorrenza alla Can​cellaria implorando da S.E. favorevoli le risposte.

Addì 18 luglio 1763 - In questo giorno mi sono portato nella Cancellaria Ducale, dove mi ho dato in nota per concorrere ai 5 busi (di per sé significa buchi, ma in gergo il termine veniva usato per indicare posti vacanti) vacanti di estraordinarj. Ne ho ritrovati di dati in nota 21, e dopo di me si sono notati solamente altri due.

Addì 27 luglio 1763 - In questo giorno seguì la mia 6a ballot​tazione, in cui ho avuti 5 voti, essendo rimasti il Busenello, il Celsi, il Bernardo e l'Olivi eri; per il quinto luogo si sono riservati a fare in altra giornata, mentre non era passato alcun altro.

Addì 29 luglio 1763 - In questo. giorno seguì l'elezione del​l'altro estraordinario alla Cancellaria nella persona del Pizzoni; e dalli cinque voti che ebbi prima sono passato ad averne sette.

Addì 12 8bre 1763 - Questa mattina sono partito da Venezia con S.E. Sier Alvise Malipiero, che mi condusse a Monselice a vil​leggiare con lui; per viaggio ho dormito a Fiesso, e sono arrivato a Monselice il giorno dopo con S.E. sud.ta, con la dama consorte (La dama consorte era la N.D. Elena Donà, sorella del N.H. Zuanne, che sarà padrino di Battesimo della figlia del co. Giovanni, Apollonia (cf. infra alla data 4 agosto 1770) , col pievano di S. Samuel, e col fattor generale di S.E.

Addì 19 8bre 1763 - Questa mattina stando in Ka Malipiero a Monselice sono passato per la prima volta a Este col fattore di S.E. Dario Gazzetta.

Addì 31 8bre 1763 - Oggi, essendo in Ka Malipiero a Monse​lice , sono passato alla Cagnuola (Cagnuola, ossia Cagnola nel comune di Cartura) con il N.U. Sier Alvise, con la dama consorte, col di lei fratello Zuanne Donà, e col pievano di S. Tornio (S. Tomio, ossia S. Tommaso. Il conte aveva scritto dapprima S. Mattia, che fu poi corretto, forse da altra mano)  di Monselice. Colà ho pranzato, e dopo sono subito ri​tornato a Monselice secoloro.

Addì 8 9bre 1763 - Questa mattina sono partito da Monselice con S.E. Sier Alvise Malipiero e con la dama consorte per ritornare a Venezia. Ho dormito la notte a Fiesso, e il giorno dopo sono ar​rivato a Venezia alle ore 23, venendo favorito dalla bontà di SS. EE. di poter smontare dal loro burchiello alla mia propria riva.

Addì 23 9bre 1763 - Verso le ore 14 questa mattina Teresa Grones moglie d'Iseppo Gramegna ha partorito un fanciullo in mia casa, cui hanno dato l'acqua l'istessa sera.

Addì 25 9bre 1763 - Questa sera verso le 4 ore mancò di vita Guglielmo figlio d'Iseppo e Teresa, miei servitori, nato due giorni prima.

Addì p.o gennaro 1763 m.v. [= 1 genn. 1764] - Dal Circo​spetto (titolo dei segretari del Senato. Quando invece un segre​tario veniva ammesso, anche come Estraordinario, alla Cancelleria Ducale, veniva detto Fedelissimo) Andrea Bernardo sono stato nominato per Degan Novo (= Decano nuovo) alla Scuola di S. Cristofolo de' Mercanti, dove, esposto alla bal​lottazione, sono rimasto (Sono rimasto, o anche sono romasto, significa sono stato eletto). Mi avrebbe nominato mio cugino Gia​como Antonio Cavanis, se avesse estratta balla d'oro (ossia la pallina dorata. Chi aveva la sorte di estrarre la balla d'oro sia nel Maggior Consiglio, sia nelle confraternite, acquistava il diritto di nominare un suo preferito a qualche carica. Per questo la frase cavar la bala d'oro è venuta a significare: essere fortunato) ; ma in sua vece fui nominato, ad istanza del detto mio cugino, dal suddetto Bernardo, cui ho promesso la mia balla d'oro dell'anno venturo per risarcirlo della sua nomina.

Addì 7 gennaro 1763 m.v. [= 7 genn. 1764] - Questa mattina molto per tempo nella chiesa di S. Luca s'è sposato mio zio Rocco Polli con la Sig.ra Teresa Corte; e la stessa sera verso un'ora di notte la condusse a S. Trovaso nella sua casa.

Addì 3 febbraro 1763 m.v. [= 3 febb. 1764] - Questo dopo pranzo sono intervenuto per la prima volta nella congregazione della Fraterna de' poveri di contrada nella chiesa di S. Agnese mia parrocchia. Quivi, conforme fu fatto dagli altri tutti, mi sono io pur sottoscritto di dare ogn'anno otto lire di elemosina alla detta Fraterna. Si elesse poi per medico l'Ecc.te (era il titolo che si usava dare ai laureati: medici, avvocati, ecc.) Sig.r Giusto Bonzio, e per chirurgo il Sig.r Iseppo Bonin, assegnando l'onora​rio di ducati quindeci al medico, e di dieci al chirurgo. Indi si sono fatte le cariche della Banca.

Giornate mie memorabili dell'anno 1764.

26 marzo 1764 - Oggi fui eletto Cancellier della Scola Grande di S. M.a della Carità.

20 aprile 1764 - In questo giorno, essendo il Venerdì Santo, dal Guardiano della Carità, Gio. Fran.co Morosini, mi furono man​dati 4 pani di zucchero, come ha fatto con tutta la sua Banca secondo il solito per la funzione della sera precedente, e li mandò a me pure, sebbene non toccassero, avendo bisogno che gli scriva la sua cassa in quest'anno tutto, come mi ha fatto pregare dal Guardiano precedente Antonio Costantini, e dallo Scontro di Scola Giuseppe Andreghetti, e mi ha parlato in persona appena eletto guardiano, avendone ottenuta licenza dal Magistrato con termina​zione 17 aprile.

26 aprile 1764 - Oggi dopo pranzo sono caduto in un totale deliquio, per cui mi trovarono disteso in terra senza mia saputa. Dio mi preservò misericordiosamente dal colpire col capo in modo fatale, avendomi conceduto che non ne rilevassi alcun danno. Ciò mi successe per essere indebolito da una abbondante emorragia di sangue dalle narici; e ne faccio memoria a gloria di Dio, da cui ne riconosco la misericordiosa preservazione.

Addì 21 maggio 1764 - Oggi fui avvisato dal Sig.r Giuseppe Andreghetti, Scontro della Scuola Grande della Carità, che è pron​to ad assistermi alla scrittura del Guardian Grande presente, se​condo il concertato, perché abbia ad incominciarla quando mi piace, per proseguirla con mio comodo sino al fine. E però il gior​no dopo sono passato a scrivere in di lui casa come segue, ritro​vando scritto di pugno del Guardian Grande tre quarti di facciata solamente. (segue  un elenco delle ore impiegate  nel lavoro).

Addì 18 agosto 1764 - Onorato da S.E. Marietta Erizzo Pi​sani di fare il viaggio di Mantova seco lei con sua figlia Samari​tana, con la Sig.ra Cecilia Corner Filippi, e col P. Luigi Pisani, oltre due serve e due servitori, fra quali vi fu Iseppo mio servo, si partì questa notte all'ore 7 (cioè sulle ore 21 1/2 - 3 circa)  entrando nella domenica, e si passò a pranzo a Padova, dove si lasciò ammalata una delle serve; poi si passò a dormire alla villa di Arlésega questa notte della dome​nica.

   Il lunedì 21 corr.te si passò a pranzo alla Torre di Confin, osteria dove si siamo fermati anco la notte, per essersi rotto l'asso delle ruote di dietro del landò (asso delle ruote di dietro del landò: cioè l'asse della carrozza detta landò, che era a quattro ruote e scoperta)  nell'entrare in essa osteria.

   Il martedì si passò a Verona, dove si siamo fermati il mercordì e il giovedì ammirando detta città.

   Il venerdì 24 detto si passò a Mantova, e colà si siamo fermati tutto il sabbato.

   La domenica 26 detto siamo passati a rinfrescare a Sanguinè (si tratta certamente del paese Sanguinetto a 35 chilometri da Verona) e a dormire a Legnago.


   Il lunedì 27 detto abbiamo pranzato a Monselice e dormito a Padova, dove s'intese che la serva, colà lasciata per l'incomodo sopraggiuntole di dolori, era mancata la notte stessa della dome​nica all'ore 8. Si chiamava Cecilia.

   Il martedì si ritornò in burchiello a Venezia, arrivando all'ore 22 in circa.

Addì 30 agosto 1764 - Continuando la stessa scrittura inco​minciata dalla Scola della Carità oggi ho scritto in libro Cassa corr.te [...]

Addì 17 8bre 1764 - Questa mattina sono partito da Venezia con S.E. Sier Alvise Malipiero, che mi condusse a Monselice a villeggiare con lui. Per viaggio ho dormito la notte a Fiesso, e sono arrivato a Monselice il giorno dopo con S.E. suddetto, colla dama consorte, col di lei fratello, il N.U. Zuanne Donà, e col fattor gene​rale di SS. EE., in compagnia della sua consorte e col pievano di S. Samuel.

8 9bre 1764 - Questa mattina sono partito da Monselice con S.E. il Sig. Alvise Malipiero, e con tutta la compagnia con cui ero colà passato. La notte si dormì a Fiesso, e il giorno dopo sono ar​rivato a Venezia unitamente colli medesimi; e si compiacquero SS. EE. di far trattenere il burchiello alla mia riva finché dismon​tassi, come avevano favorito di venirmi a levare nella partenza.

Addì 29 9bre 1764 - Proseguendo la incominciata scrittura della Scuola della Carità, oggi ho scritto in libro Cassa corr.te.

Addì 18 Xbre 1764 - Oggi dopo pranzo sono intervenuto nella congregazione della Fraterna de' poveri di mia contrada per fare le nuove cariche; e però in luogo del N.U. Sier Zuanne Venier Presidente, fu eletto il N.U. Sier Polo Trevisan; in luogo dell'Ill.mo Sig.r Pietro Legrenzi presidente fu eletto l'Ill.mo Sig.r Giacom'An​tonio Cavanis; in luogo del N.U. Sier Polo Trevisan visitador fu eletto il N.U. Sier Marchiò Foscarini; e in luogo dell'Ill.mo Sig.r Co. Ferdinando Vigonza visitador sono stato eletto io; e poi fu eletto cassier il Sig.r Pietro Bettini in luogo del Sig.r Giacomo Za​nardi, e sindico il N.U. Sier Zuanne Venier in luogo del N.U. Sier Polo Trevisan, e il Sig.r Pietro Legrenzi in luogo dell'Ill.mo Sig.r Giacom'Antonio Cavanis; e queste cariche dovevano cambiarsi al primo di marzo venturo 1765.

   Si ballottarono poi ducati 30 di civanzi per vestir poveri.

Addì 20 Xbre 1764 - Perseverando a scrivere per la Scola Grande della Carità vi sono stato in questo giorno, in cui ho scritto in Cassa Pro fac.te 1 2/3
Ore 1 1/2


a' detto Commis. Reni fac.te 1/4
Ore1/4


a' 22 Xbre Cassa corro.fac.te 1 2/3
Ore 1 1/2


a' 18 genn.o Cassa Pro fac.te 1 3/4
Ore 1 1/4


Cassa corr. fac.te 2 2/3
Ore 1 3/4


a' 19 detto Cassa corr. fac.te 2 1/2
Ore 2.

Addì 20 gennaro 1764 m.v. [= 20 genn. 1765] - Essendo sca​duta a disposizione delli quattro alla banca nella Scuola della Ca​rità una mansioneria di messe 60 all'anno da zecchini 2 l'una, da celebrarsi nella Scola della SS. Trinità presso la Salute, della com​missaria Cassandra Lioncini, essendosi lasciata la nomina dal Guardian Grande Gio. Francesco Morosini, dal vicario Marco Gene​rini ed anco dal Guardian da mattin, Sebastian Rizzo, a disposi​zione di me Cancellier, ho conferito la sud.ta mansioneria al M.R. Sig.r D. Paulo de Petris.

Addì 23 gennaro 1764 m.v. [= 23 genn. 1765] - Proseguendo la scrittura per la Scola della Carità, oggi ho scritto nel quaderno Cassa corrente fac.te  3 1/2 Ore 2.


[..]

   a' 12 aprile Cassa corr. fac.te 5 Ore 2 1/2.

   Favorito questo giorno dal Guardian Grande Morosini, per cui ero ancora scrivendo la cassa, che ormai è condotta vicina al termine, della libera disposizione di ducati 40 in tante grazie, li ho ridotti in 8 grazie da 5 ducati l'una, e furono impiegate: una al nome di Artemisia Polli di Rocco; altra al nome di Francesca quondam Fran.co Pretto, premura di mia madre; una al nome di Anna Maria d'Iseppo Sacchetti, premura dell'abbate Begna; una al nome di Anna Maria di Salvador dei Vescovi, premura di mie cugine Santa e Giovanna Cavanis; una al nome di Maddalena quondam Iseppo Cagnin, premura di mia cugina Elisabetta Cava​nis; una al nome di Marianna Zorzi q.m Piero, premura del P. Ti​rabosco; ed altra al nome di Elisabetta Maria q.m Bastian Arden​ghi, impegno mio.

Addì 29 marzo 1765 - Oggi, essendo Cancellier della Scola Grande di S.M.a della Carità, ho concesso due grazie di ducati 10 per cadauna ad Andrianna Lucia d'Antonio Todeschini, premura della contessa Lelia d'Emilio Salomon; e l'altra a Maria Elisabetta quondam Zuanne Calzavara, premura di mia zia Caterina Polli Giusti.

   (…)

29 aprile 1765 - Oggi seguì la mia settima ballottazione alla Cancellaria Ducale, in cui ebbi prima 8 voti, e il giorno dopo, es​sendo seguita reballottazione, per elegger l'ultimo, n'ebbi soli tre, restando eletti il Sig.r Bartolamio Franceschi, il Sig.r Francesco Foscolo ed il Sig.r Francesco Alberti.

Addì 21 maggio 1765 - Questa sera all'ore tre sono partito con tutta l'Ecc.ma Casa Malipiero alla villeggiatura di Monselice, dove sono arrivato all'ore 22 il giorno dopo, avendo viaggiato sempre a diritura; così pure nel ritorno, che fu addì 17 luglio, mi sono seco loro imbarcato alle ore 17 e mezza, e giunsi a Vene​zia nel dì susseguente alle ore otto e mezza restituindomi subito alla mia casa.

Addì 24 maggio 1765 - In questo giorno di venerdì alle ore 8 entrando il sabbato è nato a Iseppo da Teresa miei servi un bam​bino, che battezzarono all'ore sedici del giovedì seguente 28 detto, e gli fu posto nome Guglielmo.

Addì 19 luglio 1765 - Invitato improvvisamente, sono partito questa notte alle ore 6 1/2 con S.E. Samaritana Pisani e con Andrea servitore del N.U. Sier Benetto, per passare a Galliera a ritrovare S.E. Lugrezia Cappello, che era incomodata. Per viaggio si sono inchinati SS.EE. podestà e podestaressa (era il titolo dei pretori di alcune città e paesi dello Stato veneto, i quali erano sempre patrizi. Podestaressa era detta la moglie del podestà) di Treviso; poi anco la Sig.ra Contessa Colomba segretaria, che si à ritrovata nel suo casino a S. Bona vicino a Treviso due miglia; arrivando poi a Gal​liera alle 20 1/2. La mattina seguente sono di là partito a 7 ore in un legno a due cavalli di Ca Cappello, con cui sono arrivato a Me​stre alle 16 1/2, e poi a Venezia poco prima delle 18, che era la do​menica del SS.mo Redentore. (…)

Addì 25 agosto 1765 - Essendo stato eletto la sera precedente dei Dodici nella mia contrada per eleggere la nuova Banca del SS.mo Sacramento, vi sono intervenuto questa sera, e furono eletti sindaci l'Eccellente Sig.r D.r Antonio Lizzari e l'Ill.mo Sig.r Co. Giacom'Antonio Cavanis; Guardian il Nob. Sig.r Co. Ferdinando Vigonza; vicario l'Ill.mo Sig.r Andrea Legrenzi; e scrivano il Sig.r Lorenzo Fontana; poi fu confermato il nonzolo con 15 voti e tre contrarj.

Addì 5 7bre 1765 - Mia madre, avendo sofferti molti dolori in questa notte nell'occhio sinistro, che ancora gli serviva, ha per​duto anco questo presentemente, divenendo dal dì presente affatto cieca con mia afflizione e pena infinita.

Addì 9 8bre 1765 - Questa mattina sono partito con tutta l'Ecc.ma Casa Malipiero per passare alla villeggiatura di Monseli​ce. Si dormì questa notte in casa dal Sig.r Marco Moretti a Strà, e il giorno dopo si giunse a Monselice; da dove partiti il dì 23 9bre, si dormì la notte in casa di S.E. Cavaliera Erizzo a Padova, e il giorno dopo si giunse a Venezia, e mi sono restituito alla pro​pria casa.

Addì 26 9bre 1765 - Oggi alle ore 21 mancò di vita Gugliel​mo, figlio d'Iseppo Gramegna e Teresa Grones miei servitori, aven​do mesi 6 e giorni 2.

Addì 17 Xbre 1765 - Oggi dopo pranzo sono intervenuto nella congregazione della Fraterna de' poveri di mia contrada, essendo visitador, dove si elessero le nuove cariche; e però fu eletto presi​dente nob., in luogo del N.U. Sier Paolo Trevisan, il N.U. Sier Marchiò Foscarini; presidente cittadino io, in luogo dell'Ill.mo Sig.r Giacom'Antonio Cavanis; cassier, in luogo del Sig.r Pietro Bettini, il Sig.r Ventura Maffioli; visitador nob., in luogo del N.U. Sier Marchiò Foscarini, il N.U. Sier Giacomo Bragadin; e visitador civile, in luogo di me, il Sig.r Alvise Rossi. Sindaco nob., in luogo del N.U. Sier Zuanne Venier, il N.U. Sier Polo Trevisan, e sindico cittadino in luogo dell'Ill.mo Sig.r Pietro Legrenzi, l'Ill.mo Sig.r Giacomo Antonio Cavanis. Fatto ciò furono ballottati ducati 40 di civanzi per vestir poveri di contrada per le prossime sante feste.

Giornate mie memorabili nell'anno 1766.

13 marzo 1766 - In questo giorno furono esposti li proclami per eleggere tre Estraordinarj di Cancellaria in luogo delli Fed.mi Filippo Gislanzoni, Marc'Antonio Sanfermo e Marco Paulucci, eletti Ordinarj per la morte del Fed.mo Francesco Bianchi, e per esser stati eletti di Senato li Circosp.ti Simon Cavalli e Fabbio Lio; [i] quali proclami dovranno durare otto giorni soli.

18 detto 1766 - Oggi dall'Ill.mo Sig.r Fran.co Morosini, fu Guardian Grande alla Carità, mi furono regalati ducati 4 d'argen​to per recognizione di tutta la scrittura in detta Scuola da me re​gistrata per lui nel tempo del suo guardianato.

Addì detto 1766 - Oggi mi sono dato in nota concorrente per l'ottava volta alla Cancellaria Ducale, e fui descritto l'ottavo in ordine fra i concorrenti.

20 detto - Questo giorno ho consegnato la mia supplica per la concorrenza alla Cancellaria in mano di S.E. Zuanne Colombo Cav. e Cancellier Grande, essendo perciò andato alla di lui casa a S. Severo, per non aver egli ancora fatto l'ingresso.

Addì 9 aprile 1766 - Seguì in questo giorno l'elezione delli 3 Estraordinarj alla Cancellaria nelle persone seguenti: Antonio Ca​brini del Circospetto Giovanni passò con 12 voti; Mattio Michiel Soranzo del N.H. Domenego passò con 11 voti; e Alessandro Cao​torta quondam Alvise passò eli pure con 11 voti; ed io ne ebbi 8.

Addì 5 maggio 1766 - In questo giorno dal barcarol di Ka Ma​lipiero, Perego, mi furono portate d'ordine delle dame sue padro​ne due parrucche, una da vesta ed una da sacchetto (La parrucca da vesta era quella che si indossava con la toga nera; il sacchetto invece era una specie di borsa di seta nera, che veniva portata per moda al posto della coda della parrucca) , e queste in dono colla loro scattola, per essermi state lasciate a voce dal fu NH. Sier Alvise Malipiero mio stimatissimo protettore mancato di vita li 24 del caduto, il quale me le aveva già promesse vivendo.

Addì 9 settembre 1766 - In questo giorno furono esposti i pro​clami per eleggere tre Estraordinarj di Cancellaria in luogo delli Fed.mi Paolo Senacchi, Franco Baldissera Leoni e Bartolammio Franceschi mancati di vita. Quali proclami devono durare otto giorni soli.

11 detto - In questo giorno mi sono portato da S.E. Cav. Cancellier Grande, in cui mano ho consegnata la mia supplica per la presente nona mia concorrenza alla Cancellaria.

12 detto - In questo giorno mi sono dato in nota per concor​rente alla Cancellaria, e fui il primo scritto.

Addì 22 7bre 1766 - In questo giorno seguì la ballottazione di 3 Estraordinarj alla Cancellaria, rimanendo eletti li seguenti: Zuanne Battista Zon del Circospetto Zuanne con 14 voti, Antonio M.a Santorio del Circosp. Santorio con Il voti, e Zuanne Vincenti del Fed.mo Francesco con 9 voti; ed io ne ebbi 5.

8 8bre 1766 - Invitato da S.E. Chiara Querini Malipiero sono partito con tutta la famiglia Malipiero oggi alle ore 23 circa per la solita villeggiatura di Monselice. Si dormì a Oriago in casa di S.E. Pietro Querini, fratello di essa dama. Il giorno dopo si arrivò a Monselice, avendo fatto il viaggio da Oriago sino a Padova in ca​lesse, ed il restante in burchiello. Per il ritorno, trattenuti dal​l'acque (Quando pioveva molto, le porte delle conche disposte sulla via d'acqua prima di giungere in laguna, non venivano aperte al passaggio delle imbarcazioni), si partì li 27 9bre e si ha dovuto fermarsi a Padova tutto il dì 28 in casa del Sig.r Capitanachi a S. Daniel. Poi la mattina 29 detto si partì da Padova all'ore 16, e si arrivò a Venezia all'ore 4 (Ciò significa che il viaggio durò 12 ore, dalle 10 circa del mattino fino alle 22 circa attuali), e mi sono subito restituito alla propria casa.

9 dicembre 1766 - Essendo intervenuto nel capitolo di Banca e Zonta del SS.mo Sacramento della mia con tra da come dei XII vecchj per far la nuova Banca, furono eletti sindici il Sig.r Zan Domenico Rossi e il Sig.r Bonaventura Mafioli; poi fu eletto guar​dian l'Ill.mo Sig.r Giacomo Antonio Conte Cavanis; vicario l'Ill.mo Sig.r Zan Domenico Trevisan; e scrivan il Sig.r Alvise Rossi. Final​mente fu confermato il nonzolo a pieni voti, cioè con tutte le balle del capitolo ridotto al numero di venti.

14 Xbre 1766 - Invitato nuovamente al capitolo di Banca e Zonta di mia contrada per far scrivan in luogo del già detto Sig.r Alvise Rossi, che si fece dispensare dal magistrato, vi sono inter​venuto, e fu eletto il Sig.r Zuanne Pegorato con 11 voti, essendo ridotti al numero di soli 13.

21 Xbre 1766 - Invitato per la terza volta al suddetto capi​tolo, per fare di nuovo scrivan in luogo del già eletto, che pari​menti si fece dispensare dal magistrato, vi sono intervenuto, e  restò eletto il Sig.r Lissandro Prezzi con 10 voti, essendo ridotti al numero di soli 12.

16 marzo 1767 - Oggi, essendosi fatta congregazione della Fra​terna dei poveri di mia contrada per elegger le nuove cariche, vi sono intervenuto e furono eletti in luogo del N.H. Sier Marchiò Foscarini Pressidente il N.H. Sier Gasparo Moro; in luogo di me Pressidente l'Ill.mo Sig.r Domenico Trevisan; poi in luogo del N.U. Sier Giacomo Bragadin visitador, fu eletto il N.U. Sier Giulio Donà; e in luogo del Sig.r Alvise Rossi, altro visitador, fu eletto il Sig.r Filippo Coletti. Indi in luogo del Sig.r Bonaventura Maffioli cas​sier fu eletto il Sig.r Zuanne Tola. Finalmente in luogo del N.U. Sier Polo Trevisan sindico il N.U. Sier Marchiò Foscarini; e in luo​go dell'Ill.mo Sig.r Giacom'Antonio Cavanis, altro sindico, l'Ill.mo Sig.r Pietro Legrenzi. Questa congregazione doveva farsi avanti che incominciasse il mese di marzo; mentre al primo di detto mese si devono cambiare le cariche; ma per quest'anno fu differita atten​dendosi invano l'arrivo a Venezia del N.U. Sier Zuanne Venier pro​tettore della Fraterna, che si trattiene tuttavia a Padova a motivo di sua salute; e pero appena eletti devono entrare tutti nella loro carica il dì seguente.

17 marzo 1767 - Onorato da S.E. Sier Lio Bembo fu Sier Nic​colò di un cortese invito per passare seco fuori di Venezia, son partito questa mattina secolui e con il solo suo staffiere, e si giunse a dormire a Caselle. Poi nel dì seguente si passò a bere un caffè a Noal, e si ritornò a dormire a Caselle. Nel dopo pranzo del terzo giorno, cioè delli 19 corr.te, si andò a Padova a dormire dalli Sig.ri Penatti. Nella mattina del quarto giorno, ch'era venerdì 20 corr.te si passò a Piove, dove abbiamo udito la predica in Domo con S.E. podestaressa. Il dopo pranzo si ritornò a Padova. E nella mattina del sabbato seguente si prese il viaggio per Venezia, nel quale si cambiò cubia (coppia di cavalli), per vedere la chiesa di S. Bruson vicina al Dolo; e poi si siamo subito rimessi in cammino arrivando quella sera ambedue a dormire a Venezia alla propria casa.

22 marzo 1767 - Oggi fui eletto dei XII della Scola Grande di S. Maria della Carità per la seconda volta.

12 aprile 1767 - Oggi, giorno di domenica, dal capitolo gene​ral della Scola Grande della Carità fui eletto deputato alla corre​zione de' disordini invalsi nel corpo di que' fratelli di disciplina unindomi all'altro deputato già eletto, Fed.mo Filippo Filippi.

16 aprile 1767 - Oggi, correndo in quest'anno il giovedì santo, circa l'ore 18 Teresa Grones moglie di Giuseppe Gramegna (miei servitori ambedue) partorì in mia casa un bambino, cui, per essere in pericolo, fu data l'acqua dalla comare, e fu posto il nome di Zuanne Maria. Furono poi fatte addì 26 detto le ceremonie della Chiesa per il Battesimo e fu compare il Sig.r conte Niccolò Cavanis mio cugino, e il Rev.do Sig.r Abate D. Paulo De Petris.

Addì 17 giugno 1767 - Oggi onorato dall'Ecc.ma Sig.ra Chiara Malipiero di generoso invito, sono partito con l'Ecc.ma famiglia predetta per la villeggiatura di Monselice; ma arrivati a Fusina, essendosi inteso che non venivano aperte le porte del Dolo, si ritornò a Venezia, e s'intraprese il viaggio di nuovo due giorni dopo, cioè alli 19. Vi fu nel viaggio la N.D. Chiara sud.ta, la N.D. Elena, il N.H. Sier Marc'Antonio patroncino, il Sig.r Maestro ed il fattor generale di casa. Con la stessa compagnia si ritornò a Venezia alli 16 luglio, e smontai dal burchiello alla propria casa. Nell'andare a Monselice, avendo incontrato che le porte del Dolo non ancora lavoravano, si siamo fermati la sera delli disnove in casa del cu​gino Cavanis al Dolo, e la mattina dopo abbiamo potuto proseguire il viaggio e passar le porte. Nel ritorno si fece tutto il viaggio se​guentemente.

7 8bre 1767 - S.E. Elisabetta Falcon marchesa Monteleone, vedendo che per legge del principe ultimamente pubblicata era im​pedita la riscossione de' suoi denari ne' pubblici depositi alli PP. Domenicani, che aveva eletti procuratori, non dovendo gli ecclesiastici aver più ingerenza in simili riscossioni, fece me suo pro​curatore in loro vece, rogando la procura questo giorno in atti Sig.r Giuseppe Comincioli notaio veneto.

15 8bre 1767 - Favoriti da S.E. Chiara Querini Malipiero di generoso invito per passar seco alla vHleggiatura di Monselice, sono partito questa sera alle 6 3/4 con la med.ma, e S.E. Elena Do​nado Malipiero, colli cavalierini Malipieri, col maestro e col fattor generale di detta Ecc.ma Casa; e proseguendo il viaggio a dirit​tura, siamo arrivati a Monselice il giorno dopo all'ore 24.

28 8bre 1767 - Oggi seguì la morte di S.E. Madama Elisabetta Falcon marchesa Monteleone, e però venne a Monselice il Sig.r Abbate D. Paulo De Petris a levarmi per le poste, con cui sono subito partito restituindomi a Venezia alle 6 della notte, e trovai che era stato aperto il testamento, in cui m'ha istituito suo erede.

P.o gennaro 1767 [= 1 genn. 1768] - Oggi fui eletto degan vecchio della Scola di S. Maria e S. Cristofolo de' Mercanti.

11 marzo 1768 - Oggi, essendo il secondo venerdì di marzo, mi furono spediti a casa circa il mezzogiorno quattro quadri con cornice dorata rappresentanti li 4 Evangelisti dal M.R.P. Maestro Stappini de' Chierici Regolari Somaschi dimorante alla Salute, ad oggetto che gle li custodisca nella mia casa, perché non capiscono nelle sue camare, ed io subito li ho appesi in camara rossa. E gli furono restituiti li 24 dicembre 1771.

27 marzo 1768 - Oggi, essendo dei XII alla Carità, per la pri​ma volta ho estratta grazia di ducati 10, che servì per beneficare Artemisia M.a di Rocco Poli, premura della mia casa tutta.

28 7bre 1768 - Oggi con lettera da Treviso in data corr.te mi giunse partecipazione delle nozze seguite questa mattina tra la Sig.ra Anetta Calliari figlia del Sig.r Cesare mio cugino, e il Sig.r Niccolò Piazza di Treviso.

12 8bre 1768 - Favorito di cortese invito da S.E. Chiara Que​rini Malipiero sono passato seco in questo giorno alla villeggiatura di Monselice, in compagnia parimenti di S.E. Elena, del Sig.r Mae​stro, delli due cavalierini, e del fattor generale. Si dormì questa sera a Padova a S. Daniel in casa della locandiera veneziana, e si giunse a Monselice il giorno appresso. Di là si partì, di ritorno a Venezia, il giorno 13 9bre con la compagnia istessa aggiungendosi solo il Sig.r Benedetto Mauson e il Sig.r Abbate D. Giuseppe Cam​panari. Si dormì quella notte al Dolo in casa di mio cugino, e si arrivò a Venezia il giorno dopo, essendo smontato nel rio di S. Tro​vaso primo di tutti.

24X bre 1768 - Questa mattina in Ka Pasqualigo, a S. Canzian, ho segnato contratto di nozze con la N.D. Cristina Pasqualigo, fu de Sier Marc'Antonio, e furono mediatori il N.U. Sier Lorenzo Soranzo fu de Sier Mario per parte della sposa, e il N.U. Sier Zuanne Donà fu de Sier Polo per parte mia. Sebbene quest'affare fu maneggiato e concluso dalla N.D. Elena Donà fu de Sier Polo, relita del N.U. Sier Alvise Malipiero primo, e li suddetti NN.UU. fecero solo la figura per maggior decoro.

P.o gennaro 1768, m.v. [= 1 genn. 1769] - Oggi verso l'ore ventiquattro dalla N.D. Elena Donà Malipiero fu introdotta in mia casa per la prima volta la N.D. Cristina Pasqualigo mia futura spo​sa, ad oggetto di conoscer mia madre; e venne in compagnia della N.D. Beatrice Bragadin Pasqualigo sua madre, della N.D. Mantica Soranzo Pasqualigo sua cognata, e del M.R. Sig.r D. Matteo Ber​salich. In mia casa v'era la Sig.ra Barbara Busenello Cavanis, il Sig.r zio Dott. Giusti con la zia sua consorte, e il M.R. Sig.r D. Paulo De Petris. Furono tutti serviti del caffè. Partirono circa le due ore, ed io andai con loro servendole sino a casa nella barca di S.E. Malipiera, dove meco v'era questa dama, con la sposa e la N.D. madre.

P.o gennaro 1768, m.v. - Oggi, essendo Degan Vecchio della Scola di S.a Maria e S. Cristofolo de' Mercanti, ho dato grazia di ducati 10 a Maria Maddalena di Francesco Aproino, premura del Sig.r segretario Zan Giacomo Corniani, il quale, essendo Guardian Grande alla Carità m'aveva favorito in anticipazione d'altra simile grazia.

5 gennaro 1768, m.v. - Oggi l'Ecc.mo Sig.r Zuanne Pasqua​ligo fu de Sier Francesco, mio futuro zio, onorò la mia casa, essen​do venuto a riconoscer mia madre, e favorir me per la prima volta, siccome io ero stato da lui addì 31 del scaduto.

26 febb.o 1768, m.v. - Oggi fui eletto dei XII della Scola Gran​de di S.a Maria del a Carità per la seconda volta.

P.o marzo 1769 - In questo giorno furono esposti i proclami per eleggere quattro Estraordinarj di Cancellaria in luogo delli Fed.mi Gio. Batta Alberti, Gio. Pietro Legrenzi, e Angelo Zuccato eletti Ordinari, e del Circospetto Gio. Batta Pizzoni ora eletto se​gretario dell'Ecc.mo Senato.

9 marzo 1769 - Invitato con gentilissimo bollettino e dalla visita personale del nuovo Revd.mo Sig.r Pievano di S. Agnese, son intervenuto al di lui solenne ingresso seguito questa mattina, come ero già intervenuto anco alla di lui elezione, che seguì addì 6 feb​braro 1768 m.v. a tutti voti al numero di 18.

11 marzo 1769 - Oggi ho consegnata la mia supplica per la concorrenza alla Cancellaria in mano di S.E. Zuanne Colombo Kav.r e Cancellier Grande, avendo lo incontrato nella sala di anti​collegio.

14 marzo 1769 - Questa mattina mi sono dato in nota per con​corrente alli 4 busi vacanti d'Estraordinarj della Cancellaria Ducal, e fui notato al n° 14, avendone trovati 13 notati prima.

29 marzo 1769 - Oggi fui eletto Estraordinario alla Cancella​ria Ducal con altri tre, essendo li concorrenti 23. Giorno di mer​cordì.

29 marzo 1769 - Della mia romasta (= elezione. Prima di ricevere il salario ​- oggi diciamo lo stipendio - il nuovo segretario aveva un lungo iter da per​correre e anni di attesa, come toccò anche al conte Cavanis, il quale dovette aspettare ben 8 anni e 8 mesi! Però per i lavori più impegnativi ogni tanto riceveva qualche generosa gratifica,- come si vedrà anche dalle presenti Memorie) alla Cancellaria, che seguì in questo giorno, ho ritrovato di aver sei anziani di me per andare a firma, e sedici per andare a salario, essendo andato ulti​mo a firma il Fed.mo Antonio Cabrini, e ultimo a salario il Fed.mo Zorzi M.a Dall'Acqua.

30 marzo 1769 - Oggi sono intervenuto per a prima volta al Pregadi e mi toccò la ballottazione dei Savio Giorno di giovedì.

P.o aprile 1769 - Oggi ho ottenuto terminazione degli Ecc.mi Capi, che mi permette scrivere in Cancellaria. Giorno di sabbato.

Detto giorno - Dal seg.rio Gio. Pietro Legrenzi mi fu conse​gnata graziosamente la chiave del suo cancello (Si chiamava cancello, o scancelo, il mobile che serviva da scrittoio e dentro il quale si potevano chiudere scritture o altro di importante)  in Cancellaria cedendomelo spontaneamente.

2 aprile 1769 - Oggi dal cugino Giacom'Antonio Cavanis si fece la cerimonia di dar l'anello alla mia futura sposa, e ciò seguì all'ore 23 in casa mia propria, essendovisi portata con sua madre, con la cognata Mantica, e con li fratelli Girolamo e Zuanne. Fu in​contrata e complimentata dal sud.o alla porta di strada, e poi, ascese le scalle, seguì la cerimonia della consegna nella mia camera. Si trovarono casualmente in mia casa li Sigg.ri Niccolò Cavanis mio cugino, Alvise Emo pur mio cugino, e Giuseppe Zuccato re​gente di Cancellaria, venuti ad oggetto di rallegrarsi della mia ro​masta. Nel dopo pranzo precedente si erano già spediti alla casa della sposa due abiti, e due fornimenti per suo uso; e furono colà trasportati dalla gondola di S.E. Elena Donà Malipiero, che con somma benignità ha sofferto l'incomodo di farli allestire. Giorno di domenica degl'Apostoli.

5 aprile 1769 - Oggi ho incominciato in Cancellaria il Registro Terra dell'anno corr.te 1769. Giorno di mercordì.

9 aprile 1769 - Oggi sono intervenuto per la prima volta nel Ser.mo Maggior Consiglio, come deputato a formare la Grossa piccola (Grossa piccola. Di per sé la grossa era una misura per il vino usata nelle osterie, più piccola di un boccale. Ma qui il significato ci sfugge), e mi toccò subito di sentire la parlata del N.H. Sier An​tonio Pizzamano fu Sier Lorenzo, che implorò che fosse abilitato​ al Collegio Solenne il suo matrimonio, sebben fatto nel 1739; come ha ottenuto in oggi dallo stesso Maggior Consiglio, dopo le risposte del N.H. Sier Alvise Emo consiglier di settimana. Poi mi toccò la concorrenza al Sal (cioè alla magistratura del sale. Così più sotto l'elezione d'un Quaranta era l'elezione di un membro della Quarantia)  tra li NN.HH. Alvise Querini e Orazio Dolce, essendo romasto il Querini; e finalmente l'elezione d'un Quaranta in luogo del N.H. Sier Ruberto Valier fu Sier Valerio, essendo ro​masto il N.H. Sier Zuanne Bragadin de Sier Gasparo. E si levò il Consiglio all'ore 21. Giorno di domenica.

19 aprile 1769 - Oggi ho levato alla sagrestia di S. Agnese mia parrocchia le due fedi di Battesimo e di libertà, che occorrono per aver licenza in Patriarcado d'incontrar matrimonio.

27 aprile 1769 - Oggi, giorno di giovedì, ho sposata la N.D. Cristina Pasqualigo fu de Sier Marc'Antonio in chiesa de' RR. PP. Reformati a S. Bonaventura verso l'ore 18, e furono compari il Rev.d.mo Pievano di S. Canzian e li NN.HH. Sier Lorenzo Soranzo fu de Sier Mario, e Sier Zuanne Donà fu de Sier Polo. Dopo di che si passò a visitare la sorella, Donna Angela M.a Pasqualigo monaca a S. Alvise; poi l'altra sorella N.D. Vittoria Pasqualigo Mosto, e finalmente mia madre nella mia propria casa. E dopo ciò si passò a Ka Pasqualigo, dove si ritrovò preparata una lautissima cena, alla quale intervennero molti de' loro parenti, e mi trattenni in quella casa tutto il giorno seguente, ed anco a pranzo nel terzo giorno, ch'era sabbato. Poi essendo andato al Pregadi per suppli​re alla mia deputazione, ho ritrovato nel ritorno tutto disposto per la partenza, essendo stato Iseppo, mio servo, quel giorno stesso verso l'ore 22 a prender la robba tutta della sposa, e trasportarla alla casa mia. E però…

29 aprile 1769 - oggi verso l'ore 24 ho condotto in mia casa la propria sposa, accompagnati da vari parenti, avendone ritrovati altri in mia casa, che mi attendevano, essendo sabbato.

5 maggio 1769 - Oggi, giorno di venerdì, sono intervenuto per la prima volta all'Ecc.so Consiglio di Dieci, essendo in deputazione per questo mese con li Fed.mi Filippo Filippi, Andrea Bernardo e Zan Andrea Fontana; come pure nel dì seguente con li med.mi mi sono trattenuto sin dopo Pregadi, avendo parimenti con essi una simile deputazione in questo mese per la prima volta.

10 maggio 1769 - Oggi sono intervenuto per la prima volta nell'Ecc.mo Collegio per ballottare i mantelli (crediamo che significasse: tirar a sorte le cariche) alla nobil famiglia Zen, essendo giorno di mercordì.

25 luglio 1769 - Oggi, giorno di martedì, essendo intervenuto nel Ser.mo Maggior Consiglio per supplire alla mia deputazione ai cappelli (cioè alle tre urne, dette appunto cappelli, che servivano per le elezioni nel Maggior Consiglio. Interessante il procedimento che si seguiva (cf. G. BOERIO, Dizionario del dialetto veneziano, alla voce lezion), vi è intervenuto pure S.M. l'Imperatore Giuseppe se​condo, il quale s'attrovava in Venezia dal sabbato sera precedente, e fu in detta occasione del Consiglio assistito privatamente e com​plimentato dal N.H. Sier Gerolamo Mocenigo fu de Sier Alvise quarto cav.r. Al entrare d'esso monarca nella sala si levò il Ser.mo e parimenti la Signoria e nobili tutti, che lo attendevano, né ave​vano perciò ancora incominciato il Consiglio. Egli, vedendoli in piedi, quando fu d'innanzi al tribunale s'inchinò al principe, né volle il banco di mezzo, ch'era stato lasciato vuoto, perché potesse servirsene col suo seguito, ma si portò francamente al luogo con​sueto de' forastieri, dove sedette primo, e presso di lui il N.H. sud.to, indi gli altri forastieri, col suo ambasciatore Durazzo. Si portò anco al Scruttinio, dove non volle parimenti accettare la prima banca, che per lo stesso oggetto era stata lasciata vuota da' senatori, ma si fermò similmente al posto ordinario de' forestieri; anzi quivi non ha voluto nemmen sedere. Dopo essersi trattenuto lungo tempo in Scrutinio, e aver anco provato a ballottare, ponendo la mano in un bossolo con balla, senza averla però lasciata cadere, si risolse di partire, avendo già intesa la spiegazione di tutte quelle formalità. Era vestito da uffiziale estremamente semplice e suc​cinto.

25 luglio 1769 - Questa sera di martedì, invitato, intervenni ad una pubblica conversazione in Ka Rezzonico fatta da' Savi Cas​sieri, attuale ed uscito, ad oggetto di dar occasione a S.M. l'impe​ratore, il quale parimenti vi si portò, di trattare con la nobiltà, come mostrava desiderare. Il palazzo era internamente illuminato di torce, ed esternamente di stracci impeciati. Vi fu una accademia di suoni e canti intitolata La regia di Calipso, tutta eseguita dalle migliori e più eccellenti donzelle delli quattro ospitali (I quattro ospitali erano quelli degli degli Incurabili sulle Zattere, della Pietà, dei Mendicanti, dell'Ospedaletto. I due primi, ma specialmente il se​condo, che fu illustrato dal nome di Antonio Vivaldi, furono famosi nel secolo XVIII) sotto la direzione del Sig.r Maestro Bertoni. Queste erano circa cento, tutte vestite con uniforme abito di seta nero, con fazzoletto bianco alle spalle, e col capo accomodato succintamente con poca polvere; e stavano sopra un palco d'orchestra di elegante forma secondo il solito. L'accademia durò mezz'ora. Frattanto il detto monarca Giuseppe secondo imperatore, che fin dal principio fu già presente, venne gentilmente invitato dalle dame tutte veneziane, vestite con lungo abito con coda nero, e cerchio con barbole (erano delle facciole somiglianti a quelle dei nostri magistrati e dei preti francesi), e risplendenti di gioielli, com'erano pure molte forastiere, che avevano la differenza sola dell'abito lungo colorato. Egli, vedendosi attorniato da tante dame, non volle mai sedere, come sedettero esse sempre all'intorno del med.mo. Alle ore due, o poco circa, finì l'accademia, e incominciò la conversazione con gioco. Il detto monarca si licenziò verso le 4, e partì di Venezia alle 7 della notte med.ma. Tutti li nobili e se​gretari intervennero in vesta nera a questa conversazione.

[40] 2 agosto 1769 - Oggi, giorno di mercordì, intervenni per la prima volta alla lezione d'Istituto Civile del P.D. Andrea Ganas​soni monaco cassinense della pubblica Libreria, essendo fatta mez​z'ora prima di Nona, e in lingua italiana, conforme alla nuova rego​lazione de' Riformatori allo Studio di Padova, in conformità al decreto dell'Ecc.so Consiglio di Dieci 29 maggio passato 1769.

10 agosto 1769 - Oggi è romasto del Consiglio di Quaranta Civil il N.H. Sier Girolamo Antonio Pasqualigo mio cognato; come v'è già eletto da qualche tempo anco il di lui fratello maggiore Sier Gio. Francesco.

11 7bre 1769 - Oggi, giorno di lunedì, essendo seguito in chie​sa alla Salute lo sposalizio del N.H. Francesco Lippomano con la N.D. Cecilia Dolfin, fu pubblicata in questa occasione un'elegia epi​talamica da me formata con li versi di Virgilio e d'Ovidio tratti fe​delmente dalle loro opere, e fu stampata a parte in un libretto,  dov'era notato il mio nome, e venne dispensato con la raccolta a tutta la nobiltà ed all'ordine tutto della Cancellaria Ducale, che v'intervenne; alla quale funzione essendomi io pure portato n'ebbi similmente una copia colla raccolta, sebbene dalla casa eccellen​tissima Lippomano me ne fossero state trasmesse nel dopo pranzo antecedente dodici copie alla mia casa con sei raccolte per segno d'aggradimento; come dimostrarono pure tutto il compatimento quando gli offersi la prima volta questa composizione medesima, e fu addì 22 giugno 1769.

22 7bre 1769 - Questa mattina, giorno di venerdì, alle ore 14 circa ho tenuto alla fonte per il Battesimo in chiesa di S. Agnese un figlio di Francesco Ridondi quondam Anzolo, e di Gerolema sua consorte, essendo stato pregato a ciò fare dal sud.to Francesco, il quale volle che ad esso suo figlio s'imponesse il mio nome, come s'è fatto, essendosi chiamato Zuanne Giacomo; e questo secondo nome si è posto in memoria del Rev.d.mo Sig.r Pievano, che gli diede il Santo Battesimo. In questa occasione ho spese £ 20 e 5: cioè £ 8 al Sig.r Pievano, £ 0 e 15 al nonzolo, £ 0 e 10 al chierico, e un filippo diedi in mano al compare stesso nell'uscire di chiesa.

30 7bre 1769 - Oggi, giorno di sabbato, sono intervenuto per la prima volta al banchetto in Palazzo Ducale, come deputato ai cappelli nel Ser:mo Maggior Consiglio.

11 8bre 1769 - Oggi, giorno di mercordì, partì dal porto per Ceffalonia la N.D. Vittoria Pasqualigo Basadonna mia cognata con suo marito il N.H. Sier Zuanne Alvise Da Mosto, che passa con​sigliere nella detta isola, essendosi imbarcati la sera del lunedì9 corr.te.

30 8bre 1769 - Oggi, giorno di lunedì, mi fu recato avviso esser stato eletto nella sera precedente vicario della Scola del SS.mo Sacramento in S. Agnese.

(42) 17 9bre 1769 - Oggi, giorno di venerdì, fui dispensato dalla carica di vicario nella Scola del SS.mo Sacramento in S. Agnese, avendone perciò presentata supplica al Magistrato Ecc.mo de' Provveditori di Comun.

10 Xbre 1769 - Oggi, giorno di domenica, essendo venuto per la prima volta d'ordine pubblico Mons.r Patriarca (Patriarca di Venezia era allora Giovanni Bragadin) alla visita della Scola Grande della Carità, io sono intervenuto ad assistere a detta visita, essendo stato perciò eletto dal venerando general capitolo fra le 12 veste deputate ad una tale funzione.

P.o marzo 1770 - In questo dopo pranzo fui eletto presidente della Fraterna de' poveri di mia contrada per la seconda volta.

30 marzo 1770 - Oggi dopo pranzo sono intervenuto alla bal​lottazione di Piovan in S. Pantalon, e fu eletto il Rev. Sig.r D. Fer​dinando D.r Terma con 72 voti de sì e 2 di nò, essendo solo con​corrente.

4 luglio 1770 - Il sig.r Giacom'Antonio Cavanis mio cugino, essendo per trasferirsi ad abitare in Padova, mi trasmise questa mattina il quadro dell'albero della famiglia e il ritratto del Sig.r Iseppo Cavanis fu Seg.rio dell'Ecc.so Consiglio di X, pregandomi di tenerli in deposito presso di me a sua disposizione, come prima dichiarato con un viglietto scritto in data 30 giugno p.o. p.o.; esprimendosi a voce ulteriormente che se mai avvenisse la sua man​canza prima che risolvesse alcuna cosa rapporto a detti due qua​dri, intende che restino a me liberamente e senza alcuna contrad​dizione di chi si sia.

6 luglio 1770 - Questa mattina, giorno di venerdì, alle ore dieci partì da Venezia il Sig.r Giacom'Antonio Cavanis colla con​sorte, trasferendosi ad abitare in Padova, dopo essere stato sem​pre in casa dal giorno susseguente alla disgrazia sofferta d'esser caduto in acqua al pontile di S. Eufemia della Giudecca la sera 27 gennaro 1769 m.v. circa le tre ore di notte.

30 luglio 1770 - Questa mattina, giorno di lunedì, alle ore diecinove e mezza la N.D. Cristina Pasqualigo Basadonna mia con​sorte partorì felicemente una bambina, dopo sofferte doglie di​scrette dall'ore dieci in circa. Fu assistita dalla N.D. Beatrice sua  madre, e dalla N.D. Mantica sua cognata; e la levatrice la Sig.ra Anzola Fabris. Prego Dio Signore a benedire e felicitare eterna​mente questa mia figlia.

4 agosto 1770 - Oggi, giorno di sabbato, alle ore sedici fu battezzata mia figlia in chiesa di S. Agnese, e gli fu posto il nome Apollonia Beatrice Maria, essendo stati compari il Molto Rev.do Sig.r D. Paulo De Petris e li NN.HH. Sier Lorenzo Soranzo fu de Sier Mario, e Sier Zuanne Donado fu de Sier Polo.

2 7bre 1770 - Oggi è rimasto del Consiglio di Quaranta Civil Vecchio (Consiglio di Quaranta Civil Vecchio. A Venezia i Consigli di Quaranta, o Quarantie, erano tribunali supremi e si dividevano in: Consiglio Criminale, o Quarantia al Criminal, Consiglio Civil Vecchio e Consiglio Civil Nuovo. Il Civil Vecchio giudicava le cause di Venezia, il Civil Nuovo quelle di terra​ ferma, del Friuli e dei vari possedimenti) il N.H. Zuanne Pasqualigo, mio cognato, come vi sono eletti anco gli altri due suoi fratelli; ed ebbe la sorte di venire per due mani d'elezione, e rimanere eletto la prima volta che s'espose sulla nomina stessa.

18 9bre 1770 - Oggi, giorno di domenica, si è ridotto il Ser.mo Maggior Consiglio, anticipando dalla domenica ventura 25 corr.e, in cui era stato fissato prima, e ciò per far piacere alle loro Mae​stà Imperiali l'Arciduca d'Austria Granduca di Toscana, Pietro Leo​poldo p.o. e Arciduchessa sua consorte Maria Luisa infanta di Spa​gna, che s'attrovano in Venezia dal martedì 12 corr.e. lo vi sono intervenuto per assistere alla mia deputazione ai cappelli, e vidi li principi suddetti arrivare dopo qualche tempo che s'era ridotto il Consiglio, senza però dar principio prima della loro venuta. Fu​rono complimentati dal N.H. Marcantonio Grimani fu de Sier Piero, Savio del Consiglio uscito, il quale sempre trattenendo li ed informandoli d'ogni particolarità del Cons.o med.mo, nel quale fu eletto alle Biave il N.H. Sier Gabriel Badoer fu de Sier Anzolo. Al loro entrare la Signoria tutta fece moto di riverirli, come essi salutavano gentilmente. Sederono al loco solito de' forastieri, così pure nello scruttinio, in cui l'Arciduchessa essendosi avvicinata al tribunale dove sono soliti i forastieri di star in piedi, essa fu ser​vita d'un scabello trovato accidentalmente colà, mentre ogni altro si fermò in piedi coll'Arciduca. Il vestito di questi principi era molto positivo, esso da uffiziale, ed essa da dama privata, facendo pompa soltanto di poche, ma strepitose gioje. Avevano seco in se​guito. l'ambasciatrice imperiale Durazzo, una damigella di corte, una dama ferrarese di Casa Bevilacqua, oltre moltissimi cavalieri, con l'intervento anche di Mons.r Nunzio. Tutti partirono dopo l'ele​zione del senatore; ed il suddetto N.H. Grimani destinato a tratte​nerli mai si è seduto, neppure in Consiglio, dove sederono tutti li forastieri, essendo stato sempre vicino al Granduca trattenen​dolo in continui discorsi. Questi principi partirono da Venezia il lunedì 19 corr.e all'ore 16 per restituirsi a Firenze per strada d'ac​qua, essendo qui venuti da Vienna, dove erano stati a visitare l'imperatrice loro madre e suocera rispettiva.

22 9bre 1770 - Oggi, giorno di giovedì, circa le ore 21 e mezza Apollonia mia figlia mi chiamò col nome di padre, puerilmente espresso, avendo soltanto tre mesi e 22 giorni, mentre m'attrovavo seco casualmente nella mia camera dinanzi alla sacra imagine del​l'Ecce Homo, in compagnia di mia moglie e della balia.

29 Xbre 1770 - Oggi giorno di sabbato ho fatta registrare mia figlia Apollonia Beatrice Maria nel Libro de' veri titolati al Magi​strato de' Feudi per il titolo di conte, che è ereditario nella mia casa, avendo spesi in far eseguire tal annotazione soli soldi ven​tiquattro.

5 gennaro 1770 m.v. [= 5 genn. 1771] - Questa mattina, gior​no di sabbato, fu posta e presa nell'Ecc.mo Collegio una parte di provigione in testa di Apollonia mia figlia.

2febbraro 1770 m.v. [= 2 febb. 1771] - Oggi dopo pranzo, giorno di venerdì, essendosi ridotta la congregazione della Fraterna de' poveri di mia contrada, mentre ero in attualità di Presidente col N.H. Sier Giacomo Bragadin, per farsi le nuove cariche, restai eletto sindico col N.H. Sier Lorenzo Balbi. Furono dati in quest'in​contro al medico della Fraterna D.r Angeli ducati 5 correnti a ti​tolo di semplice ricognizione, in aggiunta al suo salario, e questi con parte presa all’unanimità.

10 marzo 1771 - Oggi, quarta domenica di quaresima, si sono date le mani ed i piedi unitamente alla mia cara figlia Apollonia, avendo 7 mesi e 10 giorni; sebbene il giorno della Madonna del Rosario, 7 8bre p.o, gli si siano date le mani per quel solo giorno, mentre aveva soli 2 mesi e 7 giorni.

10 aprile 1771 - Oggi, giorno di mercordì, nell'Ecc.so Consi​glio di X dal Circospetto Girolamo Zuccato nelle veci di S.E. Cav. Cancellier Grande, come segretario di mese, fu proposta la mia elezione a deputato all'Avogaria (Avogaria o Avvogaria, era una magistratura molto antica composta di tre patrizi detti Avogadori di Comun, ai quali erano conferite larghe attribu​zioni e grande autorità) in luogo del Fed.mo Gio. Vin​centi, che compie in data 5 gennaro venturo 1771 m.v., e fui eletto a tutte balle dagli Ecc.mi Capi e Consiglieri, che soli hanno voto in questa elezione; avendo fatta poi registrare la mia elezione stes​sa al Camerlengo alle Casse dell'Ecc.so Consigio di X il 27 aprile corrente.

30 maggio 1771 - Oggi, giorno del Corpus Domini, termi​nando mia figlia Apollonia mesi 10 d'età, venne per la prima volta a tavola.

21 agosto 1771 - Seguendo l'arrivo a Venezia delli Sig.ri de​putati e sindici di Padova per l'aggregazione nuova della casa Pa​tarol a quel Consiglio (E' il Nobile Consiglio di Padova, al quale apparteneva anche la fami​glia Cavanis. Quindi per il conte Giovanni bastava farsi riconoscere secondo certe formalità, delle quali egli stesso parla), ho pensato di farmi io pur riconoscere dalli med.mi nell'occasione stessa, e però essendomi abboccato col Nob. Sig.r Giovanni Bolis Nunzio di quella città in Venezia, egli m'istruì occorrere per tal effetto le sole fedi di mio battesimo e di matrimonio di mio padre, le quali devono essere incontrate dalli suddetti sopra i libri stessi delle sagrestie respettive, e poi portate a Padova ad oggetto di formare un processetto col esame di due testimoni da essere da me nominati, per verificare la mia civiltà e decente figura, onde poi con ballottazione consecutiva restar ag​gregato. Mi esibì inoltre egli stesso che sarei servito dal Nob. Sig.r Dottor Antonio Lodovico Bolis suo padre di fare per me testimo​nianza; ed io ringraziando lo della cortese offerta, le aggiunsi che l'altro sarà il Sig.r Camillo Bernardini. In fatti, avendo scritto io med.mo all'uno ed all'altro, ne ritrassi le più polite risposte con promessa di favorirmi. Arrivati dunque a Venezia li suddetti nel dì 20 cor.te all'ore 18 ed allogiati alla locanda della Speranza, al ponte dei Dai, io questa mattina così di concerto sono passato al​l'ore 16 alla casa del Sig.r Nunzio suddetto in barca a due remi, e ricevuto il medesimo nella mia barca seguitato dalla sua, sono passato a complimentare li stessi, pregandoli onorarmi dell'incon​tro opportuno delle mie fedi già lasciate in mano del Nunzio stesso per l'effetto desiderato della mia aggregazione. Essi mi accolsero gentilmente e mi destinarono quel dopo pranzo med.mo per pas​sare alle sagrestie respettive per compiacermi, pregandomi di far sì che fossero aperte. Dopo di ciò mi licenziai, e porti gli ordini opportuni co' respettivi sagrestani, mi sono rimesso a quanto ope​rassero. Intanto, essendo stato avvisato dal Sig.r Nunzio che per la spesa occorreva in contanti la summa di lire trentasette, la quale va ripartita in questo modo, cioè lire 22 al Cancelliere, lire 7 per il processetto, e lire 8 per la barca, onde passino alle dette sagre​stie, io ho sborsato questa summa in mano del Nunzio stesso; ed oltre avendo dal medesimo inteso che occorre un regalo al Nob. Sig.r Sindico destinato alle mie prove, il quale consiste in chioc​colata e caffè sopra una guantiera di vernice del valore di £ 6: 5, l'ho spedita alla locanda per il mio cameriere nel giorno appresso 22 agosto corr.te, avendo fatto il simile anco il Fed.mo Sig.r An​gelo Zon, che s'unì meco nella premura stessa di farsi riconoscere ed aggregare, approfittando dell'incontro medesimo. Dopo di che li medesimi Sig.ri Deputati e Sindici partirono nella mattinata se​guente 23 detto, ritornando alla loro patria.

10 8bre 1771 - Oggi, giorno di giovedì, sono partito da Vene​zia colla moglie, figliolina eco' servitori passando a villeggiare a Candolè (TV), luogo di campagna della famiglia Pasqualigo, dove mi sono fermato sino il martedì 5 9bre susseguente, in cui ritornai a Venezia con tutta la mia famiglia.

15 Xbre 1771 - Oggi, giorno di domenica, essendosi ridotta la congregazione de' poveri della Fraterna di S. Agnese mia par​rocchia, fui eletto per la terza volta Presidente assieme col N.H. Sier Andrea Bembo, mentre ero in attualità di sindico col N.H. Sier Lorenzo Balbi fu de Sier Marco.

30 Xbre 1771. - Oggi, giorno di lunedì, restai aggregato alla nobiltà di Padova a pieni voti unitamente al Fed.mo Angelo Zon discendente da famiglia già ascritta, come ancor io; e le famiglie nuove Pattarol, Marini e Fontana.

P.o gennaro 1771 m.v. [= 1 genn. 1772] - Oggi, giorno di mercordì, fui eletto degan vecchio della Scola di S. Maria e S. Cri​stofolo de' Mercanti; e vi fui pur eletto altre due volte: il p.o gennaro 1775 e p.o gennaro 1780.

4 gennaro 1771 m.v. - Oggi, giorno di sabbato, dal Fed.mo Zuanne Vincenti Foscarini ho ricevuto la chiave del cancello al​l'Avvogaria, dovendo subentrare ad esso nel detto officio il giorno appresso 5 corrente.

16 genn.o 1771 m.v. - Questa mattina, giorno di giovedì, alle ore 16 in circa la N.D. Cristina Pasqualigo Basadonna, mia con​sorte, partorì felicemente un bambino, dopo sofferte doglie di​screte dalle ore otto in circa. Fu assistita dalla N.D. sua madre, e N.D. Mantica sua cognata, e la comare fu la Sig.ra Anzola Fabris. E fu questo il secondo suo parto. Il quale mio figlio Dio Signore lo benedica e feliciti eternamente.

   In questo giorno in cui nacque mio figlio Antonio Angelo Ma​ria, nel punto istesso della sua nascita, che fu circa l'ore 16, si combinò casualmente questa gioconda circostanza, che nel mo​mento che seguì il parto del medesimo, suonarono a festa le cam​pane della chiesa di S. Eufemia della Giudecca, che è dirimpetto alla mia camera, dove in quell'istesso istante era nato, continuando per qualche tratto un lietissimo campanò, e parimenti furono fatti vari scarichi di gioja con schioppi e mortaletti. Il che tutto essen​dosi casualmente combinato in quel punto per l'elezione colà se​guita allora di un prete titolato, contribuì nulla ostante in tal modo a rallegrare il momento della sua nascita. Per il che non posso fare a meno di lasciare questo segno permanente d'una tanto go​dibile circostanza, pregando Dio Signore a degnarsi di benedirlo, onde abbia anzi sempre più da crescere l'esultanza concepita nella sua nascita, ed abbia da riuscir sempre grato a Dio ed agli uomini il tenor cristiano della sua vita. Amen.

22 gennaro 1771 m.v. [= 22 genn. 1772] - Oggi, giorno di mercordì, all'ore 18 1/2 fu battezzato mio figlio in chiesa di S. Agne​se, e gli fu posto il nome di Antonio Angelo Maria, essendo stati compari il Rev.d.mo Sig.r D. Giacomo Ceselin, pievano di detta chiesa, e il N.H. Sier Piero Priuli fu de Sier Z[uanne] Arsenio, il N.H. Iseppo Diedo de Sier Gerolamo, il Fed.mo Gio. Pietro Le​grenzi seg.rio, ed il Fed.mo Sig.r Gio. Andrea Fontana altro se​gretario.

20 febbraro 1771 m.v. - Oggi, giorno di giovedì, è passata nell'Ecc.mo Senato la parte di provvigione in testa di Apollonia mia figlia, ch'era già stata presa nell'Ecc.mo Collegio li 5 gennaro 1770 m.v.

8 marzo 1772 - Oggi, giorno di domenica, essendo stato eletto Cancellier Grande dal Ser.mo Maggior Consiglio il Circospetto Gio. Girolamo Zuccato, sono passato subito dopo il Consiglio stesso, alla di lui casa (che fu provisionalmente la casa del Sig..r Rizzi sopra il Canal Grande a S. Maria Zobenigo, per essere troppo ri​stretta la sua) per supplire alli miei doveri di congratulazione. Co​sì pure il giorno appresso e altro susseguente 9 e 10 marzo mi sono portato sì di mattina che di dopo pranzo alla casa stessa in vesta rossa giust'all'invito ricevuto, con cui fui invitato unitamen​te alla consorte, la quale perciò venne meco tutte due le mattine stesse a supplire agli uffizj dovuti di congratulazione, vestita in andrien nero e barbole.

6 aprile 1772 - Invitato colla Cancellaria Ducale sono inter​venuto al funerale del fu Magnifico Cancellier Grande Colombo in vesta nera e fende di vaio secondo la corrente stagione; il qual funerale seguì oggi dopo pranzo all'ore 20, giorno di lunedì.

16 maggio 1772 - Oggi, giorno di sabbato, sono partito in pubblica forma per Malamocco, a motivo d'un processo a me spet​tante come deputato all'Avogaria, accompagnato dal messo dell’Officio Baulin, e sono ritornato il lunedì susseguente 18 corr.te.

19 maggio 1772 - Oggi, giorno di martedì, si sono date le ma​ni a mio figlio Antonio Angelo, essendo di mesi 4 e giorni tre.

19 luglio 1772 - Questo giorno, domenica del SS.mo Redento​re, si sono dati i piedi a mio figlio Antonio Angelo, essendo di mesi 6 e giorni tre; cioè due mesi dopo che se gli erano date le mani.

29 luglio 1772 - Oggi, giorno di mercordì, essendomi portato da S.E. Sier Lorenzo Balbi fu de Sier Marco, ho secolui controllato la cassa della Fraterna de' poveri secolari di S. Agnese dell'anno 1771, in ordine alla mia elezione in sindico col N.H. sud.to, seguita li 2 febbraro 1770 m.v.

9 agosto 1772 - Oggi, giorno di domenica, ho supplito per la prima volta in figura di segretario in terza elezione nel Ser.mo Maggior Consiglio in vece del Fed.mo Agostin Agazzi, absente per incomodo di salute, essendo stato obbligato a ciò dal circospetto Giovanni Zon segretario dell'Ecc.so Consiglio di X di mese; e però in questa occasione mi sono sottoscritto oggi per la prima volta col titolo di segretario nel foglio, che è solito spedirsi agli Ecc.mi Censori (I Censori: erano due senatori, i quali vestivano di toga violacea e avevano il compito di sorvegliare sulla moralità pubblica. Tra le loro attri​buzioni vi era anche quella di sorvegliare sulle convocazioni del Maggior Consiglio).

31 agosto lì72 - Questa mattina, giorno di lunedì, sono in​tervenuto in vesta rossa di tabì e stola (Era privilegio dei patrizi indossare nelle pubbliche comparse la toga di colore rosso vivo - cremisi -, che era detta vesta ducale o semplicemente ducale. Si concedeva però di portarla anche ai segretari in occasione dell'elezione e del solenne ingresso del Cancelliere Grande, loro capo: come in questo caso. Si diceva tabì una stoffa di seta pesante marezzata. La stola invece era una larga striscia di panno nero fermata alla spalla sinistra in modo da pendere parte davanti e parte dietro la persona. La stola dei Capi del Consiglio di Dieci e degli Avvogadori di Comun era di colore rosso) di veludo alla funzione dell'ingresso di S.E. Gio. Girolamo Zuccato Cavalier e Cancellier Grande, avendo l'onore di tenere per mio compagno nel seguito il N.U. Sier Polo Donà de Sier Piero, che mi ricercò gentil​mente qualche giorno prima della mia compagnia, secondo il solito, che ogni segretario viene accompagnato da un patrizio, da cui in tal giorno ha la mano.

   Nel uscire dalla chiesa di S. Salvatore il Circospetto Giacomo Zuccato fratello di S.E., mi fece l'invito se volevo intervenire la sera stessa colla consorte ad una accademia nella sua casa, volendo far conversazione, ma senza maschere; ma non potendovi inter​venire, mi sono dispensato.

P.o settembre 1772 - Oggi, giorno di martedì, mia figlia Apol​lonia andò per la prima volta alla scola delle sig.re sorelle Cor​ner al ponte di Ka Minio a S. Trovaso, accordato per Ducati 4 il mese.

9 9bre 1772 - Oggi, giorno di lunedì, mio figlio Antonio fu slattato, avendo mesi nove e giorni 24.

9 Xbre 1772 - Oggi ho fatto registrare al Magistrato alli Feudi nel catalogo titolati il nome di mio figlio Antonangelo per il titolo di conte, che è ereditario nella mia casa.

9 gennaro 1772 m. v. [= 9 genn. 1773] - Oggi, giorno di sabba​to, avendo mio figlio Antonio Angelo mesi undeci e giorni 23, fu condotto per la prima volta a tavola.

26 gennaro 1772 m.v. - Avendo ridotta la congregazione della Fraterna, in attualità di Presidente, per eleggere le nuove cariche, fui eletto per la seconda volta sindico assieme col N.U. Sier Marco Balbi fu de Sier Girolamo, e si sono ballottati al medico della Fraterna ducati 5 vene ti correnti di recognizione giust'al praticato negli anni precedenti; poi si conferì alquanto circa il modo di fare le dispense settimanali di pane e farina gialla, che dal Presidente sono destinate a beneficio de' poveri.

2 marzo 1773 - Invitato alle feste in casa di S.E. Missier An​drea Tron Kavalier e Procurator nella sua nuova elezione in Pro​curator di S. Marco, intervenni questa sera di martedì 2 marzo corrente in vesta nera, ove trovai molti altri dell'ordine della Can​cellaria Ducal; e mi sono colà fermato sino verso le 7, dopo aver supplito a' miei complimenti con S.E. Proc.r suddetto.

15 giugno 1773 - Oggi, giorno di martedì, circa l'ore 20 partì di Venezia il N.U. Sier Zuanne Francesco Pasqualigo, mio cognato, passando al suo reggimento di conte e capitanio (Capitanio era detto il governatore di una provincia, e aveva special​mente giurisdizione militare. Il governo veneto reggeva per mezzo di un conte le seguenti località: Spalatro, Traù, Zara, Sebenico, Pago, Pola, Curzola, Cherso, Lesina, Brazza, Grado. Corfù invece era retta da un bailo) a Spalatro, cui era stato eletto sin dalli 7 marzo passato 1773.

26 agosto 1773 - Questa mattina, giorno di giovedì, essendo seguito il pender (termine forense col quale si indicava il giorno assegnato per la discussione di un causa in appello contro una sentenza data da un tribu​nale inferiore) dinanzi il Consiglio di 40 Civil Vecchio sopra il testamento del quondam Alberto Cavanis 1676, 21 7bre, dove io colli cugini Coo. Niccolò, Paulo e Antonio Cavanis imploravo il taglio della sentenza (Il conte Giovanni con i tre cugini implorava il taglio della sentenza precedente, cioè la sua cassazione o annullamento, mentre la vedova del conte Giacomo Antonio ne chiedeva il laudo, cioè la conferma. La sentenza nuova fu tagliata in favore dei quattro, e quindi i beni contestati rimasero nella casata Cavanis precedentemente seguita al Procurator li 15 Xbre 1772, e la Nob. Sig.ra Barbara Busenello relita del quon​dam Nob. Giacom'Antonio Cavanis ricercava il laudo della medesi​ma. E trattata la causa per parte nostra dagli Ecc.ti Avvocati Ste​fano Stefani, Ferrigo Todeschini e Nicoletto Sola Interruttore (Interruttore era detto l'avvocato che interrompeva la replica dell'avver​sario per confutarne le argomentazioni) e per parte avversaria dagli Ecc.ti Carlo Cadelin e Co. Cesare San​tonini, fu tagliato con 21 a favor nostro, 5 a favor avversario, ed una dubbia per l'effetto: che i beni dipendenti dal testa​mento suddetto non abbiano da restar liberi nel quondam Gia​com'Antonio Cavanis e suoi eredi, ma debbano passar in fideicom​misso perpetuo familiare in noi pure e nostra discendenza, che Dio benedica.

21 8bre 1773 - Oggi, essendo giovedì, sono partito di Vene​zia con la moglie e figli e servitori, portandomi a villeggiare in Mestre nel casino di mio compare Legrenzi, dove mi sono fermato sino la mattina del lunedì p.mo 9bre susseguente, nel qual giorno ritornai a Venezia con tutta la famiglia.

11 gennaro 1773 m.v. - Oggi, giorno di martedì, circa l'ore 7 venendo il mercordì susseguente, mancò di vita la N.D. Vittoria Pasqualigo Basadonna, relita del N.U. Sier Zuanne Dandolo, mia zia.

 22 febbraro 1773 m.v. - Oggi, giorno di martedì, fui eletto per la quarta volta Presidente della Fraterna de' poveri di mia contrada in luogo del Sig.r Giacomo Todeschini, unitamente al N.U. Sier Marco Balbi.

 15 aprile 1774 - Oggi, giorno di venerdì, ho preso il possesso de' beni della Ca' del Sette in veronese unitamente alli cugini miei coo. Niccolò, Paulo ed Antonio fratelli Cavanis in virtù del dispaccio del Consiglio di 40 Civil Vecchio de dì 26 agosto 1773, e ciò con procura all'agente.

 2 maggio 1774 - Oggi, giorno di lunedì, mio figlio Antonio fu vestito per la prima volta da fanciullo lasciando le prime spoglie feminili sin ora usate.

 19 maggio 1774 - Oggi, giorno di giovedì, alle ore diecisette e mezza la N.D. Cristina Pasqualigo mia consorte partorì felice​mente un altro bambino, che Iddio Signore benedica e feliciti eter​namente. Fu assistita dalla N.D. Elena Donà Malipiero e dalla co​gnata Vittoria Pasqualigo Da Mosto. Qual mio figlio Iddio Signore benedica ed eternamente renda felice, come sopra. Amen.

26 maggio 1774 - Oggi, giorno di giovedì, all'ore 16 in circa fu battezzato in chiesa di S. Agnese il contro scritto mio secondo bambino, e gli fu posto il nome di Marco Antonio Pietro Maria, es​sendo stati compari il N.U. Sier Giacomo Nani Cav. fu de Sier Antonio, e il Circospetto Gio. Batta Co. Sanfermo segretario del​l'Ecc.mo Consiglio X, e Nob. di Padova, battezzato dal Rev.d. Sig.r D. Giacomo Ceselin, pievano della contrada.

P.mo agosto 1774 - Oggi, giorno di lunedì, furono aperti i proclami nella Cancellaria Ducale col termine di giorni tre, per far elezione d'un nodaro criminal ad offesa nelli camerini degli Ecc.mi Sig.ri Capi dell'Ecc.so Consiglio X, stante la dispensa e giubbila​zione accordata dallo stesso Ecc.so Consiglio li 29 luglio p.p. al Fed.mo Niccolò Cavanis, era nodaro attuale ne' camerini stessi; e però io sono passato oggi a darmi in nota, aspirando all'offizio stesso in luogo del medesimo mio cugino.

3 agosto -1774 - Oggi, giorno di mercordì, seguì nell'Ecc.so Consiglio X la elezione di me, Giovanni Cavanis, in Nodaro ad of​fesa ne' camerini degli Ecc.mi Sig.ri Capi dell'Ecc.so Consiglio X, avendo avuto tutti li voti in mio favore, e non essendo stato com​battuto da alcun altro concorrente, sebbene varj si avessero pre​ventivamente dichiarato; ma questi si rimossero in vista alla be​nignissima propensione e favorevoli dichiarazioni, che si degna​rono di fare a mio vantaggio presso detto C. X li Ecc.mi Sig.ri Av​vogadori attuali, che servivo come Nodaro deputato all'Avvoga​ria, Sier Iseppo Diedo, mio compare, Sier Lodovico Flangini, e Sier Giacomo Boldù, secondati dalle clementissime voci degli Ecc.mi Beregan, Bembo, Avvogadro, e Zaguri, e di altri Avvoga​dori usciti, quali tutti mi donarono la loro benignissima prote​zione.

8 agosto 1774 - Per l'elezione oggi, giorno di lunedì, seguita nell'Ecc.so Consiglio X di tre ordinari della Cancellaria Ducale nel​le persone delli Fed.mi Michiel Pizzoni, Antonio Perazzo, e Vi​cenzo Antonio Minotto, io sono andato a firma in luogo del Pe​razzo, essendo andati pure a firma in mia compagnia li Fed.mi Andrea Fontana, anziano a me di elezione, in luogo del detto Piz​zoni; ed Andrea Sanfermo, dopo di me d'elezione, in luogo del sud.to Minotto; e pur ora cominciai a contar servizio dopo 5 anni, 4 mesi e 10 giorni dopo la mia elezione alla Ducale Cancellaria.

13 agosto 1774 - Oggi, giorno di sabbato, si sono poste per la prima volta in libertà le mani al mio tenero figlio Marco Anto​nio, essendo di mesi due e giorni 25.

6 9bre 1774 - Oggi, giorno di domenica, essendo stato eletto delli XII nuovi della Scola del SS.mo Sacramento di mia contra​da, e però nel lunedì susseguente 7 detto sono intervenuto all'ele​zione della nuova banca, in cui furono eletti sindici il Sig.r Ste​fano Pianton e Sig.r Zuanne Tola, Guardian Sig.r Domenico de Luca, vicario Sig.r Francesco Lanterna, e scrivano Sig.r Marco Pedon; e fu confermato il nonzolo con voti 17 e 3.

13 9bre 1774 - Oggi, giorno di domenica, venindo il lunedì susseguente, circa l'ore 10 mancò di vita la N.D. Cristina Pasqua​ligo Basadonna relita del N.U. Sier Vicenzo Giustinian, mia zia.

23 9bre 1774 - Oggi, giorno di mercordì, con decreto del​l'Ecc.so Consigio di X mi furono ballottati ducati 40 veneti cor​renti in donazion per aver lodevolmente supplito all'incarico avu​to dall'Ecc.so Consiglio stesso con suo decreto 10 9bre 1773 della compilazione d'un processo importante sopra i fucili della casa dell'Arsenal, mentre ero ancora Nodaro deputato all'Avvogaria.

27 9bre 1774 - Oggi, giorno di domenica, sono intervenuto nel capitolo Banca e Zonta di mia contra da di S. Agnese per eleg​gere un nuovo sindico, guardian, e vicario, in luogo del Pianton, de Luca, e Lanterna, già eletti nel capitolo precedente 7 corr.te, che furono dispensati dal magistrato; e fu eletto sindico il Sig.r Santo Guolo, guardian Antonio Monferrà, e vicario Francesco Pace Goldin.

19 Xbre 1774 - Oggi, giorno di lunedì, fui eletto sindico dalla congregazione della Fraterna de' poveri di contrada, unitamente al N.U. Sier Marco Balbi, per la terza volta.

6 marzo 1775 - Oggi, giorno di lunedì, furono per la prima volta posti in libertà i piedi al mio figlio Marco, essendo di mesi 9 e giorni 15.

8 marzo 1775 - Invitata la Ducale Cancellaria alle feste di S.E. Missier Piero Vettor Pisani Provveditor, io però v'intervenni questa sera in vesta nera all'ore 2 circa; dove mi sono fermato sino le ore 6, poco più.

28 marzo 1775 - Oggi, giorno di martedì, presentai agli Ecc.mi Sig.ri Consiglieri una supplica per due grazie di cent'offizi in te​sta d'Apollonia e Antonio miei figli, ottenendo che rilasciassero la commissione alli spettabili Presidenti del Consiglio di 40 al Cri​minal di rispondere alla medesima.

5 aprile 1775 - Ottenute le informazioni predette, fu ballot​tata la detta mia supplica oggi giorno di mercordì dagli Ecc.mi Consiglieri e Capi di 40 al Criminal venendo accolta alle 9.

7 aprile 1775 - Oggi, giorno di venerdì, fu posta e presa la detta mia supplica nel Consiglio di 40 Civil Vecchio per le due gra​zie predette.

11 aprile 1775 - Martedì Santo. Fu posta e presa nel Ser.mo Maggior Consiglio la suddetta parte di due grazie de' cento offizi in testa dei predetti miei figli, restando così pienamente assicu​rate loro le dette due grazie; quali Dio faccia possano essi godere per lungo tempo.

31 maggio 1775 - Oggi, giorno di mercordì, fu slattato mio figlio Marco, avendo un anno e giorni dodici.

31 maggio 1775 - Oggi, giorno di mercordì, come sopra, se​guì l'estrazione delle decisioni de' beni fideicommissi in Veronese fatte dalli due periti Caccia e Vettori; e questa estrazione fu fatta da un fanciullo, il quale in casa del suddetto perito Vettor a S. Canzian cavò prima da un'urna il mio nome, e coll'altra mano nel tempo stesso da un altra urna un biglietto che diceva la parte ter​za; poi cavò il nome del Co. Antonio mio cugino Cavanis ed in​sieme la parte quarta; poi il nome del Co. Niccolò con la parte seconda; e finalmente il nome del Co. Paulo con la parte prima. E queste furono le parti che a cadauno la sorte ha destinate, delle quali si aveva già preventivamente stabilito in un compromesso da tutti quattro firmato di contentarsi perpetuamente.

14 giugno 1775 - Oggi, giorno di mercordì, partito da Venezia con la moglie e figlia Apollonia, passai a Tresiegole (il nome di questa località sembra perso col tempo) dal compadre Co. Sanfermo, dove mi fermai sino il lunedì 19 corr.e, in cui mi sono portato a Monselice dormindo quella notte in Ka Pasqualigo; poi nel martedì 20 detto giunsi per la prima volta nella propria mia casa alla Ca del Sette (contrada in parrocchia di Albaredo d'Adige a 30 chilo​metri da Verona, dove esiste tuttora l'antica chiesina nella quale vennero sepolti vari Cavanis. Il loro palazzo invece, che era cinquecentesco, e veniva detto el palazzon, fu abbattuto dopo la prima guerra mondiale), nel qual luogo mi sono fermato sino il mercordì 28 detto, il qual giorno ritornai a pernottare a Mon​selice; e il giorno dopo, che fu il giovedì 29 giugno, sono passato a Strà dal Sig.r Marco Moretti, fermandomi in detto luogo sino alla domenica 2 luglio seguente, in cui mi sono restituito alla Do​minante.

15 giugno 1775 - Oggi, giorno di giovedì, mio figlio Antonio fu assalito dal vaiuolo, il quale fu peraltro di ottima qualità, non avendone riportato alcun segno. Egli era in casa delle sue mae​stre sorelle Invardi a S. Trovaso, mentre io m'attrovavo fuor di Venezia con la consorte, e in dieci giorni circa terminò ogni inco​modo, potendo andare fuori di casa.

30 luglio 1775 - Oggi, giorno di domenica, circa l'ore 20 ½ ho tenuto alla fonte del S. Battesimo in S. Agnese un figlio di Antonio Mazzari e di Margarita sua consorte, essendo stato pregato a ciò fare da Don Gio. Batta Mazzari, zio dello stesso bambino, il quale volle che ad esso fanciullo imponessi il nome a mio piaci​mento; e però lo chiamai Giovanni, avendogli poi esso D. Gio. Batta aggiunto il secondo nome di Angelo. Il sacerdote fu il Sig.r D. Gio​vanni Mola, Curato di S. Gregorio, e Canonico di Caorle. In que​sta occasione ho spese £ 23 e 3: e cioè £ 11 alla chiesa, £ 2 alli chierici, £ 1 e 10 al nonzolo, £ O e 10 al sottonònzolo, £ 0 e 5 al ragazzo di chiesa, e £ 4 alla comare levatrice. Indi feci portar alla comare la stessa sera 24 ciambelle da zuppa, e 6 ovi freschi sopra una cestella, il che mi costò in tutto £ 3 e 18.

16 8bre 1775 - Oggi, giorno di lunedì, nel capitolo di Banca e Zonta della Scola del SS.mo Sacramento di mia contrada fui eletto vicario con voti n° 12, 7, essendo stato nominato in mia com​pagnia l'Ill.mo Sig.r Pietro Legrenzi solamente, il quale ebbe voti n° 8, 12. Il restante della Banca eletta è la seguente: sindici Sig.r Zuanne Agustini e Sig.r Bonaventura Maffioli, guardian l'Ill.mo Sig.r Girolamo Battaglia. Finalmente fu confermato il nonzolo a pieni voti. A questo capitolo sono intervenuto io medesimo come dei Dodici Vecchi.

3 Xbre 1775 - Oggi, giorno di domenica, avendo mio figlio Marco Antonio un anno, sei mesi e quattordici giorni, fu condotto per la prima volta a tavola.

22 Xbre 1775 - Oggi, giorno di venerdì, dalla congregazione della Fraterna de' poveri di S. Agnese fui eletto presidente in luogo del Sig.r Domenico Rossi, unitamente al N.U. Sier Marco Balbi, in luogo del N.U. Sier Zuanne Venier, che compiscono l'ul​timo del corrente.

16 gennaro 1775 m.v. - Invitato con la Cancellaria Ducale alle feste di Mons.r Ferrigo Giovanelli eletto Patriarca di Venezia, io però v'intervenni questa sera in vesta nera all' ore 3 circa, dove mi sono fermato sino l'ore 6.

19 gennaro 1775 m.v. - Questo giorno feci registrare il nome di Marco mio figlio nel Libro de' titolati nel Magistrato de' Feudi per il titolo di conte ereditario nella mia casa.

23 marzo 1776 - Oggi, giorno di sabbato, alle ore 13 mancò di vita la quondam sig.ra mia madre, dopo aver ricevuti li SS.mi Sacramenti con perfetto ed esemplarissimo sentimento, che ha conservato sino all'ultimo suo respiro, con edificazione cristiana ed esempio virtuoso a tutta la famiglia, come sempre era stata di onore e specchio nostro nella sua vita.

12 aprile 1776 - Oggi, giorno di venerdì, sono intervenuto alla ballottazione di pievano in S. Moisè, dove fu eletto il Rev.d.mo D. Osvaldo Zen con voti 232 da sì e uno di no, ballottato solo, sebbene gli avesse dato concorrenza D. Giuseppe Callegari, il quale sul momento della ballottazione gli ha rinunziato.

17 giugno 1776 - Da S.E. Iseppo Diedo fui condotto secolui ad un suo luogo in Oderzo, dove mi trattenne con la sua famiglia sino la mattina 27 detto, in cui mi condusse a Venezia con la sua famiglia med.ma. Nel frattempo della dimora in Oderzo mi con​dusse esso N.U. a vedere per la prima volta la giurisdizione de' NN.UU. Co. Gabrielli a S. Polo, e le due podestarie (territorio sotto la giurisdizione di un podestà) di Porto Buf​folè e della Motta. Ottenne lui stesso la permissione dagli Ecc.mi Capi dell'Ecc.so Consigio X di potermi condur seco fuor di Vene​zia, per poter continuar meco il lavoro sopra il processo formato dal N.U. Arnoldi in Levante, del qual esso, come Avvogador at​tuale, era stato incaricato con la destinazione di me in suo ser​vizio.

6 luglio 1776 - Oggi, giorno di sabbato, mia figlia Apollonia fece la sua prima confessione dal Rev.do P. Lazzaro Gaspari Do​menicano Osservante, avendo anni 5, mesi 11 e giorni 6.

23 agosto 1776 - L'Ecc.so Consiglio di X con decreto di questo giorno mi concesse in spontanea ricompensa ducati 100 effet​tivi per aver supplito lodevolmente alla commissione ingiontami oretenus da' Capi nel mese di marzo ultimo passato, di assistere al N.U. Sier Iseppo Diedo Avvogador nella separazione del processo Levante, e nuova relazione corrispondente ad esso comandata col decreto 5 marzo 1776 dal med.mo Ecc.so Consiglio.

3 7bre 1776 - Questa mattina, giorno di martedì, la N.D. Elena Priuli fu de Sier Piero, relita de Sier Zuanne Priuli Cav.e Procurator fu de Sier Marcantonio, e de Sier Bernardo Nani fu de Sier Antonio, tenne alla S. Cresima nella sua propria abitazione, che è sotto la mia, Apollonia mia figlia, amministrato avendole questo Sacramento S.E. Rev.ma Vescovo di Brescia Mons. Zuanne Nani fu de Sier Antonio di lei cognato, che attrovavasi già in Venezia per l'ingresso di Mons.r Patriarca Giovanelli, seguito ieri mattina. Dopo la Cresima essa dama regallò a detta mia figlia una guantie​ra di rame a vernice con dolci, un fazzoletto di velo tessuto, e un paro manini d'ingranate, e suo fornimento simile da collo di per​fettissima qualità, ed anco un recordino di diamanti. Questa funzione mi costò £ 4 date di mancia al cameriere della dama predetta, ed il solito candelotto di tre libbre di peso.

27 Xbre 1776 - Oggi, giorno di venerdì, dalla Fraterna de' poveri della contrada di S. Agnese fui eletto sindico in luogo del Sig.r Giacomo Todeschini, unitamente al N.U. Sier Marco Balbi in luogo del N.U. Sier Zuanne Venier.

   Memoria - Per tener unita l'annotazione delle grazie di qua​lunque Scola, che io ebbi la facoltà di poter dispensare in diversi tempi stanno queste registrate in un foglio a parte col nome delle donzelle e premure, che furono da me compiacciute, qual foglio è riposto nella cassella 6 al n° 40, avendo qui però sospesa ogni altra annotazione in questo proposito.

Xbre 1776 - La vigilia del S. Natale a mio figlio Marco venne il vaiuolo, che fu di buona qualità, sebbene molto copioso, essendo stato cogli occhi chiusi per otto giorni.

14 gennaro 1776 m.v. - Oggi per la seconda volta fu assalito dal vaiuolo il mio figlio Antonio, che lo prese dal fratello Marco, ma fu più carico e di peggior qualità che a quello, avendo dovuto stare cogli occhi chiusi per dieci giorni.

5 aprile 1777 - Invitato con la Cancellaria Ducale alle feste di S.E. Sier Alvise Contarini 2° eletto Procurator di S. Marco, io però v'intervenni questa sera e la susseguente in vesta nera verso l'ore una, trattenendomi la prima sera sino le ore 4 1/2, e la secon​da sin le ore 6; le quali due sere furono in ordine la seconda e la terza di quelle feste.

12 aprile 1777 - Oggi, giorno di sabbato, ho tenuto alla fonte del S. Battesimo in chiesa di S. Trovaso circa l'ore 22 un figlio di Zuanne Aseo barcarolo e di Anzola Cucca sua consorte, il qual fan​ciullo fu chiamato Domenico Zuanne e Francesco. In questa occa​sione ho spese £ 16: cioè £ 8 alla chiesa, £ 2 ai chierici, £ 1 e 10 al nonzolo, £ 0 e 10 al sottononzolo, £ 4 alla comare levatrice; oltre aver mandato alla comare puerpera una cestella con 24 ciambelle da zuppa e 4 ovi freschi.

6 maggio 1777 - Oggi, giorno di martedì, mio figlio Marco, avendo tre anni meno 13 giorni, cominciò a caminar da se solo liberamente, il che fino ad ora non aveva fatto, perché impedito da dolori nelle gambe e da debolezza. Te Deum Laudamus.

29 aprile 1777 - Oggi, giorno di martedì, con decreto del​l'Ecc.so Consiglio X mi fu concessa una gratificazione ricercata a mio favore dal N.U. Sier Iseppo Diedo Avvogador, e lasciata a suo arbitrio dall'Ecc.so Consiglio stesso; il qual N.U. perciò l'ha fis​sata nelle misure di ducati 80 effettivi, e ciò per la continuazione dell'opera da me prestata in di lui assistenza nel processo Levante, avendo riportato in tale estraordinario lavoro il di lui generoso compatimento e quello pure del sud.to Ecc.so Consiglio.

15 giugno 1777 - Oggi, giorno di domenica, sono giunto a Vi​cenza dalla cognata Co. Bernardina Pasqualigo Basadonna Garza​dori, dove mi ho trattenuto il lunedì e martedì seguente, partindo il mercordì per i miei beni alla Ca del Sette. In quei due giorni da essa mia cognata e di lei figlio Coriolan Garzadori, così pure dalla di lei figlia Co. Elena Garzadori Valmarana, e Co. Gaetan Valma​rana di lei genero, fui cortesemente accolto con la consorte e figlia Apollonia, conducendo ci a vedere tutte le rarità e bellezze nella carrozza di casa Valmarana, e trattenendoci anche a dormire la sera del lunedì, ed a pranzo il seguente giorno nel luogo di casa Valmarana detto di S. Sebastiano circa un miglio fuori della città.

17 luglio 1777 - Oggi, giorno di giovedì, ho tenuto alla fonte del S. Battesimo in chiesa di S. Agnese circa l'ore 16 una figlia di Francesco Buggia fenestrer, e di Francesca di lui consorte; la qual fanciulla fu chiamata- Maria Fortunata. In questa occasione ho speso £ 16: cioè £ 8 alla sacrestia, £ 2 alli chierici, £ 1 e 10 al nonzo​lo, £ 0 e 10 al giovine di chiesa, e £ 4 alla comare levatrice; oltre aver mandato a casa della comare puerpera una cestella con 24 ciambelle da zuppa e 4 ovi freschi. Qual mia figlioccia mancò di vita pochi dì dopo.

10 Xbre 1777 - Per la morte oggi seguita dal Fed.mo Giaco​mo Rizzo ordinario, seguì per me l'apertura di andare a salario, 8 anni, 8 mesi e 12 giorni dopo la mia romasta alla ducale Can​cellaria essendo subentrato al Fed.mo Gio. Pietro Dolfin, che passò a conseguire il salario d'ordinario, che si godeva dal quondam Fed.mo Rizzo, perché era stato eletto, esso Fed.mo Dolfin sud.to in aspettativa già otto anni circa per entrare dopo la prima con​correnza di già seguita nel 1774.

23 marzo 1778 - Oggi, giorno di lunedì, fui eletto guardian da mattin nella Scola Grande di S. Maria della Carità.

P.mo maggio 1778 - Oggi, giorno di venerdì, sono passato in pubblico servizio nella terra di Malamocco in compagnia del fante Gio. Antonio Mola, e ritornai a Venezia la stessa sera.

7 giugno 1778 - Questa mattina, che fu la domenica delle Pentecoste, mio figlio Antonio Angelo fece la sua prima confessio​ne a piedi del Rev.do Sig.r D. Giacomo Ceselin pievano in S. Agne​se, avendo anni 6, mesi 4 e giorni 22.

4 luglio 1778 - Oggi, giorno di sabbato, Anton Angiolo mio figlio cominciò ad andare alla scola dal padre Gioacchin Calderari, Domenicano Osservante per sole ore due al giorno.

21 7bre 1778 - Fui eletto dal Capitolo di S. Basilio procura​tore di quella chiesa, e li 25 detto mi portarono personalmente, due di quei religiosi capitolari, il libretto della procura (La quale procura esiste tuttora nell'AICV con un'altra analoga della chiesa di S. Agnese. Segni della stima che il conte Zuanne godeva presso il clero).

26 7bre 1778 - Oggi, giorno di sabbato, invitato intervenni all'elezione di pievano nella chiesa di S. Basilio, come procurator di detta chiesa; dove restò eletto con voti 34 de sì e uno di no il Rev.do D. Alvise Zanardini, solo concorrente.

19 Xbre 1778 - Oggi, giorno di sabbato, dalla congregazione della Fraterna della mia contrada di S. Agnese fui eletto presidente assieme col N.U. Sier Marco Balbi per l'entrante anno 1779; qual carico mi fu dato per la sesta volta, entrando in luogo dell'Ill.mo Sig.r Giacomo Todeschini.

6 gennaro 1778 m.v. [= 6 genn. 1779] - Oggi, correndo il gior​no dell'Epifania, ed essendo guardian del SS.mo in S. Agnese il Circospetto Gio. Pietro Legrenzi, mio compadre, questo invitò a portar la croce nella detta contrada mio figlio Antonio Angiolo; e però da me fu sborsato un zecchino, come il solito, onde dal figlio stesso fosse dato al Rev.do Sig.r Pievano, come fece al ter​mine della funzione; e il sud.to guardiano regalò d'una cesta di dolci il predetto mio figlio.

7 gennaro 1778 m.v. - Oggi, giorno di giovedì, invitato con la Cancellaria Ducal intervenni all'ore 23 nella seconda camera di sua serenità, e accompagnai dalla sala dello scudo all'altra sala del​l'auditor nuovo la statua del fu Ser.mo Alvise Mocenigo Doge, che era già mancato di vita li 31 Xbre p.o p.o, ma che solo questa mat​tina eransi cominciate le formalità solenni della sua tumulazione. Mentre erimo tutti nella detta camera attendendo il momento della funzione lugubre, fummo fatti servir di caffè per ordine della Ser.ma Signoria.

10 gennaro 1778 m.v. - Oggi, giorno di domenica, invitato con la Cancellaria Ducal, intervenni all'ore 22 nella seconda ca​mera di sua serenità, e con la Cancellaria stessa accompagnai la statua del fu Ser.mo Mocenigo a SS. Giovanni e Paulo, ricevendo colà il libretto della sua funebre orazione.

4 febbraro 1778 m.v. - Invitato con la Cancellaria Ducale alle feste di S. Ecc. Missier Zuanne Benetto Giovanelli Procurator di S. Marco, v'intervenni questa mattina, che fu la seconda, e passai uffizio di congratulazione al detto, che stava obbligato a letto.

22 aprile 1779 - Questo giorno di giovedì fui dal pievano e dal capitolo di S. Basilio eletto deputato al ristauro di quella chie​sa parrocchiale, commettendo a me solo totalmente questa ispe​zione, che intrapresi a onore di sua divina Maestà e del Santo sud​detto.

26 maggio 1779 - Questa mattina, giorno di mercordì, partì da Venezia il N.U. Sier Girolamo Antonio Pasqualigo mio cognato, dovendo li 2 giugno venturo intraprendere il reggimento di podestà e capitanio di Crema, e la sera precedente passò in mia casa la N.D. mia suocera, di lui madre, per distraersi nel dispiacere del di lui allontanamento, restando perciò essa in mia casa sino alla sera del susseguente venerdì.

6 giugno 1779 - Oggi si è cavato un dente al figlio Marco dalla cavadenti Eleonora Lombardo, qual dente era l'ultimo infe​riore della mascella destra, per esser guasto, avendo esso Marco l'età solamente d'anni 5 e giorni 18; pur si è egli in ciò diportato con la più desiderabile intrepidezza.

10 giugno 1779 - Oggi, giorno di giovedì, il cugino N.U. Sier Zuanne Bragadin fu de Sier Alessandro è partito per Nobile di mare (Nobili di mare, o di nave, erano detti i giovani patrizi che iniziavano la carriera nella marina veneta).

Detto - Questo giorno, all'ore 23 circa, in chiesa S. Trovaso ho tenuto alla fonte del S. Battesimo un figlio di Bortolo Moretti confetturier e di Maddalena sua consorte; il qual fanciullo fu chia​mato Zuanne Antonio Baldissera, avendo imposto tal nome per compiacermi, dopo avermi perciò obbligato a determinarglielo. In quest'occasione ho spese £ 16 e 15: cioè £ 8 alla sacrestia, £ 2 ai chierici, £ 1 e 10 al nonzolo, £ 0 e 15 al sottononzolo, £ 0 e 10 al fanciullo di sacrestia, e £ 4 alla comadre levatrice. Oltre aver mandato a casa della comadre puerpera una cestella con 24 boz​zoladi da soppa e 4 ovi freschi. Il sacerdote che battezzò, fu il M. Rev.do Sig.r Domenico Uber, titolato di detta chiesa.

15 giugno 1779 - Oggi, giorno di martedì, fui eletto dal Rev.do Capitolo di S. Agnese mia parrocchia procuratore di quella chie​sa; e dal Rev.do Pievano mi fu portata la procura stessa a casa personalmente.

9 agosto 1779 - Oggi, giorno di lunedì, ho ottenuta dall'Ecc.so Consiglio X, mia vita durante, una parte di provigione per aver terminato il primo quinquennio di mio servizio al Consiglio stes​so, come nodaro de' camerini.


6 gennaro 1779 m.v. [6 genn. 1780] - Oggi, correndo il giorno dell'Epifania, ed essendo guardiano del SS.mo in S. Agnese il Sig.r Valentin Todeschi, vicario il Sig.r Gio. Batta Viodo, e scrivano il Sig.r Nicoletto Alzana, quest'ultimo a nome dei due suddetti invitò mio figlio Marco a portar la croce nella mia contrada predetta, e però ho sborsato un zecchino secondo il solito per il Sig.r Pie​vano; e li suddetti tre bancali, terminata la funzione, vennero per​sonalmente a ringraziarmi a casa portando seco loro una cesta di dolci per il fanciullo.

30 marzo 1780 - Oggi, giorno di giovedì fra l'ottava di Pasqua, mio figlio Marco fece la sua prima confessione ai piedi del Molto Rev.do Padre Zan Carlo Zangiacomi Domenicano Osservante, aven​do anni 5, mesi 10 e giorni 11.

8 maggio 1780 - Oggi, giorno di lunedì, Marco mio figlio co​minciò ad andare alla scola dal P. Gioachin Calderari Dom. Oss., dove andava pure anco il fratello suo Antonio Angiolo per due ore al giorno; e hanno oggi ambedue cominciato a restarvi due ore la mattina e due il dopo pranzo.

27 maggio 1780 - Questa mattina, giorno di sabbato, il N.U. Sier Paulo Bembo fu de Sier Zorzi, uno degli attuali dell'Ecc.so Consiglio X, tenne alla S. Cresima Antonio Angiolo mio figlio; am​ministrato avendole questo Sacramento l’Ill.mo e Rev.mo Mons.r Stefano Sceriman Vescovo di Caorle, che ritrovavasi in Venezia, alla cui casa lo condusse il sud.to N.U. Bembo nella propria sua gondola, con la quale lo venne a ricevere in persona a casa mia, e dopo lo ricondusse, avendo ricusato il candelotto da libbre 3, che vide preparato, e l'assistenza ancora del cameriere, sicché volle caricarsi lui stesso di tutta l'assistenza occorrente al detto fan​ciullo. Lo regalò poi nel ritorno, S. Ecc. suddetto, d'una scatola d'argento lavorata alla moderna, e dorata in parte, d'ottimo gusto. Questa funzione mi costò £ 8 date di mancia al camerier e barca del N.U. stesso, delle quali toccarono £ 3 al camerier e £ 2 e 10 per cadauno alli barcaroli.

3 agosto 1780 - Oggi cominciarono tutti tre li miei figli unita​mente a studiare la lingua francese sotto la direzione del Molto Rev.do Don Giuseppe Driuzzi veneto alunno della chiesa di S. Gio. Decolato.

25 7bre 1780 - Questa mattina, giorno di lunedì, con termi​nazione segnata a mio favore dalli Ill.mi ed Ecc.mi Sig.ri Capi del​l'Ecc.so Consiglio di X, Sier Tomà Mocenigo Soranzo primo, Sier Zuanne Querini e Sier Sebastian Zen, sono passato a difesa nel​l'impiego di nodaro de' camerini (In generale venivano detti nodari ducali, ossia notai ducali, quei giovani che per nomina erano iniziati all'ufficio di segretari della cancelleria. Se pas​savano al servizio dei capi del consiglio dei dieci, erano detti nodari dei camerini. Questi erano solo quattro)  dove avevo supplito nella in​combenza a offesa per il corso di anni 5, mese uno e giorni 22; e dò per esser mancato di vita addì 21 corr.te il fu Fed.mo Vettor Gradenigo, mio collega e parente. Ho però continuato ad assistere provvisionalmente a offesa per mancanza del secondo nodaro a tale ispezione, sin che fu eletto li 7 9bre il Fed.mo Domenico Cal​legari; e allora la mattina 8 di detto mese mi sono interamente liberato da ogni ingerenza a offesa, consegnando al med.mo il mio cancello, e cominciando da quel giorno ad applicare nelle materie solamente a difesa raccomandate ai nodari dei camerini.

14 9bre 1780 - Oggi, giorno di martedì, ho fatto le mie prove per ordinario della Cancelleria Ducal dinanzi agli Ill.mi ed Ecc.mi Capi dell'Ecc.so Consiglio di X, Sier Zuanne Falier, Sier Zuanne Zusto, Sier Lorenzo Minotto, e alla presenza di S.E. Missier An​drea Tron Kav.r e Procurator, Riformator dello Studio di Pado​va (I riformatori dello Studio di Padova erano una magistratura composta da tre patrizi dell'ordine dei Savi; dovevano sopraintendere all'università degli studi, dar il visto per la stampa di un'opera, ecc.), assistito dal Rev.d.mo Don Francesco Centini, Maestro della Cancellaria Ducal, Pievano di S. Maria Zobenigo e Conservator della Bolla Clementina (La bolla clementina era detta così dal papa Clemente VII che l'aveva concessa alla repubblica veneta fin dal 1515. In pratica però era stata pubblicata solo nel dicembre 1530 e aveva lo scopo di togliere certi disordini che si erano introdotti o si potevano intro​durre nel conferimento dei benefici e nelle elezioni dei pievani. Il governo veneto fu sempre così geloso di questo documento, che per vigilare sulla sua puntuale esecuzione, nominò un dottore versato nel diritto canonico, il quale ebbe il titolo di Conservatore della b. cl.).  Da questo maestro mi era stato già dato il tema nei giorni avanti della lettera che formar dovevo nel detto esame, quale però portai meco estesa, come fece anco il Fed.mo Antonio Maria Santorio, che meco parimenti ha fatto lo stesso esame. Ab​biamo poi ambedue regalato un zecchino per cadauno al came​riere del Rev.d.mo Sig.r Maestro predetto invece dei 4 pani di zuc​chero, avendoli egli preventivamente ricusati; e niente più è occorso in tal occasione.

149bre 1780 - Oggi, giorno di martedì, seguì nell'Ecc.so Con​siglio X la ballottazione di me e delli Fed.mi Francesco Foscolo e Antonio Maria Santorio aspiranti al posto d'ordinario della Can​cellaria Ducal vacato per la morte seguita del Fed.mo Vettore Gra​denigo, e restò eletto il predetto Fed.mo Francesco Foscolo, avendo io avuto 7 in favore e 8 contrari.

29 Xbre 1780 - Oggi, giorno di venerdì, dalla congregazione della Fraterna de' poveri della mia contrada di S. Agnese fui eletto presidente assieme col N.U. Zuanne Venier per l'anno entrante 1781; qual carico mi fu dato per la settima volta, entrando in luogo dell'Ill.mo Sig.r Giacomo Todeschini.

6 marzo 1781 - Invitato con la Cancellaria Ducale alle feste di S. Ecc. Missier Francesco Pesaro Kav.r eletto Procurator di S. Marco, v'intervenni questa sera, che fu la seconda; così pure la seguente mattina del terzo giorno, e passai uffizio di congratula​zione alli NN.UU. fratelli, essendo l'eletto Procurator in viaggio di ritorno dalla ambasciata di Spagna.

14 marzo 1781 - Oggi con decreto dell'Ecc.so Consiglio di X fui destinato al Registro delle leggi per gli Ecc.mi Sig.ri Compil​latori, in luogo del Fed.mo Vettor Gradenigo defunto.

12 aprile 1781 - Oggi, correndo il Giovedì Santo, mia figlia Apollonia fece la sua prima communione nella chiesa di nostra par​rocchia di S. Agnese nell'età d'anni 10 mesi 8 e giorni 12.

30 maggio 1781 - Questo giorno di mercordì all'ore 21 circa nella chiesa di S. Trovaso ho tenuto alla fonte del S. Battesimo una figlia di Gregorio Pettorazzo, detto Benetto, barcarolo del Circospetto Gio. Batta Sanfermo, e di Maria Armana sua consorte; la qual fanciulla fu chiamata Antonia Anna, dopo avermi, sebben invano, ricercato che gli dessi un nome a mio piaccimento. In que​st'occasione ho speso £ 16: cioè £ 8 alla sacristia, £ 2 ai chierici, £ 1 e 10 al nonzolo, £ 0 e 10 al sottononzolo, £ 4 alla comare levatri​ce; oltre aver mandato a casa della comare puerpera una cesta con 24 ciambelle da zuppa, e 4 ovi freschi. Il sacerdote che battez​zò fu il M. Rev.do Sig.r D. Antonio Grosman della chiesa suddetta. Qual mia figliozza mancò di vita il giorno p.mo 7bre 1781.

19 agosto 1781 - Questo giorno di domenica mio cognato Sier Zuanne Alvise da Mosto, già eletto conte e capitanio a Cherso, partì con la sua famiglia portandosi al detto suo reggimento.

13 9bre 1781 - Oggi, giorno di martedì, intervenni al capitolo di Banca e Zonta della Scola del SS.mo Sacramento di mia con​trada di S. Agnese come dei XII vecchi, eletto l'anno ultimo decor​so; e furono eletti sindici il Sig.r Valentin Tedeschi e Salvador Venerandi, guardiano il Sig.r Bonaventura Maffioli, vicario il Sig.r Antonio Fontanella, e scrivan il Sig.r Pietro Orlandi; indi fu con​fermato il nonzolo con tutte le balle al numero di 21.

19 gennaro 1781 m.v. - Arrivato jeri a Venezia il figlio della Czara di Moscovia con la principessa sua sposa sotto nome di conti del Nord (I due principi arciduchi erano Paolo Petrovich e Maria Teodorowna), e venuto anche qualche dì prima il conte di Wurtemberg, fratello di detta principessa, fui invitato, oggi giorno di sabbato, con tutta la Cancellaria Ducale in maschera con la ba​vuta callata ad una festa di ballo, che fu data loro nella procu​ratia nuova al N° 1.

   Così pure venni invitato il seguente giorno 20 corr.te, pari​menti in maschera con la bavuta callata, ad una cantata delle figlie degli ospitali, che fu data loro nella detta procuratia.

   E il dì 22 corr.te fui invitato in abito alla francese alla festa di ballo, che si è fatta nel teatro di S. Benetto.

   Finalmente il dì 24 corr.te fui parimenti invitato in abito alla francese ad una festa di ballo, che fu data loro nella predetta procuratia, essendo poi essi principi partiti il seguente giorno dei 25.

   Ma a questi spettacoli non ho potuto mai intervenire trovan​domi incomodato.

   [Memoria] - Le mie elezioni diverse seguite nei capitoli di Banca e Zonta e general della Scola di S. Maria della Carità appariscono dai fogli posti nella casella 6 al n° 36; così pure quelle seguite pur nei Capitoli di Banca e Zonta, e general nell'altra Scola di S. Maria e San Cristofolo de' mercanti appariscono pari​menti dai fogli posti nella cassella stessa 6 al n° 39: sicché resta qui sospeso ogni registro in tal proposito, essendo superfluo af​fatto, dopo aver fatta questa memoria e traccia bastante per rin​venirle.

18 maggio 1782 - Trovandosi a Venezia il Sommo Pontefice Pio VI sin dal giorno del mercoledì 15 corr.te, ritornando da Vienna a Roma, per dove proseguì il suo viaggio la domenica delle Pentecoste 19 corr.te nel dopo pranzo, oggi portato si il S. Padre a visitare la chiesa de' SS. Gervasio e Protasio, ebbi la sorte di poter nella chiesa stessa ricevere la sua Santa Benedizione. La sera medesima fui invitato ad una cantata, che fu fatta a spese dell'Ecc.mo Sig.r Procurator Manin per segno d'ossequiosa rico​noscenza al titolo di cavaliere, che gli fu conferito dal S. Padre allorché lo servì come deputato assieme con S. E. Missier Alvise Contarini 2° Kav.r e Procurator nell'incontro del suo passaggio seguito li 11 marzo decorso 1782 portandosi a Vienna; e questa cantata fu eseguita da tutte le migliori donzelle de' quattro ospi​tali vestite di seta uniformemente nel dormitorio degl'orfani agli Incurabili, ridotto in superba sala, con invito di tutti li patrizi e segretari con le loro consorti in andrien ed in veste nera. Ma io non potei andarvi, dovendo ancora per qualche incomodo di salute astenermi dalla folla e luoghi assai caldi, e la moglie pure si è trattenuta in mia compagnia, tanto più che aveva già avuto la consolazione di bacciar la mano al S. Padre in S. Giovanni e Paulo la mattina precedente del venerdì con tutte l'altre dame e segretarie ivi concorse, vestite con andrien nero; ed anzi a questa cantata non intervenne nemmeno il Pontefice stesso, dispensatosi per non esser amante di cose secolaresche; ma solo vi è interve​nuto l'Eminentissimo Cardo Corner.

16 luglio 1782 - Oggi, giorno di martedì, correndo la solen​nità della B.V. del Carmine, mio figlio Antonangiolo fece la sua prima communione nella chiesa della nostra parrocchia di S. Agne​se nell'età d'anni 10 e mesi 6 in punto.

29 9bre 1782 - Oggi, giorno di venerdì, seguì nell'Ecc. so Con​siglio di X la seconda ballottazione di me Zuanne Cavanis e dei Fed.mi Gio. Batta Contin e Giuseppe Francesco Olivieri aspiranti al posto d'ordinario della Cancellaria Ducal, vacato per l'elezione seguita del Circospetto Rocco Sanfermo in segretario dell'Ecc.mo Senato li 23 9bre cadente; per cui detto giorno erano stati esposti subito li proclami onde fare in sua vece, e avevo li 24 detto con​segnato la mia supplica a S.E. Cancellier Grande, così eccitato a tale concorso da molti degli Ecc.mi del Consiglio X e dagli Ecc.mi Avvogadori tutti. Restò eletto il Fed.mo Gio. Batta Contin, ed io ebbi 8 voti di favore e 9 contrari.

13 Xbre 1782 - Dalla congregazione della Fraterna de' pove​ri di mia contrada di S. Agnese oggi fui eletto sindico per l'anno venturo 1783.

9 giugno 1783 - Oggi lunedì, seconda festa delle Pentecoste, il N.U. Sier Zuanne Pasqualigo fu de Sier Marco Antonio, mio cognato, fu eletto Provveditor al Zante.

7 luglio 1783 - Oggi, giorno di lunedì, mia figlia Apollonia cominciò a studiare l'istrumento del mandolino sotto la direzione del maestro Carlo Zaniboni veronese.

6 Xbre 1783 - Questa sera di sabbato, venendo la domenica, mio cognato Sier Zuanne Pasqualigo, già eletto Provveditor al Zante, partì con la consorte e figlia Beatrice, portandosi al detto suo reggimento.

12 Xbre 1783 - Oggi, giorno di venerdì, dalla congregazione della Fraterna de' poveri di mia con tra da di S. Agnese fui eletto per l'ottava volta Presidente assieme col N.U. Sier Zuanne Venier ed in luogo dell'Ill.mo Sig.r Giacomo Todeschini, per l'anno en​trante 1784.

8 giugno 1784 - Eletto il giorno d'jeri Cancellier Grande dal Ser.mo Maggior Consiglio il Circospetto Gio. Antonio Gabriel (Gian Antonio Gabriel fu l'ultimo della serie dei Cancellieri Grandi e morì dopo la caduta della repubblica), intervenni questa mattina di martedì e nella susseguente del mer​cordì alla di lui casa a S. Ubaldo, per supplire al dovuto uffizio di congratulazione, in vesta rossa, come ero stato invitato da Sua Eccellenza.

23 agosto 1784 - Questa mattina, giorno di lunedì, all'ore dieci mio cognato Sier Zuanne Alvise da Mosto fu de Sier Lorenzo, già eletto podestà a Muggia, partì da Venezia con la famiglia portan​dosi al detto suo reggimento, dove arrivò il mercordì seguente 25 detto all'ore dieciotto.

3 8bre 1784 - Questa mattina, giorno di domenica del SS.mo Rosario, il N.U. Sier Galeon Contarini fu de Sier Zuanne tenne alla S. Cresima Marco mio figlio, amministrato avendole questo Sacramento S.E. Rev.ma Mons.r Federico Maria Giovanelli Patriar​ca di Venezia nel coro dela vicina chiesa de' PP. Domenicani Os​servanti, coll'occasione che erasi portato a celebrarvi la S. Messa per la ricorrente solennità. Il N.U. Contarini sud.to venne in per​sona a ricevere in mia casa detto mio figlio, e dopo lo ricondusse, avendo nell'intervallo della funzione fatto portare dal suo barca​rolo in dono al fiozza una cartella di scelti dolci, dove eravi sopra​posto un bellissimo Uffizio della B.V. tutto impresso a rame e con passetti d'argento. Questa funzione mi costò £ 4, che donai di mancia al barcarolo sud.to, e £. 7 e 16, importare del cande​lotto da tre libre di peso, giusto il solito, e che feci portar in chiesa dal mio servitore, quale assistì al figlio stesso e al servi​zio di S.E.

18 aprile 1785 - Oggi, giorno di lunedì, essendo seguito il so​lenne ingresso di S.E. Cav. Cancellier Grande, Gio. Antonio Ga​briel, fu pubblicato un elogio del medesimo da me tratto fedel​mente dalle opere d'Orazio e di Marziale, e già offerito a S.E. sin dal mese di settembre precedente; qual opera fu da esso fatta stampare nel libro principale della raccolta a carte 90, e dispen​sata a tutto il seguito col libro stesso in una tale solennità. Indi, venuto personalmente S.E. alla mia casa, mi volle portar di sua mano il detto libro, e gli altri tutti insieme, che formavano l'intie​ra di lui raccolta, il giorno 5 maggio seguente in segno del suo aggradimento, come era stato altra volta li 17 febbraro antecedente ad avvertirmi che sarebbe uscita stampata, e me l'avrebbe fatta tenere.

P.mo agosto 1785 - Oggi, giorno di lunedì, cominciarono i due miei figli e la figlia insieme a prender lezione dal Sig.r Paulo Boroneo ballerino, per apprender le sole riverenze e un nobile atteggiamento.

22 agosto 1785 - Questa notte, venendo il martedì 23 detto, mancò di vita verso l'ore 7 la N.D. Beatrice Bragadin Pasqualigo Basadonna, mia suocera amorosissima, dopo ricevuto in sentimen​ti tutti li soccorsi della Chiesa.
​

11 7bre 1785 - Oggi, giorno di domenica, correndo la solen​nità del Nome di Maria, mio figlio Marco fece la sua prima com​munione nella chiesa de' Padri Domenicani Osservanti nell' età d'anni 11, mesi 3, e giorni 23.

27 7bre 1785 - Oggi, giorno di mercordì, è seguito il colleg​gietto di cittadinanza originaria alli due miei figli colle forme e spese, che conservo registrate in foglio a parte.

9 gennaro 1785 m.v. [= 9 genn. 1786] - Oggi, giorno di martedì, seguì l'esame de' due miei figli dinanzi al tribunale degli Ecc.mi Sig.ri Capi dell'Ecc.so Consiglio di X, per poter essere bal​lottati alla Ducale Cancelleria quando saranno giunti all'età pre​scritta; del qual esame conservo registrate le formalità e le spese occorse in un foglio a parte.

[90] 3 9bre 1786 - Oggi mio figlio Anton'Angelo cominciò a prender lezioni di violino dal professore Sig.r Francesco Minzon.

27 9bre 1786 - Oggi, giorno di lunedì, fui eletto Guardiano del Venerabile nella mia contrada di S. Agnese, del qual guardia​nato ho registrate le memorie in un foglio a parte.

21 gennaro 1787 m.v. [= 21 genn. 1788] - Oggi, giorno di lunedì, Antonio Angelo mio figlio è romasto Estraordinario della Cancellaria Ducal con altri due, essendo li concorrenti n° 16 in tutti, e lui aspirando per la prima volta. Gli altri due eletti sono Marcantonio Bellato, eletto per primo, e Alessandro Fontana, elet​to per terzo; mentre mio figlio è romasto per secondo con 12 voti, avendone avuti 13 il Bellato e 11 il Fontana, ridotto già l'Ecc.so Consiglio X nel suo numero completo di 17, in questo giorno in cui si celebra al solito annualmente la festa di S. Agnese titolare e protettrice di mia parrocchia.

22 7bre 1788 - Oggi, giorno di lunedì, fui eletto per la prima volta sindico della Scola del Venerabile in S. Agnese, assieme con Pietro Fiorentini, essendo pur stato eletto Guardiano Lunardo Si​monetti, vicario Florian Mazoran, e scrivan Giulio Gardi.

17 Xbre 1788 - Oggi fui eletto ispettor della Fraterna de' poveri nella mia contrada di S. Agnese per l'anno 1789 in colle​ganza del Sig.r Gasparo Fusinieri.

2 marzo 1789 - Oggi, giorno di lunedì, invitato con la Can​cellaria Ducal, intervenni all'ore 21 1/2 nella seconda più interna camera di Sua Serenità, e accompagnai dalla sala dello scudo al​l'altra dell'auditor novo la statua del fu Ser.mo Polo Renier Doge, che era già mancato di vita la notte delli 12 venendo li 13 feb​braro p.p.; ma che per esser gli ultimi giorni carnevaleschi, erasi diferita la sua tumulazione con le formalità solite sino a questi giorni. Mentre erimo tutti nella detta camera con la Ser.ma Signo​ria (stando però li segretari del Senato soli nella prima) siamo stati serviti tutti del caffè nel punto stesso che lo prese anco ogn'uno di LLEE., passando poi essi tosto nell'altra stanza co' segretari di Senato predetti, e noi restando in quella più interna finché è cominciato il lugubre accompagnamento.

5 marzo 1789 - Oggi, giorno di giovedì, invitato parimenti con la Cancellaria Ducal all'ore 22 1/2 intervenni ad accompa​gnar la statua del fu Ser.mo Renier defunto alla chiesa de' SS. Gio. e Paulo, entrando però nel seguito soltanto nelle vicinanze di detta chiesa, per avermi a tal oggetto fermato sino al punto opportuno in Ca' Pisani a S. Marina. Arrivato con la Cancellaria nella chiesa sud.ta, ebbi il libretto a stampa dell'orazion funebre, che fu composta e recitata dal celebre Sig.r Abbate Azevedo (L'ab. Emanuele De Azevedo, in Arcadia Nicandro Jasseo, era nativo di Coimbra in Portogallo. Scrisse, tra l'altro, un poemetto latino dal titolo: Venetae Urbis descriptio e la Vita di s. Antonio di Padova), ex Gesuita portughese.

21 agosto 1792 - Questa notte, venendo il mercordì 10 detto, partì da Venezia il N.U. Sier Girolamo Antonio Pasqualigo, mio cognato, con la consorte e figlie, e si trasferì ad assumere il carico di podestà e capitanio di Capodistria.

1793 30 9bre - Li 23 del cadente mese alle ore 4 passò agli eterni riposi il nostro veneratissimo genitore, rapitoci da violen​tissimi assalti di asma convulsivo. Morì munito di tutti i SS.mi Sacramenti e coi sentimenti più cristiani ed eroici. Ci lasciò per ultimi ricordi l'amore a nostra madre ed ai poveri; e beneficò con sua disposizione vocale la sig.ra madre lasciandole tutte le rate della sua provvigione, col solo aggravio di provvedersi de' vestimenti senz'alcun peso della famiglia; ed i servitori di alcune delle medaglie che aveva avuto in vita nelle scuole di S. Maria della Carità e de' mercanti: 6 delle quali ci comise di consegnare a Iseppo, 4 a Teresa, 2 a Nane, e 4 a Cattina; il che da noi fu pontualmente eseguito. E qui ha fine la presente nota.

   (Da originale autografo: AICV b. 18, LV).

   Questa postilla finale è di mano di Antonio Angelo, il quale non poteva scrivere un'espressione più commossa della stima che i figli del conte Giovanni nutrivano per le virtù paterne.

« Dio sia solo

la mia ricchezza e il mio bene adesso e in eterno ».

                                                                                            ANTONIO A. CAVANIS

MEMORIE RIMARCHEVOLI SCRITTE DA ANTON' ANGIOLO CAVANIS

INTRODUZIONE

   Queste Memorie abbracciano solo il breve periodo che va dal 16 gennaio 1779 al 21 marzo 1795, e che costituisce la fase più espressiva della formazione del giovane Antonio. Occupano 72 paginette, dalle quali spicca evidente il progressivo maturare della sua personalità dai sette anni fino all'ordinazione sacer​dotale.

   Iniziate e proseguite per ispirazione paterna, vi si può leg​gere tra le righe il segreto desiderio e l'impegno del conte Giovanni di influire sul futuro orientamento del figlio lungo la tradizione familiare di segretari della repubblica veneta; ma occorre subito rilevare che sotto questo aspetto fu un impegno perdente, perché la fedeltà di Antonio alla chiamata divina lo orientò verso una missione assai più nobile e generosa.

   La presenza del padre che ispira e guida nei primi anni le anno​tazioni di cronaca cittadina, si manifesta più e più volte, perfino in brevi interventi autografi, a cominciare dall'intestazione, che è tutta di sua mano, per continuare ora con la correzione di una espressione impropria (cf. per. es. infra, n. 24), ora con qualche aggiunta (cf. n. 50), ecc.

   Che poi si dimostri preoccupato di indirizzare il figlio verso la futura carriera di segretario della Serenissima, ci pare che sia cosa altrettanto evidente, e lo si avverte attraverso quasi tutto lo scritto, nel quale i fatti cittadini sono visti e narrati con la sobrietà e l'obiettività del funzionario fedele. Vi si sente pure il padre che si preoccupa di instillare nel figlio l'amore alla patria; che gli fa esprimere sentimenti di ammirazione per il governo, per i patrizi, per i «grandi» che vengono dall'Europa a visitare la «Dominante»; che gli fa rilevare, con velata com​piacenza, come questa sappia mantenere l'ordine in tutto il suo territorio e amministri con scrupolosa esattezza la giustizia e non tema di punire anche con la massima severità i rei di gravi delitti. E in ciò si avverte talora l'eco dell'attività paterna come «nodaro in accusa>>.

   Ma queste Memorie di Antonio indugiano pure con una certa frequenza su altri avvenimenti della cronaca cittadina, come su fenomeni meteorologici eccezionali, su incendi scoppiati qua e là in città, su festività ed episodi religiosi.

   Data pertanto una tale impostazione, è chiaro che non ci sia spazio, o che ce ne sia ben poco, per note autobiografiche, che compaiono di proposito solo nelle ultime due pagine, quasi a segnalare l'addio definitivo a una carriera promettente, lasciata per essere tutto di Dio.

   Concludendo: questo scritto, che integra e continua quello paterno, costituisce una minuscola miniera, nella quale l'appas​sionato delle vicende veneziane sul finire del secolo XVIII può trovare curiosità di un certo interesse; il pedagogista e lo psico​logo avranno occasione di fare interessanti osservazioni sul pro​gresso spirituale e intellettuale del giovane; e perfino il me​teorologo avrà la soddisfazione di trovarvi notizie sull'andamento delle stagioni e sulle «acque alte>> di due secoli fa.

                                                              ***

   Il nostro lavoro di ricopiatura è rimasto fedele al testo rispettandone la punteggiatura e l'ortografia, per quanto si pre​sentassero - specialmente nei primi anni del fanciullo - non poco difettose. Solo negli ultimi anni si è qualche rara volta attualizzata la punteggiatura, con lo scopo di facilitare la lettura. Per quanto riguarda certi errori di divisione in sillabe, si è cercato di evidenziarli interponendo una lineetta, come ad es. lu-ogo, compi-acque, ecc. Per quanto riguarda invece il progresso calligrafico abbiamo cercato di dimostrarlo con qualche tavola fuori testo; va comunque osservato che all'età di 16 anni, cioè col 1788, Antonio manifesta una chiara maturazione della perso​nalità con una scrittura che acquista ormai le caratteristiche fondamentali che la distingueranno nella maturità.

L. D. M.

MEMORIE RIMARCHEVOLI SCRITTE DA ANTON'ANGIOLO CAVANIS FIGLIO DI GIOVANNI RIGUARDANTI GL'AVVENIMENTI CRONOLOGICI PIU' IMPORTANTI COMINCIATE IL GIORNO CHE EGLI COMPI' GL'ANNI SETTE.

   Sabbato 16 gennaro 1778 m.v. [= 16 genn. 1779] - Si cantò il Te Deum nella chiesa ducal di S. Marco (E' cosa nota che la basilica di S. Marco era la chiesa del doge, il quale vi nominava come suo rappresentante un sacerdote detto primicerio. Questa chiesa costituiva, con alcune altre, una diocesi nella diocesi, tanto che ebbe perfino un seminario proprio, detto ducale. La cattedrale invece era S. Pietro di Castello, e fu trasferita a S. Marco nel 1807 per decreto napoleonico; canonicamente però fu stabilita solo nel 1821 sotto il patriarca Pyrker) per l'elezione seguita li 14 cor. del Ser[enissi]mo Polo Renier coronato Doge nel giorno d'jeri in lu-ogo del fu Ser.mo Alvise Mocenigo (il IV di questo nome), che mancò di vita li 31 Xbre p.o p.o.

   Sabbato 10 aprile 1779 - Non essendo caduta pioggia in que​sta Dominante e in gran parte dello Stato di Terra Ferma dalla metà di Xbre passato 1778 sino a questo giorno, oggi finalmente ha piovuto, dopo essersi perciò esposta alla pubblica adorazione nella chiesa ducal di S. Marco l'immagine della B.V. (Si tratta della Nicopeia, venerata ancor oggi nella stessa basilica), osservan​dosi in oltre, che durano da tre mesi, e più le totali arridità (Non fa meraviglia che il fanciullo di 7 anni usi questo termine impro​prio e ortograficamente scorretto per indicare le eccezionali «acque basse», che causavano sconcerto e disagi in città) di questi canali interni all'-occasione del reflusso giornaliero delle acque marine.

   Mercordì 5 maggio 1779 - Oggi con li due precedenti giorni fu esposto alla pubblica adorazione d'ordine pubblico il Venera​bile nella chiesa ducal di S. Marco, restando sospese ques-ti tre giorni le esposizioni in ogn'altra chiesa, e ciò per implorare le benedizioni dell'Altissimo a riparo della mortalità de' sudditi par​ticolarmente nella Terra Ferma, e altre funeste conseguenze della siccità, che tuttavia continuava universalmente. E la divina mise​ricordia si compiacque subito il primo giorno di consolarci con pioggia abbondante, e in seguito con liberarci da ogni sinis-tro.

   Lunedì 14 giugno 1779 - Questa mattina fu ritrovato un busto umano (Ci si può chiedere perché il conte Giovanni abbia fatto registrare dal figlio un episodio di cronaca nera così efferato: forse per imprimergli nella mente una grande stima dell'ammnistrazione della giustizia da parte della sere​nissima repubblica. Si tenga presente che egli era da vari anni impiegato come nodaro «in accusa» a servizio di alcuni magistrati - cf. Mem. del co. Giovanni, 3 agosto 1774. Più avanti il giovanetto, ormai dodicenne, registrerà altri episodi 
seguiti da punizioni esemplari (cf. per es. 26 sett. 1784, ecc.), cioè petto e ventre sparrato senza interriori con ambe le sue braccia attaccate al busto stesso, qual era profondato nel pozzo pubblico a S. Trovaso situato dirimpetto alla casa di quel Revd.mo Sig.r Pievano; e poco dopo la mattina medesima furono ritrovate le coscie e gambe del corpo stesso nell'altro pozzo della corticella situata nella calle, che conduce alla casa dell'Ill.mo Sig.r Mario Loredan Imberti sulla fondamenta di Ca Angaran a S. Mar​garita; indi la susseguente mattina dei 15 si ritrovò la testa con la sua conciatura, e coda attaccata alla medesima, a piedi della prima riva situata a parte destra della casa del Sig.r Mercante Parolin a S. Chiara, che per essere l'acqua bassa era restata sco​perta alqu-anto; e furono pure nel giorno stesso ritrovate l'inte​riora, che, galeggiando nel canale della Giudecca, s'erano fermate casualmente ad una zattera di tavole all'Umiltà. Dal N.U. Sier Gaetano Minotto Avvogador di Comun si praticarono tutte le possibili diligenze per rilevare l'interfetto e gl'interfettori ma sem​pre in vano, finché avendo fatto stampare la descrizione dell'infe​lice ucciso e la coppia d'un pezzo di lettera che fu ritrovata in un rolò (cioè in un rotoletto cilindrico, di quelli che servivano per arricciare i capelli nell'atto d'imbalsamarne la testa, la lasciò esposta alla porta dell'Avvogaria assieme con l'autentica carta; e arrivate le stampe predette alle mani Giovanni Centenari in Este agente di Ca' Boldù, riconobbe sua la lettera, e la figura descritta essere Francesco Centenari fratello suo, solito fare il servitor; però, ve​nuto a Venezia li 20 dell'-istesso mese riconobbe il suo carattere e sottoscrizione G.C. sulla carta suddetta; Indi conobbe pure la testa di suo fratello, e insegnatane la casa a S. Barnaba, ivi fu subito arrestata Veneranda Porto Centenari moglie dell'interfetto, e poco dopo anche Stefano Fantin cameriere in Ca Dolfin alle Zattere, i quali due si scoprirono essere stati i rei del delitto suesposto.

   Mercordì 24 maggio 1780 - Oggi vigilia della festa del Corpus Domini un turbine verso l'ore 22 rovesciò nella piazza di S. Marco molti degli archi alle Procuratie nuove vicino al campanile che erano preparati per la processione del dì seguente, né si puotero rimettere perché nel loro rovesciamento furono dalla forza del turbine tratte fuor del selciato sino le bussole di marmo, dove stavano essi piantati, e fu pure tutto trasportato e atterrato nel tempo stesso lo stendardo medio, che restò spezzato in tre parti, e disteso nella piazza.

   Giovedì 25 detto - Oggi giorno del Corpus Domini verso l'ore 22 si sentì un leggier scosso di terramoto, che hà durato per un minuto in circa con notabile ondulazione; ma per grazia divina senza danno di alcuna sorte.

   Martedì 7 9bre 1780 - Questa mattina scoppiarono in Venezia due fulmini, un de' quali ha danneggiato il coperto della chiesa parrocchiale di SS. Apostoli, e l'altro alcune case nel campo de' tedeschi a S. Giacomo dall'Orio, e ques-ti furono accompagnati da grandine sì copiosa, che si ritrovarono coperte dalla stessa tutte le strade, e si vide ammucchiata in molti luoghi per il corso di vari giorni susseguenti.

   Domenica 3 Xbre 1780 - Questa notte venendo il lunedì 4 detto si accese il fuoco accidentalmente verso l'ore 4 nella canna, che teneva il fornaio a S. Eustachio, per uso del forno suo, e di​lattatosi l'-incendio repentinamente restarono abbrucciate varie case e botteghe vicine senza che la voracità delle fiamme potesse essere in alcun modo ritenuta. Per lo che portatosi da quel Revd.mo Sig.r Pievano processionalmente in vicinanza all'incendio stesso il SS. Sacramento, e benedetto il fuoco, si vide evidentemente in quel istante il fuoco stesso a mancare di attività, e per grazia speziale cominciarono solo da quel momento le macchine idrauli​che a ben lavorare, le quali mal servivano ed erano anzi affatto inutili per l'avanti.

   Venerdì 12 gennaro 1780 m.v. [= 12 genn. 1781] - Questo dopo pranzo verso l'ore 20 furono giustiziati nella piazza di S. Marco Stefano Fantin e Veneranda Porto Centenari condannati già dal Consiglio di 40 al Criminal li 10 corr. e ad esser ambedue decapitati, e il Fantin anco squartato, ed esposto a' soliti luoghi, perché rei dell'omicidio sopra descritto nella data 14 giugno 1779.

   Mercoledì 4 aprile 1781 - Questa sera, venendo li 5 detto, verso l'ore 3 e mezza si sentì in Venezia una scossa non indiferente di terramoto, che durò circa tre minuti, per cui caddero varj cam​mini particolarmente nelle contrade di S. Samuele, e di SS. Apo​stoli, e a S. Lucia, e i mori dell'orologlio di S Marco col loro forzato movimento diedero alcuni colpi, benché languidi, sulla campana.

   Venerdì 18 gennaro 1781 m.v. [= 18 genn. 1782] - Oggi arri​varono a Venezia provenienti da Vienna li gran principi di Russia cioè il figlio della regnante Czarina di Moscovia con la principessa sua sposa sotto nome di Conti del Nord, osservando il più stretto incognito, e andarono ad alloggiare nella locanda di M. Petrillo al Leon Bianco, dove era da qualche giorno prima alloggiato S.E.S. Federigo Guglielmo Wultemberg fratello di detta princi​pessa.

   Venerdì 18 detto - arrivati dunque all'ore 21 si portarono la sera all'opera a S. Benedetto nei palchi 2 già loro preparati, de' quali però vollero comperar le chiavi, per osservare l'incognito divisato.

   Sabbato 19 cor.e visitarono la zecca all'improvviso la mat​tina. Nel dopo pranzo fu fatta la prova della regata sotto le fine​stre della loro locanda. La sera festa di ballo nella procuratia nuova a n° 1; dove fù invito pubblico de nobili, e segretarj tutti in maschera con la bavuta calata.

   Domenica 20 detto - La mattina intervennero nel Maggior Consiglio, e Scruttinio. Seguì poi la prova della regata il dopo pranzo sotto le loro finestre della locanda, e la sera fù eseguita la cantata il Telemaco dalle zitelle degli ospitali nella procuratia sud.a tutte vestite uniformemente, e con invito pubblico in ma​schera come la sera avanti.

   Lunedì 21 d.o andarono i detti principi a veder l'arsenale, dove bramarono non essere affollati; però fù proibito a ciascuno anche de' patrizi l'intervenirvi; dove fù lanciato all'acqua il bucin​toro, e si è fatta alla loro presenza una gomena, e gettato un can​none. Il dopo pranzo fù prova di regata sotto le loro finestre alla locanda, come i giorni avanti. E la sera vollero andare a sentir l'Arlecchino Sacchi (attore) nel teatro a S. Luca.

   Martedì 22 d.o - Il dopo pranzo seguì la prova nel luogo stesso dei giorni avanti; e la sera fù festa di ballo pubblica nel teatro di S. Benedetto, a cui vennero invitati li nobili, e segretarj in abito alla francese, e vi fù cena splendidissima nello stesso teatro, ma a questa non vollero i principi sedere, dispensandosi coll'-addurre, che la sera niente prendevano, e si sono fermati nel loro palco, osservando la cena stessa, e applaudindo all'apparato e illuminazione.

   Mercordì 23 detto - alle ore 18, si è fatta la regata, che fù solamente di gondolette ad uno, e due remi. In aggiunta alli premi soliti fù dato alli barcaroli vincitori un commesso (indumento per sotto la camicia) per cadauno foderato di pelle, onde ripararsi potessero prontamente, dopo mu​tati, dal rigore della stagione. Per li principi vi furono due barche di media grandezza magnificamente addobbate, nelle quali accompagnarono la regata, scortati sempre da molte bissone, margarotte e ballottine (vari tipi di battelli snelli e leggeri) tutte magnifice, dove i nobili si vedevano coperti sopra il ricco abito alla francese da peliccie di molto prezzo. In questo tempo d'-ordi​ne del tribunale eccelso dei capi camminarono le patuglie per le contrade tutte a scanso di rubberie e altri inconvenienti, che pote​vano accader nelle case, quali restarono vuote quasi tutte, per esser accorsi li abitanti a vedere questo spettacolo. La sera anda​rono i principi nuovamente nel teatro di S. Benetto ad una can​tata, avendo bramato di goder ancora la sala molto applaudita e magnifica, dove la sera avanti su quella scena era stata data la cena suddetta.

   Giovedì 24 detto - si fece una stupenda caccia di tori nella gran piazza di S. Marco, in cui era stato perciò eretto un magnifico anfiteatro a due ordini di scalinate, e loggia, ed agli sten​dardi era alzato un grandissimo arco trionfale, in faccia al quale alla chiesa di S. Giminiano era fabbricato un palazzo di tavole di buona architettura dipinto a marmo, e internamente addobbato assai nobilmente. Prima di cominciar la caccia entrarono per l'-ar​co suddetto cinque nobilissimi cari trionfali rappresentanti 1° la Pace coronata dall'Abbondanza; 2° Cerere per l'agricoltura; 3° Pane dio della pastorale; 4° Pallade e Mercurio per le arti meccaniche di Venezia, e 5° il commercio rappresentato da varie nazioni. Fu​rono più di 300 le persone impiegate in tale spettacolo tutte vestite di seta, e con galloni, che rendevano vaga veduta. Queste serviva​no nella caccia, e adornavano i carri predetti, formando anche l'orchestra sull'ultimo de' carri stessi che andò a collocarsi nel mezzo della piazza, e in vari siti della piazza medesima con istru​menti tutti da fiato. Questi carri uscirono poi dal circo per dar luogo alla caccia, ma dopo vi ritornarono. Fino a quel punto fù sempre trattenuto il popolo fuori del circo, ma dopo gli fù per​messo l'ingresso, il che seguì con incredibile empito d'allegrezza gridando tutti: viva S. Marco; qual popolar esatta dipendenza veramente prodigiosa riscosse l'applauso dei stessi principi, che l'ammirarono sommamente, e accompagnarono essi pure dal loro palazzo ammovibile quegli avviva. Seguì allora un fuoco copiosis​simo d'artifizio, sopra l'arco predetto, che hà cominciato da una colomba volante, cui diede fuoco la stessa principessa suddetta sul poggiolo di quel palazzo situatole dirimpetto. E terminò il tutto con una sorprendente illuminazione del palazzo, procuratie vec​chie e nuove, facciata della chiesa ducal di S. Marco, carri trion​fali e arco suddetto, che hà durato sin l'ore 6, senza che accadesse - il minimo sconcerto, e finalmente tutte queste cere furono lasciate in preda del popolo. A questa caccia e fuocchi fù invitata nuova​mente la nobiltà patrizia e forestiera, e li segretari tutti nella procurati a sud.a in abito alla francese, trattenuti ancora ad una festa di ballo, che fu fatta questa sera nella stessa procuratia.

   Venerdì 25 detto - Essi principi partirono tutti questa mat​tina alla volta di Padova accompagnati con molte bissone da' patrizi per tutta la laguna, e in parte anco per la Brenta sino al luogo de' NN.UU. Pisani a Strà, che si sono alquanto trattenuti ad ammirarlo, serviti intanto da sontuoso rinfresco.

   Tutti li spettacoli sopradetti furono fatti dalla cassa pubbli​ca colla sopraintendenza de' NN.UU. Nicolò Michiel Savio Cas​sier attuale, e Sier Filippo Calbo Savio Cassier uscito, i quali hanno riscosso le universali acclamazioni, di prudenza, di ma​gnificenza, e di attività. E queste spese ammontarono alla som​ma di ducati 108.000 in tutto.

   Lunedì 11 marzo 1782 - Oggi il Sommo Pontefice Pio VI è passato per queste lagune verso l'ore 23 per portarsi da Roma a Vienna ad abboccarsi con S. Maestà l'imperatore Giuseppe II per affari di religione. Viaggiando esso privatamente col solo titolo di Abbate di S. Giovanni Laterano era vestito di bianco, con rocchetto rosso, e galottino bianco. Fù fatto dal governo in​contrare a Chi oggi a da due Procuratori di S. Marco Missier Lo​dovico Manin e Missier Alvise Contarini 2° cavalieri, i quali lo servirono in pubblico nome, dove giunto la domenica antecedente passò quella notte nel palazzo della patrizia famiglia Grassi, e in questo lunedì lo condussero per il taglio  (del paese dove esisteva una conca) della Mira ad un breve pranzo in Oriago nel palazzo della patrizia famiglia Bar​barigo, da dove fùcondotto a Mestre, attraversando la laguna dietro S. Marta, e colà pernottò nel palazzo della famiglia patri​zia Erizzo, partindo poi la mattina seguente del martedì per con​tinuare sempre sollecitamente il viaggio intrapreso. Fù servito per il breve tratto da Chioggia a Mestre con una gran peotta fornita di specchi e cortine di seta divisa in varie stanzette, e condotta da alcuni rimorchi, e da otto barcaiuoli con commes​so e bragoni gialli, e con fascia azzurra, seguita da varie altre di vescovi e suoi prelati, con livree verdi. Siccome poi li NN.UU. Procuratori predetti avevano avuto ordine dal governo di dover introdurre a S.E. quanti patrizi o segretari lo ricercassero (pur​ché non fossero presenti ministri esteri) così molti furono li pa​trizi e dame, che si offerirono e vennero presentati particolar​mente in Mestre, dove furono tutti accolti da Sua Santità molto benignamente, e consolati con la sua preziosa benedizione.

   Mercordì 15 maggio 1782 - Il Sommo Pontefice Pio VI, ri​tornando da Vienna arrivò oggi a Venezia, dove fù incontrato a S. Giorgio d'Alga dal Ser.mo Doge (Paolo Venier), che vi si è portato colle​gialmente nei tre peatoni all'ore 21 ad attenderlo in quella chiesa. Arrivato il S. Padre a quell'isola all'ore 22 circa, smontò dal suo burchiello, e fù subito incontrato dal Doge e suo seguito, e complimentato a quella riva, indi accompagnato nella chiesa medesima, dove si fermarono all'adorazione del SS. Sacramento ivi esposto sollennemente, e dopo un quarto d'ora circa ritorna​rono ad imbarcarsi. Allora il Pontefice entrò co' suoi prelati nel primo peatone col Doge, e nelli due burchielli del medesimo re​starono i soli staffieri e altra gente di servizio dello stesso Pon​tefice. Vennero per il canale della Giudecca, fecero il giro della dogana, passarono per tutto il Canal Grande sino al rio del Ponte di Noale, che conduce in Sacca alla Misericordia, per la quale passando andarono alle Fondamente Nuove continuando il viag​gio sino il rio de' Mendicanti, nel quale entrati si fermarono ad una riva nuova formata per quest'oggetto conducente nel mona​stero de' padri domenicani de' SS. Giovanni e Paulo luogo fis​sato per sua dimora, ed ivi il Serenissimo introdusse il S. Padre nel refettorio dove era eretto un gran baldacchino, sotto il quale sederono ambedue, il Papa nel mezzo, e il Doge alla sinistra un poco voltato in fianco verso di lui. Dopo breve posata discesero ambi dal trono, e si è licenziato il Doge, ritornando col suo se​guito al suo palazzo, e il Pontefice entrò nelle stanze, che gli era​no state preparate, dove ha ricevuto al baccio della mano Mons.r Patriarca e gl'altri Vescovi, ch'erano al n° di 21. Esso Mons.r Pa​triarca era stato ad incontrarlo a Fusina col suo Capitolo e clero in tre peote, ed i Vescovi dello Stato tutti in gondole a quattro remi. Li due Procuratori Contarini e Manin, che erano stati de​putati ad accoglierlo sin nell'altro incontro del suo passaggio andarono pure ad incontrarlo ai confini, e lo accompagnarono tutto il viaggio. Nel canale della Giudecca v'erano sette galere, che facevano vaga mostra, e all'arrivo del papa fecero molti tiri, che uniti al suono delle campane di tutta la città, e alla moltitu​dine del popolo affollato nelle barche, sulle strade, e sopra i bal​coni formarono il più esaltante e nobile accoglienza ben do​vuto al capo visibile della Chiesa.

Giovedì 16 detto - Questa mattina si portò il serenissimo Doge, e tutto il Senato nei suoi peatoni a visitare il Sommo Pon​tefice nel monastero predetto, e ritrovò il S. Padre che li atten​deva seduto sotto il suo baldacchino nel refettorio, e che all'ar​rivo del Doge discese dal trono per incontrarlo, e lo condusse a sedergli vicino, come la sera avanti. Ivi si fermarono finché Mons.r Patriarca si è apparato per la funzione, che era disposta; e allora scesero il S. Padre, ed il Serenissimo col loro seguito respettivo nella chiesa stessa, dove Mons.r Patriarca ha intuo​nato il Te Deum cantato solennemente da scelta musica, dopo il quale Mons.r Patriarca stesso ha cantato le altre orazioni: Deus cujus misericordiae ecc., Deus omnium fidelium pastor et rector, e Defende quesumus Domine, indi accompagnato dal Doge il S. Padre fino alla scala ivi si è licenziato, ed il Pontefice ritornato nelle sue stanze ricevette tutti gl'esteri ministri esistenti in que​sta città. La sera poi verso l'ore 24 furono ammessi nel mona​stero stesso al baccio della mano tutti i patrizi, e segretari, che si presentarono in vesta nera.

   Venerdì 17 detto - Questa mattina dopo essersi portato S. Santità a veder l'Arsenale, e alla visita della chiesa patriarcale, e della chiesa di S. Caterina, nel qual monastero andò a bene​dire l'abbadessa Rezzonico nipote del fu Sommo Pontefice Cle​mente XIII, ritornato a SS. Giovanni e Paulo ammise al baccio della mano in quella sacrestia tutte le dame e segretarie in andriè nero ma senza tabarino, ventola, né guanti, fra le quali ebbe tal onore anche la Sig.ra mia madre, la quale poté riconoscere vi​sualmente la di lui indicibile degnazione e affabilità. Fra il giorno poi sulle finestre del monastero nelle stanze di sua abitazione presentatosi varie volte benedisse il popolo ivi affollato per tal oggetto tanto nel chiostro di quel convento, come nello spazioso recinto esistente dall'altra parte detto la Cavallerizza, il che ha proseguito a fare con esemplare affettuosa condiscendenza anco gl' altri giorni di sua dimora.

   Sabbato 18 detto, vigilia delle Pentecoste - Questa mattina si portò il S. Padre alla visita della chiesa di S. Marco, di S. Gior​gio maggiore, del SS. Redentore, e de' SS. Gervasio e Protasio, ed alla Scola Grande di S. Rocco fatto servire dal pubblico con tre gondole dorate assai magnifiche, ed in oltre da altra nera con fornitura di pive a ricamo e con teste d'oro per quei luoghi dove la bassezza de' ponti non avesse permesso il passaggio alle bar​che stesse come era stato servito anco il giorno avanti, e fù pur servito nel dì seguente. Al suo arrivo alla chiesa su detta di S. Ger​vasio dovendo esser accolto, come il solito, sotto baldacchino a quattro aste fu questa portata dai quattro religiosi ascritti a quella chiesa, ed ivi Sua Beatitudine diede la benedizione a tutti quelli, che vi erano intervenuti, fra quali ha partecipato anche il Sig.r mio padre, e nell'uscire la Santità Sua fermatosi sulla porta diede la sua benedizione anco al popolo assai copio​so, che s'era affollato sulla strada, e alle finestre di quelle case sopra il rio, dove hò potuto riceverla anch'io con mio fratello Marco e con mia sorella Appollonia, ch'erimo con la Sig.ra no​stra madre ad una finestra dirimpetto alla detta porta, indi par​tindo nella detta gondola nera, e non nella dorata, con cui era giunto, perché in quella non avrebbe potuto passare li ponti, che sono ne' rii conducenti a S. Rocco, proseguì sempre il S. Padre a benedire ed osservare con faccia ilare e consolante il popolo numeroso concorso, che in segno di applauso, e di riverenza gri​dava: Evviva. Il dopo pranzo poi e la sera si è fermato nelle sue stanze a SS. Giovanni e Paulo, dove ammise al baccio del piede chiunque si è presentato. La sera stessa fù una magnifica can​tata nel dormitorio degl'orfani agli Incurabili ridotto in forma di sala nobilissima adorna di 14 gran specchiere, e 30 chiocche di cristallo con invito pubblico de' patrizj, e segretari con le loro consorti in andrien ed in vesta nera, fatta a spese di S.E. Missier Lodovico Manin Cavalier e Procurator in segno di rispettoso ag​gradimento al titolo di cavaliere impartitogli dal S. Padre recen​temente allorché lo hà servito nell'incontro precedente del suo passaggio. Fù eseguita questa cantata da tutte le più virtuose donzelle dei quattro ospitali vestite uniformemente tutte di seta, ma il S. Padre si è dispensato d'intervenirvi non volendo cosa alcuna secolaresca; vi fù bensì l'Eminentissimo Cardinal Corner, e fù servito in alcune stanze corrispondenti alla sala stessa già preparate per il Pontefice, che sono ordinariamente ad uso del pulpito dove per entrare fù formata una bella scala rompendo il muro del passaggio sopra la corte, onde formarvi un ingres​so nobilissimo e separato.

   Domenica della Pentecoste 19 maggio - Questa mattina por​tatosi il Serenissimo col Senato nuovamente a SS. Giovanni e Paulo andò nella sala surriferita dove stava il S. Padre sotto il suo baldacchino, da cui discese all'arrivo del Doge per incon​trarlo, e condurlo a sedergli a canto come nel precedente gio​vedì. Il Sommo Pontefice aveva già celebrato messa bassa in quel​la cappella maggiore, e però hà dovuto Mons.r Patriarca chie​dergli licenza per poter celebrare all'altare medesimo non essen​do lecito ad alcun sacerdote valersi dell'altare sul quale celebrò il Papa. Con questa licenza ottenutasi da Mons.r Patriarca restò quell'altare libero nuovamente. Celebrò dunque il predetto Mons.r Patriarca solennemente la S. Messa a cui hà assistito il S. Padre con piviale e camauro sotto il suo baldachino da sette gradini, e col seguito dei suoi prelati e Vescovi tutti in cornu evangelii stando nel tempo stesso in cornu epistolae il Doge sotto minor baldachino da tre soli gradini col seguito dei senatori, e coi se​gretari. Terminata la Messa il S. Padre col camauro in testa ed il Doge col corno in mano accompagnati dal loro seguito respet​tivo si portarono sopra una gran loggia formata a bella posta fuor della chiesa, dove è la Scola Grande di S. Marco, a cui si ascen​deva per due scale maestose. Giunti nella sommità il Pontefice si rivolse al popolo tenendo alla destra l'Em. Card. Boncompa​gni, e alla sinistra il Doge, e dietro l'Em. Cardo Corner, con tutti li Vescovi, e suoi prelati, restando parte di loro inginocchiati assieme co' Senatori sopra quelle due scale. Furono cantate va​rie orazioni dall'istesso Pontefice, il quale finalmente ha dato la sua papale benedizione [;] indi li due Cardinali lessero respetti​vamente in latino e in italiano le indulgenze annesse a tale be​nedizione, e ne lasciarono cader i fogli gia letti dov' era il popolo per maggiore inteligenza di chiunque potesse averli. Nel punto medesimo di tale benedizione, che fù all'ore 18 circa [,] suona​rono le campane a S. Marco, e furono fatti moltissimi tiri di gioja dai bastimenti e dalle galere, che erano in quel canale, il che servì anco di avviso a quelle persone, che non poterono esser pre​senti, sebbene era stato coperto quel rio di SS. Gio. e Paulo con dispendioso lavoro di roveri, formando una gran zattera a pub​bliche spese, onde il popolo capir vi potesse in numero più co​pioso, e in fatti era sorprendente la folla sulla strada non meno che alle finestre corrispondenti sopra quel campo. Dopo ciò il Doge avendo accompagnato S. Beatitudine alle sue stanze ritor​nò al suo palazzo, ma ivi per qualche indizio avutone pensò bene di trattener seco li consilieri. In fatti poco dopo è arrivato al pa​lazzo ducale privatamente il S. Padre medesimo, che fù accolto dal Doge in dogalina (veste di seta), e da consiglieri in vesta nelle prime ca​mere. Ivi S. Santità volle sedere vicino alla porta, e fece pure sedere il Doge presso di se, e dopo d'esso i suoi consiglieri. Rese grazie umanissimamente il S. Padre di quanto aveva per lui fatto il governo, e si congedò pregando, che non si prendessero altri disturbi, e lo lasciassero partir da Venezia privatamente come pensava di fare poco dopo. Distaccatosi dal palazzo fù accompa​gnato dal Doge e consiglieri fino alla piazzetta, dove egli è mon​tato nelle sue gondole, ed essi ritornarono nel palazzo. Infatti secondo il concertato il S. Padre partì tacitamente da Venezia all'ore 20 del giorno stesso nelle peote che servivano il patriarca, il quale andò con vari vescovi ad attenderlo a Fusina, e compli​mentarlo nuovamente, dove S. Santità si tradusse per terra più velocemente a pernottare in Padova. Lasciò a Venezia un'indul​genza plenaria per 15 giorni compreso quello di sua partenza, in cui concesse i privilegi maggiori come in tempo di giubileo.

   Domenica 2 giugno 1782 - Arrivò a Venezia l'Eminentissi​mo Cardinal delle Lanze per dimorare nel convento dei frati Do​menicani Osservanti, raccomandato già dall'istesso Pontefice per mezzo del suo console in Venezia, onde detti frati gli fecero molto onore facendogli un bel introito, ed anche tre camere fornite di damasco con lumiere da due candele l'una, e con un anticamera ch'avea una chiocca da sei candele, e poi molti lumini dispersi, e noi un giorno venendo via dalla scuola abbiamo avuto l'onore di baciargli la mano con il nostro maestro, ed il giorno 6 detto si partì.

   Martedì 11 marzo 1783 - Questa notte venendo il mercoledì 12 detto insorto un fierissimo siroccale portò l'acque marine al​l'e straordinaria altezza nella Dominante di due piedi e più sopra tutte le strade, per cui restarono danneggiate moltissime merci nelle botteghe, e ne' magazzini; avendo in oltre la furia del vento fatte cader a terra varie fabbriche in Pelestrina, e altrove, e sino spinti ben oltre sulla riva detta dei Schiavoni, vari burchi e tra​baccoli (imbarcazioni grosse e robuste), che erano nel canale dirimpetto alla stessa, con disper​dimento di più botti vino, molta farina, ed altro, che li medesimi contenevano.

   Venerdì 25 luglio 1783 - In questo giorno e nei due seguenti nella chiesa del SS. Redentore si celebrò il triduo solenne della Beatificazione del Ven. Servo di Dio P. Fr. Lorenzo da Brindisi Cappuccino alunno della provincia di Venezia, generale del suo Ordine, e nipote del fù Rev. D. Pietro de Rossi maestro de' chie​rici della ducale chiesa di San Marco e pievano di S. Giovanni in Bragora. L'apparato secondo la simplicità cappuccina fù vago, e povero. Le pitture esprimenti le azioni e virtù eroiche del Bea​to furono del Sig. Carlo Gaspari, li fregi, ornamenti eco furono del Sig. Giacopo Zanardi ed altri dilettanti di quella professione.

   Nel venerdì giorno dei 25 dalla Rev. Congregazione del Clero secolare intitolata di S. Luca si cantò in quinto la Messa solenne con musica ed orchestra. Nel dopo pranzo circa le ore 22 fece l'orazione panegirica il M.R. Sig. D. Vicenzo Giorgi ex gesuita ro​mano (amico e consigliere della famiglia Cavanis; e i due fratelli nella loro gioventù nutrirono per lui una stima eccezionale), e diede la benedizione del Santissimo Sacramento S.E. Rev. Monsign. Francesco Condulmer Vescovo di Famagosta in Cipri.

   Nel sabbato li 26 fù come sopra, la Messa. cantata dalla Rev. Congregazione del Clero secolare di S. Maria Formosa. All'ora sudetta fece il panegirico il M.R. Sig. D. Michele Tanuti sacerdote veneto, e dopo diede la benedizione il Rever. D. Vicenzo Querini Abbate Cassinense di S. Giorgio maggiore.

   Nella domenica li 27 corrente la Rev. Congregazione del Cle​ro secolare di S. Silvestro, cantò la solenne messa, come le pre​cedenti, all'ora sudetta. Nel dopo pranzo fece l'encomiastica ora​zione il M.R.P. Luigi Astolfoni Girolamino; e da S.E. Rev. Patriar​ca Monsign. Federico Maria Giovanelli, dopo il canto del Te Deum si diede la benedizione.

   Martedì 24 febbraro 1783 m.v. [= 24 febb. 1784] - Cadendo in questo giorno la vigilia di S. Mattia Apostolo (per esser il pre​sente anno bisestile), ed insieme essendo oggi l'ultimo giorno di carnovale fù pubblicato preventivamente un editto di Mons.r Pa​triarca Giovanelli, appoggiato ad una bolla del regnante Sommo Pontefice Pio VI, in cui si dichiarò per tutti li secolari traspor​tata detta vigilia al sabbato antecedente 21 febbraro, esortando però li sacerdoti secolari, a non valersi dì tal licenza, ma dar esempio di religioso distacco dalle gozzoviglie carnevalesche e confermando a tutti i religiosi claustrali il dovere di osservar nel presente giorno questa vigilia.

   Sabbato 6 marzo 1784 - Oggi fù dall'Ecc.mo Senato eletto capitanio estraordinario delle navi il N.U. Sier Anzolo Emo  Ca​valier perché si porti con rispettabile squadra a garantire la ve​neta mercantile navigazione contro i Tunesini, che hanno ora in​franta la pace che godevano con la Serenissima Repubblica di Venezia per sostenere ingiuste pretese di effetti tunisini, che si trovavano sopra due bastimenti di veneta bandiera uno del capi​tano Pachella, che fù fatto incendiare dal tribunale della sanità a Malta perché infetto di peste e l'altro il Tridente di Nettuno del capitano Caminerovich, che si è brucciato per fortuito accidente nel porto stesso di Tunisi.

   Lunedì 3 maggio 1784 - Questo giorno verso l'ore 19 e mezza arrivò a Venezia in un piccolo burchiello (barca piatta e coperta) tirato da 5 rimorchi S. Maestà Gustavo III re di Svezia in stretto incognito sotto nome di conte di Haag, e andò a drittura a smontare alla locanda del​l'albergo reale a S. Apollinare, sul Canal Grande, che si aveva fatta preparare per suo alloggio. La M.S. era partito il dì 25 mattina da Parma, avea pernottato ad Este, e si era imbarcato lo stesso lunedì alle ore 13 circa sulla Brenta. S. Maestà fu in questo dopo pranzo subito visitata in pubblico nome da SS.EE. Sier Gi​rolamo Zulian e Sier Niccolò Foscarini Cavalieri della stola d'oro (erano patrizi che per meriti personali o per privilegio di famiglia, venivano creati cavalieri, e avevano il diritto di fre​giarsi della stola e della cintura orlate d'oro), il primo ritornato dall'ambasciata alla S. Sede, ed eletto ambasciatore a Costantinopoli, il secondo già ambasciatore alla impe​riale corte di Vienna, dal serenissimo governo deputati a compli​mentare la M.S., ed a rendergli grato il suo soggiorno, e questi erano allora ambi coperti della loro veste patrizia ordinaria, con la solita stola guarnita d'oro. La stessa sera fu la M.S. alla nobile società del casino detto di S. Benetto, e dopo al teatro dell'Opera, dove visitò varie dame nei loro palchetti. Nel giorno antecedente fu aperta la fiera nella piazza di S. Marco, che fu anticipata di 17 giorni, e la sera fu tutta illuminata nell'interno ed esterno, come il solito con più centinaja di lumi, e come lo è ogni sera, locché rende molto brillante quel passeggio.

   Martedì 4 detto - Oggi S.M. andò a vedere il ducal palazzo, e altre osservabili cose nostre; e il dopo pranzo fu condotto nel canal della Giudecca a goder le prove, che si facevano della re​gatta, servito dal sunnominato Ecc. Cavalier Zulian nella sua bis​sona, dove erano ambedue in maschera, seguito dall'altro N.U. deputato Cavalier Foscarini nella sua bissona, e da molte altre. La sera si portò all'altra nobile società del casino detto di S. Sa​muele; servito la M.S. e tutto il suo nobile accompagnamento di sontuosi rinfreschi.

   Mercordì 5 d.o - Questa sera fu S.M. sud.a trattata privata​mente in propria casa dal N.U. Sier Almorò 4° detto Sier Alvise Pisani del fu Missier Almorò 3° Procurator eletto ambasciatore a S.M. Cattolica, il quale avendo avuto la più distinta accoglienza da S.M. allora quando S.E. nel giro fatto di gran parte dell'Euro​pa fu alla corte di Stokolm, si era già portato lunedì mattina a Padova a complimentarlo nel momento stesso, che si imbarcava per Venezia. Questa sera dunque hà trattenuto la M.S. con una magnifica festa di ballo, e cena replicata lautissimamente per tre volte alle 4, alle 7, ed alle 9 ore con stupore di quanti interven​nero, e del re stesso per la sorprendente magnificenza. Il ballo fu fatto nella sala del primo appartamento, e la cena nell'altra del secondo, detta la Libreria, che era tutta chiusa di specchi, e di​sposta a maraviglia per 90 coperte. Vi furono invitate le dame in abito colorito, e li cavalieri in tabaro fra quali intervennero, previo invito, moltissimi segretarj. Il re vi comparve all'ore 2 circa vestito in abito negro per esser da lutto, con tracolla superba, e tre ordini in petto carichi di gioje sorprendenti, oltre un gioiello sulla spalla sinistra con una perla d'inestimabil valore, e fu incontrato da S.E. predetto, e nobil uomo fratello Sier Almorò 3° detto Sier Francesco con 8 staffieri, e con 8 torcie.

   L'istesso giorno giunse a Venezia S.A.R. Infante Duca di Parma Ferdinando I in strettissimo incognito, e pose il suo alloggio all'albergo dello Scudo di Francia, venuto per fare una grata sorpresa al re di Svezia, che era stato da lui.

   Giovedì 6 d.o - S.M. svedese fu la mattina a vedere il pubblico tesoro nella chiesa ducale di S. Marco, dove andò pure nel tempo stesso anco SA.R. Duca di Parma. Il dopo pranzo venne il re nella bissona suddetta alle prove della regatta nel canale della Giudecca mascherato in bavuta unitamente al N.U. suo deputato pred.o Cavalier Zulian. La sera fu alla società nobile detta casino di S. Cassiano, e dopo al teatro dell'Opera.

   Venerdì 7 d.o - Oggi S.M. di Svezia col suo nobile accompagnamento fu al pubblico Arsenale dove ammirò l'unione e l'apprestamento di tutto ciò che serve agl'armamenti navali e terrestri. Vidde gettare all'acqua il gran bucentoro fatto servire di lautissimo rinfresco da S.E. Sier Marco Balbi primo Valier fu de Sier Girolamo Maria della contrada di S. Agnese patrone di turno nel medesimo Arsenale. La sera la M.S. si portò all'Accademia de' Nobili Filarmonici, dove si trovarono tutti quegli Ecc.mi patrizi e le dame, e dove fu un accademia di prescielti cantori e strumenti con continua distribuzione di rinfreschi i più prelibati.

   S.A.R. Duca di Parma in incognito e col nobile suo seguito fu altresì a vedere l'Arsenale, e portossi all'Accademia sud.a e al teatro dell'Opera, avendo però dispensato politamente da ogni disturbo li due deputati, che gli furono eletti tosto che il re di Svezia all'occasione di vedere il tesoro pubblico lo hà manifestato duca di Parma, quali erano due Ecc.mi Savi di Terra Ferma.

   Sabbato 8 d.o - Si è dato a S.M. svedese il singolare spettacolo della regatta riuscito ottimamente vago e brillante. Diciotto barche dette bissone, e due malgherotte di differenti patrizi, e rappresentanti estere nazioni, pesche, favole antiche o emblemmi con oro ed argento, eco' remiganti riccamente e di perfetto buon gusto vestiti, corrispondenti all'emblema, cui dalla bissona si rappresentava. Di alcune di esse si cambiarono totalmente li vestiti, dopo le due corse, cosicché sembrava, che le barche stesse avessero cambiato rappresentanza. Li nobili patroni delle bissone e malgherotte stavano in gala sulla prua di esse, e con archi, co' quali far conservare la quiete ed il buon ordine alle numerosissime altre barche, che in bizzaria di addobbi e figure scorrevano il Canal Grande. Dopo le ore 18 incominciarono le corse con quella de' battelli ad un remo, e proseguirono le altre de' battelli remigati da due femmine per ognuno vestiti gli uni e le altre di bei uniformi, e premiati quelli, e quelle, che primi giunsero alla meta. Era questa presso al palazzo di Ca Foscari nella volta del canale. La macchina rappresentava il monte della gloria. Veniva resa più giuliva la stessa da numerosa orchestra di strumenti da fiato sulla macchina stessa, e da altre dieci situate in ben formate loggie in differenti luoghi del gran canale; immenso essendo stato il numero de' spettatori nelle barche sull'acqua, e ne' palaggi e case, le cui finestre e pergolati abbelliti furono con differenti arazzi e stratti di stoffe. S.M. il Re di Svezia sotto nome di conte Haag prese tanto compiacimento di tale spettacolo, che dal principio sino alla fine, cioè dalle ore 18 alle 24 si fece remigare nella bissona di S.E. Cavaliere Girolamo Zuliani destinata per la M.S., e con l'E. Sua stessa. Altri de' personaggi del nobile accompagnamento furono in altre delle bissone de' patrizi.

In detta bissona è scorso il re continuamente, a riserva di più di un'ora, cioè dopo la seconda corsa, che fu la M.S. alla casa eccellentissima di S.E. Zuanne Mocenigo fu ambasciatore al Re Cristianissimo, e Cavaliere della stola d'oro, dove oltre SS.EE. Catterina consorte e Pisana Pisani figlia, si trovarono altre dame e cavalieri, e dove fu la M.S. trattata di lauto rinfresco. Si degnò S.M., e con la voce, e con ogni dimostrazione di dar segno di quanto gli fosse di aggradimento un sì superbo spettacolo; anzi giunse in Ka Mocenigo al tratto di confidenza di ricercare nel mezzo a' rinfreschi qualche cosa comestibile, dichiarando sentirsi dell'appetito, e distintamente dimandò se v'era del persciuto; del che fu servito prontamente, e in aggiunta essendo in pronto per accidente un pasticcio di polenta gli fu questo pur presentato, ed egli ne ha mangiato con molto sapore. La sera stessa il sud.o N.U. Sier Alvise Pisani da S. Stefano diede a S.M. un altra gran festa nel suo palazzino alla Giudecca. Dall' opposta parte di esso fu eretto una sala con tre camere tutte dipinte da valenti penelli, e corrispondenti al giardino, i cui lati erano altresì dipinti a giardinaggio ed illuminati, come lo erano tutti li alberi degli agrumi con finti frutti di cristallo di vario genere, che dentro avevano un lume; ed il perterre era tutto abbellito di migliaia di fiori freschi piantati a bella posta, locché rendessane graziosissima la vista e l'odorato. Il palazzo e le camere erano altresì illuminate dentro e fuori, e sopra la vicina palude si avea eretta una macchina con torcie e fanali; e disposti li specchi in modo, che rendevano ad un tratto la vista de' differenti oggetti. Stavano innalzate due orchestre, in una delle quali le più valenti delle donzelle de' conservatori dell'Ospedaletto, e della Pietà cantarono e suonarono prescelti pezzi musicali. Alle 5 circa diedesi in tre tavole disposte nelle tre camere una magnifica cena, preceduta da prelibati rinfreschi, e servita con la solita splendidezza ed abbondanza. Più di 80 furono le dame sedute, come sedeva il solo re, e più di 200 furono li cavalieri, le une e gli altri esteri e della Dominante. S.M. fu ad una tale festa fino dopo le ore 7 avendo rinnovate le generose espressioni del suo reale compiacimento (In questo ambiente di lusso sfrenato e godereccio, nel quale il patriziato veneziano profondeva le proprie ricchezze, quasi del tutto dimentico delle avite grandezze, vissero la loro fanciullezza e adolescenza Antonio Angelo e Marco Antonio Cavanis. Ma l'ingenua semplicità di questa descrizione fa già intuire quale sarà la loro reazione spirituale. La loro corrispondenza giovanile ne sarà la manifestazione più persuasiva).

   S.A.R. il Ser.mo Duca di Parma predetto ha voluto vedere una delle regatte dal palazzo di S.E. il Sig.r Conte di Durazzo Ambasciator Cesareo e fu dal medesimo a numeroso pranzo ove furono convitati l'Eminentissimo Cornaro, e tutto il corpo diplomatico e siccome sua Eccellenza principe Ruspoli con altri forastieri, e dopo col suo battello ne la eccellenza sua ambasciatrice condusse la R.A.S. e parte della comitiva ad osservare quanto s'incontra di rimarcabile verso il Lido ed uscita da quella parte sul mare.

   Domenica 9 detto - Oggi intervenne il re di Svezia nel Serenissimo Maggior Consiglio dove vi fu nel tempo istesso anche S.A.R. Duca di Parma.

   Questo dopo pranzo S.E. R.ma Monsignor Giuseppe Firrao Arcivescovo di Pietra Nunzio Apostolico, portatosi nell'isola di S. Spirito, e passato in un appartamento di quel convento, ricevé i complimenti di S.E.R. Monsignor Patriarca, dei Vescovi del veneto dominio in numero di 21, dei gentiluomini di SS.EE. Ambasciatori, e Ministri esteri, dei consoli, e di un gran numero di cavalieri forastieri. Ivi si portò coll'accompagnamento di 60 senatori S.E. Alvise Tiepolo Cavaliere della stola d'oro, fu ambasciatore della Serenissima Repubblica alla S. Sede destinato dall'Eccellentissimo Senato per riceverlo, ed accompagnarlo. Intervenne in maschera, per osservare la funzione S.M. il re di Svezia. Passatisi colle usate formalità i vicendevoli complimenti, S.E. Cavaliere accolse il prelato nella sua gondola riccamente addobbata, e col seguito delle tre dorate di Monsignor Nunzio, e di quelle delli Eccellentissimi Senatori, come pure degli ambasciatori e ministri, e di una moltitudine grande di altre di spettatori, presa la via del Canal grande, lo condusse al palazzo appostolico della Nunziatura adornato con tutta magnificenza, dove congedatisi, dopo di esser stati trattati con lauto rinfresco, gli Eccellentissimi Senatori ed i Vescovi, si dié l'ingresso fino a notte avvanzata alle maschere e ad altri, trattenuti da replicati concerti con ogni sorta d'istrumenti in due orchestre, l'una nel cortile, e l'altra nella sala del palazzo stesso, e colla continuata distribuzione di rinfreschi. Si portarono a godere tale festa, oltre un numero assai grande di dame e di cavalieri, la M. del re di Svezia, e il R. Duca di Parma.

   Lunedì 10 maggio 1784 - Questa mattina Monsignor Nunzio sud.o fece il suo pubblico ingresso nell'Ecc.mo Collegio, dove fu presente S.M. di Svezia in maschera in bavuta, e gli fu offerto di sedere sul tribunale nel sito, che è dirimpetto all'Ecc.mo Savio del Consiglio in settimana, ma volle però starsene sempre ritto a piedi di quella scaletta, come stette parimenti ivi vicino anco S.A.R. Duca di Parma. Mons.r Nunzio presentate le credenziali, pronunziò un ben inteso e universalmente applaudito complimento, al quale corrispose il Sereno Doge; e restituitosi coll'istesso ordine alla propria residenza, e fatta servire, come prima di andare in Collegio, tutta la nobile comitiva di lauto rinfresco. Nel ringraziare SS.EE. Senatori, S.E. R.ma fece a loro il regalo di una corona per ciascheduno, con medaglia d'argento. Fece poi lo stesso con i Vescovi, gentiluomini de' regi ministri, e cavalieri forestieri, datane una distinta a S.E. Cav. Tiepolo, ed altra al Circonspetto Sig.r Segretario destinato per tal funzione. Dopo di che ricevuto il consueto donativo della Serenissima Repubblica di dolci, e liquori, spedì egli in appresso al Sereno Doge il regalo di un Crocefisso d'oro, con croce di legno di Portogallo, iscrizione, chiodi e corona di brillanti, e tempestati li nodi naturali del tronco ed il basamento della croce di smeraldi; communemente lodato per la ricchezza non meno che per il pregio del lavoro, aggiuntevi delle coro]J.e per la famiglia ducale, e vari Agnus Dei. Apertosi la sera come nell'antecedente l'accesso alle maschere nel palazzo, non fu minore il concorso di esse e delle dame e de' cavalieri, trattati con sempre abbondante rinfresco. La somma spendidezza usata in queste funzioni fu una novella prova del nobile e generoso animo di S.E. R.ma, dimostrato altresì allora quando fu un'altra volta in questa Dominante a recare la rosa d'oro inviata in dono alla Sereno Repubblica dal Sommo Pontefice Clemente XIII. Il dì 13 S.E.R. diede alli Vescovi ed altri personaggi un gran pranzo di 32 coperti.

   Martedì 11 d.o. - Questa sera si diede una delle più brillanti e sontuose feste di ballo nell'Accademia de' Nobili Filarmonici con distribuzione continua de' più scielti dolci e gelati; essendovi il re tuttora sotto il nome di conte Haag, e numerosissima nobiltà dell'uno e dell'altro sesso.

   Questa mattina partì da Venezia S.A. Reale Duca di Parma, che per conservar maggiormente l'incognito avea già preso il nome di marchese di Maore, e fu servito sino a Fusina nel battellone di S.E. Marchese di Squillace Ambasciatore di Spagna, avendo lasciato 50 zecchini di mancia alla di lui corte, 25 a quelli di S.E. Ambasciator Cesareo, e 100 agl'operari dell'Arsenale.

   Mercordì 12 d.o - Questa sera s'era fatto altro preparativo al nobile casino di S. Benedetto; ma non vi si è potuto portare il re, a causa d'incomodi sopraggiuntigli, che l'obbligarono al letto, e che gli impedirono altresì di partire dalla Dominante giovedì mattina, come avea determinato. 

   Giovedì 13 maggio 1784 - Nell'Ecc.mo Senato fu questa sera eletto il N.U. Sier Anzolo Memmo quarto detto Sier Zuanne in nobile deputato al Quarner, perché debba accorrere a quella parte tempo 8 giorni ad invigillare ai bisogni di quelle popolazioni in materia di sanità, essendo gran parte della Dalmazia, e sino l'isola della Brazza infetta di pestilenza.

   Sabbato 15 maggio 1784 - Oggi con li due susseguenti giorni fu esposto d'ordine pubblico nella chiesa ducale di S. Marco il Santissimo Sacramento, onde implorarsi la divina clemenza per li bisogni della Dalmazia afflitta da mortalità numerosa di sudditi colpiti dalla peste. Intervenne all'adorazione il primo giorno il Serenissimo Principe collegialmente, e così pure nel terzo giorno fu alla processione, che si è fatta come il terzo dì dell'anno, con invito a tutte le Scale Grandi, ed altre al solito d'ordine della Serenissima Signoria, e restarono sospese in questi tre giorni le sole esposizioni “per carta” nelle chiese dove toccavano farsi. La processione sud.a si distese per la corte di palazzo, uscì dalla piazzetta, girò d'intorno alla facciata della chiesa ducale entrando per la porta a S. Basso, e ciò per essere ingombrata la piazza dalle botteghe della fiera, che furono però tenute chiuse detti tre giorni per pubblico comando, anzi ne furono anche serrati gl'ingressi nel gran circolo con delle sbarre.

   Questo giorno S.M. il re di Svezia riavutosi alquanto dalla febbre sofferta è partito all'ore 20 in circa; ma giunto a Padova, e di nuovo aggravato da simile incomodo, dovette trattenersi in quella città avendo preso alloggio all'albergo della Stella; ed il dì 17 alle ore 18 proseguì il suo viaggio. La M.S. pria di partire da questa Dominante regalò con le sue proprie mani a S.E. Alvise Pisani (onde gli resti rimembranza della M.S.) una scatolla smaltata ed arricchita di grossi brillanti all'intorno del sito del ritratto del valore di oltre mille zecchini; ed a SS.EE. Cavalieri Zulian e Foscarini un'altra scatolla d'oro, adorna di brillanti per ognuno delle EE.LL. Lasciò inoltre generose mancie, fralle quali 100 zecchini agli operaj dell'arsenale, altri 100 alli domestici di S.E. Pisani suddetto; 50 a quegli altri, che lo servirono di rinfreschi al palco del teatro dell'Opera; 30 alli remiganti della bissona, in cui fu la M.S. a godere la gran regatta, 15 per ogn'una alle due altre di S.E. Foscarini e Pisani; alcuni alli 32 vincitori e vincitrici nelle corse de' battelli e gondole, ed anche a quelli che non ottennero vittoria.

   Martedì 18 maggio 1784 - Raccoltosi estraordinariamente l'Eccellentissimo Senato oggi vi fu eletto il N.U. Sier Anzolo Diedo de Sier Antonio Cavalier Proveditor estraordinario in Dalmazia ed Albania ed isole adjacenti, con debito di partire nel termine d'otto giorni, onde prestarsi sollecitamente a riparo del contaggio, che affligge presentemente quella provincia.

   Questa sera giunsero quì da Mantova li reali Arciduca Ferdinando d'Austria, e Maria Beatrice D'Este sua consorte nel più stretto incognito, sotto nome di conte e contessa di Nollemburgo, e presero il loro alloggio all'albergo del Leone Bianco. Ad oggetto d'osservare il proposito incognito ricusarono pollitamente d'esser visitati, e serviti in pubblica forma dalli due NN.UU. Sier Pietro Zen fu de Missier Alessandro Cavalier e Procurator, e Sier Pietro Pesaro fu da Sier Lunardo dal governo a ciò deputati, ma bensì li hanno accolti, e trattenuti in loro compagnia cortesemente col semplice carattere di veneti patrizi. Le LL.AA.RR. in abito assai positivo goderono la nostra fiera, onorando la sera alcuna di queste società nobili, dette casini, dove vengono trattati di lauti rinfreschi, e dopo passano all'Opera.

   Giovedì 20 detto - Oggi correndo la festa dell'Ascensione le LL.AA.RR. godettero, senza alcuna pubblicità, la pomposa solenne funzione dello Sposalizio del mare. In quel giorno S.E. Conte Giacomo de Durazzo Ambasciatore di S.M.I. e R. diede alle LL.AA.RR. un magnifico pranzo di circa 25 coperte, essendovisi trovato il corpo diplomatico, dame, e cavalieri forestieri. In numero straordinario vennero li personaggi dell'uno, e dell'altro sesso a godere la nostra fiera, e la funzione suddetta, riuscita oltre modo maestosa, anche per esservi stata schierata nel gran Canale la squadra destinata contro i tunisini. Il rimanente di essa, cioè la Fama grossa fregata, la Palma altra fregata, lo sciabecco l'Esploratore, e le bombarde la Distrutrice e la Polonia, era sortito nel giorno antecedente, ed era già allestita la nave armata e da trasporto il Cavaliere Angelo. Questi legni uniti agli altri, che sono a' Lidi, e nel Levante [,] compongono la squadra suddetta, resa vieppiù forte dalla numerosa soldatesca. Dopo il pranzo le LL.AA.RR. comparvero alle prove della regata nel canale della Giudecca, chiuse però in una gondola alla forastiera senza alcun immaginabile distintivo. 

   Sabbato 22 d.o - Questa sera le LL.AA. Arciduca Ferdinando ed Arciduchessa Beatrice tuttora sotto nome di conti di Nollemburgo furono alla festa di ballo nell'Accademia de' Nobili Filarmonici. Fu questa splendidissima, e numerosissima di nobiltà estere e della Dominante, con magnifica illuminazione, e continuata distribuzione de' più prelibati rinfreschi.

   Domenica 23 d.o - Dopo esser intervenute oggi dopo pranzo le LL.AA.RR. a goder le prove della regatta chiuse nella loro gondola senza distintivo di sorte alcuna nel canale della Giudecca, passarono la sera al conservatorio dell'Ospedaletto, serviti colà pure di rinfreschi copiosi, dove quelle zitelle eseguirono sontuosa accademia di canti e suoni con generale applauso; indi si portarono al teatro.

   Lunedì 24 d.o - Questa mattina SS.AA.RR. onorarono la funzione della professione della regola di S. Benedetto fatta nel monastero di S. Lorenzo dalla N.D. Paolina Albrizzi figlia del N.U. Sier lan Battista Procurator, funzione riuscita al sommo grandiosa per il copioso concorso di nobiltà, per la musica e l'apparato. Ivi SS.AA.RR. furono servite d'una raccolta di componimenti poetici legata a bella posta assai riccamente in drappo e ricamo d'oro. La sera poi le LL.AA. recati si alla società nobile detta casino di S. Cassano vi hanno goduta altra festa di ballo superba in ogni sua parte. Ne' giorni le LL.AA.RR. si portarono ad osservare li magnifici tempi, altre fabbriche, monumenti e pitture di questa Dominante.

   Martedì 25 d.o - Oggi dopo pranzo SS.AA.RR. nella solita loro gondola goderono la regatta, che fu di cinque corse, come l'ultima precedente seguita per sua maestà di Svezia li 8 di questo mese. Li regattanti erano, come allora tutti vestiti con uniforme, ed oltre a' premj soliti ebbe ogn'uno d'essi generose mancie da S.A.R. Arciduca Ferdinando, che con l'Arciduchessa sua consorte hà molto goduto lo spettacolo medesimo. Riuscì questo altresì splendido, e per le molte bissone riccamente adorne, e per la quantità d'altre barche, e orchestre numerose. Dopo le LL.AA.RR. furono alla gran cena dattagli dall'Eccellentissima famiglia Pesaro nel magnifico suo palazzo a S. Stae, che era tutto illuminato, e dove risuonava eccellentemente una grande orchestra di scelti stromenti.

   Mercordì 26 d.o - Questo giorno le LL.AA.RR. si portarono a pranzo da S.E. Conte Durazzo Ambasciator Cesareo, e dopo partirono da Venezia trasferindosi a Padova, da dove continuarono il loro viaggio per la via di Mantova.

   Lunedì 8 giugno 1784 - Oggi dal Serenissimo Maggior Consiglio fu eletto Cavalier Cancellier Grande S.E. Gio. Antonio Gabriel in luogo del fu magnifico Cavalier Cancellier Grande Gio. Girolamo Zuccato mancato di vita li 2 corrente del che furono date fuori le voci jeri solamente. Però invitati alle feste il Sig.r padre, e madre da S.E. sud.o nel palazzo Grimani a S. Boldo, v'intervenne il detto Sig.r padre in vesta rossa nelle mattine delli due seguenti giorni del martedì e mercoledì, cioè delli 8 e 9 del mese stesso.

   Domenica 26 7bre 1784 - Mentre era sul punto di radunarsi il Serenissimo Maggior Consiglio seguì una grande rissa nella piazza di S. Marco tra sbirri della compagnia del capitan grande e arsenalotti; che custodivano attualmente le porte del palazzo ducale, promossa da tre di essi sbirri nominati Antonio Cima, Bortolo Magno, e Piero Bassi detto Zogeller, che sfacciatamente pretendevano esser lasciati entrare per la porta maggiore di quel palazzo, detta la Porta della Carta, ai quali negando gl'arsenalotti ivi situati l'ingresso, furono da detti sbirri assaliti con lo scarico di loro pistole, sicché obbligati gl'arsenalotti a difendersi, seguirono anche per parte loro molti scarichi d'archibugi con terrore de' patrizj, che erano in gran numero sotto le procuratie, e di quanti si trovarono in chiesa e nella piazza, non bastando a porvi freno le ammonizioni del N.U. Proccurator Contarini, cui incombeva di assister nella loggetta. Restò un arsenalotto ferito in un braccio, il suddetto sbirro Bortolo Magno fu ferito nel mento, ed un infelice ragazzo facchino rimase estinto accidentalmente dai scarichi fatti dai sbirri, quali poi salvatisi in chiesa, seppero sottrarsi colla fuga al furore della giustizia. In quest'orribile tumulto restò la stessa chiesa ducale contaminata per sangue sparsovi dallo sbirro suddetto ferito, che in essa s'è rifugiato, e però fu tenuta chiusa senza offiziatura sino al martedì mattina, in cui Mons.r Patriarca si portò a benedirla, e riaprirla solennemente. Durò il tumulto più di mezz' ora, nel qual tempo è indicibile la costernazione di quanti erano in ambe quelle piazze, dove furono subito chiuse tutte le botteghe. Nulla ostante seguì poi la riduzione del Maggior Consiglio, dopo il quale si ridussero gli Eccellentissimi Sig.ri Capi dell'Eccelso Consiglio di Xci, e comandarono la formazione d'accurato processo, che venne compillato di tutta notte; indi nel seguente giorno ridotto si l'Ecc.so Consiglio di Xci fu rimesso il gravissimo fatto all'autorità del supremo tribunale, dopo dimesso e carcerato il capitan grande Alberto Casati, che non avea saputo contenere que' suoi uomini facinorosi, del mal animo de' quali contro gli arsenalotti già dichiarato, e delle ingiuste pretese loro aveva avuto riscontri certi nei giorni delle ultime riduzioni precedenti dal N.U. Procurator sud.o, ed insieme un'espresso comando di dover in seguito impedir ogni inconveniente. Arrivò poi a Venezia notizia il dì primo ottobre esser stati arrestati due delli rei suddetti nel territorio di Brescia, e sono il Cima ed il Magno, quali condotti poi a Venezia furono per sentenza del tribunal supremo sud.o ritrovati ambedue appesi alla forca fra le due colonne di S. Marco, la mattina del sabbato 9 8bre cor.e.

   Mercordì 16 marzo 1785 - Questa notte venendo il giovedì 17 d.o si scoprì un'incendio nella nave pubblica nuova il Guerriero, che era stata appena sei giorni prima condotta fuori dell'arsenal, e si andava allestendo per spedirla contro li tunisini in rinforzo dell'altre, che vi sono sotto il comando di S.E. Cavalier Emo. L'incuria de' marineri nella custodia dei lumi in quella notte si crede abbia appiccato il fuoco nella camera dei cordami, da dove si communicò internamente a tutto il corpo della nave, che restò consumata senza rimedio, essendo comparsa al di sopra accesa per ogni parte in un punto stesso. Molte persone vi perirono dentro perché immerse nel sonno finché non vi fu per loro più strada libera da fuggire. La checchia (era un bastimento da carico a due alberi e con poppa quadra; poteva portare fino a 800 tonnellate. La crovetta invece (vedi più sotto) era la nave da guerra comunemente detta corvetta) del capitan Domenico Petrina per la sua vicinanza restò attaccata dalle fiamme, dove essendo sopra coperta un baril di polvere, questo scoppiò, e produsse come un gran tuono, dal cui empito spaventoso furono rotte molte finestre del ducal palazzo e di varie case e conventi sulla riva de' Schiavoni, e di quello particolarmente di S. Giorgio maggiore, che era più vicino ai legni incendiati. Con varj colpi di cannone fu quella checchia mandata a picco perché non prendessero fuoco altri bariIli, che avea sotto coperta, e si è così riparato un male molto maggiore, salvando anche dall'incendio parte delle ricche merci, di cui era caricata. Fu rimesso questo fatto all'Ecc.mo Inquisitorato dell'Arsenal per il castigo dovuto a chi mancò di custodire la nave pubblica, come pure di chi arbitrò a tener polvere nell'altro bastimento dentro del porto.

   Giovedì 25 aprile 1785 - In questo giorno dedicato al protettor nostro S. Marco si scoprì nell'Arsenale un'incendio creduto universalmente proditorio già cominciato in una crovetta vecchia, che era in uno de' squeri vicini agl'altri dove si costruivano i più grossi navigli necessari nelle vertenze presenti co' tunisini, e cogli olandesi. Questa crovetta era accesa nell'interno, del che si avvidde certa donna, che per divina disposizione contro il solito si è portata colà vicina. Questa donna fu premiata da quel reggimento con 60 ducati di pronto donativo, ed in oltre coll'assegnamento in vita di £ 2 al giorno sì a lei, che a due suoi figli, e ad un vecchio pur benemerito in questo fatto. Fu poi assunto il caso dall'Eccelso Consiglio di Xci per venir in lume, e procedere susseguentemente al dovuto castigo dei rei, se fosse stato malizioso l'avvenimento.

   Martedì 10 maggio 1785 - Questa mattina si videro esposte nella corte del ducal palazzo varie stravaganti mobilie, che erano per uso di una ridduzione di liberi muratori scopertasi nella contrada di S. Simon profeta nel luogo detto il Rio Marin. Queste consistevano in fornimenti neri e cappe simili, quadri con emblemi per la maggior parte lugubri, guglie, e trono con frangie d'oro, e diverse spade. A tutti questi effetti (che furono disposti ordinatamente, e si vedeva che servito avevano all'addobbo di due stanze separate) erano stati prima di distenderli sottoposti vari mazzi di canna, quale venne poi accesa circa l'ora di terza, e fu tutto incendiato pubblicamente per ordine degl'Illustrissimi ed Eccellentissimi Sig.ri Inquisitori di Stato, da' quali era stato la notte avanti fatto passare al Ponte di Lago Scuro il capo di quella setta detestabile, e furono allontanati similmente in appresso altri due seguaci.

   Primo gennaro 1787 m.v. [= 1 genn. 1788] - Ebbe principio da questo giorno l'osservanza della Bolla del regnante Sommo Pontefice Pio VI emanata li 11 maggio 1787 sulle istanze dell'Eccellentissimo Senato, contenente la soppressione di varie feste in questa Dominante, e Diocesi, come pure in tutte l'altre città e luoghi d'Italia ed Istria del veneto dominio; ritenendo e obbligando a doversi celebrar per festivi solo i giorni seguenti: la domenica di Resurrezione col seguente lunedì, quella pure di Pentecoste col lunedì, gl'altri giorni di domenica, e della Natività, Circoncisione, Epifania, Ascensione, e Corpo del Signore, la Purificazione, Annunziazione, e Concezione della B.V. Maria, le feste de' Santi Apostoli Pietro e Paolo, di tutti i Santi, del protomartire S. Stefano, e dell'Evangelista S. Marco. Ne' giorni poi delle feste soppresse (che sono in numero di 19, cioè il primo martedì di Pasqua, ed il primo di Pentecoste, la festa di S. Mattia Apostolo, di S. Giuseppe, de' SS. Filippo e Giacomo, dell'Invenzione della S. Croce, della Natività di S. Giovanni Battista, di S. Giacomo Apostolo, di S. Anna, di S. Lorenzo Martire, di S. Bartolammio Apostolo, di S. Matteo Apostolo ed Evangelista, della Dedicazione di S. Michele Arcangelo, de' SS. Simone e Giuda Apostoli, di S. Andrea Apostolo, di S. Tommaso Apostolo, di S. Giovanni Apostolo ed Evangelista, de' SS. Innocenti Martiri, e di S. Silvestro Papa) restano permessi li lavori delle arti e le opere servili, e dispensati li fedeli dall'obbligo d'udire la S. Messa, come pure dalle vigilie, che sono trasferite nelli mercordì e venerdì dell'Avvento. Tutto ciò fu - pubblicato in Venezia con pastorale di questo Mons.r Revd.mo Patriarca Federico M.a Giovanelli li 3 8bre precedente.

   21 gennaro 1787 m.v. [= 21 genn. 1788] - Oggi seguì la ballottazione di 3 Estraordinarj alla Cancellaria ducale, tra i quali sono romasto(=eletto) anch'io.               

   Li tre romasti ebbero i seguenti voti:

   13 + 4 Marc'Antonio Bellato 

   12 + 5 Anton' Angelo Cavanis 

   11 + 6 Alessandro Fontana.

   In questo giorno dei 21 cade la festa di S. Agnese, ch'è la titolare della nostra contrada, ed era la mia prima concorrenza, avendo appena terminata l'età prescritta degl'anni 16 per poter essere ballottato, addì 16 gennaro corr.e.

   30 decembre 1788 - Per la rigidezza estraordinaria di questa invernata, che cominciò a rimarcarsi alla metà circa del mese cadente con copiose nevi cadute, arrivarono a congelarsi l'acque delle nostre lagune, talmente che in questo giorno cominciarono ad affidarsi varie persone da Mestre, e così pure dalla città dominante, a passar la laguna stessa a piedi, sopra del ghiaccio. Ciò seguito loro felicemente, ne fu seguito l'esempio ne' giorni appresso da tanta gente, che si rese continuo il transito dall'una all'altra riva sopra del gelo, seguendo però tutti le pedate dei primi, che hanno battuto il calle meno azzardoso, camminando cioè, per quanto fù possibile, sopra le paludi, e dentro dei pali che indicano dove l'acqua corre più profonda e il canale a uso giornaliero, nel qual luogo pero era similmente l'acqua congelata. Sempre più confermarono questi aghiacciati passeggieri a batter costantemente tutti lo stesso sentiero, o calle suddetto, fatto dai primi, per l'infausta esperienza veduta nella persona d'un incauto chierichetto d'anni 17 circa, figlio d'Antonio Buta comandador (basso ministro de' tribunali [...] al quale incombeva intimare gli atti giudiziarii e pubblicare gli editti) del Collegio Eccellentissimo de' XXV(tribunale di appello contro le sentenze di prima istanza per somme dai 400 agli 800 ducati), che essendosi scostato dalla strada battuta, contro anche il consiglio ed eccitamento d'ogni altro, che s'incontrò a vederlo, perì miseramente nell'acque sotto del ghiaccio, che si è spezzato, né poté esser trovato a tempo. Intanto tutti quelli, che andarono e vennero in città formarono uno spettacolo sorprendente, sebbene con loro azzardo, non solo per il loro numero copiosissimo, fra quali vi furono anche delle dame e cavalieri di rango, che passarono dall'una all'altra sponda sol per diporto, tal uni d'essi per pura cautela scortati avanti dai loro barcaiuoli, o altri di servizio, ma più di tutto fu rimarchevole la gran quantità de' comestibili d'ogni genere, che vennero portati a Venezia da' contadini principalmente, e da qualunque altra persona, avendo introdotto questi in grandissimo numero col continuo loro passaggio sacchi di pane, barili di vino, quarti di bue, e carne porcina, o sulle spalle, o con barelle strascinandole talvolta a guisa di slitta, e sino cassoni grandi di burro portati con le mazze da più persone; e nel tempo stesso asportandosi da altre persone da Venezia a Mestre in simil modo continuamente formaggio salato, baccaladi, e castradine in moltissima quantità. Resosi intanto il ghiaccio sempre più fermo, ed essendo altrimenti impossibile il transitare (dovettero venir per il ghiaccio sino i carri con i pacchi postali, e lettere di Trevigi e di Vienna giacché avevano cominciato i passeggieri a condurvi a torme de' grossi animali vivi con buon effetto; e già io medesimo tratto dalla curiosità, che mosse la città tutta a vedere tale spettacolo, andato con la sig.ra mia madre e con la sorella in una casa sopra la fondamenta di Canal Regio, dove appunto smontavano tutti quei viaggiatori, fui testimonio di vista del continuo arrivo e partenza di persone in folla cariche dei generi soprad.i, o altri ancora, tutti però commestibili, essendo permesso il passaggio di questi soli in circostanza, che senza tale suffragio in breve la città tutta sarebbe restata priva del necessario sostentamento; e in tal incontro viddi sin chi condusse buon numero di castrati e due bovi vivi. Ciò viddi lo stesso come ho già detto nella mattina 5 genn.o 1788 m.v. Non fu però senza qualche luttuoso effetto (oltre la morte del chierico sopraddetto) quell'azzardoso, insolito cammino, poiché più d'un contadino venendo carico soverchiamente, o con barili di vino, o con quarti di bue, e per il peso e stanchezza, o per fatalità caduto sul ghiaccio, fu trovato assiderato e morto sul ghiaccio stesso; del che però se ne sono raccontati due casi soli. Altri nulla ostante ballavano e pazzamente si azzardavano sul ghiaccio stesso, tentando da stolti la sua durezza con legni o con salti della persona, ad onta del loro pericolo di restarvi profondati. Altri poi vi scherzavano sopra in diverso modo, preparandovi tavole e più sedili d'intorno ad esse, il che tutto viddi io medesimo detto giorno, né so se la tavola, che ho veduto drizzata al traghetto di S. Lucia, abbia poi servito per il pranzo di quei quattro, o cinque, che v'erano seduti intorno, o solo per lor diporto, o giuocarvi sopra, mentre allora ch'io passai si trovavano questi in atto di movimento, né per il pranzo era l'ora corrispondente. Insieme dunque con le lagune si agghiacciarono anche tutti gl'interni canali, eccettuato in parte quel solo della Giudecca, il quale, attesa la correntia più forte dell'acqua, restò libero quasi per metà in lungo, cioè dalle Zattere tutte sin a mezzo il canale circa, restando però anche questo poco ingombrato continuamente da pezzi di ghiaccio provvenienti dalla laguna, che conduce a Fusina, che appariva bensì tutta gelata, ma non essendo per colà il passaggio tanto sicuro, per la larghezza del canale, senza paludi, pochissimi si azzardarono a venir per quella parte; e dalle maestranze dell'Arsenale, che furono spedite subito con batelli in buon numero dalla pubblica vigilanza a romper per ogni parte, poté colà esser superato e rotto più facilmente, sicché ne discendevano dei pezzi suddetti. Non fu però mai interrotto il transito per questo canale da Venezia alla Giudecca, sebbene non potevasi arrivare se non in pochi siti di quella sponda, e questi mantenuti con continua fatica 'de' barcajuoli in grossi batelli. Per li traghetti poi interni dovettero appigliarsi que' barcajuoli rispettivi ad un ripiego stravagantissimo, non potendo lavorare le loro barche, come restarono inoperose anco tutte l'altre de' nobili e benestanti. Si provvidero essi traghettanti d'una burchiellina di quelle, che stanno legate ordinariamente dietro de' burchj, e difesa decentemente all'interno con i loro tappeti per decenza de' passeggieri d'ogni genere, che dovevano contentarsi d'esser serviti in questo curioso modo; scoperta del tutto la tiravano dall'una all'altra parte con doppia corda assicurata alle due punte della burchiellina stessa, che strisciava per il ghiaccio, benché tenuto possibilmente rotto dai medesimi con magli e mazze in quel filo, che era la strada necessaria dall'una all'altra riva, senza poter mai voltare la burchielletta. In questo modo supplirono essi al servizio degl'abitanti in un passaggio tanto necessario e così frequente. Nel qual caso si divisero li barcajuoli stessi in due squadre, lavorando una per giornata, e questa divisa ancora metà per riva, traendo a vicenda la corda rispettiva, sempre che v'erano persone da traghettare, ed il guadagno fu diviso di giorno in giorno egualmente tra di loro, senza distinzione, essendo la fatica stata eguale fra di essi tutti. Ciò però occorse interrottamente e non ogni giorno, né a tutte l'ore, quando più fu indurito il ghiaccio, il che per altro ha durato dei giorni intieri.

   Intanto la rigidezza eccessiva dell'aria si rese fatale ai poveri, che morirono in molto numero per il freddo e per il bisogno, attesa la carestia sopraggiunta, sebbene venissero introdotte tante cibarie, perch'erano queste vendute a prezzi ad arbitrio de' proprietarj; ai quali due pericoli accorrendo la pubblica carità, tosto che ne ha conosciuto il bisogno, fece dispensare alle Fraterne de' poveri buona quantità di schegge di legno dell'Arsenale, e con ordini risoluti a tutti li venditori di comestibili, particolarmente delle carni, proibì loro di mandare prezzi indiscreti. In pari tempo era imminente un altro disordine per la penuria d'acqua, che consumandosi tutto giorno dai pozzi non poteva essere sostituita coll'ajuto della Ceriola (canale), gelata anch'essa, con la Brenta, e con le lagune; né v'era speranza che potesse venir rimessa dal colamento delle nevi suddette, troppo indurite, né da pioggia, per essersi mantenuto il tempo sempre sereno. Ma a ciò pure pose riparo, par quanto fu possibile, la paterna pubblica vigilanza, impedindo con ordini risoluti che non ne fosse fatto uso soverchio, e però facendo chiudere i pozzi delle contrade, e permettendo solo a' capi di contrada di lasciarne prendere un secchio ogni giorno per ogni casa.

   Finalmente il sommo Iddio si è degnato di consolarci nelle varie angustie suddette, che ogni giorno più crescevano col rigore dell'aria e col transito impedito anche in ogni canale interno (in modo che restò sospesa la riduzione di più Magistrati, e sino degl'Eccellentissimi Sig.ri. Capi dell'Ecc.so Consiglio di Xci per tutti li primi 11 giorni di gennajo) facendo che il tempo cambiasse di rigido in sirocale, ma però dopo altra neve copiosa caduta li 9 detto, per il qual sospirato cambiamento furono subito dalla pubblica attenzione spediti ordini risoluti, onde nessuno più si  azzardasse a por piede sopra del ghiaccio, a scanso d'ogni luttuosa conseguenza.

   Mercordì 11 marzo 1789 - Si cantò il Te Deum nella chiesa ducal di S. Marco per l'elezione seguita li 9 corrente del Ser.mo Lodovico Manin coronato Doge nel giorno d'jeri in luogo del fu Ser.mo Polo Renier, che mancò di vita la notte dei 12, venendo li 13 febbraro p.o p.o, ma non ne furono pubblicate le voci se non la mattina 2 marzo corr.e, per esser gl'ultimi giorno [sic] di carnovale. L'istesso giorno delli 2 marzo, che fu il primo lunedì di quaresima, fu al solito alle 22 ore circa trasportata la di lui statua (Era il manichino che rappresentava il doge, morto e vestito con le sue insegne. Intorno ad esso si svolgevano le cerimonie funebri, mentre la salma veniva sepolta privatamente a cura della famiglia) nella sala dell'auditor nuovo, dove stette sino al giovedì circa l'ore 21, in cui venne levata e trasportata processionalmente colla solita pompa. a S. Giovanni e Paulo. Io la mattina delli 3 ero stato in detta sala a vederla assieme colla sigra mia madre, col fratello e colla sorella, trovandosi colà in guardia alla stessa l'Ecc.mo Zuanne Donà fu de Sier Polo, nostro padrino, che era pure al Magistrato Eccellentissimo delle Rason Vecchie (Rason Vechie e rason Nove si chiamavano volgarmente due Magistrature differenti che avevano ispezione sull'economia e discipline del pubblico erario; così dette appunto perché il primo obbietto della loro istituzione fu quello di far render conto o ragione ai Reggimenti dello Stato ed agli uffiziali di Venezia del maneggio del denaro pubblico) cui incombe provvedere in tal occasione di sede vacante la Ser.ma Signoria, che si ferma in palazzo, e tutti li patrizj e ministri ivi necessarj all' elezione del nuovo Doge. Nel dopo pranzo poi suddetto del giovedì sono stato col sig.r padre e fratello a veder l'accompagnamento funebre a passare a S. Marina, sopra un poggiolo della patrizia casa Pisani a noi congionata, situato in quella contrada.

   Domenica 8 marzo 1789 - Nominato oggi dal sig.r cugino Francesco Caliari quondam Giacomo son romasto il lunedì susseguente degan nuovo della Scola Grande di S. Maria della Carità, assieme con li Sig.ri Pasqualin: Pazienti degano della Giudecca, Baldissera Torniello, Bernardin Ferracina, Antonio Bellato, Giuseppe Uccelli, e Bortolo Michieli, non essendo restato alcun altro (fra i 12 in tutti nominati) come occorreva per compir il numero solito dei 10 degani nuovi, che possono esser eletti ogn'anno.

   Domenica 5 aprile 1789 - Oggi, correndo la domenica delle Palme, invitato alla Scola Grande suddetta della Carità, entrai per la prima volta in quel capitolo, accettando la banca in qualità di degan novo sotto il secondo guardianato del Circospetto Sig.r Angelo Zon; ed entrarono pur meco degani nuovi li suddetti già eletti Pazienti, Torniello, Ferracina e Michieli, avendo rinunziato il Bellato con costituto.

   Lunedì 20 luglio 1789 - Questa notte, venendo il martedì, s'accese il fuoco nel bastion da vino a piedi del Ponte Lungo sulle Zattere dalla parte di S. Basilio, derivato ciò dalla dimenticanza d'un lume nel magazzino de' pegni, e perirono molti dei pegni stessi coll'incendio di quella stanza, riuscito essendo impedire ulteriori danni, e la dilatazione delle fiamme nelle case contigue per la vigilanza e attività degl'arsenalotti. Fu però con proclama 27 detto dagli Eccellentissimi Sig.ri Inquisitor (Gli Inquisitori di Stato costituivano un tribunale supremo formato da tre patrizi eletti dal Consiglio dei Dieci. Dovevano inquisire e giudicare i delitti di Stato. Il loro giudizio era segreto), e sopra Provveditori alla Giustizia Vecchia (I Provveditori alla Giustizia Vecchia erano cinque giudici eletti annualmente dal Senato e costituivano una magistratura o tribunale d'appello contro le sentenze della così detta Giustizia Vecchia. Questa era formata da quattro membri eletti dal Consiglio dei X, e suo campo erano le corporazioni delle varie arti, eccettuato il lanificio. La Giustizia Nuova invece, che aveva struttura analoga, sovraintendeva alle taverne e ai magazzini del vino. Anche per questa c'era un tribunale di appello di nomina del Senato) invitato ogn'uno, che aveva pegni in quel bastion a portarsi alla casa d'Antonio Fisser in calle del Sturion a Rialto ad incontrar sul libro de' pegni ivi custodito, se il suo pegno sia restato illeso; mentre dalla diligenza di SS.EE. furono fatte contrassegnare tutte le cas[s]elle dei pegni, che vi sono conservati, eccitando chi non sapesse leggere ad andarvi con persona che lo sappia, onde esser certi della verità.

   Sabbato 28 9bre 1789 - Oggi verso il mezzo giorno si scoprì un terribile incendio, accesosi in un magazzino d'oglio, nella contra da di S. Marcuola, per un braciere di fuoco lasciato incautamente sotto di quelle botti, affine di scolar l'oglio, ch'erasi per il freddo congelato. Quest'incendio consumò in breve più di 80 case, non essendosi potuto far uso per estinguerlo dell'acqua del canale, perché contaminata dall'oglio, che usciva dal magazzino, serviva anzi ad acccenderlo maggiormente. Questa portava seco l'oglio a gala, acceso in modo che le fiamme d'esso arrivavano al secondo appartamento delle abitazioni collaterali, e s'introducevano sino per li condotti, ponendo in sommo pericolo le case tutte, ovunque passavano, portate dal moto ordinario dell'acqua stessa. Fu d'uopo fermarne il corso col  colmare il rio de' Servi, abbattendo le bande di quel ponte, e con atterrar varie case; riuscì finalmente di soffocare quest'incendio, che in un modo tanto insolito non poteva dall'acqua venir estinto. In conseguenza di un fatto tanto luttuoso, che consumò molti stabili, masserizie e preziosi effetti con incredibile rapidità, nacque decreto dell'Eccelso Consiglio di Xci li 30 detto, che comandò dover in avvenire li parrochi e capi di contrada respettivi, al caso d'incendj, portar riferta, che spieghi come succeduti, quanti stabili danneggiati, a chi appartenessero, e chi li abitasse, dovendosi de caetero ogni volta formar processo per punire anco le inavvertenze, che avessero causate tali disgrazie.

   Sabbato 12 Xbre 1789 - Con decreto di questo giorno l'Eccellentissimo Senato concesse ducati 3000 effettivi a soccorso delle 140 famiglie, che restarono danneggiate, e per la maggior parte spoglie del tutto, per effetto del fatale incendio suddetto. La generosa pietà del governo fu secondata ben tosto da sua Eccellenza Sier Giulio Corner, che ne diede loro altri ducati 2000; da S.E. Sier Giulio Contarini, che diede loro £ 5000, dalla società del nobile casino di S. Samuel con £ 4400; e da altri con somme minori, ma tutte ben chiaramente indicanti l'animo caritatevole veneziano. In oltre sono ordinati quattro collette per il giorno della domenica 20 corrente da raccogliersi nelle chiese di S. Marcuola, S. Giuliano, S. Giovanni in Bragola, e S. Polo; oltre ad altra colletta  prefissa per il terzo giorno di gennaro prossimo venturo.

   Lunedì 28 Xbre 1789 - Oggi fui eletto dall'Ecc.so Consiglio di Xci segretario dell'Eccellentissimo Sier Benetto Trevisan, governatore dei condannati, in sostituzione del Fedelissimo Angelo Legrenzi, che termina.

   Sabbato 8 genn.o 1790 m.v. [= 8 genn. 1791] - Sabbato sera giunse quì proveniente da Torino S.A.R. il Sig.r Conte d'Artois, con numeroso seguito d'illustri soggetti di sua nazione, e prese alloggio alla locanda del Leon Bianco. Il Ser.mo nostro Governo ha deputati a questo principe, conforme lo stile consueto, due patrizj Savj di Terra Ferma, che sono gl'Eccellentissimi Sig.ri Alvise Mocenigo e Antonio Giustiniani.

   Domenica 16 corr.e - S.E. il Sig.r Ambasciatore di Spagna diede a questo principe un lauto pranzo di 63 coperte.

   Domenica 23 detto vi fu corso di gondole sotto i balconi dell'Ambasciatore di Francia, a riflesso del detto principe.

   Mercordì 2 feb.o fu corso di gondole nel canale della Giudecca a riflesso di S.A.R.

   Venerdì 4 marzo 1791 - S.A.R. partì questa mattina alla volta di Torino.

   Giovedì 24 marzo 1791 - Oggi circa un'ora dopo mezzo giorna giunsero quì l'imperatore Leopoldo II, il re di Napoli Ferdinando IV, la regina sua consorte Maria Carolina Arciduchessa d'Austria, il Granduca di Toscana Giuseppe Ferdinando d'Austria, e Gran Duchessa sua moglie Maria Teresa di Borbone, l'Arciduca Alessandro Leopoldo palatino d'Ungheria, e l'Arciduca Carlo suo fratello, i quali tre ultimi sono figli dell'imperatore. La sera antecedente era giunto in Venezia il Reale Arciduca d'Austria governator di Milano, Ferdinando, fratello dell'istesso imperatore, con la sua consorte Maria Beatrice d'Este figlia del Duca di Modena, i quali furono ad incontrare a Mestre gli augusti viaggiatori. La laguna da Mestre a Venezia si è veduta in quest'occasione coperta da una moltitudine immensa di barche d'ogni genere.

L'imperatore prese alloggio coi due più giovani arciduchi al Leon Bianco; il re e la regina di Napoli col Gran Duca e Gran Duchessa di Toscana all'Albergo Reale; e gl'Arciduchi di Milano a quello dei Tre Re. Fu aperto a pubbliche spese il casino de' Filarmonici esistente nella procuratia nuova n° 1 sin dalla sera antecedente dei 23, per conversazione e loro trattenimento ogni sera con invito a tutti li patrizj, Cancelleria ducale, nunzj delle città suddite, e nobiltà tutta, tanto dello Stato che forestiera, prescrivendo per ognuno di prodursi in abito alla francese, con tabaro di scarlatto e di seta, escluso ogn'abito confidenziale, e per le gentildonne in abito lungo con la coda. 

   Domenica 27 detto - Tutti li sovrani sunnominati intervennero alla riduzione del Serenissimo Maggior Consiglio, e dello Scrutinio, sedendo ne' luoghi consueti de' forestieri, ove osservarono con piacere i metodi e le formalità di quelle ballottazioni, avendo l'antecedente sera goduta nel suddetto casino una brillante festa di ballo, che continuò anche le sere susseguenti.

   Lunedì 28 detto - Intervennero la mattina ad una trattazione di causa, che seguì al Consiglio di 40 Civil Vecchio, il quale si è ridotto nella sala del Maggior Consiglio a maggior comodo d'essi sovrani e del seguito loro de' forestieri. Indi verso l'ore 22 il re di Napoli e l'Arciduca palatino si portarono ad osservare la chiesa de' Padri Domenicani Osservanti sulle Zattere, e loro insigne libreria; essendo stati già per l'avanti, come andarono anche gl'altri sovrani, ad ammirare l'architettura dell'altre chiese più rinomate, particolarmente della Salute. Questa sera poi nel predetto casino de' Filarmonici seguì una cantata molto applaudita; come altra cantata era seguita la sera avanti nel palazzo dell'attuale Regio Cesareo Ambasciatore Conte di Breunner, il quale in meno di 15 giorni vi ha eretto un teatro e ornata magnificamente la sala.

   Martedì 29 d.o - Tutti i predetti sovrani questa mattina alle ore 12 si portarono a veder l'arsenale, dove tutto osservarono con ammirazione, girando lo instancabilmente per il corso d'ott'ore circa, essendo di là sortiti verso l'ore 20. Mentre erano nel bucentoro, fu fatto discender nell'acqua; prima del qual movimento S.M. l'Imperatore volle uscirne, restando però gl'altri tutti, co' quali egli pure è ritornato allorché vidde già il bucentoro calato all'acqua. Furono serviti essi sovrani e accompagnati distintamente in tal incontro da S.E. Cavalier Giacomo Nani fu de Sier Antonio, come intendente delle cose di marina, e da S.E. Cavalier e Procurator Francesco Pesaro fu de Sier Lunardo, destinato dal governo conferente presso le MM.LL., nonché da S.E. Sier Alvise Renier fu de Sier Andrea Cavalier, patron attuale in guardia, che si distinse col far preparare ai sovrani stessi e loro seguito un rinfresco nobilissimo. Riportarono perciò questi tre NN.UU. per tal visita dell'Arsenale da S.M. il re di Napoli gl'infrascritti regali: S.E. Cavalier e Procurator Pesaro una scatola tutta coperta di brillanti col ritratto di S.M. sud.a, contornato di grossi brillanti; e S.E. Renier un anello di brillanti con cifra. Questa sera pure seguì la solita conversazione e ballo nel predetto casino de' Filarmonici.

   Mercordì 30 d.o - Intervennero anche questa sera al sud.o casino divertindosi molto nel ballo tutti essi sovrani, e distintamente S.M. l'imperatore con ballo tedesco di molto esercizio. Lo stesso fecero le sere susseguenti delli 31 e del 1 april divertendosi il dopo pranzo coll'intervenire nel canale della Giudecca alle prove della regatta per quanto permise il tempo annuvolato, e spesso piovoso, il che impedì che possano esser seguite fino a questo giorno altre cose degne di rimarco.

   Sabbato 2 aprile - Finalmente questo giorno, giacché lo permise il tempo, seguì la regata, ch'era preparata fin dai 24, la quale riuscì brillantissima, e fu da tutte le MM.LL. applaudita sommamente. La sera poi seguì una magnifica illuminazione di tutta la gran piazza di S. Marco, della piazzetta, e sino di tutti i legni esistenti a vista della medesima, e dell'isola di S. Giorgio maggiore, della punta della dogana, ed anco di gran parte della Giudecca per quanto può scoprirsi da chi si trova nella piazzetta. Lo spettacolo formava un sorprendente incanto, non meno per la profusione indicibile, che per l'eleganza meravigliosa. Gl'augusti viaggiatori si compiacquero passeggiar più volte tutta la piazza, esprimendone il loro aggradimento; indi si ridussero alla solita conversazione e ballo al già enunziato casino, dove viddero continuata la detta illuminazione sin l'ore sette e più, la quale era corrisposta dall'interno di tutte le procuratie d'ambedue i piani, risplendenti per chiocche accese.

   Domenica 3 aprile - Questa mattina S.M. il re di Napoli volle visitare le carceri, assistito dall'attual procurator de' prigioni, Bortolo Facchi. Ne applaudì molto la fabbrica, e lasciò a quei prigionieri in elemosina zecchini 100, e a quei custodi in dono zecchini 20, promettendo al detto Facchi di ricordarsi di lui quando sarà a Napoli. La sera tutti i sovrani onorarono il predetto casino. 

   Lunedì 4 detto - Sue Maestà questa mattina si portarono a vedere la zecca e la pubblica libreria, e da S.M. il re di Napoli fu regalata una scatola d'oro smaltata al Sig.r Marino Belicopalo maestro di zecca, e altra simile scatola al Sig.r Ab. Morelli, custode della pubblica libreria; indi questa mattina stessa partì per Padova, seguito il giorno dopo dalla regina, dalla gran duchessa di Toscana, e da tutti gl'altri principi. 

   In compendio li zecchini lasciati in questa Dominante da S.M. il re di Napoli in dono a diverse persone arrivarono alla summa di 3809, e oltre di ciò ha regalate sette scatole, otto anelli e cinque orologli di molto prezzo. Anche la regina di lui consorte regalò alla N.D. Chiara Zen Cavaliera e Procuratora Mocenigo un medaglione di brillanti con ciffra di S.M., e al Sig.r Marchese di Bombelle quì ambasciatore per la real corte di Francia assegnò del particolar suo tesoro un annua pensione di 3000 ducati di regno, da essergli continuata finché risorga a qualche posto degno de' suoi lumi e de' suoi sentimenti; col qual elogio le ha accompagnato il dono, poich'egli aveva già richiesta ed ottenuta la sua dimissione dalla sua corte da quest'ambasceria.

   Martedì 17 aprile 1792 - Oggi questa capitale fu in movimento per le solenni esequie celebratesi in virtù di un decreto del Senato al defunto Angelo Emo Cav. e Procurator di S. Marco, e capitano straordinario delle navi di questa Serenissima Repubblica, morto in Malta il dì 1 marzo. Erasi eretto in mezzo alla ducale chiesa di S. Marco un superbo catafalco, opera del Sig.r Cav. Fontanesi, ornato di colonne, di statue, di vasi etruschi, d'emblemi e d'iscrizioni, e splendidamente illuminato. Immensa quantità di cerei adornava questo ricco e maestoso tempio. Ecco l'ordine della funzione. Alle ore 10 cominciarono i tiri di cannone da bastimenti stesi in fila dirimpetto a questa piazza, colla bandiera a poppa a mezz'asta, e colle antenne incrociate pendenti sulla base degli alberi, segni nella marineria di lutto. Facevasi un tiro di 2 in 2 minuti, e lo sparo durò più di sette ore.

   Alle 11 partì dalla sua Scuola a S. Maria Formosa la milizia urbana degli artiglieri in grande uniforme, ed in ordine militare passò a S. Marco, dove fu scompartita in guardie alle porte della ducale basilica, e distribuita in file nell'interno di essa.

   Alle 13 furono accese le torcie collocate in proporzionata distanza intorno alla chiesa e sul palco funereo. Alle 15 scese il Serenissimo Doge coll'Eccellentissimo Collegio in veste a lutto; e allora dalle orchestre s'incominciò la messa pontificata da S.E. Reverendissima Mons.r Primicerio (Che allora era Luigi Paolo Foscari, che fu anche l'ultimo dei primiceri). La musica era stata espressamente per questa funzione composta dal celebre Sig.r Bertoni, maestro della cappella ducaie; e i Sigg. Pacchierotti e David si distinsero spezialmente nel canto. L'orazione funebre fu recitata in latino dal Sig.r Ab. Bregolini pubblico professore in queste regie scuole. Dopo la messa si fecero l'esequie secondo il rito della Chiesa. Il concorso di tutti gl'ordini della città fu molto grande.

   Venerdì 25 maggio 1792 - La nave la Fama, che aveva servito al Cav. e Procuratore Angelo Emo capitano straordinario delle navi di questa Serenissima Repubblica per le sue spedizioni marittime, fu quella stessa, sulla quale da Malta fu trasportato a Venezia il suo cadavere. Questa nave entrò nel porto di Malamocco ai 19 del corrente, e poco dopo s'avanzò nella laguna, e restò ancorata a Poveglia.

   Colà si portarono in varie peote il dì 24 i Canonici della ducale basilica di S. Marco, i quali, essendo loro stato colle debite formalità consegnato il prezioso deposito, lo accompagnarono a Venezia, ove giunsero a 2 ore di notte. Questo deposito fu collocato. nella Scuola Grande di S. Marco posta a S. Giovanni e Paolo.

   La mattina di questo giorno 25 d.o si vidde il cadavere esposto sopra un alto palco ornato di uno strato di velluto nero, e la bara, in cui riposava, era coperta con un manto d'oro, sotto all'ombrella parimente d'oro, che serve ai funerali de' Dogi. Ivi i musici della ducale cappella cantarono l'esequie, fu celebrata la solenne messa di requie, e fu dai canonici di S. Marco recitato il Notturno de' morti.

   Allora la processione funerea cominciò a defilare per la fondamenta de' Mendicanti, indi per le fondamenta Nuove fino alla sacca della Misericordia, sulla quale era stato gettato un lunghissimo ponte, per cui il convoglio poté inoltrarsi per le adiacenti fondamenta della Misericordia e di S. Marciliano alla chiesa de' Servi. Ecco l'ordine della processione. Era essa aperta da 12 soldati della milizia urbana, seguiti dall'alfiere, che portava lo stendardo della compagnia, e che precedeva i bombardieri. Dietro a questi venivano il pennello della Scuola del Santissimo, e la Scuola della Madonna de' Mascoli in S. Marco con 12 aste d'argento, col suo pennello e co' suoi confratelli. Poi la Scuola di S. Nicolò de' marinaj con 4 aste d'argento, e con pennello. Seguivano i parcenevoli (proprietari di grosse navi mercantili) con torcie in mano; indi i capitani di vascello con candele; poi g1i uffiziali di marina, il leone d'argento con tracolla nera attraverso, prima insegna della Scuola di S. Marco. In seguito di questo leone eranvi 200 aste d'argento con sopra torcie accese, il pennello della Scuola suddetta e i suoi confratelli con candelotti. Dietro a questi erano i padri Serviti, nella chiesa de' quali doveva seguire la tumulazione del cadavere; e dietro ad essi i quattro Capitoli di S. Marciliano, di S. Maria Formosa, di S. Luca e di S. Simone apostolo. I padri Serviti erano in numero di 24, e ciascheduno degli accennati Capitoli era composto di 20 individui. Dopo questi Capitoli venivano le nove Congregazioni del clero veneto, ognuna di 40 sacerdoti con tre aste e pennello, insegna della Congregazione. Poi il Capitolo patriarcale di Castello, poi il ducale di S. Marco col celebrante in piviale e quattro assistenti apparati. Un corpo d'artiglieri in numero di 160 uomini con sue insegne e strumenti serrava la marcia de' sacerdoti. Dietro a questi venivano tre uffiziali di grado, che sopra cuscini di velluto nero portavano le insegne di dignità del defunto, cioè la stola d'oro, gli speroni, il bastone e la spada. Questi erano seguiti da 80 uffiziali. Finalmente si vedeva un corpo di 200 Cappelletti co' loro schioppi calati. In mezzo ad essi erano 60 grosse torcie accese; poi seguiva il maestro di cerimonie di S. Marco; quindi il cadavere dell'Emo portato da uomini vestiti di nero, al fianco de' quali stavano alcuni uffiziali graduati, che tenevano i fiocchi pendenti dal cataletto, decorato immediatamente da 50 torcie, e circondato da una compagnia di soldati in numero di 80. La processione era chiusa dal resto della milizia urbana.

   La quantità di popolo accorso a vedere questa funzione, fu immensa. Lungo le fondamenta, per cui il convoglio passò, tutti i balconi erano affollati; la laguna e i canali erano chiusi di gondole restate immobili pel loro soverchio numero. Dalla prima mattina fino a funzione terminata, di minuto in minuto s'udivano i tiri di cannone dalle galere e vascelli ancorati a vista della città; e la marcia della processione fu accompagnata dal suono de' tamburi a lutto.

   Domenica 11 9bre 1792 - Questa notte, venendo il lunedì, verso le ore 7 si accese foco dal pasticcere (scalettere) situato dirimpetto alla chiesa di S. Giovanni Crisostomo, e dilattatesi le fiamme, che non poterono tosto esser represse da qualunque diligenza per le varie materie colà ritrovate di facile combustione, portarono incendio e rovina nella vicina malvasìa (luogo di vendita)il ed in varie altre case contigue ancora, dove tutti gli abitanti, sorpresi nel sonno, poterono appena salvar la vita, con eccidio e abbandono delle sostanze.

   Domenica 21 luglio 1793 - Questo giorno per una dirotta pioggia con vento fu impedita la solita processione del Serenissimo alla chiesa del SS. Redentore, e solo quelle Scuole Grandi, che si trovarono a S. Marco, passarono per la chiesa ducale e fecero il giro della corte di palazzo. Mercordì poi 24 corrente il Doge si è portato alla chiesa suddetta del SS.mo Redentore con séguito in tutto di due peattoni, e senza intervento di processione, ed ivi assisté ad una messa bassa. Erano 80 anni che non succedeva un simile inconveniente.

   Mercordì 5 marzo 1794 - Questa mattina, con licenza di Mons.r Patriarca Giovanelli, ho messo in casa veste da prete, ed indi portatomi a S. Agnese da quel pievano, in sagrestia mi fu messa la cotta, colla quale ho assistito alla ceremonia della benedizion delle ceneri, e poscia ho risposto messa al medesimo. Questo dopo pranzo poi ho portato una fede dello stesso Rev.do a S.E. Cavalier Cancellier Grande riguardante la mutazione di stato suddetta, che poi presenterà ai Capi dell'Eccelso Consiglio Xci, e ciò servirà per la formalità necessaria di rinunzia alla Cancellaria ducale. Dio voglia. che un opera cominciata per gloria sua, abbia per termine fortunato il godimento eterno della gloria del Cielo!

   Domenica 6 aprile 1794 - Questa mattina, per grazia di Dio, ho ricevuta la tonsura e li quattro Ordini minori, premessi tre giorni d'esercizi, d'ordine di S.E. Rev.da M.r Patriarca Giovanelli.

   Mercordì 30 aprile 1794 - Oggi mi è passata nell'Ecc.mo Collegio una parte di provvigione di ducati 12 veneti correnti al mese, che detratte le decime restano 8 circa al mese, mia vita durante, da esigersi dalla Cassa de' Camerlenghi di Comun.

   Sabbato 3 maggio 1794 - Oggi mi è passata nell'Ecc.mo Senato la suddetta parte di provvigione, e fu portata da S.E. Filippo Calbo per insinuazione di S.E. Rev.ma Mons.r Federico Maria Giovanelli, Patriarca, suo zio, che s'impegnò vivamente per ottener questo conforto alla mia famiglia e persona, facendola chiedere per mio patrimonio.

   Sabbato 14 giugno 1794 - Questa mattina alle ore 12 circa portatomi a Castello sono stato ordinato Suddiacono da S.E. Revd.ma Monsig.r Federico M.a Giovanelli Patriarca, premessi 10 giorni d'eserciij privati, fatti sotto la direzione del M.to R.do Padre Giorgio M.a Scarpazza Domenicano Osservante, oltre la presentazione del Revd.mo pievano di S. Agnese, e l'istrumento del patrimonio. Eccomi dunque da questo giorno non più mio, ma di Dio, di cui, per sua divina misericordia, sia poi sempre in questa vita e in eterno.

   Sabbato 20 Xbre 1794 - Questa mattina alle ore 15 e mezza circa sono stato ordinato Diacono, premessi 10 giorni d'esercizj, fatti sotto la direzione del M.R. P. Giacinto Nebl, Domenicano Osservante.

   Sabbato 21 marzo 1795 - Questa mattina col divino ajuto sono stato ordinato Sacerdote da Mons.r Patriarca suddetto, ed ho celebrato privatamente fino li 5 aprile seguente, giorno di Pasqua, nel quale ho celebrato la mia prima messa in pubblico all'altar grande di S. Agnese nella detta parrocchia con intervento di varj parenti ed amici. Dio voglia che questo divenga il giorno più felice per me, corrispondendo a tanta grazia, non curando mai più altro appunto che Dio, che sia solo la mia ricchezza e il mio bene adesso e in eterno.

(Da orig. autogr. di Antonio: AICV, b. 12, FY, 2).

-“Vostro padre di tutto 

cuore vi benedice”.

-“Vostra madre parimenti

vi benedice cordialmente”.

CORRISPONDENZA GIOVANILE

(1789-1800)

   L'epistolario dei fratelli Cavanis si apre con una lettera scherzosa di Marco quindicenne e si chiude con la sua ultima lettera propriamente detta del 21 aprile 1853. Questa però non è autografa se non in tre parole: la firma incerta e vagante fra le righe, che con gli sgorbi di cui è coperta esprime la sofferenza di un uomo sulla soglia degli ottant'anni logorato dagli strapazzi e ridotto all'inazione; e giustifica l'ultima parola uscita dalla sua penna tremante: «cieco»!

   La corrispondenza giovanile comprende 67 lettere dei due fratelli: 34 di Antonio e 33 di Marco, alle quali se ne devono aggiungere 18 della sorella Apollonia, 4 della madre, 5 di altre persone. Presenta caratteristiche tutte sue proprie, perché i due giovani si divertono spesso a scrivere non solo in italiano ora in prosa, ora in versi - ma anche in latino, in francese, e perfino in greco. Inventano le maniere più strane di impostare le loro lettere, per divertirsi e divertire. Insomma vi si legge sparsa in larga misura la gioia esplodente delle loro anime serene, frutto di una vita cristiana vissuta in convinzione e profondità, e di una fede che animava di speranza e di amore anche i momenti dolorosi della malattia del padre, e dava senso pregnante ai gesti e alle parole di tutti i membri della famiglia. Ne era segno e caparra la benedizione che i genitori solevano impartire, come sacerdoti, ai propri figli in nome di Dio.
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1789, 5 luglio

Marco « Al Sigr. Niccolò Alzana / Capitanio della Scuola Grande di S. Maria della Carità / in Venezia / lettera / scrittagli da Fiesso li 5 luglio MDCCLXXXIX».

   E' la prima lettera che ci sia pervenuta di tutta la corrispondenza dei fratelli Cavanis, e l'unica di quest'anno. Come si vede è in dialetto veneziano e in endecasillabi a rima baciata. Di essa Marco scrive nelle sue Annotazioni alle poesie: “Questa lettera fu fatta da me Marc'Antonio Cavanis li 5 luglio 1789 ritrovandomi in villeggiatura a Fiesso (I veneziani avevano due periodi di villeggiatura: uno estivo l'altro autunnaIe. La villeggiatura d'estate cominciava con la vigilia di s. Antonio di Padova, ed era detta perciò villeggiatura del Santo; quella d'autunno si apriva col 4 ottobre e continuava anche fin oltre la metà di novembre. Di queste usanze si fa eco la corrispondenza dei giovani Cavanis), e da me pure lo stesso giorno mandata al Sig.r Niccolò Alzana in Venezia, che l'aggradì molto» (AICV, b. 8 CP, p. 41).

   Da questa lettera, come da alcune altre poesiole dei due giovani, si apprende che ogni anno erano ospiti della n.d. Elena Donà Malipiero, che li accoglieva come figli. Non è noto quando abbiano cominciato a recarsi nella sua villa, ma è certo che dal 1788 fino al 1795 vi ebbero generosa ospitalità, talora anche con i genitori (cf. infra e Poesie di Marco (AICV, b. 8, CD).

   Dalla campagna dunque Marco chiede notizie sulla salute dell'amico, dice di divertirsi, e di aver un solo dispiacere, quello di dover presto far ritorno a Venezia. Indirettamente ci fa capire che a Fiesso si trova anche il padre, conte Giovanni, alquanto ristabilito da una grave malattia, quasi certamente quella che lo terrà infermo fino alla morte.

No me posso tegnir, Alzana caro, 

De darve un segno manifesto e chiaro 

Che quantunque lontan colla persona 

Col cuor ve so vicino Però alla bona 

Scrivendove, bensì, ma con amor, 

Ve digo che gho bù pena e dolor 

Per no aver mai savesto el vostro stato, 

E che all'incontro me sarà assae grato 

Se mel farè saver de vostro pugno, 

E se no lo farè, storzerò al sgrugno.

Mi me deverto intanto, e stago ben,

Come fa tutti i altri sì dassen;

El sig.r padre se la passa anch'ello

E cussì el nostro gusto ze assae bello.

Ma ahi, che tossegà ze sto bel gusto 

(Co me la penso, mi deliro e susto) 

Dal saver che ben presto a casa torno, 

E che deve seguir el mio ritorno 

Zioba che vien (oh zorno scuro e tristo 

D'amarezza e dolor soltanto misto!)

Questo ze quel pensier, che lassa appena 

Al mio cuor tanta forza e tanta lena, 

Che basta a saludarve, e con impegno 

A protestarme sempre qual me segno

Vostro caro per sempre ed amighetto 

De' Cavanis el piccolo Marchetto.

(Da originale autografo di Marco: AICV, b. 8, CO, p. 47).
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[1791, 26 ottobre]

Lettera di Marco al condiscepolo Natale Fondra.

   Della villeggiatura a Fiesso nel 1790 non ci rimane alcuna lettera; se ne trova un ricordo, incerto però, nelle Poesie dei due fratelli. E' infatti di quest'anno una loro canzonetta sulla campagna “sull'aria del Spazza camin ", ma potrebbe anche trattarsi di una esercitazione scolastica (cf. AICV, b. 8, CO, p. 71; b. 13, GN, p. 73).

   La presente lettera, che è tutta uno scherzo, è indirizzata da Marco al condiscepolo Natale Fondra, ed è l'unica del 1791. Marco è diciassettenne, ha concluso gli studi nella scuola del domenicano osservante p. Gioachino Calde- rari, e da un anno è passato in quella dell'ab. Antonio Venier, una delle più famose scuole private di Venezia a quel tempo. Con questi versi, che vorrebbero essere esametri latini maccheronici, risponde a una simile del condiscepolo. A noi è pervenuta solo la minuta di Marco.

   Vi troviamo espressi sentimenti di gratitudine per la gentilezza dell'amico; notizie sulle proprie giornate a Fiesso, dove cerca di rimettersi in forze in vista del prossimo anno scolastico; e infine affettuosi saluti ai compagni di scuola e al maestro capo. Si capisce inoltre che Marco si trova in campagna come convalescente, ma non ci è noto per quale malattia. 

[Fiesso 26 ottobre 1791] 

All'Ill.mo Sig.r Co. Natal Fondra

   Carus carorum amicus, 

mihi quas spedisti rigas gradivi dassenum 

quia de maccaronum catino estrata parebant 

in quo Musa Dea se squaquerare libenter 

quandoque solet, imo se potesse ogni zorno.

Risposta dabo igitur pariterque de voggia 

si non maccarona gaudens almanco che in bocca 

carmina modo teneam habentia nomea ab illis. 

Duplas ego rendo dunque tibi gratias adesso 

quia tali modo mihi consolasti budelas 

et amoris lui signum dedisti novellum.

Alfin poltronae januae del Dolo passare (Si riferisce alle porte della chiusa del Dolo sul Brenta, che durante le piene non si aprivano) 

 me permiserunt et arrivavi quà a Fiesso

ubi scorabbiando, edendo, ludendo procuro 

rimettermi in forze, onde in certamine simul 

scholastico vobiscum possim incedere novo 

cum nerbo vitando asinorum incurrere notam.

De mea salute bonas tibi mando novellas 

et de tua adesso gaudeo laetorque vehementer.

Si non prolungo ulterius mea carmina rozza 

convalescenti da veniam charissime amice 

eo magis quod per baccana, per viaggia, per joca 

consummavi tutto el tempus conveniente che gh'era 

ut risposta mea debita prontezza veniret 

et post prandium me a scriver ora chiappavi.

Ne credas peraltro che imbriago paulisper adesso 

sia, ma sincere tutto ciò tibi dixi et dico 

corde affettuosissimo tuosque meosque saluta 

caros condiscipulos nostrumque capo magister 

cui me adstringit hodie novo favore cortese 

si est dignatus mittere sua lettera mihi.

Demum te amplector sicut una corda 

et osculando Vale grandissimo dico.

Sexta vigesima zornada octobris in anno 

91 curo mille et settecento a recchiotto (=resto)

stans sotto coppi pro mea fortuna de Fiesso.

Tui fidelis idem addictissimus semper amicus 

Marcus Antonius e Cavanis prosapia derivans.

(Da minuta autografa di Marco: AICV, b. 6, BN, 2)

(Per chi lo desiderasse, diamo una traduzione del testo. Faremo così anche in seguito per casi analoghi.)

Caro, carissimo amico.

Ho veramente gradito le righe che mi hai spedito, perché sembravano estratte dal piatto dei maccheroni, nel quale la mia Musa volentieri suole imbrodolarsi ogni tanto: e magari se potesse ogni giorno!

   Ti darò quindi risposta, e anche di gran voglia, per il piacere che, se non avrò in bocca i maccheroni, almeno avrò i versi che da essi prendono il nome. Adesso dunque ti rendo doppie grazie, perché in tal modo mi hai consolato le budelle e mi hai dato un nuovo segno del tuo affetto.

   Finalmente quelle pigre porte del Dolo mi hanno permesso di passare, e sono arrivato qui a Fiesso, dove scorazzando, mangiando, giocando procuro di rimettermi in forze, per poter con voi incedere nel nuovo certame scolastico ed evitare con tutto l'impegno di incorrere nel disonore degli asini.

   Ti mando buone nuove della mia salute, e godo e mi rallegro moltissimo della tua. Se non prolungo ulteriormente i miei rozzi versi, carissimo amico, dà venia al convalescente, tanto più che col baccano, coi viaggi, con i giochi ho consumato tutto il tempo conveniente che c'era perché la mia risposta ti potesse venire con la debita prontezza; perciò dopo pranzo mi sono deciso a scrivere. Peraltro non credere che adesso sia neanche un poco ubriaco; ma tutto ti ho detto e dico sinceramente, con cuore affettuosissimo. Saluta i tuoi e miei cari condiscepoli e il nostro maestro capo, al quale oggi mi stringe un nuovo cortese favore, dal momento che si è degnato di mandarmi una sua lettera. Ti abbraccio infine come un cuor solo e baciandoti ti dico un grandissimo Vale.

   Ventesima sesta giornata di ottobre, nell'anno 91 con mille e 700 di avanzo, mentre me ne sto sotto le tegole di Fiesso per mia fortuna.

Tuo fedele e sempre obbligatissimo amico Marco Antonio della prosapia Cavanis.

1792

   Del 1792 ci sono giunte in tutto 19 lettere: 8 per ciascuno dei servi di Dio, 2 della sorella Apollonia, 1 sola della madre. Furono scritte in occasione della villeggiatura a Fiesso dell'uno o dell'altro giovane presso la n.d. Elena Donà Malipiero: sono quindi concentrate tra il 16 ottobre e il 3 novembre; per cui si rimane stupiti della rapidità delle comunicazioni epistolari di quel tempo. Ma a noi importa soprattutto rilevare che il ritmo incalzante di queste lettere è una viva espressione dei vincoli di non ordinario affetto che legavano tra loro i membri della famiglia del conte Giovanni Cavanis.

   Nella villa di Fiesso i due fratelli si davano il turno, e quello che rimaneva a casa faceva da scrivano dei genitori, i quali suggellando le parole del figlio con un breve autografo davano al lontano la loro benedizione ed esprimevano eventualmente la loro soddisfazione.

   Alla raccolta mancano alcune lettere indirizzate ai genitori: certamente perché rimaste in loro mano non poterono essere archiviate. Tuttavia quelle che sono giunte fino a noi sono già sufficienti da sole per farci ammirare la semplicità dei costumi e delle abitudini di tutta la famiglia Cavanis e il senso cristiano che animava la vita e le vacanze dei due fratelli.
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1792, 16 ottobre 

Lettera di Marco al fratello Antonio che si trova a Fiesso.

   La presente è scritta da Marco in qualità di «scritturale », cioè di scrivano dei genitori - incarico che i due fratelli ambivano moltissimo -, ed è la risposta alla prima lettera di Antonio, la quale però non ci è pervenuta. E' pertanto necessario conoscere il contesto che essa presuppone. Dallo studio fatto nella Positio super introductione causae et virtutibus si apprende che nel 1792, e forse anche nel 1791, dopo le prime esperienze al servizio di Benedetto Trevisan, governatore dei condannati alle galere, Antonio avverte in sé il desiderio di lasciar il mondo e di farsi religioso. Trova però i genitori, il padre soprattutto, «irremovibili nel rifiutargli l'assenso» (ib., p. 82). La sofferenza spirituale del giovane è profonda, sospeso com'è tra il dovere di seguire «quella che credeva la volontà di Dio» e l'obbedienza ai genitori (ib.). Sabato 13, o domenica 14 ottobre, viene mandato in villeggiatura a Fiesso, da dove egli scrive una lettera piena «di bellissimi sentimenti », che commuove il padre fino alle lacrime. Marco riceve quindi l'incarico di rispondere a nome di ambedue i genitori e scrive la presente.

   Dopo aver dato al fratello buone notizie sulla salute del padre, loda i sentimenti da lui espressi e lo invita a godersi la campagna «onde - aggiunge -. se siete andato in campagna per ubbidienza, divertitevi ancora per ubbidienza ». Accenna quindi ad alcune commissioni da eseguire o già eseguite e conclude i propri affettuosi saluti con una espressione di nuovo conio che ha la chiara intenzione di far sorridere il fratello in un momento così difficile: “Vostro svisceratissimo e sbuelatissimo fratello ", dove il secondo aggettivo non è che la traduzione scherzosa in veneziano del primo.

   Nel poscritto i genitori si dicono contentissimi del figlio e gli mandano la loro benedizione.

Venezia li 16 8bre 1792

Fratello car.mo

   Prendo possesso della mia carica di scritturale e lo faccio coll'essere apportatore di buone nuove. Il sig.r padre, dopo d'essersi jeri fermato a letto fino all'ore 22 circa, per buon riguardo, levatosi si vestì senz'affanno considerabile, e si divertì di buon umore in tinello fino alle ore 5, alle quali si portò a letto con poco incomodo. Contribuì anche al suo miglioramento un piccolo boccone di teriaca preso avanti la cena per ordinazione del D.r Bonzio, il quale portato si a visitarlo jer sera, ci consolò col promettere col tempo e colla pazienza la guarigione da questo affanno così molesto. Questa mattina poi si destò in buono stato, e continua a passarsela molto bene; pensa peraltro di fermarsi a letto fino all'ora di jeri, perché vuole stare in governo tutto il resto di questo mese. Non possiamo concepire pertanto che buone speranze per l'avvenire.

   Cominciai tosto la lettera coll'apportar le notizia del sig.r padre, perché non mi parve opportuno di ritardar un sol punto a saziar la vostra lodevole smania di risaperle. Peraltro egli singolarmente ed anche la sig.ra madre mi sollecitavano a cominciare col lodare assai il vostro foglio pieno di bellissimi sentimenti, ed espressi questi ne' termini i più affettuosi ed acconcj che mai si possa desiderare. Vi basti per molte lodi il sapere che le quattro prime parole gli trassero le lagrime, sicché non ne poté proseguir la lettura, ma dovette compirla il cugino Ab. Caliari (Si tratta di don Francesco Caliari (1763-1819), sacrista e archivista della chiesa parrocchiale dei Ss. Gervasio e Protasio, vulgo S. Trovaso. Pio e zelante sacerdote “ legato ai Cavanis più che da parentela, da intima amicizia e da comunanza di sentimenti". Per altri particolari cf. Positio super introductione Causae et virtutibus, pp. 25-26), che s'era portato opportunamente a visitarlo.

   Il desiderio poi unanime de' genitori, della sorella e di me ancora, si è che non trascuriate l'incontro di divertirvi, onde se siete andato in campagna per ubbidienza, divertitevi ancora per ubbidienza, tanto più che potete anche farlo tranquillamente, atteso il miglioramento del sig.r padre. La sig.ra madre singolarmente vi raccomanda di fare buone passeggiate, come andare al mercato a Vigonovo o al Dolo, oppure a trovar l'affittuale delle monache di S. Biagio in Albarea.

   Consegnate a S.E. santolo l'inclusa mostra di panno, ch'egli si è dimenticato in Venezia, e che ci fu data da Piero suo barcarol. Rimarcate a S.E. Elena la diligenza di Momolo suo barcarol di venire giornalmente ad intender lo stato del sig.r padre, e riveritela anche per parte sua. 

   Mi ricordai (manco male!) le vostre premure, e mi portai tosto jeri dal Malipiero a restituirgli i due libri, ed egli jersera mi fece cortesissima visita e m'impose di salutarvi. Oggi andai a riverire il fed.mo Angelo Legrenzi, e però vi posso accertare ch'egli è a Venezia, e tanto egli è a Venezia che teme di aver quivi a fermarsi tutto il tempo ch'egli credea villeggiare, e venerdì come il solito devo andare a trovarlo, dove si rivedremo col chierico Napoli e col Rizzi.

   Contraccambio affettuosamente al bacio che mi spediste nel vostro foglio, e assicuratevi che molto più san bramoso dei vostri bacj che si sentono, che di quei che si vedono. Veramente mi sembra d'esser perduto, e qualche volta da smemorato mi pare avervi a trovare nel vostro amatissimo camerino, e mi duole poi molto di ritrovarmi deluso. Vi dico fino che mi sognai questa notte di voi. Basta: mi vò consolando colla lusinga di avervi ad abbracciar quanto prima.

   Portate i nostri complimenti alla dama padrona, al N.U. di lei fratello, ai Rev.di Sig.r Canonico e Sig.r D. Pietro 9, e salutate Iseppo e le putte (erano cameriere di Ca Malipiero) e tutti insomma da parte di tutti noi. Qui corrispondiamo cordialmente agli affettuosi saluti vostri, ed i genitori vi mandano la loro benediz[io]ne, mentre io frattanto abbracciandovi mi sottoscrivo

Vostro sviscerat.mo e sbuelatissimo

fratello Marcantonio

   P.S. - Vostro padre e vostra madre contentissimi di voi vi danno di tutto cuore la loro benedizione, e vi commettono nuovamente passare i loro ossequi e ringraziamenti a S.E. Elena, riverendo anco S.E. fratello e tutta la compagnia. Addio, mio caro Tonin. Addio.

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 3).
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1792, 18 ottobre 

Risposta di Antonio alla lettera di Marco.

   Merita attenzione soprattutto la frase: «Io procuro, per obbedienza, di divertirmi », la quale conferma la sua rispettosa obbedienza ai genitori in un momento difficile della sua vita spirituale.

Strà li 18 8bre 1792

   Fratello car.mo

   Rispondo a voi giacché vi vedo in possesso della carica di scritturale pel sig.r padre. La vostra lettera portò con sé un motivo fortissimo di riuscirmi sommamente cara, e fu le buone nuove dello stato del sig.r padre. Godo che la teriaca ed il letto gli abbiano portato giovamento; sebbene avrei desiderato sentire che stesse bene a segno di non abbisognar di tanto governo. Basta: desidero almen col tempo verificata la predizion del Bonzio.

   Non posso passar ad altre cose prima di dirvi che mi fu di grandissima consolazione e tenerezza vedere i caratteri de' genitori e l'espressioni del loro affetto, che, quanto poche di numero altrettanto forti, mi mostrano il loro cuore. Ringraziateli vivamente a mio nome, nonché del compatimento per la mia lettera.

   Dite al sig.r padre che ho consegnato la grazia in mano della persona graziata (Si tratta certamente di una delle grazie distribuite dalla Scuola della Carità, o da altra, a cui partecipava il padre. dei Servi di Dio (cf. in proposito le sue Memorie, passim), per la quale col vostro mezzo gli passo sinceri ringraziamenti. Ditegli ancora che oggi attendo gli affittuali della zia; ma non li ho ancora veduti. In questo punto sono arrivati con tutto il soldo.

   Io procuro, per ubbidienza, di divertirmi; questa mattina sono andato al rocolo di Ca Fontana, e domani vo' a Padova coll'Ecc.za santo lo e Sig.r Canonico: e questo per ubbidire a S.E. Elena, la quale crede (e ne son certo) d'incontrare il genio de' genitori; sebben io per egual motivo mi sia replicatamente esibito di trattenermi per sua compagnia; il che ha ricusato.

   Vi ringrazio dell'attenzione di portarvi dal Malipiero, del che io non dubitava. La nuova del Legrenzi mi rincresce per lui, ma mi piace per voi, che potrete passar bene seco lui la sera del venerdì. Ricordatevi di riverirlo a mio nome, il che pur farete col Napoli e Rizzi.

   Vi accerto che ho consegnato il panno a S.E. santolo. lo vi son grato dell'amor vostro, che vi fa fin sognare di me. Credetemi ch'io contraccambio, non potendo nei sogni, vegliando. Ora vi do nuova che credo si rivedremo martedì, avendomi detto S.E. Elena che ha deciso di rimandarmi a Venezia o il detto giorno o mercordì; sicché presto con mio piacere godrete ancor voi della campagna, che vi cederò volentieri. Sarete avvertito di ciò con più precisione. lo sto bene. Tutti contraccambiano ai saluti. Baciate a nome mio le mani a' genitori, e pregateli di darmi la loro benedizione. Salutate cordial.e Apollonia e tutti di casa. Riverite la compagnia (sono quei parenti, amici e sacerdoti che frequentavano la casa Cavanis, dove alla sera si giocava qualche animata partita alle carte), datemi nuove de' genitori e del zio Caliari, e amatemi, mentre io v'abbraccio.

Vostro sviscer.mo e par[iment]i sbudel.mo fratello 

                                                                      Anton'Angelo.

   P.S. - Le putte salutano e ringraziano Cattina delle ciambelle. Io vo vendendo i cordoni di Nane (Nane, cioè Giovanni Gramegna (cf. lett. 3, n. 10), il quale nel 1788 aveva aperto una bottega da marzèr, cioè di merciaio (cf. Positio cit. p. 24). Addio caro.

(Da originale autografo di Antonio: AICV, b. 12, FT, 5).
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1792, 18 ottobre 

Marco al fratello Antonio.

   E' cosa che sorprende come la presente lettera porti la stessa data della precedente; eppure non vi è dubbio che con essa Marco riscontri quella del fratello. Il fatto ci sembra si possa spiegare con l'ipotesi che quella di Antonio sia stata portata direttamente a casa da Iseppo Gramegna, che il giorno 16 appare a Strà, o meglio, a Fiesso (cf. supra), e con questa lettera figura certamente a Venezia, perché manda a salutare il destinatario.

Venezia li 18 8bre 1792

   Fratello car[issi]mo.

   Allegramente: voi trottate per Padova e noi trottiamo per Venezia. Il sig.r padre non vuole che passiamo in casa quel tempo ch'era destinato per divertirci; però andiamo mattina sera, umido e asciutto, a far visite ed a far spese, girando per la città. Voi già vedete esser questo un buon segno riguardo alla salute di lui. Di fatto oggi andò anche a messa con mediocre incommodo, e scorre passabilmente ad onta d'un ostinatissimo sirocco che fiacca e affanna.

   Egli rimarca l'attenzion vostra di consegnar prontamente la grazia in mano della persona graziata, e gode che sieno giunti col soldo gli affittuali della zia  da Pianiga. La sig.ra madre vi raccomanda non dimenticarvi di portare alla venuta vostra in Venezia le 4 o 6 lire di peri canelini che vi ha ordinato.

   Tutti se ne consoliamo dell'opportunità che cogliete di divertirvi, ed io quantunque brami di rivedervi, pur mi dispiace che ciò succeda col togliervi dal sollievo. Vi so dire ancora che tutti godiamo le vostre lettere, e che ho special commissione di dirvi che anche questa è bella e per ogni riguardo compita assai. Sempre più vi date a conoscere un bravo letterato.

   Quanto al zio Caliari mi dispiace non potervi dar buone nuove; ma devo dirvi ch'egli continua a far esborsi di sangue, e ch'oggi essendosi noi portati a visi- tarlo, l'abbiamo trovato in estrema malinconia. Si raccomanda egli all'orazioni di tutti: non mancate anche voi di pregare Dio Signore per lui; non è però dal medico dichiarato in pericolo.

   Iseppo, Teresa, Nane e Caterina nonna, ossia la Marcolfa (Marcolfa con riferimento alla astuta moglie di Bertoldo, e forse con una punta di ironia giovanile), vi salutano.

   I nostri genitori m'impongono di scrivere quanto segue, ed è che sono egualmente contenti di voi e di me ancora. Replicate i loro complimenti, e i doveri miei e della sorella nostra, verso S.E. Elena e il N.U. di lei fratello e tutti respettivamente, come nell'altro foglio. Bramiamo sentire se questa dama benefattrice senta giovamento dall'aria salubre della campagna. Tutti vi ricambiano i saluti, ed io vi abbraccio teneramente.

   P.S. (Il poscritto è autografo del padre e della madre. Non lo avvertiremo più in seguito) - Vostro padre vi rinnova la sua benedizione.

               - Così pure vostra madre vi benedice.

   Vostro sviscerat.mo e sbuel.mo fratello

Marcantonio

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 4).
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   1792, 20 ottobre 

Doppia lettera di Apollonia e Marco al fratello.

   E' tutta scherzosa, perfino nella data. Apollonia e Marco, che poi si firma Macaco, inaugurano un nuovo modo di scrivere al fratello, inserendo la propria lettera l'uno nelle interlinee dell'altra. In seguito inventeranno altri modi ancor più bizzarri, dei quali daremo notizia di volta in volta. Così si divertivano i figli del conte Giovanni Cavanis! Quando si pensa alla loro età - 22 anni Apollonia, quasi 21 Antonio e 18 Marco - e alla spensierata società veneziana in cui vivevano, non si può non restar meravigliati della limpidezza e serenità delle loro anime, quale traspira da questi scritti senza pretese.

   Per dar un esempio di questo strano modo di scriversi, riportiamo i due testi adattandoli su righe alternate, analogamente a quanto troviamo negli originali.

   20 8bre 1792, secondo il calendario di Venezia 

   Amacatissimo fardello (E' chiaro che si tratta di espressioni degne della fantasia giovanile, la quale trova gran divertimento nello storpiare in tal modo le parole: amacatissimo invece di amatissimo, caldissimo invece di carissimo, fardello invece di fratello, ecc.) 

   Godo che vi abbiate divertito, non risparmiate incontri da divertirvi per questi pochi giorni che vi rimangono; ma mi pare sentirvi. 

   Martedì mattina dunque avrò il piacer d'abbracciarvi. Ma voi mi diceste di venire se sarà buon tempo: ohimé! e può venire il dir basta, non voglio altro, come fate essendo a tavola in Venezia; dunque venite a casa che v'attendo. Non avendo io altro da dirvi, buon tempo di venire a Venezia...? Già v'accorgete ch'io scherzo, e son sicuro, parlando poi seriamente, che voi vi venite volontiema volendo allungare la lettera, prendo su i fatti altrui. Cattina dunque vi saluta e vi prega di salutare e ringraziare le putte e dir loro rissimo, e che anzi col cuor fin'ora vi siete stato. Al vostro arrivo troverete intanto il sigr padre in mediocre situazion di salute. Che che la beretta la comperi pure di quel colore che s'attrova, e vi prega di esborsare l'importare tanto de' fazzoletti come della beretta, che vi pare di questa lettera? Che sì, che facciamo impazzire un letterato vostro pari solamente a trovar la via di leggerla! Ma tant'è: al vostro ritorno aprirà il suo schigno, nascosto tanto che non si vede, per soddisfare al suo debito. Né de' fatti miei, né degli altrui fuori avete da fare con professori di lingua, cui non è ignoto neppure quel linguaggio nel qual si scrivono alternamente le righe. E che di me altri non ve ne sono, e quell'interni non fà bisogno che ve li dica perché già voi li sapete; dunque vi prego di riverire la N.D. linguaggio si è questo, voi mi direte? Egli è un linguaggio di cui n'è ignoto ed arcano perfin il nome. Non è dunque a me così facile Malipiero, S.E. Santolo, il Revd.o Sig.r Canonico, se più è con voi, il Revd.o Sig.r D. Pietro, le Sig.re Camerata; salutate le putte e il darvene su due piedi cognizioni maggiori. Godetene intanto la bizzaria, e finché siete in campagna, cercate di divertirvi. Intanto, tutti gli altri di casa, mentre io vi saluto e mi segno giacché mel ricordo, vi mando l'epigramma di Marc'Antonio Flaminio da me aggiustato (Marc'Antonio Flaminio è un umanista ammiratissimo al suo tempo. Nacque nell'attuale Vittorio Veneto in località Serravalle nel 1498 e morì a Roma nel 1550. Fu ritenuto un giovanetto prodigio e pubblicò la sua prima raccolta di versi latini, elegantissimi, a soli 17 anni. Dell'adattamento del suo epigramma non abbiamo trovato alcuna traccia, neppure fra le poesie di Marco. Esiste invece nella Biblioteca dell'Istituto Cavanis in Venezia l'edizione adoperata da lui, e stampata dal Remondini a Bassano nel 1782. Porta il titolo: HIERONIMI FRACASTORII et MARCI ANTONII FLAMINII Carmina), e contenendo questo uno scherzo pastorale, stà appunto ben che il leggiate fin che siete in campagna. I miei complimenti e saluti a tutti quelli che mia sorella quì complimenta e saluta, ed in distinto modo a voi, cui dando un cordial abbraccio mi dico

Vostra svisceratissima sorella

Vostro sbuelatissimo fratello

Apollonia 

Macaco Antonio

(Da originali autografi: AlCV, b. 6 BN, 7).
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1792, 24 ottobre 

Lettera di Marco al fratello.

   Secondo quanto aveva annunciato nella lettera del 18 ottobre, Antonio dovette tornare a Venezia martedì 23. Il giorno seguente è la volta di Marco, che, appena arrivato a destinazione, scrive tosto due lettere: una ai genitori, l'altra al fratello. La prima certamente in italiano, ma non ci è pervenuta; la seconda in greco. Di questa - misericordia motus verso il fratello -, come dice scherzosamente, dà la traduzione in latino. Era una bella maniera per dimostrare che alla scuola del Venier qualche cosa egli imparava.

   Noi  diamo la nostra traduzione italiana.

   Al nob. Sig.r

il Sig.r Anton'Angelo co. Cavanis 

Seg.rio Veneto

S. Agnese - Venezia (E' la prima lettera che ci sia giunta con l'indirizzo completo; ma la ragione crediamo di trovarla nella qualifica di segretario veneto).

   [Fiesso 24 ottobre 1792]

   “ Stimatissimo fratello 

   Fiesso nel giorno 24 del mese di ottobre 1792.

   Ti scrivo sperando di ritornare presto da te. Dunque brevemente. Fammi sapere se il padre sta bene. Io sto bene; bramo di vederti; frattanto tu conservami il tuo amore. Con rispetto bacia a nome mio le mani ai genitori, e saluta la sorella.

   Vi salutano tutti quelli che si trovano con me, mentre io ti abbraccio con amore. Ti saluto. - Tuo amorosissimo fratello". 

      (Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 5,6).
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1792, 25 ottobre 

Doppia lettera di Antonio al fratello Marco.

   E' giovedì e Antonio, prendendo il posto di Marco come “scritturale” del padre, gli esprime le lodi e l'ammirazione di tutta la famiglia per le due lettere, in particolare per la sorpresa in greco e latino, la quale “ vi dimostra versato in due lingue più di quanto [il padre] sapea sperare".

  Il cugino, o meglio lo zio, Francesco Caliari ha sofferto molto nella notte. Seguono i rituali saluti, e la lettera si chiude con la benedizione di ambedue i genitori.

   A questo foglio, diciamo così, ufficiale, Antonio aggiunge la propria risposta scherzosa alla lettera in greco e latino: anche lui risponde in latino e in greco, ricorrendo alla traslitterazione in caratteri greci. Noi però riporteremo il testo  in italiano.

a)

   Venezia li 25 8bre 1792

   Fratello car.mo

   Rispondo pel sig.r padre, prendendo, come voi faceste, la carica di suo scritturale. Comincio dal farvi noto lo stato suo, qual è passabile, cioè uguale affatto a quello in cui lo lasciaste jeri. Lodo poi da sua parte la vostra lettera, la quale è stata pure lodata dal rimanente della famigia. A nome suo devo dirvi ancora che ha sommamente aggradito la sorpresa dell'altra lettera diretta a me, scherzo ch'è molto sodo e virtuoso, perché vi mostra versato in due lingue più di quanto sapea sperare. La sig.ra madre, la sorella ed il cugino ab. Caliari, presente alla lettura di questa lettera, hanno ammirato il vostro spirito. Continuate dunque in campagna non dico a studiare, ma a divertirvi, per poter seguitar senza incomodo li studj vostri, de' quali sì di buon ora spuntano dolci frutti.

   Del cugino Caliari ho da dirvi che questa notte l'ha passata malissimo con dolori. Pure non si diffida, perché jeri stette benissimo, e par che abbia un giorno buono ed uno cattivo.

   V'includo il foglietto n° 85 (Impossibile sapere di che cosa si tratti, anche, per i foglietti del poscritto). Cattina vi prega di dir alle putte che raccomanda ad esse il canapino, avendolo dato a Michiele sulla speranza della loro attenzione.

   Riverite S.E. Elena, S.E. santolo ed i Rev.di Can.co e D.n Pietro a nome di tutti; salutate e date un bacio a nome mio a Tonin (appartenente a famiglia di segretari e lontano parente dei Cavanis), contraccambiate ai saluti delle putte e Michiel; non vi dimenticate riverire le Camerata; e frattanto passandovi i saluti della compagnia, v'includo un bacio del sig.r padre, la benedizion d'ambedue i genitori, i saluti della sorella, di tutti di casa, e i miei, e abbracciandovi di cuore passo a segnarmi

Vostro aff.mo fratello Anton'Angelo

   P.S. - Tenete presso di voi anco questi foglietti, perché furono letti anche dai Padri (questi padri dovrebbero essere i domenicani osservanti). Addio.

   - Vostro padre assai contento cordialmente vi benedice.

   - Anche vostra madre vi benedice di tutto cuore e si dichiara di voi contenta.

(Da originale autografo: AlCV, b. 12, FT, 6).

b)

Venetiis die 25 octobris 1792

(…) Eccone la traduzione. - Venezia 25 ottobre 1792. - Fratello carissimo. - A chi scrive in greco e latino rispondo in greco e latino. Ma questo è per me, gran dotto, un uso di nuovo genere, più adatto alla brevità epistolare. Affinché dunque non venga meno il merito della brevità, lodo la tua lettera ciceroniana, ne lodo l'eleganza, il buon umore, l'amore. Della salute del padre ho poco da dirti, anzi solo che non c'è alcuna novità né in meglio né in peggio. Ho baciato le mani ad ambedue [i genitori], e ambedue ti hanno dato la loro benedizione. Anche la sorella ricambia i saluti. lo poi salutando tutti, ti bacio e ti saluto dal profondo del cuore. Addio.

Tuo amorosissimo fratello Anton'Angelo 

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 7).
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  1792, 26 ottobre 

Marco risponde al fratello.

   Non c'è dubbio che la data di questa lettera sia sbagliata: Marco, ha avuto un momento di distrazione e invece di scrivere novembris ha scritto octobris. Egli infatti voleva scrivere 26 ottobre, e neppure di questo si può dubitare dato che le sue prime parole sono chiara risposta alla traslitterazione di Antonio: « Graeca cortex, latina substantia» cioè apparenza greca e sostanza latina.

   Importa inoltre rilevare l'abilità dei due giovani nel cercar argomenti e artifici per darsi occasione di un utile esercizio nello scrivere in latino.

   Marco dunque si dice grato per lo scherzo del fratello e per le lusinghiere parole dei genitori. Prega per la salute del padre e dello zio Caliari, dice di divertirsi, invita Antonio a rispondergli ancora in latino. Non dimentica gli affettuosi saluti.

Carissime frater 

Fiesso VII calendas Octobris 1792 [26 ottobre 1792]

(diamo la traduzione italiana)

  «Carissimo fratello. - Perbacco, che bravo salsicciaio! Apparenza greca, sostanza latina! Però quanto mi è piaciuto quel tuo scherzo! Molto di più che se tu avessi scritto solo in latino, perché così non sarebbe stato un gioco; o solo in greco, perché allora ne avrei capito poco. E poi che bel latino si nascondeva sotto la scorza greca! Quanto è dolce attendere in tal modo allo studio! O aurea lingua! O esercitazione magnifica! Con grande gioia ho visto la scrittura dei genitori, e perciò tu ringraziali tanto e poi tanto per avermi fatto questo dono senza alcun mio merito. Oh quanto desidero poi che si rassodi la salute del padre e dello zio, e quanta speranza ne nutro! Così Dio esaudisca, se gli piace, le nostre preghiere, che io non cesso di moltiplicare presso di lui per la salute di ambedue.

   Qui le giornate sono serene e tranquille, ma il freddo va aumentando di molto. Perciò ogni giorno faccio passeggiate e gioco alle bocce col giovanetto Gradenigo. Questo fanciullo ti saluta e ti rende il bacio con la stessa cordialità con la quale gliel'hai mandato.

   Rispondi in latino, oppure arrossisci! Ma ... che non abbia piuttosto da arrossire io, confrontando il mio meschino latino col tuo. Arrossirò tuttavia volentieri, perché senza dubbio un tale rossore mi animerà e infiammerà a far meglio.

   Sua Ecc.za [Elena] Malipiero, suo fratello, il rev. canonico, la famiglia Fontana, le due signore Camerata, e infine tutti quelli che sono con me mi raccomandano di salutare. a loro nome la nostra famiglia. Tu bacia intanto nuovamente le mani ai genitori, e saluta la sorella e i famuli. Fammi sapere qualche cosa sulla salute del padre, dello zio e del bambino Poli. Riverisci pure Sua Ecc.za Foscolo, le famiglie Caliari e Poli, e tutti della nostra compagnia, mentre io, sebbene lontano, ti abbraccio di cuore con grande amore. Vale.

Tuo amorosissimo fratello Marcantonio

(Da originale autografo: A/CV, b. 6, BN, 1).
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1792, 27 ottobre 

Antonio al fratello Marco.

   E' ormai una gara tra i due giovani, i quali scherzano con discreta disinvoltura, ma non sempre con tutta padronanza, in latino.

   Ora Antonio si difende con argomentazioni apprese alla scuola di logica dalla taccia di salsicciaio: egli non è un salsicciaio ma l'inventore di un nuovo modo di scrivere! Passando poi ad altro dice che la salute dello zio Caliari va peggiorando, e che nella famiglia Poli il bambino sta quasi bene, ma è stato colpito dalla febbre il padre. Chiudono i genitori lodando con soddisfazione il profitto del figlio nel latino e nel greco.

Venetiis die 27 8bris 1792 

(diamo la traduzione italiana)  

  Venezia 27 ottobre 1792. - Carissimo fratello. - Non un bravo salsicciaio, ma il geniale inventore di un nuovo modo di scrivere! Ma perché dovevo rispondere al greco in greco e al latino in latino? Mi sono ricordato del famoso adagio: non si devono moltiplicare gli enti senza necessità. Ma perché - tu dici - hai risposto come farebbe un salsicciaio? Nego che i salsicciai, da un mucchio di vili pasticci e di quisquiglie, facciano una cosa sola. Ora io ho steso in una duplice lingua elegante una lettera non inelegante. Che se io sono un salsicciaio, lo sono pure gli inventori di nuove arti e dottrine, perché tutti servendosi di vari strumenti e numerosi autori ne fanno una cosa sola. E allora che cosa si può dire di più ingiurioso? Di più ingiusto? Dunque io non sono un salsicciaio, ma un inventore. E basta con gli scherzi.

   Per il padre le notizie sono sempre le stesse; ma non è così per lo zio. Febbre, dolori, sopore mentale ne abbattono la salute e sono causa di tristezza ai suoi e a noi. Non è tuttavia persa ogni speranza. Tienlo quindi raccomandato moltissimo a Dio.

   Circa la famiglia Poli non ti avrei detto nulla, se non spronato; infatti, mentre il bambino sta quasi bene, è colpito dalla febbre suo padre. Tuttavia, per grazia di Dio, non c'è nulla da temere.

  Divertiti con le gite e le bocce. Ricambia a tutti i saluti a nome nostro; dà un dolcissimo bacio ad Antonio. lo ricambio i saluti a nome di tutti, e baciandoti doppiamente a nome del padre e mio, col cuore e con le parole ti dico vale.

Tuo amorosissimo fratello Anton'Angelo

   - Vostro padre avendo goduto di vedere il profitto vostro nella lingua latina, come lo dimostraste nella greca, dalle due lettere spedite, ve lo scrive di proprio pugno e vi rimette la sua paterna benedizione. 

   - Simile è il sentimento di vostra madre che parimenti di tutto cuore vi benedice.

(Da originale autografo: AlCV, b. 12, FT, 8).
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1792, 28 ottobre 

Marco risponde al fratello.

Continua l'utile gara tra i due fratelli; ma il latino di Marco ci sembra dettato con maggiore disinvoltura.

Fiesso die 28 Octobris 1792 

(Diamo la traduzione)

  Fiesso 28 ottobre 1792.

   Carissimo fratello - Molto chiaramente e ingegnosamente hai difeso la tua causa, così che mi sono piaciuti non meno lo scherzo che la difesa dello scherzo. Ti si rendano quindi lodi sia per l'invenzione del nuovo modo di scrivere, sia per la brillante apologia della medesima.

   Io sto bene, e mi auguro che il padre e lo zio possano godere di una simile salute. Oh quanto mi stringe il cuore di dolore la malattia di tutti e due! Oh valle di miserie! Anche in casa Poli ti devi informare non più ormai della salute del bambino, ma se la febbre continui a molestare suo padre. Chi può conoscere a fondo il mio dolore per tanti mali da ogni parte? Non omettere almeno di farmi saper presto qualche cosa circa la salute di tutti questi.

   Fa sera, e il buio mi impedisce di scrivere ancora. Bacia quindi con rispetto a mio nome le mani ai genitori, e di nuovo ringraziali per il dono ripetuto dei loro scritti. Quanti sono con me salutano la nostra casa; e tu fa lo stesso per me con la sorella, con le famiglie Caliari e Poli, con Sua Ecc.za Foscolo, e con tutti della nostra compagnia, mentre con profondo sentimento ti dico addio.

Tuo amorosissimo fra.llo Marcantonio

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 8).
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1792, 29 ottobre 

Lettera di Antonio a Marco.

   A questo punto interviene la madre, la quale, preoccupata che Marco si affatichi eccessivamente, vieta ad ambedue i figli di scriversi in latino.

   Dopo aver dato questa comunicazione a sorpresa, Antonio passa alle solite notizie sugli infermi e sui propri divertimenti. Ma la cosa che riesce più interessante è una curiosa domanda: “Il Sig.r padre brama sapere se la bestia al tavolino vi becca la scarsella”. La frase, che è in gergo veneto, significa: se al gioco delle carte perdete o vincete. Alla domanda Marco risponderà nella lettera seguente del 30.

Venezia li 29 8bre 1792

Fratello car.mo

   Bando e sentenza data contro le lettere latine per ordine della sig.ra madre. Ecco il motivo per cui non vi formo risposta in latino. Essa non vuole che abbiate troppo da applicare in questo tempo per voi di sollievo. Il sig.r padre ancora, che loda assai la vostra bravura, vuole che in seguito facciate lettere italiane, e ch'io in tal lingua risponda, onde la N.D. Malipiero nostra benefattrice intenda senza interprete i nostri doverosi sentimenti di rispetto e di gratitudine. Il sig.r padre continua al solito passabilmente, il zio Caliari pure è nello stesso stato, il cugin Nicoletto sta bene e Nanetto ancora. Ecco in breve soddisfatta la vostra lodevole smania di sapere lo stato di tutti.

   Io sono stato jeri a vedere il Cheo (La fabbrica di tabacchi, che era presso S. Andrea), ch'è fabbrica ragguardevole, ed ivi ho ammirato la magnificenza degl'istromenti, la quantità dei cavalli e la ricchezza del capital di tabacco, non meno che il suo vario gusto, come facilmente vi potete immaginare. Domani poi anderò alla Giudecca col cugin Chechinetto Caliari (è uno dei figli del notaio Paolo) nell'orto de' Cappuccini, invitati gentilmente dal P. Salvador in quest'oggi.

   Vi ho detto i miei spassi; ora ricordatevi che attendo sapere i vostri, e questo 

da parte di tutta la famiglia, e spezialmente della sig.ra madre, bramando tutti che vi approffittiate di questi giorni per divertirvi. Il sig.r padre brama sapere se la bestia al tavolino vi becca la scarsella.

   Riverite anco da parte de' genitori e sorella la N.D. Malipiero, S.E. santolo e i Rev.di Sig.r Can.co e Dn Pietro e la Sig.re Camerata. Date un bacio da mia parte a Tonin. Salutate le putte e tutti di casa. Frattanto vi risaluto da parte di tutti noi e della compagnia, e abbracciandovi cordialmente mi dico

Vostro Aff.mo fratello Anton'Angelo

   - Vostro padre nuovamente di tutto cuore vi benedice.

   - Vostra madre parimenti vi benedice cordialmente.

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 9).
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1792, 30 ottobre 

Risposta di Marco al fratello e ai genitori.

   L'improvvisa proibizione dei genitori dispiacque molto a Marco, ma la sua risposta alla prova è decisa: « Sia come si voglia, non posso essere disubbidiente alla legge ». Non è poco per un giovane di 18 anni compiuti!

   Segue il commento alla visita di Antonio allo stabilimento dei tabacchi, e la descrizione dei propri divertimenti in campagna.

   Riguardo al gioco delle carte precisa: « [. ..] ho anche qualche soldetto di vincita ».

Fiesso li 30 8bre 1792

Fratello car.mo

   Che bella cosa che invece di venire il bando contro le lettere latine, fosse questo venuto contro !'italiane. Mi rincresce moltissimo esser privo di questa bella occasione d'esercitarmi in una lingua sì bella. Né questo esercizio mi toglieva già il tempo destinato al sollievo, prima perché poco se ne usurpava, e poi perché questo mi era di grande divertimento. Che maraviglia! Lo faceva di genio, né certo alcuno mi stimolò mai a farlo. Sia come si voglia, non posso essere disubbidiente alla legge.

   Voi non sapete dire che sempre la stessa cosa circa lo stato del sig.r padre e del zio Caliari. Mi dispiace e nell'uno e nell'atro di non sentire miglioramento. Intesi con gran piacere che almeno il cugin Nicoletto e il cuginello Nanetto siensi perfettamente ristabiliti.

   Marmeo, andaste al Cheo: resto pienamente persuaso che c'avrete ammirato grande magnificenza, come ancora, atteso il vostro scrocchevole abituatissimo vizio, che v'avrete assaggiato varie sorta di buon tabacco. Quando anderete alla Giudecca... smemorato ch'io sono! prima che questa lettera vi arrivi già vi siete stato; volevo dirvi che vi divertiste e che mi riveriste il P. Salvadore e Fra Alberto.

   Mi accusaste di non avervi fatto sapere i miei spassi: scusatemi, non merito tal accusa; ve li scrissi fin nella seconda mia lettera: Diuturnae deambulationes et cum puerulo Gradenigo pilarum lusus; ohimé lingua proibita! Diciamolo in italiano: lunghi passeggi e giuochi di palle. Questi sono stati i divertimenti di tutta la villeggiatura. Il di più non posso contarvi se non adesso. Jeri (fresca) sono stato al mercato di Vigonovo; il bello poi si è che vi andai parte col legno e parte in legno. Col legno, e vuol dir col bastone mi portai dalla casa al mercato; ed in legno, e vuol dire in una sedia tirata da una sveltissima cavallina andai dal mercato alla casa. E come ciò? Come? La buona gente trova sempre la Provvidenza: un amico del sig.r canonico fece questo bene, e ci condusse tutti, non so se per terra o per aria, seco in carrozza. Domani si tratta d'andar a Padova coi cavalli di Bellin giunto quì jeri sera, ma la cosa è incerta, però mi riservo giovedì a darvene più precisa contezza.

   La bestia le due prime sere sbuccò dalla tana alquanto feroce, e cominciava a lacerare la mia povera borsa, ma io bravamente l'uccisi; e (fuori di metafora) procurai che si giuocasse piuttosto in seguito a cotecchio (gioco delle carte), al qual giuoco ho anche qualche soldetto di vincita.

   L'Ecc.za Elena mi commise pregare il sig.r padre ad esborsare secondo il solito al cugin Nicoletto quel zecchino d'affitto per il mese venturo. Lunedì naturalmente si rivedremo, ma di questo ne avrete giovedì più precise notizie.

   Quì tutti m'imposero riverire sì i genitori, sì la sorella, sì V.S. Rassegnate i miei doverosi ossequj nuovamente al sig.r padre ed alla sig.ra madre, e baciate loro per mia parte le mani. Riverite le famiglie Caliari e Poli e tutta la compagnia e salutate cordialmente la sorella, ed Iseppo, Teresa, Catina e Nane, mentre intanto abbracciandovi di vero cuore mi sottoscrivo

Vostro affettuosissimo fratello Marcantonio

   P.S. - Dite alla Sig.ra Catina, Marcolfa ch'ella si sia, per parte delle putte, che se si fosse trovata quì jeri (per la mutazion necessaria de' letti, atteso l'arrivo di Bellin  con una sua nuora) avrebbe dormito con loro.

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 9).
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1792, 31 ottobre

Le lettere indirizzate a Marco in questo giorno sono tre:

una della madre, una della sorella, una di Antonio.

a)

Lettera della madre a Marco.

   Con la sua obbedienza pronta e lieta al comando dei genitori di non scrivere più lettere in latino, Marco si è meritata una lode affettuosa e particolare, ma insieme anche la promessa che il divieto sarà tolto.

   Il conte Giovanni inserisce la sua commossa benedizione.

   Aggiungiamo che questa lettera sembra postularne un'altra inviata direttamente alla madre.

Venezia li 31 8bre 1792

Carissimo figlio

   Gratissimo mi fu il vostro foglio amorosissimo e rispettosissimo, uguale a quello di vostro fratello nel tempo della sua villeggiatura, e ne sono molto contenta. Assicuratevi però che siete corrisposto, amandovi quanto me stessa. Vostro padre è quasi libero dalla tosse, ma non dal suo affanno. Del zio Caliari questa mattina si è veduto qualche miglioramento. Mi piace che vi ricordiate le mie ordinazioni e ne attenderò l'effetto.

   Passate umilmente i nostri doveri a S.E. Elena ed E. suo fratello. Riverite il Revd.o Sig.r Canonico e Sig.r Don Pietro, e parimenti le Sig.re Camerata, per parte anco di vostro padre e fratellanza, co' quali tutti salutando voi distintamente vi benedico di cuore, essendo veramente quale mi dico

Vostra affetuosissima madre

   - Dio Signore vi benedica e si degni sempre donarvi la sua santa grazia e ogni vero bene. Addio, caro figlio, addio.

   Il vostro affettuosissimo genitore.

   P.S. - Quanto alla vostra speranza, vi intesi, benché non vi siete intieramente spiegato. Vi dirò dunque che in oggi non posso ancora lusingarvi, ma state certo che ho tutto il desiderio di ... Ne sarete avvertito da vostro fratello nell'ultima lettera che vi averà da scrivere (In realtà Antonio notifica il permesso a Marco di scrivere in latino nello stesso giorno - cf. infra, b). 

   Anche li servitori vi salutano, e io v'abbraccio. Addio.

(Da originale autografo: AlCV b. 23, OD, 2).

b)

Doppia lettera di Apollonia e di Antonio a Marco.

Due lettere in una, sullo stile di quelle del n° 6. Apollonia scrive alcune righe, poi passa il foglio al fratello; e così fino alla fine.

   Anche questa volta riportiamo i due testi alternati, analogamente agli autografi.

Venezia li 31 8bre 1792 m.v. (La sigla m.v. (more veneto) è aggiunta scherzosamente. Dà il tono a tutta la doppia lettera).

Carissimo fanfarello 

Carissimo fardello

   Le vostre lettere scritte fino a questo giorno erano per me come scritte in arabo, che però mi era necessario ricorrere dal inteprete per intenderle; ma questo fu perché non mi avevano per anca avver-  

   Buona nuova. Vi si concede in seguito di scrivere in latino, giacché questo dite che vi serve a sollievo. Intanto col mezzo mio tutti vi passano lodi per la vostra letterina italiana. Con piacere tita esser in latino, mentre se mi avessero di ciò avvisata le avrei intese tutte, giacché, come voi ben sapete, quella lingua, come tutte le altre, eccettuata l'araba, l'intendo a perfezione. Oggi, che senza si è sentito da noi il vario dilettevole viaggio di Vigonovo, e la lusinga del viaggio più lungo di Padova. Speriamo di rivedervi (grasso e grosso come) una botte. Sappiate però che io non ho avuto torto a chiedervi nuove bisogno mi sia indicato in qual lingua voi favelliate, ho inteso la vostra lettera, mi consolo de' vostri divertimenti e vi prego di continuare ad approfittarvi degli incontri che vi si presentano per il de' vostri spassi, perché intendevo di questi più solenni e affatto acconcj alla campagna. Lodo la vostra astuzia contro i morsi della bestia; godo le vostre vincite a cotecchio, e intanto vi avverto restante della villegiatura, come cerco di fare anch'io per quanto posso. Tutti della compagnia corrispondono a saluti vostri; mentre intanto pregandovi di portare i miei complimenti a ciascuno della che jeri io a Tresette sono stato così terribile che ho guadagnato ventotto partite. Caso raro! Rinnovate i doveri nostri colla N.D. patrona (a cui direte che il sig.r padre domani darà il zecchino a compagnia, piena di desiderio di vedervi in buona salute, come lo spero, vi saluto cordialmente e mi dichiaro Nicoletta, giacché S.E. gli lo ha permesso), con S.E. santolo e con tutta la compagnia diurna e notturna. Tutti di casa e fuori contraccambiano ai saluti. Godete questo scherzo, e se volete corrisponder, amatemi. 

Vostra affettuosissima sorella 

Vostro amantissimo fratello [Anton'Angelo]

L.S.N.

cioè Locus Sigilli Notarialis

   P.S. - Salutate le putte per nome di Cattina, e raccomandategli di aver attenzione perché non gli vada perduto il canapino, che ha consegnata a Michiel, e di nuovo vi saluto.

(Da originali autografi: AlCV, b. 6, BN, 11).
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1792, 2 novembre 

Ultima lettera di Antonio a Marco.

   «Il sig.r padre sta al solito col suo affanno di petto convulsivo »,  e quindi non può recarsi a incontrare s.e. Elena al suo ritorno in città. Lo zio Caliari ha ricevuto gli ultimi Sacramenti. In casa Poli è nato un cuginetto.

   Dopo i soliti saluti segue la benedizione paterna a materna.

Venezia li 2 9bre 1792

Fratello car.mo

   Ecco per questa volta l'ultima lettera, che tanto attendete. Il sig.r padre sta al solito col suo affanno di petto convulsivo, che lo tormenta ora più ora meno nel modo stesso come avete voi pur veduto; quindi non può portarsi ad incontrar S.E. Elena, e voi pure con essa, e per conseguenza non possiamo venire nemmeno noi con la sig.ra madre, come di cuore brameressimo tutti. L'affare della villeggiatura finisce come ha cominciato.

   Del zio Caliari con dispiacere ho da dirvi che non si ha più speranza alcuna di guarigione. Fu già munito di tutti li ss.mi Sacramenti, ricevuti in buon sentimento e con commovente cristiana edificazione. Continuate a pregare per lui.

   Posso darvi almeno una buona nuova, ed è che questa notte ultima passata la cugina Poli alle ore 4 ha dato felicissimamente alla luce un nuovo nostro cuginetto. Una tal notizia, che ci portò questa mattina la di lei serva, riuscì a noi tutti di grata sorpresa, mentre si credeva che gli mancassero ancora 20 e più giorni; e già essa nostra cugina era stata da noi la sera avanti fin le ore 5, e fece con tutta indifferenza la solita partita di buon umore.

   Tutti si consoliamo del vostro viaggio felice per Padova, e dell'appetito con cui avrete desinato al vostro ritorno a Strà. Continuate (vel dico da parte di tutti) a divertirvi anche in questi momenti che vi rimangono.

   Dite a S.E. Elena da parte del sig.r padre, che ha inteso le sue ordinazioni, e sarà servita. Apollonia ha aggradito la vostra responsiva, che piacque a tutti e ci ha fatto ridere.

   Non voglio rubarvi altro tempo, mentre poco ancor ve ne resta. Accertatevi che bramo anch'io di vedervi e d'esservi unito. Vi risaluto da parte di tutti. I nostri genitori vi commettono di passare i loro doveri a S.E. Elena, S.E. santolo, Rev.di Sig.ri Can.co e Dn Pietro e alle Sig.re Camerata. Lo stesso farete anco per parte mia e della sorella. Date un cordial bacio a Tonin, mentre io ve ne do un altro affettuosissimo in iscritto, riservandomi a confermarlo personalmente. Salutate anco i servi tori da parte dei sud[dett]i e di Cattina, né altro avendo, resto con abbracciarvi.

Vostro aff.mo fratello Anton'Angelo

   - Nel dispiacere di non poter (per la nota causa del molesto mio affanno) usare almeno il breve segno di servitù verso S.E. Elena, cui tanto devo, col venire ad incontrarla, portandomi anche ad incontrar voi nell'istesso tempo, vi commetto di rimarcarle questo mio vivo rincrescimento, e di cuore vi benedico, essendo vostro padre affettuosissimo.

   - Vostra madre parimenti vi benedice cordialmente.

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 10).
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1792, 3 novembre

Ultima lettera di Marco da Fiesso.

   E' indirizzata ancora al fratello. E' giorno di sabato, e il lunedì 5 novembre farà ritorno a Venezia con la benefattrice n.d. Elena Donà Malipiero. Date le circostanze, il suo desiderio diventa struggente.

Fiesso li 3 9bre 1792

Fratello carissimo

   Dite bene voi a dire che mi diverta, ma quali argomenti voi me ne date nell'ultima vostra lettera? Fuori che il parto felice della cugina, che mi fu di grande consolazione, per parte del sig.r padre mi è tolto il conforto di poterlo vedere insieme con la famiglia in venirmi incontro; per parte poi del zio Caliari, oh Dio! qual maggior argomento può esservi di tristezza? Non potete pensarvi né immaginarvi giammai quanto m'abbiano conturbato sì tristi nuove. Se ho bramato sempre il momento di tornare a Venezia, adesso il desiderio diventa smania.

   Fate avvertir Piero, barcajuolo di S.E. santolo, che lunedì alle ore 22 sia pronto colla barca alla riva dell'Ecc.za Elena Malipiero. Voi intanto state bene; desidero d'abbracciarvi e di baciare le mani ai genitori e di salutare personalmente la sorella. Tutti mi commettono passare i soliti complimenti; io intanto vi prego rassegnare secondo il consueto i miei ossequj a tutti, mentre vi abbraccio caramente. Addio.

Vostro affettuosissimo fratello Marcantonio

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 10).

1793

   Le lettere di quest'anno assommano in tutto a 44: 20 di Antonio, 16 di Marco, 8 della sorella Apollonia. Però non ci sono arrivate quelle indirizzate ai genitori e anche alcune altre. Sono tutte condensate, come per l'anno precedente, nel tempo della villeggiatura a Fiesso, cioè in poco più di una quarantina di giorni: dal 19 giugno al 10 luglio, dal 15 ottobre al 3 novembre. Si presentano con una maggior varietà di impostazione, perché i tre giovani escogitano nuovi modi di intrecciar fra loro le frasi, con fantasia talora veramente bizzarra, per dar occasione al destinatario di lambiccarsi il cervello a ricavarne il senso. Si divertono a scrivere, oltre che in italiano, anche in latino, francese e - Marco - in greco. Non mancano però le mende, anzi talora abbondano, specialmente nel francese. Ma allora, forse, non si andava troppo per il sottile nei riguardi dell'ortografia, della grammatica e della sintassi. Noi le lasceremo apparire così come uscirono dalle penne dei tre giovani.
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1793, 19 giugno 

Marco al fratello Antonio.

   Antonio è partito per Fiesso, molto probabilmente lunedì 17 giugno; il giorno seguente indirizza al padre la sua prima lettera. Gli risponde Marco per incarico paterno: i genitori sono contenti del buon viaggio e di lui; il padre dà buoni segni di miglioramento; lui - Marco - ha fatto prodezze al gioco delle carte la sera precedente. Poi chiude in fretta, perché gli preme di udire il panegirico dei Santi Gervasio e Protasio. La benedizione materna conclude la lettera.

Venezia li 19 giugno 1793

Fratello car.mo

   Ecco il solito scritturale tornare in campo. Ricevuta la vostra lettera, il sig.r padre mi comise tosto rescrivervi, consolandosi insieme con tutti noi del vostro ottimo viaggio e felice arrivo in Fiesso, con buona pace del vento che si opponeva. Gradì la sig.ra madre la pronta memoria che ne serbaste del lino, ed altrettanto pronta però si promette l'esecuzione.

   Voi vedete che con qualche buon umore ho cominciato la lettera, né però potete dubitare che non si veda nel sig.r padre qualche miglioramento. Oggi infatti se la passò competentemente e si poté portare senza molto incommodo a pranzare in tinello, e mangiò da solo. Mi giova il credere che tal miglioramento non sia accidentale, ma che provenga dal buon effetto che abbia forza a produrre un nuovo rimedio suggeritogli jeri dal D.r Bonzio. Questo consiste nell'assorbire per le narici butiro di cacao fresco. Se questo miglioramento fosse opera sua, si potrebbero sperare a gran passi gli avanzamenti col replicarlo, se portò sensibile benefizio dopo averlo adoperato solo tre volte.

   S.E. santolo mi fece un grand'onore col presentarmi occasione di poterlo servire. Ecco però che vi occludo tosto quel foglio ch'egli desidera.

   Veniamo alle nostre prodezze. Non potete pensarvi che partita valorosa abbiam noi fatto jersera di concina (gioco alle carte). Io era unito con la sig.ra madre, ed il Sig.r D. Francesco Cisco (Don Francesco Cisco, ascritto alla parrocchia di S. Trovaso, frequentava spesso la casa Cavanis e il suo nome compare più volte negli scritti dei due fratelli (cf. Positio cit., pp. 25-26) con la sorella c'eran contrarj. E ben provarono a loro costo che cosa sia l'essere a noi contrarj. Gli abbiamo sbalorditi di cappotti, scopavamo ogni loro scopa, e almen quasi sempre avevamo punti per noi. Voi v'immaginerete un guadagno esorbitante per parte nostra, e già la nostra bravura cel preparava, se non che alcuni colpi d'avversa fortuna (che già sapete ch'ella congiura contro de' valorosi) ci diminuì non poco il guadagno, e ci lascio con sole dodeci partite di vincita. Sempre peraltro terminò con onore.

   Suonano a precipizio i botti del panegirico a S. Trovaso, onde convien che chiuda, perché sapete quanto mi prema di udirlo. Abbiamo inteso con piacere che abbiate scosso da Meneghina i 30 soldi dei cordoni e vi preghiamo di usar grande attenzione perché la Fronfrona non ve la ficchi. Tutti quì corrispondono cordialmente ai cortesi saluti di tutti, e distintamente umiliano i loro ossequj a S.E. Elena, e al N.H. di lei fratello. Il sig.r padre e la sig.ra madre vi mandano la loro benedizione; la sorella ed Iseppo, Teresa e Nane e Cattina vi salutano cordialmente, mentre io intanto affettuosamente abbracciandovi e pregandovi a divertirvi, di vero cuore mi sottoscrivo

Vostro affezionatissimo fratello Marcantonio 

- Vostra madre di tutto cuore vi dà la benedizione, in nome anco di vostro padre.

(Da originale autografo: AlCV, b. 6, BN, 12).
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1793, 21 giugno

Seconda lettera di Marco al fratello.

   La seconda lettera di Antonio da Fiesso era indirizzata alla madre, ma non ci è arrivata. Per ambito incarico materno, Marco scrive al fratello: “Ella vuole e comanda che le spediate nel primo foglio la nuova distinta relazione de' vostri divertimenti campestri”.

   Poi aggiunge: “Fin quì ha parlato la sig.ra madre; fatta però un'umilissima riverenza, vengo a parlare ancor io”. E parla con tutto il suo entusiasmo del penegirico dei ss. Gervasio e Protasio tenuto magistralmente dall'abate Pietro Galli.

   Conclude la madre dando notizie sulla salute del marito e suggellandole con la benedizione.

Venezia li 21 giugno 1793

Fratello car.mo

   La sig.ra madre, che gradì molto l'affettuosa e rispettosa vostra lettera, bramava ancora formarne risposta di proprio pugno, ma attese le vostre istanze amorose di non disturbarsi per conto vostro, e la brama che in me sorgeva d'esserle scritturale egualmente che al sig.r padre, si lasciò vincere per soddisfarci ambedue. Sottentrando io dunque nelle sue veci, vengo ad esporvi i suoi sentimenti. Ella vuole e comanda che le spediate nel primo foglio la nuova distinta relazione de' vostri divertimenti campestri, perché i divertimenti vostri servono a lei e a tutto il resto della famiglia d'un consolante sollievo: non si possono soffrir questi abusi, essere nel luogo destinato al divertimento e non divertirsi; ma se vi divertite, fatene parte anco a noi. Di più: ella vuole che il tempo, che sempre più si restringe, vi serva di stimolo a maggiormente approfittarne a tal fine, giacché motus in fine velocior. Infine le notizie appartenenti allo stato del sig.r padre, mi ordinò riserbarle per le sue righe nell'appendice: dunque io ne tengo silenzio.

   Fin quì ha parlato la sig.ra madre; fatta però un'umilissima riverenza, vengo a parlare ancor io. E prima di tutto bisogna che vi discorra del panegirico di S. Trovaso, perché ne ho tanto piena la mente che se non mi fossi prima sgravato, correrebbe pericolo che ad ogni tratto mi corresse giù dalla penna senza avvedermene ... bel panegirico ... gran udienza ... che stile ... che division '" che figure ... oh ab. Galli (L'ab. Angelo Pietro Galli era nato a Corfù il 15 ottobre 1763. Fattosi sacerdote e ascritto alla chiesa di S. Trovaso, si coltivò con passione nella sacra eloquenza; ma si distinse specialmente per la sua conoscenza delle lingue greca e latina. Frutto dei suoi studi fu la pubblicazione del primo volume delle Opere di Isocrate, da lui tradotte e commentate. Pio VII, avendone conosciuti personalmente i meriti, il 23 febbraio 1801 lo fece vescovo di Lesina in Dalmazia. Tornato a Venezia per ragioni di salute, vi morì il 26 o 27 gennaio 1812 e fu sepolto nella chiesa di S. Maria del Carmelo nella cappella di s. Anna. Il nipote Daulo Foscolo gli collocò una epigrafe). Quantunque tal orazion panegirica a motivo d'un vespro indiscretamente prolisso, fosse stata non poco anticipata, pure tanta ne precorse la fama dell'oratore, che già la chiesa era piena, e non già di scagni oppure di certa gente, la qual ne ha tutta la somiglianza, ma di una coltissima udienza, la quale si chiamò molto contenta d'esservi stata, e l'estimazione che aveano, quantunque grande, dell'oratore non poco in loro s'accrebbe.

   La mole intiera del panegirico si aggirò su questi due perni, cioè che i due Santi furono difensori e testimonj della S. Fede di G.C. e in vita e dopo ancora la loro morte. Lo furono in vita, perché fin giunsero a confermare la verità col loro sangue; ed oh che bel risalto diede alle loro virtù antecedenti al martirio, coll'avvertire che per disporre a tal atto vi si richiedano le virtù più eroiche, e coll'esporre quanto l'esser eredi di copiosissime facoltà, morti già i genitori, cresce di merito al volontario loro rifiuto. Coi colori più vivi colle più auree figure, colle più vive immagini espose quanto da una parte il mondo loro offeriva, se lo seguivano, e come dall'altra essi sprezzando il tutto amarono meglio rifugiarsi in un deserto, onde provvedersi di quella virtù e quella forza che a sostenere il martirio si richiedeano. Non vi saprei dire che tratto eloquente, forte, oratorio, ciceroni ano si fu mai quello. Quindi trattigli dal deserto, li pose in lotta, e voi potete ben credere come avrà saputo fregiare la lor corona. Ma come mai voi direte, seppero difendere ancora la fede di G.C. tutto che morti [?] Questo, io non niego, desta molto la curiosità dell'ansioso uditore: ecco però come passossi la cosa. Ardeva ai tempi di S. Ambrogio quanto mai furibonda l'eresia d'Ario, ed era questo santo prelato crudelmente perseguitato dall'imperadrice Giustina, perché non voleva aderirvi. Il fatto è esposto da S. Agostino, testimonio oculare, nelle sue Confessioni. Iddio in una visione palesò a S. Ambrogio il luogo in cui giaceano neglette le venerabili spoglie de' ss. martiri. Egli dissoterolle e le trasportò nella sua augusta basilica con solennissima processione, di cui formarono nobil parte dell' onorevole corteggio ossessi risanati, raddrizzati zoppi e ciechi illuminati, ed un fra gli altri per molti anni notissimo in quella città, cui fu restituita incontanente la vista. Corsa per ogni dove la fama di tai portenti, tutti s'udivano render grazie all'Altissimo e dargli gloria, perilché colpita la perfida imperatrice, dice S. Ag., illius inimicae animus a persequenti furore compressus est. Ecco la nobil difesa che, quantunque morti, intrapresero della S. Fede cattolica. Io non mi perdo quì in inutili encomj dei modi sublimi, figurati, oratorj, dei quali si servì a formare un tal punto: è più facile a voi l'immaginarIo, che a me il descriverIo. Terminò il panegirico con un'apostrofe quanto opportuna altrettanto tenera a' due gran Santi, pregandoli di rinovare in particolar maniera ne' tempi nostri cotanto guasti e corrotti quell'impegno che sempre li accese per la difesa della cattolica Chiesa.

   Non vi potrete lamentare che la lettera non sia lunga; ben posso farlo io, che mi manca il tempo per ispiegare Demostene. Basta: a voi dono tutto. Del resto mi sbrigo in fretta. Attendete col solito impegno al lino e ai cordoni; divertitevi, riverite tutti, che tutti quì vi salutano.

   Il sig.r padre vi benedice; la sig.ra madre nelle prossime righe vi benedirà. Umiliate i nostri ossequj alla N.D. Malipiero e al N.U. di lei fratello con particolar distinzione. Passate i nostri doveri al Revd.mo Sig.r Canonico e al Sig.r D. Pietro; salutate Tonin e le putte, mentre io affettuosamente abbracciandovi mi sottoscrivo

Vostro aff.mo fratello 

Marcantonio

   P.S. - Vi dò avviso di proprio pugno con verità del stato di vostro padre, il quale è lo stesso che era prima della vostra partenza, essendo però venuto anche in questo giorno in tinello a pranzo, ed ho avuto la consolazione di vederlo a mangiare da se solo senza tanto incommodo. Altro non mi resta se non darvi la mia benedizione, desiderando che vi divertiate, addio.

Al Nobil Signor 

il Fed.mo Anton'Angelo Co. Cavanis Segr.rio Ven.o

Strà per FlESSO 

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 13).
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1793, 22 giugno 

Antonio al fratello Marco.

   Con le due lettere precedenti Antonio ha seguito l'ordine gerarchico; ora tocca a Marco. Per suo mezzo notifica alla madre il proprio impegno per la filatura del lino. A lui poi dice: «Bravo e poi bravo. Mi avete dilettato coll'ampia descrizione del panegirico... ». Passa quindi a enumerargli i propri passatempi campestri. Ritornerà forse giovedì 27 del mese.

Strà li 22 giugno 1793

Fratello car.mo

Finalmente scrivo anche a voi. Ma prima rispondo alla sig.ra madre, ringraziandola di avermi compiacciuto, lasciandosi servire da voi per la risposta e facendomi una cordiale, più lunga e alquanto consolante poscritta. L'avvertirete che la Chiobrina (Nel 1789 Antonio e Marco indirizzarono un sonetto per ciascuno a un giovanetto che si chiamava Angelo Chiobrin, spronandolo a esser buono e laborioso, per dar conforto alla madre vedova. Ma non si sa se qui si tratti di lei (cf. AICV, 11 13, GN, p. 37; b. 8, CO, p. 46) ha filato una libbra di lino e che attende a filar l'altre due. Della Fronfrona (Con questo soprannome la gente indicava una donna, che sembra fosse piuttosto abile, ma non molto leale negli affari. «Stiamo a vedere - scriverà Marco - chi è più furbo" (cf. lett. 17, 20, 21a)  (giacché va sempre unita col lino) non posso dir altro se non che non si vede, e si sta in attenzione da tutti.

   Vengo a voi. Bravo e poi bravo. Mi avete dilettato coll'ampia descrizione del panegirico del Sig.r Ab. Galli, e mi avete suscitato invidia, e solo m'acquieto al riflesso che in ora non v'è più tempo. Vi ringrazio della preferenza donatami sopra Demostene per dilettarmi colla vostra lunga lettera. Sappiate che io le attendo con ansia, e le gusto infinitamente. Continuate, ma con buone notizie del sig.r padre.

   Voi mi tacciate d'ingiustizia defraudandovi del racconto de' miei divertimenti. A ciò rispondo che pensava voleste sapere i passati e non i futuri, e che poteste immaginarvi non poter io dirvi nulla di rimarcabile in due giorni di villeggiatura, come ho rimarcato (se non m'inganno) nell'ultima lettera scritta alla sig.ra madre. Ora che sono più di due giorni, vi posso dir qualche cosa, e vel

dico. Sono stato in giardino a Ca Pisani (Il giardino della grandiosa villa Pisani di Stra non era famoso soltanto allora, ma con il suo labirinto e i belvederi costituisce un'attrattiva ancor oggi) col nipote del Sig.r Can.co e mi sono divertito nel laberinto e sui belvederi moltissimo. Ieri sono stato in sedia (La sedia, o seggiolina, era una carrozzella leggera a due ruote tirata da un solo cavallo)  con Michele (Michele o, alla veneziana, Michiel, doveva essere uno dei servitori della n.d. Elena. Non se ne sa di più) al mercato al Dolo, ma non ho fatto acquisto, sapete, che d'una buona merenda. Levato perciò a buon ora (motivo per cui non mi sono portato a riverire il zio) ho avuto tempo la mattina stessa di andar colla compagnia dalle Sig.re Camerata, sicché vedete che ho fatto due sorta di moti in una mattina med.ma. Oggi sono stato a inchinare il N.U. Marcello 6 con S.E. santolo, ed ho goduto la solita cioccolata. Quando il vento ha creanza, si fanno i soliti passeggi a Fosso-Lovara (La località Fosso-Lovara, meta delle passeggiate di Antonio, corrisponde, a quanto ci vien detto, alla attuale Stra, e l'antico toponimo di Stra corrisponde all'odierno San Pietro di Stra) e al ponte. Vedete se dico il tutto. Dirò di più, che ho qualche lusinga di andar lunedì mattina al mercato a Vigonovo a piedi col Sig.r Can.co e Tonin; ma quest'è futuro, quasi sempre incerto. Ho detto quasi sempre, perché ho un futuro da dirvi di cui sono certissimo. Quest'è che non anderò né punto né poco a Padova, perché S.E. santolo si fa riguardo dell'incostanza del tempo e del caldo. Ho vuotato il magazzino su questo punto, però contentatevi. Aggiungo solo che ringrazio tutti della premura che hanno che mi diverta, e la sig.ra madre e il sig.r padre distintamente.

   Ho diferito assai a parlare del mio ritorno. Ora vi dico che S.E. Elena pensa di farmi ripatriare probabilmente giovedì venturo, perché Michele (Cf. supra) possa nel suo ritorno portargli del pesce per la vigilia di S. Pietro. Anzi S.E. sud.a prega la sig.ra madre di star in attenzione se venisse del tonno, per provedergliene, ma a spese di S.E. med.ma. Dite ancora alla sig.ra madre che non gli posso portar piselli, perché non ve ne sono neppure per noi.

   Vi prego di baciar le mani al sig.r padre e sig.ra madre da parte mia, e chiedergli la loro benedizione. Per ricompensa vi saluto e vi abbraccio. Saluto cordialmente la sorella, Iseppo, Teresa, Cattina e Nane. Riverisco il Rev.do Sig.r Curato, le Poli, i Caliari, la N.D. Foscolo e quanti formano la compagnia. Passo a voi e famiglia i saluti di S.E. Elena, S.E. santolo, Rev.do Can.co e Dn Pietro e le Sig.re Camerata ancora. Finalmente per non far più di quattro righe di saluti, supplite voi a chi resta, e credetemi

Vostro affettuosissimo 

fratello Anton'Angelo

   P.S. - Signor nò, che non bastano le quattro righe. Ho lasciato fuori le putte, che riveriscono tutti voi e salutano Cattina. Supplisco adesso, e di nuovo vi abbraccio.

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 16).
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1793, 23 giugno 

Marco al fratello Antonio.

   E' domenica e Marco risponde punto per punto alla lettera del fratello.

   Da una battuta scherzosa si viene a conoscere una novità: da quest'anno i genitori hanno dato ai figli un maestro di francese. Ciò però non fa meraviglia, perché la lingua francese era allora di moda fra i nobili.

   Altra novità: Oggi men vo' a sentire un altro panegirico di grande espettazione . Sarà tenuto dall'ab. Venier.

   Alla fine si fa viva anche Apollonia:  [...] questa volta voglio che scriviate a me.

Venezia li 23 giugno 1793

Fratello car.mo

   Dalla prontezza della Chiobrina nel filare la prima libbra di lino, la sig.ra madre rilevò con piacere la vostra prontezza nel soddisfare le sue premure. Non cessate di usare ogni diligenza anche con la Fronfrona, perché credo ch'ella sia diligentissima per scamparvi. Stiamo a vedere chi è più furbo.

   Tutti abbiamo goduto assai nel sentire i vostri passati, presenti e venturi divertimenti. Ammiro la vostra bravura nel non perdervi nel labirinto di Ca Pisani, ed uscire a tempo di poter fare anche una corsa al Dolo. Dei venturi divertimenti poi si consoliamo egualmente che dei passati, perché se questo dipende dalla gentile condiscendenza del Sig.r Canonico, non ne possiam dubitare. Approfitate dunque del tempo ch'è tutto proprio a tal fine, per divertirvi, ch'è troppo giusto.

   Nella supposizione che voi abbiate eseguito il vostro disegno di scrivere in francese al Sig.r Maestro appunto francese, bramerei di sapere, per mia curiosità, se ne avete avuto ancora risposta, e come vi riuscì intelligibile senza il soccorso del dizionario. Oggi men vo' a sentire un altro panegirico di grande aspettazione, quale si è quello del Sig.r Ab. Venier in onore di s. Luigi. Martedì non mancherò di darvene, alla meglio, la relazione, giacché tanto si degnò d'aggradire l'insufficienza mia nell'esposizione di quello di S. Trovaso.

   Il sig.r padre se la passa al solito, si leva, cammina qualche poco, pranza da sua posta, ma sempre molestato da quel affanno insistente. Di quando in quando viene il medico, e ci consola, e venerdì specialmente prossimo scorso, tornando a ripetere a chiare voci quel che già disse altre volte, cioè che questo male per certo avrà il suo fine. Siccome da questi lieti pronostici noi restiamo non poco confortati, così non posso tralasciare di scriverli anche per vostro conforto.

   Voi dite d'aver differito assai a parlar del ritorno, ed a me pare che anzi troppo presto ne venghiate a parlare. Mi dispiace che così presto finisca il vostro divertimento, dall'altra parte molto desidero d'abbracciarvi. Questo è un contrasto d'affetti: lascio la prudenza di S.E. Elena arbitra in tal materia, e mi rimetto volentieri a tutto. Ditele intanto che la sig.ra madre non mancherà d'usare ogni attenzione perché sia servita del tono E a proposito di cose mangiative, ci toccò sul vivo la mancanza de' bisi, la cui squisita dolcezza speravamo di godere, e col loro mele d'inzuccherarci. Basta, ci vuol pazienza: o per amore o per forza. Alle quattro righe de' cortesi saluti rispondo con una, cioè che tutti vi corrispondono, distintamente però umiliando i loro rispetti a S.E. Elena e al N.U. di lei fratello. Voi pure siete salutato da tutti di casa, e distintamente da vostra sorella e distintissimamente da me, che abbracciandovi cordialmente mi sottoscrivo

Vostro affettuosissimo fratello Marcantonio

   - Vostra madre, al solito, vi dà la benedizione di proprio pugno a nome anco di vostro padre. 

   - Ricordatevi che la penna non mi pesa, onde questa volta voglio che scriviate a me, e se non lo farete, anderò in collera. Godo che vi divertite e continuate a farlo, come cerco di fare ancor io. Così basta perché non vi stancate a leggere, e vi resti tempo da scrivere. Addio. [Apollonia].

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 14).
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1793, 25 giugno 

Doppia lettera di Apollonia e Marco al fratello.

   Per accontentare la sorella (cf. lett. 20), Antonio dovette indirizzarle la lettera del lunedì, che naturalmente non ci è giunta. Il giorno dopo Apollonia e Marco preparano la seguente doppia lettera intrecciando però le righe dell'una con quelle dell'altro. Apollonia scrive in italiano e francese; Marco in greco e italiano. Noi trascriviamo i due testi separatamente.

   Apollonia dunque sprona il fratello ad approfittare del tempo che resta di divertirsi; gli dà notizia sul padre; lo avverte che sono state eseguite le commissioni. Marco, a sua volta, dopo una breve introduzione in greco, prorompe in una entusiastica sintesi del panegirico di s. Luigi Gonzaga tenuto dall'abate Antonio Venier; e conclude: Dottrine, pensieri, tratti oratorj vi abbondaron per ogni dove a dovizia [...].

a)

Venezia li 25 giugno 1793

Fratello carissimo

   Presto presto divertitevi, che il tempo fugge. Un giorno solo di villeggiatura è molto corta. Avete ragione di non scriver lettere poiché se aveste a rispondere, non vi rimarrebbe più tempo nemmeno da passeggiare. (traduzione  italiana): 

Che io non risponda alla vostra lettera? Non l'avrei mai fatto, neppure se mi aveste pregata. Ma che cosa ho da dirvi? Prima di tutto vi dirò che il signor padre oggi, per grazia di Dio, è stato meglio dei giorni scorsi; perciò noi speriamo che al vostro ritorno a casa lo troverete alquanto migliorato.  Ci è molto piaciuta la lettera scritta al sig.r maestro francese, non vi dico se gli sia giunta avendone già voi in mano il contrasegno. Ci rincrebbe moltisimo che sia andato a vuoto il passeggio già concertato, ma non ci riuscì improviso attesa la pioggia, venuta ancora in Venezia; basta, se non avete potuto far quello, supplite col fame qualche altro. Speriamo che la Fronfrona avrà pagato il rimanente de' cordoni, come ci lusingaste, e se non li avrà pagati li pagherà attesa l'attenzione vostra e di S.E. Elena, alla quale tutti vi preghiamo di umilliare i nostri rispetti. Abbiamo fatto venire Momolo (= Girolamo. E' il gondoliere di casa Malipiero) al quale gli abbiamo consegnata la lettera, avvertendolo di dover riscuotere da Ca Donado una pezza di tela, per portarla da noi. Riverite dunque S.E. santolo e ditegli che per parte nostra fù servito, e per parte di Momolo lo sarà. Bella lettera per far divenir pazze le povere creature a leggerla, ma consolatevi che questa è una maggior certezza di quanto vi ho detto di sopra. Non volete che vi scriviamo lunghe lettere? eccovene una che mi sembra non esser corta. Ma vostro fratello prolunga troppo, ed io non so' più cosa dire. Dunque farò l'ultimo punto che forse sarà più lungo degli altri. Riverite a nome di tutti noi il Rev.do Sig.r Canonico, S.E. santolo, il Sig.r Don Pietro, le Sig.re Camerata e Tonin; salutate le putte, Meneghina, Iseppo, Bastian, Chiobrin e tutti quelli vi dissero di salutarci. Il sig.r padre e la sig.ra madre vi danno la loro benedizione; le Poli, i Caliari, il Rev.do Curato, il Sig.r Don Francesco Cisco, uniti a tutti di casa vi salutano, il che pure io facendo con distinzione mi sottoscrivo

Vostra affett.ma sorella Apollonia

   P.S. - Se la lettera fosse tropo corta, vi aggiungo che in questo punto Momolo portò la tela di S.E. santolo. Per oggi è già troppo, perché sono stanca di scrivere.

   Vostra madre affettuosamente vi da la benedizione, a nome anco di vostro padre.

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 15).

b)

 Carissimo fratello. Io sto bene e godo della tua salute. Ti prego di sollevarti lo spirito, per il resto del tempo - ormai così breve - con tanto più d'impegno quanto più si avvicina la fine del divertimento.

   Premesse queste parole generali, come i notai ne' lor testamenti fan pompa del lor latino, venghiamo alla nostra lingua comune. Eccomi a darvi, giusta l'impegno, la relazione del panegirico. Ma non sì tosto mi accingo a farlo, che mi trovo molto imbrogliato. E in verità come potrò spiegarmi senza parole? Pure queste mi mancano tutte quante, cioè l'espressioni convenienti e adattate al sublime argomento. Non so dove volgermi. Basta; piuttosto che tacere è meglio che dica qualche cosa perché ne abbiate almen qualche idea. Dirò dunque che volendo trattar d'un giovane angelico qual si fu S. Luigi, non si poteva ritrovare idea più acconcia e nello stesso tempo la più sublime che di confrontarlo cogli angeli. E di fatto s'aggirò tutta l'orazione intorno ad una nobilissima comparazione cogli angeli, e quasi angelo il dimostrò nella pronta unione con Dio, e tutto angelo nell'intima unione a Dio, e sopra gli angeli nel sacrifizio di se medesimo a Dio. Ecco la divisione sublime della materia. Né dubitate che gli mancasser le prove: furon queste egualmente convincenti e sublimi; né vi pensaste che vi mancassero i suoi passi e i suoi colori oratorj; furon questi vivissimi ed in molta copia; con una rapida descrizione del resto, vedreste bene che lunga e vaga pittura se ne potrebbe formare. E quanto al primo punto (per darvi una qualche idea) principiò coll'esporre che gli angeli buoni, in quell'istante ch'ebbero dopo la loro creazione, rivolsero subito i loro affetti al Creatore; quasi lor somigliante fece Luigi, prima nato alla grazia che alla luce del mondo per l'anticipazion del battesimo, e nell'età la più tenera rivolgendo il suo cuore a Dio, trovandosi ad ora ad ora da suoi di casa negli angoli più rimoti ginocchion trattenersi nella più calda orazione, e negli anni i più amanti de' mondani solazzi, ricercare studioso i più aspri modi di tormentare il suo corpo. Se non che, dic'egli, paragonando la prontezza di lui nell'unirsi al suo Dio quasi in tutto a quella degli angeli, puri spiriti, mi si potrà dire che il confronto in alcun modo non regge, perché nell'uomo la carne che lo trattiene ne' sensibili oggetti sì pronta union gl'impedisce. Osservate come scioglie mirabilmente sì fatto ostacolo. Non è il corpo per se medesimo contrario e nemico allo spirito; lo è solo per causa del peccato. S'ella è così, non può dunque la grazia purgarlo in modo che serva allo spirito anziché ripugnarvi? Il pensiero è di S. Agostino: quod contraria est caro spiritui, vitium est non natura; gratia quaeratur et controversia finietur; e Davidde saggiunge: Sitivit in te anima mea, quam multipliciter tibi caro mea. Toltosi così ogni obietto, non dubita d'affermare con ogni forza essere stato Luigi quasi angelo nella prontezza d'unirsi a Dio, se la carne non fu a lui d'ostacolo, e se la sua angelica vita condotta fin ne' primissimi anni suoi ne fan fede. Che la carne in lui non sia stata di ostacolo alla prontezza di tal unione, già voi potete pensarvi che non lo asserì solamente (che tal è il suo costume) ma con le autorità le più rispettabili e le testimonianze più certe la comprovò. Ma per carità scorriamo di volo, perché il tempo presente è tutto rubato alla scuola. Tutto angelo il dimostrò nella intima sua unione con Dio. Ecco la division di tal punto: fiunt illi participes (parlando degli angeli) veritatis, voluntatis, aeternitatis Dei: così parimenti il Gonzaga: particeps veritatis, perché altro ben non apprezza che è il vero bene che è Dio; volutatis, perché altro non vuole che quello che vuole Iddio; aeternitatis, perché irremovibile in quello che scorge voler di Dio, quindi vane sono le preghiere, le promesse e le minaccie di chi il vuol distorre dalla vocazion religiosa, che riconosce da Dio. Non potete mai figurarvi il patimento ch'io provo nel non poter accennare neppur di volo i varj passi oratorj ed eloquentissimi, che tratto tratto scintillavan qual oro in mezzo alle gemme di que' sublimi pensieri. Ma il tempo mi stà alle spalle incalzando. Fu dunque per ultimo S. Luigi di sopra agli angeli, se si riguarda il sacrifizio che di se medesimo fece a Dio. Essi lo fanno, sendoché son puri spiriti, solamente intellettuale; esso a Dio offerì non solo il suo spirito ma il corpo ancora, sacrificandolo a lui qual vittima innocentissima col rigore d'asprissime penitenze. Quindi sull'ultime, sollevando mirabilmente il confronto, lo paragonò colla debita proporzione a Gesù Cristo medesimo, il qual di se fece un'ostia grata all'Altissimo, e tutto se stesso offrì intieramente a lui, non solamente lo spirito ma anche il suo sacratissimo corpo esponendolo a mille strazj per gloria sua. Di più: siccome egli il fece e per gloria dell'eterno suo Padre e per salute ancora degli uomini, così il Gonzaga sacrificò tutto se stesso e per la gloria di Dio e pel vantaggio pure de' prossimi: prova luminosa tra l'altre ne è la preziosa sua morte in cui cadde vittima della sua carità assistendo i moribondi appestati. Dottrine, pensieri, tratti oratorj vi abbondaron per ogni dove a dovizia, ed io resto col dispiacere dopo tre facciate di foglio di non aver detto nulla. Basta: ho fatto il possibile certo per contentarvi: vi basti la buona disposizione. Per i saluti spero ch'abbia supplito a sufficienza la sorella; però io pregandovi in fretta di riverir per mio nome distintam.te la N.D. Malipiero, S.E. santolo, il Revdo Canonico, il Sig.r D. Pietro e le Sig.re Camerata, e di salutar Tonin e le putte etc. etc. etc. passo ad abbracciarvi affettuosamente ed a sottoscrivermi

Vostro affet.mo fratello Marcantonio

(Da originale autografo: AlCV, b. 6, BN, 15).
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   1793, 28 giugno 

Marco al fratello.

   Non è difficile seguire i due giovani dal 25 al 28 giugno. Il giorno 26 torna a Venezia Antonio, il 27 parte Marco; il quale nel giorno seguente invece di andar a passeggio, preferisce divertirsi con lo scrivere la sua prima lettera quadrilingue. Temendo però di aver con questa fatto un dispiacere ai genitori, i quali non vogliono che abbia da affaticarsi, spiega al fratello come dovrà difendere presso di loro la sua causa: è stato un momento di estro, al quale non ha saputo resistere; ed è stato per lui un divertimento maggiore di qualsiasi passeggiata, non una fatica. E poi questa sarà proprio l'ultima lettera che scriverà in tal modo.

Fiesso li 28 giugno 1793

   Diamo la nostra traduzione italiana del testo: Carissimo fratello. Il traduttore di Demostene avrà paura di scrivere brevemente in greco? E allora poche cose, non perché io tema la fatica dello scrivere, ma perché mi avanzi tempo sufficiente per altre lingue. In questi ameni campi non solo conservo la salute, ma piuttosto l'aumento. Ti prego e scongiuro di darmi notizie intorno alla salute di tutti voi, e in particolare del padre. Conservami il tuo amore, anche se sei lontano da noi, e non dubitare del mio verso di te. (In questi mesi Marco attendeva alla traduzione di almeno una delle orazioni di Demostene. Lo si ricava anche dal cenno che egli stesso ne fa verso la fine della lettera 18, cenno che viene poi ripreso da Antonio nella seguente n. 19 - cf. supra).

Oh quanto è dolce trattenersi fra i campi e trascorrere una vita rustica! Qui si gusta soavemente di una più deliziosa temperatura dell'aria, e la candida semplicità della natura suscita candidi pensieri».

   C'è forse un posto dove un'aura più gradevole plachi il rabbioso imperversare del Cane, e le ore ardenti del Leone, quando furioso abbia una volta ricevuto gli acuti raggi del sole? E c'è un posto dove gli affanni invidiosi ci strappino meno i sonni? O forse l'erba dei prati olezza o splende meno dei gioielli d'Africa? Forse nei borghi l'acqua prorompe più pura dai canali di piombo, di quella che mormorando scorre frettolosa nel ruscello?». (ORAZIO, Epistole, libro I, epist. X: A Fosco Aristio). 

   Ora nelle passeggiate si gustano i prati smaltati di fiori, ora per ogni dove il verde del frumento, che cresce in erba, inonda gli occhi di diletto. Anche il soave profumo, che emana dai bei fiori, ristora l'animo, e il dolcissimo canto degli uccelli accarezza gli orecchi. Ora sei trasportato dal forte e agile cavallo, ora, disteso sotto un verde corbezzolo, ti riposi dalla stanchezza. Ma il male si è che fra tante delizie io non trovo con me né il mio signor padre, né la signora mia madre, né la sorella, né voi, mio amabilissimo fratello. E' per questo che né le bellezze della campagna né le delizie dei prati fioriti sapranno darmi il piacere che mi potrebbero naturalmente dare. Che almeno mi possano consolare le notizie del miglioramento di nostro padre, dandomi insieme la speranza che presto egli potrà essere in stato di godere le delizie della campagna, e con lui la signora madre e la sorella e anche voi mio fratello. Frattanto cercate i divertimenti della città e divertitevi quanto potete. 

   Mi dispiacerebbe moltissimo che al sig.r padre, anziché aggradirla, dispiacesse alcun poco tal lettera. Tremo anche per le riprensioni della sig.ra madre, riprensioni peraltro amorose, avendomi amendue proibito di far lettere faticose. A tutto questo voi avrete a rispondere, sentite come v'avrete a regolare. V'informo ben della causa, perché me l'abbiate ben a trattare. Prima di tutto avvertiteli che mi son preso tal libertà per un certo momento d’estro propizio, ch'io non seppi per alcun modo frenare. Che avevo a fare? Era assai grande l'imbroglio. Di più: essendo nel luogo destinato al divertimento, credo che non mi siano disdetti i divertimenti, anzi di questi m'inculcarono cordialmente ch'io ne godessi. Ebbene, non v'è godimento se non v'è il genio. lo avrei penato non poco ad uscire al passeggio con questa voglia in corpo; all'incontro per soddisfarmi un tal genio, rinunzierei in tal punto ad ogni altro divertimento. Oh le ragioni fortissime per vincer la causa che avete in mano! Di più mettete in fondo di tutte, per argomento achilleo, perché spero che questa avrà forza sopra l'animo loro più di ogni altra, che questa sarà l'ultima lettera (in questa villeggiatura) enigmatica, e che tutte le altre saranno scritte nel toscano più galantuomo. Non mi distaccherei mai dal foglio, guardate se mi pesò far questa lettera. Difendete ben la mia causa. Scopersi un genio nel sig.r padre, ch'io vi scrivessi in tutte e quattro le presenti lingue, ma con troppa discrezione il voleva, perché poche righe e in diverso tempo. Non credo che mi chiamerà disubbidiente se volli trar la risata con questo impasto. Vi ho mandato i campioni di ogni lingua, rispondetemi in qual più d'esse vi aggrada: di tutto sarò contento, purché mi conserviate il vostro amore, e pregandovi di riverire i genitori distintamente e la sorella, e di salutare tutti di casa, e specialmente Cattina (del di cui stato mi darete nuove) caramente vi abbraccio.

Vostro affettuosissimo fratello Marcantonio

   P.S. - Attendo con impazienza nuove del bambino Caliari.

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 16,17).
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1793, 29 giugno 

Doppia lettera di Antonio a Marco.

   Anche Antonio questa volta si sbizzarrisce. Obbediente però al volere dei genitori, scrive la prima lettera, quella diciamo così ufficiale, in italiano; la seconda parte in latino e parte in italiano.

   Le prime notizie sono sulla salute del padre: Sembra che il mio ritorno gli abbia portato la sanità. Anche Checchino Caliari sta meglio. La Cattina poi è guarita addirittura senza il rimedio prescritto. Riguardo al timore espresso da Marco, Antonio scrive che i genitori sono contenti di lui e gli permettono di scrivere secondo l'estro, purché una lettera sia sempre in italiano.

   La seconda lettera ricalca i pensieri di Marco sulla campagna trascrivendo alcune strofe tolte dal Cicerone di Giancarlo Passeroni.

a)

Venezia li 29 giugno 1793

Fratello car.mo

   In risposta alla lettera del sig.r padre vi dico che tutti si consoliamo del vostro buon viaggio, e ch'egli unito alla sig.ra madre aggradì moltissimo le tenere e cordiali espressioni del vostro foglio. Questo è un punto che nominatamente m'ordinò il sig.r padre d'includere in questa lettera. Quanto alle vostre lusinghe per l'avvenire, non potete immaginarvi con quanto giubilo vi risponda esservi qualche raggio, per non dire assolutamente qualche speranza. Sembra che il mio ritorno gli abbia portato la sanità. Dopo la vostra partenza se la passò ben tutto il giorno, e camminò ancora per casa. A tavola mangiò da sua posta; la sera giuocò con allegria, e sempre bene. Finalmente questa mattina si portò a udire la S.ta Messa in casa da sua posta, e continuò a passarsela bene tutto il restante. Credo che ciò vi riuscirà di particolare consolazione e contribuirà a farvi passar questi pochi giorni più allegramente.

   I genitori ricercano da voi distinta relazione dello stato di S.E. Elena, giacché hanno saputo da me il piccolo incommodo sofferto da lei ne' primi giorni della villeggiatura.

   Checchino sta meglio; jeri sono stato a trovarlo e mi disse che vi saluti. Cattina, appena andata jeri dallo speziale, guarì subito dai suoi dolori con la sola ordinazione di un piccolo rimedio che non usò neppure una volta. Questo è un nuovo secreto, che serve anco all'economia.

   Furono tanto fatte buone le vostre scuse per la lettera scrittami, che a nome del sig.r padre vi do licenza di scriverne quante volete, purché sempre ne facciate una in volgare per la famiglia, come farò io pure per tutta la compagnia. Vi avverto che il sig.r padre l'ha goduta infinitamente e si è consolato delle spese che fa per voi, dicendole ben impiegate. Ed io che dirò? Dirò che mi avete fatto un piacere infinito e che vi lodo di tutto cuore.

   Avrò sempre in memoria la tavola dei saluti per il doppio effetto di non mancare verso nessuno e di ridere. Voi pure ricordatevi di supplire per noi verso tutti, e risparmiatemi l'incommodo di far la tavola. I genitori vi danno la loro benedizione. Riveriscono S.E. Elena, S.E. santolo, il Revdo Sig.r Can. e Sig.r Dn Pietro. Fate lo stesso ancora da parte mia e della sorella. Date un bacio per me a Tonin. Riverite la compagnia. Salutate le putte e gli altri di casa, a nome anco di Cattina. Passo anche a voi i saluti di tutti ommettendo i miei, cui supplisco coll'abbracciarvi

Vostro aff.mo fratello Anton'Angelo

   - Vostra madre con tutto il cuore vi da la benedizione di proprio pugno, a nome anco di vostro padre. 

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 17).

b)

Venetiis XVII idus Junii 1793 [Venezia 29 giugno 1793]

   Ecco ora in italiano ciò che egli voleva dire al fratello:

Carissimo fratello

   Andavo pensando fra me di rispondere laconicamente alla tua elegante lettera, perché [alla mia] non venisse a mancare, con tutte le altre, anche questa bella qualità. Ma obiettavo a me stesso che nella mia lettera ti sarebbe stato più gradito questo difetto, che questa sola perfezione. Risponderò quindi alla tua lettera con molte parole, affinché tu ne possa concludere che per te rischio perfino di mettere in pericolo la fama e l'ingegno. E dapprima dirò che la tua lettera (per non dire le tue lettere) mi è riuscita graditissima, e ho lodato la maestria nelle lingue, e la genialità nelle parole. Hai parlato bene dei divertimenti campestri, e il mio più caro poeta l'ho visto col massimo piacere concorde con te; ancor più gradito mi è stato l'aver inteso che in campagna tu fai proprio quello che fece anche Cicerone, e che (per servirmi anch'io dell'autorità altrui) il cantore di Cicerone (E' Giancarlo Passeroni, dintorni di Nizza, 8 marzo 1713 - Milano, 26 dicembre 1803. Sacerdote di vita esemplare e poeta, visse povero e modesto. Scrisse un lungo poema in 101 canti, Il Cicerone, nel quale in uno stile giocoso ma nobile, spesso fustiga i vizi del tempo. - Nella Biblioteca dell'Istituto Cavanis in Venezia esiste ancora la copia dell'edizione stampata dal Remondini a Bassano nel 1775 in sei volumetti, adoperata dai due fratelli. Alla fine di ciascuno dei primi quattro Marco aggiunse di propria mano un <<Indice dei passi più rimarchevoli>>, che è un vero indice per argomenti, disposti in ordine alfabetico. Un lavoro che gli costò certamente non breve tempo, e che indica quanto ne fosse entusiasta. Il Passeroni dovette influire, noi crediamo, sulle sue poesie giocose. - Le tre ottave sono tolte dal tomo secondo, canto trentesimo primo, strofe 41 e seguenti, p. 374) lodò:

Quel che reca a un uom dotto, a uno studente 

Un gran sollievo è l'aria di campagna, 

Questa ristora l'animo alla gente 

E discaccia, s'è in noi, qualche magagna.

E voi, cred'io, che avete ancor a mente 

Che Marco aveva una tenuta magna 

Fuori d'Arpino, e in essa passo passo 

Sovente Archia con Tullio andava a spasso.

Ma non faceva in villa Cicerone 

La vita del beato Michelaccio, 

Come fanno oggi dì molte persone, 

O per me' dir, siccome io stesso faccio, 

Perché ho tre quarti almeno del poltrone, 

E co' libri in campagna non m'impaccio;

Il modo in villa egli sapea trovare 

Di divertirsi ed anche di studiare.

La vista amena e l'aria dolce e pura, 

La casa allegra, il vago e bel giardino, 

I campi spaziosi e la verdura, 

Il cantar degli augelli mattutino, 

Il monte posto in buona architettura, 

Il mormorio d'un fonte cristallino, 

Il bosco, il rezzo, i fiori, il clima, il sito 

Facevano a studiare un dolce invito.

   Se tutte queste cose non sono a tua disposizione, certamente hai Archia nell'eruditissimo canonico. Mi sovviene di ringraziarti per la versione latina del testo greco: aiuto opportuno per uno studente appena principiante. Tu poi mi hai aperto la via anche alle lingue francese e italiana, che, con l'aiuto di Dio, percorrerò un altro giorno. Ora ti basti sapere che ti dico addio non soltanto con le parole latine, ma col cuore.

   Tuo amorosissimo fratello Anton'Angelo.

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 15).
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1793, 31 giugno 

Marco al fratello Antonio.

   Marco ha certamente scritto un'altra lettera in italiano per i genitori e la sorella, e il contenuto si intuisce dalla risposta che essi danno per mano del fratello (cf. lett. 25 a). Nella presente egli esprime la grande gioia che ha provato per le consolanti notizie sulla salute del padre. Si profonde poi in generose lodi per il latino di Antonio, che egli dice di provocare per goderne la bellezza.

Fiesso pridie Kalendas Julii 1793 [31 giugno 1793]

(traduzione): Carissimo fratello. - Quante volte ho riletto, come colpito da stupore, la gratissima nuova sulla salute del padre! Dalla gioia mi sono sentito trasportare a considerare ora il presente, ora il futuro. Ora me lo immagino con soddisfazione meno sofferente, ora mi conforta la ferma speranza che in seguito sarà del tutto guarito. Che cosa di più inaspettato al presente; che cosa di 

più dolce per il futuro? Dio dall'alto dei cieli completi l'opera incominciata ed esaudisca benignamente i nostri voti. 

   E ora che dirò della tua lettera? E tu che dirai della mia? Questa, confrontata con la tua, certo non possiede neppure una traccia del latino. E allora, dirà qualcuno, perché scrivi in latino? [Perché] si lodi almeno lo sforzo, e perché si veda che, se sono molto lontano da quelle altezze, merita lode [almeno] la brama di arrivarvi. Ma, a dir il vero, un altro motivo mi sprona: cioè io ti provoco a scrivere in latino, perché almeno mi possa dilettare la sua purezza.

Godo quanto mai che il fanciullo Caliari stia meglio e la Cattina Marcolfa sia guarita. Ti ordino di salutar tutti quelli che ho enumerato nella tabella che hai. Tu frattanto stammi bene, amami, mentre ti abbraccio di cuore, e con le parole mi dico

Tuo amorosissimo fratello Marcantonio

(Da originale autografo: AlCV, b. 6, BN, 18).
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a)

1793, 1 luglio 

Risposta di Antonio a una lettera non pervenutaci.

   Comprende due scritti: uno a nome della madre, il secondo a nome proprio.

   Il padre continua nel suo lento miglioramento, ma ripete “di sentirsi nell'interno lo stringimento e l'affanno solito”. Egli affida a Marco varie commissioni, tra cui di interessarsi circa il prezzo di un rasoio.

   La madre benedice e si giustifica di non aver scritto direttamente al figlio. Alla fine si fa viva anche Apollonia invitando Marco a divertirsi.

   A questo primo scritto Antonio fa seguire il secondo in latino, nel quale si lamenta delle troppe lodi fattegli da Marco.

Venezia il 1 luglio 1793

Fratello car.mo

   Rispondo per la sig.ra madre; il perché lo vedrete nella sua poscritta. Vi dico dunque a suo nome che molto ha gradito i bei sentimenti di vostra lettera, che si è sentita con piacere da tutti di casa. M'immaginavo che tutti, e voi più di tutti, doveste consolarvi delle buone nuove del sig.r padre, e perciò ve le ho scritte distintamente. Ora vi confermo le notizie med.me del suo stato, particolarmente avvertendovi che oggi pure si portò in fabbrica  da solo con poco incomodo. Per dirvi tutto però, sappiate ch'egli in mezzo a tante bravure, dice di non star bene, ma di sentirsi nell'interno lo stringimento e l'affanno solito. Noi però ci lusinghiamo che, mutate le apparenze, si muterà ancora a poco a poco la sostanza. Così pensando, sapete che andiamo d'accordo ancora col medico.

Per ordine del sig.r padre sud[dett]o ora ho da dirvi tre cose. Prima, che fate noto a S.E. Elena che l'ha servita pontualmente questa mattina della commissione riguardo al cugino Poli (Da questo particolare e da quanto è detto nella lettera n. 13 verso la fine, si deduce che la. n.d. Elena Malipiero, quando si trovava fuori Venezia pagava a Nicoletto Poli un certo affitto - di cui non conosciamo l'oggetto - per mezzo del conte Giovanni). Secondo, che guardiate d'informarvi se v'è speranza che venga Bellini da S.E. santolo, poiché in caso che non venisse, vi ordina di spedirgli l'attestato e la lettera del sud.o, che gli scriverà da Venezia. In terzo luogo, che gli sappiate dire il prezzo del rasojo, e gli spediate il rasojo stesso a prova, che se gli accomoderà, vi farà sborsar il soldo, se no, farà quanto prima con mezzo sicuro restituire il rasojo med.mo.

   Vi lodo e vi ringrazio da parte d'Iseppo della riscossione fatta dalla Fronfrona (Iseppo Gramegna ringrazia a nome del figlio Nane, il quale preparava i cordoni, che i due giovani Cavanis contribuivano a vendere in campagna (cf.

per es. lett.e 4,18), con che è saldato il conto e terminato questo articolo. Quanto alla Chiobrina, la sig.ra madre loda la diligenza usata e si raccomanda per l'avvenire.

   Ci avete consolato con le buone nuove di S.E. Elena. Vi fo noto che Cattina continua a passarsela con quel solito rimedio ridicolo, che già vi ho detto. Il restante di noi sta bene. Voi godetevi, divertitevi e riportate salute e buona cera. Mi ricorderò la tavola (tabella, con i nomi delle persone da salutare: un altro segno della delicatezza dei due giovani), non vi scordate voi di supplire ai nostri doveri. Orsù non vi trattengo più a lungo, andate a saltare. Solo vi ricordo di riverire distintamente da parte di tutti S.E. Elena e S.E. santolo. Vi rimando i saluti di tutti e vi abbraccio di cuore.

Vostro cordial.mo fratello Anton'Angelo

   P.S. - Vostra madre al solito vi da la benedizione unitamente a vostro padre. Di più vi dico li motivi che non risposi alla vostra cordialissima lettera, ed è prima, per compiacervi di servirmi del sostituito vostro scritturale, e poi anche per il caldo che molto mi molesta, come già ben sapete. Eccone i due motivi.

Addio.

Tourné le feuille (Con queste parole Apollonia intendeva di invitare Marco a voltar il foglio per leggere i suoi saluti in un francese non tutto esemplare). “Ricordatevi che noi siamo impazienti di sapere i vostri divertimenti; dunque cercate di divertirvi per potercene dar notizie. Vi preghiamo di porgere i nostri doveri a tutti quelli della compagnia, e salutandovi di tutto cuore mi dichiaro Vostra affezionatissima sorella Apollonia". 

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 11).

b)

Venetiis Calendis Julii 1793 [Venezia 1 luglio 1793]

(traduzione): Carissimo fratello. - Tu lodi troppo la mia lettera! Ahimè! fratello dolcissimo, che fai? Il mio povero latino quasi insuperbisce. E' soltanto il tuo amore che di cose così piccole giudica tanto bene. Per lo stesso motivo guardati per l'avvenire di dir cose simili su cose di questo genere. Solo a questo patto ti scrivo e scriverò ancora in latino. Del resto la tua lettera mi è stata più che dolcissima. Quanto felicemente hai esposto i tenerissimi affetti del tuo animo per la guarigione del padre! E quanto opportuna quella improvvisa commozione! La gioia del presente si trasporta alla speranza per il futuro, e tutto desideri e tutto prendi dalla bontà di Dio. Lodo quindi l'amore verso il genitore e la pietà verso Dio. Vorrei scrivere di più, ma mi trattiene la confusione delle lingue. Temo che in questa lettera mi scappino una volta o l'altra dei vocaboli francesi.

Vedi quanto sia distante da me quella eleganza latina, che tu hai lodato. In questo dissento tanto dalla tua opinione, che metto fine, proprio perché non mi sfugga qualche grosso sproposito, baciandoti con grande affetto. Stammi bene, Il tuo amantissimo fratello Antonio Angelo".

(Da originale autografo: AlCV, b. 12, FT, 12).
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1793, 2 luglio 

Marco al fratello Antonio.

   Non più lodi al suo latino; ma le merita la sua grande modestia! Ci rivedremo presto.

Fiesso postridie Kalendas Julii 1793 [2 luglio 1793]

(traduzione): Carissimo fratello. - Ometterò le lodi per non recar dispiacere alla tua modestia; ma è già degna di lode la stessa modestia. Mi trovo in angustie per la ristrettezza del tempo, mentre vorrei godere con te della tua dolcissima conversazione. Che altro ci resta a tanta distanza di luoghi, se non la dolce comunicazione epistolare? Presto tuttavia potrò gustare della tua presenza e della tua lietissima conversazione.

   Intanto gusto quanto posso i divertimenti della campagna; e tu, da parte tua, non disprezzare quelli che ti offre la città. Conserva la salute e il tuo amore per me. Riverisci tutti quelli che sono scritti nella tabella. Addio.

Tuo amorosissimo fratello Marcantonio.

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 19).
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1793, 3 luglio

   A quanto sembra in questa data furono scritte a Marco due sole lettere: una da Antonio, una da Apollonia.

a)

Lettera di Apollonia a Marco.

   Lo assicura che non pretendeva di aver una risposta alle poche righe scritte in francese. Lo informa che il padre continua nel suo discreto stato e che loda il figlio per l'impegno che dimostra nell'eseguirne gli ordini. Proverà il rasoio, contento anche del prezzo. Nane lo ringrazia per la nuova commissione di cordoni, ma non s'impegna per quelli di seta.

Conclude il conte Giovanni scrivendo di proprio pugno:

ora stò meglio, per grazia del Signore e benedice Marco; altrettanto fa la madre.

   Anche questa lettera fa supporre che non ci sia pervenuta quella di Marco ai genitori, e forse un'altra.

Venezia li 3 luglio 1793

Fratello carissimo

   Il luogo in cui siete, essendo luogo di divertimento, e le poche righe da me scrittevi non potevano farmi attendere una risposta in francese. Sò bene che vi divertite nello scriver lettere, ma vi vuole il tempo, e quando questo non v'è, niente si può fare.

   Circa il sig.r padre altro non posso dirvi di ciò che vi disse vostro fratello nel altra lettera, continuando nello stesso mediocre stato.

   Tutt'altro poteva aspettarmi di quello che un uomo divenisse come molle cera, che col calore o del caldo naturale o del artificiale, cioè del fuoco, si consuma; tanto meno poi che lo stesso potesse succedere de' divertimenti. Basta, un'altra volta ciò non mi riuscirà più nuovo, spero però che prima del vostro ritorno risorgerà in vita la carrozza e mi potrette dire d'esser andato al Dolo o a Vigonovo o in qualche altro luogo; frattanto divertitevi come potete, prima che il caldo distrugga ancora quelli ch'ora godette. Erravamo certi di vostra attenzione in eseguire tutte le commissioni datevi dal sig.r padre prima di vostra partenza, ma per esserne ancora più certo ve le fece risovenire, ed anche perché non vi stancaste a ricordarvele. Per altro loda il vostro impegno nel servirlo.

Che volete ch'io ne faccia del rasojo inviatomi? pensai di consegnarlo al sig.r padre, perché lo provi, il ché in oggi appunto farà, e con lettera di sabbato ne avrete la decisione. Intanto vi avverto che per il prezzo è contento. Circa poi il lino la sig.ra madre mi commise dirvi che cercate pure chi ve lo fili, quando la Chiobrina non possa.

   Delli cordoni Nane vi ringrazia, ma non può prendersi l'impegno per quelli di seta mentre non ne ha li ordigni, ne l'abbilità d'adopperarli.

   Tutti corrispondono a' saluti vostri, e pregandovi di portare li nostri rispetti a S.E. Elena, a S.E. santolo, al Revd.mo Sig.r Canonico, al Sig.r Don Pietro, e riverire le Sig.re Camerata e Tonin con tutti gli altri che mi fossi dimenticata di dirvi, ricordandovi il garofano (Qui si indica la pianta) che m'avete promesso al vostro ritorno, in fretta, perché il mio vaso di fiori di garofani mezzi marci mi attende, vi saluto cordialmente, e credetemi quale mi sottoscrivo Di voi

Vostra affettuosissima sorella Apollonia

   P.S. - Cattina vi ringrazia del attenzione ch'avete di dimandare ogni volta di lei. Vi prega di salutare le putte, e si raccomanda che gli portate delle susine, e vi saluta.

   P.S. - Inaspettata, sarà più grata questa righetta, giacché ora stò meglio, per grazia del Signore. E però di proprio pugno vi dò la mia patema benedizione come sempre lo feci col cuore affettuosamente.

   - Anche vostra madre vi agiunge la sua benedizione.

(Da originale autografo: AICV, b. 23, OD, 3).

b)

1793, 3 luglio 

Antonio a Marco.

   Anche la stranissima data di questa lettera è certamente sbagliata. Crediamo però che possa collocarsi bene al 3 luglio come complemento della lettera di Apollonia, perché ci sembra che le parole mihi del tuo reditu scribis si riferiscano al cenno della lettera n° 26.

   Antonio dunque si compiace di riassumere per il fratello due discorsi del rev. Francesco Bon: il primo su l'importanza della salvezza, il secondo su la morte del giusto.

Venetiis VII Nonas Julii 1793 [Venezia 3 luglio]

(traduzione): Amabilissimo fratello. - Riconosco di aver mancato in una cosa verso di te: se me ne chiedi la ragione, non la saprei. Però non pensare che ciò sia dovuto a mancanza di affetto, e ti assicuro che me ne dispiace; né pensare che sia stato per averla ritenuta cosa di poco conto, perché la lodo e la stimo moltissimo. Forse è stato per la ristrettezza del tempo, certo è stata colpa di memoria labile. Dopo questa premessa, or ti dirò poche cose sui discorsi del molto rev. don Francesco Bon. Nel primo trattò veramente con forza dell'importanza della salvezza, e la dimostrò con due argomenti: cioè il prezzo dell'anima e l'irreparabilità della sua perdita. li primo poi di questi lo distinse sotto due aspetti: l'attenzione di Dio nella sua creazione, perché non la fece con la parola come le altre cose, ma col soffio; il prezzo infinito della redenzione, perché il Verbo di Dio si immolò per la salvezza delle anime. La seconda parte non ha bisogno di prove: quindi egli la descrisse e la pianse amaramente. Allora adoperò tutti gli artifici della retorica, per allettare gli uomini alle virtù e allontanarli dai vizi. Delicati i sentimenti, delicata la voce... in breve egli dilettò moltissimo me e gli altri.

   E che dirò poi del secondo discorso? Dirò veramente che subito noi abbiamo creduto di ascoltare un altro oratore. Tale fu l'eloquenza, l'eleganza, il gesto, la modulazione della voce. Questo discorso fu sulla morte del giusto. Anche questa egli dimostrò con due argomenti: la separazione da tutto ciò che gli poteva far dimenticare la morte; l'unione con Dio somma beatitudine e fine. Vedi qual vasto campo si apriva con tutti e due alla eloquenza: dapprima col trattare sulle lusinghe della carne e le attrattive del mondo; e mentre lo presentava libero da ambedue, molto acconciamente lo considerava ancor soggetto alle arti del demonio. Ma tosto anche da queste il giusto usciva vittorioso perché fortificato dagli aiuti della grazia e dalle sante abitudini. Poi opportunamente accennò alla fine opposta dell'empio. Infine tornò felicemente al giusto, dicendo che era uscito dai limiti impostisi, e che assolveva alla sua promessa non spaventando con la morte degli empi, ma allietando con quella del giusto. La seconda parte del discorso la trattò solo con soavità, ma molto ampiamente. Dirò solo che a me e agli altri quel discorso piacque moltissimo, e che ti esorto a lodarlo con una lettera. Aggiungo che egli di proposito in futuro ne riserva uno nuovo, cioè non mai da te udito. Anche di questo gli potrai opportunamente scrivere.

   Mi scrivi del tuo ritorno per darmi gioia; ma io ti dico che mi è dispiaciuto sentirlo. Certo bramo la tua presenza, ma anche godo moltissimo dei tuoi divertimenti, e quindi volentieri resto privo anche della tua conversazione.

Almeno compensa la brevità del tempo con la quantità dei divertimenti.

   Sono stato troppo lungo: quindi brevemente. Contraccambia i saluti a tutti in nome nostro. E tu amami e stammi bene.

Tuo amantissimo fratello Anton'Angelo

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 14).
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1793, 4 luglio 

Antonio al fratello Marco.

   A quale lettera di Marco risponde Antonio con questa? Poiché il contenuto non può riferirsi alla lettera del 2 luglio (n° 26), non resta che supporre l'esistenza di un'altra, che non ci è pervenuta. Rimane la questione della data. Ammesso che questa volta sia esatta - come tutto fa supporre - bisogna ammettere che Antonio l'abbia scritta la sera stessa in cui giunse quella di Marco. La mattina seguente, 5 luglio, scrisse anche Apollonia a nome pure dei genitori, e la posta fece il resto.

   Ecco lo schema della lettera.

   La tua lettera mi è stata lietissima; ma per quanto riguarda la salute del padre, dobbiamo pregar Dio. L'ab. Vincenzo Giorgi è stato a visitarlo e io ho parlato a lungo con lui. Anche lui soffre per una malattia, che lo tormenta specialmente di notte.

   A proposito del Giorgi si avverte da parte di Antonio un linguaggio reticente: Ubi, quando, cur? Fu questa una delle occasioni nelle quali parlò con lui della propria vocazione? Sarebbe probabilmente questo il motivo del scies domi, lo saprai a casa: Antonio insomma non voleva affidare a una lettera, sia pure in latino, neppure un cenno sulle segrete sofferenze del suo spirito di fronte all'atteggiamento dei genitori. Sull'argomento cf. Positio cit., pp. 81 ss.

Venetiis IV nonas Julii 1793 [ Venezia 4 luglio 1793]

(traduzione):  Dolcissimo fratello. - Rispondo ora a quella parte della tua lettera che mi riguarda. Non la lodo, perché non ti piace; ma ti dico che l'ho osservata bene e mi fu lietissima. Quanto chiaramente si vede che tu ti ricordi di noi anche durante la pausa campestre e i rustici divertimenti! Sappi tuttavia che noi non siamo diversi verso di te.

   Nessuna novità circa la salute del padre. Non bene, non male, ma così e così. Forse la penna mi era trascorsa a scrivere troppo bene. Ti dirò con più verità: bene in apparenza, ma non nella sostanza. Non ci resta che pregar Dio affinchè, se sarà meglio per la sua anima, confermi e completi la sua salute.

   Desideri poi sapere circa la salute del rev. ab. Vincenzo Giorgi. Posso soddisfare abbastanza ampiamente al tuo desiderio, perché lo vidi ieri e con lui parlai a lungo. Dove, quando, perché? Ancora un poco e lo saprai a casa:

perché venne gentilmente a trovar il padre, e si fermò con noi per quasi due ore. Ma ahimè! Per gran parte del tempo ci ha parlato della sua salute e ci ha dato motivo di tristezza. Infatti soffre ancora di quella malattia, che lo tormenta specialmente di notte. Durante tutto il giorno però sta bene, e non è costretto a tralasciare le sue prediche, che anzi allora sta un po' meglio. Forse adesso non si recherà più a Verona, ma vi andrà nel prossimo autunno, e allora vi si fermerà a lungo. Per dirti almeno qualche cosa di lieto, egli ha visto le tue lettere, e le ha lodate.

   Tutti quelli ai quali hai scritto (cioè tutti di casa, eccetto il gatto e la gallina) ti ringraziano per mio mezzo. A nome di tutti ti ricambio i saluti, e tu fa altrettanto con tutti. Frattanto goditi quanto puoi il tempo che ti resta, e a me conserva il tuo amore. Addio.

Tuo amantissimo fratello Anton'Angelo.

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 13)
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1793, 5 luglio 

Lettera di Apollonia a Marco.

   Molto probabilmente questa lettera accompagnava quella di Antonio già riportata al n° 28; però non ci è giunta la lettera di Marco alla quale vien data risposta. Per questo crediamo utile riportare la presente, tanto più che è impostata tutta scherzosamente. Apollonia infatti comincia dal fondo pagina per finire in alto con la conclusione: «Cordialmente mi soprascrivo... ».

   Dice che il padre è contento del rasoio e che dà ordine di pagarlo. Chiude la benedizione dei genitori.

Venezia li 5 luglio 1793

Fratello carissimo

   Fate benissimo a riguardarvi da' cocenti raggi del sole, non già per timore che il cervello svapori, perché non si può perdere ciò che non si ha, ma piuttosto perché non s'abbruci quella parte del corpo che è al di sopra delle altre, e che voi chiamate testa. Ma basta di questo. Passiamo dunque all'altra parte della vostra lettera, dove mi domandate se il sig. maestro francese sia morto o vivo, come pure se la vostra lettera sia morta tra le mani del direttore della posta: ebbene vi dico che il maestro è vivo e anche la vostra lettera; e al presente ne avete in mano un segno che abbiamo ricevuto ieri sera. Con piacere abbiamo dato a Teresa il vostro avviso per giovedì. 

  Delli foglietti poi il sig.r padre mi disse che gli rincresce di non averlo saputo prima, e che tenete pure quelli che vi spedirà domenica fino al vostro ritorno; come pure vi avverte esser molto contento del rasojo, e che lo sarà ancor più se nel pagarlo, come vi commette di fare, potrete battergli li dieci soldi, dandogli solo le L. 5.

   Delli cordoni poi nane [sic] vi ringrazia e vi dice che per meno del costo, che è di soldi venti sei, non li può lasciare certamente.

   Ricordatevi, a nome di tutti, di riverire S.E. Elena, S.E. santolo, il Revd.mo Sig.r Canonico, il Sig.r Don Pietro, le Sig.re Camerata e tutti gli altri che già sapete, mentre intanto salutando voi per nome anco di tutti quelli della tavola, cordialmente mi soprascrivo Di voi

Vostra affettuosissima sorella Apollonia

   - Vostro padre vi benedice.

   - e vostra madre ancora.

(Da originale autografo: AICV, b. 23, OD, 4).
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1793, 7 luglio

Doppia risposta di Apollonia e Antonio a una lettera di Marco non pervenutaci.

   Antonio scrive in mezzo al foglio in modo da lasciare alla sorella uno spazio sufficiente per formarvi intorno una specie di cornice con le proprie righe. Antonio scrive in latino; Apollonia un po' in italiano e un po' in francese.

   Intorno al padre nessuna novità; riguardo a Marco: desideriamo che vi divertiate; qui fa molto caldo e la madre ci ha promesso una passeggiata e un sorbetto.

   Antonio a sua volta fornisce alcune notizie sull'ab. Giorgi. Non manca la benedizione di ambedue i genitori.

a)

Venezia li 7 luglio 1793

Carissimo fratello

   Se la mia lettera vi fece quasi impazzire, la vostra con il quadro fece, dirò, quasi lo. stesso con noi. Bravo: mancava ancora questo modo di scrivere, ma ve n'è un altro che lo vedrete qui. Bramerei potervi consolare, come mi ricercate, dandovi migliori nuove del solito intorno lo stato del sig.r padre, ma altro non posso dirvi che sempre lo stesso, cioè che a noi sembra migliorato ma che lui ancora si sente con le narici aride ed oppresso. Mi consolo che vi siate divertito, e continuate a farlo per questi pochi giorni che vi rimane.

   Vi assicuro che tutti sospiriamo di vedervi, ma non voressimo che giungesse mai giovedì, perché desideriamo che vi divertite. Voi volete sapere li miei divertimenti, ed avete ragione, eccomi pronta a dirveli; ma state bene attento perché nel gran numero non ve ne fugga alcuno, e poi non dite che sono scarsi. Nondimeno tanti abbietti che m'avete fatto di poter passeggiare per l'eccessivo caldo che dite esser ancora in campagna, pur nulla ostante che in Venezia sia maggiore, come vi potete immaginare, io vado di quà, vado di là e frusto non solamente le stanze pubbliche, ma ancora le private di tutta la nostra casa; tutto faccio per ritrovare un poco di fresco, ma tutto indarno; Questa sera la signora madre ci ha promesso che andremo a far una passeggiata fuori casa e anche a prendere un sorbetto, e spero un giorno di andare in un giardino alla Giudecca con le cugine Poli. Guardate se mi diverto. Intanto riverite S.E. Elena, S.E. santolo, il Rev.do Sig.r Can.co, il Sig.r Don Pietro, le Sig.re Camerata e tutti gli altri da parte nostra. Faccio lo stesso con voi da parte di tutti quelli della tabella e del cugino D. Fran(ces)co Garzadori (figlio del conte Giovanni Battista e della n.d. Giulia Maria Pasqualigo Basadonna sorella di Cristina. Era quindi primo cugino dei Servi di Dio. Marco compose per lui qualche poesia. Era ascritto alla parrocchia di S. Vitale e fu benefattore della congregazione mariana fondata dai due Cavanis (cf. Positio cit., pp. 10, 26), nel mentre che, desiderando che vi divertiate, vi saluto, e mi sottoscrito

Vostra affettuosissima sorella Apollonia

b)

Venetiis Nonis Julii 1793

(traduzione): Venezia 7 luglio 1793 - Carissimo fratello. - Alla tua lettera uscita doppiamente dal cuore, cioè dal tuo cuore e da quello della pagina, do la risposta pure con un doppio cuore. E dapprima, avendoti scritto la sorella circa la salute del padre, io ti dirò solo della salute dell'ab. Giorgi. Press'a poco è sempre lo stesso; solo aggiungo che un professore gli ha dato speranza che questo disturbo è forse guaribile, perché, forse, non dipende da difetto organico. Intanto egli è già disposto con coraggio cristianissimo alla volontà di Dio. Quindi ci allieti almeno la speranza del futuro, se la tristezza del presente ci offusca l'animo. Tu scrivi del tuo ritorno; essendo la cosa ormai fissata e sicura, non mi rimane altro che godere moltissimo nella speranza di baciarti caramente.

   Il cuore della pagina, molto piccolo, coarta l'ampiezza del mio cuore, e quindi in breve chiudo. Ecco una sentenza degna del secolo XVII. Per causa tua tiro fuori detti arcani. Ricambia i saluti a tutti, e tu amami mentre ti abbraccio con grande affetto. Addio.

Tuo amorosissimo fratello Anton'Angelo

  P.S. - Vostro padre vi ripette la sua benedizione di tutto cuore.

   - Così pure fa vostra madre; e alla stessa piacquero molto le vostre lettere brillanti. Addio.

(Dagli originali autografi: AICV, b. 12, FT, 18).
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1793, 8 o 9 luglio 

Doppia lettera di Marco alla sorella e al fratello.

   Con questo doppio scritto Marco conclude la propria corrispondenza estiva di quest'anno. Poiché manca della data, crediamo di poter dedurre che fosse preceduto da un'altra lettera ai genitori, che non ci è giunta. Considerando poi che si tratta della risposta alle due lettere del 7 luglio (no 30) - e per convincersene basterebbe il cenno al sorbetto - pensiamo che Marco l'abbia scritta il giorno 8 o al massimo il 9. Ad ogni modo sembra che abbia già ricevuto la lettera di Antonio che noi riportiamo al n° 32, alla quale dice di riservarsi di rispondere in persona: verrò io stesso a rispondere.

   Marco dunque, dopo aver diviso il foglio in due colonne, comincia col dedicare la prima alla sorella e la seconda al fratello; poi a un certo punto inverte le posizioni costringendo i destinatari a rintracciare la propria parte di lettera. Noi trascriviamo il doppio testo separatamente.

a)

[Fiesso 8 o 9 luglio 1793]

Sorella car .ma

   Eccomi finalmente all'ultimo foglio che spedir posso, durante questa villeggiatura, in Venezia, giacché alla lettera di mercordì verrò io stesso a risponder personalmente. Veramente dovrei almeno nell'ultima lettera mettermi un poco in serio, ma poiché nessuno che nasce tondo muore mai quadro, così avendo io cominciato a carteggiare con bizzaria, voglio pure sul medesimo tuono terminare il carteggio. Vorrei pur sentire nel sig.r padre miglioramenti dei primi miglioramenti, ma voi non fate altro che ripetere sempre le stesse nuove. Iddio Signor ci conceda, se però gli piace, la consolazione perfetta. Gli direte intanto che l'ho servito quanto alla compera del rasoio, riducendo a contentarsi di £ 4 e 10, del qual prezzo credo egli pure sarà contento. Intesi con gran piacere anche i vostri divertimenti: il sorbetto in ghiaccio non può essere più opportuno atteso il sorbetto di caldo non tanto indifferente che abbiamo questa mattina. Desidero che si effettui il disegno di andare con le cugine Poli, che riverirete dist[intament]e a mio nome, in un giardino alla Giudecca. Divertitevi quanto potete, amatemi e credetemi

Vostro affettuosissimo fratello Marc'Antonio

   P.S. - Chiobrin e Bastian ed anche Tonin riveriscono tutti di casa, oltre tutti quelli della tabella che già si sà. Addio.

b)

   Dolcissimo fratello. - Meno male che ho ricevuto almeno qualche buona notizia sulla salute dell'ab. Giorgi. lo desidero tanto e poi tanto che si adempia la speranza del professore, che ci restituisca sano un sì grande uomo. Ringrazia i genitori, i quali si sono degnati farmi avere i loro caratteri, ma mi dispiacerebbe che il padre specialmente abbia sofferto qualche incomodo per causa mia. Godo assai che egli stia meglio, ma quanto più mi sarebbe gradito che si rimettesse del tutto! Per questo qui tutti sospiriamo ansiosamente le vostre lettere.

   Ti ringrazio e ti lodo moltissimo per le tue bellissime lettere, che ogni giorno mi riempiono di rossore e di diletto. Perdona, ti prego, al mio rozzo latino frutto di tanta mia ignoranza e di tante distrazioni della campagna. Rileggendolo me ne vergogno davvero, specialmente se lo confronto col tuo. Permettimi che te lo lodi [ancora]; ma, quel che importa di più, che ti riferisca anche le lodi del rev. canonico. Tu intanto stammi bene, riverisci quelli che sono scritti nella tabella, amami, mentre ti abbraccio con grande affetto, e non meno col cuore che con le lettere mi professo 

Tuo amorosissimo fratello Marc'Antonio. 

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 20) 
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1793, 9 luglio 

Antonio al fratello Marco: lettera in versi.

   Questi endecasillabi sciolti concludono la corrispondenza di Antonio: Marco infatti è prossimo a tornare in città insieme con la n.d. Elena, suo fratello e da compagnia.

   Si tratta di uno scherzo finale, la cui impostazione mitologica corrisponde ai gusti letterari del tempo: Gradite lo scherzo .

   Nel triplice PS il padre, la madre e Apollonia augurano buon viaggio.

Venezia li 9 luglio 1793

Fratello car.mo

Dall'alto di Parnaso al sì solingo 

Sacro a' miei studj gabinetto un 

Messo Alato delle Muse oggi sen venne 

Apportator di minaccievol sdegni.

L'irato volto suo già a primo aspetto 

L'alta pace del cor turbommi, e in fronte 

L'ansioso sospettar fe manifesto.

Il piccol genio allor tai fe parole:

Nunzio sdegnoso del celeste coro

Son io: tuo fallo emenda, o pronto avrai

Castigo del tuo ardir. Tacque, volando 

Per le strade del ciel. Ferma, gli dissi, 

Alato messagger ... posso ... meschino 

Non ardisco, vorrei ... di cotal sdegno ...

Dimmi in grazia il perché? - Ferma il suo volo 

E questi accenti invia: Con un poeta 

Carteggiasti fin or, né mai li sacri

Metri usasti con lui: del fiero Lazio

Tu gli accenti adoprasti, all'alte suore 

Tanto nemico in or, quanto la pace 

E' nemica alla guerra, a cui con degno 

Castigo fer soffrir dell'indolenza

Per l'arte lor, col rovinar l'impero.

Or tu temi gli effetti di tal ira

E con pronto riparo al mal compensa.

Il disse appena che sparì veloce.

Dopo un breve lottar di varj affetti 

Di stupor, di cordoglio e d'incertezza, 

Miglior credei partito, a te scrivendo, 

Placar l'ira del ciel. Meco pensando, 

Il nunzio veritier scorsi; conobbi 

Che l'impero roman balzò dal soglio 

Al cader di bell'arti e di poesia, 

Al finir dell'antica età dell'oro.

Teco dunque non so se da febeo 

Estro acceso, o da innato alto desio 

Di campar da sventure io così scrivo.

Del genitor la sanità contrasta 

Col nervoso sistema anco irritato;

Né d'Esculapio li secreti arcani

Sanno il morbo fugar. Traluce un raggio 

Nel migliorato esterno, e questo solo 

Ci conforta, d'altronde afflitti e mesti.

Del rasojo l'acquisto io lodo, e un doppio 

Ti tributo encomio, per lo piccol prezzo 

E per la buona spesa. Alle mie lodi 

Da te profuse dar non so risposta; 

Risposer ahi! per me l'irate Muse. 

Ma vacilla la penna, è l'occhio incerto 

Effetto natural del forte impresso, 

Non ha guari, timor. Seguir vorrei, 

Non posso ... scusa, ch'io t'abbraccio e sono.

Gradite lo scherzo. Riverite da parte di tutti S.E. Elena, S.E. santolo, il Revdo Sig.r Canoco, il Sig.r Dn Pietro, Tonin, le putte, Bastian, Chiobrin ecc. Riverite pure le Camerata, ed io vi mando li saluti di tutti, e di nuovo sono

Vostro aff.mo fratello Anton'Angelo

   P.S. - Vostro padre vi benedice. Augura buon viaggio a voi, alla dama benefatrice, al N.U. suo fratello ed a tutta la compagnia ringraziando tutti.

   - Vostra madre fa lo stesso, e cordialmente vi dà la benedizione.

   - Che gran caldo che fa! Presto, presto, perché in conseguenza la penna mi dà un gran peso. Perciò augurando un buon viaggio a voi e a tutta la nobile compagnia, vi saluto con tutto il cuore.

Apollonia.

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 19).
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1793, 15 ottobre 

Antonio al fratello Marco.

   Riprende un secondo breve periodo di villeggiatura a Fiesso. Per primo tocca ad Antonio, il quale appena giunto, scrive le sue prime lettere. Ci è giunta solo la presente al fratello. Secondo il principio enunciato altre volte, che chi è in campagna deve divertirsi, Antonio comincia a divertirsi scrivendo poche righe scherzose in francese; che però meritano la comprensione di chi legge.

Strà le jour 15 d'octobre 1793

(traduzione): Carissimo fratello.

   Ecco da principio una lettera in francese. Come? - dite voi. - Forse che siete capace di scrivere così presto in poco tempo una lettera in francese?

Questo non è che dei grandi maestri. In verità io non so se anche la potrò finire; ma su ciò non rispondo una parola. Voi potrete credere ciò che volete. In fondo sia che io sia un gran maestro, sia che non lo sia,. io la scrivo. Ma a poco a poco. Per ora non la farò lunga, al contrario la finirò presto. Su ciò ancora voi potrete dire ciò che vi piacerà. Tutto sarà provvisto a mio talento se mi conserverete il vostro amore. Intanto, per non lasciar del tutto la lingua latina, la quale deve essere la lingua comune alle nostre lettere, dico di tutto cuore: Vale. 

Vostro affezionatissimo fratello' Anton' Angelo 

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 20).
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1793, 16 ottobre 

Doppia risposta di Apollonia e Marco alla lettera di Antonio.

   Costretto dal poco tempo a disposizione Marco lascia alla sorella di rispondere in francese, riservandosi di dar al fratello nuove particolari notizie sull'andamento della malattia del padre e come « scritturale» ringrazia il santolo Donà della medicina che gli ha fornita. Scrivendo poi a nome proprio, informa il fratello intorno ai propri studi su s. Giovanni Crisostomo. Ha inoltre avuto la bella occasione di mangiare in casa Caliari « un buon pezzo d'aurea polenta ben unta» con tre « delicati uccelletti ». Chiude con i soliti saluti, e si scusa se durante il viaggio del ritorno non si accorse che nel burchiello c'era anche don Pietro Campanato. I genitori suggellano con la loro benedizione.

a)

Venise le jour 16 octobre 1793

(traduzione): Carissimo fratello.

   In verità voi avete detto la verità quando avete detto che noi vi chiameremo maestro della lingua francese, avendo scritto il primo giorno, e così in fretta. Vostro fratello vi deve scrivere una lunga lettera, ma ha poco tempo, e per questo alla lettera in francese rispondo io. Divertitevi con i divertimenti della campagna, e noi ci consoleremo con i divertimenti della città, come già abbiamo cominciato a fare oggi, essendoci recati presso la religiosa Gili a Sant'Andrea. Essa saluta la Malipiero e tutta la compagnia. Intanto finisco la lettera perché non ho altro da dirvi, se non che salutarvi e dirmi di tutto cuore Vostra affezionatissima sorella Apollonia. 

(Da originale autografo: AlCV, b. 23, OD, 5).

b)

Venezia li 16 ottobre 1793

Fratello car.mo

Voi scriveste ugualmente bene in francese ed in italiano. La fretta non vi portò alcun nocumento. Ben ne porta a me, facendomi mancare affatto il tempo per iscrivervi, come vorrei, una lettera in francese, in latino o in greco. Quanto al francese ho il contento che almeno siete ricompensato dalla sorella.

   Il sig.r padre, che aggradì assai la vostra affettuosa lettera, si consola dell'ottimo viaggio e vi consola con buone nuove. Ieri il restante del giorno fu tutto diverso dal burrascoso mattino. Poté portarsi senza disturbo alla casa della cugina, trattenersi quanto gli fu d'uopo e parlar senza incommodo. Poscia il rimanente della giornata la passò tutta in. dialogo allegramente col zio Co. Paulo (Il conte Paolo Cavanis, già ricordato nelle Memorie del eo. Giovanni a proposito del processo per l'eredità del co. Giacomo Antonio - cf. 26 agosto 1773 e 31 maggio 1775), che si portò a pranzo da noi, e la sera si sentì in voglia di fare una visita alla N.D. Beregan, senza però risentirne alcun pregiudizio. Oggi pure se la passa egualmente bene, e si portò a S. Agnese questa mattina ad udire la S. Messa, indi passò felicemente fino a quest'ora tutte l'ore critiche della tosse. Questo articolo, ad onta della fretta, l'ho voluto scriver diffusamente, perché troppo premuroso, essenziale, ed interessante.

   Per adempir bene le parti della mia carica di scritturale devo dirvi ancora per parte sua che ringraziate S.E. santolo del rimedio che gli ha spedito, e che prontamente lo rimborsiate. Questa mattina ne fece uso, ma in tenuissima quantità, sì perché sentendosi passabilmente non volle alterarsi con medicine, sì perché pure per mancanza di ricetta ignorava il modo di prenderlo. Pregatelo dunque a suo nome, se lo sapesse, d'indicarci come va preso, se schietto oppure misto con l'acqua. La sig.ra madre mi cornette dirvi che quanto al lino non gli occorre altro.

   Or vengo a me. Vi ringrazio del disturbo che vi siete preso per conto mio di scrivere un altra lettera e in altra lingua. Così il tempo pure mel permettesse com'io vorrei rispondere per le rime. Non mancheranno però incontri da farlo con maggior commodo. Intanto vi annunzio una buona nuova. Ieri son ritornato dal Sig.r Ab. Galli non potendomi persuadere che vi fosse un'opera attribuita a S. Gio. Crisostomo, senza averne neppur il nome. Di fatto dopo un'esame un poco più diligente si rinvenì nelle spurie. lo dunque passai la mattina con gran piacere giungendo alla cognizione de' passi che m'eran rimasti oscuri, e riempiendo quelle lagune ch'eran rimaste vuote. Il dopo pranzo subito, la copiai a fronte del greco, sicché al vostro ritorno in Venezia la ritroverete bell'e compita.

   Passai a fare gli uffizj del Sig.r Ab. e anche vostri a Ca' Caliari, e vi giunsi in buon punto. Gorgogliava sulla lor mensa un odoroso antianello di delicati uccelletti, e quasi oro vi riluceva una stupenda polenta, che avrebbe stuzzicato l'appetito non sol dopo pranzo ma ancor dopo cena. Vi giunsi, dissi, in buon punto: perché insieme con un buon pezzo d'aurea polenta ben unta ne mangiai tre. Non vi farò già per questo venir l'acqua in bocca, perché voi siete nel regno e nel centro dell'una e degli altri.

   Il tempo cala e la fretta cresce. Tutti m'impongono rassegnare i loro dovuti ossequj alla N.D. Malipiero, al N.V di lei fratello, ed ai religiosi tutti che là si trovano. Vi prego fare un atto di scusa per mia parte col Revdo Sig.r D. Pietro Campanato, se mai gli fossi parso incivile per non averlo riverito distintamente in burchiello, assicurandolo che ciò provenne dal non averlo veduto se non in tanto barlume e tanta incertezza, che (mancandomi anche ogni fondamento di credere ch'egli vi fosse) mi impedì ogni maggiore dichiarazione. Supplite dunque voi con ogni premura; salutate le putte a nome di tutti, mentr'io abbracciandovi cordialmente mi sottoscrivo

Vostro affett.mo fratello Marcantonio

   P.S. - Date un bacio per parte mia a Tonin. Addio.

   - Vostro padre cordialmente vi saluta e vi benedice incaricandovi verso di tutti.

   - Così pure vostra madre vi benedice cordialmente e vi ripette la stessa commissione.

(Da originale autografo: AlCV, b. 6, BN, 21).

35

1793, 17 ottobre 

Antonio al fratello Marco.

   Per farti contento voglio scriverti una lettera lunga e in latino; non conta se il mio sarà un latino barbaro. Ho una certa nostalgia di casa, e per questo gradisco e gusto molto le tue lettere e godo delle tue notizie. 

Strà decimo sexto Kal. Novembris 1793 [17 ottobre 1793]

(traduzione): Carissimo fratello. - Tu vuoi una lunga lettera latina, anzi la preferisci lunga piuttosto che latina; io poi ho un gran desiderio di scrivere in latino. Che fare? Non ho dubbi: scriverò una lettera in latino e lunga. Ma ne sarò capace? Veramente no: le mie forze sono troppo deboli per far questo. Ma una lettera lunga la desidero, almeno con l'intenzione; non so però se ci arriverò a farla; in fondo scrivere solo in latino non è gran cosa; essendo la lingua latina e aurea e barbara. Dunque se non potrò nella prima (oh certo non lo potrò), almeno scriverò nella barbara; e allora avrò scritto in latino e a lungo.

   In campagna mi diverto, ma la memoria della città talvolta mi reca tristezza. La salute del padre, la compagnia della madre, la conversazione della sorella, i baci del fratello, tutto mi spinge a quella, e non trovo nessun conforto maggiore che il comunicare per lettera, perché allora chiedo sulla salute, godo la compagnia della famiglia, e almeno scrivo i baci. Le tue lettere però mi dilettano di più, perché allora non chiedo qualche cosa sulla salute del padre, ma le vengo a sapere, e mi scrivi della famiglia e mi regali i graditissimi baci. O tempo magnificamente impiegato! O rapporti epistolari veramente giocondi!

   E ora per prima cosa mi hai annunciato davvero cose bellissime e lietissime. Oltre che della salute del padre, ahimè quanto desiderata e cara! mi parli in modo molto elegante dei tuoi divertimenti, sia nello studio che nelle cose piacevoli; fra le quali non è certo all'ultimo posto (non vorrei che fosse al primo) la gustosa polenta. Mi consolo tantissimo che la buona volontà si associ alla fortuna per procurarti allegria.

   Il rev. Campanato ti saluta cordialmente. Quindi da questo capisci quanto bravo avvocato io sia, o quanto buona sia stata la tua causa. A te la scelta, ma ricordati di pensare anche alla mia fama.

   Non è la lettera troppo lunga? o, per meglio dire, abbastanza lunga? Vorrei saperlo da te, per poter aggiungere, se ne fosse il caso, altre cose in più. Non apri bocca? Dunque è bastante, e io soddisfatto ti bacio di gran cuore e ti dico addio.

Tuo amorosissimo fratello Anton'Angelo.

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 26).
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1793, 19 ottobre 

Antonio al fratello.

   Questa lettera in latino, scritta evidentemente solo per Marco, ne accompagnava un'altra - come dice Antonio stesso - la quale rimase poi in mano dei genitori. Ciò può spiegare che il giovane non si sia preoccupato di completare la data ma abbia indicato solo il giorno e il mese in latino. Ma per chi legge oggi è cosa impossibile determinare con certezza se si tratti del 1792 o del 1793, perché ambedue le soluzioni presentano difficoltà per colpa specialmente dei vuoti che si constatano in ambedue i casi. Tuttavia noi preferiamo inserirla al 19 ottobre 1793 appoggiandoci ai seguenti motivi:

1) Perché Antonio fa capire di ritenere valide le ragioni del - fratello che nella lettera del 16 ottobre si scusa di non avergli ancora scritto in varie lingue - come sarebbe stato suo desiderio - solo per mancanza di tempo (cf. lett. n° 34).

2) Perché il lamento che Marco gli parli solo delle proprie fatiche e dello studio sembra riferirsi alla stessa lettera n° 34.

3) Perché sembra impossibile che la presente sia la risposta alla lettera del 18 ottobre 1792, che Marco inizia con la descrizione dei propri divertimenti (cf. n° 5).

4) Perché la descrizione che di tali divertimenti Marco fa nella lettera del 20 ottobre 1793 può essere intesa anche come risposta al lamento di Antonio sopra ricordato.

   Rimangono però varie difficoltà, tra le quali ricordiamo che in mezzo c'è la lettera del 17 ottobre (n° 35); e che la presente non può riferirsi solo a quella del 16 ottobre, perché non è breve, come invece afferma Antonio, ma anche a qualche altra a noi non nota.

   Antonio dunque accetta le giustificazioni di Marco; si sente l'animo sospeso per la salute del padre; desidera notizie sui divertimenti del fratello.

Strà 14° Kalendas Novembris [1793] (= 19 ottobre)

(traduzione): Carissimo fratello.

   Nessuno è tenuto all'impossibile. E allora? Lodo moltissimo la tua lettera anche se in italiano, perchè pur essendo breve, è stata scritta con grande eleganza. Non ignori il detto: quod differtur non aufertur, ciò che viene differito non viene tralasciato. Dunque quando ti sarà possibile, andrai in cerca della lingua di Roma. Or sappi soltanto che tutte le tue lettere mi dilettano al massimo. Del padre hai detto parecchie cose buone, alcune però non molto liete: per questo ora mi rallegro, ora mi rattristo, ora spero... ora poi cesso di sperare. Del resto intendo chiaramente che egli non sta troppo male, e questo è per me di qualche conforto.

   Nella mia lettera in italiano ti ho detto molto dei miei divertimenti, tu invece non dici niente dei tuoi; anzi parli solo delle fatiche e degli studi. Vorrei quindi sentir qualche cosa anche di quelli dal momento che le nostre lettere sono sempre riempite dai divertimenti comuni.

   Se ora ti do un bacio, certo tu dici: troppo presto. Ma io te l'ho ormai dato, e dopo i baci non si può più prolungare la lettera. Hai dunque una buona scusa della brevità, mentre ti dico stammi bene.

Il tuo amantissimo fratello Anton'Angelo

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 2).
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1793, 20 ottobre 

Doppia lettera di Apollonia e Marco al fratello.

   Come si vede, a questo punto mancano le lettere di Antonio, almeno due, le quali dovevano portare logicamente la data del 19; senza contare quella che egli indirizzò all'insegnante di francese. Dalle due presenti però se ne intuisce il contenuto principale.

   Apollonia dunque dà le informazioni che si potrebbero dire in certo qual modo ufficiali, mentre Marco dà sfogo al suo estro per le lingue. Improvvisamente deve interrompere per andar in chiesa alla funzione domenicale.

   La lettera di Apollonia si chiude con la benedizione materna, quella di Marco con la benedizione del padre.

a)

Venezia li 20 8bre 1793

Fratello carissimo.

   Le nuove che l'altro jeri avete avute intorno lo stato de sig.r padre sono vere ed anca perseveranti, continuando a stare passabilmente; solo vi dò una nuova che jeri ancora si è portato ad udire la S. Messa in S. Agnese senza incomodo per la solennità di S. Pietro d'Alcantara: questo è quanto vi posso dire intorno a ciò.

   Con molto piacere abbiamo inteso il vostro delizioso viaggio a Padova, e se l'avete detto, ed anche fatto, ditte qualche altro divertimento ed esiguitelo ancora, che la campagna è luogo di solievo.

   La vostra lettera scritta al Sig.r Maestro francese piacque moltissimo a tutti noi, ed avete fatto bene ad inviarci la copia, perché li curiosi la viddero volontieri. 

     Cattina vi riverisce, ma con la vostra lettera l'avete posta in timore, ma non ne ha tanto perché vi vede lontano, anzi vi prega a salutare le putte, e ringraziarle del disturbo che si prendono, e dir loro che per il caffè starà in attenzione, come gli promise di fare prima della loro partenza, ma che ora è difficile il ritrovarne.

   Le campane suonano, e quantunque ora non se ne sentano, è però tardi, dunque presto giungo al ultimo punto, il qual è che tutti vi preghiamo di riverire S.E. Elena, S.E. santolo, come pure corrispondere, senza che faccia l'albero, à cortesi saluti di tutti, il che facendo pure verso di voi a nome anco di tutta la famiglia e compagnia, mi sottoscrivo Di voi

Vostra aff.ma sorella Apollonia

   - Vostra madre vi da la benedizione e vi ricorda di riverire l'E. Elena e ringraziarla di darvi il permesso che vi divertiate, mentre ne ho molto piacere.

(Da originale autografo: AICV, b. 23, OD, 6).

b)

Venezia li 29 8bre 1793

Fratello carissimo

   Eccomi a supplire a tutte le mie mancanze. Già voi riconoscete dal frontespizio la mia buona intenzione. Sì: doveva purtroppo scrivervi qualche lettera in qualche lingua da vostro pari cioè da studioso. Se ho mancato però assicuratevi che fu solo la mancanza del tempo che mi fece mancare i modi di farlo, ed incorrer nel mancamento. Ma ora voglio supplire abbondantemente. Dello stato del sig.r padre già ne avrete notizie dalla sorella, che in questo foglio vi include un suo foglietto. Passiamo ora dunque all'altre vostre ricerche. 

(Diamo dapprima la traduzione della parte in francese, parte che merita una certa comprensione, dato che i tre fratelli studiano la lingua da non molto tempo):  Mio carissimo fratello [...] Voi mi chiedete i divertimenti che ho in

città: eccomi a soddisfarvi. Faccio molte passeggiate. Due volte sono andato a far visita a sua eccellenza Malipiero, ma non vi saluto a suo nome. Come? voi osservate; è dunque questa la memoria ch'egli conserva di me? Ma aspettate un po', vi prego: non vi saluto a suo nome, perché quando io sono andato a casa sua, egli non vi si trovava. Vedete dunque ch'egli ha ragione. Poi, come avete inteso anche dalla sorella, mi sono recato pure a visitare la religiosa Gilli, che si trova nel monastero di S. Andrea, cioè molto lontano dalla nostra casa, cioè la passeggiata è stata molto lunga, cioè il divertimento è stato molto piacevole. Oltre le passeggiate e le visite quale altro spasso offre la città? Degli studi mi avete proibito di parlare, e quindi questo argomento è finito.

[Dal latino]. - Non proprio finito. Che anzi ho tralasciato il divertimento maggiore: cioè che tu ti ristori lo spirito con le delizie della campagna. E questo davvero mi ricrea e rallegra mirabilmente. Proprio così, fratello dolcissimo. Mantieni dunque il cammino che hai intrapreso, prosegui nel progetto affrontato. L'amenità della campagna ti rallegri, il canto degli uccelli ti diletti, e finalmente goditi allegramente tutti i conforti. Di questi ugualmente godiamo ciascuno di noi. 

   Oh! non v'è caso: proprio il tempo mi perseguita sempre. Ecco venuta l'ora di portarsi alla chiesa. La scusa è sempre quella, ma è sempre vera. Sono in angustie di tempo. Volevo scrivere un po' in greco, ma ecco che non posso finire neppur il latino. Supplirò certo un'altra volta, per ora intanto compatitemi. Portate i nostri doverosi ossequj alla N.D. Malipiero, al N.U. di lei fratello, a tutti i religiosi che con lei sono ed aJle Sig.re Camerata. Salutate le putte per parte di tutti. Vi trasmetto i foglietti avvertendovi di tenerli presso di voi. Divertitevi, state bene, mentr'io cordialmente v'abbraccio e mi sottoscrivo

Vostro affett.mo fratello Marcantonio

   - Benedictio Dei omnipotentis Patris et Filii et Spiritus Sancii descendat super te et maneat semper. Amen.

(Da originale autografo: AlCV, b. 6, BN, 22).
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1793, 21 ottobre 

Antonio a Marco.

   Nonostante varie incertezze specialmente ortografiche, egli dimostra un effettivo progresso nella lingua, e il gusto di sforzarsi a scrivere. In sostanza egli dice:

   - Povero me, se aveste potuto scrivere fino a esserne completamente soddisfatto! Ho piacere dei vostri divertimenti in città, ma mi pare che si riducano principalmente allo studio.

Strà le jour  21 d'octobre 1793

Mio carissimo fratello.

   Voi siete proprio incontentabile! Dopo di aver scritto una lettera molto lunga e bella, dite di non aver tempo di scrivere ciò che vorreste. Povero me, se aveste potuto scrivere fino a essere soddisfatto! lo non potrei rispondervi mai per le rime, per la ragione che non ne avrei il tempo. Tuttavia non avete omesso che il greco, e questo è bene per me, che non lo capisco niente. Rallegratevi dunque, perché io sono molto contento di questo difetto.

   Ho letto con piacere i vostri divertimenti in città, ma in fondo ho notato che il più grande deve essere lo studio, perché voi non potete aver impiegato che poco tempo nei divertimenti che ho letto nella vostra lettera. In verità la città è fatta per lo studio, e se la stagione vuole che ci si diverta, è bene unire lo studio ai divertimenti. Per me ora non ho niente altro da dirvi, se non che ringrazio voi, come il signor padre, la signora madre e tutta la casa per il piacere che avete dei miei divertimenti.

   Non voglio provocarvi a lunghe lettere, per non mettermi nell'imbarazzo nel darvi la risposta. Perciò non mi resta che salutarvi e dirmi di tutto cuore Vostro affezionatissimo fratello Anton'Angelo". 

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 21).
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1793, 22 ottobre 

Doppia lettera di Apollonia e di Marco al fratello.

                                                                a)

   La lettera di Apollonia, che ha il solito tono scherzoso, è risposta a una lettera di Antonio ai genitori, che non ci è pervenuta. Dal contesto si intuisce che nella casa degli affittuali di Pianiga ci deve essere un qualche guasto da accomodare, per il quale il padre impartisce direttive.

   Nane farà altri «cordoni» e Cattina ha trovato il caffè, ma è piuttosto caro.

La benedizione paterna e materna conclude lo scritto.

Venezia li 22 8bre 1793

Fratello carissimo

   Via via non andate in collera così facilmente, se vi è andato falito il viaggetto che avevate destinato di fare l'altro jeri; potette rimediare col farlo un altro giorno, ordinandovi il sig.r padre che andate a vedere ciò che fa bisogno, e quanto sarà la spesa; che se questa non sormontasse le 4 o 6 lire, dite pure agli stessi affitualli che si facciano aggiustare  “e Marchetto al suo arrivo ricupererà la polizza e pagherà”( Queste parole sono di mano del conte Giovanni); che se poi fosse maggiore la spesa, fattevi fare la poliza, la quale se l'avrete al vostro ritorno la porterete con voi; ed al contrario, la riceverà vostro fratello la ventura settimana, giacché abbiamo inteso che venerdì venturo di mattina verette a Venezia; ma la prima vostra ragione ricordatevi che non ha più luogo.

Circa poi lo stato del sig.r padre altro non posso dirvi senonché sempre lo stesso, cioè passabile.

   Delli cordoni Nane vi ringrazia, e ne farà di mischi, come gli avete indicato nella presente lettera, e ne ha fatti di schietti come gli avete detto nell'altra, li quali tutti porterà Marco.

   Avevate ragione di fenire la lettera. L'ora del pranzo non ha bisogno di ajuti per farsi conoscere vicina; ciascheduno la sente senza essere avvertito. Se voi però avete finito perché era l'ora del pranzo, io finisco perché ho già cenato, e dopo aver cenato fa caldo; perciò finisco pregandovi di riverire per nome di tutta la famiglia la N.D. patrona con S.E. fratello, e tutta la compagnia, (come pure facciamo noi con voi a nome anche di tutti quelli che ci avete fatto salutare, e credetemi tal quale mi dico 

Di voi signore

Affezionatissima sorella Apollonia

- Vostro padre vi benedice affettuosamente. O bravissimo scodidore (era detto colui che riscuoteva i crediti = scotitore).

- Vostra madre per l'ultima volta in questa villeggiatura con tutto il cuore vi manda la benedizione.

   P.S. - Se la lettera fosse corta, vi faccio l'aggiunta in nome di Cattina, pregandovi di avvertire le putte che del caffè ne ha ritrovato a L. 2 e 6 la libra; però dimanda se loro accomoda il prezzo; e scrivendo subito la quantità che bramano, perché ne è poco, dunque poter risolvere prima che sia venduto. E di nuovo in perfetta pace vi saluto. [Apollonia].

(Da originale autografo: AICV, b. 23, OD, 7).

                                                                    b)

1793, 22 ottobre 

Marco al fratello Antonio.

 Questa è l'ultima lettera di Marco al fratello scritta in greco, latino e italiano. Nel brano in greco gli dice che per l'effetto che gli porta è preso da opposti desideri: che continui la villeggiatura, o che ritorni presto. Il brano in latino è un festoso invito alla caccia degli uccelli. In italiano gli dà notizia della morte del n.u. Zanetto Balbi.

Venezia li 22 8bre 1793

(traduzione): Carissimo fratello. - Ecco la lettera in greco di cui, secondo la promessa, ti sono debitore. Infatti non prometto a parole, né coi fatti trascuro le promesse. Oh meraviglia! Nel tempo stesso godo e mi addoloro delle cose tue. Infatti il tuo ritorno a casa mi porta gioia, perché, come desidero, ti potrò abbracciare e baciare; peraltro se ti vedo [mi porta] tristezza, perché ciò ti priva dei tuoi sollievi. Stando così le cose, non so che cosa desiderare: lo stesso affetto mi trascina verso cose opposte. Ma poiché è stabilito che tu ritorni molto presto presso di noi, io ti attenderò lieto a casa. Finora non mi hai detto neanche una parola sulla caccia. E perché? Vi è scarsità di uccelli, o è la tua trascuratezza nel cacciarli? Su, dillo in breve. Se non è per il primo motivo, ci sarà di bisogno della pazienza "con la quale diventa più facile ciò che non si può mutare" [Orazio]; ma se è un altro diverso, svegliati! Che cosa infatti di più bello dell'occuparsi nella caccia? di tendere insidie agli uccelli? di farne ricche prede? Nel tuo caso poi non hai bisogno che di occhi e di bocca. I nobili Fontana hanno già disposto le reti, edificata la torre, e vi portano il cacciatore. A te dunque non spetta altro che divertirti a guardare con gli occhi, e con la bocca chiedere un pochi di uccelli dalla loro munificenza. Forza! non ti spaventi così poco! 

   Dello stato del sig.r padre già ne avrete distinte notizie dalla sorella, che in questa lettera include un suo foglio. Voi divertitevi che così venite ad incontrar pienamente il genio di tutti noi. Ohimè però che m'è forza turbarvi alquanto la mente con una nuova funesta! Il N.U. Sier Zanetto Balbi questa mattina ci fu rapito dalla violenza del male. Le sue virtù peraltro e la sua innocenza di vita formano in tanta amarezza un'oggetto assai consolante. Portate i nostri ossequj alla N.D. benefattrice, al N.U. di lei fratello, al Rev.mo Sig.r Canonico, alle Sig.re Camerata, al Sig.r D. Pietro, e salutate le putte. State bene, amatemi e credetemi

Vostro aff.mo fratello Marcantonio

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 23).
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1793, 23 ottobre 

Quadruplice lettera di Antonio prima della partenza da Fiesso.

   Diviso il foglio in quadranti, nel primo e secondo scrive al padre e alla madre, negli altri due alla sorella e a Marco. E' una bizzarria che si permette perché sa - dice alla madre - «che simili lettere piacciono a lei ed a tutti della famiglia». Con i genitori si professa lieto di soddisfare alle loro commissioni; nelle altre due lettere, in francese alla sorella, e a Marco in latino, dà riscontro alle loro due ultime. Il tono vi è scherzoso, eccetto che nelle prime righe a Marco.

a)

Strà li 23 8bre 1793

Sig.r padre

   Con grande consolazione ho inteso le buone nuove del di lei stato, confermatemi jeri personalmente dalla N.D. Beregan, che si portò a questo fine da me. Appunto allora io era da Momolo Baroni col cugino Caliari, ch' era venuto a trovarmi prima a Ca Malipiero. L'ho però riverita, ed ho inteso a voce le buone nuove di lei, avendola incontrata poi per istrada. Ella vede che jeri è stato un giorno di visite tutte per me.

   La ringrazio dell'ordine che mi dà di portarmi a Pianiga, e l'eseguirò volentieri, purché mel permettano i tempi, che questa mattina appunto si cominciano a rompere.

   La carta è poca, sicché devo chiuder presto, La prego di salutar D. Fran.co Caliari, che in quest'oggi appunto in cui gli arriva il mio foglio, ritorna a Venezia, e riverirà tutti per parte mia. Resto col baciarle le mani e chiederle umil[ment]e la paterna benedizione.

Umil.mo obblig.mo obbed.mo figlio Anton'Angelo

b)

Sig.ra madre

Compatisca la bizzaria. Non ardirei certamente di scriver così, se non sapessi che simili lettere piacciono a lei ed a tutti della famiglia.

   Ho procurato di adempire tutte le sue commissioni. Prima i pomi, i peri e i maroni. Domandi a Marchetto perché vadano messi primi. Quanto alle cordelle, l'alta è terminata, ma la bassa non lo è ancora. Questa sera bensì spero di aver questa pure. Quella donna si lamenta che il filo si rompe ogni momento, ed inoltre può tender poco al lavoro, perché ha in casa tre ammalati da governare. Dunque avrò forse merito portandole al mio ritorno. Del lino spero aver la seconda libbra. S.E. Elena S.E. santolo, il Revdo Canonico e tutti quì m'imposero di riverir lei unitam.e al sig.r padre, e di salutar i fratelli. Per terminar questo articolo la prego di riverir a mio nome tutti della compagnia, e chi non viene, suo danno.

   Finalmente le chiedo istantemente la sua benedizione, e baciandole le mani mi protesto.

Umil.mo obblig.mo obbed.mo figlio Anton'Angelo 

c)

Strà le jour 23 d'octobre 1793

(traduzione): Carissima sorella. - Rispondo con una lettera francese alle poche parole che m'avete scritte in questa lingua. Per il caffè di Catterina ho da dirvi che le serve della Malipiero sono molto contente del prezzo, e desiderano che ne comperi dieci libbre. In caso che non ne trovi in questa quantità, esse chiedono che ne comperi almeno più che le è possibile, e la salutano. Dite inoltre a Catterina che io non rispondo alla sua lettera, e che è già molto se le scrivo ciò che mi ha raccomandato. Però la sua lettera ha estinto un po' il mio fuoco, che il titolo aveva fortemente irritato. E' già molto per lei.

   Ma per voi che cosa dirò? Nient'altro se non che sono di tutto cuore Vostro affettuosissimo fratello Anton'Angelo

d)

Strà decimo Kal. Novembris 1793

(traduzione): Amatissimo fratello. - Del giovane Balbi mi aveva già portato la notizia il rev. curato. Ma io ti ringrazio anche di questo, dal momento che la diligenza altrui non toglie la tua. Ho inteso la notizia con profondo dolore dell'animo, né quasi posso credere alle parole e alla lettera. O vita nostra veramente fugace! Oh felicità del mondo del tutto menzognera!

Della caccia non ti avevo detto nulla perché non potevo ancora dir nulla.

Un divertimento ne ostacola un altro, e mentre godo di qualcuno mi è impossibile gustarne un altro. Per questo l'ho omesso finora, ma adesso c'è un altro motivo che me lo impedisce. Oggi avevo stabilito di andare, e la pioggia mi tiene in casa. Ormai temo che questo divertimento sia riservato solo per te. Godo nella speranza di abbracciarti presto; tu poi aspettami con gioia e pensa che questo ritorno sarà per me di grande conforto. Non voglio scrivere più a lungo; ma se questa lettera ti sembrerà corta, ne hai altre tre da poter leggere.

 Lodo moltissimo la tua lettera. Ti saluto a nome di tutti e infine ti bacio con grande affetto. Addio.

Tuo amantissimo fratello Anton'Angelo

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 22).
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1793, 27 ottobre 

Lettera di Antonio a Marco, che ormai è giunto a Fiesso.

   Il giorno 25 ottobre, che era venerdì, Antonio è rientrato a Venezia; il giorno dopo parte Marco, ma non fa in tempo a scrivere che lo raggiunge la presente del fratello con le notizie sulla febbre che ha colpito la madre. Stando alle affermazioni del medico, si tratta di «terzana continua» che si combatte col «solito validissimo rimedio della china ». Il padre continua «a passarsela mediocremente ».

   Dopo queste notizie Antonio trasmette alcune commissioni da parte della madre e i soliti saluti. La benedizione di ambedue i genitori conclude la lettera. Ma poi si accoda anche Apollonia per inviare a Marco un saluto scherzoso, che lo farà ridere.

Venezia li 27 8bre 1793

Fratello car.mo

   Ritorna in quest'oggi la sig.ra madre nello stato in cui la lasciaste jeri, cioè quasi libera affatto di febbre. Voi da ciò comprendete che jeri appunto poco dopo la vostra partenza l'è sopraggiunta di nuovo la febbre, che fu però minore dell'altro giorno, la quale dal medico fu tosto' riconosciuta per terzana continua, cui però oppose il solito validissimo rimedio della china. Cominciò a prenderla jeri a tre ore, repplicandola poi ogni tre ore fino a che abbia compite tre oncie. Questa ha prodotto l'effetto, che oggi non fu assalita da nuova febbre, e si spera assai che possa liberarsi con questo mezzo interamente. Vedete che ho detto tutto il male; credetemi dunque anche tutto il bene. State allegro, che nel venturo ordinario spero di darvi più buone nuove. Quanto al sig.r padre, continua a passarsela mediocramente.

   Questa è la commissione della sig.ra madre quanto ai frutti. Dei pomi, o morosini o appj, almen 4 o 6 lire, perché ne userebbe di quando in quando a sollievo de' suoi incommodi. Quando non ve ne fossero poi né d'una sorta né dell'altra, niente. Quanto ai peri, comperatene quanti ne posson stare nel cesto che avete, dopo messo il pane ed i pomi. S'intende già peri cannelini.

   Riverite a nome di tutti S.E. Elena, S.E. santolo ed i Revdi .canonico e Dn Pietro. Salutate Tonin e le putte. Lo stesso faccio con voi a nome anco della sorella e di tutti di casa. V'includo i foglietti, ed un altra cosa. Qual è? Un cordial bacio. Addio.

Vostro aff.mo fratello Anton'Angelo

- Vostra madre vi benedice.

- Anche vostro padre vi accompagna la sua benedizione con tutto il cuore.

- E vostra sorella non vuol esser meno degli altri, ma col paterno, col materno e col fraterno ajuto, intinge la penna e vi manda un saluto.

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 23).

42

1793, 28 ottobre 

Marco al fratello Antonio.

   E' lunedì e Marco risponde alla precedente del fratello.

   E' abbastanza soddisfatto delle notizie sulla salute della madre; ringrazia della sua benedizione e di quella del padre; si dà da fare per eseguire tutte le loro commissioni; ha già venduto i cordoni di Nane. A Pianiga però potrà andare mercoledì 30, «se non casca il mondo".

Fiesso li 28 8bre 1793

Fratello car.mo

Farete le mie scuse colla sig.ra madre se subito non le scrivo, perché non vorrei esserle di disturbo nel suo stato febbricitante. Pareva che il cuore me lo dicesse che quella benedetta febbre non volesse esser l'ultima. Ecco con mio vivissimo dispiacere verificato il pronostico. Quanto sospirai il vostro foglio per intendere se ne, fosse libera alfine; ma quanto ancora sospiro il foglio venturo per sentire se la china intieramente gli tolse il piede e l'estinse! Voi con quel si spera assai che possa liberarsi interamente con questo mezzo quanto mi avete allargato il cuore nella provata amarezza! Già io intendo, e credo d'intender bene, che questa speranza si riferisca al tempo presente, cosicché in forza della china non abbia più a rinovarsi, perché è già noto che la china ha per se la virtù di guarirla col tempo.

   Ringraziate i genitori delle righe che sotto alla vostra lettera si compiacquero scrivermi, ed in particolare mi riuscì assai inaspettata quella della sig.ra madre, né vorrei che per mio conto si fosse disturbata. lo mi ricordo tutte le commissioni. Ho sollecitato la Chiobrina alla filatura del lino. Ho venduto tutti i cordoni. Domani anderò a Pianiga. Desidero qualche cenno intorno alla compera dei maroni, che m'indichi la quantità e la summa; intanto sappiate che quì si vendono 6 soldi la libbra. Questa mattina mi sono portato a piedi a Vigonovo: ecco compita un'altra commissione; giacché alla mia partenza per la campagna mi diedero ordini i più obbliganti non meno che i più precisi di divertirmi: il faccio dunque, sebben con poco gusto. Godo assai che il sig.r padre continui a passarsela mediocramente. lo stò bene. Tutti qui m'impongono riverir tutti della famiglia, ed anche devo farlo per parte delle Sig.re Camerata e del Sig.r D. Giacomo Cordella, che viddi sabbato scorso alla Mirra, né mi ricordai passarne gli uffizj. lo intanto pregandovi riverire distintam[ent]e i genitori e salutar la sorella, che mi diede piacere e mi fece rider colla poscritta, e tutti di casa e della compagnia, v'abbraccio affettuosamente e mi sottoscrivo

Vostro affett.mo fra[te]llo Marcantonio

P.S. - Domani non posso andare a Pianiga, ma v'anderò certo (se non casca il mondo) mercordì prossimo.

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 24).
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1793, 29 ottobre 

Antonio al fratello Marco.

   Lo consola con altre notizie sulla salute della madre, la quale ha bisogno del rimedio «delle ventose, [...] ch'è certissimo di pronto effetto », a detta del medico.

   Ringraziamenti da parte di Nane; poi i soliti saluti.

   Nel PS. il padre conferma le notizie di Antonio e aggiunge: continuate pure a divertirvi.

   In un secondo PS. anche Apollonia vuol mandare i suoi saluti. Alla fine Antonio trasmette quelli di Don Francesco Cisco.

Venezia li 29 8bre 1793

Fratello car.mo

Voi volete aver buone nuove della sig.ra madre, ed io posso darvene. Sappiate che la china ha prodotto il suo effetto, cioè d'impedir la febbre, la quale non gli è più venuta. Ma voi vorrete poi saper tutto, ed io per contentarvi, ho da dirvi che ancora è molestata non poco da dolor di testa, di occhj e di orecchie, il che è riputato dal medico effetto di forte costipazione. Il sud[dett]o però ci ha consolato addittando un rimedio, che promette certo e prontissimo. Quest'è le ventose, le quali, quando non cessase il male interamente prima delle ore 24, gli verranno applicate questa sera infallibilmente. Non crediate che io scriva con esagerazione; il medico usò questo termine addittando tale rimedio, cioè ch'è certissimo di pronto effetto.

   Fu lodata da' genitori la prontezza vostra nell'adempiere le commissioni, tra le quali quella di divertirvi. Differendo a domani il vostro viaggio a Pianiga, si spera che abbiate cangiato in meglio, giacché questa mattina sarebbe stata molto cattiva per eseguire il progetto. La sig.ra madre de' maroni non vi dà commissione alcuna, perché non ne vuole. Nane vi ringrazia dell'attenzione pe' suoi cordoni.

   Molto tardi ch'è giunta la vostra lettera! Pretendereste forse una lunga risposta? Sarebbe questa un'indiscretezza che non. posso attender da voi. Già vi ho contentato in quello che più vi preme, sol che vi aggiunga che il sig.r padre se la passa al solito mediocremente.

   Due cose avete da fare da parte di tutti. La prima è riverire la N.D. benefattrice, il N.U. di lei fratello, i Revdi Can.co e Dn Pietro e le Sig.re Camerata; salutar Tonin, le putte e tutti di casa. La seconda divertirvi. A questo punto attenderò riscontri del vostro viaggio a Pianiga, e d'altro che avrete di particolare.

   E' giunta costì la risposta alla mia lettera del Sig.r Maestro francese? Se è giunta speditemela; se no, avrò pazienza. Per ora mi basta il piacer d'abbracciarvi cordialmente e di dirmi

Vostro aff.mo fratello Anton'Angelo

P.S. - Vostro padre, dandovi la sua benedizione, dichiara che fa il simile anco per parte e commissione di vostra madre, la quale, attesa la costipazione di testa sopraccennata, è bene non prenda aria, ma stia quieta in letto. State certo, non v'è niente di più, e già si erimo prima intesi su questo punto della righetta. Però non vi stupite, e continuate pure a divertirvi. Addio.

P.S. - La mia poscritta vi fece ridere; ne godo moltissimo, la feci con quest' oggetto. E questa produrrà lo stesso effetto? Lo desidero, ma non lo spero. Ma intanto carta non vi è più, dunque vi saluto. Addio, monsieur [Apollonia].

P.S. - Il Revdo Dn Fran.co Cisco in questo punto mi commette di salutarvi. Addio. [Anton'Angelo].

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 24).
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1793, 30 ottobre 

Marco da Fiesso al fratello.

   Alle notizie di Antonio sulla salute della madre, Marco risponde: Ahimè però che le consolazioni non sono mai perfette ed intiere! 

   Si dice poi grato della lunga poscritta del padre; ma alla sorella fa dire che quando le sue proscritte raggiungeranno la lunghezza di una lettera: non la defrauderò certo della risposta. Il maestro francese non si è fatto vivo.

   A Pianiga non può andare neppure questa volta per colpa di un nebbione.

Fiesso li 30 8bre 1793

Fratello car.mo

Con piacere indicibile ho inteso dal vostro foglio aver la china eseguito perfettamente le parti sue, ed aver liberato la sig.ra madre dalla terzana. Ohimè però che le consolazioni non sono mai perfette ed intiere! M'immaginavo che con la febbre fosse pure partito il dolor di testa, d'orecchj e d'occhi che tanto la molestava; pure con dispiacere rilevo esser la cosa altrimenti. Godo peraltro assai nel sentire che coll'accennato rimedio possa guarir prontamente e perfettamente. Attendo dunque con eguale impazienza nuovi riscontri.

   Mi consolano le notizie del competente stato del sig.r padre.

Ringraziatelo assai dell'incommodo che si è preso della lunga poscritta. A proposito di poscritte dite alla sorella che non mi scordo le sue, ma che le tengo bene in memoria, e quando saranno giunte alla lunghezza d'una lettera compètente, non la defrauderò certo della risposta. 

   Voi mi domandate se è giunta la risposta del maestro francese. Sappiate ch'io appunto sono tentato di non inviargli alcun foglio, perché quì non si vede nulla, voi non l'avete avuta in Venezia: dunque egli sarà certo in campagna, ed i nostri fogli vanno smarriti. Quanto al viaggio di Pianiga, l'ho sospeso fin ora a motivo d'una nebbia sì densa, che non permette neppur sortire di casa; ma se il tempo punto rischiara, io subito mi metto in cammino.

   Presto ci rivedremo: martedì all'ore 22 circa, a Dio piacendo, saremo alla Dominante. S.E. Elena prega il sig.r padre fare avvertir Momolo che all'ora solita sia colla solita barca al solito luogo. Passate i miei doveri ai genitori, riverite tutti i parenti, amici e benefattori, salutate la sorella e tutti di casa. Tutti quì corrispondono ai saluti. lo intanto cordialm.te v'abbraccio e mi sottoscrivo

Vostro affettuosissimo fratello Marcantonio

-P.S. - E' quì giunto sabbato scorso il Sig.r Andrea Fontana. lo sono stato jeri a fargli una visita, ma non l'ho trovato. Io intanto non ho mancato al mio dovere. State sano. Addio.

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 25).
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1793, 31 ottobre 

Antonio al fratello Marco.

   Riscontra una lettera ai genitori e forse anche a lui stesso, che non ci è pervenuta.

   Scrive dunque che la madre è guarita, ma che continua per precauzione a prendere la china; chiede al fratello notizie sui suoi divertimenti e sulla esecuzione delle commissioni avute. Poi aggiunge: per quanto riguarda le vostre parole ad Apollonia, vi risponderà lei stessa. E osserva ironicamente: Oh! quando vuole, la sig.ra Polonia sa far paura! Al maestro francese poi fareste male a non scrivere.

   Importa comunque rilevare che l'impostazione complessiva della lettera è ancora scherzosa. Bastino le seguenti parole di Apollonia, che concludono l'ipotetico screzio: Non vi saluto con la voce sino a martedì. Il martedì 5 novembre doveva ritornare Marco!

   La lettera si chiude con la benedizione di ambedue i genitori.

Venezia li 31 8bre 1793

Fratello car.mo

Avete ragione di esser incontentabile. Non vi avevo dato tutte le buone nuove che potevate sperare, ond'è che voi non siete restato contento. Lo sarete adesso, giacché (grazie a Dio) posso dirvi che mercè le ventose la sig.ra madre è guarita affatto dal dolore di testa, d'occhj e di orecchie, e continua parimenti ad essere libera di febbre, seguitando però, per consiglio del medico, ancor la china due volte al giorno per puro preservativo. Finisco l'articolo rinnovando le stesse relazioni riguardanti la salute del sig.r padre.

   Voi sarete stato a Pianiga, forse al rocolo, è a Padova ancora. Sentirò con piacere nel primo foglio la nuova di aver goduto in tutto o in parte di questi divertimenti.

   Nell'ordinario venturo probabilmente avrete da dirci ancora qualche cosa del lino, del rasojo e di Bellin. Sentiremo pur tutto ciò con piacere.

   All'articolo della sorella risponderà essa, e credo che voi pure risponderete alla stessa quanto prima. Oh! quando vuole la sig.ra Polonia sa far paura.

   Voi verrete a Venezia martedì prossimo? Vi par forse tardi? Come? se appena siete giunto in campagna. lo certo penso altrimenti, poiché godo moltissimo de' vostri spassi. Pur…dico ciò colla bocca stretta. Ah! Sapete come va la faccenda? Vorrei che vi divertiste a Strà, e che foste ancora a Venezia.

   Ho inteso quanto mi avete scritto riguardo al sig.r maestro francese. Ah! no, vedete; non fate quello vi suggerisce il vostro genio. E' certo una tentazione quella che vi è venuta in mente, che il sig.r maestro francese sia in campagna, e però sia inutile scrivergli. Intanto io so di certo ch'egli è a Venezia. Ma perché non risponde? voi dite. lo non so dirvelo, perché non l'ho mai veduto. Forse la mia lettera si è smarrita, forse non ha avuto tempo, forse ... ma sia come si voglia, voi scrivetegli, e s'egli non vi risponde, saprete da lui med.mo il motivo al vostro ritorno.

   S.E. Elena sarà servita della sua commissione. Riveritela da parte di tutti coll'Ecc.za fratello, Revdi Can.co e Dn Pietro e quanti vi domandano di noi. Non vi dimenticate di dar un bacio a Tonin e di salutare da parte nostra le putte. Se voglio che resti luogo per le poscritte, bisogna che chiuda in fretta. Già non ho' altro da dirvi. Dei foglietti non parlo, a quest'ora li avete veduti. Dunque vi abbraccio, vi saluto da parte di tutti e mi dico

Vostro aff.mo fratello Anton'Angelo

   P.S. - Credeva che a quest'ora aveste imparato la creanza, ma conosco dalla vostra lettera che non avete per anco veduti li cartoni. Ditemi: cosa è questo contar le righe? Imparate a procedere con le mie pari. Non vi saluto con la voce sino a martedì. [Apollonia].

- Vostra madre con tutto il cuore vi dà la benedizione.

- Benedictio Dei omnipotentis Patris et Filii et Spiritus Sancti descendat super te et maneat semper. Amen (E' davvero commovente questa benedizione paterna data al figlio con la formula sacerdotale: La benedizione di Dio onnipotente Padre e Figlio e Spirito Santo. discenda su di te e con te rimanga sempre. Amen. E' la penultima che egli scrive nella sua vita. Morirà il 23 novembre). 

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 25).
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1793, 2 novembre 

Doppia lettera di Antonio e Apollonia a Marco.

   A proposito di queste due lettere occorre premettere due osservazioni:

1°) Esse fanno intendere che non ci è pervenuta la doppia lettera di Marco ai genitori e alla sorella, dove certamente parlava dei suoi divertimenti e dei suoi 

« salti ».

2°) Mancano della data, la quale però è facilmente individuabile nel giorno 2 novembre. Non c'è dubbio infatti che Marco nella sua del 3 si riferisca a quanto dice scherzando Antonio a proposito dei suoi «salti» e Apollonia a proposito del suo ritorno.

3°) Va infine rilevato che anche questa volta i due giovani scrivono, secondo il loro linguaggio, « con bizzarria ». Dividono infatti ogni riga in sei brevissimi tratti, nei quali alternativamente Antonio e Apollonia scrivono la propria lettera. Ne vien fuori un miscuglio di parole che farà esercitare la pazienza del destinatario; per cui Marco osserverà: « Mattezzai con piacere a rilevare il gergo! ». E' questo l'ultimo scherzo della stagione, al quale Marco risponderà con analoga fantasia.

   A proposito dei « salti» Antonio scrive: « Parve a noi tutti di vedere i vostri giulivi salti, e già si siam figurati [...] che v'avrete tolto per compagno il cappello». A questa espressione scherzosa Marco reagirà nella lettera seguente del 3 con una precisazione, che ne rivela le segrete aspirazioni: « [. ..] in risposta a un articolo che mi punse, vi dico che fu veramente un giudizio temerario il pensare che nel Prà dei Cento il mio cappello abbia accompagnato i miei salti. Saltò bensì con la testa, ma non saltò con le mani ». Non l'aveva porto cioè a nessuna comparte, come si faceva nel ballo veneto detto « la furlana ».

                                                                  a)

[Venezia 2 novembre 1793]

Fratello car.mo

Non voglio l'ultima volta perder il merito di tante lettere aderendo ai consigli della pigrizia, la qual mi dice che questa volta non sono in dover di scrivervi, non avendo io ricevuto lettera alcuna da voi. No, dico, non voglio aderirvi, tanto più che questo dee contribuire a formar lo scherzo. Vi scriverò dunque. Cosa? non so dirvi. Quel che volete: una lettera, anzi se volete, potrete prendere questo foglio per sei lettere. In questa vi dico per primo ed essenzial punto che si consoliamo tutti dello stato passabile di S.E. Elena nostra benefattrice, come pure della buona salute di S.E. santolo e degli altri della compagnia. Alla N.D. sud.a a nome de' genitori vi commetto di passare i più vivi ringraziamenti per aver sofferto voi tanti giorni benignamente, e prima me; e così a proporzione al N.U. di lei fratello ed ai religiosi della compagnia. Riveritela dunque distintissimamente, non mancando di fare le nostre parti ancora coll'E. santolo, co' Rev.di Can.co e Dn Pietro e colle Sig.re Camerata. Dopo questo vengo a voi. Bagatelle! vi siete divertito. Ma ci avete però molto bene dipinti questi vostri divertimenti. Parve a noi tutti di vedere i vostri giulivi salti, e già si siam figurati (sebben questo non vi sia nella vostra lettera) che v'avrete tolto per compagno il cappello. Non sarebbe già questo un giudizio temerario. Sarebbe poi incivile lo stancarvi con troppe chiacchiere, però non faccio che commettervi di salutar le putte da parte ancor di Cattina, raccomandarvi che vi divertiate; e dopo avervi dato un bacio, passar a segnarmi

Vostro aff.mo fratello Antonio

                                                                     b)

Fratello car.mo

La vostra letterona ne merita bene tre di risposta. Eccole dunque in apparenza almeno, se non in sostanza. I vostri divertimenti li avete molto bene fatti servire per divertir ancor noi. All'ultima furlana. Ora tocca il viaggio di Padova ed il rocolo di Ca Fontana. La sig.ra madre vi compatisce se non avete potuto riuscire di far filare la terza libbra di lino, anzi loda la vostra attenzione su questo. E come nò, se avete per avocata S.E. Elena e per testimonj la Chiobrina, la Galinetta, la Paina, la Gambaretti, e che so io. Parlerò in latino ancor io, che mi viene a proposito: ad impossibile nemo tenetur. Voi ritornerete martedì, ma noi non vi verremo incontro; e perché? perché la sig.ra madre si risente non solo la debolezza del male, ma qualche avanzo ancora del male stesso, cioè a qualche ora del dolor di testa. Ecco con ciò la relazione dello stato della sig.ra madre, cui aggiungo che il Sig.r padre se la passa al solito mediocremente. La carta mi manca, dunque in fretta vi dico che è poi giunta finalmente la lettera del Sig.r Maestro francese, e salutandovi per nome di tutti, e particolarmente di me, vi ringrazio della lettera, e mi sottoscrivo

Vostra aff.ma sorella Apollonia

- Vostro padre vi benedice affettuosamente.

- Vostra madre fa lo stesso. Addio.

(Dagli originali autografi: AICV, b. 12, FT, 1).
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1793, 3 novembre

Ultima doppia lettera di Marco al fratello e alla sorella.

   Dapprima scrive al fratello distanziando le righe in modo da poter inserire nelle interlinee quella alla sorella. Finita la prima lettera capovolge il foglio e aggiunge la seconda lettera. Così si chiude la corrispondenza del 1793.

                                                                    a)

   Fiesso li 3 9bre 1793

Fratello car.mo

   Avete contribuito non poco a' miei campestri divertimenti con la vostra graziosissima lettera. Ve ne sono molto obbligato. Bellissima cavatina! Mattezzai con piacere a rilevarne il gergo. Quante lettere in una! E' bene che quì le lettere giungano la mattina, perché il dopo pranzo non sarebbe forse stata troppo facile impresa il leggerlo francamente. Che strano imbroglio! Una lettera era incorporata con l'altra, una mezza parola vostra terminava con altra mezza della sorella: vedete se vi vuol meno della serenità di mente d'un bel mattino per leggerla a senso speditamente L'ho letta dunque, ed in risposta ad un articolo che mi punse, vi dico prima di tutto che fu veramente un giudizio temerario il pensare che nel Prà dei Cento (Il Prà dei Cento era una località nei pressi di Fiesso) il mio cappello abbia occompagnato i miei salti. Saltò bensì con la testa, ma non saltò con le mani.

   Dite al sig.r padre che ho adempito alla commissione del rasojo (Evidentemente si tratta di un altro rasoio diverso da quello di cui si parla più sopra) coll'esborso di £ 4 e 8, né credo sarà scontento. Passai tutti i doverosi uffizj alla N.D. benefattrice, al N.U. di lei fratello e a tutti gli altri. Ho piacer che sia giunta la lettera del sig.r maestro francese. lo glie la scriverò in domani, perché oggi fu giornata di visite, e adesso son atteso dalla compagnia. Passate dunque i miei doverosi ossequj ai genitori, riverite la compagnia, salutate tutti di casa. Martedì vi darò un bacio, intanto adesso lo scrivo cordialissimamente.

   Vi prego ringraziare i. genitori delle loro consolanti poscritte, e mi sottoscrivo

Vostro aff.mo fratello Marcantonio

P.S. - Le putte dicono col mio mezzo a Cattina ch'oggi mi hanno fatto la coda  

(Difficile capire di che cosa si tratti) invece di domani per obbedirla, e che saranno sempre pronte a' di lei comandi.

                                                                     b)

Sorella car .ma

   Brava signora. M'avete fatto impazzir non poco a scoprire la chiave del vostro foglio. Quando vi mettete, siete terribile. Così mi piace: e tanto più mi fu grato il vostro lieto e allegro umore, quanto più da questo restai persuaso delle buone nuove circa allo stato dei genitori. Godo moltissimo nel sentire che il sig.r padre se la continui a passare mediocremente, e che la sig.a madre continui ad esser libera dalla febbre e dal suo forte dolor di testa. Quanto bramo però che queste consolazioni vengan compite, e che anche ogni molesto residuo del male stesso la lasci quieta e tranquilla. Ho sentito con gran dispiacere non esservi speranza alcuna che né essa né il sig.r padre né il fratello, né voi possiate martedì p.o venirmi incontro, come mi lusingavo: vi vuol pazienza. lo se non altro affretterò col desiderio il mio viaggio. Mi ricercate del viaggio di Padova: eccomi pronto a soddisfarvi. Jeri per l'ambiguità del tempo trattenuto si S.E. santolo a Strà, S.E. Elena mi fece andar con Michele, che doveva partir per Padova attesi alcuni interessi. Il viaggio fu felicissimo e senza pioggia. Portatomi al Santo (Cioè alla basilica di s. Antonio) parlò il cuore per tutti. E quanto al restante della giornata vi farò il racconto con commodo a Venezia, perché adesso S.E. santolo è in canadindia (era il bastone di bambù lavorato che si usava portar in mano)

 e cappello, e non posso farlo aspettare. State bene com'io pure godo buona salute. Quanto ai saluti ha le comissioni il fra[te]llo. Addio.

Vostro aff.mo fratello Marcantonio

(Dagli originali autografi: AlCV, b. 6, BN, 27).

                                                              1794

   Come si è detto, il 23 novembre 1793 il conte Giovanni moriva lasciando nei figli il soave ricordo di una vita esemplare e di una morte santa. Il seguente anno segna quindi per i due fratelli un periodo di transizione. Antonio ha ottenuto finalmente il consenso materno di lasciare l'ufficio e la carriera e il 5 marzo può indossare l'abito ecclesiastico. Nelle Memorie (cf. supra) sigilla i sentimenti di umile riconoscenza al Signore che in tale occasione inondavano il suo animo. Marco, a sua volta, si trova nella necessità di sostituirlo nell'impiego e concorre a un posto nella cancelleria ducale. Il 17 marzo dell'anno seguente 1795, quattro giorni prima dell'ordinazione sacerdotale di Antonio, verrà eletto straordinario in aspettativa. L'attesa non dovette essere lunga, perché ai primi di novembre lo troviamo già nei camerini vestito dell'ampia toga e con in capo la lata parrucca caratteristiche dei segretari (cf. infra, letto n° 51).

   Del 1794 non ci è giunta alcuna lettera, forse perché i due fratelli passarono le loro vacanze nella villa Donà Malipiero di Fiesso con la madre e la sorella, come ci consta essere avvenuto nel 1795. Al posto però della solita corrispondenza, possediamo tre gruppi di trattazioni - due di Marco, una di Antonio stese in forma epistolare. Ma tale forma fu solo una finzione letteraria, perché quasi tutte scritte in casa e poi passate a mano agli interessati.

   Le due trattazioni di Marco sono intitolate rispettivamente: Corso di lettere intorno alla storia veneta e Corso di lettere in materia di fisica. Nella prima Marco risponde in tre successive puntate a tre serie di domande che gli vengono fatte dal fratello, che è già chierico, e si estendono dal 25 agosto 1794 al 22 gennaio 1795. Per la seconda trattazione Marco si è accordato con l'amico e già condiscepolo Troilo Malipiero di discutere intorno alla materia. Il Malipiero sosterrà le teorie cartesiane, Marco dovrà sforzarsi di dimostrare che tali principi non sono accettabili. La discussione si protrae, con interruzioni, dal 28 agosto 1794 al 18 settembre 1795.

   E' appunto da questa discussione filosofica che si viene a conoscere incidentalmente che Marco ha trascorso in campagna a Fiesso parte del mese di ottobre e parte del seguente novembre. Scusandosi con l'amico di non aver dato subito risposta alla sua esposizione, in data 15 novembre scrive «Né in città, né in campagna ebbi finora il tempo di attendere a mio bell'agio alla pugna ». Il poco tempo poi che avrebbe potuto avere «non mi bastava neppure a sguainar l'acciaio troppo tenacemente attaccato al fodero per la ruggin contratta nel lungo starsene inoperoso» (AICV, b. 8, CU, pp. 62-63).

   La terza trattazione, quella di Antonio, sempre in forma epistolare, non è altro che una ripetizione e un approfondimento del trattato De Religione svolto nello studio teologico dei domenicani osservanti. Antonio, ormai sud diacono e poi diacono, si è messo d'accordo col p. Giuseppe Callegari, perché gli presenti una serie di obiezioni sull'argomento, alle quali si impegna di rispondere accuratamente. Si tratta quindi di un utile esercizio, che deve renderlo padrone della materia e aiutarlo per il suo apostolato. Il p. Callegari gli fa in tutto sette obiezioni, la prima delle quali porta la data del 17 agosto 1794. La prima risposta di Antonio è di otto giorni dopo, l'ultima è dell'ottobre 1795.

   Data pertanto l'indole di questi scritti, non ci è sembrato che si possano includere nell'epistolario propriamente detto.

                                                                 1795

   Dalle poche lettere che ci sono giunte di quest'anno risulta chiaramente che durante il mese di ottobre tutta fa famiglia si era recata nella villa Donà Malipiero di Fiesso: non ci fu quindi occasione per quella corrispondenza che aveva caratterizzato specialmente il 1793. Ma poiché Marco era già nella cancelleria ducale, per dovere d'ufficio dovette rientrare a Venezia prima degli altri, dando così occasione a una breve corrispondenza. Le lettere che ci sono pervenute, sono soltanto sei: tre di Marco, due di Antonio, ormai sacerdote dal mese di marzo, una della sorella Apollonia. Come al solito ci mancano quelle indirizzate alla madre e alla sorella.
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[1795, forse 31 ottobre] 

Lettera di Marco al fratello.

   Manca di data, ma la cosa si può spiegare ammettendo che Marco l'abbia scritta sulla lettera alla madre. Non è comunque difficile assegnarla al 31 ottobre o, tutt'al più, al primo novembre di quest'anno, perché non si può dubitare che la lettera di Antonio stilata il giorno 2 ne sia la risposta.

   Marco, giunto a casa, si trova solo e sente una certa malinconia. Ma questa vostra melanconia ci fece ridere - gli scriverà la sorella - perché scritta con il consueto vostro brio, che ci fece conoscere che, quantunque siete andato a Venezia contro vostra voglia, pure vi state con molta rassegnazione, cosa che fa conoscere la vostra virtù.

   Le seconda parte è di indole affatto diversa, ed è prova che dopo la morte del padre, i due fratelli devono ormai pensare alla amministrazione dei beni di famiglia.

[Venezia forse 31 ottobre 1795]

Fratello car.mo

Questa mattina mi sembra proprio d'avere preso una pillola: poiché siccome le pillole sono al di fuori belle ed aurate e al di dentro son vero tossico, così il viaggio fu bello e buono, e per se delizioso, ma finalmente andò a terminare a Venezia, dove son propriamente un osso fuori di luogo. Oh poveretto me! quanto mi sembra strano questo silenzio ... mi par proprio d'essere in castigo ... in oggi feci il gran salto! ... Almen divertitevi voi giacché il potete, e abbiate a cuore il vostro p. t. (Non riusciamo a interpretare questa sigla, sintesi di un gergo che comprendevano forse solo i due giovani o al massimo la famiglia Cavanis).

   Ho guardato la filza lettere, e trovo che li 15 luglio di quest'anno abbiamo scritto a Luigi 2 che avverta nel far l'affittanza al Valentini di non omettere il pajo di capponi o L. 3, oltre le L. 44 annue d'affitto. Questi dunque mi sembrano i soli patti dell'affittanza; però trovata questa lettera non pensai dover andarne in cerca di altre. Così pur nella lettera scritta in data p.mo agosto dell'anno stesso, in cui vorressimo lasciarla al Corona, trovai scritto all'agente che dopo gli avremmo mandato gli articoli dell'affittanza, ma questo o è una cosa scritta spensieratamente, perché sembra che gli articoli già accennati nel foglio 15 d.to fossero sufficienti, o risguarda solo una qualche mutazione relativa puramente al Corona. Questo è quanto mi sembra in questo proposito. lo sono scarsissimo di tempo, e scrivo a furia perché a momenti parte la posta, sicché con mio dispiacere debbo troncare la lettera. Credetelo: mi dispiace. Salutatemi distintamente la nostra cara e buona sorelletta, amatemi e credetemi

Vostro aff.mo fra.llo Marcantonio Cavanis

P. S. - La Poli 3 oggi dopo pranzo, quando andai a visitarla, era in quiete. Addio.

(Da originale autografo: AlCV, b. 6, BN, 26).
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   1795, 2 novembre

Antonio al fratello Marco.

   In tono scherzoso conforta il fratello assicurandolo che giovedì 5 novembre saranno tutti di ritorno e quindi si ricomporrà la famiglia, perché voi siete nato per star con noi, voi siete pur nato per star con me.

   La madre, molto consolata, gli manda la sua benedizione; mentre la sorella, in un secondo poscritto, gli fornisce altre brevi notizie.

Fiesso li 2 9bre 1795

Fratello car.mo

   Eccomi il Casotto dell'ombre. lo sono il scritturale della sig.ra madre, e non sì tosto lo sono, che sono ancora il prete poveretto (Sembra che Antonio, già sacerdote, si riferisca a un giudizio espresso da certa gente del paese). Dunque io sono una spezie di fantasma, che ora fa una figura, ora un'altra; e per conseguenza voi ora godete una veduta del Casotto dell'ombre. Voi siete in castigo? E con quali meriti? Dite che ciò vi sembra. Tutto effetto del moto violento che vi altera la fantasia. Sicuramente. Già adesso che sono passate non poche ore, voi pensate altrimenti. Voi un osso fuori di luogo? Oh sì sì, perché voi siete nato per star con noi, voi siete pur nato per star con me, ed ora non state né con me né con noi. Ma noi ci muoveremo a pietà, e giovedì troveremo un ripiego per far andar tutto a segno. Ma non ve lo voglio dire questo ripiego. Voi che siete di spirito, indovinatelo.

   La vostra lettera fu gratissima alla sig.ra madre, ma ci giunse così tardi, che quasi quasi ... Gran lettera misteriosa! Buone nuove di Cattina. Evvisa. Dio voglia che sieno perseveranti, come speriamo. La sig.ra madre ha inteso la nuova medicina che cerca per obbedienza. Credo però che non sarà troppo merito nell'obbedire. Starà in attenzione per compiacerla, ma non sa se potrà riuscire. Anche della cugina abbiamo avuto buone nuove, ma ohimè! sono di quelle nuove ... oh! via questa volta ve lo dirò: sono buone nuove che significano poco.

   Termino d'essere scrittural  e torno il prete poveretto. Giusta le vostre informazioni ho esteso l'affittanza. Noi abbiamo pranzato, e non ancora abbiamo veduto di ritorno i viaggiatori (Da questi cenni è impossibile sapere di chi si tratti). Vedete se avete fatto bene a gettar l'avarizia, e spedirci per la posta la vostra lettera.

   Per non far poscritta, contraccambio adesso ai saluti vostri a nome di tutti, e saluto tutti, distintamente quelli che vi faranno più buona vita. Quest'è un saluto che va dritto dritto dal nostro caro Dn Marco [Mauro]. Diteglielo dunque, che se lo merita.

   Credetemi, ch'io verrò volentieri a Venezia per voi. Aggradite quest' espressione, che vien dal cuore, come pure un cordial bacio, ed un cordiale addio.

Vostro aff.mo fratello Anton'Angelo

P.S. - Mi consolò moltissimo la vostra lettera, sì per aver inteso il vostro felice arrivo costì, sì per le vostre cordiali e brillanti espressioni; del resto ha supplito vostro fratello, come già siamo restati intesi; e dandovi la benedizione, che ciò faccio col cuore mattina e sera, addio.

P.S. - Lettera a rattoppi. Vostro fratello vi disse che non sono per anco giunti li viaggiatori ed io vi dico che ora sono giunti, e ci diedero la nuova di quella burla del Sig.r Andrighetti (è impossibile indovinare di che cosa si tratti), ci rincresce, ma ci consoliamo che almeno avete avuta buona giornata, e migliore di quella che avreste avuta oggi. Mi attendono al passeggio: dunque vi saluto in fretta con tutta la vostra compagnia. Addio. [Apollonia].

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FZ, 2).
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1795 3 novembre

Apollonia e Antonio al fratello Marco.

   La lettera è tutta di intonazione scherzosa: «[...] Mi dite poi che io vi scriva una lettera burlesca... Ma come volete che faccia, se non ne ho mai scritto [...] ».

Don Antonio manda un bacio.

Fiesso il 3 9bre 1795

Fratello car.mo

   Voi dite che non potete farmi ridere con la vostra lettera, perché piantato nelle paludi, non vi avvanza tanta allegrezza da poterne comunicare agli altri. Ma questa vostra melanconia ci fece ridere, perché scritta con il consueto vostro brio, che ci fece conoscere che, quantunque siete andato a Venezia contro vostra voglia, pure vi state con molta rassegnazione, cosa che fa conoscere la vostra virtù. Mi dite poi che io vi scriva una lettera burlescha, essendo questa propria di chi si ritrova in campagna: questo è vero. Ma come volete che faccia, se non ne ho giammai scritto, né so come si faccia a scriverle; datemi un poco del vostro estro nello scrivere e vi compiacerò ben volentieri. La pioggia di questo giorno ci fece fare in fretta i fagotti, perché ci faceva temere delle porte, ma non dubitate, che non dilazionaremo però il nostro ritorno, e forse, forse... basta, quando verremo ci vedrete, ma dopo giovedì nò certamente.

   Salutate Cattina per nome delle putte ed avertitela che desiderano di vederla in vostra compagnia giovedì alle porte (del Dolo): Vi manca un veh!, ma non pensate minga che vostra sorella non sappia scrivere; guardate nella seconda riga di questa lettera e lo ritroverete.

   Tutti corrispondono alli saluti vostri e degli altri che sono in vostra compagnia tutto il giorno, ovvero parte della notte; e Santa vi pregha di salutare anco sue zie, la sig.ra madre vi manda la sua benedizione, ed io termino la lettera, che non sapei fare più burlescha, col desiderio di vedervi; ed intanto credetemi quale di vero cuore mi sottoscrivo.

Vostra aff.ma sorella Apollonia

P.S.r- L'ultimo giorno non voglio lasciarci senza un bacio. V'occludo una cosetta dove entrate anche voi. Dite a Dn Fran.co nostro cugino che oggi mi sono state contate £ 223 e 3 di sua ragione, e mi è stato dato un fagotto ed una sporta. Se non vado fuori di stato prima, giovedì farò con lui un azione da galantuomo.

Saluto Iseppo, Teresa, Cattina e Nane; saluto Dn Marco (Don Marco Mauro, entrato da poco nella cerchia delle amicizie dei due fratelli), e v'abbraccio.

[Anton'Angelo]

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 30).
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1795 3 novembre

Marco al fratello don Antonio.

Con la presente Marco riscontra la lettera del 12 novembre.

E' tutta spassosa, con lo scopo di far ridere, anche se scritta dai camerini dell'Eccelso Consiglio dei Dieci. Mettendo insieme tutti gli artifici della retorica, le reminescenze classiche e storiche dei suoi studi, annuncia al fratello che Cattina si va rimettendo dai suoi dolori. Passa poi alla cugina Poli, la quale va sfogando le sue convulsioni sulla zucca…e intanto lascia stare i cristiani. Sia benedetto pure chi piantò quelle zucche.

   I cugini Caliari lo hanno invitato a pranzo più volte. Vedete quanta bontà! 

Grazie alla madre per le sue righe. E poi saluti...

Venezia li 3 9bre 1795

Fratello car.mo

Dai camerini dell'Ecc.so Cons[igli]o Xci, dove si raccolgono i Deputati in tempo d'inverno, dò risposta al gratissimo vostro foglio. Dovrebbe per verità questa lettera spirare la gravità di queste mura sì auguste, e di questa toga sì ampia e di questa lata parrucca, ma finalmente io penso che se mi trovo in questo recinto e in questa figura, nol sono per iscrivere a voi, cui non si debbe una Ducale (Lettere ducali, o semplicemente ducali, erano dette le lettere del Maggior Consiglio, del Senato, del Consiglio dei Dieci indirizzate a un rappresentante governativo. Venivano sempre scritte su carta pergamena.) ma una lettera tutto affettuosa, però io penso di scrivervi col mio solito stile familiare e affettuoso.

   Per venire prima di tutto a ciò che più importa, e di cui sarete più bramosi, e su di che tutti starete con tanto di orecchie tese, e per cui tutti siete già col labbro chiuso, avendo già di voi inteso di cantare il mantovano poeta allorché disse conticuere omnes, intentique ora tenebant (Il famoso verso virgiliano del secondo libro dell'Eneide) venendo dunque, ripeto, al punto essenziale a cui già tutti anelate, ed a cui già siete contenti pospor qualunque altra notizia; voglio dire ... se pur vi piace ... ma già non credo ingannarmi perché so bene quanto sia l'animo vostro cortese e gentile ... in somma io ve lo dico subitamente e prima di tutto, perché così credo ben fatto; essendo sicuro che se per sorte così non andasse bene, pur voi mi compatireste, attesa l'indole vostra così pietosa ... non è vero? finalmente sono vostro fratello ... finalmente opero con buona intenzione ... finalmente ... eh! via non ne dubito più; lo dico franco e spedito, e perché m'intendiate ancor meglio, risovvengavi quel famoso testo di Cicerone che pur saprete.

   Fu già Catilina ai tempi di questo eccelso oratore, uomo ribaldo e facinoroso, che macchinò l'esterminio della romana rep[ubblica]. Andiamo alle corte, perché non mi piacciono le leggende. Cicerone incalzò il protervo, lo sbigottì, fece contro di lui un'orazione che innamora tutti, eccetto che i fanciulli che la traducono a scuola; sicché il fellone si trovò costretto a darsi alla fuga. Allora fu che il famoso oratore stesso pronunciò contro il malvagio una seconda orazione in cui descrivendo con enfasi da suo pari la fuga di quel perverso, disse quelle quattro belle parole abiit, excessit, evasit, erupit. Or così anch'io, e ben lo vedete, mi affretto adesso a venir al punto essenziale, che voi bramate, che ben può paragonarsi la mia prontezza alla celerità della fuga di quel notissimo barbagianni, né può chiamarsi con minore energia. 

   Il punto ch'io stimo essenziale è quello che riguarda, s'io non m'inganno, lo stato di Cattina. Sappiate dunque che la med.ma veramente stà meglio, e che ha molte ore buone, e mangia ancora con gusto. Non è però che non sia per lo spazio altresì di più ore molestata dai suoi dolori, ma finalmente questi dolori e gli permettono di poter mangiare discretamente e di poter discretamente dormire e di attendere qualche poco al lavoro e di levarsi qualche poco dal letto; in somma gli lasciano dei tratti considerabili di riposo. Voi sarete contenti di queste buone notizie, dunque passiamo ad altro.

   La Poli passa competenti giornate sfogando le sue convulsioni indovinate in che? Nella zucca. Questa rode, divora, e intanto lascia stare i cristiani. Sia benedetto pure chi piantò quelle zucche.

   lo quì trovo provvidenza nella cordialità dei cugini Caliari, che mi hanno gentilmente invitato a pranzo quest'oggi; più ancora: mi ànno invitato altresì per domani; più ancora: mi volevano seco loro a pranzo anche in jeri se Zorzetto (E' la famiglia del notaio Paolo, e Zorzetto è uno dei figli. Dal poco che qui dice, è evidente che la vivacità e il brio di Marco suscitavano nei ragazzi un'allegria chiassosa) e gli altri loro bamboccj nel vedermi ripatriato non facevano tanto chiasso che gli avessero rotta, come si suol dire, la testa. Vedete quanta bontà!

   Ringraziate sommamente la sig.ra madre che si è preso il disturbo di scrivermi quella poscritta. Riveritela prima degli altri, e dopo subito S.E. Elena, poi subito dopo S.E. santolo, indi a mano a mano tutti e poi tutti dando ad ognuno la respettiva dose di cordiali complimenti e saluti.

   Sono stato a riverire la Sig.ra Maria Campanati (Non sappiamo chi sia)  a nome di tutti. Questa ringrazia tutti, e trova si fuor di letto e libera totalmente da febbre, colla speranza che sia stata quella una malattia accidentale. Il soldo consegnatomi da S.E. santolo in Fiesso ditegli che sarà pontualmente mangiato, cioè le £ 31 dalla Sig.ra Dorotea, cui furono consegnate subito in lunedì; e le altre £ 60 e 9 da Piero e da Iseppo, cui furono consegnate in oggi.

   Quanto al mio viaggetto (Intende riferirsi certamente al viaggetto fino alle porte del Dolo, per incontrarvi i familiari) che tanto brama, sappiate ch'io lo spero, ma che non ne sono ancora ben certo, non avendo ancora avuto il coraggio d'implorarne al V.e Reggente la grazia. State certo peraltro ch'io lo bramo assai. 

   Io scrivo tanto in fretta che non ne posso più, facendo l'ora assai tarda. Però chi sa che stile, chi sa che frasi, chi sa che gnocchi! Basta: voi compatite tutto perché mi amate. Vorrei, vel dico con tutto il cuore, farvi un po' più di conversazione, ma ho troppa fretta. Credetemi intanto ch'io corrispondo al vostro cordial bacio ed addio.

P.S. - I Caliari, la Campanati etc. etc. salutano anch'eglino tutti distintamente, voglio dire riveriscono. Oh che furia Maurina! A proposito; aggiungete anche il Mauro (Cioè don Marco Mauro, cf. supra, lett. 50 n.2). Addio.

Vostro aff.mo fratello Marcantonio

Al nob. Sig.r 

Il Sig.r Ab. D. Anton'Angelo Co. Cavanis 

In Ca' Malipiero

FlESSO

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BO, 1).
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   [1795, 5 novembre] 

Don Antonio al fratello Marco.

   Anche questa lettera manca della data. e non è stato facile collocarla al 5 novembre di quest'anno. Considerato tuttavia che Antonio, e poi anche la sorella, avevano promesso il ritorno a Venezia, per il giovedì, e calcolato che questo coincideva col giorno 5, si è potuto concludere che fu scritta esattamente in tale data. Non per nulla Antonio comincia: «Non è dovere che in oggi, in cui dovreste trovarvi colla famiglia, non abbiate almeno una lettera ».

   Di questo forzato ritardo Antonio aveva già dato avviso al fratello con una breve lettera scritta in gran fretta il giorno prima, ma non pervenuta fino a noi. Con la presente si propone di rispondere con calma alla lettera del giorno 3. E lo fa imitando il tono scherzoso di Marco dal principio alla fine. «Non state più a studiar la rettorica [...] ». Poi, riferendosi all'indirizzo preposto alla lettera ricevuta, continua: Vi ringrazio che non m'avete voluto defraudare di quel rispetto che mi si debbe, scrivendomi in forma pubblica. E poi ancora: Povera zucca! Mio ristoro e consolazione in queste parti!

   Concludono due poscritti: il primo della madre, che conforta il figlio con la sua benedizione; il secondo della sorella, che si scusa per la troppa sicurezza con cui aveva promesso il ritorno a Venezia.

[Fiesso, 5 novembre 1795]

Fratello car.mo

   Non è dovere che in oggi, in cui dovreste trovarvi colla famiglia, non abbiate almeno una lettera. Quella che vi sarà giunta (come spero) per mezzo della barca da Padova, non è propriamente lettera, ma un avviso scritto a precipizio per non perdere l'occasione. Quì dunque avete il vostro giusto, come vi meritate per tutti i conti e spezialmente per l'ultimo vostro foglio.

   La lettera mi vien giù seria e seria, a mio marcio dispetto che con voi non devo usare sostenutezza. Questo vi serva d'avviso. Andiamo avanti.

   Non state a studiar più la rettorica, e ve lo dico col mio gran perché. Se voi così ben apprendeste tutte le sue figure, come ho veduto che avete appreso la sospensione, voi fate certamente disperar il mondo. Poco vi voleva che non si scorresse coll'occhio tutte le parole, per venir alla prima ai fatti. Questo vuol dire che avete saputo tirar in lungo la cosa: per altro lo avete fatto con grazia tanta, che non è poi vero che si bramasse vederne il fine. Finalmente la cosa meritava il suo esordio, e le nuove di Cattina ci premono tanto, che sono veramente di que' colpi grossi, che gli oratori fanno sentire dopo aver mosso la curiosità. Consolatevene a nome nostro e ditegli che si dia animo, che quando le cose cominciano a prendere buona piega, si può sperar che in breve si trovi ristabilita.

   Se avessi una cosa, io vorrei farne un'altra. E veramente la farei volentieri. E veramente ne ho quasi debito. Ma mi manca una cosa. Ed io non posso far l'altra cosa. Sentite che bel contrappunto di cose. Volete sapere cosa sieno poi queste cose? Eccolo: prima cosa. Vorrei e dovrei scrivere una lettera ai cugini Caliari di ringraziamento per il cortesissimo invito che vi fecero, che veramente fu accolto da tutti noi con vivissima gratitudine. Seconda cosa: mi manca, non la carta, non l'inchiostro, ma il tempo. Perché? Perché questo poco che ho in ora voglio spenderlo con voi, e dopo quel tempo che ho, non ne ho altro; dunque è verissimo ch'io non ho tempo. Voi pero, cui non manca né l'una cosa né l'altra, fate le veci d'una lettera, e giacché siete sagrestano di carta, siete lettera di carne, e supplite per me, anzi per noi.

   Intanto voi non sapete niente quanto al nostro ritorno. Ma se fosse vero, com'è verissimo, e di ciò ne ho per testimonj le porte del Dolo e tutta la Brenta, che non sappiamo niente di certo nemmeno noi, voi non vi potete lagnare del vostro stato. Questo è di certo in queste parti, che quando le porte del Dolo lavorino, noi vi capitiamo caldi caldi a Venezia. Questo ancora è di certo (che me lo ha detto S.E. Elena) che alla più trista S. Martino è già prossimo, e dopo S. Martino sapete che Religioni habetur, in questa parte del mondo, il più trattenersi in campagna. La sagra di S. Catterina si lascia per i poltroni.

   Vi ringrazio che non m'avete voluto defraudare di quel rispetto che mi si debbe, scrivendomi in forma pubblica. E' vero che voi mostrate di scrivermi per accidente, ma io credo che questa sia stata una parola uscita senza riflesso dalla frettolosa penna Maurina.

   Povera zucca! Se gl'insulti ch'essa riceve non servissero di qualche ristoro a persona che mi preme assai, quasi piagnerei la sua sorte. Povera zucca! Mio ristoro e consolazione in queste parti, e quasi quasi soggetto d'invidia per mio fratello.

   Salutate tutti Iseppo, Teresa, Cattina e Nane, Mauro etc. Non mi fate debitore se non vi scrivo tre intere facciate in ricambio alle vostre, ch'io ne ho il merito, sebben nol mostro. Quest'è un tradimento del mio carattere senza cuore. Non mi defraudate dunque di questo merito, ch'io più contento vi scrivo un bacio e un addio.

Vostro aff.mo fratello Anton'Angelo

P.S. - Vostra madre vi dà la benedizione e vi assicura che la dilazione della sua venuta dispiace per voi; basta: spero in breve di avere il contento di rivedervi. Saluterete e ringrazierete per nome suo li Caliari, come pur salutarete le Poli e tutti gli altri; e cordialmente saluta ancor voi.

P.S. - Voi direte che vostra sorella, che è la pettegola, vi ha burlato dicendovi che sicuramente giovedì verrà a Venezia, ancor che le porte insolenti ed increanziate del Dolo non lavorassero. Ma voi stesso sapete che così disse S.E. padrona prima ancora della vostra partenza; ora poi, sperando che ciò possa decidere di pochi giorni, pensa altrimenti. Compatitela dunque, mentre non ha alcuna colpa, ed anzi sospira il momento di vedervi e salutarvi personalmente, il ché intanto per sua parte vi prega di fare con tutti quelli che conosce, e che avete occasione di vedere; ma in distinto modo coi Poli e Caliari, e li secondi ringraziarli delle buone giornate che vi fanno godere. Non vi è più carta, dunque addio. [Apollonia].

(Da originale autografo: AlCV, b. 12, FZ, 1).
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   1795, 5 novembre 

Lettera di Marco al fratello.

   Con la presente risponde alla lettera del 4 novembre, che però non ci è pervenuta.

   E' certo una brutta sorpresa vedersi capitare una lettera invece dei famigliari: «Non termina dunque più questa vostra villeggiatura? [...] Mi conforta almeno la cordialità dei parenti ».

   Dà quindi brevi notizie sulla salute della Cattina e della Poli, e ringrazia la madre per le sue parole: «ditele ch'io desidero poter baciar quella mano che tante volte mi benedice ».

   Le altre notizie sono poche, molti i saluti.

Venezia li 5 9bre 1795

Fratello car.mo

   Non termina dunque più questa vostra villeggiatura? Questa mattina io era tutto in giubilo per affrettare il momento di rivedervi, essendomi sortito di poter avere vacanza, e già contavo i momenti per cominciare il mio viaggio, quando mi giunse una vostra lettera, che voi chiamaste condannata, ed io chiamai condannante, che mi obbligò a starmene cheto nella mia scorza. Gran che! Non basta neppure ch'io abbia atteso tre giorni; or poi non posso nemmen sapere il giorno del vostro arrivo. Questa mi fu per verità una sorpresa non poco amara.

   Mi conforta almeno la cordialità dei parenti, che vanno a gara per avermi a pranzo con loro. Oggi sono stato a pranzo dai Poli, e domani vi son di bel nuovo invitato. Quanto che vorrei ridere su questi inviti, che voi sapete quanto mi vadano a sangue, se non fossi frastornato da sì lungo ritardo del vostro arrivo! Veramente io vorrei proprio sforzarmi a scherzare per divertirvi un poco colle mie lettere, ma non ne ho voglia, e i risi senza voglia sono del tutto insipidi, come i risi senza sale.

   Si aggiunge ancora a tenermi svogliato la febbre, benché assai mite, sopravvenuta a Cattina dopo aver sofferto in jeri alcune forti scosse de' suoi dolori. De' dolori de' denti in oggi non l'intesi che discretamente a lagnarsi. La Poli anch'essa passa giornate piuttosto triste. Voi adesso avete un doppio debito di consolarmi con lettere lunghe e belle. In queste lettere poi vi prego sempre di aggiungermi quanto potete sapere di più preciso intorno al vostro ritorno, che non potrete farmi cosa più grata.

   La sig.ra madre, che non doveva disturbarsi a scrivermi neppure la prima volta, volle con mia doppia sorpresa avanzarmi quattro righe anche in oggi. Ringraziatela assai, e ditele ch'io desidero poter baciar quella mano che tante volte mi benedice.

   Oggi non volli perdere la mia festa, però mi portai con Teresa e Nane (Sono i già noti Teresa Grones moglie di Giuseppe Gramegna e suo figlio) a Murano, e colà feci visita alla zia monaca (Impossibile individuarla con precisione; sembra comunque una Pasqualigo. Ancora meno note ci sono la Melanotti e Chiaretta), alla Malanotti, ed a Chiaretta alle Dimesse, che vi avanzano i lor cordiali saluti.

   Termino questa lettera affatto insulsa col ricordarvi i complimenti dei Caliari, dei Poli, di Napoli, del Mauro etc. etc., d'Iseppo, che vuol essere messo in capite, di Teresa, di Nane e di Cattina, che si raccomanda con più fervore alle vostre orazioni; e pregandovi di rassegnare tutta la mia servitù alla sig.ra madre, alla N.D. Malipiero, a S.E. santolo, e di salutare cordialm.te il Gilli (Forse si tratta del giovanetto Francesco, del quale ci è giunto un sonetto scritto in occasione dell'ordinazione sacerdotale di Antonio - cf. AICV, b. 18, LT, f. 86), che mi consolò con una brillante sua lettera, la sorella che mi ricreò con una sua bella poscritta, e le putte e Santa, passo a darvi un bacio con tutto il cuore, restando con vero dispiacere di avervi fatto una lettera così insipida, che mi vien noja a rileggerla. Mi consolo però che voi non potete sgridarmi, perché ne siete i rei principali. State bene. Addio, addio. Caro prete poveretto, tiolé ch'e! vien dal cuor sto bel bacetto.

P.S. - Vi accludo una lettera del Melanotti, che secondo tutte le buone regole io volli aprire e leggere da capo a fondo. Addio, ma ben di cuore.

Vostro aff.mo fra.llo Marcantonio

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BO, 3).

                                                                   1796-1798

   Dal 1796 a tutto il 1797 non possediamo lettere di alcun genere della famiglia Cavanis. Del 1798 ci sono invece giunte solo cinque lettere di Apollonia, una della madre Cristina, una di Angelo Legrenzi. Per il 1796 non ci sono noti i motivi di questa totale mancanza; ma per il 1797 vanno certamente attribuiti agli avvenimenti politici, che sconvolsero la tranquillità della vita veneziana: la caduta del governo aristocratico decretata dal Maggior Consiglio il 12 maggio, l'instaurazione della municipalità provvisoria, l'entrata di 4000 soldati francesi accordati (!) da Napoleone Bonaparte per mantener l'ordine in città. In realtà fu un'esperienza durissima per l'infelice ex Dominante, che si vide percorsa da gazzarre, ruberie, violenze. Il 17 ottobre il Bonaparte, tradendo le speranze dei democratici veneziani, cedeva la città e parte dei suoi territori all'Austria. I mesi che seguirono, furono di vera anarchia, per cui quando il 18 gennaio 1798 le truppe austriache entrarono, furono accolte come liberatrici e si cantò nelle chiese il Te Deum.

   Con la restaurazione dell'ordine, tornò un periodo di discreta tranquillità, e ritroviamo i due fratelli di nuovo in campagna. Ma delle loro lettere non ce ne arrivò neppure una. E' tuttavia facile rendersi conto che tale difetto deve essere attribuito al fatto che essi uscirono insieme; d'altronde si è già rilevato precedentemente che la madre e la sorella non avevano cura di conservare le lettere che loro giungevano. Però neppure i due fratelli ebbero cura in questo periodo di conservar copia di quelle che essi mandavano fuori famiglia.

   Comunque le poche lettere della sorella ci aiutano a far alcune osservazioni di un certo interesse; non si parla più della n.d. Elena Malipiero e della sua villa a Fiesso; si aprono ai due fratelli nuove prospettive e nuove conoscenze; ricevono inviti, sia pure per pochissimi giorni, nella villa dei Foscolo al Dolo; hanno stretto amicizia col sacerdote Francesco Genovese, parroco di Sandon, un paesino non lontano da Piove di Sacco. Ed è appunto presso di lui che si recano dal 1798 al 1801 in occasione della festa paesana di s. Giacomo Apostolo, che si celebra il 25 luglio. Don. Antonio - lo chiameremo talora così - vi predica ed aiuta in parrocchia insieme col cugino don Francesco Caliari; mentre Marco, ancora laico, si presta per i servizi di chiesa.

   La conoscenza con l'anziano sacerdote, darà ai due fratelli occasione di interessarsi delle necessità materiali della modesta chiesa del paese; a Marco poi in particolare darà anche occasione di interessarsi per aiutare un monastero di Piove, ridotto ormai in estrema povertà. Ne troviamo commovente testimonianza in un altro modesto gruppo di lettere di don Genovese e della camerlenga del monastero.

   Dopo quanto si è detto, non crediamo utile al nostro scopo pubblicare le lettere della sorella; a suo luogo illustreremo quelle che riguardano l'opera di Marco a beneficio del monastero di Piove.

                                                                   1799

   La corrispondenza di quest'anno assume in complesso caratteristiche nuove diverse dalla precedente, perché i due fratelli si divertono a scrivere prevalentemente in versi. Le loro lettere sono soltanto sette, e ci sono giunte proprio perché, essendo scritte in versi, ciascuno le inserì nella propria raccolta di poesie. Con la loro intonazione scherzosa confermano che la serenità di spirito dei due giovani continua ad animarne la vita e le opere.
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1799, 14 luglio 

Lettera di Marco al giovane Francesco Agazzi.

   Marco si trova insieme col fratello al Dolo nella villa della nobile famiglia Foscolo, da dove scrive al giovane Agazzi, il primo degli allievi di don Antonio.

   In questo capitolo intonato ad amicizia e familiarità esprime tutta la gioia di trovarsi lontano « dalle salse onde e dal forense intrico », e di poter assaporare la vita semplice e serena dei campi.

Le numerose reminiscenze mitologiche corrispondono ai gusti del tempo.

A Francesco Agazzi 

Lettera scritta dal Dolo li 14 luglio 1799.

Misero abitator delle Lagune 

I pregi ascolta di ridente villa, 

Onde le brame tue non sian digiune. 

Non io ricerco la Febea favilla, 

Né tocco il colascion, né salgo il monte, 

Né dell'onda Castalia attingo stilla;

Ch'io di squisito vin m'inebrio al fonte, 

E degli augelli il canto è più che lira, 

E tu, Febo miglior, dai rime pronte.

Cesserà quindi il duol che ti martira, 

Poiché o tu per invidia creperai 

O il gioir del mio ben calmerà l'ira.

lo dunque scarco de' molesti guai, 

scevro dal peso di forensi cure, 

e dai cittadineschi amari lai:

Men passo l'ore lietamente oscure 

Fra un pino e un faggio in mezzo a un campo aprico, 

E mi pasco di frutta un po' mature.

Oh! è pur bel cangiamento, o dolce amico, 

A ridente passar lieto soggiorno 

Dalle salse onde e dal forense intrico.

Non così parve lieto a Enea quel giorno 

In cui dal tetro suol corse agli Elisi...

Anzi tal paragon non vale un corno.

Eran smorti colà li spenti visi, 

Muto era l'aere intorno, ed eran ombra 

Que' campi u' non sorgean biade né risi.

Ma quì non è la cieca mente ingombra 

Per vane larve, ma 'l vero diletto 

Appena un vivo immaginar adombra.

Bello e 'l veder quel puro gaudio e schietto 

Che traluce sul volto a pastorelli, 

Poiché non hanno il cor da labe infetto.

Bello è 'l veder i mansueti agnelli, 

E l'innocente pecora belante, 

Ed i pennuti variopinti augelli.

Bello è 'l vedere il pigro bue anelante 

Che col ricurvo aratro il duro seno 

Fende a Cibele tra le glebe infrante.

Bello è 'l veder di nobil alma pieno 

Con magnanimo ardir rapido in corso 

Il focoso destrier mordere il freno: 

Generoso destrier che il forte dorso 

Sottoponendo a ben costrutto Legno 

E ripiegando il collo al duro morso: 

Generoso destrier d'encomj degno, 

Che quasi avesse d'ali il tergo armato 

Ci trasse giovedì di Piove al regno (1).

Non io al destrier ti paragono alato 

Del carro di Fetonte ignito e bello, 

Che volò sì, ma sol a tristo fato... 

Ma tu mio caro, tu non hai cervello, 

Se pensi che al minuto io ti descriva 

Ciò che feci di ben nel nuovo ostello.

lo n'avrò sempre la memoria viva, 

Sicché potrò narrarlo a tempo e loco 

Senza che con mia noja or te lo scriva.

E che? Pensi tu forse che il bel foco 

Che m'anima, m'investe, e tutto m'arde, 

Voglia adoprarlo io mai per così poco? 

Porgono all'estro mio scosse gagliarde 

Altri subbietti; ed or cuocemi l'impresa 

Di perpetuar fin all' età più tarde 

Il chiaro nome di chi fa la spesa 

Per il buon pranzo, e con valor sublime 

Rende la fame a dolce pasto intesa.

O cuoco illustre (2)! Mal tuo merto esprime 

Chi non ha il ventre per tue man satollo, 

Onde addattare al gran valor le rime.

lo mi perdo, o Francesco, e dò 'l tracollo 

A questo mio poetico racconto, 

Augurandoti rapido sul collo 

A foggia di saluto un Legno a conto.

Note: 

(1): A Piove di Sacco aveva la villa il conte Giovanni Battista Sanfermo, padrino di Battesimo di Marco.

(2): Per esprimere la loro riconoscenza ambedue i fratelli composero in questa occasione alcuni sonetti: a onore dei Foscolo e del cuoco, sulla campagna e - Marco - anche un sonetto a rima obbligata sulla rivoluzione francese (cf. AICV, b. 8, CR; b. 13, GE: Poesie, 1799). A proposito di questo scritto, che indirettamente fa capire quali fossero gli argomenti frequenti di tanti discorsi, in quest'anno Marco compose un altro sonetto «Sulla rapida irruzione de' Francesi sofferta dall'Italia ». In esso, tra l'altro scriveva:

    Coss'è sta roba? Xeli scarcavai 

Sti bei regni d'Italia un dì potente, 

Che un drio l'altro, un drio l'altro i xe cascai 

Apena che i Francesi ha dà do spente?

. . . . . . . . . . . . . . . . .

Desmissieve Italiani, i Galli canta...

Tireghe el collo, o za i ve becca via. (Cf. AICV, b. 8, CR, p. 180).

(Da originale autografo: AICV, b. 8, CR, p. 197).
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1799, (?) luglio 

Risposta di don Antonio a una breve lettera di Francesco Agazzi.

   Al contrario della precedente di Marco (n. 54) questa lettera non porta data. Si trova inserita tra le poesie di Antonio scritte nel 1799, dopo il capitolo che noi riportiamo al n° 58/a. Il contesto però sembra richiamarla alla settimana precedente, in un giorno imprecisato fra il 14 e il 23 luglio.

   Mentre dunque Antonio si trova in campagna col fratello Marco, riceve una letterina dal suo primo alunno, il quale cerca di scusarsi se non gli ha scritto prima. Il «maestro» gli risponde - analogamente a quanto aveva fatto Marco - col seguente capitolo bernesco in dialetto veneziano. In sostanza si tratta di una tiratina di orecchi data scherzando. Comincia col rimproverare amabilmente il giovane di poca sincerità nel cercare di scusarsi per essersi rivolto prima a Marco che a lui «per aver qualche bela facezia, come è sta». Poi passa a dimostrargli che se aveva voglia di ridere, poteva scrivergli anche prima:

« Vardé se non so dolce come un pero 

Mi ve perdono, tuto e ve contento ».

   E se riderà, magari troppo, sarà sempre minor male che parlar troppo: perché se chi ride troppo dimostra poco criterio, in fondo non dice nulla; chi invece parla troppo si espone a dire una quantità di sciocchezze. Anche Demoscrito ha dimostrato

«Col so rider continuo, che se pol 

Esser mati anca solo per metà.

Dunque se rideré xe manco mal ».

Al Chierico Franc.co Agazzi mio discepolo trovandomi in campagna.

- Capitolo -

Sior made ve capisso in bota salda.

Vohéla, revoltéla, impastizzéla, 

Che xa mi ve la cavo neta calda. 

La vostra letereta curta e bela 

L'ho vista ben, ma drento ancor ho visto 

Do cosse descompagne: come xela?

Ma sior sì, che là drento giera un misto, 

Ghe giera prima amar lampante e schieto, 

Se nol volesse dir, sarave un tristo; 

Ma po un astuzia tal, che par che in Gheto 

Siè andà a far scola, e gnente da quel prete, 

Che xe de natural sincero e schieto.

Le parole cercae se vede nete, 

E tanta sotigliezza se ghe trova, 

Che più grosso è un cavel tre volte e sete.

E tuto per provar (e nol ve giova) 

Che la vostra tardanza no ga colpa, 

Co sofismi più schieti della piova. 

Ora questa de st'osso xe la polpa, 

La rason, vogio dir, ecola quà, 

(Né credé che per questo mi v'incolpa):

Una letera a Marco avé mandà, 

Perché da lu pensevi avresse bu 

Qualche bela facezia, come è sta;

Mentre all'incontro mi saria sta su 

Come porta l'onor del magistero, 

Che no vol che se rida fra de nu.

Vardé se non so dolce come un pero;

Mi ve perdono tuto e ve contento, 

Lasso la gravità e la mando in squero.

Mi in bernesco ve scrivo in sto momento, 

E se dal rider po ve fessi adosso, 

Sarave questo proprio el mio contento.

Né crederia de far un falo grosso, 

Ma da maestro tratarve ancora in questo, 

E ve lo proverò megio che posso.

Anzi vel proverò benon e presto: 

Stè ben atento, e me daré rason, 

Che no fala chi parla de bon sèsto.

Fra do mali, ho imparà, xe sempre bon 

El più picolo scieglier che ghe sia, 

Che in altro modo far l'è da minchion.

Posto questo, savé che l'alegria 

Se tropa mai la xe, la mostra chiaro 

Sempre poco saver in chississia;

Ma po el tropo parlar xe caso raro 

Che gnente afato de cervelo in zuca 

Nol mostri, e lo savé vu amigo caro.

Infati el sa anca chi no ga paruca 

Che chi ride no dise gnente afato, 

E chi chiacchera dise quel che ha in gnuca. 

Or sicome no ghè chi gabia fato 

Tanto de capital da parlar tropo, 

Cussì chi parla tropo xe più mato;

Che stramboti ghe sbrissa in muchio e in gropo, 

Perché el primo ghen tira cento apresso, 

E i cento mile senza gnanca intopo.

E po se sa che el rider no xe istesso 

Del continuo parlar, che la dotrina 

Co quelo se combina, se no spesso 

Almanco qualche volta; e anca in cusina 

Credo che i sapia che un zorno xe sta 

Democrito ridente testa fina, 

Anzi un filosofon, che n'ha mostrà 

Col so rider continuo, che se pol 

Esser ma ti anca solo per metà.

Dunque se rideré xe manco mal;

Però un ben sempre mi v'averò fato, 

Anca che po mostressi poco sal...

Ridé pur dunque alegro come un mato.

(Da orig. autografo: AlCV, b. 13, GE, pp. 156-159).
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1799, 23 luglio 

Lettera-sonetto di Marco alla sorella in dialetto veneziano.

   Non è facile seguire i due fratelli dopo il 14 luglio, ma è certo che il giorno 23 si trovavano alla Mira in attesa di passare le porte sul Brenta. Durante l'attesa composero un sonetto per ciascuno indirizzandolo alla sorella. Si tratta di due ingenui scherzi estemporanei.

   Ai sonetti aggiunsero poi anche una lettera alla madre, segno dell'amore sempre rispettoso che nutrivano verso di lei.

   Marco dunque dice: Cara sorella, che vi chiamate regina, ma siete regina soltanto dei cocò e della bardella, sappiate che la campagna è bella e che per questo voglio godere. Voi intanto siate giudiziosa e tenete allegra la mamma.

Dalla Mira li 23 luglio 1799

La mia cara carissima sorela 

Ben impiantada in mezo del paluo 

Parona de carton del coto e 'l cruo 

Regina dei cocò e della bardela. 

Sapié che la campagna la xe bela, 

E mi per sta rason l'ho tolta a fruo;

Ma sapié che per questo no me muo 

Ma ve vogio del ben de coraela.

Cerché de tiorve spasso, e abiè bon sesto;

Tegnì alegra la mamma, e fé un baleto, 

Intanto che de cuor mi me protesto 

El vostro cordialissimo Marcheto, 

Che su do pì, franco, gagiardo e lesto 

V'ha fato un potentissimo soneto.

(Da originale autografo: AICV, b. 8, CR, p. 201).
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                                                                a)

[1799, 23 luglio] 

Lettera-sonetto di Antonio alla sorella in dialetto veneziano.

   Apollonia, mi succede una disgrazia: sono nel Brenta! ... ma non mi bagno! Non sapite perché? ... Sono in barca! E dalla barca cavalco il Pegaso alato e volo sul Parnaso.

Andando in villa sonetto fatto in barca alla sorella.

   Polonia, una disgrazia, son in Brenta, 

Ma no ghe tanto mal, che non me bagno:

Son in Brenta, e me godo e parlo e magno, 

E no me cambiarave con un da trenta.

Come xela sta cossa? Una polenta 

La capiria mi credo: un legno stagno 

Fa che del mogio gnente no me lagno, 

Anzi anca el fa che comodo me senta. 

Vu adesso avè capio. Capiu mo questo?

Quà in barca so a cavalo, e sora un monte.

Và, che no lo capì tardi né presto.

Vel dirò dunque mi. Ste rime pronte 

Che fasso quà, vol dir che mi so lesto 

Sul Pegaso in Parnaso. A vu le zonte.

(Da originale autografo: AlCV, b. 13, GE, p. 152).

                                                                             b)

1799, 24 luglio 

Apollonia ai fratelli.

   La risposta ai due sonetti e alla lettera dei fratelli non si fa attendere da parte di Apollonia. Tenendo il loro stesso tono scherzoso ribatte le loro frasi e difende la propria dignità...

   Li rassicura poi che la madre è contentissima della loro prudenza; li informa che anch'esse cercano di divertirsi, e che Teresa sta come il solito, cioè non bene.

   E' il caso di osservare che l'ortografia è quella che è, e va compatita.

Venezia li 24 luglio 1799

Fratel[li] car.mi

   A chi tocca tocca.

   Questo fù ben un viaggio di fortunate disgrazie. Jeri mattina avete scritto una lettera breve, perché avete avuto la fortuna di ritrovare le porte della Mira aperte ed il calamajo che non voleva farvi addempire la promessa fattaci nel partire.

   Crede forse il reverendissimon abate della tisana, immaginario però ed abusivo paroco di S. Don (S. Don: leggi Sandon. Anche da queste allusioni si capisce che il fratello don Antonio esercitava nel paese il ministero sacerdotale), che io sia una Mussa (Mussa ... Musa: è un gioco di parole comprensibile solo nel Veneto, dove la parola mussa vuol dire asina. In antico però si usava anche metaforicamente per dire guida) ovvero un'altra Musa, che si pensò di scrivermi in versi la sua invidiabile disgrazia di trovarsi in Brenta, ove parla, ride, siede e mangia; e non è picciol prodigio il trovarsi in Brenta in cavallo e sovra un monte, e il non cader giù di cavallo, e non precipitare giù dal monte. Tale prodigio non può certamente accadere senon ad un tale soggetto come voi, di qui ognuno paventa, al quale ciascuno sente dentro se stesso quel rispetto che merita chi s'attrova in tante immaginarie ecclesiastiche e secolari dignità.

   E voi sig.r pastor arcade (Marco fu ascritto all'Arcadia il 18 luglio 1796 col nome di Mireno Eleusinio. Se ne conserva ancora il diploma originale - AICV, b. 18, LT, 93), che confidenza vi siete preso con me, chi vi diede tanta libertà di parlare con un mio pari di dirmi Parona de carton del coto e 'l cruo, Regina de' cocò e della bardella: ove son questi cocò; se ne avessi, sarebbero un buona mercanzia in questi tempi di carestia, ed essendo la regina li troverei sempre freschi e non avrei d'uopo di odorarli ogni volta che ne volesse mangiar qualcheduno. lo parona di carton: ove è questo carton, che se ne voglio qualche volta un picciolo boccone, mi conviene ricercarlo a voi che ne avete sempre l'apalto. Ma lasciamo da parte le budelle, passiamo alle minchionerie. Avete dunque avuto un buon viaggio e siete giunti felicemente.

   Bravo e poi bravi, con la vostra lettera ci avete fatto conoscere che siete galantuomini e che avete giudizio. Nostra madre è contentissima della prudenza che avete usato nel vostro viaggio terrestre, nello smontare che avete fatto ove la strada non era più che buona, e vi assicura che così starà tranquilla in questi giorni di vostra dimora. Divertitevi voi come volete che facciamo noi, e come in fatto cerchiamo di farlo; e perciò jeri siamo stati a far visite, oggi Iseppo e Nane sono andati a S. Secondo (Nell'isoletta lagunare di S. Secondo esisteva allora un convento dei domenicani osservanti); ne' giorni venturi vogliamo divertirci, e vi dirò in che consisteranno i nostri trastulli, come voglio che fate voi pure quando avete occasione e potete scriverei. Teresa jeri si fece il letto, e se la passa secondo al solito. Tutti corrispondono a vostri saluti. Fratanto ricordandovi la solenne promessa che ci avete fatto di star bene e di sollevarvi, e pregandovi di raccogliere nel baul, ovvero nella sacchetta un poco di quel balsamo che dite di goder in codeste parti, e conservarlo fino al vostro ritorno per dividerlo con chi s'attrova piantati in questi fangosi paludi, vi saluto e mi sottoscrivo.

   Divertitevi, riverite e ringraziate il R.mo Pievano, e ditegli che guardi bene di non prender un qualche abaglio con voi, dalla maggior parte tenuto per chierico, e da lui, credo per accidente, fatto creder paroco. Salutate Caliari(Si tratta del cugino don Francesco, che si trovava pure a Sandon), e credetemi quale mi sottoscrivo.

Di voi

Vostra aff.ma cord.ma sorella Apollonia

(Da originale autografo: AICV, b. 23, OD, 13).

                                                                        c)

1799, 24 luglio 

La madre Cristiana ai figli.

   Raccomanda loro di divertirsi sì, ma con quelle cautele necessarie, e di ringraziare il pievano di Sandon per l'ospitalità che loro offre. Non manca la benedizione finale.

Venezia li 24 luglio 1799

Carissimi figli

   Voi sapete che io ho la mia scritturale per rispondervi, ma avendo molto gradito la vostra attenzione ad onta delle giuste dificoltà, sì d'aver trovate le porte apperte, così di non aver potuto apprire il calamajo, e per ciò vi sono molto obbligata. Consolandomi il sentire che il viaggio sino alla Mira. sia stato felice, e che vi ricordate quanto vi ho raccomandato, e son certa che ciò sarà a voi altri di vantagio e a me di grande consolazione. Ricordatevi che non intendo di dirvi con ciò che non vi divertite, che anzi mi sarà di sommo contento l'intender che questi giorni vi servano di sollievo, il che molto mi preme, ma con quelle cautele necessarie. Riverite il cugino (Il già ricordato don Francesco Caliari), e ditegli che in jeri siamo state a visitare sua cognata, e che è stato servito con sollecitudine in quanto ci à racomandato, che è di andare a visitare la suddetta; riverirete anche il R.mo Piovano e ringraziatelo a nome mio del compatimento che ha per voi altri e di tanto disturbo che egli ha voluto avere per conto vostro, e che per ciò le professo le più sincere obbligazioni.

   Noi tutti stiamo bene adonta di un gran siroco; Teresa sta al solito. E dandovi la S. Benedizione di tutto cuore mi dico

Vostra aff.ma cord.ma madre Cristina Pasqualigo Cavanis.

(Da originale autografo: AICV, b. 23, OD, 12).

                                                             d)

1799, 24 luglio 

Il signor Giacomoni a Marco.

   Inseriamo questa breve lettera, perché è una testimonianza esplicita che il Servo di Dio si interessava, tra l'altro, anche di cose spettanti la parrocchia di Sandon. Nel caso presente si tratta della mansioneria.

   Il breve scritto inoltre è importante perché ci fa conoscere che Marco godeva stima tra gli amici anche per la sua temperanza. Quelle parole “per la prima volta” sono un riconoscimento che il Cavanis sapeva essere sempre presente a se stesso pur trovandosi talvolta in occasione di commettere qualche intemperanza. Che se loda e applaude il bravo cuoco di Ca Foscolo, se in qualche poesia bernesca si mette nelle vesti del mangione, lo fa solo per dar gioia agli altri ed esprimere riconoscenza verso chi lo ospitava. Insomma la frase conferma la verità delle testimonianze che ci sono giunte da altre fonti (cf. per esempio Positio, pp. 946-947).

   Sull'attività di Marco, come impiegato statale, in favore di parrocchie, conventi e monasteri esistono valide testimonianze, ma in complesso poche lettere. Anche la presente sarebbe sparita con molte altre, se il fratello don Antonio non avesse adoperato il foglio per una minuta.

   Perché il caro Cavagnis possa assicurarsi dell'impegno del suo buon amico Giacomoni nel servirlo, e nel tempo stesso possa tranquillare la persona interessata, lo avvisa che pende una complessiva deliberazione del Magistrato Camerale per tutte le congr[egazio]ne della T[erra] F[erma], e che perciò al sollecito ritorno del Giovanelli in Venezia, coll'esaurirsi questo argomento, sarà soddisfatto alle ricerche della Mansioneria di Sandon.

   Lo scrivente eccita il Cavagnis egreggio a ben divertirsi, a far onore alli buoni bocconi della tavola alla quale interviene, ma di guardarsi da quel buon vino, onde non cadere, per la prima volta, in pericolosa intemperanza.

[Venezia] 24 luglio 1799

All'Ill.mo Signore il V[eneto] Marc'Ant.o Cavanis 

presso il V[eneto] Girolamo Baroni STRA'

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FP, 4).
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[1799, 27 o 28 luglio]

                                                                             a)

Lettera in versi di Antonio alla sorella.

   Non è chiara la data di questa curiosa lettera in veneziano, perché non si capisce se sia stata scritta o ricevuta il giorno 28. Infatti Apollonia nella risposta del 29 si riferisce espressamente "alla lettera di jeri ", cioè del 28; ma la frase può avere una doppia interpretazione. E' comunque certo che Apollonia dovette ricevere la presente insieme alle altre due, pure in versi, che seguono immediatamente ai numeri 58/b e 59. Infatti, riferendosi alla presente; commenta scherzosamente: "A me scriver sogni? ". E poco più avanti, continuando con lo stesso tono aggiunge:  Ed il vostro arditissimo fratello crede forse di darmi soggezione con quella sua spada fatta proprio per far intimorire i topi? ". E anche qui è chiaro il riferimento alla terzina di Marco: L'altro so mi, che porto spada, e par / che se porta respeto a chi xe armai, / perché i pol, se non falo, anca sbuelar.

   Nel suo scherzo dunque Antonio racconta due strani sogni: nel primo un giovane prete diventa all'improvviso vecchio; nel secondo lui, Antonio, apre un uovo dal quale balza fuori un leone ruggente. Ma ecco che una folla lo chiama e lo costringe a far una grossa predica. Ripensando ai sogni fatti, egli conclude:

dunque sono io quel pretino che diventa vecchio pieno di scienza; dunque sono io quel leone, che balzando dal suo nascondiglio fa tremare il mondo... E vu Polonia pur me temaré.

   Che tutta la composizione sia un innocente scherzo, lo fa capire la seguente nota apposta in calce allo scritto da Antonio stesso: Burlando ella [la sorella] sempre dice di non contar per niente affatto l'autore, il qual burlando dice sempre di voler essere rispettato.

[Sandon 27 o 28 luglio 1799]

   Sentime mia sorela, l'altra note 

Me so insunià che un prete zoveneto 

Xe deventà vechion in quatro bote.

Me svegio, e me remeno anca un pocheto.

Dopo torno a inzocarme come un tasso, 

Né credo che i sentisse arfiar in leto.

Mi torno alora cola mente a spasso 

E me torno a insuniar (cossa assae strana, 

Che co ghe penso resto ancora in asso).

Vu resterè stupia, sorela cara, 

Quando che sentiré l'insonio novo 

Che ho fato, e me dirè: varda co el sbara.

Ma no xe vero gnente, e ve lo provo;

Lo digo mi: no basta? Oh basta certo.

Dunque stè quieta ben che nol xe un vovo.

Me so apunto insunià che un vovo ho averto, 

E xe vegnù po fora un lion potente, 

che m'ha fato tremar co l'ho scoverto.

Mio sior fradelo me dormiva arente, 

El se n'incorze che ho paura, e in bota 

El me dismiscia, e el dixe: no xe gnente.

Me vesto alora co la testa rota 

Per sti strambezzi, e sì sento che i dise 

Padre predicator xa tuti in frota. 

Ve podè imaginar: come co i frise, 

m'ha parso de scotarme a sto saludo, 

E ho dito: -Mi me scondo in la valise.

Ma gnente no ha valesto, e i ha voludo 

Che al fin dei fini proprio ghe imprometa 

De far un predicono Chi ha budo, ha budo. 

M'avea apena impegnà, che neta e schieta 

Me torna l'idea in mente dei mi insogni, 

E caldo e invasà proprio da poeta 

Canto senza saver, e diga: Oh Toni!

Adesso vedo chiaro: ah li conosso!

No i cambiaria co mile ducatoni.

So mi dunque (e vegniva un poco rosso) 

Quel pretin tuta in bota venerando, 

Da saver tuta pien infin al gasso.

Dunque so mi el lion, che sconto stando, 

Gninsun contava un figo, e adesso xe 

Terror del mondo, e sbalza fora urlando.

Proprio d'esser me par (diseva) un re:

Tuti dirà de mi cosse stupende, 

E vu Polonia pur me temarè.

Cussì diseva alora; no se spende 

Gnente a dirlo anca ancuo; dunque de novo 

Lo scrivo a chi fin desso no me tende.

Sorela me capì: pensemo al sodo.

(Da originale autografo: AICV, b. 13, GE, p. 153).

                                                               b)

1799, 28 luglio 

Sonetto in dialetto veneziano di Antonio alla sorella.

   Fu provocato dalla sorella Apollonia: "Avendoci la sorella scritto una lettera in modo quasi inintelligibile, il fratello le rispose in modo corrispondente, ed io con il seguente sonetto ".

   Come si vede, Antonio stesso motiva la propria risposta e i versi del fratello; ma la lettera scherzosa, che provocò la duplice risposta dei due fratelli, non ci è pervenuta, né sappiamo a quale data assegnarla.

   In sostanza Antonio dice alla sorella: avete proprio esagerato a scrivere in maniera così confusa la vostra lettera, e vi siete quindi tirato addosso giustamente il letterone col quale noi castighiamo il vostro ardire. 

Polonia lo savé: mal se s'intriga 

Coi più astuti de se, che se ghe lassa 

La pele e el pel; per quanto che se fassa, 

Mai de mai fora ben se se desbriga.

Dunque perché mo aveu co gran fadiga 

Scrita quela intrigo sa un poco massa 

Budeladona lettera? Mo, cassa!

Avé falà de assae, lassè éhe el diga.

A vé proprio stracà la gran pazienza 

De tuti do, e tirà v'avè po adosso 

Un letteron, che refa l'insolenza.

Capila a vostre spese; saltè el fosso;

No ve refessi mai; no abbiè impazienza;

Contenteve che in do ve demo un osso.

(Da originale autografo: AICV, b. 13, GE, p. 160).
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                                                                        a)

1799, 28 luglio 

Lettera di Marco alla sorella in dialetto veneziano.

   Di questo scherzo in terzine, molto più vivace del sonetto di don Antonio, diamo i punti essenziali.

   Siccome i poeti sono matti, e io sono poeta, sono da scusare se faccio una pazzia rispondendo alla vostra lettera. Ma perché questa è una pazzia? Primo, perché scrivere era vostro dovere; secondo, perché lo avete fatto in un modo davvero strano. A chi credete di scrivere?

Un xe abate co barba veneranda... 

L'altro so mi, che porto spada…

   E voi non ci avete mai rispettati!! E' questo amar fraterno?

   Ma cambiamo tono. Ho letto la vostra lettera con gran piacere, e... ci ho visto il cervello pestato in un mortaio. Ne è venuto fuori tanto sugo, che ce n'è di più in un limone caduto in terra dalla brina... Ma no, volevo dire dei buoni. Insomma mi capite. Scrivete dunque senza paura, ma non scrivete sciocchezze:

"Fati che i sia, ma chiacole, sior nò ".

Lettera alla sorella da Sandon

Che i poeti sia mati la xe vechia, 

E chi nol sa, sentime cara fia, 

Merita d'esser frito in t'una techia.

Dunque per sta rason da quela via 

Che mi pretendo d'esser gran poeta, 

So da scusar se fazo una pazia.

La pazia vella quà: la sorelata 

Mi vogio ringraziar per quela prima 

Letera che a Sandon la n'ha direta. 

Anzi voi farlo coi so fiochi in rima 

Siben che sia sentà pepian al fresco 

In pe' de star del gran Parnaso in cima.

Che maravegia! no soi stà in rabesco 

Fato pastor d'Arcadia, e no goi buo 

La mia zampogna da cantar cagnesco?

Donca posso cantar: perché no suo 

A catar fora i versi, che in tel cesto 

Me li sento supiar, e mi li spuo.

Ma vu diré: diseme suso presto 

Per che rason mo mato ve diressi 

A ringraziarme con un fià de sesto?

E mi voi contentarve acciò no fessi

 Qualche spegazo, perché sè in sto mese 

Che mi no vogio andar soto a processi.

Cavevela sta vogia, che alle diese 

Né alle cinquanta vu l'indoviné, 

Gnanca se un anno ve voi far le spese.

Ecola la rason: la rason xe 

Perché de scriver giera vostro impegno 

E fè el debito vostro co scrivé.

Ma quando se ringrazia, allora è segno 

Che se gà riceve sto un qualche trato 

De pulizia: questa la intende un legno.

Donca mi, cinque in vin, so proprio un mato 

Se vogio ringraziarve, perché in fondo 

Solo el vostro dover vu gavé fato.

E lo avessi anca fato in longo e tondo, 

Ma avé pagà sto debito in t'un modo 

Curioso, ma da bon, poter del mondo! 

In pe' de scriver letera sul sodo, 

Andé a far mile e cento schiribizi: 

Cara sioreta, in questo no ve lodo.

Cossa xe tuti quanti sti pastizi, 

Co chi credeu de scriver? no se manda 

Letere co quei gropi e co quei frizi.

Un xe abate co barba veneranda (1), 

El qual ve poderia scomunicar 

Perché metessi i scherzi da una banda.

L'altro so mi, che porto spada, e par 

Che se porta respeto a chi xe armai, 

Perché i pol, se non falo, anca sbuelar.

E vu sè quela siora, che asti cai 

No savé portar gnente de rispeto, 

Anzi che no li avé mai rispetai?

Ma pezo ancora: vedo chiaro e neto 

Che no ghè gnanca amor, perché da bon, 

Par che non ne conté quel che sia un peto.

Cappe! Scrivé tanto de leteron 

(Lasemo star le bote) ma anca senza 

Né dreto né roverso in quel paston.

Questo xe amor? Far perder la pazienza 

Per trovarghe la piola, onde s'ha speso 

I soldi per comprar la penitenza.

Oh! mi son galantomo, e de quel peso 

Che ho ricevesto mi restituisso;

Me gala capio ben, me gara inteso?

Voi dir, che se vu fé che mi me imbisso, 

Anca mi senza falo pontualmente 

Ve fazo tarocar, anzi ve imbisso.

Me par proprio de veder chiaramente 

Che fè sberlefi a sentirve dir roba, 

E za me par d'esserve proprio a rente.

Ma adesso che ho svodà tutta la goba, 

Quà fazo ponto e volto carta e digo: 

Brava Polonia, a rivederse a zioba.

Cambiemo ton, che no so bon da un figo 

Per far vogar la zente, e sto mistier 

Per il mio cuor ben fato l'è un intrigo.

Donca sapielo che co gran piacer 

Ho leto el vostro fogio, e che go visto 

El cervelo pestà drento in morter.

Xe vegnù fora un sugo, che so un tristo 

Se ghe n'è tanto in t'un limon de quei 

Che da la brasa in tera xe caisto.

Ma go falà: voleva dir dei bei, 

Che se vende un ducato, e i par meloni;

Ma nò: che quei xe cedri semolei.

In suma me capì: voi dir dei boni;

Se me go mal spiegà n'importanza un bezzo, 

Che chi no me capisce xe minchioni.

La letera s'ha buo tropo a bon prezzo;

S'ha speso do soldeti, e la valeva 

Anca i do travi, che la xe de pezzo.

Donca cara sioreta mia, chi toca leva;

Za che la me sa piaser, scrivé zo, 

No abiè paura ch'el bajoco greva, 

Ma non scrivé canochie: Oh questo ohibò!

Scrivé de averve ben ben divertio:

Fati che i sia, ma chiacole, sior nò.

Vu za quelo che vogio avé capio;

Bisogna adesso che me goda mi, 

Donca da sto momento torno indrio:

Tombola; e ve saludo su do pì.

Nota (1): Con questa frase Marco si riferisce al sogno del fratello, prima e quart'ultima terzina (cf. supra, n. 58/a). 

(Da originale autografo: AlCV, b. 8, CR, pp. 202-206).

                                                                     b)

1799, 29 luglio 

Lettera di Apollonia ai due fratelli.

   Scriverà quest'ultima lettera in modo che la possano leggere senza fatica. In tono scherzoso, come il solito, risponde ai "sogni” di Antonio e alla lettera di Marco. Passa quindi a dar notizie sulla salute di Teresa, e specialmente sui propri divertimenti. Conclude la madre unendosi agli scherzi dei figli e dice a d. Antonio che starà in attenzione di sentire l'esito della sua predicazione. 

Dal luogo del divertimento li 29 luglio 1799

Pastor Arcade illustrissimo.

Abbate della Tisana Reverendissimo.

   In mezzo ai miei divertimenti mi ricordo non solo di voi, m'ancora penso, parlo ed interompo ancora gli stessi, per trattenermi con voi in lettera, giacché mi è impedito di farlo con la persona, per breve spazio però ancora di tempo. Ed essendo questa l'ultima lettera, che per questa villeggiatura ho intenzione di scrivervi, avendo inteso la dificoltà che avete di riceverle, voglio che sia lunga e che la possiate leggere senza fatica; perché al vostro ritorno non abbiamo da usarsi qualche dispiacere, avendo consumata in campagna tutta la pazienza.

Però ecco mi a compiere la risposta alla lettera di jeri come vi promisi.

   E prima di tutto, a me scriver sogni? Li quali, per vostra confessione, rassomigliano alle favole? Mi credete forse una fantoccia? eh! v'ingannate, son terminati quegli anni delle favole, ora conviene attendere a cose più serie, conviene metter in pratica la moralità delle favole stesse, ma la vera moralità, e non quella immaginaria, che mi avete fatto significare col mezzo di nostra madre, e che vi assicuro potevate risparmiare il tempo, l'inchiostro, la penna, la carta, la fatica e la mano per iscriverla. Ditemi, di grazia, caro fratello, come volete che un regno vero debba rispettare un'immaginario, suposto, sognato ed abusivo rè e paroco? ciò non può esserlo sicuramente, perché il rè a d'uopo del regno, e non il regno del rè, poiché se non vi fosse quello ve ne sarebbe un altro, laddove se il rè non avesse il regno non sarebbe più re; dunque voi ben vedete che questo regno dovrebbe piuttosto sdegnarsi con questo rè che esigesse, come voi fate per burla, questo rispetto, ed anzi dovrebbe cercare, per il bene dello stesso rè, di fargli umiliare questa sua superbia. Il regno poi che avete insultato dimandando, ricercando, volendo, esigendo e pretendendo quel rispetto, che per nessun titolo vi compete, essendo un regno pacifico, non vuole in qualunque modo adirarsi, ma compatisce la vostra debolezza, e vi esorta all'emenda.

   Ed il vostro arditissimo fratello crede forse di darmi soggezione con quella sua spada fatta proprio per far intimorire i topi? Ditegli per mia parte che un regno così forte come il mio, non può aver timore di chi non solo non sà per anco addoperarla, ma nemmeno tenerla appesa al suo fianco, e però lo prego se è vero ch'abbia amore a se stesso, ad abbandonare queste idee frivole per il regno, ma perniziosissime per lui, incitando il regno stesso ad una arcisoprapiuchemagneficenticabildinevolissima vendetta. Intimategli per ciò tutto questo, a mio nome, perché si corregga a tempo, se non vuole soffrire il mio implacabile sdegno.

   Circa poi la maniera tenuta da ambedue nello scrivermi, vi dissi pure fino nel primo mio foglio ch'io non sono né poetessa, né Mussa, né Musa, poiché se così fosse le Muse sarebbero quattro, quando voi dovete sapere che sono sempre state tre, dunque vi avverto perché vi sappiate regolare per un'altra volta.

   In questo punto venne il medico, e rimase piu contento dello stato di Teresa, avendo oggi la Dio mercè un ottima giornata fino a quest'ora, tutto poi il restante della famiglia gode buona salute.

   Jeri sera poi essendo la vigilia di S. Marta ci siamo divertite, atteso l'ottimo cuore della famiglia Caliari, ove essendo andate, come ci aveva detto il cugino prima di partire, per tenerli compagnia, ci esibì con tutta cordialità la cugina di trattenerci con lei a cena, la qual cosa intesa da suoi figli, ci costrinsero con ogni possibile maniera dicendoci che volentieri rimarebbero essi stessi privi di cibo, purché noi ci avessimo fermati con loro in compagnia; e noi costretti dal loro buon cuore ci siamo indotti a terminare la sera con loro; quando poi venne a casa il cugino (il quale doveva andare a cena nel consueto luogo degli anni scorsi) anche esso ci fece vari tratti di amore, dicendo ci che aveva molto piacere che ci fossimo fermate a tenergli compagnia alla sua famiglia, e si trattene con noi fino che abbiamo terminato la cena, e ci fece da sca1co; dopo la quale passò al luogo destinato per la sua; e noi, dopo la mezza note, siamo ritornate a casa bene pasciute, meglio ubbriacate, ed allegre. Vedete dunque che si abbiamo divertito, ringraziate di questo divertimento anche il cugino, e salutatelo per nostra parte. Degli altri nostri divertimenti poi vogliamo lasciarvi in curiosità fino al vostro ritorno. Credo che sarete contenti di questa lettera cosi breve. Ora altro non mi resta che salutarvi per nome di tutti, e io fra tanto cordialmente vi saluto, e credete mi quale con tutto l'affetto, l'amore e l'attaccamento mi sottoscrivo

Vostra aff.ma cord.ma amo.ma sorella Apollonia

P.S. - Oggi ci giunse un altra brevissima vostra alla quale formo in breve una lunghissima risposta. Ci consoliamo del vostro buon stato e della vostra allegria. Riverite il Rev.do Paroco, e ringraziatelo del buon concetto che ha di nostro fratello, ma ditegli che guardi bene di non esser così facile nel decidere del costume altrui, perché è assai facile il prender abbaglio; lodo la fede del cugino, ed ammiro l'umiltà del fratello nel non voler che si facciano reliquie delle cose a lui servienti, e ditegli che ho molto piacere che la mia lettera abbi fatto frutto non solo prima che gli giunga, m'ancora prima che la scrivi. Frattanto essendo ripiena di caldo e di sudore, di nuovo vi saluto e mi dico quale mi dissi altre volte ec. ec. ec.

- P.S. - Vostra madre vi saluta e vi da la benedizione, e dice a D. Antonio che starà in attenzione di sentire l'esito della sua predicazione.

(Da originale autografo: AICV, b. 23 OD, 16).

***

   La serie delle familiari di quest'anno, ora conclusa, è seguita da una seconda di altre undici lettere, di cui furono destinatari diretti o indiretti i due Servi di Dio. Riguardano in particolare !'interessamento di Marco, che allora occupava il posto di Concepista (Scrive in proposito il Boerio nel suo Dizionario del dialetto veneziano: " Termine di nuovo uso fra noi. Chiamasi concepista o Alunno di concetto quello che iniziato nell'ufficio di regio segretario o simile, fa gli estratti delle scritture, estende le minute, e concepisce, cioè esprime i proprii concetti, per rendersi capace ed avanzare a gradi maggiori") presso il quinto Dipartimento dell'Imperial Regio Magistrato Camerale, a favore del monastero della SS. Concezione di Piove di Sacco (Il monastero delle Agostiniane di Piove di Sacco risaliva agli inizi del 1500. Risparmiato dalla prima soppressione napoleonica, fu esso pure soppresso col decreto 25 aprile 1810. Vi si trovava anche una nipote del parroco di Sandon don Francesco Genovese. Su tutto questo argomento cf. Positio, cit., pp. 109 ss.) , che si trovava in condizioni di estrema miseria. Se ne ricava pure che i due fratelli si occuparono, in forme modeste, anche delle necessità della chiesa parrocchiale di Sandon. Purtroppo fra queste lettere non ne figura alcuna dei due fratelli, per il motivo, già rilevato, che in quegli anni non tenevano copia di quelle che spedivano. D'altra parte le ricerche fatte per rintracciare gli originali, non hanno dato frutto, per cui se ne deve concludere che o non siano state conservate (cosa molto probabile), o che siano andate perdute in occasione della soppressione napoleonica di tutte le corporazioni religiose fatta nel 1810.

   Stando così le cose, non crediamo opportuno pubblicare per intero la detta corrispondenza; ma ci sembra utile farne un estratto, che possa illuminare l'opera di Marco a favore dei religiosi e delle religiose.

                                                                  60

1799, 23 agosto

                                                                a)

   Dalla lettera della camerlenga della 55. Concezione al pievano di Sandon don Francesco Genovese.

   Dalla presenza di questa lettera tra la corrispondenza dei due Cavanis si deduce come cosa certa che il buon sacerdote la trasmise, come la ricevette, a Marco affinché si impegnasse in soccorso del povero monastero.

   Il brano che stralciamo, e altri che siamo costretti a omettere, danno un'idea commovente della desolazione della camerlenga travolta dagli ultimi avvenimenti, che avevano ridotto il suo monastero nella più drammatica miseria.

   [...] Mi creda V.S. Rdma che io, specialmente per il pesantissimo carico che sostengo di cam[er]l[en]ga, mi ritrovo all'ultimo della desolazione e costernazione, mentre veggo languir q[ues]te mie sorelle, e non so più come soccorrer alle loro e mie necessità. [...] Amato mio Sposo, provedete alle vostre serve, per le viscere della vostra misericordia. Sì lo spero che lo farà a momenti, appunto per il mezzo che ci ha donato Egli stesso del piissimo soggetto Cavanis. Ella lo assicuri pure non tanto delle miserabili mie preci, ma ancor di quelle di tutta la comunità in di lui favore [...]

Di V.S. Rdma

Piove, SS. Conc[ezio]ne 

23 agosto 1799

Umil.ma dev.ma obb.ma serva 

M.a Geltrude Geremia (Questa monaca, di cognome Geremia, era veneziana di nascita e dopo la soppressione chiese al governo la pensione che le spettava per legge - ASV, Regno Italico, Demanio, Monasteri soppressi, b. IX). 

Cam[er]l[en]ga.

(Da originale autografo: AICV, b. 23, OD, 22).

                                                                   b)

   1799, 30 agosto Dalla prima lettera della suddetta camerlenga a Marco.

   Esprime grande fiducia nel suo interessamento in aiuto del monastero gravemente provato dalle strettezze economiche.

   Incoragita dal Rdmo Sig.r Piev[an]o di Sandon, ed animata anche più dalla di lei bontà che rimarco di non ordinaria sfera dagl'auri suoi sentimenti, umilio per la p[ri]ma volta a V.S. Ill.ma q[ues]ti mei rozzi caratteri con li quali li raccomando la suplica ch'ella ricerca, onde impetrar con l'opera sua un conveniente sufragio a q[ues]ta abbattuta e in vero desolata comunità. Oh il grande merito che lei si guadagnerà appresso il Sig.re per tal mezzo! Stia sicuro che opera più pia, e di conseguenza più meritoria, non potrebbe praticare. E già nel mezzo di tante angustie che mi opprimono in riguardo del lagrimevole stato al qual è ridotto q[ues]to monas[ter]o, dopo il celeste mio Sposo, V.S. Ill.ma è divenuto il mio conforto, prometendomi per suo mezzo (che sarà benedetto dallo stesso Signore, la risorsa del med[esi]mo fra non molto tempo. [...]

Di V.S. Ill.ma

SS.ma Conc[ezio]ne Piove 30 ag[ost]o 1799

Umil.ma Obb.ma Serva M.a Geltrude Geremia Cam[er]l[en]ga

(Da originale autografo: AICV, b. 23, OD, 24).

                                                                  c)

1799, 4 settembre

Dalla lettera del pievano di Sandon don Francesco Genovese ai Cavanis.

   Li ringrazia per il velo omerale, che hanno regalato alla parrocchia; eccita Marco a non intimorirsi del procuratore delle monache, il quale dovrà attendere solo alle esazioni.

   A proposito di questo procuratore, che era un certo sig. Peci, va detto che, dopo aver trascurato per lungo tempo il monastero, ultimamente aveva inoltrato al governo una pratica, che dovette incrociarsi con quella di Marco, con evidente confusione e disappunto. La camerlenga, venutane a conoscenza, se ne scusò in data 4 settembre, il giorno stesso della presente.

Amatissimi

   Il nostro Dio, Maria SS.ma, il protettor nostro S. Giacomo rimunerino la loro carità per la preciosa ricevuta continenza. Per la terza domenica conforme al nostro solito della processione, la vedrà anche il mio popolo, e gli insinuarò a pregar per i nostri benefattori. Intanto il vecchio prete rende loro mille e mille grazie.

   Non si prenda ombra del Proc[urato]re, né stimi che possa aversi a male, se ella ha intrapreso ex animo et ex corde ad impegnarsi a favor della desolata comunità. Ho scritto con forza alle monache che il sud[et]to attenda solamente all'esazione, e non ad altro, e non ad altro, avendo il nostro Dio provveduto un fervoroso pubblico ministro, che con l'ajuto suo condurrà a felice esito ogni pubblico attentato. [...] 

Di lei

Tutto suo affettuosissimo cord.mo amico Fran.co Genovese

Sandon 4 7bre '99

(Da originale autografo: AICV, b. 23, OD, 26).

                                                                d)

1799, 14 settembre 

Dall'ultima lettera della camerlenga a Marco.

   In risposta a due missive comincia con l'esprimere grande stima per il Cavanis. Dal contesto si capisce che Marco continua a interessarsi del monastero; per questo la scrivente gli espone varie questioni che lo riguardano.

   Qui riportiamo solo la prima parte della lettera.

Ill.mo Sig.r P[ad]ron col[endissi]mo

   Mi ritrovo responsabile di riscontro a due suoi pregiat.mi fogli, avendo dilazionata la risposta del p.mo 7[bre] corr.te per non moltiplicarle di soverchio que' tanti disturbi quali purtroppo ho di gia incominciato a recarle, e che parte astretta dalle lagrimevoli circostanze di q[ues]ta meschina com[uni]tà, e parte ancora animata dalla bontà med.ma di V.S. Ill.ma, temo non potrò astenermi dall'esserle importuna almeno fin a tanto che non vegga in una qualche risorsa q.to infelice monas.o, ottenuta la quale (cui mi riprometto con grande fiducia dal mio celeste Sposo per di lei mezzo) al tempo stesso che viverà sempre in me un giusto sentimento di gratitudine, sarà regolato il mio scrivere dai limiti della convenienza.

   Le confesso poi il vero che mi ritrovo confusa per l'abbondante compat[imen]to ch'ella mi dona, sapendo assai bene esser q[ues]to sopra ogni mio merito. Ma se la bontà sua pretende di vietar a me l'espressioni della più doverosa gratitudine, è d'uopo che V.S. Ill.ma lascia da parte ogni complimento; e pur troppo avrà ella occasione di compatire alla mia rozzezza. Ma siccome ne vado pienam.te persuasa che lei operi di cuore, e per vero oggetto di carità; così abbandonando ogni più giusto riguardo mi dò coraggio a trattar gli interessi di questa povera religione.

[. . .]

Di V.S. Ill.ma

SS.ma Conc[ezio]ne 

Piove 14 7bre 1799

Umil.ma Obb.ma Serva vera 

M.a Geltrude Geremia Cam.l.ga

(Da originale autografo: AICV, b. 23, OD, 28).

                                                                     e)

1799, 26 ottobre 

Lettera di don Antonio al fratello Marco.

   Con questa lettera familiare, di impostazione scherzosa come le altre, si chiude la corrispondenza del 1799. E' la risposta a una che non ci è pervenuta. L'occasione fu data da un breve soggiorno di Marco nella villa dei Lippomano, forse del n.u. Gasparo, dal quale dipendeva nel suo ufficio al Dipartimento quinto dell'I.R. Magistrato Camerale (1). Poiché egli era abile e fedelissimo nel suo lavoro di Concepista, può essere che il n.u. abbia voluto dimostrargli la propria gratitudine con offrirgli alcuni giorni di riposo sui colli in propria compagnia: ce ne dà un indizio il poscritto della lettera.

   Intanto da questo scritto si ricava che dovevano essere frequenti i ricorsi a Marco da parte di religiosi e sacerdoti per averne aiuto nelle loro pratiche con le autorità governative. Veniamo anche a sapere di una non ben precisata malattia della sorella Apollonia.

Nota (1): A questo proposito, Marco scrisse, proprio nel febbraio di quest'anno, un sonetto scherzoso indirizzato “A S.E. Com.r Gasparo Lippomano, sull'impensata combinazione di dover esaurire alcuni affari del Dip.to V° dell'I.R. Mag.to C.le, ricorrendo l'ultimo giorno di carnovale".

   Lo riportiamo per intero:

L'è un scandalo, Celenza, una passion, 

Che nell'ultimo dì de carneval 

Se dopera la pena e 'l caramal, 

E se scriva su carta de lion.

Sento mi che gò tanto de balon 

Invece de una testa razional. 

Volea far: Magistrato Cameral,

E ho scrito squasi più carne e capon 

Pezo che pezo quel che nascerà, 

Che val a dir sarò burlà da ognun, 

Perché no i vorà creder che ho laorà.

E po no ho mai sentio dir da gninsun, 

Che gninsun galantomo abia pagà 

La rata anticipata del dezun. 

Venezia (osservate bene) Venezia li 26 8bre 1799 

Fratello car.mo

   Contro tutti i meriti ad una vostra lettera corta si risponde con due, una è questa, l'altra è l'occlusa. Intanto vi avverto che della vostra campagna e dei vostri colli ne voglio parte anch'io. Che vuol dire? lo voglio godere di quel buon estro, che infondonvi, sparso tutto in un foglio, e poi suggellato e spedito a Venezia. E di più io voglio che quest'estro sia di quella qualità che voglio: che sia cioè un estro che faccia scrivervi in verso e non in prosa, in bernesco e non in dantesco. Riflettete che i patti sono onesti; voi mangiate, bevete, trottate, godete, e tutto sardanapalescamente, ed io non ricerco che di ridere un poco. A conti fatti la division non è giusta, voi lo vedete; ma io mi contento, giacché non pretendo tanto da un uomo solo, voi siete un Concepista compatito (ma troppo), non mi lagno che non siate ancora buon Ragionato. 

   A proposito di Concepista, ora ora (fresca) il nuovo p. priore di S. Pietro martire di Murano mi commise ricercarvi come se ne stia il suo affare, od almeno che cosa possa sperare, o dove rivogliersi. Me ne darete il più pronto e preciso riscontro, perché la domanda è troppo ragionevole, discreta e giusta.

   Voi non ci avete ancora scritto, né quando, né dove occorre vi spediamo la gondola pel vostro ritorno. Immaginarsi! Questo è un pensiero che non vi poteva venir così presto in mente. Ricordatevelo almeno, quando ve lo ricordarete, ed allora ricordatevi d'indicarci oltre il giorno ed il luogo anche l'ora all'incirca; che noi ci ricorderemo di farvi trovar tutto pronto, quando il tempo il permetta; altrimenti vorrete da voi medesimo. Avvertite che io quì ho fatto uno sforzo di memoria per dimostrarvi ch'io mi ricordo ancora un poco di Limen volgare. Il verbo ricordare certo voi avrete veduto ch'io lo so franco in varj numeri e tempi. Datemi per premio un ottava.

   Tonon ha ordinato il mite vescicante alla sorella. Staremo a vedere. Voi intanto divertitevi, state certo che tutti aggradiscono e corrispondono ai vostri saluti; e quanto a me credete che sono rispettosamente nò, ma affettuosamente sì, ed anche tres affecteusement

Vostro cord.mo fratello A.A.

P.S. - Non vi stancate di rimarcare al N.U. Lippomano le nostre obbligazioni e la nostra indelebile gratitudine.

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 31).
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1800, 23 agosto 

Marco: «Lettera scritta al Sig.r Abate / D. Nicolò Ciap ».

   Con questa lettera capitolo si chiude la corrispondenza giovanile, che - come si è visto e come si potrà constatare meglio in seguito - presenta caratteristiche tutte sue proprie. E' giunta fino a noi perché Marco la incluse, come si è visto di altre precedenti, tra le sue poesie.

   Si tratta di un altro capitolo carico di umorismo e anche di una punta di ironia.

   Il sacerdote, che è uno dei frequentatori di casa Cavanis, è andato a passare le ferie in campagna. Un giorno gli viene l'idea di provocare Marco a scrivergli una poesia bernesca. «Il mondo va proprio alla rovescia - commenta il giovane -; una volta si spendeva qualche soldo per vederlo nelle rappresentazioni; ma adesso non occorre spender nulla. E questo è uno dei tanti esempi!

«Donca, pensava mi...:

Chi stà de bando scriverà verseti 

Aciò che mi laorando me soleva.

Ma sior sì che me toca sti spasseti 

De sonar la chitara e 'l chitaron 

A quei che studia a deventar tordeti.

   E' così tutta la composizione si sviluppa sul tema del mondo che va alla rovescia. Non potevano quindi mancare gli accenni agli avvenimenti che avevano sconvolto la vita di Venezia con la caduta del governo aristocratico; e Marco li ricorda con un sorriso sotto il quale si avverte una non celata amarezza.

Venezia li 23 agosto 1800

Lettera scritta al Sig.r Abate D. Nicolò Ciap

Se spendeva una volta el so soldeto 

Per veder el gran mondo a la roversa, 

E quelo giera certo un bel spaseto. 

Là i omeni gaveva la traversa, 

E le donne portava capa e spada, 

Tuta la scalcheria la giera persa.

Se vedeva una bestia budelada 

In t'un bel carozon spetacoloso 

Dai omeni coi brazi strassinada. 

Se vedeva un fachin ben gropoloso 

Co un libro in man che atento sui cartoni 

Fava finta de lezer pensieroso.

El nobile co tanto de ochialoni 

Dava da mente a bogier la caldiera 

Perché se cusinasse i macaroni.

Intanto el spendidor e la massera 

Stava sentai sora una gran poltrona 

E i pareva i paroni della fiera.

Là tutti la faseva a la carlona, 

El mario sbrazolava i so putei 

E la mugier faceva da parona.

I eserciti là giera feminei 

E co le nose se rompeva i muri, 

E per arme se usava legni e spei.

Infati se restava duri duri 

A veder sto misioto e zibaldon, 

Anzi pareva de restar tamburi.

Ma per Baco bachissimo bacon 

Che senza più tirar de canochial 

S'ha visto andar el mondo a tombolon.

De fato chi gha in testa un gran de sal, 

Sa ben che tuto el mondo è rebaltà, 

E chi no l'ha capio, l'è mo un stival. 

In bota salda quei che ha governà 

Xe andai pepian, e quei che avea servio 

Sui so bei caregoni s'ha sentà.

S'ha dito negro al bianco, e s'ha sentio 

Dir bianco al negro, e voltar teste e coe, 

Che quel che giera avanti è andà da drio.

Chi una volta vendeva straze e scoe 

S'ha messo la peruca in tel cucù;

Chi la gaveva, a vender cape oe.

S'ha visto in suma cosse tra de nu 

Che se pol dir co una parola sola 

Che tuto quanto è andà col c. in sù. 

Donca mi torno co le carte in tola, 

E digo che xe vero che s'ha visto 

Roverso el mondo senza taco e siola.

Questo tuti lo sa; ma un caso tristo 

M'ha tocà a mi su sto particolar, 

Che lo posso chiamar un nuovo acquisto.

Me ghà tocà a sentirme stusegar 

A scriver versi, mentre cofà un can 

No fazo tuto el dì che sfadigar.

E sta domanda a un povero cristian 

Vien fata da un signor che se ritrova 

Quieto in campagna co le man in mano 

Questa per mi xe proprio un'altra prova 

Del mondo a la roversa schieta e neta;

Ma la me toca a mi ben bela e nova.

Fin da quando che andava a la scuoleta 

Mi gho imparà che sior Nason diseva 

Che carmina secessum... e l'è schieta.

Donca, pensava mi, chi toca leva:

Chi stà de bando scriverà verseti 

Aciò che mi laorando me soleva.

Ma sior sì che me toca sii spasseti 

De sonar la chitara e 'l chitaron 

A quei che studia a deventar tordeti.

Oh! la va mal l'istoria, ma malon, 

Contro tute le regole de l'arte, 

Contro la carità, contro la rason.

Ma vada pur la colera in disparte, 

Che la sentenza vien da una persona, 

La qual merita stima in ogni parte.

Donca mi canterò... viva la nona.

Mandemo in fumo la malinconia, 

E sonemo la lira e la lirona. 

Ma la luna no vol andarme via, 

La lengua toca dove el dente diol, 

E mi devo cantar senz'alegria.

Canterò donca come che se pol, 

Contandoghe i mii afani e le mie pene, 

Che l'estro infin vol far quelo ch' el vol.

La sapia dunque che so quà in caene, 

Son libero ma pur so prisonier, 

E gho de carte le scarsele piene. 

Meno sempre le man per mio mestier, 

Sento brusae dal caldo le buele 

E me struco la zuca a più poder. 

Camino, e vado tuto in zanzarele, 

Studio, e me inscempio sempre più de prima, 

Magno, ma a stento me sta su la pele.

Questa xe la mia vita scrita in rima, 

E questa è la rason chiara e patente 

Che ho scrito tardi senza usar la lima.

La creda che gho altro per la mente 

Che far versi: la toga el me consegio, 

La me li scriva ela bravamente.

E come che gho dito el bon e 'l megio 

De la mia vita, ch'è po infin l'istoria 

De un povero imperial ministro regio, 

Cussì ela xe pregada aver memoria 

De scriverme la soa per mio conforto:

Ela me farà in gran onor e gloria 

Resuscitando un omo mezo morto.

(Da testo autografo del p. Marco: AICV, b. 8, CR, pp. 308ss).

« Illustri fratelli per mezzo dei quali non possono sortire che cose sante ».

NOTAIO PAOLO CALIARI

CORRISPONDENZA DELLA CONGREGAZIONE MARIANA

1802 - 1808

INTRODUZIONE

   Le lettere che seguono - dal n° 62 al n° 77 - riguardano più o meno direttamente la congregazione mariana fondata dai due fratelli.

   Chiuso col 1800 il ciclo della corrispondenza giovanile, troviamo nel biennio che segue un largo vuoto; in compenso però ci appare come un periodo di preparazione spirituale e psicologica a quella che sarà la prossima missione di don Antonio, e quindi anche del fratello, in mezzo alla gioventù. L'esperienza della scuola domestica iniziata quasi certamente sul finire del 1797 con il primo alunno, che fu Francesco Agazzi, e allargatasi tosto a un gruppo di altri giovanetti, aveva già convogliato i pensieri e i progetti dei due fratelli verso la formazione della gioventù in un momento storico cruciale. Essa infatti stava allora sperimentando le conseguenze traumatiche della caduta della Serenissima Repubblica e degli avvenimenti successivi, che avevano contribuito a ridurre gran parte della popolazione veneziana alla miseria. Non c'è dubbio che durante il biennio 1800-1801 don Antonio abbia avvertito in sé una spinta prepotente a far qualche cosa di più dell'umile scuola in casa, nella quale si prodigava già con quasi assoluto disinteresse: si trattava di imboccare una nuova via; ma quale? Ecco come vi accennano le Memorie dell'Istituto: «La fama del profitto che ritraevasi da alcune private congregazioni coltivate dai RR. PP. Filippini in Venezia destò il desiderio nel R.do D. Anton'Angelo Co. Cavanis di veder promosse e diffuse queste pie istituzioni» (vol. I, p. 1).

   Non ci volle meno di un anno per superare le molte difficoltà che si frapposero alla concretizzazione dell'idea generosa; ed è in tale occasione che si fece più evidente la pressione del dinamismo di Marco, ancora laico, sulla natura timida e riservata del fratello. La Provvidenza fece loro incontrare uno zelantissimo missionario, il p. Luigi Mozzi S.J. (Luigi conte Mozzi nacque a Bergamo il 26 maggio 1746 ed entrò fra i gesuiti nel 1765. Costretto ad uscire per la soppressione della Compagnia, nel 1773 tornò in patria, dove poté essere ordinato sacerdote. In diocesi ebbe incarichi di grande fiducia, mentre attendeva a pubblicare varie opere contro il giansenismo e si occupava di un gruppo di giovani della congregazione mariana fondata in Bergamo fin dal 1741. Dovette esulare due volte, e la seconda fissò la sua dimora in Venezia; intanto con altri sacerdoti si diede a predicare corsi di Missioni in molte parrocchie del territorio veneto, che si chiudevano ordinariamente con l'istituzione di congregazioni mariane, che ne mantenessero i frutti in mezzo alla gioventù. Partì da Venezia il primo maggio 1803 per rientrare nell'ordine. Morì a Milano il 24 luglio 1813), allora arciprete della cattedrale di Bergamo. Antonio ne ebbe incoraggiamento, lumi e aiuto a superare le ultime difficoltà, così che in breve i suoi desideri divennero realtà. Il 2 maggio 1802 venivano aggregati i primi nove giovani, tra i quali Marco. Nasceva così nella parrocchia di S. Agnese la congregazione mariana intitolata alla Vergine Assunta, con don Antonio direttore e Marco prefetto: era l'inizio di tutta l'opera Cavanis (Sulle attività dei due Cavanis nella congregazione mariana cf. Positio cito Doc. V, pp. 149-202).

   La congregazione mariana divenne subito il banco di prova che collaudò e consolidò la collaborazione dei due fratelli in un unico ideale di apostolato in favore della gioventù: lo stesso entusiasmo, la stessa gioia, lo stesso fervore e desiderio di prodigarsi; il tutto sorretto da due indoli completamente diverse, ma integrantesi tra loro in modo forse unico nella agiografia, in un commovente slancio di carità soprannaturale.

   Le lettere di questo periodo hanno per oggetto quasi esclusivo la congregazione mariana (La prima lettera che possediamo è del Mozzi, il quale in data 8 maggio 1802 risponde al dubbio esposto da don Antonio se i primi giovani dovessero o no fare il noviziato prescritto dalle regole: la riportiamo per intero.

   Ornatissimo sig.r Conte.

   Alla sua domanda si conviene l'avviso dello Spirito Santo: Noli esse nimis justus. Ella poteva arbitrare ancora senza di me, che sulla sua cara congregazione ò meno autorità di lei; e mi pare troppo giusto che li giovani dei quali mi parla non abbiano da fare noviziato, e debbano contarsi tra li primi fondatori. Mi rincresce solo che questa mia risposta non le giungerà a tempo per domani, non avendo avuta la sua lettera che questa sera. Qui ancora spero di piantare una o due congregazioni, che siano un frutto stabile della Missione, la quale è molto benedetta dal Signore. Mi ricordi di cuore al co. fratello, a quella anima cattiva del Dottore, all'angelico N.H. Bonlini, agli amici, ai suoi cari giovani, ed al suo amabile piovano. Sono di fretta perché il sonno mi chiama, e di vero cuore 

Di Vostra Sig.ria 

Vicenza, 8 maggio 1802 

   Umilissimo ossequiosissimo affezionatissimo servo ed amico Luigi Mozzi), la sua attività, i suoi rapporti con altre congregazioni specialmente del territorio veneto (una trentina circa in tutte), e le troviamo ricopiate in due volumi dal titolo: Registro Sacre Corrispondenze della Congregazione Mariana in S. Agnese di Venezia (Cf. AICV, b. 19, MH, MI, MD. In quest'ultimo fascicolo si trovano gli originali ricevuti dalle varie congregazioni). Nessuna è autografa dei Servi di Dio; in alcune però si nota qualche correzione di mano del prefetto Marco: il che può significare che ne era lui l'ispiratore e che guidava lui la trascrizione. Non è facile tuttavia discernere se ne sia lui solo l'autore, anche se siamo inclini a pensarlo per larga parte di esse. Di alcune è quasi certamente autore il fratello don Antonio. Ben poco invece crediamo di attribuire ai congregati, data soprattutto la loro giovane età.
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1802, 21 novembre 

Lettera dei Cavanis ai congregati mariani di Noventa di Piave.

   E' la prima che troviamo riportata nel Registro Sacre Corrispondenze. Pur non essendo autografa, non si può dubitare della sua autenticità.

   E' questo il primo scritto da essi lasciatoci, che si può veramente definire programmatico: un programma pedagogico, dal quale si ricava l'impressione che siano entrati nel campo educativo non solo col vigore e l'entusiasmo della loro ancor giovane età, ma anche con la saggezza e il fine tatto pedagogico di chi possiede già lunghi anni di esperienza.

   E' difficile dire a chi sia attribuibile la stesura di questa lettera; vari dati però fanno pensate a una redazione di Marco con interventi di don Antonio.

   Argomento dello scritto è l'origine e il primo sviluppo della pia associazione; e lo scopo è la vicendevole edificazione. Nel 1803 in due fratelli ripresero il testo, lo ampliarono con nuove riflessioni e notizie complementari, e lo diedero alle stampe per farne omaggio alle diverse congregazioni sparse per il Veneto. Se ne riparlerà più avanti (lett. n° 66).

Carissimi nel Signore.

Alli confratelli della congregazione mariana di Noventa di Piave (La congregazione mariana di Noventa di Piave era nata come frutto di una missione tenuta nel paese dal Mozzi. I due Cavanis furono invitati a visitarla dal suo protettore il n.u. Carlo Zen, che possedeva colà una villa. Partiti il venerdì 12 novembre, vi si fermarono fino a tutta la domenica e rimasero edificati per quanto vi si faceva - cf. Memorie dell'Istituto, I, alla data). Al loro ritorno a Venezia prepararono la relazione che riportiamo) il direttore e prefetto della congregazione mariana di S Agnese di Venezia.

Venezia 21 9bre 1802

   Dopo di avere colla più tenera commozione del nostro animo ammirato personalmente il fervore con cui sono da voi praticati li santi esercizj di cristiana pietà dalle nostre communi regole stabiliti, l'esemplarità delle pubbliche processioni, il numeroso vostro concorso e la viva e operosa divozion che nutrite verso la grande Madre di Dio e lo speciale protettor nostro S. Luigi Gonzaga; non mai potrebbe caderci in pensiero di darvi ragguaglio dell'origine e dei progressi della nostra congregazione tanto inferiore per numero e per fervor di soda pietà, ma dovremmo solo invocare il soccorso delle vostre orazioni, onde la nostra pia unione si rendesse più cara agli occhi di Dio e meno indegna di entrare in una santa corrispondenza con voi.

   Ma poiché col gratissimo vostro foglio 8 corr.te ci ricercate un dettaglio dei nostri metodi e degli avanzamenti fatti nelle vie del Signore, noi non possiam dispensarci dall'aderire alle obbliganti vostre premure, lusingandoci che ciò pure possa impegnarvi a pregar per noi con maggiore efficacia, affinché col divino ajuto seguendo le traccie de' vostri esempj corrispondano i nostri giovani pienamente all'oggetto per cui furono istituite siffatte congregazioni, e che voi ben sapete essere la santificazione di chi vi si ascrive, e la comun edificazione.

   Non istraordinario fervor di Missioni, non appoggio di autorevoli personaggi, non opportunità di luogo, né verun'altro umano soccorso promosse la fondazione del pio istituto, ma dai più tenui principj ne riconosce l'origine e i progressi.

   La fama del profitto che ritraevasi da alcune private congregazioni coltivate dall'istancabile zelo dei RR. PP. dell'Oratorio destò il desiderio in un sacerdote di veder promosse e diffuse queste utilissime istituzioni.

   Scorso un anno all'incirca senza che potessero condursi ad effetto queste lodevoli brame, quasi parea che dovessero cader vane, destituite com'erano d'ogni appoggio. Sopite quindi, ma non estinte, piacque al Cielo di ravvivarle coi fervorosi eccita menti di Mons.r Co. Mozzi Arciprete della Cattedrale di Bergamo zelantissimo Missionario e comun nostro padre, che ricercato di consiglio e di ajuto, diede animo a proseguire l'impresa.

   Le di lui rispettabili insinuazioni determinarono a por in uso ogni diligenza, e le prime scintille crebbero in viva fiamma, sicché non si ommise alcuna premura per rinvenire nella vicina parrocchia di S. Gregorio un luogo opportuno agli esercizi della congregazione, avendosi in vista varj oratorj che sembravano a tal oggetto addattati.

   Ma un'opera così bella non dovea attribuirsi all'umana sollecitudine. Quindi riuscite inutili le più efficaci ricerche, tuttoché avvalorate dalla zelante premura di quel Rev.mo Parroco che sospirava di aver nel suo seno questa società edificante, quando, e dove men si pensava, sortì felicemente l'intento.

   Era per portarsi M.r Mozzi a Vicenza verso la fine di Aprile del corr.e anno 1802 per far le SS. Missioni, quando, avvertito degl'incontrati insuperabili ostacoli riguardo agli accennati oratorj, e dell'opportunità di approfittare di una cappella posta nell'atrio della chiesa di S. Agnese, che non sembrava però pienamente acconcia né per la sua località, né per la sua ampiezza al contemplato disegno, venne in persona a chiederne l'uso.

   Un momento solo pertanto diè compimento a un progetto formato da lungo tempo, e per cui eransi replicatamente usate varie sollecitudini senza effetto, sicché concorrendovi il beneplacito dell'ottimo nostro Parroco e l'autorevole assenso di M.r Vicario Capitolare, non altro rimaneva che trovar giovani inclinati ad ascriversi a questa pia fratellanza. Egli è vero purtroppo, e più si conosce coll'esperienza, che ove abbondano i commodi della vita, regna più facilmente il dissipamento, e che nelle popolose città quanto maggiore è il solletico degli oggetti che lusingano i sensi, tanto minore è il numero di coloro che sian disposti ad abbracciar con fervore nuovi esercizj di cristiana pietà. Quindi non vi crediate che come in voi fortunatamente seguì, diffusa appena la consolante notizia della prossima apertura della santa congregazione, siano di buon grado accorsi spontanei varj giovani ond'esservi ammessi, ma convenne durare molta fatica per raccoglierne lo scarsissimo numero di soli nove che ne fossero i fondatori.

   Nel giorno dunque primo di maggio, mese come sapete consecrato a Maria, si ebbe la compiacenza di veder uniti nell'assegnato luogo li buoni giovani; e se la scarsezza del loro numero recava un vivo rammarico, era pero questo racconsolato dalla speranza che il loro esempio, e sopra tutto la special protezione di M.V. cui debbon esser gratissime siffatte congregazioni, ne promuovessero il fervore e l'aumento. Con questa consolante fiducia, elette nel dopo pranzo di detto giorno, previa la lettura delle regole principali, dal R.mo Parroco le cariche di prefetto, maestro de' novizi, cancelliere e cantori, si disposero i giovani alla formale aggregazion, che fu fatta nel dì seguente in cui si diede principio ai consueti esercizj di cristiana pietà.

   Il nuovo spettacolo di un'unione di giovani che dopo d'essersi occupati in divoti trattenimenti, comparivano pubblicamente in chiesa con esemplare contegno cantando una sacra lode, per assistere alla celebrazione della Messa parrocchiale, ed alla successiva istruzion catechistica, fu di tale edificazione che udivansi risuonare i più vivi applausi ed acclamare ad alta voce dal volgo il nuovo istituto.

   Ella è pur consolante, o fratelli, la risoluzione di chi calpesta tutti gli umani rispetti! E' pur compassionevole il danno che a se stesso apporta e ad altrui, chi ne viva schiavo! Si astiene il misero dal professare pubblicamente una Religione, di cui dovrebbe gloriarsi, per riguardo alle dicerie degli empj, e non vede che quanto più si tiene nascosto il luminoso splendore di questa Fede divina, tanto più si dà luogo ai malvagi di oltraggiarne le sante leggi che non conoscono, mentre per lo contrario se i generosi fedeli si facessero un vanto di professare con santo ardire la Religione, alla divina sua luce resterebbero vinti, o almeno confusi, i maligni dileggiatori, le di cui vili menzogne non possono mai far breccia ove risplenda la verità nel più brillante suo aspetto. Animiamoci quindi a vicenda nel conculcar gli umani rispetti, da cui tanto ne rimane disonorata la SS.ma Religione, e tanto più divien baldanzosa la malignità dei nostri nemici, li di cui vili sarcasmi non debbono aver tal forza sul nostro cuore, da rallentarci negli atti di fervorosa pietà, se piuttosto per la deplorabile cecità loro son degni della nostra più tenera compassione.

   Certo è che laddove si durò da principio molta fatica per rinvenire alcuni giovani che si arruolassero alla S. Congregazione e facessero pubbliche dimostrazioni della loro pietà, il loro applaudito esempio ne chiamò ben molti in progresso, senza che si dovesse usare alcuna ricerca, e già ormai si contano nei devoti figli a Maria circa 60, tratti o dal proprio genio o dai fervorosi eccitamenti dei congregati medesimi.

   Col numero cresciuto il fervore, più volte videsi nelle aggregazioni il commovente spettacolo che i buoni giovani nell'atto di dedicarsi ad una special divozione della nostra tenera Madre spargeano lagrime sì copiose, che restava dai singhiozzi interrotta la cerimonia colla più sensibile commozione de' circostanti.

   Ma per render sodo il profitto che da questa pia istituzione dal benemerito fondatore fu contemplato, ben conoscendosi necessaria la frequenza de' SS. Sacramenti, rivolse il direttore ogni cura per istruire quei giovani che ne avessero bisogno, e si determinò quindi di chiamare in sua casa tutti coloro che non per anco eransi per la prima volta accostati alla SS. Comunione, avendo in mira di cogliere quest'opportunità per far loro conoscere lo spirito della Religione che professano, scoprirne l'indole e le tendenze, e colle più insinuanti maniere indirizzarli ad un esemplare tenor di vita, ed animarli ad esser costanti nelle virtuose risoluzioni. E poiché la nostra congregazione abbonda di giovanetti in tenera età bisognosi di sì importanti istruzioni, era impossibile di ammetterli tutti insieme a queste private conferenze senza perdersi molto del frutto dipendente in gran parte dalla quiete e dal silenzio, che non possono mai sperarsi da un copioso numero di vivaci fanciulli.

   A nulla giovato avrebbe il far più brevi lezioni, quando non si fosse ben radicata negli animi de' giovanetti la preziosa semente della divina parola. Però venne fissato il metodo d'istruirne dapprima il discreto numero di otto o dieci insieme raccolti un'ora al giorno pel corso di un mese circa, e poi chiamarli partitamente ad uno ad uno per render conto delle ricevute istruzioni, farne loro conoscer più vivamente la forza, ed ispirare ad essi un sentimento di amore per la cattolica Religione, sicché i lor teneri cuori ne rimanessero penetrati e compresi. Quindi agevolmente può scorgersi che non si ebbe soltanto in vista di far loro apprendere le necessarie nozioni per accostarsi alla Sacra Mensa, ma che fu principale studio del direttore il sortir col divino ajuto la riforma de' lor costumi, eccitando nelle lor menti la dovuta venerazione alIe sublimi verità della Fede e destando ne' loro cuori un affettuoso attaccamento alla soavità della Legge.

   Fu benedetta da Dio Signore l'impresa, a segno che si ebbero i più consolanti riscontri del cambiamento di questi giovani, che resi partecipi della Mensa celeste riposero tutte le loro compiacenze nel frequentare i SS.i Sacramenti, nel praticar gli esercizj della cristiana pietà, nell'adempiere con esattezza i doveri del loro stato, e nel farsi agli altri modello e stimolo alla virtù, sicché molto restò animato il direttore medesimo nel proseguire fervidamente l'intrapreso sistema.

   La buona riuscita di questi giovani destava le più sollecite cure per promuoverne con ogni mezzo i più consolanti progressi. Quindi non potea sfuggire il riflesso che utilissimo sarebbe stato un luogo ove potessero convocarsi a diporto nei dì festivi, mentre per questa via si sarebbe accresciuto nei giovani l'amore alla congregazione, ed aperto l'adito di unirsi insieme in una santa amicizia, e profittare a vicenda del concepito fervore.

   Dirimpetto all'oratorio della congregazione vedeasi un orto opportunissimo a tal oggetto; ma posseduto da chi vi apriva l'ingresso a gente discola e sfaccendata, la qual ivi si tratteneva in gozzoviglie e giuochi violenti con grave scandalo del vicinato, sembrava quasi impossibile il convertire a pio uso un luogo così profano. Un complesso ciò non pertanto delle più impensate combinazioni favorì, quando meno si attendeva, le pie intenzioni del direttore, e nella prima domenica del prossimo passato 8bre fu aperto l'orto ai giovani congrega ti, né si può esprimere con qual piacere vi concorrano, e come serva mirabilmente a scoprir l'animo di essi giovani, e a confermarli ne' buoni propositi se fervorosi, a sgridarli se traviati.

   Fissate le opportune discipline per prevenire i disordini e dirigere l'innocente diporto al miglior bene dei congregati, si stabilì di condurveli nelle giornate festive alla mattina nell'ora intermedia fra i primi divoti esercizj e la celebrazione della Messa parrocchiale; e al dopo pranzo un'ora prima delle funzioni ecclesiastiche, restando pure provisionalmente aperto a loro sollievo in ogni giovedì dopo pranzo, finché si possa condur a termine altro disegno che per tal giorno si è divisato (Sembra che si accenni al progetto della recita dei dialoghi, la prima delle quali fu fatta la domenica 3 luglio 1803). 

   Tenendosi con tal mezzo i giovani ne' dì festivi sott'occhio di chi presiede alla congregazione, ne segue che animati dall'innocente diporto impiegano ben volentieri tutto il giorno santo in' opere di pietà, occupando la mattina negli esercizj della congregazione, e concorrendo nel dopo pranzo, dopo il sollievo, alla chiesa ad assistere alle sacre funzioni.

   Siccome poi vien pure accordata ad uso della congregazione un'ampia stanza a pian terreno, all'orto stesso contigua, ove fu eretto un altare decentemente adornato, così di questa pur si approfitta, o per conversarvi nei giorni piovosi e torbidi, o per cantarvi divote lodi, o per trattenersi in qualche giuoco d'ingegno, e sempre poi per recitarvi unitamente alcune preci prima di partire dall'orto.

   Nel conversare colà familiarmente coi giovani, riuscendo di scuoprire chi sia dotato di vivace ingegno, e per la sua miserabile condizione non ha mezzi per coltivarlo, onde non riescano inutili, o a tristo uso non si convertano que' talenti ch'esser possono un giorno di gran profitto alla Religione e alla società, il direttore si prende cura di trovar chi caritatevolmente si presti per dirozzar questi poveri giovanetti, istruirli e dirigerli negli studj proporzionati alla lor condizione, alle inclinazioni che manfestano, ed ai loro progressi.

   Questi sono i metodi con cui procede la nostra congregazione, gli oggetti che si contemplano, il frutto che si è ritratto, e gli argomenti su cui si fondano le più consolanti nostre speranze. Ma la nostra fiducia principalmente si appoggia sulla special protezione della tenera nostra Madre Maria che abbiamo sensibilmente finora sperimentato e nel rapido aumento della nascente congregazione, e nel cresciuto fervore, e nel concorso de' più ragguardevoli personaggi, che di buon grado assumendo il titolo di protettori del pio istituto suppliscono con generosa pietà al dispendio occorrente per mantenerlo, e nelle replicate visite fatte dai zelantissimi, né mai abbastanza encomiati M.r Mozzi e M.r Taverna, che colla loro edificante presenza e fervorose insinuazioni istillarono nei congregati maggiore spirito di cristiana pietà.

   Se però l'esperienza evidentemente dimostra quanto sian utili queste sante industrie per promuovere la riforma del costume e l'onore della Religion vilipesa dalla trionfante dissolutezza, entriamo, carissimi fratelli, a vicenda in bella gara per insistere colla maggior efficacia in un'opera sommamente accetta al Signore e di comune edificazione; non sia mai che i figli delle tenebre appariscano più prudenti dei figliuoli della luce, sicché se gli empj con tanto studio e perverso impegno si adoprano onde sedurre i loro fratelli, noi con maggiore attività e diligenza adopriamoci per condurli sul buon sentiero, non ci sia grave l'impiegare le più indefesse sollecitudini a vantaggio di quelle anime per cui non dubitò G. C. di versare tutto il suo sangue, corrispondiamo all'espettazione che sul nostro zelante impegno nutrono i buoni, ricolmiamo di salutar confusione i malvagj, ed imploriamo da Dio Signore il prezioso dono della perseveranza da cui dipende il conseguimento della corona che ci è preparata nel Cielo. Oh la bella consolazione che dovrà esser la nostra, se per divina misericordia ci troveremo uniti nel Paradiso coi nostri cari fratelli! Oh quanto benediremo allora i sudori versati per la loro salvezza! Ajutateci, o fratelli, colle fervorose vostre orazioni, perché possiam conseguire sì beato fine, e noi pure non mancheremo di tenervi raccomandati al Signore anche perché vi provveda di un zelante direttore, il qual coll'esempio e colle salutari istruzioni vi guidi ad una maggior perfezione. Intanto ci fu di molto conforto lo scorgere con quanta cura siate assistiti da codesto zelantissimo Sig.r Arciprete, dal benemerito provisional direttore ab. Gasparinetti, e dall'esemplarissimo protettor vostro N.H. Cado Zen, ed instancabile vice protettore Nob. Sig.r Gio. Battista Foscolo, che voi riguardar dovete come vivi modelli di ogni virtù. Fu altresì per noi di somma edificazione l'ammirar il distinto fervor delle cariche di codesta congregazione e l'esemplare condotta di tutti li congregati, e vi assicuriamo che ne terremo special memoria nelle deboli nostre orazioni, avendo deliberato di recitar d'ora innanzi in ogni nostra adunanza due Ave perché la gran Vergine impetri le più elette benedizioni e sui capi delle congregazioni mariane, e sugl'individui alle medesime ascritti, pregandovi di far lo stesso ancor voi, poiché si tratta della causa comune, che dee interessare scambievolmente la nostra pietà. Essendo infine impazienti li nostri giovani che non ebbero la fortuna di riconoscer personalmente il vostro fervore, di aver un esatto dettaglio dell'origine e dei progressi della vostra congregazione, che fu da noi, siccome è ben giusto, celebrata con sommi encomj, vi preghiamo di non voler negar loro questo conforto che può riuscire utilissimo ad animarli nell'intrapresa carriera, e vi auguriamo con pienezza di cuore un maggior aumento di meriti, che vi renda sempre più degni delle celesti benedizioni.

Vostri aff.mi nel Signore Dn Anton'Angelo Co. Cavanis direttore della congregazione mariana in S. Agnese.

Marcantonio Co. Cavanis prefetto della medesima.

Giovanni Poli Cancelliere.

(Copia del cancelliere: AICV, b. 19, MH, p. 2 ss).
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1802, 8 dicembre 

La congregazione mariana di S. Agnese a quella di Noventa di Piave.

Probabile estensore il prefetto Marco.

Avendo ricevuto la narrazione dell'origine e dei primi sviluppi di quella congregazione, l'estensore si congratula con quei fratelli per il loro fervore, loda il progetto di dar alle stampe lo scritto, promette di far loro avere la relazione della corona di fiori che i congregati hanno appena cominciato.

Alla Congregazione Mariana di Noventa di Piave.

Venezia 8 Xbre 1802

Carissimi nel Signore.

La vostra lettera 2 corrente che ci accompagna il dettaglio dell'origine e dei progressi di codesta esemplarissima congregazione, ci somministra i più forti motivi di congratularci con voi, e desta nel nostro petto li sentimenti della più nobile emulazione. Ben corrisposero i fatti all'alta idea che ci aveano insinuato del vostro zelo il direttore e prefetto della nostra congregazione, ch'ebbero la fortuna d'essere testimonj ed ammiratori della fervorosa pietà che vi rende cari a Maria, e di tanta edificazione ai prossimi. Felici voi che accogliendo nel docil cuore la preziosa semenza della divina parola a larga mano versata nelle SS. Missioni, rendere ne sapeste copioso il frutto! Non si può leggere senza tenera commozione il racconto della felice riuscita che vi portarono i zelanti sudori de' ministri evangelici, ma è ben più consolante lo scorgere che ne sia permanente il profitto a segno che anche altrove diffondesi il buon odore della vostra virtù. Ottimo fu al certo il consiglio di pubblicar colle stampe una relazione che per l'esemplarità dei fatti che annunzia, per l'energia delle riflessioni di cui è aspersa, per l'unzione di soavità che dolcemente incatena il cuore, può riuscir di sommo conforto ai buoni e di salutar confusione ai malvagj. Noi siamo ansiosi di vederla sortita alla luce, e rimarcarne le aggiunte che divisate di farvi, essendo certi che molta gloria ne sia per tornare a Dio, e grande edificazione ai nostri fratelli. Crescendo in noi frattanto il dovere e la compiacenza di coltivare con voi l'intrapreso carteggio, vi assicuriamo che non mancheremo di significarvi l'esito di. una Corona di fiori intimata la domenica scorsa in apparecchio alla festa del SS. Natale. Pregate il Signore che trar possiamo il conveniente profitto dai vostri esempj, sicché conducendo una vita conforme al nostro santo istituto, sia per perfezionarsi nel Cielo con somma allegrezza il vincolo di quella sacra corrispondenza che ci fa essere

V.ri aff.mi fratelli li giovani della cong.ne in S. Agnese di Venezia.

L. S.

[Locus Sigilli]

(Da copia del cancelliere: AICV, b. 19, MH, pp. 16-17).
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1803, 23 gennaio 

La congregazione mariana di S. Agnese a quella di Noventa di Piave.

   Secondo la promessa fatta, la congregazione mariana di S. Agnese invia alla consorella la relazione della corona di fiori offerta in onore di Gesù Bambino il giorno di Natale 1802. La precede una breve accompagnatoria.

   Questa relazione è certamente del direttore don Antonio, anche se si presenta anonima. Lo si deduce dal fatto che esiste l'originale autografo e anche la minuta di un'altra corona redatta con gli stessi criteri (AlVC, b. 12, FG, f. 2). L'accompagnatoria invece ci sembra attribuibile al prefetto Marco.

   A questa prima corona di fiori i due fratelli ne fecero seguire varie altre negli anni seguenti. Nel 1803 furono quattro: in onore della Madonna, di Gesù Crocifisso, di s. Luigi Gonzaga, di Maria Assunta in cielo. 

Alla congregazione mariana di Noventa di Piave 

Carissimi nel Signore.

Venezia 23 gennaio 1803

   Memori della promessa fattavi con lettera 8 Xbre dec.so vi occludiamo la relazione della corona de' fiori offerta al S. Bambino nelle passate feste natalizie. Il distinto vostro fervore non ha bisogno di eccitamenti, né la nostra relazione potrebbe somministrarveli; tuttavia la vostra pietà avrà motivo di consolarsi scorgendo li primi saggi del nostro efficace impegno per emulare i lodevoli vostri esempj e renderei men indegni della protezione della gran Vergine. A di lei onore frattanto noi stiamo attualmente occupandoci in un'altra corona di fiori di cui sarete opportunamente ragguagliati. Sosteneteci, o fratelli, colle vostre orazioni, infervorateci colle vostre lettere a proseguire l'intrapresa carriera, e sia comune la nostra premura nell'animarci a vicenda a praticar con zelante impegno quei divoti esercizj che son diretti alla nostra santificazione ed a guidarci alla bella patria del Cielo, ove avrà compimento quel dolce affetto che ci fa essere

Vostri aff.mi fratelli li giovani della congregazione in S. Agnese di Venezia.

Relazione della corona di fiori fatta dalla cong.ne mariana in S. Agnese di Venezia in preparazione alla festa del SS. Natale.

   Deridano pure gli empj quanto si vogliono certe istituzioni divo te che tendono ad accrescere nel cuor de' cristiani la Religione e fomentar la pietà; se ne burlino a lor talento altresì coloro, che sebben non malvagj pure o per cuor languido o per mente troppo distratta, non riconoscono in tali pratiche che leggerezze ed apparenze sol di virtù; che già a scorno de' primi e a salutare scossa degli altri, chiaramente il fatto palesa esser vane ed ingiuste le loro burle, se il frutto che ne deriva da così fatti esercizj giunge a sorpassare perfino l'aspettazione di que' medesimi che l'apprezzano. Or ciò appunto avvenne tra noi. Eccitati i fratelli e novizj di questa cong.ne mariana ad un divoto apparecchio di tre successive domeniche antecedenti la nascita di G. C. offrirono nel giorno della gran festa in iscritto varj fiori di virtù praticate ad onor di Gesù, di cui siam per tessere brevemente il racconto.

   La recente istituzione dell'oratorio, la novità del divoto esercizio di essa corona or per la prima volta intimato, e la qualità degl'individui componenti la congregazione, giovanetti per la massima parte di fresca età, son circostanze che, siccome accrescono il peso di certi atti di virtù i quali non meriterebbero alcun riguardo in uomini già provetti nella pietà, così ricercano una particolar riflessione nell'udir la serie dei fiori offerti a Gesù. Ciò premesso, è certo ch'è uno spettacolo di tenerezza l'osservar tutti gli atti che si praticarono da pii giovani a mortificazion del proprio corpo, tuttoché non eccitati da alcun impulso del direttore, ma mossi soltanto da quello spirito che spirando ove più gli piace, seppe vincer in loro la debolezza della natura e destar desiderj ed animarli ad imprese superiori affatto all'età. Taluno d'essi si astenne dal boccone più delicato, taluno lasciò la frutta, talun un'altra vivanda; chi si astenne dalla collazion la mattina, e chi ben anche la mattina e la sera per metodo in tutti i giorni delle tre settimane: astinenza in vero assai aspra, se si consideri attentamente. Ma su tal punto si giunse a finezza ancor di virtù: alcuno volle congiungere la mortificazione coll'elemosina, e dispensò a' poveri il cibo tolto alla gola o al bisogno; uno si astenne dal chieder nulla, benché ne avesse bisogno: nel che chiaramente si scorge un'atto di virtù pura, venendo per tal via tolto l'adito a gloria umana e restando solo l'oggetto di praticar cosa grata a Dio; finalmente ci fu chi giunse a sostituire alla collazione la disgustosa bevanda di una medicina senza bisogno e per pura mortificazione. Chi poté mai muover l'animo di questi giovani a praticar sì penose virtù, ed eseguirle senza verun eccitamento o consiglio, ed eziandio a procurarne la perfezione? Non v'ha luogo a dubitazioni e ricerche: la grazia e l'esempio di G. C. produssero questi eletti germogli, e ben saria misero ed insensato chiunque osasse di farne scherno. Ma per render più vaga questa corona, non manca il pregio della varietà dei fiori di cui dessa è intrecciata. Ai digiuni si aggiungono le orazioni cui più del solito si dedicarono i congregati, alcuni de' quali l'applicarono a benefizio della congregazione considerando con maturo consiglio che dalla sua floridezza sempre maggiori vantaggi potean essi ritrarre, sicché merita distinto riguardo non solo il lodevole affetto che dimostrarono al pio istituto, ma ben anche lo spirito di fervore che tende sempre a desiderare i progressi nella pietà. Altri non trascurarono di ascoltare, in tutti i giorni di queste tre settimane la S. Messa, e di chiedere la benedizione a Maria; altri in ognuno di questi giorni recitò il suo Rosario; chi recitò nella sacra novena il suo Uffizio, e chi fece uso delle giaculatorie, le quali, siccome è noto, partono dal profondo del cuore, e però sono sì accette a Dio; e fuvvi pure chi ascoltò ad oggetto di offrir un fiore a Gesù una Messa in giorno feriale dopo di averne udito altre due, sebbene ne provasse pena; e ciò replicò in altro giorno colla vittoria degli umani riguardi servendo la detta Messa nella così frequentata imperial basilica di S. Marco. Sebbene sì varj sono gli atti di virtù di cui fu intessuta questa corona, che non possono omai ridursi a classi distinte, né lascian luogo a proceder con ordine nel racconto, che per la copia de' fiori mal soffre di star ristretto entro determinati confini. Esulta quindi piucché mai la relazione presente nel ricordare gli affettuosi baci dati alle immagini di M. V. e di S. Luigi, le divo te pratiche della comunione spirituale e della visita del SS. Sacramento, le comunioni sacramentali, qualch'elemosina sebbene in circostanze ristrette, elemosina che da uno di essi fu fatta ancor di quel soldo che destinato avea d'impiegare in cose di suo piacere; la lettura fatta da alcuno di un libro spirituale, la generosa rinunzia di qualche divertimento, la tolleranza volonterosa di pubblica correzione, la prontezza di alzarsi più volte dal letto prima del solito, l'ingegnosa accortezza di procacciarsi i rimbrotti col portarsi ad udire la S. Messa per giunger tardo alla scuola ed esser perciò dal maestro sgridato, l'umiliazione di chieder perdono ai genitori e al maestro delle proprie mancanze, il penoso esercizio di segnar delle croci colla lingua per terra, avendone uno fatto 18 per 10 giorni parte in chiesa e parte in casa, ed un'altro fino a 36 in un giorno colla giaculatoria Sia fatta lodata ed in eterno esaltata la giustissima, altissima ed amabilissima volontà di Dio in tutte le cose; e l'ammirabil costanza di un'altro che sebben tormentato dal freddo, coperto della sola camicia segnò tre croci in terra e recitò alcune preci. Ma poiché oltre le riferite virtù venne pure prodotto un fiore di un genere affatto nuovo, e descritto nel modo il più tenero e commovente, si reputa che non sia per esser discaro l'intenderlo nelle stesse parole con cui fu espresso, e son le seguenti: «Viva Gesù. Desiderando di offrir qualche fiore a Gesù Bambino nel S. Natale, ho ricercato prima il consiglio del mio padre spirituale per essere assicurato del beneplacito del Signore, ed aver il merito della s. obbedienza. Egli mi esortò a praticare con ogni studio la mansuetudine, ed esser condiscendente anche al genio de' miei eguali per superar la mia ritrosia nel piegarmi tranquillamente al volere de' supriori, soggiungendomi che non mi occupassi in altri esercizj. lo gli ho ciecamente obbedito, e non solo nelle tre domeniche antecedenti il S. Natale, ma parimenti in molti giorni fra settimana usai tutta la vigilanza per osservare li primi moti della mia naturale impazienza, e tutta la forza per superarli. Nel secondare senza dar segno di alcun disgusto, ed anzi con ilarità di volto i genj molesti de' miei eguali, mi avvezzai col divino ajuto a esser più umile co' miei superiori, e feci varj atti di mortificazione coll'assoggettarmi ad incommodi personali per compiacere altrui senza dar il minimo indizio di dispiacenza. Oltre a ciò mi fu di somma mortificazione il non poter praticare altri atti di virtù per non discostarmi dalla più cieca obbedienza, e non distrarmi dal combattere contro la mia passione predominante. Questi sono li pochi fiori che offro a Gesù Bambino supplicandolo ad usarmi misericordia ».

   E' inutile far riflessioni su questo fiore, mentre abbastanza è chiaro quanto debba essere stato accetto a Gesù avendo gli recato a' suoi piedi il trofeo di una repressa passione col bel corredo delle virtù di umiltà di obbedienza di mortificazione in tal incontro con ogni studio e sollecitudine praticate.

   Lungi però noi dal rimarcare il peso di cadauno di detti fiori, essendo ciò riservato alle bilance giustissime del divino Retributore, ci contenteremo riflettere a comune conforto de' congregati, che ben dimostrò il Cielo di accogliere con gradimento le offerte pratiche di virtù, poiché dal dì in cui si è dato principio al divoto esercizio fino al suo termine versò sulla nostra congregazione le più copiose benedizioni. Fu in tali giorni che vide aumentarsi il fervore ed il numero de' confratelli, che in sì breve tempo si accrebbero di 17, talun de' quali insigne per nascita e per pietà. Ancor il numero de' suoi protettori in tal periodo si accrebbe, cioè di quei pii ed illustri soggetti che colle loro generose offerte assicurano la sussistenza e il decoro dell'oratorio. Con nuovo esempio nel primo giorno della corona de' fiori un cospicuo personaggio si offrì spontaneo per protettore, ed altra persona che appena potea credersi consapevole del nuovo istituto manifestò grande impegno per fargli in seguito de' notabili benefizj. Pel giorno appunto in cui vennero offerti i fiori videsi addobbato in forma molto decente quest'oratorio dapprima già indecentissimo, e finalmente nel breve corso di questi giorni vidersi i protettori impegnati a provvedere anche alle sue successive esigenze. Se però si risguardano li mentovati fiori in se stessi, nulla vi si scorge di vano di puerile di menzognero. Non giovanile trasporto, mentre vi si ravvisa una costante fermezza; non alcun misero oggetto di gloria vana, poiché fu tutto coperto dal più profondo silenzio e dalle più caute riserve; non ristrettezza di un cuore languido o freddo, trovandosi praticati invece degli atti della più raffinata virtù. Se si risguardano i frutti, certo non posson esser più consolanti, mentre sensibilmente si scorge aumentato il fervore e cresciuto l'impegno nel concorrere alla cong.ne ed assistere con edificante contegno ai divoti suoi esercizj. Se finalmente sorge la brama di aver qualche indizio per lusingarsi che abbiano questi fiori mandato al Cielo un'odore di soavità, non posson esser più luminose le prove di sì consolante fiducia. Cessino dunque le dicerie de' malvagi ove in sì bella luce brillano i fatti, e si confortino i buoni giovani a proseguire nell'intrapresa carriera che mette capo al Cielo.

(Da copia del cancelliere: AICV, b. 19, MH, pp. 18ss).
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1803

Tre lettere che testimoniano lo zelo di don Antonio e del fratello Marco.

   L'esempio dello zelo dei due Cavanis ebbe presto effetti stimolanti a cominciare dalla parrocchia di S. Trovaso, entro i cui confini stava l'orto che serviva per i giochi dei congregati. Ce ne informano due lettere del notaio Paolo Caliari, uomo di vita cristiana esemplare e attivo presidente di quella Pia Fraterna dei poveri, e una di don Antonio.

                                                          a)

1803, 1 maggio 

Lettera del notaio Paolo Caliari a don Antonio.

   Preoccupato di ricuperare a una vita onesta e utile i ragazzi della contrada, lasciati vagare per le strade dall'incuria e dall'incapacità dei genitori, si rivolge per aiuto al cugino come direttore della congregazione mariana.

   M.to Rdo S.r Direttor della congregazione marianna in S. Agnese.

   Animata la Presidenza della Pia Fraterna di S. Trovaso dal di lei esempio, M.to R.do S.r si presta pur essa ad avere cura della dissipata gioventù di contrada, e specialmente nei giorni festivi nelli quali vengono obbligati tutti li fanciulli poveri ad intervenire mattina e dopo pranzo nella sala del luogo denominato Casa di lavoro, che è disoccupata ogni festa, ed ivi si fanno loro praticare degli esercizj divoti a norma di quanto può esser confacente con gioventù avvezza ad essere raminga ed oziosa sulle strade.

   Trattenuti dalla forza militare si piegarono alquanto, e sembra che qualora si aprisse l'occasione di qualche metodo regolare, potrebbe lusingarsi la Presidenza di promuovere in questi dei vantaggi spirituali e di ridurli a vivere cristianamente.

   Esibirli novizzi della congregazione marianna non è azzardabile, ne per il numero, ed anco perché non sono educati ancora bastantemente, sicché si appiglia la Presidenza al più facile proggetto, che possa originare con maggior sicurezza degli utilissimi effetti.

   L'intervento ogni festa di un individuo della congregazione medesima delegato dal superiore a trovarsi nella sala suddetta per far eseguire quelle pratiche di Religione, che saranno ordinate dal superiore stesso, le quali a poco a poco avvezzeranno li fanciulli stessi a ben condursi e divenir buoni cristiani, può esser il modo di ottenere del bene per conto di questa gioventù scorretta.

   Il merito sarebbe tutto della congregazione mariana, la quale annoverarebbe nelli suoi fasti il merito di aver ridotto giovani dissipati a seguire le sante sue traccie. Ora che si è aumentata, delegandosi in turno un individuo, toccarebbe assai di rado l'occupazione a ciascun. L'opportunità della vicinanza e del luogo che serve pure ad uso della medesima congregazione mariana, sono motivi che metano in speranza la Presidenza della Fraterna di ottenere l'effetto contemplato cui tende a glorificare Dio Signore per mezzo degli esemplarissimi individui della novella congregazione, e sopratutto delli zelanti loro superiori. Opera questa, che servirà di stimolo a quelle parrocchie che hanno la felice combinazione di avere nel loro Sestiere eretta simile congregazione. E così il dissipamento che regna nelli giovani della città specialmente poveri, avrà un utile e valida controapposizione, la quale a merito di chi la eserciterà sarà attivata almeno ad impedire peggiori progressi. 

   Altro non resta senonché chiudere colle più fervorose premure l'argomento e desiderare la conciliazione del progetto.

   Data dalla Presidenza della Pia Fraterna di S. Trovaso li primo maggio 1803.

Paolo Caliari Pres.te

Al Nobile Sig.r Sig.r Col.mo 

il M.to Rdo S.r Direttore della Congregazione Mariana in S. Agnese

(Da originale autografo: AICV, b. 19, MD, 34).

                                                                      b)

1803, 26 maggio

Risposta di don Antonio alla lettera precedente.

   Don Antonio non rispose subito alla richiesta del presidente della Fraterna di S. Trovaso, ma attese quasi un mese per riflettere e consultarsi col fratello. Finalmente inviò la presente, nella quale prudentemente tiene conto della ancor troppo giovane età della maggior parte dei congregati, della necessità di non turbare l'andamento organizzativo della congregazione, e di non gravare eccessivamente sui pochi che avrebbero potuto esser utili allo scopo richiesto.

   Ma ciò che importa ancor più rilevare in questa risposta, è l'attenzione di don Antonio alle conseguenze della povertà per tanta gioventù “che più ritrovasi immersa nell'ignoranza, e spoglia di mezzi per istruirsi”. E' evidente come il suo pensiero fosse ormai concentrato sul triste fenomeno, per cercare il modo di porvi rimedio. Non finiva l'anno 1803, che egli aveva già formulato un programma, e il 24 dicembre poteva stipulare un contratto col sac. Leonardo Romanini, che si assumeva l'impegno di insegnante. Il 2 gennaio 1804 la prima scuola di carità in Venezia diventava una realtà per merito di don Antonio Cavanis e del fratello Marco.

Spett. Presidenza della Pia Fraterna de' poveri 

nella contrada de' SS. Gervasio e Protasio.

   Non può lodarsi abbastanza lo zelo per la salute de' prossimi, che si rimarca nella sua lettera scrittami, zelo che dimostrasi illuminato poiché tendente ad un massimo bene spirituale, siccome quello ch'è tutto diretto al bene della gioventù, che più docile si ravvisa col fatto ai salutari ammaestramenti, e che allora quando sia bene istrutta promette i più consolanti progressi nella virtù, e della gioventù spezialmente più povera, che più ritrova si immersa nell'ignoranza, e spoglia di mezzi per istruirsi.

   Già si sa che le istruzioni, che abbondano in questa città, non sono per lo più a portata delle menti de' giovanetti, e che quelle stesse, che si procura sieno le più addattate per essi, non producono comunemente l'effetto desiderato, poiché venendo fatte ad un copioso numero de' medesimi, non si può ottenere dai più quell'attenzione, ch'è pure sì necessaria, né si può attendere sulla più parte con quell'occhio vigile, che richiama i distratti a raccogliersi com'è dovere. Sicché santa in vero per ogni aspetto è !'idea di accogliere i più bisognosi tra' giovani dell'infima classe del popolo, e di procurare ad essi ogni ajuto, affinché possan venir istrutti de' doveri che impone la nostra santissima Religione. A tal oggetto si è da lei posto l'occhio sulla nostra congregazione, da cui ricercasi un qualche ajuto, onde perfezionare l'intrapreso lavoro di coltivar l'animo di que' fanciulli nella pietà. Niente di più consolante potea avvenirmi. La sola richiesta mi serve di forte stimolo a sempre più dedicarmi a vantaggio di una congregazione, che veggo poter dilatar il suo zelo in un'opera sì distinta di soda pietà.

   Questi candidi sentimenti del mio animo io li manifesto a lei spettabile Presidenza, e a giusto sfogo del mio cuore lietissimo, ed a certo indizio che da tutt'atlro che da freddezza o da poca persuasion dell'idea proposta, provenga quella ristrettezza con cui sono in ora per condiscendere alle sue inchieste. Lode al Cielo è edificante la mia congregazione, ma i membri che la compongono sono ancor tali, per la maggior parte, che non sembrano assolutamente addattati a poter giovare alle sue brame. Il maggior numero de' miei congregati è di età molto immatura, ed i più avanzati negli anni occupano tali impieghi, che domandano la lor presenza a tutti gli esercizj della nostra congregazione. Ecco l'ostacolo insormontabile, che si presenta a poter soddisfare del tutto alle sante sue brame. Non è però ch'io intenda per questo di voler ricusar di prestarmi, per quella parte almeno, che m'è possibile nelle circostanze presenti, a secondare i pii suoi desiderj. Al dopo pranzo dei dì festivi, un'ora circa stanno i nostri congregati a diporto in un orto: or questo appunto si è il tempo, in cui io, confidando nella docilità de' miei figli, potrei lusingarmi di ritrovarne alcuni, che a vicenda si prestassero al bene de' suoi fanciulli. Gli esercizj, che si potrebbero praticare in tal tempo, sarebbono un poco d'istruzion catechistica e la recita d'alcune preci od il canto d'alcune laudi. Quando adunque vi fosse un luogo assegnato e distinto, in cui fossero questi fanciulli raccolti, io cercherei che ogni festa, per un'ora del dopo pranzo, vi fosse alcuno che si prestasse ad assisterli in questi esercizj divoti.

   Questo è quanto, nelle ristrettezze presenti, mi lusingo di poter fare, ed attendendo risposta dalla spettabile Presidenza, onde por in opera l'ideato progetto (quando le aggradi), mi riservo ad esibizioni maggiori, quando saran per permettermele circostanze più favorevoli.

Data dalla casa del Direttore della congregazione mariana di S. Agnese di Venezia li 26 maggio 1803.

Dn Anton'Angelo Co. Cavanis Direttore

(Da minuta autografa: AICV, b. 12, FG, 1).

                                                                   c)

1803, 28 maggio 

Seconda lettera del notaio Paolo Caliari.

   Il buon presidente della Pia Fraterna dei poveri esprime la propria gratitudine per le intenzioni manifestate da don Antonio nella lettera precedente. Inoltre rivela come anche il patriarca, cardo Lodovico Flangini, segue con il massimo interesse il progredire dell'opera dei due Cavanis, «benemeriti illustri fratelli, per mezzo dei quali non possono sortire che cose sante ».

M.to Rdo Sig.r Sig.r Direttore della Congregazione Marianna in S. Agnese.

   Quanto gradito fù il di lei foglio 26 andante per la sua estesa e complesso di cose in esso contenute, dalle quali traluce la lusinga di ottennere ancor di più a vantaggio spirituale delli poveri figliuoli della Fraterna di S. Trovaso; altrettanto servì di somma consolazione rilevando nel foglio stesso le ottime sue disposizioni per far che almeno il dopo pranzo de' dì festivi siano fatte delle istruzioni catechistiche recitando pure alcune preci o cantando alcune laudi.

   Per la prima domenica del prossimo mese di giugno saranno allestite le camere superiori della casa stessa dell'orto, onde poco incomoda riuscir debba l'impresa a cui stà per appigliarsi la divota congregazione marianna, i cui figli interessano pure l'Eminentissimo Cardinale Patriarca nostro, il quale con sentimenti di vera persuasione fece positiva ricerca delli progressi di questa congregazione a chi scrive, indicando esser pur egli contribuente per la di lei sussistenza. La risposta già può immaginarsela il Rdo Rettore, e perché venne data da chi primo di tutti si prestò all'effettuazione di sì bella impresa, cui stava per intraprendersi da benemeriti illustri fratelli, per mezzo dei quali non possono sortire che cose sante. 

   Questo è il dovuto riscontro, che tosto si rimmette alla distinta sua persona, verso cui si professa dalla Presidenza altissima stima.


Data dalla Presidenza della Pia Fraterna di S. Trovaso li 28 maggio 1803.


Paolo Caliari Pres.te


(Da originale autografo: AICV, b. 19, MD, 33).
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1803, 1 luglio

Lettera circolare della congregazione mariana di S. Agnese e nuova relazione sulla sua origine e lo sviluppo dopo un anno di vita.

   Come si è già accennato (cf. supra, n° 62) i due fratelli ripresero gran parte della prima relazione che avevano spedito alla congregazione mariana di Noventa di Piave, la integrarono con nuove riflessioni e con la narrazione di altre iniziative, e spedirono l'edificante consuntivo a 25 congregazioni delle quali si trova l'elenco alle pagine 79-80 del Registro Sacre Corrispondenze (Riprendiamo testualmente l'elenco.

   “Addì p.mo luglio 1803 spedita alle congregazioni mariane de' PP. Scalzi e delle Parrocchie di S. Pietro, S. Lucia e S. Silvestro in Vicenza.

Addì 4 detto: alle congregazioni di Tombolo, Galliera e Burano.

Addì 7 detto: alla congregazione di Selva.

Addì 20 detto: alle congregazioni di, Padova nel Conv.to de' Servi, Scalzi, PP. della Fede, e nell'Oratorio di S. Margherita.

Addì p.mo agosto: alla congregazione in Lonigo.

Addì 2 detto: alla cong.ne in Cologna.

Addì 26 detto: alla cong.ne di Camalò.

Addì 27 detto: alla cong.ne nella Parrocchia di S. Felice in Vicenza.

Addì 31 agosto: alla congr.ne Mariana in Noventa Vicentina.

Addì detto: alla cong.ne in Poiana Maggiore.

Addì detto: alla cong.ne in Arzignano.

Addì detto: alla cong.ne in Montecchio Maggiore.

Addì 12 7bre: alla cong.ne di S. Francesco in Vicenza.

Addì 9 9bre: alle due cong.ni in Urbania.

Addì detto: alla cong.ne di Sant'Angelo in Vado.

Addì detto: alla cong.ne di Mercatello”. - Queste tre ultime in provincia di Pesaro). Ma non furono solo queste le destinatarie della relazione, perché ne sono ricordate alcune altre alle quali fu inviata sostituendo alla circolare una accompagnatoria dettata da motivi più adatti alle loro particolari circostanze 

(Sono le congregazioni mariane di S. Martino di Lùpari (PD) , delle parrocchie di S. Polo e dei SS. Apostoli in Venezia e di Noventa di Piave. A queste si aggiunga una lettera al Mozzi).

   Dopo la circolare noi riporteremo la nuova relazione anche nelle parti rielaborate, tanto più che vi si esprimono altre idee programmatiche, le quali maturando con quelle già espresse contribuiranno a dare una fisionomia caratteristica alla pedagogia Cavanis. Ometteremo solo la parte del testo che viene ripetuta letteralmente o quasi.

[1 luglio 1803]

Carissimi nel Signore.

   Il buon odore che sparge la vostra congregazione ci fa ansiosi di dar principio ad una qualche communicazione che servir possa a scambievole aumento di fervore nella pietà. Quindi è che non sappiam trascurare l'opportunità che ci somministra la Relazione, data in luce recentemente, della nostra congregazione, che però osiamo di accompagnarvi con la presente. In essa è raccolto quanto spetta alla sua fondazione e progressi fino a' giorni presenti, il che vogliamo sperare non sarà per riuscirvi discaro d'intendere, mercè quel vincolo di carità, che a noi vi lega sì strettamente come a fratelli. Vogliate dunque darci il conforto di riscontrar la presente informandoci pure de' vostri metodi e degli avanzamenti fatti nelle vie del Signore; e ricordatevi di noi nelle vostre sante adunanze, siccome noi pur facciamo per tutte le congregazioni mariane con due Ave, una pel bene de' lor fratelli, l'altra pel bene de' loro capi; con che pieni di considerazione ed affetto ci protestiamo.

Vostri Aff.mi nel Signore: I giovani della Congregazione Mariana eretta nella parrocchia di S. Agnese di Venezia

(Da copia del cancelliere: AICV, b. 19, MH, pp. 78s).

RELAZIONE DELL'ORIGINE PROGRESSI E STATO ATTUALE DELLA CONGREGAZIONE MARIANA ERETTA NELLA PARROCCHIA DI S. AGNESE DI VENEZIA.

Viva Gesù

   Non è nuovo nella Chiesa di Gesù Cristo che le persecuzioni degli empj accrescano i suoi trionfi e giovino a renderla più gloriosa. Quella mano divina che a dispetto delle passioni ricalcitranti, della superba ostinazion de' filosofi e dell'atroce furor de' tiranni la stabilì, ferma sull'angolare sua pietra pel corso non interrotto d'oltre a dieci otto secoli la tenne in guisa che invano contro di essa si avventò l'inferno colle sue ire or facendo mettere a morte i suoi fedeli seguaci, or lacerandole il seno colle più mostruose eresie, or deturpando colla corruzion del costume il suo celeste decoro. Queste moltiplici prove dell'invidioso serpente per recar onte e danni alla Sposa di Gesù Cristo servirono anzi per divina disposizione a renderne più luminose le glorie; mentre dalla persecuzion dei tiranni ebbe a Chiesa lo stuolo illustre dei martiri, dal furor degli eretici si animò lo zelo istancabile dei dottori, ed il traviamento e la corruzione di alcuni suoi figli destò in altri maggior fervore e richiamò lo spirito dell'antica pietà; ben a ragione simboleggiata perciò nell'arca di salute cui !'ingrossarsi dell' onde e l'impeto della procella recavano esaltamento sempre maggiore.

   Una novella prova di questa celeste protezione ci somministra la storia de' nostri tempi. Rifugge l'animo dal ricordare l'atroce guerra mossa alla Religione, guerra tanto più fatale e funesta quanto che fu opera degli stessi suoi figli. Una turba di ciechi filosofanti applaudita soltanto perché lasciava libero il freno alle più sozze passioni, mentre avvilì la ragione a servire ai più brutali appetiti, non dubitò di esaltarla attribuendole il vanto di reggere da se sola le umane azioni. Con tal incoerenza di massime, ch'è il carattere dell'errore, diresse i colpi più fieri alla radice d'ogni pietà ch'è la fede, e paga del nome vuoto di naturale onestà, sotto il bel manto diffuse l'infernal suo veleno, tanto più micidiale quanto più ascoso.

   Le turpi azioni e la scandalosa scostumatezza dei maestri e seguaci di sì fatali dottrine ben dimostrarono a chiare prove l'inganno di chi confida nel troppo debol presidio della ragione inferma per la prevaricazione del primo padre, ma si piangeano le conseguenze senza rimontar ai principj. La cecità della mente non permettea di conoscere che la mancanza di Religione era la sorgente funesta di ogni disordine sotto di cui oppressa gemeva la cristiana e civil società, e le fomentate passioni traevano intanto col loro peso medesimo ad eccessi ognora più gravi. Sembravano ormai giunti quei tempi vaticinati da Osea profeta in cui maledictum et mendacium et homicidium et furtum et adulterium inundaverunt (Os. 4,2); e poiché proveniva la dissolutezza da un raffreddamento di fede, ben a ragion doveasi temere che nell'età successive più si aumentassero i vizj crescendo i giovani in mezzo ai malvagj esempj senza freno di Religione.

   Ma quel Dio che dal seno delle tenebre fa sorgere il sole a rischiarar l'universo, di mezzo a questa densa caligine di errori e d'iniquità fece balenare un bel lume della divina sua luce, che riempì di conforto i buoni e salutar confusione recò ai malvagj. Mentre credean follemente gli empj di poter mettere il colmo ai perversi loro consigli a danno della sua Chiesa, il divin braccio che veglia sollecito a sostenerne il decoro, suscitò in queste provincie l'ardente zelo di alcuni sacri ministri ch'emulando il fervor degli Apostoli si mossero ad estirpare dal campo eletto la zizzania maligna, sicché la sofferta persecuzione servì di stimolo a promuovere col maggior impegno le glorie della cattolica Religione. Nel faticoso arringo entraron magnanimi varj zelantissimi sacerdoti i quali scorrendo molte città e territorj dell'ex veneta terraferma, e facendo anche in Venezia stessa sentire il tuono dell'apostolica voce, scossero colle sante Missioni la Fede sopita ma non estinta, e riformarono col divino ajuto notabilmente il costume. Merita però fra questi special menzione per instancabile ardor di zelo e per fama di singolari virtù il Reverendissimo Monsignor Luigi Conte Mozzi Arciprete della cattedrale di Bergamo, il quale ben conoscendo quanto fosse importante render durevole il frutto della semenza evangelica ed il far istrutta la gioventù ne' cristiani doveri, poiché dall'ignoranza appunto della Santa Cattolica Religione traeva origine il pressoché universale pervertimento, divisò di piantare ovunque (sull'esempio di altre moltissime in varj paesi d'Europa e singolarmente d'Italia con esito felicissimo istituite) alcune divote congregazioni sotto gli auspicj di Maria Vergine, perciò dette mariane, ove sotto il presidio di sante regole e la vigilanza dei sacerdoti direttori s'incamminassero i giovani sul buon sentiero della virtù. Raccolgonsi queste pie adunanze in ogni giorno festivo in un pubblico Oratorio e fattevi alcune determinate preci assistono ad un catechistico familiare discorso e quindi processionalmente intervengono alla Messa parrocchiale ed alla istruzione che vi fa il parroco od altri in sua vece, sicché abbondano i congregati di pascolo spirituale, e col numero ed esemplare loro concorso servono di edificazione ad altrui. Ma assai maggiore è il frutto ch'essi ritraggono dalla vigilanza continua di chi presiede a queste pie istituzioni sulla privata loro condotta, e dal cordiale interesse che indefessamente si prendono perché corrispondano al grande oggetto per cui furono aperte tali congregazioni, ch'è di ridurre un buon numero di cristiani capaci a far fronte col suo fervore all'impudenza degli empj. La storica narrazione che siam per tessere d'una di queste divote adunanze eretta nell'anno scorso nella parrocchia di S. Agnese di Venezia servirà a far meglio conoscere lo scopo che si contempla ed il copiosissimo frutto che ne deriva.

   Dessa ne' suoi primordj ha questo di proprio che non istraordinario fervor di Missioni, non appoggio di autorevoli personaggj, non opportunità di luogo, né verun altro umano soccorso ne promosse la fondazione, ma dai più tenui principj riconosce l'origine ed i progressi, onde più chiaramente apparisse la suprema disposizione della Provvidenza divina, che mossa a pietà del comune depravamento volea aprire una via quanto dolce altrettanto efficace a riformar il costume ed a riaccender il sopito fervore.

   Dedicatosi da qualche tempo un veneto sacerdote alla coltura della povera gioventù se gli era destata in cuore la brama di consacrare tutto se stesso in così utile occupazione, scorgendo quanto profitto ne risultava dalle incessanti cure adoprate a vantaggio di pochi giovani verso i quali piucché da maestro erasi diportato da padre. Interpellato Monsignor Mozzi dei mezzi più proprj per por in opera il suo disegno, questi lo esortò a fondare una delle indicate congregazioni, né più vi volle perché ogni diligenza si usasse onde sortire l'intento. Tutto però conduceva a conoscere che un'opera così bella non dovea attribuirsi all'umana sollecitudine, mentre riuscite inutili le più efficaci ricerche per rinvenire un luogo opportuno agli esercizj della congregazione, quando e dove men si pensava fu conciliata ogni cosa; poiché avvertito Monsignor Mozzi degl'incontrati insuperabili ostacoli e dell'opportunità di profittare d'una cappella posta nell'atrio della chiesa di S. Agnese, venne tosto in persona a chiederne l'uso, che dall'ottimo e zelantissimo parroco fu di buon grado accordato; onde concorrendovi anche gli assensi dell'ecclesiastica autorità non altro mancava che trovar giovani inclinati ad ascriversi a questa pia fratellanza.

   Egli è vero pur troppo, e più si conosce coll'esperienza, che ove abbondano i comodi della vita regna più facilmente il dissipamento, e che nelle popolose città quanto maggior è il solletico degli oggetti che lusingano i sensi, tanto minor è il numero di coloro che sian disposti ad abbracciar con fervore nuovi esercizj di cristiana pietà. Quindi ben lungi dal trovar pronta adesione di varj giovani che concorressero volonterosi onde essere ascritti alla divota congregazione, convenne anzi durare molta fatica per raccoglierne lo scarsissimo numero di soli nove che ne fossero i fondatori.

   Nel giorno dunque primo di maggio 1802 [...] ed ai loro progressi.

   Animati con questi mezzi riescon sempre i giovani più disposti a mantenersi in un tenor di vita esemplare ed edificante, ed intraprendono altresì di buon grado in divoto apparecchio ad alcune principali solennità le più virtuose e distinte pratiche di religioso fervore; del che fan prova assai luminosa le relazioni delle tre corone di fiori diffusamente descritte dopo il dettaglio della narrazione presente. Con questo nome communemente usato in tali congregazioni s'intende la serie di atti di virtù praticati in certi determinati tempi dai confratelli, che a guisa d'eletti fiori mandano al cielo un odore di soavità.

   Forma un'oggetto di tenerezza insieme e di meraviglia il vedere con quale impegno li buoni giovani abbiano in ogn'incontro intrapreso le proposte pratiche di cristiana pietà, e certo gli Angeli tutelari che ne han destato il fervore, ne recarono pur giulivi al divin trono li primi eletti germogli spargendo suppliche onde ognor più si aumentassero i cari frutti. Di fatto come vaticinò già Davide che i giusti ibunt de virtute in virtutem (Ps. 83, 7), così con sommo conforto fra noi si vide che col replicarsi per ben tre volte nel giro di pochi mesi queste corone di fiori diedero sempre li congregati maggiori saggi dei consolanti loro progressi. Dio buono! Ed in che secolo si ricordano, e da chi mai son praticati, e con qual ardore si esercitano così edificanti esercizj? In un secolo in cui non solo è raffreddato lo spirito del cristianesimo, non solo trascurasi l'osservanza dei divini precetti, ma si porta in trionfo l'iniquità, si conculca la legge, si deridono li più augusti misterj, e quanto v'ha di più sacro e di più reverendo si manomette; da giovani per gran parte in tenera età molti de' quali anche rozzi e mancanti di educazione, che sentono da una parte tutta la forza delle passioni, ed hanno per l'altra scarsi presidj per soggiogarle; con un fervore per ultimo che ricorda quasi lo spirito dei primi tempi felici del cristianesimo, scorgendosi macerata la carne con non ordinaria fortezza e domate le nascenti passioni nel modo il più vigoroso e coi colpi più risoluti ai malnati appetiti predominanti. E chi non vede esser questa un'opera di quell'onnipossente destra divina che i deboli stromenti trasceglie per confondere i forti e far che più chiaramente apparisca la sua sovrana virtù? Dicano pure gli empj con lingua bestemmiatrice essere troppo gravoso il giogo, sebben soave di Cristo, ma soffrano poi almeno il rossore di vedersi confusi dalla luminosa condotta di questi giovani che lietamente corrono nel sentiero della virtù, e colle lor tenere mani ed anche puerili san riportare trionfi che mettono un alt'orror all'inferno, recano un sommo giubilo al cielo ed offrono uno spettacolo al mondo della più edificante pietà.

   A render viemaggiormente solenne e pubblica la lor vittoria sugli umani rispetti, ed il loro zelante impegno di manifestarsi con santo ardire in mezzo al mondo corrotto per generosi seguaci di G. C., colsero una buona opportunità i congregati dalla celebrazion della festa del Nome Santissimo di Gesù corsa nel giorno 16 gennaro p.p. Per riparare in qualche modo lo strapazzo infernale con cui viene, ahi troppo! oltraggiato dagli scellerati cristiani l'augusto nome divino, propose il direttore ai confratelli dell'oratorio di usare in quel giorno il vicendevol saluto nelle parole: “sia lodato Gesù Cristo, colla risposta e sempre sia lodato”. Non solo i congregati prontamente intrapresero la proposta pratica di pietà, ma per ispontanea loro elezione continuarono ad esercitarla anche in seguito costantemente, e già le strade più frequentate e le piazze ad alta voce risuonano delle lodi del Salvatore, ed i nobili stessi di famiglie le più cospicue ascritti alla divota congregazione si fanno un pregio di usare sì bel saluto non già a mezzo labbro ma con tuono alto e sonoro, e con maggior energia quando tronvinsi per avventura vicini a gente perduta, solita a profanar tutto giorno con giuramenti vani e bestemmie il Santo Nome di Dio. E che? Debbono essere forse soltanto gli empj in trionfo? Ha da restarsene dunque in mezzo alla pressoché universale depravazione la virtù oscura e depressa? Sappiano ormai costoro che Iddio ha suscitate molte colonie ben agguerrite e capaci a far fronte pubblicamente ai loro delirj, onde se non hall l'anima di abbandonare le sozze loro passioni per seguire la pura Religione di Cristo, non siano almeno sì arditi di calpestarla senza temere chi vi si opponga.

   E già sì forti ha piantate in cuore de' buoni giovani le sue radici la Religione, che ormai riescono a lor giocondi e soavi quegli esercizj di cristiana pietà che ad altri sembrar potrebbero incommodi e faticosi. Quindi appena fattone un cenno dal direttore, venne fervorosamente intrapresa dai congregati la santa pratica di visitare il SS. Sacramento quando sia esposto alla pubblica adorazione nelle contrade circonvicine, ma nell'ore in cui trovasi o mancante affatto o assai scarso d'adoratori, che sono appunto quelle del pranzo e del riposo e però le più incommode in tutto il giorno. Questa lodevole costumanza da varj mesi già in corso tuttavia prosiegue con esemplarità di fervore, e continua a vedersi il commovente spettacolo che mentre Gesù Sacramentato è quasi privo d'adoratori, si uniscono all'angelico uffizio varie numerose schiere di giovani che a vicenda tributangli i caldi affetti de' loro teneri cuori, e talvolta pur entrano in bella gara di trattenervisi a lungo oltre il discreto termine stabilito.

   Ecco i bei frutti che colgonsi dalla coltura di quelle docili piante che irrigate opportunamente dalla celeste rugiada delle cristiane istruzioni, cangiano colla più lieta sorpresa il tristo germe della corrotta natura nella ben ferma radice di vera e soda virtù. Ma perché il soffio maligno, che dal guasto spirito esala de' ciechi servi del mondo, non avveleni fin dal loro nascere questi eletti 

germogli, e non dissipi le speranze del pio cultore, tiene mai sempre aperta il direttore la propria casa a piacere dei congregati, e colà trattenuti in innocenti diporti e in esercizj divoti o con amorevoli ammonizioni sono avvertiti de' loro trascorsi, che prontamente giungono a sua notizia per la vigilanza di molti che di concerto lo assistono, o con salutari ammaestramenti son confortati a proseguire nell'intrapreso virtuoso sistema.

   Dal fin qui detto chiaramente si scorge che la congregazione, provveduta com'è di alcuni individui di già maturi negli anni e provetti nella pietà, contempla l'importantissimo oggetto di riformare la gioventù, di renderla forte contro le insidie del secolo pervertitore, istruita ne' sacri doveri di Religione, capace a prestarsi utilmente nei varj sociali uffizj a cui dee incamminarsi, esatta nell'adempimento degli obblighi del proprio stato, cara insomma agli uomini e a Dio.

   A questi essenzialissimi fini che sommamente interessano il decoro della Religione ed il pubblico bene, sono incessantemente rivolte le più sollecite cure del direttore e dei più fervorosi tra i congregati, e le ricordate pratiche le quali varie per lor natura non contemplano infatto che un solo scopo. I rozzi si scuotono colle istruzioni, li dissipati s'infiammano coll'esempio, i timidi si confortano colle soavi maniere, e colle opportune amorevoli correzioni si piegano i traviati. Il sollievo dell'oratorio che li distrae da molti pericoli somministra pure un'opportunità per dar loro amichevolmente de' salutari consigli; l'istruzione che si procura di porgere a ciascheduno negli studi proporzionati ai proprj talenti li toglie dall'ozio e gl'incammina a condur vita utile ed operosa; e le divo te pratiche in cui trattengonsi in ogni giorno festivo gl'infervora nella pietà e rende il cuore disposto alle soavi impressioni della grazia divina che vi opera i più mirabili cambiamenti.

   Grande è l'impresa ma più forte è il braccio che l'avvalora, ed è appunto quello della gran Madre Maria la di cui special protezione venne sensibilmente sperimentata e nel rapido aumento della nascente congregazione, e nel cresciuto fervore nel concorso de' più ragguardevoli personaggi, che di buon grado assumendo il titolo di protettori del pio istituto suppliscono con generosa pietà al dispendio occorrente per mantenerlo; locché siccome è un'evidente prova del divino favore, così anima sommamente quei che presiedono alla divota adunanza nel proseguire le loro attente sollecitudini a vantaggio della gioventù loro affidata, onde riesca di conforto alla Religione e di profitto alla civil società.

   E perché al mondo maligno sia tolto ogni adito di censurare questa lodevole impresa, giova per ultimo ricordare che siccome qui male agir odit lucem (Jo. 3, 20), così per l'opposito procedendo ogni cosa nella suddetta congregazione a pubblica vista, non può dessa ragionevolmente temere veruna taccia. Pubbliche sono, e con superiore approvazion divulgate le regole con cui si dirige; pubblico è l'oratorio ove pratica i suoi divoti esercizj; pubblico è il frutto della riforma o del virtuoso fervore che col divino ajuto ne traggono i congregati; pubbliche sono le approvazioni di tutti i buoni ed il favore de' più rispettabili personaggi i quali proteggono il pio Istituto; sicché o a tanti argomenti di plausibile direzione convien convincersi, o chi non rimane tuttor convinto venga in persona a chiarirsene: che niente resta a temere per chi si occupa indefessamente, malgrado le più penose sollecitudini, a vantaggio della Religione ed a maggior felicità dello Stato.

(Da copia del cancelliere: AICV, b. 19, MH, pp. 89-110).

                                                                  67

Altre lettere accompagnatorie della precedente relazione.

   Il secondo gruppo di accompagnatorie, cinque in tutto, si adatta alle varie circostanze delle singole congregazioni alle quali sono indirizzate, ma ricalcano i concetti della circolare. Fa eccezione la lettera a mons. Luigi Mozzi.

                                                                  a)

Alla congregazione mariana in S. Martin di Lupari.

Carissimi nel Signore.

   Le consolanti notizie del vostro fervore giunteei col mezzo del N.U. Antonio Marin 5° Zorzi Priuli, assistente della nostra congregazione, che ne fu ocular testimonio, e che ricevette da voi (come merita la cospicua sua nascita, e più le grandi virtù che l'adornano, per cui è riguardato come uno de' nostri più cari e più onorevoli confratelli) i tratti più cordiali ed affettuosi, ci fa ansiosi di dar principio ad una qualche communicazione che servir possa a scambievole aumento di fervore nella pietà. A ciò ci sprona anche la viva brama manifestataei dal N.U. medesimo che si stringa per questo mezzo una santa unione con voi. Quindi è che non sappiam trascurare l'opportunità, che ci somministra la Relazione, data in luce recentemente, della nostra congregazione, che però osiamo d'accompagnarvi colla presente. In essa è raccolto quanto spetta alla sua fondazione e progressi fino a' giorni presenti, il che vogliamo sperare non sarà per riuscirvi discaro d'intendere mercé quel vincolo di carità che a noi vi lega sì strettamente come fratelli. Vogliate dunque darci il conforto di riscontrar la presente, informando ci pure de' vostri metodi e degli avanzamenti fatti nelle vie del Signore; e ricordatevi di noi nelle vostre sante adunanze, siccome noi pur facciamo per tutte le congregazioni mariane con due Ave, una pel bene de' lor fratelli, l'altra pel bene de' loro capi; con che desiderandovi dal Signore una santa fermezza nell'intrapresa carriera di santificare voi stessi, e la più copiosa affluenza di benedizioni celesti a sempre maggior aumento delle vostre virtù, pieni di considerazione ed affetto ci protestiamo

Venezia li 4 luglio 1803

(Da copia del cancelliere: AICV, b. 19, MH, pp. 82-83).

                                                                   b)

Alla congregazione mariana di S. Polo in Venezia.

   Il buon odore che sparge la vostra congregazione, la quale piantata può dirsi da pochi giorni, è ormai sì accresciuta nel numero e mostra con meraviglia d'ognuno il più radicato fervore nella pietà (del che ne furono testimoni oculari i principali capi della nostra congregazione che si portarono a visitarvi e ne partirono commossi nell'animo di sorpresa e di gioja) , ci fa ansiosi di dar principio ad una qualche communicazione che servir possa a cambievole aumento di fervore nella pietà. Quindi è che non sappiam trascurare l'opportunità che ci somministra la relazione data in luce recentemente, della nostra congregazione, che però osiamo di accompagnarvi con la presente. In essa è raccolto quanto spetta alla sua fondazione e progresso fino a' giorni presenti, il che vogliamo sperare non sarà per riuscirvi discaro d'intendere, mercè quel vincolo di carità che a noi vi lega sì strettamente come fratelli. Vogliate dunque darci il conforto di riscontrar la presente, informandoci pure de' vostri metodi e degli avanzamenti fatti nelle vie del Signore; e ricordatevi di noi nelle vostre sante adunanze, siccome noi pur facciamo per tutte le congregazioni mariane con due Ave, una pel bene de' lor fratelli, l'altra pel bene de' loro capi; con che desiderandovi dal Signore una santa fermezza nell'intrapresa carriera di santificare voi stessi, e la più copiosa affluenza di benedizioni celesti a sempre maggior aumento delle vostre virtù, pieni di considerazione e d'affetto ci protestiamo.

Venezia li 5 luglio 1803.

Ibid., pp. 83-84.

                                                                   c)

Alla congregazione mariana in Noventa di Piave.

Carissimi nel Signore

   Se uno de' principali oggetti per cui abbiamo dato in pubblica luce la relazione di quanto seguì nel primo anno della sua fondazione alla nostra congregazione mariana, fu quello di entrare in corrispondenza colle altre cong.ni consorelle, ed aprire i corso ad un religioso carteggio che servir possa di scambievole aumento di fervore nella pietà, molto maggiore ci corre il debito di spedirla a voi che ci avete gentilmente prevenuto coll'inviarci colle carissime vostre lettere 15 febb.o dec.o un preciso dettaglio dei vostri metodi e degli avanzamenti fatti nelle vie del Signore. Nell'atto però di soddisfare quest'obbligo che ci incombe, coll'occludervi un esemplare della relazione medesima negli scorsi giorni uscita dai torchj, non possiamo dissimulare la consolante fiducia che per la corrispondenza da voi spontaneamente intrapresa colla nostra cong.ne insorge nel nostro animo d'essere anche in seguito ragguagliati di quanto può interessare le comuni nostre premure. Li luminosi saggi che noi abbiamo del distinto vostro fervore ci rendono ansiosi di pregiati vostri riscontri, e ci fanno altresì solleciti di raccomandarci fervidamente alle vostre orazioni, mentre con vera considerazione e sincero affetto ci protestiamo

Venezia li 12 luglio 1803.

Ibid., pp. 84-85.

                                                                       d)

1803, 27 agosto

All'illustrissimo e R.mo Monsig.r Luigi Co. Mozzi Arciprete della Cattedrale di Bergamo e Missionario Apostolico.

   La presente è risposta alla commossa lettera da lui scritta in data 1 maggio 1803 poco prima di partire da Venezia. «Voi potete ben esser certi - egli scriveva - che questa partenza mi deve riuscire molto amara, portandomi il distacco da tante persone che amo teneramente, e alle quali professo le più vive obbligazioni. E tra queste dovete certamente contarvi voi, che avete mostrato per me tanta bontà, e che col vostro fervore mi avete data tanta consolazione. Quae est enim nostra spes, aut gaudium, aut corona gloriae? Nonne vos?  E poi, accennando in termini velati alla sua decisione di rientrare nell'ordine, che si stava ricostituendo a Napoli, continuava: “lo parto senza aver potuto darvi un tenero abbraccio, come avrei desiderato; ma spero ciò nonostante che voi non vi scorderete di me avanti il Signore. Pregatelo perché mi faccia buono e tutto suo; pregatelo perché mi renda un'istromento nelle sue mani utile alla sua gloria, ed alla salute delle anime; pregate lo perché possiam rivederci tutti un giorno in Paradiso, perché non sò se amplius non videbitis faciem meam su questa terra”.

   Chi rispose a questa lettera? Non ci sembra esser lontani dal vero attribuendo la al prefetto della congregazione, cioè a Marco: lo stile sembra tutto suo.

   La lettera però non giunse a destinazione, e il primo febbraio 1804 Marco fu costretto a scriverne una seconda.

Monsig.r R.mo.

   Se amarissima al nostro cuore fu la partenza di V. S. R.ma da questa città, ci fu però di sommo conforto la lettera cordialissima p.mo maggio, che si compiacque inviarci per testimonio del suo costante paterno amore. Qual tumulto di vivi affetti eccitò in noi il pregiatissimo di lei foglio. Li suoi rispettabili ammaestramenti furono accolti colla dovuta venerazione, la notizia della nuova congregazione a S. Polo eretta sul nostro esempio ci recò sommo giubilo, le generose espressioni ch'ella degnossi di usare verso di noi ci apportarono altissima confusione, ma sopra tutti questi affetti la vinse un sentimento di tenera commozione nell'ammirare il cuore dolcissimo del nostro padre. Dunque egli è vero che V.S. R.ma illustre per nascita, celebre per dottrina, e per santità ragguardevole, in mezzo alle cure gravissime dell'apostolico ministero, anzi sull'atto stesso d'intraprender viaggio difficile e disastroso per recarsi in rimote provincie a santificare le genti, pur si ricorda di questa sua nascente famiglia! Siano grazie senza fine alla distinta sua carità. Noi frattanto confusi oltremodo per così segnalato favore eravamo ansiosi di rassegnarle il dovuto riscontro, ma finor non abbiam saputo ove poter indirizzare le nostre lettere, e da ciò solo provenne l'involontario ritardo. Appena però abbiamo avuto traccie della veneratissima di lei persona, ci affrettammo ad adempiere al dover nostro; e nel supplicarla ad accogliere li più rispettosi e sinceri ringraziamenti, osiamo d'inviarle la Relazione, data in luce recentemente, di quanto è seguito nel primo anno della nostra cong.ne, onde abbia V.S. R.ma il giusto conforto di scorgere qualche frutto delle sue zelanti sollecitudini. Sia questo pure come un tributo di ossequio all'indefessa premura con cui ella si prestò al nostro bene, ed altresì di un valido eccitamento a tenerci raccomandati al Signore. Il secondo anno già in corso sembra, la Dio mercè, che prometta più consolanti progressi. Le corone di fiori sono più fervorose, la frequenza de' SS.mi Sacramenti si va sempre più aumentando, ognor più fiorisce la disciplina, e la condotta de' congregati sempre riesce più edificante. Cresce quindi il nostro conforto nella lusinga di riportare maggiori benedizioni dalla tenera nostra Madre Maria. Ella che riguardiamo qual nostro padre interponga le valide sue preghiere onde possiamo cogliere il frutto de' nostri santi esercizj, e trovarci tutti per divina misericordia uniti nel Cielo. Frattanto siccome riuscir potrebbe di somma nostra consolazione e profitto qualche sua lettera, istantemente la supplichiamo a non voler negarci questo conforto, e pregandola della sua S. Benedizione col più profondo ossequio e col sentimento della più viva riconoscenza ci protestiamo

Venezia 27 agosto 1803

   Umil.mi Dev.mi Obblig.mi Servi e Figli li giovani della congregazione mariana eretta nella parrocchia di S. Agnese

Ibid., pp. 85-87.

                                                                  e)

Alla congregazione mariana dei nobili nella parrocchia dei SS. Apostoli in Venezia.

   Nobilissimi confratelli carissimi nel Signore

   Se un sentimento di rispettoso riguardo alla distinta qualità dei soggetti che compongono il vostro corpo ci trattenne finora dall'entrare in communicazione con voi, altri efficaci motivi però ci spingono a dirigervi un nostro foglio. L'essere voi stati i primi che in questa città abbiano aperto una congregazione mariana, e il diffondersi tanto più ampiamente il buon odore delle vostre virtù quanto è più distinta la condizion de' vostri natali, son cose tutte che altamente impegnano la nostra verace stima e sincera riconoscenza. Quindi è che osiamo di rassegnarvi la relazione recentemente data alla luce dell'origine, progressi e stato attuale della nostra congregazione, ed in tributo d'osseguio ed in segno di gratitudine e perché vi serva di eccitamento a tenerci raccomandati al Signore; del che mentre ci raccomandiamo col maggior fervore, passiamo a protestarci con piena stima

Addì 4 8bre 1803

Vostri Aff.mi ed Obbl.mi confratelli nel Signore i giovani della cong.ne mariana eretta nella parrocchia di S. Agnese di Venezia.

Ibid., p. 88.

                                                                        68

1803, 30 novembre

   Lettera della congregazione mariana di S. Agnese a Fra Lamberto Mariano Caliari, novizio domenicano osservante.

   Si tratta del congregato mariano Francesco Caliari figlio del notaio Paolo. La domenica 18 settembre i confratelli gli davano l'addio prima della sua partenza per il noviziato a Cividale del Friuli. Partì da Venezia il mercoledì 21 e il 26 vestiva l'abito religioso prendendo il nome di Lamberto Mariano; “il qual secondo nome desiderò egli di averlo in memoria della congregazione” (cf. Memorie dell'Istituto, voI. I, alla data).

   Scrisse ai congregati due lettere: una il giorno prima di partire da Venezia, la seconda il giorno 12 novembre da novizio. In esse effondeva la propria riconoscenza a Dio per il dono della vocazione, e alla congregazione per averne ricevuti tanti beni spirituali.

   La presente risponde alle due lettere; ma non è chiaro se l'estensore sia Marco o il fratello. Noi propendiamo per il primo.

Carissimo nel Signore.

Quantunque non abbiamo dato riscontro al carissimo vostro foglio 20 7bre, voi non potete dubitar certamente del nostro affetto. Sarebbe un torto al vostro cuore ben fatto se in noi sorgesse il più leggiero sospetto che vi foste dimenticato la singolar benevolenza con cui eravate riguardato dalla nostra congregazione nel tempo in cui vi contava tra i suoi fratelli, e la tenera commozione colla quale vi diede l'ultimo abbraccio nell'atto che voi con generosa costanza rinunziaste magnanimo alla famiglia, alla patria, al mondo, per rifugiarvi nel sicuro asilo di una esemplarissima Religione. Sarebbe pure un torto troppo sensibile a tutti noi il dubitare che potessimo mai scordarsi della cara vostra persona, da cui la nostra adunanza riconosce un singolare ornamento. Fu dunque tutt'altro il motivo pel quale siamo rimasti in silenzio alla prima lettera lasciataci da voi nell'atto della vostra partenza qual pegno gratissimo del più cordiale fraterno affetto; noi eravamo in aspettazionedi altro foglio che ci desse notizia del nuovo stato intrapreso; ce lo promettevamo a tutta ragione dalla vostra cordialità ed a quel momento si riservava da noi la ben dovuta risposta per non disturbar con frequenti lettere la cara pace del tranquillo vostro soggiorno. Questa lettera affrettata dai nostri voti giunse alla fine, ed oh! qual forte impressione fece nei nostri animi dolcemente già prevenuti del più tenero affetto verso di voi, e tuttora dalla rimembranza commossi del generoso distacco. Le copiose lagrime sparse al momento della seguita separazione, più assai di qualunque eloquente discorso, vi avranno reso sicuro del gran contrasto d'affetti che dolcemente agitavano i nostri cuori. La dispiacenza di perdere un caro nostro fratello, l'esultanza di vederlo benché in fresca età capace di grandi risoluzioni, la novità dell'esempio, la speranza de' più consolanti progressi, la confusione di vederci, sebben provveduti di egual mezzi, pur a voi tanto inferiori nella pietà, ed il non ben inteso tumulto d'altri più vivi affetti che tutti a un punto al nostro animo si affacciarono, ci scossero il cuore in siffatta guisa che certo resterà in noi indelebile la memoria di un giorno sì memorando. Giorno egli è questo che resterà scritto nei fasti della nostra congregazione e passerà a notizia anche dei tempi avvenire, essendo voi il primo fiore che da questo campo trapiantasi nell'eletto giardino di una chiarissima Religione. A voi frattanto si dee la gloria di averci dato un'esempio il più luminoso, e d'averci appunto col vostro esempio assai fortemente eccitati a disprezzare almen coll'affetto le fallaci lusinghe del mondo, e ad aspirare con ogni ardore i beni sodi del Cielo. Noi non potevamo dubitarne, ma voi per maggior nostra consolazione ce lo confermate nel vostro foglio, che nell'esservi totalmente dedicato al divin servigio trovato avete una pace la più soave, che non vi riesce gravoso il peso della regolar disciplina, e che nei trasporti della vostra santa letizia vi mancano l'espressioni e gli affetti per render grazie alla divina misericordia. Oh egli è pur vero che il buon Signore anche in questa vita copiosamente rimunera la fedele obbedienza de' servi suoi! Voi ci esortate a consecrarsi fervidamente a sì buon Padrone, e certo noi ci sentiamo accendere al vostro esempio della più nobile emulazione. La divina clemenza segue a benedire la divota nostra adunanza, ognor più cresce il numero, si aumenta il frutto, fiorisce il concorso dei nobili protettori, sicché tutto c'ispira lena maggiore per proseguire nell'intrapresa carriera. Non ci abbandoni il soccorso delle vostre preghiere: voi lo dovete per titolo sacro di fratellanza e per ricambio alla memoria che pur teniamo di voi nelle nostre orazioni. Sia nostro comune impegno di ajutarci scambievolmente in modo che avendo termine questo breve pellegrinaggio abbia fine pur anco il nostro distacco, e possiamo tutti trovarci uniti nel Cielo a rendere eterne lodi alla divina bontà. Frattanto uniti col nostro spirito in Gesù Cristo vi assicuriamo d'essere

Vostri aff.mi confratelli i giovani della congregazione mariana in S. Agnese di Venezia

(Da copia del cancelliere: AICV, b. 19, MH, pp. 178-182).
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1804, 1 febbraio


Seconda lettera della congregazione mariana di S. Agnese a Mons. Luigi Mozzi.


   Venuti a conoscenza che la lettera del 27 agosto 1803 era andata perduta, i congregati di S. Agnese si trovarono costretti a rintracciare la nuova residenza del Mozzi. Passarono così vari mesi, finché poterono indirizzargli un altro scritto. E' probabile che a fornir loro qualche notizia sia stata la famiglia Guizzetti, di origine bergamasca, dalla quale il Mozzi aveva ricevuto generosa ospitalità negli anni della sua permanenza in Venezia. Detta famiglia risulta infatti in relazione anche con i due Cavanis e la loro congregazione mariana.

   E' cosa sorprendente che non sia andata perduta anche la nuova lettera, che giunse al destinatario con un ritardo di ben otto mesi e mezzo, come si ricava dalla sua risposta del 26 ottobre. Noi pubblichiamo la presente, perché ci sembra un documento importante. 

All'Ill.mo e R.mo Monsig.r Luigi Co. Mozzi 

Arciprete della Cattedrale di Bergamo, Missionario Apostolico.


   Monsig.r Rev.mo


   Dopo di aver atteso con impazienza il momento di poter dirigere con sicurezza un foglio a V.S. R.ma di cui lungamente ci mancò ogni traccia, li 27 agosto dec.so abbiamo diretto in un plico a M.r Vescovo di S. Angelo in Vado le nostre ossequiose lettere colla consolante fiducia che le potessero pervenire sicuramente alle mani. Ma quale fu mai il nostro rincrescimento all'udire che per impensata combinazione andò smarrito l'involto! Pur ci fu forza soffrire fino a quest'ora un'amarissima dilazione, perché parte l'incertezza della dimora di V.S. R.ma, parte la sopravvenutale grave malattia c'impedirono d'appalesarle que' vivissimi sentimenti di profonda stima e indelebile gratitudine che ben di cuore le professiamo. E' giunto alfine affrettato da' nostri voti il felice momento in cui possiamo in qualche parte almeno adempiere al dover nostro. Certo che la distanza del tempo non potrà mai cancellare dal nostro animo la memoria delle incalcolabili obbligazioni che a lei ci stringono, e dell'affettuosa lettera che al momento di sua partenza (ahi quanto per noi sensibile) ella si compiacque inviarci. Qual tumulto di vivi affetti eccitò in noi il pregiatissimo di lei foglio! Li suoi rispettabili ammaestramenti furono accolti colla dovuta venerazione; la notizia della nuova congregazione eretta a S. Polo sul nostro esempio ci recò sommo giubilo, le generose espressioni ch'ella degnossi di usare verso di noi ci apportarono altissima confusione, ma sopra tutti questi affetti la vinse un sentimento di tenera commozione nell'ammirare il cuore dolcissimo del nostro padre. Dunque egli è vero che V. S. R.ma illustre per nascita, celebre per dottrina, per santità ragguardevole, in mezzo alle cure gravissime dell'apostolico ministero, anzi sull'atto stesso d'intraprender viaggio difficile e disastroso per recarsi in rimo te provincie a santificare le genti, pur non isdegnò ricordarsi di questa sua nascente famiglia! Siano grazie senza fine alla generosa sua carità. Noi frattanto nel supplicarla ad accogliere li più rispettosi e sinceri ringraziamenti, osiamo d'inviarle la relazione di quanto è seguito nel primo anno della nostra congregazione, onde abbia V.S. R.ma il giusto conforto di scorgere qualche frutto delle sue zelanti sollecitudini. Sia questo pure come un tributo di ossequio all'indefessa premura con cui ella si prestò al nostro bene, ed altresì di un valido eccitamento a tenerci raccomandati al Signore. Il secondo anno già in corso sembra, la Dio mercè, che prometta più consolanti progressi. Le corone de' fiori sono più fervorose, la frequenza de' SS. Sacramenti si va sempre aumentando, ognor più fiorisce la disciplina, e la condotta dei congregati ormai giunti al numero di cento, sempre riesce più edificante. Due cose poi meritano una special menzione, l'una che nel 7bre dec.o sul nostro esempio si è aperta una nuova cong.ne nella vicina parrocchia di S. Gregorio ora molto fiorente per numero e per profitto; l'altra che aumentatosi il numero de' nobili protettori a vantaggio nostro si è istituita nel corrente anno una scuola ove gratuitamente si ammaestrano i poveri giovanetti dotati di particolare ingegno nelle lingue italiana e latina per incamminarli negli elementi del buon gusto, onde aprir loro la via a migliori progressi. Cresce quindi il nostro conforto nella lusinga di riportare sempre maggiori benedizioni dalla tenera nostra Madre Maria. Ella che riguardiamo qual nostro padre, e per cui non abbiam cessato specialmente in tempo della sofferta malattia, né cesseremo di porger fervorose preci all'Altissimo, interponga le valide sue preghiere onde possiamo cogliere il frutto de' nostri santi esercizj, e trovarci tutti per divina misericordia uniti nel Cielo. Frattanto siccome riuscir potrebbe di somma nostra consolazione e profitto qualche sua lettera, istantemente la supplichiamo a non voler negarci questo conforto, e pregando la della sua S. Benedizione col più profondo ossequio e col sentimento della più viva riconoscenza ci protestiamo

Di V.S. R.ma Venezia li primo febbraro 1804

   Umi.mi Dev.mi Obblig.mi Servi e Figli 

li giovani della congregazione mariana 

eretta nella parrocchia di S. Agnese.
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1804, 26 ottobre

Risposta del Mozzi, ormai rientrato nella ricostituita Compagnia di Gesù a Napoli.

   Ai pii ed esemplari confratelli della cong.ne mariana di S. Agnese - Venezia

Napoli 26 ottobre 1804

Carissimi nel Singore.

   La cara vostra lettera del primo febbraio non mi è giunta che pochi giorni addietro, ed è la sola vostra che io abbia ricevuta. Mi trova in altro abito e in altro stato, ma non mi trova con altro cuore, perché con un cuore sempre pieno di tenerezza e di stima per voi. Sono molto sensibile alla continuazione della vostra amicizia che mi dimostrate colla obbligante vostra lettera, e sono pieno di consolazione al rilevare da essa e dal caro libriccino che vi avete aggiunto, i progressi che fate nella virtù e nella divozione alla dolcissima nostra Madre Maria. La bella relazione dello stato della vostra cong.ne e le corone di fiori che vi avete aggiunte mi hanno proprio toccato il cuore. Spero che il vostro esempio susciti molte altre simili adunanze ed accresca i figli di Maria. La nuova cong.ne di S. Gregorio è frutto vostro e pensate quanto Maria ve ne deve voler bene. Confortamini adunque nell'amore di questa cara Madre et in potentia virtutis ejus, e ricordatevi sempre che siete suoi figli. Non credete venuto ancora il tempo della pace. Sono persuaso che vi aspettano nuove angustie, e che la Mamma voglia prove più generose della costanza de' suoi cari figli. lnduite dunque vos armaturam Dei ut possitis stare adversus insidias diaboli. Beato chi persevererà sino alla fine e crescerà in fervore nella tempesta. Propterea accipite armaturam Dei ut possitis resistere in die malo. Gli amorosi e zelanti vostri direttori ascoltateli ed obbediteli, et ambulate dum lucem habetis. Pregate per loro, pregate a vicenda pe' vostri compagni, e pregate molto più per me il Signore acciocché ora più che mai detur mihi sermo in aperitione oris mei notum facere mysterium Evangelii, pro qua legatione fungor, benché non ancora in catena, ita ut in ipso audeam prout oportet me loqui. Ut autem et vos sciatis quae circa me sunt, sappiate che ho rivestito l'antico abito, mi trovo di nuovo tra' miei antichi confratelli, e mi sono di nuovo ricoverato nel seno della mia antica madre. Pensate qual debba essere la mia contentezza! Sia opera della vostra carità l'ottenermi che io vesta ancora lo spirito di questa santa Compagnia. La Mamma non negherà questa grazia a' suoi cari figli. Vi lascio fra il cuore di questa e quello di G.C. Oh! di quanto santo amore dovrebbe ardere il vostro! Possa scenderne una scintilla ancora in me, che sono pieno di affetto 

Vostro Aff.mo Fratello e Servo Luigi Mozzi d. Comp. di Gesù.

(Da originale: AICV, b. 28, 1804, f. 7).
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1804, 1 maggio

Lettera di don Antonio al pievano di S. Agnese, don Antonio Ferrari.

   Questa breve lettera è indice dell'armonia che regnava tra il direttore della congregazione mariana e il suo parroco.

   Il giovane di cui si tratta, è il congregato Pietro Schiaolin, il quale poté indossare l'abito ecclesiastico esattamente nella domenica stabilita, 6 maggio. Le Memorie dell'Istituto parlano di lui più volte, e ci fanno sapere, tra l'altro, che fu collocato in seminario a spese della congregazione mariana. Fu ordinato sacerdote l'11 marzo 1815, e il 26, giorno di Pasqua, celebrò la messa nell'oratorio delle Scuole di Carità davanti a tutta la scolaresca. 

Rev.mo Sig.r Pievano

Sento a dire che per poter prender l'abito clericale vi vuole licenza patriarcale, e che però ricercasi che il giovane sia presentato dal Parroco. Quand'è così il nostro Schiaolin non potrà vestir l'abito per domenica prossima, quando V.S. Revd.ma non procurasse di ripatriare almeno a tempo di poter presentare il detto giovane a M.r Luciani nel dopo pranzo del sabato all'Eremite (Dopo la morte del patriarca cardo Lodovico Flangini, avvenuta il 29 febbraio 1804, fu eletto vicario capitolare mons. Luciano Luciani, il quale rinunciò e gli fu sostituito mons. Nicolò Bortolatti. Per quanto riguarda il monastero detto delle Eremite, ricordiamo che era abitato dalle Eremitane di S. Agostino, le quali vi rimasero fino al maggio 1810, cioè fino alla soppressione napoleonica. Nel settembre 1811 i Cavanis vi poterono trasferire il loro istituto femminile, avendone ottenuto i locali in affitto dal Demanio), ov'è confessore. Mi vien detto che occorra anche la legittima, e però vi bisognerebbe forse più fretta ancora. Io però non intendo con questo che di renderla avvertita di quanto mi è stato detto occorrere indispensabilmente. Ella potrebbe forse incolparmi, se avvertito di ciò, non le ne avessi dato ragguaglio a tempo, ed io però non tardo a farle ciò noto. Qualche ora di tempo potrebbe combinar l'affare, poiché io penso che quanto alla legittima non vi sia poi questa medesima urgente necessità. Ora che ho adempito al mio debito, io non voglio più interrompere quel poco di pace che gode. Resto pertanto col riverirla da parte di tutti i miei, e pregandola di portare i nostri rispetti a tutta la degnissima famiglia Foscolo (Da questo cenno alla famiglia Foscolo, si può dedurre che il pievano di S. Agnese si trovasse in villeggiatura al Dolo, ospite forse in quella stessa villa nella quale erano stati nel 1799 i due giovani Cavanis), me le protesto di tutto cuore

Di VS. Rev.ma 

Venezia 1 maggio 1804

Umil.mo Obblig.mo Osseq.mo Servo 

Anton'Angelo Cavanis

(Da minuta autografa: AICV, b. 12, FT, 32).
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1805, 21 aprile

La congregazione mariana di S. Agnese al novizio benedettino Agostino Foscolo.

   Il congregato mariano Marco Foscolo, figlio del nobile Zorzi e fratello di Giovanni Battista, aveva preso congedo dai confratelli la domenica 31 marzo per entrare nel monastero benedettino di S. Giustina a Padova. Il 15 aprile successivo indossava l'abito religioso. Il giorno dopo, martedì, scrisse ai compagni una lettera nella quale esprimeva la grande gioia che lo inondava al pensiero di aver lasciato il mondo e i suoi pericoli.

   La presente è la risposta dei congregati, i quali gli dicono la loro ammirazione per la sua decisione e si raccomandano alle sue preghiere.

Venezia 21 aprile 1805 

Carissimo fratello nel Signore

   Dopo d'averci edificato col vostro esempio, e vivamente commosso nel tenero vostro distacco, voi seguite ad infervorarci nella pietà coll'affettuosa lettera che ci avete inviato, perloché noi dobbiamo essere molto grati alla fraterna vostra dolcissima carità. Questo sentimento di gratitudine sempre più c'impegna all'amore, amore che principalmente poi vi è dovuto per vedervi privilegiato dalla divina bontà, a segno di poter negli anni vostri ancor verdi conoscere le fallacie del secolo, disprezzarle, ed aspirare a Dio solo, con tanto affetto che trovate la vostra gioja nella generosa rinunzia ai beni del mondo, e nel total sacrifizio di voi medesimo. Ah! egli è pur vero che a farne saggio ben si conosce quanto è soave il Signore. Certo che le consolazioni e la pace di cui confessate esser l'animo vostro inondato, sono un assai largo compenso ai beni effimeri ed apparenti che per divino amore avete lasciato, e non sono poi che un languido saggio di quella pienezza di gaudio che alla costante vostra corrispondenza alle 

grazie divine vi si appresta nel Cielo. Questo prezioso e gratuito dono della vostra perseveranza non cesseremo mai d'implorarvi colle deboli nostre orazioni, interponendo la validissima mediazione della gran Vergine, poiché continuando noi a riguardarvi siccome un de' più cari nostri fratelli, ci corre un debito d'interessarci pel vostro bene colle nostre preghiere. Noi felici se continuerete voi pure ad aver memoria di noi ed a tenerci raccomandati al Signore! Il ritiro del sacro chiostro, la purità del cuore sgombro da ogni terrena sollecitudine, la carità che si perfeziona nella monastica disciplina, le promesse vostre cortesi, e quel dolce fraterno vincolo che soavemente ci lega, ci fanno a tutta ragione sperare questo religioso soccorso delle vostre orazioni e ce lo promettono ancora molto efficace. Così avrete pure il conforto di vederci mercé l'implorato favore della divina assistenza tutti solleciti nel seguire le sante vostre esortazioni di obbedienza:, di fuga dal mondo, e di amore alla santità, ch'è pur la comun vocazione di ogni cristiano, e dopo la breve separazione in cui ci convien di vivere su questa terra, sarà in tal modo per avvenire che possiamo goder per sempre uniti con Gesù Cristo, nel di cui dolcissimo cuore noi vi lasciamo intanto abbracciandovi cordialmente e protestandoci con pienezza d'affetto ecc.

(Da copia del cancelliere: AICV, b. 19, MI, pp. 246-248).
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1805, 6 maggio

Lettera della congregazione mariana di S. Agnese a quella di Cologna Veneta.

   Si tratta di un breve consuntivo dei tre anni di vita, col quale si completano le notizie date con altre lettere.

Carissimi nel Signore

Venezia 6 maggio 1805

   Presentandosi un'occasione molto opportuna per farvi giungere con sicurezza un contrassegno del nostro fraterno affetto, la cogliamo con gran piacere perché non vi può esser cosa più grata a chi sente amore, che il cercar di unirsi nel miglior modo alle persone amate. Se così è riguardo all'amor profano che regna fra mezzo al mondo, quanto più non ha da esser forte l'impulso della cristiana carità, divina nella sua origine e nel suo oggetto? Ma che vi diremo, o fratelli miei, dopo avervi sì di recente inviato le nostre lettere? Quantunque non abbiamo a comunicarvi interessanti notizie, ci è sempre caro il poter ripetervi che conserviamo la più affettuosa ricordanza di voi, e che sommamente ci stanno a cuore i vostri interessi. E' comune la nostra causa, poiché non altro cerchiamo che la gloria di Dio ed il vantaggio de' prossimi; dunque sia pur comune !'impegno di tenerci raccomandati al Signore. A lui tendano sempre le nostre mire, e da lui con piena fiducia aspettiamo gli opportuni soccorsi. Le sensibili prove del divino favore accrescano il nostro coraggio. Noi le abbiamo in modo singolarissimo sperimentate e ricordate pure con tenerezza di religiosa gratitudine nella domenica scorsa, in cui abbiam celebrato l'anniversario della fondazione del pio istituto. E' ormai compito il terzo anno, ed oh quante consolazioni! Il numero è cresciuto a segno che l'oratorio trabocca di giovani docili e fervorosi; molti fra questi, che non mai forse sarebbero stati istruiti dei doveri di Religione, son ormai ridotti ad un'edificante frequenza de' Sacramenti; è istituita una scuola di belle lettere, in cui fioriscono scelti ingegni; e gran copia di nobili personaggi e coll'autorità del nome e coll'ajuto dell'elemosine favoriscono questa pia opera, la quale poi per compimento delle celesti benedizioni ha prodotto col proprio esempio non poche congregazioni, nelle quali può sperarsi raccolto oltre un migliaio di giovani, che sarebbero luttuosamente dispersi ed abbandonati. Ecco un piccolo saggio del conforto che ci vien dato dalla divina misericordia, di cui vi rendiamo partecipi a vostra spirituale consolazione, bramando che voi pure ci consoliate con qualche preciso dettaglio de' vostri lieti progressi, mentre augurandovi la maggior pienezza delle divine benedizioni ci protestiamo ecc.
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1805, 8 agosto

Lettera della cong.ne mariana di S. Agnese alla consorella di Barbano (Vicenza).

   L'indirizzo è di mano del prefetto Marco, così come alcuni altri interventi nella lettera. Va inoltre rilevato che questo testo fu utilizzato anche per le nuove congregazioni di Este, Monselice e Montagnana. 

   L'autore si rallegra per la nuova istituzione e raccomanda ai nuovi congregati di amarla, perché in essa troveranno ogni aiuto spirituale e anche benedizioni temporali. Invia insieme la relazione del primo anno di vita e fornisce altre notizie più recenti sulle attività della congregazione di S. Agnese.

Carissimi nel Signore

   Quella carità che del bene altrui si rallegra come del proprio ci ha fatto esultar nel Signore alla lieta nuova dell'apertura in codeste parti di una mariana congregazione. La felice sperienza di ben tre anni ci ha istruito abbastanza sui gran vantaggi che apporta questa pia istituzione, perché dobbiamo anche su voi formare le più consolanti speranze. Essa è un eletto giardino dove Dio si compiace di versare molte fecondatrici rugiade, e mentre altrove le piante o sorte appena languiscono, o crescono fra le spine che il dolce umore ne assorbono e il vital succo, quivi al contrario fioriscono oltre ogni credere, e godendo il favore di una sollecita ed amorosa coltura vanno feconde di ricche frutta. Alla dissipazione del secolo voi troverete sostituito il presidio di sante regole; all'ignoranza vi sarà posto rimedio colle frequenti istruzioni; la fragilità sarà sostenuta coi buoni esempj; le varie pratiche di pietà ecciteranno il vostro fervore; e la divozione che vi sarà vivamente inculcata a Maria Santissima vi servirà di scudo in ogni pericolo, di forza in qualunque assalto, e di valido ajuto a correre francamente le vie del Cielo. Sian rese grazie al Signore che a voi pure apparecchia tanti favori, e che a noi porge de' nuovi stimoli alla più nobile emulazione. Non lasciate, cari fratelli, di corrispondere a sì bella grazia dell'amoroso Signore: amate la vostra congregazione; osservatene le sue regole; fatevi un vanto di appalesarvi teneri figli e divoti di M.V., e siate certi che Dio sarà generoso di celesti e di temporali benedizioni. Noi lo possiamo dire per prova: un piccolo saggio del divino favore sopra di noi lo vedrete nella storia del primo anno descritta nel piccol libro che ci facciamo un debito d'inviarvi; ma in seguito oh quante maggiori benedizioni abbiam noi ricevuto! Molti giovani han fatto i più lieti progressi; la congregazione ch'era a principio derisa è ormai favorita e ben provveduta coll'elemosine dai più nobili personaggi; si è aperta una scuola gratuita ove si coltivano dei talenti meritevoli di uno speciale riguardo; varj de' congregati hanno abbracciato lo stato ecclesiastico e religioso; altri ebbero' pure delle singolari anche temporali prosperità; insomma si vede la man di Dio che assiste con speciale paterno affetto siffatte pie istituzioni Il solo rapido loro aumento par che mostri abbastanza come Iddio si degni promuoverle e sostenerle coll'onnipotente suo braccio in mezzo all'universal corruzione, e bastar dee questo solo per infiammarci di amore per esse. Corrispondete dunque, o fratelli, alle divine amorose disposizioni e ricordatevi di noi nelle vostre sante adunanze siccome noi pur facciamo per tutte le congregazioni mariane colla recita di due Ave, una pel bene de' lor fratelli, l'altra pel bene dei lor capi, con che pieni di considerazione e d'affetto ci protestiamo

Venezia li 8 agosto 1805

Vostri Aff.mi nel Signore 

I giovani della congregazione mariana di S Agnese di Venezia
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1805, 30 settembre

Lettera della congregazione mariana di S. Agnese al novizio benedettino Agostino Foscolo.

   Il 12 settembre di quest'anno il giovane scrisse agli amici congregati una seconda lettera, ripetendo loro la pace inesprimibile che egli gustava entro le mura del chiostro, e raccomandando loro con gran calore la perseveranza.

In questa risposta i congregati si congratulano con lui, commossi nel vedere «un nostro fratello diventar nostro maestro ».

Car.mo nel Signore

   Gli amici del mondo spesso pronunciano le soavi proteste di tenerezza e di amore, ma più spesso ancora smentiscon coi fatti l'esuberanti loro espressioni. Ma voi per contrario, caro fratello, nel ricordarci la cara vostra amicizia ci date anche prova della sincerità delle vostre proteste mostrando un vero interesse pel nostro bene. Questo senza dubbio l'abbiamo sperimentato nella soavissima lettera che amorosamente ci avete inviato. Lungi da essa quelle vane parole che sono figlie della menzogna, voi vi occupate con tutta l'anima ad innamorarci della felicità che godete nel divino servizio, e nell'esortarci al disprezzo del mondo ed a perseverar nel cammino della virtù. Ed oh qual forte impressione dovean fare nei cuori nostri sì fervide esortazioni! Ella è cosa per verità molto tenera e commovente il vedere un nostro fratello diventar nostro maestro, e temperar la severità delle massime religiose colla soavità del fraterno amore e colla dolcezza delle amichevoli insinuazioni. Non più certo possiam dolerci d'avervi perduto, poiché non fu già la nostra una perdita ma un acquisto. Voi ci siete lontano colla persona, ma coi vincoli del santo amore ci siete più strettamente legato; voi ci rendete a parte dei lumi veramente celesti che nella quiete del religioso ritiro Dio a larga mano v'ispira; voi c'infiammate al divino amore col vostro esempio; voi per ultimo coi felici vostri progressi ci mostrate in voi stesso verificata la verità consolante che chi persevera nella strada della virtù, acquista sempre nuovo vigore e vi fa sempre notabili avanzamenti. Ohimé però ch'esposti come tutto dì ci troviamo ai pericoli del mondo, possiamo assai facilmente smarrire la salutar impressione che in noi fecero i vostri avvisi. Sosteneteci in grazia colle fervorose vostre orazioni, confortateci di tratto in tratto con utili ammaestramenti, e siate certo che noi pure avrem memoria di voi e vi terremo raccomandato al Signore, essendo sinceramente tali quali ci protestiamo

Venezia 30 7bre 1805

Vostri Aff.mi nel Signore 

I giovani della congregazione mariana di S. Agnese di Venezia.
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1806, 21 aprile

   La congregazione mariana di S. Agnese alla congregazione mariana di Cologna Veneta.

   Questa è l'ultima lettera che i congregati mariani di S. Agnese abbiano scritto; le ragioni vanno ricercate negli avvenimenti storici. Infatti, in seguito al trattato di Presburgo - 26 dicembre 1805 - gli ex territori veneti passavano di nuovo sotto l'egemonia napoleonica, ed erano annessi al regno italico. Il 19 gennaio 1806 le truppe francesi col generale Miollis entravano a Venezia: si preparavano altri tempi duri. In data 25 aprile, il Demanio avocava a sé tutti i beni delle confraternite laicali, e il 26 maggio 1807 un decreto vicereale proibiva “in tutto il regno le confraternite, le congregazioni, le compagnie, ed in genere tutte le società religiose laicali”. Il 29 giugno il parroco don Antonio Ferrari era costretto a dichiarare sciolta anche la congregazione mariana di S. Agnese. 

   RRISPONDENZA DELLA CONGREGAZIONE MARIANA

nostro fratello diventar nostro maestro, e temperar la severità delle massime religiose colla soavità del fraterno amore e colla dolcezza delle amichevoli insinuazioni. Non più certo possiam dolerci d'avervi perduto, poiché non fu già la nostra una perdita ma un acquisto. Voi ci siete lontano colla persona, ma coi vincoli del santo amore ci siete più strettamente legato; voi ci rendete a parte dei lumi veramente celesti che nella quiete del religioso ritiro Dio a larga mano v'ispira; voi c'infiammate al divino amore col vostro esempio; voi per ultimo coi felici vostri progressi ci mostrate in voi stesso verificata la verità consolante che chi persevera nella strada della virtù, acquista sempre nuovo vigore e vi fa sempre notabili avanzamenti Ohimé però ch' esposti come tutto dì ci troviamo ai pericoli del mondo, possiamo assai facilmente smarrire la salutar impressione che in noi fecero i vostri avvisi. Sosteneteci in grazia colle fervorose vostre orazioni, confortateci di tratto in tratto con utili ammaestramenti, e siate certo che noi pure avrem memoria di voi e vi terremo raccomandato al Signore, essendo sinceramente tali quali ci protestiamo

Venezia 30 7bre 1805
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1806, 21 aprile

La congregazione mariana di S. Agnese alla congregazione mariana di Cologna Veneta.

Questa è l'ultima lettera che i congrega ti mariani di S. Agnese abbiano scritto; le ragioni vanno ricercate negli avvenimenti storici. Infatti, in seguito al trattato di Presburgo - 26 dicembre 1805 - gli ex territori vene ti passavano di nuovo sotto l'egemonia napoleonica, ed erano annessi al regno italico. Il 19 gennaio 1806 le truppe francesi col generale Miollis entravano a Venezia: si preparavano altri tempi duri. In data 25 aprile, il Demanio avocava a sè tutti i beni delle confraternite laicali, e il 26 maggio 1807 un decreto vicereale proibiva «in tutto il regno le confraternite, le congregazioni, le compagnie, ed in genere tutte le società religiose laicali}). Il 29 giugno il parroco don Antonio Ferrari era costretto a dichiarare sciolta anche la congregazione mariana di S. Agnese. 

   Dato il contesto storico, fu già un atto di coraggio l'avere spedito la presente, e ciò spiega la cessazione della corrispondenza: non si poteva venir meno alle norme più elementari della prudenza, nonostante il gran desiderio di edificarsi vicendevolmente con le congregazioni sorelle.

   Qui noi riportiamo non solo la lettera ma anche l'allegato, perché vi si legge la descrizione particolareggiata del primo corso di esercizi spirituali organizzato dai Cavanis. Fu predicato dal pio sacerdote Domenica Bazzana (l'amanuense scrive Basana) e dal direttore della congregazione don Antonio. I giovani - 12 in tutto - furono raccolti a spese della congregazione nel palazzo Da Mosto, a pochi passi dalla chiesa parrocchiale. Poiché esso era in vendita, i due fratelli ebbero il coraggio, nonostante i tempi estremamente difficili, di pensare a comperarlo, e lo fecero nel luglio 1806.

   Né va omesso che anche questa lettera porta qualche intervento di Marco, a cominciar dalla data, che è tutta di sua mano. Ma ormai egli ha già indossato l'abito ecclesiastico ed è anzi sud diacono dal primo di marzo.

Caris.mi nel Signore

Venezia 21 ap.le 1806

   La vostra lettera cordialissima dettata da un sentimento di fraterna carità ci recò più grata sorpresa, quanto più ci scorgiamo per la nostra indegnità immeritevoli dei distinti vostri favori, e ci confortò a un tempo stesso colla speranza che se mostrate di conservar memoria di noi, non lascierete di tenerci pure continuamente raccomandati al Signore. Non prendete di grazia dal nostro lungo silenzio argomento alcuno a pensare che sia scarso e languido il nostro affetto verso di voi, ma attribuitelo piuttosto alle incessanti occupazioni dei nostri direttori, i quali però avendo fatto più volte alla vostra pietà quell'elogio che si conviene, ce ne hanno fatto formare un'idea così vantaggiosa, che ci obbliga a riguardarvi come i più cari nostri fratelli. Siccome è proprio de' giusti il crescere ogni dì più di virtù in virtù, accesi dal maggior lume che vanno sempre acquistando nelle vie del Signore, ed animati dalla maggior soavità che provano nel gustar la dolcezza del divino servizio, così nutriamo ferma fiducia di sentir sempre di voi delle nuove più consolanti, e ne proviamo un anticipato conforto. A voi singolarmente, cari fratelli, è affidata l'impresa di sostener coll'irreprensibile esemplarità della vita il decoro della nostra SS. Religione in mezzo all'universal corrutela, e di renderla amabile anche ai suoi stessi nemici ammirando nella vostra condotta i luminosi suoi frutti: della giustizia, cioè, della pace, della carità e di un animo così grande che disprezza quanto v'è sulla terra e aspira solo ai beni del Cielo. Per questo appunto vi ha la divina bontà provveduto di più copiose benedizioni, di esempj i più edificanti, di zelantissime direzioni, e posto in modo speciale sotto il manto autorevole di Maria. Continuate ad approfittarne, domandate sempre al Signore il dono della santa perseveranza, e confidate pur grandi cose. Noi frattanto per corrispondere in qualche modo ai vostri lodevoli desiderj vi occludiamo l'unita Relazione, da cui potrete raccogliere un particolare avvenimento seguito nei mesi scorsi, ed accompagnato da più copiose celesti benedizioni. Se ciò può darci un maggior titolo di ripetere da voi pure qualche dettagliata notizia dei vostri progressi nella pietà, non defraudate la nostra aspettazione. Scriveteci con sollecitudine e precisione a spirituale nostro profitto, onde animando ci reciprocamente a correr le vie del Cielo, ivi giunti possiamo per divina misericordia congratularci a vicenda di aver conseguito quel termine felicissimo al quale tutti aspiriamo e che vi preghiam dal Signore con pienezza di cuore, essendo quali ci protestiamo ecc.

RELAZIONE

   Benché le congregazioni mariane non dimostrino apertamente alcun pregio che le distingua dagli altri oratorj da molto tempo già istituiti, apparendo solo siccome in questi un numeroso stuolo di giovani occupati nei dì festivi in esercizj di Religione, esse contemplano nondimeno delle viste molto più estese e ne appalesano i frutti con universal compiacenza di tutti i buoni. L'educazione, oggetto così essenziale ed a' giorni nostri sì trascurato, è lo scopo primario di queste pie instituzioni, in cui non già solo si offrono ai giovani delle opportunità per praticare degli atti di Religione, ma si affatica incessantemente per formar loro col divino ajuto lo spirito e il cuore capaci di riconoscerne la somma importanza e la soavità. Animata da questo spirito la cong.ne mariana di S. Agnese non lascia intentato alcun mezzo per dirigere i giovanetti nella strada delle cristiane virtù ponendo in opera a questo fine e le private instruzioni, e la vigilanza, e i soccorsi, e quella paterna sollecitudine che loro vien defraudata comunemente dalla ignoranza e dalla trascuratezza de' genitori. Ora poiché venne fatto di rilevare che per alcuni di questi giovani sarebbe stata utilissima, per altri ancor necessaria un'attenta meditazione dell'eterne verità, si prese quindi risoluzione d'invitarli al ritiro dei SS. Esercizj. Disposto per tal oggetto l'appartamento libero di un palazzo con molte stanze che offrivano un tranquillo soggiorno, nella sera dei 20 8bre 1805 ivi si sono raccolti 12 congregati, sei de' quali dovevano apparecchiarsi a ricever per la prima volta la SS. Comunione con quel fervore che non seppe destarsi in loro colle private istruzioni; e gli altri doveano pensar di proposito all'elezion dello stato, a riserva di uno solo, che giunto ad età matura ottenne d'esservi ammesso mercé le più infocate preghiere, bramando di pianger più amaramente li suoi peccati e di accendersi viemaggiormente del santo amore. In detto luogo avevano a trattenersi fino alla mattina del 26 sempre raccolti nel gran pensiero dell'anima, essendosi assunta la cong.ne la cura di provvederli in ogni loro necessità temporale e di alimentarli gratuitamente attesa la loro indigenza; a riserva di soli tre che non essendo bisognosi di elemosina, sborsarono una tenuissima somma bastante appena al proprio mantenimento. Li missionari dedicati con tutto l'animo alla lor assistenza furono il R.do Domenico Basana ed il direttore della congregazione. Assegnata dunque a ciascheduno la stanza e la situazione che doveasi sempre tenere e nella cappella e nel refettorio, si diede principio alla santa opera. Quantunque varj di questi giovani fossero de' più rozzi e de' più dissipati, fu grande fino dal primo giorno il raccoglimento e la compostezza; ma fu poi commovente al sommo l'abbondante copia di lagrime sparsa nelle meditazioni cominciando dalla mattina del terzo giorno, in cui si propose loro a riflettere l'enormità del peccato mortale. Questo sensibile indizio di compunzione non era già momentaneo e di nessun frutto per la riforma, mentre dopo ciascuna meditazione passavano qualche tempo in silenzio nelle lor rispettive stanze, ed ivi opportunamente o dal direttore o dal prefetto D. Girolamo Cisco, o da qualche altra religiosa persona, veniano indotti a formare ed a scrivere li più sodi proponimenti in relazione agl'impulsi sentiti al cuore, ed ai proprj particolari bisogni. Se pure il pianto dirotto non impediva talvolta questa sì utile operazione, erano sempre docili alle amorevoli insinuazioni e pronti a riflettere ed a risolvere quelle massime che doveano loro servir di scudo fortissimo nei preveduti cimenti. Oh forza invero ammirabile della grazia divina! Erano pur questi, per la maggior parte almeno, stupidi, rozzi, insensibili, e di cuor sì scarso di sentimento per gli interessi dell'anima, che o poca o niuna scossa in tutti gli altri anche validi eccitamenti avevano ricevuto! Eccoli ormai, penetrati da un vivo dolore de' commessi peccati, struggersi in lagrime, e illuminati da una sapienza celeste conoscere la fallacia delle mondane apparenze, gustar la dolcezza del divino servizio, ed aspirare al possesso de' beni eterni. Tale suol essere il cambiamento di tutti coloro che, deposto ogni pensiero di terra, si pongono a considerar seriamente le sublimi verità del Vangelo e cercano unicamente il Signore; e tale si fu del pari la mutazione felice di questi giovani. Nel giorno 23 di detto mese in apparecchio alla solennità della B.V., che dovea farsi nel dì seguente, fecero qualche volontaria mortificazione nel cibo, e nel giorno 25 consacrato in modo speciale alla memoria della dolorosa Passione del Redentore, nessun di loro all'ora di pranzo volle assaggiare il vino. Anche da queste astinenze affatto spontanee poteasi dedurre assai chiaramente quali altri affetti nutrissero in cuore, essendo per natura inclinati i giovani alla vana allegrezza ed alla ghiottoneria. Crescendo poi col progresso dei giorni il loro fervore, nella sera dei 25 alla divota funzione della Via Crucis, animata dal caldo zelo del missionario Basana, sciolsero ogni freno alle lagrime, e fu incessante il lor pianto e sempre dirotto per due ore circa, cioè fino al termine della funzione ch'ebbe il suo compimento colla presentazione a' piedi del Crocefisso dei proponimenti fatti nel corso de' SS. Esercizj. Non vi fu ricreazione in quel giorno, ma fu tutto impiegato in un santo raccoglimento, onde meglio disporsi alla sacramental Comunione pel dì seguente. Fu cura intanto dei direttori che fossero le cose preparate in guisa che nulla rimanesse a desiderare, perché la grande azione seguisse col maggior decoro possibile e commovente edificazione. Si apparecchiò a festa il pubblico oratorio della cong.ne, si pregò Mons.r Vescovo Peruzzi, illustre protettore della medesima di compiacersi a venir a celebrarvi la S. Messa, e s'invitarono i rispettivi genitori a concorrere nell'ora determinata all'oratorio suddetto. Eransi già tutti li giovani disposti alla SS. Comunione a riserva di un solo, per non aver potuto il suo Confessore prestargli negli antecedenti giorni la necessaria assistenza; e stavansi nella cappella raccolti alla mattina del sabbato ascoltando la meditazione del Paradiso, quando avvertiti dell'arrivo di M.r Vescovo, si mossero per recarsi all'oratorio della congregazione poco distante dal palazzo ove stavano radunati. Si misero processionalmente in cammino preceduti dai chierici col Crocefisso e candele accese e seguiti dal parroco e missionarj, e fu tale la lor compostezza nel camminar sempre cogli occhi a terra e le mani incrocchiate sul petto, che i circostanti si dimostrarono altamente colpiti da questo nuovo spettacolo gittandosi ginocchioni sulla pubblica strada. Entrati nell'oratorio M.r Vescovo tenne loro un affettuosissimo ragionamento mostrando la grandezza del benefizio che da Dio avevano ricevuto, esortandoli ad una fedele corrispondenza, ed insinuando loro la massima salutare di tener d'ora innanzi sempre viva nel loro pensiero la memoria della presenza di Dio. Cominciò quindi la celebrazione della S. Messa, ed avvicinandosi il momento di amministrar la SS. Eucaristia, canto il parroco in tuon solenne il Confiteor mentre stavano i giovani inginocchiati a due a due dinanzi l'altare.

Riuscì inaspettato ed assai commovente l'udire che M.r Vescovo prima di comunicarli insinuò loro con dolcissima soavità varj affetti opportuni alla circostanza, compiti i quali dispensò loro il Pane degli Angeli, non senza lagrime io credo de' circostanti. Ma questi poi ebbero a piangere certamente allorché celebrata la Messa, e conferito anche ad uno di detti giovani il Sacramento della Cresima, si mise a parlare il missionario Basana. Sarebbesi ammollito un cuore di sasso al sentire con quanto affetto si protestava d'essersi tutto impiegato pel loro bene, e come nel prender da essi congedo non isdegnava chieder perdono di ogni involontaria mancanza. Diede per ultimi ricordi la quotidiana memoria della Passione di G.C., la divozione alla SS. Vergine e la frequenza de' Sacramenti; e poi rivolto ai padri e alle madri in gran numero ivi concorsi riconsegnò questi figli nelle lor mani, ma non lasciò di avvertirli che grandi cose aveva operato il Signore a loro riguardo, che gran frutto se ne aspettava, e che si guardassero bene dal guastare colla loro trascuratezza o col loro mal esempio l'opra di Dio. Si cantò infine il Te Deum in rendimento di grazie alla divina misericordia, e dopo la collazione furono ricondotti alle loro case tutto diversi da quei di prima, a segno che uno di essi, il quale era stato colla di lui arditezza e dissipamento motivo di somma afflizione alla sua buona madre, se le prostrò umilmente dinanzi, e con molte lagrime le domandò scusa de' commessi errori e la S. Benedizione. Fu poi comune il dolore di questi giovani nell'abbandonare la casa de' SS. Esercizj, ove aveano provato la soavità del Signore, e più d'uno d'essi nemmen ebbe voglia di pranzare in quel giorno, ed uno anche si sentì per la tristezza sorpreso da un forte deliquio. Una sola settimana bene impiegata produsse effetti sì prodigiosi e sì consolanti: tanta è la forza della meditazione e dello spirituale raccoglimento! Non riuscì di alcun peso ma sibbene di vero e sodo conforto il nuovo sistema di vita, perch'era temperato colla dolcezza e tutto occupato in Dio ch'è la nostra somma essenziale felicità. Passarono i loro giorni senz'avvedersene distribuiti nel modo seguente: 

Ore 7 Levarsi 

7 1/2 Orazioni in cappella 

8 Catechismo 

8 1/2 In cappella: lettura e canto 

9 Meditazione 

9 1/2 Ritiro in camera 

10 Collazione e ricreazione

10 1/2 III parte del Ros.o e canto 

11 Istruzione 

12 Ritiro in camera 

12 1/4 In cappella; lettura 

1 Pranzo - In cappella e ricreazione sino le 2 1/2

Ore 2 1/2 Ritiro in camera 

       3 1/4 Lettura, canto e istruzione 

       4 3/4 Ritiro in camera 

       5 1/2 Catechismo 

       5 3/4 Ricreazione 

       6 1/4 Lettura, canto e meditazione 

       7 Ritiro in camera 

       7 1/2 Rosario - Miserere 

       8 Cena 

       8 1/2 In cappella, poi ricreazione 

       9 Orazioni in cappella, e poi riposo.

   Così ebbero compimento questi SS. Esercizj, e quanto fu grande la sorte di detti giovani che scossi al lume delle verità della Fede si dedicarono intieramente al Signore, altrettanto è da compiangersi l'infelicità di coloro che per non voler seriamente riflettervi, non solo si' danno in preda ai vizj, ma ne menano ancora un indegno trionfo.

(Da copia del cancelliere: AICV, b. 19, MI, pp. 266-274).

                                                          1807-1809

   Il 1806 si chiudeva per Venezia, tornata sotto l'influenza napoleonica, con prospettive tutt'altro che rosee. Urgeva l'azione generosa dei due Cavanis.

   Il triennio che seguì non ci offre che due sole lettere del p. Marco; ma in compenso risulta così pieno di attività e di iniziative, che reca stupore e meraviglia. E ciò tanto più se si riflette alle circostanze nelle quali i due fratelli si trovarono a operare. Marco, ordinato sacerdote il 20 dicembre 1806, poté esplicare tutta la sovrabbondanza delle energie fisiche e spirituali di cui disponeva e che lo pressavano ad andar incontro nel modo più rapido e completo alle urgenti necessità materiali e morali di tanta gioventù, che cresceva inutile a se stessa e pericolosa per la società, defraudata com'era - la parola è tutta sua e da lui ripetuta più volte - di una buona educazione, e abbandonata nell'ignoranza e nel vizio. E non si preoccupa solo dei fanciulli, ma si commove con altrettanto cuore per tante fanciulle che la miseria trascina sulla via del vizio, mentre l'impotenza o l'incuria dei genitori non sa procurare loro il modo di imparare un lavoro onesto e degno, che assicuri un avvenire sereno e una vita virtuosa.

   Matura così, proprio in questi anni, nel cuore del p. Marco soprattutto, il programma vasto e completo di risanamento integrale di tutta la gioventù. Per i giovanetti capaci di progredire nella via degli studi si dilatano le scuole di carità, che hanno ormai trovato la sede definitiva nell'ampio palazzo Da Mosto; per quelli che non si dimostrano adatti o non possono avanzare negli studi, si apre una casa di lavoro con tipografia (26 aprile 1808); per le fanciulle povere e abbandonate si apre un ospizio (10 settembre 1808) e quindi una scuola esterna di carità (1810). Se avvenimenti e persone avessero dato almeno una piccola mano a questo fiorire esplosivo di iniziative - ma queste erano solo le principali - il p. Marco avrebbe potuto dirsi fortunato; in realtà egli cozzò subito contro una serie di ostacoli, che gli fruttarono una marea di angustie e di fatiche: il burocratismo, l'anticlericalismo, la politica, il difetto di denaro, l'incomprensione. E' vero che non erano pochi coloro che apprezzavano e ammiravano gli sforzi dei Cavanis, ma se le buone parole danno conforto e coraggio, non bastano per mandar avanti delle istituzioni, dar da mangiare a molte decine di persone, far progredire una tipografia, tener in piedi una scuola con qualche centinaio di alunni, nessuno dei quali versava mai un soldo: perché era norma indiscutibile il più completo disinteresse dei fondatori. Tutto quindi veniva a cadere sulle spalle del p. Marco: economia, sempre umanamente malata; rapporti con le autorità, spesso non benevole; ricerca di protezioni e di aiuti materiali, sempre inferiori ai bisogni. Come se ciò non bastasse, nel 1809 si ammalava il p. Antonio; e in uno dei momenti più cruciali, Marco si trovò solo a combattere le sue battaglie sui molti fronti: con la burocrazia, con i debiti, con le chiacchiere di coloro che hanno tempo soltanto per le maldicenze. 

   Eppure è in questi anni che egli può gustare la mano dolce della Provvidenza, la generosa cooperazione di parecchie persone, tra le quali è doveroso evidenziare la b. Maddalena di Canossa, la comprensione operante di altre. Tante attività e sofferenze tanti crucci e soddisfazioni, giustificano bene l'abbandono da parte di Marco dell'ufficio e della gloria di una onorata carriera, che avrebbero potuto forse mortificare i suoi impeti di carità.

In mezzo ai poveri e ai bisognosi di educazione cristiana egli trovò, insieme col fratello, il modo di esprimere tutto il suo amore per Dio e per chi comunque soffre. La serenità di spirito che lo caratterizza nei momenti più drammatici, anche contro la sua indole focosa e sensibile, dà la misura della grandezza e forza di tale amore: che cosa può riuscir pesante per chi fa tutto per amore e con amore? 

                                                               76

1807, 30 maggio 

Marco già sacerdote al p. Luigi Mozzi S.I.

   Si tratta dell'unica lettera che ci sia pervenuta di quest'anno e una delle pochissime non indirizzate al fratello, nelle quali Marco parla del proprio spirito.

   Egli annuncia di essere ormai sacerdote da parecchi mesi; parla quindi dei progressi che va facendo l'opera delle scuole di carità, e della compera del palazzo Da Mosto per le scuole e per gli esercizi spirituali.

Preg.mo Sig.r Co. Ab.

Venezia 30 maggio 1807

   Vinco finalmente il rimorso con una umilissima confessione. Mi accuso reo e meritevole delle paterne sue riprensioni per aver lasciato scorrere tanto tempo senza rassegnarle un divoto mio foglio in testimonianza ben doverosa del profondo mio ossequio e della grata memoria che porto impressa nel cuore de' segnalati suoi benefizj. Supplico nondimeno V.S. ad accertarsi che ad onta del mio silenzio ho sempre conservati vivi nell'animo que' sentimenti di venerazione e di gratitudine che son dovuti alla rispettabile sua persona. Le molte e continue mie occupazioni possono presso la di lei bontà ottener qualche scusa alla mia involontaria mancanza.

   Ho differito anche a scrivere desiderando di avanzarle notizie più consolanti. Difatto quanto a me debbo annunziarle un'insigne misericordia usatami dal Signore. Egli, ad onta de' miei molti e gravi peccati, si degnò di mantenermi la vocazione al santuario e di assistermi, direi quasi prodigiosamente, per effettuarla, a segno che nel decembre decorso fui promosso al sacerdozio. Pieno di confusione alla vista della somma mia indegnità, essa medesima però m'ispira coraggio vedendo aver Dio usato meco una maggior pienezza della sua ineffabil misericordia, alla qual mi abbandono colla più dolce fiducia. Ella poi che ha tanta parte in questa opera, avendomi animato col rispettabile suo consiglio ed assistito colle sue fervorose orazioni, non cessi di raccomandarmi al Signore or che ne ho tanto maggiore il bisogno, affinché possa impiegarmi alla gloria di Dio ed alla salute dell'anime. La nostra vigna ce ne offre molte belle opportunità. Essa va crescendo di numero, a segno che non più capiscono i giovani nell'oratorio; si sono aperte molte scuole di carità di belle lettere e filosofia, in cui si trovan raccolti circa 60 scolari; e la Provvidenza ci ha assistito a segno di poter comperare un vasto fabbricato per la somma di 3500 ducati, che noi chiamiamo il palazzo del paradiso, ove vi è l'orto, la scuola, e commodo per esercizj. La benedizione di Maria ss.ma sui nostri giovani è veramente sensibilissima: son prosperati e nello spirituale profitto ed anche negli affari lor temporali. Venti circa di essi hanno abbracciato lo stato ecclesiastico o religioso, e fanno buona riuscita; moltissimi traggono giovamento notabile nelle private istruzioni, e vi è una speranza per l'avvenire che grandemente consola. Anche l'ottimo nostro Bonlini fatica instancabilmente in questa vigna, ed è reso già sacerdote. Queste notizie son certo che le riusciranno gratissime, tanto più che sono a merito del di lei zelo; e la impegneranno, come la supplico vivamente, a tenerci sempre raccomandati al Signore. Se vuol fare un'opera bella di carità mi consoli, quantunque indegno, con un suo foglio che mi dia nuove di lei e mi porga qualche salutar documento, di cui sommamente abbisogno. Le rassegno i doveri del Bonlini e singolarmente poi del fra.llo, e con particolare ossequio ho l'onore di protestarmi di lei Nob. Sig.r Co. Ab.

Umil.mo Dev.mo Oss.mo Servo 

Marcantonio Cavanis.

Al Nobile e R.do Sig.r Sig.r P.ron Col.mo 

il Sig.r Co. Ab. D. Luigi Mozzi nel Collegio Romano - Roma

(Da originale autografo: Archivio gen. della Compagnia di Gesù, Roma).
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1808, 4 giugno 

Lettera di don Marco a destinatario non bene identificato di Verona.

   E' difficile sapere con esattezza chi sia il sacerdote al quale era indirizzata questa lettera, perché priva dell'indirizzo. Dato che si conserva nella biblioteca del seminario vescovile della città si può pensare a don Luigi Trevisani (1741-1821), che fu dapprima insegnante di Rettorica nel Seminario stesso e poi prefetto agli studi fino alla morte. E' certo comunque che il destinatario doveva conoscere bene la famiglia Cavanis, e che i due fratelli ne avevano grande stima. Lo si ricava dal tono confidenziale della lettera. 

   Il p. Marco gli dà notizia della fondazione della nuova tipografia e ne chiede la collaborazione con la diffusione della prima opera che vi si stampa.

   Se scrivessi ad altra persona dovrei cominciar dal pregare, ma scrivendo a V.P. debbo cominciare piuttosto dal render grazie, poiché tanto son certo di ottenere dalla di lei bontà il favore che bramo, che già mi sembra d'averlo pur ricevuto.

   A lei è nota l'opera che abbiam per le mani, e come l'educazione della povera gioventù cui siamo applicati, vada mercé il divino favore crescendo prosperamente. Pure v'è qualche cosa di nuovo, e tuttora ignoto al V.P.M.R. Nel frattempo di questa (ahi! troppo lunga) sua lontananza si cominciò a sviluppare una novella semenza che può essere assai feconda. di dolci frutta. Diciamolo chiaramente senza metafore. Non solo si provvede alla gioventù che ha genio ed abilità per gli studj, ma si comincia a provvedere altresì a que' giovani che vogliono dedicarsi a' mestieri, e così si porta rimedio ad un gran pericolo che incontrano i poveri figli d'inceppare in padroni malaugurati che guastino il frutto dell'educazione e facciano loro rompere il collo. Ormai si è introdotta in un luogo contiguo al noto palazzo una professione ch'è la regina di tutte. Questa è appunto una stamperia. Per una bella grazia di Provvidenza è riuscito di persuadere uno stampatore a trasportar ivi un torchio, ed istruire ed esercitare de' nostri giovani, i quali sotto la di lui disciplina vanno facendo la migliore riuscita. Questi è difatto un ottimo cristiano ed assai accreditato nell'arte, sicché di buon cuore e ad occhi chiusi si possono riporre i giovani nelle sue mani. Hoc unum reliquum est, che il torchio lavori. In questi tempi lo stampatore ha poco coraggio, e noi non abbiamo punto di soldo. L'affar era dunque alquanto imbrogliato, ma lo ha deciso un po' di fiducia. Considerando l'importanza che questo torchio sia attivo, abbiam risoluto di porsi a qualche cimento confidando che la Provvidenza divina sia per assisterci. Si è intrapresa quindi la ristampa delle Vite de' Santi e Personaggi illustri dell'Antico Testamento: opera insigne, come l'è noto, del p. Michieli Prete dell'Oratorio. Lo smercio di quest'opera decide della vita, dirò così, della nascente tipografia; veda però s'è caso degno di compassione. A lei pertanto di cuore così pietoso quest'impresa di sua natura si raccomanda. Sortirà l'opera divisa in tomi del tenue valore di veneti soldi trenta, ossian lire una di Milano, onde anche i men facoltosi possano fame acquisto. lo vorrei che ne promuovesse lo smercio totis viribus totisque medullis ed in Verona ed in Vicenza, e che con ciò si persuadesse di contribuire assai al bene della povera gioventù e di adoperarsi realmente a promuovere la maggior gloria di Dio. Può credere con quanto desiderio ed anche con qual fiducia noi stiamo attendendo in questo mese in cui sortirà il primo tomo, qualche consolante sua commissione. Al merito di così gran benefizio sarà pure corrispondente la cordiale nostra riconoscenza. lo sospendo tosto di scrivere perché non voglio interrompere un sol momento la bella caccia degli associati. Ma prima di chiudere mi raccomando alle sue sante orazioni, e le rassegno i doveri della famiglia protestandomi divotamente

Di V.P.M.R.

Venezia 4 giugno 1808

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo 

Marcantonio Cavanis

(Da originale autografo: Bibl. Seminario Vescovile, Verona: Mss. 33/2).

MEMORIE

PER SERVIRE ALLA STORIA

DELL'ISTITUTO DELLE SCUOLE MASCHILI DI CARITA'

IN VENEZIA

1802-1838

INTRODUZIONE

   Queste Memorie costituiscono il documento più importante per la conoscenza delle vicende dei primi 36 anni di vita dell'opera Cavanis, e dello spirito che guidò i fondatori fin dagli esordi. Come si dirà subito, sono dovute alla penna del p. Marco, ma il manoscritto a noi pervenuto non è autografo se non in minima parte. Si dividono in due tomi, il primo dei quali va dal 1802 a tutto il 1822, il secondo dal 1823 al 16 luglio 1838. Si chiudono con la descrizione dell'erezione canonica della Congregazione delle Scuole di Carità.

   Iniziate in forma di annali, nel secondo tomo si avvicinano gradualmente alle caratteristiche di un protocollo con la registrazione dei documenti in partenza e in arrivo riguardanti l'istituto. Vi si registrano in prevalenza le svariate relazioni e suppliche alle autorità civili ed ecclesiastiche; se ne spiegano circostanze e motivi; se ne annotano i risultati. Un posto viene lasciato anche a quella corrispondenza che in un modo o nell'altro interessa la vita e l'opera dell'istituto. Nessun posto invece si lascia alla corrispondenza privata tra i due fratelli e con i religiosi, che pure costituisce la parte preponderante dei carteggi giunti fino a noi.

   Data quindi una tale configurazione dello scritto, abbiamo creduto di far un utile servizio allo studioso evitando di anticipare delucidazioni e note su persone e cose di cui si troverà eco nei carteggi dei volumi che seguiranno.

   L'autore. - Non si possono avanzare dubbi seri sulla paternità di questo scritto del p. Marco. Basterebbe riflettere che, finché visse, fu lui il segretario e l'archivista dell'istituto e che sono sue anche le Memorie della Congregazione e quelle dell'istituto femminile. Vi sono però motivi più validi e decisivi per attribuirle a lui. Risulta infatti dal testo pervenutoci che fu lui a guidarne le ricopiatura riservandosi di aggiungere di propria mano un gran numero di annotazioni e qualche correzione, che in tutte superano largamente il numero di 250.

   A quando risale il manoscritto. - Riteniamo come cosa certa che il p. Marco, da esperto segretario quale era, abbia cominciato fin dagli inizi dell'opera a prendere nota dei momenti e fatti più importanti, perché è fin troppo chiaro che non avrebbe potuto conservare troppo a lungo memoria così viva e attuale di tanti minuti particolari quanti se ne trovano ricordati nello scritto. A un certo momento ebbe l'idea di raccogliere in unità le varie Memorie, le rivide e le ristrutturò e ne affidò la ricopiatura a qualche giovane della casetta. Da alcune prove che ci vengono fornite nel corso del testo crediamo di dover dedurre che ciò sia avvenuto negli anni che vanno dal 1839 al 1841 circa. Gli  amanuensi furono certamente più di uno, e la nuova copia risultò di due tomi o volumi rispettivamente di 340 e 371 pagine, alla fine delle quali il p. Marco aggiunse un accurato indice delle materie, che fece ricopiare da una mano più esperta.

   Ed ecco le prove che ci vengono fornite dall'analisi del testo.

In data 3 maggio 1810 (I t., pp. 115-116), il p. Marco elenca i giovani che parteciparono al corso di esercizi spirituali fatto nell'ex monastero dello Spirito Santo. Al testo primitivo aggiunse poi una nota, di cui diamo le prime parole: “Meritano special menzione fra i detti giovani Carlo Coletti, Giorgio Gardi ed Antonio Zavagno”. Di ciascuno dei tre quindi anticipa notizie che non possono essere anteriori al 1836 (cf. per es. t. II, delle stesse Memorie, p. 278 alla data 27 feb. 1836).

b) Altrettanto significative sono le notizie sulla carriera ecclesiastica del giovane ex alunno Giuseppe Roverin inserite alla data 27 maggio 1813 (I 1., pp. 144-46), le quali terminano con la seguente anticipazione: “Nel giorno poi 23 febbrajo 1837 con universale soddisfazione fu eletto parroco della sua parrocchia medesima di S.M. del Rosario di Venezia “. E' ovvio concludere che tale notizia porta la data del manoscritto almeno al 1838 o, forse più sicuramente, agli anni seguenti.

c) Finalmente nel secondo tomo (p. 191, alla data 29 luglio 1833) parlando di un giovane di nome Gio. Batt.a Callegari, offerto in educazione dalla polizia, troviamo anticipate queste altre notizie: “Con gran dolore si è dovuto nel giorno 30 gennaro 1840 rinchiudere nell'ospitale dei pazzi a S. Servilio il suddetto giovane”. La narrazione si conclude con una notizia rasserenante: “[…] e riuscì nel giorno primo decembre 1840 di collocarlo in qualità di servente […]”. Da questi ultimi dati è legittimo dedurre che, almeno il secondo volume, è certamente posteriore al 1840.

   Tralasciando qualche altro rilievo di minore importanza, come per es. la grafia del p. Marco, crediamo di poter concludere che il manoscritto pervenutoci è senza dubbio posteriore al 1838, e che la trascrizione non terminò prima della fine del 1840.

   Il contenuto. - E' impossibile sintetizzare questo manoscritto in poche parole. Basterà dire che narra la storia degli inizi e dello sviluppo dell'opera attraverso una sequenza di momenti cronologici, che ci permettono di assaporare quanto fosse grande e dinamico lo zelo dei fratelli Cavanis, silenziosi apostoli della gioventù; quali le loro fatiche, le loro sofferenze e le preoccupazioni incontrate nel generoso cammino. Da quelle righe scarne e umili si intuiscono i loro sacrifici offerti a Dio in una serenità di spirito che commuove. Per questo siamo convinti che molte pagine debbano essere piuttosto meditate che semplicemente lette. 

MEMORIE

PER SERVIRE ALLA STORIA DELL'ISTITUTO

DELLE SCUOLE MASCHILI DI CARITA' IN VENEZIA

TOMO I

1802-1822

L. D. M.

1802

   [5] La fama del profitto che ritraevesi da alcune private congregazioni coltivate dai RR.PP. Filippini in Venezia destò il desiderio nel R.do D. Anton'Angelo Co. Cavanis di veder promosse e diffuse queste pie istituzioni.

   Scorso un anno all'incirca senza poter condurre ad effetto il concepito disegno, M.r Luigi Co. Mozzi zelantissimo Missionario, da cui si portò il Sacerdote medesimo a conferire l'impresa, diede li più forti eccitamenti per effettuarlo.

   Rese inutili le ricerche per ottenere a tal uso uno degli Oratorj esistenti nella vicina contrada di S. Gregorio, ad onta delle premure del Parroco che sospirava di aver nel suo seno questa divota Congregazione, verso la fine di Aprile dell'anno 1802, Mons.r Mozzi prima di portarsi a Vicenza per far le S. Missioni avvertito della opportunità di profittare di una Cappella posta nell'atrio della chiesa di S. Agnese, venne tosto a chiederne l'uso, ed a proporre per Direttore quel Sacerdote che ne aveva promosso l'istituzione.

   Annuendovi di buon grado il Parroco ed ottenuto l'assenso di M.r Vicario Generale Capitolare, nel giorno primo di Maggio al dopo pranzo vi si raccolsero per la prima volta nove giovani fondatori della Congregazione e premessa la lettura delle Regole principali si elessero dal Parroco stesso le cariche di Prefetto, Maestro [6] dei Novizj, Cancelliere, e Cantori.

   Nel giorno seguente furono i giovani formalmente aggregati, e si cominciarono li consueti esercizj con somma edificazione del Popolo, che udivasi ad alta voce acclamare il nuovo Istituto.

   Crebbe in seguito notabilmente il numero de' Congregati senza bisogno di eccitamenti, mentre li primi nove non riuscì di raccoglierli che dopo molte ricerche.

   23 Maggio [Domenica] - M.r Luigi Co. Mozzi con suo Atto di questo giorno rende partecipe la nuova Congregazione dei privilegj, indulgenze e grazie di cui sono arricchite la Congregazione prima-primaria di Roma e quella di S. Luigi in Bergamo. 

   31 detto - In questo giorno il N.U. Alvise Contarini (Il n.u. Contarini era uno dei maestri della Dottrina Cristiana di S. Agnese cf. Poesie di Marco, In: AICV, b. 8, CQ, p. 25. Il p. Marco ne ricorda la morte in data 13 novembre 1836 (cf. AICV, b. 8, CV, Necrologio). si dichiarò protettore della nascente Congregazione. Egli è il primo che con tal titolo siasi assunto il caritatevole impegno di provvedere all'esigenze dell'Oratorio, onde non avessero i congregati verun aggravio, e dietro il suo esempio molti de' più rispettabili personaggi si dichiararono in seguito protettori della Congregazione. I loro nomi sono descritti nel Libro degli Atti (Questo «libro» non ci è pervenuto; conosciamo però un elenco di numerosi benefattori distinti, «alla cui morte si devono celebrare due Messe» -b. 22, NM).

   29 Agosto - Questa mattina aggregandosi il novizio Marco Tassolin versò egli lagrime sì copiose che restò dai singhiozzi interrotta la ceremonia con universal commozione, e questo commovente spettacolo [7] si rinovò più volte in progresso.

   Fino dai primi tempi non trascurò il Direttore, colla zelante cooperazione anche d'altri Religiosi, e pii Congregati, di prestarsi alla privata istruzione de' giovanetti nei doveri di Religione. Per rendere più fruttuosi gl'insegnamenti stabilì il metodo d'istruirne dapprima il discreto numero di otto o dieci insieme raccolti un'ora al giorno pel corso di un mese circa, e poi chiamarli partitamente ad uno ad uno per render conto delle ricevute istruzioni, e più altamente imprimerle ne' loro teneri cuori.

   3 Ottobre [festa della B.V. del Rosario] - Cadendo in oggi la prima Domenica di Ottobre fu aperto un orto a vantaggio de' Congregati. In ciò sono rimarcabili alcune circostanze. Quest'Orto opportunissimo per la sua situazione contigua all'Oratorio, e per la sua ampiezza, era tenuto in affitto da chi lo sublocava a persona che vi apriva l'ingresso a gente discola e sfaccendata la qual ivi si tratteneva in gozzoviglie e giuochi violenti con grave scandalo del vicinato. Mancato a vivi nel fior degli anni il sublocatore, si presentò spontaneo quegli ch'era investito dell'affittanza a persona tutto propensa alla nostra Congregazione (Si tratta del notaio Paolo Caliari cugino dei Cavanis. L'affittuale era un certo Alvise Brati (AICV, b. 12, FR, f. 19) offrendogli la sublocazione dell'orto, e dello stabile ad esso contiguo, purché volesse dirigerlo nel buon esito di alcune civili questioni, nel che è da notarsi che l'indicata persona sottentrata nell'uso di detto orto non avea la minima relazione coll'affittuale che nemmen era da lui conosciuto, sicché dee attribuirsi tal favorevole combinazione alle benefiche disposizioni della Divina Provvidenza.

   [8] 7 Novembre - Oggi furono lette ai Congregati le regole stabilite pel buon sistema nell'orto. In esso e nell'ampia stanza contigua si determinò di condurre li nostri giovani nelle giornate festive alla mattina nell'ora intermedia fra i primi divoti esercizj e la celebrazione della Messa parrocchiale; e al dopo pranzo un'ora prima delle Funzioni Ecclesiastiche, e parimenti ogni Giovedì dopo pranzo.

   Fu onorata più volte la nostra Congregazione dal suo benemerito Fondatore M.r Mozzi e da M.r Taverna (Si tratta di mons. Stanislao conte Taverna, fratello del conte Costanza e del sacerdote Carlo Maria, prevosto di S. Nazaro in Milano. Faceva parte del Capitolo metropolitano e morì nel 1836. Lo troviamo ricordato dal p. Marco anche nel Diario del viaggio a Milano del 1834 in data 11 luglio, dove scrive: «Da M.r Taverna fratello del defonto Co. Costanzo, non sono stato ricevuto, essendosi egli scusato per infermità di salute» (cf. infra, vol. 111)

che vi tennero i più affettuosi ragionamenti atti ad accendere maggior fervore nei Congregati.

   12 Novembre [Venerdì] - Questa mattina Direttore e Prefetto si portarono a visitare la Congregazione Mariana in Noventa di Piave colà invitati dal benemerito suo protettore N.U. Carlo Zen (Il n.u. Carlo Zen divenne poi protettore anche della congregazione mariana di S. Agnese. Divenuto sacerdote e vescovo aiutò più volte i Cavanis). Trovarono una Congregazione fiorente per numero di oltre 100 individui, per regolarità di metodo e per fervore. Il Direttore vi tenne nella Domenica susseguente il discorso, ed il Prefetto fu onorato del primo posto nell'oratorio. Vi furono 50 Comunioni con somma esemplarità, accostandosi li Congregati alla Sacra Mensa cogli occhi a terra, colle mani composte sul petto, e spiranti tenera compunzione. Durante la Messa il N.U. protettore in mezzo alla chiesa lesse ad alta voce gli Atti di S. Francesco di Sales, interrompendosi la lettura all'Elevazione, ed alla Comunione col canto divoto di sacra lode. La processione fu delle più edificanti, ed in una parola hanno que' Congregati tale spirito di cristiana pietà, che tutto il paese dai loro esempi riporta molto profitto, e trae motivo di mantenersi in buon sistema di vita esemplare.

   [9] 28 detto - Dietro il consiglio di M.r Mozzi venne proposta ai giovani una Corona di fiori da praticarsi nelle tre Domeniche susseguenti in apparecchio alla Festa del SS. Natale, la quale divota pratica si continuò in progresso 

all'occorrenza delle maggiori Solennità.

   5 Decembre - In questo giorno si diede principio dai Congregati alla Corona de' fiori. Nel giorno stesso seguì un complesso delle più liete avventure. Un illustre personaggio (il N.U. Filippo Grimani) con novità di esempio spontaneamente si dichiarò protettore del pio Istituto; altro rispettabile soggetto manifestò il suo desiderio d'esservi ammesso per confratello (il N.U. Antonio Co.

Widmann); uno de' protettori (il N.U. Alvise Contarini) somministrò di buon grado un'elemosina maggior di quanto se gli era chiesto; da persona non appartenente alla nostra Congregazione (il N.U. Francesco Badoer) venne promesso di procurarle fra pochi mesi l'appoggio di un copioso numero di protettori tratti dalla più cospicua Nobiltà; e finalmente da chi sembrava non dover appena saper l'istituzione dell'oratorio (l'Ill.mo Sig. Francesco Rizzo) si parlò con tanto impegno a favor del medesimo, fino a palesare il concepito disegno di costruire una più ampia cappella per ridurlo più commodo, che immediatamente si divisò di dichiararlo protettore della Congregazione, locché si fece nella festa seguente, venendo da lui accolto questo atto coi sentimenti del maggior aggradimento e del più vivo interesse pel miglior bene della medesima.

   8 detto [10] - Oggi vestì l'abito clericale il Sig. Domenico de Zanetto, e questi è il primo giovane Congregato il qual siasi dedicato alla milizia ecclesiastica (Il p. Marco ricordò l'avvenimento anche in “Fatti memorabili occorsi nell'Istituto delle Scuole di Carità in S. Agnese di Venezia in giorni dedicati a Maria SS.ma” (AICV, b. 6, CC, f. 1). Il giovane divenne effettivamente sacerdote e nel 1821 lo troviamo cooperatore nella parrocchia di S. Maria del Carmelo). 

   Raccolte varie limosine pochi giorni prima del S. Natale si poté addobbare l'oratorio della Congregazione di una decente tappezzeria, mentr'era prima coperto nelle pareti parte da vecchie tavole; e parte con carta lacera.

   19 detto - Si distribuirono in questa mattina alle Cariche le pagelle indicanti i loro doveri, le quali furono stampate coll'elemosine raccolte dai benefattori.

   25 detto - Oggi fu offerta dai Congregati al S. Bambino la già disposta Corona de' fiori. Nel tempo destinato all'apparecchio di questa Corona, si accrebbero alla Congregazione 8 protettori, cinque de' quali si assunsero il caritatevole impegno di corrispondere mensualmente l'elemosina di L. 4 con che venne assicurata una rendita annua. E' da notarsi che non era prima caduto in pensiero ad alcuno di obbligarsi ad una permanente corrisponsione e che il merito del pio disegno appartiene al N.U. Girolamo M.a Balbi Valier (Il quale non si limiterà ad aiutare i Cavanis solo in questi inizi dell'opera, ma si presterà volentieri anche in seguito con la sua esperienza negli affari e con i suoi consigli)

eletto protettore li 14 di detto mese. Questi e col suo esempio, e colle sue insinuazioni aprì l'adito a tali benefattori che assicurano la sussistenza della Congregazione.

                                                              1803

   16 Gennaro - Ricorrendo la festa del SS. Nome di Gesù il Direttore esortò i [11] Congregati a salutarsi in tal giorno a vicenda colle parole: sia lodato Gesù Cristo, e sempre sia lodato, la qual pratica fu prontamente addottata con universal edificazione.

   1 Maggio - M.r Mozzi nell'atto di partire da Venezia scrisse lettera alla Congregazione annunciandole che fu istituita una nuova Congregazione nella Parrocchia di S. Polo in questa Città sull'esempio di quella di S. Agnese, ed animandola a proseguire nel suo fervore. Fu questa fondata dopo le S. Missioni fatte nella Parrocchia medesima, nelle quali Mons.r Passi (Crediamo che si tratti del S.d.D. don Luca), uno de' Missionarj, rese più volte pubblicamente ne' suoi discorsi le più favorevoli testimonianze riguardo alla nostra Congregazione.

   Il Presidente (Si tratta del notaio Paolo Caliari) della Fraterna di S. Trovaso con sua lettera al Direttore della Congregazione domandò assistenza nell'intrapresa coltura della povera gioventù della sua contrada.

   Oggi si dispensarono nell'oratorio alcune divote Immagini con una pagella di Iaculatorie, e si cantò il Te Deum pel felice compimento del primo anno.

   15 detto - In questo giorno correndo la prima delle sei Domeniche antecedenti la festa di S. Luigi fu istituito dal Direttore nella domestica sua cappella un oratorio da praticarsi ogni sera da alcuni giovani Congregati.

   Li proposti esercizj divoti consistono: nella recita del S. Rosario, in un quarto d'ora di meditazione, nell'esame di coscienza, in alcune brevi preghiere, e nel proporre un Santo Protettore, ed un atto [12] di virtù pel giorno seguente.

   Li primi ascritti furono: il Prefetto e li NN.UU. Giorgio Priuli, Federico Bonlini e Francesco Badoer, cui fu dato l'Uffizio di Esortatori; Gio-Batta Marini e Giuseppe Riccobon col titolo di Sagrestani; ed il N.U. Marco Foscolo, li fratelli Francesco e Giorgio Caliari (Francesco e Giorgio Caliari sono figli del notaio), Girolamo Camera, Andrea Albrizzi, Domenico Farina, Pietro Darin, Giuseppe Manozzi e Giuseppe Marsili.

   26 Maggio - Il Direttore in risposta alla lettera del Presidente della Fraterna de' poveri in S. Trovaso propose il metodo da tenersi onde prestare qualche assistenza alla gioventù da lui raccolta, e soggetta alla sua disciplina.

   28 detto - Il suddetto Presidente accogliendo con sua lettera l'esibizioni del Direttore, assicura che l'Eminentissimo Cardinal Patriarca ha molto interesse per la Congregazione (Si vedano le lettere riportate sopra al no 65/a, b, c).

   21 Giugno - Cadendo la festa di S. Luigi alcuni della nostra Congregazione uniti col Direttore si 'portarono a visitare quella di S. Polo, ove furono con distinzione accolti e favoriti.

   26 detto [Domenica] - Oggi fu celebrata dalla nostra Congregazione la festa di S. Luigi con sacra pompa. Si presentò una Corona di fiori, e si dispensarono gli esemplari della stampata Relazione di quanto avvenne dal principio della Congregazione fino al termine del [13] primo anno. V'intervennero pur, la mattina, 4 della Congregazione di S. Polo ed il dopo pranzo fatta una lieta ricreazione nell'orto dai nostri giovani, si tornò in oratorio a recitarvi il Rosario, le Litanie, 6 Pater e l'Orazione a S. Luigi, e si cantò il suo Inno, dopo il quale il R.mo Parroco segnò tutti colla Reliquia del Santo.

   3 Luglio - Oggi si diede principio alla recita di un Dialogo spirituale nell'orto al dopo pranzo prima delle Funzioni Ecclesiastiche. L'argomento di questo primo Dialogo fu la Santificazione delle Feste.

   9 detto - Un giovane Novizio che docile alle insinuazioni del Direttore avea dato speranze di ravvedimento, sedotto poi dai cattivi compagni ritornò ai primieri disordini, si allontanò dalla Congregazione, e nel corrente giorno fu catturato per la sua triste condotta.

   31 detto - Riavuto da una gravissima malattia in cui corse evidente pericolo della vita il giovane Marco Tassolin tornò in questo giorno alla Congregazione, che durante la sua infermità avea pregato continuamente per lui. Appena giunto s'inginocchiò sui gradini dell'Altare e sparse per tenerezza copiose lagrime che continuò a versare di tratto in tratto durante la Congregazione, ma specialmente quando fu recitata da tutti li Congregati un Ave ed il Te Deum in [14] rendimento di grazie, locché servì di tenera commozione ai confratelli.

   5 Agosto - Oggi si portarono a casa del Direttore li Rdi D. Giuseppe Can.co Callegari, e D. Girolamo Manera per chieder lumi onde condurre a buon termine il concepito disegno d'istituire una Congregazione a S. Gregorio, animati dal buon esito della nostra.

   11 Settembre - Questa mattina fu aperta la nuova Congregazione in con tra da di S. Gregorio in quell'oratorio stesso ch'erasi inutilmente chiesto allorché voleasi fondare la nostra Congregazione. La sera antecedente invitato dagli enunciati due Sacerdoti Direttori il Prefetto di quella di S. Agnese si portò in casa del Rdo Callegari ad istruir nelle Regole i nuovi Congregati, e a disporre i viglietti delle cariche e quanto rendevasi necessario per l'apertura dell'oratorio. Eravi presente il Rmo Parroco, e vi assistevano pure alcuni Congregati di S. Agnese, ed altre persone. La prima funzione fatta in questa mattina, cioè il discorso d'introduzione, e l'ascrizione de' fratelli, fu eseguita dal Direttore della nostra Congregazione, che n'ebbe cortese invito dai Direttori medesimi. Il Prefetto, che v'intervenne in compagnia dei fratelli N.U. Angelo Zorzi, e Sig.r Antonio Scarpa, Pietro Schiaolin, e Giovanni Battagia, fece la figura di Maestro de' Novizj, e presentò i giovani all'aggregazione. Erano questi in numero di 22 compresi 4 o 5 in tenera età che restarono ammessi in [15] qualità di Novizj. Compiti gli esercizj dell'oratorio si portarono li Congregati processionalmente alla chiesa ad udir la Messa cantata, che celebrò il Parroco dal quale dopo l'Evangelo fu recitata una tenera allocuzione al popolo in cui fu avvertito dell'apertura della nuova Congregazione sull'esempio del buon esito di altre molte, e singolarmente della vicina di S. Agnese della quale fece la più onorevol menzione. Dopo la Messa cantata seguì un'altra Messa bassa, e poi tornarono li Congregati nell'oratorio a dar compimento ai loro esercizj. Notisi che varj giorni prima li giovani destinati a Cantori erano venuti a casa del nostro Direttore ad addestrarsi nel canto, e che prima e dopo li Rdi Direttori di S. Gregorio chiamarono e riputarono la nostra Congregazione per madre, protestandosi di non voler prendere alcuna risoluzione senza passar con noi di concerto, e così pure si espresse quel zelante Prefetto, il quale consultò più volte coi superiori dell'oratorio di S. Agnese sul modo di ben dirigere la novella Congregazione. 

   18 Settembre [Domenica] - Questa mattina dopo l'aggregazione dei fratelli Battaglia, il Direttore annunciò la vicina partenza del Congregato Francesco M.a Caliari per vestir l'abito religioso nel convento de' RR.PP. Domenicani Osservanti di Cividal nel Friuli. Chiamato il suddetto giovane a presentarsi innanzi all'altare, il Direttore con gravi parole fece conoscere ai Congregati il valore della sua santa risoluzione, e come vi si dispose col ritiro, e la meditazione delle verità eterne (avendo fatto qualche tempo prima con [16] gran profitto i SS. Esercizj in una casa appositamente aperta in questa città) onde profittassero i giovani de' suoi esempj. Animò dipoi il candidato alla santa perseveranza, e a corrispondere alla grazia speciale della vocazion religiosa, e poi amorosamente abbracciatolo lo esortò a dare un affettuoso bacio ai Fratelli che in gran parte spargevano lagrime di tenerezza, nel qual tempo si cantò il Te Deum per rendere grazie al Signore e dell'aggregazione de' due Novizj, e della vocazione accordata al fratello Caliari, il qual per l'ultima volta intervenne questa mattina alla Congregazione dovendo Mercordì prossimo portarsi al convento di Cividale. Esortò in fine li Congregati a pregar Dio nella corrente settimana a favore dell'indicato giovane, o udendo la S. Messa se non fossero soliti di ascoltarla, o portandosi giornalmente a visitare l'altare di Maria.

   Questa notte mancò a vivi Girolamo Veronese fu Novizio della nostra Congregazione d'anni 20 circa. Anche prima del Maggio decorso egli erasi allontanato dall'Oratorio tuttoché vi fosse entrato con ottimi sentimenti li 28 Novembre 1802, scosso dal ritiro dei SS. Esercizj, e tornato poi li 6 Marzo susseguente chiedendo scusa pubblicamente in ginocchio di varie mancanze commesse in addietro per la seduzione dei cattivi compagni. Queste pubbliche sue proteste ebbero poco frutto, perché da lì a non molto, i falsi amici lo fecero traviar nuovamente, e condurre una vita molto infelice in mezzo la povertà, ed il dissipamento. Abbandonò interamente la Congregazione non avendo coraggio di più tornarvi, malgrado gli eccitamenti del Prefetto, e Maestro de' Novizi, e le insinuazioni [17] de' suoi genitori che pieni di sentimenti di cristiana pietà non lasciavano di esortarlo a ripigliare li suoi divoti esercizj. Colpito improvvisamente da una fortissima febbre che gli tolse l'uso de' sensi, ebbe però sufficiente spazio di tempo per far la sua Confessione, ma perduta di nuovo la serenità della mente, temeasi da tutti che non potesse ricevere il Sacrosanto Viatico. Sembra che debba attribuirsi la grazia alla pietà de' suoi genitori, i quali fecero far orazioni, e celebrare una Messa per questo fine, e Dio Signore gli accordò tanto tempo da poter communicarsi con mente lucida, locché fece con sentimenti di vera divozione. Ricaduto poi nel letargo, poco appresso spirò.

   26 Settembre - Oggi vestì l'abito domenicano nel convento di Cividale il suddetto Caliari, e prese il nome di F. Lamberto Mariano, il qual secondo nome, desiderò egli di averlo in memoria della Congregazione. E' questi il primo de' nostri giovani che abbia vestito l'abito religioso.

   2 Ottobre - Questa mattina furono invitati dal Direttore i fratelli ad intervenire alla pubblica processione del Rosario oggi dopo pranzo coi RR. PP. Domenicani Osservanti delle Zattere. Così fu fatto: raccolti varj Congregati nell'orto ed uniti pure li giovani della Congregazione di S. Gregorio nel numero complessivo di circa 80, stavano in capo alla processione li 3 Direttori di S. Gregorio ed il nostro in mantello lungo, e cappello in mano. Le [18] due Congregazioni si misero in ordine dopo l'Immagine di S. Domenico; tutti avevano la Corona in mano e cogli occhi a terra e la fronte china recitarono il Rosario intuonato dal nostro Direttore. Vario fu il sentimento dell'affollato popolo ivi concorso: altri restavano commossi e compunti e prorompevano in vive acclamazioni; altri piangevano; ed altri ridevano e mettevano in burla.

Sempre però furono costanti li buoni giovani anche in mezzo alle derisioni nell'edificante loro contegno, e fu certo assai commovente la predica del loro esempio.

   13 Decembre - Supplica del Direttore della Congregazione per acquisto di una Casa con orto spettante alla disciolta Canonica di S.M. della Carità. 

   15 detto - Lettera che avverte il supplicante essere stata la suddetta istanza rimessa al Governo da S.E. Com.rio Plenipotenziario.

   24 detto - Cresciuto il numero dei protettori che corrispondono mensuali offerte, si pensò d'istituire una Scuola gratuita per dirozzar quei talenti che meritassero una speciale coltura, e fossero privi dei mezzi necessari per procurarsi una buona educazione. A tal fine in questo giorno si stabilì per maestro della Congregazione il Rdo D. Leonardo Romanini, segnandosi reciprocamente un accordo che stà registrato negli Atti.

1804

   2 Gennaro [Lunedì] - [19] Questa mattina alle ore 9 si aprì la Scuola della Congregazione in una stanza presa ad affitto nella Parrocchia di S. Trovaso. Il Rdo D. Francesco M.a Caliari sagrestano di detta chiesa in Cotta e Stola benedì la stanza, e fu poi recitata da tutti un'Ave alla B.V. un Gloria a S. Luigi, ed un'altra Ave Maria a pro dei benefattori. Erano 15 gli scolari ai quali furono lette le Regole stabilite pel buon ordine della Scuola, e fatto un po' di collazione, si diede principio nel nome del Signore all'istruzione di questi giovani.

   Supplica del Direttore medesimo che sollecita la vendita della suddetta casa ed orto con due altri piccoli stabili, e ne propone le condizioni, o almeno implora, quando non si volesse dividere questo fondo dalle case contigue, che fosse obbligato quegli cui fosse deliberata la vendita complessiva, a preservargli, mediante proporzionato esborso, l'uso del solo orto e stanza connessavi a pian terreno, per poche ore in ogni giorno festivo, onde raccogliervi a ricreazione innocente i giovani Congregati. 

   7 Gennaro - Oggi dopo pranzo il Rdo D. Francesco Agazzi (Come già accennato fu il primo alunno di don Antonio. Divenuto sacerdote, rimase per qualche tempo a Venezia, poi passò nella diocesi di Padova, dove fu fatto arciprete di Valnogaredo e in seguito canonico del duomo)  si portò alla camera della Scuola a presiedere all'oratorio fissato in ogni Sabbato per divoto esercizio degli scolari. Recitò unitamente ai giovani ivi concorsi una 3za parte del S. Rosario, e le Litanie; fecesi poi da tutti l'esame della coscienza; indi si recitarono tre Ave, una pel maestro, un'altra per gli scolari e la terza per chi presiede alla Congregazione, e si chiuse [20] col canto di tre versetti. Questo metodo praticato nel primo Sabbato, dovrà tenersi anche nei Sabbati successivi.

   19 Gennaro - Il Governo retrocede le suddette suppliche 13 Decembre e 2 corrente dichiarando non potersi per ora far luogo alle istanze. 

   14 Febbraro - Ad insinuazione del Rdo P. Domenico Sonzonio (Non abbiamo particolari notizie) zelante Sacerdote della Congregazione dell'Oratorio di questa città, oggi correndo l'ultimo giorno di Carnevale si radunarono nel consueto luogo li Congregati in buon numero, a praticare li divoti loro esercizj. Invece dell'Uffizio della B.V. si recitarono li 7 Salmi Penitenziali, ed in luogo delle Litanie il Miserere.

   6 Maggio - Celebratasi in questa mattina l'anniversaria memoria della fondazione dell'Oratorio si aggiunse un'altra assai tenera, e consolante funzione. Uno de' nostri giovani per nome Pietro Schiaolin vestito avendo in questa mattina l'abito clericale, dopo cantato il Te Deum per l'aggregazione di alcuni Novizj, entrò in oratorio, ed inginocchiatosi appiè dell'altare udì colla maggior esemplarità e compostezza un affettuoso discorso sul nuovo stato, tenutogli dal Direttore, il quale poi teneramente abbracciatolo lo mandò in giro a dare un bacio ai fratelli, alcuni de' quali erano commossi a segno che non poterono trattenere le lagrime.

   27 detto - [21] Questa sera il Direttore chiamò in casa sua alcuni giovani Congregati manifestando loro il concepito disegno di piantare la Compagnia di S. Luigi nel prossimo giorno della sua festa, ed invitando li ad esserne i fondatori. Lesse loro perciò una parte del libro delle Regole, riservandosi a leggerne il rimanente in altri giorni colle opportune modificazioni affin di renderle più addattate alle circostanze. Li giovani chiamati per tal oggetto furono: il N.U. Ferigo Bonlini, il chierico Pietro Schiaolin, Giovanni Tagliapietra, Giovanni Deros (L'amanuense scrisse una volta Deros, un'altra Daros; ma noi crediamo che si debba leggere sempre Zaros. Infatti nell'Indice dei Nomi curato dal p. Marco figura solo il giovane Zaros. L'ipotesi è confermata dal fatto che tra il clero veneziano figura sempre e solo Giovanni Zaros, il quale sarà fatto in seguito rettore del seminario e poi canonico di S. Marco - cf. infra, alla data 25 dicembre 1804, dove è ricordata la sua vestizione clericale), Andrea Albrizzi, Gio-Batta Franceschini, il Cap.n Carlo Tessiè, Gio-Batta Panfili, Antonio Sambo, Francesco Scotti, Giuseppe Marsilio, ed il Prefetto della Congregazione.

   24 Giugno - Vestì in questa mattina l'abito clericale il Congregato Giuseppe Marsilio. Presentatosi colle nuove spoglie nell'oratorio dopo cantato il Te Deum per la seguita aggregazione di alcuni Novizj, si prostrò dinanzi all'altare, ed il Direttore gli tenne un affettuoso discorso, finito il quale invitò l'altro chierico Pietro Schiaolin a condurlo in giro per dare un abbraccio ai suoi confratelli. Commossi questi e per la letizia della solennità di S. Luigi che si celebrava in tal giorno, e per la tenera aggregazione surriferita che avea spremuto del dolce pianto, non si può dire quanto restassero penetrati per questo nuovo spettacolo. Certamente fu grande la commozione e furon molte le lagrime non solo de' nostri giovani, ma ancora de' circostanti, a segno che [22] il N. Sig.r Francesco Rizzo protettore della Congregazione ch'era presente si trovò in necessità di sortire dall'oratorio per non cadere in deliquio; ed altra persona si protestò di aver versate così abbondanti le lagrime che si sentì dolere il capo per tutto il giorno. Al dopo pranzo poi recitò il nuovo chierico nella stanza dell'orto l'Orazion Panegirica del Santo con tal vivezza di affetto, che trasse nuovamente e dal Rmo Parroco, e da altri ancora le lagrime. Ma non fu già sol momentanea la commozione. Compito il Panegirico passarono tutti i giovani ad una lieta ricreazione nell'orto, ma uno d'essi videsi restar solo in disparte tutto conturbato e raccolto in se stesso. Interrogato se fosse ancora commosso per motivo del Panegirico rispose colle lagrime, e ne versò in tal abbondanza, che ci volle tutta la forza de' superiori per indurlo a ricompor l'animo sì fortemente agitato, ed a venir dopo qualche tempo insieme con gli altri. E' pur da notarsi che questo giovane non era sì fresco negli anni che potesse attribuirsi la straordinaria commozione a debolezza d'età, ma ch'era di già maturo ed anche ammogliato.

   Questa sera ebbe principio in casa del Direttore la Compagnia di S. Luigi, ma però non in forma di Corpo, ma coll'oggetto di farne prova. Gl'intervenuti furono: il N.U. Federigo Bonlini, li chierici Marsilio e Schiaolin, Giovanni Tagliapetra, Francesco Scotti, Gio-Batta Panfili, ed il Prefetto della Congregazione. Vi fu pure ammesso siccome alunno il giovanetto Antonio Zavagno.

   [23] Oggi si portò alla casa del Direttore un Sacerdote di Monselice per avere alcune copie dei libretti delle Regole da distribuire ai fratelli della nuova Congregazione colà istituita. La fondazione della medesima seguì nel giorno 21 corrente, e può ascriversi al buon odore diffuso da quella di S. Agnese, poiché il M.R.P. Antonio da Verona Cappuccino il qual ne promosse l'istituzione protestò chiaramente d'esserne stato animato appunto dal vedere il buon esito della nostra. Fu egli istantemente pregato a farvi il primo discorso, e vi condusse per sua bontà anche il nostro Prefetto il quale accolto con somma cortesia nel palazzo del N.U. Filippo Nani principal protettore della novella Congregazione ebbe la compiacenza di vederne i fausti primordj. Raccolti fino dal primo giorno circa 50 giovani, ed essendosi pure ascritti quasi 20 Sacerdoti ai quali furono affidate le Cariche, seguì l'aggregazione dei Fondatori con gran commozione dei circostanti, indi fu dal Rmo Arciprete cantata solennemente la S. Messa, essendosi fatto all'Evangelio dal suddetto P. Antonio un opportuno e molto applaudito discorso. Subito nel primo giorno s'impegnarono molti a contribuire dell'elemosine per la sussistenza dell'oratorio, e tutto promette la migliore riuscita.

   25 Giugno - Oggi ad insinuazione del Direttore alcuni de' nostri giovani cominciarono il metodo di portarsi secolui verso sera nella Chiesa dei RR.PP. Domenicani ad adorare il SS. Sacramento per lo spazio [24] di mezz'ora circa.

   15 Agosto - Questa sera in casa del Direttore si diede forma, e stabile istituzione alla Compagnia di S. Luigi. Furono fatti Fratelli Professi il Cap.n Carlo Tessiè, il Sig.r Gio-Batta Franceschini, ed il Prefetto della Congregazione: fecero la prima Consecrazione li chierici Marsilio e Schiaolin, il N.U. Marco Foscolo, Andrea Albrizzi, e Giovanni Daros; e furono ammessi al Noviziato il N.U. Ferigo Bonlini, Giovanni Tagliapietra, Gio-Batta e Pietro Zalivani.

La funzione è riuscita assai commovente.

   2 Settembre - Questa sera il giovane Francesco Caliari, il quale li 26 Settembre 1803 avea vestito l'abito domenicano nel convento di Cividale, lo depose per essere riputato incapace a sostenere i pesi della Religione, ed assunse invece l'abito clericale attesa la ferma sua volontà di non tornarsene al secolo, e la persuasione di que' Religiosi i quali riconobbero in detto giovane un gran fervor di pietà, e diedero le più liete speranze sulla di lui buona riuscita.

   13 detto - Per prova di quanto sia radicato negli animi de' nostri giovani lo spirito di pietà, servir potranno i seguenti fatti. Trasportato un giovane dalla sua naturale vivacità fu alquanto indocile ed arrogante col proprio maestro ch'è il Direttore della Congregazione, ma appena giunto alla propria casa [25] confessò da se stesso di aver errato e supplicò istantemente d'essere ricondotto dal maestro. Soddisfatto in questo suo desiderio, tostoché giunse alla porta del maestro stesso, sapendo che vi erano degli altri ragazzi non ebbe cuore di avvicinarsi, e tornò alla propria abitazione; ma ricondottovi poi questa sera domandò scusa del fallo commesso, e sentendosi dire dal maestro qualche parola affettuosa mentre stava in ginocchio a chieder perdono, proruppe in tal dirotto di pianto, e in tal abbandono di forze che pareva cadesse in deliquio, sicché fu mestieri di confortarlo. Ecco quanto ebbe corta durata, e come venne corretto un giovanile trasporto, che in tanti altri così difficilmente può moderarsi. Avvertito poi dal maestro dei Novizj della Compagnia di S. Luigi cui appartiene del commesso errore ed intimatagli una salutar penitenza, egli ascoltò tutto con sommissione, né aprì bocca che per render grazie degli opportuni ammaestramenti che conoscea diretti al suo bene. A proposito della Compagnia pochi giorni prima li due fratelli Zalivani in assai fresca età e senza veruna sopraveglianza né di padre né di madre né di altri maggiori, mostrarono tanto impegno per intervenire alla solita conferenza, che dovendo far prima un loro interesse affrettarono il passo con tanta celerità che vi giunsero tutti grondanti di sudore, ed accesi in volto come una fiamma. Il maggiore di questi, per nome Gio-Batta, interrogato con sorpresa da uno de' nostri giovani perché si fosse accostato alla Sacra Mensa in due feste consecutive, [26] cioè li 8 e 9 corrente, rispose modestamente perché era sì grande il bisogno della sua anima; risposta veramente degna di un Santo, e che mostra in un giovane di bassa condizione e di età assai fresca un gran lume nelle cose di Dio. Poco tempo prima un altro giovane essendosi lasciato trasportare dalla sua vivacità ad una distrazione alquanto insistente che lo mosse al riso durante la Messa della Congregazione, e perciò corretto dal Direttore, al dopo pranzo del giorno stesso quando furono raccolti tutti li Congregati nella stanza dell'orto con sorpresa del medesimo Direttore, impose a tutti silenzio, e postosi ginocchioni domandò scusa con gran sentimento dello scandalo che aveva dato, e si raccomandò con tal fervore alle Orazioni de' suoi fratelli, che cavava a forza le lagrime.

   26 Ottobre - Mons.r Luigi Mozzi dopo di aver rimesso l'abito della Compagnia di Gesù scrisse da Napoli una lettera affettuosissima alla nostra Congregazione Mariana in cui riscontra con gradimento la speditagli Relazione stampata  di quanto avvenne nel corso del primo anno, e conforta a star fermi nelle sovrastanti tribolazioni.

   20 Novembre - Coll'esperienza d'oltre due anni videsi di quanta utilità per la disciplina de' nostri giovani riesca l'orto in cui si raccolgono nell'ore libere dei dì festivi. Quindi importando [27] moltissimo di ritenerne l'uso, non poté restarsi indolente il Direttore alle voci sparse che dal R. Fisco alla di cui amministrazione è soggetto, se ne fosse per tentare la vendita, tanto più che secondo le vigenti massime avrebbe dovuto quel fondo esser esposto agl'Incanti; metodo che rendeva pericolosa ed incerta qualunque proposizione. Egual timore era insorto anche nell'anno decorso e però nel giorno 10 Decembre 1803 erasi presentato unitamente al Prefetto, a S.E. il Sig.r Com.rio Plenip.o e Capo del Governo Co. di Bissingen implorando di poter farne l'acquisto, le di cui condizioni vennero espresse successivamente al Governo con suo memoriale 2 Gennaro 1804. A queste due suppliche venne dal Governo risposto con Decreto 19 di detto mese non potersi per allora porgere ascolto, poiché infatti non era per anco decisa dalla I.R. Corte l'alienazione, la qual adesso con maggior fondamento credesi stabilita. Raccolte pertanto in vista a tal emergenze, le Cariche deputate alle spese, espose il Direttore quanto stringesse il pericolo di perdere un luogo sì necessario alla disciplina de' Congregati, domandò su tal punto il loro consiglio, e si esibì di portarsi da S.E. il Sig.r Co. di Bissingen solo affine d'impedire gl'Incanti, ed ottenere che la Congregazione fosse preferita nel maneggio al caso che si effettuasse la vendita, per tentar se fosse possibile di conciliarne l'acquisto. Convennero tutti nell'opinione del Direttore, sicché egli questa mattina in compagnia del Prefetto si presentò a S.E. con un ricorso [28] indirizzato a tal fine. Letta benignamente la supplica rispose il Com.rio che non essendo possibile ad un privato di far derogare alla massima degl'Incanti, v'era però un espediente da porsi in opera per favorire il ricorso. Che questo consisteva nel mettere a campo l'utilità dell'impresa cui la Congregazione è diretta; che ciò non poteva farsi se non venisse prima legalmente riconosciuta; che però sarebbe suo impegno di commetterne le informazioni opportune al competente Dipartimento governativo ed al R. Capitaniato, (intorno a che si noti che il Consiglier di Governo e l'Aggionto al Capitaniato cui si demandano questi esami sono intimamente persuasi di tali Istituzioni, poiché il primo ci esortò molte volte alla perseveranza e al fervore, ed il secondo ci favorisce ancora coll'elemosine mensuali, e si è dichiarato spontaneamente protettore della Congregazione). Animati li ricorrenti dalla somma benignità con cui venivano accolti da S.E. il quale anche nell'anno scorso quando ad esso si presentarono, come di sopra si è detto, gl'incoraggì con molta efficacia a proseguir nell'impresa, si diffusero in molte parole a spiegar l'oggetto di questa pia Istituzione, i mezzi che si pongono in opera per conseguirlo, ed il frutto consolantissimo che col divino ajuto si coglie. Egli ascoltò tutto con distinta piacevolezza e mostrando il più cordiale interesse a favore di quest'opera, lodò replicatamente un tale Istituto, disse che Dio benedirà li nostri disegni, e per esuberanza di affetto conchiuse coll'affermare che riputava come [29] una cosa grata fatta a lui stesso, la sollecitudine che veniva usata a vantaggio della povera gioventù. Partirono dunque consolatissimi, e tanto più fu grande la loro allegrezza, quanto che nel vocale ricorso fatto ne' giorni addietro al Dipartimento Fiscale sulla supposizione che fosse giunto il decreto di vendita, erasi sperimentata una durezza inflessibile nel condiscendere alle loro ricerche. Nel giorno seguente dedicato alla Presentazione di M.V., raccolta conforme al solito la Congregazione il Direttore intimò una Corona di fiori da presentarsi nella ventura Domenica per implorar le divine benedizioni onde condurre a buon termine un affare sì rilevante.

   26 Novembre - Questa mattina il Direttore ed il Prefetto si presentarono al Sig.r Co. Carlo de Fenaroli Consiglier di Governo incaricato d'informare sul memoriale di cui si è fatta menzione, per riconoscere l'utilità del nostro Istituto. Egli l'accolse con molta benignità, e mostrando piena persuasione dell'opera si palesò impegnatissimo a favorirla indicando loro con apertura di cuore i mezzi da porsi in pratica per sortire l'intento.

   8 Decembre - Cantando per la prima volta il S. Vangelo il Diacono D. Francesco Agazzi nel corrente giorno, si è pensato di dargli un pubblico testimonio di gratitudine pel zelante impegno con cui si presta nell'istruir varj giovani Congregati [30] nei doveri di Religione e nel coltivare caritatevolmente il talento di alcuni altri. Inteso pertanto il parere delle Cariche deputate alle spese si è stabilito che sortendo la Congregazione dall'oratorio per portarsi ad udire la S. Messa si fermasse in mezzo alla chiesa la processione, finché il Prefetto ed il Maestro de' Novizj in nome di essa Congregazione si portassero al bacio del Sacro Manipolo e presentassero l'elemosina di lire otto per cadauno. Così fu fatto e la comparsa riuscì solenne e di particolar gradimento all'indicato benemerito Religioso.

   10 Decembre - In questa mattina muniti di un'ampla fede del Parroco, il Direttore e il Prefetto si portarono da M.r Vicario Capitolare onde ottenere un'attestazione che dichiarasse la persuasion della Curia riguardo alla nostra Congregazione per valersene in appoggio delle informazioni richieste da S.E. il Sig.r Com.rio Bissingen. Quanto si mostrò ben disposto M.r Vicario a rilasciare questo attestato, altrettanto furono insistenti i ministri delle sua Curia a trovarvi difficoltà per non essere questo Corpo dal Governo riconosciuto, sicché nulla si è potuto ottenere. Ma il N.U. Filippo Grimani Aggionto al Capitaniato cui spetta l'informar nel proposito, intesa la difficoltà di ottenere questo attestato, disse che gli sembravano più che sufficienti le prodotte fedi del Parroco; che l'affare meritava, e per parte sua avrebbe avuto tutto l'appoggio; 

e che se gli fosse stato possibile sarebbe andato egli stesso da [31] M.r Vicario a procurare anche il vantaggio del suo favorevole sentimento. Di fatto per opera sua dissipata ogni difficoltà rilasciò M.r Vicario Capitolare Bortolatti un Attestato di pienissima approvazione, il qual si conserva in autentica copia.

   15 Decembre - Questa mattina il Rdo D. Francesco Agazzi cominciò ad intervenire in qualità di maestro assistente alla Scuola della Congregazione senza voler altro compenso che la virtuosa soddisfazione di promuovere il miglior progresso di quest'opera pia.

   18 detto - Essendosi dall'I.R. Capitaniato di Venezia d'ordine del Governo ricercati i Parrochi a render conto delle Scuole private esistenti nelle rispettive loro Parrocchie, il Direttore presentò al Rmo Sig.r Pievano di S. Trovaso una tabella dinotante il metodo e la qualità della Scuola istituita a favore dei Congregati entro i confini della sua Parrocchia. 

   25 detto - Dopo la presentazione di una Corona di fiori ad onor di Gesù Bambino si presentò nell'oratorio il Congregato Giovanni Zaros vestito dell'abito clericale. Aveva egli assunto le nuove spoglie la sera antecedente alle ore 9 1/2 in casa del Direttore. Eranvi colà raccolti varj giovani Congregati i quali nel punto stesso in cui seguiva la vestizione recitarono unitamente le Litanie della B.V. tre Pater Ave e Gloria a S. Luigi, e 3 Gloria Patri ad onor di Gesù Bambino per implorargli la [32] maggior pienezza delle divine benedizioni; dopo di che essendosi il detto giovane fatto vedere col nuovo abito cantarono una divota lode appositamente composta, ed egli poi recitò un affettuoso discorso sulla Natività di Gesù Cristo, che dove a farsi da lui nella stanza dell'orto il giorno seguente (Quel discorso fu composto certamente da Marco, che prese per tema il passo: Ortus est sol justitiae Christus Deus noster -- AICV, b. 6, BZ, f. 7 -. A questo proposito va rilevato che nelle presenti Memorie il p. Marco ricorda altri discorsi fatti dai giovani: talora annota che il discorso era stato composto dall'oratore, tal 'altra non dice nulla, come nel presente caso: il che fa pensare che l'autore ne fosse lui. Sue erano anche le parole della « divota lode »). Si presentò egli dunque, come si è detto, alla piena Congregazione colla scorta de' due chierici suoi compagni, ed appena entrato si son cantate due strofe della suddetta lode, dopo le quali tutti e tre si posero ginocchioni innanzi all'altare. Il Direttore tenne un affettuoso ragionamento congratulandosi col candidato, ed avvertendolo dei doveri assunti nel nuovo stato, e poi teneramente abbracciatolo lo mandò in giro ad abbracciare i fratelli. Fu grande la commozione, e molti non poterono trattenere le lagrime, e sembra che se ne possa cogliere anche un bel frutto, perché nel giorno medesimo uno de' nostri giovani (Cristoforo Colombo) dichiarò di sentirsi mosso ad abbracciar lo stato ecclesiastico, ed è questo un giovane di cuor ben fatto, e di rarissimo ingegno.

   29 Decembre - Oggi nella Sessione del R. Capitaniato fu deciso di scrivere una favorevole Consulta al Governo sulle istanze prodotte per l'acquisto dell'orto, rendendo lode alla pia Istituzione. 

   31 detto - Nella Scuola della Congregazione videsi in questo giorno una distinta prova del particolare impegno con cui si applicano li giovanetti allo studio. E' già fra loro accesa un'emulazione [33] sì viva che riesce comune e non ordinario il profitto. Ma un giovanetto tra gli altri (Carlo Coletti) della tenera età di anni 10 si mantenne per lungo tempo in una costanza così mirabile di assidua diligenza ed applicazione, che quasi sempre conservò il posto di Principe della Scuola, a segno che il maestro non sapendo più come distinguere con maggior premio la sua bravura, venne in determinazione in questa mattina anche per lasciar libero agli altri suoi scolari l'aspiro al posto più nobile della Scuola, di proclamarlo suo Assistente e Coadiutore costituendolo in tal maniera superiore a tutti i suoi condiscepoli senza verun timore che col rimaner escluso dalla scolastica emulazione e dall'acquisto dei premi possa egli punto raffreddarsi nel suo fervore.

   In questa mattina si presentò alla Congregazione il fratello Giorgio Caliari per la prima volta dopo d'essersi ristabilito da una pericolosissima malattia in cui era stato munito del Sacrosanto Viatico. Fu chiamato dal Direttore innanzi all'altare ove postosi ginocchioni fu richiamato ai dovuti sentimenti di gratitudine verso la divina Bontà che si degnò di esaudire le orazioni fatte dai suoi fratelli, ed esortato a crescere nell'impegno di condur buona vita, e nell'amore alla Congregazione, non lasciandosi di rimarcar che altri pure de' Congregati furono quasi miracolosamente salvati dall'imminente pericolo della morte, mentre alcuni altri sortiti dalla Congregazione si videro colpiti anche di morte immatura. Dopo si cantò il Te Deum, nel qual tempo ando [34) in giro ad abbracciare i fratelli. 
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   4 Gennaro - Per dare il conveniente premio al distinto merito del giovanetto Coletti nella Scuola della Congregazione, si portò il Direttore questa mattina alla Scuola stessa in compagnia del Prefetto, del Maestro de' Novizj, del protettore N.U. Balbi, dei tre chierici congregati, e di alcuni parenti di detto giovane. Eravi apparecchiato un posto distinto con uno strato di damasco, e con tavolino fornito di eguale addobbo. Ivi si pose a sedere, avendo alla sinistra il suddetto N.U. Balbi, ed all'intorno le mentovate persone, e tutti gli altri scolari eccettuato il Coletti. Questi fu poi condotto innanzi alla sedia del Direttore dal Sig.r Maestro, il qual gli rappresentò come attesa la singolar sua bravura era venuto in determinazione di conferirgli la più distinta onorificenza dichiarandolo suo Assistente e Coadiutore. Il Direttore fece sedere il maestro presso di se, e congratulatosi della felice riuscita di questo giovane gli diede un bacio in segno di affetto, e poi gli tenne opportuno ragionamento per animarlo a far maggiori progressi negli studj e nella pietà, per esortarlo a rendere a Dio la gloria di questo suo esaltamento, e per ammonirlo a diportarsi con amorevolezza verso degli altri giovani, i quali pure furono da lui eccitati con questo esempio ad attendere con maggior premura all'esercizio de' lor doveri. Terminato il discorso entrarono nella stanza due chierici uno de' quali portava una bella Immagine [35] della B.V., l'altro una cestella di dolci, che furono dati in premio dal Direttore stesso al Coletti raccomandandogli di recitare ogni giorno dinanzi a quella divota Immagine un'Ave, e di prostrarsi per implorare la benedizione da Maria. Dopo di ciò fu mandato in giro ad abbracciare i fratelli, ed indi fu collocato nella sedia stessa distinta del Direttore. Ivi il suo primo pensiero fu di scrivere ad esso una lettera di ringraziamento pe' ricevuti favori, nel che merita riflessione lo spontaneo lodevole sentimento di un giovanetto della tenera età di anni 10, e la bella semplicità e correzione di quello scritto. Notisi pure che il detto giovane fu ammesso alla Scuola assai rozzo nella lingua italiana, ed ignaro affatto della latina, e che nel corso di un solo anno giunse a scrivere correttamente la propria lingua, ed a tradurre il latino in modo che non trova il maestro di poter correggerlo d'alcun fallo.

   11 Febbraro - In pendenza delle superiori risoluzioni sull'implorato acquisto di uno stabile con orto, si presentò il Direttore della Congregazione al Governo con un ricorso nel quale dichiarava di non tener corrispondenza con estere Congregazioni, onde sciogliere ogni timore che portasse difficoltà al buon esito delle istanze. 

   15 detto - Questa mattina fu portato nel Consiglio del Governo il ricorso del Direttore per l'acquisto dell'orto con favorevoli informazioni [36] anche rapporto all'utilità della Congregazione. Non vi era presente il Commissario Plenip.o, e nemmeno alcuni Consiglieri dai quali poteasi temere qualche molesta opposizione. Fu quindi accolto il voto del Relatore con pienissima approvazione, e si è deciso di farne una favorevole Consulta al Commissario suddetto. Di questo voto favorevole se ne tiene nell'Archivio una copia, come pur della lettera scritta dal Governo su tal proposito a S.E. Com.rio Bissingen.

   5 Marzo - Avuta notizia che la Consulta sull'indicato argomento era giunta a S.E. il Sig.r Com.rio si presentarono ad esso nel corrente giorno il Direttore, e il Prefetto per implorarne sollecita spedizione. Furono accolti benignamente da lui che si mostrò geloso del merito d'essersi così bene incamminato l'affare, e soggiunse che non vedendo a chi potesse farsi la vendita per non esser ancor approvata la Congregazione meritava quest'articolo un esame speciale. Stava perciò il Memoriale per esser rimesso in quel giorno stesso alla R. Fiscalità presso la quale si sarebbe perduto non poco spazio di tempo, sicché fu opportunissima la comparsa dei ricorrenti, ai quali propose il Sig.r Com.rio il seguente progetto, cioè che presentassero nuova Supplica in cui il Direttore si offerisse a far egli l'acquisto ma per riguardo ed uso della Congregazione, onde quando fosse approvata si intendesse quel fondo di assoluta sua proprietà, e quando venisse in qualunque tempo a cessare dovesse restituirsi lo stabile al R. Fisco previa [37] la restituzione del prezzo, e li convenienti compensi. Questo progetto venne a conciliare mirabilmente ogni insorta perplessità, ed a levar pure da ogni molesto imbarazzo il Direttore nell'esporsi all'acquisto coll'elemosine della Congregazione, mentre con l'espresse condizioni restava abbastanza chiaro che il fondo era di appartenenza del pio Istituto. Il memoriale fu presentato nella stessa mattina, e fu accolto da S.E. con tanto interesse, che subito nel seguente giorno lo inviò alla Corte con adesiva Consulta. 

   31 Marzo - Questa mattina il N.U. Marco Foscolo 16 prese congedo dalla Congregazione nella maniera più tenera e commovente, poiché presa licenza dal Direttore tenne un'affettuosissima allocuzione annunziando ai Congregati ch'egli era per ritirarsi in un monastero,  e raccomandandosi alle lor orazioni. Dopo il Direttore stesso fece un opportuno discorso a lui non meno che ai tre chierici congregati i quali nel giorno 24 corrente ricevettero la Tonsura, e tutti poi passarono a dare un bacio ai fratelli sensibilmente commossi a tale spettacolo. 

   5 Aprile - Il suddetto N.U. Marco Foscolo si portò in questo giorno al monastero di S. Giustina di Padova nel quale ha determinato di vestir l'abito religioso.

   12 detto - Cadendo in tal giorno il Venerdì Santo, fu solennizzata in modo particolare la festa del Titolare dell'oratorio dedicato al SS. Crocifisso. [38] Si fece la Congregazione a porte aperte, e recitati li Salmi Penitenziali in luogo dell'Uffizio della B.V. offrirono i Congregati dopo il discorso del Direttore una Corona di fiori. Poi da quattro dei nostri giovani, che furono li chierici Pietro Schiaolin, Giuseppe Marsilio e Giovanni Zaros, e Paolo Gallisson, fu recitato un affettuoso Dialogo in oratorio sulla Passione di Gesù Cristo; dopo di che si cantò una lode distribuendo si intanto le Immagini del Crocefisso dal Rmo Parroco, che diede termine alla funzione colla recita del Miserere, e l'orazione Respice etc. Si passò quindi alle funzioni della Parrocchia, compite le quali verso le ore due dopo il mezzogiorno si riaprì l'oratorio, e con gran concorso di gente s'impiegò un'ora nella meditazione della dolorosa Agonia del Redentore. Il metodo fu il seguente. Si cantarono alcune strofe sulla Passione, indi fatta dal Direttore una breve introduzione seguì un discorso sulla Crocifissione di Gesù Cristo, dopo il quale si cantarono due strofe a ciò relative; poi un altro discorso sopra Gesù che parla in Croce, e due altre strofe corrispondenti: infine un altro discorso sopra Gesù che muore in Croce, terminandosi colla benedizione del Crocifisso e col canto di una lode divota. La funzione riuscì tenerissima e con sensibile commozione.

   15 Aprile - Oggi vestì l'abito monastico in S. Giustina di Padova il N.U. Marco Foscolo, e prese il nome di D. Agostino.

   17 detto - Ad insinuazione del Prefetto della Congregazione il Rmo Parroco [39] nel luogo stesso della Congregazione istituì un pubblico oratorio vespertino da farsi ogni sera al tramonto del sole. Gli esercizj proposti furono li seguenti: il S. Rosario, l'esame di coscienza, alcune piccole preci, e !'indicazione di un Santo Protettore, di un atto di virtù e di una jaculatoria pel giorno seguente. 

   2 Maggio - La stanza ov'è piantata la Scuola è in uno stabile soggetto ad amministrazione. fiscale, e fu presa in sublocazione dall'affittuale senza che ciò fosse noto al Governo. Ora avendo voluto il Governo stesso disporre di questa casa a favore di una povera famiglia, avvenne che portandosi nel corrente giorno il Seg.rio del Dipartimento Fiscale a dare gli ordini a ciò opportuni si abbatté nel Prefetto della Congregazione, ed a lui stesso richiese in qual sito si ritrovasse la detta casa. Si portarono colà ambedue e fu grande la sorpresa del Prefetto medesimo ignaro affatto delle superiori disposizioni, nel veder che si andava sgombrando la casa, e restava in tal modo la scolaresca sul momento dispersa. Si scosse assai a tal vista, e mostrò il proprio risentimento, da cui rimasto colpito il ministro esecutore degli ordini del Governo al qual pure era ignota l'istituzione di quella Scuola, che nell'atto stesso si protestò di usare ogni diligenza perché la predetta famiglia si portasse ad abitare altrove, e nel tempo medesimo dichiarò che a ogni patto dovea rimanere la Scuola nel luogo ove trovavasi stabilita. Disse poi nel giorno seguente di averne informato il [40] suo Cons.re il qual pure intese la convenienza di non disturbare l'opera pia, e così dall'imminente pericolo di perdere la sua stanza ne derivò alla Congregazione il vantaggio di averla gratuitamente.

   5 Maggio - Convenzione fatta col Sig.r Andrea Albrizzi (Era uno dei giovani della congregazione mariana) per destinarlo assistente al maestro D. Leonardo Romanini.

   Si presentarono in questa mattina alla Congregazione vestiti dell'abito clericale i due nobili giovanetti Alessandro e Lorenzo Barbaro, ed inteso un affettuoso discorso dal Direttore andarono in giro a dare l'ultimo abbraccio ai loro fratelli. Appartenevano questi alla nostra Congregazione che si prese di essi una cura particolare, poich'essendo per la lor povertà quasi nudi li provvide di buone vesti, li fece ammaestrar nella Scuola, e cercò di coltivarli nella cristiana pietà. Nel momento delle più belle speranze essendosi trasferita la famiglia nella lontana Parrocchia di S. Giovanni in Oleo, non poterono più intervenire alla Congregazione dalla quale eransi distaccati senza prender congedo. Ora avendo essi effettuata la loro risoluzione di dedicarsi allo stato ecclesiastico, si portarono col nuovo abito a rivedere i loro fratelli. Fu questo un giorno di gran commozione, tanto più che il Direttore significò aver egli no portato in quella contrada il seme di una novella Congregazione, avendo colle loro parole molto eccitato quel zelantissimo Parroco a piantare sì utile istituzione, come può sperarsi che siegua fra breve tempo.

   [41] 16 Giugno - Si presentò questa mattina alla Congregazione il giovane Gio-Batta Zalivani vestito dell'abito clericale, eccitando nei confratelli un sentimento di particolar tenerezza, e specialmente in coloro che conosceano più a fondo le singolarissime circostanze del caso. Entrò questo giovane nella nostra Congregazione nell'anno scorso appunto nella Domenica antecedente la festa di S. Luigi, com'è la giornata presente. Si determinò ad entrarvi per le replicate insinuazioni di un Congregato, alle quali non mai volea arrendersi piacendogli di continuare i suoi esercizj in altro oratorio che solea frequentare. Pur tanto insisté il buon compagno che finalmente si arrese, e può attribuirsi ad un tratto di special Provvidenza avendo egli trovato nella Congregazione de' forti ajuti a conoscere la celeste sua vocazione, e degli straordinarj soccorsi per effettuarla. Sentivasi egli da molto tempo inclinato allo stato ecclesiastico, ma siccome la di lui povera condizione non gli somministrava i mezzi per costituirsi il patrimonio ch'era pur necessario mentr'essendo nativo di Zoldo in Diocesi Bellunese non potea godere il privilegio dei nativi di Venezia di vestir l'abito a titolo di servitù di chiesa; così viveasi tranquillo in un faticoso mestiere riputando impossibile l'effettuare i suoi desiderj. Ma questi desiderj intanto ricevevano forti scosse alla comparsa che di tratto in tratto accadeva de' nostri giovani vestiti dell'abito clericale; e nel secreto del cuore si andavano coltivando mercé la di lui fervorosa pietà. Fu questa appunto che unita alla finezza d'ingegno, e al vivo lume singolarmente nelle [42] cose di Dio, di cui diede saggi nelle conferenze della Compagnia di S. Luigi, fece così forte impressione nell'animo del Direttore, che non poté trattenersi dal cercare d'indagar destramente qual fosse la sua vocazione, sembrandogli di poter presagire di lui grandi cose. Manifestata da questo giovane la sua inclinazione allo stato ecclesiastico, di cui per altro non faceva caso, mentre nell'esposte sue circostanze pareva impossibile di riuscirvi, fu consigliato a raccomandarsi al Signore per aver lume, ed a conferire col suo Confessore per accertarsi in un punto sì decisivo, abbandonandosi poi con piena fiducia nella divina Bontà quanto ai mezzi occorrenti onde assicurare il suo stato. Così fece, e si riconobbe a tutta chiarezza che Dio lo chiamava alla strada del Santuario. Prima però di levarlo dalla bottega ov'era già vicino ad avere un notabile provvedimento e potea fondare delle belle speranze di commoda sussistenza, si pensò a far qualch'esperimento sulla di lui disposizione ad apprendere gli elementi della Lingua Latina; e quantunque non potesse il giovane applicarsi allo studio che in qualche ora delle giornate festive, pure bastò questa breve prova a convincere della somma facilità ch'egli aveva a ben riuscire negli studj. Ciò fatto si ricercò dal Direttore il sentimento del padre di questo giovane sulla divisata mutazion del suo stato, che dal di lui Confessore era pienamente approvata. Interrogato il padre su questo punto, si contentò egli ben volentieri di privarsi delle speranze che avea concepite su questo figlio, e soggiunse che non riuscivagli di sorpresa la di lui determinazione [43] di vestir l'abito clericale, perché fin da quando trovavasi al proprio paese nell'età di circa anni quattro un Religioso Cappuccino recato si colà alla questua, fissando in esso gli sguardi disse con tuon di franchezza e replicatamente sostenne ch'egli sarebbesi fatto Prete, e stette fermo nel suo pronostico quantunque gli fosse esposta l'impossibilità di costituirgli !'indispensabile patrimonio, costantemente asserendo che avrebbe Dio provveduto anche per vie straordinarie a ciò che mancava alla di lui povertà. Disse il buon vecchio che un tal presagio pronunziato riguardo al figlio se l'avea tenuto sempre nel cuore senza peraltro manifestarlo al giovane né prestargli una certa fede, e soggiunse che il ragazzo medesimo non mai gli avea dato motivo di alcun disgusto, ed avea pure fin da' suoi teneri anni mostrato un gran lume ed impegno per le cose di Dio, essendosi appalesato di un gran fervore nelle opere di pietà, ed avendo pur da se stesso mostrato desiderio di accostarsi alla Sacra Mensa mentre per la sua tenera età e bassa statura il di lui Parroco nell'istruire i giovani non mai fissava lo sguardo sopra di lui. Concorrendo pertanto il sentimento dello spiritual Direttore, l'assenso del padre, e gli accennati chiarissimi contrasegni, si decise tranquillamente sulla di lui vocazione allo stato ecclesiastico. Non restava che di cercar i fonti coi quali costituirgli il suo patrimonio. Ma il Direttore occupato nel tempo stesso in altri disegni diretti al bene della Congregazione assai dispendiosi ed urgenti lo esortò ad aver sofferenza per qualche mese aspettando [44] l'opportunità che si fossero condotti a buon termine gli affari già incamminati. Ciò fece non che si ritardasse l'adempimento della di lui vocazione, ma che si vedesse più chiaramente la mano di Dio. Di fatto senza nemmen domandare verun soccorso si videro abbondare gli ajuti, ed aprirsi spontaneamente le vie più portentose della Provvidenza. Esposto il caso dal Direttore in via di discorso al Rdo D. Andrea Cappellari che abita presso la N.D. Elisabetta Co.ssa Gambara Brandolin, e tenutone da esso ragionamento colla N.D. predetta, oltre ogni sua espettazione ella si espresse che sentiva 

muoversi il cuore ad assicurare lo stato di questo giovane, a segno che non permettendole le attuali sue circostanze di far tutto da se, sarebbesi dato premura di esortare altri Nobili a concorrere con limosine onde costituir se fosse possibile non solo un capital sufficiente al di lui vitalizio livello, ma ben anche la somma di Ducati 1000 affinché dopo la morte di questo giovane restar potesse a vantaggio della Congregazione. Queste fondate speranze avvalorate altresì dal concorso di altre caritatevoli offerte spontaneamente esibite, facendo restar tranquilli sulla sicurezza del patrimonio, sempre più confermarono nel riconoscer per vera la vocazione che vedevasi favorita fin a prodigio dalla divina Bontà. Fu perciò affatto insolita l'allegrezza provata nel corrente giorno in cui comparì per la prima volta vestito dell'abito clericale.

   23 Giugno - Oggi si celebrò con particolare solennità la festa di S. Luigi. M.r [45] Giuseppe M.a Peruzzi Vescovo di Caorle e nostro Capitolare in Sede vacante, ch'erasi spontaneamente dichiarato protettore della Congregazione cui somministra una generosa mensual elemosina, onorò colla sua presenza il nostro oratorio. Venne la mattina per tempo in abito prelatizio, fece un affettuoso discorso esortando all'imitazion di S. Luigi specialmente nella modestia degli occhi, degli abiti e del portamento, celebrò la S. Messa conferendo la Clericale Tonsura al giovane Zalivani, ed amministrando la SS. Eucaristia ai Congregati. Dopo la Messa cresimò li due giovani Cristoforo Colombo e Giovanni Franceschini, e poi fu servito di collazione nella Canonica ove da uno de' nostri chierici gli venne offerta una Immagine di S. Luigi miniata con mazzetto di fiori. Per singolare impulso della sua carità s'impegnò di venire anche al dopo pranzo nell'orto, e di fatti vi si portò dopo le ore cinque. Udì con particolare degnazione il Panegirico recitato dal Chierico Marsili, si portò quindi in mezzo de' nostri giovani alla comun ricreazione, dopo la quale assisté pure alla recita del Dialogo sui doveri dei Congregati, e passò dopo nell'oratorio, ove si fermò a tutto il resto della funzione. Nel dipartirsi da noi mostrò un pieno contentamento, e si esibì con espansione di cuore a prestarsi in qualunque incontro potesse occorrere a favor della nostra Congregazione.

   30 Giugno - [46] Quei giovani fratelli Barbaro di cui nella data dei 5 Maggio è riferita la vestizione dell'abito clericale, ricomparvero questa mattina alla nostra Congregazione accompagnati con altri giovani nel numero di 10 circa disposti ad essere i fondatori di una nuova Congregazione da lor promossa nella Contrada S. Giovanni Nuovo. Il Direttore nel suo discorso accennò il motivo di questa consolante comparsa, ed eccitando li Congregati a render grazie a Dio, ed animarsi ad un utile emulazione mandò in giro i suddetti giovani ad abbracciare li confratelli, locché servì di una tenera commozione che in taluni anche giunse a spremere il pianto.

   17 Luglio - Oggi si tenne in casa del Direttore un esame dei più provetti fra giovani della Scuola della Congregazione. Vi intervennero: M.r Peruzzi, il nostro Parroco, varj Religiosi, ed altre persone. Fatto dal chierico Zaros un breve complimento a Mons. si esaminarono questi giovani nella costruzione e traduzione, nei rudimenti della Lingua Italiana e nelle nozioni grammaticali e furono essi prontissimi a soddisfare ad ogni ricerca. Si chiuse col legger i loro Stati, e poi dispensati i premj si chiuse con un rispettoso ringraziamento recitato dal chierico Zalivani.

   19 detto - Oggi dopo pranzo si condussero gli scolari in ricreazione nell'Isola di S. Michel di Murano. Dopo alcune partite alle palle si fece loro una moderata collazione e partendo [47] allegrissimi verso sera a pieno coro cantarono nelle barche delle lodi spirituali che certo avranno destato sentimenti di tenera commozione ne' circostanti.

   18 Agosto - Questa mattina prese congedo dalla Congregazione Giovanni Franchini per andarsene a vestir l'abito domenicano nel convento delle Zattere di questa città in qualità di converso. Presentatosi al Direttore dopo la predica questi gli tenne un affettuoso discorso, e poi passò ad abbracciare ad uno ad uno i fratelli commossi a tale inaspettata comparsa. Fu presente a questo spettacolo di tenerezza il Rmo Arciprete di Parenzo venuto per visitar la Congregazione, e partì contentissimo e con ferma disposizione di piantar colà una e forse anche due di queste pie Istituzioni, al qual oggetto era già venuto ne' giorni antecedenti a raccogliere le più minute istruzioni.

   30 detto - Dal giorno 10 di Maggio in cui fu da S.E. Com.rio Plenip.o d'ordine della R. Camera Aulica, commesso al Capitaniato di far eseguire la stima dell'orto implorato dal Direttore, scorsero circa 4 mesi senza che se ne vedesse l'effettuazione. Oggi soltanto fu presentata nella sessione la detta stima proponendosi di rimetterla al Commiss.o medesimo. Questo sì lungo ritardo derivato dalle gravissime occupazioni dell'incaricato Cap.n Ganassa, e non potuto [48] finor superarsi coi premurosi interposti uffizj, produsse l'utile conseguenza che si riservò la spedizion della carta al momento più favorevole; poiché in questi giorni appunto sta per andarsene a Vienna il Nob. Sig.r Marcantonio Bellato, soggetto assai ragguardevole, il qual dimostrò tutto l'impegno per favorire il buon esito dell'affare.

   1 Settembre - Fu visitata questa mattina da un buon numero dei nostri Congregati la novella Congregazione di S. Giovanni Nuovo per soddisfare li desiderj di quel zelantissimo Parroco. Vi si portarono pure il Direttore, e il Prefetto, ai quali fu praticata una distinta accoglienza, accordandosi al primo la libertà di fare il ragionamento, e dandosi all'altro il primo posto fra i Congregati. Al dopo pranzo si recitò nella stanza dell'orto dal chierico Zalivani il Panegirico di S. Giuseppe Calasanzio introducendosi per tal modo una divota funzione ad onore di detto Santo eletto a special Protettore della nostra Scuola di Carità.

   8 detto - Questo giorno dedicato alla fausta memoria della Natività di Maria SSma fu accompagnato da molte liete avventure. Uno de' nostri giovani (Giovanni Martignon) che sedotto da cattivi compagni erasi in pochi giorni cambiato a segno di rendersi l'afflizione della povera vedova, di lui madre, ammonito appena dal Direttore non sol non apparve [49] come temeva si incorreggibile, ma riuscì mansueto e totalmente disposto a seguire li suoi consigli; della quale docilità avea dato saggi alla di lui madre nella sera antecedente con sua molta sorpresa, e consolazione. Un altro (Giovanni detto Tagliapietra) che trasportato dall'impeto della sua forte vivacità erasi per istrada lasciato sfuggire delle parole d'ingiuria contro di un altro giovane congregato, fu pronto a conoscere il di lui fallo e a dar la pace al compagno. Finalmente altro giovane (Giuseppe Tessiè) il quale da varj mesi erasi allontanato dalla Congregazione per insofferenza alla disciplina si presentò in quest'oggi per esservi nuovamente accettato Questo passo cordiale e affatto spontaneo recò non ordinaria sorpresa e commozione, singolarmente attesa l'indole alquanto ardita del giovane il qual erasi sottratto violentemente alla disciplina scappando con impeto dispettoso dalle mani dei genitori li quali in casa del Direttore della Congregazione con lui si univano a rimproverarlo per la licenza di andar vagando ove più gli piacesse per la Città. Stette lontano dalla Congregazione per varj mesi, ma frattanto conservò sempre li sentimenti insinuatigli della cristiana pietà, e si vide frequentare le chiese, e gli altari della SS. Vergine con molta edificazione. In questa sera si presentò al Direttore tutto diverso da quel di prima, e col più cordial sentimento di sommissione gli chiese scusa [50] delle passate mancanze, e si mostrò docilissimo a quanto fosse per comandargli. Interrogato da che procedesse questo suo cambiamento rispose che trovandosi oggi nella chiesa a far orazione si sentì un forte impulso al cuore di far questo passo. Accolto quindi amorevolmente, promise di tornar alla Congregazione, di applicarsi allo studio, di osservare la disciplina, di frequentare i SS. Sacramenti, e di cambiare affatto condotta: e finalmente esortato a chiedere perdono a Dio del passato dissipamento lo fece con tante lagrime che il Direttore ne rimase sorpreso ed intenerito.

   19 Settembre - Mentre pendono le sovrane risoluzioni sull'implorato acquisto dell'orto essendosi l'attual affittuale dichiarato libero dal contratto all'ombra del quale se ne serviva la nostra Congregazione, per evitare il pericolo di perderne l'uso, si presentò il Direttore con un ricorso al Governo implorando di poter rimanervi gratuitamente, finché fosse deciso sulla richiesta vendita. Il competente Dipartimento si mostrò per altro alienissimo dall'annuire all'istanza, e si stà attendendo dalla divina Provvidenza l'opportuno soccorso. 

   22 detto - Fu visitata in quest'oggi dopo pranzo la nostra Congregazione nell'orto dalla novella Congregazione di S. Giovanni Nuovo venuta in corpo col zelantissimo Parroco per assister [51] alla recita di un dialogo che si fece dai nostri giovani sopra i doveri dei Congregati con molta soddisfazione di questi nuovi fratelli. Alla sera poi nella Compagnia di S. Luigi ad una semplice insinuazione del Direttore, tutti gli aggregati, si assunsero di buon grado la cura di sopravegliar dolcemente sulla condotta di uno de' giovanetti della Congregazione per ciascheduno, e di usare speciale impegno per correggerlo amorevolmente delle mancanze, ed esortarlo al bene, onde praticare degli atti di carità e sollevare insieme il Direttore da un peso al quale non può supplire attese le continue sue occupazioni rivolte al bene di tutto il corpo.

   3 Ottobre - Questa mattina vestì l'abito di Laico Domenicano Osservante nel convento delle Zattere di questa città Giovanni Franchini che assunse il nome di Fr. Tommaso. Il Rdo P. Rettore (Era allora il p. Pietro Fontana, del quale si parla ampiamente nella Positio cit., pp. 208 ss.) prima di vestirlo del S. Abito ricordando gli i benefizj speciali a lui compartiti dalla divina Bontà, fece distinta menzione della Congregazione Mariana alla quale era ascritto, e dopo ebbe a protestarsi privatamente col Direttore che più cose avrebbe detto in tale argomento, ma che lo sorprese sì tenero senso di commozione che non potea proseguire il discorso. A compimento dell'allegrezza il Direttore e il Prefetto furono cortesemente invitati al pranzo insieme coi religiosi ove furono accolti con somma amorevolezza. La vestizione di detto giovane fece la più forte impressione [52] nell'animo di Girolamo Camera che apparteneva alla Congregazione, ma che vi si era alienato per correr dietro ai suoi falsi amici con grave cordoglio della di lui buona madre. Sì vivo colpo gli fece il vedere un antico suo confratello donarsi a Dio che protestò d'essersi sentito in quel punto a spezzar il cuore. Partì dalla religiosa funzione tutto commosso, ed eccitato dal nostro giovane Giuseppe Tessiè a rientrare in Congregazione fu facile ad annuirvi. Mentre sentivasi ancor agitato dal salutar turbamento in buon punto lo strinse teneramente il Rdo P. Pier Girolamo Fontana Rettor del Convento esortandolo con tanta forza a cambiar costume, ed animandolo a confidar nella divina Bontà, che il detto giovane nel giorno stesso non solo determinò di mondare l'anima sua con una Confessione generale, ma dichiarò pure di sentirsi chiamato a vestir l'abito religioso nel convento medesimo, locché parimenti quanto alla sua vocazione ebbe a dire il sopradetto Tessiè.

   17 Ottobre - Nella giornata corrente decretò il Governo sopra il ricorso prodotto li 19 Settembre non potersi annuire all'implorata gratuita concessione dell'orto, ma potersi solo concedere in via di affittanza.

   20 detto - Si raccolsero in questa sera nel ritiro de' SS. Esercizj li giovani Antonio Zavagno, Antonio Carsana; Giuseppe Rossi, [53] Marco Galli, Gio-Batta Derosa, Paolo Maldura, Domenico Benuzzi, Cristoforo Colombo, Girolamo Camera, Pietro Pasini, Pietro Coggia, ai quali si aggiunse il Congregato Giacomo Zavagno uomo di età matura che mosso da spirito di fervore ottenne col molta istanza d'esservi ammesso. (Questi da qualche tempo erasi dedicato ad un esemplarissimo tenor di vita, mentr'era prima assai depravato, e viveva lontano dai Sacramenti ai quali si sentì richiamare con molta forza nell'abbattersi un giorno accidentalmente a vedere la Comunione dei Congregati, in guisa che non seppe trovar più pace finché non si gettò a piedi di un Confessore). Li primi sei dovevano disporsi alla prima Comunione, e gli altri vi furono ricevuti o perché si determinassero a scegliere il loro stato, o perché moderassero il soverchio dissipamento del loro spirito. Raccolti pertanto in un palazzo a tal oggetto disposto (E' il palazzo Da Mosto, che i due fratelli riusciranno a comperare nel seguente anno 1806 - cf. infra, alla data 16 luglio 1806), ed avvertiti dal Direttore del luogo che doveano costantemente tenere in cappella ed in refettorio, e di alcune regole generali per osservare il buon ordine, verso le ore 7 fu loro fatta nella cappella l'introduzione ai SS. Esercizj. Questi doveano esser dati loro dal Rdo D. Domenico Bazzana, e dal Direttore, assistendo il Diacono D. Girolamo Cisco in qualità di Prefetto. Alla mattina del terzo giorno nella meditazione sul peccato mortale cominciarono a dar sensibili indizj di commozione con molte lagrime che versarono poi abbondantemente in ogni successiva [54] meditazione. Nel Mercordì in cui si disponevano al giorno dedicato in modo particolare ad onore della Gran Vergine fu fatta a tavola da taluno qualche astinenza, e nel Venerdì consacrato alla Passione di G.C. tutti vollero astenersi a pranzo dal bere vino. La sera poi dello stesso Venerdì fu tenerissima la funzione della Via Crucis, essendosi accompagnati dai giovani gli affetti del Missionario Bazzana con pianto sempre dirotto; dopo di che presentarono al Crocifisso con egual sentimento di compunzione li fogli in cui erano scritti i loro proponimenti. Questi segni esterni di commozione erano dimostrati sinceri dallo spirito di pietà e di fervore che appalesavano li detti giovani a segno che non più si riconosceva il primiero dissipamento ed anche li più rozzi e distratti furono trovati bastantemente disposti ad accostarsi per la prima volta alla Sacra Mensa, a riserva di un solo che non ebbe pronta l'assistenza del Confessore. Nel giorno dunque 26 corrente si fece con tutta la solennità il compimento de' SS. Esercizj amministrandosi la SS. Comunione da M.r Peruzzi. Addobbato a festa l'oratorio della Congregazione verso le ore dieci giunto M.r Vescovo furono avvertiti li giovani nel contiguo palazzo a portarsi nell'oratorio medesimo. Discesero processionalmente preceduti dai chierici col Crocefisso e candelieri con lumi accesi, e seguiti dal Rmo Parroco e dai Missionarj, camminando cogli occhi bassi, e mani incrocicchiate al petto con tal [55] compostezza che i circostanti colpiti dalla novità dell'edificante comparsa si prostrarono ginocchioni per terra. Entrati nell'Oratorio M.r Vescovo tenne loro un affettuoso discorso esortandoli alla santa perseveranza, mostrando loro come la maggior copia di grazie gl'impegnava a maggiore corrispondenza, ed insinuando la pratica salutare di tener vivo il pensiero della presenza di Dio. Dopo di questo, cominciò a celebrare la S. Messa, ed arrivato il momento della Comunione il Rmo Parroco cantò il Confiteor, e si presentarono i giovani al Sacro Altare. Rivoltosi allora il Prelato prima di communicarli insinuò alcuni tenerissimi affetti onde meglio disporli alla partecipazione dei Sacrosanti Misterj, sicché la funzione in ogni rapporto fu commovente e divota. Terminata la Messa amministrò il Sacramento della Confermazione ad uno di detti giovani (Antonio Zavagno) e poi il Missionario Bazzana diede in pubblico dall'altare gli ultimi ricordi esortandoli ad aver memoria ogni giorno della passione di G.C., ad esser divoti di Maria Vergine, e a frequentare i SS. Sacramenti; indi rivolto ai padri e alle madri, ch'eransi a tal funzione invitati, colle più tenere ed efficaci parole li raccomandò alla loro vigilanza inculcando loro con molta forza il debito del buon esempio; e le lagrime da essi sparse in tal occasione ben dimostrarono qual impressione avessero fatto [56] nei loro cuori queste parole. Si cantò finalmente il Te Deum; dopo di che Monsignore nella Canonica fu servito di collazione, ed i giovani furono per lo stesso motivo ricondotti in palazzo. Ivi furono reficiati, come in tutti li giorni addietro erano stati ben mantenuti a spese della Congregazione, a riserva di soli tre che diedero una ristretta somma pel loro quotidiano alimento. Non si può esprimere con qual dolore siano partiti i giovani dalla casa. Domenico Benuzzi, e Girolamo Camera nemmen in quel giorno ebbero voglia di pranzare, ed il primo anche fu sorpreso per la tristezza da un deliquio; e tal uno anche nel tornare alla propria casa fece un atto di umiliazione verso li suoi genitori con tal sentimento, che fu copioso e reciproco il pianto di tenerezza.

   20 Novembre - Questa mattina Girolamo Camera pose ad effetto la vocazione allo stato ecclesiastico spiegatasi nel ritiro de' SS. Esercizj, vestendo l'abito clericale.

   1 Decembre - Si presentò questa mattina il suddetto giovane Camera vestito del nuovo abito a prender congedo dalla Congregazione. Prostratosi dinanzi all'altare, il Direttore gli tenne un affettuoso discorso all'udir il quale egli si sentì intenerito a segno di versar molte lagrime, che spremerono un pianto di commozione anche dagli occhi de' confratelli. [57] Fu regalato dal Direttore del libro dell'Introduzione alla Vita Divota, e si portò quindi a dare un bacio ai fratelli, da cui doveva dividersi essendo d'ora innanzi occupato in ogni giorno festivo nella sua chiesa di S Basilio. 

1806

   1 Gennaro - Decretatosi dal Governo nella giornata 17 Ottobre decorso che potesse aversi dal Direttore l'affittanza dell'orto, ed essendo già per conciliarsi il contratto, insorse altro pretendente a distorre la trattativa offrendo egli pure di assumer la locazione di detto fondo. Però si vide costretto l'Economo del R. Fisco a presentare al Governo le due proposizioni, e si rinovarono per parte della Congregazione le incertezze e le angustie. Il Consiglier di Governo Bellatti Deputato al Dipartimento dei Beni Fiscali istantemente pregato a favorire le nostre suppliche era inflessibile a sostenere che nel concorso di due aspiranti dovea decider l'Incanto, e dopo molte parole riuscì soltanto d'indurlo a rimetter piuttosto le carte all'esame del Fisco. Portato si il Prefetto della Congregazione dal Sig.r Cons.re Proc.r Fiscale De Simon per informarlo dell'importanza dell' opera e persuaderlo a pronunciare favorevole il voto, incontrò egli molta difficoltà a renderlo persuaso che l'opera stessa meritasse alcun peso, mentr'esso infatto non credeva che potesse esser tale qual gli veniva [58] rappresentata, come in seguito ebbe ad esprimersi con persona a lui confidente. Accolse pertanto il supplicante con molta freddezza, e con aria d'indifferenza, ma insistendo questi nell'esporgli minutamente quanto si faticava a profitto della povera gioventù, e come un tal Istituto avea riscosso l'approvazione delle Autorità superiori, si mostrò al fine disposto di favorire in qualche modo l'istanza. Escluso però del tutto il progetto dell'affittanza, e declinando anche dall'opinione di vendere per oggetto di maggior interesse il bramato fondo unitamente a un gran numero di case circonvicine, si dichiarò disposto a vendere separatamente lo stabile che si era da noi richiesto. Restò quindi convenuto di conciliarne la vendita sulla base delle respettive Perizie da farsi da' contraenti. Di tutte queste cose fu prevenuto il Nob. Sig.r Co. Giovanni Andrighetti nostro protettore pregandolo ad assumere, come s'impegnò di buon grado, la direzione di questo affare. Restava qualche timore per parte del Consigliere al Dipartimento Fiscale, attesochè si era sempre sperimentato fermissimo a non voler alienare separatamente quel fondo; ma nel corrente giorno il suo segretario dissipò anche questo timore assicurando ch'era lo stesso Consiliere pienamente disposto a concederlo. Nel giorno dunque 3 corrente si presentò al Fisco il ricorso secondo il concertato, e nel seguente giorno [59] dietro le di lui ricerche si fecero le precise proposizioni del prezzo. Il suddetto Co. Andrighetti con tanto impegno s'interessò nel maneggio, che facendo 

assai ben valere l'opera pia e la circostanza d'esser vicino a cessare il Governo Austriaco, ridusse il Fiscale in persuasione di contentarsi della somma di Ducati 600, mentre nella Perizia fatta in addietro n'era calcolato il valore in Ducati 3000 in circa. Per raccogliere questi Ducati 600 tutto andava prosperamente, poiché l'Andrighetti ne offriva ad imprestito la metà, ed in pochi giorni si raccolsero 135 Ducati di elemosina. Mentre però si sperava di giorno in giorno ultimato l'affare, occorse che il suddetto mediatore fu chiamato da alcuni premurosi interessi per qualche giorno fuor di città, e ritornato a Venezia cambiaron faccia le cose. Erasi già vociferata la pace, erano giunti li Commissarj francesi, e si avvicinava il tempo della confusione e del turbamento.

In tali circostanze il Fiscale quantunque persuaso delle proposizioni non si sentì animato a produrre, ed anzi chiaramente si espresse di non trovar cauta la vendita, e così convenne rimettere ad altro tempo la risoluzione di questo affare che pur sembrava deciso.

   [60] Gennaro [Domenica] - Questa mattina si presentò alla Congregazione vestito dell'abito clericale il Maestro de' Novizj N.U. Federico Bonlini giovane di età matura e di singolare pietà; e fu assai commovente la sua comparsa e trasse da molti dei Congregati le lagrime. Nel giorno stesso uno di questi giovani (Girolamo Dalla Bontà) manifestò la sua risoluzione di farsi Prete protestando di averne risentito un fortissimo eccitamento nella commovente funzione surriferita.

   3 Febbraro - Certificato parrocchiale autentico di molta lode alla pia Congregazione.

   16 detto - Si presentò alla Congregazione il Prefetto Marcantonio Cavanis coll'abito clericale che aveva vestito li 13 del corrente. Dopo d'aver sostenuto pel corso di molti anni pubblici Uffizj, sempre coll'intenzione di dedicarsi a servigio del Santuario, poté finalmente effettuare la vocazione vincendo delle difficoltà che sembravano insuperabili: locché dee attribuirsi ad una special protezione di Maria SS.ma. Si vide anche in questo caso una temporale benedizione sopra di lui, poiché dopo di aver abbandonato li pubblici impieghi sacrificando di buon animo il relativo notabile emolumento, s'intese ch'erasi destinato a reggere in figura [61] di Podestà una Villa del Friuli (Qualcuno dei testimoni asserisce che si trattasse della città di Udine. La cosa non è impossibile, ma non abbiamo modo di controllare la notizia, che Marco dovette certamente tacere per modestia) la qual cosa sarebbe riuscita a lui penosissima, e di grave sconcerto alla sua famiglia.

   Nel giorno stesso mancò a vivi l'ora q.m Pietro Pasini, il quale nel suo testamento raccomandò con gran premura alla di lui moglie d'invigilar perché i figli continuassero a frequentare la congregazione, attestando di averne veduto li buoni effetti: cosa che riesce molto onorevole a questa pia istituzione.

   9 Marzo - Si presentò questa mattina alla Congregazione il giovane Paolo Gallisson coll'abito clericale che avea vestito li 2 corrente. Egli è uno dei Fondatori, e fu sempre di una esemplarità osservabile a tutti e affatto distinta.

   Morì ancora cherico, con fama di singolare virtù.

   14 detto - Cessato il Governo Austriaco senza che avessero alcun effetto le istanze prodotte per l'acquisto dell'orto, venne così a mancare anche l'opportunità di rinnovare gli esperimenti poiché affatto impossibile era il far questa compra a rigor di stima. Si pensò dunque un altro progetto, cioè di domandare il possesso di detto fondo a condizione d'instituir una Pubblica Scuola Normale. Giunto a Venezia il Vice Re d'Italia Eugenio Napoleone nel giorno stesso si preparò [62] il memoriale, e si cercò il mezzo di presentarlo. Erasi anche trovata persona che interessasse un suo confidente a protegger l'affare, ma non riuscì di poter produrre il ricorso. Instituito in seguito un Consiglio Municipale di Savj nel giorno 20 Febbraro prossimo decorso, si presentò ad esso il progetto, e venne questo con favorevol Consulta subordinato al Magistrato Civile. Fu bene accolta la proposizione, ma essendo ancora pendenti le superiori risoluzioni riguardo alle Pubbliche Scuole, venne nel corrente giorno restituito il ricorso dichiarandosi che non si potea per ora esaurire. Così andò a vuoto anche questo nuovo tentativo, e poco dopo insorsero degli altri gravi timori avendo il Fisco domandato all'affittuale le chiavi di detta Casa con orto, e vociferandosi che taluno ne vagheggiasse l'acquisto. L'affittuale s'impegnò per ritenerne il possesso e salvarne l'uso alla Congregazione; sicché in mezzo a tanti pericoli è chiusa ogni strada a sortire l'effetto desiderato, e convien rimettersi totalmente alla divina Provvidenza. 

   15 Giugno - Cresciuto notabimente il numero de' Congregati sicché non vi poteano capire nell'oratorio, in questa mattina si separarono i piccoli instituendosi per loro un'altra Congregazione in una stanza terrena della contigua Canonica [63] ove invece dell'Ufficio si è stabilito che abbiano a recitare il S. Rosario, ed in luogo del  discorso ascoltano un Catechismo più familiare e istruttivo, dopo di che sono condotti alla Chiesa ad udire insieme cogli altri la Messa della Congregazione.

   16 Luglio - In questo giorno si stipulò il Contratto di acquisto di un palazzo vastissimo, un altro stabile annesso, e due casette in Con tra da di S. Agnese a vantaggio della Congregazione. L'affare ha tali circostanze che merita d'essere minutamente descritto. Caduti a vuoto li moltiplici ricorsi e maneggi posti in opera per assicurare il possesso dell'orto tanto necessario alla buona disciplina de' nostri giovani, era molto perplesso il Direttore sulle misure da prendersi: nel silenzio v'era pericolo che si alienasse improvvisamente quel fondo; e per ripigliare sotto il nuovo governo le istanze e le trattative, atterriva la difficoltà dell'impresa. In mezzo a questa incertezza venne a sapere ch'era in vendita quel palazzo in cui l'anno addietro si raccolsero i nostri giovani nel ritiro de' SS. Esercizj. Entrò in desiderio di farne l'acquisto per non perder per sempre l'opportunità di questi Esercizj. Rintracciò del prezzo, ed ebbe in risposta che voleansi vendere unite anche due casette ed un altro stabile; dalla qual [64] risoluzione non volle rimuoversi il proprietario malgrado le più pressanti istanze avanzategli dal Direttore che prevedea gravissimo un tal cimento. Si richiese dunque del prezzo di tutti questi fondi, ed essendo questo calcolato in Ducati 5000 a puro valore di materiali, gli furono domandati soli Ducati 4000 volendo il proprietario N.U. Vettor Da Mosto usar discrezione in vista dell' opera pia. Esaminato il palazzo grande, e vedutosi che col demolirne una parte riusciva un fondo capace a ridurvi un orto sufficiente ai bisogni della Congregazione, e si ritraevano anche colla vendita della porzion demolita lire 4100, crebbe la brama di conciliare il contratto. Premeva però la sollecitudine, perché l'età nonagenaria del N.U. predetto non permettea dilazione, e perché il Prefetto N.U. Girolamo Maria Balbi Valier da cui si desiderava che fosse maneggiato l'affare era prossimo a portarsi in campagna. Ma sorpreso il proprietario da una gran sordità non fu possibile di abboccarsi con lui, ed a gran pena si ottenne che incaricasse il suo Agente ad intavolare il maneggio. Disse questi esser fermo il suo principale nella pretesa di Ducati 4000 (1000 de' quali consistevano nell'aggravio di un annuo canone di Ducati 55 annesso ai fondi che doveva assumersi dal compratore) a segno che a gran fatica poté indursi a prender l'impegno di riferire la nostra [65] proposizione ristretta a soli Ducati 3000. Ciò fu nel giorno 11 del corrente; nel successivo giorno 14 si stipulò l'accordo col Proto Zambon per la demolizione surriferita, e partì il N.U. Balbi per la campagna, restando il Direttore all'oscuro sulle risoluzioni del N.U. Da Mosto, e nell'angustia di dover dare una decisiva risposta al Proto entro il termine di 6 giorni. Il dì seguente, cioè li 15, mandando in traccia del mentovato Agente che non si vede a comparire, intese che il N.U. predetto era stato sorpreso da una paralisi che lo avea privato della favella, ed avealo ridotto in grave pericolo della vita, sicché non gli si erano potute significare le nostre proposizioni, né vi era speranza che si potesse fare in breve, come pur era importantissimo attesa l'urgenza di mantenere il contratto col muratore, perduta la qual opportunità era estremamente difficile trovar persona che applicasse all'acquisto de' materiali con pronto esborso di soldo, mentre essendovi molte fabbriche in vendita, assai scarsi lavori, e gran penuria di soldo, era vano sperare una pronta sostituzion di acquirente. Ma nel successivo giorno de' 16 dedicato alla B.V. del Carmine, portatosi il Direttore a celebrare la S. Messa nella chiesa de' RR.PP. Carmelitani all'altar di [66] Maria SS.ma, nel giorno stesso e nella stessa mattina, anzi pure nell'ora stessa in cui aveva offerto per tal oggetto il divin Sagrifizio ed interposta la mediazione della Gran Madre, ebbe impensatamente la sospirata notizia della conclusione dell'affare. Tornato in sagrestia appena celebrata la S. Messa se gli presentarono l'Agente del N.U.

Da Mosto, e il Notajo colla lieta nuova che nella stessa mattina erasi riavuto il suddetto N.U. dallo stato suo deplorabile a segno che poté ascoltar le proposizioni, trattare con mente tranquilla l'affare, indursi alla minorazione di 500 Ducati e pronunciare in brev'ora la decisiva risposta benché sia per costume assai lento nella definizione de' propri affari. Annuì prontamente il Direttore alla stipulazion del contratto in cui fin da principio vedeasi così palese la benedizion di Maria, e nel Sabbato seguente ebbe le chiavi degli stabili stessi. Nel Sabbato poi successivo 26 Luglio, il Notajo F( F significa Fedele)  Paolo Caliari che gratuitamente volle far l'Istromento, lo consegnò in estratto autentico al Direttore: sicché nei giorni dedicati a Maria SS.ma seguirono i fatti più consolanti dolce caparra delle future benedizioni. 

   [64] 15 Agosto - Giunta la metà del mese corrente entro al quale debbonsi in vigor del contratto sborsare Ducati 1000 al N.U. Da Mosto per la prima rata convenuta nell'Istromento, non altro aveasi raccolto che soli soldi venti donati spontaneamente li 27 Luglio decorso dal M.R.P. Pier Girolamo Fontana Rettore de' PP. Domenicani Osservanti delle Zattere per aver, com'ei disse, la compiacenza di entrar a parte di un'opera che riputava molto accetta al Signore. Cresceva intanto di giorno in giorno l'angustia perché stringendo il termine stabilito svanivano di tratto in tratto le più fondate speranze. Il Sig.r Luigi Bolognesi che avea dato molte lusinghe di generosa imprestanza, dopo replicate visite con lui medesimo concertate, dichiarò finalmente di non poter dare verun soccorso. Il Sig.r Giuseppe Gottardi che si era assunto l'impegno di procurare l'imprestito anche dell'intera somma di Ducati 1000, e che si era espresso di voler fare almeno nella sua specialità qualche esborso, restò nel più profondo silenzio. Mons.r Vicario di S. Bartolommeo Zender avendosi nel giorno 29 [68] Luglio decorso intimata una Novena a S. Gaetano col farci travedere le più consolanti speranze, dopo la Novena confermò le lusinghe, ma disse esserne immaturo l'effetto, sicché per quella parte non poteasi attendere una provvidenza opportuna al bisogno. Il N.U. Co. Antonio Widmann, uno de' più nobili e doviziosi nostri protettori, supplicato di qualche sovvenzione si mostrò alienissimo dal farla, ed anzi mostrò sorpresa che si pensasse in tempi così critici a sì gravosi progetti. E veramente i tempi sono all'estremo calamitosi perché trovasi ogni famiglia angustiata dall'eccessive imposte, e dal difetto di numerario proveniente anche dal notabile degrado delle monete. Il Proto infine su cui fondavansi le più sicure speranze, perché a tenor del contratto ci è debitore di Lire 4100 entro il corrente mese, non aveva ancora sborsato un soldo. Nel presente giorno dedicato alla gloriosa memoria di M.V. giunse la prima elemosina in una lettera del N.U. Ab. D. Carlo Zen da Roma, il qual s'impegna di contare Ducati 50 per la rata dell'anno venturo.

   16 Agosto - Oggi, giorno di Sabbato, il Sig.r Girolamo Mantovani (I Cavanis gli conservarono sempre grande riconoscenza ricordandone «l'animo affezionato») prese [69] impegno di contare entro il mese Ducati 300 a nome di sconosciuta persona che ci assicurò esser interessatissima pel bene della nostra Congregazione, e desiderosa di abitare nel palazzino contiguo al palazzo grande inserviente agli usi della Congregazione medesima. Dichiarò il Mantovani che se non riesce al benefattore di piantare il suo domicilio nel palazzino sudetto, la somma vien rilasciata a titolo di elemosina, e se può abitarvi vien computata in ragione di affitto per anni tre, ma in tal caso assai maggiore vantaggio dee risentirne la Congregazione dalla vicinanza di questa persona capace di operare in suo prò grandi cose. Soggiunse che se non avessimo avuto il commodo di detto stabile non avremmo potuto combinar le idee del soggetto medesimo, e saremmo rimasti privi di considera bili beni, la qual cosa merita un particolare riguardo per rimarcare come la Provvidenza per vie imprevvedute volle beneficiarci avendo permesso che il N. V. Da Mosto fosse fermissimo nel voler vendere anche l'enunciato stabile mentre a noi questo acquisto sembrava inutile, e soverchiamente gravoso.

   [70] 23 Agosto - Oggi, giorno pure di Sabbato, il Sig.r Mantovani ci sborsò l'enunciata somma di Ducati 300 e rinnovò gli eccitamenti datici anche in addietro di rilevare se si potesse far acquisto di un fondo e stabili uniti al nostro orto assicurandoci che vi sarebbe persona disposta a comperarli per conto nostro, con che verrebbe a dilatarsi in guisa assai commoda l'orto stesso.

Soggiunse poi che s'impegnava recandosi fra pochi giorni a Padova d'interessare a nostro vantaggio il Co. Costanzo Taverna , soggetto illustre, assai dovizioso, ed insigne limosiniere.

   26 detto - Questa mattina si ebbero gli altri 300 Ducati d'imprestanza, 100 dal Sig.r Tommaso Botti, e 200 dal N.V. Girolamo M.a Balbi Valier con obbligo di restituirli alla più lunga in Agosto 1807. Queste sovvenzioni furono di un conforto assai opportuno perché non ancora il Proto fece verun contamento quantunque il mese sia già prossimo al termine. Intanto si colgono i primi frutti del gran vantaggio che dee recare alla Congregazione il palazzo, colla notabile [71] disciplina e fervore introdottosi nelle Scuole di Carità che ivi furono trasportate Mercordì scorso 20 corrente, dopo di essersi benedetto lo stabile dal Rmo Sig.r Pievano (Cioè da don Antonio Ferrari. Nato a Venezia il 18 marzo 1755, fu eletto pievano di S. Agnese il 9 marzo 1797. Morì improvvisamente il 3 ottobre 1815 - Archivio di S.M. del Rosario. Dimostrò sempre grande stima per i Cavanis e la loro opera, rilasciando vari attestati, che essi allegavano alle proprie pratiche burocratiche) assistendoci i giovani colla più tenera divozione.

   27 Agosto - Oggi giorno di Mercordì e dedicato a S. Giuseppe il Calasanzio Protettore delle Scuole nostre di Carità, il Proto Zambon (con cui erasi convenuto di contentarsi per ora di soli Ducati 300 avendo si stabilito di ritenere una porzione della fabbrica che secondo il contratto dovevasi demolire) contò la detta somma, sicché si videro raccolti Ducati 900.

   29 detto - A nome del contro scritto Taverna ci giunse oggi un elemosina di 4 Luigi d'oro.

   Colla mediazione del F. Paolo Caliari benemerito nel dar principio al mentovato acquisto, ebbesi in quest'oggi dal Sig.r Baldissera Zangirolami la gratuita imprestanza de' Ducati 100 occorrenti a compir la somma della prima rata che dee si entro il corrente mese sborsare; sicché nel breve corso di [72] una settimana la divina Provvidenza dispose che tra elemosine ed imprestanze unitamente alli Ducati 300 corrisposti dal Proto, si raccogliessero Ducati 1000, mentre attese le attuali gravissime calamità, e somma scarsezza di numerario riesce difficilissimo e per molti anche impossibile trovar sovvenzioni di soldo nemmeno con notabile sacrifizio di Prò.

   1 Settembre - Non avendo potuto il N.U. Vettor Da Mosto dar tempo al Direttore Sabbato scorso per effettuare entro il mese di Agosto lo stabilito contamento de' Ducati 1000, si portò egli questa mattina a suplire al suo debito avendo prima mostrato ai giovani delle Scuole di Carità tutto il denaro raccolto eccitandoli a corrispondere a sì portento se divine beneficenze, ed a renderne le dovute grazie, al qual oggetto si recitò il Te Deum coll'aggiunta di un'Ave alla B.V., e di due Gloria ad onore di S. Luigi, e di S. Giuseppe Calasanzio.

   24 detto - Oggi giorno di Mercordì dedicato alla B.V. della Mercede si diede compimento felice ad un affare ch'era assai difficile e imbarazzante. Nel pezzo di palazzo di cui si [73] era decisa la demolizione erasi pur compresa una parte la qual poi si vide esser più conveniente che sussistesse, formando da se sola una commoda casa opportuna o per alloggio di un maestro, o per uso degli Esercizj. Annuendo l'impresario al rilascio di detta fabbrica fu convenuto che per determinar la somma del relativo compenso si facesse fare un esame da due Periti. Questo fu fatto calcolando i materiali al più tenue valore, ma tuttavia ne risultò il prezzo in Lire 2480 ristrette poi a Lire 2200; sicché le Lire 4100 dovute dal Proto a tenore del primitivo Contratto si restringevano a sole Lire 1900. Notabile era quindi l'aggravio della Congregazione ridotta a contentarsi di sole Lire 1900 in contanti per la vendita della maggior parte dei materiali, ed a restituire il di più che aveva riscosso. Tanto più poi cresceva il dispendio perché volevasi in fondo alla sala erigere una terrazza di marmo sull'orto la qual pur desse l'ingresso alla contigua casetta: operazione che calcolavasi del valore di Ducati 200. Il N.U. Balbi Prefetto s'impegnò con tutto il calore per indurre il Proto a rilasciare questa porzione di stabile non in ragione del considerato valore de' materiali, ma [74] sibbene in ragguaglio della sua dimensione posta al confronto del resto del fabbricato secondo il prezzo della vendita complessiva; asserendo che tale era il patto a cui dapprima avea condisceso. Con molta insistenza ottenne qualche ribasso delle pretese, ma così tenue che non lasciava contenti. Il Perito ivi presente stanco del lungo dibattimento si partì non dando speranza di sortire l'intento, ed il N.U. Balbi partissi anch'esso concertando una nuova conferenza in un altro giorno. Ma ritornò poco dopo e rinovando le trattative ridusse l'affare alle più discrete misure. Insisteva per altro onde cogliere de' maggiori vantaggi ma stanco il Proto Zambon si partì fermo nelle sue proposizioni. Era sortito già di palazzo quando venne in pensiero al Balbi di richiamarlo, e con altre parole lo ridusse in fine a far che si contentasse di ceder lo stabile e far la terrazza mediante la sola restituzione di Ducati 35 dal corpo de' 360 che avea sborsato. Non potea compirsi più vantaggiosamente il negozio, ed anche in questo si vide assai chiaramente la benedizione di Maria Santissima.

   3 Ottobre - [75] In questo giorno cadendo la festa del Nome SSmo di Maria si scrisse il nuovo contratto col Proto Zambon colle vantaggiose condizioni dette di sopra, e col debito al medesimo di murar due balconi ed aprirne due nuovi in un cameron della sala mediante il prezzo di Ducati 15 compresa pure l'apertura di altro balcone nell'appartamento superiore.

   5 Ottobre - In questa mattina si presentò alla Congregazione il giovane Giuseppe Contro vestito dell'abito clericale. Sperimentò questi in modo affatto particolare la protezione di Maria che in quest'oggi si onora sotto il titolo del Rosario. Era egli impiegato in una bottega di mode in Merceria ove in mezzo agli esempi più tristi e ai più malvagi discorsi anche contro la S. Fede ebbe grazia di preservarsi sempre fedele a Dio e di esemplare condotta. Da due anni circa nutriva il pensiero di farsi religioso e meditava di entrare in un Chiostro da cui il Direttor lo dissuase per non esservi in vigore la regolare osservanza. Poco tempo dopo esser entrato in Congregazione manifestò il desiderio di farsi Prete, ma sembrava impossibile l'effettuarlo per mancanza di mezzi. Partendo dalla bottega donde ritraeva il quotidiano alimento [76] non aveva modo per mantenersi, e neppure la famiglia era in caso di provvederlo di abiti pel nuovo stato. Il Direttore, dopo le debite prove, certificato della celeste sua vocazione sentissi mosso a prestargli sovvenimento. Si assunse quindi il pensiero di somministrargli dalla Cassa della Congregazione un'elemosina sufficiente a' suoi giornalieri bisogni, ed esponendo il caso a M.r Vescovo Capitolare Peruzzi, questi gli regalo la veste talare; poscia da M.r Vicario Zender gli fu procurata un'altra veste e una Cotta, sicché in breve tempo e prima ancora di esser aggregato fratello poté condurre ad effetto la sua vocazione a cui aveva da sì lungo spazio invano aspirato.

   10 Ottobre - Ebbe oggi principio una pubblica adorazione al SS. Sacramento nella chiesa parrocchiale di S. Agnese da farsi ad insinuazione di M.r Zender Vicario di S. Bartolommeo in ogni Giovedì verso sera. Raccolti nell'oratorio varj Congregati, e cantata una sacra Lode, si portarono processionalmente in silenzio preceduti dai chierici a visitare l'altare del SS. Sacramento ove genuflessi in fila a due a due recitarono secretamente cinque Pater Ave e Gloria.

   17 Novembre - [77] In questo giorno si trasportò ad abitare nel palazzino della Congregazione il nostro protettore Girolamo Mantovani, il qual pochi giorni dopo con universale sorpresa dovea vestire l'abito ecclesiastico. Si vide allora compita la benedizione del Signore sul nostro acquisto avendoci questo procurato ancora il considerabile benefizio della vicinanza del mentovato soggetto assai rispettabile per pietà e per dottrina, provveduto di non ordinarie fortune, e di una biblioteca cospicua di prezioso valore, il quale poi avendo nella sessagenaria sua età abbandonato li suoi temporali negozj per dedicarsi intieramente al Signore recava pure alla nostra chiesa al di cui servigio voleva ascriversi un'inaspettata allegrezza. Da lui singolarmente la nostra Congregazione cui si è dimostrato affezionatissimo, può sperare grandi soccorsi. Comprò infatti poco tempo dopo quel fondo e stabili annessi all'orto di cui si è sopra fatta menzione, e quantunque per prudenziali riguardi non ne l'abbia subito posta al possesso, dichiarò per altro di averne fatto l'acquisto per la suddetta Congregazione che provò intanto dall'acquisto medesimo il beneficio di veder ridotto regolare il suo orto per la demolizione di un magazzino che faceva molesto ingombro, e che apparteneva appunto ai fondi surriferiti. 

1807

   [78] 19 Gennaro - Oggi essendosi intesa la morte della N.D. Catterina C.a Querini dama piissima protettrice non solo della Congregazione, ma impegnata a procurarle delle altre benefattrici, successe pure che nel giorno medesimo la N.D. Elisabetta Contessa Gambara Brandolin senz'essere da noi pregata si dichiarò di voler aumentare notabilmente il numero dei nostri benefattori, sicché la divina Provvidenza sostituì tosto un'altra madre amorosa a quella che erasi ora perduta.

   Notisi pure che nei principj di quest'anno essendosi d'ordine sovrano raccolti molti giovani per servir nella truppa, e trovandosi un gran numero de' nostri descritti nella coscrizion militare, nessuno però fu chiamato a dover partire; locché parimenti avvenne non senza special protezione di Maria SS.ma in altre precedenti leve, a segno che fino essendosi preso dalle Guardie talun de' nostri, venne anche sul fatto, non si sa come, lasciato libero ritornare alla propria casa.

   22 Febbraro [Domenica] - Erano sette mesi all'incirca dacché posta al Pubblico Incanto l'affittanza dell'orto inserviente alla Congregazione poteasi temere di giorno in giorno d'esserne esclusi. Pure oggi soltanto ci fu fatto intendere che d'ora innanzi non era più a nostro uso essendo stato preso in affitto [79] da un aspirante. Anche in questo dee rimarcarsi un tratto di special Provvidenza, perché solo nell'antecedente settimana erasi ridotto il nuovo orto nel palazzo della Congregazione, sicché prima o era impossibile o di troppa angustia e imbarazzo l'introdurvi li nostri giovani. Eccitati quindi li Congregati a rendere le dovute grazie al Signore, a Maria SS.ma ed a S. Luigi coll'Inno Te Deum, e colla recita di alcune preci, partirono da quell'orto per non ritornarvi, e nell'atto medesimo che partivano vidersi entrare alcune persone con un Uffiziale francese che pareano colà inviate d'ordine pubblico, sicché opportunamente aveano allora compiti li Congregati i loro esercizj, mentre se tardavan pochi momenti potean forse i più teneri ragazzetti restarsene spaventati da questa pubblica visita, o certo almeno si sconcertava la pace, e la divozione di quel religioso rendimento di grazie e di quella santa allegrezza.

   1 Marzo - In questo dopo pranzo si prese possesso dalla Congregazione dell'orto nuovo. Eransi è vero introdotti in esso alcuni de' nostri giovani anche li 10 Febbraro prossimo passato in cui cadeva l'ultimo giorno di Carnevale, e [80] previo il canto giulivo di sacra lode, aveano fatto le prime partite. Ma la piena 

Congregazione non vi entrò se non questo giorno. Cominciarono una partita i maestri col Direttore standosi spettatori tutti li Congregati, e poi questi pure giuocarono allegramente, dispensandosi premj ai vincitori. Indi raccolti nella stanza vicina, il chierico Marsili tenne loro un affettuoso discorso da lui composto relativo alla circostanza, si cantò il Te Deum e si fecero alcune altre orazioni di rendimento di grazie.

   19 Marzo - Questa mattina si presentarono alla Congregazione li chierici nostri Zalivani, Schiaolin e Zaros il primo de' quali era stato nella Domenica prossima scorsa ordinato Ostiario e Lettore e gli altri due nella Domenica antecedente ordinati Ostiarj. Inginocchiatisi innanzi al Direttore egli tenne loro un discorso in cui esposta la dignità ricevuta gli esortò a corrispondere coll'esemplarità nella chiesa, coll'impegno pel suo decoro, e col zelo dell'anime; indi li mandò a baciar la mano alli Sacerdoti Congregati ivi presenti, con che si terminò la divota presentazione.

   29 Aprile - Lettera del Prefetto dell'Adriatico che ordina nella Scuola l'uso [81] del Catechismo approvato dal Cardinale Arcivescovo di Milano (Si tratta del così detto catechismo napoleonico imposto in Italia proprio in quest'anno 1807 con decreto del viceré Eugenio Beauharnais. L'unica nota stonata che lo caratterizzava era una lezione sui «doveri verso Napoleone I, imperatore re nostro» aggiunta al IV Comandamento. Arcivescovo di Milano era allora il cardo Giovanni Caprara).

   30 Maggio - Lettera del suddetto che previene essersi ordinata ad un'apposita Commissione la visita delle Scuole.

   21 Giugno - Essendo sortito un decreto sovrano che proibisce tutte le Scuole, Congregazioni, e Compagnie laicali religiose, il Reverendissimo Sig.r Pievano manifestò al Direttore la sua intenzione di abolire nella nostra Congregazione tutte le cariche per distrugger l'idea di corpo, e poter dire, se dal Governo fosse chiamato, ch'egli non avea più Congregazione, ma teneva soltanto aperto un oratorio a pascolo spirituale della gioventù della sua Parrocchia.

   Il surriferito decreto 26 Maggio 1807 del Vice Re d'Italia Eugenio Napoleone esiste in Archivio.

   24 detto - Questa mattina il Direttore intimò ai Congregati la divozione di 3 successive Domeniche ad onore di S. Luigi per li particolari bisogni dell'oratorio riguardanti e la sua sussistenza minacciata dal riferito decreto, e l'esigenza di 1500 Ducati occorrenti nel mese prossimo per supplire alla seconda rata relativa al palazzo acquistato ad [82] uso della Congregazione.

   29 Giugno - Correndo oggi la prima delle indicate Domeniche videsi tosto un consolante raggio di provvidenza riguardo al considerabile pagamento imminente. Venne in cerca di noi persona amorevole proponendo, benché da noi non pregata, di maneggiarsi onde ottenere che dall'Ab. Mantovani fosse fatto acquisto della casa a lui affittata sborsando la somma di Ducati 1000 e dandoci inoltre in cambio lo stabile da lui recentemente acquistato, ridotto però in perfetto stato di acconcio per cui occorrendo una riflessibile somma, atteso il massimo disordine in cui si trovava, soggiunse che potuto avria pareggiarsi la maggioranza del capitale dato dal Mantovani col rilasciargli una ricevuta per qualche discreta somma da restituirsi in quei modi che si potessero stabilire. Questa spontanea esibizione dà ragionevole motivo a supporre che l'affare si fosse prima col Mantovani concluso, e questo riuscì di sorpresa attesoché alienatosi egli, non si sa come, dalla Congregazione, e disgustatosi ancora per non aver noi voluto cambiare il palazzino a lui affittato collo stabile suddetto ch'era allora estremamente rovinoso, erasi dichiarato che dovendo ristaurare esso stabile non avrebbe più avuto denari [83] da darci il minimo ajuto.

   Convocate in questo dopo pranzo le Cariche tutte della Congregazione il Rmo Sig.r Pievano le dichiarò tutte dimesse, ed abolì pure il termine di Congregazione volendo che si chiamasse d'ora innanzi Oratorio, onde scioglier qualunque idea di corpo per non trovar ostacolo alla continuazione dell'opera nel surriferito decreto il quale proibisce ogni Congregazione e Compagnia religiosa laicale. Confermò poi vocalmente tutte le cariche nelle relative loro incombenze perché non mancasse il buon ordine nell'Oratorio.

   4 Luglio - Oggi, giorno di Sabbato, al nostro amorevole Congregato Ab. Bonlini venne risposta che un suo debitore era pronto al pagamento di una somma di Ducati 1000 ch'esso Bonlini è disposto a darci a livello con discretissimo Prò invece di formare altrove un vitalizio a lui molto più vantaggioso, come avea disegnato. Questa risposta erasi da molti giorni aspettata da Portobuffolè ove abita il debitore, e potea quindi temer si un maggior ritardo che accrescesse la nostr'angustia nell'imminente scadenza del pagamento per l'enunziato acquisto. Giunse però molto opportuna, e dee reputarsi una special provvidenza ai nostri bisogni, mentre tal è la strettezza dei tempi presenti che nemmeno con [84] gravissimo sacrifizio riesce di poter trovare soldi a livello. Il nostro debito già imminente recava anche maggior angustia perché essendo morto il buon vecchio venditore da cui poteva ragionevolmente aspettarsi qualche facilità, passò l'azione agli eredi, e poi da questi in un uomo che aveva concetto di avaro e usurajo, e finalmente da costui fu girata recentemente ad un ebreo dal quale certo non dovea aspettarsi una caritatevole dilazione.

   6 Luglio - Col mezzo del nostro protettore F. Mattio Maderni riuscì d'indur l'ebreo creditore a contentarsi nel corrente mese di L. 5000 e del rimanente entro un anno.

   28 Settembre - Non essendo riuscito di raccogliere alcuna somma, l'ebreo stanco di più attendere inutilmente avea già dichiarato di voler praticare gli Atti forensi. Attendevasi già imminente qualche molestia, quando nel giorno surriferito si vide invece una novità consolante, cioè che l'ebreo anziché dar mano agli Atti civili girò il credito al Sig.r Francesco Costantini, e ne giunse in oggi l'Intimazione legale, con che passò l'affare ad uno stato molto migliore, e si aprì l'adito a nuova proroga troppo necessaria all'angustia presente. 

   7 Novembre - [85] Oggi giorno di Sabbato non senza una speciale assistenza di Maria SS.ma riuscì di trovare a censo affrancabile un capitale di Ducati 1000 per supplire al debito verso il Costantini. Le difficoltà sembravano insormontabili. Tanta è la penuria di soldo nei tempi presenti che avendone fatta ricerca alle Dite più signorili come Guizzetti, Vanautgarden, Baseggio, Andrighetti, Serpos, Manin, Bolognesi, Zustinian, Brighenti, Maderni ed avendo anche scritto per tal oggetto a persone fuori di città, non solo nemmen a patti gravosi si poté formare il desiderato livello, ma tutti ad una voce affermavano ch'era inutile ogni speranza. Ieri frattanto il creditore ci fece intendere ch'era risolutissimo di voler il suo pagamento, senza lasciarci alcuna lusinga di ottenere una proroga nemmeno col dargli un Prò che compensasse il suo danno. Stringeva quindi l'angustia, e giunse opportuna la provvidenza impetrata costantemente dalle orazioni de' Congregati. Questa mattina il N.U. Ab. Zen nostro amorevole protettore il qual aveva fatto anche prima con una di lui sorella un inutile tentativo, ci diede la consolante notizia di averla indotta a darci 1000 Ducati a livello affrancabile quando le fosse esibita una conveniente cauzione. Ci siamo però tosto portati dalla persona forense a ciò destinata onde presentare li relativi [86] documenti, e si stà aspettando l'esito il più felice, essendosi la suddetta persona anche spontaneamente impegnata a far sì che il creditore acconsenta alla dilazione indispensabile al compimento degli opportuni esami e legalità necessarie. 

   2 Decembre - Contro ogni espettazione cadde vana la speranza dell'investita promessa dall'Ab. Zen, poiché la di lui sorella dichiarò di non esser libera a disporre della suddetta somma. Convenne attendere lungamente la decisiva risposta perché appena promesso il soldo sortirono di città tanto l'Ab. Zen quanto la di lui sorella, ed era l'interveniente senza le facoltà necessarie, e noi senza il modo di condurre a sollecito compimento l'affare. Passarono dunque molti giorni di angustia e di andirivieni, e poi tutto finì senza frutto perché tornato a Venezia l'Abate dichiarò apertamente che non era più libero il capitale, e che conveniva dire essersi fondato sopra una sua mala intelligenza tutta la concepita lusinga. Oggi però, giorno di Mercordì, sorse una nuova speranza. Portati si da Mons.r Galli Vescovo di Lesina, domiciliato attualmente nella nostra Parrocchia, ed esposte le nostre angustie, egli (quantunque ci fosse stato rappresentato in addietro come poco amorevole e mal impresso a riguardo della nostra opera, [87] si dimostrò impegnatissimo a favorirla, e senza esser pregato s'interessò a raccomandare all'Agente dell'ebreo Leon Vita Vivante di procurar da costui a censo affrancabile l'occorrente Capitale di Ducati 1500.

   6 Decembre - Sortì in quest'oggi un Decreto di M.r Patriarca Gamboni il qual inerendo alle surriferite deliberazioni sovrane proibì nuovamente le Congregazioni Mariane. Ad onta delle prudenti regolazioni fatte in passato per cui veniva tolta alla nostra unione qualunque forma di corpo ed anche il nome di Congregazione, tuttavia il nostro Parroco scosso dall'importunità di molte persone si determinò a chiudere l'oratorio finché si vedesse qual piega prendesser le cose. Li 12 poi del corrente giorno di Sabbato avuta notizia che il Parroco di S. Polo il qual teneva una simile Congregazione nella sua chiesa ebbe dalla Curia licenza di continuarla purché non avesse formalità di corpo, il nostro Parroco pure si determinò a lasciar aperto l'oratorio dimettendo per altro il canto e la processione, sicché non restò neppur una sola festa senza li consueti esercizj di divozione, cosa che avrebbe portato molto disordine nella nostra gioventù. Questo decreto esiste in Archivio. 

   [88] 26 Decembre - Oggi, giorno di Sabbato, venne risposta che l'ebreo Vivante, il qual erasi impegnato di dare a censo il capitale richiestogli di Ducati 1500, disturbato per la sollecitudine che se gli era data mentre egli non mai si risolveva a stipular l'istrumento, rimandò le Carte dicendo che non voleva più saperne. Venne con ciò a tramontare anche questa così fondata lusinga.

M.r Vescovo pieno d'impegno per favorirci voleva insistere nuovamente, ma pensò prima di tentare per altra strada e nel seguente giorno si portò in persona alla Giudecca per impegnare un Religioso a parlarne ad un uom facoltoso da cui poteva sperarsi di avere il soldo occorrente. Raccomandò in tal incontro caldamente l'affare dicendo che si trattava di preservare la sussistenza ad un'opera molto santa e però certamente molto grata al Signore; espressioni che ci servirono di gran conforto a continuare nell'intrapresa carriera malgrado qualunque difficoltà. Fu però inutile anche questo tentativo benché il suddetto Religioso con ogni premura si adoperasse per ben riuscirvi.

   30 detto - Oggi, giorno di Mercordì, si cominciò a combinare coll'Ab. [89] Mantovani il contratto per cui, come si è scritto, nel giorno 29 Giugno decorso una persona amorevole avea dato lusinga d'interessarsi benché non si sappia aver mai questa realmente fatto alcun passo. Erano intieramente a notizia del sudetto Mantovani le varie usate ricerche per trovar soldo a livello, le deluse speranze malgrado le più sicure promesse, e la risoluta volontà del creditore di esigere il suo capitale senza convenir dilazion. Trovavasi in quest'oggi in sua casa il Rdo D. Francesco Agazzi, e sentendo questi che il predetto Abate compassionava il nostro caso, colse destramente l'opportuna occasione per eccitarlo a soccorrerci col far acquisto della casa da lui tenuta in affitto, cedendo a noi l'altro stabile che ha egli recentemente acquistato coll'aggiunta del prezzo corrispondente al maggior valore di quella casa che da noi gli sarebbe venduta. Si mostrò egli alienissimo da un tal contratto, dicendo ch'era caricato di spese e privo di soldo, e che al più avrebbe dato 4 in 500 Ducati per comperar la casa da lui abitata senza discorrer nemmeno di ceder l'altra di nuovo acquisto. La proposizione era troppo lontana dalle misure [90] di convenienza, e fatta così senza riflessione; ma non parve allora prudente cosa all'Agazzi d'insistere per ridurlo a più vantaggioso partito, tanto più che diceva il Mantovani esser inutile a lui la proposta compera avendo già deciso di trasferirsi ad abitare a S Andrea nella casa degli Esercizj; sicché rimise ad altro giorno il discorso aspettando migliore opportunità.

1808

   2 Gennaro - Oggi giorno di Sabbato riuscì di combinare mirabilmente il Contratto. Prestatosi il sudetto Agazzi con tutto l'impegno e colla maggior destrezza alla trattativa, gli sortì l'indurre il Mantovani a migliorar la summentovata proposizione in modo che lo persuase a sborsare Ducati 800 ed a cedere ancora lo stabile che avea acquistato per più di Ducati 1000, e nel di cui restauro ne ha già speso altri 1000. Si vide in questo una special benedizione della Provvidenza mentre dopo li tentativi fatti in addietro senz'alcun frutto sembrava impossibile di ridurlo a veruna proposizione, e molto meno a questa che nelle sue circostanze è veramente assai rimarcabile. [91] L'Istrumento di detta permuta fu stipulato li 30 Marzo 1808 giorno di  Mercordì, e videsi in questa stipulazione uno speciale ajuto della Provvidenza divina a nostro favore, poiché tali e tante erano le moleste sottigliezze e difficoltà che nell'estesa del Rogito poneva a campo il Mantovani, e riusciva tanto delicato il maneggio atteso il di lui carattere alquanto strano, e la dispiacenza ch'egli provava a privarsi di quello stabile, che fu più volte imminente il pericolo di veder risolutamente interrotta ogni trattativa, e tramontato senza ulterior risorsa un affare sì decisivo; a segno che appena combinata l'estesa dell'Istrumento, malgrado l'aver noi condisceso possibilmente a tutte le condizioni da lui bramate sorpassando anche qualche sua indiscretezza nelle ricerche, egli non poté dissimulare un estremo disgusto, e quasi un pentimento assoluto di quanto aveva accordato e protestò di non voler più sentirne a parlare: dal che desumesi un manifesto argomento a con chiudere che non senza una particolare assistenza di Dio la quale attribuir noi dobbiamo all'amorosa e potente intercessione di Maria, non mai si sarebbe compito un'affare peraltro così importante negli attuali nostri bisogni. Così si è ottenuto il suddetto stabile nel più opportuno [92] momento non avendo servito la dilazione se non a dar al Mantovani il tempo conveniente per effettuarvi li più essenziali ristauri, ed a far vedere più chiaramente come dopo essersi colle difficoltà esercitata la Fede, assiste amorosa la Provvidenza per vie più impensate nel momento precisamente in cui più stringe il bisogno.

   26 Aprile - In questo stabile nuovamente acquistato fu in oggi aperta una Casa di Lavoro, la qual serve di compimento all'opera già intrapresa dell'educazion della gioventù. Presentatasi ne' giorni scorsi occasion d'interessare a prò nostro il Sig.r Antonio Curti qm Giacomo stampatore accreditatissimo e di cristiani costumi, trasportò egli quivi in questa mattina una porzion degli attreccj della sua professione, ed un torchio senza nessun nostro aggravio, e col vantaggio di poter impiegare de' nostri giovani in detta Tipografia. Notisi che per direzione della medesima conveniva stipendiare un Proto con una giornaliera spesa assai rilevante, locché nelle presenti nostre circostanze non si poteva in alcun modo eseguire, sicché veniva a tramontare il progetto. Ma tutto [93] si è combinato mirabilmente, poiché con nostra sorpresa lo stampatore, quantunque a noi non unito con vincoli di amicizia oppur d'interesse, e benché da nessuno gli si fosse fatto parlare per indurlo a favorire un'opera ad esso ignota, si determinò a prendersi giornalmente il disturbo di presieder esso alla stamperia senza nessun nostro aggravio. Questa novità consolante fece apertamente conoscere quanto sia stata a noi vantaggiosa l'insistenza, che ci riuscì in addietro pesante, del venditore Da Mosto nel voler vendere un altro stabile unitamente al palazzo, mentre in tal modo si poté aprire, oltre ogni nostra espettazione, un nuovo rifugio alla povera gioventù: avvenimento che sempre più ci anima ad abbandonarci in mano della divina amabile Provvidenza.

   22 Giugno - Oggi, giorno di Mercordì, ci è riuscito ad avere dalla N.D. Canal la gratuita imprestanza di Ducati 500, somma di cui ne avevamo urgente bisogno, e che nelle calamitose circostanze presenti nemmen si saprebbe trovare col soggiacere alle usure più esorbitanti. [94] Questa somma neppur per metà si sperava di avere dalla Dama sudetta, mentre da persona che si dimostrava ben informata della di lei economica situazione, ci era fatto credere che nemmeno si potessero domandare Ducati 200. Pure colla maggior nostra sorpresa si è ottenuta sì rilevante imprestanza, perché la pia Dama informata del vero nostro bisogno ce la offerse spontaneamente, dopo che tante nostre ricerche a persone su cui poteansi appoggiare le più fondate lusinghe, eran cadute vane in addietro.

   6 Ottobre - In questo giorno ebbe fine una molestissima civile vertenza che potea riuscire di gran dispendio e pericolo alla pia Istituzione. Passato il credito della residua somma da noi dovuta per l'acquisto del palazzo, nel Sig.r Francesco Costantini (pag. 84), ed avendo noi già raccolta la somma di Ducati 1000 principalmente col mezzo del Sig. Ab. Mantovani, il quale anche prima di stipular l'Istromento aveva già sborsato in Gennaro del corrente anno il convenuto prezzo di Ducati 800 (pag. 90), conveniva [95] esaminare se ne fosse cauto il pagamento in mano del predetto Sig.r Costantini. Consultate pertanto molte persone intelligenti, ed anche alcuni forensi, tutti ad una voce ci consigliarono che dovesse mettersi questo soldo in deposito affinché fosse in via legale sborsato a chi colle opportune cauzioni ne risultasse il legittimo creditore. Le ragioni che avvaloravano questa uniforme opinione sembravano convincenti; poiché essendo morto dopo la soddisfazion della prima rata il venditore del fondo, gli eredi erano in sommo sconcerto, ed esposti a molteplici azioni de' credi tori, ed il predetto Costantini si presentava a richiederci il pagamento dopo che la partita di questo credito era girata per varie Dite, e senza che il di lui titolo ci venisse notificato con una carta estesa in forma legale. Il Notajo Caliari a cui dovevasi ricorrere per l'ultimazion dell'affare avendo ci egli finor assistito con sommo impegno, e gratuitamente, era fermissimo nell'opinione che dovesse farsi il suggerito deposito, e diceva che senza questo sarebbe nell'oscurità delle cose rimasta esposta la nostra responsabilità, e che non mai [96] poteano in via privata ritrarsi quelle sicure rischiarazioni, le quali avrebbero i pretendenti in via forense prodotte. La nostra alienazione peraltro dall'esporre noi stessi, ed il creditore ad un molesto litigio, ed il desiderio di vedere senza contrasti e pericolo amichevolmente conciliata ogni cosa, ci fecero lungamente resistere a dare il nostro consenso per l'effettuazione del deposito, ma finalmente ci fu forza di cedere al peso delle ragioni ed all'autorità di tanti uomini saggi e periti, che avevano manifestato un egual parere. Nel giorno dunque 5 Gennaro 1808 si notò il Costituto di deposito per la somma di Ducati 1000, e passò il soldo in mano del predetto Notajo. Datane parte agli eredi Da Mosto, ed al Costantini, cominciarono tosto li 27 di detto mese, giorno di Mercordì, le forensi molestie contro di noi, che pure eravamo stati assicurati di dover essere tranquilli, mentre tutto l'atteggio sarebbesi contro al depositario rivolto. In tal giorno dunque fummo ad istanza del Costantini citati alla Corte di Giustizia Civile e Criminale per udir sentenziare l'invalidità dell'eseguito deposito, ed essere [97] astretti all'immediato pagamento delli Ducati 1000 di cui professavasi creditore; col qual Atto ebbe principio la serie di molti altri travagli e gravi pericoli che ci tennero pel corso quasi di un anno estremamente angustiati, e che dopo d'aver giovato ad esercitare la sofferenza, ed animare la fede, ebbero poi un esito felicissimo, somministrando così (anche per opinione del nostro Avvocato Co. Nicolò Sola) un nuovo assai consolante argomento della protezione Divina sul pio Istituto. Quello che sopra tutto ci recava timore, era che giacendo il soldo in deposito esposto all'invasione di chicchessia, potesse assai facilmente fra li moltissimi creditori verso l'eredità Da Mosto trovarsi alcuno che sul denaro depositato, anche fuor di ragione, spiegasse le sue pretese, e c'invogliesse quindi in un mar di liti, e di spese; sicché restando anche noi vincitori, pur ci vedessimo al termine del litigio consumato in gran parte il soldo che servir dovea al pagamento del nostro debito, riuscendo attualmente [98] le forensi questioni assai dispendiose. Non tardarono molto di fatti ad insorger de' pretendenti, e prima certo Camillo Bellinato il qual nel giorno primo Febbraro intimò al Caliari d'aver delle azioni sul mentovato deposito, nel giorno 12 detto citò il Costantini per opporsi alle sue pretese, e poi senz'alcuna nostra molestia o spesa si ritirò prontamente li 23 detto stesso mese dalla promossa questione appena che il Costantini fece valere le proprie azioni. Più terribile fu l'aspetto di un nuovo attacco contro al suddetto deposito, posto a campo dalli Ricevitori della Diretta, li quali con Lettera 2 Marzo 1808, giorno di Mercordì, significarono al Notajo Caliari d'esser ricorsi al primo Presidente della Corte di Giustizia Civile e Cm.le per avere a loro disposizione il soldo depositato, pretendendo che lor competesse per ragione di debiti di Prediali della Dita Mosto. Communicata questa lettera al Costantini nel giorno 3 Marzo, egli rispose nel giorno stesso dichiarando [99] di non dover prendere alcuna ingerenza sulle vicende cui potesse andar soggetto un deposito, che sostenea non aver mai accolto, ed esser fatto in contravvenzione alle leggi. Ed era principalmente per questo più fatale il cimento, poiché, sostenendo il Costantini ch'era illegale il deposito, e non volendo perciò accettarlo, venivano a ricadere sopra di noi tutti quanti i pericoli che il deposito stesso avesse incontrati, a segno che se pur taluno con giusto titolo ne avesse preso il possesso, sempre dove a temersi, che il Costantini domandasse egualmente il suo pagamento attribuendo alla nostra mala direzione la perdita del soldo depositato, per aver dato motivo colla solennità dell'Atto pubblico di deposito alla comparsa di creditori, che senza questo non mai si sarebbero presentati ad invadere quella somma ch'era a di lui favore disposta, ma si sarebbero rivolti altrove per conseguire il rimborso lor competente. Mentre pendeva la decisione sulle pretese delli Ricevitori [100] della Diretta, il Costantini insistendo nell'opinione che fosse invalido ed illegale il deposito, mosse li primi passi per far che ciò fosse deciso giudizialmente, e quindi li 12 Marzo 1808, giorno di Sabbato, s'intavolò la Causa Civile con una citazione dinanzi al Giudice di Pace, ove essendosi presentate le Parti nel giorno 22 detto, quantunque l'Avversario non sapesse come rispondere alle ragioni dell'Avvocato nostro allegate, pure non si fece alcuna conciliazione dinanzi al Giudice, ma nel partire si mostrò il Costantini disposto a qualche accomodamento in via privata onde risparmiare le spese che occorrer sogliono in via forense. Assunse egli di fatto l'impegno di liberare il deposito dal Sequestro fatto per parte della Diretta, che nel giorno 24 Marzo praticò una seconda pignorazione, e provocata due giorni dopo con un Atto forense dal Costantini, mostrava pur di volersi difendere, essendosi li 2 Aprile legalmente costituito un apposito Patrocinatore a tal fine. Inaspettatamente [101] però li 16 di detto mese, giorno del Sabbato Santo, si ritirarono li suddetti Ricevitori della Diretta in forma legale da ogni pretesa e svanì quindi il timore gravissimo ch'erasi concepito, che trattandosi di un pretesa derivante da un credito d'Imposte li di cui Esattori possono liberamente far uso di forza armata, non ci fosse mezzo di salvare il denaro depositato, e non si potesse poi, che a costo di un dispendioso litigio difendersi dal nuovo pagamento preteso dal Costantini. Reso pertanto libero il soldo, ed assicurati dal nostro Avvocato della legittimità del credito del Costantini medesimo, con un Costituto in data 1 Maggio 1808 si dichiarò che dovessero nelle di lui mani liberamente passarsi le monete in Gennajo depositate; ed egli quindi li 7 di detto mese ne fece la legale ricerca al sudetto Notajo. Mentre però mediante la liberazion del Deposito fatta dietro le più mature riflessioni e consigli, doveasi credere estinta ogni forense contesa, improvvisamente insorse una controversia [102] di nuovo genere, che quanto più riuscì malagevole ad ultimarsi tanto più crescer faceva il timore delle più terribili conseguenze potendo facilmente avvenire che il Costantini annojato dalle lunghe difficoltà si rivolgesse contro di noi che avevam dichiarato di riconoscere il suo diritto, o che continuando l'affare ad agitarsi nel foro risvegliasse almeno qualche molesta pretesa di altri aspiranti. Il Caliari dunque dopo di aver ricevuto negli Atti propri il Costituto della liberazion del deposito, quasi mostrando di uniformarsi all'opinione dell'Avvocato che riputava cautissimo il pagamento, dichiarò risolutamente di non poter senza esporre la responsabilità del suo offizio rilasciare il deposito, quando prima non ne fossero legalmente avvertiti tutti coloro cui si era prima significata l'esistenza del deposito stesso. Fatta legalmente questa dichiarazione al Costantini li 9 Maggio, questi nel giorno stesso fece praticare al Notajo la pignorazione dei mobili di sua casa, locché formò l'argomento di nuova causa [103] essendo il Caliari ricorso 

alla R. Corte di Giustizia Civile e Cm.1e per nullità degli Atti contro di lui praticati. Nel giorno. Il Giugno dopo un atteggio forense assai concitato, emanò la sentenza in cui fu dichiarato in contumacia il Caliari perch'essendo mancato il Patrocinatore si riguardò come se comparso non fosse e fu inoltre deciso che fosse come non fatta la proposta domanda di nullità, condannandolo altresì nelle spese. Non ebbe però fine il litigio, quantunque anche nel giorno 17 Luglio per parte degli eredi Mosto fosse liberato da ogni riserva il deposito, ed il Costantini ne ripetesse il rimborso nel termine di giorni tre, ma seguì invece più accanito il contrasto e più intralciato l'atteggio, mentre il Notajo nulla più avendo ad opporre riguardo agl'interessati ch'eransi ritirati da ogni pretesa, protestò di non voler esborsare il soldo se prima l'avversario non rimuovesse gli Atti contro di lui praticati. Ma il Costantini esacerbato altamente dal sofferto [104] ritardo nemmeno diede risposta alla nuova inchiesta, e destinando piuttosto il giorno in cui dovessero vendersi i mobili oppignorati, suscitò invece un'altra nuova questione che rendeva l'affare sempre più spinoso ed involto nelle maggiori oscurità ed incertezze. All'annunzio infatti della vendita ormai vicina de' mobili familiari insorse il fratello di esso Notajo opponendosi a questa vendita per aver azione egli pure sopra i mobili stessi; e su questa opposizione erasi stabilito di pronunziare il giudizio nel giorno 20 Settembre. Il Notajo altresì vedendo rigettata con isdegno dal Costantini la nuova domanda da lui fattagli affinché rimuovesse gli Atti, erasi dichiarato d'interporre l'Appellazione alla Sentenza pronunciata in contumacia contro di lui. Di tutti questi atti forensi eravamo noi continuamente notiziati dal Costantini, il quale stanco e fortemente irritato per la penosa molestia di un tal litigio faceva sempre temere di [105] rivolgersi direttamente contro di noi per ripetere il soldo, ed aver pure il rimborso delle spese incontrate a cagion del deposito ch'egli affermava esser stato illegale. Sommo era invero il nostro pericolo, tanto più che trattavasi di un affare in cui eransi troppo accesi i partiti, ed al creditore sembrava affatto irragionevole ed indiscreta la resistenza avversaria, e restava chiusa la via di aver almeno una qualche somma mediante la vendita de' mobili oppignorati, poiché questa eragli contraddetta dal fratello del depositario medesimo. Ma quando men si pensava, nel corrente giorno 6 Ottobre, tranquillamente ebbe termine ogni contesa. Doveasi in tal giorno pronunziare il giudizio sull'insorta questione, quando frappostisi de' mediatori, ed indotto il Costantini a rinunziare al diritto che, in vigor della prima sentenza, avea di ripetere dal Caliari il compenso delle sue 

spese, il Caliari sul fatto gli contò il soldo del suo deposito [106] riputando con ciò abbastanza garantito il suo onore, mentre da questa spontanea condonazion delle spese ne deduceva doversi argomentare che il Costantini non avesse forte ragione per sostenere la propria causa. Prima però di concludere questa conciliazione fu assai forte il dibattimento, e fu bisogno di un'insistenza assai vigorosa ne' mediatori, mentre assai ferme erano ambe le parti; sicché si vide nell'intero complesso di questo affare una particolare benedizion del Signore che in mezzo a sì complicate vicende ci tolse da ogni pericolo, e che in modo inaspettato e tranquillo pose un termine felicissimo a così serio e decisivo argomento.

   5 Novembre - In questo giorno si fece l'intero saldo del prezzo relativo all'acquisto degli stabili sopra indicati, mediante l'esborso di Ducati 500 in mano del Sig.r Francesco Costantini. In pochi giorni riuscì di trovare una somma sì rilevante, e si ebbe pure il conforto di stipular l'Istromento di affrancazione, e di [107] conciliare alcune caute avvertenze sotto la direzione dell'Ecc.te Sig.r Nicolò Sola trattenuto si quasi prodigiosamente a Venezia fino alla definizion dell'affare per una insorta intemperie assai straordinaria. Senza la di lui cordiale e autorevole mediazione non avremmo saputo in qual modo indur l'avversario a concedere certi articoli che interessavano la nostra cauzione, ma che ad esso parevano sottigliezze da non attendersi in guisa alcuna; e finalmente si noti che quantunque fosse concluso di stipular l'Istromento di totale consummazion del Contratto nella giornata di jeri, pure per un'impreveduta combinazione si differì al giorno d'oggi, ch'è giorno di Sabbato, con che fu data la religiosa compiacenza che un affare sì rilevante cominciato in una solenne festività di Maria  fosse pure compito in un giorno consecrato a Maria.

   21 Novembre - Oggi cadendo la festa della Presentazione di M.V. li chierici della nostra chiesa di S. Agnese tutti figli [108] dell'oratorio entrarono nel Seminario Patriarcale aperto recentemente. Due di questi (Pietro Schiaolin, e Giuseppe Contro) non aveano neppur un soldo per supplire alle spese occorrenti al loro mantenimento. D'altronde era importantissimo l'introdurveli, poich'era questo l'unico mezzo con cui porli al sicuro dalla coscrizion militare alla quale erano soggetti anche i chierici non seminaristi. Il primo de' mentovati giovani avea relazione con persona assai facoltosa da cui avrebbe potuto ritrar soccorso, ma cadde vana ogni concepita lusinga, poiché questo suo amorevole dichiarò di non esser persuaso della di lui vocazione. Restarono dunque interamente a peso dei Direttori dell'oratorio, i quali trovavansi pure privi del soldo indispensabile per le spese d'ingresso non che della prima rata di alimenti, che in somma d'annui Ducati 80 per cadauno doveva contribuirsi. Tuttavia si pensò di non abbandonare questi poveri chierici, della di cui vera vocazione si avevano assai fondati argomenti. Raccolte pertanto dell'elemosine per pagar le spese [109] d'ingresso, ed ottenuta dal P. Rettore una proroga pel contamento della prima rata, nel corrente giorno si collocarono in Seminario colla fiducia che la divina Provvidenza avrebbe assistito. Di fatto poco tempo dopo si minorò notabilmente la spesa, mentre dopo esser riusciti vani gli uffizi del nostro Parroco, impensatamente si ottenne di farli annoverare tra i graziati, onde con assai tenue dispendio poté provvedersi alla lor sicurezza.

   31 Gennaro - Rescritto pontificio che accorda per dieci anni l'Indulto dell'Oratorio nel locale delle Scuole di Carità.

   23 Maggio - Oggi da M.r Vescovo di Lesina Angelo Pietro Galli fu celebrata la prima Messa in un altar nuovamente eretto nel palazzo delle Scuole. Per ridurre la sala del palazzo medesimo ad uso di oratorio domestico occorreva la grave spesa di circa Ducati 200 non combinabile colla povertà della pia Istituzione.

Ma se non avevasi il soldo, ottenesi [110] nullameno l'intento, poiché Dio mosse il cuore del Proto Pietro Crovato ad assumere intieramente l'impresa, e a non voler nemmeno il pagamento de' materiali. Questa celebrazione della prima Messa fu resa ancor più solenne dall'intervento delle povere donzelle raccolte in separato ospizio dai Direttori dell'oratorio sudetto. Quattro di queste doveano ricevere il Sacramento della Confermazione, ed alcune pure si eran disposte alla prima loro Comunione. La loro piccola cappella non permetteva di far ivi questa funzione; perciò si trasportarono in quella mattina nel luogo surriferito. Fu grande per tal motivo il concorso, e destò in tutti una tenera commozione l'edificante pietà di dette povere figlie.

   28 Maggio - Nella corrente Domenica in cui si celebra la festa della SS. Trinità si trasportò nell'oratorio domestico del palazzo quel corpo di giovani che solea prima raccogliersi nelle giornate festive in un'angusta cappella posta nell'atrio della chiesa parrocchiale di [111] S. Agnese. Invitato il nostro Parroco nel Mercordì antecedente a celebrare la S. Messa nel nuovo oratorio, lo riconobbe così opportuno alla pratica degli esercizj di pietà soliti farsi in addietro nella sudetta cappella, che si dichiarò intimamente persuaso di trasportare li nostri giovani in detto luogo; con che restarono essi sollevati dal grave incommodo che dapprima soffrivano attesa la ristrettezza del sito, si aprì l'adito a crescere la pia unione, e noi pure senza nemmeno farne l'istanza, abbiam sortito quello che avevam molto a cuore, e ci sembrava difficile di ottenere.

   15 Giugno - Il Prefetto dell'Adriatico rigetta l'istanza fattagli dai Direttori dell'Istituto per aver degli arredi sacri, asserendo che ne sono essi stati abbondantemente provisti.

   29 Luglio - Pontificio rescritto che accorda estensione all'Indulto dell' oratorio.

   31 Agosto - [112] Oggi correndo il Giovedì fra l'ottava della festa di S. Giuseppe Calasanzio Protettor delle Scuole si fece nell'oratorio del palazzo la prima solenne funzione di detto Santo. Fattasi prima una Novena di poche divote preci, nella mattina di questo giorno essendo addobbato l'altare con sacra pompa si sono celebrate tre Messe e varj giovani fecero la S. Comunione profittando del privilegio per tale solennità dalla S. Sede ottenuto. Nel dopo pranzo uno de' giovani delle Scuole (N.U. Roberto Diedo) in mezzo al concorso di molta gente recitò il Panegirico da se composto, indi si cantarono le Litanie, poi un Salmo formato di varj passi della Sacra Scrittura in relazione all'odierna festività (Di questo salmo, certamente composto dai Cavanis - in caso diverso il p. Marco ne avrebbe dichiarata la provenienza, come era suo costume - si conservano ancora varie copie a stampa del tempo), finalmente si cantò l'Inno dei Confessori, e si segnarono i circostanti colla Reliquia del Santo. Nel Giovedì susseguente un altro giovane delle Scuole (Sig.r Carlo Coletti) recitò un nuovo Panegirico pure da se composto, e si chiuse la funzione con canti divoti, e colla benedizione della Reliquia.

                                                                  1810

   [113] 10 Gennaro - Oggi tra nostri giovani si scelse uno per assistente della pia opera con animo di provvederlo in modo che colle sue fatiche assicurar potesse la propria sussistenza. Questi fu Carlo Coletti che dopo aver dato nelle nostre Scuole saggi non ordinarj di pietà, di talento, e di applicazione agli studj, manifestò il suo desiderio d'essere impiegato presso di noi onde non aver ad esporsi ai pericoli del mondo. Questo lodevole sentimento destò il pensiero di ritenerlo in nostra assistenza, ed oggi appunto (giorno di Mercordì) si stabilirono i patti, e si conciliò ogni cosa coll'assenso del padre di detto giovane, e con piena consolazione del giovane stesso che prima di assumere questo incarico chiese ed ottenne la S. Benedizione dal proprio spiritual direttore.

   18 Marzo - Questa mattina si presentò all'oratorio il nostro chierico Gio-Batta Zalivani, il quale in jeri ricevette il Sacro Ordine del Suddiaconato. La N.D. Brandolin l'avea già provveduto del patrimonio, [114] verificando le sue buone disposizioni espresse a (...), sicché egli con un tratto singolare di Provvidenza giunse a compir la sua vocazione.

   7 Aprile - Oggi vestì l'abito clericale il N.U. Roberto Diedo giovane delle nostre Scuole assai fervoroso nella pietà, e molto applicato agli studj. Erasi egli disposto ad intraprendere il nuovo stato con molto spirito di orazione; con maturità di consiglio, e con un tal sentimento di umil trepidazione che piangeva sovente nel pensare alla grazia della sua vocazione, ed alle obbligazioni speciali che stava per incontrare.

   3 Maggio - In questo giorno si raccolsero alcuni de' nostri giovani nel monastero dello Spirito Santo ottenuto dai Direttori dell'Oratorio per istituirvi una casa di educazione a beneficio di povere fanciulle le quali non vi si erano ancor trasportate. Li giovani ivi raccolti sono i seguenti: Carlo Coletti, Giacomo Nio, Antonio Labia, Paolo Girardi, [115] Giovanni Piazza, Antonio Speranza, Giorgio Gardi, Angelo Pomi, Antonio Zavagno ai quali si aggiunsero altri due non addetti all'Oratorio, cioè li Sig.ri Francesco Peruzzi e Giovanni Giacomuzzi (Meritano special menzione fra i detti giovani Carlo Coletti, Giorgio Gardi, ed Antonio Zavagno. Il primo di essi tanto si ebbe a distinguere per esemplarità di condotta e valore di ingegno che fu destinato a fungere delicati e difficili impieghi, e cambiò stato alla propria famiglia. Il secondo dopo aver esercitato lodevolmente varj uffizj venne senza nessuna istanza promosso al geloso incarico di Direttore del veneto Monte di Pietà e Cassa Risparmio, e quantunque fosse quell'amministrazione caduta in grave disordine, seppe sostenerla e riordinarla in tal modo che stà per divenire il modello di tutti i Monti del Regno. Il terzo infine si dedicò con gran zelo ed attività all'esercizio delle pubbliche Scuole e divenne uno speciale conforto alla sua Parrocchia che trova in lui appoggio per ogni opera di pietà . Questa nota fu aggiunta dal p. Marco dopo il 1836, quando fece ricopiare le presenti Memorie nel volume che ci ha trasmesso). Cominciarono in questi giorni li SS. Esercizj Mons.r Luigi Pacifico Canonico Pacetti (Mons. Luigi Pacifico Pacetti (1761-1819) fu missionario apostolico, zelantissimo e predicò largamente nell'Italia settentrionale. A Venezia fu ospite della famiglia Guizzetti, quella stessa che aveva accolto mons. Luigi Mozzi esule da Bergamo. Dal 1804 fu direttore spirituale della b. Maddalena di Canossa; divenne poi consigliere anche di Leopoldina Naudet. Sebbene i Cavanis non lo dicano mai espressamente, dovettero consultarsi più volte con lui. E' certo che fu lui a ordinare alla Canossa di recarsi a Venezia a impostare l'opera femminile da loro fondata. Cf. Positio cit., pp. 236, 279, 280, 313) e D. Pietro Leonardis (Don Pietro Leonardi - e non Leonardis come scrive il p. Marco - è il Veronese Servo di Dio (1769-1844), che fu predicatore coraggioso e fondatore delle Figlie di Gesù per l'educazione delle fanciulle povere, nonché di altre opere caritative) e nel corso di questi Esercizj si unirono gli altri due nostri giovani Andrea Salsi ed Antonio Piazza. L'ultima sera fu grande la commozione ed il pianto, ed assai tenere le proteste che fecero al Direttore, ma in seguito si vide in molti poco stabile il frutto.

   [116] 15 Luglio - Oggi, giorno del SS. Redentore, vestì l'abito clericale uno de' nostri giovani per nome Giovanni Segantin. Era egli ascritto all'Oratorio, ed avea pur frequentato le nostre Scuole con animo di farsi religioso claustrale, ma poi passato alcun tempo in una bottega, ed eseguitasi intanto la dispersione di tutte le regolari famiglie si determinò a farsi Prete.

   [ 117] 2 Decembre - Correndo in oggi la prima Domenica dell'Avvento principio dell'anno ecclesiastico, si diede cominciamento nell'oratorio ad un nuovo esercizio di pietà. Essendosi nel giorno 25 Ottobre decorso trasferita la Parrocchia nella chiesa de' Gesuati, e rimanendo chiusa quella di S. Agnese ne venne quindi la necessità d'istituire pe' nostri giovani qualche divoto esercizio anche nel dopo pranzo delle giornate festive, perché attesa la maggior distanza della nuova chiesa parrocchiale non più si potevano commodamente condurre alle funzioni ecclesiastiche. Oggi però per la prima volta s'introdusse il costume che dopo la ricreazione nell'orto i giovanetti si raccogliessero in oratorio, ed ivi udissero un breve sermone, e poi recitassero una terza parte del Rosario con altre brevi preghiere. Si stabilì che il discorso versasse sopra un fatto di Storia Sacra, che fosse esposto semplicemente colla maggiore chiarezza, e coll'aggiunta di qualche utile moral riflessione, il qual discorso dovesse esser composto e recitato da [118] uno de' giovani delle Scuole. Per questa prima volta il Direttore stesso fece l'introduzione, ed annunziò il divisato piano che venne accolto con universal gradimento.

   - Fra le carte di quest'anno raccolte nell'Archivio ci è anche il piano della educazione a quel tempo in corso riguardo ai giovani delle Scuole di Carità, ma non vi è memoria né del motivo per cui fu scritta, né del giorno in cui venne estesa, né dell'uso che se ne sia fatto (Anche questa aggiunta è certamente contemporanea alla nota precedente. A proposito del documento al quale si accenna dal p. Marco, dobbiamo precisare che una diligente analisi critica lo fa risalire non al 1810, ma al 1814 - cf. Positio cit., pp. 253. - Che il p. Marco non ricordasse più l'uso che ne aveva fatto, è una conferma indiretta che la nota è di molto posteriore).

1811

   1 Aprile - In questa mattina il giovane Andrea Salsi allievo delle Scuole dell'Oratorio fu destinato maestro di carattere normale nel palazzo medesimo delle Scuole. E' questo il primo caso nel qual si vegga uno scolaro dell'Oratorio divenir nostro cooperatore. Ma ben erasi meritata tal distinzione il giovane stesso per la sua ben fondata pietà, e la sua straordinaria riuscita negli studj in 4 soli anni di educazione oggi appunto compiti. Prima di porlo nell'esercizio [119] della sua scuola, il Direttore annunziando alla scolaresca raccolta nell'oratorio dopo la S. Messa, la novità consolante, cercò di animarla ad emularne l'esempio, ed inculcando a quelli ch'esser dovevano suoi discepoli, l'applicazione allo studio, e la disciplina, esortò tutti a render grazie al Signore pel felice avanzamento di questo giovane, e per l'aggiunta di un'altra scuola a comun benefizio; dopo di che fu condotto nella stanza a lui assegnata ov'erano già disposte due composizioni poetiche colla lettura delle quali si venne ad accrescere l'allegrezza del giorno presente.

   31 Maggio - In questo giorno il giovane Carlo Coletti abbandonò l'uffizio di nostro assistente che aveva assunto li 10 Gennaro 1810 dicendo di esser pressato dal padre, e dai bisogni della famiglia a procurarsi un miglior provvedimento. Si opposero i Direttori con tutto l'impegno a questa sua determinazione non sembrando loro che il giovane fosse abbastanza maturo per esporsi nel mondo, e non piacendo [120] ad essi il consiglio ch'erasi preso di fargli apprendere il carattere normale e la lingua francese sulla concepita speranza di trovargli un impiego senza che si sapesse quale fosse per essere. Tuttavia essendosi frapposto un di lui zio, persona di savia condotta e di cristiano sentimento, condiscesero ad affidarglielo, e lo appoggiarono alla - di lui direzione.

   30 Giugno - Oggi fu prodotto un ricorso alla Prefettura di questo Dipartimento per ottenere una collezione di libri delle disciolte comunità religiose a favore de' nostri giovani avendone avuto prima la facoltà da M.r Vicario Capitolare.

   Questa istanza fu licenziata, avendo la Direzione Generale di Pubblica Istruzione definitivamente disposto di tutte le biblioteche.

   3 Luglio - Questa mattina, giorno di Mercordì, si dissipò il grave timore che erasi concepito intorno alla sussistenza dell'oratorio. Essendosi proibita recentemente qualunque funzione negli oratorj privati, e non permettendosi [121] in questi se non che la sola celebrazione della S. Messa, si temeva che la Polizia fosse per impedire la convocazione del nostr'oratorio, tanto più che non sono approvate né riconosciute dal Pubblico (Qui il senso comporta l'aggiunta della parola Ministero, sfuggita all'amanuense) le nostre Scuole. Portato si però il Direttore questa mattina all'uffizio del Commissario di Polizia, ebbe il conforto di vederlo persuaso a lasciar continuare i nostri esercizj, trattandosi di coltivare una scolaresca, e di tenere insieme una istruzion parrocchiale poiché hanno pur ivi un pascolo spirituale i giovani tutti della Parrocchia. 

   6 Luglio - Nel dopo pranzo del corrente giorno di Sabbato, il P. Angelo Berengo venne per la prima volta nel palazzo delle Scuole a confessare li nostri giovani, essendosi dichiarato disposto a portarsi per metodo in ogni settimana ad esercitare quest'atto di carità, potendo questa opportuna occasione e l'assistenza dei giovani più maturi contribuire moltissimo a promuovere una lodevol frequenza della sacramental Confessione.

   [ 122] 17 Luglio - Oggi fu inviato alla Direzione Generale della Pubblica Istruzione a Milano un ricorso dei Direttori in cui si dà notizia al Governo dello Stabilimento da varj anni già istituito a favor della povera gioventù, si domanda la superior approvazione, e si chiede altresì d'esser provveduti di un numero conveniente di libri atti a formare una collezione opportuna ai varj bisogni di questi giovani nel corso molteplice delle Belle Lettere e delle Scienze. A questo passo furon più volte esortati li Direttori medesimi da un loro amico, il quale e per la sua pietà e per la sua saviezza meritava una piena fede, e si videro impegnati altresì dalla circostanza delle novità recentemente insorte riguardo agli oratori privati ben prevedendo di non poter continuare tranquillamente li consueti esercizj quando l'Opera non fosse prima dal Governo riconosciuta e approvata. (V. pag. 123).

   24 detto - Riferite dal Sig.r Commissario del Sestiere alla Direzione [123] Generale di Polizia le cose espostegli dal Direttore nel giorno 3 del corrente rapporto all'oratorio de' nostri giovani, in questa mattina fu egli chiamato a sentirne la decisione. Gli fu quindi intimato che restano proibite le funzioni nel suddetto oratorio, sicché non fu fatta a favor del medesimo alcuna eccezion dalla regola generale, né può nemmeno sperarsi finché non sia prodotto al Governo il piano dell'opera, la qual cosa potrà farsi opportunemente allorché sian giunti come vi è luogo a sperare, favorevoli riscontri al memoriale rassegnato li 17 corrente alla R. Corte. (V. pag. 120, 122, 124).

   9 Ottobre - Fu in questo giorno prodotto un ricorso a S.A.I.R. Principe Vice-Re d'Italia che si è portato in Venezia, onde implorare qualche suffragio a favor delle Scuole di Carità sostenute dalli Direttori per la gratuita educazione della povera gioventù.

   Il suddetto ricorso riuscì senza effetto.

   [ 124] 15 detto - Per provvedere alla miglior disciplina delle Scuole si stabilì in questo giorno un Prefetto con varie incombenze in apposito foglio descritte, tutte tendenti a tenere ben custoditi e sopravegliati li nostri giovani. A tal uffizio fu destinato il Rdo Sig.r D. Clemente Copano essendosi abolita la scuola elementare ch'esercitava, perché riusciva di poco frutto, e molto indisciplinata. 

1812

   11 Febbrajo - Giunta in Venezia la Nob. Sig.ra Co.ssa Carolina Durini Trotti dama milanese, di gran pietà, ed avente un immediato rapporto col Ministero (Leggi: col Ministro, Si tratta di un'altra menda dell'amanuense, Così anche subito sotto) di Pubblica Istruzione, si presentarono i Direttori a pregarla di ricevere un memoriale diretto appunto al Ministero medesimo per ottenere l'approvazione dell'opera e la concessione de' libri chiesti già colla supplica 17 Luglio decorso. Accolto dalla Sig.ra Co.ssa il caritatevole impegno con pienezza di carità, riebbero poi nel giorno 26 del corrente mese il riscontro che l'istanza venne [125] da lei consegnata alla moglie del Direttore della Istruzione affidando la alla di Lei prudenza, ed alla efficace sua mediazione. 

   26 Febbrajo - Insorte alcune novità sulle Scuole private e prescritto generalmente ai maestri un novello esame, furono pur chiamati li Direttori delle nostre Scuole dal Sig.r Commissario di Polizia del Sestiere di Dorsoduro a ricever l'intimazione di presentarsi al Sig.r Provveditore del Liceo-Convitto onde subire il comandato esame. Siccome una tal intimazione, riconoscevasi derivante dal riputare le nostre Scuole eguali a quelle degli altri maestri che percepiscono la mercede, così a tutta ragion poteasi temere che l'addattarsi a questa preliminar disciplina venisse ad invoglier le nostre Scuole in tutte le innovazioni che si andavan vociferando riguardo ai maestri privati, le quali applicandosi al nostro caso poteano ferir la sostanza dell'Istituto. Essendo però riuscito inutile il tentativo vocalmente fatto presso il Sig.r [126] Commissario per esimersi dall'esame allegando esser le nostre Scuole affatto gratuite, si presentò in questo giorno un ricorso al Sig.r Prefetto per chiedere se atteso il privilegiato carattere delle Scuole medesime fossero li Direttori obbligati a presentarsi all'esame non meno che gli altri maestri venali, lusingandosi col suddetto ricorso di ottenere una piena esenzione, attesoché nel dispaccio della Corte non si trattava se non che riguardo ai maestri che fossero mercenarj.  

   3 Marzo - Con altra lettera in data di questo giorno la Sig.ra Co.ssa Durini spedì un foglio scritto di proprio pugno dal Sig.r Direttore della Pubblica Istruzione indicante la piena sua approvazione a quanto viene nelle nostre caritatevoli Istituzioni operato a favore della povera gioventù, ed il motivo insieme per cui non può aderire alla rinovata istanza onde ottenere gratuitamente de' libri ad uso delle nostre Scuole. Quanto poi a rimettere in libertà l'esercizio delle funzioni nell'oratorio (pag. 123) [127] suggerì la sudetta dama che si dirigesse un ricorso al Ministro pel Culto.

   7 Marzo - Fu in questo giorno spedito a Milano il ricorso' a S.E. il Sig.r Ministro pel Culto onde venisse tolto al nostr'oratorio l'impedimento di fare le consuete sacre funzioni. Se ne raccomandò il buon esito alla valida mediazione del P. Emmanuel Lodi, e della contro scritta Sig.ra Co.ssa a cui pure si rinovarono le preghiere onde si adoperasse per ottenerci qualche gratuita concessione di libri, ed insieme una formale approvazione dell'opera la qual potesse giovarci ad esser esentati dalle discipline generalmente imposte agli altri maestri privati. Pochi giorni dopo ci pervenne il riscontro ch'essa avea raccomandato al P. Lodi il ricorso concernente le funzioncelle dell'oratorio; e quanto all'approvazione dell'opera soggiunse non aver creduto espediente l'insistere, e che però contenta di aver rilevato esser l'Istituto riguardato con persuasione dal Sig.r Direttore Ministro dell'Istruzione [128] ha pensato di trattenere la supplica di cui si è parlato a pago 125, 126, 132.

   23 Marzo - Con lettera della Prefettura in data di questo giorno furono li Direttori avvertiti ad evasion del ricorso prodotto li 25 Febbrajo doversi assoggettare all'esame, quantunque le loro' Scuole siano gratuite, la quale lettera li ricolmò di sorpresa e d'imbarazzo, poiché il presentarsi all'esame era il perdere un previlegio che li potea render esenti da tutte le susseguenti innovazioni le quali temevansi assai moleste; ed il sottrarsi da questo esame ormai sembrava impossibile poiché presso la Prefettura erano riuscite inutili le loro rimostranze, ed a Milano, come si è detto più sopra, non si sapeva in qual modo ottenere l'approvazione dell'opera che rendesse privilegiate le nostre Scuole. (V. pag. 125).

   1 Aprile - Oggi, giorno di Mercordì, si fece un passo assai decisivo per cercar di sottrarsi dall'esser accomunati colle altre Scuole private. Essendosi accidentalmente inteso che [129] il Sig.r Prefetto fossesi per alcuni giorni allontanato da Venezia, e che ne fungesse le veci il Cavaliere Rizzini Nobile Veneto presso di cui il N.U. Girolamo M.a Balbi, nostro primo benefattore, aveva facile accesso, si penso di profittare dell'opportuna occasione per ottener dalla Prefettura quel favore che non poteasi sperar dall'attuale Prefetto il quale recentemente avea rigettato le nostre istanze. Si estese quindi un dettagliato ricorso diretto al Ministro dell'Istruzione residente a Milano; in cui offrendosi dettagliata notizia del pio Istituto chiedevasi che le Scuole ivi erette venissero favorite di un qualche privilegiato riguardo, e l'opera fosse protetta in modo che continuasse non solamente in ogni sua parte a sussistere, ma ancora viemaggiormente a fiorire. Non si volle domandare la esenzion dell'esame per non apportare discredito ai nostri maestri, quasiché temessero di esporsi al cimento; né conveniva chieder espressamente l'approvazione dell'opera per non dar occasione a discipline e legami che riuscissero imbarazzanti. Tutto il ricorso pertanto nel suo complesso tendeva ad esporre la qualità privilegiata [130] delle nostre Scuole, e la varia diramazione dell'Istituto, e ad implorare che fosse l'opera con qualche favore privilegiata. 

   Nel giorno stesso in cui fu prodotto il ricorso venne con favorevol Consulta inoltrato al Ministero della Pubblica Istruzione; e li Direttori frattanto in attenzione dell'esito sospesero la prescritta presentazione al Liceo per l'esame. (V. pag. 131).

   4 Aprile - Per procurar il buon esito del mentovato ricorso fu scritta in questo giorno una lettera alla Sig.ra Co.ssa Durini Trotti implorandola mediatrice presso il ministero della Pubblica Istruzione.

  11 detto - In questo giorno la suddetta dama c'inviò un suo foglio che ci ricolmò di timore. Essendo appunto in questo tempo partito da Milano il Direttore della Pubblica Istruzione, ci manifestò chiaramente che non sapea come assumere la richiestale mediazione; ma che tuttavia avrebbe cercato di fare il possibile per secondar le nostre premure. Ci rincrebbe allora moltissimo che il nostro ricorso fosse stato spedito, poiché [131] essendosi in esso dichiarato il piano dell'Istituto in tutta la sua estensione, si vedeva avventurata ogni cosa, essendovi assai da temere per esser giunta l'istanza in mani sconosciute, e in un tempo in cui trovandosi assente il Direttore del Ministero dell'Istruzione, troppo era facile ad accadere che il sostituto si formasse molti riguardi nel decretare l'approvazione di una opera affatto nuova. Non si potea però ritirare il ricorso, sicché si prese conforto colla fiducia nella divina assistenza.

   15 Aprile - Ricevuta appena la lettera della suddetta Co.ssa con somma nostra sorpresa ci fu diretto con lettera prefettizia di questo giorno il riscontro della R. Corte alle nostre istanze. Questo era espresso in una forma così solenne ed in termini così estesi che ben doveva destarci per ogni titolo un alto stupore. Ci fu dunque comunicato non già il tenor di un Dispaccio che dimostri qualche favore verso la pia Istituzione, ma bensì un'autentica e formale Patente del Ministero di Pubblica Istruzione con cui siamo noi solennemente [132] approvati non solo come maestri di tutte le facoltà che nelle nostre Scuole s'insegnano, ma altresì come Direttori dello Stabilimento; colle quali parole l'opera viene ad essere in ogni sua parte approvata ed acquista pure il distinto pregio di esser considerata qual pubblica Istituzione. Con ciò ci fu accordato più di quanto avevamo richiesto, e nello spazio di soli 6 giorni fu segnata così decisiva risoluzione; portando questa Patente la data dei 6 di Aprile in riscontro alla citata Consulta scritta nel giorno primo di questo mese. Notisi che nel giorno appunto de' 6 cadeva la festa dell'Annunziazione di Maria Vergine Santissima, ed anche il giorno dei 15 in cui fu segnata la mentovata lettera prefettizia era giorno di Mercordì. In questa lettera intanto dietro alla sovrana patente vennero esentati li Direttori da presentarsi all'esame, sicché le nostre Scuole furono per ogni riguardo privilegiate. (V. pag. 129).

   2 Giugno - Il ricorso prodotto al Ministero pel Culto onde ottenere libertà di fare le occorrenti funzioni nell'oratorio [133] (pag. 127) ebbe un esito alquanto infelice. Nessuna communicazione fu fatta alli Direttori del pervenuto riscontro, ma vennero però a sapere che permettendo si la sola celebrazione della S. Messa, e la spiegazione del Catechismo, si vietava espressamente qualunque siasi funzione, predica e panegirico. Quantunque questo decreto fosse in qualche parte favorevole, poiché riconosceva la sussistenza dell'oratorio, e ne permetteva il libero esercizio di qualche atto di Religione, tuttavia riusciva molesto l'impedimento di praticare le consuete funzioni. Si rivolsero perciò i Direttori a S.E. R.ma M.r Stefano Bonsignore Vescovo di Faenza nominato Patriarca di Venezia, ed in Sede vacante Amministratore Capitolare supplicandolo di venire personalmente a riconoscere la situazione e l'ampiezza dell'oratorio colla lusinga che volesse poi benedirlo e renderlo pubblico, sicché potessero ivi con libertà esercitarsi gli atti di Religione, [134] schivando si tutti gl'impedimenti  tostoché più non appartenesse alla classe degli oratorj privati.

Venne però nel corrente giorno il Prelato con somma amorevolezza, visitò l'oratorio, l'orto, le scuole, la casa di lavoro, mostrò piena soddisfazion di ogni cosa, ma non si volle determinare a benedir l'oratorio, e solo si appalesò disposto a pensare di trovar modo perché fosse tolto l'ostacolo alle funzioni che dal Governo si era frapposto. Perché formasse idea più precisa della caritatevole Istituzione, e conservasse pur la memoria delle nostre premure, se gli rassegnò una informazion dettagliata di tutto il piano dell'opera, ch'egli lesse ed accolse con gradimento.

   3 Giugno - Fu diretto in questo giorno un ricorso a S.A.I. e R. la Principessa Vice-Regina d'Italia, in cui oltre d'impegnarla a favore dell'Istituto di educazione delle povere donzelle pel quale durante il suo soggiorno in Venezia nell'Ottobre decorso avea [135] dimostrato un grande interesse, se le chiedeva ancora qualche soccorso per la Istituzione diretta a beneficio de' poveri giovanetti. Si ebbe poco dopo il riscontro che dimostrandosi piena d'impegno per favorire queste caritatevoli Istituzioni, era determinata d'interessare il Principe Vice-Re ad assisterle ne' suoi bisogni.

   13 Giugno - Per assicurare la stabile sussistenza dell'opera si presentò in questo giorno un ricorso al Prelato implorando che volesse accordare in assistenza de' Direttori due chierici esenti dal Seminario, colla matricola resi salvi dalla militar coscrizione, e dispensati pur dal servizio della Parrocchia alla quale venissero ascritti. Sciolte alcune difficoltà che insorsero dapprincipio nell'animo del Prelato, comprese appieno la convenienza di tal domanda, e s'impegno di darvi pensiero quando fosse giunto in Milano ove debbe portarsi fra pochi giorni.

   [ 136] 29 Giugno (Si deve leggere 29 luglio. Si tratta certamente di una svista, forse del p. Marco; infatti la data della lettera in questione è 29 luglio e non giugno. Del resto basterebbe riflettere alle parole: « ormai è passato un mese» per convincersene - cf. lett. N° 94 nel vol. II) Con Lettera di questo giorno si pregò la Co.ssa Carolina Durini Trotti dama assai pia di Milano a sollecitare il Prelato al favorevol esaurimento del contro scritto ricorso.

   12 Agosto - La predetta Sig.ra Co.ssa diede in oggi il riscontro che non potea per ora il Prelato aderire all'istanza, ma che a tempo opportuno avrebbe a cuore le nostre premure per favorirci possibilmente.

   4 Luglio - Essendosi visitata dal Sig.r Commissario di Polizia del Sestiere di Dorsoduro la casa di educazione delle povere donzelle aperta e sostenuta dalli Direttori medesimi delle Scuole de' poveri giovanetti ed avendo il Commissario stesso dimostrato pienissima persuasione, si presentò nel corrente giorno un ricorso al Sig.r Bar. Commissario Generale di Polizia chiedendo un Certificato in cui fosse resa un'autentica testimonianza del vantaggio che recano alla povera gioventù le Istituzioni medesime [137] sembrando questa un'occasione assai favorevole per poter ottenere un documento della Superiore soddisfazione.

   15 Luglio - Oggi giorno di Mercordì precedente alla festa della B.V. del Carmine fu visitato l'Istituto di caritatevol educazione de' poveri giovani dal Sig.r Commissario del Sestiere di Dorsoduro il qual ne fu incaricato dalla Polizia Generale dietro al surriferito ricorso. Esaminata minutamente ogni cosa, manifestò una pienissima approvazione, ed il desiderio altresì che tali caritatevoli Istituzioni venissero maggiormente a fiorire, e si diffondessero pure in altre parti della città. In relazione a questi spiegati favorevoli sentimenti scrisse un'informazione assai vantaggiosa che dovrà servire di base ad una Consulta da subordinarsi alla R. Corte.

   29 detto - Rimessa la suddetta favorevole informazione dalla [ 138] Polizia Generale alla Prefettura, fu da essa in oggi (giorno di Mercordì) scritta una dettagliata e pienissima informazione a S.E. il Sig.r Co. Ministro dell'Interno da cui quindi si stà attendendo un dispaccio assai consolante.

   3 Agosto - Furono in questo giorno avvertiti li Direttori con lettera prefettizia di tener le loro Scuole disposte ad una visita dell'Ispettore Generale di Pubblica Istruzione recato si in Venezia per visitare gli Stabilimenti di educazione maschile. Partì da Venezia il contro scritto Ispettore senz'aver visitato le nostre Scuole, delle quali per altro gli furon rese le più favorevoli testimonianze da un ministro del competente Dipartimento di questa Prefettura.

   In questo giorno fu visitata la nostra Stamperia dal Sig.r Bartolommeo Gamba R. Ispettore della Stampa, e quantunque attesa la nuova sistemazione assai rigorosa degli stampatori avesse fatto conoscere molto difficile la sussistenza di questa tipografia, [139] ciò nullameno colpito dall'importanza della caritatevole Istituzione e dalla sua vasta estensione, fece concepire la speranza di un privilegio a nostro riguardo, e s'impegnò pure cortesemente a promuovere lo smercio delle stampe giacenti, sicché la sua visita la qual si temea rovinosa, riuscì piuttosto a noi vantaggiosa.

   19 Settembre - Nel corrente giorno si ordinò Sacerdote il nostro giovane D. Gio-Batta Zalivani di cui si è parlato a pag. 41. L'ordinazione si fece nella chiesa annessa al monastero dell'Eremite per consolazione spirituale delle povere figlie in esso raccolte.

   27 detto - Celebrò il predetto novello Sacerdote nella corrente Domenica la prima volta la S. Messa nell'oratorio con universale consolazione.

   11 Ottobre - In questa mattina il sudetto Zalivani fece il primo discorso nell'oratorio, e dopo aver dimostrato la [140] sublimità e l'eccellenza del grado sacerdotale, espose le mirabili tracci e di Provvidenza che ve lo aveano condotto; nel qual discorso si diportò con molta energia, e mirabile unzione, potendosi quindi presagir assai felice riuscita di questo Sacerdote novello fornito di pietà singolare, e di non ordinarj talenti.

   28 Ottobre - Contro ogni nostra espettazione nel corrente giorno giunse un ordine del Commissario Generale di Polizia allo stampatore Curti che gl'intimava di ritirare i suoi torchj dalla nostra casa di educazione, e trasportarli al proprio negozio; così avendo ordinato la R. Corte inerentemente alle nuove restrizioni fatte riguardo alla profession della stampa.

   9 Novembre - Nel corrente giorno furono levati i torchi dalla casa di educazione e trasferiti al negozio Curti, senza che i Direttori si prendessero pensiero alcuno d'insistere per preservarne la sussistenza mentre riusciva assai malagevole il sostener tal impresa e si conobbe più vantaggioso l'impiegar qualche [141] somma nel trovare nuovi operaj, come si fece in effetto; la qual cosa non potea farsi assolutamente finché si aveva l'aggravio di mantenere il lavoro nella tipografia.

   20 Novembre - Correndo in oggi la vigilia della Presentazione di M.V., si portarono li Direttori da S.E. Rma M.r Stefano Bonsignore nominato Patriarca di Venezia, il quale avendoli accolti graziosamente introdusse da se medesimo il discorso sull'istanza prodotta per avere un chierico, e mostrandosi pieno d'impegno per favorire l'opera pia si dichiarò persuaso a concedere che un giovanetto vestir potesse l'abito clericale, e restando fuori del Seminario fosse ascritto al servigio dell'oratorio, ove sotto la vigilanza dei Direttori si dedicasse all'assistenza della gioventù. Questo singolarissimo privilegio tanto più riuscì caro quanto più fu inaspettato; ed è ancora distintamente da rimarcarsi attesa la calamità de' tempi presenti in cui dee riputarsi gran cosa che pur in qualche 

modo sussistano alcuni pochi [142] oratorj, ed somma difficoltà palesata dal Prelato medesimo un chierico fosse dispensato dal Seminario.

   14 Decembre - Dietro l'assenso di Mons.r nominato Patriarca si presentò supplica in questo giorno alla Prefettura perché fosse assegnata una Mansioneria all'oratorio de' nostri giovani.
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   2 Gennaro - Seguirono in questo giorno molte novità consolanti relativamente alle Scuole. Accresciuto il numero de' maestri si poté dividere la Scuole di Grammatica separando in due classi i giovani, cioè inferiore e superiore, e facendo altresì che nella Scuola di Calligrafia fossero i ragazzi ammaestrati ancora nel leggere. Perché tutto avesse a procedere con buon sistema si stabilì una campana, la qual avesse a suonare al principio delle scuole, e parimenti al termine di ogni ora all'inverno, e di ogni mezz'ora all'Estate, nel qual tempo tutti [143] gli scolari avessero a recitare gli Atti delle Virtù teologali, o qualche altra cosa più necessaria al cristiano; finalmente alla metà della scuola, al cui suono sospeso ogni altro insegnamento dovessero i maestri insinuar brevemente ai proprj scolari una massima di cristiana morale. Inoltre fu stabilito che in ogni Sabbato si proponesse un ricordo per tutta la settimana nell'oratorio, e che ivi pure tutti i giovani delle Scuole recitassero unitamente il Rosario.

   13 Marzo - Col mezzo della Sig.ra Co.ssa Carolina Durini Trotti s'inviò in questo giorno una lettera al Sig.r Ministro della Pubblica Istruzione pregandolo ad accettare la dedica di una raccolta fatta dai Direttori di alcuni pezzi di eloquenza di celebri moderni autori italiani (L'antologia era intitolata: Squarcj di eloquenza di celebri moderni autori italiani. Fu un'opera fortunata, come è comprovato anche dal fatto che se ne fecero, in vari stati italiani, parecchie edizioni abusive: cf. Positio cit., pp. 239 s). 

   17 detto - Rispose in questo giorno il Ministro con una lettera cortesissima accettando la dedica, e mostrandosi assai disposto a favorire la nostra pia Instituzione.

   [144] 21 Marzo - In questa mattina il Sacerdote Zalivani di cui si è di sopra parlato, prese congedo dall'oratorio dovendo trasferirsi a Zoldo sua patria ove con replicate lettere era chiamato per assister quel Parroco. Tenne un discorso molto affettuoso, ricordando ai giovani con gran zelo di frequentar l'oratorio, da cui protestò di averne ricevuto egli stesso molto vantaggio.

   5 Aprile - La Direzion Generale di Polizia con lettera di questo giorno communicò le osservazioni fatte dalla Direzion della Stampa sul libro surriferito dei pezzi di eloquenza.

   14 Maggio - Lettera dei Direttori dell'Istituto al Cav.e Giovanni Scopoli Direttore Generale della Pubblica Istruzione che accompagna alcune copie della raccolta da essi pubblicata degli Squarcj di eloquenza di cui ne ha accettato la dedica.

   27 detto - In questa mattina vestì l'abito clericale il nostro giovane Giuseppe Roverin, essendo in oggi la festa [145] della gloriosa Ascension di G.C. Si videro in questo giovane delle traccie particolari di Provvidenza. Egli fin dai più teneri anni concorse all'oratoro, fu educato nelle nostre Scuole, e frequento costantemente, e con grande amore il pio luogo e la casa dei Direttori, essendo vicinissimo di abitazione ed affatto contiguo al locale medesimo delle Scuole. Vi si era affezionato a tal segno che bramava di essere ascritto in qualità di chierico al servizio dell'oratorio, godendo del privilegio che di sopra si è riferito. Ma non essendo gli ciò accordato, e dovendo perciò entrare nel Seminario, insorse l'altra gravissima difficoltà che non si voleva dargli l'ingresso se prima non fosse provveduto del patrimonio. Sembrava impossibile il superar questo ostacolo attese le circostanze ristrette di sua famiglia; pure si superò, e nel modo più inaspettato. Una pia dama la quale non volea mai persuadersi della vocazione di questo giovane allo stato ecclesiastico, sul riflesso appunto della mancanza de' mezzi in cui si trovava per effettuarla, sentendo che gli si ricercava il patrimonio prima ancor di vestir [146] l'abito clericale, prontamente si espresse di esser essa disposta a somministrarglielo, restando così provveduto il buon giovane da quella persona medesima che più si mostrava aliena dal farlo. Si presentò pertanto in questa mattina nell'oratorio vestito in Cotta, e fu lietamente accolto dai suoi fratelli in mezzo al canto giulivo di una lode divota; si prostrò poi ginocchioni innanzi all'altare ed ivi ascoltò con esemplare compostezza un affettuoso ragionamento tenutogli dal Direttore. Felicemente inoltrandosi il chierico Roverin nella carriera ecclesiastica, ed ordinato Sacerdote, ne riuscì un attivo e zelante operajo nella vigna del Signore dedicandosi indefessamente al difficile ministero di ascoltare le Confessioni, e venendo ancora impiegato in qualità prima di Coadiutore, poscia di Cancelliere nella Curia Patriarcale. Nel giorno poi 23 Febbrajo 1837 con universale soddisfazione fu eletto Parroco della sua Parrocchia medesima di S.M. del Rosario di Venezia.

   6 Giugno - Correndo in oggi la festa solennissima della Pentecoste [147] un altro de' nostri giovani per nome Francesco Girardi vestì l'abito clericale e nel giorno seguente si fece per lui un'eguale funzione nell'oratorio.

   21 Giugno - In questo giorno correndo la festa di S. Luigi si sono stabilite le regole opportune per sistemare la santa pratica di un giorno al mese di spirituale ritiro per coltivare i maestri nella pietà, ed insieme alcuni altri Sacerdoti zelanti della salute delle anime. Erasi già istituita qualche tempo prima questa pia conferenza dietro un eccitamento della Sig.ra Marchesa Canossa, ma in questo giorno si ridusse a miglior sistema e fervore, aggiungendosi ancora nuovi compagni. (V. pag. 155).

   1 Luglio - Nel corrente giorno si diede principio all'ecclesiastica Conferenza surriferita, sotto gli auspicj di S. Vincenzo de' Paoli institutore di questo santo esercizio.

   7 detto - Supplica alla Principessa Vice-Regina d'Italia per caritatevol soccorso alle due Istituzioni di scuole maschili e femminili.

   [148] 13 Luglio - Lettera della Prefettura dell'Adriatico che previene della visita ch'è per fare alle scuole maschili dell'Istituto l'Ispettor Generale Francesconi.

   3 Agosto - Lettera del Sig.r Commissario Generale di Polizia ch'esclude alcuni pezzi nel secondo volume degli Squarcj di eloquenza prodotto alla stampa.

   14 detto - Oggi vestì l'abito clericale uno de' nostri giovani per nome Vincenzo Topan.

   27 detto - Correndo in oggi la festa di S. Giuseppe Calasanzio Protettore delle Scuole, si dispensarono solennemente i premj agli scolari dal Rmo Parroco nell'oratorio. Si lesse prima lo stato di ciascheduno standosi sempre nel mezzo dell'oratorio quel giovane di cui si leggeva lo stato. Indi si annuncio la nuova istituzione di due scuole, l'una di Umanità, l'altra per raccogliere tutti li ragazzi cattivi che riuscivano o che in seguito fossero per riuscire di peso ai maestri. L'idea di quest'ultima scuola ch'era per portar sollievo e miglior [149] sistema a tutte le altre, venne in mente ad un monaco Benedettino nativo di Siracusa per nome D. Ignazio Oddo, il quale nel mese scorso erasi caritatevolmente dedicato ad assistere le nostre Scuole. Giunto questi dopo di un lungo viaggio fatto per l'Italia, in questa città, e venuto a nostra cognizione ch'egli era pieno di ottime qualità per ben riuscire nell'opera, fu istantemente pregato di visitar l'Istituto ed esortato appena a prendervi parte si determinò prontamente ad assumere una scuola senza volerne alcuna retribuzione. Si trasportò anche ad abitar nel locale delle Scuole medesime, e cominciò ad esercitarsi a vantaggio della nostra povera gioventù con mirabile industria, ed instancabile carità; a segno che dopo di aver proposta l'istituzione di questa nuova classe composta del rifiuto di tutte quante le scuole, non dubitò di esibirsi spontaneamente a sostener egli stesso così penoso ed ignobile ministero.

   9 Ottobre - Il surriferito monaco D. Ignazio Oddo partì in questa sera da Venezia dirigendo il suo viaggio verso [150] Firenze. A questa improvvisa risoluzione diede motivo l'essersi con Regio Editto dichiarata la città di Venezia in istato di assedio (Lo stato d'assedio era stato dichiarato il 3 ottobre e durò fino al 19 aprile 1814. Il 31 dicembre il Bonsignori invitava i sacerdoti ad assistere i molti feriti. Il presidio della città, comandato dal gen. Seras, era di 10.000 uomini), sicché non potendo egli riscuoter la sua pensione se non che in Firenze ivi fu costretto a portarsi per non rimanere in momenti di tale angustia senz'alcun fonte di sussistenza. Fu acerbissimo un tal distacco, avendo egli travagliato con instancabile assiduità e con grande profitto nella coltura dei più rozzi e cattivi fra i nostri giovani, i quali sotto la sua disciplina avean fatto mirabili combiamenti. Riuscì del tutto inutile l'offerirgli quanto facea bisogno alla di lui sussistenza, essendo egli fermissimo nella massima di non voler per le sue fatiche verun compenso; e quindi fu in necessità di partire quantunque ne sentisse egli pure assai vivo rincrescimento.

   11 Ottobre - Si diede principio in questa mattina al ritiro de' SS. Esercizj per alcuni de' nostri giovani, sotto la direzione del celebre Missionario Ab. Giacomo Coletti ex-gesuita. Queglino che vi concorsero sono i seguenti: Andrea Salsi, Vincenzo Topan, Vincenzo Santagiustina, [151] Carlo Catulo, Pietro Spernich, Pietro Brazzoduro, Tiberio Franco, Gio-Batta Serra, Orazio Barbo, GioBatta Cappeller, Giovanni Cosma, Giorgio Valt, Andrea Bonini, Pietro Zalivani, Francesco Gris, Francesco Basletti, Andrea Ferrighi, e Federico Battistella. Diviso l'oratorio in due parti ne sortì quindi un luogo più ristretto e di maggior raccoglimento pe' giovani esercitandi, ed una porzione dell'oratorio libera per altre esterne persone le quali senza disturbo di quelli che facevano gli esercizj potessero partecipare delle istruzioni. Si compirono gli esercizj nel giorno 15 con molta soddisfazione del zelantissimo Missionario, e nella sera di detto giorno per mantenerne il frutto si stabilì di leggere in ogni sera una parte di vita di qualche Santo, e di raccogliersi in ogni mese nel luogo delle Scuole a fare un giorno di spirituale ritiro.

   23 Novembre - In questa mattina un certo Sig.r Ottaviano Maina Professore di Belle Arti si presento al Direttore con una lettera offrendosi a fare gratuitamente scuola di Geometria pratica, Disegno, ed Architettura [152] Civile, e somministrare altresì gratis agli Scolari li necessarj stromenti. Riuscì di somma sorpresa questa esibizione sì generosa ed inaspettata, e quasi non parea di potersi prestargli fede. Ma il fatto corrispose assai bene, poiché si ebbero sul carattere di tal persona, e sulle lodevoli sue intenzioni li più favorevoli riscontri, e realmente si riconobbe molto impegnato per tal esercizio di carità a segno che divisava d'instituir qualche nuovo provvedimento per assister la gioventù, e sentendo che in queste Scuole vi erano tanti mezzi per far del bene vi si dedicò con tanto fervore che si esibì oltre alla scuola a qualunque altro servigio potesse occorrere all'opera, non calcolando nemmeno la difficoltà della strada essendo la sua abitazione per lungo tratto distante (Il Maina fu anche uno dei catechisti che andavano col p. Marco nella chiesa di S. Maria del Rosario - AICV, b. 22, NP, f. 1).

   29 Novembre - Si incominciò in questo giorno la nuova Scuola del Disegno correndo in oggi il Lunedì dopo la prima Domenica dell'Avvento, sicché al principio dell'anno ecclesiastico ebbe cominciamento questo novello ramo di educazione che può richiamare sotto buona disciplina moltissimi giovani i quali non [153] avendo talenti e disposizioni per dedicarsi alle Scienze sarebbero rimasti senza coltura (E' molto importante questa motivazione, dalla quale si può intuire la larghezza di idee e di programmi dei due Cavanis, veri pionieri nel campo educativo del secolo XIX, anche se molteplici fattori indipendenti dalla loro volontà ostacolarono l'attuazione dei loro progetti) - (V. pag. 167).

   26 Decembre - Dopo di aver intrapreso per insinuazione del surriferito D. Ignazio Oddo il fruttuoso esercizio di conferire in ogni sera sopra un capitolo della S. Scrittura, si stabilì in quest'oggi un nuovo metodo per proseguire tale studio. Erasi riconosciuto coll'esperienza molto difficile il trovarsi in mezzo a tante occupazioni ben preparati per discorrere sopra un intiero capitolo della Sacra Bibbia, oltrediché la moltiplicità delle cose dette così di volo portava l'effetto di scarso frutto. Si pensò dunque piuttosto di prender per mano il Thesaurus Biblicus, e commentarne parte per parte i testi raccolti dovendo ciascun dei componenti la conferenza portar nelle sere determinate le illustrazioni più belle che ritrovasse ne' SS. Padri, e registrarle in iscritto, onde così lo studio fosse più discreto e più facile, ed insieme più vantaggioso, attesochè le spiegazioni raccolte possono conservarsi, e servire ogni volta che occorresse far uso dei varj testi illustrati.

   [154] 31 Decembre - In questa sera il maestro D. Francesco Luzzo (Ottimo sacerdote della parrocchia di S. Martino a Venezia. Dopo l'apertura del Seminario Patriarcale alla Salute, lasciò i Cavanis e andò a insegnarvi nella classe di Grammatica. Per un certo periodo fu attirato nell'orbita della b. Maddalena di Canossa, ma poi entrò fra i Carmelitani scalzi di Treviso. Fece la professione religiosa il 14 giugno 1837 prendendo il nome di p. Roberto di S. Francesco di Sales. Alla cerimonia fu presente anche il P. Marco - cf. lett. del p. Antonio al p. Alessandro Scarella alla stessa data: AICV, b. 12, FU/41). Nella Cronistoria dei Carmelitani Scalzi della Provincia Veneta di lui si legge, tra l'altro: Chi lo conobbe e trattò da vicino attesta essere stato egli caro a tutti appunto per la sua semplicità, per la sua esattezza agli atti comuni, e pel suo fervore massime nella recita del Divino Ufficio e celebrazione della S. Messa. Morì in Treviso come un angelo quale visse, e chi lo assisté attestava d'esserne rimasto grandemente edificato. Era il 30 marzo 1860) cominciò ad abitare nel locale delle Scuole per esser al caso di dedicarsi con maggior commodo alla educazione dei nostri poveri giovani pei quali dimostra una straordinaria. vocazione. Appena conosciuta quest'opera vi si affezionò in tal maniera che ricuso prontamente varie opportunità vantaggiose di collocamento che aveva prima desiderato, e non se gli erano mai esibite, e protestò più volte che temerebbe d'incorrere qualche castigo di Dio, se abbandonasse l'intrapreso esercizio di carità.

                                                                   1814

   2 Gennaro - Essendosi affidata dal nostro Parroco al Direttore dell'oratorio la cura di mettere in buon sistema la Dottrina della Parrocchia ch'era nel massimo disordine, propose questi tra le altre regole che dovessero almeno una volta al mese raccogliersi i maestri in un determinato luogo per conferire con essi sul buon andamento dell'opera, ed animarli ad esercitarla con zelo. Si assegnò a tal [155] fine il luogo della Scuola Maggiore, e in questo dopo pranzo si tenne ivi la prima conferenza con universale soddisfazione.

   18 Gennaro - Passò in questo giorno all'altra vita il Rdo D. Lorenzo Piazza ch'era uno degli individui dell'ecclesiastica Conferenza di cui si è parlato a pag. 147. Dopo una vita laboriosissima, ed animata da un instancabile zelo chiuse il suo corso con una morte preziosa, essendosi sagrificato in un esercizio di carità, poiché dedicato si ad assistere i poveri soldati infermi nell'Ospital Militare, ed obbligato dall'obbedienza avendo anche assunto l'impegno di ascoltarne le confessioni, ne contrasse un morbo contagioso che imperversava in quell'Ospitale, e vi perdette la vita.

   25 detto - In questo giorno per lo stesso motivo di carità sagrificò la sua vita il Rdo D. Antonio Canal, altro giovane Sacerdote della nostra Conferenza, il qual pure fu universalmente compianto per le amabili qualità, e l'ardente zelo di cui era fornito.

   12 Febbraro - [156] L'Ispettore della Casa di Ricovero raccomanda alli Direttori dell'Istituto d'invigilare perché alcuni poveri ad essa addetti frequentino la Dottrina Cristiana nella Parrocchia.

   6 Aprile - Fattasi dal Governo un'Imposta di un milione di Lire italiane divisa in azioni di cinquecento franchi per ciascheduna, fu altresì stabilito di compensar i contribuenti col ceder loro una quantità corrispondente di beni soggetti al R. Demanio. Essendo questi, almeno nella massima parte, beni ecclesiastici, vedeasi in tal incontro decisa una total dispersione delle chiese, dei monasteri, de' luoghi pii; e di tutti i beni appartenenti alla Chiesa, i quali passando assai facilmente in mano di gente di perduta coscienza, erano esposti a servire ad usi profani o ad essere intieramente distrutti. Per impedire in qualche parte tanta desolazione e procurarsi parimenti un mezzo di far qualche bene a tempi migliori, prese le opportune facoltà, si produsse un ricorso al Direttor del Demanio acciocché nell'elenco [157] dei beni che dovevano distribuirsi fra i mentovati azionisti fossero comprese certe case, ed un orto che appartenevano alla Canonica di S. Maria della Carità soppressa fin dai tempi della cessata Repubblica, onde poter farne l'acquisto col mezzo di dette azioni. Siccome finché restava no questi beni in man pubblica vedeansi sempre in pericolo d'esser ogni momento alienati, e nella presente opportunità si potevano nell'indicato modo acquistare senza alcuno esborso di soldo, così sembrò non doversi trascurare un momento sì favorevole, mentre sembrava non esser cosa difficile l'aver in dono per un oggetto sì pio dagli azionisti, alcuni dei loro mandati. Si cercò infatti qualche azione in limosina, e restarono quasi affatto deluse le concepite speranze, poiché dopo moltissime e faticose ricerche non si ebbero in dono se non che due sole di queste azioni, ed altre tre con qualche vantaggio, e con una discreta proroga al pagamento. Tuttavia confidando nell'ajuto opportuno della Provvidenza divina ancor prima di posseder tutte queste azioni si fece una vocale istanza al Direttore del Demanio pregandolo a [158] rilasciar detti stabili in via di privato maneggio declinando dal consueto metodo degl'Incanti, e col possibile maggior vantaggio. Rispose il Direttore mostrandosi ben disposto a favorire l'istanza, e per poter operare con maggior libertà a nostro vantaggio ci consiglio di rivolgersi al Sig.r Comm.r Prefetto perché con una sua lettera raccomandasse il buon esito dell'affare. Nel giorno dunque 31 Marzo prossimo passato si presentò al Prefetto questo ricorso e si cercò di ottenerne la più sollecita spedizione. Malgrado però le maggiori diligenze, passarono molti giorni senza poter mai averne verun riscontro Si ottenne soltanto nel corrente giorno 6 di Aprile, e si ottenne in pieno favor dell'opera pregandosi dal Prefetto il Direttore del Demanio ad aver i possibili riguardi all'istanza prodotta per conseguire gli stabili in via di privato maneggio e con discreta somma di prezzo. Quando però si credeva di aver ottenuto ogni cosa, videsi per contrario svanire affatto ogni speranza di effettuar questo acquisto. Nell'intervallo di tempo corso dalla presentazion della supplica alla lettera del Prefetto avvenne ciò che non mai potea [159] sospettarsi, cioè il Demanio entrò in trattativa con altra persona dell'orto coll'annessa casa, da noi richiesta, e ne segno il contratto di vendita, sicché non restavano in libertà se non che gli altri stabili. Furono vane tutte le rimostranze da noi fatte per annullare un'alienazione eseguita senza nostra saputa e con tanto danno di una opera di pietà mancando alla data fede, e si protestò apertamente che concluso il Contratto non vi era più alcun mezzo per secondare le nostre istanze. Perduta quindi ogni speranza di condur a buon termine un tal affare, erasi abbandonato ancora il progetto di comperar le altre case perché non più se ne potea fare un uso tranquillo tostoché l'orto ad esse immediatamente contiguo era in mano di altro padrone, e potea forse servire (come al presente) alla gente più sfaccendata e viziosa per far de' giuochi e tumulti. Tuttavia per non lasciar intentato alcun mezzo che giovar potesse all'intento, si espose l'insorto emergente al Sig.r Co. Elia Cazzaiti (era consigliere di governo e direttore della Zecca di Venezia. Figura tra i primi abbonati al Giovane istruito) pregandolo, di eccitar con impegno il Direttor del Demanio a trovar qualche mezzo per accomodar [160] questo affare. Quantunque egli avesse in addietro raccomandato al Direttore stesso il buon esito della nostra domanda, e si fosse mostrato assai ben disposto per sostenere l'intavolato maneggio, pure sentendo che la vendita era già fatta, accolse con qualche freddezza i nostri reclami e dichiarò che l'affare gli parea disperato. Promise nondimeno di farne parola col Direttore, e lo fece. L'effetto di questa sua conferenza oltre ad ogni nostra espettazione riuscì felice, poiché manifestandogli il Demanio un gran dispiacere d'essersi dimenticato le nostre premure e di aver perciò combinata con altra persona la vendita dell'orto da noi richiesto, trovò un espediente per lasciar libero a nostra disposizione l'orto medesimo. Questo fu l'indur l'acquirente a rinunziare a nostro favore il Contratto di già concluso, e poiché tuttor rimaneva a dichiararsi il nome della persona per cui avesse fatto l'acquisto, lo persuase a dichiarare di averlo acquistato per nome nostro, cedendo alle sue pretese un ebreo per conto del quale lo avea testé comperato. Però con somma nostra sorpresa e consolazione tutto ad un [161] punto abbiam veduto risorger le abbattute speranze, e si cominciò a dar mano sollecita per ultimare il Contratto. Ma quante difficoltà non dovettero sostenersi nel compiere tale impresa. Non mai si combinava il modo ed il tempo per segnare il Costituto in cui fossero dichiarati li nomi nostri; si avvicinava intanto il termine del Governo presente ed il Ministero era oppresso da incessanti facende che non lasciavan mai tempo di attendere a questo affare; per ben due volte andarono smarrite le carte a ciò relative e mai non riusciva di ritrovarle, e finalmente le azioni con cui doveasi verificare l'acquisto penavasi molto a raccoglierle, tanto più che molte di già promesse vennero improvvisamente a mancare, ed era molto difficile a trovarne sostituzione mentre communemente color che ne possedevano, o facevano degli acquisti o volevano venderle a soldi pronti, e noi non potevamo riceverle se non che in donativo o col prendere obbligazione del pagamento, ma con la proroga di un lungo spazio di tempo. Solamente nel giorno 24 corrente riuscì di [162] poter aver nelle mani le ultime 6 azioni che mancavano ancora, e così a tempo opportuno poté sborsarsi il prezzo di tal acquisto che in somma di venete Lire 20.000 circa erasi già convenuto sulla fiducia di ritrovar un numero corrispondente di dette azioni. E' rimarcabile il mentovato giorno per doppio titolo, sì perché nel giorno seguente fu pubblicata l'occupazione di questa piazza fatta dall'armi austriache il qual avvenimento cambiava faccia totalmente alle cose, e avrebbe intralciato notabilmente l'affare se si avesse dovuto allora compire, sì ancora perché correa in tal giorno la festa del glorioso Arcangelo S. Raffaele il qual essendo chiamato Medicina Dei, ed avendo pur servito di buona guida a Tobia nel suo viaggio, sembra averci fatto conoscere ch'ei si degnava di dichiararsi per protettore dell'opera di pietà che nei divisati luoghi si pensa di stabilire a rimedio spirituale dell'anime ed a lor direzione nel viaggio di questa vita, bramandosi specialmente di aprir colà un pacifico asilo per chiunque volesse fare i SS. Esercizj. (V. pagg. 164, 171, 176, 203, 231, 248).

   [163] 18 Aprile - In questo dopo pranzo ad insinuazione del Rdo Sig.r D. Clemente Copano Prefetto delle Scuole si cominciò a fare un'istruzione a tutti gli scolari insieme uniti nell'oratorio, la quale si è stabilito di fare in ogni dopo pranzo al termine delle scuole.

   25 Maggio - Supplica alla Direzione del Demanio per correzion di un errore corso nel Contratto di varj stabili recentemente acquistati (V. pag. 156) in cui si omise una parte della casa N. 1076, e si duplicò il N. 1068. (V. pag. 167).

   28 detto - Supplica al S. Padre Pio VII che umilia il piano di una Congregazione di Sacerdoti che bramasi di fondare per assicurare la sussistenza delle nostre caritatevoli scuole. (V. pag. 175). Nella supplica stessa si propone eziandio l'istituzione di una Congregazione di Maestre per l'altro Stabilimento delle Scuole di Carità femminili dipendenti dai Direttori medesimi che l'hanno eretto, e vi si accludono due pienissime Attestazioni del Rmo D. [164) Antonio Ferrari Parroco della chiesa di S.M. del Rosario, e del Rmo D. Giuseppe Maria Manozzi Parroco della chiesa de' SS. Gervasio e Protasio, i quali respettivamente rendono le più favorevoli testimonianze di tali opere pie istituite entro ai confini delle loro Parrocchie. (V. pag. 175).

   4 Giugno - In questo giorno si ordinarono Suddiaconi li chierici Pietro Schiaolin, ed Antonio Dal Pedros e Sacerdoti li tre Diaconi D. Giovanni Zaros, D. Giuseppe Contro e D. Pietro Simoncin, tutti alunni dell'Oratorio, e tutti pure ascritti al servigio della nostra chiesa, la quale nella universale desolazione delle Parrocchie quasi tutte mancanti affatto di chierici, venne in un giorno stesso a godere tante consolazioni mercé la divina benedizione largamente diffusa sul pio Instituto.

   9 detto - Nel corrente giorno cadendo la festa solenne del Corpus Domini si fece una novità rimarchevole riguardo all'oratorio. Erano i piccoli molesti ai più grandi perché sempre facevano qualche rumore, e questi [165] piccoli ancora non trovavano un pascolo d'istruzione abbastanza semplice e chiaro per la loro capacità. Per provvedere dunque al miglior bene dei piccoli, ed alla maggior quiete e soddisfazione dei giovani più maturi, si stabilì di raccogliere in un separato luogo i fanciulli per istruirli con  un Catechismo più piano e più familiare, e di lasciare in pace in più grandi nell'oratorio fino al tempo della celebrazione della S. Messa, nel qual tempo unicamente dovessero unirsi insieme per dividersi poi di nuovo fino al termine dei consueti esercizj. Si cominciò questo metodo in detto giorno colla più felice riuscita.

   17 Giugno - Supplica a Mons.r Vicario Capitolare Luciani per facoltà ai due novelli Sacerdoti Contro e Zaros d'istruire e di predicare nell'Istituto. Accordato.

   19 detto - In questa mattina tenne il consueto discorso nell'oratorio il Rdo P. Domenico Bellavite Filippino di Mantova (nacque a Verona nel 1753, ed entrò tra i Filippini di Mantova essendo già sacerdote. Morì il 26 ottobre 1821. Si noti la grande stima che il p. Marco esprime per lui) E' questi un religioso di santa vita il qual dirige un'ammirabile Istituzione da lui fondata nella predetta città a benefizio della povera [166] gioventù d'ambo i sessi, la qual contiene un copiosissimo numero di giovanetti e donzelle per cui finora ha impiegata una somma sorprendente di soldo. Nel suo brevissimo soggiorno in Venezia si è degnato di visitar più volte il luogo delle nostre scuole, ed ancor l'Istituto di educazione delle nostre povere figlie ove ha predicato in questo giorno medesimo, e ci ha confortato col dimostrare per l'opera una piena soddisfazione.

   1 Luglio - In questo giorno si cominciò ad abitare la casa nuova dell'orto di cui si è parlato a pag. 156. Vi entrarono il maestro D. Francesco Luzzo, e li due giovani Lorenzo Pisoni e Giorgio Valt, il primo de' quali sentendosi vocazione di farsi Religioso Cappuccino ha bisogno particolare di attendere tranquillamente

alla pietà e allo studio, ed ivi trova la migliore opportunità per coltivarsi in entrambi.

   7 detto - Supplica alla Municipalità di Venezia perché sia impedito a Gio-Batta Calza di far ridotto di giuoco in una casa prossima all'Istituto.

   [167] 15 Luglio - La Direzione Generale del Demanio atteso l'impedimento delle vendite di sostanze amministrate dal Demanio e dalla Cassa di Ammortizzazione, riscontra di non poter rilasciare lo stabile al N° 1076. (V. pag. 163).

   4 Agosto - Il Rdo D. Gio-Batta Conati (Il sac. Giovanni Battista Conati -1778-1857 - presiedeva all'I.R. Ginnasio di S. Anastasia in Verona. Ricevette la pubblicazione dei Cavanis tramite la marchesa Maddalena di Canossa. Egli rispose il 4 agosto dichiarandosi disposto con don Benaglia a diffondere l'Antologia) veronese promette impegno per promuover lo smercio della nostra raccolta degli Squarcj di eloquenza.

   14 detto - Questa mattina fu eretta la S. Via Crucis nell'oratorio in vigore di Pontificio Rescritto e riuscì la funzione assai tenera e commovente.

   19 detto - In questo giorno cessò la Scuola di Disegno di cui si è parlato a pag. 152, essendosi il maestro Ottaviano Maina trovato nella necessità di attendere ad altre incombenze. Bramava di continuare il caritatevole suo esercizio almeno in parte, ma non assentendovi il Direttore perché ciò veniva a turbare la disciplina del luogo, e non potea combinar l'opportuna assistenza dei giovani, si distacco il buon [168] maestro con vivo senso di dispiacere, e colle lagrime agli occhi.

   23 Agosto - Il Rdo D. Paolo Benaglia (era insegnante nel Ginnasio pubblico di Verona. Fu uomo colto, ma soprattutto sacerdote zelante e oratore molto ascoltato. Fu inoltre dei fratelli ospedalieri)  promette impegno per promuovere lo smercio della nostra raccolta degli Squarcj di eloquenza.

   17 Settembre - Giunse in questo giorno la risposta dalla Sacra Penitenzieria sul ricorso umiliato a S.S. intorno all'acquisto di cui si è parlato a pag. 156, accordandosi sotto certe condizioni di ritenere i beni acquistati.

   24 detto - Oggi giorno di Sabbato, e solennità della B.V. della Mercede pervenne da Roma un Rescritto in data 9 corrente assai consolante, il quale accorda varie Indulgenze per l'oratorio e l'altare privilegiato ai maestri tre giorni per settimana, e l'erezione della Via Crucis, e la facoltà di poter fare nell'oratorio medesimo tutto ciò che può farsi ne' pubblici oratorj. Il ricorso si era presentato da varj mesi, e non si sperava mai più di vederlo esaurito. La persona che ne aveva preso !'impegno, disgustata al veder che alcune [169] delle grazie in esso richieste eransi per altro mezzo impetrate, benché ciò fosse senza nostra saputa, pure temendo di aver da impiegare inutilmente anche in seguito le sue fatiche, scrisse in maniera che il di lui corrispondente ci rese avvertiti di rivolgersi ad altre parti, mentre il medesimo non più certamente sarebbesi adoperato non solo per la spedizione dell'anzidetto ricorso, che se gli era sospeso, ma nemmeno per ottenere altre concessioni che con separate istanze a lui si eran raccomandate (Si avverta la delicatezza del p. Marco per non far capire in alcun modo di chi si tratti: ma questo era il suo modo ordinario di comportarsi). Inoltre il ricorso medesimo portava nella molteplicità delle domande in esso comprese una difficoltà intrinseca alla sua spedizione, e non volea indursi il Cardinale cui fu rimesso ad esaurirlo per esser così complicato.    Fu però di grande sorpresa il riceverlo già spedito con esito favorevole, e con termini assai consolanti, poiché apertamente dimostrano la benignissima propensione del S. Padre riguardo al nostro Istituto, dicendosi nel Rescritto che Sua Santità investe l'Ordinario delle facoltà necessarie per esaudire l'istanze, attese l'esposte circostanze particolari, [170] Animum suum digne moventibus. Non si sa ancora in qual modo possa aver sortito un fine così felice questo ricorso, ma si vede palesemente la benedizion del Signore.

   26 Settembre - Attesa la calamità de' tempi M.r Peruzzi Amministratore Apostolico accordò solamente di poter celebrare due Messe valevoli a tutti in soddisfazione del precetto, e con facoltà di poter amministrarvi la SS. Comunione.

   30 detto - N.H. Venne in questo giorno segnato un Decreto dall'udienza del S. Padre che rimette alle inf[ormazio]ni e al parere dell'Ordinario una supplica con cui li Direttori dell'Istituto implorano la facoltà di potersi celebrare quotidianamente tre Messe nell'oratorio fino allo spirar del decennio per cui nel giorno 31 Gennaro 1809 fu conceduto l'Indulto. Questa carta per altro restò in Archivio sospesa, attesa la sopravvenienza del surriferito amplissimo Pontificio Rescritto.

   [ 171] 5 Ottobre - Atto di ricevuta legale di Gio-Batta Calza per conto della soddisfazione di ogni di lui pretesa in proposito di affitto, ristauri, e miglioramenti dello stabilite ed orto acquistato dai Direttori dell'Istituto, calcolato anche il debito suo residuo per affitti scaduti sul fondo stesso (V. pag. 156, 176, 177, 180).

   15 Ottobre - In questo giorno per la prima volta si fece uso pienissimo del privilegio speciale dal S. Padre accordato al nostro oratorio, come si disse più sopra. Se giunse inaspettato il Pontificio Rescritto, non ne fu meno improvvisa la spedizione. Già si è notato come l'Amministratore Apostolico non volea per ora concedere se non che la celebrazione delle due Messe; e non si sapea in qual tempo potersi da noi sperare il pieno e libero godimento del privilegio ottenuto. Ora essendosi sparsa voce che la Corte di Vienna apertamente si fosse espressa di non esser per riconoscere questo Amministratore Apostolico (Purtroppo era vero che a Vienna il Peruzzi non era del tutto ben visto), ed essendosi egli pure nel tempo stesso allontanato dalla città, sembro questo il momento [172] di presentarsi a Mons.r Vicario Luciani per vedere s'egli fosse più facile a spedire favorevolmente il Rescritto. Non si credea con questo di usar soverchia insistenza contro la volontà del Prelato, e di far cosa che gli potesse riuscir molesta, perché già questi era partito, né si sapeva se fosse più per tornare al governo della Diocesi. Fu però grande il nostro rincrescimento quando si seppe che il suddetto M.r Vicario prima di licenziar il Rescritto volle per lettera renderne consapevole il Prelato Amministratore, e dipendere dalla sua volontà. Tornando così presto l'affare nelle sue mani temer doveasi a ragione ch'egli si disgustasse riputandola una soverchia importunità, e non mai fosse per annuire alle nostre brame in un momento che potea sembrar da noi colto studiosamente per sortire l'intento contro alla dichiarata sua volontà. Fu però benedetta dal Signore la rettitudine delle nostre intenzioni. Il Prelato prontamente rispose che se il S. Padre non avea posto alcuna restrizione, nemmen a lui conveniva [173] porvi alcun limite, e che però era persuaso che fosse da noi goduta la grazia in tutta la sua estensione. Così fu fatto; e contro ogni nostra espettazione ci fu rilasciato dalla Curia un ampio Decreto di pienissima concessione di cui abbiamo cominciato a far uso nel giorno presente.

   20 Ottobre - Decreto di Mons.r Giuseppe Maria Peruzzi Vescovo di Chioggia ed Amministratore Apostolico che in vigore di clementissimo Pontifizio Rescritto trasferisce all'oratorio delle Scuole maschili di Carità la celebrazione di una Mansioneria ch'erasi istituita nella Chiesa delle Monache di S.M. de' Miracoli di Venezia, finché le monache stesse vi fossero repristinate. Nello stesso fascicolo sono varie altre carte ad essa Mansioneria relative (L'incartamento relativo a questa Mansioneria Pasqualigo si trova attualmente in AICV, b. 33, a. 1853/60).

   1 Novembre - Oggi, giorno di tutti i Santi, si sperimentò un nuovo effetto assai consolante della caritatevole educazion che si presta alla povera gioventù. Avendo [174] dovuto il Direttore parlare alla madre della figliuola Travagnin la qual concorre alle nostre Scuole di Carità delle povere donzelle, questa ebbe a venire in altro giorno a parlar con lui nel locale delle altre scuole de' giovani, e vedendo ivi tanti mezzi adoperati per la buona riuscita de' poveri figlioli ne restò presa d'ammirazione, e manifestò il desiderio che ivi pur concorressero per istruzione li proprj figli e lo stesso di lei marito. Essendosi questi già presentato ne' giorni scorsi insiem con alcuni de' suoi figliuoli, oggi si portarono i Direttori alla di lui casa per eccitare il figlio maggiore a venirvi esso pure, e dopo qualche difficoltà lo indussero a tale risoluzione, e sul punto stesso fatto colà venire un suo amico, anche questi si dichiaro disposto a concorrere all'oratorio, e nel momento medesimo cominciarono ad intervenirvi. Si resero in seguito premurosi di ricevere delle private istruzioni alle quali altresì concorse il fratello dell'amico suddetto, sicché per causa di una fanciulla raccolta si mosse un'intera famiglia ed altresì delle altre persone [175] ad essa aderenti.

   13 Novembre - In questa mattina si divise la scuola del Limen ch'era assai numerosa assumendosi spontaneamente il Rdo D. Giuseppe Contro l'impegno di assistere senza alcuna retribuzione, ma per solo spirito di zelo e di carità, i nostri poveri giovani con aprire nel locale stesso un'altra scuola gratuita di cui vi era assai urgente bisogno.

   24 detto - Giunse in questo giorno da Roma una lettera diretta alli Direttori delle due Istituzioni aperte a rifugio dei poveri giovanetti e donzelle, da un Prelato (Si tratta del Segretario della S.C.V.R., Sua Ecc. Mons. Giuseppe Morozzo, il quale nel 1816 fu fatto Cardinale e poi Vescovo di Novara. Morì nel 1842) che scrive per commissione espressa di Sua Santità. Questa lettera porge il riscontro il più consolante ad un ossequioso Ricorso umiliato al S. Padre col mezzo del N.U. Ab. Zen per provvedere alla stabile sussistenza di quest'Opera di pietà. In tale ricorso esponendosi un'idea precisa dell'Istituto s'implorò che fosse dalla suprema autorità del Pontefice eretta una Congregazione di Sacerdoti secolari destinati [176] unicamente ad assistere la povera gioventù onde così avessero a prepararsi per l'avvenire degli operaj liberi, attivi, e ben addestrati, secondo il piano accluso nel mentovato ricorso. Questo piano a nostro sommo conforto, incontrò una pienissima approvazione, e la manifestò apertamente in questa sua lettera il S. Padre, riservandosi ad altro tempo opportuno per dare una pubblica consistenza alla proposta Congregazione, ed animando intanto colla maggior efficacia a sostenere l'incarico laborioso che viene accompagnato amorosamente dalla sua paterna benedizione. 

   Supplica all'Ecc.o Governo per esenzione dal pagamento d'Italiane L. 398 per affitti non soddisfatti dagl'Inquilini degli stabili ed orto acquistati dal R. Demanio nell'anno corrente. 

   24 Decembre - Si scrisse in questo giorno al Prelato pel di cui mezzo ci giunsero a notizia li sentimenti suespressi del S. Padre, ricercando gli qualche ulterior istruzione in tale argomento.

1815

   [177] 18 Febbraro - Decreto che accorda esenzione dal pagamento delle contro scritte italiane L. 398. (V. pag. 176, 180).

   Annotazione che avverte esser questa somma relativa alle case acquistate dai Direttori dell'Istituto sotto il N° 1061 e 1074, e restar tuttor sussistente un'altra partita di debito per le altre case N° 1073, 1075, 1076 in L. 290: 30: 5.

   25 Marzo - Oggi fu estesa una supplica da spedirsi a Vienna per essere rassegnata al Trono di S.M. Francesco I, nostro sovra 

no onde implorare un suffragio alla pia Istituzione occludendovi due favorevoli certificati, l'uno del parroco Ferrari, l'altro del Podestà. (V. pag. 181).

   26 detto - Questa mattina correndo il dì solenne di Pasqua celebrò la S. Messa nell'oratorio il novello Sacerdote D. Pietro Schiaolin ch'erasi ordinato li 11 del corrente, e tenne prima un assai affettuoso ragionamento ai giovani suoi fratelli sul debito di [178] aspirare alla santità ricordando con gratitudine d'esser egli pure allievo dell'oratorio medesimo e delle Scuole di Carità.

   10 Aprile - Nel corrente giorno si fece una novità nelle Scuole. Per procurare che i giovani avessero un maggior pascolo d'istruzione si stabilì che in ogni dopo pranzo si terminasse la scuola un po' più per tempo per poter impiegare lo spazio di mezz'ora nell'istruir gli scolari nelle cose di Religione in varie separate classi sostenute dai varj maestri, lasciando gli altri che sopravanzano, sotto la disciplina del Prefetto il quale li eserciti nel recitare gli Atti delle Virtù Teologali, e nel fare qualche preghiera. Alcuni poi fra i giovani che si trovano già sortiti dal corso delle prime istruzioni, si è stabilito di trattenerli in quel tempo in una lettura di storia con qualche utile riflessione. Questo metodo ebbe principio nel giorno presente.

   22 detto - Essendosi richiesto alla Municipalità di Venezia di [179] manifestare in autentico documento li sentimenti della propria soddisfazione già più volte fatta conoscere riguardo alli nostri Instituti di educazione, onde poter valersi di un tal documento per procurare all'Opera qualche maggiore ajuto, fu rilasciato nel corrente giorno un Certificato il più favorevole colla dichiarazione altresì che sarebbe sommamente a desiderarsi di veder dilatarsi la pia Instituzione in altre parti niente men bisognose di questa città. I

   29 Aprile - In questa sera uno dei Direttori delle due Istituzioni ebbe udienza da SAI. e R. il Principe Giovanni Arciduca d'Austria, ch'era da qualche giorno in Venezia per ricevere il giuramento di fedeltà a nome del di lui fratello !'Imperatore Francesco I. Intesa la fondazione dei due pietosi Istituti a favore della gioventù abbandonata, ed il bisogno in cui trovansi di soccorso, accolse benignamente l'istanza, e promise di prendere le informazioni [180] opportune, e di farne rapporto a Sua Maestà.

   Maggio - Varie citazioni giudiziali praticate da Gio-Batta Calza ai fratelli Cavanis per pagamento d'italiane L. 214 a loro rilasciate per conto affitti dello stabile ed orto al N° 1076 dovuti dal suddetto Calza, e calcolati dai medesimi sulle pretese dei praticati miglioramenti, prima che venissero a loro bonificate. (V. pag. 176, 177).

   6 detto - Ad insinuazione del zelantissimo Vicario della Chiesa di S. Bartolommeo di questa città D. Bartolommeo Zender si aprì in questa sera nel locale delle Scuole una muta di giovani per farvi i SS. Esercizj, e furono li seguenti: Giovanni Ferighi, Giovanni Schioppalalba, Andrea Franco, Orazio Barbo, Giorgio Valt, Antonio Cappeller, Alessandro Piatti, Giuseppe Sanfermo, Lorenzo Pisoni, Vincenzo de' Vecchi, Girolamo Manfreda; ed Andrea Salsi si aggiunse a riserva di poche ore in cui dovea trattenersi alla [181] propria casa. Il giovane Sacerdote D. Gio-Batta Dassi fu destinato dal suddetto M.r Vicario a dare questi Esercizj e vi corrispose in maniera da superare ogni espettazione. Fu sensibile il frutto, e la consolazione assai grande; ed in questi giorni altresì fece si il buon acquisto di tre zelantissimi Sacerdoti i quali saran per assistere un giorno per settimana li nostri giovani nell'ascoltare le Confessioni, del qual ajuto si aveva un sommo bisogno. Questi sono il P. Mariano Conciato, il Sig.r D. Pietro Ciliotta, ed il Sig.r Ab. Molinari (Era un ex Domenicano. Un cenno particolare merita don Pietro Ciliota. Nato a Venezia il 9 sett. 1781, fu un sacerdote zelante, che collaborò per molti anni con i Cavanis e sulla loro scia nel 1822 diede inizio nei pressi della chiesa di S. Stefano a un'altra pia opera a favore delle fanciulle povere e abbandonate, acquistando l'ex monastero e la chiesa dei Santi Rocco e Margherita. L'opera conserva ancora il suo nome. Oltre che prestarsi per le confessioni dei ragazzi, continuò per molto tempo a esercitare il suo ministero nell'istituto femminile alle Eremite, e i Servi di Dio nel 1844 lo ringraziarono sentitamente: «... ben merita di essere con particolare distinzion ricordata la straordinaria cura che se n'è presa V.S.M.R.» (AICV, b. 7, CF/29). Morì il 22 novembre 1846. Per quanto riguarda l'ab. Giuseppe Molinari, non è cosa facile averne notizie particolari. Fu certamente un ammiratore dei Cavanis, con i quali collaborò per vari anni).

   16 Maggio - Essendo venuto recentemente in qualità di Governatore in questa città il Sig.r Co. Pietro di Goess (Era giunto a Venezia il primo maggio e prese subito le consegne. Fu un convinto ammiratore dell'opera intrapresa dai Cavanis e ne fu quindi un generoso benefattore sia durante il suo governatorato, sia anche in seguito a Vienna. ) preceduto da una gran fama di cuor magnanimo e religioso, si presentò ad esso in questa mattina uno dei Direttori raccomandandogli il pio Istituto. Egli mostrò un grande interesse a favor di quest'opera, conforto a [182] sostenerla, e promise di venir pure a riconoscerla localmente facendo concepire una fondata speranza di averne un opportuno soccorso. 

   20 Maggio - Supplica al S. Padre perché qualora non si degnasse di rilasciar al presente il Breve di fondazione della nuova Congregazione con facoltà di essere provveduti di un'opportuna località, autorizzi almen l'Ordinario a riservare per la medesima un de' vicini conventi, indicando si come più proprio quello della Salute; e permetta che dar si possa qualche principio alla futura Congregazione col ricever per ora sei soli alunni in qualità di chierici ascritti al servigio dell'oratorio, esenti dai Parrochi, e da ordinarsi con titolo di patrimonio e col servigio prestato all'oratorio medesimo.

   17 Giugno - Rimessa alle informazioni del Governo la supplica 25 Marzo umiliata al Trono di S.M. per suffragio, e [183] ricercata dal Governatore la Prefettura a somministrare alcune nozioni in tale argomento, si presentò in questo giorno privatamente al competente uffizio della Prefettura medesima dietro alle sue ricerche, per base del suo Rapporto, un foglio indicante i bisogni dell'opera aggiungendovi ancor qualche cenno sulla divisata dilatazione dell'Istituto. (V. pago.177).

   4 Luglio - Con lettera di questo giorno della Prefettura dell'Adriatico furono avvertiti li Direttori che doveva esser visitato il loro Stabilimento dal professor Franceschini incaricato dal Governo di riconoscere gl'Istituti di educazione.

   6 detto - In questa mattina giunse il professore sudetto e visitò le Scuole, ed il luogo di educazione delle donzelle, e ne restò così soddisfatto che non dubitò di asserire non aver mai veduto un migliore Stabilimento. Ne portò quindi pienissime informazioni al [184] Governo in un momento il più favorevole poiché stava appunto in allora per far le sue proposizioni alla I.R. Corte sopra la nostra supplica, essendo nei giorni medesimi pervenute le informazioni della Prefettura sul predetto ricorso; informazioni che assai opportunemente malgrado le replicate premurose istanze del Direttore tardarono circa un mese a rassegnarsi al Governo, con che venne a combinarsi l'unione del Professore suddetto a rendere assai più impegnato il Governo stesso a favore de' supplicanti.

   10 Luglio - In questo giorno al professor Franceschini fu presentata una breve informazione sugl'Istituti di educazione dei nostri giovanetti e donzelle, avendone egli fatto ricerca perché gli servisse di norma al Rapporto ch'era per farne con pienezza di persuasione alla R. Corte.

   14 detto - Nella Sessione tenuta dal Governo in questa mattina [185] con piena persuasione de' Consiglieri i quali accolsero con applauso la proposizione del Relatore, fu stabilito di rassegnare alla R. Corte una Consulta in cui si rendessero le più favorevoli testimonianze riguardo ai nostri Instituti di educazione, e si pregasse il sovrano a voler confortarci col grazioso suffragio di due mila Fiorini di Convenzione. Il Sig.r Consiglier de' Battisti che fu il relatore in tale argomento accolse con molta bontà uno de' Direttori il qual si portò a rendergli le dovute grazie; gli manifesto la piena persuasion del Governo riguardo all'opera stessa; lo assicurò che con tutta premura si sarebbe impegnata la Corte a favorire le istanze; e lo animò a ricorrere in ogni bisogno al Governo con sicura fiducia di essere ben accolto, e prontamente esaudito. (V. pag. 198).

   16 Luglio - Giunto in Venezia il Rdo Sig.r D. Pietro Leonardis (leggi Leonardi (cf. supra, 3 maggio 1810, n. 28) veronese zelantissimo Missionario, e portato si in questa mattina in cui cade la festa del SS. Redentore, [186] a visitare il nostro oratorio ove tenne un assai fervoroso ragionamento, parlò poscia con grande impegno coi Direttori affinché si adoperassero a promuovere la dilatazione del pio Istituto nella Parrocchia di S. Martino di questa città in cui aveva dato negli anni scorsi le S. Missioni, e ben conosceva esserne grande il bisogno. Uno de' nostri maestri per nome D. Francesco Luzzo solito a portarsi colà più volte per settimana ad istruire que' poveri giovani abbandonati, insisteva sulla necessità di provvederli di una maggiore assistenza, ed erasi già da qualche tempo cercato di eccitare lo zelo di alcuno di que' pii parrocchiani a dar mano a quest'opera di cristiana pietà. Più volte aveasi fatto ricerca di un locale opportuno da dedicarsi a questa caritatevole Instituzione, ma tutto era riuscito inutile a segno che il Direttor delle nostre Scuole avea risoluto che il predetto Sig.r Maestro Luzzo abbandonasse affatto il pensiero, e tralasciasse ancor di portarsi in parte [187] così lontana a fare le consuete istruzioni, per non perder colà con pochissimo frutto le forze che potea impiegar più utilmente coltivando li nostri giovani alla sua cura affidati. Ma l'impegno zelante del Missionario Leonardis determinò il Direttore a permettere che si facesse qualche nuovo esperimento per veder se fosse per riuscire felicemente l'impresa. Fatta quindi da lui medesimo una conferenza con un ottimo parrocchiano per nome Giorgio Zane, lo indusse a prender un forte impegno in tale argomento, e cominciò a travedersi una fondata speranza di una felice riuscita.

   20 Luglio - In questo giorno dedicato a S. Girolamo Miani si tenne un abboccamento fissato dal Missionario Leonardis, in cui si accese molto l'impegno del suddetto Zane a sostenere l'impresa, dichiarandosi disposto a pagar l'affitto di un anno del locale divisato per uso di dette Scuole, ed a corrispondere l'onorario [188] di un maestro finché si trovasse al caso di farlo.

   7 Agosto - Lettera della Prefettura dell'Adriatico che ricerca informazioni sull'Istituto, avvertendo che si potran consegnare al Consigliere Aulico Juestel quando portisi a visitare l'Istituto medesimo.

   8 detto - Rapporto al suddetto Consiglier Juestel colle informazioni richieste e colla istanza di ottenere colla di lui mediazione di poter avere 12 chierici che dall'Ordinario fossero assegnati, ai quali non si ricercassero che soli annui Ducati 60 di patrimonio anziché la somma più grave la quale dalle recenti prescrizioni fu stabilita.

   19 detto - Supplica all'Emo Cardinale Consalvi che lo prega di communicare al S. Padre prima di presentarla, una istanza da farsi al veneto Governatore per implorare colla di lui mediazione da S.M. l'assenso a fondare una 

congregazione [189] di Sacerdoti per mantener l'Istituto, e dopo questo la concessione della chiesa e convento di S.M. della Salute, e l'uso dei libri che tuttor ivi fossero giacenti della biblioteca dei PP. Domenicani alle Zattere.

   1 Settembre - Doveasi in questo giorno prender possesso dell'affittanza di un vasto appartamento in Parrocchia di S. Martino, per cui aveasi qualche tempo prima combinato il contratto di locazione onde istituirvi le Scuole. Ma negli ultimi giorni del mese scorso per impensata combinazione mancato avendo al suo impegno il proprietario di detto stabile, venne a tramontare il proposto divisamento, e svanì tutto ad un punto la progettata pia instituzione.

   2 Novembre - In questa sera uno de' Direttori si presentò in persona a S.M. 

l'Imperator Francesco I, ch'erasi portato in questa città li 31 del mese decorso. Esposta la [190] pia Instituzione in modo da far conoscerne l'importanza ed il frutto, la M.S. benignamente mostrava la più sensibile compiacenza, tratto tratto interrompendolo col dirgli bravo! colla più dolce affabilità; e richiesto dal supplicante di un grazioso suffragio non essendosi ancor decretata la Consulta governativa che fin da tre mesi lo avea implorato alla Corte, promise di farsi presentare questa Consulta, si mostro spontaneamente disposto a visitare gl'istituti in persona, e confortò il Direttore coll'accertarlo di fargli avere un riscontro col mezzo del governo.

   8 Novembre - Supplica a S.M. l'Imperatrice e Regina d'Austria per caritatevol soccorso all'Istituto.

   12 Decembre - Questa mattina in cui cade l'Uffizio della B.V. di Loreto, verso le ore 11 antimeridiane furono onorate le Scuole di Carità di una visita di S.M. l'Imperator Francesco I. Nella precedente festa della [191] Concezione della B.v. era venuto l'avviso di questa visita che dovea farsi il giorno seguente, ma restò poscia sospesa, e fu differita fino al Martedì presente in cui cadeva un'altra Solennità di Maria SS. Venne Sua Maestà unitamente al Governatore, al Podestà, al Prefetto, e col Generale Bellegarde ed altri molti uffiziali e cortigiani di seguito, sicché la visita riuscì ancor più splendida e decorosa. Deposto ogni contegno di gravità, e preso il tuono il più affabile e famigliare, esaminò piacevolmente ogni parte dell'Instituto, passando in tutte le scuole, nell'oratorio, nell'orto, e nel luogo assegnato alle Confessioni, mostrando ovunque una piena soddisfazione. In ogni scuola ascoltò benignamente alcune brevi composizioni poetiche recitate da uno degli scolari, che furono li seguenti: nella prima scuola del leggere Bartolommeo d'Este; nella seconda del leggere Antonio Granatelli;

nella prima de' Rudimenti Angelo Penso; nella seconda de' Rudimenti Luigi Piazza; in quella di Grammatica Tiberio Franco, ed in quella di Umanità Giovanni Schioppalalba. Gli scolari di Logica erano uniti in quest'ultima Scuola perché il Direttore loro maestro trovava si a fianco di S.M. Fra questi fu scelto il giovane GioBatta Serra a presentare al sovrano la raccoltina delle recitate composizioni dicendo con molto garbo li seguenti versetti 

Tra lo squillar de' bellici stromenti, 

E il suon di cetre d'oro, Soffri, Cesare, udir labbra innocenti 

Che in semplicetto Coro 

Cantan tue laudi, e ov'è minor l'ingegno 

T'offron col puro cor plauso più degno.

e fu accolto il libretto con graziosissimo aggradimento. Condotto poi nella libreria, e riguardatala con qualche segno di ammirazione, ivi da uno de' Direttori gli fu fatta conoscere la importanza di assicurare la stabile durazione dell'opera, e gli fu [193] assoggettato il progetto d'instituire per tal motivo una Congregazione ecclesiastica di Sacerdoti secolari addetti alle Scuole di Carità, implorando che dimostrar volesse su tal progetto la sua sovrana soddisfazione. Questo divisamento (V. pag. 196) fu accolto dalla Maestà Sua con pienissima persuasione, ed espresse più volte benignamente che premeva rendere permanente l'lnstituzione la quale troppo interessava il bene della povera gioventù prima dell'anima, e poi ancora del corpo. Offerti pure al Sovrano da uno de' Direttori i libri fino ad ora stampati ad uso delle Scuole, cioè li 6 libretti elementari per lo studio della Lingua Latina, gli Squarcj di eloquenza, ed il primo volume delle Rime scelte, se gli chiese il permesso di tributargli anche il secondo volume di dette Rime tostoché fosse uscito alla luce, al che egli benignamente rispose: avrò piacere di avere tutte le cose sue. Notisi finalmente che presentatosi colà il giovane Giovanni Cosma con un ricorso allegando d'essere stato allievo di quelle Scuole, S.M. gli diede in risposta che presentasse la supplica [194] al Gabinetto, esprimendo tal circostanza con che diede un nuovo segno di amore alla pia Instituzione. Dopo di aver esaminato minutamente ciò che appartiene alle Scuole di Carità, si diresse incontanente la M.S. con tutto il suo seguito verso il locale dell'Eremite facendo a piedi tutto quel tratto di strada in compagnia de' due Direttori fratelli che gli stavano a lato. Poterono allora con maggiore commodità informarlo dell'abbandono in cui trova si la povera gioventù, e dei varj mezzi posti da loro in opera per soccorrerla, nonché del frutto che se ne coglie colla divina benedizione, e sempre più riconobbero il di lui animo penetrato da un vivo impegno di sostenere questa pia Instituzione. Visito poi con la maggior benignità l'ospizio e le scuole delle donzelle, e partì dimostrando una piena soddisfazione, del che pure si ebbe riscontro e dal Podestà e dal Prefetto. In questa occasione il Governatore piissimo Co. Pietro di Goess promise spontaneamente la mensual elemosina di cinquanta Fiorini.

   [195] 14 Decembre - Portati si in questa sera alla pubblica udienza di S.M. li due Direttori fratelli a render grazie della visita ricevuta, nel rinovare in tal occasione le istanze per ottenere il chiesto suffragio, l'Imperatore rispose che verrebbe accordato senza bisogno di ulteriori informazioni essendosi ben informato egli stesso in persona ed essendo rimasto contento di quanto aveva 

veduto; le quali parole accompagnò la M.S. con un'aria di volto la più affabile ed amorosa.

   20 detto - Lettera della R. Prefettura che ricerca informazioni varie sull'Istituto prima di trattar sul ricorso prodotto a S.M. per suffragio.

   La risposta è in Archivio fra le carte dell'anno 1816 (Il p. Marco non diede subito la risposta, avendo già dato informazioni sull'opera; si decise solo dopo una ulteriore richiesta del 18 febbraio 1816 - cf. infra - e la diede in data 6 marzo. Nell'AICV se ne conserva la minuta con molte correzioni). 

1816

   4 Gennaro - Ricorso in questa sera uno de' Direttori a S.E. il Sig.r Co. Governatore per implorare una qualche sovvenzione per urgenza onde possa l'opera sostenersi [196] finché giunga il suffragio di già promesso da S.M., egli condiscese prontamente all'istanza, ed annuì ad accordare l'acconto di Fiorini mille che fece corrispondere con Decreto del dì seguente. (V. pag. 291).

  10 Febbraro - Non vedendosi alcun riscontro del memoriale presentato in mano a S.M. intorno al progetto della Congregazione ecclesiastica si fece in questo giorno una nuova istanza al Governatore onde sollecitarne la spedizione. (V. pag. 193, 197).

   10 e 14 detto - Lettere dei Direttori dell'Istituto al Sig.r Antonio Fortunato Stella Tipografo di Milano che reclamano sopra un articolo di censura della raccolta di Rime scelte da lor pubblicata, il qual è inserito in un Giornale da lui stampato. (V. pag. 198).

   13 detto - Pervenne in questo giorno da Milano una lettera uffiziale in data 8 corrente alli Sacerdoti fratelli Cavanis dal nostro Governatore, che significa loro l'aggradimento espresso di proprio pugno da S.M. [197] della seconda parte delle Rime scelte dalli medesimi pubblicate, le quali dal Governatore stesso furono al Sovrano umiliate a nome di detti raccoglitori.

   13 Febbraro - In questo giorno dalla Sacra Congregazione de' Vescovi e Regolari furono rimesse all'informazioni di M.r Vicario Delegato di Venezia due suppliche delli Direttori dell'Istituto con una delle quali s'implorava di poter vestire dell'abito clericale ed ordinare a titolo di ascrizione all'oratorio delle Scuole di Carità il giovane Andrea Salsi; e coll'altra s'implorava facoltà di ricercare e ricevere de' locali di proprietà ecclesiastica per opere di caritatevol educazione. Restarono queste lettere giacenti presso M.r Vicario, non avendo creduto di poter esaurirle finché non arrivi Mons.r Patriarca.

   16 detto - Si scrisse lettera di ringraziamento al controscritto Governatore.

   17 detto - Il controscritto memoriale 10 Febbraro fu rimesso al Governo per [198] evasione. (V. pag. 196).

   18 Febbraro - La R. Delegazione porge notizia del suffragio di Fiorini duemila accordato da S.M., e ricerca nuovamente le informazioni sull'Istituto richieste con lettera della R. Prefettura 20 Decembre decorso. (V. pag. 199).

   21 detto - Il Tipografo Stella risponde con sentimento di molto impegno a favore dell'Istituto.(V. pag. 196).

    1 Marzo - La Cesarea R. Delegazione Provinciale cui fu rimesso il progetto della Congregazione ecclesiastica ne ricercò il piano con cui vorrebbesi instituire. (V. pag. 199).

   6 detto - Alla Consulta scritta dal Governo li 14 Luglio dell'anno scorso (V. pag. 185) per implorar dalla Corte un suffragio a favore degl'Istituti avendo recentemente la stessa R. Corte risposto col ricercare delle ulteriori informazioni, furono li Direttori incaricati di estenderle dettagliate e precise, e nel giorno presente essi le produssero alla R. Delegazione [199] perché fossero inoltrate al Governo. Furono queste poi spedite alla R. Corte con una Consulta assai favorevole, mostrandosi l'opera degnissima di ogni assistenza, e conforto. (V. pag. 204).

   7 Marzo - Il richiesto piano della Congregazione Ecclesiastica fu rassegnato in questo giorno alla R. Delegazione. (V. pag. 198, 224).

   26 detto - La R. Delegazione significa essersi ordinato alla Ragioneria di rilasciare il Mandato per la esazione del suffragio recentemente accordato da S.M. (V. pag. 198).

   13 Aprile - In questo giorno giunse a Venezia il giovane Gregorio Bianchi dal Cadore per ricevere educazione nelle nostre Scuole di Carità. Erasi il di lui padre qualche tempo prima presentato alli Direttori senza nemmen conoscerli, implorando che fosse da essi raccolto il sudetto giovane, atteso che mostrava una così decisa vocazione allo Stato Ecclesiastico, che meritava un'attenta 

[200] coltura. Or non potendo egli per la sua povertà provvederlo della conveniente educazione, e trovandosi d'altronde il giovane così bramoso di dedicarsi allo studio che fin erasi espresso di voler abbandonarsi alla Provvidenza viaggiando in traccia di chi potesse prendersi cura di assisterlo onde effettuar la sua vocazione, si sentì mosso, ad eccitamento del maestro che lo educava nel suo paese, di rivolgersi a queste Scuole, e raccomandarlo efficacemente affinché si assumesse il pensiero dell'intera sua educazione, e provvedimento. Questa istanza sembrò assai strana, e non si poté sulle prime accoglierla pienamente, tanto più che per le sue conseguenze riusciva molto pesante. Tuttavia non si ebbe cuore nemmeno di rigettarla, e si stabilì che quando il giovane fosse per riuscir bene pel corso di tre in quattro mesi sotto la disciplina di queste Scuole, e mostrasse vera vocazione, li Direttori non ricuserebbero di prendersi pensiero per l'avvenire onde assisterlo nel miglior modo che fosse loro possibile. Così fu fatto, ed il ricorrente povero padre condusse [201] in quest'oggi il giovane presso una buona famiglia, facendo lo sforzo di mantenerlo ivi a sue spese durante il tempo della prova stabilita.

   14 Febbraro - In quest'oggi si presentò nuovamente al Sovrano uno de' Direttori, e lo riconobbe pieno di amorevolezza verso la pia Instituzione, e lo trovò ben disposto a favorire un'istanza ch'esso gli presentò per una vitalizia pensione non solo in ricompensa de' servigj in addietro prestati, ma anche per dar gli un mezzo di assistere l'Instituzione medesima. Di fatto con Motu proprio firmato di suo pugno la rimise al Governo per le solite informazioni.

   9 Maggio - Aperte in questo giorno nella nostra Parrocchia le sacre Missioni, e non potendosi ivi condurre la turba numerosa de' nostri giovani, si stabilì di continuare le Scuole solamente de' piccoli, e per gli altri occupar quel tempo in religiose istruzioni. Si cerco a tal fine l'ajuto di altri zelanti Sacerdoti ed in questo incontro si fece acquisto di un nuovo Confessore [202] nella persona del Rdo D. Antonio Rosa (era uno degli « alunni» della chiesa parrocchiale di S. Pantaleone e doveva avere allora circa 39 anni. Di don Paolo Canini non abbiamo trovato notizie), il quale assunse il caritatevole impegno di venir per metodo due volte per settimana; ed altresì di un zelantissimo Catechista nella persona del Rdo Sig.r Paolo Canini, il quale si affezionò sommamente all'opera, e spiegando una vocazione decisa di dedicarvisi pienamente, continuò anche in seguito a prestarle ogni maniera di ajuto. Nel tempo delle suddette Missioni per condurre i giovani alla Dottrina tenevasi il metodo di accompagnarli in varj corpi alla chiesa donde partiva la processione, e al termine della Dottrina ricondurli processionalmente al luogo delle Scuole per ivi distribuirli con ordine, ed affidarli alle persone che li guidassero alle proprie case.

   15 Maggio - Si estese in questo giorno un Pro-memoria il quale fu dispensato ad alcuni Consiglieri del Governo per far loro conoscere l'importanza di favorire il proposto piano della Congregazione ecclesiastica, mentre il Consigliere del relativo Dipartimento (Si tratta dell'ab. Modesto Farina, il futuro Vescovo di Padova) [203] che dove a produr l'affare in Consiglio non si mostrava disposto di appoggiarlo col suo adesivo parere.

   18 Maggio - Essendosi prodotto in questo giorno nel Consiglio Governativo il piano medesimo, venne deliberato che per ora si tenesse sospeso, essendo tuttavia pendenti le sovrane risoluzioni sull'argomento della pubblica istruzione. Fu però in questo giorno medesimo inviata una lettera assai cortese alli Direttori dell'opera che li assicura di una piena soddisfazione per parte del Governo verso il lor pietoso Istituto.

   31 detto - Segnò in questo giorno la Sacra Penitenzieria un Decreto sopra ricorso dei Direttori imploranti il libero rilascio e possedimento dei beni di cui si parla a pag. 156; con cui confermandosi il precedente Decreto, si dispensano però dall'annua elemosina in esso già comandata, dacché venne a rilevare che tutta la rendita di detti. beni convertesi a benefizio della pia Instituzione.

   [204] 29 Giugno - Lettera da Roma di Mons.r Arcivescovo Carlo Zen che significa le facoltà ottenute perché restino all'Istituto li molti libri donati dal P. Maestro Angelo Ridolfi (Di questo religioso, che dopo l'espulsione dal convento attuata per ordine napoleonico nel 1810, viveva a Venezia, abbiamo solo le notizie dateci dal p. Marco. Morì il 15 novembre 1819), e perché ne possa dare ancora degli altri quando non vi sia lusinga di non lontano ristabilimento del suo convento, e quindi del suo ritorno fra i Religiosi suoi confratelli.

   17 Agosto - Con lettera della R. Delegazione (Di questa lettera non ci è giunto l'originale, ma solo due copie: una di mano del p. Marco - AICV, b. 18, LZ, f. 4), una del p. Casara. Ma va detto anche che il p. Marco la pubblicò a p. 77 dell'opuscolo Notizie intorno alla fondazione della Congregazione dei Chierici Secolari delle Scuole di Carità, Milano, 1838) si communica alli Direttori il tenor di un Sovrano Decreto 13 Luglio decorso con cui vengono assicurati che i loro Instituti di caritatevol educazione potranno esser certi della particolar protezione di S.M. e si rendono pur avvertiti che dovrà esser cura del Governo d'invigilare alla loro conservazione e progresso, e che le Tabelle scolastiche avranno ad essere rassegnate direttamente dalli fratelli Cavanis. Questo Dispaccio forma risposta alle informazioni estese dai Direttori intorno alloro Istituto li 6 Marzo decorso (pag. 198), [205] sicché ne mostra pienissima approvazione, senza che pur essi avessero ricercato d'essere confortati con alcuna dichiarazione del gradimento sovrano.

   6 Ottobre - Vestì in questo giorno l'abito clericale il giovane Andrea Salsi dopo aver superato molte difficoltà prima di sortire il suo intento attese le angustie dei tempi. Avendo il suo Parroco accordato cortesemente ch'egli vestisse l'abito in oratorio per consolazione dei Direttori, e dei confratelli, venne egli in questa mattina siccome al solito co' suoi abiti secolareschi a dar principio ai consueti esercizj, e poi giunto il momento che si doveano recitare le Litanie della B.V., ed avvertiti i giovani di recitarle per un fratello che ne avea in quel punto un particolar bisogno si portò egli intanto nella libreria delle Scuole a depor le sue vesti e ad assumere l'abito clericale. Sensibile fu l'effetto di sorpresa e di tenerezza che si suscito nel cuore dei congregati allorché compito [206] il canto divoto delle Litanie lo videro ritornare nell'oratorio vestito delle nuove sacre divise, accompagnato da uno de' Direttori, e da un chierico che portava la di lui Cotta. Giunto a' pie' dell'altare si pose divotamente in ginocchio e con esemplarissima compostezza ascoltò un'affettuoso ragionamento che gli tenne il Direttore da cui pure gli fu indossata la Cotta, dopo di che si cantò lietamente il Te Deum nel qual tempo andò il candidato ad abbracciare i fratelli che circondavano il Sacro Altare. Fece egli pure in tale occasione un fervorino assai tenero e commovente il qual trasse le lagrime dagli occhi de' circostanti.

   3 Decembre - Presentarono in questo giorno li Direttori a Mons.r Patriarca Milesi (era a Venezia dal primo dicembre; fece però l'ingresso ufficiale in S. Marco il 2 marzo 1817. Francesco Maria Milesi era nato a Venezia il 22 marzo 1744. Fu ordinato sacerdote nel 1767, dopo essersi laureato nell'università di Padova in utroque e in teologia. Nel 1780 divenne parroco della sua parrocchia natale, S. Silvestro. Gli furono affidati presto altri importanti incarichi, che ne misero in evidenza le capacità e lo zelo. Napoleone lo nominò alla sede episcopale di Vigevano, che lasciò dopo nove anni per tornare alla sua Venezia, dopo che la S. Sede, in data 23 settembre 1816, convalidò la nomina fatta dall'imperatore Francesco I. Dopo la lunga vacanza, e tanti avvenimenti, la diocesi aveva bisogno di riprendere vitalità e di riorganizzarsi ed egli vi attese con tutto li suo impegno di pastore volitivo e zelante. Qualche riserva crediamo di dover esprimere circa il « Piano organico per il clero e gli stabilimenti ecclesiastici a Venezia », il quale ebbe certamente il merito di riportare alla Salute il seminario togliendolo da Murano e di esigere che i chierici vi rimanessero convittori; ma proibendo in via assoluta l'esistenza in città di altri studi teologici, fu occasione di molti intralci allo sviluppo della Congregazione delle Scuole di Carità - cf. infra, Memorie dell'Istituto, I, pp. 204, 246; II, pp. 146, 160, 177, 190, 191, 201, ecc., 341. Inoltre Positio cit., pp. 389-400, 420-421). Morì il 18 settembre 1819, dopo quattro anni di attività intensissima nella diocesi. Tra le realizzazioni più importanti ricordiamo almeno la riorganizzazione dell'insegnamento catechistico ai giovanetti di ambo i sessi e l'approvazione della fondazione della Congregazione delle Scuole di carità, il cui decreto fu ottenuto dai Servi di Dio il giorno stesso della sua morte: « ultimo pegno di tenerezza che ci lasciò il defonto Pastore» - cf. infra, alla data) una loro supplica nella quale rendendo conto del piano da lor divisato di una Congregazione ecclesiastica per provvedere all'educazione della povera gioventù, e delle difficoltà insorte per mandarlo ad effetto, implorarono un qualche provvedimento per la sussistenza dell'Istituto. A questa [207] supplica rispose vocalmente il Prelato mostrando il suo buon desiderio per giovare all'opera, ma nel tempo stesso facendo conoscere come formassero un forte ostacolo le circostanze dei tempi. 

1817

   Supplica al Commissario di Polizia del Sestiere di Dorsoduro in cui s'implora la graziosa sua mediazione per ottenere che la I.R. Direzione Generale di Polizia si compiaccia di dichiarare in autentica forma essere di sua soddisfazione che i Direttori s'impegnino a dilatar l'Istituto in altre parti niente men bisognose della città. 

   28 Gennaro - In questo giorno le Scuole di Carità de' fanciulli e delle donzelle furon onorate dalla visita di SAI. l'Arciduca Raineri fratello di S.M. l'Augusto nostro Sovrano, e in questa visita mostrò il Principe una piena soddisfazione.

   26 Febbraro - Furono invitati in questo giorno con lettera del Podestà di Venezia i giovani delle nostre Scuole a [208] concorrere nel solenne ingresso di M.r Patriarca che dee seguire nel giorno 2 Marzo prossimo venturo.

   3 Marzo - Lettera del R. Commissario di Polizia suddetto, il quale a nome della Direzione Generale significa aver essa trovato plausibilissimo, e degno di tutto l'incoraggiamento possibile il loro progetto essendo pienamente persuasa dell'utilità del benemerito loro Istituto, per cui dichiara che presterebbesi di buon grado ad appoggiare la loro impresa qualor fosse ciò demandato alla di lei ispezione. Non appartenendo però alla medesima il prendere immediata ingerenza nell'argomento, conchiude col suggerire che si rivolgano per tal uopo alla R. Delegazione dalla quale direttamente dipende il dar corso alle loro istanze.

   28 detto - Fu segnato in questo giorno il Pontificio Decreto di licenza per ritenere qualunque libro proibito nella libreria delle Scuole.

   [209] 16 Aprile - In questo giorno l'Ab. D. Roberto Balbi (L'abate don Roberto Balbi era ascritto alla chiesa di S. Maria della Consolazione (vulgo La Fava), ma era parroco a S. Raffaele Arcangelo); e l'Ab. D. Giuseppe Molinari (Circa l'ab. Molinari cf. supra, nota 46) si portarono da M.r Patriarca per procurare un gran bene alla nostra pia Instituzione. Mossi da un sentimento di vero zelo, ed eccitati dalle nostre preghiere si determinarono di portarsi unitamente a persuadere il Prelato di accordare sei chierici i quali potessero esser da noi vestiti, ed educati sotto la nostra direzione per prepararsi buon operaj nel nostro Stabilimento. Trovarono essi con 101' sorpresa molto facile il Prelato medesimo ad annuire all'istanza, benché si trattasse di una novità rimarcabile, e si dovesse con questo privilegio prescindere da una legge comune quale si è quella di ascrivere i chierici alla servitù di una chiesa, e tarli educare nel Patriarcal Seminario. Si contento solamente M.r Patriarca che questi chierici avessero a frequentare le Scuole del Seminario quando questo si fosse trasferito nel vicino convento di S.M. della Salute; e si mostrò prontissimo ad accordare che fossero esenti dal servire qualunque chiesa. Pieni [210] però di esultanza li mentovati zelantissimi Sacerdoti vennero tosto a partecipare tal nuova la qual è così decisiva per la sussistenza dell'Istituto.

   18 Aprile - Essendosi portati in tal giorno li Direttori a render grazie a M.r Patriarca per la graziosa concessione surriferita, lo trovarono pien d'impegno a favore dell'opera, e confermò loro d'esser disposto ad accordarci de' chierici i quali non siano ascritti ad alcuna chiesa, ma siano unicamente affidati alle nostre mani; soggiungendo cortesemente che usassimo l'avvertenza di portare a lui stesso direttamente le carte degli aspiranti perché presentando le alla Cancelleria non avesse a succedere che per errore non li assegnassero alla Basilica di S. Marco; ed animando ci pure a far presto bramando il di lui cuore paterno di vederci sollecitamente confortati.

   14 Maggio - Oggi giorno di Mercordì, si cominciò ad abitare la casa dell'orto dal maestro D. Pietro Loria destinato a presiedere ai nuovi chierici alunni delle Scuole. [211] Vi si unirono i giovani Domenico Todesco, Pietro Spernich, e Giovanni Greco. Il primo avea già l'abito clericale, ma preso in campagna senza le debite facoltà, e però chiese ed ottenne da Mons.r Patriarca la permission di portarlo. Il secondo avea spiegato la sua vocazione allo stato ecclesiastico, ed il suo desiderio di assumer l'abito nel prossimo giorno solenne della Pentecoste. Il terzo poi che funge l'uffizio di Prefetto delle Scuole, coltiva pur egli la vocazione medesima, e non potendo per ora mandarla ad effetto bramò di unirsi almeno di abitazione coi chierici stessi.

   25 Maggio - Questa mattina ricorrendo la solennità della Pentecoste si presentarono in oratorio li mentovati giovani Todesco e Spernich vestiti dell'abito clericale. Compita la recita delle solite preci cantarono tutti i fratelli le Litanie della B.V. per raccomandarli in quel punto al patrocinio di Maria SS.ma ed essi intanto eransi ritirati nella stanza della biblioteca ove lo Spernich depose le vesti secolaresche, e prese le sacre divise del Santuario. Finito appena il canto delle Litanie entrarono in oratorio seguiti dal loro maestro Loria e da due fanciulli che portavano le loro Cotte. Inginocchiatisi tutti a piè dell'altare, il Direttore tenne loro un'affettuoso ragionamento, poi pose loro indosso la Cotta, e si cantò il Te Deum, nel qual tempo andarono ad abbracciare i fratelli che stavano nelle panche intorno all'altare, compresi pure due fanciulletti che rappresentavano l'altro corpo dell'oratorio de' piccoli. La funzione riuscì molto tenera e consolante, mentre pure riusciva di grand'edificazione la compostezza divota de' Candidati, i quali eransi ben disposti col fare i SS. Esercizj dal giorno dell'Ascensione fino alla vigilia della grande solennità.

   4 Giugno - In questo giorno li Direttori hanno scritto una ossequiosa lettera al regnante Sommo Pontefice Pio VII per render grazie del dono loro esibito di un palazzo magnifico che possiede in Venezia. Questa offerta sì generosa non fu disposta da verun preventivo uffizio [213] dei Direttori medesimi. Erano già essi stati in addietro eccitati dal Rmo P. Marin da Cadore ( fu uno dei Cappuccini più benemeriti dell'Ordine in questo periodo. Nacque a Lozzo di Cadore nel 1745. Vestì l'abito cappuccino nel 1761. In seguito fu segretario e teologo del Vescovo di Zacinto e Cefalonia, Bernardo Bocchini - 1778-1785 - Ritornato alla sua provincia veneta, ne fu fatto provinciale, e la resse per 25 anni ridonandole vita e vigore. Pio VII lo avrebbe voluto vescovo di Civita Castellana, ma egli rifiutò per rimanere nell'ordine. Fu anche predicatore di gran fama e per 10 anni ne esercitò l'ufficio davanti al senato della repubblica veneta in S. Marco. Per alcuni anni fu superiore ecclesiastico dell'opera fondata dalla b. M. di Canossa. Dotto, dolce e prudente, fu uomo di grande umiltà. Morì il 7 novembre 1827) Provinciale de' Cappuccini ad umiliare un'istanza a Sua Santità per chiedere in dono questo palazzo a beneficio delle pie Instituzioni, ma non accolsero questo suggerimento, e lasciarono intieramente l'affare in mano della Provvidenza. Or avvenne che il S. Padre fece scrivere al N.U. Lorenzo Zustinian suo Procuratore in Venezia, ch'essendo disposto a cedere questo stabile per qualche Opera Pia, bramava di risapere qual fosse da preferirsi. Dopo lunga e matura riflessione l'incaricato Procuratore si sentì intimamente persuaso a proporre che fosse a presciegliersi a tutte l'altre la nostra pia Instituzione. Mandò pertanto a chiamare li Direttori per intendere se fossero per accogliere volentieri un tal dono, ed essi restarono sommamente meravigliati al sentire tale proposizione in cui non aveano avuta veruna parte, poiché non solo non aveano detto alcuna parola per esser preferiti, ma nemmeno soleano frequentare la casa del N.U. medesimo, [214] sicché non parea ch'ei dovesse formar tali pensieri sopra di loro. Dichiararono essi a tale annunzio la viva loro esultanza, e la pronta disposizione a ricevere così prezioso regalo, ed il Cavaliere scrisse a Roma senza ritardo nel giorno 15 del Gennaro decorso (Sembra che la data più esatta sia piuttosto 17 gennaio (cf. AICV, b. 22, 1817, f. 13/b), dove si trova copia della corrispondenza fatta dal p. Marco) perché fosse rilasciato lo stabile a lor favore. La proposizione fu accolta, e giunse recentemente una lettera in cui pel proposto uso pio si dichiarava essere Sua Santità determinata a cedere non solamente il palazzo ma anche la galleria de' quadri in esso raccolti, come pure il Zustinian avea suggerito. Prima però di ricevere questo dono si è riflettuto che il N.U. medesimo si era espresso che potea questo dono servire di un gran suffragio ai Direttori dell'opera sollevandoli dal gravoso affitto che attualmente debon pagare pel locale ove tengono le Scuole di Carità delle povere figlie, le quali ivi potrebbonsi trasferire. Conoscendosi affatto impossibile questa traslocazione perché attesa la molta distanza si verrebbero ad abbandonare così circa 100 donzelle le quali concorrono a dette Scuole, fu dalli Direttori pregato il [215] N.U. Procuratore di rappresentare umilmente al S. Padre che a tal uso non si potrebbe impiegare quello stabile, ed implorare piuttosto che il dono fosse assoluto a benefizio delle due Istituzioni de' giovanetti e delle fanciulle, in modo da poter anche affittarlo o venderlo per impiegarne il prezzo a vantaggio delle medesime. Così fu fatto in tal giorno, ed aggiunsero pure li Direttori stessi una lor ossequiosa lettera di rendimento di grazie a Sua Santità.

   8 Giugno - Si presentò in questo giorno in oratorio il chierico Pietro Basello il quale con facoltà ottenuta da M.r Patriarca si unì pur esso fra i nostri chierici. La funzione fu come quella della Domenica precedente, e riuscì di molta consolazione.

   8 Agosto - Supplica all'uffizio della Censura perché sia impedito al negozio dell'Apollo lo smercio della ristampa napoletana de' nostri Squarcj di Eloquenza furtivamente introdotta, e perché siano pur prevenuti gli altri libraj del Regno a non prendersi tali arbitrj.

   [216] 27 Agosto - In questo giorno si celebrò in oratorio la festa di S. Giuseppe Calasanzio con solennità assai maggiore degli anni addietro. M.r Francesco Maria Milesi Patriarca di Venezia si portò all'oratorio a celebrare la S. Messa, poi con somma amorevolezza si trattenne aspettando che giungesse il momento di far la dispensa dei premj ch'egli pur fece sedendo sul trono che a tal uopo erasi apparecchiato. Il giovane Tiberio Franco pronunciò con buon garbo un breve ragionamento per dar principio alla lettura degli stati degli scolari, e alla distribuzione dei premj. Compita la prolusione aprì la bocca il Prelato con nostra' dolce sorpresa, perché prima avevamo inteso che ritrovava si in somma angustia di tempo. La sua allocuzione fu efficacissima e veramente paterna, animando i giovani a calcolare le grazie affatto speciali che godono nel pio Istituto, ed esortandoli ad esser grati al Signore, ed ai maestri amorosi. Fu poi un vero spettacolo di tenerezza il veder l'affabilità con cui animava i giovani che [217] dalle sue mani ricevevano i premj, e la premura con cui cercava di scuotere i negligenti, a segno che essendosi letto nello stato dei giovanetti Angelo Fossati e Vincenzo Monello che meritavano d'essere per la loro indocilità e distrazione di scacciati assolutamente dalle Scuole, si risentì vivamente il suo cuore amoroso, e non poté contenersi dal chiamarli a ricevere una correzione paterna, e dall'intercedere grazia per essi onde fossero provati ancor per un mese. Quanto fosse cordiale il suo impegno pel bene di questi giovani meglio si vide in progresso, poiché più volte il buon Prelato domandò conto dei lor portamenti, e sentendo che non si erano ancor corretti si espresse perfino di voler portarsi alle Scuole per cercare di scuoterli nuovamente e ridurli al dovere. Terminata la dispensa de' premj partì M.r Patriarca mostrando molta soddisfazione, e lasciando anche una Sovrana in limosina coll'aggiungere che gli rincresceva di non poter essere generoso come avria voluto il suo cuore. Ritornato appena alla [218] sua residenza, portossi da lui un Sacerdote per consultare sulla distribuzione di grossa somma ch'eragli stata data per impiegarla in opere di pietà. Il buon Prelato non lasciò sfuggire quest'occasione per far del bene alla nostra povera Istituzione, ma lasciando quel Sacerdote in libertà di far la distribuzione del soldo come gli fosse più piaciuto, solo gli raccomandò di soccorrere la nostre Scuole, e questa raccomandazione portò il buon effetto che ci furono dati 40 Ongari d'oro, e 12 Luigi, il qual soccorso riuscì sommamente opportuno, mentre ritardando si un'altro ajuto che si credeva in questi giorni sicuro non poteansi più fare alcuni urgentissimi pagamenti che sopra tale fiducia eransi già promessi.

   4 Settembre - In questo giorno incominciò a conservarsi il SS. Sacramento nell'oratorio, per concessione di M.r Patriarca, il quale benignamente accordò durante l'apostolico Indulto dell'oratorio medesimo di poter ivi conservarlo ed esporto in tutte le Feste, in nove Giovedì dopo la festa di [219] S. Giuseppe Calasanzio, ed in qualche altro giorno fra l'anno di particolar divozione. Venne pertanto in questa mattina il nostro amorosissimo Parroco a celebrare la S. Messa ed a riporre per la prima volta nel tabernacolo la SS. Eucaristia, e vi fu in tutto il giorno adorazione continua de' nostri maestri e giovani con grandissimo sentimento di divozione; e nel dopo pranzo il Parroco stesso fece un tenerissimo fervorino, e diede la benedizione di Gesù Cristo Sacramentato, appalesando poi una particolar compiacenza di una grazia sì consolante da noi ottenuta, ed un grandissimo impegno pel maggior bene dell'Istituto. 

   10 Settembre - Lettera del R. Uffizio di Censura che avverte essersi prese le opportune disposizioni perché non abbia ad essere importata né smerciata in queste Provincie l'edizione napoletana degli Squarcj di Eloquenza. 

   [220] 15 detto - Pervenne in questa mattina alle mani dei Direttori la risposta del S. Padre alla lettera scritta dal N.U. Zustinian riguardo al palazzo. Questa contiene un dono assoluto e pienissimo del palazzo medesimo e quadri in esso raccolti, espresso pure coi termini i più amorosi, e dìnotanti la piena soddisfazione di Sua Santità sul nostro Istituto. Erano ancora uniti gli scolari nell'oratorio dopo la meditazione, e stavano per portarsi alle loro scuole, sicché fu in tempo il Direttore di leggerla pubblicamente a commune notizia e consolazione. Recò a tutti sorpresa e giubilo, e fino alcuno fra i piccoli dimostrò grandissimo sentimento per questa nuova, dopo di che per insinuazione del Direttore medesimo recitarono tutti un atto di contrizione per rinovare il dolore de' lor peccati e proporre più vivamente l'emendazione mentre si trovavan colpiti dai benefizj di Dio; poi con altre preghiere si rivolsero a ringraziare e ad implorare la protezione di Maria SS. e de' SS. Protettori dell'Istituto. Notisi che la preziosa [221] lettera pontificia è segnata li 6 Settembre corrente, cioè la vigilia della Natività di Maria SS. per la cui amorevole mediazione dobbiam riconoscere una grazia sì segnalata.

   N.B. - Esiste in Archivio la copia di alcune lettere corse tra l'Emo Cardo Consalvi Segretario di Stato, ed il N.U. Lorenzo Zustinian in proposito della donazione del controscritto Palazzo.

   22 Settembre - Oggi si stipulo l'Istromento di detto palazzo dal notajo Paolo Maria Caliari il quale si prestò gratuitamente a quest'opera, e con assai vivo sentimento di Religione. Dopo la stipulazione passarono i Direttori col N.U. Zustinian a prendere possesso del locale, ed a ricevere in consegna i quadri in esso raccolti.

   27 detto - Lettera all'Emo Cardo Con salvi che lo prega di umiliare al S. Padre Pio VII un nostro foglio ossequioso in cui rendiamo i dovuti rendimenti di grazie pel dono [222] prezioso del controscritto palazzo.

   11 Ottobre - Lettera del Cardo Consalvi che porge relativo riscontro. 

   20 Novembre - Lettera della Congregazione Municipale che chiama ad intendere le superiori decisioni sulla vocale istanza di chiudere con muro l'interrato rivo della Carità.

1818

   3 Gennaro - Questa mattina chiamato uno de' Direttori a conferenza dal Sig.r Consiglier di Governo Passy deputato alla Pubblica Istruzione si sentì intimare con gran sorpresa una terribile alternativa. Nell'imminente sistemazione delle Scuole del popolo si propose dal Consiglier suddetto che si accettasse una pubblica Scuola, o si pensasse a chiudere le nostre non potendo più permettersi l'insegnamento privato. Furono inutili le rimostranze del Direttore per indurre il Consigliere a sostenere questo caritatevole Stabilimento perché sempre rimase fermo nella sua [223] massima che tutto dovrà ridursi ad un sistema uniforme, non calcolando i vantaggi dell'Istituto, dacché colle nuove discipline che stanno per introdursi era egli persuaso che sarebbe provveduto bastantemente alla buona educazione dei giovanetti. Partì dunque il Direttore coll'obbligo di risolvere sul progetto, e di darne risposta. Mentre si stava pensando a qual partito si  dovesse appigliare, fu il Consigliere sorpreso da una mortal malattia, che durò qualche tempo, ed essendosi quindi ristabilito, lo trovò il Direttore molto cortese e senza più ricercargli la convenuta risposta, e senza insistere sul progetto, si dimostrò invece assai favorevole all'Istituto, solamente aggiungendo un suo desiderio che l'opera si trasferisse nel palazzo di S. Cassiano. Questo nuovo discorso riuscì di grata sorpresa, e di molta consolazione al Direttore, che vide ancor in questa occasione l'opera sostenuta dalla Provvidenza divina.

   [224] 2 Febbraro - Questa mattina vestì l'abito clericale il giovane Girolamo Vitali, il quale da molto tempo, e con vero profitto frequentava le nostre Scuole.

   22 Febbraro - Lettera del Governatore Co. di Goess che dirige alle Scuole dell'Istituto il giovane Donato Vettor Locatelli.

   7 Marzo - Oggi correndo il Sabbato Sitientes fu ordinato Suddiacono il nostro chierico Andrea Salsi.

   17 detto - Lettera alla Commissione di Pubblica Beneficenza che si rifiuta di accogliere il raccomandato giovane Rizzardo Vincenzo Badoer, e prega la Commissione medesima a sollecitare la governativa approvazione del Piano proposto fino dalli 7 Marzo 1816 per l'erezione di una ecclesiastica Congregazione diretta a rinvigorire ed a sostener l'Istituto, con che verrebbesi ad aver modo di estender l'ajuto ad altri giovanetti in circostanze consimili al caso esposto.

   [225] 21 Marzo - Oggi Sabbato Santo si ordinò Diacono il suddetto Salsi senza far veruna preghiera per parte nostra a Mons.r Patriarca il quale si mostrò spontaneamente molto persuaso di promuoverlo al Sacerdozio senza verun intervallo.

   13 Aprile - L'uffizio della Conservazione del Registro e Tasse richiede nuovi documenti per base del calcolo sulla tassa corrispondente all'Istromento di donazione fatta dal S. Padre di un palazzo e mobili all'Istituto.

   1 Maggio - Lettera dell'uffizio predetto che stabilisce la tassa sulla donazione surriferita e ricerca copia del testamento dell'antico proprietario N.U. Cattarin Corner.

   16 detto - Nella successiva ordinazione del Sabbato dopo la Pentecoste fu il Diacono Salsi insignito del Sacerdozio dichiarandosi M.r Patriarca anche nella pubblica allocuzione fatta nella chiesa di S. Polo ove tenne l'ordinazione, ch'era [226] pieno di giubilo nel farlo Sacerdote avendo forte motivo a sperare che sia per fare consolante riuscita.

   17 Maggio - Celebro il novello Sacerdote in questa mattina la sua prima Messa nell'oratorio fra la più viva esultanza de' confratelli, infervorati ancora e commossi da un affettuoso ragionamento ch'ei tenne lor dall'altare in Cotta e Stola prima d'intuonare il Te Deum, dopo il quale celebrò tosto il divin Sagrifizio.

   20 detto - Li Direttori domandano esenzione o almeno abilitazione a pagare in rate l'imposta tassa, e rimettono la richiesta copia del testamento Corner.

   16 Luglio - La Conservazione del Registro e Tasse accorda la chiesta abilitazione.

   27 detto - Per eccitamento di M.r Patriarca rassegnarono li Direttori in questo giorno a S.E.Rma il piano della Congregazione de' Sacerdoti e delle Maestre di Carità [227] per provvedere alla stabile sussistenza degl'Istituti. Egli l'accolse amorosamente, l'esaminò, la corresse, e poi nel giorno 14 Settembre seguente presentato di nuovo nelle sue mani, fu dal Prelato nel giorno stesso inoltrato favorevolmente al Governo. (Si ha in Archivio la copia della Lettera scritta al Governo da M.r Patriarca).

   12 Ottobre - Accolto graziosamente dal Governo il progetto, in questo giorno M.r Patriarca ne communicò il ricevuto Dispaccio alli ricorrenti fratelli. In esso si dichiara che resta libero alli Direttori di unirsi altri Sacerdoti a vivere insieme, e dedicarsi a sostener l'Istituto, la qual dichiarazione dal Governo si è fatta senza nemmeno ricorrere alla I.R. Corte dacché con antecedente Sovrano Dispaccio erasi manifestata la decisiva volontà dell'Imperatore che questo privato Stabilimento avesse a sussistere e propagarsi. Fu di sorpresa questa prontezza del Governo nell'annuire alla istanza, tanto più che il Consigliere Ab. [228] Farina il qual propose l'affare al Consiglio, altra volta erasi dimostrato alienissimo dal favorire il progetto. Giunta però la consolante notizia così pronta e improvvisa, se ne fece l'annunzio ai giovani nell'oratorio, e poi s'intimò in ringraziamento al Signore una divota adorazione del SS. Sacramento ivi esposto pubblicamente per la prima volta coll'Ostensorio pel corso di tutto il giorno. Poi si resero le dovute grazie anche a Maria SS. in altra festa preceduta da una Corona di fiori. Restava però il desiderio di aver per approvazione più solenne anche un Decreto Sovrano, ma non si sapea come richiederlo onde non sembrare indiscreti presso al governo il qual erasi dimostrato sì favorevole. Se ne presento peraltro assai pronta e commoda l'occasione di poter ottenerlo senza farne !'istanza. Nel rispondere il Governo a Mons.r Patriarca sul piano, osservò quanto all'opera delle donzelle che questa non potea avere la sovrana sanzione per mancanza di fondo con cui sussistere, [229] e che però abbisognava d'essere provveduta coll'obbligare in seguito ogni postulante a portar seco il peso del proprio mantenimento; stabilita la qual condizione il Governo stesso impegnavasi di procurarne l'approvazione. Eccitò insieme li ricorrenti fratelli ad esortare le loro Maestre a voler dedicarsi anche in ajuto delle inferme degli Ospitali, passando perciò di concerto colla Sig.ra Marchesa de Canossa perché avea essa prima intrapreso questo caritatevole uffizio, nel qual caso il proposto Istituto verrebbe a riuscire non già di Maestre, ma di Suore di Carità. Accolte dalli fratelli medesimi queste proposizioni con loro lettera de' 14 Ottobre, e rimessa da M.r Patriarca al Governo con suo foglio de' 24, fu allora che dovendo scriversi alla R. Corte per questo Istituto di Suore di Carità, e rimettersi alla Corte stessa il prodotto piano in cui pure trattavasi della Congregazione de' Sacerdoti, si trovò il Governo [230] in necessità di parlare ancora di questa, e d'invocare pure per essa il Sovrano desiderato riscontro, senza che i supplicanti avessero perciò a farne importune istanze.

   N.B. - Questa lettera patriarcale del giorno 24 ottobre esiste in copia in Archivio.

   30 Ottobre - La Congregazione Municipale manda in elemosina all'Istituto un majale confiscato.

   16 Novembre - Con lettera di questo giorno la Commissione di Beneficenza raccomando alla cura dei fratelli Cavanis due abbandonati fanciulli Angelo e Francesco Miani.

   19 detto - Li Direttori con lettera dichiararono alla Commissione di assumere la proposta educazione, dirigendoli poi per l'alloggio e mantenimento alla casa del Sig.r Gio-Batta Cappeller. 

   [231] 4 Decembre - L'uffizio della Conservazione del Registro e Tasse eccita li Direttori a soddisfare la stabilita Imposta sulla donazione del palazzo in S. Cassiano. 

   8 detto - La Commissione di Pubblica Beneficenza significa l'assegno fatto pel mantenimento de' fratelli Miani. 

   15 detto - Oggi furono visitate le Scuole da SA l'Arciduca Ranieri nostro Viceré, il qual ne mostrò una piena soddisfazione.

   17 detto - Lettera alla Commissione predetta che porge riscontro del ricevimento di detti poveri giovanetti e dell'esazione dell'elemosine corrisposte pel loro provvedimento. 

1819

   27 Gennajo - Con lettera di questo giorno a M.r Carlo Zen Arcivescovo [232] di Calcedonia, e Nunzio eletto a Parigi, fu accompagnata una supplica al S. Padre per implorare alcune facoltà occorrenti allo Stabilimento, e dilatazione dell'opera, rassegnandosi ancora l'ottenuto assenso dal governo di unire degli altri Sacerdoti in una vita commune, e le speranze della vicina approvazione sovrana riguardo alla proposta Congregazione.

   5 Febbrajo - Rilasciò in questo giorno il Podestà di Venezia.

un amplo Certificato a favore dell'Istituto.

   20 detto - In questa sera uno de' Direttori si presentò a S.M.

l'Imperatore Francesco I giunto da pochi giorni a Venezia. Fu accolto assai amorosamente, e si dimostrò dal Sovrano un cordiale impegno a favore dell'Istituto. Rassegnata pure in tal incontro una supplica per implorare un suffragio, venne benignamente accettata.

   [233] 23 Febbrajo - Questa mattina correndo l'ultimo giorno di Carnevale, furono improvvisamente avvertiti li Direttori che sarebbe venuto il Sovrano a visitar l'Istituto. Recò tale avviso una assai grande sorpresa, non potendosi mai attendere questa visita quando si rifletteva che non erasi perciò fatta nessuna istanza, che il soggiorno del Sovrano in Venezia era di pochissimi giorni, che le Scuole erano state visitate da lui altra volta, e che non erasi ancor fatto vedere in varj pubblici Stabilimenti. Si riput6 quindi una particolar benedizione del Signore questo inaspettato favore, e mentre trovavansi i giovani a tale annunzio raccolti nell'oratorio per essere appunto l'ultimo giorno di Carnevale, si disposero immediatamente le Scuole, e sospesi li consueti esercizj, si distribuirono nelle rispettive lor classi aspettando l'arrivo di S.M. Venne di fatti assai presto, e mostrando li Direttori la giusta loro sorpresa per tanta sua degnazione nel replicare la visita, rispose [234] benignamente che non conveniva sorprendersi mentre avea detto di ritornarvi, e vi sarebbe anche tornato ogniqualvolta si ritrovasse in Venezia. Gli si mostrò nell'ingresso la iscrizione erettavi in marmo a monumento perenne della nostra riconoscenza per la graziosa visita fatta nel 1815, e per l'accordato suffragio, e si compiacque di scorrerIa piacevolmente coll'occhio mostrandone gradimento. Poscia montò le scale esprimendo delle cortesi parole verso li Direttori che gli stavano a lato, e ai quali già detto aveva fino nel primo ingresso che si coprissero, e dinotando spontaneamente il suo desiderio che fosse eretta una Congregazione di Sacerdoti per mantener l'Istituto, e diffonderlo ancora in altri paesi. Entrò poi nelle Scuole e le visitò con tutta benignità ad una ad una insieme col nobile suo corteggio del Viceré, del Governatore, del Delegato Co. de Thurn, e di varj altri grandi che lo seguivano. In ogni scuola si presentò un giovanetto a recitargli alcuni versetti ch'eransi appositamente composti ed anche stampati, poiché [235] quantunque non si potesse aspettare questa volta l'onore di una tal visita, pure non si volle omettere la più sollecita precauzione in argomento che meritava tanto riguardo; e furono questi componimenti molto a tempo disposti mentre il solo dopo pranzo antecedente aveansi avuti i libretti, non avendo i quali sarebbe riuscito di gran mortificazione, poiché assai ben ricordavasi S.M. l'attenzion rispettosa usatagli l'altra volta, ed entrato nella prima scuola eccitò ben tosto un giovanetto che vide fuori del proprio posto, a recitare i suoi versi, ed ei ch'era già addestrato poté allor corrispondergli con prontezza. Li giovani che recitarono queste brevi composizioni furono: Fortunato Greco, Adriano Tommasi, Lodovico Camera, Gio-Batta Toscani, Rafael Plazzi, Tommaso Scarsanella, Giovanni Cappeller, e Tiberio Franco dal quale venne presentato al Sovrano il libretto che racchiudeva tali componimenti legato pulitamente in Samis d'oro, essendosene distribuite altre copie a quelli della sua corte. La bontà e l'amore [236] paterno che dal volto non men che dalle parole si conoscevano del pietoso Monarca erano un oggetto veracemente di giubilo e di conforto;

ma reco poi una special tenerezza l'amorosa maniera con cui compiacquesi di mostrare la decisa sua volontà di soccorrere l'Istituto, e rimetterlo in pien vigore. Nel compiere infatti il suo giro delle varie scuole e nel trovarsi alla porta che dall'orto conduce nella stanza a pian terreno si trattenne benignamente in un angolo della stanza medesima, e a foggia propriamente di padre rivolto si a quello de' due fratelli che sostiene il peso economico dell'Istituto, così si fece ad interrogarlo: Avrà dei debiti, non è vero? cui rispondendosi dal medesimo: Pur troppo, Sacra Maestà, e specialmente attesa quella gravissima carestia che si è sostenuta nell'anno 1817; ei soggiunse: Orsù mi apra il cuore e parli senza riguardo; io bramo sapere a quanto ammontano questi debiti. Colpito il Direttore assai vivamente per questa familiarità sì amorosa rispose con [237] sentimento: Poiché V.M. mi anima a parlar con fiducia, lo dirò apertamente; non ci vuol meno di 3.000 fiorini per rimontar l'Istituto; ma supplico nel tempo stesso la V.M. a riflettere che la somma di 3000 fiorini non è gran cosa qualor si ponga al confronto dei 60.000 fiorini circa i quali finora si sono spesi; al che il Sovrano benignamente soggiunse: Bramo sapere se veramente basterebbe tal somma a pagar tutto; e rispondendosi che basterebbe a rimontar l'Istituto, ed anche a far qualche spesa che rendesi indispensabile: Ebbene, ei disse piacevolmente, si domanda per sapere. Dopo si ebbe riscontro dal Governatore ch'erasi dal Sovrano già stabilito prima di sua partenza di accordare il suffragio. Si portò poi a visitare l'altro Istituto aperto dai Direttori medesimi a favore delle donzelle, e si dimostrò di esso pure soddisfattissimo. Per conoscere finalmente con quale affetto di cuor paterno siasi portato a far questa visita, basti sapere che nel venire a Venezia domandò in peota  ( era una barca elegante, non molto grande, a più remi e con una parte coperta) spontaneamente [238] se ancor sussistesse l'opera delle Scuole di Carità ed avendone dato un favorevol ragguaglio il Podestà Cav.r Calbo-Crotta, si espresse di voler portarsi a farne la visita come poi fece con tanta benignità. 

   25 Febbraro - In questo giorno portatisi li Direttori all'udienza da S.M. l'Imp. Francesco I per render grazie della visita graziosamente fatta alle Scuole, gli presentarono pure una copia del piane rassegnato per istituir le Congregazioni, pregandolo della sollecita spedizione. Egli l'accolse cortesemente, e rispose: Spiccierò presto, spiccierò presto; e rinovandogli li Direttori le istanze per ottener prontamente il sospirato Decreto, ei soggiunse colle precise parole:

Preme a me, preme a me. Dopo si ebbe notizia che S.M. segnò un ordine per affrettare la Corte a spedirgli il piano proposto, volendo prontamente averlo nelle sue mani.

   27 detto - Lettera di M.r Zen che significa aver presentato al [239] S. Padre le Carte spedite li 27 Gennaro decorso e sperarsene buon effetto.

   8 Marzo - Si presentò supplica in questo giorno al Governatore perché fosse esentato dalla militar coscrizione il giovane Pietro Brazzoduro, esercitando egli l'uffizio di maestro nelle nostre Scuole. Pubblicata pochi giorni dopo la lista de' coscritti si trovò accolta la supplica, mentre pel titolo appunto d'essere maestro nell'Istituto si vide dichiarato esente. Ben è vero che giovò poco questa esenzione, perché dopo essersi sospesa per breve tempo la coscrizione, si pubblicarono regole più severe, e non bastò più l'enunciato titolo a render salvo il predetto giovane, il quale cercò di sottrarsi con altri titoli dal mestier dell'armi, e abbandonò ancora il primiero uffizio di maestro dedicandosi invece ad esercitare una professione meccanica a cui si sentiva grandemente inclinato.

   16 detto - [240] In questo giorno si è scritta lettera a S.E. Rma M.r Carlo Zen a Roma pregandolo di umiliare a Sua Santità una supplica con cui esponendo il grazioso favore accordato da S.M. all'Istituto, s'implora che trovandosi adesso in Roma l'Imperatore venga stabilita la sospirata erezione delle due proposte Congregazioni (Cf. lettera 16 marzo 1819, introduzione (vol. II, n. 148).

18 Aprile - Lettera di Mr Vicario Capitolare di Treviso che raccomanda alle nostre Scuole il suo novello Sacerdote D. Lorenzo Barbaro.

   24 Aprile - Lettera della R. Delegazione che ricerca li Direttori a produrre li prospetti dinotanti l'attuale stato delle loro Scuole, ed indicare insieme li veri bisogni dell'Istituto dovendo farne rapporto a SM.

  25 detto - Avendo M.r Patriarca determinato di eleggere in Vicario della Parrocchia de' Frari il nostro maestro D. Andrea Salsi, li Direttori rappresentarono [241] in questo giorno al Prelato il grave crollo che ne risentirebbe l'Istituto dalla perdita di un così bravo e zelante Operajo, e lo pregarono di un opportuno provvedimento.

   26 Aprile - M.r Patriarca rispose in questo giorno con una lettera amorosissima, e quantunque siasi mostrato fermo nella presa risoluzione di valersi del Sacerdote predetto, espresse però il maggior impegno per sostener l'Istituto.

   28 detto - La R. Delegazione rimette alcune Tabelle per esemplare delle informazioni da darsi al fine dell'anno sugli scolari che si sono applicati allo studio filosofico.

   29 detto - Lettera di M.r Patriarca che rispondendo alle preghiere fattegli dal maestro Salsi lo dispensa dal carico di vicario che voleva addossargli (Nell'AICV, si conserva copia della lettera di don Salsi e la risposta fortemente risentita del Patriarca. Della faccenda si interessò anche il sig. Giuseppe Alessandri, benefattore distinto dei Cavanis e della Canossa, e amico del Milesi. In una lettera del 30 aprile alla Canossa scriveva: «A Cavanis le fu lasciato il Rev. Salsi per l'aiuto dell'Istituto, ma questo, secondo mi si dice che ebbe da Mons.r una lettera assai mortificante perché non accettò il Vicariato di San Polo. lo vedrò come è concepita, perché poi non deve questo santarello restare così oppresso» (Da Archivio Canossiane, Roma). 

   15 Maggio - [242] Supplica a SA il Principe Viceré perché il chierico Pietro Spernich addetto all'opera venga esentato dalla militar coscrizione.

   27 Maggio - Lettera della R. Delegazione Provinciale che dichiara il licenziamento della predetta istanza.

   11 Giugno - Li Direttori con lettera rendono grazie de' ricevuti benefizj a S.E. il Co. de Goess ch'è per dimettere il carico di Governatore di queste Provincie, e si raccomandano alla continuazione della sua amorevole protezione a favore dell’istituto.

   13 detto - Promette il suddetto Co. de Goess con una lettera di questo giorno di nutrire un vivo interesse pel bene della pia Istituzione, locchè pure confermò a voce ad uno dei Direttori assai pienamente, permettendogli di rivogliersi a lui con lettera quando il bisogno dell'opera il richiedesse.

   22 detto - [243] Supplica al nuovo Governatore Co. d'lnzaghi per ottenere un acconto sulla sovvenzione promessa da S.M.

   28 Giugno - Rassegnano i Direttori le Tabelle scolastiche ricercate, non che la indicazione degli attuali bisogni dell'Istituto.

   6 Luglio - Il Governo rimette il Regolamento per le Scuole Elementari ed il Codice Ginnasiale onde abbiano li Direttori a conformare su quelle norme le loro Scuole e presentare i relativi Cataloghi e Tabelle Ginnasiali.

   8 detto - Li Direttori rispondono d'esser disposti a ridurre possibilmente le loro Scuole secondo i metodi prescritti pe' pubblici Stabilimenti.

   24 detto - Si presentò in questo giorno uno de' Direttori a S.M. l'Imperator Francesco I che ritrovavasi di passaggio nel suo palazzo a Strà, ed implorò un acconto [244] sul promesso suffragio. Fu accolto il memoriale amorosamente, e ne fu promesso un buon esito. Ma prima S.M. disse a conforto del Direttore di aver sottoscritto a Perugia il piano dell'Istituto, e soggiunse con molto affetto: Oh! con qual piacere l'ho sottoscritto! locché si degnò ripeter più volte; e disse ancora che lo riputava un Istituto lodevolissimo e che bramava di vederlo diffuso. Parimenti il Principe Viceré nel giorno antecedente avea detto al medesimo Direttore che era stato sottoscritto il Decreto della sovrana approvazione dell'Opera, e lo avea detto con grandissimo sentimento di compiacenza, sicché a tutti i segni si scorge essere dalla Divina Bontà sostenuta e prosperata l'impresa. Questo lietissimo annuncio si communicò a Venezia per lettera nel giorno stesso.

   1 Agosto - Fu permessa in oggi nuovamente la questua per l'ospizio delle donzelle ch'erasi recentemente sospesa a cagion di un Decreto che proibiva il giro delle casselle per la città.

   3 detto - [245] In questa mattina portatosi uno de' Direttori al Dipartimento del Sig.r Consiglier Passay udì ripetersi da uno de' suoi ministri la intimazione consimile a quella ch'erasi fatta altre volte dal Consiglier medesimo,  cioè di restringer l'insegnamento nell'Istituto alle semplici Scuole elementari. Mostrandosi dal Direttore grande sorpresa per un colpo sì decisivo che minacciavasi all'opera nell'atto stesso che S.M. si era espressa di bramarne una maggior dilatazione e la stabile sussistenza, restò fermo il ministro ad insistere che certamente dovevansi a questo stato ridurre le nostre Scuole, dicendo ch'era impossibile che in un luogo privato potessero sostenersi tante classi quante dal Codice eran prescritte per la istruzion Ginnasiale. Fu vano il rispondere che se tanto erasi fatto finora in tanta ristrettezza di operaj e di soldi, molto più sarebbesi potuto fare quando fosse giunto il suffragio promesso da S.M., e fossero accresciuti gli operaj col mezzo dell'assentita Congregazione; mentre [246] il ministro inflessibile replico esser la cosa già stabilita in Governo, e non poter declinarsi la determinazione già presa. Soggiunse allora il Direttore che non gli restava in tal caso altro partito se non che di chiuder le Scuole, mentre non restava più salvo l'oggetto dello Istituto, quando in età ancor tenera si dovessero abbandonare, e che così vedrebbe S.M. distrutta improvvisamente quell'opera che tanto ama, e desidera di veder consolidata. Licenziatosi in questi termini, in altro giorno trovò cambiate le cose, e restò assicurato che vengono pur permesse le Scuole Ginnasiali, locché dee certamente attribuirsi al Decreto sovrano giunto opportunamente, dell'approvazione del piano, nel quale essendo escluse semplicemente le Scuole della filosofia, vennero indirettamente approvate le classi elementari unite alle ginnasiali. 

   7 Agosto - In questo giorno dedicato al nostro S. Protettore Gaetano Tiene fu portato in Consiglio di Governo per [247] la sua spedizione il sovrano Decreto che assente alla istituzione delle due Congregazioni di Sacerdoti e Maestre addetti alle Scuole di Carità escluso lo studio della filosofia; e fu scritta da M.r Zen una lettera con alcune risposte sui memoriali umiliati al S. Padre  - fra le quali vi è l'ordine che si ricorra singulis vicibus per facoltà di acquistare locali ecclesiastici.

   N.B. - Nella surriferita lettera M.r Zen aggiunge in poscritta di aver inteso dall'Augusto Sovrano, con cui ebbe un abboccamento in Roma, esser egli disposto « al maggior segno» a favore dell'Istituto.

   15 Agosto - Oggi, giorno della B.V. Assunta, fu spedita dal Governo una lettera a M.r Patriarca per significargli essersi dal Sovrano approvato il piano delle due proposte Congregazioni, e nel giorno 21 corrente ne fu pur dato l'avviso alli Direttori col mezzo della R. Delegazione. 

   [248] 21 detto - Lettera della R. Delegazione che communica la suprema sanzione accordata alle Scuole di Carità, ed alle proposte Congregazioni. 

   23 Agosto - Fu segnato in questo giorno un pontificio Rescritto con alcune facoltà già implorate nel Gennaro decorso che concedono alcuni acquisti di fondi ecclesiastici, ed autorizzano a fare delle disposizioni dei locali acquistati, e da acquistarsi, sempre però a bene dell'Istituto.

   25 detto - Si fece supplica in questo giorno a M.r Patriarca per ottenere il Decreto che autorizzi ad erigere le due approvate Congregazioni. Un complesso di rimarcabili circostanze avvenne a dimostrare in modo speciale come per parte nostra ci dobbiam umiliare, e confessarsi indegnissimi di tanta grazia, e per altra abbiamo a confidar vivamente nella divina Bontà sortendo le cose assai prospere malgrado qualunque ostacolo che si frapponga. [249] Rassegnata pertanto in mano del Prelato la nostra supplica per ottenere l'indicato Decreto, tutto sembrava prometterci la più sicura e sollecita spedizione, perché non potea essere più decisa ed aperta la volontà di M.r Patriarca, né potea essere più favorevole anche l'assenso sovrano. Promise dunque il Prelato di rilasciarci il sospirato Decreto; ce lo ripeté anche altra volta; e si giunse a sapere che avea dato l'ordine ai suoi ministri perché fosse esteso. Seguì qualche ritardo nell'esecuzione dell'ordine rilasciato, quantunque più d'uno nella Curia avesse impegno su tal affare, e si fosse anche incominciata a scriver la carta il di cui abbozzo fu letto ad uno de' Direttori. Mentre però si stava aspettando che d'ora in ora fosse intieramente esteso e sottoscritto il Decreto avvenne un doppio inciampo gravissimo che tutto mise in disordine e confusione questo affare. Giunse infatti in questi giorni medesimi una lettera dalla Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari diretta a M.r Patriarca, per aver [250] da lui dettagliate informazioni sulla proposta Congregazione il di cui piano erasi rassegnato alla S. Sede con nostra Supplica 27 Gennajo p.p. e per la di cui solenne approvazione erasi pregato il S. Padre ad abboccarsi con Sua Maestà, col successivo nostro ricorso 16 Marzo. La sopravvenienza improvvisa di questa commissione da Roma riuscì assai dispiacevole, e recò gran turbamento all'animo del Prelato il quale anche allora trovava si assai sconcertato nella salute, e non si poté per allora far alcuna parola intorno al Decreto. Si trovò infatti posto al cimento o di lasciare senza risposta la Sacra Congregazione, o di espor se stesso, ed anche il nuovo Istituto presso il Governo entrando in carteggio con Roma senza previa licenza del Governo medesimo, la qual licenza assai strettamente si esige. Resto pur disgustato della direzione da noi tenuta nel fare un passo così avanzato senza fargliene prima alcun cenno, tanto più che bastava l'ordinaria sua autorità per [251) istituir la Congregazione senza bisogno di aver ricorso per questo alla S. Sede. Noi potevamo giustificarci col dire che la supplica al S. Padre umiliata tendeva solo a renderlo prevenuto delle ottime disposizioni di S.M. ed a pregarlo di far parola con lui sulla proposta Congregazione, onde ne potesse sortire una approvazione non già ristretta ad una sola Diocesi, ma valevole a diffondere l'Istituto anche altrove; e venendo si ad esaurire la nostra istanza in un privato colloquio, non dovea né potea mai prevedersi che fosse per essere rimessa al consueto corso d'informazioni, ed invogliere in un pensiero spinoso l'animo del Prelato.

Ma il fatto stà che mal inteso a Roma l'oggetto del predetto Ricorso non si cercò che il Sommo Pontefice parlasse dell'Istituto con S.M., e partito già l'Imperatore da Roma si mise in corso per le vie regolari, facilmente anche ommettendo la supplica da noi fatta per !'indicato abboccamento, che non poteva avere più luogo, e solo parlandosi [252J dell'approvazione del nuovo Stabilimento;

con che manifestamente venne a sembrare imprudente e spinta oltre modo la nostra direzione. Volea M.r Patriarca farci chiamare e lagnarsi con noi, e darci a conoscere il grave imbarazzo in Clti l'avevamo condotto, ma inoltrato si sempre più il male che lo aggravava assai fortemente, gli fu forza di abbandonar ogni affare, ed anzi si cominciò tosto a discorrere ch'egli fosse ormai presso al termine della vita. Ed ecco una nuova gravissima angustia che ci affligeva assai vivamente. Senza poter nemmeno giustificarci presso il Prelato, ci era tolto l'ad~to d'ogni speranza di poter mai conseguire da lui la carta desiderata, non essendovi più alcuno della Curia che osasse di muovergli tal discorso per non suscitargli un pensiero assai disgustoso attese le insorte emergenze, e non avendo potuto riuscirvi il suo carissimo e familiare Sig.r Giuseppe Alessandri il quale cercò di cogliere destramente il momento per fargli l'istanza. Intanto [253) se gli aggravò il male per modo che se gli amministrò pure l'Estrema Unzione, e si dava il suo caso per disperato. Oltre la perdita di così degno Prelato era grande il dolore che si provava al vedere che sovrastava un lungo ritardo alla istituzione dell'opera, poiché a ragione temeva si che il Vicario Capitolare il qual foss'eletto alla di lui mancanza, non avrebbe voluto segnare verun Decreto che introducesse una nuova fondazione 
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nel tempo del suo governo. Si procurò dunque in momenti sì decisivi di raccomandarsi al Segretario Patriarcale con ogni premura perché facesse in modo che potesse aversi il Decreto prima della mancanza del Patriarca; ma non si trovava maniera di ottenere l'intento quantunque egli fosse pieno di desiderio di compiacerci.

Interessandosi in tale urgenza il buon amico Sig.r Alessandri, e studiato ogni mezzo per combinar qualche carta che senza essere un formale Decreto, spiegasse pure abbastanza l'approvazione del Superior [254] Ecclesiastico sulla proposta Congregazione, si penso nel conferir lungamente col Segretario, di far che il Vicario Generale ci scrivesse una lettera communicandoci il Decreto Sovrano di approvazione, mentre così si veniva a conoscere in forma autentica che l'Istituto incontrava pure l'approvazione della Curia dacché per la sua esecuzione ci rendeva essa avvertiti dell'assenso ottenuto da Sua Maestà. Era però difficile avere anche questa lettera durante la vita del Patriarca, essendo appunto spirante nell'atto stesso che dovevasi scrivere, cioè nel Sabbato Il Settembre corrente.

Tuttavia tanto fu instancabile e ferma l'attività del mediatore Alessandri che si ebbe la lettera sottoscritta la sera stessa, e ci fu da lui recata nel dì seguente, giorno in cui si celebrava la festa del Nome SS.mo di Maria, nel qual giorno ne fu pur pubblicato l'annuncio consolante nell'Oratorio, dopo ch'erasi offerta una Corona di fiori per la infermità gravissima del Prelato. Nello stesso giorno avvenne [255] che migliorò improvvisamente il medesimo contro l'espettazione de' medici, locchè apertamente si attribuisce alle fervorose orazioni fatte per lui. Continuando ne' seguenti giorni il miglioramento, dopo anche avergli portato uno de' Direttori la Reliquia di S. Giuseppe Calasanzio giunse la festa dell'Esaltazione della Croce ai 14 del corrente, giorno anniversario della presentazione fatta nell'anno scorso del nostro piano nelle mani di lui. In questo giorno faustissimo senza che gli si movesse discorso, avvenne con nostra grande consolazione e sorpresa ch'egli stesso ordinò che si estendesse e spedisse a noi il sospirato Decreto, quantunque prima per le cose occorse non sapesse mai persuadersi di farIo, e quantunque adesso fosse stato avvertito che sufficientemente erasi provveduto al nostro bisogno colla spedizion della lettera surriferita. Un complesso di così notabili circostanze assai manifestamente dimostra su questa impresa una speciale benedizione di Dio, cui siano [256] resi li più umili ed affettuosi rendimenti di grazie,.

   8 Settembre - Lettera della R. Delegazione che significa essersi da S.M. accordato ad uno de' Direttori un trattamento di grazia d'annui fiorini 200 finchè sarà per dedicarsi all'attuale utile suo Istituto (Si tratta della pensione che il p. Marco aveva chiesto ripetutamente all'imperatore - cf. per es. la lett. 23 luglio 1819, n. 153). 

   14 detto - Lettera di ringraziamento a Mons.r Zen per le grazie ottenuteci dal S. Padre. 

   18 detto - Oggi, giorno di Sabbato precedente la festa della B.V. Addolorata, si ottenne il sospirato patriarcal Decreto pienissimo e amorosissimo, il qual fu l'ultimo pegno di tenerezza che ci lasciò il defonto Pastore. Fu appunto in questa mattina ch'egli cessò di vivere con una morte preziosa essendosi tutto all'improvviso aggravato il male, mentre nel notabile miglioramento de' giorni scorsi speravasi che potesse ancor sopravvivere. Tanto più dunque dee calcolarsi la grazia dell'ottenuto Decreto, quanto [257] più fu evidente il pericolo che morisse il Prelato senza dar ordine che ci venisse accordato.

   25 Ottobre - Supplica al Principe Vice Re perché alla novella Congregazione di Sacerdoti delle Scuole di Carità si accordi la chiesa di S. Agnese, la quale nel sovrano decreto venne negata.

   9 Dicembre - Visitate in questo giorno le Scuole dal Co. Giacomo Filiasi Direttore de' Ginnasj, e mostratone pieno favore ed approvazione, si presentò ad esso una supplica perché venisse addottata la nostra antologia de' Classici Latini, la quale trova si esposta a perire attesa la prossima introduzione della nuova Antologia superiormente ordinata. Si è pur data un'informazione al medesimo in un Pro-memoria sull'Istituto. 

   17 detto - Lettera di ringraziamento a SA il Principe [258] Vice Re per la generosa elemosina di cento Napoleoni da lui lasciata all'Istituto nel suo partir da Venezia, accogliendo le istanze fattegli vocalmente da uno dei Direttori.

   28 Decembre - Lettera del Rdo D. Antonio Traversi Provveditore del R. Liceo-Convitto di Venezia che significa la piena sua approvazione riguardo all'antologia latina composta dai Direttori dell'Istituto.

   29 detto - Lettera a S.E. il Sig.r Co. de Goess I.R. Cancelliere Aulico pel Regno Lombardo Veneto a Vienna, che gli trasmette una supplica diretta a S.M. per ottenere l'approvazione della nost'antologia latina ad uso delle Provincie Autro-Venete, pregandolo di proteggerla e sortirne il bramato effetto. 
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   10 Gennaro - Si è scritto in questo giorno un rapporto al Sig.r [259] Co. Filiasi Direttore Generale de' Ginnasj per dimostrargli col documento degli ottenuti Decreti che il nostro Istituto si dovea considerare siccome un nuovo Ginnasio, e non già come Scuole private; e questa informazione si è fatta a di lui richiesta, mentre considerandole egli siccome Scuole private volea assoggettarle alle pesanti discipline che sono a tali Scuole comuni;

ma sentendo da noi indicarsi i motivi per cui dove ano riguardarsi piuttosto qual pubblico Stabilimento, brama d'aver su tal proposito una informazione in iscritto per darvi il peso opportuno.

   21 Gennaro - In questo giorno si è scritta lettera a Mons.r Zen a Roma con due ricorsi pel S. Padre raccomandati alla di lui amorevole protezione. Nel primo s'implora un cenno della suprema approvazione di S.S. alla novella Congregazione delle Scuole di Carità, e la necessaria autorizzazione per assumer nell'abito un particolar [260] distintivo, e per fondarne anche altrove. Nel secondo s'implora facoltà di poter domandare e ottenere per l'Istituto medesimo o in tutto o in parte il convento de' PP. Domenicani alle Zattere, ed anche altri locali che fossero per occorrere allorchè accadesse di dover prendere qualche incarico per le pubbliche Scuole. (V. pago 267).

N.B. - Nel primo di essi ricorsi si sono occluse le copie dei Decreti di S.M., e di M.r Patriarca Milesi che assentono a fondar le proposte Congregazioni di Sacerdoti e di Maestre, ed altresì delle Regole coi Decreti stessi approvate.

   25 Gennaro - Mons.r Lodi Vescovo di Udine ci scrisse in questo giorno una lettera coll'offerta di due giovani alla novella Congregazione. Ciò fu di nostra somma sorpresa, poiché avendo gli noi prima di sua partenza da Venezia esibito di ricevere nell'Istituto alcun de' suoi diocesani per educarlo onde [261] si potesse anche in Udine introdurre le Scuole di Carità, il sudetto Prelato erasi mostrato risolutissimo di non inviarne alcuno, prevedendo che non fosse per ritornargli mai più; ed avea insieme appalesato tutto il desiderio che presso di lui s'introducesse l'Istituto medesimo, esibendo gentilmente a tal fine l'alloggio nel suo stesso palazzo ad uno de' Direttori perché andasse a farne la fondazione.

   5 Febbraro - Si rispose in questo giorno all'offerta graziosa di M.r Lodi, indicando insieme le condizioni con cui si potrebbe ricevere uno de' postulanti.

   21 detto - Supplica al Governo di poter far acquisto di alcuni stabili occorrenti alla nuova Congregazione. 

   Lettera alla R. Delegazione che riscontrando il Decreto 1819 (p. 248) rassegna che [262] ottenuta l'approvazione del proposto piano di stabile sussistenza si è subito data mano alla preparazion del locale per la nuova Congregazione di Sacerdoti, la qual si spera che abbia ad avere principio nel prossimo venturo mese di Agosto.

   4 Marzo - Lettera di M.r Zen che riscontra la nostra 21 Gennaro e dichiara esser necessario che M.r Vicario Capitolare risponda almeno a lui con privata lettera, sulla commissione data da Roma  riguardo all'Istituto. 

   7 detto - La R. Delegazione con lettera di questo giorno significa essersi dall'Aulica Commissione degli Studj esclusa la nostra istanza riguardo all'uso della nuova antologia ed essersi dichiarato altresì che anche il nostro Istituto debba servirsi dei libri di testo prescritti a tutti li [263] Ginnasj del Regno.

   16 Marzo - La sudetta R. Delegazione partecipa il dono fatto ad uno de' Direttori di una somma ch'egli doveva rifondere al R. Erario, attese le sue benemerenze riguardo alla pubblica educazione.

   20 detto - Oggi, festa di S. Giuseppe Sposo di M.V., per la prima volta intervenne il Co. Giacomo Filiasi Direttore Generale de' Ginnasj ai nostri esami scolastici, e se ne dimostrò soddisfattissimo. Noi pure siamo stati molto contenti nell'esser riusciti a fare li nostri esami nel locale dell'Istituto, mentre non essendo considerato finora come un Ginnasio, insistevasi fortemente perché si mandassero i nostri scolari agli esami semestrali e mensili a tenore del nuovo Codice, presso alcuno. de' pubblici Ginnasj. Avendo però noi ottenuta l'approvazione sovrana del nostro Stabilimento coll'espressa abilitazione agli studi Ginnasiali, [264] ed essendo per istituirsi una formale Congregazione di Sacerdoti per la perenne sua sussistenza, si rappresentò con fermezza al sudetto Direttor Generale che non conveniva introdurre un metodo il quale ci accomunasse alle Scuole private, ed egli si piegò allora, e promise che gli esami sarebbero fatti nell'Istituto sotto alla sua presidenza come negli altri Ginnasj, come appunto in questo giorno si fece, rimettendo insieme ai nostri maestri la pratica degli esami mensili.

   22 Marzo - Il Direttore Generale de' Ginnasj con sua Lettera di questo giorno ricerca dettagliate informazioni sull'Istituto.

   28 detto - Lettera a M.r Zen che significa non potersi ottenere da M.r Vicario la risposta ch'egli ha richiesto. 

   [265] 31 Marzo - Lettera della R. Delegazione per informazioni sull'Istituto. Il Direttore de' Ginnasj rimette un Appendice del Codice, e dichiara essersi stabilita alcuna ampliazione di studj.

  5 Aprile - Il R. Ispettor in Capo delle Scuole Elementari ricerca con sua lettera alcune dettagliatissime informazioni sull'Istituto.

   11 detto - Rapporto dei Direttori alla R. Delegazione che trasmette le informazioni richieste con lettera 31 decorso.

   12 detto - La R. Delegazione con lettera di questo giorno significa essersi dalla I.R. Cancelleria Unita rigettata la Supplica presentata al Vice-Re per ottenere la Chiesa di S. Agnese.

   22 detto - Due Rapporti dei Direttori dell'Istituto, l'uno al R. Ispettor delle Scuole Elementari, l'altro al [266] Direttore Generale de' Ginnasj colle informazioni richieste nelle loro lettere 22 Marzo decorso e 5 Aprile corrente.

   29 Aprile - Lettera della R. Delegazione che prescrive esatta osservanza del vigente Regolamento.

   1 Maggio - Oggi primo giorno del mese dedicato a Maria SS.ma, si ebbe notizia (La notizia è certamente privata, avuta per mezzo di qualche amico, perché la notizia ufficiale porta la data del 5 maggio) del suffragio di fiorini 3000 accordato- da S.M. che aspettavasi da più di un anno, cioè dal tempo della sua visita.

5 detto - Lettera della R. Delegazione che partecipa l'accordato suffragio di fiorini 3.000, e l'ordine che si evitino d'ora innanzi le spese non necessarie, e si osservino li superiori scolastici Regolamenti.

17 detto - Rapporto dei Direttori alla R. Delegazione che riscontrando la lettera 29 Aprile decorso assicura della loro prontezza per uniformarsi nel [267] miglior modo possibile ai sovrani Regolamenti.

   25 detto - Affittanza al Sig.r Francesco Donà di porzion del Palazzo a S. Cassiano.

   4 Luglio - Pontificio Rescritto che accorda benignamente la facoltà  di ottenere ed usare il Convento de' PP. Domenicani alle Zattere a favore dell'Istituto delle Scuole di Carità; ed aggiunge che all'occorrenza d'altri locali di ecclesiastica appartenenza si debba di volta in volta ricorrere a tenor del bisogno.

   15 Agosto - In questo solenne giorno dedicato alle glorie della B.V. Assunta vestì l'abito clericale il giovane Matteo Vonolini, mentre li congregati lo raccomandavano a Maria SS.ma col canto divoto delle sue Litanie, e si presentò con edificante compostezza all'altare dell'oratorio, ove uno de' Direttori amorosamente lo accolse; e gli tenne [268] un affettuoso ragionamento, compito il quale si canto l'Inno Te Deum. 

   27 Agosto - Ricorrendo in. questo giorno la festa del nostro principal Protettore S. Giuseppe Calasanzio, si cominciò ad abitare la Casa ch'erasi preparata alla nuova Congregazione. Vi entrò il più anziano de' Direttori dovendo l'altro restarsi a tener cura della madre ottuagenaria e vi si unirono il chierico Pietro Spernich, Matteo Voltolini, ed Angelo Cerchieri, e in qualità di servente il giovane Pietro Zalivani, tutti con animo di appartenere al nuovo Istituto. La nuova Casa erasi prima benedetta dal nostro Parroco, e Dio Signore si degni di farla sempre fiorire colla sua santa benedizione.

   9 Settembre - La R. Delegazione ricerca dettagliatamente informazioni rapporto alla nuova Congregazione.

   [269] 19 detto - Lettera dei Direttori colle informazioni richieste.

   15 Novembre - Si presentò in questo giorno uno de' Direttori a SA il Principe Vice Re onde pregarlo di qualche sua privata elemosina attesi gli urgenti bisogni dell'Istituto. Non solamente S.A. lo accolse benignamente, e si espresse di voler sovvenirlo, ma si degnò ancora di aggiungere con molta espansione di cuore queste significanti parole: il suo Istituto merita tutto; del che si fa distinta menzione a perenne nostro conforto, ed a tenera ricordanza della singolare bontà di cuore del nostro Principe amorosissimo.

  24 detto - Lettera dell'I.R. Ispettore in Capo delle Scuole Elementari che communica un Sovrano Dispaccio di nuova approvazione dell'Istituto, salva l'uniformità ai veglianti Regolamenti; e prescrive una maggior dilatazione delle Scuole Elementari. 

   [270] 30 Novembre - Lettera della R. Delegazione che rimette in copia il Dispaccio medesimo.

   12 Decembre - Lettera del R. Direttor dei Ginnasj che communica lo stesso Dispaccio, e domanda informazioni.

   18 detto - Rapporto delli Direttori alla R. Delegazione ch'espone la necessità di qualche provvedimento per eseguire la comandata dilatazione delle Scuole Elementari. 

   20 detto - Supplica al Principe Vice Re per esenzion dall'Incanto nell'acquisto degli stabili ricercati li 21 Febbraro decorso.

   Supplica al Principe Vice Re perché venga approvata l'Antologia Latina composta dalli Direttori delle Scuole di Carità, onde poter sostenere col profitto derivante dal detto libro le nuove aggiunte ordinate alle Scuole stesse. (V. p. 262, 294).

   [271] 21 Decembre - Rapporto all'Ispettore delle Scuole Elementari in riscontro alla sua lettera 24 Novembre p.p. 

  28 detto - Lettera delli Direttori delle Scuole di Carità a SA il Principe Vice Re in ringraziamento dell'elemosina di 300 franchi lasciata all'Istituto nel giorno di sua partenza da questa città.
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12 Gennaro - Lettera al Direttor de' Ginnasj in risposta alla sua de' 12 Decembre decorso, con cui si mostra la necessità di qualche provvedimento per ampliare nuovamente le Scuole come venne prescritto.  

   25 detto - Rescritto Pontificio che accorda facoltà perenne alla biblioteca delle Scuole di Carità sul ritenere libri proibiti.

   [272] 16 Febbraro - Altro Rescritto pontificio che accorda facoltà di conservare il SS. Sacramento nell'oratorio delle Scuole dei giovani.

   9 Marzo - Supplica alla Commissione di Leva per esenzion dei maestri dell'Istituto dalla militar coscrizione.

   24 detto - Questa mattina (Questa mattina dopo i Vesperi: non c'è dubbio che si deve leggere questa sera, ecc. Si tratta di una delle sviste dell'amanuense. Del resto dal racconto stesso si apprende che il giovane Spernich rientrò in comunità “ dopo i Vesperi della prossima solennità di Maria SS. ", cioè il 24 sera) dopo i Vesperi della Solennità dell’Annunciazione della B.V. si ebbe a provare una inaspettata consolazione, la qual da ognuno fu attribuita ben giustamente alla validissima protezione della Gran Madre Maria, la quale ci ha fatto piangere d'allegrezza appena si è cominciato nel Vespro a celebrar la sua festa.          

Pubblicato il Decreto di coscrizione li 24 Decembre 1820 si vide esposto anche l'ottimo nostro chierico Pietro Spernich, non venendo eccettuati dalla sovrana patente se non che quei soli fra i chierici i quali fossero nella classe [273] degli studj teologici, ovver promossi agli Ordini Sacri. Non trovandosi dunque di poter sottrarlo alla coscrizione col titolo di semplice chierico, si procurò di salvarlo coll'altro titolo che lo aveva difeso in addietro, cioè col produrre un Certificato d'esser egli tuttor descritto nel ruolo delle maestranze del R. Arsenale, al quale infatti apparteneva il suddetto giovane prima di dedicarsi allo stato ecclesiastico. Siccome la classe di que' lavoranti era esente per legge dalla coscrizion militare, così si riteneva per certa la sua salvezza. Non corrispose però l'effetto alle concepite speranze, poiché quantunque in vigore di questo titolo fosse dapprima descritto il nome di lui nella prima lista che comprendeva gli esenti, fu poi trasferito alla quarta cioè nel numero degli esposti alla marcia, mentre dietro ad un nuovo esame non venne ammesso per valido il titolo risultante dal prodotto Certificato. A [274] crescere viemaggiormente l'angustia insorse allora ostinata contesa tra l'ufficio di Coscrizione, e le autorità del R. Arsenale, non volendo l'uno esentar dalla leva se non che coloro i quali si fossero iscritti presso il Capitanio del Porto in servigio della Marina, e sostenendo il Preside dell'Arsenale che dovessero essere esenti le sue maestranze senza bisogno di alcuna nuova iscrizione. Mentre attendeasi la decisione

dell'autorità superiore, passavano intanto i giorni in una somma oscurità ed incertezza; si stava sempre con grave pena aspettando l'esito di un contrasto che non aveva mai fine; e con aspro travalio scorreva il tempo nel girar senza posa a prendere informazioni, nell'ascoltar continui discorsi che più crescevano l'imbarazzo, e nel mettere a gran tortura la mente per pur trovare qualche opportuna sortita. Se si trovavano intanto in pericolo e confusione gli altri [275] delle maestranze, molto più si trovava esposto il povero chierico, poiché se la classe de' mentovati lavoranti potevano almeno sottrarsi alla coscrizione col porsi nel nuovo ruolo del Capitanato del Porto, questo non poteva farsi dal nostro giovane senza rinunciare al suo stato. Vedendo dunque svanite tutte le concepite speranze di poter salvarlo per la via già intrapresa, si penso a difenderlo in altro modo, cioè come chierico addetto anche ad un  Istituto singolarmente protetto da S.M. A gran pena per verità ci siamo determinati a questo nuovo genere di difesa, ben conoscendo che il titolo di semplice chierico non era riconosciuto nella patente sovrana e che poteano insieme i Presidi alla Coscrizione adombrarsi di qualche inganno all'intender lo stesso nome or sotto il titolo di arsenalotto or di chierico. Ma la violenza delle circostanze che ognor si rendevano più stringenti, indusse a tentare anche questo mezzo, tanto più che s'intese essere venuta in que' giorni una lettera del Principe Vice Re ch'esentasse ancora que' chierici i quali appartenevano, come il nostro alla classe ginnasiale. Non potendosi ottenere che fosse nemmeno compreso fra quelli del Patriarcal Seminario, i quali rimasero tutti esenti, si produsse nel giorno 24 Febbraro al Governo un pressante ricorso, con un Certificato firmato ancora da M.r Vicario Capitolare, in cui si attestavano le ottime qualità del chierico stesso, e si comprovava autenticamente aver egli fatto con buon profitto i suoi studj nel Seminario, finché furono dal Sovrano riconosciute e approvate le Scuole di Carità, nelle quali attualmente proseguiva il suo corso essendo un chierico dedicato a quell'Istituto. Portatosi poi uno de' Direttori dal Sig.r Cons[iglie]r Ecclesiastico di Governo Cav.r Ab. Farina, ed implorata [277] l'amorosa sua protezione, mostrò egli tutto il maggior sentimento a nostro riguardo, s'impegnò di parlarne favorevolmente ai compagni che presiedevano agli oggetti di coscrizione; ma dichiarando insieme di non poter assumere la direzione assoluta di un tal affare, ed assicurarci dell'esito favorevole perché l'argomento non era di sua ispezione, ci consigliò a ricorrere per urgenza al Sovrano il quale si ritrovava poco distante in un Congresso di Principi che si teneva a Lubiana. Così fu fatto 

nel giorno seguente, e si mandò la supplica non solo a favore di questo chierico ma per salvezza ancora di tutti gli altri che in seguito fossero per ascriversi alla novella Congregazione. Questa supplica fu diretta al Gran Ciambellano Co. Wrbna, dal quale pure (benché da noi non conosciuto) ci fu dato cortesemente riscontro con lettera da Lubiana in [278] data 2 Marzo, che ci diede il conforto di assicurarci essere stata prodotta senza ritardo alcuno la supplica, ed essere anche stata benignamente accolta da S.M. L'autentico documento di questa lettera sembravaci sufficiente a sospendere almeno l'esecuzione degli atti fino alla decision del Sovrano; e però con fiducia ci siam prodotti a implorare almen questo e dal Governo con supplica 9 Marzo e dal Governatore con altro ricorso de' 17 di detto mese; ma tutto invano adducendosi per risposta che non erano in facoltà di annuire all'istanza. Si domandò ancora col suddetto ricorso al Governatore che usandosi il dovuto riguardo alla solenne promessa fatta pubblicamente ai coscritti dalla Congregazione Municipale con avviso a stampa 27 Decembre 1820 che sarebbero valutati i lor titoli di esenzione, si sospendessero almeno riguardo al chierico nostro l'esecuzioni imminenti finché [279] fosse data evasione al mentovato ricorso da lui prodotto al Governo li 24 Febbraro, mentre in caso diverso, l'esecuzione verrebbe a precedere la sentenza. Anche questa istanza pero riuscì vana poiché rimessa dal Governatore alla Commissione di Leva, non ne fece essa alcun caso. Non si dimenticava intanto il ricorso umiliato su tal proposito a S.M., e per affrettarne l'esaurimento si pregò la pia Dama Carolina Co.ssa Trotti Durini la qual ritrovavasi accidentalmente in Venezia, a scrivere a favor nostro una lettera pressantissima al suddetto Gran Ciambellano Co. di Wrbna, come pur fece nel giorno 13 del corrente.

Malgrado però e le replicate lettere scritte a Lubiana, e gl'innumerabili passi fatti a Venezia per ottenere a tempo la sospirata favorevol risposta ai presentati ricorsi, non mai riusciva ottenerla, perché non mai si compiva nemmeno il corso [280] delle informazioni dal Governo rièhieste ai suoi alterni Dicasterj. Pubblicato essendosi già l'avviso che nel giorno dei 20 Marzo si sarebbe cominciato a consegnare effettivamente i coscritti nelle mani del Militare, ed essendosi estratto pel nostro giovane un numero che lo rendeva assai esposto al pericolo, e non avendo egli nemmeno alcuna difesa né per la piccolezza della statura, né per infermità di salute, locché per oggetto di precauzione si volle da noi riconoscere privatamente, era quindi dopo tante speranze e tante fatiche ridotta al sommo l'angustia, e ben si vedeva umanamente impossibile il 

preservar questo chierico così caro. In momenti sì dolorosi non cessava di piangere e di pregare l'afflitto padre di lui, perché se gli concedesse di condurlo seco nel R. Arsenale, sostenendo che là sarebbe sicuro. Così diffatto asserivano alcuni de' principali del luogo stesso, anzi questa era ivi voce comune, [281] riscontrata anche da noi medesimi per replicate assicurazioni avute ne' giorni stessi. Fu allora il cuore nella più acerba tortura, perché non si sapeva come negarlo alle lagrime di suo padre mentre presso di noi si trovava senza difesa, e non si sapea com'esporto alla taccia sommamente pericolosa d'aver usato violenza all'uffizio di Coscrizione coll'essersi rifugiato, quantunque chierico, ad abitar nel recinto dell'Arsenale. Prevalse però il timore dell'imminente pericolo, ed affidato alla Provvidenza il buon esito dell'affare, dopo di aver lungamente resistito in addietro, si consegnò il caro giovane al padre suo negli ultimi istanti, cioè la sera della Domenica 18 Marzo corrente dopo le nove pomeridiane. Notisi che non si aveva già omesso di ricorrer dapprima a M.r Vicario Capitolare onde s'interessasse per la salvezza di questo chierico, ma egli si protestò di non saper come farlo; e [282] parimenti il Cancellier della Curia non diede alcuna speranza di poter interporre de' buoni uffizj, ma solo s'impegnò di parlarne al Cons.r Ab. Farina il quale di già abbastanza erasi da noi prevenuto, e avea parlato in nostro favore, ma senza pro. Si giunse dunque all'estremo passo di lasciar sortire l'amato figlio dalla Casa della nuova Congregazione, quando si videro inutili tutti i tentativi già posti in opera a sua difesa e quando pure si vedeva evidente ed inevitabile la sua perdita. Avea sibbene egli inteso che si era presa risoluzione di consegnarlo a suo padre, ma gli riuscì nondimeno improvvisa l'ora fissata; pure si piegò tosto con docile sommissione al volere de' Superiori, e soffrì con ammirabil fortezza il colpo acerbisimo, a segno di confortare i compagni che amaramente piangevano. N'era commosso al vivo anche il Direttore, e il di lui fratello per non [283] essere spettatore dell'amaro distacco era si ritirato alla propria casa, e sentivasi il cuore oppresso dalla più viva afflizione. Non poté egli poi contenere le lagrime al vedersi sorpreso amorosamente in quell'ora sì tarda da una improvvisa visita del caro figlio, il quale non volle in modo alcuno allontanarsi senza prima congedarsi ancora da lui, dargli un nuovo pegno assai tenero del suo affetto, e prenderne la paterna benedizione. Dopo di ciò si rimise tranquillamente nelle mani del proprio padre rassegnandosi alle divine disposizioni. Passò quella notte nella casa dei suoi parenti, e nel giorno seguente entrò nel R. Arsenale come in luogo di suo rifugio e di sicurezza, ritenendo peraltro l'abito clericale. Vi fu accolto con ogni cordialità, si diede a lui di continuo certa fiducia di protezione e difesa; ma il nostro cuore sempre temeva che i fatti non fossero in seguito per corrispondere [284] alle consolanti promesse. I primi giorni ebbe qualche maggior libertà, potendo il giorno abitare fuori dell'Arsenale in una casa situata in Campo di S. Pietro di Castello ove poteva ricevere liberamente le visite ed ove però più volte i Direttori e molti ancor de' compagni portaronsi a visitarlo. Ma quando fu spedita la lettera che lo chiamava a presentarsi all'esame si aumentarono al. giovane le strettezze, ed a noi la pena e l'angustia. Fu ritenuto allora per maggior sua difesa entro il recinto dell'Arsenale per tutto il giorno, e nella notte si faceva passare al riposo nel monastero detto delle Vergini, ove ritengonsi i condannati; e quantunque si cercasse di fargli avere la situazion meno incommoda, e la maggior quiete possibile, ciò nondimeno ebbe a soffrire in quel luogo sì tristo varie penose molestie, ed era poi anche privo della speranza di ricevere visite di conforto, avendo solo potuto [285] penetrarvi talvolta furtivamente il nostro maestro Antonio Zavagno, col di cui mezzo inviava il buon giovane ai Direttori lettere amorosissime, e consolanti notizie della sua ferma fiducia, e della imperturbabile sua fortezza in mezzo a tanto pericolo, e a così aspro travaglio. Recata intanto per commissione dell'Arsenale all'uffizio di Coscrizione la nuova ch'egli trovavasi ad abitare fra que' recinti in qualità appunto di calafà (calafati, erano gli operai addetti a ristoppare e incatramare le navi per renderle impermeabili all'acqua)  perché come tale si ritrovava tuttor descritto nel ruolo antico, subito si sospetto di un inganno, e si confermarono i concepiti timori che a sua totale rovina potesse venire considerato qual refrattario, e trattato quindi con ogni rigor di legge. Si espresse infatti tal uno di que' ministri che all'indomani al più tardi l'avrebbero avuto alla loro presenza, e fu spedito un soldato alla casa paterna, [286] ed un altro al R. Arsenale per aver traccie di lui. Appena si avvidero i Presidi all'Arsenale che risolutamente voleva si la presentazion del coscritto, che si smarrirono incontanente, e dimostrarono di non poter già difenderlo in modo alcuno, negando fino di rilasciargli un Certificato per sua cauzione in cui si asserisse essersi colà ritirato il giovane non per alcuna violenza o furtivamente, ma per forza delle stesse loro asserzioni le quali lo assicuravano di avervi un diritto per ritrovarvi la sua difesa. Il padre allor afflittissimo cercò d'indurlo con preghiere e con lagrime per ultimo tentativo a depor l'abito clericale, ed applicarsi al lavoro, ed assoggettarsi alla puntadura (ossia puntatura: significava per il giovane dover si assoggettare a essere segnato come assente dal lavoro e a subirne per di più una ammenda) ; ma il bravo giovane quantunque in mezzo all'angustia alla confusione e a pericolo, senza nessuno che lo potesse soccorrere di consiglio, fece una risoluzione assai saggia e illuminato da Dio a conoscere che tal [287] novità in quel momento non gli poteva riuscir giovevole, ma piuttosto nociva, rispose con tranquilla fermezza che non volea prendere il proposto partito, ma che si sarebbe presentato piuttosto nel dì seguente, mentre non v'era scampo, alla legale perizia, con una certa fiducia che il Signore l'avrebbe pure salvato dal sovrastante pericolo. Ecco ridotto il giovane all'estremo cimento senza verun conforto di speranza, che calcolar si potesse il suo titolo di chierico e di studente, e col sommo discapito di comparir colla taccia di refrattario e d'ingannatore. E ben poté accorgersi che si pensasse sinistramente di lui dal sopraciglio severo con cui fu accolto all'uffizio di Coscrizione. Era però tranquillo il buon giovane e pien di viva fiducia che Maria SS.ma la di cui solennità era imminente, lo proteggesse, ed erasi anche portato al suo [288] altare nella R. Basilica di S. Marco a rinovar fervorose le suppliche in compagnia di uno de' Direttori che poco prima l'avea incontrato per via. Venne finalmente il momento della definitiva risoluzione, e si sentì chiamato dinanzi alla R. Delegazione per assoggettarsi all'esame, dal quale non potea sperare salvezza, mentre come si è detto, si era già fatto esaminare in addietro da un Professore esperto e amoroso, che non trovò alcun motivo nella sua ferma salute per fargli sperar la esenzione. Ma se mancavano tutti gli umani appoggi, riuscì più bello il trionfo della divina benedizione. Eransi già fatte da molto tempo assai fervorose preghiere in ambedue gl'Istituti, e da molto tempo stava anche esposta nell'oratorio de' giovani la sacra Immagine di S. Giuseppe Calasanzio; aveano celebrato in quel giorno li Direttori la S. Messa per implorare sopra di lui la protezione [289] divina; ed anche le due piissime Instituzioni di D. Giuliano Catullo (In quest'epoca don Giuliano Catullo aveva circa 54 anni ed era secondo cooperatore nella parrocchia di S. Nicola da Tolentino. Nel 1825 sostituì il parroco don Giovanni Battista Garagò. In seguito fu nella diocesi esaminatore prosinodale e canonico della cattedrale. A lui si devono gli inizi del monastero delle Clarisse presso la chiesa del Gesù e Maria. E' ricordato più volte anche nell'Epistolario della Canossa) e della Marchesa Canossa eransi unite ad assisterlo con le loro preghiere. Esaudì pietosamente il Signore tante fervorose orazioni, e cambiò aspetto improvvisamente l'affare nel punto più decisivo. Mentre attendeva si tutta l'asprezza e il rigore, si trovò invece tutta la buona accoglienza e il conforto. Avuto riguardo al suo stato di chierico si fece entrare nel luogo destinato all'esame colle sue vesti, non colla sola camicia siccome gli altri; appena entrato trovò accoglienza amorevole, e la felice combinazione che presiedeva in quel giorno non il Delegato, ma sibbene il Vice Delegato Crippa al quale avea parlato con molta forza in di lui favore il Sig.r Cons.r Farina che poco prima avea avuto occasione di ritrovarsi con lui; fu incoraggiato ben tosto con amorose espressioni che lo assicurarono che sarebbe tornato libero a casa sua; [290] non gli fu fatta alcuna parola intorno al rifugio preso nell'Arsenale; e fattolo poscia scoprire il petto, dopo una leggerissima osservazione che ben si vedeva di semplice formalità, fu lasciato libero e sciolto tornare a casa, accompagnando il congedo con molte occhiate assai pietose e amorevoli, e col mostrar compiacenza che si recasse sollecito a consolare gli afflitti suoi Direttori. Così con manifesta benedizione di Dio, e con un segno assai evidente della protezione amorosa della Gran Madre Maria e del nostro Padre S. Giuseppe Calasanzio, si sciolse questo nembo sì minaccioso, e ritorno la primiera tranquillità. Corse allora il buon giovane lieto e festoso alla Casa della Congregazione in mezzo alla commozione di tutti, e vi rientrò accolto da un comune pianto di tenerezza, da cui fu più volte interrotto l'Inno Te Deum che si recitò appena entrato nella Casa medesima, ove per divina [291] misericordia si restituì dopo i Vesperi della prossima Solennità di Maria SS.ma avendo sparso per tutto una somma edificazione, e dato prove singolarissime di fermezza, di pietà, e di fiducia; sicché venne a riuscire il buon chierico nel suo felice ritorno, caro assai più di quel che ci fosse dapprima.

   25 Marzo - Lettera della Ces. R. Delegazione che significa essersi rigettata dal Governo la supplica da noi prodotta per esenzione dei maestri dell'Istituto dalla militar coscrizione, per non esser contemplata dalla sovrana patente la classe de' precettori di un privato Stabilimento che non sussiste a carico dello Stato.

   4 Aprile - Lettera del Direttor de' Ginnasj che communica alcune nuove discipline scolastiche.

   19 detto - Lettera della R. Delegazione che commette di restituire [292] la somma di L. 2.600 scossa li 5 Gennaro 1816 o di giustificar la partita.

   29 Aprile - Patriarcale Decreto che in vigore di pontificio Rescritto 16 Febbraro decorso concede la facoltà di conservare il SS. Sacramento nell'oratorio delle Scuole di Carità per anni dieci.

   14 Maggio - Lettera di M.r Vescovo di Udine che accetta graziosamente la dedica di una raccolta di scelti Squarci di SS. Padri Latini pubblicata dai Direttori dell'Istituto (Questa lettera merita di essere fatta conoscere, sia per il contenuto, sia per il valore della persona da cui proviene: “Reverendissimi Signori Se meritano encomii le tante loro fatiche, e le diverse loro opere date alla luce a pro della gioventù, io per me reputo certamente degna di singolare applauso la testé sortita dai torchii vaghissima collezione di scelti squarcii tratti dalle opere de' SS. Padri Latini intenti appunto ad eccitare gli Ecclesiastici Allievi ad abbeverarsi con maggior ardore in quei purissimi fonti di vera eloquenza, e di virtù cristiane. Non è dovuta la riconoscenza all'adesione accordata di poterla produrre coll'umile mio nome, ma piuttosto alla loro generosità nell'offrirmene alcuni esemplari, e nell'essersi accontentati di fregiare il mio nome stesso col dedicarmela, giacché oltre al naturale intrinseco suo pregio avrebbe al certo acquistato maggior lustro, quando avesse avuto gli auspici di altro luminoso Soggetto. Ad ogni modo peraltro io ne so loro grado assaissimo, e se ho sempre mai avuto dei particolari benevoli riguardi alle SS. LL. Reverendissime, e pei loro Pii Istituti, questi nuovi tratti di attenzione e di particolare distinzione, mi impegnano vieppiù a contestar loro per quanto potrò in ogni incontro la mia sincera gratitudine, la parziale mia stima, e riverenza con cui benedicendole nel Signore mi confermo: Delle Signorie Loro Reverendissime Udine li 14 Maggio 1821 - Aff.mo come Fratello >f< Emmanuele Ves.o di Udine PS. Mi favoriscano di spedirne per ora 30 Copie indicando il loro prezzo. - (Da AICV, b. 28, 1821, f. 11).

   19 detto - Decreto Patriarcale che accorda per un triennio la facoltà di esporre nell'oratorio il SS. Sacramento in alcuni giorni determinati, e di communicare anche per modum Sacramenti.

   3 Giugno (Senza dubbio questa data è sbagliata, e si deve leggere 3 maggio (cf.

minuta: AICV, b. 7, CL, f. 11; cf. pure CM, f. 1/10 e b. 9, ES, pp. 69-70) Sup - plica a Mons.r Patriarca Pyrker per ottenere il [293] Decreto di canonica erezione della Congregazione de' Sacerdoti il cui piano fu già approvato dal Patriarca defonto.

   19 Giugno - Supplica delli Sacerdoti fratelli Cavanis a Mons.r Patriarca Pyrker con cui si prega che si degni scortare a S.M. un loro Ricorso diretto ad implorare che sia fatto dal Sovrano l'acquisto del palazzo donato dal S. Padre per bene dell'Istituto.

   Nel giorno stesso, essendo venuto personalmente il Prelato a visitare tanto le Scuole di Carità dei giovani e l'unita Casa della Congregazione, quanto l'altre Scuole delle donzelle fondate dagli Institutori medesimi, se gli presentò un'altra supplica implorando la facoltà di vestire dell'abito clericale il giovane Angelo Cerchieri come alunno della Congregazione predetta la di cui instituzione erasi già approvata dal defonto suo antecessore con Decreto 16 Settembre 1819.

   19 Luglio (Nell'originale a noi giunto la data risulta scarabocchiata; va comunque precisato che la lettera della Delegazione Provinciale che comunicava ai Cavanis questo documento - che si potrebbe definire sconcertante - porta la data del 19 luglio - AICV, b. 28, 1821, f. 15. Cf. pure Positio cit., pp. 353, 364). 

- [294] In questo giorno fu segnato un Decreto Governativo in riscontro alla supplica a S.A. e ai due rapporti al Direttor de' Ginnasj ed all'lspettor delle Scuole Elementari con cui si ricercava un provvedimento per una nuova dilatazione che supponevasi necessaria di dette Scuole Elementari. Sul falso supposto che si fosse chiesto il suffragio per introdurre le Scuole Ginnasiali, si ordinò di restringer l'insegnamento alle sole Scuole Elementari minori coll'appoggio ancor di un Dispaccio di SA il Principe Vice Re, e si diede però un colpo deciso all'Istituto ch'era stato già più volte sovranamente approvato anche per l'esercizio delle Scuole Ginnasiali. Si è pur rigettata l'approvazione della nostr'antologia per uso delle Scuole.

   24 detto - Con lettera della R. Delegazione venne communicato [295] il tenore di Sovrano Dispaccio con cui si licenzia la supplica umiliata a S.M. li 25 Febbraro decorso  per esenzione dei chierici della nuova Congregazione ecclesiastica dalla militar coscrizione, ma supponendosi che si fosse richiesta tal esenzione a favore non già de' chierici, ma degli alunni addetti alle Scuole di Carità, ed esprimendosi altresì S.M. benignamente inclinata a tutelar l'Istituto anche con riguardi speciali.

   4 Agosto - In questo giorno si è inoltrata una supplica al Principe Vice Re onde impedire l'effetto della sospensione delle Scuole maggiori intimata dal Governo col suo Decreto 13 luglio decorso, dimostrando essere un tal Decreto appoggiato a false supposizioni, ed essere insieme l'insegnamento Elementare e Ginnasiale nell'Istituto solennemente e replicatamente approvato da [296] S.M. 

   27 Agosto - Celebrandosi in oggi nell'oratorio con divota pompa la festa del nostro Santo Protettore S. Giuseppe Calasanzio, vestì in tal giorno l'abito clericale il giovane Angelo Cerchieri, il quale pochi dì prima ne avea ottenuto il Decreto da Mons.r Patriarca non senza nostra sorpresa, mentre era appena sortito un suo editto in cui dichiarava di non voler permetter la vestizione se non a quei giovani che avessero intrapreso lo studio filosofico; sicché apertamente si vide farsi dal Prelato un'eccezione alla legge a favore del nascente Istituto per cui appunto erasi prodotta l'istanza; e di fatto non gli diede nemmeno ascrizione a nessuna chiesa e non gl'impose alcun obbligo di frequentare le Scuole del Seminario. La presentazione di questo chierico riuscì tenerissima, e trasse dai [297] circostanti abbondante copia di lagrime.

   2 Settembre - Sortita nuovamente la Coscrizion militare, e trovandosi esposto anche in questa volta per ragion dell'età il nostro chierico Spernich, che tanto ci aveva dato a temere ne' mesi scorsi, si presentò in questo giorno uno de' Direttori a Mons.r Patriarca implorandone l'autorevole protezione in tanto pericolo. Annuì il Prelato benignamente all'istanza, e poco dopo si seppe che scrisse egli una Lettera al Principe Vice Re in suo favore, e per difesa altresì di altri Chierici pur coscritti. 

   18 detto - Oggi, giorno anniversario della morte del fu Patriarca Milesi, e giorno in cui, due anni fa’, abbiamo noi ricevuto il Decreto che autorizza il Piano della nuova Ecclesiastica Congregazione sono stati chiamati li Direttori da Mons.r [298] Patriarca Giovanni Ladislao Pyrker ad udire una consolante notizia. Erasi a lui fatta istanza nel decorso mese di Giugno  perché si degnasse scortare a S.M. l'Imperatore Francesco I un nostro Ricorso diretto ad ottener che il Sovrano facesse acquisto del maestoso Palazzo ricevuto in dono dal Regnante Sommo Pontefice. Scorsi ormai tre mesi in silenzio, questa mattina il Prelato manifesto ai Direttori esser giunto il momento di cominciare la trattazione di questo affare, dando chiaramente a conoscere ch'egli s'era interessato amorosamente per ben disporre l'effetto. Gl'incaricò pertanto d'inoltrare la Supplica a S.M., come da lor fu fatto nel dì seguente;

venendo a combinarsi così che la Supplica stessa, la quale dee stare in viaggio per cinque giorni, sia per giungere a Vienna li 24 corrente, Festa della B.V. della Mercede, per la di cui validissima [299J protezione se ne spera ben giustamente l'esito il più felice.

   25 Settembre - Lettera all'lspettor in Capo delle Scuole Elementari che rassegna gli Elenchi dello Stato Scolastico dell'anno presente.

   4 Ottobre - Rimessa da S.A. il Principe Vice Re al Governo per le debite informazioni la nostra Supplica 4 Agosto ed essendo queste tuttor sospese in attenzion del Rapporto di cui fu in tal proposito incaricato il Direttor de' Ginnasj, si profittò di questo intervallo per informare S.E.R.ma Mons.r Patriarca dell'impegno che dimostrava il Governo per distruggere l'Istituto nella parte sua più essenziale. Nel suddetto giorno pertanto si rassegnò al Prelato un Rapporto dettagliatissimo sull'indicato emergente implorando d'esser difesi dalla di lui [300] protezione, dacché si tratta di un'Opera la quale a motivo dell'approvata Congregazione dipende in modo particolare dalla superiore sua autorità. 

   31 Ottobre - In questo giorno entrò nella Casa della Congregazione il giovane Gio-Batta Toscani avendo deciso di appartenervi con assai manifesti segni di vocazione. Da cinque anni addietro, appunto nel dì presente, era stato raccolto in casa del maestro Antonio Zavagno mentre per l'estrema sua povertà non aveva modo di attendere tranquillamente agli studj nella sua casa paterna; ed ivi fu mantenuto per tanto tempo, benché suo padre non abbia potuto nemmeno pel primo mese sborsare la stabilita contribuzione. Non lasciò la Provvidenza Divina di somministrargli per altre vie l'assistenza opportuna, ed egli vi corrispose nel modo il più consolante e nella pietà e nelle lettere, sicché manifestata appena [301] la suddetta sua vocazione ognuno che il conosceva ne fu persuaso e convinto. Fu accolto adunque in questo giorno col pieno assenso e consolazione dei genitori, e se gli tenne dal Direttore nell'oratorio domestico un affettuoso ragionamento a cui egli assistette con sentimento di edificante pietà. Nell'atto che sì teneva questo discorso, si portò alla casa medesima un negoziante e combino l'acquisto di un quadro della Galleria donata dal S. Padre per la somma di venete L. 290, nel che propriamente si vide un tratto speciale di Provvidenza mentre per quel quadro medesimo colla stessa persona erasi inutilmente trattato varie altre volte, e quando si ebbero ad incontrar delle spese per preparare la stanza al suddetto giovane poverissimo, allo l'appunto Iddio mosse il cuore del negoziante surriferito a portarsi spontaneamente a combinare il contratto; locché riuscì di gran tenerezza e conforto.

   [302] Nella sera del giorno stesso altra consolazione s'aggiunse nell'improvviso ritorno alla casa stessa del giovane alunno Matteo Voltolini. Erasi egli portato da circa un mese alla sua patria in Tirolo per causa di coscrizione e prima di aver notizia per via di lettera dell'esito de' suoi maneggi, si vide a comparire in persona. Il motivo per cui egli intraprese tal viaggio, fu per procurarsi un Certificato il qual dichiarasse esser il suo domicilio paterno in Tirolo, onde sottrarsi così dalla coscrizion militare già pubblicata in Venezia. Era vano sperarlo per via di lettere, non essendovi posta diretta per quel paese, e potendosi altresì dubitare che non si ottenesse scrivendo il Certificato espresso in quei termini ch'erano richiesti. Di fatto poco prima li genitori del suddetto giovane aveano spedito una carta di niun valore e portatosi colà il giovane stesso venne a conoscere che il competente ministro era fermo a non voler rilasciarlo [303] d'altro tenore. La felice combinazione però d'essersi cambiato appunto allora il ministro, giovò a fargli ottenere con facilità il conveniente attestato, che spedito dal Volto lini prontamente in Venezia si trovò sufficiente a poter liberarlo dalla veneta coscrizione. Nel tempo medesimo essendo pure sortita la coscrizione in Tirolo, poté riuscir utile il viaggio stesso a difendersi ancor da quella. Spedito appena e prodotto il Certificato opportuno ebbe l'autentico documento di sua esenzione. Frattanto tenendo egli seco la Dimissoria di Mons.r Vicario Capitolare di Trento che lo autorizzava a ricevere la Clericale Tonsura, e trovato in viaggio per occasion della Visita Pastorale Mons.r Vescovo di Belluno si produsse colle sue Carte, e ne fu insignito. Avendo tutto compito felicemente colla divina benedizione, mentre teneasi esposta nell'oratorio la Sacra Immagine di S. Giuseppe Calasanzio onde implorarne il valido patrocinio, tornò egli lieto a [304] Venezia, e vi fu accolto con doppio giubilo perché non solo si vide salvo dalla coscrizion militare, ma nell'occasion medesima ancor ascritto alla milizia ecclesiastica.

   Lettera della R. Delegazione che nuovamente eccita a restituire la somma di L. 2.600 scossa li 5 Gennaro 1816 o di giustificar la partita.

   6 Novembre - Si è scritta lettera in questo giorno a Mons.r Carlo Zen pregandolo di umiliare a Sua Santità una supplica per ottenere la facoltà di ricevere beni ecclesiastici per prezzo del palazzo di cui si è proposta la vendita a Sua Maestà.

   9 detto - Lettera della Direzione Generale del Demanio che significa essersi dal Governo rimessa la supplica dalli Direttori prodotta per vendita del palazzo di S. Cassiano coll'indicazione che non [305] occorre per uso di pubblica istruzione.

   12 Novembre - Lettera del P. Appendini (cf lett. 17 settembre 1821, n. 180)

Scolopio che si mostra affezionatissimo all'Istituto.

   16 detto - Lettera alla Ragionateria Centrale che significa essersi trattenute fin dal Febbraro 1816 le L. 2.600 di cui parla la Ordinanza 31 Ottobre 1821.

   25 detto - Lettera della R. Delegazione che communica Vice Reale Dispaccio 8 corrente il qual ordinando la cessazione delle Scuole Ginnasiali, commette che del prestato adempimento se ne porga riscontro entro giorni otto, da computarsi dal dì 1 Decembre (In effetti la lettera fu recapitata il 29 novembre (cf. AICV, b. 1, D, f. 25) in cui questa lettera fu recata. 

   26 detto - Supplica a Mons.r Patriarca pregando lo di difendere [306] dalla coscrizione il chierico Pietro Spernich e l'altro giovane alunno Angelo Cerchieri. 

   27 Novembre - Lettera del Direttor Generale de' Ginnasj che communica Decreto 8 corrente di S.A. il Principe Vice Re il quale riscontrando la supplica 4 Agosto decorso ordina che si chiudano le Scuole Ginnasiali.

   29 detto - Supplica al Governo che implora proroga alla cessazione delle suddette Scuole finché si possa produrre ricorso a S.A. onde almen ottenere di poter compiere l'intrapreso anno scolastico ginnasiale. Notisi che nella sera antecedente alla presentazion del ricorso aveano procurato li Direttori di ottenere la protezione di Mons.r Patriarca, ma egli si dimostrò sibbene commosso alla loro disgrazia, e promise interporvi qualche favorevole uffizio, ma dichiarò di non poter assumersi impegno di [307] ben riuscirvi, anzi mostro di non poter sperarsene buon effetto. Fu peraltro contento che noi cerchiamo difenderci e presso il Governo e presso al Principe stesso nella prossima sua venuta in Venezia. 

   4 Decembre - La Ragionateria Centrale accoglie le rimostranze dei Direttori sul pareggio del supposto loro debito di L. 2.600 date a conto del sovrano suffragio di fiorini 2000 fin dal Gennaro 1816. 

   5 detto - Essendo pervenuto a Venezia il Principe Viceré, ed aperta avendo nel corrente giorno la prima udienza, vi si portò uno de' Direttori per implorare rivocazione o sospensione almeno del suo Decreto con cui si ordinava di chiudere le Ginnasiali Scuole. Si cercò prima d'interessare a favore dell'Istituto il Consigliere Vicereale de Capitani, e si trovò in lui tutto il sentimento di persuasione per l'Istituto medesimo, ma insieme ancora la [308] spiacevole prevenzione che non fosse possibile l'ottenere la bramata grazia. Interrogato come gli sembrasse difficile il preservare l'integrità delle Scuole dopo tanti Sovrani Dispaccj di approvazione, rispose che questi erano stati accordati colla espressa condizione di uniformarsi ai Sovrani Regolamenti, e che non essendosi da noi praticata questa riforma dello scolastico insegnamento, non era pure in arbitrio il Principe stesso di lasciarci godere li privilegj accordati. Facendogli però conoscere il Direttore predetto le fatiche e i dispendj già sostenuti per causa appunto di uniformarsi alle prescrizioni del nuovo Codice, e quindi la vanità dell'addotta accusa, egli diede buone speranze che si potesse quindi ottenere la rivocazion del Decreto, ed incoraggì a produrne la supplica al Viceré. Lasciato intanto nelle sue mani una succinta informazione su tal proposito, [309] e raccomandato caldamente l'affare alla di lui protezione, si recò il Direttore all'udienza in Corte, confortato assai dall'aver inteso il principale motivo per cui si era dal Governo ottenuto il fatale Decreto, mentre così poteasi più facilmente difendere l'Istituto nell'abboccamento col Principe. Nell'anticamera ebbe il conforto di sentire dal N.U. Daniel Renier Consiglier di Governo e dal Parroco Tosi di S. Pietro di Murano che Mons.r Patriarca era sommamente commosso per la nostra disaventura, anzi quest'ultimo aggiunse che gliel'avea raccontata ancor colle lagrime. Presentatosi dopo ciò il Direttore medesimo al Viceré lo trovo cortese, e sentite benignamente le di lui giustificazioni, mostrò di restarne convinto. Soggiungendogli il Direttore che non potea in que' brevi momenti sciogliere tutte le prevenzioni ch'erano insorte a danno dell'Istituto, e che però gli sarebbe stato [310] necessario l'aver un'apposita conferenza privata, promise il buon Principe accordargliela e di farlo avvertire del momento' opportuno. Accordò intanto alle istanze del supplicante che si continuassero interinalmente le Scuole e che si rispondesse alla Delegazione che (p. 305) tutto stava allora sospeso, e pendeva dalle successive risoluzioni di S.A.I. Promise ancora di portarsi a visitare le Scuole, sicché l'udienza ottenne col divino ajuto un ottimo effetto.

   7 Decembre - Lettera alla R. Delegazione ed al Direttore Gonerale (sic! Nota

dell’operatore al PC) de' Ginnasj che partecipa la proroga ottenuta dal Viceré.

   14 Decembre - In questa mattina Mons.r Patriarca Pyrker si portò a visitare le Scuole ad insinuazione del nostro benefattore amoroso Sig.r Giuseppe Alessandri il quale procurò d'indurlo a far questa visita [311] perché si animasse a difender le Scuole stesse nell'insorta persecuzione. Vi si portò il Prelato amorosamente, mostro sentimento di pienissima approvazione e di tenerezza, e si fece vedere commosso a segno di spargere qualche lagrima. Pregato poi a voler proteggerci presso S.A. il Principe Viceré, dichiarò che il colpo procede dalla Corte la qual non volea sussistenti tanti Ginnasj; ma rispondendo li Direttori di aver fondamento a credere che il maggiore contrasto dipendesse piuttosto dal Governo di Venezia, e facendo gli conoscere le ragioni che addur poteansi in nostra difesa, fece sperare colle sue risposte amorevoli di poter trovare in lui qualche appoggio; ed accolse benignamente una supplica che su tal proposito gli fu dai Direttori medesimi rassegnata.

   15 Decembre - Lettera del Direttor Generale de' Ginnasi che retrocede [312] la supplica 29 Novembre decorso con cui si chiedeva proroga alla sospensione delle Scuole finché si potesse presentar ricorso al Principe Viceré ond'essere autorizzati a compire almeno l'anno scolastico; e commette pure per ordine del Governo di uniformarsi senza ulteriori ritardi alla superior volontà. 

   16 Decembre - In questa mattina si è ricevuto da Roma un Rescritto della Sacra Penitenzieria 29 Novembre decorso diretto a Mons.r Patriarca. Essendo stato a noi spedito per parte di Mons.r Zen, si conobbe dover essere la risposta al nostro memoriale relativo alla vendita del Pontificio Palazzo. 

   Nel giorno seguente avendo lo rassegnato al nostro Prelato, si trovò essersi appunto in tal Rescritto accordate a Mons.r Patriarca le più ample facoltà in tal proposito, onde potesse autorizzarci a molte importantissime operazioni. Non avendo [313] potuto vedere personalmente il Prelato suddetto perché si trovava impedito, possiamo dire però ch'egli abbiaci sul momento impartite tutte le facoltà del Rescritto, perché dopo di averlo aperto, ce lo fece consegnare dal suo Maestro di Camera dicendoci che dunque potevamo far del palazzo quello che ci piacesse.

   17 Decembre - Oggi dopo pranzo il Sig.r Girolamo Viezzoli ministro del Governo nostro amorevole venne improvvisamente a darci notizia ch'era pervenuto appunto al Governo un Decreto del Viceré fatto sopra il ricorso da noi presentatogli nell'udienza del giorno 5 corrente con cui S.A. ordinava che le nostre Scuole Ginnasiali avessero a rimaner sussistenti, qualor fosse vero che si facessero nel modo prescritto dai Sovrani Regolamenti; la qual nuova ci ha ricolmati di somma consolazione. Recata quindi nel [314] seguente giorno la lettera 15 corrente del Direttore Generale de' Ginnasj con cui nuovamente s'intima di sospender senza ritardo le dette Scuole, questa non ci apportò alcun travaglio attesa la ricevuta notizia del Vice Reale Decreto che ci ritorna alla primiera tranquillità.

   19 Decembre - Lettera della R. Delegazione che ordina sotto la responsabilità de' fratelli Cavanis di chiudere immediatamente le Scuole Ginnasiali, non attese le cose esposte col Rapporto 7 corrente. 

   24 detto - Lettera della R. Delegazione che dichiara esser sospeso il concentramento delle Scuole Ginnasiali dell'Istituto in quelle del Ginnasio Patriarcale, dovendosi procedere a nuova visita che servirà di base alle successive deliberazioni sull'ulteriore loro destino. 

1822

   25 Gennaro - [315] Dietro alle suppliche 2 Settembre e 26 Novembre decorsi rassegnate a Mons.r Patriarca per difesa al nostro chierico Spernich della militar coscrizione, si ebbe notizia ch'essendosi interessata S.E. Rma a di lui favore l'avea compreso nella lista degli altri chierici per cui scrisse al Principe Vice Re onde ottener la esenzione, e si ebbe pure e dal Patriarca stesso e successivamente dalla Cancelleria il consolante riscontro ch'esso, non meno che gli altri chierici, erano dichiarati esenti ed immuni da ogni pericolo. Ma in questo giorno al pubblicarsi la così detta Rettifica delle liste s'intese con gran sorpresa che il nostro giovane si riteneva esposto alla marcia senza veruna difesa. Si portò quindi ben tosto uno dei Direttori ad avvertirne il Prelato onde facesse valere la già ottenuta esenzione anche in riguardo al suddetto chierico il qual si credea per errore [316] rimasto tuttora esposto. Mons.r Patriarca si mostrò assai sorpreso dell'accaduto emergente, confermando di essere stato assicurato dal Vice Re della esenzione di tutti; e scrivendo sul fatto a tergo del prodotto Ricorso una sua riga al Delegato Co. di Thurn per raccomandargli l'affare, incarico il supplicante di presentargliela. Mentre credeasi già certa la correzion del supposto errore si venne invece a conoscere che non solo il nostro chierico si ritrovava in pericolo, ma altresì tutti gli altri, i quali per le ottenute assicurazioni stavansi quieti e tranquilli; e ciò a motivo che non erasi ancora communicata al Sig.r Delegato la Vicereale Risoluzione, sicché le premure usate pel nostro giovane riuscirono vantaggiose anche a tutti gli altri i quali senza saperlo erano esposti ad egual pericolo; ed ora ben si può credere che ne saran liberati, dacché avvertito M.r Patriarca della necessità di affrettare la spedizione [317] di un tal Decreto, è ancora in tempo di fare pressanti uffizj onde abbia a spedirsi senza ulteriore ritardo.

   28 Gennaro - Essendosi intimata fin dalli 24 Decembre decorso una visita all'Istituto per riconoscere l'introduzione de' nuovi regolamenti nelle Scuole Ginnasiali, fu questa praticata nella mattina di detto giorno dal Co. Giacomo Filiasi Direttore Generale de' Ginnasj il quale vi si portò assai amorevole unitamente al Prefetto del R. Ginnasio di S. Catterina Sig.r Ab. Giacompol. Il Direttore medesimo restò assai contento di tutte le classi, ed ambedue mostrarono piena soddisfazione in modo particolare sulla disciplina scolastica, e sull'amabile aspetto dei nostri giovani, i quali nell'esteriore giovialità e compostezza dimostravano indizj assai consolanti di buon costume. Promise tutto il favore, incoraggì con parole assai amorose, ed [318] aggiunse che se mai volesse il Governo insistere per veder soppresso il Ginnasio potrebbero tuttavia continuare le Scuole Ginnasiali come Collegio privato, ed egli sarebbe pronto ad usare tutte le maggiori condiscendenze per diminuire il disturbo de' frequenti esami scolastici dal Codice stabiliti. Gl'Institutori Fratelli ringraziandolo di tali cortesi disposizioni, si mostrarono però fermi a sostenere per ogni guisa i loro diritti e lo pregarono a favorirli di protezione onde non rimanere mortificati ed oppressi senz'alcun giusto motivo.

   29 Gennaro - In questo giorno dedicato a S. Francesco di Sales si sono portati li Direttori dal Sig.r Ab. Cicuto Ispettore in Capo delle Scuole Elementari, essendo stati animati a presentarvisi dal Direttor de' Ginnasj Co. Filiasi il quale in jeri appunto nell'occasione della sua visita avevali assicurati di aver interposto a loro favore de' buoni uffizj, e di aver [319] riconosciuto assai ben disposto ad affidare ad essi !'impegno di alcune Pubbliche Scuole che dal Governo si vogliono stabilire. Furono accolti con molta piacevolezza, e quantunque dapprima il suddetto Ispettore si astenesse dal manifestare di aver formato alcun disegno in vantaggio dell'Istituto, e cercasse piuttosto di fare che i Direttori gli manifestassero i proprj lor desiderj, ciò nondimeno finalmente s'indusse a spiegarsi disposto ad istituire nel loro Stabilimento la quarta e la quinta classe di dette Elementari Scuole, ed a prevalersi dell'opera loro in cui mostro di avere piena fiducia. Tutto restò peraltro sospeso, riservandosi a spiegar meglio la cosa all'occasione di una sua visita che promise di fare in breve. Questa conferenza tornò utilissima e di assai grande conforto, vedendosi allontanato il pericolo che venisse istituita la Pubblica Scuola in queste nostre Contrade colla certissima conseguenza di far comparire [320] inutili presso il Governo le nostre; e trovandosi aperto l'adito ad ottener dei suffragi e del favore assai opportuno in mezzo alle attuali persecuzioni; e principalmente poi di poter estendere a maggior numero di giovanetti il benefizio della nostra caritatevol educazione.

   30 Gennaro - Si portò in questo giorno uno dei Direttori da S.A. il Principe Vice Re ad inchinarlo prima di sua partenza che dee seguire li 4 Febbraro venturo. Fu accolto dal Principe con molta benignità e gli venne da lui promesso novellamente di far la visita già divisata alle Scuole se ne avesse avuto il tempo, di essere altresì per proteggere l'Istituto anche per l'avvenire. E ben poteansi creder sincere tali espressioni, sì perché in molte occasioni in addietro appalesò con prove di fatto questo amorevole sentimento, e sì ancora perché nel giorno antecedente al Sig.r Giuseppe Alessandri nostro benefattore [321] che avea potuto parlar con lui familiarmente nel monastero delle Suore di Carità 

(Cioè a S. Lucia, dove erano le Canossiane) parlò in maniera SA che poté il suddetto Alessandri assicurarci di averlo scoperto assai amoroso, e di averlo inteso ad esprimersi che sarebbeci stato sempre protettore. In questa udienza si riferì all'A.s. l'esito favorevole della visita del Direttor de' Ginnasj, e se gli offrì in dono una copia della Vita di S. Giuseppe Calasanzio, onde avesse più viva la memoria di questo Santo il di cui nome è assai noto anche in Vienna, mentre li suoi Religiosi colà godono grande riputazione, e pregando il Principe a procurarsi de' nuovi meriti con questo Santo proteggendo col suo grazioso favore il nostro Istituto, se gli fece conoscere che questo procede appunto dietro alle traccie da lui segnate, e va incontrando le stesse contraddizioni onde le guerre e i contrasti che ci son mossi abbiano a fargli una minor impressione. Gradì il buon Principe [322] il dono e lasciò poi nel partire un'elemosina all'Istituto.

   6 Febbraro - Essendosi sparsa voce che abbiano a traslocarsi varj Pubblici Uffizj si presento Supplica in questo giorno al Governo pregandolo ad aver in considerazione il nostro palazzo di S. Cassiano già esibito a S.M. col ricorso 19 Settembre p°. p° tuttor giacente presso il R. Demanio.

   7 detto - Lettera a S.A. il Principe Vice Re per render grazie dell'elemosina di austriache lire 236 lasciata all'Istituto nel partire dalla città.

   12 Marzo - Malgrado i varj ricorsi prodotti a Mons.r Patriarca per preservare il nostro chierico Spernich dalla militar coscrizione e l'impegno preso benignamente dal Prelato medesimo a sua difesa, stringeva ciò nondimeno il pericolo, poiché [323] oltre d'essere stato descritto nella lista dei coscritti esposti alla marcia, si era estratto ancora il suo numero, né altro mancava che chiamarlo all'esame. In tale urgenza presentatisi nuovamente li Direttori al Prelato, egli si mostrò afflitto e sorpreso attesa l'assicurazione ottenuta dal Viceré che tutti i chierici sarebbero stati esenti e li diresse con un suo scritto al R. Delegato Co. de Thurn. Questi rispose che avrebbe preso in esame l'affare e ne avrebbe dato risposta egli stesso a S.E. Rma, ma non fu poi bisogno di risaper il tenore di tal risposta, mentre venne compito il numero de' coscritti senza ricorrere alle liste dell'anno cui apparteneva il suddetto giovane il qual in tal modo restò tranquillo, come pure anche in questa coscrizione rimasero illesi ed esenti tutti gli altri che appartenevano all'oratorio.

   16 Marzo - Affittanza fatta al Sig.r Com.rio Sebastiano Rehor di un [324] appartamento del palazzo in S. Cassiano.

   18 Marzo - Si presentò supplica in questo giorno al Prelato pregandolo a voler conferire la Clericale Tonsura al nostro giovane Angelo Cerchieri, e a permettere che l'altro giovane GioBatta Toscani vestisse l'abito clericale. La prima grazia non fu per ora accordata, ma bensì la seconda.

   25 detto - In questa mattina festa dell'Annunziazione della B.V. il suddetto Gio-Batta Toscani si presentò all'oratorio vestito dell'abito clericale. La funzione fu tenerissima, e di somma consolazione ben conoscendosi quanto presagir si potesse sulla felice riuscita dell'ottimo giovanetto. 

   Nel giorno stesso entrò nella Casa della Congregazione per dedicarvisi come alunno il nostro discepolo Giuseppe Barbaro il quale avea dato in addietro i saggi più consolanti di gran pietà e di applicazione agli studj.

   [325] 27 Marzo - In questa sera il suddetto Giuseppe Barbaro nell'oratorio della casa della Congregazione venne formalmente accettato colla consueta funzione alla quale assistette nel modo il più edificante.

   2 Maggio - Mons.r Vicario Generale (era allora mons. Luciano Luciani. Nato a Venezia il 13 ottobre 1748, studiò Teologia presso i domenicani osservanti alle Zattere. Arcidiacono di S. Marco, Vicario Generale, Vicario Capitolare, ebbe la stima del clero e del popolo, e la fiducia dei magistrati. Morì il 25 febbraio 1826 - cf. G.B. CONTARINI, Menzioni onorifiche de' defunti scritte nel nostro secolo, Venezia, 1845, pp. 112, 113 - In quel momento la sua lettera si poteva considerare come un minuscolo dolce in mezzo a grandi amarezze) scrisse in questo giorno una graziosissima lettera alli Direttori raccomandando ad essi di provvedere all'educazione del giovane Sig.r Giorgio Combi; la qual lettera è riuscita di gran conforto per le dimostrazioni pienissime di buon concetto dell' opera, e di favore di cui è piena.

   15 Maggio - Lettera che rassegna al Direttore Generale de' Ginnasj i cataloghi dello stato scolastico de' nostri alunni del primo semestre dell'anno corrente.

   25 detto - Oggi giorno di Sabbato si ebbe mercé il patrocinio di Maria SS.ma una straordinaria consolazione. Nella passata Domenica 19 corrente era stata intimata [326] al nostro buon maestro D. Andrea Salsi la risoluta volontà di S.E. R.ma Mons.r Patriarca che avesse ad assumere l'incarico di Vicario nella Chiesa di S. Andrea. L'intimazione era fatta in tuono assai fermo, e non ammetteva speranza di cambiamento; ed a renderlo ancor più forte aggiungevasi il grande impegno del Parroco dei Tolentini il qual bramosissimo di aver nella sua Succursale il Sacerdote medesimo erasi protestato di voler averlo a ogni costo. Era grave il turbamento e l'angustia del nostro Salsi a tanto pericolo, non trovando in se stesso alcuna disposizione ad assumere un tal incarico, e venendo consigliato da tutti a cercar di sottrarsene anche attesa la gracile complessione. Era grande ancor l'afflizione di noi, mentre non si sapeva come provvedere a un'idonea sostituzione. Si porto adunque uno de' Direttori dal Rdo Sig.r D. Antonio Traversi Provveditor del R. Liceo-Convitto del di cui

mezzo erasi M.r Patriarca sentito per far intendere al Salsi la divisata destinazione, e senza interporre uffizio veruno' riguardo [237] al medesimo, lo pregò solamente ad interessarsi perché non mancasse la Scuola di un maestro idoneo quando il Prelato volesse disporre a ogni patto dell'attuale, avvertendolo che malgrado le insorte contraddizioni, e la persuasione fermissima ch'era sparsa della prossima soppressione delle nostre Scuole Ginnasiali, queste nondimeno aveano a sussistere, essendo recentemente pervenuta dalla I.R. Corte una nuova inaspettata conferma. Il suddetto Ab. Traversi sentì con piacere la notizia di tal conferma che gli era ignota, e parlò con gran sentimento a Mons.r Patriarca il quale pur la ignorava, pregandolo a non dare un crollo così improvviso e sì grave ad uno Stabilimento tuttor assicurato nella futura sua sussistenza, col levargli un così attivo ed esperto operajo qual era il Salsi. Aderendo benignamente il Prelato a tali amorevoli insinuazioni, dichiarò di lasciarlo per questa volta libero dall'impegno; e soggiungendo il Traversi che lo pregava altresì a dar pensiero alla erezione canonica della disposta Congregazione per assicurare la [328] stabile durazione dell'Istituto, si espresse Mons.r Patriarca bene inclinato a ciò fare, e questo tutto ci fu fatto sapere in questa mattina dal suddetto D.r Traversi con nostra somma consolazione.

   28 Maggio - Dopo la visita praticata alle Scuole li 28 Gennaro decorso  il Direttor de' Ginnasj assicurò di aver scritto favorevolmente al Governo, e sulla base di un tal Rapporto doveasi attendere la sospirata tranquillità. Ma continuando il Governo ad insistere nel suo proposito di deprimere le nostre Scuole Ginnasiali, non fu poco che venisse dall'autorità superiore riconosciuto il nostro diritto di continuar tal insegnamento, ma la conferma di tal diritto restò amareggiata insieme dall'aggiunta di tali discipline che feriscono essenzialmente la vita dell'Istituto, e riducono i suoi maestri alla classe degli altri maestri privati. Ci6 venne communicato appunto dal Direttore Co. Filiasi con lettera di questo giorno in cui stà espresso il tenore del relativo Dispaccio dell'Eccelsa Aulica Commissione [329] degli Studj, il qual è scritto con tali contradizioni ed oscurità che ben dimostra lo spirito da cui deriva, e ci porge argomento a nuovi contrasti e amarezze.

   7 Giugno - Essendosi nella citata lettera 28 Maggio fra le altre cose ordinato che li maestri ginnasi ali dell'Istituto dovessero esser muniti della legale Patente, con supplica di questo giorno si produssero essi al R. Direttor de' Ginnasj reclamando dalla sua giustizia le relative Patenti in data dei 20 Marzo 1820 giorno in cui dopo d'aver assistito agli esami con' piena soddisfazione, dichiarato aveva egli stesso ch'erano tutti e riconosciuti e approvati. Li Direttori dell'Istituto non vollero prender parte in tale ricorso per non pregiudicare in conto alcuno i diritti dell'Istituto medesimo.

   15 detto - Lettera della Contessa Carolina Durini che ricerca a quali condizioni possa riceversi qualche alunno nella novella Congregazione.

   [330] 19 Giugno - In questo giorno (anniversario della suprema sanzione accordata da S.M. all'Istituto nell'anno 1819) si è scritta una lunga lettera all'Eccelsa Aulica Commissione degli Studj reclamando contro le disposizioni communicate col recente Decreto 28 Maggio, ed implorando d'esser rimessi nel tranquillo e pacifico godimento di que' diritti e favori che furono benignamente accordati da S.M. 

   18 Luglio - Affittanza al Sig.r Antonio Marno dell'appartamento nobile nel palazzo in S. Cassiano.

   20 detto - Lettera di risposta alla lettera 15 Giugno della Contessa Durini che insiste per aver qualche ecclesiastico nell'Istituto.

   10 Settembre - Si è fatta supplica in questo giorno a Mons.r Patriarca perché si degni di conferir la Tonsura alli due nostri alunni Toscani e Cerchieri, ma non ebbe il bramato [331] effetto volendo il Prelato aspettare che sia fondata la Congregazione per poter vedere l'Istituto a cui ascrivere questi chierici.

   1 Ottobre - Lettera di Mons.r Patriarca che ricerca informazioni a lui occorrenti per divenire alla canonica erezione delle proposte Congregazioni di Sacerdoti e di Maestre. 

   17 detto - Lettera dell'Ispettorato Demaniale che avverte essersi fissato il giorno 4 Novembre venturo per la vendita all'Asta delle case richieste li 21 febbraro 1820. 

   29 detto - Essendosi avuto notizia che la lettera scritta li 19 Giugno decorso all'Aulica Commissione degli Studj non avea sortito verun effetto e trovandosi l'Imperatore a Verona per un Congresso di Sovrani e di Principi, si riconobbe necessario il 

procurare di presentarsi al Sovrano stesso onde poter a voce impegnarlo a sostener l'Istituto in mezzo alle insorte contraddizioni. Era però [332] assai difficile l'ottener il passaporto per Verona attese le generali strettezze che si usavano in tal circostanza, e forse ancora per qualche particolare difficoltà che si potea prevedere nel nostro caso. Tuttavia uno dei Direttori si adoperò per averlo, e riuscendo vane le istanze fatte a voce, anche con la scorta di qualche amico autorevole e tornando inutile una supplica prodotta in iscritto, perché si disse troppo concisa, fu obbligato ad estenderne una più dettagliata, come nel presente giorno pur fece colla speranza di ottenerne l'effetto. Benché però l'offizio di Polizia mostrasse favore non si ebbe nondimeno l'intento, attesoché vi si oppose il Presidio dell'Eccelso Governo il qual pur prendea parte in tale argomento. Tutto dunque il maneggio venne a finire col vivo rincrescimento di aver manifestato il concepito disegno di reclamare presso al Sovrano sulle angustie che si facevan soffrire alle nostre Scuole, senza poter riuscire nel divisato ricorso. 

   1 Novembre - Lettera del R.do D. Antonio Traversi Provveditore del R. Liceo che dichiara di accogliere con gradimento la dedica dell'opera [333] data alla luce dai Direttori intitolata il Giovane istruito nella cognizione dei libri, ed aggiunge l'offerta di Zecchini dieci.

   2 Novembre - Quantunque non si avesse potuto ottenere il passaporto per Verona, non si abbandonarono le speranze di portarsi a' pie' del Sovrano, e nella fiducia appunto di penetrarvi almeno nello spazio di alcuni giorni, uno de' Direttori si trasferì in compagnia del Sig.r Fran.co Bertolla Padenghe a Castelfranco, per recarsi poscia a Vicenza siccome fece nel giorno 5 corrente.

Era già preceduta una lettera presantissima del Sig.r Giuseppe Alessandri a S.E. il Sig.r Marchese Bonifazio de Canossa per impegnarlo ad ottener da Verona il passaporto a favore del ricorrente; ed essendo quel Cavaliere piissimo ed a S.M. molto caro, si avea la fondata lusinga che vi potesse riuscire. Crebbero le speranze per la felice combinazione che il buon amico Padenghe nel giorno 6 si era recato a Verona portando seco la più cordiale premura di sollecitare la spedizione di questo affare. [334] Ma una sua prima lettera del giorno 7 cominciò ad annunziare un ritardo, perché non ritrovavasi il Marchese in città; ed una seconda del giorno stesso fece conoscere che tutto era ancora al principio quando pure speravasi prossimo il compimento, avvertendo che l'Alessandri non si era spiegato bene, e che però non si era fatto alcun passo. Nel giorno poi susseguente con nuova lettera del buon Padenghe giunse la consolante notizia che il Marchese si sarebbe impegnato a presentare pel passaporto una supplica a S.M. quando gli fosse stata spedita. Non senza grande trepidazione il Direttore s'indusse ad estendere ed a spedir questa supplica, sul ragionevol timore che potesse mandar si in corso delle solite informazioni, e suscitar nuovo incendio. Tuttavia stretto dalla necessità, ed implorato prima fervidamente il divino ajuto si mosse a scriverla, e ad inviarla al Marchese nel giorno 10 corrente. Non tardò egli a presentarla al Sovrano e ne diede pronto riscontro con sua lettera de' 14. Impaziente il Direttore di starsene più lungamente ozioso in [335] Vicenza con grave danno degli affari dell'Istituto rimasti sospesi in Venezia, si rivolse nuovamente al Canossa li 17 corrente supplicandolo ad affrettare la spedizion dell'istanza. Fu ben di grande afflizione, dopo la pena di così lungo ritardo il rilevar dalla lettera 23 corrente dello stesso Sig.r Marchese che non era possibile sollecitare per alcun modo l'esito della supplica poiché erasi da lui presentata in forma di lettera sigillata nelle mani medesime del Sovrano. Siccome pero prima di avere questa notizia erasi scritto al buon Parroco Veronese D. Gio-Batta Frisoni amico del suddetto Canossa, onde si compiacesse di tenergli ben raccomandato l'affare, così dal surriferito riscontro si venne a conoscere di avere inutilmente scritto al mentovato Parroco risultando per l’addotta causa affatto impossibile il pr6seguire il maneggio. Si suscitarono nondimeno delle nuove speranze con una lettera del Parroco stesso 28 corrente, mentr'ei confermando che dal Marchese non si potea far cosa alcuna significò in pari tempo di aver fatto pregare [336] Mons.r Vescovo Confessore del Re di Napoli dal quale sperava si ottenesse la grazia. Durarono però assai poco queste speranze, poiché nel giorno 2 di Dicembre scrisse il suddetto Parroco che non era si potuto avere il passaporto bramato, e che conveniva quindi assolutamente pensare a far ritorno in Venezia dove fra pochi giorni dove a recarsi il Sovrano. Ricevuta questa lettera in Vicenza nel giorno 4 di detto mese si rassegnò il Direttore alle divine disposizioni, e preso congedo dai conoscenti andò all'Offizio di Polizia a chiedere il Passaporto per ritornare alla Patria. Allora fu che cambiossi scena all'istante, e si videro improvvisamente avverate le assicurazioni piene di fede che tutto giorno erano espresse nelle lettere del fratello e dei figli raccolti in ambedue gl'Istituti. Si seppe allora che ben da quindici giorni era pervenuto il Dispaccio di S.M. che sulla prodotta Supplica accordava il bramato ingresso in Verona; il qual Dispaccio al ricorrente rimase occulto perché egli sempre portavasi a cercar nuove del proprio affare alla R. [337] Delegazione, presso la quale aveva fissato il recapito nel suo ricorso, e perché insieme la Polizia non aveva notizia del suo soggiorno in Vicenza, mentre al suo arrivo in quella città le Guardie aveano domandato il Passaporto ai suoi compagni di viaggio, ma non a lui, e per tal motivo il suo nome non esistea ne' Registri di quell'Officio. Improvvisamente adunque si dispose il viaggio verso Verona ove arrivò nel giorno seguente. Fu accolto con tutta cordialità dal Marchese, e questi pure non potendo farlo registrar nella lista de' ricorrenti all'udienza del Sovrano pel Sabbato successivo 7 corrente, perché di già era passata in mano di S.M., pensò di condurla (leggi: condurlo) seco in quella sera nell'anticamera, ed entrato egli prima all'udienza, e pregato il Sovrano a voler ascoltare anche lui, gli ottenne in questo modo straordinario l'ingresso. Egli è pur da notarsi che mentre per queste insolite vie riuscì al Direttore dopo tante difficoltà di presentarsi al Monarca, nel giorno stesso, senza ch'ej lo sapesse, era stata diretta all'Istituto in Venezia dal Preside [338] Generale de' Ginnasj una lettera, in cui significandosi il licenziamento della supplica prodotta li 19 Giugno decorso all'Aulica Commission degli Studj, s'intimava con molta forza di non insistere con ulteriori ricorsi. Questa intimazione adunque già da molto tempo prima disposta fu praticata sì tardi che non poté incontrare la taccia d'inobbedienza il presente reclamo fatto innocentemente alla persona medesima del Sovrano. Presentatosi pertanto il Direttore con tranquillità e con fiducia a S.M., e rappresentate le angustie a cui si trovavan ridotte le Scuole Ginnasiali dell'Istituto, ed implorato un sollecito provvedimento, si mostro il Sovrano sorpreso di tale insorta emergenza, ed affabile e cortesissimo verso del supplicante. Insistendo questi per aver pronto il sospirato conforto, n'ebbe in risposta che si portasse dopo due giorni dal Viceré. Sul timore che il Principe potesse aver ricevuto per parte degli avversarj qualche sinistra prevenzione, stimò prudente il Direttore recarsi da lui piuttosto nel dì seguente onde raccomandargli efficacemente il buon esito dell'affare, e sciogliere [339] insieme quelle difficoltà ch'ei potesse per avventura aver concepite. Ebbe in quella sera il conforto di esser il primo all'udienza, e di poter parlare assai lungamente a difesa del travagliato Istituto, scorgendo il Principe assai paziente e cortese, ma però sempre sospeso nel dir parole che potessero far travedere il buon esito delle istanze. Tornato poi nel giorno seguente ad intendere le risoluzioni di S.M., ebbe in risposta che ne avrebbe dato pensiero alla prossima sua venuta in Venezia; e così dovette partire col sommo rincrescimento di non poter sapere il proprio destino fuorché in Venezia dove appunto era tanto forte l'impeno (SIC) per veder depresse ed abbattute le povere nostre Scuole. Affrettossi allora a ripatriare(, e vi tornò con viaggio felice nel giorno 14 del corrente Decembre, onde tener dietro all'affare parlandone nuovamente con S.M. Nel Mercordì susseguente 18 di detto mese, aperta l'udienza, replicò le istanze al Sovrano, ed implorò colla maggior efficacia la favorevole spedizion della supplica già rassegnata nelle sue mani in Verona. Cortese anche in questa volta e amoroso, ma egualmente [340] sospeso nel pronunziare la sua sentenza solo si espresse che ne avea parlato col Viceré in Verona, e che ne avrebbe tornato ancor a parlare, al qual fine segnò col lapis una memoria sotto gli occhi del supplicante, il quale anche in questo incontro ne partì sconsolato. Ma più fu vivo il dolore, allora che portato si nella sera 20 corrente alla udienza del Viceré ebbe ad intendere apertamente che il Principe stesso era fermo nel sentimento che non convenisse accordare alle nostre Scuole Ginnasiali il diritto del legale e libero insegnamento, ma che dovessero ad ogni patto assoggettarsi alle discipline comuni ai maestri privati; non giovando tutte le riflessioni umilmente addotte a propria difesa, se non che a muovere a qualche cortese espressione l'animo del Vicerè il qual conchiuse col dire che veramente non vedeva motivo di accogliere le nostre istanze, ma che tuttavia l'affare non era ancora deciso da S.M.;

sicché non resta che attendere tranquillamente l'esito dalla Provvidenza divina 

(Da originale: AICV, b. 10, EU.)

TOMO II

1823 -1838

1823

   [5] 11 Gennaro - In questo giorno si rassegnarono a Mons.r Patriarca le informazioni richieste con lettera primo Ottobre decorso sulla Congregazione delle Scuole di Carità; riservandosi a scrivere in altro tempo sulla Congregazion delle Maestre da istituirsi nell'altro Istituto delle donzelle.

   7 Febbraro - Mons.r Patriarca scrive lettera d'incoraggiamento, ma sospende l'erezione della proposta Congregazione Ecclesiastica finché vi sia qualche sufficiente numero d'individui costituiti almeno negli Ordini Sacri.

   26 detto - Dovendosi col metodo delle solite informazioni esaurire il ricorso umiliato li 7 Decembre decorso a S.M., il Direttore fu attento nel tener dietro all'affare, e procurar che le informazioni medesime fossero scritte a dovere. Recatosi quindi alla R. Delegazione onde scioglier le prevenzioni che in così torbido ed ostinato contrasto potesse aver concepite a danno dell'Istituto trovo con sua sorpresa che stava essa sollecita di vederlo, affin di raccogliere le opportune notizie sull'argomento. Or siccome il ricorso presentato al Sovrano era ben chiaro e ben corredato dei necessarj documenti, e questo dove a supporsi rimesso alla Delegazione medesima, s'era richiesta [6] d'informar nel proposito, non sapea comprendersi come tuttavia abbisognasse di essere su tal affare istruita. Ma non era altrimenti rimesso a quel Dicastero il memoriale prodotto dai supplicanti, come pur doveva ragionevolmente supporsi.

   Convien dunque sapere che nell'udienza avuta in Verona da S.M. nel giorno 7 Decembre il Direttore animato dalla bontà del Sovrano e dal più vivo interesse di provvedere nel miglior modo alla propria causa, oltre alla supplica pensò di rassegnare al Monarca una carta privata in cui erano ricopiati gli articoli della istanza nella stessa supplica espressi, senza porvi i motivi, né segnare i nomi dei ricorrenti, né darvi forma veruna di memoriale, onde solo questa memoria servisse a lume particolare di S.M. perché fosse spedito il Decreto in modo pienamente conforme all'attuale bisogno dell'Istituto. Questa privata carta fu con tal sentimento accolta da S.M. che la fece iscrivere nel proprio suo Protocollo, le diede forma legale, la segnò col suo nome, e la spedì per ritrarne le informazioni. Ciò appunto diede motivo all'insorto emergente. Recatosi infatti il Direttore al competente uffizio della R. Delegazione vide con sua sorpresa ch'erasi a lei rimesso non già il memoriale ma la citata carta del tutto informe e priva di documenti, sicché conobbe esser giusta la sua premura di essere convenientemente [7] informata dello stato di un tal affare. Presentò dunque senza ritardo le occorrenti informazioni ed i documenti opportuni, e partì consolato allo scorgere il sentimento amoroso che avea mostrato il Sovrano su tal proposito, mandando in giro quella carta informe e privata, apponendovi la sua firma, e richiamando a se stesso la decisione dell'argomento. Sollecitata quindi dal supplicante la Delegazione a rispondere, e a favorire le istanze, e trovata nel competente Dipartimento del R. Vice Delegato Crippa tutta la maggior persuasione che mai potesse desiderarsi sulle ragioni addotte dal ricorrente, si determinò egli a produrre nel giorno d'oggi un nuovo rapporto alla Delegazione medesima per darle adito d'introdurre nella Consulta al Governo molte importantissime osservazioni a maggior chiarezza e difesa del combattuto Stabilimento. In esso rapporto si unì pure la copia del memoriale umiliato a S.M. e una breve risposta alle varie dicerie e prevenzioni che si eran formate a danno dell'Istituto. Quanto più mostravasi penetrato e convinto a favor delle povere Scuole il Vice Delegato suddetto, tanto più cresceva la speranza di un esito assai felice, e ad avvalorare viemaggiormente questa lieta fiducia si aggiunse la circostanza di veder incaricato a scrivere in tal proposito invece di altro ministro che ne avea avuto dapprima la commissione il Sig.r [8] Michiele Cappello altro impiegato all'uffizio del Sig.r Crippa, il qual era nostro amicissimo, ed assai bene informato dell'Opera, ed impegnato al sommo a difenderla e sostenerla. Scrisse egli adunque come gli suggeriva il suo cuore, il suo sentimento d'intima persuasione, e la sua pietà, e della pienezza della preparata Consulta n'ebbimo tosto riscontri assai consolanti Era però grandissimo il desiderio di vederla inoltrata al Governo per vedere qual impressione fosse per fargli, e se giungesse a scioglier le prevenzioni, ed a renderlo favorevole; e già, fatti passar degli uffizj al competente Dipartimento Governativo, ci era venuto in risposta che quando la carta della Delegazione fosse stata a noi favorevole, anche il Governo sarebbesi uniformato. Ma dopo queste belle disposizioni, venne a succedere un gran travaglio poiché non mai si vedeva spedita questa Scrittura dal R. Delegato Sig.r Co. di Thurn, e si temeva assai fortemente che ci6 nascesse dall'essersi formato egli un riguardo di mandare quella Carta che si opponesse sì apertamente alla opinion del Governo e che quindi egli andasse pensando di porvi dentro le mani, e di cambiarne il tenore. Come pur si temeva così anche avvenne, e con sommo nostro dolore siamo venuti a sapere che dopo la sospensione di un mese cambiò egli il Rapporto, e lo scrisse affatto conforme al sentimento spiegato dal R. Governo, opinando egli pure che le sole Scuole Elementari fossero confermate, e le [9] Ginnasiali non potessero esercitarsi in forma legale se non quando si fosse fatta l'erezione dell'Istituto, riferendosi come sembra allo stabilimento formale della Ecclesiastica Congregazione. Non si mancò di passare almeno degli uffizj pressanti ai Consiglieri di Governo Renier e Aglietti, e d'informarli con una carta ben chiara delle ragioni fortissime che militan a tutela e favore delle povere Scuole, ma tutto invano; essi rimasero ben convinti, ma non ebber animo di contrastar nel Consiglio le asserzioni e il parer del Referente, e però si è concluso nel giorno 26 Aprile di scrivere a S.M. in opposizione diretta alla nostra supplica, e mostrar conveniente l'insistere nella riduzion delle Scuole Ginnasiali a forma privata, lasciandoci per tal guisa dopo tante fatiche in grande amarezza confortata per altro da una ben giusta fiducia nella Divina Bontà. 

   Febbraro - Elemosina di austriache lire 236 data dal Serenissimo Principe Viceré.

   30 Maggio - Promosso improvvisamente alla Dignità Cardinalizia il P. Ab. D. Placido Zurla il quale prima di recarsi a Roma era stato operajo zelante nell'Istituto ascoltando le Confessioni della comunità delle Maestre all'Eremite, e di varj de' nostri giovani, ed intervenendo amorosamente tratto tratto agli esercizj ed alle funzioni [10] del nostro Stabilimento, si è in questo giorno spedita lettera di congratulazione pel glorioso suo esaltamento, e vi si è pure unita una supplica per impetrare che si degnasse di assumer l'uffizio di Protettore della pia Istituzione.

   L'ispettorato Demaniale incarica il Sig.r Giuseppe Alessandri di dichiarare i nomi pei quali ha fatto l'acquisto sull'Asta tenuta li 4 Novembre prossimo passato.

   1 Giugno - Si rassegnano a Mons.r Patriarca li Certificati relativi agli studj de' nostri alunni Pietro Spernich ed Angelo Cerchieri, pregandolo ad approvar gl'Istromenti dei loro Ecclesiastici Patrimonj, prima che giunga la nuova prescrizione di maggior somma per cui sarebbero insufficienti. 

   4 detto - Il Sig.r Alessandri dichiara di aver fatto il suddetto acquisto pei Direttori dell'Istituto delle Scuole di Carità.

   5 detto - Il R. Ispettorato Demaniale di Venezia ricerca li Direttori se  assumano l’acquisto delle case poste all’incanto li 4  Novembre decorso

essendosi dichiarato dal Sig.r Giuseppe Alessandri che furono prese per nome loro, ed in tal caso li avverte che dentro un mese dovranno eseguire il convenuto pagamento.

   [11] 6 detto - Essendosi da varj giorni spedite dal Governo le informazioni ordinate da S.M. sul ricorso presentato in Verona intorno alla legal sussistenza delle Scuole filosofiche e Ginnasiali, s'inoltrò in questo giorno all'Augusto Sovrano una nuova supplica diretta ad implorar nuovamente il sospirato conforto. Questa supplica oltre all'esser munita dei documenti da cui era pure avvalorata la precedente, fu resa ancor più efficace coll'aggiunta di due assai favorevoli Attestazioni di Mons.r Patriarca, e della Congregazione Municipale. Perché potesse sicuramente esser letta da S.M. si spedì in una lettera al Sig.r Marchese Vincenzo Zappi, col mezzo del Rdo D. Giovanni Palazzi, il quale gli raccomandò istantemente di farne la desiderata presentazione. Rispose il Sig.r Marchese li 14 corrente assumendo !'impegno con sentimento di piena cordialità e persuasione, e con successiva sua lettera 20 detto assicurò di averla già presentata e promise di darne a tempo opportuno riscontro. 

  N.B. - Questi due certificati di Mons.r Patriarca Pyrker, e del Podestà Calbo Crotta esistono autentici nell'Archivio.

   7 Giugno - Mons.r Patriarca ritorna li mentovati Istromenti dichiarando che non conviene chiederne la placitazione al Governo col solo appoggio di un Certificato comprovante l'aver essi compito soltanto il corso Ginnasiale. Nel tempo stesso previene li Direttori che non [12] potrà usare verun favore ai loro alunni né lasciarli progredire nella carriera ecclesiastica, quando non attendano allo studio filosofico sotto professori personalmente autorizzati, e quando non siano muniti delle regolari attestazioni rilasciate da un pubblico Stabilimento d'aver presso allo stesso sostenuto gli esami semestrali ben inteso che pel successivo studio teologico è indispensabile che si rechino alle Cattedre del Seminario Patriarcale.

 Tuttavia insistendo privatamente con nuove istanze, furono accolti li retrocessi Istromenti, rimessi al Governo, e dal Governo approvati. 

   16 Giugno - Supplica all'Ispettorato Demaniale che ricerca abilitazione per pagare (l'acquisto delle case comprate all'Asta li 4 Novembre decorso.

   19 detto - L'Eminentissimo Cardinal Zurla rispose con lettera assai cortese alle fatte congratulazioni e non potendo assumere il titolo di Protettore dell'Istituto ben si mostrò disposto ad esercitarne l'uffizio e significa d'aver parlato di noi al S. Padre, e di averne implorata l'Apostolica Benedizione che con ampio cuore si degnò d'accordarci.

   4 Luglio - Lettera all'Em.o Card.l Zurla con cui si riscontra il graziosissimo di [13] lui foglio 19 Giugno decorso.

   8 Luglio - L'Ispettorato riscontra che dalla R. Commissione alle Vendite fu negata la chiesta abilitazione. 

   16 detto - In questo giorno dedicato alla B.V. del Carmine si ebbe notizia da Vienna intorno allo stato della lunga vertenza da cui son travagliate le nostre Scuole, e che debb'esser decisa da S.M. Scrisse adunque in questo giorno una lettera il R.P. Mauro da Venezia (era in realtà nato a Bergamo nel 1748 e si chiamava Ottavio Mazza. Studiò all'università di Pavia, dove ebbe occasione di conoscere il futuro Francesco I, che vi studiava giurisprudenza. Si fece cappuccino nel 1794, e fu religioso esemplare e insieme abile nel maneggio degli affari). Alla sua opera si deve il ripristino dei cappuccini a Venezia, a Padova, a Bassano e a Udine - cf. Archivio provinciale dei cappuccini, Venezia-Mestre; cf. pure Positio cit., p. 381) Cappuccino il qual recandosi a Vienna era stato da noi pregato ad interessarsi a nostro favore, e dopo aver parlato colà con tutto l'impegno all'incaricato Marchese Zappi ci spedì una lunga lettera del suddetto Sig.r Marchese che porge dettagliate notizie sull'argomento. Scrive egli con somma nostra sorpresa che nel giorno 12 corrente dalla R. Aulica Cancelleria Riunita fu spedito a Venezia un Decreto con cui si esauriscono i precedenti nostri Ricorsi rassegnati personalmente in Verona all'Augusto Sovrano, senz'averne a lui fatto verun Rapporto, e pronunciando quindi il giudizio da se medesima, ed insistendo sul precedente Decreto sopra del quale erasi da noi prodotto il reclamo a S.M. Quanto poi all'ultima supplica 6 Giugno decorso presentata in nome nostro all'Imperial Gabinetto, soggiunge il Marchese esser rimasta tuttor giacente, e [14] promette tutto l'impegno per farci del bene anche in seguito quando la detta supplica sortisse dal Gabinetto con qualche cenno che dimostrasse il sovrano favore, nel qual caso dovrebbe riprodursi l'affare, e potrebbe ancor avere un buon esito. 

   Lettera al Co. Giacomo Mal[l]erio di Milano per interessarlo a soccorrere il pio Istituto.

   23 Luglio - Oggi si è scritta lettera al P. Mauro accludendo ne un'altra diretta al Sig.r Marchese in cui rimarcandosi con dolore che sicuramente per fallo si è decretato dall'Aulico Dicastero senza interpellarne il Sovrano, si prega onde s'impegnino a procurare o che S.M. decreti. direttamente sull'ultima nostra supplica che tien tuttora giacente nell'Imperial Gabinetto, o che richiami le informazioni Governative, le quali per errore non gli sono state communicate. 

   24 detto - In questo giorno in cui cade il quinto Giovedì precedente la festa di S. Giuseppe Calasanzio s'intese la fausta nuova che giunto appena a Venezia il Decreto dell'Aulico Dicastero il quale definiva in nostro aggravi o la controversia pendente, pervenne improvvisamente un altro Dispaccio che ordina di rispedir subito le Carte a Vienna poiché si debbono presentare ai riflessi di S.M., il che essendo avvenuto prima che arrivi la nostra [15] lettera ad eccitare alcun passo, è riuscito di gran sorpresa e di somma consolazione. 

   Supplica all'I.R.G.G. implorando quell'abilitazione al pagamento delle case acquistate per l'Istituto, che fu negata dalla Commissione alle vendite.

    31 Luglio - In questo giorno il R.P. Mauro scrisse lettera di riscontro a quella che da noi gli venne spedita li 23 corrente  assicurando di aver consegnato il nostro foglio al Sig.r Marchese Zappi.

   1 Agosto - Il suddetto Sig.r Marchese in quest'oggi ci riferì con sua lettera che sulla nostra supplica rassegnata al Sovrano li 6 Giugno decorso fu ordinata da S.M. sollecita informazione, e che di questa si è incaricato il Governo. 

   4 detto - Supplica all'Ispettore Demaniale per ottener almeno una più ristretta abilitazione al pagamento degli stabili comprati al Pubblico Incanto, quando non riuscisse di ottener dal Governo la proroga ricercata. 

   6 detto - Il RP. Mauro assicura con sua lettera di questo giorno aver preso parte il Sovrano in nostro favore, e fa sperare un esito felicissimo. 

   [16] 7 Agosto - Lettera a Mons.r Vescovo di Treviso implorante la facoltà di vestire dell'abito clericale il nostro alunno Giuseppe Barbaro. 

   9 detto - Due lettere in oggi furono scritte dal Sig.r Marchese Zappi, nella prima delle quali inculca che si procuri di rendere favorevoli le informazioni del Governo, e nell'altra più dettagliatamente riferisce quello che gli è riuscito in seguito di rilevar sul proposito. Dice egli adunque che non solo col mezzo di segnatura sovrana, ma con viglietto autografo di S.M., ch'è ancor più, furono ordinate le informazioni sulla supplica dei 6 Giugno e si è dichiarato il Monarca di voler egli stesso decidere sull'argomento. Dietro a tale Suprema Risoluzione aggiunge che la Cancelleria Aulica Riunita si vide costretta a ritrattare il Decreto 12 Luglio, e ad ordinare prontamente al Governo che non ci fosse communicato. Ripete inoltre che il Governo stesso dee nuovamente informare sull'argomento medesimo.

   11 detto - Lettera dell'Ispettor Demaniale che comunica il licenziamento della Supplica prodotta li 4 corrente per abilitazione al pagamento degli stabili comprati all'Asta e richiama a soddisfarne il prezzo entro giorni 10. 

   [17] 13 Agosto - Lettera del Marchese Zappi che avverte esser prossimo a spedirsi dalla R. Cancelleria Aulica a S.M. il comandato Rapporto.

   14 detto - Si è da noi scritto in questo giorno tanto al R.P. Mauro quanto al Sig.r Marchese, e siccome noi sappiamo che non si sono altrimenti ordinate le informazioni al Governo, ma solo si è scritto con tutta fretta per sospender l'effetto dell'Aulico Dispaccio 12 Luglio decorso, atteso l'ordine dal Sovrano emanato di voler pronunciare egli stesso su tal affare, così si sono da noi avvertiti ambedue che la Consulta Governativa con cui si retrocede il Decreto stesso, da molti giorni si è già spedita e forse le nostre Suppliche son già passate al Gabinetto Sovrano, sicché preme rilevarne la definitiva risoluzione che sperasi favorevole. Si prega nel tempo stesso il suddetto R.P. Mauro a portarsi da S.M. per fargli risovvenire in momento sì decisivo alcune indicate gravissime circostanze in nostro favore.

   19 detto - Lettera che ringrazia il Marchese Zappi degl'inviati riscontri, e lo prega a continuare la sua cordiale assistenza.

   20 detto - Lettera del suddetto Sig.r Marchese che significa essersi concluso dalla R. Cancelleria Aulica Riunita di fare il comandato Rapporto [18] a S.M. sulla pendente vertenza delle nostre Scuole, e promette di fare de' buoni uffizj per procurarne il buon esito.

    Lettera del Co. Mellerio che si dimostra assai disposto a soccorrere l'Istituto quando le circostanze glielo permettano.

   Mons.r Vescovo di Treviso delega uno dei Direttori a vestire dell'abito clericale il giovane nostro alunno Giuseppe Barbaro.

   23 Agosto - Lettera del P. Mauro Cappuccino il qual promette esso pure di maneggiarsi a nostro favore, e di parlarne anche a S.M. 

   26 detto - Lettera dell'Ispettor Demaniale che communica il licenziamento anche dell'altra supplica prodotta al Governo per abilitazione al pagamento delle Casette, e commette di supplire all'intiero prezzo entro il termine di giorni 14 sotto minaccia di gravissime pene.

   30 detto - Il R.P. Mauro scrive da Vienna aver il Consiglier Aulico agli Studj scritta la informazione contraria alle nostre Suppliche, ed esser passato l'affare al Gabinetto di S.M. per la Sovrana Risoluzione. S'impegna però di parlare alla M.S. in nostro favore.

   6 Settembre - (Questa data del 6 settembre non sembra combinarsi con quella che segue poco sotto del 4 settembre, a meno che non si ammetta che il p. Marco. dopo che si era ammalato, sia stato aiutato da qualche altro)  In questo giorno riuscì colla divina benedizione di trovare il soldo [19] occorrente a supplire all'acquisto delle casette. Erasi fatto ne' giorni scorsi da uno de' Direttori un giro faticosissimo per cercar ajuto onde far l'urgentissimo pagamento; ma senza frutto. Servì questo di somma afflizione al medesimo, la quale unita alla violenza della fatica sostenuta per tal oggetto in una stagione eccessivamente calda, lo ridusse agli estremi per una colica intestinale inflammatoria per cui fu anche munito del Sacrosanto Viatico. Poco prima però di porsi a letto che fu nel giorno 4 corrente, riuscì di trovare ad imprestito in modo affatto straordinario la 

somma dei 2900 franchi che si rendevano indispensabili, cioè 600 franchi dalla N.D. Chiara Tron Donà ch'erasi protestata più volte di non poter corrispondere alcuna somma, 100 franchi dal Sig.r Pietro Plett che mostravasi impotente a qualunque esborso, franchi 2000 da Mons. Provicario Rosada al quale nemmeno aveasi coraggio di fare nessuna istanza, e che fu nondimeno prontissimo ad accordare il suffragio tosto che si fece animo di manifestargli il bisogno, ed il resto dal Sig.r Francesco Padenghe. Così fu improvvisamente fatto fronte all'urgenza nell'estremo momento più decisivo. 

   9 Settembre - In questo giorno si eseguì il pagamento del prezzo dell'acquisto controscritto.

   Lettera del R.D. Francesco Panciera da Belluno che raccomanda alle [20] caritatevoli cure dell'Istituto il giovane Gio-Batta Traiber bramoso di dedicarsi allo stato ecclesiastico, rendendo pienissima lode alle ottime di lui qualità.

   10 Settembre - Lettera scritta al R.P. Mauro a Vienna riferendo gli la sofferta mortal malattia onde parlando al Sovrano possa fargli conoscere a quali angustie siasi ridotto il Direttor delle Scuole, e cerchi destramente d'indurlo a favorire le istanze e confortarlo insieme con qualche sovvenimento.

  17 detto - Lettera del suddetto P. Mauro il qual fa temere lontana la risoluzione del Sovrano sull'affare pendente delle Scuole dovendo egli portarsi in parti lontane ad un nuovo Congresso cogli Alleati.

   27 detto - Lettera di risposta in cui si prega il religioso suddetto a far che il Marchese Zappi cerchi di star in traccia sull'esito del nostro affare, sulla speranza che S.M. lo esaurisca pria di partire da Vienna.

   28 detto - Celebrandosi nella corrente Domenica la festa della B.V. dei Dolori si riservò a questo giorno per divozione a Maria SSma la vestizione del giovane nostro alunno Giuseppe Barbaro per cui con Patente del 20 Agosto decorso era stato delegato da Mons.r Vescovo di Treviso uno dei Direttori, il qual dovette differir la [21] funzione attesa la surriferita sua mortal malattia. In questa mattina adunque si presento il buon giovane all'altare dell'oratorio in unione ai chierici suoi compagni al tempo in cui, finita la recita dell'Uffizio e delle solite preci, doveva farsi il sermone. Mentr'egli s'inoltrava divotamente all'altare cantavano i raccolti fratelli una sacra lode. Postosi ginocchioni coi suoi compagni all'intorno il Direttore in Cotta e Stola lo accolse con parole affettuose, facendogli rimarcare la grazia della ecclesiastica vocazione che avea da Dio ricevuta, ed animandolo a corrispondere. Poi s'intuonò dal Direttore medesimo a ginocchia piegate il Veni Creator Spiritus onde implorar che l'esterior cambiamento ch'era per farsi, fosse per essere accompagnato da una interior mutazione, e dopo due strofe alzato si il Direttore, mentre il coro ne proseguiva il canto divoto si spogliò il giovane della sopraveste secolaresca, e da lui gli fu posto il collare, e gli fu indossato l'abito clericale. Ciò fatto, e dato gli dal Direttore un bacio affettuoso, ed un salutare ricordo tratto dalla considerazione sull'abito che avea in allora vestito, cantarono i fratelli la lode che suol cantarsi in tali occasioni, e frattanto si portò il candidato ad abbracciare i compagni che stavano nelle panche intorno all'altare. La funzione riuscì tenerissima e accompagnata da dolci lagrime.

   9 Ottobre - In questa mattina si celebrò un Esequie solenne nell'oratorio a [22] suffragio del Defonto Sommo Pontefice Pio VII. Erasi già intimata ai nostri giovani una Corona di fiori per tal oggetto, e questa erasi pur presentata nei giorni scorsi. Nel corrente giorno poi raccolti i figliuoli nell'oratorio, in cui si era preparato un maestoso tumulo, si cantò l'Uffizio intero de' Morti, e poi la Messa solenne, alla quale assisterono i giovani con divota pietà, indi la consueta assoluzione alla bara, e così ebbe termine la funzione in modo assai religioso e solenne.

   21 Ottobre - Supplica alla Congregazione Municipale per poter chiudere il passaggio sulla Fondamenta degli Arsenalotti e Calle Balecca dopo li fatti acquisti.

   27 detto - Lettere al P. Mauro Cappuccino ed al Sig.r Marchese Zappi per pregarli a render conto dell'esito della supplica giacente nel Gabinetto Sovrano per repristino delle Scuole.

   2 Novembre - Lettera del Rdo D. Francesco Panciera di Belluno che presenta il giovane Gio-Batta Traiber e lo raccomanda all'assistenza dell'Istituto.

   3 detto - Lettera del Marchese Zappi il quale significa essersi la nostra supplica licenziata in assenza di S.M. da S.A. l'Arciduca fratello [23] che sostenea le sue veci.

   5 Novembre - Lettera del P. Mauro che ricerca la spedizione di nuova Supplica da produrre a S.M. per ripristino delle Scuole, mostrando ignorare che le nostre carte fossero licenziate.  

   14 detto - Lettera del Co. Mel[l]erio di Milano che manda elemosina all'Istituto.

   17 detto - Lettera della R. Delegazione che communica il tenore dell'Aulico Dispaccio il qual ordina che le Scuole sì Elementari che Ginnasiali debbano esercitarsi in forma privata. 

   22 detto - Lettere al P. Mauro ed al Marchese Zappi in Vienna in riscontro delle recate notizie. 

   5 Decembre - Lettera all'Emo Cardl Zurla che lo prega ad implorare sull'Opera la benedizione del nuovo Sommo Pontefice Leone XII, ed a supplicarlo di qualche elemosina nell'occasione delle prossime SS. Feste.

   12 detto - Lettera del Cardl medesimo che riscontra essere il S. Padre troppo aggravato dai ricorsi dei poveri, e non potersi pero chiedere il bramato [24] suffragio. Spedisce insieme in segno di amorevolezza il dono di un libro alla biblioteca dell'Istituto.

   16 Decembre - Lettera del P. Appendini Rettore delle Scuole Pie in Ragusa che raccomanda alle nostre cure il giovane Giacomo Penich.

   17 detto - Supplica a SA il Principe Viceré per esenzion dalla tassa agli scolari dell'Istituto sì Elementari che Ginnasiali nell'occasion degli esami. 

   23 detto - Supplica al medesimo per suo pietoso suffragio nella ricorrenza delle SS. Feste Natalizie.

   Lettera del P. Mauro che si offre a produrre a S.M. nuovo ricorso per le nostre Scuole. 

   Il Principe accorda il suffragio di venete lire 400.

1824

   14 Gennaro - Mentre li chierici dell'Istituto attendevano tranquillamente allo studio della filosofia in relazione al Decreto di Mons.r Patriarca 7 Giugno 1823  sotto alla direzione di un approvato Professore privato e colla iscrizione nella Matricola del Seminario, insorse la novità di un Decreto che dichiarò [25] invalidi gli studi filosofici per tutti i chierici esterni al Seminario medesimo. Essendo questo Decreto rigorosissimo sicché veniva ad essere posto in attività sul momento, né concedeva neppure di terminare validamente l'incominciato semestre, si portarono li Direttori senza ritardo dal Provveditore dell'I.R. Liceo-Convitto onde si compiacesse di ricevere nella sua Matricola i nomi di detti chierici. Egli però si astenne dal farlo prima che Mons.r Patriarca se ne mostrasse persuaso; su di che però non potea cader dubbio, sì perché nella sua citata lettera 7 Giugno erasi espresso che gli bastava che detti giovani fossero iscritti in qualunque Pubblico Stabilimento, sì perché il Vice-Direttore dello Studio filosofico del Seminario li avea diretti appunto in tal occasione al Liceo. Tuttavia non lasciarono di presentarsi nella mattina medesima da S.E. Rma a rassegnar l'emergente, e ad implorare direzione e conforto. Il Prelato però dichiarando di non saper che vi fosse questo Decreto, li diresse da Mons.r Canonico Arrigoni suo Segretario a prender lumi su tal proposito, e così tutto restò sospeso. Continuò pure tale incertezza dopo di aver parlato col suddetto Mons.r Arrigoni, poiché egli restringendosi a dire che ben sapea esser venuto recentemente un Decreto su tal proposito, aggiunse che non ne sapea render conto con precisione, e molto meno dirigere sul proposito, mentre tali materie esclusivamente spettano al Seminario. Pregato pero ad abboccarsi col Vice-Direttore [26] P. Moschini, e sostener con opportuna difesa i chierici stessi, egli rispose che gli sembrava che non dovessero rimaner esposti a pericolo, come pure erasi espresso il P. Rettore del Seminario, il quale significò ad uno dei Direttori che si era scritta una lettera con molta forza onde preservare a tutt'i chierici esterni la validità dei filosofici studj; ma nondimeno il suddetto Mons.r Arrigoni consigliò di parlarne al mentovato P. Moschini. In quella stessa mattina si parlò pure con lui, ma si trovò fermissimo a sostenere che non ci era modo di difendere i chierici dell'Istituto, per essere privatisti, ma solamente gli esterni che ricorrevano' alle Cattedre del Seminario. Restando così intieramente sospesi questi poveri giovani, si pregò almeno a parlarne a Mons. Patriarca per sapere in qual modo si dovesser essi dirigere. Venne in questa mattina col mezzo di un suo viglietto l'avviso che il Prelato consente che si ascrivano all'I.R. Liceo, non potendo esser validi i loro studj coll'ascrizione nel Seminario.

   15 Gennaro - Ricevuta questa notizia si rispose nel corrente giorno al Vice-Direttore Moschini che essendo ormai inoltrato l'anno scolastico in Liceo non si possono ascrivere, mentre non sono più in tempo di prepararsi agli esami, e che però si prende il partito di abbandonarsi alla Provvidenza, e stare nella fiducia che rimanendo tuttor descritti nella Matricola del Seminario e alla condizione [27] degli altri chierici esterni, possano esser difesi dall'imminente pericolo e progredire nei loro studj. Ma nella sera del dì seguente mandò egli in risposta ch'è vano lo sperar il buon esito dei loro studj seguendo il metodo in corso, e che furono pur cancellati dalla Matricola del Seminario. Questo si riferì ben tosto a Mons. Arrigoni per implorar l'opportuno provvedimento, ma senza effetto, perché egli disse che non prendeva ingerenza in tale argomento, e così l'affar fu ridotto all'ultime angustie. 

   18 Gennaro - Assunto dal Sig.r Francesco Astori caritatevolmente !'impegno di formare la pianta della chiesa da erigersi per la nuova Ecclesiastica Congregazione, scrisse egli in questo giorno una lettera ai Direttori assai consolante perché significa in essa il sentimento di religiosa pietà con cui si dedicò a tale impresa, e lo straordinario conforto avuto nel suo lavoro di una facilità e di un buon esito non atteso, locché pure forma un lieto presagio che l'opera sia per essere accompagnata dalla divina benedizione. 

   24 detto - In questa mattina fu visitato l'Istituto dal Sig.r Consiglier Ecclesiastico di Governo Ab. Giudici. Vedendolo mostrar segni di molta soddisfazione si colse la favorevole opportunità di richiedergli [28] se si potesse superare l'ostacolo della legge a favore de' nostri chierici, e con chiamarli a un esame nel Seminario rendere approvato il corso della filosofia da essi fatto privatamente. Non si fece parola dello studio che fecero ultimamente dacché furono descritti nella Matricola de' Seminaristi, perché Mons.r Canonico Arrigoni Segretario Patriarcale erasi ne' giorni scorsi espresso con uno dei Direttori che potea forse riuscir discaro al Prelato che si manifestasse al Goveno

(SIC) essersi dal Seminario accolti nella sua Matricola i nostri chierici in qualità di privatisti. Il Consigliere intanto mostrò gran sentimento a favore dei detti giovani, e disse che ne avrebbe parlato con vero impegno a Mons.r Patriarca, e che avrebbe cercato di far loro possibilmente ogni bene.

    26 Gennaro - Nella corrente mattina rassegnarono i Direttori al Consigliere medesimo una informazione in iscritto sull'argomento, e rinovarono le loro istanze, le quali furono con buon animo accolte, ma dichiarando però che vedeva difficilissimo il poter vincere l'ostacolo delle leggi. Promise nondimeno di tenerne ragionamento con Mons.r Patriarca. Dopo si portarono i Direttori medesimi a renderne informato Mons.r Provicario Rosada, ed a supplicarlo del suo patrocinio presso il Prelato. Lo trovarono cordialissimo, e penetrato dalla circostanza del caso, e disposto ad assisterli se ne trovasse opportunità di parlarne a Mons.r Patriarca.

   [29] Lettera al R.P. Appendini di Ragusa che risponde alla sua dei 16 Decembre decorso e ricerca informazioni sul metodo delle Scuole. 

   1 Febbraro - Patente Ginnasiale a D. Anton'Angelo Cavanis.

   3 detto - In questo giorno si stipulò col Capo Mistro Giovanni Stefani un Contratto per demolizione di alcuni degli stabili comprati nel Settembre decorso. 

   4 detto - Ricorso alla Congregazione Municipale per demolirli.

   L'I.R. Ispettore in Capo delle Scuole Elementari indica i libri da dover usarsi in ciascuna classe, ed inculca l'obbedienza a questa superior prescrizione.

   11 detto - Lettera al Co. Mel[l]erio, che nuovamente implora qualche soccorso.    

   14 detto - Attesa la improvvisa partenza del maestro Tiberio Franco riuscendo sommamente difficile il trovar sul momento la necessaria sostituzione di un maestro di Terza Classe approvato; si ebbe ricorso all'amorevole D. Luigi Caligo Pubblico Professore all'Ispettorato delle Scuole Elementari, pregandolo ad indicarci qualche idonea persona, mentre appunto a quell'uffizio concorrono da ogni parte della città [30] tutti coloro che vogliono esercitar l'uffizio di maestri. Ma egli con lettera di questo giorno ci diede nuova di non potercene esibire alcuno; sicché per sostenere le Scuole non restò altro mezzo se non che pregare lo stesso Franco a coprir col suo nome la nostra Terza e Seconda Classe, il qual provvedimento peraltro non ci poteva per lungo tempo lasciar tranquilli.

   23 Febbraro - Lettera del P. Appendini di Ragusa che riscontrando la nostra dei 26 Gennajo  informa sul metodo con cui debbono i suoi Religiosi delle Scuole Pie compire il corso dei loro studj, ed esercitare l'insegnamento.

   24 detto - In vigore del recente Aulico Decreto dovendo esercitarsi in forma privata le nostre Scuole, convenne pensar al modo di ottener ai maestri le relative Patenti di approvazione. Quanto all'Elementari non si ebbe travaglio, poiché la prima si esercita dal maestro Tommaso Castellani il qual ha già fatto l'esame pubblico, e la Seconda e la Terza stan sotto il nome del Maestro Franco ch'è parimenti approvato. Restava però un grande imbarazzo per riguardo alle Ginnasiali, mentre queste si eran poste sibbene sotto direzione del Patentato R.D. Andrea Salsi, ma non conveniva lasciarle in questo stato precario più lungamente, poiché era chiaro il pericolo che tale apparente legalità delle [31] Scuole non potesse riuscir durevole, ed era insieme in tal modo esposto il decoro dell'Istituto, quasicché dopo tanti anni di esercizio scolastico non si avesse pure alcun maestro capace di sostenere il suo uffizio, e di prodursi all'esame. Ma era pure difficilissimo il provvedere altrimenti, attesoché si vedevano ritrosi i maestri di presentarsi al cimento. Or essendosi interessato presso il Direttor Generale de' Ginnasj l'amico D. Giovanni Zaros Prefetto del Ginnasio Patriarcale, ci consolo colla lieta notizia che il Direttore medesimo era disposto a rilasciare a ciascuno dei nostri maestri la relativa Patente senza chiamarli all'esame; ma contentandosi solo che si presentassero al Prefetto medesimo il quale assicurato l'avrebbe della loro capacità. Doveano peraltro supplire alla formalità della supplica per essere ammessi all'esame ed ottener la Patente, e questa infatti prontamente produssero il Direttore più anziano e lì RR. Romanini, Bonlini, e Contro, affidati alla ricevuta promessa di non aver ad incontrar il cimento. Ma presentate le Suppliche l'affare cangiò d'aspetto. Entrato il Direttore in non so quali riguardi si espresse di non poter rilasciar la Patente se i maestri non avessero dato risposta ai quesiti, e solamente accordò di farli avere ad essi privatamente, onde potessero rispondervi con maggior agio senza l'angustia di comparire in persona, e spedirli sul fatto. Tuttavia non sapevasi come riuscire all'intento. I quesiti esigevano lungo studio e molta occupazione di tempo, sicché i maestri [32] e specialmente il Direttore non sapeano come poter assumere tanto impegno. Non si potea dunque né ritirare la supplica, né sostenere l'esame sicché mentre speravasi tutto facile e già compito, tutto invece era posto in sommo imbarazzo. La Provvidenza Divina ci somministrò in tali angustie un'opportuna sortita. Ci risovenne in buon punto che sotto il Governo Italiano in occasion di eguali strettezze per tutti i maestri privati, al primo esporre la particolar qualità delle nostre Scuole, furono i Direttori esentati dalle discipline communi, e tostamente muniti di ampla Patente in cui furono riconosciuti senza verun esame, e approvati per Direttori del pio Stabilimento, e per maestri di tutte le facoltà che s'insegnavano nel medesimo. Or siccome anche allora v'erano le tre Classi Elementare, Ginnasiale, e Filosofica, così colla scorta di questo esempio si prese animo di produr nel corrente giorno una supplica all'Ispettore in Capo delle Scuole Elementari, e due giorni dopo al Direttore Generale de' Ginnasj, implorando pe' Direttori dell'Istituto le relative Patenti per le due classi senza l'obbligo dell'esame, ma sulla base del documento surriferito, tanto più che ne' dodeci anni successivamente trascorsi e da nuove prove di fatto e da nuovi Decreti erano stati abbastanza riconosciuti. Queste istanze furono accolte da entrambi con pienissima persuasione, sicché si spera dietro alle aperte loro promesse di aver le Patenti, all'ombra delle quali possono liberamente [33] esercitarsi le Scuole sì Elementari che Ginnasiali, da chiunque piacesse di destinare. 

   8 Marzo - Supplica all'I.R. Ispettor del Demanio per demolizione di un camerino annesso ad uno degli stabili recentemente acquistati. 

   12 detto - Lettera della R. Delegazione che dichiara per ordine di S.A. essere della generosità de' Pubblici Professori il dispensar dalla Tassa i nostri scolari nella occasion degli esami. 

   18 detto - Lettera di Gregario Bianchi che significa la sua vestizione dell'abito clericale.

   23 detto - Patenti elementari rilasciate ai Direttori dell'Istituto. 

   3 Aprile - In questo. giorno cadendo il Sabbato Sitientes, al nostro chierico Matteo Volto lini furono conferiti in Chi oggi a li 4 Ordini Minori, avendo ne avuto quel Vescovo (Vescovo di Chioggia era allora Mons. Giuseppe Manfrin-Provedi, veneziano di nascita e consacrato vescovo il 19 ottobre 1819. Nelle difficili circostanze in cui vennero a trovarsi per i loro chierici i Cavanis si rivolsero a lui più volte e ne ebbero comprensione. Cf. per esempio la lettera del p. Marco da Chioggia del 4 aprile di quest'anno) la Dimissoria dalla Curia di Trento.

   4 detto - Lettera del P. Taparelli Gesuita di Novara che dimostra impegno per l'esito dei nostri libri, e significa essersi ristampata in Torino la nostra Raccolta degli Squarcj (Si tratta di una delle ristampe abusive dell'antologia pubblicata dai Cavanis: segno non dubbio della sua validità didattica e ... anche commerciale).

   9 detto - Lettera nostra al suddetto Padre, che lo prega di indicarci il modo di spedire [34] i libri direttamente a Novara, e lo prega a inviare una copia della nuova edizione degli Squarcj.

   2 Maggio - Cadendo in questo giorno la prima Domenica di Maggio, anniversario della fondazione dell'Oratorio, s'intimò pubblicamente la nuova divozione di un anno intero dedicato a Maria SSma, ed intitolato l'Anno Mariano (E' la prima volta che viene indetta tale pratica. I due fratelli indiranno un secondo anno mariano 1'8 dicembre 1826 e un terzo il lo dicembre 1849), per implorare ajuto nei biso

gni gravi dell'Opera molto afflitta presentemente per le sopravvenute novità scolastiche di cui si è parlato più sopra. Si cantò in questa mattina nell'oratorio Messa solenne, e si fece al dopo pranzo pubblica Esposizione del SS. Sacramento, e s'intraprese la spiegazione delle Litanie della B.V. che dee somministrar gli argomenti ai discorsi della mattina nelle feste di tutto l'anno. Questa straordinaria divozione fu pure intimata nell'altro Istituto delle donzelle, ed accolta con gran sentimento, sicché si spera che abbia a produrre dei frutti assai consolanti.

   11 detto - Mons.r Arciprete Albrizzi con sua lettera di questo giorno promette di costituire, potendo, l'ecclesiastico patrimonio al nostro giovane Gio-Batta Toscani.

   22 detto - Lettera dell'Ispettor in Capo delle Scuole Elementari, che porta la data dei 4 Febbraro con cui si rimette tanto alle nostre Scuole maschili [35] che femminili un Decreto a stampa il quale prescrive i Testi da usarsi nelle medesime.

   Lettera del R. Ispettor Demaniale che accorda il disfacimento del camerino richiesto con supplica 8 Maggio decorso. 

   24 Maggio - Lettera all'Emo Card.l Zurla che occlude supplica da rassegnarsi al S. Padre per conferma del privilegio di Oratorio Pubblico accordato alle nostre Scuole per anni 10 con Pontificio Rescritto 9 Settembre 1814. 

   26 detto - In questa mattina al seniore dei Direttori dell’Istituto' fu rilasciata la Patente Ginnasiale in data 1 Febbraro decorso, supponendosi gli esami per adempire alle stabilite formalità, ma realmente essendosi dispensato dal sostenerli. 

   In questo giorno, festa di S. Filippo Neri, fu diretta dal Sig.r Francesco Astori una lettera ai Direttori, colla quale accompagna li compiti disegni della chiesa e fabbrica unita, ad uso dell'Istituto, li quali poi con i relativi fabbisogni furono presentati nel dì seguente per la festività. dell'Ascensione di N.S., ed accolti con piena soddisfazione. Fu scelto appunto questo giorno solenne per rispetto all'opera ch'è diretta alla maggior gloria di Dio, ed in tal giorno fu chiamato a pranzo l'Astori nella casa dei chierici, invitandosi anche alcuni altri ammirevoli per far plauso alla carità ed al [36] valore con cui cominciò e compì il malagevol progetto.

   11 Giugno - Lettera di Mons.r Patriarca che significa non essersi dal Governo valutato l'esame di Filosofia sostenuta dai nostri chierici nel Seminario. Erano infatti dopo molte difficoltà stati accolti come privatisti nel primo semestre del corrente anno scolastico sotto la direzione del Patriarcal Seminario, ne avevano sostenuto lodevolmente l'esame e si erano rilasciati anche ad essi i relativi Certificati. Quando però si credeano bastantemente al sicuro, insorse 

l’opposizion del Governo che li afflisse di un sommo travaglio, obbligandoli alla durissima alternativa o di perder l'anno scolastico ormai vicino al suo termine, o di esporsi in estrema angustia di tempo allo studio di nuovi testi per sostenere gli esami al R. Liceo. In tali strettezze ebbero almeno il conforto di essere incoraggiati dal Provveditore e dai Professori del Liceo medesimo; che dichiararono di esser contenti di un discretissimo esame, ben persuasi della loro abilità e commossi nel tempo stesso per le tristi loro vicende.

   12 detto - Cadendo in oggi il Sabbato dopo la Pentecoste il nostro giovane alunno Giuseppe Barbaro ricevette in Treviso la clericale Tonsura, e li 4 Ordini Minori da quel Mons.r Vescovo alla cui giurisdizione appartiene pel titolo del domicilio paterno.

   21 detto - [37] Lettera di Giovanni Traiber che si dimostra soddisfattissimo perché il suo figlio Gio-Batta sia stato accolto nel nostro Clericale Istituto.

   5 Luglio - Rescritto Pontificio che conferma l'Indulto dell'Oratorio delle Scuole per anni 10. Spedito con Decreto Patria, reale 27 Settembre del corrente anno. 

   10 detto - L'Ispettore Demaniale richiama li Direttori a stipular l'Istrumento relativo all'acquisto di alcuni stabili ad essi venduti nel giorno 4 Novembre 1822.    

   29 detto - Il Co. Giacomo Mellerio con sua lettera del questo giorno palesa il più vivo impegno per soccorrere l'Istituto.

   3 Agosto - Lettera al Rmo P. Mauro Cappellari " Vicario Generale de' Camaldolesi in Roma che gli occlude (SIC) un nuovo ricorso al S, Padre implorando la conferma dell'oratorio delle Scuole, nella supposizione che siasi smarrita la supplica per tale oggetto spedita all'Emo Cardl Zurla.

   5 detto - Li chierici nostri studenti filosofia furono improvvisamente costretti a far gli esami al R. Liceo di tutto l'anno corrente, atteso il Governativo Decreto riferito a pag. 36. Sembrava un cimento da non [38] dover incontrarsi perché trattava sì di scorrere nuovi scritti e molto voluminosi, di prepararsi a rispondere a quesiti estratti a sorte, e di far tanto studio in tempo brevissimo, perché ciascuno degli scolari, essendo vicino agli esami non voleva privarsi dei propri scritti, e li lasciava a stento per poche ore. Li nostri chierici nondimeno si accinsero all'ardua impresa; nel che si vide una particolare benedizione del Signore, che li animò di fortezza, e li fece pure sortire con esito felicissimo. Studiarono indefessi senza riposo, poi con fiducia si presentarono a sostenere gli esami tanto del primo che del secondo semestre, e vi riuscirono con piena soddisfazione dei Professori, i quali ne provarono tenerezza e sorpresa, e rilasciarono ad essi assai favorevoli Attestazioni. Reso per tal modo solenne e valido il filosofico studio di questo anno, sopravenne subito l'amarezza di veder sovrastare nuovo impedimento al progresso di questi chierici. Non apparendo infatti legale e valido se non che l'anno corrente pella filosofia, rimanevano esposti a termini della legge di passarne un altro nello studio medesimo, e non più come finora restando in casa sotto la direzione di un Professore patentato, ma recandosi con assai grave disturbo ogni giorno alle Cattedre del Seminario, mentre nell'anno venturo li privatisti son tolti. Coll'assenso pertanto di Mons.r. Pro-Vicario Rosata si fece Ricorso al Dr. Traversi Direttore dello studio filosofico nel Liceo pregandolo ad interporsi presso il Governo onde fossero dispensati dal perdere un nuovo anno, dacché bastantemente erano [39] essi ammaestrati nella Filosofia, avendola già studiata privatamente in addietro sulla lusinga che dal Sovrano venisse repristinato nell'Istituto il filosofico insegnamento. Il Direttore medesimo si mostrò ben disposto a favorire l'istanza, ma si rifiutò dal riceverla, sostenendo che si dovea presentare al Governo, da cui gli sarebbe stata rimessa. In questo giorno adunque si presentò per tal oggetto al Governo medesimo il relativo Ricorso.

   7 Agosto - Patente Ginnasiale a D. Marcantonio Cavanis.

   14 detto - Lettera all'Emo Card.l Zurla che lo supplica ad aver a cuore il bene dell'Istituto, ed a procurare d'interessar il S. Padre a passarne dei buoni uffizj all'Imperatore onde l'Opera sia sollevata dall'attual oppressione e venga rapidamente a crescere e a fiorire.

   Lettera della R. Delegazione la quale ricerca maggiori rischiarazioni sulla supplica presentata al Governo come si è detto di sopra a favore dei chierici dell'Istituto.

   18 detto - Il Rmo P. Ab. Cappellari con lettera di questo giorno assicura che l’Emo Card.l Zurla ha ottenuto il Pontificio Rescritto per la conferma dell'Oratorio ed ha tutto !'impegno per far del bene all'Istituto.

   27 detto - In questo giorno solenne per la festa di S. Giuseppe Calasanzio si vestirono [40]. dell'abito clericale nell'oratorio come alunni dell'Istituto li due giovani Gio-Batta Traiber e Giovanni Paoli. Il primo della Diocesi di Belluno poverissimo e privo di ogni mezzo di sussistenza venne da qualche tempo raccomandato alle nostre Scuole dal Sig.r Andrea Franco il quale dopo aver da noi ricevuto l'educazione passò ad esercitare in Belluno l'uffizio di maestro pubblico, e dal nostro amico D. Francesco Panciera il quale ci rese di questo giovane le testimonianze più favorevoli. Attesa la povertà dell'Istituto, e la miseria del postulante, sembrava impossibile che potesse essere ricevuto, e stava già per deporne il pensiero e per ritornare alla patria. Animato però a confidar nel Signore e a non precipitare un tal passo, dacché un suo padrino continuava tuttora la carità di dargli alimento, avvenne che intimato l'Anno Mariano i buoni chierici alunni si mostrarono dispostissimi a divider con esso il loro cibo perché la casa lo potesse senza soverchio aggravio raccogliere, e il suo padrino si determinasse a far la spesa del letto, e ad assumersi il pensiero di provvederlo dell'occorrente vestito. Con tal appoggio fu ricevuto nella casa dell'Istituto nel giorno 13 Giugno decorso festa della SS. Trinità, e in questa mattina con sua somma consolazione previa licenza di Mons.r Vescovo di Belluno prese l'abito clericale. L'altro giovane Paoli entro in casa nel Sabbato ultimo giorno di. Luglio prossimo passato in un modo singolarissimo. Sentiva egli da molto tempo la vocazione allo stato [41] ecclesiastico, ed erasi anche applicato con grande impegno e profitto agli studj, ma rimasto privo della madre che lo assisteva, gli convenne procacciarsi il vitto coll'opera delle sue mani, e andò a servire un suo zio in una bottega di biade. Ivi stette circa due anni, conducendo sempre una buona vita, e sempre coltivando in cuore la vocazione e sperando pur di eftettuarla, ma non vedendo mai aprirsi alcun adito a questo fine. Il solo ch'egli vedesse atto a dargli  assistenza era appunto il suddetto zio, ma era esso poi così fermo nel con tradirlo, e così alieno dal persuadersi della vocazione medesima, che ben si vedeva per quella parte inutile ogni speranza del sospirato suo corso. La moglie di lui non cessava di cogliere tutte le opportunità per indurlo a dargli consolazione e ad assistendo, ma ogni discorso gli era omai riuscito così molesto, che non si sapea nemmeno come più rinovarne gli esperimenti. Tutto però questo complesso di difficoltà che sembravano insuperabili venne improvvisamente a svanire nella festa celebrata nel mese scorso della B.V. del Carmine. In tal giorno appunto la suddetta padrona insieme col detto giovane si portò a far le sue divozioni per quest'oggetto nella chiesa del Carmine, ed a pregare Maria SSma che si degnasse di benedir questo affare. Or avvenne nel giorno stesso che il medesimo zio del giovane andò a far visita ad una famiglia sua conoscente ove però non era solito di portarsi, ed ivi trovò il suo amico D. Pietro Ortis il quale da poco tempo [42] trasferitosi dalla Terraferma ad abitare in Venezia, era pure da poco più di un mese addetto alle nostre Scuole in qualità di maestro di Terza classe elementare. Piacque alla Provvidenza che a questo maestro manifestasse quel negoziante il contrasto che facea con sua moglie sul proposito del nipote. Più non ci volle perché tutto andasse a finire felicemente.

Il buon Sacerdote si sentì un forte impulso nel cuore di animarlo ad assistere questo giovane; e parlo tosto con tal vigore che l'amico si arrese e cedendo all' esortazione prese l'impegno di provvedere il giovane di quanto gli abbisognasse, e perfin di costituirgli l'ecclesiastico patrimonio. E siccome il suddetto Ortis benché co- .

noscesse da poco tempo il nostro Istituto, nondimeno ne avea con.

cepito gran persuasione e vi era affezlonatissimo, così pensò di dirigere all'Istituto medesimo questo giovane, e di fatti fu presentato, e fu accolto con lieto cuore, uniformandosi prontamente anche il giovane stesso alla fattagli proposizione di aggregarsi al suddetto Stabilimento. Dalle ottime informazioni di lui avute, dalla sua pietà, dai talenti, dal progresso negli studj, e dalla straordinaria condotta di Provvidenza che lo ha guidato ad entrare nell'Istituto, vede si accompagnato il suo ingresso dai più felici presagj sull'avvenire. .

1 Settembre - Lettera alla R. Delegazione che porge le informazioni richieste sulla supplica prodotta a favore dei chierici dell'Istituto studenti filosofia. (V. pago 39).

8 Settembre - [43] Il Sig.r Architetto Francesco Astori presenta Disegni e calcoli relativi alla fabbrica della casa per Esercizj, e della biblioteca dell'Istituto.

29 detto - Essendosi dal Governo licenziata la predetta istanza per repristino del filosofico insegnamento, si è in questo giorno inviata a Vienna una supplica per l'oggetto medesimo occludendola in una lettera al P. Mauro da Venezia Cappuccino perchè fosse da lui presentata all'Augusto Sovrano. (V. pago 37, 46).

Attestato di pienissima soddisfazione dell'Istituto rilasciato benignamente da Mons.r Patriarca Pyrker.

8 Ottobre - Lettera all'Emo CardI. Zuria che lo prega di interessarsi con buoni uffizj presso Mons.r Patriarca onde r~nderlo più impegnato a sostenere le Scuole e favorire i chierici dell'Istituto.
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24 detto - In questa sera si vestì dell'abito clericale nell'oratorio della casa dei chierici il giovane Gio-Antonio Bertolla, il quale dopo recitò un divoto discorso sulla Nascita del Bambino Gesù con tal sentimento ed affetto che recò a tutti gran tenerezza e sorpresa. Nella mattina poi del solenne giorno seguente si presentò in oratorio vestito del nuovo abito, ed ivi il Direttore gli tenne il consueto ragionamento, e si fece con molto giubilo la funzione solita farsi in tali occasioni.

Decembre - [46] Elemosina di venete lire 400 lasciata allo Istituto dal Serenisismo Rainieri Principe Vicerè.

1825

5 Gennaro - La R. Delegazione significa essere stata licenziata dalla Corte !'istanza per riconoscimento dello studio di filosofia, fatto dai chierici dell'Istituto. (V. pago 43).

26 Febbrajo - Supplica al S. Padre Leone XII per implorar l'Apostolica Benedizione sulle Scuole di Carità, e distintamente sopra gli alunni delle due nuove Congregazioni.

NB - Questa supplica si è consegnata in Venezia a S.E. Rma Mons.r Arcivescovo Carlo Zen, pregandolo di umiliarla in nome dei Direttori al Sommo Pontefice, ma ei li prevenne che non vedea per ora il momento opportuno di presentarla, attendendosi tuttavia dalla Sacra Congregazione de' Vescovi e Regolari le informazioni richieste a Mons.r Patriarca sugl'Istituti medesimi.

13 Marzo - Lettera di Mons.r Luigi Zuppani Vescovo di Belluno che rimette Dimissoria perchè il chierico Gio-Batta Traiber possa ricevere li 4 Ordini minori; e dichiara la somma occorrente pel patrimonio.

22 Aprile - Essendo stato proveduto il nostro giovane GioBatta Toscani da Mons.r Arciprete D. Gio. Albrizzi della somma occorrente a costituirsi l'ecclesiastico patrimonio di annui Ducati 60, quando erasi al punto di stipular l'Istromento si venne a sapere che dal Governo non si accordava la placitazione ai patrimonj dei chierici quando non fossero della somma di annui Fiorini 100. Per ciò venne sospesa la stipulazione dell'Istromento. Avvenne pero che d'improvviso si sciolse !'insorta difficoltà, e quanti patrimonj eran disposti nell'ultimo passato mese di Ottobre nelle consuete misure di Ducati 60 tanti furono placitati. Ma questo non si seppe dal Direttori se non che nel successivo Novembre, perché uno d'essi quando avvenne la novità si ritrovava fuor di Venezia, e l'altro standosi chiuso nell'Istituto non giunse ad averne notizia. Tuttavia sui primi dello stesso Novembre non si mancò di esporre il caso a Mons.r Patriarca, e d'interessarlo a far sì che venisse accolto un tal patrimonio, che poteva già stipularsi anche nel precedente Ottobre, ma per l'addotta causa non ebbe effetto. S'interessò prontamente il Prelato a scrivere per tal oggetto con molto impegno al Governo, ma n'ebbe un rifiuto. Dispiacendo assai che riuscisse inutile il patrimonio medesimo, si tornò a parlare dai Direttori colla Segreteria Patriarcale, e furono [48] incoraggi ti a rivogliersi essi medesimi al Consiglier Ecclesiastico per veder se vi fosse mezzo di pur sortire l'intento. Avutosi in risposta che per ciò conveniva rivogliersi al Vicerè, ad esso s'indirizzarono prontamente, e con felice riuscita poichè di fatto in questo giorno giunse una lettera di Mons.r Patriarca la qual significa di essersi annuito all'istanza, e dirige a produrre li documenti che si richiedono per ottener la governativa placitazione.

   24 Aprile - S.E.R.ma Mons.r Carlo Zen prima di partir da Venezia, dov'erasi trasferito da Roma per qualche tempo, ci assicurò che avrebbe interessato per lettera a nostro favore Mons.r Pietro Ostini Internuncio della S. Sede presso l'Imperial Corte di Vienna, mentr'egli dovea fra poco venire in questa città. Tanto fu l'impegno con cui di fatto gli scrisse, che appena giunto in Venezia si portò il buon Prelato alla Casa dell'Istituto, e si offrì con pienezza di cuore a farci quel maggior bene che mai potesse. Recatisi li Direttori a fargli una visita in questo giorno si raccomandarono istantemente acciochè interponesse de' buoni uffizj onde le Scuole di Carità ritornassero ad esercitare in valida forma l'insegnamento sì elementare che ginnasiale, e ripigliassero altresì il corso filosofico troppo necessario a compire la caritatevol educazione. Si lasciò nelle sue mani un [49] Pro-memoria dettagliatissimo, ed egli s'impegnò di parlarne con gran premura a S.E. il Co. Pietro de Goess.

   9 Maggio - La R. Direzione Generale de' Ginnasj significa essersi licenziata l'Istanza prodotta per l'introduzion nelle Scuole del nostro piccolo Vocabolario, attesochè la scelta di tali libri che chiamansi sussidiarj si lascia libera agli studenti ed ai maestri. 

   Simile riscontro della Cesarea Regia Delegazione.

   16 detto - Sortì in questo giorno dall'Istituto il chierico Giuseppe Barbaro dichiarando di non sentirsi vocazione per rimanervi. Già da molto tempo mostravasi malcontento, e serviva di pena ai superiori e ai compagni il suo troppo osservabile concentramento che non seppe mai sciogliere, e lo lasciò intanto esposto al pericolo di non ben conoscere in tanto suo turbamento la volontà del Signore. Tuttavia non giovando nè la pazienza, nè l'esortazioni a rimetterlo in calma, ed annuendovi anche il parere del P. Carli a cui si diresse a prender consiglio, venne riconsegnato al suo padre, scrivendosi contemporaneamente una lettera a Mons.r Vescovo di Treviso per renderlo consapevole del cambiamento avvenuto.

   26 detto - [50] La Commission Generale di Pubblica Beneficenza dichiara di non poter più continuare la sovvenzione che solea corrispondere ai due fanciulli Miani affidati fin dal Novembre 1818 alle caritatevoli cure dell'Istituto.

   17 Giugno - Si presentarono a Mons.r Patriarca con lettera di questo giorno li documenti richiesti per la placitazione del patrimonio del nostro alunno Toscani. 

   Lettera alla Nobile Commissione di Beneficenza per mostrare il bisogno di continuare il soccorso ai due fanciulli Miani.

   30 detto - Morì in questo giorno il buon Prelato Carlo Zen a Roma universalmente compianto.

   9 Luglio - Lettera di S.E. il Co. Giacomo Mellerio che trasmette all'Istituto l'elemosina di venete lire 600 mostrando desiderio di fare ancora di più.

   10 detto - La Commissione suddetta significa con sua lettera di non poter continuare il suffragio, ma solo accorda per una volta la sovvenzione di austriache lire 80.

   14 detto - Entrarono in questo giorno nella Casa della Congregazione li [51] giovani Giuseppe Epis, ed Angelo Minozzi, il primo de' quali è già risoluto di aggregarsi come chierico allo Istituto e l'altro si dichiara disposto a fare lo stesso.

   19 Luglio - Fu in questo giorno segnato il Breve d'Indulto per oratorio nella casa della Congregazione per anni l0.

   6 Agosto - In questa mattina S.M. l'Imperatrice d'Austria si portò improvvisamente a visitar l'Istituto. Recossi prima nel monastero dell'Eremite a vedere l'ospizio delle donzelle, ed ebbe dispiacere d'esser venuta troppo per tempo per non poter trovare raccolte le Scuole esterne di Carità. Si trattenne ciò nondimeno con somma piacevolezza a far minute ricerche su ciò che riguarda la natura e le discipline dell'Istituto, e diede segni ben chiari di esser rimasta e soddisfatta e commossa. Pregata da uno dei Direttori a visitare anche l'altro Stabilimento maschile, vi condiscese benignamente, quantunque avesse una somma fretta per essere attesa in palazzo da un preventivo impegno incontrato. Fu introdotta prima nella casa dei chierici, indi passò alle scuole, e fece con molta degnazione ed.. affabilità varie domande ai ragazzi, mostrandosi sempre lieta e cortese. Nell'atto di accompagnarIa in giro se le fece assai conoscere l'importanza e il frutto della pia [52] Istituzione, ed essa ne dimostrava il maggior sentimento. Animato il Direttore da tanta benignità la prego di presentare in suo nome all'Augusto Sovrano un ricorso diretto ad ottenere un suffragio, raccomandandosi caldamente perché cercasse di farIo decretare da S.M. onde averIo pronto  a tenor dell'urgenza. Ella accettò con molta amorevolezza siffatta istanza, e lasciò consolatissimo il Direttore nella speranza di un buon effetto. Nel partire se le offerì una copia legata in oro nella nuova operetta intitolata: Il Giovane istruito nella cognizione dei libri, che venne da lei accolta con molta bontà. Una copia simile si è presentata nel giorno medesimo a S.A.I. il Principe Vice-Re che si degnò di gradirIa. Nel giorno stesso pure si seppe dal maggiordomo di S.M. l'Imperatrice ch'essa dell'Istituto è rimasta soddisfattissima.

   13 Agosto - In questo giorno da S.E. la Sig.ra Co.ssa d'Inzaghi Governatrice, si ebbe un consolante riscontro della soddisfazione dimostrata da S.M. l'Imperatrice riguardo ai nostri Istituti, ricevendo per di lei mano due elemosine lasciate nel suo partire dall'amorosa Sovrana. L'una fu di lire austriache 500 per l'Istituto femminile all'Eremite, l'altra di Lire 210 pel giovanetto Francesco Miani alunno delle altre Scuole maschili di Carità. E' da notarsi che S.M. nel visitare le varie scuole de' giovani facea di continuo [53] all'uno e all'altro la domanda dello stato a cui volevano applicarsi; dalle quali assai ripetute interrogazioni chiaramente poteasi intendere ch'ella cercava scoprire se vi fosse mai qualche caso che meritasse speciale provvedimento. Fattasi però a ricercare la stessa cosa al giovanetto Miani e rispondendo egli soltanto che desiderava di continuare i suoi studj, il Direttore vi aggiunse ch'egli avea tal pensiero perchè si sentiva chiamato allo stato ecclesiastico, ma che era insieme assai povero e intieramente viveva a peso dell'Istituto, dacchè la Commissione di beneficenza gli aveva recentemente sospeso la fissatagli sovvenzion giornaliera. Domandò la pia Imperatrice in qual misura essa fosse; le si rispose, di soldi vene ti venti al giorno. Ella non altro soggiunse, ma ne ritenne memoria, e spedì poi il suffragio delle austriache lire 210, che corrispondono all'intero corso di un anno.

   15 Agosto - Per vivo sentimento di gratitudine a tanta benignità in oggi si scrisse a S.M. una lettera di umile ringraziamento, pregandosi la Co.ssa d'lnzaghi a presentargliela mentre fra pochi giorni avrà occasione di vederla.

   27 detto - In questo giorno celebrandosi solennemente la festa del nostro Santo si vestì dell'abito clericale nell'oratorio il buon [54] giovane Giuseppe Epis, il quale ne avea ottenuto vocal licenza da Mons.r Vicario Generale in assenza del Patriarca. La funzione riuscì tenerissima, e accompagnata da dolci lagrime specialmente per l'affettuosa allocuzione fatta dal Direttore, a segno che il Sacerdote D. Angelo Paveggio fra gli altri ne restò tanto commosso che malgrado la viva brama che avea di assistervi fino a vederla compita, non poté reggere sino a fine, ma fu costretto a sortire dall' oratorio.

   24 Settembre - In questa mattina il nostro chierico GioBatta Traiber recatosi jeri a Chioggia colla Dimissoria del suo Vescovo di Belluno, ricevette da quel Prelato li 4 Ordini Minori.

   La Ces. R. Delegazione ricerca informazioni sullo stato economico dell'Istituto onde fare Rapporto a S.M. in proposito dell'implorato suffragio.

   25 detto - La Segretaria Patriarcale communica il Governativo Dispaccio 14 corrente che assente che li 4 chierici dello Istituto i quali hanno compito il corso filosofico, restino ad abitare nella casa dello Stabilimento pei primi due anni dello studio di Teologia, concorrendo solo ad udir le lezioni dalle Cattedre del Seminario. Così si evitò un gran pericolo che sovrastava imminente, cioè di perdere all'improvviso li chierici [55] più maturi, mentre senza che si sapesse, era pervenuto recentemente un Dispaccio Aulico il quale ordinava che li chierici studenti Teologia dovessero essere convittori nel Seminario. Il Prelato amorosamente considerando la particolar circostanza de' nostri giovani, senza che noi ne facessimo alcuna istanza, scrisse al Governo ch' essi doveano escludersi da questa massima generale, e rese pure la più favorevole tetimonianza alla disciplina con cui vengono nell'Istituto educati; ed in forza di questa lettera, almen pei primi due anni ottennero l'esenzione.

   1 Ottobre - Lettera di Mons.r Vescovo di Belluno che indica il modo di costituire il patrimonio al chierico Traiber.

   4 detto - Si rassegnano la informazioni colla delegatizia lettera ricercate, occludendovi anche un elenco di varj pubblici documenti assai favorevoli all'Istituto. 

   19 Novembre - In questa mattina entrarono convittori nella casa dell'Istituto li due giovani Corsi Angelo Antonio Battesti, e Giovanni Luca Pinelli, raccomandati istantemente da due zii sacerdoti dimoranti in Venezia. Bramosi li suddetti giovani di dedicarsi agli studj e di abbracciar lo stato ecclesiastico, ottenuto [56] l'assenso dai genitori, si trasferirono senz'alcuna scorta nel viaggio fino a Venezia, sulla fiducia che li mentovati loro zii procurassero ad essi quella buona educazione, che non sapeano trovare nel loro paese. Non andò fallita al loro speranza, poichè tanto eglino presero cura del loro bene, che non si è potuto resistere alle pressanti loro preghiere, e malgrado la ristrettezza del locale si è condisceso ad accoglierli. Contentissimi si dimostrarono i giovani forestieri dell'Istituto a cui venner raccomandati, e ben si vede che con un tratto singolare di Provvidenza furono qui ricevuti, mentre nè essi punto sapevano di questo luogo, nè le angustie della casa permettevano di riceverli, nè certo poteano ambedue avervi stanza sol che avessero pochi giorni tardato, poichè vi sarebbe entrato un giovanetto egiziano ad occuparvi una camera pel quale, appena ricevuti i due Corsi, fece i più caldi uffizj il suo zio Sig.r Giuseppe Battaggia.

   NB - Si è usata la cautela di esigere una dichiarazione in iscritto del Professor Campana di esser disposto a ricevere presso di se prontamente o tutti e due questi giovani forestieri, o l'uno o l'altro di essi, quando si meritassero di essere esclusi dall'Istituto; e questa dichiarazione autentica si conserva in Archivio.

   Novembre - [57] Elemosina del Serenissimo Rainieri Principe Vicerè di austriache lire 236.

   3 Decembre - Carta d'impegno preso dal Sig.r Francesco Bertolla Padenghe di corrispondere annui fiorini 100 di convenzione al Rdo D. Matteo Voltolini a sollievo dell'Istituto che dee corrispondere per questo titolo un' egual somma. 

   17 detto - In questa mattina nella chiesa del Seminario Patriarcale M.r Patriarca Pyrker conferì la Tonsura Clericale al nostro alunno Giovanni Paoli, la Tonsura, l'Ostiariato, ed il Lettorato a Gio-Batta Toscani ed Angelo Cerchieri, e l'Esorcistato e l'Acolitato al chierico Pietro Spernich tutti alunni della casa della Congregazione.

   Nel giorno stesso si sono portati li Direttori alle stanze del Palazzo Patriarcale ch'erano abitate dall'or defonto D. Giuseppe Filiasi fu Segretario di Mons.r Patriarca, per riconoscere in unione al Ministro dell'I.R. Tribunale Civile di Prima Istanza gli effetti e i mobili da lui lasciati, e di cui furono essi istituiti eredi con somma loro sorpresa, mentre non aveano tale relazione col defonto da poter mai lusingarsi che egli usasse verso di loro una tanta predilezione.

   23 detto - [58] Recatosi in questo giorno a visitar l'Istituto il N.U. Cavalier Alvise Querini il quale ha molta influenza alla Corte, si diede ad esso una informazione in iscritto delle penose vicende sofferte dalle Scuole di Carità, pregandolo ad impegnarsi per liberarle dalle attuali angustie; ed egli si espresse benignamente di voler darvi pensiero.
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   29 Gennaro - Oggi fu cresimato il giovane Angelo Miani, ed ebbe per Padrino il Sig.r Osvaldo Zanetti.

   27 detto - Lettera della R. Delegazione che ricerca nuove e più difficili informazioni riguardo al chiesto suffragio. 

   11 Febbraro - In questo giorno si è consegnato alla Congregazione Municipale privatamente dietro sua ricerca un foglio che porge i lumi ad essa occorrenti per informare con precisione la Delegazione medesima sui quesiti proposti onde spedire il ricorso relativo al suffragio. 

   15 detto - Con rapporto di questo giorno si è risposto alla lettera 27 Gennaro della R. Delegazione in proposito del suffragio. 

   24 Maggio - [59] La R. Delegazione ricerca documenti per comprovar la cauzione offerta al patrimonio del chierico Matteo Voltolini sul palazzo in S. Cassiano. 

   2 Giugno - Lettera della R. Delegazione per formazione di nuovo calcolo sul valore del palazzo in S. Cassiano dato in ipoteca al patrimonio del nostro chierico Voltolini. 

   7 detto - Lettera all'Emo Cardl. Vicario pregandolo ad ottenerci, occorrendo, dal S. Padre anche oretenus la facoltà di procurarsi liberamente pegl'Istituti a titolo di donazione, o di acquisto degli arredi sacri, e degli altri mobili di ragione ecclesiastica, e così pure quanto appartiene a materiali di fabbrica, pietre, ferramenta, invetriate ecc. le quali è assai facile che sian di templi o conventi ecc. già demoliti. Si occlude pure anche una supplica diretta a S.S. per Indulto di Altare privilegiato, ed altre indulgenze per l'oratorio delle Scuole maschili.  

   22 detto - Lettera al N.U. Pietro Pesaro in Londra che lo informa dell'Istituto e ne implora qualche caritatevole ajuto.

   24 detto - Lettera scritta alli Direttori dal Sig.r Ab. D. Girolamo Iseppi I.R. Ispettore delle Scuole Elementari a Vicenza che significa li [60] premurosi uffizj da lui praticati perché si affidi alle Scuole di Carità la pubblica educazione.

   1 Luglio - Lettera da Vienna del R.P. Mauro Cappuccino che significa esser assai favorevoli le informazioni inoltrate e dal Viceré e dal Governo alla R. Corte sull'implorato suffragio. 

   3 detto - Lettera del Direttore della R. Scuola Normale di Venezia che stabilisce il metodo degli esami.

   8 detto - Lettera alla R. Delegazione che rimette la richiesta nuova Perizia sul valore del palazzo in S. Cassiano.

   21 detto - Breve Pontificio che accorda varie Indulgenze all'oratorio.

   22 detto - Lettera dell'Emo CardI Vicario che mette in libertà il Direttore per acquisti di mobili di ragione ecclesiastica, e spedisce il Breve di Altare privilegiato per l'oratorio, riservandosi in altro tempo per le varie Indulgenze implorate.

   27 detto - Lettera del R.P. Mauro Cappuccino che significa esser prossime a spedirsi al Gabinetto Sovrano le carte riguardanti [61] l'implorato suffragio.

   9 Agosto - Altra lettera da Vienna del suddetto padre che fa sperare vicina la decretazione del suffragio.

   10 Ottobre - Altra lettera del medesimo che conferma le date speranze.

   14 detto - Licenza accordata dai direttori dell'Istituto al Sig. Pietro Pasini di aprire un foro per dar adito al fumo di sua fucina nella casa contigua da lui abitata, sotto le condizioni ivi espresse.

   19 Novembre - In questo giorno da Mons.r Vescovo di Chioggia venne segnata una Remissoria assoluta per cedere alla Diocesi veneta il nostro chierico in Sacris D. Matteo Voltolini. Diede motivo a questo traslato la recente sua Ordinazione in Suddiacono seguita li 23 Settembre decorso. E' desso il primo fra i chierici alunni della nascente Congregazione che sia promosso agli Ordini Sacri; quindi ben si aspettava di dover incontrare molte difficoltà ed amarezze prima d'aver sì sospirata consolazione. Così fu in fatto; ma tutto poi venne per divina grazia a compirsi con esito felicissimo. [62] Dipendeva egli per titolo di origine dall'Ordinario di Trento, e colle sue Dimissorie vestì l'abito clericale, fu insignito della Tonsura, ed ebbe li quattro Ordini Minori, ma per ricevere il Sacro Ordine del Suddiaconato incontrò una difficoltà insuperabile per ragione del patrimonio. Erasi sibbene espresso il Sig.r Francesco Bertolla Padenghe di voler sostenerne il peso dell'annua vitalizia corresponsione; ma non volea sottoporre alla ipoteca alcun fondo; sicché mancava cosa troppo essenziale alla costituzione del patrimonio medesimo. Non giovava nemmeno per tal oggetto rivogliersi ad altre parti, perché la Curia Vescovile di Trento ha per massima di non ammettere alcun patrimonio de' Chierici diocesani, quando non sia fondato su beni esistenti precisamente nella sua propria Diocesi; e ben si vedeva impossibile trovare in Venezia chi tenesse possedimenti nella Diocesi Tridentina, e fosse insieme disposto a beneficar questo chierico; com'era pure impossibile che la di lui famiglia trovasse in quelle parti un benefattore il quale assegnasse un tanto provedimento ad un chierico che per la sua vocazione al nostro Istituto era determinato di rimanere in Venezia. L'unico espediente dunque da prendersi in mezzo a tanto imbarazzo era l'ottenere dall'Ordinario di Trento una remissoria assoluta che trasferisse [63] il chierico stesso ad altra Diocesi dove non occorresse nella costituzione del patrimonio siffatto insuperabile impedimento. Essendo anche ciò molto difficile a conseguire, si profittò della circostanza di essere Mons.r Vescovo di Chioggia molto amico di Mons.r Sardagna il quale reggeva in qualità di Vicario Capitolare la Diocesi di Trento, e si pregò a scrivere perché venisse il chierico ceduto a lui, nel che pure si combinava l'altro vantaggio notabilissimo di affrettarne la ordinazione in Sacris, essendo quel Vescovo assai più sollecito nel promuovere i propri chierici ai Sacri Ordini dell'attual nostro veneto Patriarca. Ottenuta prontamente la bramata grazia, si pensò alla costituzione del patrimonio e i Direttori dell'Istituto ne assunsero il grave impegno fondando lo sul palazzo donato dal S. Padre, restringendosi il Padenghe a prometterne un privato compenso dell'annuo aggravio, ma rimanendone in fatto la legale responsabilità e il vero debito del patrimonio ai Direttori medesimi. Prodotto alla governativa placitazione il relativo Istromento, riuscì penosissimo il corso di questo affare mentre un errore commesso al principio nella calcolazione del fondo, e non mai corretto nei progressivi esami di molti Dicasterj, fece tornare indietro le carte senza il bramato effetto, sicché convenne con nuove [64] osservazioni rimetterle al primo corso con una perdita di tempo assai lunga e molesta. Non era ancor approvato questo Istromento che cominciarono i giorni dei SS. Esercizj, ed il chierico gl'intraprese senza sapere che tutto potesse a tempo spedirsi. Mediante pero una istancabile attività nel tener dietro alle carte riuscì di veder l'affare compito pochissimi giorni prima della giornata prefissa alla Sacra Ordinazione, sicché nel giorno 21 Settembre decorso onomastico del buon chierico si portò egli con uno dei Direttori alla Villa di Ponte di Brenta per esser promoso al Suddiaconato da Mons.r Vescovo di Chioggia che ivi con licenza dell'Ordinario di Padova dovea far la funzione pontificale. Anche il viaggio quantunque breve, fu attraversato da molta pena, e da stranissimi inciampi; sicché occupò tutto il giorno, e solo alla sera si poté giungere all'assegnato ricapito nel Palazzo della nob. famiglia veneta Giovanelli. Se il demonio per l'una parte fece ogni sforzo per impedire o amareggiare almeno la santa impresa, il Signore dall'altra parte si degnò di confortare a gustar meglio la bella grazia quanto era più contradetta e ad assisterci onde si potesse finalmente ottenere. Fu quindi più grande ancor l'allegrezza che si è provata nel giorno della sospiratissima Ordinazione; [65] dopo la quale, fatta una breve gita a Vicenza, tornò il candidato a Venezia e fu accolto da tutta la casa coi sentimenti della consolazione più viva. Non andò guari però che insorse un nuovo dolore per tal motivo, mentre esposta, non si sa come, a Mons.r Patriarca la promozione di questo chierico, egli non conoscendo la semplice ed innocente condotta di questo affare, e vedendo il giovane ordinato in Sacris da un altro Vescovo senza sapere in qual modo, se ne dolse altamente. Venne quindi chiamato da Mons.r Vicario uno dei Direttori a render conto dell'operato, ed ordino che se ne desse in iscritto una veridica informazione. Questa si produsse ben prontamente nel giorno 30 Ottobre decorso, e Mons.r Vicario medesimo se ne mostrò ben contento. Restava a combinare pel nuovo anno scolastico già imminente la prosecuzion degli studj presso le cattedre del Patriarcal Seminario; mentre, attesi i legami col Governo, era caduto vano il progetto del Vescovo di Chioggia che studiasse il giovane privatamente, e si presentasse solo agli esami presso di lui. Mons.r Patriarca non voleva ricevere alle sue Scuole chierici forastieri senza un'intelligenza col proprio Vescovo, ed avea però dopo la relazione avuta di questo chierico preparato una lettera per domandare al suo Ordinario il Discesso del chierico stesso, [66] dichiarandosi con ciò solo disposto ad ammetterlo come prima alle proprie Scuole. Venuto però in cognizione che il suddetto Vescovo di Chioggia si trovava allora in Venezia, ed avea inteso a voce il suo desiderio, sospese di spedir questa lettera. Allora fu che il suddetto Vescovo si trovò obbligato di abboccarsi personalmente con Mons.r Patriarca, e in tale abboccamento fu stabilito invece di fare la Remissoria, che assai più ci fu cara, togliendo ci così il pensiero di ricercar in altro tempo la cessione di questo chierico alla Diocesi veneta, con pericolo di trovar molta difficoltà a ritenerlo nell'Istituto per parte del suo Ordinario, tanto più che l'attuale Vescovo di Chioggia il qual è contento di rilasciarlo è ormai ridotto a vecchiaja e non si potea che temere dei forti ostacoli nel di lui successore, attesa la presente somma scarsezza del clero. Dopo pertanto le molte angustie sofferte, si ebbe non solo la consolazione di goder le primizie dei nostri alunni ordinati in Sacris, ma di vederci anche tolto improvvisamente il pericolo che il candidato medesmo, come soggetto ad altra Diocesi potesse essere ad ogni istante dal suo ecclesiastico Superiore richiamato; del che tutto sian rese incessanti grazie al Signore.

   24 Novembre - Mentre aspettavasi di giorno in giorno qualche notizia dal [67] P. Mauro della sospirata decretazion del suffragio a favore dell'Istituto, si 

ottenne in questa mattina improvvisamente prima della notizia l'effetto. Recossi appunto nell'atto che più stringevano in questo giorno le angustie, alla casa dell'Istituto, un domestico di S.E. Governatore portando a nome di S.M. l'Augusto Nostro Sovrano la caritatevole sovvenzione di fiorini mila che sono talari cinquecento, i quali furono corrisposti dalla sua cassa privata. Grande fu allora il giubilo, e insieme ancor la sorpresa, mentre il suffragio in tal modo riuscì più pronto e amoroso, e fu anche affatto improvviso non potendosi prevedere che un affare condotto fino al gabinetto di S.M. per le vie solenni e legali, avesse a compirsi in forma privata.

   27 Novembre - Lettera a S.M. l'Imperatore Francesco I in cui si rassegnano li dovuti ringraziamenti per l'inviato suffragio.

   8 Decembre - In questo giorno per impetrar la divina benedizione nei gravi bisogni dell'Istituto afflitto da molto tempo nell'esercizio delle Scuole, e per le angustie economiche, s'intimò nell'oratorio un particolar divoto ricorso a Maria SSma per tutto lo spazio di un anno che perciò dovrà intitolarsi [68] l'Anno Mariano. Si cantò in questa mattina solennemente la S. Messa, e si fece nel dopo pranzo pubblica esposizione del SS. Sacramento, esortandosi vivamente li nostri giovani ad attendere più di proposito alla pietà, e ad implorare con orazioni e buone opere il validissimo patrocinio della Gran Vergine; al che furono pure nel giorno stesso eccitate le maestre e donzelle appartenenti all'altro Istituto delle Scuole di Carità all'Eremite.

   27 Novembre - Lettera di Mons.r Jacopo Monico Vescovo di Ceneda che riscontra graziosamente gli uffizj di congratulazione a lui fatti dal Direttore dell'Istituto pella sua nomina al Patriarcato di Venezia.

   18 e 19 Decembre - Due lettere della R. Delegazione con cui retrocedendo si la supplica prodotta a S.M. in Agosto 1825 per ottenere un suffragio, si dichiara essersi superiormente stabilito che si usi attenzione onde siano nell'Istituto osservate le prescrizioni imposte, e s'intima ai Direttori sotto la personale loro responsabilità di non estender l'insegnamento oltre ai limiti in addietro fissati.

   E' da notarsi a proposito di queste lettere quanto divenga più rimarcabile l'ottenuto sovrano sovvenimento, [69] mentre tutto era disposto perché rimanessero senza effetto le concepite speranze, e S.M. per concederlo ebbe a fare una dimostrazione più straordinaria del suo grazioso favore accordandolo nell'atto stesso che si decretava il licenziamento del prodotto ricorso, e ricorrendo per questo alla cassa privata.

   23 Decembre - In questa mattina furono promossi ai varj Ordini Minori da S.E. Rma Mons. Patriarca Pyrker quattro dei Chierici alunni dell'Istituto, cioè Giuseppe Epis all'Ostiariato e al Lettorato, Giovanni Pauli all'Ostiariato, Lettorato, ed Esorcistato, ed Angelo Cerchi eri e Gio-Batta Toscani all'Esorcistato ed Accolitato.

   Lettera del R. Ispettore alle Scuole Elementari che ricerca 1'elenco dei giovanetti e delle donzelle che frequentano le nostre Scuole, e raccomanda esatta osservanza dei prescritti regolamenti.

1827

   22 Gennaro - Lettera graziosissima dell'Eminentissimo Cardinal Vicario che conferma le assicurazioni dell'amorosa memoria che tiene dell'Istituto.

   [70] 1 Febbraro - Affittanza per anni sei al Sig.r Giacomo Petrobon di un appartamento nel palazzo in S. Cassiano.

   3 Febbraro - Supplica a Mons.r Patriarca Pyrker per veder promossi nella ventura Quaresima li chierici Cerchieri, Toscani, e Spernich al Suddiaconato, e D. Matteo Voltolini al Diaconato.

   7 detto - Supplica al N.U. Bernardin Renier per dono di una sua casa all'Istituto. 

   12 detto - Lettera alla Contessa Laura Cicceri Visconti di Milano per implorare un generoso soccorso al Pio Istituto.

   17 detto - Sua risposta che dichiara il buon desiderio, e insieme ancor la impotenza d'inviare soccorsi.

   24 detto - Supplica alla I.R. Direzione Generale di Polizia perché sia impedita nel vicino palazzo N° 1079 la divisata istituzione di un albergo e trattoria pegli scolari dell'Accademia. Recatosi sopra luogo il Ministro di Polizia, e riconosciuta la convenienza del prodotto ricorso, pose in tranquillità l'Istituto ed in realtà non ebbe luogo il progetto.

   [71] Marzo - Elemosina di austriache lire 236 del Serenissimo Rainieri(SIC) Principe Viceré.

   15 Marzo - Lettera del Direttore della I.R. Scuola Normale che significa essere obbligati all'esame anche nel primo semestre gli studenti di Terza Classe i quali appartengono ad alcune determinate categorie.

   21 detto - Supplica a S.A.R. Carlo Luigi Infante di Spagna e Duca di Lucca, recatosi per pochi giorni a Venezia, onde ottener un caritatevole suffragio per l'Istituto.

   24 detto - Tale suffragio venne oggi appunto benignamente accordato in somma di cento Scudi.

   31 detto - Certificato della Congregazione Municipale che rende assai favorevoli testimonianze all'Istituto, e che si è dato alle stampe nella Breve Notizia pubblicatasi del sistema con cui si esercita l'Istituto medesimo.

   10 Aprile - Nuova lettera al N.U. Pietro Pesaro a Londra, che richiamando la precedente 22 Giugno decorso ed inviandogli la suddetta Breve Notizia, implora qualche soccorso. [72].

    21 Aprile - Lettera del Prefetto Ginnasiale in S. Giovanni Laterano che ricerca informazioni sul nostro discepolo Giovanni Spagnolo desideroso di passar ivi agli studj.

   28 detto - Lettera che porge le informazioni richieste, e annuisce.

   1 Maggio - Lettera responsiva del suddetto N.U. Pesaro che dichiarando non poter per ora corrispondere alcun soccorso, dimostra però un gran sentimento di persuasione e favore per l'Istituto. 

   2 detto - Oggi si stipulò l'Istromento di donazione fatta dal N.U. Bernardin Renier di una casa contigua al Palazzo delle Scuole per mediazione della pia Contessa Cecilia Cazzaiti. 

   5 detto - Lettera di S.E. il Co. Giacomo Mellerio di Milano che promette un'elemosina e dimostra grande amorevolezza per l'Istituto.

   6 detto - Cadendo in oggi la prima Domenica di Maggio giorno anniversario della fondazione dell'Istituto, e compiendosi ancora [73] la quarta parte di un secolo dalla fondazione medesima, si celebrò nell'oratorio una solenne e straordinaria funzione. Addobbatosi però l'altare a gran festa, provveduto per tal giorno un organo per accompagnare i canti divoti, invitate alcune persone benefattrici e amorevoli, vennero celebrate tre Messe, dopo le quali il nostro chierico Gio-Batta Toscani recitò dal pulpito un assai vivo e affettuoso ragionamento. Indi fu fatta la pubblica esposizione del SS. Sacramento, e si disposero i giovani a varie schiere per farne l'adorazione fino alla sera, ai quali pure si aggiunsero varj estranei divo ti con molto raccoglimento e pietà. Al

dopo pranzo si canto il Vespro, finito il quale uno dei Direttori fece un discorso relativo all'oggetto di essa sacra funzione, che si compì colla benedizione di Gesù Cristo Sacramentato, e con universale soddisfazione e allegrezza, essendosi anche li nostri giovani ben disposti col premettervi una divota corona di fiori. Protettore speciale della nuova quarta parte di secolo che ora incominciasi si assegnò il gloriosissimo Patriarca S. Giuseppe Sposo della Beatissima Vergine nostra Madre.

   10 Maggio - Lettera dell'Ispettorato Provinciale delle Scuole Elementari che ricerca il Piano disciplinare introdotto nei Convitti e Case di [74] educazione delle Scuole di Carità.

   21 Maggio - Lettera del N.U. Bernardin Renier che riscontrando il foglio spedito dai Direttori per rendere le dovute grazie del dono fatto di una sua casa a beneficio dell'Istituto, mostra di aver concepito per l'Istituto medesimo un grande impegno di persuasione e favore. 

   25 detto - Lettera all'Ispettorato Provinciale in riscontro alla sua dei 10 corrente, con cui si dichiara non aver i Direttori delle Scuole di Carità istituito a pubblico beneficio alcun Collegio Convitto, ma solo aver aperto due case per raccogliere gl'individui che bramano dedicarsi alloro Istituto, delle quali già ne fu rassegnata in addietro piena notizia; sicché osservano che la suddetta lettera circolare 10 corrente non li riguarda. 

   1 Giugno - Pro-memoria consegnato al R.P. Professor Minciotti del convento del Santo in Padova onde ottener col suo mezzo da quel Mons.r Vescovo qualche compenso al danno recato al corso del nostro Vocabolario per un'arbitraria quasi consimil ristampa fattane nel suo Seminario.

   Affittanza al Sig.r Antonio de Franceschi per anni 5 di una [75] casa spettante all'Istituto.

   20 Giugno - Lettera della Congregazione Municipale che ricerca dettagliate informazioni sui convittori raccolti dall'Istituto.

   23 detto - Lettera del Sig.r Pietro Miani con cui manifesta al suo figlio Angelo nostro alunno il proprio contentamento per la scelta da lui fatta dello stato ecclesiastico.

   26 detto - Lettera al N.U. Pesaro a Londra che riscontrando il graziosissimo di lui foglio, significa la piena fiducia in cui si tengono i Direttori di essere dalla di lui pietà sovvenuti.

   30 detto - Perizia dell'lngegner Fuin che riconosce il diritto di aprir un balcone nella casa di proprietà dell'Istituto a S. Agnese N° 902.

   2 Luglio - Lettera alla Cong.ne Municipale che rassegna in risposta non essersi dai Direttori dell'Istituto aperto mai un Collegio, ma solamente due case già da gran tempo riconosciute e approvate per raccogliervi alunni dell'Istituto medesimo.

   [76] 22 Agosto - Remissoria alla Diocesi di Venezia del giovane Angelo Minozzi Diocesano di Padova.

   23 Agosto - Decreto Patriarcale di approvazione alli Direttori dell'Istituto per istruir nelle cose di Religione gli studenti ginnasiali.

   27 detto - In questa mattina furono vestiti pubblicamente nell'oratorio dell'abito clericale li nostri giovani Pellegrino Voltolini, Angelo Miani, ed Angelo Minozzi, fra la commozione più viva dei circostanti.

   30 detto - Si portò in oggi uno dei Direttori a Cene da per informare con quiete e con esattezza il nuovo Patriarca Mons.r Jacopo Monico di ciò che riguarda l'oggetto dei nostri Stabilimenti, ed i loro gravi bisogni, implorandone il patrocinio. L'accoglienza non poteva essere più amorosa, e le dimostrazioni di vivo impegno per confortar l'Istituto non potevan essere più piene e più consolanti.

   12 Settembre - Supplica a Mons.r Patriarca perché ai quattro chierici dell'Istituto Voltolini, Spernich, Cerchieri, e Toscani che stan per entrare nel terzo anno di studio teologico sia permesso di continuar a convivere nella casa dell'Istituto, tolto [77] l'ostacolo che vi frappone il sovrano regolamento.

   23 Settembre - Lettera dell'Eccelso Governo a Mons.r Patriarca che assente alla permanenza dei controscritti chierici nel locale dell'Istituto.

   11 Ottobre - Supplica a Mons.r Patriarca di Venezia per implorare il suo beneplacito alla traslazione delli fratelli Pier Antonio e Pellegrino Voltolini dalla Diocesi di Trento alla veneta.

   Ne (SIC) giorno stesso Mons.r Patriarca segnò amorosamente di proprio pugno sulla supplica stessa l'implorato assenso.

   13 detto - Lettera all'Emo Cardinal Vicario Zurla che implora conferma di alcune grazie per l'Istituto delle donzelle all'Eremite, ed occlude supplica da umiliarsi al S. Padre Leone XII colla Notizia stampata delle Scuole di Carità, onde informarne Sua Santità ed ottenere sopra di esse l'Apostolica Benedizione, e forse ancora qualche altro conforto che al paterno suo cuore piacesse accordare benignamente. 

   14 detto - Attestato di Mons.r Patriarca Monico di piena soddisfazione dell'Istituto.

   [78] 31 Ottobre - In questa mattina si celebrò dal Direttore la prima Messa nell'oratorio della casa della Congregazione, il qual fu visitato ed approvato la sera antecedente da Mons.r Pro-Vicario Balbi. 

   2 Novembre - Supplica a S.A. Rma Mons.r Vescovo di Trento implorante la Remissoria delli fratelli Pier Antonio e Pellegrino Voltolini alla Diocesi di Venezia.

   3 detto - Lettera di D. Matteo Voltolini a Mons.r Sardagna Vicario Generale Vescovile di Trento per impegnare la di lui mediazione presso di quel Prelato onde li surriferiti fratelli vengano stabilmente da lui rimessi alla Diocesi di Venezia.

   7 detto - Lettera del suddetto Mons.r Vicario che rimette le due Remissorie implorate.

   11 detto - In questa mattina si celebrò in oratorio solennemente la festa de' SS. Angeli Custodi, preceduta da un divoto triduo con Esposizione in ciascun giorno del SS. Sacramento, e relativo discorso tenuto dai giovani nostri alunni Angelo [79] Miani, Pier Antonio Voltolini, e Giovanni Paoli. La sacra funzione di questo giorno fu decorata dall'intervento di Mons.r Patriarca Jacopo Monico, il quale con amorosissima degnazione soddisfo pienamente le umili istanze dei Direttori. Si portò egli dunque non solo a celebrarvi la S. Messa, ma conferì ancora la clericale Tonsura ai due nostri alunni Angelo Miani e Giovanni Bertolla, compiendo il Pontificale con una zelantissima allocuzione rivolta prima ad ammaestramento e conforto dei candidati, e poscia a tutto il corpo degli scolari ch'eccitò vivamente a far grande stima del pio Istituto che li accoglie ed a profittare di tanti ajuti. Amministrò infine ad alcuni il Sacramento della Confermazione, e partì dimostrandosi benignamente soddisfattissimo, e pieno di desiderio di far dei beni all'Istituto medesimo, il quale fu tutto pieno in tale occasione di spirituale allegrezza, e dovrà sempre ricordare distintamente un tal giorno siccome un'epoca memorabile, non essendosi mai più tenuto in addietro alcun Pontificale nell'oratorio.

   28 Novembre - Lettera al N.U. Pietro Pesaro a Londra che sollecita l'implorato suffragio.

   11 Decembre - Presentatosi in questa mattina uno dei Direttori a SA il Principe [80] Vice Re, gli consegnò una supplica diretta a S.M. per ottenere dal di lui cuore paterno qualche privata elemosina nelle prossime SS. Feste, implorando che ne facesse la spedizione, al che S.A. annuì con piena benignità. 

   22 Decembre - L'Emo Cardinal Zurla in riscontro alla lettera 13 Ottobre decorso significa non poter implorare dal S. Padre verun soccorso per l'Istituto, trovandosi in circostanze di molti pesi che non gli permettono di estendere maggiormente le sue benefiche largizioni.

   Decembre - Accordò pure il Principe Viceré in questo mese una privata elemosina di austriache lire 236.

1828

   9 Gennaro - Lettera al suddetto Emo Cardinal Zurla in cui si prega di ottenere dal S. Padre la grazia della Apostolica Sua Benedizione sull'Istituto, e qualche parola d'incoraggiamento e conforto, assicurandolo che questo assai più ci preme che qualche pecuniario soccorso.

   20 Febbraro - Lettera alla Contessa Carolina Trotti Durini di Milano che le rende grazie di averci fatto conoscere Mons.r Canonico Danelli, [81] soggiungendole che nel visitare il nostro Istituto n'è rimasto affezionatissimo e si è dimostrato bramoso d'interessarsi al suo bene.

   8 Marzo - Lettera del S. Padre Leone XII che manifesta pienissima soddisfazione dell'Istituto.

   5 Aprile - In questo giorno cadendo il Sabbato Santo furono promossi agli Ordini Sacri li primi chierici alunni dell'Istituto; quali furono Pietro Spernich, Angelo Cerchieri, e Gio-Batta Toscani ordinati Suddiaconi, e Matteo Voltolini promosso al Diaconato.

   15 detto - Mons.r Vescovo di Treviso rimette con sua Patente di questo giorno alla Diocesi di Venezia il chierico Angelo Miani alunno dell'Istituto.

   28 detto - Essendo stati richiesti dal Commissario di Polizia del Sestiere di Dorsoduro d'indicare le condizioni colle quali fossimo disposti a ricevere due giovanetti per convittori, con lettera di questo giorno si propongono le condizioni medesime.

   9 Maggio - Il S. Padre con suo grazioso Rescritto annuisce alle umiliate [82] istanze accordando uno special privilegio per celebrar con maggior solennità l'annua festa di S. Giuseppe Calasanzio.

   27 Maggio - Si rassegna all'approvazione di Mons.r Patriarca un'Appendice al Calendario Diocesano per uso degli ecclesiastici addetti all'Istituto da cui dee celebrarsi con Rito di prima classe la festa di S. Giuseppe. - Approvata.

   3 Giugno - Lettera al N.U. Pietro Pesaro a Londra che rende grazie di un'annua elemosina ordinata al suo Agente a favore dell'Istituto, e gli rimette in copia la Lettera Pontificia 8 Marzo decorso.

   9 detto - Lettera della Deputazione al Banco Pignorativo Comunale che chiama uno dei Direttori a particolar conferenza, il cui oggetto fu d'informarsi sul prezzo del palazzo di S. Cassiano donato dal S. Padre Pio VII sì per affitto che per acquisto, bramando la mentovata Deputazione di prenderlo a proprio uso. Proposto il prezzo si ebbe pochi giorni dopo in risposta, ch'erasi per ora provveduto altrimenti.

   7 Agosto - Supplica al Serenissimo Principe Vice Re per implorare che s'interponga presso S.M. onde ottenere senza ulteriore ritardo [83] il caritatevol suffragio chiesto col di lui mezzo fin dal Decembre decorso. Questa supplica fu consegnata al Sig.r Francesco Radonich il qual recandosi in questi giorni a Milano s'impegnò di presentarla a Sua Altezza.

   27 Agosto - Si celebro in questo giorno solennemente nell'oratorio la festa di S. Giuseppe Calasanzio coll'intervento di Mons.r Patriarca il quale dopo la Messa amministrò il Sacramento della Cresima; e colla lieta funzione di dar l'abito clericale al giovane Giuseppe Marchiori.

   8 Settembre - Lettera all'Emo Cardinal Zurla che occlude supplica da presentarsi al S. Padre per ottenere la facoltà di erigere un nuovo altare e celebrare quotidianamente due Messe nel locale dell'Istituto. 

   20 detto - In questo Sabbato si ebbe la grande consolazione di aver il primo Sacerdote fra i nostri alunni nella persona di D. Matteo Voltolini ordinato Prete, ed ascritto al servizio dell'oratorio delle Scuole di Carità appunto in tal giorno. Nella Ordinazione medesima furono promossi li Sud diaconi Pietro Spernich, Angelo Cerchieri, e Gio-Batta Toscani al Diaconato, e li chierici Pier Antonio Volto lini all'Ostiariato, Giuseppe [84] Epis all'Esorcistato e all'Acolitato, e Gio-Luigi Paoli all'Acolitato; e li due giovani Pellegrino Voltolini, e Angelo Minozzi furono insigniti della clericale Tonsura.

   24 Settembre - Essendo per portarsi Mons.r Patriarca a Vienna si consegnò ad esso una supplica diretta a S.M. per ottener di vedere ristabilito nell'Istituto il filosofico insegnamento, pregando di interporvi la sua valida mediazione, del che il buon Prelato prese impegno benignamente.

   29 detto - Oggi si è scritto lettera a S.M. l'Imperatrice d'Austria e Regina per render grazie del beneficio fatto al giovanetto Marchiori accordando ad esso la sovvenzione assegnata a Francesco Miani, ed accordando la con tal pienezza di persuasione e di affetto che vi aggiunse pure la somma relativa all'annata seguente da 16 Novembre prossimo a tutto 15 Novembre 1829. Anche il beneficato alunno Marchiori scrisse all'Augusta Sovrana una lettera di ossequioso ringraziamento; e in tale occasione si spedì pure alla Imperatrice una Stampa intitolata Breve Notizia dell'Istituto, ed una copia della graziosa Lettera Pontificia 8 Marzo decorso, per maggiormente animarla a favorire il pietoso Stabilimento.

   [85] 6 Ottobre - Lettera di S.E. Co. Giacomo Mellerio che dimostra gran persuasione dell'Istituto, ed animo assai disposto per sovvenirlo.

   9 detto - Lettera in risposta al suddetto Co. Mellerio che rinova le istanze per caritatevol suffragio.

   7 Novembre - Si ottenne in questo giorno dalla carità di Mons.r Patriarca uno special privilegio a favore dell'Istituto con inaspettata consolazione. Erasi nel giorno avanti fatta istanza al Prelato perché si compiacesse di esentare il nostro Sacerdote e li tre Diaconi dal frequentare in questo ultimo anno scolastico la cattedra di Teologia Dogmatica, onde non avessero ad esporre a pericolo la lor malferma salute, e potessero insieme esser liberi a far qualche cosa nell'Istituto. Trattandosi di una Scuola esente dai legami del Governo, e dipendente soltanto dalla libera volontà del Prelato, si prese animo ad umiliar questa istanza, e Mons.r Patriarca l'accolse benignamente dichiarandosi quanto a se persuasissimo di lasciar anche tutt'i chierici nelle Scuole dell'Istituto, e riservandosi a dar in altro momento la definitiva risposta, solo per poter meglio accertarsi di non esser esposto ad alcuna osservazion del [86] governo nell'accordare la implorata esenzione, come gli veniva rappresentato. Quantunque però avesse riconosciuto per le informazioni prese nel giorno stesso di essere totalmente libro ad accordare la grazia, pure con molto nostro dolore e sorpresa, giunse alla sera del giorno stesso il P. Rettore del Seminario colla risposta negativa, essendosi, non si sa come, indotto il Prelato in fermissima persuasione che non convenisse per modo alcuno alterare le massime stabilite. Affidati ciò nondimeno li Direttori alla bontà del Prelato stesso, e stretti della necessità di ottener quanto aveano implorato, si presentarono in questo giorno personalmente con nuova istanza, e quantunque trovassero l'animo di lui dispostissimo a favorir l'Istituto, lo trovarono altresì fermo a sostenere il sistema; ma siccome  eransi celebrate più Messe e fatte molte orazioni per implorar la divina benedizione su questo affare sì premuroso, si ottenne infine la sospirata grazia, e colpito il Prelato dalle incessanti preghiere, e dall'evidente bisogno dell'Istituto, condiscese ad esentare li quattro alunni studenti dal frequentare in quest'anno la Scuola di Teologia, e ne comunicò in iscritto nel giorno stesso al Rettore del Seminario la graziosissima concessione.

   10 Novembre - Lettera dell'I.R. Tribunale Civile di Prima Istanza che ricerca [87] informazioni sulla condotta e profitto dei minori figli del fu Angelo Pizzi scolari dell'Istituto, non che sulla cura presa dalla lor madre su tale oggetto.

   13 Novembre - Accordò in questo giorno il S. Padre benignamente la facoltà implorata di erigere un nuovo altare nel locale dell'Istituto, rimettendone l'esecuzione all'arbitrio di Mons.r Patriarca. 

   26 detto - Lettera del Co. Mellerio che invia l'elemosina di 12 zecchini.

   1 Decembre - La R. Delegazione retrocede la supplica presentata a S.M. col mezzo di Mons.r Patriarca per ripristino dello studio filosofico nell'1stituto avendo dichiarato il Sovrano di non trovar nulla da determinare sul proposito. 

   3 detto - Si rendono li dovuti ringraziamenti al Co. Mellerio.

   Affittanza al Co. Giuseppe Savorgnan dell'appartamento nobile del palazzo in S. Cassiano.

   12 detto - Riscontro relativo al surriferito I.R. Tribunale Civile di Prima Istanza.

   [88] 15 detto - Supplica al R. Uffizio di Censura perché sian tolte dal corso le forastiere edizioni degli Squarcj di eloquenza, e ne sia impedita la introduzione in progresso.

   17 Decembre - Supplica al Serenissimo Principe Viceré perché venga permesso di pubblicar colle Stampe la preziosa Lettera del S. Padre Leone XII 8 Marzo decorso. 

   Decembre - Elemosina di austriache lire 236 - data dal Serenissimo Principe Viceré.

1829

   20 Gennaro - Supplica a S.A. il Principe Vicerè che lo prega a far pervenire a S.M. un nuovo ricorso dei Direttori dell'Istituto per sollecitar la sovvenzione implorata li 11 Decembre 1827.

   La Commissione di Beneficenza significa di aver disposto l'assegno al giovane Pasqualigo.

   Supplica a SA il Principe Vicerè per grazioso imprestito di austriache lire 2000. 

   26 detto - Istromento di vitalizio col R.D. Bartolommeo Getuli.

   24 Febbraro - La Direzione della Censura significa essersi impedita l'introduzione [89] delle forestiere ristampe degli Squarcj di Eloquenza.

   2 Marzo - Supplica a Mons.r Patriarca per approvazione dell'Appendice al Calendario Diocesano per l'Istituto delle Scuole di Carità. - Approvata.

   28 detto - Lettera di S.E. Co. Spaur Presidente del Governo che communica la notizia del suffragio accordato da S.M. in somma di fiorini mille della sua cassa privata.  

   6 Aprile - Lettera del Co. Giuseppe Savorgnan che confessa il suo debito di risarcimento ai danni recati all'appartamento del palazzo in S. Cassiano da lui abitato.

    18 detto - Lettera a S.A. con altra occlusa per S.M. in ringraziamento dell'accordato suffragio.

   27 detto - Lettera alla Ces. R. Direzione Generale di Polizia che assoggetta le condizioni indispensabili all'accoglimento del proposto giovane Pasqualigo nel locale dell'Istituto.

   30 Giugno - Supplica a Mons.r Patriarca di Venezia perché si degni di esprimere il suo beneplacito di ricevere tra' suoi Sudditi il giovane [90] Bartolommeo Giacomelli Diocesano di Treviso il quale brama di farsi chierico dell'Istituto, onde rivogliersi al suo Ordinario per ottenerne la Remissoria al veneto Patriarcato. Avendolo espresso benignamente il Prelato, si rivolse la Supplica all'Ordinario di Treviso da cui fu concessa prontamente la grazia.

   2 Luglio - Lettera del R.P. Francesco Appendini delle Scuole Pie in Ragusa che significa non esservi per l'Ordine Uffizio proprio nella festa di S. Giuseppe Calasanzio, ma solo alcune Lezioni da recitarsi fra l'anno; ed esibisce un giovane da ricevere in Convitto per istudiare filosofia.

   14 Luglio - Supplica del Sig.r Antonio Minozzi a Mons.r Vescovo di Padova per ottenere la Remissoria a favore del di lui figlio Francesco che desidera farsi chierico nell'Istituto. Con attergato risponde Mons.r Vescovo di non poter concedere la Remissoria, ma sibbene la facoltà di vestir l'abito clericale, e proseguire nell'Istituto gli studj Ginnasiali.

   19 detto - La Direzione Generale di Polizia accompagna con una sua lettera il giovane Pasqualigo da educarsi nell'Istituto.

   20 detto - Lettera del P. Urbano Appendini delle Scuole Pie con dimostrazioni [91] di grande affetto all'Istituto.

   23 Luglio - Supplica a Mons.r Vescovo di Padova implorando la Remissoria a favore del giovane Francesco Minozzi suo diocesano, che brama di vestir l'abito clericale nell'Istituto.

   29 detto - La Commissione di Beneficenza significa di aver disposto il giornaliero soccorso di centesimi 57 a beneficio del giovane Gio-Batta Pasqualigo.

   19 Agosto - Altra lettera da Zara del P. Urbano Appendini che  annuncia prossimo il suo arrivo a Venezia, ed assai grande l'attaccamento al nostro Istituto. Giunse di fatto verso la metà del successivo Settembre, e ci fece più visite amorosissime, e ci promise spontaneamente di ottenerci l'aggregazione all'Ordine delle Scuole Pie.

   Supplica a Mons.r Patriarca per facoltà di vestire dell'abito clericale il giovane 

Bartolommeo Giacomelli.

   27 detto - In questo giorno cadendo la festa di S. Giuseppe Calasanzio nostro principal Protettore, intervenne Mons.r Patriarca Monico a decorar la sacra funzione col celebrare la S. Messa, amministrare a molti il Sacramento della Cresima e fare una [92] zelante e dolcissima esortazione, e poi fu vestito dell'abito clericale il suddetto giovane Giacomelli con nuovo Rito approvato dal Prelato medesimo, ed in tal occasione per la prima volta introdotto.

   19 Settembre - In questo giorno furono ordinati Sacerdoti li tre nostri alunni Pietro Spernich, Angelo Cerchieri, e Gio-Batta Toscani; ed il nostro chierico Pier Antonio Volto lini fu promosso all'Ostiariato, ed al Lettorato.

   30 detto - Lettera all'Emo Cardinal Vicario Zurla che lo prega di umiliare al S. Padre Pio VIII due suppliche, l'una diretta ad ottenere facoltà di acquistare, per gl'Istituti, effetti mobili di ragion ecclesiastica, l'altra per implorare l'Apostolica Benedizione sugl'Istituti medesimi dei quali si porge un dettagliato ragguaglio occludendo il libretto della Breve Notizia recentemente stampato.

   10 Ottobre - Supplica a S.A. Rma Mons.r Vescovo Principe di Trento per ottenere la Remissoria al veneto Patriarcato del giovane Carlo Rizzoli suo Diocesano aspirante a vestir l'abito clericale nell'Istituto.

   [93] 14 detto - Decreto della Rma Curia di Trento che accorda la traslazione.

   29 Ottobre - Decreto Patriarcale che accorda facoltà alli Sacerdoti Voltolini, Spernich, Cerchieri, e Toscani d'istruire e di predicare nell'Istituto. 

   2 Novembre - Lettera da Brancolino del P. Pietro Delaj che manifesta il desiderio di unirsi all'Istituto delle Scuole di Carità, e l'assenso per do ottenuto dall'Ordinario di Trento.

   3 detto - Supplica a S.A. Rma Mons.r Vescovo di Trento implorante la Remissoria alla Diocesi veneta a favore del giovane Giuseppe Bazzanella che desidera di aggregarsi al nostro Istituto.

   8 detto - Rescritto in cui quel Prelato si dichiara disposto quando Mons.r Patriarca sia per riceverlo.

   9 detto - Lettera a Mons.r Farina Vescovo di Padova per ottener facoltà di vestire dell'abito clericale il giovane nostro alunno Francesco Giovanni Giuseppe Minozzi che manifesta la vocazione di dedicarsi al nostro Istituto.

   Supplica a Mons.r Patriarca di Venezia per facoltà di vestire dell'abito clericale il giovane tirolese Nicolò Partel che l'Ordinario di Trento è già disposto 

a rimettere alla Diocesi veneta, [94] attesa la vocazione al nostro Istituto. Nel giorno stesso il Prelato benignamente concesse l'implorata licenza.

   12 Novembre - Mons.r Vescovo di Padova ricerca che si presenti dal giovane Minozzi il necessario documentato Ricorso per ottenere la facoltà di vestir l'abito clericale.

   14 detto - Lettera al Sig.r Gregorio Occofer di Belluno che indica le condizioni le quali ricercansi per ricevere il di lui figlio per convittore nella casa dell'Istituto.

   In questa sera nell'oratorio domestico della casa della Congregazione si vestì dell'abito clericale il giovane Giovanni Pacan il quale per varj mesi eravi stato raccolto per deliberar sulla scelta del proprio stato. La sua vestizione si fece in privato non appartenendo egli all'Istituto, e nemmeno a questa Diocesi, e dovendo tosto passare al Seminario Patriarcale a proseguire i suoi studj per licenza ottenuta dal proprio Vescovo.

   18 detto - Supplica a Mons.r Vescovo di Padova implorante la facoltà di vestire dell'abito clericale il giovane Francesco Minozzi e di fargli compir gli studj fino al Sacerdozio unitamente agli altri chierici addetti all'Istituto.

   [95] 25 Novembre - Rimette il contro scritto Vescovo le Patenti per la vestizione dell'abito, la Tonsura, e i Minori, coll'obbligo però di rimettere il candidato alla sua Diocesi quando arrivi allo studio di Teologia. 

   26 detto - Lettera al suddetto Mons.r Vescovo in cui si dichiara di non poter vestire il surriferito giovane alle condizioni fissate, e rinova le istanze perché almen lo rilasci fino al Sacerdozio. 

   27 detto - Supplica a Mons.r Patriarca di Venezia per vestire dell'abito clericale il giovane nostro alunno Sebastiano Casara - Accordato.

   29 detto - Attergato di Mons.r Vescovo di Padova che dichiara di non poter per ora accordare la Remissoria richiesta pel Minozzi.

   8 Decembre - In questa mattina furono vestiti nell'oratorio dell'abito clericale li nostri alunni Nicolò Partel e Sebastiano Casara. 

   14 detto - Lettera del P. Urbano Appendini delle Scuole Pie con espressioni molto affettuose per l'Istituto.

   15 detto - Lettera del Co. Wurmbrand Gran Maggiordono (SIC) di S.M. l'Imperatrice e Regina che rimette la caritatevol dozzina di [96] fiorini 72 a beneficio del nostro alunno Giuseppe Marchiori per un anno a tutto 15 Novembre 1830.

   16 Decembre - Lettera al suddetto in riscontro.

   17 detto - Lettera all'Emo Cardinal Zurla Vicario di Sua 'Santità che rimette nuovamente la Supplica al S. Padre già inviata li 30 Settembre decorso per ottener facoltà di acquistar mobili di ragione ecclesiastica, e ne sollecita il favorevol esaudimento onde procurar dei vantaggi nell'imminente ristauro del palazzo in S. Cassiano ch'è per concedersi in affittanza al governo.

   Lettera di Mons.r Patriarca che dirige l'elemosina di 8 Napoleoni d'oro a benefizio dell'Istituto.

   22 detto - Lettera del P. Pietro Delaj che significa le prese disposizioni per affrettare il suo arrivo in Venezia ad unirsi alla casa dell'Istituto cui si mostra bramosissimo di aggregarsi.

1830

   7 Gennaro - Lettera dell'Emo Cardinal Vicario Zurla che accorda le facoltà implorate per acquisto di mobili ecclesiastici, e ci consola colla benedizione di pieno cuore impartitaci dal S. Padre. 

   [97] 20 Gennaro - Supplica all’I.R. Governo perché resti in forma autentica espresso il licenziamento del convenuto Progetto per affittanza del palazzo in S. Cassiano ad uso del R. Uffizio del Censo, che l'aveva spontaneamente richiesto, e con lui erasi tutto con piena soddisfazione concluso nel mese scorso.

   22 detto - Supplica alla Congregazione Municipale per ottenere un Certificato che dichiari il suo sentimento favorevole all'Istituto.

   25 detto - La Congregazione Municipale esprime con autentico ed ampio Certificato la piena soddisfazione con cui riguarda l'Istituto delle Scuole di Carità.

   27 detto - La Commissione di Pubblica Beneficenza rimette austriache lire 10 a sovvenzione dell'Istituto, della somma disposta dal Ceto Mercantile in beneficio dei poveri nell'apertura del Porto-Franco.

   29 detto - Li Direttori dell'Istituto rassegnano alla Commissione di Pubblica Beneficenza il numero degli individui cui prestano il gratuito alimento.

   [98] 4 Febbraro - Li Direttori dell'Istituto rassegnano a Mons.r Patriarca la notizia della partenza del chierico alunno Nicolò Partel. 

   Lettera del P. Gaspare Bertoni ( E' questa l'unica lettera del Beato ai Cavanis, di cui siamo a conoscenza - Cf. orig., AICV, b. 29, 1830, f. 7-  Il p. Marco, passando per Verona, si recò più volte da lui) Istitutore di un pio ritiro in Verona che si mostra affezionatissimo al nostro Stabilimento.

   9 Febbraro - Lettera all'Emo Cardinal Vicario (Si tratta evidentemente del cardo Placido Zurla) che gli rimette due Suppliche per impetrar dal S. Padre: 1° la graziosa estensione delle facoltà accordate dal Sommo Pontefice Pio VII per aver beni ecclesiastici in cambio del palazzo da lui donato nella sperata opportunità di venderlo al Sovrano, onde poter valersene anche nel caso di farne vendita a persone private; 2° alcune graziose concessioni per l'oratorio della casa clericale dell'Istituto.

   La Ces. R. Delegazione d'ordine del Governo dichiara sciolto il Progetto per affittanza a Pubblico uso del Palazzo in S. Cassiano, ch'erasi convenuto colla carta preliminare 14 Decembre decorso.

   11 detto - Lettera dell'Ab. D. Girolamo Iseppi Direttore delle Scuole Elementari in Vicenza che dichiara il tempo e il modo con cui dovrà verificarsi la sua aggregazione all'Istituto.

   [99] 17 detto - Supplica a Mons.r Patriarca per approvazione della rassegnata Appendice al Calendario Diocesano pegli ecclesiastici addetti all'Istituto.

   Febbraro - Elemosina di austriache lire 236 del Serenissimo Rainieri (SIC) Principe Viceré.

   11 Marzo - L'Emo Cardinal Vicario significa aver Sua Santità vocalmente estese anche al caso della vendita a privati le facoltà che furono accordate allorché trattava si di vendere il palazzo pontificio al Sovrano.

      Il Sig.r Antonio Zanadio come tutore del giovane convittore Paolo dall'Oca prega li Direttori dell'Istituto a trattener in esso il suddetto giovane malgrado la risoluta volontà della madre di ritirarnelo.

   26 detto - L'Emo Cardinal Vicario rimette il Pontificio Rescritto che accorda varj privilegj all'oratorio della casa clericale dell'Istituto. 

   Lettera del R.P. Pietro Delaj che significando di aver ottenuto la Remissoria del proprio Vescovo, ed il traslato di sua pensione, annuncia esser prossima la sua venuta in Venezia per dedicarsi al pio Istituto.

   [100] 6 Aprile - Lettera dei Direttori che si dichiaran per parte loro pronti ad accoglierlo.

   28 detto - Lettera al N.U. Cavalier Lorenzo Zustinian pregandolo a provvedere alla legal cauzione dei patrimonj da lui assegnati ai nostri alunni Cerchieri e Spernich.

   12 Maggio - Lettera al Rmo D. Francesco Agazzi Arciprete di Valnogaredo con supplica diretta a Mons.r Vescovo di Padova pregandolo a presentarla, e parlar con impegno per ottener la rinunzia del giovanetto Minozzi alla Diocesi di Venezia.

   17 Giugno - Lettera da Roma di S.E. Rma Mons.r Daulo Augusto Foscolo Patriarca di Gerusalemme che si mostra affezionatissimo all'Istituto, e disposto, quando ne abbia il modo, a soccorrerlo. 

   24 detto - Risposta del predetto Arciprete che significa non aver potuto conseguire l'intento.

   6 Agosto - Lettera al Sig.r Bonaventura Laghi affittuale dell'appartamento nobile del palazzo in S. Cassiano che lo sollecita a stipularne la legale scrittura di locazione.

   [101] 9 Agosto - In questo giorno pervenne una lettera da Roma di D. Massimo Boldrini partito dalle nostre Scuole da sei anni circa, il quale dopo il silenzio di tutto questo tempo scrive con somma cordialità, consola col dimostrare d'essergli riuscita assai profittevol  la ricevuta educazione religiosa, e significa esser ormai Sacerdote, e trattenuto in Roma dall'Emo Cardinal Vicario di cui gode la protezione.

   27 detto - In questa mattina fu pubblicamente vestito dell'abito clericale nell'oratorio il giovane Corso Angelo Battesti che da cinque anni travasi convittore nella casa dell'Istituto. Nel giorno 21 detto, appena presentata la supplica a Mons.r Patriarca ebbe il Decreto per la sua vestizione, e ad esso venne pure rimessa dal suo Ordinario la facoltà di conferirgli la clericale Tonsura, e di ordinarlo fino al Sacerdozio. Notisi che nel giorno stesso in cui il nostro Sacerdote D. Angelo Cerchieri dichiarò di partire, il suddetto Battesti manifestò la presa risoluzione di dedicarsi in qualità di ecclesiastico all'Istituto, sicché fu pronto il conforto della sostituzione di un ottimo alunno da tenersi in gran pregio per la pietà e pei talenti.

   [102] 28 detto - Atto autentico di donazione fatta all'Istituto di due divote Immagini dal R.D. Antonio d'Andrea.

   5 Settembre - Testamento del R.D. Giovanni Leonardo Romanini che istituisce Erede di tutta la sua facoltà il pio Istituto.

   13 detto - Supplica all'Ecc.so Governo perché li due Sacerdoti dell'Istituto D. Pietro Spernich, e D. Gio-Batta Toscani vengano abilitati all'esame delle quattro classi Ginnasiali di Grammatica avanti il cominciamento del nuovo anno scolastico.

   18 detto - In questa mattina nella chiesa di S. Maria della Salute fu ordinato Sud diacono il nostro chierico Gio-Luigi Paoli il quale riporto un grandissimo applauso nei suoi esami in modo da distinguersi sopra tutti; ed il surriferito Angelo Battesti ricevette la clericale Tonsura e l'Ordine dell'Ostiariato. 

      2 Ottobre - Lettera a Mons.r Luigi Sebastiani de la Porta Vescovo di Ajaccio in Corsica perché si degni di rimettere all'arbitrio di S.E. Rma Mons.r Patriarca di Venezia la dispensa degl'Interstizj riguardo al chierico suo diocesano Angelo Antonio Battesti.

   12 detto - Lettera della I.R. Direzione Generale de' Ginnasj che significa [103] essersi licenziata dall'Ecc.so Governo la Supplica per abilitazione all'esame di Maestri Ginnasiali delli Sacerdoti Toscani e Spernich.

   20 Ottobre - In questa sera nella casa dell'Istituto si è dato principio ai SS. Esercizj sotto la direzione del N.U. Ab. D. Roberto Diedo. Oltre li domiciliati nella casa medesima che sono li Sacerdoti Spernich, Voltolini, Toscani, li chierici, Pellegrino Voltolini, Angelo Minozzi, Gio-Batta Traiber, PierAntonio Voltolini, Angelo Miani, ed Angelo Battesti; li vestiti dell'abito clericale Giuseppe Marchiori, Sebastiano Casara, e Bartolommeo Giacomelli; e li giovani convittori Francesco Minozzi, Francesco Ferrighi, Paolo Dall'acca, Marcantonio Savorgnan, Gio-Batta Pasqualigo, Giuseppe Rovigo, e Pietro Tesi; vi si unirono pure Carlo Giacomelli, Antonio Brombara, Alessandro Scarpa, Gio-Batta Marchiori, Giacomo Zavagno, Enrico Zucchi. Nel giorno 29 detto si diede il compimento con molto frutto e consolazione.

   23 Novembre - Lettera di S.E. Rma Mons.r Patriarca Monico che previene li Direttori di aver determinato di praticare la sacra Visita Pastorale ad ambedue gl'Istituti nel giorno 8 Decembre venturo. Essendosegli poi fatto conoscere il desiderio dell'Istituto delle Scuole di Carità femminili all'Eremite di aver compita [104] la grazia della suddetta Visita Pastorale colla celebrazione della S. Messa, ed amministrazione della SS. Comunione in altro apposito giorno, la rimise al dì 10 del venturo Decembre.

   6 Decembre - Decreto Patriarcale che accorda l'esercizio della facoltà pontificia per un anno, di celebrare anche in altra stanza delle Scuole.

   Rassegnarono in questo giorno il Direttori un dettagliato rapporto a Mons.r Patriarca sull'Istituto delle Scuole maschili di Carità, il qual fu accolto con pienissimo aggradimento. A tale rapporto si unirono li seguenti allegati: 1° Serie dei documenti favorevoli all'Istituto. 2° Elenco degli ecclesiastici sortiti dall'Istituto 3° Nota degl'individui addetti al medesimo. 4° Regolamento del Clericale Convitto. 

   8 detto - In questo giorno dedicato a celebrare la Concezione di Maria SSma si recò il Prelato solennemente all'Istituto per praticarvi la Visita Pastorale, la qual fu la prima che siasi avuta fino al presente. Portatosi in forma pubblica all'oratorio vi celebrò la S. Messa, tenendo un affettuoso ragionamento dopo al Vangelo intorno alle glorie della B.V. ed alla divozione sincera verso di lei, indi compiuto il Divin Sacrificio salì sul trono appresta togli e conferì la Clericale Tonsura ai giovani nostri [ 105] alunni Bartolomeo Giacomelli, Sebastiano Casara, e Giuseppe Marchiori; poi fece le Assoluzioni ai defonti; quindi passò ad amministrare le Cresime; poscia esaminò il Sacro Tabernacolo, e diede la Benedizione col SS. Sacramento; in seguito praticò li più attenti esami agli altari, ed ordinò che la pietra sacra nel maggior si abbassasse, e si alzasse alquanto in quello di S. Giuseppe; per ultimo recatosi in Sagrestia ed incensate le Reliquie ivi esposte, osservo gli arredi sacri ch'eransi colà distesi in buon ordine, e lasciò a tutti il conforto di una piena soddisfazione. Si degnò poscia di visitare amorosamente anche la casa del clericale convitto, ed ivi espostogli il caso del giovanetto Francesco Minozzi cui non è ancora riuscito di ottenere la Remissoria alla Diocesi veneta per poter dedicarsi tranquillamente in qualità di ecclesiastico all'Istituto, e pregato d'interporre per tal effetto la sua valida mediazione presso Mons.r Vescovo di Padova, si mostrò benignamente disposto a farlo quando dai Direttori gliene fosse fatta una dettagliata istanza in iscritto. Partì finalmente colle dimostrazioni della maggior benignità; ed avendo invitato a pranzo in quel giorno li Direttori anche in tal incontro si dimostrò con essi soddisfattissimo.

   NB. - Un autentico documento che attesta la piena soddisfazione dimostrata benignamente dall'Emo Patriarca nella controscritta [106] Pastorale Sua Visita, lo abbiamo in Archivio unito al nostro Rapporto 6 Decembre, ed è l'Articolo relativo estratto dalla Relazione rassegnata dal Prelato medesimo al S. Padre per render conto della Visita stessa, nel qual articolo si rende la più favorevole e generosa testimonianza sul pio Istituto (Merita rilevare che l'estratto fatto avere ai Cavanis non contiene la lode forse più significativa di tutto il documento, quale si legge nell'originale conservato nell'Archivio Segreto Vaticano). 

   21 Decembre - Si rassegnò in questo giorno al Prelato il Rapporto che aveva ordinato intorno alla traslazione del Minozzi alla Diocesi veneta, ed in tal occasione si mostrò egli nuovamente disposto ad interessarsi per lui.

   26 detto - Lettera di S.E. Rma Mons.r Patriarca Monico che dirige all'Istituto l'elemosina di 4 Napoleoni d'oro.

1831

   1 Gennaro - Affittanza al Sig.r Boriaventura Laghi dell'appartamento nobile del palazzo in S. Cassiano.

   4 detto - Mons.r Modesto Farina Vescovo di Padova con sua Lettera di questo giorno rimette alla giurisdizione del Veneto Patriarcato il giovane Francesco Minozzi annuendo alle istanze fatte a tal fine li 21 Decembre dell'anno scorso per poter aggregarlo al nostro clericale Istituto; le quali istanze [107] furono avvalorate dalla caritatevole mediazione del Patriarca medesimo.

   5 Gennaro - Lettera della R. Delegazione che significa essersi licenziata la supplica ch'erasi presentata li 20 Gennaro 1829 a SAI. il Principe Viceré per avere un imprestito di austriache lire 2000.

   2 Febbraro - In questo giorno in cui si celebra la Purificazione della B.V. nell'Oratorio domestico della Casa destinata alla Congregazione furono distribuite ai Sacerdoti e Chierici alunni le Regole dell'Istituto, le quali furono scritte nella occasion della Visita Pastorale, e vennero in questo giorno solennemente intimate.

   3 detto - In questo giorno si presento un Promemoria a Mons.r Patriarca Monico come Presidente della Commissione di Pubblica Beneficenza in proposito del soccorso accordato in addietro, indi da varj anni sospeso al povero chierico Angelo Miani, pregandolo di procurare che fosse rimesso in corso.

   7 detto - Si rimette all'approvazione di Mons.r Patriarca l'Appendice al [108] Calendario Diocesano dell'anno corrente per l'Istituto.

   2 Marzo - Supplica a S.M. l'Imperadrice Carolina Augusta per implorare le continuazion del soccorso caritatevole corrisposto negli anni addietro al povero nostro alunno Giuseppe Marchiori .

   7 detto - La Commissione di Pubblica Beneficenza con sua lettera di questo giorno non solo insiste sul negare ogni ajuto al contro scritto Miani, ma sospende ancora il giornaliero soccorso che corrispondeva al giovane Gio-Batta Pasqualigo addotto in esempio.

   11 detto - Supplica a Mons.r Patriarca Monico perché si degni di conferire l'Ordine del Lettorato al Chierico Angelo Antonio Battesti.

   15 detto - La Congregazione Municipale ricerca il numero dei maestri e degli alunni, e le viene indicato riguardo alle classi elementari.

   22 detto - Essendosi replicata a Mons.r Vescovo di Ajaccio in Corsica l'istanza fattagli con lettera 2 Ottobre 1830, per dispensa dagli Interstizj [09] riguardo alle Ordinazioni del suddetto suo diocesano Battesti, fu in questo giorno da lui accordata la richiesta dispensa rilasciandone la relativa Patente. 

   2 Aprile - In questo giorno cadendo il Sabbato Santo fu ordinato Lettore il chierico Angelo Battesti, e Diacono il nostro alunno Giovanni Pauli, il quale dopo la sua Ordinazione recato si alla chiesa dell'Eremite ove per la prima volta era si fatta la officiatura della Settimana Santa per l'Istituto delle Scuole di Carità femminili in quel monastero raccolto, trasferì il SS. Sacramento dalla privata Cappella al Tabernacolo della chiesa medesima, esercitando così ben tosto le sacre funzioni dell'Ordine ricevuto.

   19 detto - Lettera alla I.R. Direzione Generale di Polizia per le opportune provvidenze attesa la sospension del soccorso che accordavasi dalla Commissione di Beneficenza al giovane GioBatta Pasqualigo dalla Direzione stessa affidato alle cure dell'Istituto.

   26 detto - Rassegnandosi a Mons.r Patriarca la dispensa dagl'Interstizj ottenuta dal chierico Battesti, s'implorò la sua sollecita ordinazione [110] all'Acolitato, e la sua Ordinazione in Suddiacono pel Sabbato dopo la Pentecoste, al che il Prelato benignamente annuì.

   30 Aprile - Essendo spirato il termine per cui fu accordata la facoltà di conservare nell'oratorio il SS. Sacramento, e non avendo si avuto riscontro di una supplica inviata a Roma per ottenerne dal S. Padre la graziosa conferma, si fece istanza in questo giorno a Mons.r Patriarca per essere interinalmente autorizzati a far uso di tal privilegio nella fiducia di un favorevole pontificio Rescritto; ed il Prelato vocalmente vi condiscese. 

   3 Maggio - In questo giorno da S.E. il Sig.r Co. Wurmbrand Gran Maggiordomo di S.M. l'Imperadrice d'Austria fu scritta lettera al Direttore dell'Istituto che gli accompagna fiorini 72 di convenzione inviati in elemosina dall'Augusta Sovrana al nostro chierico Giuseppe Marchiori come negli anni addietro.

   4 detto - Si è scritta Lettera in questo giorno a S.E. co. Pietro di Goess a Vienna pregando lo di presentare a Sua Maestà una nostra supplica [111] per ottenere il caritatevol soccorso di 2000 fiorini; la qual supplica è avvalorata da due favorevoli attestazioni, l'una di Mons.r Patriarca Monico, e l'altra della Congregazione Municipale.

   8 Maggio - In questa mattina il suddetto Battesti si ordinò Esorcista ed Acolito.

   11 detto - Lettera all'Ab. D. Daniele Canal a Vienna in cui avvertendolo del surriferito caritatevol soccorso già ricevuto, se gli sospende la presentazione di una nuova supplica ch'egli erasi incaricato di porgere a S.M. per l'oggetto medesimo; e si prega piuttosto ad impegnar la pietà del suo Maggiordomo Co. di Wurmbrand a tener raccomandata presso l'Augusta Sovrana la successiva continuazione del mentovato soccorso, avvertendolo che una nuova rata verrà a scadere alla metà del prossimo venturo Novembre. 

   13 detto - Lettera di riscontro a S.E. il Co. di Wurmbrand.

   14 detto - Decreto Patriarcale che in vigor di benigno Rescritto 18 Aprile decorso di S.S. Gregorio XVI accorda per un nuovo decennio la facoltà di conservare il SS. Sacramento nell'oratorio [112] delle Scuole di Carità.

   16 Maggio - Lettera da Vienna dell'Ab. Daniele Canal che promette di raccomandare al Maggiordomo di S.M. l'Imperadrice di procurar che al Novembre prosimo venga rinovato il soccorso al nostro chierico Marchiori.

   25 detto - Lettera da Vienna dell'Ab. Daniele Canal il quale significando di aver trovato ben disposto l'animo del Sovrano, eccita a rimettergli una supplica per implorare un suffragio.

   28 detto - In questa mattina si ordinò Suddiacono il chierico nostro alunno Angelo Antonio Battesti. 

   31 detto - Si riscontra il suddetto Ab. Canal avvertendolo che tal supplica fu rimessa a S.E. il Co. Goess e pregandolo a farsela consegnare quando esso non ne assumesse l'impegno di procurarne la favorevole spedizione.

   4 Giugno - Lettera dell'Ab. Canal che non avendo potuto ricuperare il ricorso dal Co. di Goess trovandosi egli attualmente fuori di [113] Vienna, ricerca che se gli mandi una nuova supplica da presentarsi colle sue mani all'Augusto Sovrano.

   10 Giugno - In questo giorno si è rimessa non solo all'Ab. Canal la nuova supplica per suffragio con due amplissimi Certificati di Mons.r Patriarca e del Podestà di Venezia a favore dell'Istituto; ma eziandio un promemoria per procurare con esso qualche elimosina da altri della imperiale famiglia.

   15 detto - Riscontra l'Ab. Canal con sua lettera il ricevimento di detta supplica che promette di presentare nella settimana ventura, soggiungendo di averne provenuto Sua Maestà, dacché non erale giunta in mano ancora la prima che dal Co. di Goess fu consegnata al Gabinetto donde sarebbe passata agli Aulici Dicasterj.

   27 detto - Una nuova lettera del suddetto Ab. Canal significa di aver inteso da S.M. che avea richiamato la prima supplica inviata al Co. di Goess per ottenere un suffragio, e che le pareva anche di aver ordinato il pagamento di qualche somma. Sul dubbio di tal Decreto aggiunge l'amico d'aver consegnato il secondo ricorso pregando assai perché il buon Sovrano [114] tanta somma accordasse quanta si domandava. Conchiuse col riferire che fatte poscia molte ricerche all'Imperial Gabinetto, trovò che non era si fatta alcuna decretazione a favor dell'Istituto, sicché restava libero il corso alla nuova istanza.

   19 Luglio - In questo giorno entrò nella casa della Congregazione il giovane vicentino Giuseppe Scarella. Senz'aver nessuna notizia di lui uno dei Direttori recato si nel dì 14 Giugno prossimo passato a Vicenza, trovò con molta sorpresa ch'era egli determinato a dedicarsi al nostro Istituto, e stava sul punto di trasferirsi a Venezia per conoscere l'Opera davvicino e stabilire definitivamente ogni cosa. Le notizie avute in addietro da P. Stefano Canton Filippino suo Direttore riguardo al nostro Stabilimento, e quelle che gli furon date posteriormente nella conferenza tenuta col padre dell'Istituto lo infiammarono di un desiderio ardentissimo di aggregarvisi. Molto più si accese di brama nei pochi giorni in cui si trattenne a Venezia nella nostra comunità, ove tutto gli piacque, e si sentì confermar nella vocazione. Partì dalla casa con dispiacere, costretto dalla necessità di dar termine ad alcuni importanti affari, e disporre ogni cosa per entrare [115] tranquillo nell'Istituto. Nella breve sua dimora in Vicenza scrisse due lettere in data 12 e 15 Luglio piene di sentimento, le quali edificarono assai facendo conoscere un cuor tutto pieno di 'generoso distacco dalle cose tutte del mondo, e di fortezza nel compiere la concepita risoluzione. Benché si trattasse infatti di abbandonar la patria e i parenti, ed un commodo stato che potea egli godere attesa una non tenue eredità fatta recentemente, ed un onorevole impiego presso di una ricca famiglia che gli era offerto; e benché inoltre pel suo non ordinario talento e buona coltura potesse promettersi un'aura di gran favore nel secolo; pure in queste sue lettere protestava di essere impaziente di abbandonare ogni cosa, e di essere risoluto, per troncar qualunque indugio, di partir improvvisamente senza prender congedo da chicchesia. Come si espresse di fare così pur fece, e in questo giorno privandosi anche dell'innocente soddisfazione di dare l'ultimo addio ai suoi genitori (li quali già prima si erano mostrati contenti della presa risoluzione) con un eroico distacco dalla carne e dal sangue si porto in volo pieno d'intrepidezza e di giubilo al sospirato ritiro.

   [116] 24 detto - In questa mattina si celebrò per la prima volta la S. Messa nell'altare nuovamente eretto in una stanza terrena del locale delle Scuole, ch' erasi nel precedente giorno riconosciuto e approvato da Mons.r Provicario Balbi, onde i più piccoli dei nostri giovani avessero il loro particolare oratorio, e restasse più libero quello dei grandi che aveano da tale unione e ingombro e disturbo. La prima Messa fu celebrata dall'anziano dei Direttori, e la seconda dal Prefetto D. Matteo Voltolini, celebrandosi da que' giovanetti in tal dì la loro festa ad onor di S. Luigi.

   27 Luglio - Trovandosi a Venezia S.E. Rma Mons.r Daulo Augusto Foscolo Patriarca di Gerusalemme, furono a lui consegnate due suppliche pregandolo di umiliarle in nostro nome al S. Padre Gregorio XVI, colla prima delle quali rassegnandosi una breve Notizia dell'Istituto s'implora sopra di esso l'Apostolica Benedizione, e colla seconda si ripete l'istanza 30 Settembre 1829 spedita già favorevolmente a voce sotto il Pontificato di Pio VIII per facoltà di acquistar mobili di ragion ecclesiastica a beneficio dell'Istituto. Si aggiunsero poi alcuni altri Ricorsi per indulgenze ai Direttori, ed ai tre Sacerdoti che attualmente si tengono [117] per alunni.

   La Commissione Generale di Pubblica Beneficenza chiama li Direttori a riscuotere l'annua rendita di un legato disposto dal fu Pietro Biasini a favore dell'Istituto.

   2 Agosto - Lettera dell'I.R. Ispettorato in Capo delle Scuole Elementari che ricerca varie informazioni sull'Istituto sì maschile che femminile d'ordine dell'Eccelso I.R. Presidio di Governo.

   3 detto - Si rassegnano le informazioni col surriferito foglio richieste.

   8 detto - Fu segnato in questo giorno il Pontificio Rescritto che accorda la implorata facoltà per acquisto mobili ecc.

   9 detto - L'I.R. Ispettorato in Capo delle Scuole Elementari rimette la Patente che approva il nostro Sacerdote D. Matteo Voltolini per l'insegnamento delle tre prime classi elementari.

   Lettera a Mons.r Modesto Farina Vescovo di Padova che lo prega di spedir la Patente che abiliti il nostro alunno Francesco Minozzi ad aggregarsi all'Istituto.

   12 detto - Lettera del suddetto Mons.r Vescovo che spedisce l'implorata Patente.

   [118] La Congregazione Municipale retrocede la supplica (4 Maggio dec.so) significando essere stata rimessa dall'Aulica Commissione degli Studj senza verun provvedimento. 

   13 Agosto - Fu in questo giorno diretta benignamente dal S. Padre Gregorio XVI ai Direttori dell'Istituto una lettera amorosissima per distinta grazia segnata ancora di proprio pugno in cui li conforta nei modi più generosi al caritatevole ministero, impartisce la sua Apostolica Benedizione, promette ogni grazia anche nell'avvenire, e per pegno di questa sua clementissima disposizione spedisce a ciascheduno di essi un'aurea Medaglia col suo ritratto. Mons.r Patriarca Foscolo scrive pur esso in tal giorno con molto affetto, occludendo la preziosa lettera Pontificia, e il distinto dono per cui egli aveva interposto la sua amorevole mediazione.

   27 detto - Questa lettera del S. Padre pervenuta Giovedì scorso, 25 corrente, venne per la prima volta annunciata pubblicamente nell'Oratorio colla maggiore solennità. Cadendo infatti in quest'oggi la festa di S. Giuseppe Calasanzio, [119] nel qual giorno suole portarsi Mons.r Patriarca a celebrare la S. Messa, e fare ai giovani un'allocuzione paterna, il Prelato stesso in tale occasione rese pubblico agli alunni dell'Istituto ed all'affollato popolo ivi concorso la distinta grazia del S. Padre, ed essendone egli stesso sensibilmente commosso fece pure una singolare impressione nei circostanti. Dopo la sua partenza furono solennemente vestiti nell'oratorio medesimo dell'abito clericale Giuseppe Scarella, Francesco Minozzi, e Giovanni Bernasconi alunni dell'Istituto.

   28 Agosto - Con lettera di questo giorno si resero le dovute grazie al S. Padre pel generoso conforto che si è degnato inviarci coll'ossequiato suo foglio 13 corrente, e col dono aggiuntovi dell'auree medaglie; e parimenti a Mons.r Patriarca Foscolo che ne fu l'amorevole mediatore.

   1 Settembre - Decreto Patriarcale che accorda per un triennio la facoltà di esporre il SS. Sacramento nell'oratorio delle Scuole maschili di Carità, e di amministrare la SS. Comunione anche per modum Sacramenti.

In questo giorno si celebrò per la prima volta una solenne [120] funzione di S. Giuseppe Calasanzio in una Chiesa Parrocchiale di questa città, correndo il Giovedì fra l'Ottava, nel qual giorno fu stabilito di celebrarla anche in seguito, per non distorre per modo alcuno il concorso all'oratorio delle Scuole di Carità nel dì in cui cade la festa di detto Santo. La parrocchia in cui venne celebrata una tale festività fu quella di S. Pantaleone, la quale è diretta dal Rmo D. Andrea Salsi alunno dell'Istituto, che conservandosi grato e divoto al glorioso Santo sotto ai di cui auspicj venne educato, volle promuoverne il culto, annuendo anche così di buon grado ai desiderj ed eccitamenti fattigli dai Direttori dell'Istituto medesimo. Uno di essi fu cortesemente invitato a dar in tal giorno al popolo la Benedizione col SS. Sacramento, dopo di aver assistito alla recita del Panegirico fatto con grande impegno e fervore dal Rdo D. Angelo Cerchieri alunno esso pure un tempo dell'Istituto, poi passato al servigio di detta chiesa.

   3 Settembre - Mons.r Daulo Augusto Foscolo con lettera da Roma in data di questo giorno significò di essere stata dal S. Padre accolta benignamente la ossequiosissima nostra carta 28 Agosto decorso colla quale gli abbiamo reso le più umili [121] grazie per la recente sua lettera e graziosissimo dono. Rimette parimenti in copia varj Rescritti di grazie accordate da Sua Santità alli Sacerdoti Voltolini, Toscani, e Spernich alunni dell'Istituto, ed altro Rescritto d'indulgenza da noi implorata per la occasione di dar qualche corso di spirituali Esercizj. 

   10 e 16 Settembre - Con due successive lettere si rinovano a S.E. Rma Mons.r Patriarca Foscolo le preghiere per ottenere favorevol Rescritto di altro ricorso tuttor giacente per Indulgenza annessa alle Reliquie ed Immagini di S. Giuseppe Calasanzio, e per riforma del Pontificio Rescritto inviato ci per Indulgenza in occasione di spirituali esercizj; chiedendosi pure qualche copia dell'elenco stampato in Roma delle Indulgenze applicate alle corone, medaglie ecc. benedette con facoltà pontificia.

   24 detto - Correndo oggi il Sabbato delle quattro Tempora venne promosso al Diaconato il nostro alunno Angelo Antonio Battesti, e li chierici pur nostri alunni Angelo Miani ed Angelo Minozzi furon ordinati Ostiarj e Lettori.

   [122] 9 Ottobre - Celebrandosi in oggi la festa della Maternità di Maria SSma dai nostri due Sacerdoti D. Pietro Spernich e D. Gio-Batta Toscani coll'assistenza del nostro chierico Bartolommeo Giacomelli fu istituito un Oratorio di giovani nel paese di Altivole in Diocesi di Treviso, avendone prima ottenuto l'assenso da Mons.r Soldati Vescovo della Diocesi stessa, il quale accolse col maggior sentimento di compiacenza e di giubilo l'offerta ch'essi gli fecero della loro opera per procurar di aprire qualche rifugio alla povera gioventù abbandonata, sulle tracci e del modo con cui ebbe principio il nostro Istituto. La pia impresa venne secondata dallo zelo di quel degnissimo Arciprete, e della cooperazione fervorosa di alcuni buoni fedeli, ed accolta da quella popolazione con gradimento ed applauso, partendo gl'istitutori colla speranza di far nell'anno venturo qualche altra simile fondazione in paesi circonvicini.

   18 Ottobre - S.E. Rma Mons.. Patriarca Monico rimette con sua lettera un involto di buoni libri per essere dispensati nell'interno dell'Istituto.

   8 Novembre - Lettera del Sig.r Giuseppe Fogazzaro da Padova che rimette [123] una elemosina all'Istituto.

   18 Novembre - Lettera a S.E. Co. di Wurmbrand Maggiordomo di S.M. l'Imperadrice che lo prega di ricordare all'Augusta Sovrana la nuova rata scaduta li 15 del corrente della consueta elemosina al chierico Giuseppe Marchiori, e di far pervenire al Monarca un nuovo nostro Ricorso per sollecitare la decretazione del suffragio implorato li 10 Giugno prossimo passato. 

   24 detto - Lettera del Rdo D. Gio-Batta Zambelli Curato di Venas in Cadore che dirige all'Istituto il giovane Giuseppe Colle bramoso d'aggregarvisi.

   30 detto - Supplica a S.A.I. e R. il Principe Viceré per anticipiazione (SIC) di fiorini 300 sul suffragio che si spera ottenere da S.M.

   Novembre - Il Serenissimo Principe Viceré accorda il suffragio di austriache lire 200.

   5 Decembre - Lettera del suddetto Rdo Zambelli che assicura dell'assenso dei genitori del nuovo alunno Giuseppe Colle pella sua stabile [124] permanenza nell'Istituto, e del loro impegno di mantenerlo per un anno.

   16 Decembre - Lettera al Rdo D. Gio-Batta Zambelli Curato di Venas che gli significa l'accettazione del giovane Giuseppe Colle, e manifesta la consolazione sperimentata all'intender dalla sua lettera ch'egli stesso brama di ascriversi al pio Istituto.

   20 detto - Lettera a Mons.r Emmanuele Lodi Vescovo di Udine per implorare la Dimissoria a favore del suddetto suo Diocesano Giuseppe Colle durevole finché resti nell'Istituto.

   Lettera di S.E. Co. di Wurmbrand Gran Maggiordomo di S.M. l'Imperadrice d'Austria che rimette la somma di fiorni (SIC) 100 in elemosina al chierico Giuseppe Marchiori.

   22 detto - Lettera di Mons.r Emmanuele Lodi Vescovo di Udine che rimette la implorata Dimissoria al giovane Giuseppe Colle.

   23 detto - Lettera del Prefetto del Ginnasio a S. Catterina che rimette le Patenti di approvazione per l'intero corso ginnasiale ai nostri alunni D. Matteo Voltolini, D. Pietro Spernich, [125] D. Gio-Batta Toscani, e D. Gio-Luigi Paoli.

   25 Decembre - Lettera che porgendo a Mons.r Lodi il dovuto riscontro coi più ossequiosi ringraziamenti per la bontà nel recente suo foglio mostrata riguardo al nostro Istituto, gli occlude copia stampata della preziosa Lettera del regnante Sommo Pontefice.

31 detto - Lettera al Rdo D. Gio-Batta Zambelli Curato in Venas che communicandogli la notizia della Remissoria accordata da Mons.r Vescovo di Udine al suo Diocesano Giuseppe Colle, lo avverte ancora della maggior facilitazione usata dall'Istituto pel di lui mantenimento del primo anno spettante alla sua famiglia.

1832

   3 Gennaro - Lettera di S.E. Rma Mons.r Patriarca Monico che rimette una elemosina all'Istituto.

   4 detto - Lettera del Co. Francesco Revedin che affida in educazione il giovanetto Gio-Francesco Mihator.

   Lettera a S.E. il Co. di Wurmbrand che riscontra il ricevimento de' Fiorini 100 inviati da S.M. l'Imperadrice in [126] elemosina al chierico Marchiori, ed occlude una lettera da rimettersi alla stessa Augusta Sovrana in cui rendendosi grazie di detto caritatevole sovvenimento, si prega pure a sollecitar la decretazione del suffragio implorato fino dai 10 Giugno decorso da S.M.

rassegnandole in tale incontro una copia della Breve Notizia stampata, dell'Istituto.

   9 Gennaro - In questa sera verso le ore 9 pomeridiane cessò di vivere con universale cordoglio di tutta la nostra comunità il Diacono Angelo Antonio Battesti. Una piccola febbre di circa due mesi avevalo travagliato e ridotto a grande abbattimento di forze, sicché non gli fu possibile prepararsi all' ordinazione al Sacerdozio ch'erasi stabilita pel Decembre decorso. Non si temeva però di alcuna disgrazia, ed ebbe anzi un qualche intervallo in cui cessata la febbre si aspettava vicina la guarigione. Riprodottasi poco dopo la malattia, ed attribuitasi a varie cause, e dissipandosi sempre li concepiti timori, il medico stavasi fermo e riputarlo per male di nessun conto, e d'altra parte l'infermo, benché tranquillo, pure costantemente asseriva che non era il suo male ben conosciuto. Si propose più volte un consulto, ed il Medico che [127] esercitava la cura lo rifiutava come inutile, e la sera stessa antecedente la morte partì dicendo che ci vedeva miglioramento. Poco appresso scoppiò improvvisa una febbre ardentissima, la quale fu riconosciuta pericolosa, sicché nella mattina seguente gli fu amministrato il SSmo Viatico, ed alla sera gli fu conferita l'Estrema Unzione, e quindi si passò tosto alle preci dell'Agonia ricevendo l'infermo questi spirituali soccorsi, e mirando l'aspetto della sua morte vicina con una piena tranquillità. Si tenne consulto in quella sera medesima con due celebri professori, i quali convennero nel timore che al sopravvenire la nuova febbre potesse riuscir il colpo mortale. Ma senza che la febbre si rinnovasse, dopo di aver accompagnato fino agli ultimi istanti le preci de' Sacerdoti con un dolce gemito da colomba placidamente spirò. Non si può esprimere l'acerbità del dolore che recò una tal perdita, essendo nota a ciascuno la esemplare di lui pietà, la profondità dell'ingegno, il fervor dello spirito veramente ecclesiastico, per cui era egli comunemente tenuto come un giovane di grandissima espettazione. Se così però piacque al Signore, sia benedetta per sempre la sua santissima volontà. Nel dì seguente alla mattina, si recitò in oratorio a di lui [128] suffragio l'Offizio de' Morti, alla sera il Rosario, e fattasi l'esposizione del SS. Sacramento si pregò pace alla di lui anima nel fervorino divoto, s'intimò una corona di fiori, e si eccitarono i giovani a suffragare il defonto. A ciascheduno de' Sacerdoti dell'Istituto s'impose l'obbligo di celebrare per lui tre Messe, e si stabilì che per 30 giorni tutta la comunità recitasse il Vespro de' Morti; e questo Vespro si determinò di recitarlo in comune anche in seguito in ogni lunedì pe' fratelli defonti, prendendo occasion della morte del mentovato Battesti ch'è il primo alunno del nostro clericale convitto passato all'altra vita. Nel giorno 16 si cantò l'Esequie nell'Oratorio col rito del giorno settimo, e si determinò finalmente di portarsi nel dì trigesimo alla chiesa del cimitero a celebrarvi un ultimo Esequie, ma si cantò invece nell'oratorio.

   14 Gennaro - Lettera di S.E. il Co. Wurmbrand che assicura del più vivo interesse di S.M. l'Imperadrice a favore dell'Istituto, e della sua graziosa premura di parlare al Suo Augusto Consorte per affrettare la concessione dell'implorato suffragio.

   [129] 19 detto - Decreto Patriarcale che approva li nostri tre Sacerdoti Matteo Voltolini, Pietro Spernich, e Gio-Batta Toscani, ed il Diacono Gio-Luigi Paoli per l'insegnamento religioso nel Ginnasio.

   31 Gennaro - Ad insinuazione del Sig.r Pietro Colbertaldo in data di questo giorno si è stampata una lettera circolare per diffondere la notizia dell'Istituto, ed aumentare il numero dei mensili benefattori.

   5 Febbraro - Il Rdo D. Gio-Batta Zambelli Curato di Venas riscontrando la lettera 31 Decembre decorso esprime il suo giubilo per le consolanti notizie communicategli riguardo al novello alunno Giuseppe Colle.

   16 detto - Si rassegna a Mons.r Patriarca l'Appendice al Calendario Diocesano ad uso dell'Istituto, e viene approvata. 

   29 detto - Lettera a S.E. il Co. Wurmbrand che lo prega a render grazie a S.M. l'Imperadrice della bontà dimostrata per l'Istituto nel di lui foglio 14 Gennaro decorso e gli raccomanda d'inviare un cenno a nostro conforto tostoché fosse decretato il suffragio.

   [130] 1 Marzo - La R. Delegazione ricerca il numero dei Maestri, Maestre, Assistenti, ed allievi che si trovavano addetti all'Istituto all'epoca 31 Ottobre 1831.

   9 detto - Riscontrando il suddetto Co. Wurmbrand la lettera surriferita significa a nome di S.M. l'Imperadrice ch'essa è disposta a parlar nuovamente al Sovrano per affrettare il suffragio.

   10 detto - Lettera alla R. Delegazione che rimette le informazioni richieste sul numero dei Maestri e Assistenti in ambedue gl'Istituti, e dei rispettivi allievi.

   13 detto - Il P. Urbano Appendini della Scuole Pie significa di aver ottenuta l'aggregazione di tutti gl'individui della nostra Congregazione all'Ordine degli Scolopj, e spera spedirne in breve la relativa Patente.

   25 detto - Presentatosi nel giorno 23 corrente il giovane Antonio Valentini di Trento dichiarando di sentirsi disposto a far prova dell'Istituto per aggregarvisi, e mancando dei documenti necessarj a conoscere il beneplacito dei genitori, e la sicurezza [131] degli altri indispensabili requisiti, si è scritto in questo giorno a suo padre per averne le rischiarazioni opportune.

   3 Aprile - Non avendo risposto adeguatamente il padre colla sua lettera 30 Marzo, in questo giorno si rinnovarono le ricerche, alle quali egli diede pieno esaurimento colla successiva dei 6 Aprile, alla qual si è dato riscontro colla nostra del giorno 13 indicando gli il modo da stabilirsi per corrisponder le rate degli alimenti, e supplire alle altre spese straordinarie.

   21 detto - In questo giorno cadendo il Sabbato Santo si ordinò Sacerdote il nostro Diacono Gio-Luigi Pauli.

   22 detto - La Commissione di Pubblica Beneficenza ricerca il pagamento di venete lire 100 di cui apparisce debitore verso l'eredità del fu Pietro Biasini uno dei Direttori dell'Istituto.

   25 detto - Dopo d'avere il suddetto novello Sacerdote celebrata la prima Messa nel santo giorno di Pasqua nella chiesa dell'Eremite, ove pure al dopo pranzo cantò il Te Deum e diede la  benedizione col SS. Sacramento, ed aver celebrato nei seguenti giorni privatamente, in questa mattina poi cantò [132] pubblicamente la prima Messa nell'oratorio delle Scuole di Carità. Dopo il Vangelo uno dei Direttori ch'eragli a lato come Prete Assistente tenne un analogo ragionamento, ed al dopo pranzo il Sacerdote novello fece un fervorino molto affettuoso al SS. Sacramento con cui diede poi la solenne benedizione. Desiderandosi di porre senza ritardo in esercizio lo zelo del candidato, s'implorò tosto ed ottenne da Mons.r Patriarca la facoltà ch'ei potesse istruire e predicare in ambedue li nostri Istituti.

   26 Aprile - Decreto Patriarcale che accorda facoltà al Sacerdote D. Giovanni Paoli d'istruire e di predicare in ambedue gl'Istituti delle Scuole di Carità.

   10 Maggio - Lettera al Rmo D. Osvaldo de Trogher a Vienna con cui si prega ad affrettare la spedizion favorevole del ricorso prodotto a S.M. fin dal Giugno 1831 per ottenere un suffragio.

   15 detto - Supplica alla Commissione di Pubblica Beneficenza per esenzione dal pagamento all'Eredità Biasini, intimato li 22 Aprile decorso.

   [133] 21 Maggio - Il D.r Osvaldo de Trogher significa di aver presentato una nuova supplica per sollecitare il suffragio, ma finor senza effetto.

   24 detto - Eretta la S. Via Crucis nell'Oratorio della casa assegnata alla nostra ecclesiastica Congregazione.

   26 detto - La Commissione di Pubblica Beneficenza dichiarando di non poter condonare il debito, accorda di risarcirsene in otto rate.

   Lettera a S.E. Rma Mons.r Daulo Foscolo Patriarca di Gerusalemme che rinnova le istanze già rassegnate con lettera 10 Settembre e 16 Novembre dell'anno scorso, con un'aggiunta a favore dell'altro Istituto delle Scuole femminili all'Eremite, riguardo alla implorata Indulgenza in occasione dei SS. Esercizj.

   25 Giugno - Supplica alla Commissione di Beneficenza con nuovi titoli per assoluta esenzione dal pagamento richiesto.

   28 detto - Lettera della Congregazione Municipale che annuncia essersi licenziata la supplica prodotta a S.M. per suffragio.

   [134] Notisi però che la supplica licenziata non è quella dei 10 Giugno 1831 ch'è avvalorata dalle informazioni legali dei Dicasterj, ma è quella del Novembre successivo che ne sollecitava l'esaurimento.

   30 Giugno – (SI ANTICIPANO I GIORNI? VEDI DATA SEGUENTE)
Nel giorno 27 Agosto dell'anno scorso ritrovandosi presente alla vestizione del giovane Giuseppe Scarella un suo cugino per nome Alessandro Scarella, ne rimase sì vivamente colpito che si sentì sorgere in cuore la brama di dedicarsi egli pure al nostro Istituto. Ritornato dopo la sacra funzione a Vicenza sua patria, e maturato seriamente il gran passo, venne a conoscere esser questa la vera sua vocazione. Ottenuto quindi l'assenso dei genitori, nel giorno 2 Novembre 1831 si trasferì alla casa dell'Istituto per far la sua prova, la qual essendo riuscita mirabilmente fece determinar la sua vestizione pel giorno della prossima solennità di S. Giuseppe Calasanzio. Occorrendo a tal fine di veder questo giovane rimesso alla giurisdizione di Mons.r Patriarca, se ne produsse l'istanza a Mons.r Vicario Capitolare di Vicenza. Ma non credendosi egli in facoltà di privar la Diocesi di un suo suddito in tempo di Sede vacante, spedì invece una Patente Dimissoriale in data di questo giorno, con cui [135] si concede che possa vestir l'abito clericale, e ricevere la Tonsura e due Minori dal Veneto Patriarca, riservando al nuovo Vescovo di Vicenza il decidere sulla implorata rinuncia alla Diocesi di Venezia.

   25 Giugno - La Commissione di Pubblica Beneficenza insiste nel ripetere il pagamento del debito verso l'eredità Biasini, e solo accorda un tempo più commodo a soddisfarlo.

   6 Agosto - Essendosi recato a Vienna l'amico D. Daniele Canal cui si è raccomandato per lettera di procurar la sollecita decretazion del suffragio, egli colle due lettere 12 Luglio e 6 corrente porge le più consolanti speranze in aggiunta al favorevole sentimento riconosciuto nell'Augusto Sovrano allorché ne fece parola nel mese di Giugno in Istria ove si portò ad ossequiarlo.

   13 detto - Con sua lettera di questo giorno scrive l'Ab. Canal da Vienna di aver rilevato dal Dicastero Aulico degli Studj essersi licenziata da S.M. la nostra supplica implorante un suffragio, soggiungendo però la speranza che privatamente fosse per inviare la caritatevole sovvenzione. Su tal proposito giova riflettere che la supplica licenziata dee credersi l'ultima [ 136] ch'era diretta a sollecitare il soccorso, e di cui si ebbe riscontro dalla Congregazione Municipale, restando quindi tuttora ferma l'espettazione di un favorevol esaurimento di quella ch'è nelle mani di S.M. 

   2 Novembre - Lettera da Brancolino del P. Pietro Delaj che manifesta il desiderio di unirsi all'Istituto delle Scuole di Carità, e l'assenso per do ottenuto dall'Ordinario di Trento.

   3 detto - Supplica a S.A. Rma Mons.r Vescovo di Trento implorante la Remissoria alla Diocesi veneta a favore del giovane Giuseppe Bazzanella che desidera di aggregarsi al nostro Istituto.

   8 detto - Rescritto in cui quel Prelato si dichiara disposto quando Mons.r Patriarca sia per riceverlo.

   9 detto - Lettera a Mons.r Farina Vescovo di Padova per ottener facoltà di vestire dell'abito clericale il giovane nostro alunno Francesco Giovanni Giuseppe Minozzi che manifesta la vocazione di dedicarsi al nostro Istituto.

   Supplica a Mons.r Patriarca di Venezia per facoltà di vestire dell'abito clericale il giovane tirolese Nicolò Partel che l'Ordinario di Trento è già disposto 

a rimettere alla Diocesi veneta, [94] attesa la vocazione al nostro Istituto. Nel giorno stesso il Prelato benignamente concesse l'implorata licenza.

   12 Novembre - Mons.r Vescovo di Padova ricerca che si presenti dal giovane Minozzi il necessario documentato Ricorso per ottenere la facoltà di vestir l'abito clericale.

   14 detto - Lettera al Sig.r Gregorio Occofer di Belluno che indica le condizioni le quali ricercansi per ricevere il di lui figlio per convittore nella casa dell'Istituto.

   In questa sera nell'oratorio domestico della casa della Congregazione si vestì dell'abito clericale il giovane Giovanni Pacan il quale per varj mesi eravi stato raccolto per deliberar sulla scelta del proprio stato. La sua vestizione si fece in privato non appartenendo egli all'Istituto, e nemmeno a questa Diocesi, e dovendo tosto passare al Seminario Patriarcale a proseguire i suoi studj per licenza ottenuta dal proprio Vescovo.

   18 detto - Supplica a Mons.r Vescovo di Padova implorante la facoltà di vestire dell'abito clericale il giovane Francesco Minozzi e di fargli compir gli studj fino al Sacerdozio unitamente agli altri chierici addetti all'Istituto.

   [95] 25 Novembre - Rimette il contro scritto Vescovo le Patenti per la vestizione dell'abito, la Tonsura, e i Minori, coll'obbligo però di rimettere il candidato alla sua Diocesi quando arrivi allo studio di Teologia. 

   26 detto - Lettera al suddetto Mons.r Vescovo in cui si dichiara di non poter vestire il surriferito giovane alle condizioni fissate, e rinova le istanze perché almen lo rilasci fino al Sacerdozio. 

   27 detto - Supplica a Mons.r Patriarca di Venezia per vestire dell'abito clericale il giovane nostro alunno Sebastiano Casara Accordato.

   29 detto - Attergato di Mons.r Vescovo di Padova che dichiara di non poter per ora accordare la Remissoria richiesta pel Minozzi.

   8 Decembre - In questa mattina furono vestiti nell'oratorio dell'abito clericale li nostri alunni Nicolò Partel e Sebastiano Casara. 

   14 detto - Lettera del P. Urbano Appendini delle Scuole Pie con espressioni molto affettuose per l'Istituto.

   15 detto - Lettera del Co. Wurmbrand Gran Maggiordono (SIC) di S.M. l'Imperatrice e Regina che rimette la caritatevol dozzina di [96] fiorini 72 a beneficio del nostro alunno Giuseppe Marchiori per un anno a tutto 15 Novembre 1830.

   16 Decembre - Lettera al suddetto in riscontro.

   17 detto - Lettera all'Emo Cardinal Zurla Vicario di Sua 'Santità che rimette nuovamente la Supplica al S. Padre già inviata li 30 Settembre decorso per ottener facoltà di acquistar mobili di ragione ecclesiastica, e ne sollecita il favorevol esaudimento onde procurar dei vantaggi nell'imminente ristauro del palazzo in S. Cassiano ch'è per concedersi in affittanza al governo.

   Lettera di Mons.r Patriarca che dirige l'elemosina di 8 Napoleoni d'oro a benefizio dell'Istituto.

   22 detto - Lettera del P. Pietro Delaj che significa le prese disposizioni per affrettare il suo arrivo in Venezia ad unirsi alla casa dell'Istituto cui si mostra bramosissimo di aggregarsi.

1830

   7 Gennaro - Lettera dell'Emo Cardinal Vicario Zurla che accorda le facoltà implorate per acquisto di mobili ecclesiastici, e ci consola colla benedizione di pieno cuore impartitaci dal S. Padre. 

   [97] 20 Gennaro - Supplica all’I.R. Governo perché resti in forma autentica espresso il licenziamento del convenuto Progetto per affittanza del palazzo in S. Cassiano ad uso del R. Uffizio del Censo, che l'aveva spontaneamente richiesto, e con lui erasi tutto con piena soddisfazione concluso nel mese scorso.

   22 detto - Supplica alla Congregazione Municipale per ottenere un Certificato che dichiari il suo sentimento favorevole all'Istituto.

   25 detto - La Congregazione Municipale esprime con autentico ed ampio Certificato la piena soddisfazione con cui riguarda l'Istituto delle Scuole di Carità.

   27 detto - La Commissione di Pubblica Beneficenza rimette austriache lire 10 a sovvenzione dell'Istituto, della somma disposta dal Ceto Mercantile in beneficio dei poveri nell'apertura del Porto-Franco.

   29 detto - Li Direttori dell'Istituto rassegnano alla Commissione di Pubblica Beneficenza il numero degli individui cui prestano il gratuito alimento.

   [98] 4 Febbraro - Li Direttori dell'Istituto rassegnano a Mons.r Patriarca la notizia della partenza del chierico alunno Nicolò Partel. 

   Lettera del P. Gaspare Bertoni ( E' questa l'unica lettera del Beato ai Cavanis, di cui siamo a conoscenza - Cf. orig., AICV, b. 29, 1830, f. 7-  Il p. Marco, passando per Verona, si recò più volte da lui) Istitutore di un pio ritiro in Verona che si mostra affezionatissimo al nostro Stabilimento.

   9 Febbraro - Lettera all'Emo Cardinal Vicario (Si tratta evidentemente del cardo Placido Zurla) che gli rimette due Suppliche per impetrar dal S. Padre: 1° la graziosa estensione delle facoltà accordate dal Sommo Pontefice Pio VII per aver beni ecclesiastici in cambio del palazzo da lui donato nella sperata opportunità di venderlo al Sovrano, onde poter valersene anche nel caso di farne vendita a persone private; 2° alcune graziose concessioni per l'oratorio della casa clericale dell'Istituto.

   La Ces. R. Delegazione d'ordine del Governo dichiara sciolto il Progetto per affittanza a Pubblico uso del Palazzo in S. Cassiano, ch'erasi convenuto colla carta preliminare 14 Decembre decorso.

   11 detto - Lettera dell'Ab. D. Girolamo Iseppi Direttore delle Scuole Elementari in Vicenza che dichiara il tempo e il modo con cui dovrà verificarsi la sua aggregazione all'Istituto.

   [99] 17 detto - Supplica a Mons.r Patriarca per approvazione della rassegnata Appendice al Calendario Diocesano pegli ecclesiastici addetti all'Istituto.

   Febbraro - Elemosina di austriache lire 236 del Serenissimo Rainieri (SIC) Principe Viceré.

   11 Marzo - L'Emo Cardinal Vicario significa aver Sua Santità vocalmente estese anche al caso della vendita a privati le facoltà che furono accordate allorché trattava si di vendere il palazzo pontificio al Sovrano.

      Il Sig.r Antonio Zanadio come tutore del giovane convittore Paolo dall'Oca prega li Direttori dell'Istituto a trattener in esso il suddetto giovane malgrado la risoluta volontà della madre di ritirarnelo.

   26 detto - L'Emo Cardinal Vicario rimette il Pontificio Rescritto che accorda varj privilegj all'oratorio della casa clericale dell'Istituto. 

   Lettera del R.P. Pietro Delaj che significando di aver ottenuto la Remissoria del proprio Vescovo, ed il traslato di sua pensione, annuncia esser prossima la sua venuta in Venezia per dedicarsi al pio Istituto.

   [100] 6 Aprile - Lettera dei Direttori che si dichiaran per parte loro pronti ad accoglierlo.

   28 detto - Lettera al N.U. Cavalier Lorenzo Zustinian pregandolo a provvedere alla legal cauzione dei patrimonj da lui assegnati ai nostri alunni Cerchieri e Spernich.

   12 Maggio - Lettera al Rmo D. Francesco Agazzi Arciprete di Valnogaredo con supplica diretta a Mons.r Vescovo di Padova pregandolo a presentarla, e parlar con impegno per ottener la rinunzia del giovanetto Minozzi alla Diocesi di Venezia.

   17 Giugno - Lettera da Roma di S.E. Rma Mons.r Daulo Augusto Foscolo Patriarca di Gerusalemme che si mostra affezionatissimo all'Istituto, e disposto, quando ne abbia il modo, a soccorrerlo. 

   24 detto - Risposta del predetto Arciprete che significa non aver potuto conseguire l'intento.

   6 Agosto - Lettera al Sig.r Bonaventura Laghi affittuale dell'appartamento nobile del palazzo in S. Cassiano che lo sollecita a stipularne la legale scrittura di locazione.

   [101] 9 Agosto - In questo giorno pervenne una lettera da Roma di D. Massimo Boldrini partito dalle nostre Scuole da sei anni circa, il quale dopo il silenzio di tutto questo tempo scrive con somma cordialità, consola col dimostrare d'essergli riuscita assai profittevol  la ricevuta educazione religiosa, e significa esser ormai Sacerdote, e trattenuto in Roma dall'Emo Cardinal Vicario di cui gode la protezione.

   27 detto - In questa mattina fu pubblicamente vestito dell'abito clericale nell'oratorio il giovane Corso Angelo Battesti che da cinque anni travasi convittore nella casa dell'Istituto. Nel giorno 21 detto, appena presentata la supplica a Mons.r Patriarca ebbe il Decreto per la sua vestizione, e ad esso venne pure rimessa dal suo Ordinario la facoltà di conferirgli la clericale Tonsura, e di ordinarlo fino al Sacerdozio. Notisi che nel giorno stesso in cui il nostro Sacerdote D. Angelo Cerchieri dichiarò di partire, il suddetto Battesti manifestò la presa risoluzione di dedicarsi in qualità di ecclesiastico all'Istituto, sicché fu pronto il conforto della sostituzione di un ottimo alunno da tenersi in gran pregio per la pietà e pei talenti.

   [102] 28 detto - Atto autentico di donazione fatta all'Istituto di due divote Immagini dal R.D. Antonio d'Andrea.

   5 Settembre - Testamento del R.D. Giovanni Leonardo Romanini che istituisce Erede di tutta la sua facoltà il pio Istituto.

   13 detto - Supplica all'Ecc.so Governo perché li due Sacerdoti dell'Istituto D. Pietro Spernich, e D. Gio-Batta Toscani vengano abilitati all'esame delle quattro classi Ginnasiali di Grammatica avanti il cominciamento del nuovo anno scolastico.

   18 detto - In questa mattina nella chiesa di S. Maria della Salute fu ordinato Sud diacono il nostro chierico Gio-Luigi Paoli il quale riporto un grandissimo applauso nei suoi esami in modo da distinguersi sopra tutti; ed il surriferito Angelo Battesti ricevette la clericale Tonsura e l'Ordine dell'Ostiariato. 

      2 Ottobre - Lettera a Mons.r Luigi Sebastiani de la Porta Vescovo di Ajaccio in Corsica perché si degni di rimettere all'arbitrio di S.E. Rma Mons.r Patriarca di Venezia la dispensa degl'Interstizj riguardo al chierico suo diocesano Angelo Antonio Battesti.

   12 detto - Lettera della I.R. Direzione Generale de' Ginnasj che significa [103] essersi licenziata dall'Ecc.so Governo la Supplica per abilitazione all'esame di Maestri Ginnasiali delli Sacerdoti Toscani e Spernich.

   20 Ottobre - In questa sera nella casa dell'Istituto si è dato principio ai SS. Esercizj sotto la direzione del N.U. Ab. D. Roberto Diedo. Oltre li domiciliati nella casa medesima che sono li Sacerdoti Spernich, Voltolini, Toscani, li chierici, Pellegrino Voltolini, Angelo Minozzi, Gio-Batta Traiber, PierAntonio Voltolini, Angelo Miani, ed Angelo Battesti; li vestiti dell'abito clericale Giuseppe Marchiori, Sebastiano Casara, e Bartolommeo Giacomelli; e li giovani convittori Francesco Minozzi, Francesco Ferrighi, Paolo Dall'acca, Marcantonio Savorgnan, Gio-Batta Pasqualigo, Giuseppe Rovigo, e Pietro Tesi; vi si unirono pure Carlo Giacomelli, Antonio Brombara, Alessandro Scarpa, Gio-Batta Marchiori, Giacomo Zavagno, Enrico Zucchi. Nel giorno 29 detto si diede il compimento con molto frutto e consolazione.

   23 Novembre - Lettera di S.E. Rma Mons.r Patriarca Monico che previene li Direttori di aver determinato di praticare la sacra Visita Pastorale ad ambedue gl'Istituti nel giorno 8 Decembre venturo. Essendosegli poi fatto conoscere il desiderio dell'Istituto delle Scuole di Carità femminili all'Eremite di aver compita [104] la grazia della suddetta Visita Pastorale colla celebrazione della S. Messa, ed amministrazione della SS. Comunione in altro apposito giorno, la rimise al dì 10 del venturo Decembre.

   6 Decembre - Decreto Patriarcale che accorda l'esercizio della facoltà pontificia per un anno, di celebrare anche in altra stanza delle Scuole.

   Rassegnarono in questo giorno il Direttori un dettagliato rapporto a Mons.r Patriarca sull'Istituto delle Scuole maschili di Carità, il qual fu accolto con pienissimo aggradimento. A tale rapporto si unirono li seguenti allegati: 1° Serie dei documenti favorevoli all'Istituto. 2° Elenco degli ecclesiastici sortiti dall'Istituto 3° Nota degl'individui addetti al medesimo. 4° Regolamento del Clericale Convitto. 

   8 detto - In questo giorno dedicato a celebrare la Concezione di Maria SSma si recò il Prelato solennemente all'Istituto per praticarvi la Visita Pastorale, la qual fu la prima che siasi avuta fino al presente. Portatosi in forma pubblica all'oratorio vi celebrò la S. Messa, tenendo un affettuoso ragionamento dopo al Vangelo intorno alle glorie della B.V. ed alla divozione sincera verso di lei, indi compiuto il Divin Sacrificio salì sul trono appresta togli e conferì la Clericale Tonsura ai giovani nostri [ 105] alunni Bartolomeo Giacomelli, Sebastiano Casara, e Giuseppe Marchiori; poi fece le Assoluzioni ai defonti; quindi passò ad amministrare le Cresime; poscia esaminò il Sacro Tabernacolo, e diede la Benedizione col SS. Sacramento; in seguito praticò li più attenti esami agli altari, ed ordinò che la pietra sacra nel maggior si abbassasse, e si alzasse alquanto in quello di S. Giuseppe; per ultimo recatosi in Sagrestia ed incensate le Reliquie ivi esposte, osservo gli arredi sacri ch'eransi colà distesi in buon ordine, e lasciò a tutti il conforto di una piena soddisfazione. Si degnò poscia di visitare amorosamente anche la casa del clericale convitto, ed ivi espostogli il caso del giovanetto Francesco Minozzi cui non è ancora riuscito di ottenere la Remissoria alla Diocesi veneta per poter dedicarsi tranquillamente in qualità di ecclesiastico all'Istituto, e pregato d'interporre per tal effetto la sua valida mediazione presso Mons.r Vescovo di Padova, si mostrò benignamente disposto a farlo quando dai Direttori gliene fosse fatta una dettagliata istanza in iscritto. Partì finalmente colle dimostrazioni della maggior benignità; ed avendo invitato a pranzo in quel giorno li Direttori anche in tal incontro si dimostrò con essi soddisfattissimo.

   NB. - Un autentico documento che attesta la piena soddisfazione dimostrata benignamente dall'Emo Patriarca nella controscritta [106] Pastorale Sua Visita, lo abbiamo in Archivio unito al nostro Rapporto 6 Decembre, ed è l'Articolo relativo estratto dalla Relazione rassegnata dal Prelato medesimo al S. Padre per render conto della Visita stessa, nel qual articolo si rende la più favorevole e generosa testimonianza sul pio Istituto (Merita rilevare che l'estratto fatto avere ai Cavanis non contiene la lode forse più significativa di tutto il documento, quale si legge nell'originale conservato nell'Archivio Segreto Vaticano). 

   21 Decembre - Si rassegnò in questo giorno al Prelato il Rapporto che aveva ordinato intorno alla traslazione del Minozzi alla Diocesi veneta, ed in tal occasione si mostrò egli nuovamente disposto ad interessarsi per lui.

   26 detto - Lettera di S.E. Rma Mons.r Patriarca Monico che dirige all'Istituto l'elemosina di 4 Napoleoni d'oro.

1831

   1 Gennaro - Affittanza al Sig.r Boriaventura Laghi dell'appartamento nobile del palazzo in S. Cassiano.

   4 detto - Mons.r Modesto Farina Vescovo di Padova con sua Lettera di questo giorno rimette alla giurisdizione del Veneto Patriarcato il giovane Francesco Minozzi annuendo alle istanze fatte a tal fine li 21 Decembre dell'anno scorso per poter aggregarlo al nostro clericale Istituto; le quali istanze [107] furono avvalorate dalla caritatevole mediazione del Patriarca medesimo.

   5 Gennaro - Lettera della R. Delegazione che significa essersi licenziata la supplica ch'erasi presentata li 20 Gennaro 1829 a SAI. il Principe Viceré per avere un imprestito di austriache lire 2000.

   2 Febbraro - In questo giorno in cui si celebra la Purificazione della B.V. nell'Oratorio domestico della Casa destinata alla Congregazione furono distribuite ai Sacerdoti e Chierici alunni le Regole dell'Istituto, le quali furono scritte nella occasion della Visita Pastorale, e vennero in questo giorno solennemente intimate.

   3 detto - In questo giorno si presento un Promemoria a Mons.r Patriarca Monico come Presidente della Commissione di Pubblica Beneficenza in proposito del soccorso accordato in addietro, indi da varj anni sospeso al povero chierico Angelo Miani, pregandolo di procurare che fosse rimesso in corso.

   7 detto - Si rimette all'approvazione di Mons.r Patriarca l'Appendice al [108] Calendario Diocesano dell'anno corrente per l'Istituto.

   2 Marzo - Supplica a S.M. l'Imperadrice Carolina Augusta per implorare le continuazion del soccorso caritatevole corrisposto negli anni addietro al povero nostro alunno Giuseppe Marchiori .

   7 detto - La Commissione di Pubblica Beneficenza con sua lettera di questo giorno non solo insiste sul negare ogni ajuto al contro scritto Miani, ma sospende ancora il giornaliero soccorso che corrispondeva al giovane Gio-Batta Pasqualigo addotto in esempio.

   11 detto - Supplica a Mons.r Patriarca Monico perché si degni di conferire l'Ordine del Lettorato al Chierico Angelo Antonio Battesti.

   15 detto - La Congregazione Municipale ricerca il numero dei maestri e degli alunni, e le viene indicato riguardo alle classi elementari.

   22 detto - Essendosi replicata a Mons.r Vescovo di Ajaccio in Corsica l'istanza fattagli con lettera 2 Ottobre 1830, per dispensa dagli Interstizj [09] riguardo alle Ordinazioni del suddetto suo diocesano Battesti, fu in questo giorno da lui accordata la richiesta dispensa rilasciandone la relativa Patente. 

   2 Aprile - In questo giorno cadendo il Sabbato Santo fu ordinato Lettore il chierico Angelo Battesti, e Diacono il nostro alunno Giovanni Pauli, il quale dopo la sua Ordinazione recato si alla chiesa dell'Eremite ove per la prima volta era si fatta la officiatura della Settimana Santa per l'Istituto delle Scuole di Carità femminili in quel monastero raccolto, trasferì il SS. Sacramento dalla privata Cappella al Tabernacolo della chiesa medesima, esercitando così ben tosto le sacre funzioni dell'Ordine ricevuto.

   19 detto - Lettera alla I.R. Direzione Generale di Polizia per le opportune provvidenze attesa la sospension del soccorso che accordavasi dalla Commissione di Beneficenza al giovane GioBatta Pasqualigo dalla Direzione stessa affidato alle cure dell'Istituto.

   26 detto - Rassegnandosi a Mons.r Patriarca la dispensa dagl'Interstizj ottenuta dal chierico Battesti, s'implorò la sua sollecita ordinazione [110] all'Acolitato, e la sua Ordinazione in Suddiacono pel Sabbato dopo la Pentecoste, al che il Prelato benignamente annuì.

   30 Aprile - Essendo spirato il termine per cui fu accordata la facoltà di conservare nell'oratorio il SS. Sacramento, e non avendo si avuto riscontro di una supplica inviata a Roma per ottenerne dal S. Padre la graziosa conferma, si fece istanza in questo giorno a Mons.r Patriarca per essere interinalmente autorizzati a far uso di tal privilegio nella fiducia di un favorevole pontificio Rescritto; ed il Prelato vocalmente vi condiscese. 

   3 Maggio - In questo giorno da S.E. il Sig.r Co. Wurmbrand Gran Maggiordomo di S.M. l'Imperadrice d'Austria fu scritta lettera al Direttore dell'Istituto che gli accompagna fiorini 72 di convenzione inviati in elemosina dall'Augusta Sovrana al nostro chierico Giuseppe Marchiori come negli anni addietro.

   4 detto - Si è scritta Lettera in questo giorno a S.E. co. Pietro di Goess a Vienna pregando lo di presentare a Sua Maestà una nostra supplica [111] per ottenere il caritatevol soccorso di 2000 fiorini; la qual supplica è avvalorata da due favorevoli attestazioni, l'una di Mons.r Patriarca Monico, e l'altra della Congregazione Municipale.

   8 Maggio - In questa mattina il suddetto Battesti si ordinò Esorcista ed Acolito.

   11 detto - Lettera all'Ab. D. Daniele Canal a Vienna in cui avvertendolo del surriferito caritatevol soccorso già ricevuto, se gli sospende la presentazione di una nuova supplica ch'egli erasi incaricato di porgere a S.M. per l'oggetto medesimo; e si prega piuttosto ad impegnar la pietà del suo Maggiordomo Co. di Wurmbrand a tener raccomandata presso l'Augusta Sovrana la successiva continuazione del mentovato soccorso, avvertendolo che una nuova rata verrà a scadere alla metà del prossimo venturo Novembre. 

   13 detto - Lettera di riscontro a S.E. il Co. di Wurmbrand.

   14 detto - Decreto Patriarcale che in vigor di benigno Rescritto 18 Aprile decorso di S.S. Gregorio XVI accorda per un nuovo decennio la facoltà di conservare il SS. Sacramento nell'oratorio [112] delle Scuole di Carità.

   16 Maggio - Lettera da Vienna dell'Ab. Daniele Canal che promette di raccomandare al Maggiordomo di S.M. l'Imperadrice di procurar che al Novembre prosimo venga rinovato il soccorso al nostro chierico Marchiori.

   25 detto - Lettera da Vienna dell'Ab. Daniele Canal il quale significando di aver trovato ben disposto l'animo del Sovrano, eccita a rimettergli una supplica per implorare un suffragio.

   28 detto - In questa mattina si ordinò Suddiacono il chierico nostro alunno Angelo Antonio Battesti. 

   31 detto - Si riscontra il suddetto Ab. Canal avvertendolo che tal supplica fu rimessa a S.E. il Co. Goess e pregandolo a farsela consegnare quando esso non ne assumesse l'impegno di procurarne la favorevole spedizione.

   4 Giugno - Lettera dell'Ab. Canal che non avendo potuto ricuperare il ricorso dal Co. di Goess trovandosi egli attualmente fuori di [113] Vienna, ricerca che se gli mandi una nuova supplica da presentarsi colle sue mani all'Augusto Sovrano.

   10 Giugno - In questo giorno si è rimessa non solo all'Ab. Canal la nuova supplica per suffragio con due amplissimi Certificati di Mons.r Patriarca e del Podestà di Venezia a favore dell'Istituto; ma eziandio un promemoria per procurare con esso qualche elimosina da altri della imperiale famiglia.

   15 detto - Riscontra l'Ab. Canal con sua lettera il ricevimento di detta supplica che promette di presentare nella settimana ventura, soggiungendo di averne provenuto Sua Maestà, dacché non erale giunta in mano ancora la prima che dal Co. di Goess fu consegnata al Gabinetto donde sarebbe passata agli Aulici Dicasterj.

   27 detto - Una nuova lettera del suddetto Ab. Canal significa di aver inteso da S.M. che avea richiamato la prima supplica inviata al Co. di Goess per ottenere un suffragio, e che le pareva anche di aver ordinato il pagamento di qualche somma. Sul dubbio di tal Decreto aggiunge l'amico d'aver consegnato il secondo ricorso pregando assai perché il buon Sovrano [114] tanta somma accordasse quanta si domandava. Conchiuse col riferire che fatte poscia molte ricerche all'Imperial Gabinetto, trovò che non era si fatta alcuna decretazione a favor dell'Istituto, sicché restava libero il corso alla nuova istanza.

   19 Luglio - In questo giorno entrò nella casa della Congregazione il giovane vicentino Giuseppe Scarella. Senz'aver nessuna notizia di lui uno dei Direttori recato si nel dì 14 Giugno prossimo passato a Vicenza, trovò con molta sorpresa ch'era egli determinato a dedicarsi al nostro Istituto, e stava sul punto di trasferirsi a Venezia per conoscere l'Opera davvicino e stabilire definitivamente ogni cosa. Le notizie avute in addietro da P. Stefano Canton Filippino suo Direttore riguardo al nostro Stabilimento, e quelle che gli furon date posteriormente nella conferenza tenuta col padre dell'Istituto lo infiammarono di un desiderio ardentissimo di aggregarvisi. Molto più si accese di brama nei pochi giorni in cui si trattenne a Venezia nella nostra comunità, ove tutto gli piacque, e si sentì confermar nella vocazione. Partì dalla casa con dispiacere, costretto dalla necessità di dar termine ad alcuni importanti affari, e disporre ogni cosa per entrare [115] tranquillo nell'Istituto. Nella breve sua dimora in Vicenza scrisse due lettere in data 12 e 15 Luglio piene di sentimento, le quali edificarono assai facendo conoscere un cuor tutto pieno di 'generoso distacco dalle cose tutte del mondo, e di fortezza nel compiere la concepita risoluzione. Benché si trattasse infatti di abbandonar la patria e i parenti, ed un commodo stato che potea egli godere attesa una non tenue eredità fatta recentemente, ed un onorevole impiego presso di una ricca famiglia che gli era offerto; e benché inoltre pel suo non ordinario talento e buona coltura potesse promettersi un'aura di gran favore nel secolo; pure in queste sue lettere protestava di essere impaziente di abbandonare ogni cosa, e di essere risoluto, per troncar qualunque indugio, di partir improvvisamente senza prender congedo da chicchesia. Come si espresse di fare così pur fece, e in questo giorno privandosi anche dell'innocente soddisfazione di dare l'ultimo addio ai suoi genitori (li quali già prima si erano mostrati contenti della presa risoluzione) con un eroico distacco dalla carne e dal sangue si porto in volo pieno d'intrepidezza e di giubilo al sospirato ritiro.

   [116] 24 detto - In questa mattina si celebrò per la prima volta la S. Messa nell'altare nuovamente eretto in una stanza terrena del locale delle Scuole, ch' erasi nel precedente giorno riconosciuto e approvato da Mons.r Provicario Balbi, onde i più piccoli dei nostri giovani avessero il loro particolare oratorio, e restasse più libero quello dei grandi che aveano da tale unione e ingombro e disturbo. La prima Messa fu celebrata dall'anziano dei Direttori, e la seconda dal Prefetto D. Matteo Voltolini, celebrandosi da que' giovanetti in tal dì la loro festa ad onor di S. Luigi.

   27 Luglio - Trovandosi a Venezia S.E. Rma Mons.r Daulo Augusto Foscolo Patriarca di Gerusalemme, furono a lui consegnate due suppliche pregandolo di umiliarle in nostro nome al S. Padre Gregorio XVI, colla prima delle quali rassegnandosi una breve Notizia dell'Istituto s'implora sopra di esso l'Apostolica Benedizione, e colla seconda si ripete l'istanza 30 Settembre 1829 spedita già favorevolmente a voce sotto il Pontificato di Pio VIII per facoltà di acquistar mobili di ragion ecclesiastica a beneficio dell'Istituto. Si aggiunsero poi alcuni altri Ricorsi per indulgenze ai Direttori, ed ai tre Sacerdoti che attualmente si tengono [117] per alunni.

   La Commissione Generale di Pubblica Beneficenza chiama li Direttori a riscuotere l'annua rendita di un legato disposto dal fu Pietro Biasini a favore dell'Istituto.

   2 Agosto - Lettera dell'I.R. Ispettorato in Capo delle Scuole Elementari che ricerca varie informazioni sull'Istituto sì maschile che femminile d'ordine dell'Eccelso I.R. Presidio di Governo.

   3 detto - Si rassegnano le informazioni col surriferito foglio richieste.

   8 detto - Fu segnato in questo giorno il Pontificio Rescritto che accorda la implorata facoltà per acquisto mobili ecc.

   9 detto - L'I.R. Ispettorato in Capo delle Scuole Elementari rimette la Patente che approva il nostro Sacerdote D. Matteo Voltolini per l'insegnamento delle tre prime classi elementari.

   Lettera a Mons.r Modesto Farina Vescovo di Padova che lo prega di spedir la Patente che abiliti il nostro alunno Francesco Minozzi ad aggregarsi all'Istituto.

   12 detto - Lettera del suddetto Mons.r Vescovo che spedisce l'implorata Patente.

   [118] La Congregazione Municipale retrocede la supplica (4 Maggio dec.so) significando essere stata rimessa dall'Aulica Commissione degli Studj senza verun provvedimento. 

   13 Agosto - Fu in questo giorno diretta benignamente dal S. Padre Gregorio XVI ai Direttori dell'Istituto una lettera amorosissima per distinta grazia segnata ancora di proprio pugno in cui li conforta nei modi più generosi al caritatevole ministero, impartisce la sua Apostolica Benedizione, promette ogni grazia anche nell'avvenire, e per pegno di questa sua clementissima disposizione spedisce a ciascheduno di essi un'aurea Medaglia col suo ritratto. Mons.r Patriarca Foscolo scrive pur esso in tal giorno con molto affetto, occludendo la preziosa lettera Pontificia, e il distinto dono per cui egli aveva interposto la sua amorevole mediazione.

   27 detto - Questa lettera del S. Padre pervenuta Giovedì scorso, 25 corrente, venne per la prima volta annunciata pubblicamente nell'Oratorio colla maggiore solennità. Cadendo infatti in quest'oggi la festa di S. Giuseppe Calasanzio, [119] nel qual giorno suole portarsi Mons.r Patriarca a celebrare la S. Messa, e fare ai giovani un'allocuzione paterna, il Prelato stesso in tale occasione rese pubblico agli alunni dell'Istituto ed all'affollato popolo ivi concorso la distinta grazia del S. Padre, ed essendone egli stesso sensibilmente commosso fece pure una singolare impressione nei circostanti. Dopo la sua partenza furono solennemente vestiti nell'oratorio medesimo dell'abito clericale Giuseppe Scarella, Francesco Minozzi, e Giovanni Bernasconi alunni dell'Istituto.

   28 Agosto - Con lettera di questo giorno si resero le dovute grazie al S. Padre pel generoso conforto che si è degnato inviarci coll'ossequiato suo foglio 13 corrente, e col dono aggiuntovi dell'auree medaglie; e parimenti a Mons.r Patriarca Foscolo che ne fu l'amorevole mediatore.

   1 Settembre - Decreto Patriarcale che accorda per un triennio la facoltà di esporre il SS. Sacramento nell'oratorio delle Scuole maschili di Carità, e di amministrare la SS. Comunione anche per modum Sacramenti.

   In questo giorno si celebrò per la prima volta una solenne [120] funzione di S. Giuseppe Calasanzio in una Chiesa Parrocchiale di questa città, correndo il Giovedì fra l'Ottava, nel qual giorno fu stabilito di celebrarla anche in seguito, per non distorre per modo alcuno il concorso all'oratorio delle Scuole di Carità nel dì in cui cade la festa di detto Santo. La parrocchia in cui venne celebrata una tale festività fu quella di S. Pantaleone, la quale è diretta dal Rmo D. Andrea Salsi alunno dell'Istituto, che conservandosi grato e divoto al glorioso Santo sotto ai di cui auspicj venne educato, volle promuoverne il culto, annuendo anche così di buon grado ai desiderj ed eccitamenti fattigli dai Direttori dell'Istituto medesimo. Uno di essi fu cortesemente invitato a dar in tal giorno al popolo la Benedizione col SS. Sacramento, dopo di aver assistito alla recita del Panegirico fatto con grande impegno e fervore dal Rdo D. Angelo Cerchieri alunno esso pure un tempo dell'Istituto, poi passato al servigio di detta chiesa.

   3 Settembre - Mons.r Daulo Augusto Foscolo con lettera da Roma in data di questo giorno significò di essere stata dal S. Padre accolta benignamente la ossequiosissima nostra carta 28 Agosto decorso colla quale gli abbiamo reso le più umili [121] grazie per la recente sua lettera e graziosissimo dono. Rimette parimenti in copia varj Rescritti di grazie accordate da Sua Santità alli Sacerdoti Voltolini, Toscani, e Spernich alunni dell'Istituto, ed altro Rescritto d'indulgenza da noi implorata per la occasione di dar qualche corso di spirituali Esercizj. 

   10 e 16 Settembre - Con due successive lettere si rinovano a S.E. Rma Mons.r Patriarca Foscolo le preghiere per ottenere favorevol Rescritto di altro ricorso tuttor giacente per Indulgenza annessa alle Reliquie ed Immagini di S. Giuseppe Calasanzio, e per riforma del Pontificio Rescritto inviato ci per Indulgenza in occasione di spirituali esercizj; chiedendosi pure qualche copia dell'elenco stampato in Roma delle Indulgenze applicate alle corone, medaglie ecc. benedette con facoltà pontificia.

   24 detto - Correndo oggi il Sabbato delle quattro Tempora venne promosso al Diaconato il nostro alunno Angelo Antonio Battesti, e li chierici pur nostri alunni Angelo Miani ed Angelo Minozzi furon ordinati Ostiarj e Lettori.

   [122] 9 Ottobre - Celebrandosi in oggi la festa della Maternità di Maria SSma dai nostri due Sacerdoti D. Pietro Spernich e D. Gio-Batta Toscani coll'assistenza del nostro chierico Bartolommeo Giacomelli fu istituito un Oratorio di giovani nel paese di Altivole in Diocesi di Treviso, avendone prima ottenuto l'assenso da Mons.r Soldati Vescovo della Diocesi stessa, il quale accolse col maggior sentimento di compiacenza e di giubilo l'offerta ch'essi gli fecero della loro opera per procurar di aprire qualche rifugio alla povera gioventù abbandonata, sulle traccie del modo con cui ebbe principio il nostro Istituto. La pia impresa venne secondata dallo zelo di quel degnissimo Arciprete, e della cooperazione fervorosa di alcuni buoni fedeli, ed accolta da quella popolazione con gradimento ed applauso, partendo gl'istitutori colla speranza di far nell'anno venturo qualche altra simile fondazione in paesi circonvicini.

   18 Ottobre - S.E. Rma Mons.. Patriarca Monico rimette con sua lettera un involto di buoni libri per essere dispensati nell'interno dell'Istituto.

   8 Novembre - Lettera del Sig.r Giuseppe Fogazzaro da Padova che rimette [123] una elemosina all'Istituto.

   18 Novembre - Lettera a S.E. Co. di Wurmbrand Maggiordomo di S.M. l'Imperadrice che lo prega di ricordare all'Augusta Sovrana la nuova rata scaduta li 15 del corrente della consueta elemosina al chierico Giuseppe Marchiori, e di far pervenire al Monarca un nuovo nostro Ricorso per sollecitare la decretazione del suffragio implorato li 10 Giugno prossimo passato. 

   24 detto - Lettera del Rdo D. Gio-Batta Zambelli Curato di Venas in Cadore che dirige all'Istituto il giovane Giuseppe Colle bramoso d'aggregarvisi.

   30 detto - Supplica a S.A.I. e R. il Principe Viceré per anticipiazione (SIC) di fiorini 300 sul suffragio che si spera ottenere da S.M.

   Novembre - Il Serenissimo Principe Viceré accorda il suffragio di austriache lire 200.

   5 Decembre - Lettera del suddetto Rdo Zambelli che assicura dell'assenso dei genitori del nuovo alunno Giuseppe Colle pella sua stabile [124] permanenza nell'Istituto, e del loro impegno di mantenerlo per un anno.

   16 Decembre - Lettera al Rdo D. Gio-Batta Zambelli Curato di Venas che gli significa l'accettazione del giovane Giuseppe Colle, e manifesta la consolazione sperimentata all'intender dalla sua lettera ch'egli stesso brama di ascriversi al pio Istituto.

   20 detto - Lettera a Mons.r Emmanuele Lodi Vescovo di Udine per implorare la Dimissoria a favore del suddetto suo Diocesano Giuseppe Colle durevole finché resti nell'Istituto.

   Lettera di S.E. Co. di Wurmbrand Gran Maggiordomo di S.M. l'Imperadrice d'Austria che rimette la somma di fiorni (SIC) 100 in elemosina al chierico Giuseppe Marchiori.

   22 detto - Lettera di Mons.r Emmanuele Lodi Vescovo di Udine che rimette la implorata Dimissoria al giovane Giuseppe Colle.

   23 detto - Lettera del Prefetto del Ginnasio a S. Catterina che rimette le Patenti di approvazione per l'intero corso ginnasiale ai nostri alunni D. Matteo Voltolini, D. Pietro Spernich, [125] D. Gio-Batta Toscani, e D. Gio-Luigi Paoli.

   25 Decembre - Lettera che porgendo a Mons.r Lodi il dovuto riscontro coi più ossequiosi ringraziamenti per la bontà nel recente suo foglio mostrata riguardo al nostro Istituto, gli occlude copia stampata della preziosa Lettera del regnante Sommo Pontefice.

31 detto - Lettera al Rdo D. Gio-Batta Zambelli Curato in Venas che communicandogli la notizia della Remissoria accordata da Mons.r Vescovo di Udine al suo Diocesano Giuseppe Colle, lo avverte ancora della maggior facilitazione usata dall'Istituto pel di lui mantenimento del primo anno spettante alla sua famiglia.

1832

   3 Gennaro - Lettera di S.E. Rma Mons.r Patriarca Monico che rimette una elemosina all'Istituto.

   4 detto - Lettera del Co. Francesco Revedin che affida in educazione il giovanetto Gio-Francesco Mihator.

   Lettera a S.E. il Co. di Wurmbrand che riscontra il ricevimento de' Fiorini 100 inviati da S.M. l'Imperadrice in [126] elemosina al chierico Marchiori, ed occlude una lettera da rimettersi alla stessa Augusta Sovrana in cui rendendosi grazie di detto caritatevole sovvenimento, si prega pure a sollecitar la decretazione del suffragio implorato fino dai 10 Giugno decorso da S.M.

rassegnandole in tale incontro una copia della Breve Notizia stampata, dell'Istituto.

   9 Gennaro - In questa sera verso le ore 9 pomeridiane cessò di vivere con universale cordoglio di tutta la nostra comunità il Diacono Angelo Antonio Battesti. Una piccola febbre di circa due mesi avevalo travagliato e ridotto a grande abbattimento di forze, sicché non gli fu possibile prepararsi all' ordinazione al Sacerdozio ch'erasi stabilita pel Decembre decorso. Non si temeva però di alcuna disgrazia, ed ebbe anzi un qualche intervallo in cui cessata la febbre si aspettava vicina la guarigione. Riprodottasi poco dopo la malattia, ed attribuitasi a varie cause, e dissipandosi sempre li concepiti timori, il medico stavasi fermo e riputarlo per male di nessun conto, e d'altra parte l'infermo, benché tranquillo, pure costantemente asseriva che non era il suo male ben conosciuto. Si propose più volte un consulto, ed il Medico che [127] esercitava la cura lo rifiutava come inutile, e la sera stessa antecedente la morte partì dicendo che ci vedeva miglioramento. Poco appresso scoppiò improvvisa una febbre ardentissima, la quale fu riconosciuta pericolosa, sicché nella mattina seguente gli fu amministrato il SSmo Viatico, ed alla sera gli fu conferita l'Estrema Unzione, e quindi si passò tosto alle preci dell'Agonia ricevendo l'infermo questi spirituali soccorsi, e mirando l'aspetto della sua morte vicina con una piena tranquillità. Si tenne consulto in quella sera medesima con due celebri professori, i quali convennero nel timore che al sopravvenire la nuova febbre potesse riuscir il colpo mortale. Ma senza che la febbre si rinnovasse, dopo di aver accompagnato fino agli ultimi istanti le preci de' Sacerdoti con un dolce gemito da colomba placidamente spirò. Non si può esprimere l'acerbità del dolore che recò una tal perdita, essendo nota a ciascuno la esemplare di lui pietà, la profondità dell'ingegno, il fervor dello spirito veramente ecclesiastico, per cui era egli comunemente tenuto come un giovane di grandissima espettazione. Se così però piacque al Signore, sia benedetta per sempre la sua santissima volontà. Nel dì seguente alla mattina, si recitò in oratorio a di lui [128] suffragio l'Offizio de' Morti, alla sera il Rosario, e fattasi l'esposizione del SS. Sacramento si pregò pace alla di lui anima nel fervorino divoto, s'intimò una corona di fiori, e si eccitarono i giovani a suffragare il defonto. A ciascheduno de' Sacerdoti dell'Istituto s'impose l'obbligo di celebrare per lui tre Messe, e si stabilì che per 30 giorni tutta la comunità recitasse il Vespro de' Morti; e questo Vespro si determinò di recitarlo in comune anche in seguito in ogni lunedì pe' fratelli defonti, prendendo occasion della morte del mentovato Battesti ch'è il primo alunno del nostro clericale convitto passato all'altra vita. Nel giorno 16 si cantò l'Esequie nell'Oratorio col rito del giorno settimo, e si determinò finalmente di portarsi nel dì trigesimo alla chiesa del cimitero a celebrarvi un ultimo Esequie, ma si cantò invece nell'oratorio.

   14 Gennaro - Lettera di S.E. il Co. Wurmbrand che assicura del più vivo interesse di S.M. l'Imperadrice a favore dell'Istituto, e della sua graziosa premura di parlare al Suo Augusto Consorte per affrettare la concessione dell'implorato suffragio.

   [129] 19 detto - Decreto Patriarcale che approva li nostri tre Sacerdoti Matteo Voltolini, Pietro Spernich, e Gio-Batta Toscani, ed il Diacono Gio-Luigi Paoli per l'insegnamento religioso nel Ginnasio.

   31 Gennaro - Ad insinuazione del Sig.r Pietro Colbertaldo in data di questo giorno si è stampata una lettera circolare per diffondere la notizia dell'Istituto, ed aumentare il numero dei mensili benefattori.

   5 Febbraro - Il Rdo D. Gio-Batta Zambelli Curato di Venas riscontrando la lettera 31 Decembre decorso esprime il suo giubilo per le consolanti notizie communicategli riguardo al novello alunno Giuseppe Colle.

   16 detto - Si rassegna a Mons.r Patriarca l'Appendice al Calendario Diocesano ad uso dell'Istituto, e viene approvata. 

   29 detto - Lettera a S.E. il Co. Wurmbrand che lo prega a render grazie a S.M. l'Imperadrice della bontà dimostrata per l'Istituto nel di lui foglio 14 Gennaro decorso e gli raccomanda d'inviare un cenno a nostro conforto tostoché fosse decretato il suffragio.

   [130] 1 Marzo - La R. Delegazione ricerca il numero dei Maestri, Maestre, Assistenti, ed allievi che si trovavano addetti all'Istituto all'epoca 31 Ottobre 1831.

   9 detto - Riscontrando il suddetto Co. Wurmbrand la lettera surriferita significa a nome di S.M. l'Imperadrice ch'essa è disposta a parlar nuovamente al Sovrano per affrettare il suffragio.

   10 detto - Lettera alla R. Delegazione che rimette le informazioni richieste sul numero dei Maestri e Assistenti in ambedue gl'Istituti, e dei rispettivi allievi.

   13 detto - Il P. Urbano Appendini della Scuole Pie significa di aver ottenuta l'aggregazione di tutti gl'individui della nostra Congregazione all'Ordine degli Scolopj, e spera spedirne in breve la relativa Patente.

   25 detto - Presentatosi nel giorno 23 corrente il giovane Antonio Valentini di Trento dichiarando di sentirsi disposto a far prova dell'Istituto per aggregarvisi, e mancando dei documenti necessarj a conoscere il beneplacito dei genitori, e la sicurezza [131] degli altri indispensabili requisiti, si è scritto in questo giorno a suo padre per averne le rischiarazioni opportune.

   3 Aprile - Non avendo risposto adeguatamente il padre colla sua lettera 30 Marzo, in questo giorno si rinnovarono le ricerche, alle quali egli diede pieno esaurimento colla successiva dei 6 Aprile, alla qual si è dato riscontro colla nostra del giorno 13 indicando gli il modo da stabilirsi per corrisponder le rate degli alimenti, e supplire alle altre spese straordinarie.

   21 detto - In questo giorno cadendo il Sabbato Santo si ordinò Sacerdote il nostro Diacono Gio-Luigi Pauli.

   22 detto - La Commissione di Pubblica Beneficenza ricerca il pagamento di venete lire 100 di cui apparisce debitore verso l'eredità del fu Pietro Biasini uno dei Direttori dell'Istituto.

   25 detto - Dopo d'avere il suddetto novello Sacerdote celebrata la prima Messa nel santo giorno di Pasqua nella chiesa dell'Eremite, ove pure al dopo pranzo cantò il Te Deum e diede la  benedizione col SS. Sacramento, ed aver celebrato nei seguenti giorni privatamente, in questa mattina poi cantò [132] pubblicamente la prima Messa nell'oratorio delle Scuole di Carità. Dopo il Vangelo uno dei Direttori ch'eragli a lato come Prete Assistente tenne un analogo ragionamento, ed al dopo pranzo il Sacerdote novello fece un fervorino molto affettuoso al SS. Sacramento con cui diede poi la solenne benedizione. Desiderandosi di porre senza ritardo in esercizio lo zelo del candidato, s'implorò tosto ed ottenne da Mons.r Patriarca la facoltà ch'ei potesse istruire e predicare in ambedue li nostri Istituti.

   26 Aprile - Decreto Patriarcale che accorda facoltà al Sacerdote D. Giovanni Paoli d'istruire e di predicare in ambedue gl'Istituti delle Scuole di Carità.

   10 Maggio - Lettera al Rmo D. Osvaldo de Trogher a Vienna con cui si prega ad affrettare la spedizion favorevole del ricorso prodotto a S.M. fin dal Giugno 1831 per ottenere un suffragio.

   15 detto - Supplica alla Commissione di Pubblica Beneficenza per esenzione dal pagamento all'Eredità Biasini, intimato li 22 Aprile decorso.

   [133] 21 Maggio - Il D.r Osvaldo de Trogher significa di aver presentato una nuova supplica per sollecitare il suffragio, ma finor senza effetto.

   24 detto - Eretta la S. Via Crucis nell'Oratorio della casa assegnata alla nostra ecclesiastica Congregazione.

   26 detto - La Commissione di Pubblica Beneficenza dichiarando di non poter condonare il debito, accorda di risarcirsene in otto rate.

   Lettera a S.E. Rma Mons.r Daulo Foscolo Patriarca di Gerusalemme che rinnova le istanze già rassegnate con lettera 10 Settembre e 16 Novembre dell'anno scorso, con un'aggiunta a favore dell'altro Istituto delle Scuole femminili all'Eremite, riguardo alla implorata Indulgenza in occasione dei SS. Esercizj.

   25 Giugno - Supplica alla Commissione di Beneficenza con nuovi titoli per assoluta esenzione dal pagamento richiesto.

   28 detto - Lettera della Congregazione Municipale che annuncia essersi licenziata la supplica prodotta a S.M. per suffragio.

   [134] Notisi però che la supplica licenziata non è quella dei 10 Giugno 1831 ch'è avvalorata dalle informazioni legali dei Dicasterj, ma è quella del Novembre successivo che ne sollecitava l'esaurimento.

   30 Giugno - Nel giorno 27 Agosto dell'anno scorso ritrovandosi presente alla vestizione del giovane Giuseppe Scarella un suo cugino per nome Alessandro Scarella, ne rimase sì vivamente colpito che si sentì sorgere in cuore la brama di dedicarsi egli pure al nostro Istituto. Ritornato dopo la sacra funzione a Vicenza sua patria, e maturato seriamente il gran passo, venne a conoscere esser questa la vera sua vocazione. Ottenuto quindi l'assenso dei genitori, nel giorno 2 Novembre 1831 si trasferì alla casa dell'Istituto per far la sua prova, la qual essendo riuscita mirabilmente fece determinar la sua vestizione pel giorno della prossima solennità di S. Giuseppe Calasanzio. Occorrendo a tal fine di veder questo giovane rimesso alla giurisdizione di Mons.r Patriarca, se ne produsse l'istanza a Mons.r Vicario Capitolare di Vicenza. Ma non credendosi egli in facoltà di privar la Diocesi di un suo suddito in tempo di Sede vacante, spedì invece una Patente Dimissoriale in data di questo giorno, con cui [135] si concede che possa vestir l'abito clericale, e ricevere la Tonsura e due Minori dal Veneto Patriarca, riservando al nuovo Vescovo di Vicenza il decidere sulla implorata rinuncia alla Diocesi di Venezia.

   25 Giugno - La Commissione di Pubblica Beneficenza insiste nel ripetere il pagamento del debito verso l'eredità Biasini, e solo accorda un tempo più commodo a soddisfarlo.

   6 Agosto - Essendosi recato a Vienna l'amico D. Daniele Canal cui si è raccomandato per lettera di procurar la sollecita decretazion del suffragio, egli colle due lettere 12 Luglio e 6 corrente porge le più consolanti speranze in aggiunta al favorevole sentimento riconosciuto nell'Augusto Sovrano allorché ne fece parola nel mese di Giugno in Istria ove si portò ad ossequiarlo.

   13 detto - Con sua lettera di questo giorno scrive l'Ab. Canal da Vienna di aver rilevato dal Dicastero Aulico degli Studj essersi licenziata da S.M. la nostra supplica implorante un suffragio, soggiungendo però la speranza che privatamente fosse per inviare la caritatevole sovvenzione. Su tal proposito giova riflettere che la supplica licenziata dee credersi l'ultima [ 136] ch'era diretta a sollecitare il soccorso, e di cui si ebbe riscontro dalla Congregazione Municipale, restando quindi tuttora ferma l'espettazione di un favorevol esaurimento di quella ch'è nelle mani di S.M. corredata delle opportune informazioni spedite fin dall'Agosto dell'anno scorso.

   23 Agosto - Si esibì in questo giorno alla I.R. Direzione del Lotto porzion del palazzo in S. Cassiano proponendone l'affittanza per commodo de' suoi uffizj.

   27 detto - In questo giorno sacro alle glorie del nostro padre S. Giuseppe Calasanzio si fece in oratorio la vestizione solenne del giovane vicentino Alessandro Scarella. La funzione riuscì divotissima e commovente, ed a rendere più compito il giubilo del candidato si aggiunse un consolantissimo cangiamento avvenuto sul fatto stesso nell'animo della madre di lui, la qual essendosi fino allor dimostrata benché persuasa della vocazione del figlio, pure afflittissima per averlo perduto, sentì d'improvviso mutarsi il cuore e sottentrare al provato amaro cordoglio una piena allegrezza e tranquillità.

   1 Settembre - La I.R. Direzione del Lotto stabilisce il giorno da visitare il [137] palazzo in S. Cassiano per riconoscere se potesse al suo commodo convenire.

Visitato lo stabile nel giorno 3 del corrente dichiarò di non essere persuasa di trasferirsi per essere troppo alto l'appartamento che venivale offerto.

   5 Settembre - Essendo venuto in Venezia il Serenissimo Duca di Modena, si presentò a lui in questo giorno una istanza per ottenere qualche caritatevole suffragio.

6 detto - L'Ab. D. Girolamo Iseppi che da molto tempo erasi dimostrato bramoso di entrare nell'Istituto, e si aspettava che in questi giorni vi facesse !'ingresso, scrisse in oggi una lettera in cui con molta nostra sorpresa manifesta un'aperta dissuasion del progetto, e fa svanire improvvisamente le concepite speranze.

A questa lettera si è risposto ben prontamente nel modo che conveniva. (V. pago 98).

Lettera della Congregazione Municipale non varj quesiti sullo stato attuale dell'Istituto per pubblicarne notizie esatte nell' Almanacco del prossimo venturo anno.

Nel dì seguente se ne diede il riscontro.

15 detto - Il Rdo D. Francesco Bosello perito nella Sacra Liturgia stabilisce [138] il modo con cui si abbia da celebrare dai nostri Sacerdoti la Officiatura delle due Solennità: l'una di S. Giuseppe Calasanzio con Rito di prima classe, l'altra della Dedicazione della chiesa dell'Eremite. 

benedizione col SS. Sacramento, ed aver celebrato nei seguenti giorni privatamente, in questa mattina poi cantò [132] pubblicamente la prima Messa nell' oratorio delle Scuole di Carità. Dopo il Vangelo uno dei Direttori ch'eragli a lato come Prete Assistente tenne un analogo ragionamento, ed al dopo pranzo il Sacerdote novello fece un fervorino molto affettuoso al SS. Sacramento con cui diede poi la solenne benedizione. Desiderandosi di porre senza ritardo in esercizio lo zelo del candidato, s'implorò tosto ed ottenne da Mons.r Patriarca la facoltà ch'ei potesse istruire e predicare in ambedue li nostri Istituti.

26 Aprile - Decreto Patriarcale che accorda facoltà al Sacerdote D. Giovanni Paoli d'istruire e di predicare in ambedue gl'Istituti delle Scuole di Carità.

lO Maggio - Lettera al Rmo D. Osvaldo de Trogher a Vienna con cui si prega ad affrettare la spedizion favorevole del ricorso prodotto a S.M. fin dal Giugno 1831 per ottenere un suffragio.

15 detto - Supplica alla Commissione di Pubblica Beneficenza per esenzione dal pagamento all'Eredità Biasini, intimato li 22 Aprile decorso.

[133] 21 Maggio - Il D.r Osvaldo de Trogher significa di aver presentato una nuova supplica per sollecitare il suffragio, ma finor senza effetto.

24 detto - Eretta la S. Via Crucis nell'Oratorio della casa assegnata alla nostra ecclesiastica Congregazione.

26 detto - La Commissione di Pubblica Beneficenza dichiarando di non poter~condonare il debito, accorda di risarcirsene in otto rate.

Lettera a S.E. Rma Mons.r Daulo Foscolo Patriarca di Gerusalemme che rinnova le istanze già rassegnate con lettera lO Settembre e 16 Novembre dell'anno scorso, con un'aggiunta a favore dell'altro Istituto delle Scuole femminili all'Eremite, riguardo alla implorata Indulgenza in occasione dei SS. Esercizj.

25 Giugno - Supplica alla Commissione di Beneficenza con nuovi titoli per assoluta esenzione dal pagamento richiesto.

28 detto - Lettera della Congregazione Municipale che annuncia essersi licenziata la supplica prodotta a S.M. per suffragio.

[134] Notisi però che la supplica licenziata non è quella dei lO Giugno 1831 ch'è avvalorata dalle informazioni legali dei Di- 

   18 Settembre - Lettera del R.P. Urbano Appendini Scolopio di Zara, che rimette patente di filiazione sacra della nostra Congregazione all'Ordine delle Scuole pie segnata in Roma li 27 Agosto decorso da quel Rmo P. Vicario Generale (Vicario generale per l'Italia era allora il p. Pompilio Cassetta. Nel 1835 riceverà a Roma il p. Marco con l'affetto e la cordialità di un fratello). 

   22 detto - Fu in questo giorno ordinato Esorcista ed Acolito il nostro chierico Angelo Minozzi, ed Ostiario, Lettore ed Esorcista il chierico Sebastiano Casara.

   28 detto - Lettera al N.U. Ab. D. Lorenzo Barbaro a Roma che gli rimette supplica da umiliarsi al S. Padre Gregorio XVI onde ottenere l'estensione del privilegio della celebrazione con rito di prima classe della festa di S. Giuseppe Calasanzio anche per la chiesa dell'Eremite annessa all'altro nostro Istituto delle Scuole femminili di Carità.

   Lettera del R.D. Gio-Batta Zambelli di Venas che raccomanda un giovane, e rinova le sue proteste di voler egli stesso dedicarsi al nostro Istituto.

   [139] 15 Ottobre - In questo giorno si è scritta lettera di ringraziamento al Rmo P. Vicario Generale delle Scuole Pie per la patente spedita di filiazione all'Ordine stesso, ed altresì al P. Urbano Appendini per avercela graziosamente impetrata.

   22 detto - Lettera all'Ab. Pietro Albertini di Verona per implorare un soccorso.

   30 detto - Lettera di D. Bartolommeo Battisti che fa sperare qualche soccorso al di lui nipote Andrea Urbani addetto al nostro Istituto.

   4 Novembre - Lettera del Rmo D. Domenico Santuarj Parroco di Pinè che dirige il giovane Giovanni Giovannini al nostro Istituto cui brama di appartenere.

   7 detto - Lettera a S.E. Co. di Wurmbrand Gran Maggiordomo dell'Imperadrice per eccitarla col di lui mezzo ad inviare pel nuovo anno la solita sovvenzione al nostro chierico Marchiori, e promuovere la decretazion del suffragio implorato da S.M. nel mese di Giugno dell'anno scorso.

  11 detto - In questa mattina fummo onorati dalla visita di Mons.r Fontanini [140] Vescovo di Concordia. da noi prima non conosciuto, che si compiacque mostrarsi soddisfattissimo dell'Istituto.

   Il Rmo P. Pompilio Cassella Vicario Generale de' Chierici Regolari delle Scuole Pie riscontra con lettera affettuosissima la nostra de' 15 Ottobre decorso, e promette di umiliare al S. Padre Gregorio XVI la nostra supplica fattagli avere dall'Ab. D. Lorenzo Barbaro per ottenere di celebrar con Rito di prima classe anche nella chiesa addetta all'altro Istituto delle Scuole di Carità femminili la festa di S. Giuseppe Calasanzio.

   13 Novembre - S.E. Rma Mons.r Patriarca Jacopo Monico ci esorta con sua lettera ad accogliere nella casa dell'Istituto per farvi uno spirituale ritiro il giovane Vittore Allegrini, il quale vi entrò di fatto nel giorno 18 corrente, e vi si trattenne fino alla mattina del giorno 22 con sentimenti di somma edificazione.

Lettera al Sig.r Gio-Batta Giovannini di Pinè in Tirolo che significandogli l'arrivo del di lui figlio Giovanni nella casa dell'Istituto lo sollecita a spedir quel che occorre pel di lui mantenimento. Fu questo giovane a noi condotto dal nostro domestico Andrea Urbani il qual recatosi al suo paese in Tirolo, e trovato questo giovane bramoso di [141] ritirarsi dal mondo, gli diede a conoscere il nostro Stabilimento e scorgendolo ben disposto ad appartenervi lo incoraggì a venir seco.

   14 Novembre - Supplica alla C.R. Direzion Generale di Polizia per compenso del credito che l'Istituto professa sul tenue assegno promesso pel mantenimento del raccolto giovane Gio-Batta Pasqualigo, e da varj mesi sospeso dalla Commissione di Pubblica Beneficenza. Trattandosi appunto di reclamare contro la Commissione medesima, si lesse prima il ricorso a Mons.r Patrarca (SIC) il qual vi presiede, onde non fare un passo che a lui fosse dispiacevole, e ottenuto ne l'assenso, benché il buon Prelato soggiungesse con rincrescimento di non poter presagire un esito favorevole, si trattò in via privata di questo affare colla Direzione Generale di Polizia da cui ripetevasi direttamente il compenso. Sentendosi però rispondere ch'essa ne avrebbe scritto con forza alla Commissione di Beneficenza mentre non aveva altro mezzo per soddisfar la partita, si pensò di trattener l'istanza, poichè ben si conobbe che non avrebbe avuto effetto.

   24 detto - Lettera dell'Ab. D. Girolamo Iseppi Direttore delle Scuole Elementari [142] in Vicenza che riscontra il saldo di ogni nostra partita, ed assicura del suo attaccamento per l'Istituto. 

   25 Novembre - Il Rmo P. Pompilio Cassella Vicario Generale de' PP. delle Scuole Pie rimette l'ottenuto pontificio Decreto che accorda (non però intieramente) l'implorata estensione del privilegio per celebrar con Rito solenne anche nella chiesa dell'Istituto delle nostre Scuole femminili di Carità la festa di S. Giuseppe Calasanzio Protettor principale della nostre Scuole dei giovani.

   29 detto - Fu visitato in questa mattina l'Istituto da S.E. il Co. Giacomo Mellerio milanese nostro antico benefattore, il qual venuto in compagnia del Co. Ab. Antonio Rosmini fondatore di un pio Istituto in Trento ci raddoppiò l'allegrezza, ed avendo esaminato con molta benignità ambedue gli Stabilimenti se n'è dimostrato soddisfattissimo. In tale incontro ci riuscì pure assai caro il sentire da detto Co. Mellerio esser egli stato educato dai Padri delle Scuole Pie, scoprendo così un nuovo titolo per cui possiamo prometterci il di lui cordiale interesse a favore di un Istituto, quale si è il nostro, posto sotto gli auspicj del Santo Fondatore delle medesime Scuole Pie. Dall'Ab. Rosmini [143] poi abbiamo avuto la sorpresa graditissima di sentirsi annunciare un recente Decreto sovrano favorevole alle Congregazioni ecclesiastiche sul proposito degli studj, del qual Decreto ha promesso pur di mandarcene la versione italiana, aggiungendo la gentil espressione del desiderio che si mantenga scambievole la corrispondenza fra noi.

   3 Decembre - Lettera di ringraziamento al suddetto Rmo P. Vicario Generale pel Decreto ottenuto.

   15 detto - Il Rmo D. Domenico Santuarj Parroco di Pinè assicura che il padre di Giovanni Giovannini si affretterà a spedire il soldo occorrente al mantenimento di detto giovane da noi raccolto nel mese scorso, ed a provedere anche in seguito ai suoi bisogni.

   19 detto - La R. Delegazione partecipa il legato di lire 3000 italiane disposto dalla fu Nob. Sig.ra Maria Vittoria Verelos Vedova de la Coste a beneficio dell'Istituto delle Scuole di Carità.

   24 detto - Lettera di S.E. Co. Wurmbrand che rimette in data 6 del corrente fiorini 100 di elemosina di S.M. l'Imperadrice a favore [14] chierico Giuseppe Marchiori, senza far alcun cenno intorno al suffragio che attendesi dall'Augusto Sovrano.

   Lettera di riscontro.

   Oggi pervenne lettera in data 18 corrente del Sig.r Gio-Batta Giovannini padre del giovane che nel decorso mese si presentò all'Istituto, con cui rimette 10 Napoleoni d'oro per provvedere ai bisogni, ed agli alimenti del suddetto suo figlio.

   27 Decembre - Lettera che annuncia la morte dell'Ab. D. Girolamo Iseppi Direttore delle II.RR. Scuole Elementari di Vicenza, affezionatissimo al nostro Istituto a cui bramava di appartenere.

   Decembre - Il Serenissimo Principe Vicerè concede il suffragio di austriache lire 250.

1833

   2 Gennaro - Si presentò uno dei Direttori in questa mattina a S.A.I. il Principe Vicerè ed esponendogli la dolorosa sospensione del suffragio da 18 mesi implorato da S.M. lo supplicò della sua caritatevole mediazione per ottenerlo ed egli il promise benignamente.

   [145] 5 detto - Lettera di S.E. Rma Mons.r Patriarca Monico che rimette l'elemosina di zecchini 4 per parte di anonimo benefattore.

   16 Gennaro - Lettera di D. Bartolommeo Battisti che si mostra nuovamente disposto a prestar qualche soccorso al suo nipote Andrea Urbani raccolto da molto tempo nel nostro Istituto.

   17 detto - Lettera nostra alla Sig.a Elisabetta Costa che dichiara le condizioni con cui sarà per accogliersi a convittore il da  lei raccomandato giovane Giuseppe Pagan.

   21 detto - Lettera dell'Ab. D. Antonio Rosmini che accompagna in copia una lettera dell'I.R. Governo del Tirolo all'Ordinariato di Bressanone in cui si dichiara essere desiderio di S.M. che le Scuole vengano esercitate dagli ecclesiastici, ed esser sua massima che quando vivano uniti insieme possano esercitare in forma legale e valida tutto il corso scolastico.

   24 detto - La Congregazione Municipale di Venezia rilascia un Certificato di pienissima persuasione dell'Istituto.

   [146] 28 Gennaro - Supplica a Mons.r Patriarca Monico perché si degni di render favorevol testimonianza riguardo al nostro Istituto, ed esprimere il suo desiderio che vi sia repristinato l'insegnamento delle filosofiche scienze.

Lettera alla I.R. Direzione Generale di Polizia in cui si stabiliscono le condizioni colle quali si assente di ricevere nella casa dell'Istituto in educazione un fanciullo raccomandato.

   29 detto - Supplica a S.E. Mons.r Patriarca Monico con cui sull'appoggio della notizia communicata dal Sig.r Ab. Rosmini s'implora la paterna sua validissima mediazione per vedere repristinate le Scuole nell'esercizio valido intero dello scolastico insegnamento.

   Scrittasi su tal proposito dal Prelato una lettera di favore al Governo, n'ebbe però nel giorno 16 Febbraro una spiacevol risposta che gli retrocesse le carte colla dichiarazione di non potersi appoggiare l'istanza.

   31 detto - S.E. Rma Mons.r Patriarca Monico rilascia un Certificato di [147] amplissima approvazione dell'Istituto esprimendo altresì il desiderio che vi siano rimesse le Scuole di filosofia.

   3 Febbraro - Sperandosi che dal Governo fosse con favorevol parere inoltrata alla I.R. Corte la surriferita istanza 29 corrente avvalorata dalla protezione amorevole di Mons.r Patriarca, ed interessando al sommo di procurarne colà un prospero riuscimento uno dei Direttori in questa notte si pose in viaggio per Vienna. Vi giunse felicemente nel giorno 7 di questo mese alle ore otto antimeridiane, e si portò direttamente alla chiesa dei PP. Ligoriani e celebrarvi la S. Messa all'altare del B. Alfonso onde impetrar buon esito all'ardua impresa. Si recò poscia al palazzo di S.E. Rma Mons.r Pietro Ostini Nunzio Apostolico presso di Sua Maestà, e presentata un'amorosa commendatizia di Mons.r Patriarca, fu accolto con singolare bontà, e in tutto il tempo del suo soggiorno in quella metropoli favorito da detto insigne Prelato di molte grazie. Passati li primi giorni parte nel riposare dal viaggio, e parte in alcune visite convenienti, fra le quali merita special menzione quella che ebbe la consolazione di fare a S.E. Mons.r Giovanni Ladislao Pyrker da cui fu [148] accolto con somma benignità ritenendo quella paterna amorevolezza che avea già concepita verso di noi quando fu Patriarca in Venezia, nella prima udienza dopo il suo arrivo, aperta nel giorno 13 del corrente da Sua Maestà, ebbe l'onore di presentarsi. Era impaziente di trattar da vicino, ed a viva voce col buon Sovrano, sulla necessità e sul modo di rimettere in buon vigore e nella pristina integrità le nostre povere Scuole, ma trattenuto nell'anticamera pel lungo spazio di cinque ore, cioè dalle 7 della mattina fino alle 12, tanto resto abbattuto da un estremo languore che non gli parve prudente l'assumere in quel giorno la trattazione dell'importante argomento, ma si restrinse  soltanto a preparare l'animo di S.M. favorevole per un'altra opportunità in cui si potesse con vigore rappresentare i bisogni dell'Istituto, ed impetrare li necessarj provvedimenti. Per far sentire pertanto l'urgenza di ottenere i divisati conforti, si è cominciato a parlare nel seguente tenore: «La presente umilissima mia comparsa in persona dichiara subito, Sacra Maestà, la urgenza del mio bisogno. Sa molto bene la Maestà Vostra che a me mancano i denari, il tempo, e le forze per fare sì lungo viaggio, [149] ma perché non mi mancasse ancor la vita che già fu esposta a pericolo poco fa, mi sono incoraggito a venire. Tanto più volentieri ci son venuto quanto che non ho soltanto fiducia, ma sicurezza di essere dal paterno di lei cuor clementissimo sovvenuto; perlocché ho già fatto sapere ai miei credi tori che bastava sol che aspettassero che io qua venissi e sarebbero soddisfatti.» Accolse benignamente il pio Monarca queste parole, e promise di dar soccorso; dopo di che pregato ad accordare un'altra udienza per trattare tranquillamente sul bisogno che avean le Scuole di esser confortate nel laborioso loro esercizio, si degnò di concederla. Nell'intervallo di 15 giorni ch'ebbe a trascorrere fino alla seconda udienza si occupò il Direttore a fare alcune importanti visite per bene dell'Istituto. Visitò egli pertanto nel giorno 14 l'Arciduca Massimiliano d'Este nipote di S.M. già prevenuto assai bene da Mons.r Nunzio Apostolico, e godendo moltissimo nell'ammirar da vicino la esemplare pietà di quel Principe, ebbe ancora ad essere confortato colla elemosina di fiorini cinquanta. Indi nella stessa mattina si recò a visitare li PP. delle Scuole Pie il di cui Provinciale lo accolse cortesemente e [150] condusse in giro a veder il locale. Nel dì seguente tornò a rendere i suoi ossequi a S.E. Rma Mons.r Pyrker ed intese con gran piacere che avea egli fatto la carità d'interporre i più amorevoli uffizj presso al Sovrano a vantaggio del pio Istituto, e di parlarne ancor favorevolmente a S.E. Rma Mons.r Arcivescovo di Vienna, a cui lo incarico di presentarsi di nuovo, certo di essere ben accolto, e conchiuse col fargli spontaneamente il dono di fiorini 10. Altre visite pur si fecero in seguito con esito il più felice; cioè nel giorno 16 alla Duchessa Anhalt Kothen sorella del Re di Prussia, la quale abjurato il protestantesimo vive con fama di singolare pietà, ed era stata impegnata a favore dell'Opera dalla carità del sullo dato Mons.r Nunzio; nel giorno 17 a S.M. il Re di Ungheria primogenito del Sovrano ed ai fratelli di S.M. gli Arciduchi Carlo e Luigi. Raccolta da queste visite una copiosa elemosina cioè fiorini 30 dalla mentovata Duchessa, dal Re di Ungheria fiorini 150, dall'Arciduca Carlo fiorini 165: 5, e dall'Arciduca Luigi fiorini 200, oltre alle surriferite caritatevoli offerte di Mons.r Pyrker e dell'Arciduca Massimiliano, si cominciò ad inviare qualche conforto a Venezia dirigendo con lettera 19 del [151] corrente mese la bella partita di 500 fiorini di convenzione. Nel giorno stesso si proseguirono con più coraggio ed allegrezza le visite, ed ottenuta udienza da S.M. la Regina d'Ungheria con tanto sentimento venne da essa intesa la narrazione dell'importanza dell'Opera e del suo frutto che prima ancora di aver la consolazione del suo pietoso sovvenimento, ch'ebbesi nel dì 21 in somma di fiorini 100, recò un sommo piacere il vedere quella Sovrana piena di spirito di ben soda e fervorosa pietà. Fu grande pure il conforto che nel giorno medesimo 21 Febbraro ebbe il povero viaggiatore nel portarsi alla udienza di S.M. la Imperatrice, poiché non solo fu da essa accolto con somma benignità, ma fu altresì assicurato colla maggior pienezza del sentimento assai favorevole del sovrano riguardo al nostro Istituto. Continuando intanto Mons.r Nunzio a procurar ogni possibil conforto colla istancabil sua carità, nel giorno 23 corrente fece che il suo uditore Mons.r Can.co Bruschi presentasse il Direttore all'Ab. di Costernaing (si deve leggere Abate di Closterneuburg. Si tratta del famoso monastero dei Canonici Lateranensi - congregazione austriaca - fondato verso il 1100. Quando il p. Marco vi fu accompagnato dall'uditore di nunziatura mons. Secondiano Bruschi, il lo marzo 1833, ne era abate lakob Ruttenstock) Presidente alle Scuole Ginnasiali, e gli facesse in suo nome li più pressanti uffizj onde avesse a proteggerlo e secondarne le istanze. L'accoglienza avuta dal buon Prelato non poteva essere più amorosa, [152] e siccome oltre al desiderio di vedere repristinate le Scuole nel valido e legale loro esercizio, si bramava altresì che nelle Scuole medesime fosse permesso l'uso dell'Antologia Latina da noi composta e data alla luce, così si concertò di tornare presso di lui quando una copia della medesima fosse da Venezia spedita. Non appena il Direttore l'ebbe alle mani che si affrettò a presentarla al suddetto Abate recandosi a visitarlo al suo monastero alquanto lungi dalla città, nel giorno 25 corrente. Se la prima volta si mostrò egli molto cortese, ed al sentir narrar le cose dell'Istituto, ed al leggere la preziosa lettera del regnante Sommo Pontefice che con tanta benignità incoraggisce l'impresa, uscì in trasporti di ammirazione e di tenerezza, ed ampiamente si protestò dispostissimo a favorir la pia Opera, in questa nuova occasione fu ancora più generosa la sua bontà. Non contento infatti di trattener gentilmente il Direttore a pranzo presso di lui, pieno com'era il cuore di sentimento di persuasione e favore pel pio Istituto, sortì d'improvviso, nel render conto ai molti religiosi suoi commensali dell'ospite che teneva in quel giorno presso di se, ad esprimere tante lodi dello Stabilimento medesimo, e con tale e tanta energia di parole, che ben si scorgeva [153] il suo animo vivamente infiammato, e fu cagione di molta allegrezza nell'atto stesso che la esuberante bontà del Prelato ricolmo di gran confusione. Dopo il pranzo ebbe la gentilezza d'incaricare uno dei suoi Canonici a far vedere la biblioteca ed altre cose preziose del monastero, e rinnovò la promessa di esserci favorevole, avvertendo però che conveniva presentare l'Antologia a S.M. perché non poteva spiegare la sua persuasione onde fosse rimessa in corso, se dal sovrano medesimo non venisse richiesto del suo parere. In mezzo a questi conforti s'intrecciavano ancora delle amarezze che tenean l'animo del Direttore alquanto angustiato; e derivavano queste dal dover continuare con molta pena l'alloggio in un pubblico albergo senza che mai riuscisse di trovare collocamento o in qualche buona famiglia o in qualche convento; dall'esser partito il compagno, l'Ab. D. Giuseppe Barbaro, con cui erasi recato a Vienna, sicché nel giorno 26 Febbraro restò affatto solo; e sopratutto dal trovarsi per tanto tempo sospesa la trattazione del grande affare del repristino delle Scuole nel primiero loro vigore ed integrità, e non sapere come parlarne al sovrano per non inceppare con nuova supplica il corso di una consimile [154] istanza che come si è detto, erasi già fatta da Mons.r Patriarca al governo, e di cui non si aveva veduto ancora alcun esito. Affidato però alle ferventi orazioni che sapea farsi dai buoni figli, scrisse il ricorso da presentarsi a S.M. in modo di corrispondere intieramente colla carta già scritta a nostro favore dal buon Prelato, onde tanto unita che separata riuscisse di ugual tenore, e non avesse a recar confusione o ritardo con alcuna dissomiglianza. Si portò quindi a leggerla a S.E. Rma Mons.r Nunzio, per sentire se ne fosse persuaso, ed avutane pienissima approvazione, si animò a presentarla. Questo egli fece nel giorno 27 Febbraro in cui ebbe l'onore della seconda udienza presso di S.M. Celebrata la S. Messa per impetrar la divina benedizione si reco all'anticamera per essere a suo tempo introdotto, ed ebbe anche in questa volta il dolore di starsene ivi a languire in una penosissima espettazione per lo spazio di ben 5 ore. Quantunque fosse molto abbattuto di vigore e di forze, ciò nondimeno venuto il tempo di parlar col sovrano, per Divina grazia si trovò in lena di esporre i proprj bisogni assai chiaramente e colla maggior energia. Disse egli adunque presso a poco così: « Ecco un supplicante, [155], Sacra Maestà, che non ha alcuna supplica per se stesso. lo ho intrapreso il lungo viaggio non per alcuno mio temporale interesse, ma solo per non trascurare alcun mezzo di promuovere la maggior gloria di Dio, e la salute delle anime. A tale oggetto è rivolto il povero mio Istituto delle Scuole di Carità, ma tante sono le spine che lo circondano che troppo è inceppato nel corso, e troppo scarso è l'ajuto che può prestarsi alla gioventù, la quale intanto a gran turbe si corrompe e si perde. Supplico istantemente la M.V. a riflettere che ormai siamo in tempi in cui, almeno nella città di Venezia ed in altre ancora, non vi è più educazione né pubblica né privata, sicché crescendo i giovani senza pascolo e senza freno evidentemente sovrasta uno spaventoso avvenire. Che manchi communemente la domestica disciplina è cosa assai manifesta, da che si è resa tanto comune nei genitori la ignoranza, la scostumatezza e la povertà; che manchi ancora la pubblica educazione si può conoscere ad evidenza tostoché si rifletta che tanto è lungi potersi questa sperare dalle Pubbliche Scuole, quanto è certo che non se l'han nemmeno proposta, essendo queste com'è noto a V.M. [156] istituite pel semplice insegnamento, e non occupandosi nel prestare i paterni uffizj di educazione cristiana, quali sono il tener diligente custodia dei giovani, l'invigilare sulle lor nascenti passioni, il procurar di correggerle, il somministrare gli opportuni soccorsi, l'addestrarli finalmente alla pratica della Religione in cui sono ammaestrati ». (Ebbe a tal punto il conforto di sentirsi esprimere dal Sovrano parole che dimostravano la persuasione che aveva egli stesso che colle Pubbliche Scuole non si provvedesse alla educazione, approvando egli apertamente su tal proposito il sentimento del supplicante, che non senza qualche timore di recargli disgusto erasi incoraggito a mostrargli l'insufficenza ed il poco frutto di queste pubbliche istituzioni con tanta forza pur sostenute e applaudite). «Né è già solo, seguì egli a dire, che manchi nelle Pubbliche Scuole la educazione, ma trovano ancor i giovani in esse nuovi pericoli e nuovi inciampi che maggiormente ne affrettano la funesta rovina. Quel congregarsi infatti gran moltitudine di figliuoli nei pochi luoghi assegnati alle Scuole; quel frammischiarsi liberamente fra loro nell'andarvi da parti molto lontane, fa sì che [157] pochi ancora i quali siano corrotti bastano per corrompere facilmente anche gli altri; specialmente ove trattisi di studiare Filosofia per cui li giovani adulti nell'età più fervida e pericolosa debbon tutti concorrere alle cattedre stesse non essendovi che il solo Liceo autorizzato a insegnare le filosofiche scienze. Ad accrescere maggiormente il pericolo che si guasti il cuor degli alunni, si aggiunge ancora il veleno delle perverse dottrine che vi s'insinua in alcuni libri prescritti ad uso del pubblico insegnamento, fra i quali non posso a meno di ricordare con raccapriccio quello che è approvato per testo da usarsi nella Scuola di filosofia, di certo P. Likawetz (Chi aveva spronato il p. Marco a far questa denuncia era stato il Nunzio Apostolico Mons. Pietro Ostini. L'opera incriminata era stata pubblicata a Gratz nel 1820 e aveva per titolo: Elementa Philosophiae in usum Philosophiae auditorum adumbrata e Josepho Calasanctio Likawetz. Nello stesso giorno il p. Marco fece avere all'imperatore una lettera riservata col titolo esatto e le animadversiones in opus - cf. minuta in AICV, b. 1, N, f. 2 ), in cui ho veduto io stesso parecchi articoli che apron la via allo scetticismo ed all'ateismo ».  (Qui lo interruppe il Sovrano mostrandosi addolorato e sorpreso per tal notizia: e non possono, egli soggiunse, adoperar quel libro che più a lor piace? al che ripigliò il Direttore: se sia realmente in uso il citato testo io non so, so bene ch'è il testo superiormente ordinato e quantunque sia certo che non vuole il cuor religioso di V.M. che si spargano e s'insegnino massime contrarie alla Religione, pure è alle Scuole imposto ed ordinato in suo nome. Vedendo allora il [158] buon Sovrano ch'era stato indotto in errore, e che pubblicamente correva come approvato da lui medesimo un libro infetto, prese il più vivo interesse nel troppo grave argomento e ricercò il titolo di quest'opera, che non sapendo indicarsi precisamente dal supplicante, soggiunse allora il Monarca: mi faccia almeno il piacere di prenderne cognizione e di farmelo pervenire; locché fece ben prontamente nel giorno stesso con una lettera riservata diretta alle auguste sue mani col mezzo di S.M. l'Imperatrice). Ora continuando il discorso tenuto nella mentovata udienza alla M.S. “Né già son questi, egli disse, vani timori sull'indicato pericolo che si guasti viemaggiormente nelle Pubbliche Scuole la gioventù, perché lo mostrano i fatti, e lo attestano apertamente coloro stessi che vi presiedono. lo certo ho parlato con un Prefetto ecclesiastico zelantissimo di un Ginnasio erariale, e l'ho sentito a dolersi dell'esito infelicissimo delle sue più indefesse sollecitudini, esprimendosi meco con questi precisi termini: qui non si forma un cuore: io conosco da molti anni il degnissimo Ab. D. Luigi dalla Vecchia (Era prima a Vicenza e aveva adottato con favore i testi editi dai Cavanis), e posso render io pure a V.M. testimonianza pienissima delle sue egregie doti di talenti, di zelo, e di attività, sicché difficilmente si sarebbe potuto trovarne uno [159] più di lui atto a presiedere all'I.R. Liceo di Venezia; pur egli stesso mi si è mostrato afflittissimo, e si è dichiarato di non aver nemmeno speranza di veder buona riuscita degli esterni scolari; io finalmente avendo un particolar interesse di coltivare appieno un buon giovane mio cugino (Si tratta di Paolo Cavanis, detto Paoletto, figlio di Angelo) il quale avea tutt'i titoli per inoltrarsi alle scienze, tanto sono rimasto convinto che inviando lo a frequentare le cattedre del Liceo era esposto ad un manifesto cimento di prevaricar nel costume, che dopo di averlo ammaestrato presso di noi negli studj ginnasiali, gli ho fatto con gran dolore interrompere il corso, e l'ho restituito alla propria madre. Ora se nelle Pubbliche Scuole trovano i giovani anziché un ajuto un maggior ostacolo invece a crescer ben costumati, troppo importa alla Religione e allo Stato che si conforti un Istituto di Carità qual'è il nostro, ove la cura principalissima si è rivolta alla educazione cristiana, la quale si somministra gratuitamente agli alunni senza risparmio alcuno di fatica e di spesa, e si porge per divina grazia con tanto frutto quanto viene attestato in forma pienissima dal patriarcale Certificato che ho avuto l'onore di rassegnar nella prima udienza a V.M. Per rinvigorire l'Istituto medesimo non altro [160] ricerca si se non che siano rimessi in osservanza li già emanati Sovrani Decreti di cui nell'unito foglio vi è descritto il tenore”. (Si presentò allora un elenco dei precedenti Decreti con cui s'approva nell'Istituto l'intero corso elementare, ginnasiale, e filosofico, e se ne riconosce almeno delle due prime classi il valido insegnamento, e si pose a fronte il tenore dell'Aulico Decreto 3 Ottobre 1823 che senza dichiarar rivocate le antecedenti sovrane risoluzioni ne distrugge tutto l'effetto). “Ad ottenere il sospirato repristino nel legale e valido insegnamento, e nella integrità del corso scolastico, ci porge, Sacra Maestà, un nuovo titolo l'aver noi raccolto una comunità di ecclesiastici dedicati a questo importantissimo ministero, mentre nell'occlusa lettera che serve di nuova base al mio presente ricorso è annunziata la massima da V.M. espressa recentemente” (e la confermò allora il pio Monarca anche a voce “di bramare che la educazione sia esercitata dagli ecclesiastici, e specialmente da sacerdoti uniti insieme a tal fine. cui si dichiara concedersi di buon grado l'esercizio legale e valido delle Scuole Elementari, Ginnasiali e Filosofiche”. Accolse benignamente il Sovrano l'umile istanza, ed il supplicante dopo avergliela [161] presentata pregò assai perché si degnasse spedirla da se medesimo, onde affrettare il conforto, ed ovviare il pericolo che col rimettersi alle molteplici informazioni dei Dicasteri, alcuno troppo tenace della uniformità dei sistemi non frapponesse qualche opposizione al suo prospero riuscimento; allegando ancora l'esempio dell'esito infelicissimo ch'ebbe la supplica tanto bene accolta in Verona nell'anno 1822, dacché stette in giro sospesa per quasi un anno, ed assoggettata all'esame ed esposta al parere del Ministero. Non piacque però al Sovrano d'impegnarsi a declinar dalla massima, e deliberar da se stesso; convenne quindi contentarsi di vederlo assai favorevole ed amoroso, e rimettere ad altro tempo il conforto della definitiva risoluzione. Si parlò allor del suffragio, e S.M. dimostrandosi ben disposta a concederlo, andava ciò nondimeno schermendosi coll'addurre le ristrettezze attuali della sua Cassa aggravata presentemente da molte spese. Instando il supplicante coll'osservare che l'oggetto dell'implorato soccorso era troppo importante, perché trattavasi d'impiegarlo a gloria di Dio e per la prosperità del suo regno, lo fece partire colla speranza di esserne confortato. Prima però lo trattenne benignamente [162] coll'interrogarlo sull'uso del palazzo in S. Cassiano che dai Direttori gli venne ben tosto esibito in vendita, ma senza effetto; sull'acquisto che da noi si brama di far di uno stabile per commodo di spirituali esercizj, di cui erasi fatto parola all'Imperadrice; e sulla riuscita del porto franco in Venezia che si dichiaro infelicissima, sicché S.M. conobbe che la città mancando d'ogni risorsa va miseramente a perire. Se ne mostrò addolorata, ed accolse con sentimento l'istanza che si soggiunse per qualche nuovo provvedimento. Così si è terminata la udienza presso l'Augusto Sovrano raccogliendo almeno buone speranze attesa la persuasione e benignità che dimostrava ritenere viva nel cuore riguardo al povero nostro Istituto, di cui se n'ebbe un nuovo argomento consolantissimo nella visita fatta il giorno seguente a S.A.I. e R. l'Arciduca Antonio di lui fratello. Solo nel dì 28 Febbraro ha potuto il Direttore portarsi a rendergli omaggio per essere stato trattenuto dal suo compagno di viaggio l'Ab. Barbaro il quale voleva prima veder l'esito della istanza fatta a quel Principe per ottener qualche limosina a beneficio di una pia istituzione che stà per fondarsi [163] in Treviso. Temeva dunque a ragione di trovar l'Arciduca con qualche risentimento per essersi trascurato per lo spazio di quasi un mese a fargli un atto di riverenza, mentre pure assai prima eransi visitati i di lui fratelli. Si dolse egli infatti di così lungo ritardo ma dolcemente, mentr'era tutto amorevole, e prevenuto assai bene in favore dell'Istituto. Disse egli adunque che caduto il discorso alla mensa imperiale sulla venuta de Direttore delle Scuole di Carità di Venezia, si rivolsero gli Augusti Principi a S.M. domandando gli conto dell'opera dacché egli intimamente la conosceva avendo la anche visitata più volte, e n'ebbero in risposta pienissime approvazioni ed encomj. Quindi ei soggiunse che non occorreva che il Direttore di dette Scuole si affaticasse per dimostrargliene !'importanza ed il frutto mentr'egli. n'era ormai bastantemente persuaso, ed anzi fin d'allora si esibiva ad assistere e protegger quest'opera quanto mai avesse potuto. Riconosciuto in tal modo l'intimo sentimento di grazioso favore di S.M. coll'espressione fattane nel familiare colloquio coi suoi fratelli, si ebbe il supplicante un inaspettato straordinario conforto, cui pur si aggiunse la consolazion di sentire tanto impegnato [164] l'animo religioso dell'Arciduca a farci ogni bene. Profittando ben prontamente di questa sua generosa disposizione tornò il Direttore nel dì seguente a pregarlo d'interporre dei buoni uffizj presso l'Augusto Sovrano onde affrettare il buon esito del prodotto ricorso, rassegnandogli un pro-memoria colle osservazioni opportune ed altresì la medaglia donata dal Santo Padre perché la facesse vedere a S.M., ed anche questa parlasse congiuntamente al suo cuore. Non mancò l'amoroso Principe di fare il caritatevole uffizio, che fu bene accolto, ma senza una definitiva risposta poiché ci vuole il suo tempo ad esaminare le cose; ed egli poi nel riferire al supplicante quanto aveva operato, lo assicurò di esser risoluto e disposto a tener dietro costantemente all'affare, e ad interessarne pur anco l'Imperatrice, e in altro giorno gli aggiunse di aver impegnato ancora a nostro favore l'Arciduca Luigi. Tanta moltiplicità di uffizj praticati in sì breve tempo, indusse il Direttore giustamente a temere di poter incorrere presso il Sovrano la taccia di esser troppo importuno, e quindi nel rendere le dovute grazie a Sua Altezza per tanta benignità, non poté trattenersi dal dimostrare il concepito timore, che venne però [165] a dileguarsi ben tosto sentendo francamente a rispondersi: stia pur certo in mia coscienza e tranquillo che S.M. ben conosce quanto sia giusta la sua premura, e non si duole e non si stanca già punto al sentirsi ripetere un tal discorso. Con tanto favore di patrocinio amoroso speravasi di ottenere che si spedisse il ricorso con motuproprio sovrano, ma non piacque al Signore che così pronta si avesse la sospiratissima grazia e dallo stesso Arciduca Antonio in altra udienza s'intese che la supplica era rimessa al corso delle solite informazioni. Pensò allora il Direttore ad affrettar la partenza, ma prima nel rassegnar all'ottimo Principe li più ossequiosi ringraziamenti per l'elemosina corrisposta di svanziche 500, e pel promesso caritatevole patrocinio, si sentì animo di pregarlo ad esprimere anche in iscritto questa sua generosa disposizione di benignamente proteggere l'Istituto, onde ritenere presso di se un documento sì consolante del suo grazioso favore. Annuendovi il pio Arciduca ben di buon grado, lo assicurò che nel prossimo lunedì 11 Marzo sarebbe stato già pronto il desiderato rescritto. Tornando però il supplicante nel giorno assegnato, e non volendo mancare al dovuto rispettoso riguardo, disse a chi stava nell'anticamera che non era [166] venuto per disturbare l'Augusto Principe con nuova visita dopo di averne fatto ormai tante, ma solamente a ricevere una sua carta. Questi peraltro nol consentì, perché sapendo quanto S.A. Imperiale fosse benignamente impegnata a favorir l'Istituto, volle ad ogni patto avvertirlo che il Direttore travavasi nel suo palazzo, mentre pensava che l'Arciduca volesse consegnare il rescritto colle proprie sue mani. Così fu in fatto: venne tosto introdotto, e con somma degnazione si espresse di essere impegnatissimo a farci ogni bene; gli confermò che S.M. l'Imperatore ha una grandissima persuasione ed affetto per la pia istituzione, e nel porgere il grazioso rescritto in cui ci rendeva sicuri dell'amorosa sua protezione, giunse perfino con esuberante bontà a pregare il Direttore medesimo a scrivergli francamente ogni qualvolta avesse bisogno di ajuto. Compita così felicemente la serie dei benefizj e conforti ricevuti dall'animo generoso e religiosissimo dell'Arciduca Antonio, ad intiera notizia di quello che si operò in questo viaggio altre cose si debbono riferire. Varie elemosine si raccolsero, oltre a quelle di cui si è fatta menzione, dal Principe e dalla Principessa Kinski, dalla Duchessa di Lucca, dalle Principesse Lubomirska, e Diectestein, e dal Co. Vilseck, ed altre [167] furon promesse e si aspettano dall'Arciduca Francesco Carlo, e dalla Principessa Giuseppina de Liechtestein. Quantunque nel presentarsi al palazzo della suddetta Principessa Regnante non sia stato possibile di vederla per trovarsi impedita da incommodo di salute, e solo con una lettera siasi pregata di qualche caritatevole offerta, pure tanto fu il sentimento con cui accolse la supplica, che colla più grata sorpresa videsi il Direttore onorato nel giorno 10 marzo di un cortese viglietto scritto di proprio pugno della Principessa medesima in cui mostrasi piena del più vivo interesse per concorrere al bene del pio Istituto, e fa sperare al momento opportuno l'implorata caritatevol sovvenzione. Nel giorno stesso altra consolazione si aggiunse per la somma bontà con cui l'istitutore fu accolto ad una seconda udienza da S.M. la Imperatrice. Procurò egli di esservi nuovamente introdotto, e per ringraziarla di un beneficio, e per pregarla di pracurargli (SIC) una grazia dall'Augusto Sovrano. Il ricevuto beneficio di cui doveva render grazie era il favorevole accoglimento di una supplica ad essa umiliata nei giorni scorsi col mezzo del suo Gran Maggiordomo Co. di Wurmbrand per ottenere che fosse assicurata al nostro [168] chierico Giuseppe Marchiori l'annua consueta corrisponsione di fiorini 100 per poter con questa costituirgli l'ecclesiastico patrimonio. Quantunque la pia Sovrana non fosse in grado presentemente di sborsar la somma del capitale necessario per assicurare tal rendita vitalizia, pure non ebbe cuore di rigettare l'istanza, ma confortò il supplicante col dichiararsi impegnata a riserbare di tratto in tratto qualche partita onde in altro tempo rendere soddisfatte le sue premure; del che nel giorno 2 del corrente marzo ne fece dare in suo nome assicurazione in iscritto dal suddetto suo Maggiordomo. Di questa straordinaria dimostrazione di vero impegno per favorire il ricorso, e di questo atto così distinto di carità, doveansi rendere speciali grazie, ed era quindi giustamente bramoso di presentarsi per tale oggetto in persona. Soddisfatto col maggior sentimento ad un sì preciso dovere, la pregò poi ad ottenergli una particolare udienza da S.M. l'Imperatore affine di prendere il suo congedo, e rinovare le suppliche più pressanti per avere un qualche suffragio. Mostrando essa impossibile che venisse accordata tale privata udienza prima del Mercordì a tali udienze assegnato, e che non poteva aspettarsi dal ricorrente, sollecito [169] di porsi in viaggio verso la patria, accolse benignamente l'incarico di supplire per lui a quegli uffizj ossequiosi che bramava di esercitare prima della partenza, e di porgere in di lui nome le istanze che desiderasse tuttora di presentare. Fu allora istantemente pregata di rassegnare un ricorso in cui s'implorava la facoltà di poter almeno nelle nostre Scuole far uso dell'Antologia Latina da noi composta e data alla luce, e di ottener con prontezza il sospirato suffragio. Quanto alla prima supplica non frappose alcuna difficoltà, ma quanto alla sovvenzione affermando che S.M. trovavasi prevenuta da molti aggravj, mostrò difficile il poter allora ottenerla. Instando però con grande animo il supplicante per ottenere colla di lei mediazione questo conforto, senza del quale osservò che non si sarebbero potuti indurre gli alunni dell'Istituto a creder vere le assicurazioni che per sua testimonianza medesima dovea fare della continuazion generosa della grazia sovrana, conchiuse che ne avrebbe parlato con vero impegno, e che all'indomani dal Gabinetto di S.M. ne avrebbe avuta la definitiva risoluzione. Ivi adunque recatosi nel dì seguente, trovò il conforto della caritatevole sovvenzione di fiorini 1000. [170] Consolatissimo il Direttore pel buon esito di una istanza sì premurosa, si sentì più animato a praticare una visita ch'era assai decisiva, e non si poteva effettuare senza molta trepidazione e difficoltà. Trattavasi di rendere ben informato un Ministro non solo dell'intimo Gabinetto di S.M.; ma quello insieme fra gli altri per cui sapeva che l'Augusto Sovrano suol aver maggior fiducia, e procurarselo favorevole. Questi è il Sig.r Barone de Stiftz al quale si presentò il Direttore nel giorno 13 del corrente Marzo colla penosa incertezza di trovarlo per avventura mal prevenuto, o assai alieno dal favorire una istanza che implorava eccezioni dalle fermissime massime generali dello scolastico insegnamento. Fu però molto grata la sua sorpresa nel trovarlo anzi pieno di ottima disposizione a secondare le sue premure, e nel vedere che lo accoglieva col tratto più affabile e il più cortese, sicché fattolo prontamente sedere presso di se, ed assicurandolo del più grazioso favore dell'Augusto Sovrano, s'impegnò egli pure per parte sua di essere per favorire la istanza diretta al bene di un Istituto che conosceva assai meritevole d'incoraggimento e conforto avendolo anche veduto ed esaminato personalmente nella occasione in cui S.M. si [171] è degnato di visitarlo. Terminata così felicemente la udienza si portò subito il Direttore a render conto a S.E. Rma Mons.r Nunzio, il quale uscì in trasporti della più viva allegrezza, e si espresse che ciò bastava per poter presagire con fondamento un esito felicissimo del prodotto ricorso. Ormai prossimo alla partenza, si vide favorito improvvisamente da una visita cortesissima di Mons.r Francesco Schmid Can.co della Cattedrale di Vienna, il qual non trovandolo lasciò un viglietto all'albergo. Affrettatosi il Direttore a portarsi all'abitazione di lui per rendergli le dovute grazie, era insieme desideroso di sapere come si fosse determinato a visi tarlo non avendo prima incontrato alcuna scambievole conoscenza. Pregato pertanto a soddisfare questa ben giusta curiosità, egli rispose che fin dal giorno 17 Febbraro in cui fu a pranzo insieme con lui da S.A. Rma Mons.r Arcivescovo di Vienna (che ne fece gentilmente l'invito nella seconda visita fattagli per insinuazione, come si è detto a pag, 150 di Mons.r Giovanni Ladislao Pyrker) essendo si molto parlato del pio Istituto avea concepito gran desiderio di far qualche relazione coll'istitutore medesimo ivi presente, e ne aveva cercato il ricapito senza poter mai saperlo se non che [172] allora che si portò a fargli visita. A merito quindi del suddetto amoroso e caritatevol Prelato Mons.r Pyrker ebbe il Direttore nel modo più inaspettato la consolazione e l'onore di conoscere e di trattar da vicino il mentovato Canonico che si distingue per pietà e per dottrina, e da cui ebbe la più cordiale accoglienza, l'elemosina spontaneamente offerta di 6 Ongari d'oro, e il dono di molte immagini sacre, e di varj libri da lui stesso composti e dati alla luce. Non ommessa infine la diligenza di presentar nel giorno 14 Marzo una nuova supplica all'Aulica Commissione degli Studj per meglio dilucidare ed avvalorar il ricorso umiliato a S.M., e di visitare il Gran Cancelliere del Regno Co. Mitrowski, il Baron Kazzan Consiglier Referente, ed il Consiglier Alasca che presiede alle Scuole della filosofia, per impegnarli a favorire le nostre istanze, rendendo grazie al Signore del prospero riuscimento anche di queste ultime visite, nel giorno 16 del corrente partì il viaggiatore dalla capital dell'Impero e s'incamminò lietamente verso la patria. Disposto l'itinerario in modo che nei giorni festivi si potesse far pausa in buoni ricapiti, e non avesse nemmeno negli altri giorni troppo precipitoso [173] il cammino, prese la via di Gratz e vi giunse nella Domenica 17 Marzo circa le ore 8 della mattina, recandosi tosto a celebrare la S. Messa nella chiesa dei Gesuiti per trattenersi poscia con loro fino alla mattina del Mercordì susseguente colla scorta di una commendatizia che avea portato da Vienna. Accolto colla più cortese ospitalità, ebbe altresì la consolazione di visitare due volte quell'illustre Principe Vescovo (Vescovo di Gratz era allora il benedettino Romano Francesco Saverio Zangerle. Risiedeva a Gratz, ma la sede titolare era Secau in Stria) di cui sommi elogj aveagli fatto poc'anzi Mons.r Nunzio Apostolico. Nel primo giorno adempì l'incarico da esso impostogli di presentargli una lettera, e caduto poscia il discorso sull'Istituto non si può esprimere quante parole piene di zelo e di pastorale bontà gli abbia detto quel santo Prelato. Lo animò a reggere all'ardua impresa colla più ferma costanza, lo avvertì a non mai niente sperare e niente temere dagli uomini, gl'inculcò la umiltà e l'intero abbandono pien di fiducia nelle mani di Dio, e presagì francamente la futura dilatazione dell'Istituto malgrado tutte le sofferte contraddizioni, le quali ei soggiunse, che non si debbono in alcun tempo contar per nulla. Nell'altro giorno poi che fu il dì festivo di S. Giuseppe ebbe la degnazione di volere [174] il povero viaggiatore a pranzo con se, e rinovò benignamente i conforti delle sue dolci parole e de' suoi fausti presagj. Da Gratz nel giorno seguente si diresse a Marbourg ove giunse alle 9 pomeridiane, ed albergò presso la nobile e religiosa famiglia de' Conti Brandis fino alla mattina del Venerdì in cui prese le mosse verso Lubiana. Non ci vollero men di due ; giorni a potervi arrivare; la notte di venerdì convenne passarla in una locanda a Cilli, ed il Sabbato 23 Marzo corrente verso le 6 pomeridiane si terminò il viaggio intrapreso. La Domenica e il Lunedì in cui correva la festa dell'Annunziazione della B.V., si passarono felicemente nel convento dei PP. Riformati; nel Martedì poi susseguente si cominciò a viaggiare verso Gorizia, per arrivarvi nel successivo giorno di Mercordì dopo di aver passato la notte a Postioma (detto così alla veneta: corrisponde a Postumia)  presso quel Parroco. A Gorizia ebbe cortesemente l'alloggio dai PP. Capuccini; quindi si trasferì a Udine nella mattina del Giovedì, e fu favorito graziosamente del pranzo da Mons.r Vescovo, e dell'alloggio alla notte dai medesimi PP. Capuccini. Nel Venerdì fece il viaggio da Udine a Conegliano ivi restando presso di Mons.r Can.co Rossi; finalmente nel Sabbato 16 (Questa data è senza alcun dubbio errata: leggi 30. Poiché il p. Marco scrisse la sua ultima lettera da Udine il 28 marzo, il sabato seguente era certamente il giorno 30. Il 16 marzo il p. Marco era partito da Vienna!) del corrente si restituì per Divina grazia [175] felicemente alla patria lieto di aver raccolto nuove assicurazioni del sovrano favore per l'Istituto, di aver esposto assai chiaramente a S.M. ed all'Aulico Ministero il bisogno degli opportuni conforti, di averne riconosciuto il sentimento il più favorevole, e di aver raccolto più di 6.000 Svanziche a suffragio delle attuali urgentissime necessità, del che sien rese le più umili ed affettuose grazie al Signore.

   8 Febbraro - La C.R. Delegazione ricerca di essere informata del numero dei maestri e degli allievi dell'Istituto.

   28 detto - Lettera che ne porge il relativo riscontro.

   18 Marzo - Lettera alla I.R. Direzion Generale di Polizia con nuove indicazioni dell'occorrente riguardo al fanciullo che desidera di affidare alle cure dell'Istituto.

   13 Aprile - Lettera di S.E. Rma Mons.r Pietro Ostini Nunzio Apostolico in Vienna che si mostra affezionatissimo all'Istituto, e disposto in ogn'incontro a giovargli.

   [176] 28 detto - In questo giorno festa del Patrocinio di S. Giuseppe, celebrata dai nostri giovani con grande solennità, e col divoto apparecchio di una fervorosa Novena, si presentò nuovamente ai Direttori un certo Sig. Francesco Marchiori (Questa sconosciuta persona non era altro che lui, Francesco Marchiori; ma i Cavanis non riuscirono così presto ad accorgersene. Ne conobbero però subito il carattere indeciso e cavilloso all'estremo, che fu per loro occasione di portar sempre - finché visse - una enorme pazienza. Le sue incertezze dapprima, poi le sue esigenze intemperanti fanno pensare che di tali benefattori è desiderabile incontrarne il meno possibile. Si vedano le presenti Memorie e ancor meglio quanto risulta dall'epistolario. (Cf. pure Positio cit., pp. 441 ss.) che pochi giorni prima a nome di sconosciuta persona avea proposto con gran calore il progetto di una nuova fondazione dell'Istituto in città non molto lontana, per cui già si esibiva ed opportuno locale, e generoso sovvenimento. Venne con disegno più dettagliato del locale medesimo; e coll'incarico di raccogliere più precise istruzioni, specialmente riguardo alla somma occorrente per allestire, come conviene, ogni cosa, e per mantenervi un discreto numero d'individui. Ad ogni articolo dei quesiti si rispose accuratamente, e si ebbe la consolazione di vederlo assai soddisfatto, e di sentirlo esprimere le più fondate speranze che la istituzione avesse a sortir ben presto il suo effetto. Nel giorno stesso un buon giovane Francesco Novello non più veduto, si presentò dichiarando la sua vocazione per l'Istituto, ed un altro ottimo alunno delle nostre Scuole dichiarò egli pure di sentirsi disposto a dedicarvisi, sicché nel giorno medesimo in cui si manifestò il bisogno di crescere gli [177] operaj, due nuovi si presentarono per aumentare il lor numero.

   14 Maggio - Lettera del Sig.r Francesco Marchiori che significando le difficoltà occorse sul piano della nuova fondazione proposto nel foglio 28 Aprile decorso ricerca che venga in qualche parte modificato onde possa ridursi ad effetto.

   15 detto - Rimesse sollecitamente a Venezia per informazioni e parere le due suppliche 27 Febbraro e 14 Marzo presentate a Vienna per ottenere che l'Istituto fosse repristinato nel suo primiero vigore ed integrità, furono incaricati li Direttori a scriver di nuovo sull'argomento medesimo, ed in questo giorno produssero alla Congregazione Municipale il loro rapporto dettagliatissimo, che venne accolto dal N.U. Podestà con pienezza di persuasione, ed avvalorato da una favorevolissima sua consulta alla R. Delegazione che lo avea incaricato di esprimere con ogni accuratezza e scrupolosa sincerità il suo parere.

   17 detto - Lettera al Sig.r Francesco Marchiori che a tenor dei suoi desiderj [178] rimette il piano della nuova fondazione ridotto a più discrete misure.

   22 Maggio - Lettera all'Emo Cardinal Vicario Zurla che rimette tre suppliche al S. Padre, l'una per facoltà di acquistare un piccolo fondo e stabile di ragion ecclesiastica contiguo al local delle Scuole; l'altra per estensione della facoltà di acquistar mobili di ecclesiastica proprietà; e la terza per concessione e conferma di alcune Indulgenze. 

   25 detto - Lettera del Sig.r Francesco Marchiori che ricerca la modificazione del piano da noi proposto per fondar l'Istituto delle Scuole di Carità in Lendinara, n'esprime soddisfazione, e mostra speranza che possa effettuarsi: al qual fine ricerca varj fabbisogni delle cose occorrenti.

   28 detto - Lettera della Direzione Generale di Polizia che dichiarando accolte da S.A.I. la Serenissima Arciduchessa Sofia le condizioni proposte per ricevere in educazione il povero giovanetto Antonio Grego, ne affretta l'accoglimento.

   [179] 29 Maggio - Si riscontra la Direzione Generale di Polizia della lettera controscritta, e si dichiara disposizione di ricevere il nuovo alunno al primo Giugno venturo.

   2 Giugno - In questo giorno in cui si chiude solennemente la divozione del Mese di Maggio si presentò in persona il suddetto Sig.r Francesco Marchiori, il qual avendo compito i suoi calcoli sulla base dei fabbisogni rimessi, ci consolò colla fondata speranza della effettuazion del progetto, ed affrettò uno dei Direttori a recarsi a Lendinara per esaminar il locale, e prendere gli opportuni concerti onde abbia luogo la definitiva risoluzione.

   4 detto - La I.R. Direzione Generale de' Ginnasj ricerca un esemplare dell'Antologia Latina composta dai Direttori dell'Istituto di cui supplicarono poter far uso nelle Scuole dell'Istituto medesimo.

   In questa mattina ambedue li Direttori si posero in viaggio verso Lendinara ove giunsero nel dì seguente per osservare il locale destinato alla fondazione dell'Istituto, ed [180] abboccarsi col Rdo D. Gaetano Baccari (era uno dei preti beneficiati della chiesa di S. Anna nella parrocchia di S. Sofia in Lendinara. Come gli altri beneficiati insegnava nel Ginnasio privato della cittadina. Poiché questi erano quasi tutti anziani, egli studiò un progetto per passare ad altri le mansionerie della chiesa gradualmente dopo la morte dei vari titolati. Per questo scopo, d'accordo col sig. Francesco Marchiori, il quale metteva a disposizione un suo immobile, e dopo essersi consultato col proprio fratello p. Francesco, che risiedeva a Roma ed era dei preti della Missione di s. Vincenzo de' Paoli, prese contatti con gli Scolopi attraverso i padri Appendini.  Il carattere difficile del Marchiori fece fallire il progetto [anni 1826-1830], - cf. AICV, b. 36, fasc. O -. Il progetto venne ripreso in quest'anno, ma non ci volle di meno della eroica pazienza dei due Cavanis per venirne a capo) cui li aveva diretti il Sig.r Marchiori per concertare con esso le disposizioni occorrenti. Fu assai grato per loro conferire col mentovato Sacerdote riconoscendolo pieno di ecclesiastico zelo e di consumata prudenza, ed impegnatissimo per promuovere la suddetta pia Istituzione. Dovevano con lui recarsi a Rovigo per essere presentati a Mons.r Vescovo cui credeva il Sig.r Marchiori che D. Gaetano fosse per fare l'istanza che chiamasse colà i Direttori ad istituire le Scuole, non volendo essi spontaneamente prodursi senza esserne ricercati. Ma questa presentazione non ebbe effetto sembrando al Sacerdote medesimo essere intempestiva. Prevedendo egli che il novello Istituto incontrar potesse delle forti contraddizioni, consigliò piuttosto che si sospendesse per ora la fondazione, e si procurassero dei forti appoggi prima di darvi cominciamento. Disse dunque che si riferisse al Sig.r Marchiori essere suo parere che convenisse pregare secretamente Mons.r Vescovo a scrivere a Sua Maestà per ottenere che con Sovrano Decreto fosse solennemente approvata la dilatazione in Lendinara del pio Istituto, onde aprendosi poi le Scuole con tale [181] autorizzazione non ardissero i maligni di opporvisi e farvi fronte. E siccome non poteva il Prelato determinarsi ad un passo sì decisivo senza la sicurezza dei mezzi per la fondazione medesima, così soggiunse esser necessario che la somma dal benefattore per tal oggetto esibita, fosse da lui sborsata e messa in deposito per esser certi di averla a tempo opportuno, e che si estendesse pur fra le parti una convenzione preliminare che manifestasse impegnata per la pia opera la scambievole lor volontà. Estesa quindi la formula di un tal accordo, il buon Sacerdote l'accompagnò con lettera pressantissima al Sig.r Marchiori, vivamente esortandolo a sottoscriverla, e li Direttori affrettarono la partenza per dirigersi a Padova ove il suddetto Marchiori stava attendendoli.

   7 Giugno - Giunti li Direttori in Padova, questa mattina non tardaron a visitare il Sig.r Marchiori bramosissimi di vedere come venisse accolto il nuovo progetto fatto gli nella lettera che recavano seco da Lendinara. Per doppio grave motivo desideravano essi che la proposizione del prudentissimo D. Gaetano fosse accettata; mentre così si provvedeva [182] assai meglio alla stabile fondazione dell'Istituto, si veniva insieme a por fine ad ogni ulterior ingerenza del mediatore, il quale malgrado il suo buon carattere ed ottima volontà, pur non cessava di esser molesto frapponendo sempre nuove dubbiezze e difficoltà a cagion del suo spirito timido e irresoluto. Al primo legger la convenzione sembrò disposto ad accoglierla, ed a firmarla; poi sottentrarono molte trepidazioni; indi tornò a piegarsi, e parve convinto dalle addotte ragioni, finalmente conchiuse che l'avrebbe scritta egli stesso, ma però in termini equivalenti, sicché partirono i Direttori dalla tenuta conferenza contenti. Tuttavia riflettendo che conveniva stringere prontamente l'impegno per chiuder l'adito a nuovi dubbi, si esibirono di trasferirsi a Vicenza ove intesero dover egli recarsi fra pochi giorni, colla speranza di dar ivi compimento al progetto. Accolta la esibizione con gran piacere, non dubitò di asserire che lusingavasi sommamente di esser colà munito delle opportune facoltà dall'ignoto benefattore, e di poter quindi sottoscriver la carta, e definir questo affare. Fissato il giorno 10 corrente pel viaggio verso [183] Vicenza stavasi per porre il piede nel cocchio, quando giunse improvvisamente un viglietto del Sig.r Marchiori il qual confermando il suo desiderio di parlar nuovamente colà sull'argomento medesimo, si mostrava però alienissimo dall'indursi a segnare la convenzione. Questo veramente ei diceva per non esserne autorizzato tuttora da chi lo avea incaricato di trattar questo affare, come si seppe dappoi; ma dal tenor della lettera venendo li Direttori indotti a pensare che la opposizione fosse tutta propria di lui, sicché nemmeno volesse farne parola al benefattore, determinarono di tornar piuttosto a Venezia anziché consummare altro tempo in vane ed inutili conferenze. Datone sul punto l'avviso al Sig.r Marchiori s'incamminarono tosto verso la patria, ove giunti sopravenne una lettera del mediatore suddetto piena di gravi doglianze sulla lor direzione. A tutto si diede dettagliata risposta nel giorno 12 rendendo pienamente giustificata la nostra condotta, ed eccitandolo a propor egli stesso il progetto che gli sembrasse migliore, colla certezza di trovar in noi la più ingenua disposizione di convenire in ogni modo possibile, ma però a voce, mentre per lettera si [184] riconosceva impossibile l'intenderci quanto fosse opportuno. Fu egli pronto a rispondere nel giorno 13, e dicharò esser disposto il benefattore ad esborsare la somma quando la Scuola si cominciasse nel venturo Novembre, e non altrimenti; lasciando però in libertà di ricorrere in seguito all'Augusto Sovrano per ottenere il Decreto della sua approvazione a maggior tutela e fermezza dell'Istituto. Volendo egli risposta senza ritardo, ed essendosi espresso che la dilazione potea decidere di veder troncata per sempre ogni trattativa, fu forza di condiscendere ad istituire la Scuola in forma privata, riservandosi a procurarne in altro tempo una pubblica consistenza. Così si scrisse al Sig.r Marchiori nel giorno 15 aggiungendo peraltro ch'era necessario un abboccamento per definire le cose coll'ultima precisione, e prendere sul proposito un assoluto e formale impegno. Eransi intanto partecipate al Sig.r D. Gaetano Baccari con lettera del giorno 13 le insorte difficoltà, la nostra risposta, e la disposizione in cui eravamo di cominciare la Scuola in forma privata, onde ci ajutasse coll'opera e col consiglio, ed egli ci fece sapere col suo riscontro del giorno 16 di aver esortato il Sig.r Marchiori a determinarsi, [185] e dar corso all'affare senza ulteriori dubbiezze e perplessità, e di avergli suggerito altresì di far celebrare una Messa all'altare di S. Antonio, e risolver poi prontamente conforme si sentisse dal Signore ispirato. Deesi attribuire a queste pie 

 all'affare senza ulteriori dubbiezze e perplessità, e di avergli suggerito altresì di far celebrare una Messa all'altare di S. Antonio, e risolver poi prontamente conforme si sentisse dal Signore ispirato. Deesi attribuire a queste pie                  esortazioni la nuova lena con cui si vide il Sig.r Marchiori ripigliare la trattazione dell'argomento, venendo egli tosto a Venezia nel giorno 17 ricevuta appena la nostra lettera, e mostrandosi tutto lieto, e tutto pien di premura di verificare il progetto; del che si rese informato senza nessun ritardo l'ottimo Sacerdote Baccari col nostro foglio del giorno 18, raccomandando gli di adoperarsi perché la carta definitiva venisse estesa con tutta semplicità senza introdur nuovi articoli che ne inceppassero il corso, e ne potessero ritardare la spedizione.

   12 Giugno - Lettera alla Direzione de' Ginnasj che rimette la richiesta Antologia unitamente alla copia del favorevol giudizio datone dal cessato Provveditor del Liceo Mons.r Antonio Traversi.

   [186] 20 detto - Lettera a S.E. il Sig.r Co. Pietro di Goess Gran Maggiordomo di S.A.I. l'Arciduca Francesco Carlo, che lo prega di ringraziare la Serenissima Arciduchessa Sofia di lui moglie dell'onorevol fiducia dimostrata verso il nostro Istituto affidandogli la cura della educazione del povero giovanetto Antonio Grego dalla di lei pietà sovvenuto. Si prega poi colla stessa occasione di sollecitare la promessa elemosina del mentovato Arciduca al povero nostro Istituto.

   22 Giugno - Lettera del Rdo D. Gaetano Baccari che ci esorta a condiscendere al desiderio del benefattore impegnato a promuovere la fondazione delle Scuole di Carità in Lendinara, contentando ci che la somma per ciò disposta venga depositata presso chi più gli piaccia, anziché nelle nostre mani come si era richiesto.

   27 detto - Lettera che dichiara la nostra condiscendenza, purché sia con una legal convenzione assicurato il promesso provvedimento.

   [187] 28 detto - Il Rdo D. Gaetano Baccari per desiderio di meglio assicurare la divisata fondazione delle Scuole di Carità in Lendinara, suggerisce che da noi s'impetri un Decreto di autorizzazione ad istituirle in qualunque luogo del Regno Lombardo Veneto, dietro al quale ci sarebbe fatta formal ricerca da Mons.r Vescovo e dalla città di farne pur ivi la istituzione, e così si vedrebbe con buona base promossa l'opera pia.

   29 Giugno - Si risponde al suddetto Sig.r D. Gaetano, che a noi non conviene implorare questo Decreto, e si eccita piuttosto ad affrettare il Sig.r Marchiori a spedire la convenzione.

   Lettera dell'Emo Cardinal Zurla che accompagna due Brevi d'indulgenze e due Rescritti colle surriferite facoltà.

   5 Luglio - Lettera del surriferito Sig.r D. Gaetano che assicura di aver affrettato la spedizione dell'accordo che fa sperare di nostra soddisfazione, essendo molto impegnati per la effettuazion del progetto tanto il benefattore quanto il Sig.r Marchiori.

   [188] 8 Luglio - Si rassegna a S.E. Rma Mons.r Patriarca l'Appendice al Calendario dell'anno corrente per uso dell'Istituto, la quale viene approvata.

   La Direzione Generale de' Ginnasj d'ordine del Governo ricerca il piano della nostra casa di educazione, come prescrive il Regolamento 24 Febbraio 1827.

   9 detto - Il Sig.r Francesco Marchiori manifesta con lettera la sua somma soddisfazione per aver noi condisceso alla consegna del deposito in mano altrui; significa di aver cominciato i lavori nell'assegnato locale; e promette di spedir presto la convenzione.

   15 detto - Si risponde alla Direzione suddetta che le nostre due comunità hanno il loro piano approvato fin dall'anno 1819, e non appartengono alla classe di quei Collegj Convitti e di quelle case di educazione di cui parla il citato Regolamento, come si è già dichiarato con nostre lettere 25 Maggio e 2 Luglio 1827.

   [189] 20 detto - Lettera in risposta al Sig.r Francesco Marchiori che rinova l'impegno, e sollecita la spedizion della carta di convenzione.

   In questo giorno nel quale si solennizza la festa di S. Girolamo Miani pietoso raccoglitore degli orfani, venne raccolto sotto alla nostra caritatevole cura ed educazione il ramingo orfanello Gio-Batta Callegari. Soleva questo da molto tempo andar vagando per le pubbliche strade, e procacciarsi il vitto col recitar con buon garbo alcune cose da lui apprese sacre e profane. Dispose la Provvidenza che il pio Sacerdote D. Antonio del Pedros si trattenesse ad udirlo mentre recitava con molto spirito una sacra composizione, e ne rimanesse colpito. Non soffrendogli il cuore che un giovanetto d'ingegno così vivace e di così bel sentimento perisse nell'abbandono, si sentì mosso a chiamarlo a se, ed interrogarlo se si sentisse disposto a ricevere il freno di una salutar disciplina. Mostrandosi egli a ciò dispostissimo lo presentò ai Direttori del pio Istituto ai quali pure rivolse il giovane le più fervide istanze per esser da loro accolto, promettendo di esser docile e grato. Sarebbe stato lor desiderio l'accoglierlo [189] (ma il 189 non è indicato già circa 16 righe sopra? Manca il 190) prontamente, ma non convenendo di frammischiarlo sì presto cogli altri giovani della loro comunità, lo esortarono intanto a portarsi in un'ora determinata ogni giorno per ricevere un poco di religiosa istruzione. Egli fedelmente vi si portò, e così comprovando ognor più la sua buona disposizione, ed essendosi pur trovata in altra casa una stanza per collocarlo a dormire, si determinò di toglierlo a quella vita sì vagabonda ed esposta, e di assumere il grave incarico del di lui mantenimento ed educazione; il che cominciò a farsi nel giorno presente.

   22 Luglio - Essendosi rilevato che dall'Eccelso Governo erasi inoltrata all'augusto trono la sua consulta relativa alle istanze umiliate a S.M. dalli Direttori dell'Istituto per ottenerne il repristino nella sua primiera integrità e vigore, si è scritta lettera in questo giorno a S.A.I.R. l'Arciduca Antonio d'Austria, supplicandolo d'interporre la sua validissima protezione pel buon esito dell'affare.

   [191] 23 detto - Siccome uno dei punti importanti del mentovato Ricorso versa sulla restituzione delle Scuole di Filosofia, così si è pure scritto in questo giorno al Sig.r Consiglier Ab. D. Cassiano Halascka il qual presiede allo studio filosofico, interessandolo ad esserci favorevole.

   Lettera al Rmo Parroco in S. Francesco di Padova che lo prega a spedir la Fede di Battesimo del surriferito giovane Callegari e le possibili informazioni riguardo a lui.

   28 Luglio - Il suddetto Parroco rimette la chiesta Fede, ed altre relative notizie.

   29 detto - Rapporto alla I.R. Direzione Generale di Polizia che partecipa l'accoglimento dell'orfano Gio-Batta Callegari sotto la disciplina dell'Istituto.

   Con gran dolore si è dovuto nel giorno 30 Gennaro 1840 rinchiudere nell'Ospitale dei pazzi a S. Servilio il surriferito giovane, il quale dopo di aver dato grande consolazione colla sua buona riuscita, e molto tenero amore per l'Istituto, manifestò dei segni di [182] (anche qui: deve essere il 192)frequenti aberrazioni mentali con impeti d'improvviso furore ch'esposero molte volte a grave pericolo la di lui vita e l'altrui.

   Dopo alquanto tempo ritornato tranquillo alla casa dell'Istituto, manifestò il desiderio di sortir dalla disciplina della nostra comunità, ed insistendo in tal sentimento, si procurò di rimetterlo in buone mani, e riuscì nel giorno primo Decembre 1840 di collocarlo in qualità di servente nel Collegio dei Monaci Armeni in Parrocchia di S. Cassiano. 

   30 Luglio - Il Sig.r Francesco Marchiori con sua lettera di questo giorno cerca il parere dei Direttori circa operazioni da farsi per la divisata fondazione dell'Istituto in Lendinara, e rimette ad altro tempo lo stipulare la preliminar convenzione.

   2 Agosto - Lettera al suddetto Marchiori in cui s'insiste per concludere la convenzione prima di trattare ciò che concerne la istituzion delle Scuole.

   3 detto - In questa mattina (memorabile per l'arrivo del Berettino [193] Cardinalizio al nostro Mons.r Patriarca) fu communicata dal Prelato medesimo la notizia di un Sovrano Dispaccio scrittogli in nome di S.M. l'Imperatrice d'Austria e Regina per significare la risoluzione ormai presa di costituire il patrimonio ecclesiastico al chierico alunno Giuseppe Marchiori coll'esborso di 2000 fiorini di Convenzione dei quali parte ne accompagnò col Dispaccio, ed il rimanente assicura spedire in seguito, ferma sempre la consueta caritatevole sovvenzione d'annui fiorini 100 finché sia investita l'intera somma del capitale, e ne risulti la rendita corrispondente.

   9 Agosto - Lettera a Mons.r Canonico Bruschi Uditore di S.E. Rma Mons.r Nunzio Apostolico a Vienna che lo prega di raccomandare al Cons.r Ab. Ruttenstock Presidente Generale dei Ginnasj di favorire il nostro ricorso umiliato nel decorso Febbraro a S.M. per riacquistar l'esercizio valido delle Scuole Ginnasiali dacché le relative informazioni sono state già spedite all'Augusto Sovrano da questo Eccelso Governo da un mese circa.

   [194] 10 Agosto - Lettera del Rdo D. Gaetano Baccari di Lendinara che giustifica il ritardo del Sig.r Francesco Marchiori nello spedir la formula della convenzione relativa alla fondazione delle nostre Scuole in quella Città.

   12 detto - Lettera al suddetto Sacerdote Baccari che dichiarando non riuscir molesto il ritardo, insiste peraltro sul dimostrare l'assoluta necessità di non procedere ad alcuna disposizione se non si sien prima bene fissate le basi del nostra accordo.

   14 detto - Lettera del nostro alunno Giovanni Giovannini che riscontrandone una dei suoi genitori in data 6 corrente con cui dichiarono (SIC) il loro assenso alla sua permanenza nell'Istituto, ma si professano impotenti a somministrargli fuorché la somma di tre o quattrocento fiorini per una volta soltanto, li conforta a sperar nella Provvidenza, significa le amorevoli disposizioni dell'Istituto a di lui favore, e li affretta a spedir la somma esibita. 

   [195] Lettera a S.A. Rma Mons.r Francesco Saverio Luschin Vescovo di Trento e Principe, per ottener la Remissoria al suddetto Giovanni Giovannini suo diocesano.

   17 Agosto - Decreto dell'Eminentissimo Cardinal Patriarca Monico che accorda al giovane nostro alunno Giuseppe Co. Pagan di vestir l'abito clericale. 

   19 detto - Lettera a S.E. il Co. Wurmbrand Gran Maggiordomo di S.M. l'Imperatrice che lo prega di rassegnare alla S.M. un foglio occluso del Direttore dell'Istituto, e del beneficato Marchiori in cui si esprimono i ben dovuti ossequiosi ringraziamenti.

   Lettera di riscontro di Mons.r Canonico Bruschi che promette di praticare li buoni uffizj richiesti.

   24 detto - Lettera di D. Gaetano Baccari che sollecita l'istituzion della Scuole in Lendinara.

   27 detto - Vestirono in questa mattina l'abito clericale in qualità di alunni dell'Istituto li giovani Giovanni Giovannini, [196] e Giuseppe Co. Pagan; avendo ricevuto il primo la Dimissoria da Trento.

   30 Agosto - Lettera all'anzidetto D. Gaetano che dimostra la necessità di un abboccamento col Sig.r Marchiori in Venezia.

   29 Settembre - S'incamminò in questo giorno uno dei Direttori verso Lendinara ad oggetto di conferire col Sig.r Francesco Marchiori, e procurare di sciogliere le insorte difficoltà che tuttora impediscono la istituzion delle nostre Scuole in quella città. Una lunga lettera avea già scritto su tal proposito il Rdo D. Gaetano Baccari assai zelante d'impegno per una tal fondazione, alla quale non si poteva rispondere se non che a voce. Giunto che fu in Lendinara nel giorno 4 di Ottobre, rimase subito consolato trovando presso il suddetto D. Gaetano una lettera del Sig.r Marchiori la quale stava per essere spedita a Venezia con sentimenti assai favorevoli alla verificazione del progetto. Ma fu assai poco durevole questa consolazione, poiché nel giorno seguente dopo di essersi con reciproca soddisfazione combinata [197] ogni cosa intorno alle operazioni da farsi nell'assegnato locale, ed essersi stabilito di estendere nel seguente giorno la necessaria convenzione, il Direttore si vide astretto a sospendere la divisata conferenza poiché trovò il Marchiori fermissimo a non voler consegnare il soldo destinato a sostenere l'impresa, ma voler invece depositarlo assolutamente in una pubblica cassa. Ben conoscendosi di non poter concludere cosa alcuna su questa base, affrettò il Direttore il suo ritorno a Venezia per consultarne il fratello, e darne per lettera il definitivo riscontro come si fece nel giorno 9 corrente, rimettendone il foglio al Sig.r D. Gaetano Baccari onde col di lui mezzo fosse diretto al Marchiori. Nel giorno stesso questo buon Sacerdote afflittissimo per veder rimasta sospesa la definizion dell'affare, non potè trattenersi dall'eccitar con sua lettera gl'Istitutori a tener fermo il progetto, e ad usare ogni sforzo per superare le insorte difficoltà con una viva fiducia nel divino soccorso.

   10 Settembre - Lettera del Sig.r D. Gaetano Baccari con nuovi eccitamenti [198] ad affrettare la fondazione in Lendinara.

   21 Settembre - Oggi fu ordinato Acolito il chierico Sebastiano Casara.

   24 detto - Lettera della Congregazione Municipale per avere alcune notizie sulle nostre Scuole femminili di Carità da inserirsi nell'Almanacco Reale del prossimo anno venturo.

   28 detto - Riscontro corrispondente.

   9 Ottobre - Lettera al Sig.r Marchiori Francesco che indica ciò che occorre per eseguire la proposta istituzione della Scuola di Carità a Lendinara. Questa lettera fu rimessa al Rdo D. Gaetano Baccari perché dopo di averla letta la consegni al suddetto Sig.r Marchiori.

   Nuovo eccitamento di D. Gaetano Baccari a combinare il progetto.

   16 detto - Lettera del Sig.r Francesco Marchiori con nuove osservazioni sull'indicato argomento.

   [199] 17 Ottobre - Il Sig.r D. Gaetano Baccari rinova l'esortazioni per combinare a ogni patto la fondazione proposta.

   22 detto - Recatosi in questo giorno a Lendinara il seniore dei Direttori a conferire col Sig. Marchiori, si ottenne qualche buon effetto dalla istituita conferenza, ma restò peraltro tuttor sospeso l'affare.

   27 detto - Il Rdo D. Gaetano Baccari ricerca alcune rischiarazioni sulle cose dette nella surriferita conferenza, per base della preliminare convenzione da estendersi dal Marchiori.

   30 detto - Lettera di riscontro.

   1 Novembre - Lettera di D. Gaetano Baccari con altre proposizioni riguardo alla Scuola di Carità da fondarsi in Lendinara.

   3 detto - Risposta corrispondente.

   5 detto - Lettera del Rmo D. Matteo Marinelli Arciprete in S. Sofia [200] di Lendinara che significa la sua esultanza per aver inteso il progetto d'istituire nella sua Parrocchia le Scuole di Carità, e promette ogni favore ed ajuto.

   7 Novembre -Lettera a S.E. Co. Wurmbrand Gran Maggiordomo di S.M. l'Imperadrice per ottenere col di lui mezzo la nuova rata di sovvenzione al nostro chierico Giuseppe Marchiori ch'è per maturarsi li 15 del corrente.

   8 detto - Lettera a S.E. il Co. Giacomo Mellerio ed alla Nobil Contessa Carolina Trotti Durini per implorare qualche caritatevole sovvenzione.

   Lettera di D. Gaetano Baccari che sollecita a dar principio alla fondazione delle Scuole di Carità in Lendinara.

   10 detto - Lettera di risposta che gli fa riflettere non potersi da noi dare cominciamento all'Opera pia se non siano prima disposte le cose occorrenti, e quindi gli raccomanda di affrettare il Sig.r Francesco Marchiori ad eseguire il deposito, ed a scriver la carta di convenzione.

   Lettera di ringraziamento al Rmo Sig.r Arciprete Marinelli [201] pella cortese dimostrazione di affetto espressa verso la pia fondazione delle Scuole di Carità in Lendinara.

   11 Novembre - Lettera a S.E. il Sig.r Co. Pietro di Goess Gran Maggioromo (SIC) di S.A.I. e R. l'Arciduca Francesco Carlo per sollecitarlo a spedire la promessa elemosina all'Istituto.

   14 detto - Lettera della Congregazione Municipale che significa essersi licenziata da S.M. la supplica presentatagli nello scorso Febbraro in Vienna perché l'Istituto fosse rimesso nella primiera integrità e validità dell'insegnamento.

   16 detto - Lettera a Mons.r Luigi Zuppani Vescovo di Belluno implorante la Dimissoria pel nostro chierico Gio-Batta Traiber finché rimanga nell'Istituto.

   17 detto - Lettera del Rdo D. Gaetano Baccari che porta nuove difficoltà sulla fondazione delle Scuole in Lendinara.

   18 detto - Lettera nostra al medesimo che raccomanda di por fine al [202] molesto carteggio e pensar piuttosto a dispor ciò che occorre a dar principio alle Scuole.

   19 Novembre - Pervenne in oggi una lettera del P. Stefano Canton Filippino in Vicenza col triste annunzio della morte colà seguita nel giorno 15 corrente dell'ottimo nostro giovane Giuseppe Scarella. Dopo un lungo corso di tempo dacché avea mostrato una inferma salute, e dopo la villeggiatura fatta in Padova per procurarne il miglioramento, passò a Vicenza sua patria, ed ivi chiuse in pace i suoi giorni. Tale morì qual visse fra noi tutto distaccato da se medesimo, e pieno della più soda e fervorosa pietà, munito dei SS. Sacramenti, e rassegnatissimo alle divine disposizioni. La di lui perdita è riuscita a tutti dolorosissima, e col maggior sentimento tutti si unirono a prestar a quell'anima benedetta li consueti religiosi suffragj, con assai lieta speranza che sia per essere nostro grande avvocato nel Cielo.

   22 detto - Decreto Patriarcale che accorda la facoltà di communicare gl'infermi nella casa clericale dell'Istituto finché [203] sussista la facoltà di amministrare la SS. Comunione nella cappella privata della casa medesima.

   Lettera di Davidde Scarella fratello del defonto nostro alunno Giuseppe che ricerca l'elenco dei mobili che gli erano appartenenti per determinarsi a ricuperarli come gli venne esibito.

   Lettera da Padova di D. Luigi Maran con aneddoto edificante riguardo al defonto Giuseppe Scarella.

   26 Novembre - Lettera nostra che rimette a Davidde Scarella la nota desiderata, e lo prega insieme d'interessarsi per far avere all'Istituto il pagamento di un grosso credito sulla convenuta dozzina.

   27 detto - Lettera del Sig.r Francesco Marchiori che annuncia esser ormai quasi allestito il locale destinato alle nostre Scuole in Lendinara; mostra sorpresa di non aver veduto colà trasferirsi alcuna parte dei mobili necessarj, indica il motivo per cui non è ancor eseguito il deposito relativo alla fondazione dei patrimonj; e si dichiara disposto a recarsi a Venezia [204] per cambinare (SIC) la convenzione.

   28 detto - Lettera nostra che gli porge sopra ogni articolo la conveniente soddisfazione.

   Lettera di Davidde Scarella che dirige un uomo di barca per ricuperare i mobili del suo fratello Giuseppe, ed assicura che sarà preso in considerazione il credito dell'Istituto.

   29 detto - Lettera del Sig.r Angelo Marchioretto che assicura non esservi alcun debito sulla dozzina del controscritto Scarella.

   30 detto - Lettera a Mons..r Francesco Panciera Canonico in Belluno per sollecitare la spedizione della Remissoria richiesta a quel Vescovo pel nostro cherico Traiber.

   Novembre - Suffragio di SA il Principe Vicerè di Austriache Lire 250.

   2 Dicembre - Lettera che rimette l'elenco dei mobili consegnati al padron [205] di barca Nardo, promette spedirne alcuni altri quando siano raccolti e si riserva a pareggiare i conti colla famiglia quando si abbia riconosciuta con esattezza ogni partita.

   3 Decembre - Lettera del Sig.r Francesco Marchiori che significa essere allestita la casa in Lendinara e promette di venir in breve a Venezia a stipular la convenzione.

   4 detto - Pervenne in questo giorno una Lettera di S.E. il Sig.r Co. Wurmbrand Gran Maggiordomo di S.M. l'Imperadrice d'Austria, scritta li 19 Novembre decorso, con cui rimette la consueta sovvenzione di fiorini 100 al cherico alunno Giuseppe Marchiori; alla quale lettera si diede riscontro nel giorno stesso.

   Fu recata in questo giorno da un vicentino una lettera in data 29 Novembre decorso del Sig.r Angelo Marchioretto il quale ricerca più precisi dettagli sul credito che si professa dall'Istituto riguardo alla dozzina del suo alunno defonto Giuseppe Scarella, non trovando egli che apparisca alcun debito.

   [206] 5 Decembre - Lettera nostra che rimette al suddetto Sig.r Marchioretto il bilancio più esattamente formato, da cui risulta minore il credito di quello che si supponeva in addietro, ma in qualche somma pur tuttavia sussistente riguardo alla casa dell'Istituto, benché non a carico dell'Amministrazione della Facoltà Lago che si sa aver supplito ogni cosa.

   Lettera di Mons. Canonico D. Francesco Panciera che assicura esser pronto Mons.r Vescovo di Belluno a rilasciare assoluta la Remissoria al nostro cherico Gio-Batta Traiber, e se tardasse a spedirla s'incarica di affrettarla.

   13 detto - Supplica all'Eminentissimo Mons.r Patriarca Monico perché si degni permettere che il cherico nostro Pellegrino Volto lini possa esser ammesso allo studio della Metodica nell'Istituto Normale, dacché per aver interrotto il corso scolastico non vien ricevuto a studiarla nel Seminario Patriarcale. Rispose Sua Eminenza Rma di non poter ammettere tale istanza, e fece tale [207] Rescritto (come si spiegò dopo a voce) perché quantunque nel caso esposto sia ben contento che il mentovato chierico si disponga col proposto mezzo a ricevere la Patente di maestro elementare, pure intende di dover esserne ricercato dalla Ispezione Generale di dette Scuole onde conoscer bene quello che si ricerchi e non esporsi a rifiuti. Si andò quindi a parlare coll'Ispettor Generale per tale oggetto, ma egli disse che questo a lui non conviene, e che l'affare è di competenza piuttosto del Direttore cui però si rivolsero prontamente gli uffizj, e se ne spera l'effetto.

   15 Decembre - In questa mattina in cui cade l'ottava della Concezione di Maria SS.ma si firmò dopo tanti ostacoli la convenzione per diramar l'Istituto delle Scuole di Carità in Lendinara, determinandosi finalmente il Sig.r Francesco Marchiori a sottoscriverla benché sull'atto medesimo si mostrasse tuttavia irresoluto, sicché il compimento di questo affare si può attribuir chiaramente ad una speeial protezione di Maria Santissima da cui speriamo ed istantemente imploriamo che venga pure benedetta [208] l'impresa.

   18 Decembre - Lettera del Co. Ab. Gio-Batta Muttoni che prega onde sia inviato per pochi giorni a Vicenza il nostro giovane alunno Alessandro Scarella a conforto dei genitori i quali dietro la morte recentemente accaduta del suo cugino Giuseppe Scarella sono afflittissimi pel timore ch'egli non goda buona salute, e che gli sia per essere nociva l'aria di Venezia.

   19 detto - Lettera del Sig.r D. Gaetano Baccari il qual esprime la sua esultanza per aver inteso essersi ormai stabilita la fondazione delle Scuole di Carità in Lendinara, ed assicura eziando (SIC) del favorevole sentimento dei Cittadini il quale ei verrà dichiarato in una lettera che stà per dirigerei quella Deputazione.

   22 detto - Lettera nostra che assicura della buona salute e della contentezza del giovane Scarella e ricusa di compiacere il desiderio dei genitori per varj gravi motivi.

   Lettera alla Sig.r Anna Scarella che rimette alcuni altri [209] mobili del defonto di lei figlio Giuseppe, e ricerca la definizione dei conti colla famiglia.

   23 Decembre - Lettera di Mons.r Luigi Zuppani Vescovo di Belluno che trasmette l'implorata Remissoria a favore del nostro cherico Gio-Batta Traiber.

   24 detto - Lettera del Sig.r Francesco Marchiori il qual affretta la spedizion delle carte occorrenti ad eseguire il convenuto deposito, e propone un acquisto per costituire li due patrimonj esibiti.

   25 detto - Lettera al Rdo D. Gaetano Baccari che lo riscontra delle grate notizie recate colla sua del giorno 19.

   27 detto - Riscontro relativo alla lettera di Mons.r Luigi Zuppani.

   Lettera al Sig.r Francesco Marchiori che lo assicura di aver affrettato la spedizion delle carte occorrenti al deposito, e dichiara di non potersi applicare all'acquisto proposto.

   [210] 29 detto - Lettera del Rdo D. Gaetano Baccari che sollecita la nostra venuta a Lendinara assicurando che se anche non fosse fatto il convenuto deposito questo non può mancare.

   30 Decembre - Lettera da Vienna del Rmo D.r Oswaldo Trogher che si dichiara disposto a sollecitar l'elemosina promessa in Marzo decorso dalla Principessa di Liechtenstein e significa il desiderio di Mons.r Arcivescovo Aristace Azaria Abate Generale della Congregazione Mechitaristica in Vienna di aver la nostra Antologia Italiana e Latina pensando d'introdurla ad uso de' suoi Novizj.

1834

   [211] 2 Gennaro - Lettera all'Ab. Trogher che lo prega ad interessare Mons.r Can.co Bruschi a rinnovare li buoni uffizj presso il Cons.r Ab. Ruttenstock per ottenere alle nostre Scuole l'uso dell'Antologia Latina da noi data in luce; lo eccita sommamente ad affrettar la elemosina dalla Principessa di Lietchtenstein; e promette spedir i libri a Mons.r Arcivescovo Armeno.

   Lettera del Sig.r Angelo Marchioretto di Vicenza che dichiara saldata ogni partita del nostro debito pel mantenimento del defonto alunno Giuseppe Scarella anche riguardo alla sua famiglia.

   4 detto - Oggi, giorno di Sabbato, colla protezione implorata di Maria SS.ma riuscì di sortire felicemente da un assai grave imbarazzo. Sottoscritta come si è detto più sopra nel giorno 15 di Decembre la carta di convenzione col Sig.r Francesco Marchiori, con cui si è preso l'impegno di dar principio entro a pochi giorni alle Scuole di Carità in Lendinara, sembrò ben fatto di [212] prevenirne per ogni prudente cautela la Direzione Generale de' Ginnasj. Recatosi però uno degli Istitutori al predetto uffizio, espose la novità imminente al segretario della Direzione medesima, perché il Direttore non v'era. Intese allora una improvvisa difficoltà che lo mise in grande angustia e travaglio, non essendovi mezzo per rimediarvi, né tempo e speranza per ottener eccezioni. Sentì dunque rispondersi essere bensì vero che un maestro patentato qual era il nostro potea dar lezioni in ogni città del regno, ma non potea darle peraltro nella propria sua abitazione, mentre questo sarebbe stato aprire una casa di educazione che non può farsi senza esserne con superiore facoltà abilitati. Questo divieto fin a quel punto non conosciuto sospendeva all'istante l'esecuzion del progetto o ci esponeva a darvi cominciamento con evidente pericolo di essere ad ogni momento costretti di abbandonarlo. Restava a sperar qualche cosa dal Direttore Co. Antonio Filiasi, con cui però si fece un'apposita conferenza. Ma tutto invano: nemmen egli poté [213] farci tranquilli atteso il manifesto ostacolo della legge; promise sibbene di non insorgere da se stesso a frastornare l'impresa, e di procurare di sostenerci alla meglio quando gli fosse fatto rapporto di questa Scuola domestica illegalmente introdotta, ma non prestò sicurezza di un buon effetto. Quindi non si sapeva a qual partito appigliarsi: l'aprire la nuova casa era un passo imprudente, e dichiarare di non aprirla era incorrer la taccia di manca tori di fede, taccia tanto più ignominiosa quanto che prima di stipulare la convenzione eravamo stati interrogati se occorreva munirci di superiore autorizzazione, e noi lontanissimi dal pensare che un maestro approvato per far la scuola non la potesse fare in sua casa avevamo fermamente risposto che non v'era bisogno di alcun decreto speciale, e che potevamo sicuramente prender l'impegno. Stringeva intanto sempre più il tempo, si moltiplicavano gli eccitamenti per via di lettere, crescea l'ardore del desiderio nei cittadini di veder dato principio alla nostra [214] pia Istituzione, e a noi cresceva l'angustia dell'animo irresoluto, e del rischio che sovrastava di screditarsi presso di quella città, o mancando improvvisamente alla data fede, o prevedendo di esser obbligati a partire non appena postovi il piede. Fu di qualche conforto, che avendone fatto un cenno nei giorni scorsi al Cons.r Aulico Nobile Sig.r Paolo de Capitani Referente nella Cancelleria di S.A.I. il Serenissimo Principe Vicerè, egli si era mostrato ben disposto a proteggerci quando non si fosse potuto combinare la cosa col Direttor dei Ginnasj. A lui però prontamente si ebbe ricorso, e si sperava di averne l'opportuno provvedimento. Ma convenne soffrire ancora la pena di sospensione sì dolorosa, poiché quantunque ne avesse il buon desiderio, pur dichiarò di non poter egli fare da se medesimo cosa alcuna, e si restrinse tutto il conforto ad ispirarci fiducia nel cuor dell'ottimo Principe al quale disse che certamente noi dovevam presentarci. Questo passo ci era assai ripugnante, poiché veniva a render pubblico nella forma [215] la più solenne l'ostacolo della legge, senza saper se fosse piaciuto a S.A. di darci animo a superarlo. Tuttavia non potendosi fare a meno, s'indusse uno dei Direttori ad affrontare il cimento, ed impetrata dal Maggiordomo la grazia di una udienza privata, in questa mattina premesso un po' di orazione all'altare della B.V. nella Basilica di S. Marco, si presentò al Vicerè. Non poteva essere più amoroso l'accoglimento, né l'esito più felice. Fatte dal buon Principe le più cordiali dimostrazioni di giubilo per la notizia già intesa dal Deputato di Lendinara della divisata dilatazione dell'Istituto, si mostrò egli pienamente persuaso che la legge non fosse applicabile al caso nostro, ed accogliendo con tutta la espansione dell'animo le vocali fervide istanze del supplicante promise che qualora fosse promossa qualche difficoltà sulla base della suespressa general disciplina, ad ogni nostro ricorso sarebbe suo pensiero di scioglierla e porci in pace. Non si omise di fargli conoscere che su questi principj non può già prender [216] l'impresa la forma di un vero Istituto, ma che solo si apre una scuola, ben però coll'idea che sia il seme di una istituzione con simile a quella che si trova eretta in Venezia; e si soggiunse che il nostro maestro in quest'anno non esercita l'insegnamento nemmeno sotto il suo nome, trovandosi ormai gli scolari descritti nella matricola sotto il nome dei Precettori attuali; pure a fronte che il principio dell'opera sia così tenue e mal fermo, rese sicuri che non correrà pericolo di essere rovesciato, e formò con esuberante bontà assai lieti presagj che col progresso del tempo il novello Istituto sia per estendersi e consolidarsi assai bene. Consolatissimo il Direttore per aver ottenuto un esito sì felice alle proprie istanze in momento decisivo si recò tosto a darne notizia al buon Consigliere de Capitani il qual pure ne dimostrò un'assai viva allegrezza, e promise, allora quando ne occorresse il bisogno, di rammentare a S.A.I. la pienezza del sentimento con cui animò ad assumer !'impresa e mantenercelo favorevole. In tal propizia [217] occasione non poté trattenersi il Direttore dall'aprirgli il cuore, e fargli conoscere la dolorosa sorpresa poc'anzi da lui sofferta pel licenziamento non aspettato del Ricorso umiliato da lui medesimo nel decorso Febbraro all'Augusto Sovrano in Vienna onde veder rimesso nella primiera integrità e vigore il proprio Istituto. Disse che teneva per fermo non essersi così deciso direttamente da S.M. che non era in Vienna quando si fece il Decreto, e che ben conobbe anche nell'ultimo abboccamento costante nel favorire la caritatevole impresa, e pregò la bontà del Sig.r Cons.r a non isdegnare di scorrere attentamente la serie dei documenti e motivi che appoggiavano il suddetto ricorso, e d'interessare in un tal esame anche l'ottimo Principe, ad oggetto che assumesse poi la difesa del travagliato Istituto. Osservando infatti che trattavasi di argomento il qual riguarda il pubblico bene, e che non si può sostenere coll'opera privata dei supplicanti troppo abbattuta dal recente Decreto, si rimarcò non essere senza titolo [218] la concepita speranza che S.A.I. né prendesse benignamente l'impegno di trattare da se medesimo questa causa direttamente coll'Augusto Sovrano. Accolse il Ministro con ottime disposizioni siffatte istanze, e si stà aspettandone con lieta fiducia un felice effetto sotto gli auspicj amorosi della Gran Vergine e Madre Maria SS.ma.

   La Deputazione Amministrativa della città di Lendinara con sua lettera di questo giorno dichiara la piena sua compiacenza pella divisata fondazione delle Scuole di Carità, ed assicura di tutto l'impegno per favorire l'opera pia.

   5 Gennaro - Lettera del Sig.r Francesco Marchiori il quale nella supposizione che potesse venirci diretta la suddetta lettera della comunale rappresentanza di Lendinara ci raccomanda, per suoi privati riguardi, di rimettere ad un suo cenno il riscontro, e si duole per la ritardata nostra partenza.

   7 detto - Lettera al suddetto Marchiori che gli fa riflettere non potersi [219] differire il riscontro alla mentovata Deputazione e giustifica la tardanza del nostro arrivo, eccitandolo a sollecitare l'esecuzione del convenuto deposito.

   Lettera alla Deputazione di Lendinara che rende le dovute grazie per la esternata sua gentilezza, e dichiara il modo con cui abbiam divisato di dare cominciamento all'impresa.

   10 Gennaro - Lettera del Sig.r Francesco Marchiori che ricerca nuove cauzioni per eseguire il convenuto deposito, e riferisce essersi compiti nel locale i lavori.

11 detto - Il Rmo D. Matteo Marinelli Arciprete in S. Sofia di Lendinara significa la gentile sua compiacenza per aver inteso 

che si avvicina il cominciamento del pio istituto, ed aggiunge delle offerte cortesi.


   12 detto - Lettera all'Emo Cardl Vicario Placido Zurla che gli rimette supplica da presentarsi al Regnante Sommo Pontefice Gregorio XVI onde ottenere l'indulto [220] dell'oratorio domestico per la nuova casa che stà per aprirsi in Lendinara, con facoltà di celebrarvi quotidianamente tre Messe, ed amministrarvi la SS. Comunione.

   Lettera del Rdo D. Gaetano Baccari che affretta l'apertura delle scuole in Lendinara.


   14 Gennaro - Lettera al Sig.r Francesco Marchiori che lo esorta ad affrettare l'esecuzione del deposito senz'attenersi ad inutili e soverchj rigori.

   Lettera al Rdo D. Gaetano Baccari che riscontrando le sue 29 Decembre decorso e 12 del corrente insiste sulla necessità di affrettare la verificazione del convenuto deposito, ed in un foglio occluso riservato a lui solo indica chiaramente i motivi per cui non si può dare cominciamento all'opera senza che sia adempiuta tal condizione.

   Lettera da Trento del cherico Pierantonio Voltolini che offre un cherico suo compagno bramoso di dedicarsi all'Istituto.

   [221] 15 Gennaro - Lettera alla I.R. Direzione Generale di Polizia che la prega di ricordare a S.A.I. la Serenissima Arciduchessa Sofia il preso impegno di corrispondere il mantenimento al fanciullo Antonio Grego a noi affidato, scorgendosi esser caduta in dimenticanza la rata trimestrale primo Decembre decorso.

   16 detto - Lettera al Rmo D. Matteo Marinelli Arciprete in S. Sofia di Lendinara che lo ringrazia del cortese suo foglio 11 del corrente, e dimostra il motivo per cui non si possono accogliere le gentili sue esibizioni.

   17 detto - Lettera del Rdo D. Gaetano Baccari che riscontrando la nostra 14 del corrente rinova gli eccitamenti perché si dia principio alla fondazione in Lendinara anche senza che sia verificato il deposito non potendosi dubitare del vero impegno del mediatore Marchiori.

   [222] 19 detto - Lettera al cherico Pierantonio Voltolini che dichiara la nostra disposizione di accettare il proposto giovane, e ne riferisce le condizioni. 

   21 Gennaro - Lettera a Mons.r Aristace Azaria Arcivescovo di Cesarea ed Ab. Generale della Congregazione Mechitaristica in Vienna che lo avverte essersi a lui inviati i libri richiesti col mezzo dell'Ab. Trogher cioè gli Squarcj di Eloquenza, l'Antologia nostra Latina e gli 5quarcj de' SS. Padri.

   23 detto - Sua Eminenza Rma Mons.r Patriarca Monico rilascia un Certificato pienamente favorevole all'Istituto.


   Lettera al D.r Cesare Galvani di Modena che gli ricerca notizie intorno all'esito del suo impegno per procurar elemosine all'Istituto, e smercio dei libri da noi stampati.

  26 detto - Lettera del Sig.r Francesco Marchiori che affretta a far esibire la pretesa cauzione per poter effettuare il [223] convenuto deposito, e sollecita il cominciamento della pia istituzione.

   29 Gennaro - Fino dalla scorsa Domenica 26 corrente erasi inteso per lettera communicata dal Rdo D. Zaccaria Cappello il desiderio della Deputazione della Badia di veder ivi pure eretto l'Istituto delle Scuole di Carità, ed il suo impegno di cooperarvi efficacemente; al qual fine vennero ricercati li Direttori a dichiarare ciò che occorresse. Oggi poi si recò a visitarli il primo de' suoi Deputati Sig.r Migliorini, e ne fece a viva voce pressante istanza offerendo egli stesso un locale di sua ragione, ed assicurando che la comunità farebbe ogni sforzo per ottenere la fondazione. Accolte con gradimento siffatte offerte, si rese certo il Deputato di tutta la disposizione per compiacerlo, soggiungendo gli al tempo stesso che per ora non può mandarsi ad effetto per mancanza d'idonei cooperatori.

   31 detto - Il Rdo D. Gaetano Baccari sollecita a dar principio [224] alla pia istituzione in Lendinara.


   Lettera della Deputazione di Lendinara che significando essere allestito il locale, sollecita la venuta, e mostra pena dell'occorso ritardo di cui ne ignora la causa.

   1 Febbraro - Lettera che rimettendogli occlusa la risposta al foglio 26 Gennaro del Sig.r Marchiori significa all'uno e all'altro che quando non veggasi almeno depositato il soldo che ha da servire al Fondo dei due patrimonj con libertà di fame a nostro arbitrio l'acquisto, non saremo mai per indursi ad assumer l'impresa.

   3 detto - In questa mattina alle ore 81/2 morì il buon cherico Bartolommeo Giacomello dopo una lunga infermità penosissima sopportata con una costante e tranquilla rassegnazione, e dopo di aver ricevuto più volte i SS. Sacramenti con fervorosa pietà, coronando così per divina misericordia la vita sua edificante con una morte preziosa.

   [225] 5 detto - Lettera del Sig.r Francesco Marchiori che insiste a giustificarsi sul ritardato deposito, e sollecita l'apertura delle Scuole in Lendinara.

   Lettera di D. Gaetano Baccari che prende le difese del Sig.r Marchiori ed affretta la definizione delle insorte vertenze.

   10 Febbraro - Non potendosi mai conchiudere cosa alcuna per via di lettere, uno dei Direttori si determinò in questo giorno di portarsi a Lendinara, e vi giunse nel dì seguente. Recatosi a visitare il primo dei Deputati fu accolto colla maggior gentilezza, e sopravvenuto anche l'altro de' suoi colleghi Sig.r Antonio Leopardi restarono pienamente ambedue persuasi del giusto motivo dell'occorso ritardo, su cui mostrarono colla Lettera 31 Gennaro di aver desiderio di esser bene informati. Pieni com'erano di vero impegno per affrettare l'apertura delle Scuole di Carità, offrirono assai di buon grado la lor mediazione per indurre il Sig.r Marchiori ad eseguire il deposito [226] in quel modo che si bramava. Intervennero infatti nel giorno 13 ad una Conferenza con lui, il Sig.r Leopardi, ed il Sig.r Fracassetti, non potendo il primo concorrervi per aver la moglie vicina a morte. Speravasi felice l'esito col lor personale intervento, ma tergiversando il Marchiori, e finalmente poi corrucciandosi, si troncò improvvisamente il discorso senza ottenerne l'effetto, e senza saper nemmeno né quando né come poter rinovare l'abboccamento. Somma era intanto l'angustia del Direttore perché non potea fermarsi fuor della patria senza misura, e non sapea come risolversi a ritornarvi lasciando tutto sospeso. L’unico espediente che gli sembrò dover prendersi fu quello di profittar dell'impegno della comunale Rappresentanza, ed affidare ad essa la cura di definir tal affare. Scrisse quindi nel giorno stesso una supplica alla suddetta Deputazione in cui pregandola a compiacersi di assumere l'importante argomento, dichiarasi il modo con cui si vuole verificato il deposito, si stabilisce un tempo determinato [227] alla sua esecuzione, e si aggiunge per ultimo che passato un tal termine senza effetto, noi dobbiamo ritenere sibbene il diritto alla offerta dell'ignoto benefattore, ma non possiamo restar più a lungo obbligati ad un tempo preciso per realizzare il progetto, tenendo con grave danno sospesi li nostri alunni, ed impedite le fondazioni. Con lettera poi cortese ne diede avviso al Sig.r Marchiori del suddetto ricorso, e se ne stette con gran pena aspettando l'esito sospirato. Piacque al Signore di benedire ogni cosa, ed il Deputato Leopardi pieno di giubilo annunziò al Direttore nel giorno 16 del corrente che ricevuta appena dal Marchiori la lettera dei Deputati i quali gli communicavano precisamente il tenore del prodotto ricorso, si determinò egli a verificare il deposito presso quella I.R. Pretura nel modo che si bramava, senza ulterior dilazione. Nel dì seguente venne anche eseguito, superandosi nuova difficoltà ch'era insorta nell'atto prossimo a praticarlo, sicché si vide assai manifesta la benedizione di Dio che [228] dopo lunga tempesta mise improvvisamente in calma ogni cosa. Non è infine da ommettersi che memore il Direttore dell'impegno dimostrato poc'anzi dai Deputati della Badia d'introdurre pur ivi il nostro Istituto, si diede premura in tale occasione di visitare nel dì 14 del corrente il primo fra essi ch'è il Sig.r Migliorini, e tener con lui una conferenza per informarlo assai bene, e ravvivarne il fervore, onde se tramontato fosse il progetto di Lendinara passar colà prontamente, o in caso diverso dispor le cose per altro tempo opportuno.

   16 Febbraro - Scrisse in questo giorno una lettera il Sig.r Francesco Marchiori richiamando a rispondere sul diverso tenore del foglio cortese inviato gli dal Direttore nel giorno 14, e dei suoi medesimi sentimenti communicatigli dalla Deputazione nel giorno 15 dietro al ricorso di cui più sopra si è fatto menzione. A ciò prontamente si soddisfece colla lettera del giorno 17.

   [229] 19 Febbraro - La Deputazione di Lendinara rimette l'Atto dell'eseguito deposito, e colla maggior gentilezza sollecita la venuta.

   20 detto - Lettera di risposta, cui si aggiungono delle cortesi parole da communicarsi al Marchiori.

    26 detto - L'Emo Cardo Patriarca rilasciò in questo giorno una commendatizia molto amorosa a favore del nostro Sacerdote D. Matteo Volto- lini che stà per portarsi ad aprire una Scuola di Carità in Lendinara.

   2 Marzo - Lettera a Mons.r Giuseppe Braga Vicario Capitolare di Adria 

(Il Vescovo, Mons. Carlo Pio Ravasi, era morto il 12 ottobre 1833. Nel 1835 gli successe Mons. Antonio Maria Calcagno, che dimostrò sempre grande apprezzamento per l'opera dei Cavanis nella sua diocesi) che lo informa della nuova fondazione offerta in Lendinara e del tenue cominciamento che stà per darsi colla di lui benedizione.

   3 detto - In questo giorno partirono da Venezia li Direttori dell'Istituto per trasferirsi a Lendinara a dar principio [230] alle Scuole di Carità, conducendo seco il Sacerdote D. Matteo Voltolini destinato ad esercitarvi gli uffizj di superiore e maestro, e li due cherici alunni Angelo Miani e Francesco Minozzi che avessero a prestargli assistenza; li quali tutti nel Lunedì precedente, cioè nel giorno 24 Febbraro decorso, eransi presentati a ricevere la Pastorale Benedizione da sua Eminenza Mons.r Patriarca, ed aveano avuto il più amoroso incoraggiamento all'impresa. Con prospero viaggio pervennero a Rota Sabadina dove stava ansiosamente attendendo li il Sig.r Francesco Marchiori e vi furono accolti colla più generosa ospitalità, e trattenuti con una dolce violenza fino alla mattina del Giovedì susseguente, benché fossero in numero di otto persone, essendo si pur condotti alla nuova casa tre dei nostri giovani alunni, cioè Giuseppe Rovigo, Odorico Parissenti, e Giuseppe Da Col perché potessero proseguire lo studio di quella classe Ginnasiale che restò in Venezia sospesa pella partenza del Voltolini. Si profittò di questo intervallo per fare una gita [231] a Rovigo, e renderne inteso l'I.R. Delegato per non omettere ogni prudente cautela, a tenore del saggio suggerimento del predetto Sig.r Marchiori, il qual vi condusse col proprio cocchio in persona uno dei Direttori in unione con D. Matteo. Esposta la cosa al Delegato medesimo, trovarono in esso con somma loro consolazione un sentimento il più favorevole, un deciso impegno di assistere e di proteggere il nascente istituto, ed un desiderio altresì che al nuovo nostr'Oratorio v'intervenissero col consenso dei maestri, i discepoli di quelle Scuole Elementari, per avervi pur essi quel pascolo di pietà. Compita la visita in modo di piena soddisfazione, passarono al Seminario per abboccarsi col Rmo P. Rettore in qual presiede alle Scuole ginnasiali, e non trovandolo, parlarono con Mons.r Canonico Prefetto di quegli studj da cui vennero accolti con singolar gentilezza, e posti ancora in fiducia con il cherico Miani potess'essere abilitato a proseguir privatamente lo studio di Teologia, ed essere poi ammesso agli esami nel Seminario medesimo. Consolatissimi [232]pel buon esito di quel piccolo viaggio, ritornarono a casa del Sig.r Marchiori disponendosi alla partenza per Lendinara. Se dopo tante sostenute fatiche bramavano essi ardentemente di giungere all'assegnato locale, e prepararsi all'esercizio dell'opera divisata non era punto minore il sentimento della città 

nell'affrettarne l'arrivo. Questo sentimento erasi viemaggiormente accresciuto alla vista dei mobili colà inviati per allestire la casa, li quali posti sopra tre carri condotti da buoi ornati a foggia di festa, furono ivi diretti per la via delle piazze, e misero in movimento ed in giubilo i cittadini; ed un ingresso ancor più solenne preparavasi alle persone che stavano per trasferirsi colà a dar qualche cominciamento al novello istituto. Li nobili Deputati della città pienamente concordi nel sentimento di quella buona popolazione avevano divisato di venir formalmente ad accogliere i fondatori fino alla riva dell'Adige, conducendo seco i due Parrochi della città, ed un concerto di musicali stromenti, cui si sarebbero [233) unite le acclamazioni giulive del popolo circostante. Scrissero essi però una lettera pressantissima al Sig.r Francesco Marchiori, vivamente raccomandandogli di renderli avvertiti del giorno della loro venuta per poter effettuare l'amoroso loro progetto; ma communicata questa lettera ai Direttori, trovò in essi una fermissima resistenza, la qual nondimeno non ebbe forza a distorre la Comunale Rappresentanza dal concepito divisamento che solo non si è potuto eseguire perché fu sorpresa improvvisamente dal loro arrivo. Rimasta delusa nella sua espettazione, fu però almeno sollecita nel visitarli arrivati appena colà in tre cocchj della famiglia Marchiori, e vi si portò pure nella stessa mattina il Rmo Arciprete della Parrocchia di S. Sofia, ov'è situata la nuova casa, quantunque si fosse preso l'incomodo di recarsi nell'antecedente giorno insieme con D. Gaetano Baccari a praticare un atto di gentilezza verso di loro a Rota Sabadina ed in seguito si videro favoriti dall'I.R. Cons.r Pretore, dall'I.R. Commissario di Polizia, dai Professori di [234) quel Ginnasio, e Maestri delle Scuole Elementari, e da più altre qualificate persone della città, tutti in gara di esprimere i sentimenti della maggiore amorevolezza, e di assicurarli della comun esultanza, e della più favorevole prevenzione, del che siano rese incessanti grazie al Signore. Nel giorno stesso dell'arrivo ad istanza del Direttore, venne benedetta la nuova casa dal Rmo Sig.r Arciprete di S. Sofia, il qual si trattenne pur ivi a pranzo colla più gentile e amorosa cordialità.

   7-8 Marzo - Lettera della Congregazione Municipale che ricerca informazioni intorno alle Scuole.

   9 detto - Le figlie dell'Istituto delle Scuole femminili di Carità in Venezia scrissero ai Direttori una lettera di congratulazioni per l'apertura della nuova Casa in Lendinara a cui si diede nel giorno 12 il riscontro corrispondente. 

   [235) 10 detto - Lettera di Mons..r Giuseppe Can.co Braga Vicario Generale Capitolare di Adria in risposta alla communicazione a lui fatta dai Direttori dell'Istituto della prossima apertura di una Scuola di Carità in Lendinara.

   17 Marzo - Lettera al suddetto Mons.r Vicario Capitolare con cui si prega a permettere che il cherico Angelo Miani inviato a Lendinara possa proseguire ivi privatamente lo studio teologico per farne poi gli esami presso quel Seminario Vescovile; e si ringrazia della cortese accoglienza e della bontà dimostrata nell'antecedente giorno in cui fu visitato personalmente dai Direttori dell'Istituto.

   23 detto - Lettera alla Congregazione Municipale (S'intende di Venezia), in cui si porgono le informazioni richieste colle Ordinanze 7 ed 8 corrente intorno ai maestri, ai discepoli, allo stato d'insegnamento, ed al modo di sussistenza di ambedue gl'Istituti maschile e femminile.

   [236) 7 Aprile - Essendo stato richiesto dalla Direzione del veneto Monte di Pietà, a titolo d'affittanza il nostro palazzo in S. Cassiano, se ne proposero in questo giorno le condizioni.

   8 Aprile - La suddetta Direzione del Monte significa con sua lettera non potersi per ora combinare il progetto.

   9 detto - Nel giorno stesso in cui stava già in corso la surriferita lettera 8 corrente che troncava attualmente ogni trattativa sulla proposta locazione del palazzo in S. Cassiano, tornò a risorgere improvvisamente il progetto. Il N.U. Filippo Nani addetto alla trattazione di tal affare presso la Congregazione Municipale, ed il N.U. Podestà Morosini, pieni di persuasione della convenienza di preferir quel locale, e pieni insieme d'impegno per favorir l'Istituto, chiamarono il Direttore a nuova pressantissima conferenza per agevolare il progetto stesso; e procurar di renderlo bene accetto al Governo, benchè poca speranza vi fosse [237) di un esito favorevole, e somma la ristrettezza del tempo, mentre nel dì seguente dovea la cosa decidersi nel Consiglio governativo. Fu quindi presentata in questo giorno una nuova supplica, e senza ritardo alcun con gran favore inoltrata all'autorità superiore. Lettera al giovane Gio-Maria della Pace di Udine in cui desiderando egli di entrare nell'Istituto, s'informa di quello che si ricerca per esservi ricevuto.

   20 Aprile - Lettera del Sig.r Ab. D. Oswaldo Trogher che significa non potersi per ora ottenere alcuna elemosina dalla Principessa di Lietchtenstein, ed essere ormai perduta ogni speranza pel corso nelle nostre Scuole della composta Antologia.

   26 detto - Scrisse in questo giorno il juniore dei Direttori rimasto in Venezia, una lettera ai nuovi alunni della Scuola di Lendinara per dimostrare la sua cordiale riconoscenza alle lettere amorosissime che gli [238] aveano essi diretto nei giorni scorsi, le quali non si sono potute leggere senza un particolar sentimento di tenerezza.

   30 Aprile - In questo giorno fu sottoscritta l'affittanza del palazzo in S. Cassiano di già conclusa nei prossimi passati giorni coll'Amministrazione del veneto Monte di Pietà. L'esser sortito felicemente l'affare sembra un prodigio. Era infatti fermissima la opposizion del Governo, ed eravi qualche altro stabile in vista, il quale credeasi che di momento in momento venisse accolto; pure si sciolse improvvisamente ogni insorta difficoltà ed il nostro fu preferito. La bella grazia si ascrive ben giustamente alla intercessione amorosa di S. Giuseppe Sposo della B.V. cui si rivolsero fervorose preghiere nell'avvicinarsi la festa del di lui Patrocinio. Nel dì seguente appunto la detta festa si ebbe notizia che tutto era felicemente compito, cioè nel giorno 21 corrente. Si stipularono nel giorno appresso [239] le condizioni dell'affittanza e si vide assicurata una rendita riflessibile e consolante al bisognoso Istituto. Restò poi ad assicurarsi lo sloggio degli affittuali in un tempo alquanto ristretto, e questo diede motivo per parte di uno di essi a molte amarissime incertezze, travagli, e sacrifizj. Stringendo intanto l'impegno di sottoscrivere in questo giorno il contratto, e non potendosi ottenere dal suddetto affittuale, malgrado un'esuberante gratificazione promessa, una scritta ed autentica obbligazione di evacuare entro il venturo mese quella porzion del palazzo ch'è da lui presentemente occupata, era somma l'angustia atteso il timore che tramontasse per tale inciampo il progetto, quando giunse improvviso dalla divina misericordia il conforto che li due mediatori Sig.r Giuseppe Luzzo, e Sig.r Giuseppe Ruspini incaricati a trattar con esso affittuale, si sentirono mossi a prender sopra di se stessi Ja responsabilità del buon esito sospirato, assicurarono il Direttore che potea prender !'impegno a sottoscrivere l'affittanza, combinandosi per tal guisa il compimento dell'importante affare prosperato dal Patrocinio di S. Giuseppe, colla mediazione zelantissima e generosa di due caritatevoli mediatori che portano il di lui nome.

   Il Direttore Generale de' Ginnasj con sua lettera di questo giorno significa essersi licenziato il ricorso con cui s'implorava di poter usare nelle nostre Scuole dell'Antologia Latina da noi composta e data alla luce.

   Con lettera di questo giorno li due mediatori Luzzo e Ruspini assicurano che sarà sgombrato dal Sig.r Bonaventura Laghi il palazzo in S. Cassiano entro il venturo mese di Maggio, mediante il compenso colla loro opera convenuto.

   3 Maggio - Supplica al S.P. Gregorio XVI per rinovazion dell'Indulto 5 Luglio 1824 del maggior oratorio delle Scuole maschili di Carità. 

   [241] 5 Maggio - Supplica all'I.R. Tribunale Civile di Prima Istanza perché sia obbligato il tutore del giovane Francesco Novello a ritirarlo dalla casa dell'Istituto, e prenderne cura.

   25 detto - La Direzione del Monte di Pietà significa essersi superiormente approvata l'affittanza proposta del palazzo in S. Cassiano, ed eccita ad apporvi le necessarie sottoscrizioni.

   28 detto - Processo verbale di consegna di esso palazzo alla Direzione suddetta.

   31 detto - Rescritto Pontificio che proroga l'indulto dell'oratorio maggiore.

   1 Giugno - Rinovazione di affittanza per anni cinque al Sig.r Antonio Franceschi di una casa di proprietà dell'Istituto.

   4 detto - Il Sig.r Binaventura Laghi dichiarasi pienamente contento della eseguita convenzione, e facendo piena [242] quietanza di ogni pretesa per l'avvenire, significa doversi da noi pagare al Sig.r Giuseppe Ruspini le accordategli austriache Lire 1500 per avergliele anticipate.

   6 Giugno - Decreto Patriarcale di proroga per altri anni dieci del Pontificio Indulto di privilegj all'oratorio maggiore.

   13 detto - Affittanza del palazzo in S. Cassiano stipulata coll'Amministrazione del veneto Monte di Pietà e Cassa risparmj.

  11 Luglio - Appendice per l'anno corrente al Calendario Diocesano approvata dal Prelato. 

   14 detto - La Congregazione Municipale rimette in copia il Decreto Governativo 31 Maggio decorso che dietro recente Sovrana Risoluzione stabilisce non potersi d'ora innanzi aprire Stabilimenti privati di educazione se non che con certe restrizioni, e per sola istruzione dei [243] respettivi giovani convittori, ordinando al nostro Istituto d'uniformarvisi strettamente.

   23 Luglio - Avvertito di questa intimazione il juniore dei Direttori che si trovava in Milano, ivi recato si per procurare dell'elemosine da quei Nobili facoltosi, si portò egli nel giorno 22 corrente a parlare col Sig.r Cons.r Aulico De Capitani invocandone la protezione per difendere l'Istituto dal doppio colpo improvviso da cui vedevasi minacciato per la stranisima applicazione del surriferito Decreto nel quale trattandosi dei nuovi Stabilimenti privati di educazione restava proibita in essi ogni Scuola Ginnasiale, e !'insegnamento agli esterni. Egli francamente rispose che il Decreto erasi a torto applicato al nostro Istituto, e non dove a farsene caso ma ritenersi per semplice intelligenza. Pure mostrandosi desideroso il Direttore a maggiore tranquillità, che S.A.I. lo togliesse di mezzo riguardo a noi con una sua espressa dichiarazione, lo animò a presentarsi assicurandolo che avrebbe trovato [244] l'Altezza Sua pienamente disposta a favorir l'Istituto. In questo giorno pertanto rassegnò a tal fine l'istanza all'ottimo Principe da cui fu accolto con somma benignità, e reso tranquillo a non temere per questo conto verun disturbo, mentre sarebbe stato suo impegno di far sentire al Governo che il mentovato Decreto non ci riguardava minimamente. Visitato poscia di nuovo nel giorno 29 corrente il suddetto Sig.r Cons. De Capitani per saper l'esito del prodotto ricorso, si ebbe in risposta che S.A.I. è pienamente persuasa che la surriferita Sovrana Risoluzione non è applicabile al nostro caso, e che potendo aspettar l'esaurimento delle rimostranze da essa medesima fatte alla Corte circa la novità che restringe le Scuole private, amò meglio di dar più pronto la spedizione alla nostra istanza, rimettendola alle consuete informazioni dell'Eccelso Governo. Soggiunse però il Cons.r medesimo che questo fece per non deviar dal sistema, ma coll'animo insiem disposto a sostenere le nostre Scuole anche, occorrendo, [245] a preferenza di tutte l'altre, quando per avventura nella lettera governativa si dichiarasero dalla recente Sovrana Risoluzione colpite.

   4 Agosto - Mons.r Emmanuele Lodi Vescovo di Udine rimette l'implorata Remissoria a favore del suo diocesano Odorico Parissenti il quale dichiarò la sua vocazione di dedicarsi al nostro Istituto.

   20 detto - Lettera al Sig.r Francesco Marchiori perché affretti li necessarj ristauri nella casa di Lendinara, o sappia che si dovrà per tale oggetto ricorrere ad altri benefattori; alla qual lettera siamo stati indotti dal Sig.r Antonio Leopardi Deputato della città che si mostrò disposto ad assisterci in caso del suo rifiuto.

   23 detto - Supplica all'Emo CardI Patriarca per ottenere la facoltà di vestir dell'abito clericale li nostri giovani Odorico Parissenti, Antonio Spessa, Giuseppe Rovigo e Giuseppe Da Col desiderosi di dedicarsi in qualità di [246] ecclesiastici all'Istituto.

   [246]  27 Agosto - In questo giorno sacro alle glorie di S. Giuseppe Calasanzio, furono solennemente vestiti li suddetti giovani dell'abito ecclesiastico nel nostr'oratorio, dopo partito l'Emo CardI Patriarca il qual ivi celebrò la S. Messa, amministrò il Sacramento della Cresima, e tenne un affettuoso ragionamento; e fu questa la prima volta che la funzione del nostro Santo fu decorata da Mons.r Patriarca dopo la sua promozione alla dignità cardinalizia, e colle splendide insegne della medesima dignità.

   29 detto - Lettera del cherico Angelo Miani che riferisce il modo con cui fu celebrata la prima festa di S. Giuseppe Calasanzio nella nuova casa di Lendinara.

   30 detto - Lettera al Sig.r Bonaventura Laghi in risposta alla sua dei 4 Giugno decorso con altra relativa al Sig.r Giuseppe Ruspini.

   [247]  Lettera a D. Matteo Voltolini in Lendinara che rimettendo gli la risposta avuta dal Sig.r Francesco Marchiori in proposito dei ristauri ai quali non aderisce, lo incarica di rivogliersi per ajuto al Deputato Leopardi.

   1 Settembre - Decreto Patriarcale con varie facoltà per l'oratorio dei giovani per un triennio.

   2 detto - Supplica alla Direzion Generale di Polizia perchè sia accordata la carta di stabile permanenza al giovane udinese Odorico Parissenti che ha già vestito l'abito clericale nell'Istituto. Gli fu accordata per mesi sei.

   6 detto - Lettera del cherico Francesco Minozzi di Lendinara che manifesta la presa risoluzione di abbandonar l'Istituto.

   Lettera di Antonio Valentini che ritornato a Trento sua patria dopo di esser stato alcun tempo in [248] educazione nella Casa dell'Istituto, rende affettuose grazie, e mostra il più vivo sentimento di stima e riconoscenza per la pia Istituzione.

   10 Settembre - Lettera a D. Matteo Voltolini superiore della casa dell'Istituto in Lendinara che rendendolo informato della risoluzione presa dal cherico Minozzi, gli occlude un foglio con cui fatte le opportune riflessioni sul caso gli si accorda il congedo.

   12 detto - Lettera di D. Andrea Giacomuzzi Prefetto del Seminario di Trento che prega di accogliere in educazione il giovanetto Angelo Zorzi di Fiemme.

   14 detto - Se gli scrive in riscontro a quali condizioni potrà riceversi il giovanetto proposto.

   15 detto - Lettera al Rmo D. Bartolommeo Battisti che lo avverte essersi dovuto rimettere per un anno alla patria il di lui nipote Andrea Urbani domestico della Casa [249] dell'Istituto, per vedere se respirando l'aria nativa possa repristinarsi in salute.

   17 Settembre - Lettera di D. Matteo Voltolini che ne rimette una del cherico Francesco Minozzi che usando maniere più rispettose pure tien fermo di avere giusti motivi per determinarsi a partire.

   19 detto - Lettera di D. Matteo Voltolini che dimostra tuttor sospeso e difficile a combinarsi il progetto pel ristauro della casa di Lendinara, ed indica un acquisto da farsi pella costituzione dei patrimonj pe' due cherici alunni, richiamando insieme la ferma risoluzione del Minozzi di voler partire dall'Istituto.

   21 detto - Lettera del Rdo D. Andrea Giacomuzzi Prefetto del Seminario di Trento che tratta sui documenti da presentarsi dal raccomandato giovane Angelo Zorzi e ne propone anche un altro.

   22 detto - [250] Lettera al suddetto D. Matteo in cui se ne occludono altre due: l'una al Deputato Sig.r Antonio Leopardi eccitandolo a soddisfare all'impegno di prender cura sollecita della esecuzion dei ristauri cui si rifiuta il Marchiori; l'altra al Sig.r Antonio Minozzi per consegnargli il cherico di lui figlio Francesco nella occasione di dover esso D. Matteo trasferirsi a Venezia. L'una e l'altra di queste Lettere non ebbe corso, cessato essendo il motivo di presentarle. 

   24 Settembre - Lettera al Rdo D. Andrea Giacomuzzi Prefetto del Seminario di Trento, che rischiara le difficoltà sulle condizioni proposte colla nostra 14 del corrente sull'accoglimento di un convittore, e riscontra insieme una eguale ricerca fatta per un altro alunno con lettera 21 cadente.

   27 detto - In questo giorno si porto a Padova D. Matteo Volto lini per dirigersi nel dì seguente a Venezia, inviando nel suo passaggio per Padova il cherico Minozzi a [251] suo Padre abitante alle Roncagette, secondo l'ordine ricevuto. Erasi trasferito per improvvisa risoluzione nella suddetta città il juniore dei Direttori, ed era però avvertito il medesimo D. Matteo del di lui ricapito per tornar con esso a Venezia, ma erasi prevenuto altresì di non far sapere al suddetto cherico esservi egli colà, perchè troppo spiacevole gli riusciva il vederlo fermo ed indocile nell'atto medesimo del distacco. Dispose peraltro la Provvidenza che accadesse tutto altrimenti. Tardando D. Matteo a giungere in Padova mentre pur erasi avvertito ad affrettare l'arrivo per aver tempo d'inviare nel giorno stesso il cherico al .padre suo, il Direttore si sentì mosso ad andargli incontro, e raggiunto lo nel momento ch'era per rivogliere i passi per altra strada non fu più possibile al Voltolini di consegnare il cherico siccome avea divisato a suo zio in Padova, perchè il giovane lo pregò istantemente a permettergli di fare i proprj doveri col Direttore medesimo che improvvisamente avea veduto. Quindi [252] convenne ritenerlo per quella sera contro ogni disegno premeditato, e per una occulta disposizione di Provvidenza la quale subito si conobbe aprir con questa opportunità un adito assai prezioso al giovane sconsigliato di rientrare in se stesso. Ne profittò il Direttore come doveva, rinovando amorosamente le riflessioni e gli eccitamenti, e n'ebbe la grata consolazione di vederlo piegarsi dalla passata durezza rimasta fino allora inflessibile a tutte le esortazioni, e mostrarsi desideroso di esser condotto a Venezia per porsi docile in mano del senior dei fratelli ch'era già stato il suo confessore, e dipendere dai suoi cenni. Così egli fece, e pochi giorni dopo si espresse di voler continuare tranquilo nella intrapresa carriera essendo stato assicurato tal essere la propria sua vocazione.

   28 Settembre - Lettera al Sig.r Giuseppe Marchiori con cui per aver un mezzo di provveder prontamente ai ristauri per urgenza occorrenti nella casa di Lendinara si assente a ricever ivi per convittore un di lui figliuolino in educazione [253] quando ne anticipasse per conto della dozzina la somma di austriache lire 600 necessarie per tali riparazioni.

   1 Ottobre - Nuovo eccitamento all'Ab. Trogher per procurare la contro scritta elemosina. 

   Lettera del cherico Angelo Miani che mostrandosi afflitto pella risoluzione presa dal suo compagno Francesco Minozzi di sortire dall'Istituto, assicura della fermezza nella propria sua vocazione.

   3 detto - Oggi partì dalla casa dell'Istituto il giovane alunno Giovanni Bernasconi fin dall'Agosto 1831 vestito dell'abito clericale, e pel corso di circa tre anni e mezzo mantenuto gratuitamente. La sua fermezza nel dichiarare di non voler rimanervi a fronte di tutte le riflessioni che gli furono fatt~ perchè conoscesse a tempo l'errore che commetteva, determinò a congedarlo. Nel partire lasciò una lettera in cui domandava scusa ai superiori e ai compagni di ogni [254] suo mancamento, ma senza mostrarsi punto disposto a cangiare risoluzione.

   13 Ottobre - Lettera del Sig.r D. Andrea Giacomuzzi di Trento che propone nuova formula di Certificato scolastico da rilasciarsi al giovane Angelo Zorzi.

   16 detto - Lettera di S.E. Co. Giacomo Mellerio milanese che rimette un'elemosina all'Istituto.

   20 detto - Lettera nostra in riscontro con nuove raccomandazioni di ajuto.

   23 detto - Nel viaggio fatto verso Milano dal juniore dei Direttori pel decorso mese di Giugno, passando per Bergamo desiderò di portarsi a venerare le sacre spoglie di S. Girolamo Miani in Somasca. Fece tal viaggio nel giorno 19 di detto mese di Giugno in compagnia del Rdo D. Luigi Ciappella Professore Catechista di quel Ginnasio, il qual nel ritorno [255] dal Santuario volle fermarsi alquanto a visitare la famiglia Vitali colla persuasione che un giovane cherico per nome Giacomo potesse aver segni di vocazione al nostro Istituto, e fosse pero assai utile dargliene la notizia, prevedendo insieme il Direttore medesimo essere questo giovane figlio di ottimi genitori, ben provveduto, e non ancora promosso al Suddiaconato per difetto di età, ma ormai sortito lodevolmente da tutto il corso scolastico. Piacque al Direttore moltissimo questo cherico a primo aspetto, ed informatolo brevemente della qualità dell'opera ed esortatolo a raccomandarsi al Signore per riconoscere se ne avesse la vocazione, se n'ebbe qualche dimostrazione di sentimento, e tutta la più ferma persuasione nel Professore surriferito che il giovane fosse da Dio chiamato a vivere presso a noi. Nuovo motivo a sperarlo si ebbe nella occasione che il Direttore nel suo ritorno da Milano a Bergamo visitò insieme con questo giovane quel Mons.r Vicario Generale, mentre lo sentì egli stesso spontaneamente esprimere [256] il sentimento che potesse avere il suddetto cherico tale particolar vocazione e fosse per riuscire assai bene nell'Istituto. Restò quindi consolatissimo il Direttore e gli sembrò di poter affidarsi che fosse questo per essere un caro dono impetrato daS. Girolamo Miani nel giorno in cui fu visitato in Somasca quasi in compenso dell'atto di divozione praticato nell'anno scorso nel giorno della sua festa, raccogliendo nell'Istituto l'orfano Callegari. Il suddetto cherico Vitali oggi scrisse la prima lettera amorosissima dimostrando di dar pensiero all'esame della particolare sua vocazione, e palesando un animo assai affettuoso.

   Lettera ai fratelli delle Scuole di Carità in Lendinara che annuncia la morte del nostro alunno Diacono D. Angelo Battesti (Come si è visto in queste Memorie, don Angelo Battesti era morto il 9 gennaio 1832. Questa, che il p. Marco chiama lettera, è in realtà la prima di una serie di brevi biografie edificanti. Egli ebbe occasione di scriverne in tutto nove).

   27 Ottobre - Il giovane nostro alunno Odorico Parissenti rimette lettera del suo amico da Udine Gio-Maria Co. Della Pace il qual esprime con molto affetto di [257] sentirsi vocazione per l'Istituto.

   1 Novembre - Lettera nostra al cherico Giacomo Vitali di Bergamo in cui si esorta ad affrettare l'esame ed il compimento della sua vocazione, la qual fu rimessa al Professore D. Luigi Ciappella acciocchè col suo mezzo gli sia consegnata.

   2 detto - Lettera ai fratelli delle Scuole di Carità in Lendinara che partecipa la morte del nostro alunno Giuseppe Scarella (Il giovane chierico morì a Vicenza il 15 novembre 1833). 

   6 detto - Lettera del Rmo Allieri Parroco di Grigno che significa non essere veramente disposto il villico Andrea Minati a ritornare come servente nell'Istituto, mentre da noi si era creduto molto bramoso attese le replicate istanze fatte in addietro per esservi nuovamente accolto. A questa lettera subito si rispose col pregar detto Parroco a trattenerlo, ed a fargli intendere chiaramente che qui non si vuole alcuno [258] che non venga per sentimento di vocazione, ed avvertendolo insieme che assai a torto si lagna di essere stato trattato male quando era presso di noi.

   Lettera del R. D. Andrea Giacomuzzi che scorta all'Istituto il giovane Angelo Zorzi, e ricerca informazioni intorno ad Andrea Urbani stato servente presso di noi.

   10 Novembre - Il Rmo D.r Oswaldo Trogher scrive da Vienna di non aver potuto ancora ottenere l'elemosina promessa da SA la Sig.ra Principessa di Liechtenstein, e di non averiIe nemmeno speranza per l'avvenire.

   13 detto - Lettera in cui si riscontra il Sigr D. Andrea Giacomuzzi Prefetto del Seminario in Trento dell'accoglimento del giovane Angelo Zorzi da lui diretto alla casa dell'Istituto, e si rimettono le informazioni da lui richieste sulla persona di Andrea Urbani ch'era addetto a servizio della nostra comunità.

   [259] 32 detto - Lettera del Professor Catechista dellTR. Ginnasio di Bergamo che riscontrando la nostra primo corrente partecipa essere il cherico Vitali impedito di portarsi al nostro Istituto per dover assistere un suo fratello durante il corso dei legali suoi studj. In riscontro di questa lettera si scrisse al cherico stesso esortandolo a compire l'esame sulla sua vocazione, e quando si riconoscesse da Dio chiamato alla nostra comunità, animando lo a superare gl'impedimenti. 

   25 Novembre - Certificato rilasciato alla I.R. Direzion Generale di Polizia sulla condotta de giovanetto Antonio Grego Lettera della Congregazione Municipale che dichiara urgente, l'espurgo della latrina nel palazzo in S. Cassiano. La operazione fu prontamente eseguita.

   30 detto - Lettera del giovane di Udine Gio-Maria Della Pace che sollecita la concessione di qualche agevolezza nella dozzina richiesta pel di lui mantenimento nell'Istituto.

   [260] 2 Decembre - LetteIa di Mons.r Arciprete Rizzardi di Este che dietro le raccolte informazioni dichiara potersi presentare l'orfano Gio-Batta Callegari a ricevere il Sacramento della Cresima. Informatone l'Emo Patriarca, e rimastone egli persuaso, fu cresimato il povero nostro orfanello nel giorno 11 Gennaro 1835 facendogli da padrino il nostro maestro Tommaso Castellani. 

   4 detto - Lettera nostra al surriferito Gio-Maria Della Pace di Udine perchè meglio esprima quello che possa corrispondere la sua famiglia.

   9 detto - Lettera del cherico Giacomo Vitali di Bergamo che significa non potersi per ora trasferire in Venezia, ed essere tuttavia incerta la propria vocazione all'Istituto.

   13 detto - Lettera al Sig.r Marchese Gio-Batta Litta Modignani [261] milanese che sollecita qualche consolante riscontro sull'esito del suo impegno per procurar elemosine all'Istituto.

   17 Decembre - Lettera della Sig.ra Contessa Lazanzky Gran Maggiordoma di S.M. l'Imperatrice che rimette l'elemosina di fiorini 100 pel cherico Giuseppe Marchiori per l'anno corrente.

   18 detto - Lettera del giovane Gio-Maria Della Pace che fino all'anno venturo dice di non poter entrare nell'Istituto e si mostra incerto anche per allora.

   21 detto - Lettera al suddetto giovane per animarlo a seguir con coraggio la vocazione.

   27 detto - Lettera nostra in riscontro a quella della Sig.ra Co.ssa Lazanzky Gran Maggibrdoma di S.M. l'Imperatrice.

   Decembre - Il Serenissimo Vicerè accorda il suffragio di aust. lire 250.

1835

   [262] 5 Gennaro - Lettera del P. Francesco Appendini delle Scuole Pie in Ragusa, che significa li privilegj accordati in Dalmazia per l'esercizio scolastico al loro religioso istituto.

   8 detto - Il contro scritto giovane Della Pace si mostra con lettera di questo giorno fermissimo nel desiderio di dedicarsi a] nostro Istituto, ed aggiunge di non poter prontamente effettuarlo perchè li suoi genitori ne bramano maggiori prove.

   23 detto - Lettera alla Direzione del veneto Monte di Pietà per ottenere un documento di più precisa dichiarazione del convenuto annuo affitto del nostro palazzo in S. Cassiano.

   26 detto - Il Sacerdote D. Gio-Batta Zalivani con lettera di questo giorno indica il modo che dee tenersi pel pagamento del suo ecclesiastico patrimonio. 

   [263] 27 detto - Lettera della controscritta Direzione che rimette il documento richiesto…

   3 Febbraro - La Congregazione Municipale di Venezia riferisce il tenore del Dispaccio 13 Decembre decorso dell'Aulica Commissione degli Studj con cui sono dichiarate le Scuole di Carità esenti dalla disciplina imposta agl'Istituti privati di educazione di non poter ammettere alla istruzione i fanciulli che non sian convittori.

   7 detto - Supplica del juniore dei Direttori alla Direzione Generale di Polizia onde ottenere il passaporto per Roma. Si determinò d'intraprendere questo viaggio per implorare dal S. Padre l'apostolica approvazione del clericale Istituto delle Scuole di Carità.

   Certificato di Sua Em.za il Cardinal Patriarca Monico che attesta la sua piena soddisfazione riguardo al pio Istituto.

   11 detto - In questo giorno si pose il Direttore in viaggio per Roma, le di cui avventure sono minutamente descritte [264] in una dettagliatissima relazione che trovasi nell'Archivio.

   25 Febbraro - La I.R. Delegazione Provinciale ricerca informazioni sul numero dei maestri assistenti ed allievi dell'Istituto. Furono prontamente rimesse.

   9 Marzo - Supplica al S.P. Gregorio XVI per ottenere l'apostolica approvazione del clericale Istituto delle Scuole di Carità. Questa venne tosto rimessa da Sua Santità agli esami della Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari.

   14 detto - In questo giorno venne ordinato Suddiacono il nostro cherico Gio-Batta Traiber.

   20 detto - Decreto della Sacra Penitenzieria che accorda alli Sacerdoti fratelli de Cavanis di potere o da se o col mezzo di altri Sacerdoti addetti al loro Istituto delle Scuole di Carità richiedere, acquistare, e ritenere [265] beni e rendite ecclesiastiche a beneficio delle presenti e future caritatevoli Scuole sì maschili che femminili.

   21 Marzo - Decreto della Sacra Penitenza che accorda agl'Istitutori fratelli de Cavanis una piena .tranquillità nel corrispondere al Pubblico Ministero le decime, i legati pii ec. spettanti a chiese, pie fondazioni, o comunità religiose che attualmente più non sussistono, ed incombenti ai fondi o assegnati a 

vantaggio del pio Istituto delle Scuole di Carità sia in Venezia che altrove, o da acquistarsi per bene dell'Istituto medesimo.

   Decreto della Sacra Penitenzieria che accorda alli suddetti fratelli assai ampIa facoltà per acquisto di fondi e mobili di ecclesiastica proprietà al caso di vendere il palazzo loro donato dal S. Padre Pio VII.

   24 detto - Breve Apostolico di oratorio perpetuo nella casa della [266] Congregazione delle Scuole di Carità, con aggiunta di varie clementissime concessioni.

   Breve Apostolico di oratorio per anni dieci alla casa delle Scuole di Carità in Lendinara.

   4 Aprile - Pontificio Rescritto che accorda la facoltà di celebrare senza limitazione di numero nella festa di S. Giuseppe Calasanzio anche nell'oratorio minore delle Scuole di Carità. Altro Decreto pontificio per celebrare con maggiore solennità la festa di S. Vincenzo de Paoli in ambedue gl'Istituti.

   31 Marzo - Breve Apostolico che accorda varie indulgenze per anni 7 alli Sacerdoti fratelli de Cavanis, ed ai maestri e alle maestre delle loro Scuole di Carità.

   Breve Apostolico che concede per anni 7 varie indulgenze all' esercizio delle conferenze spirituali solite farsi nell'Istituto.

   [267] 18 Aprile - Fu ordinato Diacono in questo giorno il nostro alunno D. Gio-Batta Traiber.

   13 Giugno - Rapporto del Direttore dell'Istituto alla Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari con cui rassegna il libro delle Regole della clericale corporazione delle Scuole di Carità, ed alcune riflessioni in proposito del Breve implorato di fondazione.

   In questo giorno il Diacono Gio-Batta Traiber fu ordinato Sacerdote.

   30 Luglio - Il Sig.r D. Andrea Giacomuzzi ricerca li Certificati scolastici del Convittore Angelo Zorzi quando dovesse ritornare alla patria.

   3 Agosto - Rapporto del Direttore all'Emo Cardinal Castruccio Castracane Ponente della Causa della Fondazione dell'Istituto con nuovi lumi sull'argomento medesimo.

   [268] 14 detto - Chiuse in pace i suoi giorni in oggi il nostro buon cherico Francesco Minozzi, lasciando tutti edificati al sommo della tranquilla sua morte che ricordava loro assai vivamente la morte preziosa di S. Luigi Gonzaga.

   21 Agosto - L'Emo Cardinale Castruccio Castracane significa la favorevole decisione emanata dalla S.C. de' Vescovi e Regolari sulla supplica per ottenere l'apostolica approvazione dell'Istituto, aggiuntavi solo la condizione dei voti semplici.

   22 detto - Mons.r Canonico Antonio Traversi alla suddetta notizia aggiunge anche quella dell'approvazione espressa nel giorno stesso dal Regnante Sommo Pontefice Gregorio XVI rimettendone autentico documento.

   29 detto - Lettera di ringraziamento al suddetto Emo Cardinale.

   4 Settembre - Lettera del P. Tommaso Calvi de' Predicatori da Roma, il quale annunzia il pienissimo sentimento con cui dalla S.C. de' Vescovi e Regolari fu accolto il progetto [269] della fondazione solenne dell'Istituto.

   14 Settembre - Lettera a Mons.r Can.co Antonio Traversi con osservazioni intorno la condizione aggiunta all'Istituto della emissione dei voti semplici, ed intorno alla impotenza di supplire la tassa incombente al Breve.

   Lettera della Direzione al Monte di Pietà per esecuzione sollecita dei ristauri occorrenti nel palazzo in S. Cassiano onde impedire la introduzion della pioggia per cui professa aver ricevuto dei danni.

   27 detto - Mons.r Can.co Antonio Traversi riscontra aver ottenuto che i voti nell'Istituto siano locali, e suggerisce di umiliare una supplica al S. Padre per ottenere diminuzion della tassa occorrente alla spedizione del Breve di fondazione.

   7 Ottobre - Lettera che rimette tal supplica all'Emo Cardinal Castracane pregando di farne la presentazione al S. Padre.

   [270] Lettera a Mons.r Can.co Traversi che informandolo della spedizione di detta supplica, lo prega di attendere alla sollecita estesa del Breve, ed a farci prontamente avere con esso anche il libro delle Regole autenticato.

   14 Ottobre - Rapporto a Mons.r Antonio Maria Calcagno Vescovo di Adria sull'Istituto delle Scuole di Carità, e sul modo con cui se n'è dato qualche cominciamento in Lendinara, il qual rapporto venne da lui richiesto nei giorni scorsi quando si ebbe l'onore d'inchinarlo ivi personalmente, onde servirsi di base al favore che promise di usare con tutto l'animo alla pia istituzione. Essendosi ancora il buon Prelato esibito d'interessarsi per conciliare le differenze vertenti col Sig.r Francesco Marchiori, se gli diede pure di queste un preciso dettaglio che stà nell'Archivio della casa di Lendinara.

   19 detto - L'Emo Cardinal Castracane significa di aver prodotto al S. Padre la supplica per esenzion dalla tassa del Breve [271] di fondazione, e di sperarne un favorevol esaurimento.

   26 Ottobre - Lettera nostra in riscontro.

   4 Novembre - Lettera dell'allievo delle nostre Scuole Antonio Valentini il qual partecipa la sua vestizione nel convento dei PP. Riformati presso Arco.

   5 detto - Supplica a S.M. l'Imperadrice vedova d'Austria Carolina Augusta per implorare l'annuo consueto suffragio di fiorini 100 al nostro cherico Giuseppe Marchiori.

   7 detto - Rinovazione della Patente ginnasiale al seniore degl'Istitutori fratelli de Cavanis.

   4 e 9 detto - Lettera del nostro cherico Angelo Miani che significa la sua determinazione di fermarsi in Treviso attesa la malferma salute ed i bisogni del padre.

   [272] 10 detto - Lettera della Direzione Generale dei Ginnasj con discipline scolastiche durante il morbo denominato Cholera.

   18 Novembre - La Direzione al Monte di Pietà ricerca qualche tenue ristauro nel Palazzo in S. Cassiano.

   19 detto - Lettera a Mons.r Can.co Antonio Traversi in Roma che sollecita la spedizione dell’apostolico Breve di fondazione.

   25 detto - Rinnovazione per anni 6 della Patente di maestri elementari ai Direttori dell'Istituto.

   26 detto - Lettera alla I.R. Direzion Generale di Polizia che riferendo la sospensione del sovvenimento solito darsi dalla Commissione di Pubblica Beneficenza al fanciullo Antonio Grego ricerca un compenso.

   27 detto - Lettera dei Deputati alla distribuzion delle Messe di sovvenzione che avverte del motivo per cui dal governo ne fu sospesa la ulteriore corrisponsione all'Istituto. 

   [273] 1 Decembre - Lettera ai medesimi Deputati che scioglie l'addotta difficoltà, e mostra il titolo speciale che ha la pia Istituzione di essere sovvenuta.

   2 detto - Lettera della Commissione di Pubblica Beneficenza che ricerca qual sovvenzione corrisponda la Serenissima Arciduchessa Sofia al giovane alunno Antonio Grego.

   3 detto - Supplica all'Emo Cardinal Patriarca Monico per implorare la sua autorevole mediazione onde vengano dichiarate esenti le nostre Scuole prima e seconda elementare dalla nuova legge che assoggetta anche quelle classi al pubblico esame, essendo questa tanto impossibile da osservarsi che appena venne intimata si trovò costretto l'Istituto a non riaprire nel presente anno scolastico tali numerosissime classi.

   [274] 5 detto - Lettera all'Emo Cardinale Castruccio Castracane che lo prega a darci notizia intorno al sospirato Apostolico Breve di fondazione, e ad affrettarne l'esaurimento.

   10 Decembre - Lettera 30 Novembre decorso di S.E. la Sig.ra Contessa Lazanzky Gran Maggiordoma di S.M. l'Imperatrice vedova d'Austria che rimette il suffragio di fiorini 100 al cherico Giuseppe Marchiori pel corrente anno.

   Lettera di riscontro.

   12 detto - Lettera dell'Emo Cardinal Castracane che significa l'impegno preso per sollecitare la spedizione dell'Apostolico Breve di fondazione.

   17 detto - Lettera nostra in riscontro.

   19 detto - Lettera a Mons.r Antonio Traversi Canonico in Roma con raccomandazione anche ad esso sull'affare suddetto.

   [275] 23 Decembre - Rapporto alla Commissione di Pubblica Beneficenza colle informazioni richieste intorno al sussidio accordato al fanciullo Antonio Grego.

1836

   4 Gennaro - Lettera di Mons.r Canonico Antonio Traversi che assicura sul buon esito della supplica umiliata a Sua Santità per ottenere il Breve di fondazione, ma previene altresì che occorre un qualche ritardo. 

   5 detto - Il Parroco in S. Pantaleone in Venezia D. Andrea Salsi eccitato a provvedere alla disciplina degli abbandonati figliuoli, propone al governo siccome un mezzo molto efficace a tal fine il diffondere e sostenere le Scuole di Carità.

   11 detto - Lettera all'Emo Cardinal Giorgio Doria-Pamphily che rendendogli grazie anche a nome della comunità di un calice regalato all'Istituto, gli [276] fa sentire il bisogno di un ostensorio d'argento.

   Lettera a Mons.r Stefano Scerra (che fu conosciuto dal p. Marco a Roma nella casa dei preti della Missione a Montecitorio. Ne parla nella lettera al fratello p. Antonio del 9 aprile 1835) Vescovo di Orope che lo prega ad interporre presso il suddetto Emo Cardinale la sua mediazione onde indurlo ad inviare il dono surriferito.

   12 Gennaro - Lettera del Direttore Generale dei Ginnasj all'Emo Cardinal Patriarca, e da esso in tal giorno communicata, la quale annuncia il sommo rigore con cui si permette l’insegnamento Ginnasiale nell'Istituto.

   27 detto - Ricorso al Sig.r Giorgio Gardi Direttore del veneto Monte di Pietà per aver compenso di ristauri fatti eseguire nel palazzo di sua residenza spettante all'Istituto, e risarcimento di danni ivi praticati; e per indurlo a vegliare onde il locale sia meglio custodito e difeso.

   29 detto - Certificato della Congregazione Municipale che [277] manifesta una piena soddisfazione dell'Istituto, ed il suo desiderio di una più estesa dilatazione.

   Lettera all'Emo Cardinale Castruccio Castracane che gli rende grazie per l'avviso fattoci pervenire sulla prossima spedizione del Breve di fondazione.

   Gennaro - Suffragio di austriache lire 250 del Serenissimo Vicerè.

   4 Febbraro - Si approva l'Appendice del Calendario Diocesano ad uso dell'Istituto per l'anno corrente.

   8 detto - Supplica a S.A.I. e R. il Serenissimo Principe Vicerè che implora la rivocazione dell'ordine rigoroso intimato con lettera 12 Gennaro decorso sull'esercizio delle Scuole Ginnasiali dichiarando esercitarsi la educazione principalmente, - ma non esclusivamente, dei poveri.

   14 detto - Lettera a D. Matteo Voltolini con istruzioni sul modo di contenersi in proposito della paterna eredità.

   [278] 16 Febbraro - Essendo stato eletto Direttore del veneto Monte di Pietà il Sig.r Giorgio Gardi il quale nella sua gioventù era stato nelle nostre Scuole educato, si ebbe con lui più commoda e favorevole la opportunità di trattare intorno alla vendita del nostro palazzo in S. Cassiano ove l'Amministrazione del suddetto Monte attualmente trovasi collocata. Dopo d'aver tenuto pertanto una conferenza su tal proposito nel giorno 12 corrente in cui ricorreva la festa di S. Giovanni Elemosinario oggi si presentò con fiducia la proposizion del progetto che all'Istituto riesce assai vantaggioso, e non presenta notabili differenze col sentimento spiegato dal Direttore.

   18 detto - Lettera al Sig.r Nicola Partel con cui si porgono le informazioni richieste intorno all'ingresso nell'Istituto nostro clericale di un giovane postulante.

   19 detto - Rapporto alla C.R. Direzion Generale di Polizia sul [279] nostro credito per alimenti al giovane Antonio Grego dacché restò sospeso il soccorso che solea dargli la Commissione di Pubblica Beneficenza, con aggiunta di osservazioni intorno al bisogno di continuargli l'ajuto, ed alla qualità della educazione che gli conviene.

   Lettera del Direttore del veneto Monte di Pietà che dichiara troppo gravose le proposizioni fatte per combinare la vendita del palazzo in S. Cassiano, ed eccita a minorarle.

   22 Febbraro - Lettera nostra che accorda nuove facilitazioni.

   6 Marzo - Lettera a Mons.r Can.co Antonio Traversi a Roma che lo prega a sollecitar la spedizione dell'Apostolico Breve di fondazione.

   15 detto - Supplica a Mons.r Gio-Giuseppe Cappellari Vescovo di Vicenza implorante la Remissoria alla Diocesi di Venezia pel nostro alunno Alessandro Scarella [280] suo diocesano.

   16 Marzo - Circolare della Direzione della R. Scuola Normale che sull'esame recentemente ordinato agli scolari dei maestri privati elementari aggiunge la esenzion dalla tassa pei poveri, e la libertà di far esaminare nelle Scuole Comunali i fanciulli della 1 e 2 classe. 

   17 detto - La Direzione del veneto Montè di Pietà rigetta le istanze fatte per compenso di eseguiti ristauri.

   20 detto - La R. Delegazione ricerca informazioni sul numero dei maestri ed allievi delle Scuole di Carità sì maschili che femminili.

   22 detto - La I.R. Direzion Generale di Polizia significa essersi dall'I.R. Arciduchessa Sofia accordato il compenso del soccorso sospeso dalla Commissione di Pubblica Beneficenza al fanciullo Antonio Grego, ed esser disposta a continuargli la caritatevole sovvenzione fino [281] all'età di 12 anni compiti.

   26 Marzo - Lettera di Mons.r Gio-Giuseppe Cappellari Vescovo di Vicenza che si mostra pronto a concedere al giovane Alessandro Scarella la bramata Remissoria, ma prima vuole sapere se rEmo Patriarca sia disposto a riceverlo, e ricerca notizie di sua morale condotta e profitto negli studj.

   29 detto - Lettere all'Emo Cardinale Castruccio Castracane, ed a M.r Can.co Antonio Traversi che sollecitano la spedizione dell'Apostolico Breve di fondazione.

   30 detto - Lettera alla R. Delegazione che rassegna le notizie richieste colla ordinanza 20 cadente.

   1 Aprile - Lettera dell'Ecc.so Presidio di Governo che communica all'Emo Cardinal Patriarca il tenor di un dispaccio di S.A. il Principe Vicerè con cui si esentano dalla tassa dell'esame i giovani poveri delle Scuole [282] di Carità Elementari.

   5 Aprile - Lettera di Mons.r Canonico Traversi che assicura doversi spedire il Breve di fondazione dopo la feria pasquale.

   7 detto - Supplica all'Emo Cardinal Patriarca perché si degni di accogliere tra i suoi figli il nostro alunno Alessandro Scarella, e soddisfare su tal proposito le ricerche di Mons.r Vescovo di Vicenza.

   8 detto - Circolare della R. Direzione della Scuola Normale che prescrive discipline da osservarsi sugli scolari riguardo al cholera, e ad altre malattie epidemiche e contagiose.

   16 detto - Lettera dell'Emo Cardinal Castruccio Castracane che promette il maggior impegno per sollecitare la spedizione del Breve di fondazione. 

   23 detto - Lettera del cherico di Riva di Trento Giacomo Prandini [283] che si offre per alunno, anche in qualità di converso, all'Istituto, nella supposizione che non siansi ancora repristinati in Vicenza li PP. Serviti cui bramava di unirsi.

   26 Aprile - Lettera che rimette l'elenco degli scolari alle Giunte Sanitarie.

   Lettera circolare della Direzione della R. Scuola Normale che dichiara non doversi applicare ai capo-luoghi la concessione indicata nella precedente Lettera 16 Marzo decorso di poter far esaminare i fanciulli della prima e seconda classe elementare presso le Scuole Comunali, ma doversi anche questi condurre alla Scuola Normale.

   27 detto - Lettera a Mons.r Stefano Scerra in Roma (da recarsi alle di lui mani col mezzo del Rmo D. Giuseppe Lazzari Parroco in S. Luca di Venezia che stà per portarsi colà) per sollecitarlo ad interporre i suoi buoni uffizj di nuovo presso l'Emo Cardinal Doria [284] onde ottenere a favore del pio Istituto il dono implorato con lettera 11 Gennaro decorso.

    28 Aprile - Lettera che avverte il cherico Prandini essersi da qualche tempo rimesso il contro scritto convento in Vicenza, sicché può ad esso dirigersi, per presentarsi in seguito all'Istituto quando la prova non gli riuscisse.

   30 detto - Lettera da Valda di Simeone Fede! che offre all'Istituto il proprio figlio Francesco.

   3 Maggio - Lettera al suddetto Francesco Fedel che ricerca qualche notizia prima di, determinarsi a riceverlo nella casa.

   10 detto - Lettera a Mons.r Can.co Traversi che nuovamente lo prega ad attendere alla sollecita spedizione dell'Apostolico Breve di fondazione.

   18 detto - Mons.r Can.co Antonio Traversi col suo riscontro rende [285] avvertiti che non si spedisce il Breve per non esservi alcuno il qual supplisca alle spese col Ministero, e che però convien inviare cinque o sei Scudi all'Ab. de Augustinis Agente di questa Curia in Roma.

   20 Maggio - La Congregazione Municipale incarica di pensare al ristabilimento del muro che circonda l'orto della casa dell'Istituto, poiché minaccia rovina.

   Lettera di Simeone Fedel che riscontrando il nostro foglio 3 del corrente porge alcune notizie intorno a suo figlio Francesco. 

   23 detto - La Congregazione Municipale previene doversi da noi compensar l'Imprenditor dell'escavo del conduttore sotterraneo lungo la strada del Rio terrà (Si tratta di quello della Carità, per riguardo alla fogna attinente alla casa dell'orto.

   26 detto - Lettera all'Ab. D. Carlo de Augustinis che gli rimette il giro di sei Scudi per l'oggetto sopra indicato.

   [286] 27 Maggio - Lettera a Francesco Fedel che gli espone dettagliatamente le condizioni per essere accolto in prova nell'Istituto.

   Lettera di D. Matteo Voltolini da Lendinara che riferisce un grave pericolo da lui incorso senz'alcun danno per una particolare benedizione di Dio.

   28 detto - Lettera del Direttore Generale de' Ginnasj che communica il tenor del dispaccio di S.A. il Principe Vicerè 13 Aprile decorso in cui sulla supplica degl'Istitutori 8 Febbraio, diretta a togliere il rigore delle recenti scolastiche discipline, si dichiara essere sua volontà che siano ad essi in modo atto ad incoraggirli alla pia ed utile loro impresa, somministrati quegli schiarimenti che valgano a conseguire lo scopo precipuo della sua istituzione, assicurando nel tempo stesso l'osservanza delle vigenti prescrizioni di massima. Soggiunge quindi l'I.R. Direttore surriferito doversi osservare che tanto [287] la esenzion della tassa pegli esami, quanto la eccezion dal divieto di ammaestrare i fanciulli esterni, sono indizj del favorevole sentimento dell'Eccelso Governo e dello stesso Augusto Sovrano riguardo al pio Istituto, e caparra di nuovi conforti alla caritatevole impresa di assistere i fanciulli poveri e abbandonati.

   31 Maggio - Si risponde alla Congregazione Municipale assicurandola di aver ordinato ad un perito l'esame di detto muro pegli opportuni provvedimenti.

   1 Giugno - Lettera del Rmo Sig.r Can.co D. Carlo de Augustinis il quale riscontra la rimessa dei sei Scudi, significa essere tuttor giacente l'affare, promette impegno, e previene che sarà per occorrere qualche altra somma per tasse del Ministero nella Segreteria dei Brevi.

   2 detto - Lettera a Mons.r Can.co Traversi che riscontra il suo [288] foglio 18 Maggio decorso, e rende grazie della prestata assistenza.

   6 Giugno - Mons.r Vescovo di Vicenza si compiacque di rilasciare ad Alessandro Scarella la implorata patente che lo rimette alla Diocesi di Venezia.

   7 detto - Lettera all'Emo Cardinale Castruccio Castracane che lo prega a rimettere alla Segreteria de' Brevi il foglio indicante gli articoli da esprimersi nel Breve di fondazione, mentre se ne spera prossimo il tempo in cui debba occuparsene.

   13 detto - Lettera a S.E. il Sig.r Co. Giacomo Mellerio milanese per implorare soccorso.

   15 detto - Supplica all'I.R. Ispettorato Generale delle Scuole Elementari che ricerca notizia delle superiori risoluzioni sulle rimostranze fatte dall'Emo Cardinal Patriarca a favore delle nostre scuole inferiori.

   [289] La Congregazione Municipale sollecita la ricostruzione del muro che cinge l'orto della casa della Congregazione.

   21 Giugno - Lettera al Sig.r Ab. Cado de Augustinis Agente in Roma che sollicita li promessi riscontri sulla spedizione dell'Apostolico Breve di fondazione.

   22 detto - L'I.R. Ispettor Generale alle Scuole Elementari col mezzo della Direzione di dette Scuole communica la notizia della esenzione accordata ai poveri nostri scolari della propina per l'annuo esame niente dicendo sulla implorata dispensa dall'obbligo di condudi personalmente per tal esame all'Istituto Normale.

   27 detto - Supplica all'Emo Cardinal Patriarca che lo prega di mostrarsi disposto ad accogliere tra i suoi [290] sudditi il giovane Giuseppe Magosso diocesano di Adria, per poter quindi implorarne dal suo Ordinario la Remissoria, attesa la vocazione da lui spiegata per l'Istituto.

   28 Giugno - Il contro scritto I.R. Ispettore col mezzo della Direzione della Scuola Elementare Maggiore, dichiara ritenersi ferma ancora per le Scuole di Carità la obbligazione di condurre i fanciulli all'esame presso l'Istituto Normale.

   Supplica con cui dietro l'assenso spiegato dall'Emo Cardinal Patriarca, s'implora da Mons.r Vescovo di Adria la Remissoria predetta.

   L'Emo Cardinal Castracane assicura della prossima spedizione del Breve, significa aver inteso che il Sig.r Ab. de Augustinis ci abbia rimesso il Decreto della Sacra Congregazione sulle cui traccie si dovrà estendere il Breve stesso; e si offre graziosamente per ogni ajuto onde promuovere la maggior solidità e l'ampliazione dell'Istituto.

   [291] 30 Giugno - Lettera del Sig.r Ab. D. Carlo de Augustinis che rimette l'Apostolico Breve di approvazione segnato nel giorno 21 corrente, ed ottenuto senza veruna spesa.

   2 Luglio - Lettera al suddetto Sig.r Ab. de Augustinis che lo prega a spedire il suenunciato decreto della Sacra Congregazione de' Vescovi e Regolari non ancora pervenuto.

   Lettera di ringraziamento all'Emo Cardinal Castracane.

   4 detto - Lettera alla Sig.ra Co.ssa Lazanzky Gran Maggiordoma di S.M. la Imperadrice madre, che significandole esser ormai disposto il nostro cherico Giuseppe Marchiori ad ordinarsi Sud diacono pel prossimo venturo Settembre, la prega ad ottenere da S.M. o il sollecito compimento del capitale del patrimonio, o un'espressa assicurazione [292] che nel frattempo sarà immancabile la corrisponsione già in corso degli annui 100 fiorini.

   5 Luglio - Lettera all'Emo Cardinal Castracane che rende le dovute grazie pel caritatevole impegno con cui si è adoperato a proI1jlJ.lovere la spedizione del Breve, e lo prega ad affrettar parimenti la spedizione del libro delle Costituzioni approvato, avvertendo di farvi inserire qualche necessaria dichiarazione già indicata al Sig.r Ab. de Augustinis.

   Lettera al Sig.r Ab. suddetto in cui si prega a trasmetterci il libro surriferito, prendendo cura di farvi aggiungere nel Rito dell'aggregazione dei candidati la prescritta espressione dei voti semplici, dichiarando però che abbiano ad esser locali, cioè durevoli solamente finché !'individuo rimanga nell'Istituto, come Mons.r Can.co Traversi ci ha assicurato con lettera 27 Settembre 1835 che certamente sarebbesi stabilito.

   [293] 7 Luglio - Lettera a S.E. il Sig.r Co. Giacomo Mellerio milanese che gli rimette copia dell'Apostolico Breve, pregandolo a spargerne la notizia per infiammare il cuore dei buoni a prender sempre più cura della gioventù bisognosa di educazione, e a farlo legger distintamente al Sig.r Marchese Gio-Batta Litta Modignani.

   Lettera di Simeone Fedel che accettando le condizioni proposte riguardo a sùo figlio Francesco, si dichiara disposto ad inviarlo nel venturo Novembre. 

   13 detto - Supplica all'Ecc.so Governo per esenzione dall'obbligo di condurre personalmente all'Istituto Normale li nostri fanciulli delle Scuole Elementari all'esame, al quale invece debba presiedere alcuno del mentovato Istituto nel locale medesimo delle Scuole di Carità.

   [294] 18 detto - La Sig.ra Co.ssa Lazanzky Gran Maggiordoma dell'Augusta Imperatrice Madre rimette autentico documento con cui S.M. assicura al cherico Giuseppe Marchiori l'annua corrisponsione di fiorini 100, onde possa costituirsene l'ecclesiastico patrimonio; e dichiara che in seguito il capitale che si trovasse raccolto alla di lui morte per farne il fondo, viene dalla sovrana pietà rilasciato al pio Istituto con titolo di piena sua proprietà.

   23 Luglio - Lettera di riscontro alla suddetta Co.ssa Lazanzky, con due fogli occlusi l'uno del cherico beneficato, l'altro di uno dei Direttori, diretti a render le dovute grazie a S.M. la Imperatrice madre.

   24 detto - Lettera al Sig.r Cristoforo Micheli maestro in Trento che lo prega di alcune necessarie informazioni riguardo al giovane Francesco Fedel il qual aspira ad entrare nell'Istituto.

   Lettera a S.E. Rma Mons.r Antonio Traversi che gli rende [295] il dovuto omaggio per la sua esaltazione nella Sede Arcivescovile di Nazianzo.

   26 Luglio - Rapporto a Sua Ema Rma Mons.r Patriarca lacopo Monico che gli rimette l'assicurazione del patrimonio spedita da S.M. la Imperatrice madre a favore del nostro cherico Giuseppe Marchiori, e ne implora il relativo decreto.

   27 detto - Lettera alla Congregazione Municipale di Venezia che dietro li verbali suoi eccitamenti accorda una perentoria mino razione del prezzo richiesto pella vendita del nostro palazzo in S. Cassiano all'Amministrazione del veneto Monte di Pietà.

   28 detto - Lettera del Sig.r Ab. D. Carlo de Augustinis che promette spedire autenticato il libro delle Regole della ecclesiastica Congregazione, ed assicura che i voti semplici non obbligano a stabile permanenza, e che la imposta soggezione all'autorità vescovile si [296] debbe intendere colle limitazioni e nelle forme approvate nel libro di dette Costituzioni. 

   29 Luglio - Lettera del Sig.r Cristoforo Micheli da Trento che porge ottime informazioni riguardo al giovane postulante Francesco Fedel.

   30 detto - Mons.r Arcivescovo Antonio Maria Traversi riscontra la lettera 24 corrente, e significa a nostra norma che i voti semplici non tolgono la facoltà né ai superiori di licenziare i soggetti non addattati, né a questi di sortire a lor piacimento.

   2 Agosto - Lettera al Sig.r Simeone Fedel a Trento con varie considerazioni per persuaderlo ad inviare sollecitamente alla casa dell'Istituto il di lui figlio Francesco bramoso di appartenervi.

   3 detto - Lettera a Mons.r Antonio Calcagno Vescovo di Adria che nuovamente implora, almeno condizionata la [297] Remissoria al giovane suo diocesano Giuseppe Magosso il quale brama di ascriversi alla nostra Congregazione.

   Lettera di S.E. il Sig.r Co. Giacomo Mellerio milanese che congratulandosi dell'ottenuto apostolico Breve di approvazione, rimette un pietoso sovvenimento.

   4 Agosto - Lettera al Sig.r Ab. D. Carlo de Augustinis Agente in Roma che rimette supplica per implorare lo scioglimento di alcuni dubbj insorti su qualche articolo delle Costituzioni, attesa l'aggiunta disciplina dei voti.

   5 detto - Lettera di D. Matteo Voltolini che significa la offerta nuovamente fatta dalla Deputazione di Lendinara di una Mansioneria alla casa dell'Istituto, e le istanze fatte dalla medesima per avere interinalmente col nostro mezzo un maestro ginnasiale, ch'essa si prenderebbe il pensiero di mantenere.

   [298] 7 Agosto - Consegnato l'atto autentico di donazione 28 Agosto 1830 del Rdo D'Andrea al Rmo Parroco dei Tolentini per essersi riconosciuto che non poteva disporne essendo spettante alla Chiesa. 

   Lettera nostra al controscritto D. Matteo che accoglie con gratitudine la mentovata offerta della Deputazione purché non le sia stata insinuata da lui medesimo; e ricerca quale provvedimento si possa offrire al caso che si ritrovi il maestro desiderato, per cui si userà ogni premura anche se non più si volesse assegnar la Mansioneria, non dovendosi punto confondere un affare con l'altro.

   10 detto - Lettera alla Congregazione Municipale in cui si stabilisce il termine perentorio di un mese per ritenere l'impegno della proposizione fatta li 27 Luglio decorso riguardo alla vendita del palazzo in S. Cassiano.

   [299] 13 Agosto - Nuova lettera alla Congregazione Municipale che ripete il tenor della precedente dichiarandosi con fermezza di non poter aderire agli eccitamenti dati dal podestà di Venezia per ulteriori minorazioni.

   14 detto - Lettera del nob. Sig.r Giuseppe Domenico Rosnati Presidente dell'I.R. Tribunale Civile di prima istanza in Rovigo che rimette una sua spontanea elemosina all'Istituto.

   16 detto - Rilasciata da Mons.r Vescovo di Adria la licenza al surriferito Magosso di vestir l'abito clericale, e di restare nell'Istituto senza però rimetterlo alla Diocesi di Venezia.

   Supplica alla C.R. Direzion Generale di Polizia perché vengano registrati nell'Anagrafi i nomi dei nostri alunni Giuseppe Rovigo, Alessandro Scarella, Giovanni Giovannini, Antonio Spessa, ed Odorico Parissenti, ormai determinati a trattenersi nell'Istituto.

   [300] 20 detto - Lettera di riscontro al Presidente Rosnati che rimettendogli copia dell'Apostolico Breve di fondazione prega il suddetto nob. Sig.r Giuseppe Domenico Rosnati di procurar dei soccorsi.

   6 Settembre - La C.R. Delegazione Provinciale dichiarando il favor del Governo sulla istanza prodotta li 13 Luglio decorso, propone il progetto di pareggiare alle pubbliche Scuole Comunali le nostre due prime classi elementari col diritto di tenere appositi esami, onde trarle così dal vincolo delle discipine imposte ai maestri privati.

   19 detto - Lettera alla Delegazione che accoglie con piacere il progetto, e mostra la convenienza di accordare l'esercizio pubblico e valido dell'insegnamento anche alle altre Scuole dell'Istituto, com'erasi stabilito da S.M. col Sovrano Decreto 13 Luglio 1816.

   20 detto - Lettera del Sig.r Ab. D. Carlo de Augustinis che riferisce essersi accolta dalla Sacra Congregazione de' Vescovi [301] e Regolari la supplica 4 Agosto decorso, e doversi presto decidere intorno ai dubbj proposti.

   21 Settembre - Lettera del Sig.r Simeone Fedel che significa la sua risoluzione di condurre il figlio alla Casa della Congregazione verso la fine del mese venturo. 

  24 detto - In questo giorno dedicato alla B.V. della Mercede correndo il Sabbato delle quattro Tempora furono ordinati Suddiaconi li nostri cherici Angelo Minozzi, Giuseppe Marchiori, e Sebastiano Casara.

   Lettera al Sig.r Ab. de Augustinis che lo prega ad inviare una copia della stampa diffusa tra gli Emi Cardinali componenti la S.C. dei Vescovi e Regolari per base delle loro deliberazioni sulle difficoltà insorte nell'eseguire il proposto piano della ecclesiastica nostra Congregazione attesa la sopravvenuta intimazione dei voti semplici, ed indica l'espediente con cui sembra che potrebbe procedersi con chiarezza e tranquillità.

   [302] 8 Ottobre - Lettera di Mons.r Secondiano Bruschi Uditore della Nunziatura Apostolica in Vienna che raccomanda di accogliere un giovane convittore.

   14 detto - Lettera di riscontro che lo avverte non riceversi convittori nella Casa dell'Istituto.

   15 detto - Lettera del R.D. Luigi Marsand che ricerca di essere ammesso nella casa dell'Istituto, non potendo reggere nel monastero di Praglia.

   18 detto - Lettera della Direzione del veneto Monte di Pietà che significa essersi licenziato il progetto proposto per vendita del palazzo in S. Cassiano.

   24 detto - Lettera al suddetto R.D. Luigi Marsand che lo accoglie quando voglia aggregarsi alla nostra comunità ed osservarne le regole.

   [303] 25 detto - Lettera di Mons.r Secondiano Bruschi perché almeno si assuma la educazione del giovane raccomandato prendendo cura di collocarlo in qualche buona famiglia a dozzina.

   27 Ottobre - Lettera del Sig.r Ab. D. Carlo de Augustinis che rimette la stampa desiderata; e fa sperare la sollecita spedizione del libro delle Costituzioni approvato.

   29 detto - Lettera del R.P. Luigi Marsand che si mostra disposto a recarsi in breve alla casa dell'Istituto per aggregarsi.

   31 detto - Si riscontra la lettera di Mons.r Secondiano Bruschi significandogli la risoluzione presa di declinar dalla massima, ed accogliere sotto certe condizioni il convittore proposto.

   1 Novembre - Lettera di ringraziamento al Sig.r Ab. de Augustinis.

   [304] 2 Novembre - Supplica alla R. Delegazione Provinciale per notizia delle superiori risoluzioni riguardo alle due prime classi delle Scuole Elementari, essendo prossimo il giorno di doverle riaprire.

   Lettera al P. Marsand che nuovamente dichiara la disposizione dei superiori a riceverlo, nella fiducia che sia per uniformarsi alla comun disciplina.

   3 detto - Lettera alla Co.ssa Lazanzky Gran Maggiordoma di S.M. la Imperadrice madre per avere col di lei mezzo la sollecita corrisponsione degli annui fiorini 100 assegnati al nostro cherico Giuseppe Marchiori, e qualche straordinaria elemosina dell'Augusta Sovrana a favore dell'Istituto.

   5 detto - Lettera del Sig.r Ab. de Augustinis che spedisce il libro delle Regole della Congregazione approvato dalla Santa Sede.

   [305] 9 detto - La Sig.ra Co.ssa Lazanzky Gran Maggiordoma di S.M. la Imperatrice madre rimette l'annua rata dei fiorini 100 pel cherico Marchiori, e soggiunge non potersi da S.M. accordare l'implorato straordinario soccorso all'Istituto.

   10 Novembre - Lettera del Sig.r Ab. de Augustinis con indicazione delle spese occorse nel trattar l'argomento dell'approvazione dell'Istituto.

   15 detto - Lettera nostra al suddetto Ab. de Augustinis che rimette il saldo di dette spese, e lo prega ad inviarci copia del decreto della Sacra Congregazione 21 Agosto 1835 che servì di base all'Apostolico Breve di approvazione.

   Lettera all'Emo Cardinal Castracane che rende grazie di quanto fece per tale approvazione, e lo prega di autorizzarci a correggere alcuni errori sfuggiti all'amanuense nello scrivere il libro delle Costituzioni.

   [306] La Direzione della Scuola Elementare Maggiore Normale significa essersi dal Governo accolto il progetto delli fratelli de Cavanis di riaprire nell'Istituto le due prime classi elementari sotto il titolo di pubblica Scuola Comunale.

   16 Novembre - Lettera di riscontro alla contro scritta Sig.ra Co.ssa Lazanzky.

   18 detto - Processo Verbale esteso tra il Direttore della Scuola Normale e i Direttori dell'Istituto per l'apertura delle suddette due prime classi elementari in forma di pubblica Scuola Comunale, non omettendo si l'avvertenza di esprimere, sul proposito di osservare il vigente regolamento, che gl'Istitutori ne prendeano l'im​pegno colla riserva delle cose espresse nella loro lettera 19 Settem​bre decorso, e dell'antecedente conferenza tenuta col Sig.r Barone Vice Delegato cui fu detto che non intendeano di assumere pesi non conosciuti, e forse ancora non convenienti, e da cui furono assi​curati che la novità [307] del progetto non aveva altro fine che di agevolare l'esercizio delle Scuole di Carità, e che le suddette due classi doveano esser dirette dal pio Istituto come lo erano prima.

   19 Novembre - Lettera che partecipa all'I.R. Ispettore in capo il giorno fissato per l'apertura della nuova pubblica Scuola nel​l'Istituto.

   Lettera a S.E.. Rma Mons.r Giovanni Soglia Patriarca di Co​stantinopoli e Segretario della Sacra Congregazione de' Vescovi e Regolari, che implora istruzioni intorno alla persona del superiore e l'aggregazione dei primi alunni della nuova ecclesiastica Congre​gazione; e prega che sia pe' laici cambiata la formula della Pro​fessione di Fede.

   
5 Decembre - Supplica all'Emo Cardinal Patriarca perché sia 
insignito il nostro alunno Giovanni Giovannini della clericale Ton​sura, e promosso ancora a quegli Ordini Minori che piacesse di conferirgli.

   
[308] 7 Decembre - Convenzione col Sig.r Gaetano Farasin per l'apertura di un foro nella Casa da lui condotta in affitto che 
corrisponde all'orto della Congregazione.

   8 detto - Lettera dell'Emo Cardinal Castracane che riscon​trando la nostra 15 Novembre decorso promette impegno per sod​disfare la nostra brama di correggere alcuni errori nel libro delle Costituzioni, e benignamente si mostra amorevolissimo.

   9 detto - Suppliche all'Emo Cardinal Patriarca perché si com​piaccia dichiararsi disposto a ricevere tra i suoi sudditi li giovani Francesco Fedel tirolese, Paolo Mariutto della Diocesi di Treviso, quando dai respettivi lor Ordinarj gli venissero rimessi; onde poi ottenere ad essi dall'Ecc.so Governo la grazia d'introdursi al Gin​nasio, benché abbian trascorso la età normale, attesa l'asserita lor vocazione [309] di dedicarsi all'Istituto in qualità di ecclesiastici.

   10 Decembre - L'Emo Cardinal Patriarca si dichiara per parte sua prontissimo ad accettarli.

   Lettera del Sig.r Ab. Carlo de Augustinis che rimette copia del decreto 21 Agosto 1835 della S. Congregazione de' Vescovi e Regolari che servì di base all'Apostolico Breve di fondazione, e signi​fica la risposta di Mons.r Segretario Soglia ai quesiti diretti a lui colla lettera 19 Novembre decorso, la qual risposta consiste ne] lasciar liberi i fondatori in ciò che spetta alla forma di governo della ecclesiastica nuova Congregazione.

    11 detto - Lettera a S.A. Rma Mons.r Giovanni Nepomuceno Tschiderer in Gleifheim Vescovo e Principe di Trento che implora la Remissoria alla Diocesi veneta pel suddetto Francesco Fedel.

   Simile a Mons.r Ill.mo e Rmo Sebastiano Soldati Vescovo di Treviso pel giovane Paolo Mariutto.

[310] 13 Decembre - Lettera di S.A. Rma Mons.r Gio-Nepo​muceno Tschiderer a Gleifheim Principe Vescovo di Trento che rimette la Remissoria implorata a favore del giovane tirolese Fran​cesco Fedel.

   Lettera del R.P.D. Luigi Marsand che si dichiara disposto ad entrar nella nostra Congregazione ai primi del venturo Febbraro.

14 detto - Supplica all'Ecc.so Governo per esenzione delle nostre Scuole Ginnasiali dalla disciplina dell'esperimento mensile presso il pubblico Ginnasio.


Lettera di S.E. il Co. Giacomo Mellerio che rimette generosa elemosina all'Istituto di cui si mostra amorevolissimo.

   16 detto - Lettera al R.P. D. Luigi Marsand in cui si mostra disposizione di accoglierlo nel nostro clericale Istituto.

   Lettera a S.A. Rma il Principe Vescovo di Trento Tschiderer che rende grazie della spedita Remissoria [311] pel nostro alunno Francesco Fedel, e lo prega inviare ancora un documento della sua Curia che ne dimostri la legittimità dei natali.

   17 Decembre - In questo giorno il nostro alunno Giovanni Giovannini venne insignito della Clericale Tonsura, e promosso ai quattro Ordini Minori da S.E. Rma Mons.r Patriarca Jacopo Car​dinal Monico.

   18 detto - Lettera al Sig.r Ab. D. Carlo de Augustinis che riscontra con gradimento la sua dei 10 corrente.

   Lettera all'Emo Cardinal Castracane che rende le dovute gra​zie del gentilissimo di lui foglio 8 corrente, e spiega il motivo per cui si è implorata la facoltà di correggere alcuni errori corsi all'amanuense nel libro delle nostre Costituzioni.

   Lettera a S.E. Rma Mons.r Antonio Traversi con rendimento di grazie per quanto si compiacque operare onde avesse ad otte​nere la implorata [312] sanzione della S. Sede Apostolica la nostra nuova Congregazione.

19 Decembre - Supplica alla Direzione Generale di Polizia perchè sia affrettata la soddisfazione della rata trimestrale sca​duta il primo corrente pel mantenimento del giovanetto Antonio Grego, e ne sia continuato il corso quanto abbisogni a compirne la educazione.

   20 detto - Mons.r Sebastiano Soldati Vescovo di Treviso spedisce la Remissoria al giovane Paolo Mariutto.

   21 detto - Lettera del Sig.r Co. Giacomo Mellerio milanese che rimette nuovo soccorso all'Istituto.

   23 detto - Lettera a Mons.r Vescovo di Treviso in riscontro alla sua in data dei 20.

   [313] 26 detto - Lettera di ringraziamento al suddetto Sig.r Co. Giacomo Mellerio.

   31 Decembre - Supplica all'Emo Cardinal Patriarca Moni​co in cui esponendo si dettagliatamente la serie degli atti corsi intorno alla fondazione della nuova Congregazione ecclesiastica delle Scuole di Carità, e rimettendosi in coppia il Breve Aposto​lico che la conferma, e le approvate Costituzioni, implora un decreto in cui dichiari di riconoscerla canonicamente fondata.

1837

   4 Gennaro - S.A. Rma Mons.r Giovanni Nepomuceno Tschi​derer rimette documento comprovante la legittimità dei natali di Francesco Fedel.

   7 detto - La I.R. Direzione Generale de' Ginnasj commu​nica il decreto governativo 30 Decembre decorso [314] che accorda esenzione ai nostri studenti ginnasiali dall'esperimento mensile presso il Ginnasio pubblico.

   17 Gennaro - Si presentò questa sera uno dei Direttori a S.A.I. l'Arciduca Carlo d'Austria che si è recato in Venezia, ed implorata una qualche caritatevole sovvenzione, n'ebbe sul punto 20 fiorini, scusandosi il Principe col non aver altro in tasca, e colla impotenza di dar maggior somma attesa la molteplicità dei miseri ricorrenti. Questo tenue soccorso fu però acompagnato da graziose dimostrazioni di sentimento sicché almeno per questo fu di grato conforto.  

    In questa sera cercò il Direttore medesimo d'insinuarsi alla Maestà di Ferdinando II Re delle due Sicilie che si trovava in Venezia, ma non ammettendo quel Sovrano all'udienza se non che i propri sudditi, lasciò il supplicante il preparato ricorso ad uno dei suoi Ministri [315] onde ottenere con questo mezzo qualche suffragio; ma restò senza effetto.

   18 Gennaro - Si presentò in questa mattina il suddetto Di​rettore a S.A.I. Leopoldo II Gran Duca di Toscana' col mezzo del Cavalier Zenona suo console, ed accolto benignamente da quel Sovrano lo informò assai bene della importanza e del frutto della pia istituzione ad oggetto di eccitarlo ad aprirle l'adito nei suoi stati, o d'indurlo a concedere un generoso suffragio.

   22 detto - Avendo il surriferito Gran Duca lasciato al suo partire, in mano al suo Console Cavalier Zenona, la elemosina di austriache lire 420 a beneficio dell'Istituto, se gli diresse in questo giorno col mezzo del Console stesso una lettera di ringra​ziamento (Di questa lettera non abbiamo altro che la presente notizia), facendo pure in essa traveder la speranza che l'opera pia potesse esser benignamente accolta nei di lui stati.

   [316] 30 Gennaro - Confermata la patente ginnasiale al R.D. Marc'Antonio de Cavanis a tutto l'anno scolastico 1841-42.

    31 detto - Si offre all'Amministrazione del veneto Monte di Pietà con più discrete misure la vendita del nostro Palazzo in S. Cassiano.

   10 Marzo - La C.R. Delegazione ricerca informazioni sullo stato personale delle Scuole al 31 Ottobre 1836.

   16 detto - Dispaccio governativo communicato in copia dal​l'Emo Cardinal Patriarca in cui dichiara il Governo di non poter occuparsi intorno alle istanze dei fratelli Cavanis pel riconosci​mento della nuova Congregazione ecclesiastica per essersi otte​nuto l'Apostolico Breve di approvazione senza previa licenza della politica autorità.

   [317] 18 Marzo - La Congregazione Municipale ricerca il compenso della quota spettante all'Istituto per operazioni ese​guite nella strada confinante colla sua casa.

da graziose dimostrazioni di sentimento sicché almeno per questo fu di grato conforto.   

In questa sera cercò il Direttore medesimo d'insinuarsi alla Maestà di Ferdinando II Re delle due Sicilie che si trovava in Venezia, ma non ammettendo quel Sovrano all'udienza se non che i propri sudditi, lasciò il supplicante il preparato ricorso ad uno dei suoi Ministri [315] onde ottenere con questo mezzo qualche suffragio; ma restò senza effetto.

18 Gennaro - Si presentò in questa mattina il suddetto Di​rettore a S.A.I. Leopoldo II Gran Duca di Toscana col mezzo del Cavalier Zenona suo console, ed accolto benignamente da quel Sovrano lo informò assai bene della importanza e del frutto della pia istituzione ad oggetto di eccitarlo ad aprirle l'adito nei suoi stati, o d'indurlo a concedere un generoso suffragio.

   22 detto - Avendo il surriferito Gran Duca lasciato al suo partire, in mano al suo Console Cavalier Zenona, la elemosina di austriache lire 420 a beneficio dell'Istituto, se gli diresse in questo giorno col mezzo del Console stesso una lettera di ringra​ziamento (Di questa lettera non abbiamo altro che la presente notizia), facendo pure in essa traveder la speranza che l'opera pia potesse esser benignamente accolta nei di lui stati.

   [316] 30 Gennaro - Confermata la patente ginnasiale al R.D. Marc'Antonio de Cavanis a tutto l'anno scolastico 1841-42.

     31 detto - Si offre all'Amministrazione del veneto Monte di Pietà con più discrete misure la vendita del nostro Palazzo in S. Cassiano.

   10 Marzo - La C.R. Delegazione ricerca informazioni sullo stato personale delle Scuole al 31 Ottobre 1836.

   16 detto - Dispaccio governativo communicato in copia dal​l'Emo Cardinal Patriarca in cui dichiara il Governo di non poter occuparsi intorno alle istanze dei fratelli Cavanis pel riconosci​mento della nuova Congregazione ecclesiastica per essersi otte​nuto l'Apostolico Breve di approvazione senza previa licenza della politica autorità.

   [317] 18 Marzo - La Congregazione Municipale ricerca il compenso della quota spettante all'Istituto per operazioni ese​guite nella strada confinante colla sua casa.

   21 detto - Riscontro relativo alla controscritta C.R. Dele​gazione.

   Lettera all'Emo Cardinal Castracane per felicitazioni nelle prossime SS. Feste Pasquali, e nuove istanze per essere autoriz​zati a correggere alcuni errori corsi nel libro delle nostre Costi​tuzioni.

   22 detto - Supplica al Commissario di Polizia nel Sestiere di Dorsoduro perché sia impedito ad un confinante fabbricatore di statue in gesso, di espor figure indecenti.

   25 detto - In questa mattina da Sua Eminenza Rma Mons.r Patriarca Monico furono promossi all'Ordine [318] Sacro del Dia​conato li nostri alunni Angelo Minozzi, Sebastiano Casara, e Giu​seppe Marchiori.

   30 Marzo - Lettera del R.P. Paolo Sforzini delle Scuole Pie di Toscana che ricerca una copia dei libri da noi dati in luce ad uso scolastico, ed offre di spedire alquante copie di un libretto divoto composto da S. Giuseppe Calasanzio, intitolato Corona di dodeci stelle.

   31 detto - La I.R. Direzion Generale di Polizia significa con sua lettera la determinazione presa da S.M. l'Imperatrice di affi​dare in educazione all'Istituto il secondo figlio della vedova Grego, mantenendolo con sue trimestrali caritatevoli sovvenzioni.

   Il Cavalier Giuseppe Comello conferma in iscritto la bonifi​cazione accordata nella estinzion di un imprestito da lui fatto graziosamente in addietro, e compiacendosi della prossima fIori​dezza [319] dell'Istituto dichiara che gli sarà gradito l'udirne l'adempimento.

   1 Aprile - L'Emo Cardinal Castracane riscontrando la let​tera 21 Marzo promette graziosamente anche in seguito ogni assi​stenza alla novella Congregazione, e ricerca la indicazione degli errori da correggersi nel libro delle Costituzioni per ottenerci la facoltà di emendarli.

   5 detto - Lettera alla I.R. Direzion Generale di Polizia con cui si assume !'incarico della proposta educazione del piccolo fanciullo Grego, a condizione però di esser liberi a riconsegnarlo alla propria madre quando o per cagione d'infermità o di cattivo costume fosse per essere soverchiamente gravoso.

   6 detto - La I.R. Direzion Generale di Polizia ricerca la in​dicazione del giorno in cui potrà essere [320] accolto il predetto fanciullo.

   9 Aprile - Con nostra lettera di riscontro si è fissato il gior​no primo Maggio venturo, non potendosi accogliere prima per essere la comunità attualmente col peso di molti ammalati.

   14 detto - Lettera all'Emo Cardinal Patriarca Monico in cui si prega di rivogliersi al Serenissimo Principe Viceré perché sia data esecuzione all'Apostolico Breve di fondazione, giustifican​dosi pienamente la condotta tenuta per ottenerlo.

   15 detto - Lettera all'Emo Cardinal Castracane in cui s'in​dicano nuovamente gli errori da correggersi nel libro delle nostre Costituzioni.

   22 detto - .Lettera che spedisce al R.P. Paolo Sforzini Sco​lopio in Firenze i libri richiesti colla sua Lettera 30 Marzo decorso.

   [321] L'Emo Cardinal Patriarca Monico approva l'Appendice del Calendario Diocesano ad uso dell'Istituto per l'anno corrente.

   27 Aprile - L'I.R. Direzion Generale di Polizia previene gl'Istitutori che nel giorno primo Maggio venturo verrà presen​tato il fanciullo Lodovico Greco per assumerne la educazione, e sollecita a riscuotere la rata trimestrale degli alimenti inviata da S.M. la Imperadrice.

   1 Maggio - Supplica all'Emo Cardinal Patriarca Monico perché impetri dal S. Padre la dispensa della età canonica al nostro Diacono Giuseppe Marchiori, onde possa nel venturo Settembre ordinarsi Sacerdote.

   3 detto - Lettera a Fr. Benedetto Nardon converso Camaldo​lese nel Monastero di S. Gregario di Roma intorno al vitalizio da lui stipulato coi Direttori [322] dell'Istituto.

   12 detto - La Congregazione Municipale rimette articoli del testamento del fu Sig.r Antonio Astori il quale beneficò l'Istituto.

   [322] 14 Maggio - Lettera a D. Matteo Volto lini in Lendi​nara che gli indica il modo di contenersi col Sig.r Francesco Mar​chiori nell'attual circostanza in cui sovrasta per parte sua una questione forense sulla osservanza della convenzione stipulata per aprir ivi una casa dell'Istituto.

   17 detto - Si rimettono alli Direttori dell'Istituto le prorogate patenti per l'esercizio delle Scuole Elementari.

   24 detto - Lettera a Fr. Benedetto Nardon che significa il pagamento eseguito anche dell'ultima rata del vitalizio con esso lui convenuto, e lo ringrazia della manifestata disposizione di sollevar l'Istituto [323] da tale aggravi o aspettandosi però il docu​mento ch'esprima l'assenso del Monastero.

   7 Giugno - Lettera della R. Delegazione che per ordine del Governo ricerca nuove ed assai rilevanti minorazioni sul prezzo richiesto del palazzo in S. Cassiano.

   8 detto --Lettera di riscontro che rifiutando si ad ogni ulte​rior dettrazione solo accorda qualche maggior agevolezza nelle forme del pagamento.

   10 detto - Articolo di lettera scritta da Fr. Benedetto Nardon al suo procurator Alessandro Grandi in cui fa sperare sollecita la spedizione di un documento che sollevi li Direttori dal debito di un vitalizio con esso lui convenuto.

   Lettera della R. Delegazione la qual rinova gli eccitamenti per qualche nuova condiscendenza sulle misure del prezzo del con​troscritto palazzo.

   [324] Lettera del R.P. Paolo Sforzini Scolopio in Firenze il quale ricerca notizie intorno alla origine delle nostre Scuole di Carità, ed accenna due opere molto importanti, cioè li Docu​menti Spirituali tratti dalle lettere di S. Giuseppe Calasanzio, e la Storia degli Scrittori dell'Ordine delle Scuole Pie. Questa seconda opera ci fu poi anche favorita col mezzo di uno Scolopio ungarese il qual fu ospite in casa nostra.

   15 Giugno - Lettera nostra in cui con maggior fermezza ri​ripetesi una decisa risoluzione di non accordare nuovi ribassi intorno alla vendita del palazzo.

   26 detto - Lettera della suddetta Delegazione che significa essersi dall'Eccelso Governo pienamente accolto il progetto.

   Dispaccio governativo a Sua Ema Rma il Sig. Cardinal Pa​triarca Monico onde siano richiesti [325] gl'Istitutori a rimettere l'originale Apostolico Breve con cui fu approvato il loro clericale Istituto, dietro gli ordini ricevuti dalla Eccelsa Aulica Cancelleria Riunita. Questo dispaccio venne rimesso in copia da Sua Ema affinchè gl'Istitutori sapessero il motivo di trasmettergli il Breve stesso.

   3 Luglio - Lettera a sua Ema che gliel rimette.

   4 detto - Prendendo animo dalla vicina risorsa proveniente dalla vendita ch'è riuscito di combinare del palazzo in S. Cas​siano, si determinò di ampliar l'Oratorio delle scuole costruen​dovi una Cappella maggiore capace a contenervi ancora il corpo degli acclesiastici addetti all'Istituto, al qual fine si estese una convenzione coll'imprenditore Stefano Olivieri.

   7 detto - Dovendosi in questo giorno porre la prima pietra [326] della surriferita Cappella, non si trascurò di collocare nei fondamenti una perenne memoria del dì faustissimo, e della fonte da cui si trasse il denaro per tal impresa, scrivendosi in perga​mena la seguente nota:

Ad majorem Dei gloriam

et in honorem S. Josephi Calasanctii

Nonis Julii A.D. MDCCCXXXVII

Primus lapis positus fuit Sacelli hujus extructi

ex aere a venditione percepto
                                                        Aedis amplissimae

A fel. reg. Pio Papa Septimo

Instituto Scholarum Charitatis Venetiarum

munificentissima liberalitate largitae.

   Chiusa la pergamena in una cassettina di legno fu questa risposta nei fondamenti 

da un innocente fanciullo per nome Lodovico Grego dalla carità della regnante Imperadrice d'Austria affidato alla educazione dell'Istituto, e da lui [327] medesimo con due pietre coperta.

   12 Luglio - Il Rmo Parroco D. Andrea Salsi significa la sua rinunzia al diritto di vitalizio convenuto coi Direttori dell'Istituto atteso l'impegno da loro assunto di un'annua perpetua cele​brazione.

   13 detto - La Direzione del Monte di Pietà ricerca alcuni documenti per estender la Modula del Contratto di acquisto del palazzo in S. Cassiano ove attualmente risiede.

      La Direzione suddetta significa essersi dall'autorità superiore assentito il pagamento di austriache lire 3000 a conto della prima rata del prezzo convenuto per vendita del palazzo medesimo.

   18 detto - Lettera che rimette alla suddetta Direzione li do​cumenti richiesti col di lei foglio 13 corrente.

   Lettera al Rmo Parroco D. Andrea Salsi che accoglie il pro​getto di convertire il suo vitalizio [328] nell'impegno di un'annua celebrazione.

31 Luglio - La Direzione del Monte rimette all'esame dei Di​rettori la Modula del Contratto di vendita del palazzo.

   2 Agosto - Si retrocede la Modula approvata con piccole os​servazioni.

   27 detto - In questo giorno sacro alla Festa di S. Giuseppe Calasanzio nostro principal protettore si cominciò a celebrare in una nuova Cappella eretta nell'oratorio delle Scuole di Carità, e la prima Messa fu detta dal juniore dei Direttori, e dopo da varj altri, e dallo stesso Emo Cardinal Patriarca Monico che decorò col proprio intervento la solenne funzione. Fu vestito altresì pub​blicamente dell'abito clericale il giovane Guglielmo Gnoato il quale avea dichiarato la vocazione di dedicarsi al nostro Istituto.

   [329] 1 Settembre - Dispaccio governativo all'Emo Cardi​nal Patriarca Monico, e da lui rimesso in copia, con cui si ritorna col Regio Placet il Breve Pontificio 21 Giugno 1836, che approva la nuova Congregazione ecclesiastica delle Scuole di Carità.

   5 Settembre - Il Rdo D. Eduardo Sighele cappellano nella cattedrale di Trento prega che siano ammessi nella casa dell'Isti​tuto li due giovani Valentino Segalla e Luigi Cainelli aspiranti allo stato ecclesiastico onde possano introdursi nel Ginnasio mal​grado di aver trascorso la età normale, godendo in Venezia del privilegio che colà non sussiste.

   6 detto - La Direzione del Monte di Pietà significa di essersi rivolta all'autorità superiore per la destinazione della giornata in cui stipular l'Istromento di vendita del palazzo in S. Cassiano.

   [330] 8 Settembre - Lettera che indica l'espediente da dover prendersi senza pensar adesso ad incontrare un tal viaggio pei contro scritti giovani proposti da Trento.

   13 detto - Lettera al Serenissimo Arciduca Ranieri Viceré in cui si ringrazia dell'amorevole mediazione pel favorevole com​pimento dell'approvazione del nuovo clericale Istituto.

   14 detto - In questo giorno fu stipulato il legale istromento della vendita del palazzo in S. Cassiano alla Direzione del Monte di Pietà.

   15 detto - Si rimettono le patenti di approvazione per l'eser​cizio delle Scuole Grammaticali ai nostri alunni D. Gio-Batta Trai​ber, D. Sebastiano Casara, e D. Giuseppe Marchiori.

   16 detto - Lettera di S.E. il Sig.r Co. Giacomo Mellerio mila​nese [331] che avverte essere stata corrisposta in parte dal Mar​chese Federico Fagnani una elemosina recentemente inviata, e quindi suggerisce che se gli scriva una lettera di rendimento di grazie.

   19 Settembre - Lettera al Sig.r Marchese Federico Fagnani relativa.

   23 detto - In questa mattina si ordinarono Sacerdoti li no​stri tre Diaconi D. Angelo Minozzi, D. Giuseppe Marchiori, e D. Sebastiano Casara; e ricevettero la Tonsura e l'Ostiariato li due giovani nostri alunni Giuseppe Rovigo e Giuseppe Da Col.

   Il Marchese Federico Fagnani milanese riscontrando corte​semente la lettera 19 corrente si dichiara disposto di spedire anche in seguito di tratto in tratto sovvenzioni caritatevoli al pio Istituto.

   29 detto - Avvenne in questo giorno un caso assai strano. Erano in giro per la città li nostri due Sacerdoti D. Giovanni Pauli e D. Sebastiano Casara, ed incontrandosi [332] in un giovane forestiere sentirono interrogarsi intorno alle varie comunità reli​giose sussistenti in Venezia. Indicandone essi il numero e la qua​lità non mai pensavano di entrar per questo a parlare della nostra Congregazione clericale non essendo essa una comunità regolare. Ma la domanda del giovane tendendo appunto espressamente a conoscere la nostra casa, si sentiron tosto soggiungere che ci dovean essere anche li Religiosi delle Scuole Pie perché ne aveva inteso a parlare ed era appunto venuto a bella posta a Venezia in traccia di loro. Essi risposero allora quel che nessuno potea sapere meglio di loro, cioè che non eranvi qui gli Scolopj, ma sibbene una pia Istituzione sotto gli auspicj del medesimo Santo lor fondatore, la qual era sul punto di stabilirsi perennemente per essersi da poco tempo approvata dalla S. Sede una nuova ecclesiastica Congregazione diretta ad assicurarne la sussistenza. Proseguendo a discorrere ed informandolo dello scopo [333] e della forma del vivere in questa Congregazione, fu grande la lor sorpresa nel vederlo restarne molto persuaso, ed assai disposto ad entrarvi, sicché gli offrirono di condurlo seco alla casa, e fargli conoscere i fondatori. Accolto ben volentieri l'invito si presentò con bel garbo e con gran sentimento agl'Istitutori medesimi, i quali rimasero attoniti a questa inaspettata comparsa, ed assai lieti allo scorgere ch'era un giovane che appariva fornito delle più belle doti, di pietà, di talenti, e di scienza, essendosi anche lodevolmente applicato agli studj sacri, come poi videro docu​mentato in varie autentiche ed autorevoli attestazioni. Crebbe ancor più la sorpresa dacché si seppe che veniva da parti molto lontane essendo nato in Pomeyrol nella Diocesi di Rhodez in Linguadocca, ed avendo passato varj anni in Roma, e finalmente essendo stato impiegato a dar lezioni nel Seminario vescovi! di Cortona. Non potendosi nondimeno pronunciar sul [334] mo​mento alcuna definitiva risoluzione, si esortò a pregar bene il Signore ed a prendere buon consiglio intorno alla vocazione per poi risolvere quel che fosse riconosciuto conforme alla divina volontà. Il nome di questo giovane è Gio-Pietro detto ancora Amadeo Gaillard.

   30 Settembre - Lettera da Roma di Pr. Benedetto Nardon che rimette una carta del Rmo P. Ab. Generale de' Camaldolesi D. Ambrogio Bianchi con cui si dichiara estinto il vitalizio con lui convenuto.

   2 Ottobre - Poiché s'intese che da poco tempo il suddetto giovane era partito dal Seminario vescovi! di Cortona, si scrisse in questo giorno una lettera a Mons.r Ugolino Carlini Vescovo di detta città pregandolo di favorire intorno ad esso le più accu​rate e precise informazioni per poter meglio definir questo affare al ritorno del postulante [335] da Gorizia, ove si è trasferito per pochi giorni.

   5 Ottobre - Lettere di ringraziamento al Rmo P. Ab. Bian​chi ed a Pr. Benedetto Nardon per l'accordata estinzione del vita​lizio ch'era a carico dell'Istituto.

   9 detto - La Direzione al Monte di Pietà rimette autentico originale del contratto di vendita del palazzo in S. Cassiano da esso acquistato.

   18 detto - La Deputazione di Lendinara si rivolge con let​tera a Mons.r Antonio Maria Calcagno Vescovo di Adria implo​rando che si degni accordare la canonica istituzione alla casa dell'Istituto, ivi aperta, e che và nel nuovo anno scolastico ad aumentarsi di altri due Sacerdoti.

   19 detto - Dovendosi in quest'anno aprire le Scuole in Len​dinara con tre dei nostri Sacerdoti i quali per la ottenuta apo​stolica approvazione non sono [336] più da riguardarsi siccome maestri privati, ma sibbene siccome di una formale Congrega​zione, ai quali forse vien anche dalla S. Sede accordata una forma particolare di vestito, si portò in questo giorno uno dei Direttori a Rovigo per rassegnare a Mons.r Vescovo i! libro delle approvate Costituzioni, e sentire s'egli fosse disposto di accogliere questi alunni dell'Istituto nel nuovo aspetto in cui debbono pre​

sentarsi. Non avendo potuto farne parola direttamente al Prelato per trovarsi a letto con febbre, pregò Mons.r Provicario Barto​lomeo Piantavigna a far le sue veci, e ad aver la bontà di dame il riscontro.

   20 Ottobre - Nel dì seguente scrisse graziosamente il Pro​vicario medesimo la favorevol risposta, dichiarando che Mons.r Vescovo sarà per accoglierli volentieri.

   [337] 3 Novembre - La R. Intendenza delle Finanze ricerca rischiarazioni sul dubbio insorto che il fondo sopra cui era una casetta contigua al palazzo delle Scuole già demolita, appartenga al monastero di S. Girolamo.

   4 Novembre - Lettera a S.E. la Sig.ra Co.ssa Lazanzky Gran Maggiordoma di S.M. l'Augusta Imperadrice madre, pregandola di spedir la rata del patrimonio Marchiori che scade li 15 del corrente.

Lettera all'Emo Cardinal Castruccio Castracane pregandolo a sollecitar la risposta alla istanza fatta dal nostro Emo Patriarca perché abbiano li congregati un abito proprio; e per impetrare col di lui mezzo dal S. Padre la facoltà di conservare nell'oratorio della casa assegnata alla Congregazione il SS. Sacramento.

   15 detto - Lettera in risposta alla R. Intendenza che assi​cura [338] essere il sudd.o fondo compreso nell'acquisto fatto dal N.U. Vettor da Mosto. 

   L'Ingegnere Francesco Astori presenta la liquidazione del conto prodotto dall'imprenditore Stefano Olivieri riguardo alla nuova cappella costruita nell'oratorio maggiore delle Scuole.

   17 Novembre - La Gran Maggiordoma di S.M. l'Imperadri​ce madre rimette in suo nome fiorini 100 pel patrimonio Mar​chiori del corrente anno.

   18 detto - Il sopradetto Ingegnere giustifica la propria liqui​dazione sopra la quale eran occorse alcune difficoltà.

   22 detto - Decreto patriarcale che approva li Sacerdoti Gio​Batta Traiber, Giuseppe Marchiori, e Sebastiano Casara per l'inse​gnamento religioso nelle Scuole Grammaticali.

   [339] 23 detto - Lettera di riscontro alla Gran Maggiordo​ma di S.M. 
L'I.R. Intendenza di Finanze ricerca l'Istromento di acquisto indicato con nostra Lettera 15 corrente per poi farne restituzione.

   25 Novembre - Supplica all'I.R. Direttore Generale dei Gin​nasj perché colla sua mediazione vengano restituite alla forma di legale e valido insegnamento le Scuole Ginnasiali dell'Istituto, attesa la novità sopraggiunta della riconosciuta ecclesiastica Con​gregazione che le dee sostenere.

   27 detto - Il suddetto Direttor dei Ginnasj prima di proce​dere sulla enunciata istanza rimette varj quesiti.

   28 detto - L'Emo Cardinal Castruccio Castracane significa essersi dal S. Padre rimessa all'Emo Patriarca di Venezia la facoltà di accordare ai congregati lo scapolare proposto, ma non aver [340] condisceso alle istanze umiliategli per poter conservare il SS. Sacramento nella casa della Congregazione.

   4 Decembre - Lettera a S.E. il Sig.r Co. Giacomo Mellerio per ottenere uno straordinario generoso soccorso onde mettere in buon sistema l'economica azienda dell'Istituto.

   6 detto - Lettera che rimette l'Istromento all'I.R. Intenden​za di Finanze.

   Lettera di ringraziamento all'Emo Cardinal Castruccio Ca​stracane.

   7 detto - In riscontro alla lettera 27 decorso s'insiste sul titolo di aver pubblico l'esercizio dello scolastico insegnamento attesa la istituita Congregazione e non si vuol entrare nei det​tagli proposti dal Direttor dei Ginnasj non trattandosi d'implorar grazie.

   [341] 9 Decembre - Considerandosi che per metter in buon sistema la nuova Congregazione si ricercano varj speciali prov​vedimenti, e non già solo l'esercizio pubblico delle Scuole, uno dei Direttori si presentò nel corrente giorno ad udienza privata dal Serenissimo Principe Viceré con un ricorso esteso la sera innanzi in cui correva la festa della Concezione della B.V. nostra Madre. In tal ricorso venne dichiarato il complesso degli attuali nostri bisogni attesa la novità consolante della istituita Congre​gazione, onde non moltiplicare le suppliche, e ritardare i provve​dimenti. Ma siccome si richiedevano privilegi quanto per l'una parte importanti altrettanto per l'altra difficili ad ottenersi, così si volle produr l'istanza in persona per avvalorarla anche a voce. Nel memoriale si domandava che si potessero stabilire i maestri nell'Istituto colla semplice approvazione dell'Ordinario: che si po​tessero ammaestrar [342] i novizj nelle filosofiche discipline, che le Scuole sì Elementari che Ginnasiali di Carità ripigliassero l'antica forma del pubblico e valido insegnamento: e che i giovani addetti alla Congregazione ecclesiastica fossero esenti dalla militar coscri​zione. Accolto il supplicante con singolare benignità, ebbe pieno il conforto pel sentimento di persuasione e di favor clementissimo dimostrato da S.A.I., che fece sperare il buon esito delle istanze, si dichiarò convinto della loro convenienza, ed esprimendo nelle più graziose maniere la sua soddisfazione riguardo al pio Istituto, si mostrò impegnatissimo a favorirlo.

   11 Decembre - Lettera all'I.R. Direttor dei Ginnasj che at​tesa la sopradetta

supplica rassegnata al Serenissimo Principe lo dispensa dall'occuparsi nell'esaurire li due precedenti rapporti 25 Novembre decorso [343] e 7 corrente.

   13 Decembre - L'Isp.r in capo delle Scuole Elementari re​trocede come non a lui competente l'istanza fatta per render pubblica la terza classe.

   14 Decembre - Autorizzato benignamente dal S. Padre l’Emo Patriarca a concedere alla nostra Congregazione un distintivo nell'abito, stabilì di accordarlo e stimò conveniente nel tempo stesso di communicare la relativa notizia all'Ecc.so Governo. Esso però con lettera di questo giorno rispose a Sua Eminenza di non aver facoltà di annuirvi, sicché la erezione del nuovo clericale Istituto venne a soffrire un altro ritardo, dovendo si ora rivolgere tal notizia al Serenissimo Viceré ed aspettarne il riscontro.

   24 detto - Lettera dell'alunno Guglielmo Gnoato a S.E. il Sig.r Barone Comm. Cavalier Francesco di Ottenfels-Gschwind a Vienna suo benefico protettore onde annunciargli la presa riso​luzione di dedicarsi in qualità di ecclesiastico all'Istituto delle Scuole di Carità, cui si è aggiunta dal Direttore [344] dell'Istituto medesimo qualche preghiera per indurlo a favorire e soccorrere il pietoso Stabilimento.

   27 Decembre - Supplica alla I.R. Direzione Generale di Po​lizia per affrettare la riscossion della rata degli alimenti pel gio​vanetto Antonio Grego scaduta il primo corrente, e pregare che sia posta in corso regolarmente la sovvenzione alle respettive scadenze.

   Decembre - Suffragio di Austriache Lire 250 del Serenis​simo Viceré.

1838

   3 Gennaro - Il Marchese Carlo Corio rimette elemosina in​viata all'Istituto da S.E. il Co. Giacomo Mellerio, e da una pia persona sua amica.


8 detto - Lettera di riscontro al Marchese Corio e di ringra​ziamento al Co. Mellerio.

   Lettera di S.E. il Co. Giacomo Mellerio che [345] dimostra il più fervido affetto verso del pio Istituto, ed avverte esser entrato a parte della caritatevole offerta il Marchese Fagnani.

   11 Gennaro - Lettera di ringraziamento al contro scritto Mar​chese Fagnani.

   15 d.o - Lettera al Cav.r Gio-Vimercati che lo prega a sol​lecitar il pagamento del legato Mellerio, ed a procurar dei benefat​tori all'Istituto.

   23 detto - Caduto il discorso nel giorno 21 festa di S. Agnese sulla chiesa intitolata al suo nome e prossima all'oratorio, si risve​gliò il desiderio di adoperarsi per ottenerla ad uso della nuova ecclesiastica Congregazione, tanto più che fu fatto riflettere quel che non si era prima osservato, cioè che potrebbe bastare per uffi​ziarla la sola navata maggiore chiudendosi le due laterali per ristaurarle a tempo opportuno. Nel dì seguente si portò uno dei Direttori a communicare il pensiero all'Emo Cardinal Patriarca Monico, e ad implorare la di lui mediazione per ottenerla, ed annuendovi egli benignamente [346] se n'estese in quest'oggi la supplica formale in iscritto.

   29 Gennaro - L'I.R. Intendenza delle Finanze restituisce l'istromento d'acquisto rimesso con lettera 6 Decembre decorso e ricerca che si faccia vedere all'Ingegnere in capo della Provincia il disegno del locale con esso istromento acquistato, e di lasciargli praticare le osservazioni occorrenti per riconoscere se vi sia com​presa qualche porzione di fondo spettante al monastero di S. Girolamo.

   10 Febbraro - Certificato Patriarcale che dichiara piena sod​disfazione dell'Istituto.

   13 detto - In questo giorno uno dei Direttori si pose in viag​gio per Vienna onde promuovere il buon esito del ricorso già prodotto li 9 Decembre decorso al Serenissimo Principe Viceré onde ottenere alcuni privilegj a favore delle Scuole [347] e della

clericale Congregazione. La descrizione di questo viaggio stà nel​l'Archivio entro il fascicolo delle carte dell'anno corrente (Questo diario del viaggio si trova attualmente in AICV, b. 2, S/8. Sarà pubblicato con la relativa corrispondenza). Qui basti il dire che assai favorevole si dimostrò il sentimento, sicché nel giorno 26 Marzo poté il Direttore partirsene assai con​tento per aver raccolto ben fondate speranze di un esito con​solante.

   20 Febbraro - L'Emo Cardinal Patriarca Monico ricerca gli atti con cui dietro all' ottenuto Breve Apostolico venne approvata la ecclesiastica Congregazione delle Scuole di Carità, per trasmet​terli a S.A. il Principe Viceré che li aveva richiesti.

Furono prontamente rimessi gli Atti contro scritti, e poi brevi manu restituiti.

   3 Marzo - Lettera della Contessa Lazanzky Gran Maggior​doma di S.M. la Imperadrice madre che indica al Direttore il giorno assegnato per visitarla unitamente al Sacerdote D. Giu​seppe Marchiori con lui [348] recato si a Vienna.

   L'Emo Cardinal Patriarca Monico approva l'Appendice al Ca​lendario Diocesano pel pio Istituto.

   10 Marzo - Supplica a S.M. l'Imperatore Ferdinando I per conferma della particolar protezione benignamente accordata dal​l'augusto suo Padre al pio Istituto. Questa supplica fu data in mano a S.M. la Imperadrice regnante Maria Anna Carolina Pia pregandola di favorirla colla sua mediazione.

   Supplica a S.M. la Imperatrice regnante Maria Anna Carolina Pia per implorare dalla sua carità la costituzione dell'ecclesiastico Patrimonio al nostro cherico Giovanni Giovannini.

   15 detto - L'Emo Cardinal Patriarca Jacopo Monico com​munica la notizia dell'assenso ottenuto da S.A.I. il Principe Vicerè sull'uso del distintivo assegnato nell'abito alla nostra Congre​gazione.

   [349] 22 Marzo - Lettera della Baronessa Marianna Vevdd, la qual rimette elemosina della Imperadrice madre ed assicura ch'essa si affretta a compire l'esborso del capitale pel patrimo​nio Marchiori, che dee poi passare a beneficio dell'Istituto.

   27 detto - La C.R. Delegazione ricerca le consuete informa​zioni sul numero dei maestri e maestre, assistenti, ed allievi per conformar la statistica.

   28 detto - Lettera di Antonio Rovigo che prega di essere sollevato dal peso di mantenere il proprio figlio Giuseppe cherico nell'Istituto.

   17 Aprile - Lettera di S.E. Rma il Principe Lodovico degli Altieri Arcivescovo di Efeso e Nunzio Apostolico presso la I.R. Corte di Vienna, che promette impegno per promuovere il buon esito delle [350] istanze che formaron l'oggetto del recente viaggio.

18 Aprile - Supplica a SAI. il Principe Viceré perché siano dichiarate esenti dalla militar coscrizione li due nostri giovani alunni Antonio Spessa e Giuseppe Magosso.

Si sporgono alla C.R. Delegazione le informazioni richieste con lettera 27 Marzo decorso.

26 detto - La C.R. Delegazione ricerca lumi per informare intorno alla supplica con cui si è implorata da S.M. la conferma della particolare protezione sovrana sull'Istituto.

28 detto - L'Emo Cardinal Patriarca Monico rimette dispac​cio governativo che ricerca alcune informazioni intorno alla sup​plica prodotta per esenzione dei nostri alunni Magosso e Spessa dalla militar coscrizione.

[351] Lettera di Mons.r Canonico Angelo Pedralli (fu sacerdote eminente del clero fiorentino, penitenziere e canonico della cattedrale. Il p. Marco ne concepì grande stima e nell'ultima sua vecchiaia gli confidò le proprie pene e angustie di spirito, ricevendone singolare conforto - cf. infra, corrispondenza anni 1838 ss. Morì il 27 settembre 1858 (cf. Positio cit., pp. 465s; S. CONGREGATIO PRO CAUSIS SANCTORUM, OFFICIUM HISTORICUM, - 79 - Relatio et Vota sulla seduta dei Consultori dell'Ufficio Storico tenuta il 27 febb. 1980, p. 42) di Firenze che rimette un esemplare a stampa di una Coroncina composta da S. Giuseppe Calasanzio in onore della B.V. inculcandone il divoto esercizio, e ricerca le Regole della nostra Congregazione.

29 Aprile - Lettera al suddetto Emo Patriarca che porge le informazioni richieste.

30 detto - Lettera che porge alla C.R. Delegazione le infor​mazioni richieste con Lettera 26 corrente.

1 Maggio - Stimandosi conveniente di far precedere alla pubblica istituzione della nuova Congregazione clericale una detta​gliata informazione sul pio Istituto che rendesse a comune notizia lo scopo a cui è diretto, la forma con cui si assiste la gioventù, e le testimonianze del frutto finora per divina grazia raccolto; ed essendosi [352] il Serenissimo Principe Ranieri Viceré del Regno Lombardo-Veneto, dimostrato benignamente disposto a ricever la dedica del libretto col quale si pubblicavano le suddette notizie, il juniore dei Direttori partì in questo giorno e si diresse verso Milano per rassegnare il manoscritto a S.A.I. ed ottenerne l'appro​vazione. Condusse seco uno dei Sacerdoti dell'Istituto medesimo D. Sebastiano Casara, come poc'anzi ne aveva condotto un altro a Vienna, il qual fu D. Giuseppe Marchiori, troppo importando far conoscere a Vienna e a Milano alcuno degli ecclesiastici alunni, onde meglio aprir l'adito ai successori per poter trattare ad ogni occorrenza personalmente gli affari o coll'Augusto Sovrano o col Serenissimo Principe Viceré nelle respettive loro residenze. Giunti a Milano nel giorno 5 corrente e presentatisi nel seguente giorno alla udienza presso S.A.I. non può dirsi quanto [353] amorosa​mente fossero ricevuti, qual sentimento abbia l'ottimo Principe dimostrato di favore e di persuasione per l'Istituto, e quali fausti presagj siasi degnato di esprimere sull'avvenire. Accolto con gran bontà il manoscritto fu anche con tutta sollecitudine posto in libertà per la stampa la qual fu presto compita (L'opuscolo è intitolato: Notizie intorno alla fondazione della Congregazione dei Cherici Secolari delle Scuole di Carità. Fu voluto e scritto dal p. Marco, ma venne stampato - come erano soliti fare i Cavanis - sotto il nome di ambedue. Nel 1967 se ne fece una ristampa), sicché nel giorno 24 corrente se ne offrì un esemplare a S.A. pulitamente legato, con altre 12 Copie da dispensarsi a suo arbitrio, venendone accet​tata la offerta con benignissima degnazione. Tutte le avventure di questo viaggio, le raccolte elemosine, e i varj beni col divino ajuto disposti alla nascente Congregazione, si sono descritti minu​tamente nel relativo Diario il qual stà riposto in Archivio nel fasci​colo del corrente anno, sotto la data del primo Maggio (Attualmente si trova in AICV, b. 18, LN/5. Come i precedenti diari sarà pubblicato con la relativa corrispondenza).

2 Maggio - La C.R. Delegazione ricerca l’original documento in cui stà indicato il tenore della sovrana [354] risoluzione 25 Giugno 1821 sopra la quale suppone essersi fondata la supplica 10 Marzo decorso per ottenere conferma della speciale protezione di S.M. riguardo al pio Istituto.

   5 Maggio - Lettera che rassegna il documento richiesto.

   7 detto - Lettera di S.E. il Co. Maurizio Dietrichstein Gran Maggiordomo Maggiore di S.M. Imperadrice e Regina Maria Anna Carolina Pia, che accogliendo benignamente la supplica 10 Marzo decorso rimette fiorini 2000 per costituire con essi l'ecclesiastico patrimonio al nostro cherico Giovanni Giovannini.

   16 detto - In pendenza dell'esito della supplica presentata a S.A.I. perché fossero dichiarati esenti dalla militar coscrizione li due nostri alunni Magosso e Spessa occorse che al primo [355] sopravvenne la urgenza di presentarsi all'esame, e per fisica indi​sposizione riconosciuta fu posto in tranquillità. Restando però il secondo tuttora esposto al pericolo, si presentò nuova supplica a suo favore al Serenissimo Principe Viceré.

Lettera al controscritto Co. Dietrichstein che riscontrando la ricevuta sovvenzione sovrana di fiorini 2000 pel patrimonio Giovannini, lo prega di rassegnarne li più ossequiosi ringrazia​menti alla clementissima Imperatrice, implorandone nuovamente la caritatevole mediazione pel buon esito del ricorso 9 Decembre 1837 già scortato alla I.R. Corte con favorevoli informazioni del buon Principe Viceré, ed alla Maestà Sua nel giorno 10 Marzo decorso istantemente raccomandato.

18 Maggio - La C.R. Delegazione significa aver S.A.I. accet​tata [356] benignamente la dedica del libretto intitolato: Notizie intorno alla fondazione dei Cherici Secolari delle Scuole di Carità.

27 Maggio - Lettera di S.E. Rma il Principe Lodovico degli Altieri Arcivescovo di Efeso, e Nunzio Apostolico in Vienna, il quale per soddisfare alle brame degl'Istitutori essendosi rivolto all'Emo Cardinal Vicario significa essere Sua Eminenza benigna​mente disposta a favorire un Corpo Santo da collocarsi nell'altare dell'oratorio delle Scuole di Carità, quando le venga indicato il modo di farglielo pervenire.

2 Giugno - Lettera dell'Ab. Oswaldo Trogher da Vienna che promette impegno di S.E. Rma Mons.r Nunzio onde promuovere il buon esito delle istanze già personalmente dal Direttore racco​mandate.

[357] 11 Giugno - La Congregazione Municipale significa il tenor di un dispaccio del Serenissimo Principe Vicerè con cui vengono esentati dalla militar coscrizione li due giovani alunni Magosso e Spessa, e dichiarandosi equiparata la nuova Congre​gazione delle Scuole di Carità alle altre comunità religiose, assi​cura che dall'Eccelso Governo si dispone alla Congregazione me​desima su questo punto della coscrizion militare un trattamento eguale alle massime stabilite a favore delle altre comunità colle sovrane risoluzioni 7 Ottobre 1826, e 1 Gennaro 1830.

20 detto - La C.R. Delegazion Provinciale ricerca quale sia nel corrente anno, e qual fosse negli ultimi due o tre anni il numero degli alunni ed alunne delle Scuole di Carità; e se in esse [358] solamente si attenda alla educazione dei figli poveri e abban​donati, od almeno trascurati dai respettivi lor genitori.

21 Giugno - Lettera che rassegna alla suddetta Delegazione il chiesto prospetto, e soggiunge che l'Istituto sibbene principal​mente ma non esclusivamente attende alla educazione dei poveri, come già si espose al Serenissimo Principe Viceré nella supplica 8 Febbraro 1836 (Queste ripetute prese di posizione e precisazioni fanno capire quale fosse il vero spirito impresso dai due Cavanis alla loro opera).

23 detto - Lettera di riscontro coi dovuti ringraziamenti a S.E. Rma il Principe Lodovico degli Altieri.

25 detto - Il cherico Pellegrino Voltolini temendo di essere dispensato dal corso del noviziato nella prossima istituzione della Congregazione clericale siccome quello che da molti anni esercita l'uffizio di maestro e convive nell'Istituto, [359] umilmente implo​ra di fare il corso della sua prova per ben disporsi all'aggrega​zione; e chiede alcune altre concessioni per sua maggiore tran​quillità. Conoscendosi giuste e lodevoli tali istanze, tutto gli venne accordato.

27 Giugno - L'Emo Cardinal Patriarca Jacopo Monico ri​mette un divoto libretto intitolato: Il Mese di Luglio consecrato al 55. Redentore, perché possa farsene uso nell'Istituto, senza imporne per altro alcuna obbligazione.

30 detto - Supplica al suddetto Emo Patriarca perché a te​nor della massima espressa recentemente a favor della nostra Con​gregazione dal Serenissimo Principe Viceré, sia pur esentato dalla militar coscrizione il tirolese cherico alunno Giuseppe Rovigo interessando l'Eccelso Governo a prendere a di lui salvezza e tranquillità le disposizioni opportune.

[360] 3 Luglio - Supplica al suddetto Emo Patriarca per impetrare il decreto ch'esprima la canonica fondazione dell'appro​vata Congregazione clericale delle Scuole di Carità, ne dichiari la forma dell'abito ai congregati assegnata, ne determini la esen​zione degl'individui e dei locali dalla parrocchiale giurisdizione, e permetta di trasportare il SS. Sacramento dall'oratorio maggior delle Scuole al caso che fosse ciò necessario per amministrare agl'infermi il Sacrosanto Viatico.

   7 detto - L'Eccelso Governo con suo dispaccio diretto al​l'Emo Cardinal Patriarca, e da esso communicato, dichiara non essere applicabile al controscritto cherico Giuseppe Rovigo la esenzione accordata da S.A.I. ai Cherici della nuova Congrega​zione, dacchè questa è soltanto valevole pel Regno Lombardo-Veneto; e però essendo il [361] suddetto cherico tiro1ese con​viene per lui rivolgersi o a Sua Maestà, ovvero all'Aulica Cancel​leria Unita.

Lettera della Congregazione Municipale che chiama a rice​vere austriache lire 5:5 pagate di più nella nostra quota per la escavazione e ristauro del conduttore sotterraneo alla Carità pros​simo alla casa dell'Istituto.

11 Luglio - Il Sig.r Francesco Marchiori allegando impoten​za per intervenire alla fondazione della nuova ecclesiastica Con​gregazione, manifesta però sentimenti molto gentili, e di grande amorevolezza pel pio Istituto.

17 detto (Si avverta questa anticipazione della data. E' chiaro che il p. Marco volle concludere il volume con la cronaca di quanto si fece in occasione della erezione canonica della Congregazione)  - Supplica all'Emo Cardinal Patriarca onde colla sua mediazione impetri dall'Augusto Sovrano a favor non meno del suddetto cherico tirolese Rovigo che degli altri i quali dalle antiche Provincie della monarchia passassero ad [362] aggregarsi alla nuova Congregazione, quella general esenzione dalla coscri​zion militare che colla sovrana Risoluzione 1 Gennaro 1836 fu estesa a tutte le comunità religiose.

   13 Luglio - Essendosi stabilito di concerto coll'Emo Pa​triarca il giorno 16 corrente sacro alla B.V. del Carmelo per isti​tuire pubblicamente la nuova clerical Congregazione, ed essendo pure sua volontà che si premettessero le vestizioni ed aggrega​zioni dei già disposti onde in quel dì solenne non altro restasse a fare se non che la pubblica istituzione, si raccolse in oggi nel​l'oratorio domestico alle ore cinque pomeridiane la ecclesiastica comunità ch'erasi preparata al grand'atto con tre giorni di spiri​tuale raccoglimento. Dovendosi cominciare dalla vestizion dell'an​ziano fra i due fratelli fondatori, mentr'esso avea ad essere il comun superiore, si presentò egli all'oratorio medesimo sulla fine del canto [363] delle Litanie Lauretane preceduto da quattro Sa​cerdoti suoi figli, ed accompagnato alla destra dall'amoroso fra​tello il qual vestito di Cotta e Stola stava per eseguire sopra di lui la sacra funzione. Commossi per tal comparsa li circostanti figliuoli lo accompagnarono con occhio asperso di tenero e dolce pianto mentre s'incamminava innanzi all'altare, ove prostratosi ginocchioni stette ad udire con edificante pietà l'affettuoso ragio​namento tenuto a lui dal fratello, il quale non potendo più tratte​nere sul termine del discorso le lagrime di tenerezza fino a quel punto con molta forza represse, rese assai più viva e sensibile la commozione di quanti erano ivi presenti. Da questi teneri sensi fu accompagnata la serie del sacro rito della di lui vestizione, che riuscì ancora più commovente per vedersi compiuta fra due fratelli; e fin talun degli esterni tanto rimase penetrato e com​mosso che protestò non avergli [364] spremuto tante lagrime di dolore la morte del proprio padre, quanto la suddetta sacra funzione glie ne avea fatte versare per tenerezza.

14 Luglio - All'ora medesima nel dì seguente il junior dei fratelli ricevette la professione dei voti semplici dal seniore genu​flesso innanzi all'altare del suddetto oratorio, ed aggregandolo for​malmente alla nuova Congregazione lo fece pur riconoscere per comun superiore e destò in tutti un sentimento di giubilo e assai divota pietà.

Decreto dell'Emo Cardinal Patriarca Monico che pienamente accogliendo le istanze umiliategli li 3 corrente stabilisce la cano​nica fondazione dell'approvata Congregazion clericale delle Scuole di Carità, coll'assegnarne l'abito proprio e determinarne i diritti.

[365] 15 detto - Correndo in oggi il giorno del SS. Reden​tore seguì con universale allegrezza la vestizione di tutti gli addetti alla nuova comunità, e l'aggregazione formale dei Sacerdoti. Alle ore 11 del mattino si raccolsero nell'oratorio domestico li Sacer​doti D. Marcantonio Cavanis, D. Giovanni Pauli, D. Angelo Mi​nozzi, D. Giuseppe Marchiori e D. Sebastiano Casara: li cherici Giovanni Giovannini, Giuseppe Da Col, Pellegrino Volto lini e Giu​seppe Rovigo; e li giovani alunni Odorico Parissenti, Antonio Spes​sa, Alessandro Scarella, Giuseppe Magosso, e Guglielmo Gnoato, li quali tutti furono succesivamente vestiti delle sacre divise con iscambievole religiosa edificazione. Al dopo pranzo del giorno stesso li cinque Sacerdoti suddetti furono formalmente aggregati al nuovo clericale Istituto, e riuscì tenerissima la funzione pegl'in​fuocati discorsi tenuti dal superiore, pel sentimento e compostezza divota degli aggregati, e per la sensibile commozione [366] dei circostanti. Dopo di ciò il juniore dei fondatori fece la vestizione dei Fratelli Laici nelle persone di Pietro Rossi, Pietro Pezzetta, e Cristiano Sannicolò, con che si chiuse il memorabile giorno pieno di giubilo e di allegrezza.

16 Luglio - Affrettato dal comun desiderio giunse l'odierno giorno faustisimo sacro alle glorie della B.V. del Carmelo, in cui doveasi fare la istituzione solenne della nuova ecclesiastica Con​gregazione, ed erasi scelto appunto per porla con questo pub​blico atto di devozione sotto gli auspici augusti della Gran Madre di Dio, ed impegnarne viè meglio il validissimo patrocinio. L'Emo Cardinal Patriarca Jacopo Monico mosso da fervido sentimento di zelo e di carità volle celebrar egli stesso la giuliva e fausta funzione, e si recò alle ore otto della mattina a compiere il sacro rito nell'oratorio maggiore delle Scuole di Carità. Gli faceano nobile corteggio li [367] due Canonici della sua Cattedrale Moli​nari e Dezan, li due ministri della Cancelleria Patriarcale, ed altri ecclesiastici ragguardevoli: e con religiosa edificante pietà si aggiunsero a decorar la sacra funzione l'I.R. Delegato Nob. Co. di Thurn unitamente al Nob. Bar. Pascotini Vice Delegato, ed il Nob. Co. Giovanni Correr Podestà di Venezia col suo Assessore Nob. Alessandro Marcello. Appena entrato il Sacro Pastore, si cantarono le Litanie Lauretane poi celebrò egli stesso la S. Messa alla quale in due lunghe file innanzi all'altare assistevano i con​gregati col nuovo abito che venne loro assegnato. Terminata la celebrazione, del Divin Sacrifizio Sua Eminenza si assise sul faldi​storio ed assunta la mitra aprì le auree sue labbra, e fece scor​rere un fiume di robusta e comovente eloquenza che trasse fuor di se stesso. ognuno dei circostanti. Ardendo il pastorale suo zelo per desiderio di far sentire la importanza della istituzione novel​la, e di [368] promuoverne ogni maggiore incremento, non si contentò di tenere un estemporaneo ragionamento che per l'esi​mio valor del suo ingegno gli sarebbe pure riuscito bellissimo e vigoroso, ma si occupò a scrivere una prolissa Omelia che recitò col tuono insieme il più energico e il più affettuoso. Andò in essa svolgendo tutti gli aspetti sotto ai quali poteasi considerare il sacro argomento affine di renderlo ognora più interessante: espose in dettaglio le varie favorevoli amplissime testimonianze rese in ogni tempo alle Scuole di Carità: fece riflettere !'impor​tantissimo fine cui tende il pietoso Istituto; diede a conoscere il pieno disinteresse degli ecclesiastici congregati e cooperatori li quali non vogliono alcuna retribuzione nè pubblica nè privata, e lietamente impiegano le sostanze e la vita pel bene della Reli​gione non meno che dello Stato: ricordò con tenera compiacenza il gran frutto che da tale [369] caritatevol educazione si colse per divina grazia fino al presente: aggiunse lieti presagj sull'av​venire; e nel chiudere la eloquente orazione non lasciò di rivol​gersi con affettuosa preghiera a Maria SS.ma supplicandola di protezione e favore verso la pia istituzione. Compita la fervida pastorale Omelia, il superiore della novella. Congregazione dimo​strandosi ben giustamente confuso pel faustissimo compimento degli ardenti suoi voti, rese alla Eminenza Sua le più umili grazie, ed implorò la continuazione del suo grazioso favore, non che delle II.RR. e Civiche Autorità ivi presenti riguardo al nuovo Istituto, assicurando quanti erano i circostanti che con lena sem​pre maggiore sarebbesi dedicato a prestare paterna cura alla gio​ventù di cui mostrò riconoscere pella lunga esperienza ormai fatta essere molto grande il bisogno. Ciò detto, l'Eminentissimo Pa​triarca intonò il Te Deum che con canto solenne fu [370] pro​seguito dal coro, e con ciò venne a compiersi la lieta e sacra fun​zione nell'oratorio, e ad aprirsi solennemente il corso alla nuova comunità destinata a mantenere, ed a propagare a beneficio dei giovani quel complesso di caritatevoli assidue cure che da oltre a trent'anni sogliono esercitarsi con molta consolazione dal pio Istituto delle Scuole di Carità. Della eseguita solenne erezione canonica della novella Congregazione il Rmo Cancellier Patriar​cale rilasciò al Superiore un autentico documento; e fino al ter​mine della mattina continuò a festeggiarsi la lieta solennità colla celebrazione di molte Messe, e col concorso di molto popolo che ne mostrava dolcissima compiacenza. Terminata la sacra funzione passò Sua Eminenza benignamente alla stanza della biblioteca colle Pubbliche Autorità, e gran numero di Ecclesiastici ed altre amorevoli e qualificate persone; e dopo aver [371] presa la cole​zione vi si trattenne con gran bontà lungamente. Nè già contento di tutto questo si degnò pure di onorare anche il pranzo fatto nel comun refettorio (rallegrando ciascuno dei commensali, e di​stintamente i padri ed alunni dell'Istituto colle dimostrazioni più generose di piena soddisfazione e di patema bontà. Fra i varj distinti personaggi che onoravan la mensa merita una particolare menzione lo special ornamento che vi aggiungea la eletta corona di due religiosi di ciascuna delle comunità sussistenti, cioè due Minori Osservanti, due Riformati, due Capuccini, due Filippini, e due Fatebenefratelli, scorgendosi la nuova clericale famiglia sollecita di apprezzare fin dal suo nascere le benemerite comu​nità istituite, e lieta di entrare in fratellanza con esse. Al dopo pranzo si fece nell'oratorio la esposizione del SS. Sacramento, e si tenne un analogo fervorino; dopo [372] di che anche la sera fu lieta pei fuochi accesi dai vicini pompieri. Degnisi il Signore pella intercessione possente della Gran Vergine Madre di far che se nuovo l'Istituto apparisce nella sua forma, nuovo sia ancor nello spirito della pietà e del fervore.

Dettagliato ragguaglio degli Atti corsi nella canonica fonda​zione della Congregazion delle Scuole di Carità (Con queste due ultime righe autografe del p. Marco si chiudono le Memorie dell'Istituto. Egli poi le fece seguire da un lungo e interessante indice analitico delle materie e dei nomi, che risulta però incompleto. Noi lo ripren​diamo con criteri diversi nel nostro indice onomastico e toponomastico.

MEMORIE SPETTANTI ALLA PIA CASA DI EDUCAZIONE DELLE POVERE FANCIULLE 1808-1821

INTRODUZIONE

A completare le Memorie dell'Istituto maschile ci sembra necessario far conoscere anche queste dell'istituto femminile, del quale in poche pagine viene tracciata la storia dalle origini fino al tredicesimo anno di età, cioè dal 1808 al 1821.

Gli inizi dell'Istituto femminile delle Scuole di Carità – che poi per il corso di oltre quarant'anni diventerà sorgente di tante fatiche per i due fratelli - segna un ulteriore progresso nella esplicazione del loro zelo. E' evidente che la loro attenzione non era rivolta solo alle necessità spirituali e materiali della gio​ventù maschile, ben consapevoli che quelle della gioventù fem​minile non erano certo minori. Bastava solo l'occasione oppor​tuna che facesse scattare la scintilla di una nuova opera. E l'occa​sione venne nel 1808, quando la tipografia stava muovendo i primi passi. Una pia signora propose ai due fratelli di prendersi cura anche delle fanciulle povere offrendo loro i primi aiuti. Essi accettarono di discutere; quindi ricorsero alla preghiera e al con​siglio per conoscere quale fosse in proposito la volontà di Dio; finalmente accettarono di dar inizio alla nuova opera con una grande fiducia nella Provvidenza, come del resto era loro abi​tudine.

Il 1808 fu dunque un anno fecondo di iniziative, le quali scaricarono sulle spalle del p. Marco una somma di nuove e non lievi fatiche e preoccupazioni, perché è chiaro che un'opera che nasce, ha innumerevoli problemi da risolvere a cominciare da quello economico. Ma il p. Marco non era uomo da tirarsi indietro di fronte alle difficoltà, per quanto gravi potessero appa​rire. Lo troviamo quindi sempre in avamposto, senza tuttavia dar mai l'impressione di voler mettersi in evidenza, neppure quan​do la gravissima malattia del fratello del 1809-1810 lascerà sulle sue spalle tutta intera la responsabilità delle opere e la solu​zione di problemi urgentissimi dai quali poteva dipendere il futuro stesso dell'istituzione femminile. E così abilmente egli seppe eludere l'argomento dei suoi pesanti impegni, che invano si cercherebbe nei suoi scritti un qualche cenno su queste esorbi​tanti fatiche. Se siamo riusciti a rendercene conto, è stato solo attraverso un attento studio induttivo di alcuni documenti e di qualche lettera del 1811.

Ma c'è qualcosa d'altro che le presenti Memorie ci dicono con tutta chiarezza, anche (vorremmo dire) contro la volontà del p. Marco: il suo coraggio di sottomettersi al supplizio dei debiti per mantenere in piedi quest'opera che tanto gli premeva. Infatti su un totale di 156 annotazioni - quante costituiscono il testo intero - più di 60 trattano di soldi e di pratiche con le autorità civili: ora per ottenere l'esenzione dall'affitto dei locali avuti dal governo, ora per impetrare la dilazione del pagamento delle rate scadute, ora per chiedere aiuti e sovvenzioni. Così il p. Marco trascorse gli anni dal 1809 al 12 agosto 1818. In tale data la regia Delegazione comunicava ai due fratelli la risolu​zione sovrana che in loro favore stanziava 600 fiorini annui per pagare gli affitti arretrati, e altri 200 annui per gli affitti cor​renti. La fede e la costanza avevano finalmente il loro premio!

Il manoscritto. - E' tutto autografo del p. Marco e fa pen​sare che egli avesse fatto qualche cosa di analogo per le Me​morie dell'Istituto maschile, anche se non così ordinatamente.

Consta di 36 pagine soltanto. Da una facile analisi della gra​fia si deduce che il p. Marco stese questo ms. in due periodi distinti. Nel primo, che giunge fino al 5 gennaio 1813, la scrit​tura è ancora tondeggiante e conserva le caratteristiche della pri​ma maturità dell'autore. Il testo quindi deve essere contempo​raneo ai fatti narrati o di poco posteriore.

Con la successiva annotazione del 26 marzo 1813 la scrittura assume caratteristiche decisamente diverse, segno di una lunga interruzione, forse di parecchi anni.

D'altronde si può dire che alla stessa conclusione si arriva anche attraverso qualche altro rilievo. Accenniamo solo al se​guente: in data 20 agosto 1819, parlando del patriarca Francesco Maria Milesi il p. Marco include questa osservazione: « ch'era in quei giorni vicino a morte ». Non ci vuol molto per dedurre che egli scriveva vario tempo dopo.

L. D. M.

MEMORIE 

SPETTANTI ALLA PIA CASA DI EDUCAZIONE 

DELLE POVERE FANCIULLE

aperta li 10 7bre 1808 nella parrocchia di S. Agnese 

Venezia

1808

   La Sig.ra Maria Dorotea Ploner Inson (E' l'unica volta che troviamo nominata questa pia donna da parte del p. Marco. A proposito del cognome crediamo che si deva leggere Insom, come abbiamo trovato per altre persone nei cataloghi comunali), piissima donna ed im​pegnata con sentimento di esemplarissima carità nel prestare as​sistenza alle povere abbandonate fanciulle andava da molto tempo meditando il progetto di aprire per tal oggetto una casa e di ap​poggiarla alla direzione del Sig.r D. Pietro Gianelli (o Giannelli, apparteneva effettivamente alla parroc​chia di S. Fosca. Con la soppressione napoleonica di molte parrocchie e la loro concentrazione in altre, passò in quella dei SS. Ermagora e Fortunato, detta a Venezia di S. Marcuola), zelantissimo sacerdote della chiesa di S. Fosca. Passati varj mesi senza che po​tesse verificarsi quest'opera, anche per le molte occupazioni del sa​cerdote medesimo, e fattane parola alli sacerdoti fratelli Cavanis della parrocchia di S. Agnese già dedicati alla caritatevol educa​zione de' poveri giovanetti, li trovò prontamente disposti a dar ma​no all'impresa. Premessa però l'orazione e il consiglio, fu stabilito di cominciare quest'opera affidandosi alla divina Provvidenza. V'era un'elemosina già disposta per l'annuo affitto; ed altra persona ave​va assunto l'impegno di mantenere una maestra, ma non v'era nemmeno un soldo per provvedere al mantenimento delle fan​ciulle. Animati però da una viva fiducia nel divino ajuto, si aprì la casa nella parrocchia di S. Agnese, distretto di S. Vito (Dal Catasto napoleonico dell'ASV risulta che la casa corrispondente all'ana​grafico 611 si trovava in capo alla Calle della chiesa, nel Ramo Da Mula) li 10 7bre 1808 giorno di sabbato entrandovi per direttrice la Sig.ra Bona Bussolina, e Giovanna Bona (Noi crediamo che i cognomi della direttrice e della fanciulla siano rispet​tivamente Bussolin e Bon, femminilizzati, come si usava spesso a Venezia. Ne abbiamo segnalato esempi nelle Memorie del conte Giovanni e negli scritti giovanili dei due fratelli. Del resto questi cognomi sono abbastanza comuni anche attualmente in città) per educanda.

17 Decembre - Oggi, giorno di sabbato, fu segnato il ponti​ficio Rescritto che accorda l'Indulto dell'oratorio alla pred.a po​vera casa, ove pochi giorni dopo si cominciò a celebrare la S. Mes​sa, ed amministrarvi ancora i SS. Sacramenti con licenza dell'Or​dinario.

1809

   [2] 6 Febbraro - Quantunque senza veruna elemosina per provvedimento di povere donzelle siasi aperto l'Ospizio, pure in breve tempo venne a fiorire nel modo più sorprendente. La buona dama (Elisabetta Cornaro Grimani – Elisabetta Cornaro Grimani: non abbiamo altre notizie che queste)  ch'erasi impegnata a corri​spondere l'annuo affitto per la casa destinata a tal uso, animata da uno spirito di singolare pietà si prestò con tutto l'impegno a promuovere l'incremento dell'opera ancor nascente. Quindi entra​ta in carteggio con uno dei sacerdoti direttori si mostro piena di zelo per procurare dell'elemosine, e di fatto le riuscì di trovare varj benefattori che in complesso venivano a corrispondere una sovvenzione mensuale alquanto considerevole. Fu questo un tratto singolarissimo di Provvidenza, mentre non mai poteasi pensare che una dama affatto sconosciuta e vivente in Bassano anzi pure fuor di città in una villa rimota  (La località dove si trovava questa villa è detta anche attualmente Ca' Cornaroe si trova al confine tra le provincie di Vicenza e Treviso, vicino al paese Romano d'Ezzelino), potess'essere un mezzo apporta​tore di tanti beni. D'altronde i direttori del luogo pio trovandosi carichi di pensieri e di spese per altro luogo di educazione da lor medesimi istituito a vantaggio de' giovanetti, non sapeano come trovare risorse per questa novella istituzione. Il Signore pertanto si degnò di provvedere per un mezzo sì inaspettato, ispirando la sud.a pia dama a scrivere un gran numero di lettere per trovar ele​mosine, ed a sortirne l'effetto. Oltre di ciò mandò ella stessa una generosa offerta di tela, coperte e roba per vestiario d'inverno, e non contenta di tutto questo spedì in dono alla povera casa una bellissima sua vera di brillanti calcolata del valore di zecchini 40. Mentre si pensava di vendere quest'effetto prezioso, si ebbe invece il consiglio di farne un lotto di carità, e se ne ottenne il pubblico assenso coll'amorevole mediazione di un qualificato soggetto che ne appianò le insorte difficoltà. Si fecero 90 libretti da 89 numeri per cadauno, e si esitarono questi viglietti a segno che si raccol​sero circa 120 zecchini. Moltissimi libretti si riempirono affatto e fra questi era naturalmente più facile che v'entrassero i primi che fu​rono dispensati. Pure in uno appunto di questi restarono pochi numeri [3] aperti, in uno de' quali sortì la grazia, sicché dopo di aver raccolto un suffragio rilevante restò ancora l'anello a benefi​zio della pia casa, e si poté vendere in seguito al prezzo di zecchini 35. Allora fu che animati da provvidenze sì straordinarie si deter​minarono i direttori ad aumentare notabilmente il numero delle povere figlie, perloché si vide ben tosto incapace di contenerle quella casa che dapprincipio credeva si superiore al bisogno. Si venne quindi alla risoluzione di produrre un ricorso nel corrente giorno al Sig.r Cav.r Serbelloni (Il prefetto Marco Serbelloni aveva concepito veramente stima dei due Cavanis, ma la burocrazia c'era anche allora, con le sue leggi e ... le sue remore. A questo si aggiunga una buona dose di anticlericalismo) Prefetto di questo Dipartimento perché fosse accordato a tal uso il monastero coll'annessa chiesa dello Spirito Santo (Era stato delle monache agostiniane. Fu soppresso il 23 giugno 1806 in applicazione del decreto governativo 8 giugno 1805), onde aver la consolazione in tal modo di ria​prire una chiesa, e provvedere insieme al buon ordine della rac​colta famiglia, per cui richiedeasi un luogo addattato agli usi di una comunità.

   25 detto - In risposta al prodotto ricorso essendosi ricercate dal Prefetto con lettera di questo giorno delle informazioni sul​l'opera dai supplicanti intrapresa, furono queste rassegnate con successivo rapporto 2 marzo 1809.

   12 Giugno - Il Sig.r Cav.r Prefetto dopo le ricevute informa​zioni, dopo un local esame fatto eseguire dalla Congregazione di Carità, e dopo una conferenza tenuta coi direttori ai quali mani​festò una piena soddisfazione e rese grazie perfino dell'impegno che dimostravano per prestarsi alla caritatevole educazione, scrisse favorevolmente a Milano onde fosse accordato gratuitamente il lo​cale richiesto. S.E. il Sig.r Ministro dell'Interno con suo dispaccio 8 giugno communicato con lettera prefettizia di questo giorno alla Congregazione di Carità, rispose che si richiedeva l'assenso di S.A.I., e che prima si doveva produrre un piano disciplinare dell'Istituto, ed esserne assicurata dai ricorrenti l'immancabile sussistenza, con​chiudendo col rimarcare che l'opera dovrebb'essere sopravegliata dall'autorità prefettizia e dalla sud.a Congregazione di Carità.

[4] Scossi li ricorrenti all'annunzio del mentovato decreto non seppero come determinarsi a proseguire l'intavolato maneggio. La urgenza del bisogno era grande, e non era con ciò combinabile la notabile dilazione che richiedevasi per ottenere un decreto da SAI. il quale allora dicevasi che si trovasse nell'Ungheria; oltrediché non volevasi a verun patto assoggettarsi ad una formale. dipendenza dai magistrati, che pure era un patto il qual voleva si annesso alla concessione gratuita del fabbricato. Si pensò quindi di non rispon​dere alle vocali richieste fatte dalla Cong.ne di Carità in relazione al decreto stesso, e di rivolgersi invece alla Direzione Gen.1e del Demanio in Milano, previo l'assenso impetrato da M.r Vicario Ca​pitolare (dopo la morte del patriarca Nicola Saverio Gamboni - Milano 21 ottobre 1808 -, fu fatto mons. Luciano Luciani) per ottener quel locale con titolo di affittanza.

17 Luglio - Oggi giorno dela traslazione di S. Marina Protet​trice della città fu da questo Ispettor Gen.1e delle Finanze commu​nicato il decreto della Direzione Gen.1e del Demanio che accorda il monastero a titolo di affittanza. Eravi però a superare un'altra difficoltà. Trovavasi quel locale ingombrato da molti effetti di pub​blica appartenenza, ed era inoltre soggetto alle disposizioni del Mi​nistro della guerra.

Per ottener l'assenso dal predetto Ministro passarono più di due mesi, ed anzi sembrava l'affare quasi disperato mancando mez​zi ai ricorrenti per sollecitarne l'esaurimento. Ad onta dell'urgenza del bisogno e della mancanza di favorevoli mediazioni, ricusarono animosamente li direttori l'esibita interposizione di un soggetto di gran potere, perché di setta proscritta, ed impegnato a proteg​gerli onde si formasse buona opinione della sua setta medesima. Pur quando e dove men si pensava si trovò un mezzo valevolissi​mo ed onestissimo che si adoperò presso il Ministro in loro favore, e nel giorno 26 7bre 1809 fu dal Prefetto communicato ad essi il di​spaccio adesivo alle loro istanze. Ottenuto questo nuovo decreto altri cinque mesi vi vollero prima che fosse sgombrato il locale dai molti effetti che ivi eran riposti, mentre [5] richiedendo si la spesa di L. 3000 ed il concorso di varie Magistrature, l'affare riusciva sommamente intralciato. Fu molto giovevole in tal incontro la ca​ritatevole mediazione del N.U. Daniel Renier Podestà di Venezia, che seppe indurre il Prefetto a trovare il modo di far che fosse trasportata ogni cosa in altra località, onde potessero i ricorrenti conseguir l'uso del fabbricato richiesto.

1810

   12 Marzo - Oggi giorno di S. Gregorio nella cui parrocchia, or concentrata in quella di S. Agnese, stà situato quel monastero, il R[ egio] Economo delle Finanze consegnò alli direttori della Opera Pia le chiavi del monastero med.mo e annessa chiesa, pri​ma ancora che giungesse da Milano l'approvazione della propo​sta affittanza per annue lire italiane 300.

20 Marzo - Rimasto giacente (come si è detto a pago 4)} il dispaccio di S.E. il Sig.r Ministro dell'Interno, e venuto a Vene​zia a sostenere l'ufficio della Prefettura il Sig.r Comm.r Galva​gna (nuovo prefetto del Dipartimento dell'Adriatico, che da principio si dimostrò molto sospettoso nei riguardi dei Cavanis; ma, dopo averli tempestati di richieste d'informazioni sull'opera pia, rimase persuaso non solo della loro rettitudine - e non era poco -, ma anche della bontà e utilità dell'opera stessa. Ne diede prova col rapporto al ministro dell'Interno dell'11 maggio 1810. Ma, non avendone saputo nulla, il p. Marco rimase con l'impressione della sua ostilità fino a quando si presentò per chiedergli il permesso di continuare in città la solita questua. Fu allora che con vera sorpresa lo trovò sgelato e pronto a favorire l'opera (cf. infra, p. 8 dell'originale). Ma la sorpresa più bella i due fratelli l'ebbero il 9 marzo 1811, come scrive nelle presenti Memorie il p. Marco [cf. infra alla data] in luogo del Sig.r Cav.r Serbelloni fatto Senatore a Milano, questo nuovo Prefetto domandò conto del motivo per cui fosse rimasto senza riscontro il mentovato dispaccio, e volle esser pure minutamente informato di questa pia istituzione. Non con​tento pertanto delle informazioni a lui trasmesse col mezzo della Congregazione di Carità nel nostro foglio 20 Xbre 1809, nel cor​rente giorno con lettera della Cong.ne sud.ta ci fece giungere delle nuove più minute ricerche. Altre cose aveva pur domandato la stessa Cong.ne con lettera 10 genn.o del corr.e anno, alle quali lettere fu da noi pienamente risposto coi nostri fogli 25 genn.o e 25 aprile 1810.

30 Aprile - Combinata già col Demanio la somma dell'an​nuo affitto si penso a far uso dell'ottenuto locale. Ristaurato pertanto nel miglior modo quel fabbricato, ed ottenute le oppor​tune facoltà da M.r Vic.o Capitolare, questa mattina [6] cor​rendo la commemorazione dell'Evangelista S. Marco, Mons.r An​gelo Pietro Galli Vescovo di Lesina (Cf. supra, lettera n. 18, nota 1), si portò a riconciliare la chiesa ch'era stata già convertita ad uso profano. Fu grande il concorso e l'esultazione del popolo a tal divota funzione.

12 Maggio - In questa mattina, correndo giorno di sabbato, le nostre figlie si trasferirono ad abitare nel monastero dello Spi​rito Santo. Nel giorno 3 di questo mese ivi si eran raccolti alcuni de' nostri giovani nel ritiro de' SS. Esercizj, e datovi compimen​to in questa mattina, sortiti questi vi sottentrarono le nostre donzelle. Si portò il Parroco di S. Agnese alla casa ov'eran domi​ciliate, e colla sua scorta, e di qualche altro religioso, e di alcune dame vennero a due a due camminando con tutta la compostezza alla chiesa dello Spirito Santo, ove celebrò il Parroco la S. Messa, e si cantò il Te Deum in ringraziamento al Signore che si apriva quel monastero a ricovero delle povere figlie periclitanti. Nel​l'atto stesso che si cantava quest'inno s'intese la nuova che veni​va attualmente posto il sigillo alle chiese de' Regolari, e s'inti​mava per un decreto sovrano lo scioglimento alle comunità reli​giose; sicchè tanto più si venne a rimarcare la grazia di Dio ottenuta di poter aprire quel monastero.

2 Giugno - Oggi essendo giorno di sabbato si diede princi​pio alla scuola esterna nel mon.ro med.mo con 4 figlie raccoman​date alla maestra Angioletta Pedranzon già prima molto bene addestrata a questo caritatevole uffizio da S.E. la Sig.ra Mar​chesa Maddalena de Canossa (Sui rapporti intercorsi tra l'opera pia dei Cavanis e la b. Maddalena di Canossa, cf. Positio super introductione Causae et virtutibus dei due Cavanis, pp. 278-283), la qual essendo alla direzione di un simile istituto in Verona, erasi per sentimento di carità por​tata in Venezia per mettere in buon sistema la nostra povera casa, al qual [7] oggetto trattenne si lungo tempo, e con somma piacevolezza si rese amabile a tutti e riuscì di comun edificazione.

28 Agosto - Sparsasi voce che nella prossima riduzione del​le Parrocchie potesse la nostra chiesa dello Spirito Santo esser fatta parrocchiale o sussidiaria, e prevedendosi quindi delle in​commode conseguenze, i direttori si rivolsero nel giorno presen​te con lettera a S.E. il Sig.r Marco Serbelloni Senator a Milano pregandolo ad interessarsi acciocché fosse impedita tale destina​zione. Presentarono pure li 5 8bre di detto anno una supplica a tal ogetto al Sig.r Bar.e Intendente di Finanza, ma non si ebbe nessun riscontro né della lettera né dell'istanza, e la chiesa fu dichiarata succursale della Parrocchia.

22 Ottobre - Oggi li Fabbricieri della Parrocchia si porta​rono a prendere in consegna, ed a ricevere nella loro ammini​strazione la chiesa dello Spirito Santo, poichè venne costituita, come si è detto, per succursale.

18 Decembre - Dopo la dispersione nelle regolari famiglie essendosi proibito agl'individui appartenenti alle med.me di por​tarsi alla questua, il Cassellante dell'Ospizio, ch'era appunto un laico domenicano, all'udir questo avviso si ritirò dalla cerca. Fu citato quindi a comparire innanzi al Sig.r Commissario di Poli​zia del nostro Sestiere, ed ivi fu precettato a sospendere fin a nuov'ordine la sua questua. Portossi allora il direttor dell'Ospi​zio e dal pred.to Sig.r Com.rio, ed alla Polizia Gen.le, ed al com​petente uffizio della Prefettura, onde fosse rimesa in corso la questua, ma senza frutto; che anzi in quest'ultimo uffizio cui si [8] era devoluto l'affare, fu tolta ogni speranza al ricorrente di sortire l'effetto delle sue istanze, attesoché non era l'Ospizio formalmente riconosciuto dal Governo e approvato. Ridotta però in tali angustie la cosa, si determino il direttore di presentarsi personalmente al Prefetto ed implorar l'opportuno provvedimen​to. Vi si determinò peraltro dopo molta incertezza, mentre non avendo mai data alcuna risposta alle varie informazioni ch'eran​si a lui dirette intorno alla detta pia istituzione, ed avendone dimostrato ancora poca persuasione in addietro, temevasi di tro​vario mal prevenuto, e quindi forse di esporsi a qualche pericolo coll'azzardare una conferenza. Tuttavia stretto il direttore dal​l'urgenza del bisogno, fece coraggio di presentarsi personalmen​te al Prefetto, ed ivi esposta la circostanza del crollo improvviso che ne risentiva la povera casa per la impreveduta sospension della questua, implorò l'opportuno provvedimento. Aggiunse co​me sulla fiducia che non avesse la detta questua ad incontrare verun ostacolo (essendosi il Prefetto suo antecessore dimostrato soddisfattissimo del proposto divisamento di mantener le raccolte donzelle coll'elemosine de' fedeli) si prese animo di aumentar la famiglia, la qual però per l'insorto emergente veniva a risen​tire un troppo grave sconcerto. Fu accolta l'istanza con molta bontà dal Prefetto, il quale mostratosi pieno di persuasione a favor dell' opera, s'impegnò di abboccarsi colla Polizia Gen.le af​finché fosse la questua rimessa in corso, e nel corrente giorno ne mandò il riscontro con lettera cortesissima in cui significan​do di aver invitato il Commissario Gen.1e a permettere la detta questua, soggiunse che si farà sempre un piacere di adoperarsi al maggior incremento di questa pia istituzione.

29 Decembre - Fu segnato in questo giorno il decreto [9] della Polizia Gen.le che permette di continuare la questua, ren​dendone intesi circolarmente li Commissarj di ogni Sestiere. Così non solo fu assicurato il giro della cassella, ma fu anche messa in libertà generalmente la questua, ed il pericolo che si temeva ebbe fine con maggior vantaggio dell'Opera Pia.

   9 Marzo - Il Sig.r Prefetto con lettera di questo giorno com​municò la piena soddisfazione di S.E. il Sig.r Co. Ministro del​l'Interno intorno all'Ospizio e alla Scuola di Carità (Ministro degli Interni era il marchese di Breme, Ludovico Giuseppe Gattinara. A proposito della lettera del Galvagna ai Cavanis di questo giorno, è il caso di rilevare che il dispaccio ministeriale era stato segnato a Milano il 5 marzo 1811, cioè solo quattro giorni prima! E la corrispondenza non correva ancora sulle ruote dei treni o con gli aerei, e non esistevano né codici postali né automazione!), il qual in​sieme dichiara di non poter promuoverne la governativa appro​vazione per non essere assicurati i mezzi di mantenimento. Per tal guisa si venne a riconoscere favorevole l'Autorità superiore senza incorrere in que' legami che sarebbero sopravvenuti quan​do si fosse chiesta e ottenuta una formale approvazione. Nello stesso incontro il Prefetto diede animo a proseguir nell'impresa, e si offrì disposto a quanto potesse esser utile al Pio Stabili​mento.

3 Aprile - Il Podestà di Venezia con lettera di questo gior​no chiamando li fratelli Cavanis col titolo di Direttori della casa di ricovero delle povere donzelle, li prega di dar commodo al momentaneo trasporto nel monastero di alcuni effetti di caser​maggio.

5 Aprile - Essendosi sparsa voce che il monastero dello Spi​rito Santo si voglia usar dal Governo per dilatar il contiguo Ospitale degl'Incurabili, [10] e che l'Ospizio si pensi di trasfe​rirlo nel monastero di S. Lucia, si trovo necessario di prevenire il pericolo d'essere trasportati nella suddetta località, mentre sa​rebbe tanto riuscita incommoda per la sua situazione, che non più potevano i direttori sostenere la loro impresa, e quindi la novità veniva a decidere della sussistenza dell'Opera. Si produsse quindi nel presente giorno un ricorso al Sig.r Comm.r Prefetto, rappresentando la necessità che venga sostituito il monastero dell'Eremite, il qual è molto più commodo e più opportuno.

20 Aprile - Dietro le informazioni raccolte dal Sig.r Prefetto su questa pia istituzione, ne fu da lui senza saputa dei direttori fatto rapporto alla R. Corte. Convien dir che sia stato assai favorevole, mentre con lettera di questo giorno fu communicato il tenor di un dispaccio in cui dal Mini​stero di Pubblica Istruzione colla maggiore pienezza viene enco​miato non solamente l'oggetto della pia istituzione, ma ogni di​sciplina altresì in tal proposito stabilita, e vien espressa la brama che il tutto sempre prosiegua con eguale impegno, e che lo Sta​bilimento medesimo sia secondato colla beneficenza di altri cit​tadini. Merita osservazione la circostanza d'esserci pervenuta que​sta così favorevole approvazione senza nemmeno averla richie​sta; mentre così si gode tutto il vantaggio di essere in buona vista presso il Governo, e non si risente l'incommodo di quella dipendenza e di que' legami che assai facilmente sarebbero stati imposti, ove l'approvazion superiore fosse stata da noi espressa​mente implorata.

30 Aprile - In questo giorno medesimo furono a noi dirette due lettere di assai diverso tenore: l'una del Sig.r Barone Inten​dente di Finanza il quale [11] communicando un dispaccio della Prefettura del Monte Napoleone 14 ci richiama a stipulare il con​tratto di affittanza del monastero dello Spirito Santo; l'altra del Sig.r Comm.re Prefetto che riscontrando il nostro ricorso 5 cor​rente conferma il concepito timore che sia per ridursi quel fab​bricato ad uso di ospitale, e li dirige espressamente al Demanio per combinare un nuovo contratto di locazione riguardo al divi​sato locale dell'Eremite.

14 Il Monte Napoleone era l'ente statale che doveva amministrare i beni ecclesiastici demaniati.

10 Maggio - Opportunemente avendo tardato circa due anni il decreto di approvazione dell'affittanza per giungere precisa​mente in quel giorno in cui con lettera prefettizia ci era intimato di dover disporsi ad abbandonare il locale dello Spirito Santo, noi abbiamo risposto in questo giorno all'Intendente delle Finan​ze che cessava il motivo di trattare sulla proposta affittanza, poi​ché per pubblica disposizione doveano pensare al traslocamento. Si risparmiò quindi l'affitto per tutto il tempo che restò in no​stre mani, atteso !'inaspettato così lungo ritardo dell'approva​zione dell'affitanza che non sappiamo da che mai abbia potuto derivare, ma che intanto portò un effetto sì vantaggioso. Detto questo intorno alla locazione proposta, si passò a domandare gratuitamente il monastero dell'Eremite, o almeno a titolo di af​fittanza nelle più discrete misure.

27 Maggio - Con lettera di questo giorno l'Intendenza di Finanza ci avvertì essere stato accordato il richiesto locale del​l'Eremite a titolo di affittanza; e noi nel giorno 30 di detto mese le abbiamo dato riscontro col dichiararci disposti ad assumere questo peso, poiché non è riuscito di ottenerlo gratuitamente.

[12] 12 Giugno - Nel corrente giorno con lettera del Sig.r Intendente di Finanza furono chiamati li direttori ad offrire la loro proposizione sull'affitto del locale dell'Eremite.

20 Giugno - Con due separati ricorsi li direttori si sono in questo giorno rivolti al Sig.r Int.e di Finanza ed al Sig.r Comm.r Prefetto chiedendo il sudetto locale colla maggior discrezione nelle misure dell'annuo affitto, ed insieme il compenso de' restau​ri eseguiti nel monastero dello Spirito Santo.

26 Giugno - La Prefettura in questo giorno rispose essersi assoggettata alla Prefettura del Monte Napoleone la nostra pro​posizione riguardo all'affitto.

)4 Luglio - Con lettera di questo giorno il Sig.r Int.e di Fi​nanza significò non potersi concedere l'affittanza del locale del​l'Eremite per minor summa di annue 400 lire italiane.

10 detto - Si assoggettano li direttori ad assumere l'affit​tanza nelle proposte misure, e rinovano le loro suppliche per essere compensati del dispendio incontrato nella riparazion del locale dello Spirito Santo.

   31 Luglio - Dietro tale riscontro, oggi giorno di mercordì sono chiamati li direttori con lettera della R.a Intendenza a sti​pulare la locazione; la di cui stipulazione fu fatta li 6 di agosto seguente.

20 Agosto - Nell'atto di trasferire la pia istituzione nella nuova ottenuta località, si produssero li direttori al Sig.r Com.re Prefetto implorando un qualche suffragio per supplire alla spesa del trasporto, e l'esecuzione [13] di una legale perizia de' restauri verificati nel locale dello Spirito Santo.

Nel giorno stesso il Sig.r Prefetto segnò il riscontro al men​tovato ricorso in cui si limita a dichiarare che tali riconoscimenti ponno spettare alla R. Finanza.

27 Agosto - Si rivolsero quindi nel corrente giorno li diret​tori alla R. Finanza, ed esponendo che la Cong.ne di Carità e la Prefettura non aveano trovato di lor competenza il versare sopra il compenso ch'essi reclamano pe' mentovati restauri, chiesero al Sig.r Intendente che ne volesse commettere un legale ricono​scimento per base de' successivi effetti di giustizia.

29 Agosto - Con lettera di questo giorno dichiaro l'Inten​dente di aver commessa la legale perizia dello stato attuale del fabbricato dello Spirito Santo, aggiungendo che potrà questa ser​vir di consegna del locale medesimo alla Cong.ne di Carità con cui potran prendere li direttori gli opportuni concerti per que' compensi che fossero di ragione.

2 Settembre - Partì in questo giorno dall'Ospizio la sig.ra Bona Bussolina, che nel giorno 10 7bre 1808 erasi ricevuta per prima maestra con cui si diede principio alla istituzione. Nel cor​so di tre anni erasi conosciuto abbastanza non essere la medesi​ma nell'età sua ben molto avanzata, atta per modo alcuno a reg​gere sotto la disciplina, e però bramandosi di ridur l'Opera nel nuovo locale al migliore sistema, fu risolutamente licenziata. Non fu poco a sortire di liberarsene senza perder la maestra Fabris molto buona e capace, e che avea per lei la maggior tenerezza di affetto; tutto peraltro colla benedizione del Signor riuscì con pace e senza verun [14] immaginabile inconveniente.

10 Settembre - In questo giorno anniversario della fonda​zione furono trasferite le nostre figlie nel locale dell'Eremite in varie gondole delle dame amorevoli all'Opera. S'invitarono i Par​rochi di S. Agnese e di S. Trovaso (Parroco di S. Agnese era d. Antonio Ferrari, che più volte ebbe occa​sione di esprimere la propria stima per i Cavanis e la loro attività. A S. Tro​vaso poi era parroco il bresciano Giuseppe Maria Manozzi, uomo di “distinta capacità anche tra gli uomini di lettere", che era pure stato docente di mate​matica presso l'Università di Padova (cf. B. BERTOLI - S. TRAMONTIN, La visita pastorale di Giovanni Ladislao Pyrker nella diocesi di Venezia, Roma 1971, pp. 108-110) a celebrare nella chiesa del monastero la S. Messa, e quest'ultimo, nella di cui Parrocchia veniva a stabilirsi la sud.ta pia istituzione, adombratosi sui pro​gressi che far potesse a danno de' suoi diritti, presentò nel gior​no stesso alli direttori una carta di convenzione piena di restri​zioni e legami che riuscivano assai molesti. Voleva che questa carta fosse da lor sottoscritta, ma essi se ne astennero, e poiché l'ebbero assicurato che non era presentemente loro intenzione di aprir quella chiesa, la qual cosa lo feriva assai vivamente, si mostrò ad essi molto amorevole, e non insisté di vantaggio per la sottoscrizion della carta.

7 Ottobre - Essendosi portate in Venezia le loro Altezze II. e RR. il Principe Vicerè e la Vice Regina d'Italia (Cioè Eugenio de Beauharnais e la consorte Amalia Augusta di Baviera, che allora aveva solo 23 anni), oggi alla Principessa medesima produssero li direttori un ricorso implo​rando qualche suffragio all'Opera istituita per educazione delle donzelle.

Il memoriale fu accolto con molta benignità da S.A. e pochi giorni dopo furono mandati a chiamare li direttori alla Corte, ove il Sig.r Ciambellano Carlotti li assicurò che la Principessa avea sentito a parlar con lode di questa pia istituzione, che ne sentiva molto interesse, che questo solo ricorso aveva conser​vato sul suo tavolino, e che avea stabilito di farne parola al Sig.r Prefetto, da cui essi avrebbero ricevuto il relativo riscontro. Eran​si perciò [15] concepite delle belle speranze, ma poi svanirono senza frutto, poiché dopo la partenza di S.A. essendosi portato uno de' direttori dal Sig.r Prefetto, questi dichiarò di non aver ricevuto a nostro favore alcuna precisa commissione dalla Vice Regina, ma solo al più qualche raccomandazione di benevolenza a quest'Opera. Chiese pertanto se ci occorreva qualche cosa, e noi siamo rimasti senza ottenere l'implorato suffragio. Non po​tendosi pero dubitare intorno al sincero impegno dell'Altezza Sua per giovare a quest'Opera, convien dire ch' ella abbia creduto di farci più bene col raccomandarci al Prefetto per aver forse con

metodo qualche ajuto dalla Cong.ne di Carità, di quello che col lasciarci un momentaneo suffragio. Ma poiché ad ottenere tali suffragj dalla Pubblica Cassa noi abbiamo una massima ben fer​ma in contrario, così non abbiamo punto insistito per conseguir​li, e quindi il nostro ricorso andò a cader senza effetto [A questo punto sembrano utili due rilievi: a) quanto i due Cavanis fossero alieni dal pensar male del modo di operare altrui: e le prove che ne diedero nella vita sono innumerevoli; b) con quanta prudenza si siano sempre destreggiati per non farsi invischiare nelle reti della politica e conservare la propria libertà di azione. Si veda anche quanto il p. Marco scrive in data 9 marzo 1811. Tale sarà la loro condotta per tutta la vita] .

8 Ottobre - In questo giorno rassegnarono li direttori una supplica a SA il Principe Vice-Re perché fosse il locale dell'Ere​mite lor rilasciato gratuitamente finché sussistesse in esso la det​ta pia istituzione.

9 Ottobre - Allo stesso Vice Re chiesero li medesimi con supplica di questo giorno un grazioso sovvenimento; ma di un tale ricorso non ebbero alcun riscontro.

11 Decembre - Essendosi con Decreto 20 9bre dec.so proi​bita generalmente ogni questua, si produssero con ricorso di que​sto giorno li direttori al Sig.r Commissario [16] Gen.le di Poli​zia, chiedendo un nuovo decreto ch' espressamente dichiari esser la loro questua da questa massima generale eccepita. Non eb​bero però !'implorato nuovo decreto, perché furono assicurati che bastava a renderli cauti e sicuri l'espressa licenza che aveano avuto di questuare, e l'avviso che n'era stato diffuso ai Commis​sari di Polizia de' Sestieri della città.

1812

   22 Gennaro - Con dettagliato ricorso di questo giorno di​retto al Sig.r Cons.er di Stato Prefetto del Monte Napoleone si implorò il compenso de' restauri fatti eseguire nel locale dello Spirito Santo.

28 Febbrajo - L'Intendente di Finanza eccita a pagare al​l'Ing.r Ganassa ciò che gli spetta pel calcolato valor dell'affitto del locale dell'Eremite.

4 Aprile - Col mezzo del R.mo Parroco di S. Trovaso si produsse in questo giorno l'istanza a S.E. R.ma M.r Stefano Bon​signore (e non Bonsignore come scrive il p. Marco. Su que​st'uomo cf. ANTONIO NIERO, I Patriarchi di Venezia, pp. 163-166; cf. pure Positio cit., pp. 311-312) nominato Patriarca di Venezia, per ottenere la facoltà di conservare il SS. Sacramento nella chiesa dell'Ospizio; alla quale istanza annuì il Prelato benignamente.

11 Aprile - Giunse in questo giorno all'Ospizio S.E. la Sig.ra Marchesa Maddalena de Canossa, conducendo seco due maestre pel corso di varj mesi educate nel suo orfanotrofio di Verona. Si trattenne poi ella stessa fin all'ultimo giorno del seguente lu​glio nel locale dell'Eremite, e ridusse l'Opera alla miglior disci​pina. Partì poi nel giorno p.mo di agosto, e si trasferì alla Croce per instituire le Suore di Carità.

18 Aprile - In questa mattina il R.mo Parroco di S. Trovaso [17] si portò a celebrare la S. Messa nella chiesa dell'Ospizio, e vi ripose per la prima volta il SS. Sacramento. Poi fu cantato divotamente dalle donzelle nel coro il Pange lingua, indi dal Par​roco stesso fu tenuto un assai fervoroso ragionamento sulla gra​zia ottenuta, il qual discorso fu accompagnato da un gran sen​timento di divozione e da molte lagrime; finalmente si reser gra​zie al Signore col recitare 1'Inno Te Deum.

22 Aprile - Furono presentate in questo giorno alla Inten​denza delle Finanze le polizze de' restauri eseguiti nel monastero dello Spirito Santo, sollecitando l'esaurimento delle istanze a tal oggetto prodotte al Prefetto del Monte Napoleone.

23 Maggio - In questo giorno fu presentata una nuova sup​plica a S.A. la Principessa Vice Regina per ottenere qualche soc​corso ed altresì la sua mediazione and'essere sollevati dal paga​mento dell'affitto del monastero.

2 Luglio - Con lettera di questo giorno il Direttore del De​manio communicò il tenor di un dispaccio della Prefettura del Monte Napoleone che accorda il compenso di sole lire 150 pe' restauri eseguiti nel monastero dello Spirito Santo, purchè però sia soddisfatto l'affitto pel tempo in cui servì a commodo dell'Ospizio.

4 Luglio - S'implorò in questo giorno dal Sig.r Commissario di Polizia un certificato dinotante l'utilità della instituita casa di educazione.

[18] 23 Luglio - Reclamarono in questo giorno li direttori presso il Demanio sul troppo tenue compenso accordato pel re​stauro del monastero dello Spirito Santo, e gli richiesero se non si fosse per avventura calcolata qualche partita (Il testo qui non sembra chiaro: forse al p. Marco sfuggì una parola: infatti il senso sarebbe subito più chiaro leggendo: « qualche altra partita») onde aver fon​damento per rinnovare i loro ricorsi.

25 luglio - Rispose alla sud.ta istanza il Direttor del Dema​nio che non si erano calcolati nella perizia i riattamenti eseguiti nella chiesa dello Spirito Santo.

12 Settembre - Lettera al Sig.r Consiglier di Stato Rocco Sanfermo (Sotto la repubblica veneta la famiglia dei conti Sanfermo era appar​tenuta al ceto dei segretari come i Cavanis, e Rocco era stato ambasciatore a Londra col titolo di residente. Aderì subito al Governo democratico e Marco fu suo primo vicesegretario nella Commissione alle ricerche francesi [ASV, Democrazia, b. 146, vol. I, pp. 158 ss]. In seguito ebbe altri importanti incarichi) per impegnarlo a farci ottenere il compenso dei restauri da noi fatti eseguire nel locale dello Spirito Santo, e la implorata esenzione dell'affitto di quello dell'Eremite.

14 Decembre - Supplica al Prefetto dell'Adriatico per asse​gnazione di Mansionerie alla chiesa dell'Eremite, e rilascio al​l'Oratorio dell'Istituto maschile di una porzion di Mansioneria che dalla famiglia Cavanis si dovea far officiare nella chiesa di S.M. de' Miracoli, e che attualmente si celebra colle debite facoltà nel​l'Oratorio suddetto.

1813

   5 Gennajo - La Direzione del Demanio con sua lettera di questo giorno intimò l'esecuzion de' ristauri occorrenti nel mo​nastero non volendo aderire alla istanza fatta perché fossero ve​rificati a pubbliche spese.

26 Marzo - Si è implorato in questo dì dal Prefetto che scortasse al Ministro dell'Interno una supplica per ottenere la concessione gratuita del monastero, o almeno che ne sia impe​dita la vendita. Nel seguente giorno si diresse pure un'istanza a S.A. la Vice Regina per impegnarla ad interporre per tal oggetto la sua protezione.

12 Giugno - Nuova supplica al Ministro dell'Interno per l'oggetto med.mo, raccomandata al Sig.r Gio. Batta Foscolo (Cf. vol. II, lett. N. 100. Ma la copia della supplica alla viceregina non ci è stata trasmessa).

29 Giugno - Dal Sig.r Conte Senatore Agostino Bruti (Il suo riscontro venne ai Cavanis attraverso la sig.ra Elisabetta Gradenigo Michiel) ven​ne il riscontro che il sud.to memoriale 12 giugno fu rimesso alla Direzione di Pubblica Beneficenza, e che ivi si fece il seguente decreto: trattandosi di Stabilimento privato, non può la Dire​zione richiedere il locale; sicché riuscì vana l'istanza.


[19] 7 Luglio - Nuova supplica a S.A. la Vice Regina per ottenere qualche soccorso.


14 Agosto - Lettera del Senator Bruti che rende conto del​l'inutilità de' suoi maneggi a favore dell'Opera.

8 Settembre - Nuova supplica al Vice Re per impedire la vendita del locale dell'Eremite, ed ottenere l'esenzione dall'annuo affitto, rimessa al sud.o Senator Bruti.

14 Settembre - Riscontra il Senatore med.mo di aver pre​sentata l'istanza.

3 Novembre - La Direzion del Demanio significa che il Mi​nistro delle Finanze (era l'avvocato novarese Giuseppe Prina, che tenne la carica per 12 anni dimostrando competenza tecnica eccezionale. Si rese però inviso a tutti, nobili e popolo, così che dopo l'armistizio del viceré Eugenio con l'Austria [15 aprile 1814] fu ucciso a furia di popolo (Encicl. Treccani) non vuol rilasciare gratuitamente il locale, ma sol condiscende ad accordarlo in affitto per nove anni.

1814

   9 Febbraio - Supplica al Prefetto onde s'interessi presso il Demanio affinché non sia posto in vendita il monastero.

28 Maggio - Supplica al S. Padre per poter istituire una Cong.ne ecclesiastica dedicata alla gratuita assistenza della po​vera gioventù.

13 Settembre - Decreto patriarcale che accorda per tre anni la facoltà di conservare nella chiesa' dell'Eremite il SS. Sacra​mento, e di poter ivi confessare e communicare quelle che inter​namente ed esternamt::nte appartengono alla pia istituzione.


22 novembre - Pontificio Rescritto, che accorda varie in​dulgenze.

24 detto - Lettera scritta a nome di S.S. che mostra soddi​sfazione del Pio Istituto, e accoglie favorevolmente il piano della proposta Congregazione (Il piano con la relativa supplica era stato inoltrato per mezzo del veneziano ab. Carlo Zen, poi Arcivescovo di Calcedonia. La risposta alla quale accenna il p. Marco era firmata dal Segretario della S.C.V.R. Mons. Giuseppe Morozzo. In sostanza in essa si esprimeva lode per il generoso programma dei Cavanis, ma si diceva insieme che non era ancora giunto il momento opportuno per la sua approvazione [cf. Positio cit., pp. 312 ss]).

1815

   13 Febbrajo - Erezione della S. Via Crucis in due separati luoghi, in vigore di Pontificio Rescritto.

[20] 25 Marzo - Supplica a S.M. l'Imperatore Francesco I per sovvenzione con due favorevoli attestazioni occluse, una del Parroco, l'altra del Podestà (Era allora il co. Bartolomeo Girolamo Gradenigo. Il parroco era ancora d. Antonio Ferrari. Questa fu la sua sesta e ultima attestazione a favore dei Cavanis suoi parrocchiani, perché morì il 3 ottobre dopo 18 anni e mezzo di parrocato).

22 Aprile - Certificato della Municipalità di Venezia assai favorevole.

30 Maggio - In questo giorno si fece una novità nell'Ospizio assai decisiva. Sospesa da molto tempo l'attiva ingerenza del di​rettore nell'interna disciplina del luogo per varie insorte difficol​tà di sortirne un buon esito e per la speranza che fosse provve​duto bastantemente al buon ordine della casa dalla vigilanza di altre persone che vi si mostravano attente ed interessate con mol​
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AVVERTENZE

1) Per motivi tecnici, noti al colto ed all’inclita, il carattere usato è il  medesimo per tutto il testo (Winword, TIMES NEW ROMAN, grassetto, corpo 14).

2) Le note del testo sono state incorporate nel testo medesimo, subito dopo la parola seguita dal richiamo della nota (detta nota è aggiunta tra parentesi tonda – solo nel caso delle poesie giovanili è stata portata, per motivi estetici, alla fine della composizione medesima).

3) Rare volte si è preferito sostituire, in qualche documento di archivio, soprattutto nella corrispondenza giovanile dei tre fratelli, la sapida ma ormai quasi incomprensibile espressione veneziana con quella suggerita, in nota, dal Compilatore dell’opera.

4) La corrispondenza giovanile dei tre fratelli, scritta in latino o in greco o in francese, è stata sostituita,  previa avvertenza di “traduzione” con il testo fornito in nota dal compianto Compilatore dell’opera.
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Roma 1985

PRESENTAZIONE DELL'OPERA

La pubblicazione da parte dell'Ufficio Storico della S. Con​gregazione per le Cause dei Santi della POSITIO super intro​ductione Causae et virtutibus dei Servi di Dio i fratelli P. ANTO​NIO ANGELO e P. MARCO ANTONIO de CAVANIS (Roma 1979) ha rivelato in maniera nuova e storicamente avvincente la statura e il valore di questi due autentici eroi dell'educazione popolare della gioventù; e con l'ondata di ammirazione e di entusiasmo che ha suscitato, ha contribuito ad acuire nell'ambito della nostra Con​gregazione e nell'ambiente più vasto degli amici e degli studiosi il desiderio di approfondirne ancor più la conoscenza e le dimen​sioni. Ciò non si poteva raggiungere se non con il rendere di pub​blica ragione i loro scritti.

Veramente già da molti anni si sentiva la necessità di pub​blicare almeno una parte degli scritti dei due Fratelli, dai quali solamente ci possono essere rivelati, in modo genuino e senza filtri, il pensiero, la spiritualità, il coraggio apostolico di queste figure umili e al tempo stesso gigantesche di sacerdoti, di educatori, di fondatori. Già nel luglio del 1922 il P. FRANCESCO SAVERIO ZANON, autore della prima biografia documentata dei due Servi di Dio, proponeva di pubblicare l'epistolario «testo eloquente delle loro virtù ». Non conosciamo con esattezza le ragioni per le quali non si poté attuare allora l'idea. Oggi noi tutti sentiamo di non poter più differire un tale servizio a vantaggio della comunità ecclesiale e di tutti gli uomini che credono nei valori fondamentali dell'edu​cazione e istruzione dei giovani.

Nelle autentiche opere di Dio il FONDAMENTO, anche se sfug​ge allo sguardo disattento e superficiale della maggioranza, vale immensamente più del « fastigio »; è la proiezione evangelica della roccia su cui si fonda la casa. P. ANTONIO e P. MARCO CAVANIS furono pienamente consapevoli che la loro missione nella Chie​sa, a vantaggio della comunità degli uomini, era « di fonda​mento »; quindi per offrire una testimonianza autenticamente evangelica doveva essere umile, silenziosa, ignorata, incompresa e persino perseguitata. E' loro il detto: «NOI LAVORIAMO DI FON​DAMENTO ». A circa 130 anni dalla morte dei due eroici Fratelli siamo ben lieti di poter affermare che «le fondamenta » da loro iniziate continuano a radicarsi ancora e sempre come essi le hanno ideate e volute, sotto l'azione dello Spirito, nell'umiltà, nel silenzio, nella sofferenza gioiosa di una «missione altissima e difficilissima» e nella consapevolezza di servire «la Chiesa e la Società» offrendo la testimonianza di un Vangelo vissuto radi​calmente nella gioia, contro la tentazione sempre ricorrente del​l'efficientismo, della superficialità e dell'effimero.

Siamo pienamente convinti che la conoscenza più approfon​dita della ricca personalità e della eccezionale santità dei Servi di Dio P. ANTONIO e P. MARCO CAVANIS, come risulta dalla loro vita e dai loro scritti, contribuirà prima di tutto a suscitare in noi i sentimenti di lode e di riconoscenza al Signore per le meraviglie che ha operato nei suoi santi; sarà inoltre motivo di stimolo e di sprone per tutti ad operare e a lottare, come opzione preferenziale di vita e di azione, per la causa fondamentale dell'educazione e istruzione dei giovani, così come essi hanno fatto in modo eroico, nella consapevolezza di contribuire efficacemente a gettare « le fondamenta » per un mondo più giusto e più umano, secondo il Cuore di Cristo.

Ringrazio con profonda riconoscenza il M.R.P. ALDO SER​VINI, Postulatore Generale della Causa di Beatificazione dei no​stri Servi di Dio, per aver iniziato e portato a termine con la sua serietà professionale di scienziato e con il suo entusiasmo di figlio devotissimo dei Cavanis, questa seconda opera monumen​tale che con la POSITIO ci rivela il vero grande cuore dei Fon​datori della Congregazione delle Scuole di Carità, mentre al tempo stesso ci fa ammirare le vette sublimi della loro santità eroica.

Ad esempio e imitazione di quanti credono nella VERITA' e nell'AMORE.

P. GUGLIELMO INCERTI 

Preposito Generale

                                                Venezia, 12 marzo 1985

INTRODUZIONE GENERALE

Il piano dell'opera - Gli scritti dei fratelli Cavanis, P. Anto​nio e P. Marco, costituiscono una massa ingente distribuita tra il 1779 e il 1853, cioè lungo il corso di ben 76 anni! Dalle Me​morie di Antonio iniziate con mano ancora incerta a sette anni di età, si giunge all'ultima lettera del P. Marco quasi ottantenne e sull'orlo della completa cecità.

Con tanta ricchezza di scritti è ovvio che si imponeva una scelta: ma quali pubblicare? E' vero che in gran parte di essi e “perfino in quelli che parrebbero più artificiosi, come le poesie o le petizioni burocratiche, si può spesso scorgere la serenità di spiriti pieni di fede, di amore per Dio e per il prossimo, di entu​siasmo per il loro grande ideale educativo. Ma è soprattutto nel​l'abbondante corrispondenza che i loro animi si aprono total​mente e, oltre alle caratteristiche psicologiche così diverse, mo​strano chiaramente sentimenti che non possono che nascere da virtù profondamente radicate” (Relatio et vota - 27 febb. 1980 ​Roma, p. 17). Era quindi ovvio pensare anzitutto di far conoscere l'intero epistolario.

La corrispondenza infatti dei due Cavanis è come una grande finestra spalancata ampiamente sulla loro vita; è uno specchio limpido e fedele nel quale si riflettono le loro anime spinte dal​l'ardore della carità sul sentiero aspro ma dolce insieme del sacri​ficio di se stessi. In essa ripercorriamo le fasi della loro lunga esistenza: la serena ma non mai spensierata adolescenza alimen​tata da uno spirito riflessivo che ama la vita e nel tempo stesso le sa dare il vero senso nella prospettiva di Dio; il maturare gra​duale nel loro spirito dell'amore per la gioventù; la fondazione della congregazione mariana, che in breve diventa la piattaforma di lancio di tutta la loro opera, ma anche di una meravigliosa e non comune collaborazione fraterna in un unico ideale di amore e di sacrificio; lo sviluppo e l'affermarsi dell'opera in mezzo a contrarietà e a disagi economici; la serenità delle loro anime proiettate in Dio e mai turbate dall'imperversare degli eventi contrari.

Tuttavia ci è voluto poco ad accorgersi che l'epistolario non sarebbe riuscito a dare da solo tutta la dimensione di ciascuna di queste anime generose, e che doveva quindi essere integrato da altri scritti.

Ed ecco anzitutto a complemento diretto e indispensabile del​l'epistolario i Diari dei viaggi del p. Marco, che forniscono altre interessanti notizie su quanto egli operava e sulle persone che incontrava o che si proponeva di incontrare.

Connessi poi con l'epistolario propriamente detto ci vengono incontro numerosi altri scritti - alcune centinaia - tutti più o meno d'ufficio, che il p. Marco aveva intitolato Relazioni e Sup​pliche. Redatti sotto la spinta di particolari necessità e circostanze, essi rivelano da una parte lo spirito e le vicende dell'istituto, dal​l'altra l'infaticata attività e tenacia del p. Marco. Ne erano desti​natarie le supreme autorità civili e religiose, alle quali egli si rivol​geva, anche a nome del fratello, ripetendo senza sosta i medesimi concetti: sullo scopo dell'opera, sul programma che ambedue anda​vano sviluppando, sui metodi pedagogici che applicavano, sui frutti che ne ottenevano. Considerata quindi la natura di questi scritti, ci è sembrato difficile catalogarli tra la corrispondenza propria​mente detta, dato anche il fatto che il p. Marco stesso li aveva raccolti in buste separate. D'altronde non abbiamo resistito al pensiero che al lettore poteva riuscire utile e gradita la lettura almeno dei più importanti di questi documenti. Quindi tra le due soluzioni estreme di ignorarli o di riportarli tutti globalmente, abbiamo scelto quella di operare una oculata selezione attraverso il tempo, in modo però da evitare il pericolo di offrire una visione sminuita del pensiero, delle fatiche e dei meriti dei due fratelli. Siamo consapevoli dei rischi che ogni scelta comporta; ma siamo altresì convinti che essa sia largamente giustificata e compensata da due altri scritti che pubblichiamo: le Memorie dell'Istituto maschile delle Scuole di Carità in Venezia e le Memorie della pia casa di educazione delle povere fanciulle. In queste infatti il p. Marco si dimostra preoccupato di spiegare di volta in volta le circostanze e i motivi che lo avevano indotto a preparare tali documenti.

A questo punto però ci si è affacciata un'altra considerazio​ne: nell'orientamento della loro vita i due fratelli furono larga​mente debitori all'educazione familiare, e in particolare all'in​flusso paterno. E allora perché non far conoscere integralmente anche le Memorie del conte Giovanni loro padre? E quelle del fanciullo e giovane Antonio? Tanto più che questi scritti ci immet​tono, sia pure senza pretese letterarie, nell'ambiente veneziano del secolo XVIII, e con una documentazione quasi tutta inedita ce ne ripetono mentalità e abitudini e ci rievocano persone ed episodi famosi accanto a fatti sconosciuti della cronaca cittadina. Così i due modesti scritti hanno trovato il loro logico posto come intro​duzione e spiegazione dello spirito che anima gli altri dei due fratelli.

Dall'insieme di queste considerazioni è nato il programma com​plessivo dell'opera, che nel primo volume si sviluppa nel seguente ordine:

Introduzione generale;

Sintesi cronologica della vita dei fratelli Cavanis;

Gli scritti dei due fratelli;

Cenni sulle monete ricordate nell'opera;

Prospetti genealogici;

Memorie del conte Giovanni;

Memorie di Antonio;

Corrispondenza giovanile (fino al 1800);

Corrispondenza della congregazione mariana (1802-1808);

« Memorie per servire alla storia dell'Istituto delle Scuole ma​schili di Carità in Venezia »;

« Memorie della pia casa di educazione delle povere fanciulle>>.

A questa prima parte così varia di scritti seguirà negli altri volumi tutta l'altra corrispondenza accompagnata eventualmente dai Diari dei viaggi del p. Marco, e da suppliche e relazioni.

Criteri seguiti nel presente lavoro.

   1) Nella distribuzione della corrispondenza si è preferito il criterio cronologico globale, il solo che offra l'immediata contestualità di ciascuna lettera. Ci rendiamo conto che adottando que​sto metodo si corre il rischio di frammentare molti argomenti; ma alla loro cucitura provvederemo con opportuni riferimenti nelle varie introduzioni e negli indici finali.

   2) Ogni lettera, ogni documento e anche gruppi di documenti si sono fatti precedere da una introduzione critico-storica rege​stale. Né siamo stati avari di note esplicative o illustrative là dove sembravano necessarie o utili. A questo proposito però dob​biamo confessare che non sempre è stato possibile trovare risposte esaurienti alle nostre ricerche, nonostante il tempo abbondante​mente impiegato.

3) Per comodità di chi legge, l'introduzione a ciascuna let​tera si è fatta precedere dalla data. Eventuali lettere indirizzate ai due fratelli, che fosse opportuno far conoscere nella loro inte​grità, sono state inserite in ordine cronologico e distinte con un corpo più piccolo. Altre vengono riassunte, secondo il caso, nelle introduzioni o nelle note, oppure sono semplicemente citate.

4) Alla corrispondenza di ciascun viaggio del padre Marco si è fatto seguire, se esisteva, il relativo Diario, anche se non sem​pre autografo, in quanto da lui voluto e controllato.

5) Per quanto riguarda le suppliche e relazioni, cioè tutto l'insieme di ricorsi alle autorità civili ed ecclesiastiche, abbiamo creduto doveroso tener conto che le Memorie dell'Istituto ne sono una guida fedele che le spiega sia nel loro contenuto sia nei mo​venti e nelle circostanze. Questo fatto ci è sembrato rendere inutile e ingombrante la pubblicazione specialmente delle richieste di fa​coltà liturgiche, di acquisto di beni di provenienza ecclesiastica, di dimissorie e di conferimento degli Ordini Sacri per i chierici dell'Istituto. Tanto più che il p. Marco vi ripete sempre i mede​simi concetti e formulari. Avremo comunque l'avvertenza di far gustare i più significativi di questi scritti.

6) Circa l'uso delle maiuscole, veramente esagerato nel secolo scorso, si è avuta l'avvertenza di ridurlo a un minimo, tale però che non svisasse completamente una mentalità oggi non più con​divisa.

7) Qualche volta si è creduto di ritoccare la punteggiatura, ma solo per ragioni pratiche; non si è mai toccata l'ortografia.

8) Nelle Memorie del co. Giovanni e di Antonio si è sempre tenuto presente che al tempo della repubblica veneta l'anno comin​ciava col primo di marzo, per cui i mesi di gennaio e febbraio si computavano come ultimi dell'anno precedente. Ciò si indicava con la sigla m.v. (cioè more veneto). Nei casi che occorrono si è tolto ogni dubbio indicando le date anche nel modo comune.

9) Infine, per quanto riguarda questi due ultimi scritti, abbia​mo creduto esorbitare i limiti e lo scopo del presente lavoro il dar notizie sulle molte persone che vi sono ricordate. Ci è sem​brato invece di far cosa più utile al lettore preoccupandoci di chiarire il significato di termini ed espressioni da molto tempo caduti in disuso e di illustrare funzioni e prassi dei vari organi del governo veneto.

AVVERTENZE AL LETTORE

   Le sigle più frequentemente usate nel testo sono le seguenti:

   AICV, b. 1, B, f. 5 = Archivio Istituto Cavanis, Venezia: bu​sta 1, fase. B, foglio 5.       

   E così per altri casi simili.

ASV = Archivio di Stato, Venezia.

SINTESI CRONOLOGICA DELLA VITA DEI FRATELLI CAVANIS

Nella presente sintesi esporremo i momenti più caratterizzanti e decisivi della vita di ambedue i fratelli. Ci servirà come guida per interpretarne lo spirito, comprenderne la vastità dei propositi, con​dividerne le sofferenze di fronte agli ostacoli molteplici e spesso insor​montabili che si opposero all'espansione del loro zelo.

DALLA NASCITA ALL'ORDINAZIONE SACERDOTALE DI ANTONIO.

   1772, 16 gennaio - Nasce a Venezia Antonio Angelo Maria, secon​dogenito del co. Giovanni Cavanis e della n.d. Cristina Pasqualigo Basadonna. Sarà battezzato nella chiesa parrocchiale di S. Agnese il 22 seguente.

   1774, 19 maggio - Nasce a Venezia il fratello Marco Antonio Pietro Maria, che sarà battezzato il giorno 26.

   1778, 7 giugno - Antonio si accosta per la prima volta al sacra​mento della Penitenza.

   1780, 30 marzo - Marco fa la sua prima confessione sacramentale. Successivamente i due fratelli saranno avviati a ricevere i sacramenti della Cresima e dell'Eucaristia: Antonio farà la prima comunione il 16 luglio 1782, Marco l'11 sett. 1785.

   1787, 9 gennaio - Ambedue fanno l'esame davanti agli Avogadori di Comun per acquistare il diritto a un posto nella cancelleria ducale.

   1789, 28 dicembre - Antonio viene deputato come segretario del governatore delle galere, sier Benedetto Trevisan. Durante questo perio​do nasce in lui il desiderio di farsi religioso; ma il padre, non convinto della sua vocazione, gli nega il proprio consenso.

  1790, novembre - Marco passa dalla scuola dei domenicani osser​vanti, che aveva frequentato col fratello, a quella dell'abate Antonio Venier: vi si distinguerà per intelligenza e per virtù.

   1793, 23 novembre - Muore il conte Giovanni; poco dopo Antonio ottiene dalla madre il consenso di farsi sacerdote e lascia l'ufficio.

   1794, ... - Marco si iscrive alla Fraterna dei poveri della sua parrocchia di S. Agnese e più volte vi coprirà cariche direttive. Nel tempo stesso parteciperà attivamente anche ad altre confraternite e pie associazioni.

   1795, 17 marzo - Marco viene eletto notaio straordinario in aspet​tativa.

   1795, 21 marzo - Antonio viene ordinato sacerdote e formula il proposito: Dio “sia solo la mia ricchezza e il mio bene adesso e in eterno”.

Intanto Marco ha seguito con particolare attenzione dello spirito le tappe della sua ascesa negli Ordini Sacri.

DAL 1796 FINO ALL'INIZIO DELLA CONGREGAZIONE RELIGIOSA (1820).

1796, 20 dicembre - Marco viene deputato all'Avogaria di Comun. Passerà poi in altri uffici e, dopo la caduta della repubblica, rimarrà nella carriera fino al febbraio 1806.

Antonio intanto attenderà ad approfondire gli studi teologici, e fonderà in casa l'accademia di s. Tommaso, a cui parteciperà anche Marco.

1797, forse novembre - Dopo la caduta della repubblica aristocra​tica Antonio, stimolato dal fratello, comincia a insegnare gratuitamente a un primo giovanetto, al quale presto se ne aggiungono degli altri. Ambedue i fratelli andranno scoprendo lentamente la propria vera vocazione.

     1802, 2 maggio - Spronato dalle insistenze del fratello Marco e dopo essersi consigliato col p. Luigi Mozzi, il p. Antonio fonda la con​gregazione mariana nella sua parrocchia di S. Agnese. E' l'inizio di tutta l'opera Cavanis. Alla nuova fervente associazione giovanile si guarderà ben presto come a un esempio stimolante anche da fuori Venezia.

   1804, 2 gennaio - I due fratelli aprono la prima scuola di carità in Venezia. Così, prevenendo l'istituzione delle scuole pubbliche, essi si impegnano a togliere tanta gioventù dall'ozio, dal vizio, dall'igno​ranza, per avviarla a diventar utile alla società e formarla nell'amore e timore di Dio con una approfondita catechesi. Con la loro scuola integrata dall'oratorio e dal ricrea tori o essi, come veri pionieri, anti​cipano la splendida serie di istituzioni educative del secolo XIX.

   1806, 13 febbraio - Marco veste l'abito ecclesiastico e si licenzia dall'ufficio: è giovedì grasso.

   1806, 16 luglio - Quasi miracolosamente i Servi di Dio riescono a stipulare il contratto d'acquisto del palazzo Da Mosto, che assicura un promettente sviluppo all'opera delle scuole. I tempi sono difficili, e il pagamento sarà per loro occasione di un lungo esercizio di pazien​za, prudenza e fiducia nella Provvidenza.

   1807, 29 giugno - Il parroco di S. Agnese è costretto da una nuova legge civile a dichiarare sciolta la congregazione mariana. Ma ormai le scuole sono in grado di procedere regolarmente e svilupparsi.

   1808, 26 aprile - I Servi di Dio aprono una casa di lavoro con una tipografia per quei loro giovani che non intendono proseguire negli studi.

1808, 10 settembre - Aprono anche una casa di educazione per le fanciulle povere e abbandonate, affidandosi alla Provvidenza divina per la parte economica.

   1809-1810 - Il p. Antonio, frequentando l'ospedale degli incurabili per udirvi le confessioni, sul finire del 1809 contrae la gravissima malattia delle convulsioni, che gli causerà sofferenze per tutta la vita. In questo periodo il peso dei due istituti cadrà tutto sulle spalle del p. Marco.

   1810, 12 maggio - Le fanciulle dell'istituto femminile vengono trasferite nell'ex monastero dello Spirito Santo, dopo una lunga serie di pratiche fatte dal p. Marco con gli uffici governativi. Al trasloco sono presenti anche il p. Antonio e la b. Maddalena di Canossa, chia​mata apposta per avviare l'istituzione del nuovo ambiente.

   1811, 10 settembre - L'istituto femminile è costretto a passare nell'ex convento delle Eremite in parrocchia di S. Trovaso.

   1812, 15 aprile - Una lettera prefettizia trasmette ai Cavanis una patente ministeriale del governo italico, con la quale sono riconosciuti direttori del loro istituto e maestri delle materie che vi si insegnano: in tal modo le loro scuole diventano pubbliche a tutti gli effetti.

   1812, 13 giugno - I due fratelli, pensando ormai al futuro dell'ope​ra, chiedono all'autorità diocesana di poter formare allo scopo due chierici. Ma le circostanze politiche e religiose li convincono essere opportuno attendere.

  1812, 9 novembre - In seguito a una nuova legge sulla stampa sono costretti a chiudere la tipografia.

 1813, ... - In collaborazione iniziano una serie di pubblicazioni a uso della gioventù studiosa.

   1814, 28 maggio - Poiché Venezia è passata definitivamente sotto il dominio austriaco, i due fratelli umiliano a Pio VII un piano di due nuove congregazioni, una di sacerdoti, l'altra di maestre, i quali si dedichino rispettivamente all'educazione della gioventù maschile e femminile. I tempi però non sono ancora maturi.

   1818, 27 luglio - Dietro invito del patriarca Francesco Maria Milesi i due fratelli presentano un nuovo piano delle due congrega​zioni, che, corretto, sarà da lui presentato al governo. L'imperatore Francesco I lo approverà il 19 giugno 1819.

 1819, 16 settembre - Decreto patriarcale che approva la fondazione delle due congregazioni. Nello stesso giorno il patriarca muore.

 1820, 27 agosto - Il p. Antonio lascia il palazzo paterno e in una vecchia casetta adattata allo scopo dà inizio alla Congregazione delle Scuole di Carità. Il p. Marco è costretto a rimanere a casa per assistere la madre ottuagenaria; continua però a collaborare intensamente con lui. Intanto una grave bufera sta per abbattersi sulle scuole, che con la riforma scolastica austriaca rischiano di essere retrocesse fra le private. Poiché le conseguenze si prospettano pesanti per gli alunni, e se ne prevede una forte diminuzione, i due fratelli si danno subito da fare per impedire tanta jattura.

DALL'INIZIO DELLA CONGREGAZIONE ALLA MORTE DEI DUE FONDATORI.

1822, 1 novembre - Il p. Marco parte alla volta di Verona per difendere le scuole davanti all'imperatore. Ma sono fatiche sprecate.

1823, 4 settembre - Il p. Marco si ammala gravemente sopraffatto da improvvise fatiche e preoccupazioni.

1823, 17 novembre - La regia delegazione trasmette l'ordine aulico “che le scuole sì elementari che ginnasiali debbano esercitarsi in for​ma privata". L'amarezza dei due fratelli è grande, ma non sono minori la loro rassegnazione e fiducia in Dio: «Adoriam le divine disposi​zioni» scrive il p. Marco anche a nome del p. Antonio.

1828, 8 marzo - Una lettera di lode del papa Leone XII li con​forta in modo straordinario nella sofferenza di questi anni.

1831, 13 agosto - Altra lettera di lode e incoraggiamento da Gre​gorio XVI. Commossi e confusi scrivono al papa: «Ci siamo umiliati a terra per render grazie al Signore dell'inestimabile grazia di cui senza merito alcun eravam favoriti ».

1833, 3 febbraio - Il p. Marco, accompagnato dalle preghiere dei religiosi della congregazione e dai consigli del fratello, parte per Vienna con lo scopo di perorare davanti all'imperatore la causa delle scuole. Non raggiunge però l'intento. Le disposizioni governative che si succe​deranno, convinceranno i due fratelli che non potranno riottenere la pubblicità delle loro scuole, se prima non sarà intervenuta l'appro​vazione della congregazione da parte della S. Sede.

1833, aprile - Viene prospettata ai Cavanis la fondazione di una nuova casa a Lendinara presso Rovigo. Accettano di trattare, ma presto si accorgeranno di aver a che fare con un uomo volubile e cavilloso, il quale farà loro esercitare molta pazienza.    Finalmente il 6 marzo 1834 potranno aprire la nuova casa dell'istituto.

1835, 11 febbraio - Il p. Marco si mette in viaggio per Roma al fine di ottenere l'approvazione pontificia della congregazione. Vi ri​marrà sei mesi, durante i quali avrà occasione di lavorare e soffrire molto, ma anche di gustarvi grandi soddisfazioni spirituali. Il p. Anto​nio intanto avrà pure da soffrire molto: per la malferma salute, per completare la stesura delle costituzioni, e soprattutto per essersi tro​vato su punti di vista diversi da quelli del fratello.

1835, 21 agosto - Gregorio XVI approva la nuova congregazione delle scuole di carità pro masculis.

1835, 3 novembre - In seguito ad una disposizione governativa, che obbligava anche i bambini di prima e seconda elementare dell'isti​tuto a far gli esami semestrali pubblici e a pagare quattro fiorini annui, i Servi di Dio con atto coraggioso sospendono le due classi per l'anno 1835-1836 e ricorrono alla mediazione del patriarca card. Jacopo Monico.

1836, 18 novembre - Le autorità scolastiche finalmente accolgono le istanze dei Cavanis e in questo giorno si firma il verbale per l'aper​tura delle due classi come scuola pubblica comunale.

1838, 16 luglio - Superate le difficoltà opposte dal governo, il patriarca. fa la solenne erezione canonica della congregazione. Il p. Antonio assume la carica di preposito, che terrà per 14 anni, dando a tutti esempi luminosi di carità premurosa, di dolcezza ed energia, di serenità di spirito e di grande unione con Dio. Il p. Marco diviene suo vicario.

1839, 8 agosto - Dopo un secondo viaggio del p. Marco a Vienna e un altro a Milano fatti nel 1838; dopo ricorsi, udienze, relazioni, finalmente la fede e la costanza di ambedue vengono premiate: la Direzione generale dei Ginnasi comunica che con sovrana risoluzione del 25 giugno il Ginnasio viene riconosciuto come pubblico.

1841, 12 ottobre - Manca ancora il riconoscimento dello studio filosofico e teologico dei chierici dell'istituto. Riusciti vani un viag​gio del p. Marco a Milano (1840), e poi altre suppliche e relazioni, i due fratelli decidono un ultimo viaggio del p. Marco a Vienna. Là, con la mediazione dell'imperatrice Maria Anna la matassa si sbroglia e il 4 dicembre l'aulica Commissione degli studi dà la sua approvazione. Il p. Marco ritorna felice; ma per lo studio teologico i Servi di Dio avranno ancora a che fare con la burocrazia governativa.

1846, 1 agosto - Il governo comunica che l'aulica Commissione degli studi concede di “porre in attività” lo studio domestico di teologia.

1848, 17 marzo - Scoppia la rivoluzione contro la dominazione austriaca.

1848, 10 dicembre - Il p. Antonio, considerando il proprio stato di salute e la cecità avanzata, nomina segretamente il p. Vittorio Frigiolini vicario provinciale per dopo la propria morte. Il p. Marco stende e poi custodisce il documento.

1850, 5 novembre - A 76 anni di età il p. Marco intraprende il suo ultimo viaggio a Milano, dove gli preme di far conoscere l'istituto e ottenere almeno una parte del legato lasciato dal conte Giacomo Mellerio.

1851, febbraio - Il p. Antonio si ammala gravemente e il patriarca cardo J. Monico si fa un dovere di visitarlo. Tuttavia lentamente si riprende, ma il crollo delle energie fisiche è accompagnato da quello delle facoltà mentali, con un progressivo aggravamento. Egli non è più adatto all'ufficio di preposito.

1852, 5 luglio - Con l'aiuto del p. Marco si fa in modo che egli si dimetta dalla carica. Nella lettera di dimissioni inviata al nuovo patriarca di Venezia, mons. Aurelio Mutti, chiede che a sua maggior tranquillità Vostra Eccellenza R.ma si degni di consolarlo con una espressa dichiarazione che lo riguarderà d'ora innanzi come del tutto esente da ogni ulteriore responsabilità nel governo fino ad or soste​nuto. Al suo posto viene nominato il giovane sacerdote p. Vittorio Frigiolini, il quale purtroppo morirà dopo qualche mese. Gli succederà il p. Sebastiano Casara.

1851-1852 - Anche le forze del p. Marco vanno rapidamente declinando: si moltiplicano gli acciacchi, progredisce la cecità e alla fine la mente comincia a perdere quella limpidezza, che era stata una delle sue doti umane più caratteristiche.

1853, 9 ottobre - Il p. Marco è colpito da paralisi. Il p. Casara accorre e lo trova “che non articolava più parola a facea atti di molta pietà vogliendosi ginocchioni sul letto a braccia aperte verso l'immagine di Maria”. Il moribondo riceve con visibile riconoscenza l'assoluzione sacramentale e l'Estrema Unzione.

1853, 11 ottobre - Il p. Marco muore e la notizia commuove tutta la città. “La fama della sua santità - scrive il p. Casara - è univer​sale e profonda”. Il p. Antonio, da parte sua,  si porta da santo, scrive ancora il p. Casara.

1853, 14 ottobre - I funerali sono una commossa testimonianza della fama di santità che circondava il p. Marco.  “Era una quiete ​- scrive sempre il p. Casara - un silenzio, una riverenza appunto come ad un santo”. La salma viene tumulata temporaneamente nel cimitero della città. Il 5 settembre 1854 sarà trasportata solennemente nella chiesa di S. Agnese, riaperta al culto per merito soprattutto del Servo di Dio.

1854-1858 - In questo periodo il p. Antonio rimane immerso fre​quentemente in “confusioni di mente” alternate con sempre più rari intervalli di lucidità. Tale lucidità mentale è più spiccata per le cose spirituali.

1858, 16 gennaio - Il p. Antonio entra nella fase finale delle sue sofferenze. Il 24 può confessarsi e ricevere gli ultimi sacramenti. Il suo confessore, p. Giampaolo Brighenti O.P. “era al sommo com​mosso e piangeva". Per due giorni il Servo di Dio conservò una luci​dità di mente meravigliosa, dimostrandosi sempre, scrive ancora il p. Casara, “l'uomo santo, l'uomo tutto di Dio”.

1858, 12 marzo - Il p. Antonio muore. Una processione devota accorre a visitarne la salma. E' sorprendente la confidenza con cui la circondano i giovanetti. E' una voce comune: “E' morto un santo, andiamo a vedere il santo”.

1858, 16 marzo - Il funerale è un trionfo dell'umile stimato santo.

GLI SCRITTI DEI FRATELLI CAVANIS

     Si è detto che il p. Antonio e il p. Marco scrissero molto. In verità la massa dei loro scritti appare ancor più imponente quando si consideri la loro intensa attività in mezzo alla gioventù. Si tratta di un materiale che abbraccia tutto l'arco della loro vita dalla fanciul​lezza alla vecchiaia: da quando cioè cominciarono a scrivere più o meno correttamente, fino a quando la cecità tolse prima all'uno poi anche all'altro la possibilità e la gioia di esprimere con la penna i propri pensieri e sentimenti. La conservazione di tanti scritti è frutto anzitutto dell'educazione familiare; ma il merito principale va al p. Marco il quale da laico fu per undici anni archivista e segretario di professione. Durante il resto della sua vita egli continuò a fare con la stessa diligenza il segretario e l'archivi sta dell'istituto, e, in aggiun​ta, anche l'ufficio di procuratore. Ciò spiega come non vi sia supplica o relazione o pratica inoltrata alle autorità civili ed ecclesiastiche, di cui non si trovi la minuta o una copia scritta o fatta scrivere da lui, né siano infrequenti gli originali di quelle pratiche che venivano re​spinte dal governo.

   Per quanto riguarda l'autenticità, non se ne può dubitare, dal momento che per la massima parte gli scritti sono autografi. Per gli altri vi sono dati e circostanze tali, da dissipare ogni dubbio e sod​disfare ogni esigenza.

    Riguardo poi alla classificazione, si deve tener conto che una parte degli scritti va attribuita alla collaborazione dei due fratelli e quindi a responsabilità collettiva. Distingueremo perciò i seguenti tre gruppi:

A) Scritti del p. Antonio;

B) Scritti del p. Marco;

C) Scritti comuni.

A

SCRITTI DEL P. ANTONIO

   I. SCRITTI GIOVANILI (1779-1795). - Hanno ovviamente un'indole particolare, che li differenzia dai successivi della maturità, ma che nel tempo stesso introduce alla loro comprensione. Abbracciano memorie, poesie, trattazioni varie anche scolastiche. Li elenchiamo nel loro ordi​ne cronologico e, se possibile, con i titoli originali.

   1) «Memorie rimarchevoli di Anton'Angiolo Cavanis, figlio di Giovanni, riguardanti gl'avvenimenti cronologici più importanti, comin​ciate il giorno che egli compì gl'anni sette »: piccolo quaderno (cm. 32 X 10) di 72 pp., che dal 16 gennaio 1779 (= 16 genn. 1778 m. v.) giunge al 21 marzo 1795, data dell'ordinazione sacerdotale di Antonio. Si tratta di note di cronaca cittadina, scritte dapprincipio sotto la guida paterna, con pochi cenni ad avvenimenti personali. Noi lo pubblichia​mo per intero.

   2) «Nuova operetta per i fanciulli, che contiene la descrizione delle cose considerabili che si trovano nella capitali d'Italia. – In Venezia 1787, nella stamperia pennesca all'insegna del calamajo. ​Con licenza de' sup.i »: piccolo lavoro, 8 pp. in tutto, di carattere di​dattico, che esprime per la prima volta un inconscio orientamento del quindicenne verso l'educazione della gioventù. Si avverta pure la leggera tinta umoristica che commenta il titolo (AICV, b. 12, FO).

   3) « Poesie di Anton'Angelo Cavanis »: vol. I, 1788-1794, 242 pp., con 106 composizioni; vol. II, 1794-1800, 185 pp., con 84 composizioni. L’importanza di questi scritti sta nel fatto che tanto l'uno che l'altro dei fratelli furono abituati dal padre ad esprimere in tal modo i pro​pri sentimenti nelle circostanze più svariate (b. 13, GN, GE).

   4) «Traduzioni dal francese», 1792, 393 pp.: lavoro scolastico diligentissimo (b. 13, GB).

   5) Confutazione dei «libertini moderni filosofi », 1792-1793, 10 pp.: si tratta di una minuta (b. 12, FP/18).

   6) «Vite de' dogi di Venezia, dalla loro istituzione fino al seco​lo XVI, tratte da vari famosi storici da Anton'Angelo Cavanis ed espo​ste in altrettante tavole a vantaggio de' giovanetti », 1793, 92 pp.: lavoro didattico in 74 tavole, analogo al precedente del num. 2, ma più ma​turo (b. 13, GC).

   7) Difficultates circa tractatum de Religione, 1794-1795, 117 pp.: si tratta di una discussione ideata da Antonio col giovane sacerdote domenicano p. Giuseppe Callegari, suo condiscepolo. Questi propone in latino alcune questioni (sette), alle quali il Cavanis risponde in ita​liano. Lo scritto, diligentissimo, è preceduto da alcuni casi di liturgia e morale, e testimonia l'impegno di studio col quale Antonio si pre​parò al sacerdozio (b. 13, GA).

   8) Qualche discorso scritto come esercitazione, 1794-1795: argo​menti, l'esistenza di Dio e la festa dell'Assunta. Si tratta di minute (b. 14, GR; GV /31.

   9) Lettere familiari, 1792-1799, 34 in tutto. Interessanti per la conoscenza dell'educazione che si dava nella famiglia Cavanis, e della spiritualità del giovane (b. 12, FT).

   10) Come ultimo elenchiamo il seguente scritto che potrebbe forse assegnarsi ai primissimi anni di sacerdozio: Lettera a un amico “sugli avvenimenti che precederanno la fine del mondo", 16 pp. di una minuta di indole forse scolastica (b. 12, FU /45).

   II. - DALL'ORDINAZIONE SACERDOTALE IN POI (1796-1841). - Trattandosi di materiale eterogeneo, lo raggrupperemo per argomenti, tenendo con​to però anche dell'ordine cronologico, almeno per quanto è possibile.

a) Per l'accademia di S. Tommaso in casa Cavanis.

1) ”D. Thomae Aquinatis Summae totius theologiae primae se​cundae partis voluminis primi quaestiones studio ac labore piae quo​rundam praesbyterorum societatis singillatim enucleatae" 1796, 191 pp., una cinquantina delle quali lasciata qua e là in bianco. Autografo, in latino (b. 14, GP).

2) “ Quaestiones in Genesim a societate quorundam praesbyte​rorum pro viribus enucleatae", 1797, 73 pp. in latino, non autografe. In calce alle singole trattazioni è riportato il nome del relatore. A don Antonio appartengono le censure, o critiche, alle questioni seconda e terza; nonché la trattazione della questione quarta (b. 13, GM).

3) “Delle lodi della Somma Teologia di s. Tommaso, orazione", 1798, 10 pp. autogr., scritte con molta diligenza, con illustrazione a penna in copertina (b. 14, GV). Questo discorso fu stampato insieme con quello del p. Marco nel 1882, a cura dei superiori del seminario di Venezia, in occasione della nomina a cardinale del patriarca Dome​nico Agostini. (L'iniziativa era partita proprio dal seminario, come si ricava dalla rispo​sta del preposito p. Casara (cf. la sua lettera «ai preposti del seminario», 29 marzo 1882: min., AICV, 1882, prot. 118). Nello stesso fascicolo esiste pure copia di tutte le composizioni fatte dai membri del sodalizio in onore del santo, dal titolo: Elogi recitati nell'accademia l'anno 1798.


b) Per la congregazione mariana.


1) “Cerimoniale della compagnia di S. Luigi", 14 pp. autogr. senza data, ma forse del 1803-1804 (b. 14, HA).

2) “Relazione della corona di fiori offerta a Gesù Crocifisso dai giovani della congregazione mariana di S. Agnese di Venezia il giorno del venerdì santo nell'anno 1804", 4 pp. autogr. (b. 12, FG).

3) « Indice delle lezioni di retorica e belle lettere di Ugone Blair », 1804, 15 pp. autogr. Vi sono riassunte quattro lezioni (b. 13, GI). Il lavoro doveva servire per gli alunni di d. Antonio, ed è quindi probabile che gran parte sia andata perduta.

   c) Compilazioni varie.

1) « Scienza dei libri, ossia giudizi di gravi autori intorno alle più accreditate opere de' più insigni scrittori sopra tutte le materie alfabeticamente disposte », 1799, 87 pp. autogr. (b. 16, HN). Questo lavoro e il seguente sono una prova che il giovane sacerdote nel for​marsi una cultura mirava al sodo, cercando di non perdere tempo in letture inutili o nocive. Ma preludono pure ai due impegnativi lavori ai quali avrebbe dato mano in seguito, per farsi guida della gioventù studiosa e al clero, compilando il Giovane istruito (cf. infra, C), e la Guida agli studi sacri (cf. infra).

2) “Biblioteca ecclesiastica, ossia raccolta de' principali autori di cui può servirsi in ogni sorta di studi una persona ecclesiastica, colla critica di detti autori tratta dalla testimonianza di varj illustri scrit​tori ", 1799, 84 pp. autogr. (b. 16, RQ).

3) « Notiones theologicae morales ex p. Fulgentii Cuniliati ardo Praed. Theologia desumptae, opus omnibus confessariis utilissimum », 1801, 31 pp. autogr. Riassunto limitato a due soli argomenti: De Con​scientia e De peccatis generatim (b. 13, GI).

4) Miscellanea di morale e diritto canonico, 131 pp. quasi tutte autografe. Una parte considerevole è ripresa dall'Homo Apostolicus di s. Alfonso, Venezia 1826. Il lavoro è quindi posteriore a questa data (b. 16, IB).

5) « Guida agli studi sacri ». Lavoro di qualche migliaio di pp. non autografe. Ci restano però piccoli malloppi di mano del p. Antonio. Secondo le sue intenzioni questa compilazione doveva servire ad uso del clero soprattutto giovane. Sembra che dovesse dividersi in tre parti principali: Sacra Scrittura (edizioni, commenti generali e particolari); diritto canonico; « Santi Padri e scrittori ecclesiastici greci e latini, e opere varie sopra di essi ». Il p. Antonio vi attese per molti anni, facendosi aiutare anche dai chierici dell'istituto, ma le infermità, le occupazioni e alla fine la cecità gli impedirono di portarlo a termine. Che se il lavoro è rimasto informe, le molte e ripetute correzioni stan​no a dimostrare con quanta diligenza e studio egli vi si fosse impegna​to. Qualche volume sembra che dovesse essere definitivo e pronto per la tipografia.

   
d) Per la preparazione delle costituzioni della congregazione, e a commento delle medesime. - Ci limitiamo a citare i vari scritti.

   
1) Ms. CS/20: estratto dalle costituzioni scolopie e gesuitiche, autografo.

   2) Ms. GS/21: estratto dalle regole comuni e dal relativo com​mento del p. Giulio Negrone S.I., autografo.

   
3) Ms. delle costituzioni della Congregazione delle Scuole di Carità (b. 14, GS/19), autografo.

4) Commento del p. Antonio al punto delle costituzioni che delinea i particolari doveri dei congrega ti nel ministero coi giovani, 1838-1840. L'autografo è andato perduto.

e) Predicazione.


   Sull'argomento ci resta un insieme di oltre 140 discorsi, solo in piccola parte stesi per intero, e vanno dalla prima predica sul nome di Maria recitata nella chiesa di S. Agnese l'11 settembre 1796, fino a quelle imbastite solo su passi scritturali. Distinguiamo le seguenti raccolte:

1) “Discorsi recitati ai giovani della congregazione di Maria Vergine Assunta", 1802, 59 pp. autografe di fitta scrittura, molto dili​genti. Vi sono contenuti 14 discorsi. Un'altra quindicina circa si trova sparsa qua e là in b. 12, FP, FS.

2) Discorsi per esercizi spirituali: 59 in tutto, per un com​plesso di 391 pp. autogr., alcune delle quali però lasciate in bianco (b. 14, GO).

3) Discorsi vari e panegirici: circa una sessantina, autografi. Di alcuni esistono anche le minute (b. 12, FP, FS; b. 14, GT, GZ).

   f) Corrispondenza.

   E' discretamente abbondante, anche se non copiosa come quella del p. Marco (cf. infra). Appartiene per la massima parte al periodo 1822-1838; infatti dal 1800 fino al 1821 non abbiamo quasi alcuna let​tera; dal 1839 fino al 1841 il p. Antonio scrisse poco; in seguito non prese quasi più in mano la penna per l'aggravarsi della cecità. Si ag​giunga che numerose lettere non ci sono pervenute. Distinguiamo le tre serie seguenti:

1) Lettere al fratello, scritte in occasione di viaggi o di vacanze dell'uno o dell'altro: sono circa 160, autografe (b. 12, FH, FI, FT, FU, FV, FZ; b. 23, OG).

2) Lettere ai religiosi della congregazione, 1827-1841: poco più di 70, quasi tutte autografe (ibid.). Parecchie altre furono scritte dal fratello, e noi le cataloghiamo tra gli scritti di questo, perché ne riflet​tono più spiccatamente la personalità.

3) Lettere a persone varie: circa una ventina. Il motivo di questa scarsità va attribuito al fatto che tale corrispondenza ordina​riamente era tenuta dal p. Marco (b. 23, OG; o sparse fra altri mss.).

B

SCRITTI DEL P. MARCO

1. - SCRITTI GIOVANILI. - Sono numerosi quanto quelli del fratello, ma in generale riflettono un'indole più vivace e un'intelligenza più pronta.


1) « Orazioni divote composte e scritte da Marco Cavanis di anni nove », 1783, 18 pp., di formato minuscolo (b. 18, LT/80).

2) « Poesie di me Marco Cavanis, cominciate nell'anno 1788 », 1788-1794: 191 pp., con 118 composizioni, in parte scolastiche, divise anno per anno (b. 8, CO).

3) « Annotazioni relative alle soprannotate poesie di me Mar​cantonio Cavanis, cominciate nell'anno 1788 », 77 pp., nelle quali si spiegano i motivi e le circostanze di ciascuna. Lo scritto viene quindi ad assumere un importante valore autobiografico, e ci aiuta anche a datare le corrispondenti poesie di Antonio (b. 8, CP).

4) « Vari argomenti filosoficamente trattati », 1791, 235 pp.: si tratta di 149 componimenti, assegnati al giovane nella scuola del​l'Abate Antonio Venier (b. 8, CS).

5) « Corso di lettere intorno alla storia veneta », 1794-1795, 22 pp.: Marco risponde su argomenti proposti dal fratello. La forma epistolare però è, come in altri lavori analoghi dei due fratelli, una finzione letteraria (b. 8, CU).

6) « Corso di lettere in materia di fisica », 1794-1795. Nel me​desimo quaderno di prima, pp. 25-98: discussione filosofica con il condiscepolo Troilo Malipiero, con lo scopo di approfondire gli studi fatti presso i domenicani, e occupare utilmente il tempo libero.

7) « Poesie di Marcantonio Cavanis, fra gli Arcadi Mireno Eleu​sinio », 1795-1800, 350 pp. Vi sono ricopiate 17 poesie tolte dal primo volume, alle quali ne seguono altre 148 (b. 8, CR).

8) Poesie, vol. III, 1801-1807: 117 pp., con 28 composizioni (b. 8, CQ). Di queste raccolte il p. Marco fece un estratto, che pub​blicò nel 1815 a beneficio delle sue istituzioni, col titolo « Poesie di Mireno Eleusinio P.A. ».

9) «Carmina », ossia 7 distici di Marco diciottenne: anno 1792 (b. 22, NI/2).

10) «Récit des traitements qu'on éprouvés pendant dix mois, en rade de l'isle d'Aix sur cotes de Saintonge, les pretres condamnés a étre déportés à la Guyane, fait par l'un d'entre eux ", 18 pp.: dalle inesattezze ortografiche e dal contesto sembra trattarsi di lavoro pa​rascolastico, certamente posteriore al 1792 (b. 22, NL).

11) Lettere familiari, 1789-1800: in tutto 33. Importanti per la conoscenza della educazione familiare e della spiritualità dei due fra​telli. In calce a numerose di queste lettere, come di quelle di Antonio, si trovano poscritti dei genitori (b. 6, BN, BO).

12) « Componimenti poetici / in occasione / che monta per la prima volta il pergamo / il r.do sig.r / d. Anton'Angelo Cavanis », 11 settembre 1796, 13 pp. L'ultimo sonetto è di Marco (b. 9, EQ).

13) Argomenti trattati nell'accademia dei segretari della sere​nissima repubblica, 1796-1797, 77 pp.: alcuni risultano trattati da Mar​co; a nostro parere si tratta di esercitazioni dei giovani segretari (b. 8, DD).

14) «Delle lodi di s. Tommaso d'Aquino, orazione », 1798, 27 pp.: discorso letto nell'accademia di s. Tommaso, in casa Cavanis (cf. infra, intr., 5) (b. 9, EC).

15) «Relazione degli esercizi fatti nella nuova casa a quest'og​getto donata dal N. U. Procurator Pisani presso S. Chiara », settem​bre 1801, 9 pp. (b. 6, BV/30).

II. - SCRITTI PER LA CONGREGAZIONE MARIANA, 1802-1808.

Ne diamo l'elenco, accompagnandolo con brevi osservazioni.

1) Registri vari, tutti autografi (b. 19, ME, MC, MF, MG).

2) «Registro sacre corrispondenze »: raccolta di tutta la corri​spondenza tenuta con le congregazioni mariane del Veneto e col p. Luigi Mozzi: 274 pp. non autografe. L'animatore di tali relazioni era certamente Marco ancora laico; ma la responsabilità crediamo fosse condivisa da ambedue i fratelli (b. 19, MH, MI).

3) « Dialoghi ad uso della congregazione mariana eretta nella parrocchia di S. Agnese di Venezia », 178 pp. tutte autografe eccetto le ultime 14 (b. 9, EN). Lavoro originale.

4) « Ortus est sol justitiae Christus Deus noster », 4 pp. auto​grafe. Discorso scritto da Marco ancora laico, e recitato in casa Cavanis dal Congregato mariano Giovanni Zaros il 24 dicembre 1804, giorno della sua vestizione ecclesiastica (b. 6, BZ/7).

5) « Relazione degli esercizi fatti da alcuni giovani della con​gregazione mariana di S. Agnese di Venezia », ottobre 1805, 7 pp. autogr. (b. 4, AN/1; b. 19, MI, pp. 267 ss.).

III. - SCRITTI DEL P. MARCO IN QUANTO FONDATORE, PROCURATORE E SEGRETARIO DELL'ISTITUTO, 1802-1853.

Si tratta di una mole vasta ed eterogenea, che comprende: cor​rispondenza varia - col fratello, con i membri dell'istituto, con per​sonalità ecclesiastiche e civili -; relazioni e suppliche; altri scritti d'ufficio; scritti di indole archivistica per la storia delle istituzioni Cavanis.

a) Corrispondenza varia (bb. 4, 6). Distinguiamo:

1) Lettere al fratello, 1810-1850: quasi 420, tutte autografe, senza contare le molte andate perdute. Fonte di primario interesse soprattutto per la conoscenza della spiritualità del p. Marco e del suo pensiero.


2) Lettere ai membri dell'istituto, 1827-1852: circa 200, autogr. Interessano, fra l'altro, per la conoscenza della spiritualità della congregazione, del metodo di governo dei due fratelli, delle loro sof​ferenze. Molte sono scritte anche a nome del p. Antonio.

3) Lettere a persone estranee all'istituto, 1807-1853: superano finora - con quelle trovate di recente in vari archivi e biblioteche - ​le 700. Destinatari: cardinali, vescovi, sacerdoti, religiosi, personalità laiche, persone varie. Si tratta per lo più di minute autografe o di copie fatte fare dal p. Marco per l'Archivio di congregazione. Una parte di questi carteggi si può certamente attribuire a responsabilità comune ai due fratelli; molte volte però assumono toni personali.

b) Scritti d'ufficio. - Comprendono:

1) «Relazioni e suppliche» riguardanti l'istituto maschile, 1802, 1853: circa 700 (bb. 1, 2, 3). Si tratta quasi sempre delle minute autog​rafe. Non sono rari gli originali. Molti altri originali, talvolta non autografi, sono rinvenibili nei vari fondi dell'ASV, e nell'ACPV. Per questa serie, come per le seguenti, la responsabilità va ritenuta col​lettiva dei due fratelli, specialmente per tutte quelle relazioni e sup​pliche che riguardano lo scopo e lo spirito dell'opera. La maniera però di esprimersi riflette la personalità del p. Marco, che ne era lo estensore.

2) Relazioni e suppliche» riguardanti l'istituto femminile, 1810-1852: circa 200 in massima parte autografe, e quasi tutte raccolte in b. 7, CD-CH; b. 6, BH, BL. Numerosi pure gli originali raccolti nell'ASV.

3) Pratiche per l'approvazione della Congregazione delle Scuole di Carità, 1814-1837: 23 pezzi autografi, salve poche eccezioni; dal pia​no presentato a Pio VII, fino alla approvazione definitiva (b. 7, CL, CM).

4) Scritti concernenti la fondazione e le vicende della casa di Lendinara, 1833-1852: oltre 100 pezzi autografi. Sono una testimonianza della pazienza e della prudenza esercitata da ambedue i fratelli col benefattore (b. 5, BA-BE).

5) Scritti concernenti lo studio teologico e filosofico dei chie​rici dell'Istituto, 1837-1846: quasi 50 pezzi autografi (b. 5, BF, BG; b. 12, FN).

c) Scritti per la storia dell'Istituto.

Si tratta di memorie, diari dei viaggi, raccolte varie di documenti.

   Le Memorie dell'Istituto si dividono in due parti ben distinte e con titoli alquanto diversi che elenchiamo al primo posto.

1) «Memorie per servire alla storia dell'Istituto delle Scuole maschili di Carità in Venezia », 1802-16 luglio 1838, in 2 voll. per un complesso di 712 pp. non autografe (b. 10, EU, EV).

«Memorie per servire alla storia della Congregazione dei Cherici Secolari delle Scuole di Carità in Venezia» (24 luglio 1838-27 luglio 1850) 164 pp. autografe, eccetto l'ultima pagina e mezza (b. 9, ER).

2) «Memorie spettanti alla storia della pia casa di educazione delle povere fanciulle aperta li 10 settembre 1808 nella parrocchia di S. Agnese - Venezia », 36 pp. autografe (b. 7, CI). Il ms. si ferma al 1821.

3) «Fatti memorabili occorsi nell'Istituto delle Scuole di Ca​rità nei giorni dedicati a Maria SS », 1802-1828, 2 pp. Si tratta di un elenco schematico, autografo (b. 6, CC/l).

4) Diari dei viaggi del p. Marco. Se ne conservano 8, dei quali solo due autografi; gli altri furono scritti dal compagno di viaggio sotto il suo controllo.

5) «Serie dei documenti riguardanti l'Istituto delle Scuole di Carità », 158 pp. in minima parte autografe. I vari documenti non sono ricopiati sempre in ordine cronologico; ciascuno è preceduto da una breve nota illustrativa. In fine un indice analitico facilita la consulta​zione (b. 8, CT).

6) Serie delle pratiche riguardanti la fondazione della Congre​gazione, 1814-1830, 92 pp. Raccolta non autografa diligentissima. Cia​scun documento è preceduto da una breve illustrazione storica (b. 9, ES).

7) «Serie degli atti relativi alla canonica fondazione della Ec​clesiastica Congregazione delle Scuole di Carità », 32 pp. autografe. Si tratta di una specie di regesto di quanto fecero i due fratelli dal 1814 al 1838 per ottenere l'approvazione della loro congregazione (b. 7, CM/l).

8) Calendario di Congregazione, con la registrazione per sche​de degli avvenimenti più importanti dell'Istituto, nonché dei defunti: confratelli, benefattori, maestre delle Scuole di Carità. Incompleto, qua​si tutto autografo (b. 8, CV).

9) «Diario degli avvenimenti memorabili occorsi nell'Istituto del​le Scuole di Carità », 10 pp. autografe. Il ms. forse servì a preparare il suddetto calendario. Consta di due parti distinte, e non è finito (b. 9, EO).

     10) « Species facti riguardo al corso teologico », 1838-1846, 2 pp. autogr. di fitta scrittura. Vi si elencano le varie pratiche fatte dai Cavanis per ottenere lo studio teologico nell'Istituto (b. 9, EO).

11) «Sommario del carteggio tenuto intorno alla fondazione del​l'Istituto nella città di Lendinara », 13 pp. autografe, dal 28 aprile 1833 al primo febbraio 1834 (b. 18, LZ/25).

       12) «Serie degli atti corsi per poter chiudere la calle della chiesa di S. Agnese>>, 2 pp. autogr., dal dicembre 1839 al 12 maggio 1843 (b. 2, T/l).

        13) «Lettere di partecipazione della morte degli alunni dell'Isti​tuto delle Scuole di Carità>>, 93 pp., di cui 77 autografe. Destinatari ne erano i confratelli della casa di Lendinara. Vi sono raccolte 10 bio​grafie di congregati morti in giovane età. Delle prime nove è autore il p. Marco, della decima un congregato. Le vite edificanti di questi religiosi sono altrettante testimonianze delle virtù dei fondatori (b. 10, ET).

14) «Necrologie degl'illustri e benemeriti personaggi ch'ebbero parte nel promuovere la fondazione della Ecclesiastica Cong.ne delle Scuole di Carità>>, 5 pp. tutte autografe. Si tratta di articoli presi da giornali del tempo, in cui si parla dei cardinali Giuseppe Sala ed Ema​nuele De Gregorio, del vescovo Antonio Traversi, e del papa Gregorio XVI (b. 8, DA).

15) “Serie di lettere tra l'Istituto delle Scuole di Carità e S.E. il Sig.r Cav.re Commendatore Giacomo Mellerio, di Milano, Cons.r in​timo att.le di S.M.I.R.A. ec. ec.", 43 pp. tutte autografe del p. Marco, che vi ricopiò 31 lettere sue e 33 del Mellerio o di altri da lui incari​cati (b. 8, DC). Si possiedono pure le fotocopie degli originali, indiriz​zati al Mellerio, e provenienti dalla biblioteca civica A. Mai di Ber​gamo.

      16) Elenchi di Ecclesiastici ex alunni delle Scuole di Carità (pas​sim).

IV. - PER LO STUDIO DELLE REGOLE DELL'ISTITUTO.

Due mss. sono preparatori:

1) “Metodo delle Scuole ", autogr. (b. 6, BM/4, 5).

2) «Piano di educazione che si pratica nelle Scuole di Carità », autogr. (b. 1, A/7).

3) «Prospetto dettagliato delle costituzioni pe' Cherici Seco​lari delle Scuole di Carità, cui si premette l'Apostolico Breve di appro​vazione del Clericale Istituto », 39 pp. autogr. Analisi per argomenti del contenuto delle costituzioni approvate dalla S. Sede (b. 9, EL).

V. - PREDICAZIONE, 1807-1853, (mss. autografi).

   Dalla prima predica tenuta in S. Agnese 1'11 settembre 1807 fino all'ultimo «sermoncino per l'anniversario della fondazione» tenuto il 16 luglio 1853 - l'unico non autografo, per la quasi completa cecità del p. Marco - gli scritti di predicazione costituiscono un'altra massa voluminosa. Comprendono discorsi vari, elogi funebri, selve di pen​sieri e di argomenti. Queste ultime manifestano a quali fonti il p. Marco alimentasse il proprio spirito.

1) Discorsi vari: sono oltre 180, parte scritti per esteso, parte per appunti o schemi. Si tratta di panegirici, di prediche per esercizi spirituali, per vestizioni e professioni religiose, per prime messe, per anniversari, ecc. (bb. 6, 9).

2) Elogi funebri: 5, due dei quali stampati, e cioè: Elogio funebre di D. Francesco Caliari, Venezia 1819; Orazione funebre in morte dell'Em. Cardo Patriarca Jacopo Monico, Venezia 1851 (b. 9, DZ, EB, ED).

3) «Thesaurus SS. Patrum, hoc est dicta, sententiae et exempla ex SS. Patribus collecta», 30 pp., senza data, ma certamente dei pri​mi anni di sacerdozio come si deduce dalla scrittura (b. 13, G1).

4) «Fiori della Filotea di S. Francesco di Sales, cioè simili​tudini morali ed esempi tratti dalla medesima», 20 pp. dei primi anni di sacerdozio, se non addirittura anteriori, come si rileva dalla scrittura (b. 8, DE).

5) «Raccolta di detti e massime dei Santi», 39 pp. I pensieri sono estratti dagli scritti di s. Giuseppe Calasanzio, s. Filippo Neri, s. Alfonso de' Liguori, s. Ignazio di Lojola; e sembra che più che per la predicazione dovessero servire per scopo ascetico. Segnaliamo in particolare le “Massime di buon governo per comunità religiose tratte dalle vite dei Santi", cioè da S. Alfonso e s. Ignazio di Lojola (b. 9, IM).

6) «Massime e documenti di S. Alfonso de' Liguori tratti dalle sue lettere stampate in Roma l'anno 1815 », 5 paginette. Dalla grafia sembra che lo scritto appartenga alla piena maturità del p. Marco (b. 22 NQ).

7) «Raccolta di alcuni fatti più memorabili che si leggono nelle vite de' Santi », 1822, 57 pp. di grande formato. Vi sono trascritti 36 episodi, alla fine di ciascuno dei quali è indicata la fonte da cui è tratto. Lavoro di ineccepibile diligenza (b. 22, NQ/2).

8) «Indice di argomenti sacri e morali trattati da celebri mo​derni autori italiani», 1828, 128 pp. Si tratta di un vero prontuario per voci disposte in ordine alfabetico, per esempio: anima, avari, fede, paradiso, ecc. Ogni voce è considerata nei suoi diversi aspetti, per ciascuno dei quali viene indicato l'autore che ne tratta, l'opera e le pp. Lavoro molto pratico per chi aveva sempre poco tempo a disposizione (b. 8, DH).

VI. - ALTRI SCRITTI.


Elenchiamo in questa sezione quegli scritti del p. Marco, che non possono entrare nelle precedenti serie.

1) Appunti degli esercizi spirituali fatti in preparazione agli ordini minori e al suddiaconato, febbraio 1806, 10 pp. di grande for​mato, autografe; incompleto (b. 6, CA/34).

        2) Appunti analoghi ai precedenti, in preparazione al diaco​nato e al sacerdozio, sett.-dicembre 1806, 28 pp. di grande formato, autografe; incompleto (b. 9, DR).

       3) «Pensieri di Santi e pii scrittori a conforto delle anime tribolate» 8 pp. senza data, ma dei primi anni di sacerdozio, come si deduce dalla scrittura (b. 6, BV/15).

4) “Debiti incontrati da Santi fondatori ", una pag. autogr., senza data, ma della piena maturità. Si ricordano in modo partico​lare s. Camillo de Lellis, s. Alfonso de Liguori e s. Ignazio di Lojola (b. 6, BI/28).

5) «Pro bona morte impetranda» e «Affectus animae quae​rentis amorem Jesu », su un foglietto. Le due preghiere, autogr., forse servivano per gli esercizi spirituali dettati dall'autore (b. 6, BH/4).

6) «Studio di Religione nel corso della filosofia », 36 pp. au​togr., frammentario. Crediamo che si tratti di lezioni tenute dal p. Marco ai chierici dell'istituto dopo il 1842 (b. 8, CZ).

7) «Del gemito della colomba, ovvero dell'utilità delle lagri​me. Libri tre dell'Em. Cardo Roberto Bellarmino della Compagnia di Gesù », 67 pp. autogr. da attribuirsi ai primi anni di sacerdozio del p. Marco (b. 22, NN).

8) Meritano infine di essere segnalati, anche se non del tutto pertinenti all'argomento, vari registri delle messe, la cui tenuta è un modello di diligenza.

VII. - PUBBLICAZIONI. Oltre ai due elogi funebri ricordati (cf. supra V, 2), l'unico scritto, la cui paternità esclusiva va attribuita al p. Marco, è una raccolta di sue poesie giovanili pubblicata sotto il nome arca dico di Mireno Eleusinio: Poesie di Mireno Eleusinio P[astore] A[rcade], Venezia 1815. Si tratta - come scrive l'autore stesso nella dedica - di un «piccol fascio di rime, le quali hanno il pregio non ordinario ai poeti di esser sempre castigatissime ».

VIII. - SCRITTI NON PERVENUTI.


Ricordiamo per primi i due, dei quali fa cenno il sac. Federico Bonlini nella sua testimonianza:


1) Traduzione in lingua veneziana di una orazione di Cicerone.

2) Traduzione in latino di una predica del p. Segneri. Tanto per l'uno quanto per l'altro scritto, crediamo che si tratti di lavori scolastici. ​

3) Panegirico di s. Antonio. Lo troviamo ricordato in Cenni biografici del M.R.P. Marcantonio dei conti Cavanis scritti da un suo estimatore ed amico, Venezia 1854, p. 12.

​                                                                                                        C 

SCRITTI COMUNI

Riteniamo comuni quegli scritti la responsabilità dei quali fu certamente cumulativa, spesso anche per effetto della collaborazione di ambedue i fratelli. Entrano perciò in questa categoria: le pubbli​cazioni in genere, i manoscritti che si riferiscono allo spirito delle opere da loro fondate, e qualche altro scritto.

I. - SCRITTI GIOVANILI. Una raccolta di poesie familiari del 1789​1790, della quale sono giunte a noi solo 25 pagine, scritte parte dal​l'uno parte dall'altro (b. 8, CN).

     II. - PUBBLICAZIONI.

1) «Biblioteca utile e dilettevole ad uso della studiosa gio​ventù» Venezia 1813-1821: collezione di 12 volumetti per l'insegna​mento delle lingue latina e italiana.

2) «Il giovane istruito nella cognizione dei libri», Venezia 1822-1825: indice bibliografico in 15 volumetti, con giudizi ricavati da vari autori. E' lavoro prevalentemente del p. Antonio, come si rileva dal ms. conservato.

3) «Breve notizia dell'Istituto delle Scuole di Carità»: fasci​colo di poche pp. stampate in varie edizioni dal 1827 in poi. Non tutte sono giunte a noi.

 4) « Notizie intorno alla fondazione della Congregazione dei Cherici Secolari delle Scuole di Carità », Milano 1838: opuscolo di 119 pp. firmato da ambedue. Poiché però fu voluto soprattutto dal p. Marco, crediamo che egli ne sia pure l'estensore.

      5) «Cenni intorno alla novella Congregazione de' Cherici Se​colari delle Scuole di Carità »: articolo pubblicato nel giornale Il Cattolico di Lugano nel 1839, nn. 5, 6; nonché nelle Memorie di Reli​gione, di Morale e di Letteratura di Modena, serie II, vol. 8, pp. 81-91. Comparve anonimo, ma l'estensore è certamente il p. Marco, come si ricava dal ms. (b. 2, T/10).


III. - LE «CONSTITUTIONES CONGREGATIONIS SACERDOTUM SAECULA​RIUM SCHOLARUM CHARITATIS ».

   Cf. Positio, Doc. XII.


IV. - SCRITTI VARI SULLO SPIRITO E LE FINALITÀ DELLE DUE ISTITU​-

ZIONI CAVANIS.


a) Per l'Istituto maschile ricordiamo:


1) Regole del 1831: (cf. Positio, Doc. XII, intr., 1, e).

2) «Istruzione diretta dal R.P. Preposito della Cong.ne delle Scuole di Carità al superiore della casa di Lendinara sul modo di contenersi attualmente nell'esigere l'osservanza delle costituzioni del​l'Istituto», 19 nov. 1842; 2 pp. di mano del p. Marco (b.  6, BH/23).

b) Per l'Istituto femminile elenchiamo i seguenti scritti:


1) «Regole generali », forse del 1810: 3 pp. di una minuta non finita. Di mano del p. Marco (b. 6, BH/20).

2) «Regole generali per le Scuole di Carità» femminili; «Re​golamento disciplinare interno per le ammesse nella casa di rico​vero », 25 aprile 1810, 6 pp. di mano del p. Marco (b. 6, BH/25, 27).

3) «Regole per l'Istituto delle Scuole di Carità femminili aper​te in Venezia dalli Sacerdoti fratelli De Cavanis >>. Il ms. completo si trova nell'ACPV e consta di 47 pp. non autografe; nell'AICV si trova l'Istruzione alla maestra delle novizie, di mano del p. Marco (b. 8, DI), e il Regolamento disciplinare, di mano del sac. Federico Bonlini (b. 11, FC).

4) Perché infine l'elenco sia completo, citiamo anche il «Piano di una Congregazione di Maestre delle Scuole di Carità proposto dalli Sacerdoti fratelli De Cavanis ed approvato da S.M. con sovrano de​creto 19 giugno 1819, e da S.E. R.ma Patriarca con successivo dec.to 16 settembre », quale risulta nel ms. del p. Marco (b. 9, EP/5).

5) Una lettera dei due fratelli da Lendinara, 12 marzo 1834 (b. 7, CB, f. 50).

   V. - QUALCHE ALTRO SCRITTO.

1) «Poesie scelte sopra la crocifissione di Gesù Cristo >>, 190 pp. Trascrizione di poesie di autori vari fatta in parte dall'uno in parte dall'altro dei due fratelli. A p. 93 poesia del p. Antonio. Il ms. non porta data, ma dalla grafia crediamo di poterlo assegnare al periodo 1804-1825.

2) I due Cavanis esprimono al patriarca, anche a nome di tutta la comunità, il desiderio che venga definito il dogma dell'Immacolata Concezione di Maria ss.ma, 30 dicembre 1849 (b. 33, 1849, f. 52).

3) «Guida ai giovani nella pratica della vita cristiana », 42 pp., senza data, ma certamente posteriore al 1838. Si tratta di un libretto di devozione per gli alunni dell'istituto, che sembra sia stato dato alle stampe. ( Dalle Memorie di Congregazione -vol. V, alla data 13 ottobre 1881 - risulta che il prof. Giorgio Foscolo, chiese ed ebbe in dono dal preposito p. Casara una copia di un libretto di devozione dal titolo: La giornata cristiana, «fatta stampare dai nostri padri». Facilmente i due titoli si riferiscono al medesimo scritto). Solo poche pagine sono di mano del p. Marco.

VI. - SCRITTI DI INCERTA ATTRIBUZIONE.

Merita un cenno particolare un Quaderno di geografia, che forse va attribuito al fanciullo Marco.

BREVI CENNI SULLE MONETE RICORDATE IN QUEST’OPERA E SUI LORO VALORI COMPARATI

E' cosa nota che le monete circolanti in Italia nei secoli scorsi erano molte, e non sempre è cosa facile conoscerne i valori comparati. Data quindi la complessità dell'argomento, abbiamo creduto utile raccogliere almeno alcune indicazioni più importanti, che siamo riu​sciti a mettere insieme non senza fatica e tempo. Poiché il nostro proposito ha esclusivamente scopo pratico, ci siamo limitati a illu​strare brevemente solo quelle monete che troviamo nominate negli scritti dei fratelli Cavanis; rinviando chi desiderasse maggiori appro​fondimenti alle trattazioni specializzate. Aggiungiamo che, ancora per, ragioni pratiche, abbiamo preferito seguire nei nostro schema l'ordine alfabetico. 

Baiocco: - Moneta originariamente d'argento, famosa nel meri​dione e centro d'Italia. Nello Stato pontificio a cominciare dal 1725 fu introdotto il baiocco di rame, il cui valore corrispondeva a un centesimo dello scudo romano.

Caratàn(o): - Nel Regno lombardo veneto veniva chiamato così il soldo austriaco o kreuzer. Corrispondeva alla sessantesima parte del fiorino austriaco e alla ventesima della svanzica. Il termine deriva da Carantania, la regione delle Alpi orientali che comprendeva la Carinzia, la Carniola e la Stiria. Un carantano valeva 4 pfennig.

Crociato: - Moneta d'argento battuta dapprima in Portogallo, e a Venezia detto crosòn o crosazzo. Famosi i crociati coniati a Milano nel secolo XVIII. Valeva circa lire venete 11.

Ducato: - Moneta d'argento. Al tempo della repubblica veneta si distingueva, tra gli altri, il ducato corrente, che corrispondeva a lire 6 e 4 soldi, cioè a 124 soldi; e il ducato effettivo, pure d'argento, che valeva lire 8. Il ducato antico fu detto a Venezia anche ducatone.

Dei molti ducati coniati in altri Stati crediamo inutile al nostro scopo far parola.

Filippo: - Moneta d'argento. In origine fu fatto coniare da Fi​lippo II di Spagna nella zecca di Milano. Valeva 5 lire milanesi. Il nome rimase anche per coni successivi. Dalle Memorie del conte Giovanni Cavanis si ricava che nel secolo XVIII a Venezia un filippo valeva lire venete 10.

Fiorella: - Nel 1834 il p. Marco la valuta 36 lire venete (cf. lett. 1 luglio 1834).

Fiorino austriaco: - Moneta d'argento. Era detto anche fiorino di convenzione. Valeva 3 lire austriache o svanziche; lire venete 5,25; 60 kreuzer o carantani; mezzo tallero. Veniva coniato a Milano e a Venezia. Durò fino alla riforma del 1852.

Franco: - Moneta francese d'argento, che al tempo della rivo​luzione fu divisa in decimi e centesimi. Poiché 20 franchi corrispon​devano a lire venete 42, un franco valeva lire venete 2,10, cioè 2 e due soldi (2: 2).

Genuina o genovina d'oro: - Detta pure doppia di Genova. Aveva corso anche sotto il governo austriaco e valeva lire austriache 89,75, cioè lire venete 157. Nel 1834 il p. Marco la valuta £V 167 (lett. 9 giugno 1834).

   Lira: - Troviamo nominate quattro specie di lire:

Lira veneta: - Si divideva in 20 soldi, e il soldo in 12 piccoli.

Lira italiana: - Introdotta sotto il governo italico. Era effet​tiva e si divideva in 100 centesimi di rame. Corrispondeva perfetta​mente al franco e valeva poco più del doppio della lira venera, cioè £V 2 e 3 soldi (2: 3).

Lira austriaca o svanzica: - Si divideva in 20 carantani o kreuzer, oppure anche in 100 centesimi di rame. Corrispondeva a 87 centesimi italiani; a 35 soldi veneri, cioè a lire vene te 1: 15 soldi, ossia lire venete 1,75.

Lira milanese: - Nel 1808 un lira milanese valeva 30 soldi veneti cioè £V 1 e 10 soldi.

Luigi: - Moneta francese d'oro fatta coniare per la prima volta da Luigi XIII nel 1640. Valeva 4 scudi, cioè lire venete 49. Dal 1814 si cominciarono a chiamare luigi i pezzi d'oro da 20 franchi del sistema decimale (Dizion. Enciclop. Italiano). Nel 1819 troviamo che un luigi d'oro era valutato in franchi 23,55.

Napoleone d'oro: - Coniato per la prima volta da Napoleone a Torino. Corrispondeva a 20 franchi; quindi a lire venete 42; a 4 talleri; a 8 fiorini austriaci; a 24 svanziche.

Ongaro d'oro: - Fu detto così il ducato d'oro coniato dai re d'Ungheria. Essendo però meno puro del ducato veneziano, fu molto imitato. Famosi gli ongari dei Paesi Bassi. Il suo valore era di lire vene te 24,10.

Scudo: - Moneta di origine francese. In Italia se ne cominciò la coniazione agli inizi del secolo XVI, praticamente in concorrenza col ducato. Ne coniarono tutti gli Stati e anche Venezia. Inizialmente era solo d'oro; in seguito se ne introdussero anche d'argento. Lo scudo valeva lire vene te 12,25, cioè 12: 5 soldi.

Lo scudo romano si divideva in 100 baiocchi di rame.

Sovrana: - Moneta d'oro austriaca. Nel 1828 valeva lire venete 72; ma nel 1834 il p. Marco la indica del valore di £. Ve. 73 e 10 soldi (lett. 15 giugno 1834).

Svanzica o lira austriaca: - Cf. supra. Corrispondeva a 83 cen​tesimi della lira italiana e a lire venete 1,75.

Tallero: - Moneta d'argento di origine germanica. Valeva 2 fiorini austriaci e lire venete 10 e 10 soldi.

Zecchino d'oro: - Negli ultimi tempi della repubblica di Vene​zia valeva lire venete 22. Il suo valore andò poi crescendo fino a lire venete 25 e 10 soldi, corrispondenti a lire italiane 12,75.

Zecchino ruspio o de paela (zecchino ruspido o di padella) era detto quello appena coniato e ancora ruvido, e quindi di giusto peso. Fu una moneta stimatissima per la costanza della sua lega.

PROSPETTI GENEALOGICI

I prospetti genealogici che offriamo al lettore sono frutto di nu​merose ricerche condotte in vari archivi: dell'Istituto Cavanis, delle parrocchie di S. Maria del Rosario, di S. Trovaso, di S. Canciano in Venezia.

Abbiamo deciso di renderli noti anche se tuttora incompleti, perché li crediamo utili al fine di chiarire, almeno in parte, la larga serie di parentele che legavano i Cavanis a varie famiglie del patri​ziato veneziano e ad altre ancora socialmente distinte.

L'albero genealogico della famiglia Cavanis attinge a quello pub​blicato nel 1902 da Giuseppe Dalla Santa, ma lo arricchisce di molte novità ricavate da documenti dei quali egli non aveva potuto venire a conoscenza. Questi sono: 1) Albero genealogico a stampa del sec. XVIII (AICV, b. 21, NF, f. 31); 2) Albero manoscritto (ibid., f. 33); 3) Prospetti genealogici risalenti, come si deduce dalla grafia, al conte Giovanni (ibid., codicetto NA); 4) Nomi e dati provenienti dagli archi​vi di S. M. del Rosario, di S. Trovaso. 5) A questi si aggiunga il Libro d'oro dei veri titoli, pp. 238, 277 (ASV, Provveditori sopra i Feudi), e copia autenticata degli stessi documenti su carta pergamena del secolo XVIII (AICV, b. 21, NB); 6) Nomi e dati forniti da GILIO BASCHIROTTO in Albaredo, Verona 1963, pp. 306-314; ecc.

Il prospetto che riguarda la famiglia Caliari si è costruito sui dati forniti dai due Archivi di S. Maria del Rosario, fondo S. Agnese, e di S. Trovaso. Si limita al periodo che interessa i rapporti di paren​tela con i Cavanis.

Altrettanto si dica per quello della famiglia Poli, costruito sui dati forniti dall'Archivio parrocchiale di S. Trovaso.

Per quanto riguarda la famiglia patrizia dei Pasqualigo Basa​donna quasi tutti i dati provengono dai vari registri della parrocchia di S. Canziano, dove abitava la famiglia. Alcuni provengono da un grosso volume manoscritto del secolo XVIII, dal titolo: Origine e scudi della nobiltà veneta, conservato nell'AICV e dalle Memorie del conte Giovanni.

Ci lasciò per ultimi ricordi l'amore a nostra madre

ed ai poveri.

ANTONIO A. CAVANIS

MEMORIE PRINCIPALI RAPPORTO ALLA VITA E VICENDE DI ME

ZUANNE CAVANIS

INTRODUZIONE

La pubblicazione integrale che per la prima volta facciamo di questo scritto del padre dei Servi di Dio (orig. AICV, b, 18, LV), rende ragione dell'importanza che gli si deve attribuire, per​ché da una parte ci rivela l'ambiente sociale nel quale nacquero e si formarono i due giovani, dall'altra ci immette in una famiglia nobile veneziana caratterizzata da convinzioni profondamente cri​stiane e da una pratica di vita coerente.

Le Memorie del conte Giovanni, o Zuanne, Cavanis ci fanno fare, con la loro semplice immediatezza, un vero tuffo nel pas​sato, nella Venezia settecentesca, della quale si rivivono la men​talità, il linguaggio, le usanze. E' la Venezia che vive l'ultimo mezzo secolo della sua indipendenza in una vita spensierata e gaudente assopita nel lusso e incapace ormai di quegli slanci e ideali che l'avevano fatta grande e gloriosa per più di dieci secoli. Onusta di tante glorie e trionfi, come di tante ricchezze accumulate nei commerci e nel lavoro intelligente, la Venezia del 1700 dà l'impressione di essere preoccupata di godere piuttosto i frutti ereditati che di volersi impegnare nella imitazione degli antenati. I grandi palazzi dei patrizi rigurgitano di capolavori di ogni arte: di pitture, di sculture, di oreficeria, di mobili raffinati fantasiosi ed aerei, di cornici e soffitti dorati. La vita è spensie​rata e gaudente: i patrizi e i ricchi profondono tesori nelle loro splendide ville sparse ovunque nella terra veneta, e nei diverti​menti sontuosi. La voglia di diverti si è diventata una smania incontenibile e non s'arresta neppure di fronte alla morte del doge Paolo Renier (cf. infra, alla data 2 marzo 1789): Chi mor el mondo lassa, e chi vive se la spassa. Alla frenesia del diver​timento partecipa, a suo modo, anche il popolo minuto che riempie i samarchi e i magazeni (le moderne osterie e ambienti del genere) bevendo e ubriacandosi. Ogni occasione sembra buona per divertirsi e divertire. Quanto si fece e si spese, per esempio, in occasione della visita dei Conti del Nord è ricordato come tipica espressione di questa diffusa e trionfante vita e mentalità godereccia.

Eppure in questa società moritura c'erano ancora uomini degni e capaci, ma la loro voce rimase soffocata dal furoreg​giare delle correnti illuministiche o dal pragmatismo di una tradizione rimasta per troppa nobiltà senza mordente spirituale. Uomini come Jacopo Nani e Angelo Emo avrebbero figurato meglio in tempi meno vili.

La Religione era per molti, forse anche per troppi, una for​malità esteriore, una prassi abituale, ma non una convinzione di fede atta ad animare e permeare la vita e le opere. Ciò nono​stante i migliori partecipavano volentieri alle varie confrater​nite o «scuole», le quali esprimevano ancora o la carità assi​stenziale organizzata, o le varie devozioni; oppure raccoglievano il personale delle diverse arti e dei mestieri. Nel loro complesso erano floride e attive e disponevano di ricchi proventi. Tutti questi aspetti rivivono attraverso le note scheletriche delle Me​morie del conte Giovanni.

Certo egli non è uno scrittore di valore e il suo modesto italiano, è talvolta anche scorretto o venezianizzante; non è uomo che sappia spaziare né tanto né poco in analisi approfondite sulle caratteristiche della sua epoca; egli ha la mentalità e lo stile del segretario diligente e coscienzioso, amante della patria ed entu​siasta della propria fede.

La sua carriera non fu brillante e, come si ricava dalle sue stesse annotazioni, prima di riuscire ad aver un posto nella can​celleria ducale egli dovette concorrere ripetutamente per ben quattordici anni; in seguito non vi fece che pochi passi stentati.

Ma è appunto con la mentalità del segretario fedele che egli registra i momenti salienti della propria vita impregnata di senso cristiano, facendoci conoscere il suo amore alla famiglia espresso nel ricordo del matrimonio, della nascita dei figli, delle prime tappe della loro vita soprattutto cristiana; l'importanza che egli attribuisce alla propria attività nelle confraternite e in partico​lare nella Fraterna dei poveri della sua parrocchia di S. Agnese; l'impegno con cui partecipa alla vita sociale e si dedica ai doveri dell'ufficio.

Non si può affermare che da queste Memorie frammentarie emerga completa la personalità di quest'uomo singolare. Biso​gnerebbe studiare vari altri suoi scritti per rendersi conto - ad esempio - della sua arte di educatore, del suo impegno di vita cristiana, della sua cultura, del suo gusto di verseggiare. Ma le parole che mettono fine a questo quaderno, scritte dai figli dopo la sua morte, ne esprimono in sintesi commossa la lode più meritata e più vera che essi potevano attribuire al pro​prio genitore: «morì [...] coi sentimenti più cristiani ed eroici [...]. Ci lasciò per ultimi ricordi l'amore a nostra madre ed ai poveri ».

Inconsapevolmente egli aveva suscitato con le sue parole e con l'esempio della sua vita la scintilla che avrebbe acceso in quella dei due figli l'ardore della carità verso i poveri bisognosi del pane quotidiano, ma soprattutto verso tutti i poveri di edu- cazione, che mancano di padri e di madri i quali col loro amore e la loro dedizione sappiano aiutarli a svilupparsi e a crescere in tutta la loro potenzialità di uomini e di figli di Dio.

In Dei Aeterni Nomine. Amen.

Memorie principali / rapporto alla vita e vicende di me / Zuanne Cavanis

q(uondam) Antonio. 

   uondam Antonio: cioè del fu Antonio. Questo particolare ripetuto in copertina e nelle prima pagina fa pensare che il conte Giovanni abbia comin​ciato le presenti sue Memorie dopo la morte del padre avvenuta il 30 otto​bre 1757).

L. D. M.

GIORNATE MEMORABILI DI ME ZUANNE CAVANIS Q.M. ANTONIO

      27 Xbre 1738 - Oggi circa l'ore 12 io nacqui. (Va tenuto presente che le ore si contavano da un tramonto all'altro del sole. Il segno veniva dato dal suono della campana dell'Ave Maria. Poiché verso la fine di dicembre da noi il sole tramonta verso le 16.45, si può dire che le ore 12 corrispondano circa alle nostre 5 del mattino).

P[rim]o gennaro 1738 m.v. [= 1 genn. 1739] - Oggi fui bat​tezzato nella chiesa di S. Agnese mia parrocchia dal Rev.mo Sig.r Pievano, e mi tenne alla fonte l'Ill.mo Sig.r Iseppo Zambelli a nome del N.H. Sier Sebastian Zustinian fu de Sier Missier M[arco] Ant[oni]o Proc[urato]r.

   2 agosto 1751 - Oggi mi è passata nell'Ecc[ellentiss]mo Col​legio (Il Collegio, o pieno Collegio, era composto di 26 membri: il doge, i tre capi della Quarantia criminale, sei consiglieri detti di sopra, - i quali dieci membri costituivano la Serenissima Signoria, che era la presidenza del Mag​gior Consiglio -; inoltre i sei Savi grandi o del Consiglio, i cinque di terra​ferma e i cinque Savi agli ordini. Tra le sue importanti competenze aveva anche quella di proporre per la discussione in Senato gli affari amministrativi e politici. E' bene ricordare poi che il ducato veneto corrente valeva lire venete 6 e 4 soldi, e quello effettivo, che era d'argento, ne valeva 8. La prov​vigione quindi era una assegnazione annua vitalizia, che il governo dava ai segretari e ai loro figli, come pure alle figlie dei patrizi poveri), una parte di provvigione di ducati 10 veneti correnti al mese, che, detrate le decime, restano 7 in circa al mese mia vita durante, da esigersi dalla Cassa de' Camerlenghi di Commun (Camerlenghi di Comun: era una magistratura composta di tre patrizi, i quali avevano il dovere di vigilare sulla esazione delle entrate pubbliche, sulla loro custodia, sulle uscite. Erano anche i custodi dei depositi pubblici della zecca).

   15 luglio 1752 - Oggi mi è passata nell'Ecc.mo Senato la sud.a parte di provvigione.

   3 giugno 1754 - Oggi, correndo la seconda festa di Pentecoste, ricevei la S.a Cresima nella chiesa dello Spirito Santo per mano di S.E. Revd. M.r Alvise Foscari Patriarca di Venezia, e fu mio padrino il N.H. Sier M[arco] Ant[oni]o Minio fu de Sier Paolo.

   23 gennaro 1754 m.v. [= 23 genn. 1755] - Oggi feci l'esame per la concorrenza alla Cancellaria, in cui m'ero dichiarato, e que​sto esame seguì dinanzi agli Ecc.mi Capi dell'Ecc. so Cons[igli]o di X (Il Consiglio dei Dieci era formato da dieci senatori e sei consiglieri sotto la presidenza del doge. Va qui notato che, mentre il co. Zuanne fece questo esame a 17 anni compiuti, i suoi figli Antonio e Marco lo faranno nel gennaio 1786 rispettivamente a 14 e 12 anni non compiuti).

   28 gennaro 1754 m.v. [= 28 genn. 1755] - Oggi seguì la prima mia ballottazione alla Cancellaria Ducal, in cui ebbi 4 voti, e resta​rono eletti li Sig.ri Gio. Pietro Legrenzi con 14 voti, Giorgio Tor​niello con 13 voti, ed Antonio Perazzo con 12 voti, essendo in tutti li concorrenti al n° di 16.

   3 aprile 1755 - Oggi mi sono licenziato dalla scola del M. Rev.do Sig.r D. Angiolo Chiesa, mio maestro, dove sono stato per molti anni.

   21 aprile 1755 - Oggi sono andato per la prima volta nella scola di filosofia del M. R.do P. Candido Morghen Domenicano Os​servante ( I Domenicani Osservanti avevano il loro convento confinante con il palazzo Cavanis sulle Zattere) , dove ho continuato sino al termine del corso filosofico.

   18 agosto 1755 - Oggi seguì la seconda mia ballottazione alla Cancellaria Ducal, in cui ebbi ancora 4 voti, e furono eletti li Sig.ri Pietro Franceschi con 13 voti, Marc'Antonio Guerra con 12 voti, e Gio. Batta Pizzoni con 11 voti, essendo li concorrenti al n° di 16.

   22 marzo 1756 - Oggi seguì la mia elezione in Degan Novo della Scola Grande di S. Maria della Carità.

   31gennaro 1756 m.v. [= 31 genn. 1757] - Oggi, avendo estrata in capitolo Banca e Zonta (La banca era la presidenza o consiglio superiore delle confraternite o Scuole; poteva essere integrata dalla giunta o zonta. Quindi il capitolo di banca e zonta era la riunione della presidenza con la giunta) della Scola della Carità una grazia di ducati 20, l'ho impiegata nel beneficare Domenica q[uonda]m Bastian Ardenghi, ed Elisabetta q.m. Bastian Ardenghi, concedendo loro ducati 10 per cadauna.

   25 febb.o 1756 m.v. [= 25 febb. 1757] - Oggi seguì la terza mia ballottazione alla Cancellaria Ducal, in cui ebbi 9 voti, e furono eletti li Sig.ri Giacomo Rizzo con 16 voti, Zuanne Filippi con 15 voti, Z[an] Batt[ist]a Contin con 14 voti, essendo li concorrenti al n° . di 20.

   15 7bre 1757 - Oggi ho incominciato un secondo corso di filo​sofia sotto la disciplina del M.R.P. Alvise Legato Domenicano Os​servante, il quale ho poi terminato sotto la direzione del M.R.P. Lettor Angelo Tirabosco, per esser partito il sud.to P. Lettor Legato dalla Provincia dell'Osservanza (La provincia, o più esattamente la congregazione, dell'osservanza detta del b. Giacomo Salomoni), e passato a quella di S. Domenico di Castello addì 13 giugno 1758.

   30 8bre 1757 - Oggi circa l'ore 3 della notte (Cioè 3 ore circa dopo il tramonto: corrispondenti a circa le attuali ore 20-21) mancò di vita il mio veneratissimo genitore Co. Antonio Cavanis quondam Co. Cesare, e gli fu data sepoltura addì primo novembre nell'arca della famiglia esistente in chiesa de' RR. PP. Domenicani Osservanti (La tomba della famiglia Cavanis si trova sotto il pavimento di fronte all'altare del Crocifisso).

   3 Xbre 1757 - Oggi mi è passata nell'Ecc.o Collegio una parte di provvigione dì ducati 12 valuta corrente al mese, che, detratte le decime, restano 8 circa al mese mia vita durante, da esigersi dalla Cassa de' Camerlenghi di Commun.

   4 gennaro 1757 m.v. [= 4 genn. 1758] - Oggi mi è passata nel​l'Ecc.mo Senato la sud.a parte di provvigione, e fu portata da S.E. Sier Marco Foscarini Pr[ocurator] Savio di settimana.

   12 7bre 1758 - Oggi seguì la quarta mia ballottazione alla Can​cellaria Ducal, in cui ebbi 12 voti, e furono eletti li Sig.ri Ottavio Vincenti, Giuseppe Gradenigo e Gasparo Soderini, tutti tre in patta con 13 voti.

   15 7bre 1759 - Oggi ho incominciato un corso teologico sotto la disciplina del M.R.P. Lettor Lazzaro Gaspari Domenicano Osser​vante, sotto di cui ho proseguito anco nell'anno seguente.

   10 marzo 1760 - Oggi seguì la mia elezione in Degan di mez​z'anno della Scola di S. Maria della Carità.

   10 9bre 1760 - Questa sera, giorno di lunedì, seguì la mia elezione in scrivano della Scola del SS. Sacramento in S. Agnese per l'anno susseguente 1761, che ho sostenuta ad onore di Gesù Cristo sacramentato.

   13 febb. 1760 m.v. [= 13 febb. 1761] - Oggi seguì la quinta mia ballottazione alla Cancellaria Ducal, in cui ebbi 9 voti, e furono eletti li Sig.ri Zorzi M.a Dall'Acqua con 12 voti, Girolamo Alberti, e Girolamo Sanfermo dopo reballottazione.

Giornate mie memorabili di quest'anno 1761.

   Addì 14 marzo 1761 - Avendo estratta in questo giorno nel ca​pitolo di Banca e Zonta della Scola Grande della Carità, in cui en​travo come Degan Vecchio, una grazia di ducati 20 di cassa libera da poter dividere a piacimento, ho beneficato con questa le quattro figlie sotto notate, dando loro una grazia di d. 5 cadauna. Furono queste: l° Domenica Ardenghi fiozza (figlioccia) della sig.ra Madre; 2° Bene​detta Moretti, premura mia e d'Iseppo mio servitore; 3° Teresa Gro​nes, serva di casa; e 4° Catterina Pazienti, per servire al N.H. Alvise Malipiero, mio protettore.

   Addì 17 marzo 1761 - In questo giorno ho ricevuto la prima luminaria della Scola del SS. Sacramento in S. Agnese mia par​rocchia, che mi fu portata a casa, correndo. il Martedì Santo; e ciòper esser già in quest'anno scrivano della detta Scola, eletto li lO novembre 1760 decorso.

   Addì 30 marzo 1761 - Ho dovuto comparire d'inanzi agli Ecc.mi Capi dell'Ecc.so Consiglio di X a partecipar loro con memoriale il ladrocinio commesso in chiesa a S. Agnese d'un pizzo di velluto cre​mese (= cremisi) con frangia e galon d'oro. Toccò a me tal comparsa essendo incomodato il guardiano, e il vicario fuor di città.

   Addì 3 maggio 1761 - In questo giorno ho otenuto dal Sig.r D. Francesco Tron sagrestano di chiesa di S. Agnese, di cui era la cura della funzione di S. Venereo da farsi nel venturo settembre, che destinasse a fare il panegirico nel dì 12 di quel mese, secondo del triduo per ciò fissato, il M.R. Sig.r D. Francesco Vescovi di chie​sa di S. Simeon Grande, e mio carissimo amico, che ciò bramava; il che ho potuto impetrare per aver io scritta al Tron la vita di que​sto Santo, che fu anche stampata sul cadere dell'anno scorso (E' l'unica notizia che abbiamo finora di questo scritto) .

   Addì 27 giugno 1761 - Circa le ore cinque di questa notte sono partito per Padova con SS. EE. Marietta Erizzo Pisani e Samari​tana Pisani di lei figlia, avendo avuto l'onore di trattenermi presso di loro in Padova sino al ritorno, che fu la mattina de' cinque luglio, nel qual giorno ho pranzato con la sud.ta dama Marietta Erizzo in casa del N.H. Cavalier Lezze; indi sono ritornato alla mia casa.

   Addì p.o agosto 1761 - M4rs tlnd2m 5Sb2Snd1 int2rd5m ev3t1t1 (Questo crittogramma crediamo che si deva leggere: Mors tandem su​beunda interdum evitata. Dove 1 = a, 2 = e, 3 = i, 4 = o, 5 = u. Il significato sembra abbastanza evidente: il giovane ventitreenne ha evitato una morte sicura con una grande vittoria spirituale. Questo ricordo, che doveva servire più a lui che agli altri, attesta la virtù coraggiosa e senza compromessi del padre dei Servi di Dio fin dalla gioventù).

   Addì 15 agosto 1761 - Toccò a me in questa sera far capitolo generale de' fratelli del SS. Sacramento a S. Agnese senza aver in banca l'assistenza del guardiano o del vicario o de' sindici, tutti impediti da legittime cause. Però io come scrivano, avendo prima fatto eleggere un sindico provvisionale, ho assistito all'elezione de' 12 nuovi per poi fare nella sera ventura la nuova banca. Fu questa la prima volta che sono intervenuto nel capitolo del SS.mo Sa​cramento.

   Addì 16 agosto 1761 - In questa sera ho fatto capitolo di Banca e Zonta della Scola del SS.mo Sacramento in S. Agnese per far banca nova. Mi sono trovato in banca io solo come la sera avanti. Però, avendo prima fatti eleggere due sindici provvisionali, fu poi eletta la nuova Banca.

   Addì 23 agosto 1761 - In questo giorno dal nonzolo della Scuola de' Morti in S. Agnese mi fu data la chiave della nuova cassa di S. Secondino, ch'è sull'altare di quella Scuola, essendo stato fra questo mese trasportato in altra cassa più adeguata all'altare, con licenza della nostra casa, dalla quale l'hanno ricevuto nell'anno 1660.

Dal 1758 in questo giorno ho messo vesta (Si tratta della toga di panno nero, che veniva indossata dai patrizi veneti, dai segretari, dai magistrati, ecc. Aveva le maniche molto larghe ed era aperta davanti. D'inverno si poteva chiudere e i bordi, ornati da due strisce di pelle della larghezza di circa dieci dita, erano detti fende).

   Addì 29 agosto 1761 - In questo giorno mia zia Catterina Poli è passata col marito Dr. Angelo Giusti e colla serva ad abitare nella mia casa sino che si provvedesse di nuova abitazione, terminando alli 31 l'affittanza dove abitava.

   15 7bre 1761 - Oggi ho incominciato un corso di Teologia Mo​rale sotto la disciplina del M.R.P. Eustacchio Armellini Domenicano Osservante, che procurai di giorno in giorno ridurre in versi sdruc​cioli. Ma dopo brevissimo tempo impedito da affari non vi ho po​tuto più intervenire.

   Febbraio 1761 [= febb. 1762] - Tutta la settimana grassa l'ho passata con S.E. Marietta Pisani in casa del Cav. Lezze.

Addì 28 febbraio 1761 m.v. [= 28 febb. 1762] - In questa mattina, verso le 16 ore, quegli insolentissimi battellanti, che vo​gliono stare sulla mia riva, irritati perché da Iseppo mio servo furono obbligati a sciogliere il bozzolo del loro giuoco col gettargli sopra dalla finestra un mezzo catino d'acqua, ardirono d'iscagliar delle pietre contro la finestra medesima, da cui egli si era già riti​rato, e giunsero con una di queste a rompere una lastra di spec​chio della portiera della mia camera, ch'è dirimpetto al pergolo (= poggiolo) più vicino all'arcova, da cui erano stati bagnati; e quel colpo istesso per poco non riuscì fattale a me ancora, che m'attrovavo all'im​pensata molto vicino a quel sito.

Giornate mie memorabili dell'anno 1762.

   Addì 1 marzo 1762 - Per l'insolenza ricevuta nel giorno avanti da' battellanti soliti stare sulla mia riva, ho voluto portarmi al​l'ora di terza a far istanza al Magistrato Ecc.mo della bestemmia, dove presentai questo memoriale: “Ill.mi ed Ecc.mi Signori Ese​cutori contro la bestemmia. Ricorre sommessamente a questo Ecc.mo Mag.to l'umil persona di Zuanne Cavanis, onde dalla sua autorità vengano tolti li scandali che tutto giorno succedono sulla riva della sua casa, ch'è sulle Zattere al traghetto del Ponte Longo, dove con disprezzo a' pubblici replicati divieti standosi anni data una turba di battellanti, sono non solo di pregiudizio al traghetto med.mo, e sono ancor di molestia a' suoi domestici offendendoli con insulti, e alla sua casa contro cui nella mattina d'jeri arriva​rono sino ad iscagliar de' sassi, con un de' quali entrando per l'aperta finestra colpirono in una portiera e ruppero un di lei spec​chio, poco essendo mancato che non giungesse sul capo a lui stesso, che gli stava molto vicino; e ciò per esser stati obbligati a sciogliere il loro bozzolo, dove giuocavano, da poca acqua git​tata loro dalla stessa finestra. Sono però molto più di scandalo a ciascheduno persistendo impunemente a giuocare, bestemmiare e star fissi in quel posto da cui fu loro replicatamente comandato da altri ancora e da questo istesso Ecc.mo Magistrato di ritrarsi per l'indecoro e scandalo del tempio e convento vicino de' RR. PP. Domenicani, quali in adesso ne rinovano divotamente le istanze. Supplica perciò secoloro l'umilissimo ricorrente che si degnino l'EE. VV. adoperare la loro autorità, allontanando dal sito più volte vietato, una turba così molesta. Che della grazia”. Letto il memoriale, mi fu risposto da S.E. Niccolò Tiepolo e da S.E. Fran​cesco Pisani, ch'erano ridotti, che sarà dato ordine al capitanio del Magistrato di venire a minacciarli, e mi licenziarono esortan​domi umanamente a ricorrere agli Ecc.mi Capi del Cons[igli]o di X, dove più propriamente spetta l'istanza, promettendomi però di fare anch'essi quanto potranno. Di fatto venne più volte il loro capitanio coi birri, e fingendo di volerli legare, obbligò quei baroni a sgombrare la riva e la fondamenta.

   Addì 29 aprile 1762 - In questo giorno dal Sig.r Giacomo An​tonio Cavanis fui introdotto in casa del Sig.r Giuseppe Andreghetti scontro (si potrebbe paragonare a un attuale controllore o ispettore) della Scuola Grande della Carità, dove, avendo si ottenuta licenza in mio nome al Mag.to Ecc.mo delle Scuole Grandi con ter​minazione  (Significa: con determinazione o decreto) 18 marzo, incominciai a scrivere nel Libro Cassa corr.te a nome del Guardian Grande dell'anno scorso, l'Ill.mo Sig.r Fran.co Polverini, che per esser impedito da indisposizioni, non poté continuar la scrittura e terminarla di proprio pugno, come è debito de' guardiani. La ritrovai però condotta fino al dì 24 gen​naro, e ho proseguito da quel tempo coll'assistenza del sud.to Andreghetti, lasciando per ogni facciata un luogo in fine per la sottoscrizione, che dovrà fare il guardiano sud.to. Vi sono andato pure addì 30 detto; poi in maggio alli 5, 6, 7, 8, 11.

   11 maggio 1762 - In questo giorno dal Ill.mo Sig.r Fran.co Polverini, fu Guardian Grande nell'anno scorso nella Scola della Carità, per il merito che ho di servirlo scrivendo in sua vece, ho avuta una grazia da ducati 10, la quale, divisa in due da cinque, mi servì per graziare Santa di Marco Valle, premura di mia cugina, e Giovanna M.a di Lodovico Pavoni, premura della Sig.ra Marian​na Cataneo.

   13 maggio 1762. -- Continuando a fare il sud.to registro mi sono portato anche in oggi dall'Andreghetti, e in seguito a' 14, 15, 18, 19, e 21, nel qual giorno ho scritto nel giornale Commissaria Tomà Duodo, in cui ho proseguito a scrivere anche alli 22. Addì 25 ho cominciato a scrivere nel quaderno Cassa Pro, dove ho ritro​vata la scrittura condotta sino al giorno 21 decembre; ho prose​guito a scrivere in esso alli 26, 28, 29.    Addì 4 giugno ho terminato le due Commissarie Duodo e Reni, e ho proseguito alcun poco la scrittura nel quaderno. Cassa Pro, in cui ho continuato a scrivere addì 8 detto, e così alli 9, e alli 11, nel qual giorno ho terminato di scrivere nel quaderno Cassa Pro.

   12 giugno 1762 - In questo giorno, essendo capitato casual​mente dall'Ill.mo Sig.r Giacom'Antonio Cavanis, mio cugino, ho ricevuto zecchini due ( Lo zecchino era una moneta d'oro che negli ultimi tempi della repub​blica valeva 22 lire venete) a nome dell'Ill.mo Sig.r Francesco Polve​rini per ricompensa della fattura suddetta prima ancora che sia compita del tutto.

   26 giugno 1762 - In questo giorno mia zia Catterina, col di lei marito, dottor Angelo Giusti, e colla sua serva è partita dalla mia casa dopo la permanenza di 10 mesi, mancando al compimento delli medesimi solo 3 giorni.

   11 7bre 1762 - Oggi giorno di sabbato alle ore 15 e mezza (Le ore 15 e mezza corrispondono alle attuali 10 e mezza-11 del mattino) seguì lo sposalizio nella chiesa del SS. Redentore all'altare del SS. Sacramento tra Teresa Grone[s] e Iseppo Gramegna, ambedue al mio servizio, per i quali io ho esteso il contratto di nozze e l'in​ventario in forma privata, il che tutto fu da loro convalidato con la sottoscrizione di proprio pugno in presenza di testimoni, con​forme al predicato, de' quali uno sono stato io medesimo.

   12 7bre 1762 - In questo giorno, essendo domenica, alle ore undeci sono partito per Treviso colla N.D. Marietta Erizzo Pisani e coll'Ill.mo Sig.r Filippo Filippi e Cecilia Filippi sua consorte, dove arrivati abbiamo tutti pranzato da S.E. Podestà, il N.H. Sier Domenico Balbi; poi ritornati a Maestre (Mestre) la sera, abbiamo passato quivi il lunedì e il martedì susseguenti, nel frattempo de' quali due giorni siamo passati a vedere il luogo del Farsetti a Sala, e il luogo dello Smit a Moggian (Mogliano); e poi la mattina del mercordì susseguente siamo ritornati a Venezia, arrivandovi alle ore quattordici e mezza.

   25 9bre 1762 - Questa sera circa le ore sei la N.D. Marietta Erizzo Pisani fece che passassi colla sua barca dal Sig.r Paolo Ga​spari interveniente (era colui che agiva e difendeva una causa sotto la guida di un avvocato) a ricevere la cassa delle sue carte, della quale io avevo già il dopo pranzo ricevuta dal med.mo interveniente e a lei consegnata la chiave. Però questa cassa così chiusa fu tra​sportata da' barcaroli alla casa mia, dove scaricata fu riposta nel mezzà terreno (o meglio mezà terreno era un ambiente o stanza al pian terreno presso la porta d'ingresso)  sino a nuovo ordine della dama, che raccomandò secretezza, non volendo che il N.H. Sier Benetto Pisani, suo ma​rito, venga a sapere dove siano coteste carte, che furono poco dopo alla dama riconsegnate.

Giornate mie memorabili dell'anno 1763.

   Addì 6 marzo 1763 - Nel dopo pranzo mi fu portato dal sotto sacrestano di S. Agnese per la prima volta l'invito della Fraterna de' poveri di contrada, perché nel martedì 8 corrente all'ore 21 dovessi portarmi nella detta mia parrocchia per far banca nova.

   2 luglio 1763 - Questa sera alle ore cinque sono partito con S.E. Samaritana Pisani e Andrea, servidore dell'Ecc.mo di lei pa​dre, e siamo passati a Treviso dal P. Luigi Pisani, Priore de' PP. Agostiniani, dove si siamo posti a riposo.

   3 luglio 1763 - Questa mattina S.E. Samaritana è passata meco a pranzo dall'Ecc.mo Sig.r Domenico Balbi, podestà di Treviso, e il dopo pranzo con essa dama e con Andrea servidore sono passato a Cendon a vedere il palazzo di Ka (è lo stesso che Ca, e significa casa, ma anche casata o famiglia) Memo, e poi a Casal, dove ho dormito dalli Filippi.

   4 luglio 1763 - Questa mattina alle ore 10 e mezza (In estate le ore 10 e mezza corrispondono alle nostre 7 circa del mat​tino. Essendo arrivati a Venezia alle 18 e tre quarti, il viaggio per via d'acqua durò poco più di 8 ore) mi sono imbarcato con S.E. Samaritana e colla famiglia Filippi partindo da Casal per il Sile, e siamo arrivati a Venezia alle ore 18 e tre quarti.

   Addì 7 luglio 1763 - In questo giorno furono pubblicati dai Capi del Consiglio di X i proclami per venire all'elezione di 5 Estra​ordinarj alla Cancellaria, concedendo a chiunque volesse concor​rere il termine di otto giorni per presentare la supplica, e di quin​deci per darsi in nota.

   Addì 11 luglio 1763 - In questo giorno sono passato alla casa di S.E. Orazio Bertolini Cavalier e Cancellier Grande e ho presen​tata in proprie mani la mia supplica per la concorrenza alla Can​cellaria implorando da S.E. favorevoli le risposte.

   Addì 18 luglio 1763 - In questo giorno mi sono portato nella Cancellaria Ducale, dove mi ho dato in nota per concorrere ai 5 busi (di per sé significa buchi, ma in gergo il termine veniva usato per indicare posti vacanti) vacanti di estraordinarj. Ne ho ritrovati di dati in nota 21, e dopo di me si sono notati solamente altri due.

   Addì 27 luglio 1763 - In questo giorno seguì la mia 6a ballot​tazione, in cui ho avuti 5 voti, essendo rimasti il Busenello, il Celsi, il Bernardo e l'Olivi eri; per il quinto luogo si sono riservati a fare in altra giornata, mentre non era passato alcun altro.

   Addì 29 luglio 1763 - In questo. giorno seguì l'elezione del​l'altro estraordinario alla Cancellaria nella persona del Pizzoni; e dalli cinque voti che ebbi prima sono passato ad averne sette.

   Addì 12 8bre 1763 - Questa mattina sono partito da Venezia con S.E. Sier Alvise Malipiero, che mi condusse a Monselice a vil​leggiare con lui; per viaggio ho dormito a Fiesso, e sono arrivato a Monselice il giorno dopo con S.E. sud.ta, con la dama consorte (La dama consorte era la N.D. Elena Donà, sorella del N.H. Zuanne, che sarà padrino di Battesimo della figlia del co. Giovanni, Apollonia (cf. infra alla data 4 agosto 1770) , col pievano di S. Samuel, e col fattor generale di S.E.

   Addì 19 8bre 1763 - Questa mattina stando in Ka Malipiero a Monselice sono passato per la prima volta a Este col fattore di S.E. Dario Gazzetta.

   Addì 31 8bre 1763 - Oggi, essendo in Ka Malipiero a Monse​lice , sono passato alla Cagnuola (Cagnuola, ossia Cagnola nel comune di Cartura) con il N.U. Sier Alvise, con la dama consorte, col di lei fratello Zuanne Donà, e col pievano di S. Tornio (S. Tomio, ossia S. Tommaso. Il conte aveva scritto dapprima S. Mattia, che fu poi corretto, forse da altra mano)  di Monselice. Colà ho pranzato, e dopo sono subito ri​tornato a Monselice secoloro.

   Addì 8 9bre 1763 - Questa mattina sono partito da Monselice con S.E. Sier Alvise Malipiero e con la dama consorte per ritornare a Venezia. Ho dormito la notte a Fiesso, e il giorno dopo sono ar​rivato a Venezia alle ore 23, venendo favorito dalla bontà di SS. EE. di poter smontare dal loro burchiello alla mia propria riva.

   Addì 23 9bre 1763 - Verso le ore 14 questa mattina Teresa Grones moglie d'Iseppo Gramegna ha partorito un fanciullo in mia casa, cui hanno dato l'acqua l'istessa sera.

   Addì 25 9bre 1763 - Questa sera verso le 4 ore mancò di vita Guglielmo figlio d'Iseppo e Teresa, miei servitori, nato due giorni prima.

   Addì p.o gennaro 1763 m.v. [= 1 genn. 1764] - Dal Circo​spetto (titolo dei segretari del Senato. Quando invece un segre​tario veniva ammesso, anche come Estraordinario, alla Cancelleria Ducale, veniva detto Fedelissimo) Andrea Bernardo sono stato nominato per Degan Novo (= Decano nuovo) alla Scuola di S. Cristofolo de' Mercanti, dove, esposto alla bal​lottazione, sono rimasto (Sono rimasto, o anche sono romasto, significa sono stato eletto). Mi avrebbe nominato mio cugino Gia​como Antonio Cavanis, se avesse estratta balla d'oro (ossia la pallina dorata. Chi aveva la sorte di estrarre la balla d'oro sia nel Maggior Consiglio, sia nelle confraternite, acquistava il diritto di nominare un suo preferito a qualche carica. Per questo la frase cavar la bala d'oro è venuta a significare: essere fortunato) ; ma in sua vece fui nominato, ad istanza del detto mio cugino, dal suddetto Bernardo, cui ho promesso la mia balla d'oro dell'anno venturo per risarcirlo della sua nomina.

   Addì 7 gennaro 1763 m.v. [= 7 genn. 1764] - Questa mattina molto per tempo nella chiesa di S. Luca s'è sposato mio zio Rocco Polli con la Sig.ra Teresa Corte; e la stessa sera verso un'ora di notte la condusse a S. Trovaso nella sua casa.

   Addì 3 febbraro 1763 m.v. [= 3 febb. 1764] - Questo dopo pranzo sono intervenuto per la prima volta nella congregazione della Fraterna de' poveri di contrada nella chiesa di S. Agnese mia parrocchia. Quivi, conforme fu fatto dagli altri tutti, mi sono io pur sottoscritto di dare ogn'anno otto lire di elemosina alla detta Fraterna. Si elesse poi per medico l'Ecc.te (era il titolo che si usava dare ai laureati: medici, avvocati, ecc.) Sig.r Giusto Bonzio, e per chirurgo il Sig.r Iseppo Bonin, assegnando l'onora​rio di ducati quindeci al medico, e di dieci al chirurgo. Indi si sono fatte le cariche della Banca.

Giornate mie memorabili dell'anno 1764.

   26 marzo 1764 - Oggi fui eletto Cancellier della Scola Grande di S. M.a della Carità.

   20 aprile 1764 - In questo giorno, essendo il Venerdì Santo, dal Guardiano della Carità, Gio. Fran.co Morosini, mi furono man​dati 4 pani di zucchero, come ha fatto con tutta la sua Banca secondo il solito per la funzione della sera precedente, e li mandò a me pure, sebbene non toccassero, avendo bisogno che gli scriva la sua cassa in quest'anno tutto, come mi ha fatto pregare dal Guardiano precedente Antonio Costantini, e dallo Scontro di Scola Giuseppe Andreghetti, e mi ha parlato in persona appena eletto guardiano, avendone ottenuta licenza dal Magistrato con termina​zione 17 aprile.

   26 aprile 1764 - Oggi dopo pranzo sono caduto in un totale deliquio, per cui mi trovarono disteso in terra senza mia saputa. Dio mi preservò misericordiosamente dal colpire col capo in modo fatale, avendomi conceduto che non ne rilevassi alcun danno. Ciò mi successe per essere indebolito da una abbondante emorragia di sangue dalle narici; e ne faccio memoria a gloria di Dio, da cui ne riconosco la misericordiosa preservazione.

   Addì 21 maggio 1764 - Oggi fui avvisato dal Sig.r Giuseppe Andreghetti, Scontro della Scuola Grande della Carità, che è pron​to ad assistermi alla scrittura del Guardian Grande presente, se​condo il concertato, perché abbia ad incominciarla quando mi piace, per proseguirla con mio comodo sino al fine. E però il gior​no dopo sono passato a scrivere in di lui casa come segue, ritro​vando scritto di pugno del Guardian Grande tre quarti di facciata solamente. (segue  un elenco delle ore impiegate  nel lavoro).

   Addì 18 agosto 1764 - Onorato da S.E. Marietta Erizzo Pi​sani di fare il viaggio di Mantova seco lei con sua figlia Samari​tana, con la Sig.ra Cecilia Corner Filippi, e col P. Luigi Pisani, oltre due serve e due servitori, fra quali vi fu Iseppo mio servo, si partì questa notte all'ore 7 (cioè sulle ore 21 1/2 - 3 circa)  entrando nella domenica, e si passò a pranzo a Padova, dove si lasciò ammalata una delle serve; poi si passò a dormire alla villa di Arlésega questa notte della dome​nica.

   Il lunedì 21 corr.te si passò a pranzo alla Torre di Confin, osteria dove si siamo fermati anco la notte, per essersi rotto l'asso delle ruote di dietro del landò (asso delle ruote di dietro del landò: cioè l'asse della carrozza detta landò, che era a quattro ruote e scoperta)  nell'entrare in essa osteria.

   Il martedì si passò a Verona, dove si siamo fermati il mercordì e il giovedì ammirando detta città.

   Il venerdì 24 detto si passò a Mantova, e colà si siamo fermati tutto il sabbato.

   La domenica 26 detto siamo passati a rinfrescare a Sanguinè (si tratta certamente del paese Sanguinetto a 35 chilometri da Verona) e a dormire a Legnago.


   Il lunedì 27 detto abbiamo pranzato a Monselice e dormito a Padova, dove s'intese che la serva, colà lasciata per l'incomodo sopraggiuntole di dolori, era mancata la notte stessa della dome​nica all'ore 8. Si chiamava Cecilia.

   Il martedì si ritornò in burchiello a Venezia, arrivando all'ore 22 in circa.

   Addì 30 agosto 1764 - Continuando la stessa scrittura inco​minciata dalla Scola della Carità oggi ho scritto in libro Cassa corr.te [...]

   Addì 17 8bre 1764 - Questa mattina sono partito da Venezia con S.E. Sier Alvise Malipiero, che mi condusse a Monselice a villeggiare con lui. Per viaggio ho dormito la notte a Fiesso, e sono arrivato a Monselice il giorno dopo con S.E. suddetto, colla dama consorte, col di lei fratello, il N.U. Zuanne Donà, e col fattor gene​rale di SS. EE., in compagnia della sua consorte e col pievano di S. Samuel.

   8 9bre 1764 - Questa mattina sono partito da Monselice con S.E. il Sig. Alvise Malipiero, e con tutta la compagnia con cui ero colà passato. La notte si dormì a Fiesso, e il giorno dopo sono ar​rivato a Venezia unitamente colli medesimi; e si compiacquero SS. EE. di far trattenere il burchiello alla mia riva finché dismon​tassi, come avevano favorito di venirmi a levare nella partenza.

   Addì 29 9bre 1764 - Proseguendo la incominciata scrittura della Scuola della Carità, oggi ho scritto in libro Cassa corr.te.

   Addì 18 Xbre 1764 - Oggi dopo pranzo sono intervenuto nella congregazione della Fraterna de' poveri di mia contrada per fare le nuove cariche; e però in luogo del N.U. Sier Zuanne Venier Presidente, fu eletto il N.U. Sier Polo Trevisan; in luogo dell'Ill.mo Sig.r Pietro Legrenzi presidente fu eletto l'Ill.mo Sig.r Giacom'An​tonio Cavanis; in luogo del N.U. Sier Polo Trevisan visitador fu eletto il N.U. Sier Marchiò Foscarini; e in luogo dell'Ill.mo Sig.r Co. Ferdinando Vigonza visitador sono stato eletto io; e poi fu eletto cassier il Sig.r Pietro Bettini in luogo del Sig.r Giacomo Za​nardi, e sindico il N.U. Sier Zuanne Venier in luogo del N.U. Sier Polo Trevisan, e il Sig.r Pietro Legrenzi in luogo dell'Ill.mo Sig.r Giacom'Antonio Cavanis; e queste cariche dovevano cambiarsi al primo di marzo venturo 1765.

   Si ballottarono poi ducati 30 di civanzi per vestir poveri.

   Addì 20 Xbre 1764 - Perseverando a scrivere per la Scola Grande della Carità vi sono stato in questo giorno, in cui ho scritto in Cassa Pro fac.te 1 2/3
Ore 1 1/2


a' detto Commis. Reni fac.te 1/4
Ore1/4


a' 22 Xbre Cassa corro.fac.te 1 2/3
Ore 1 1/2


a' 18 genn.o Cassa Pro fac.te 1 3/4
Ore 1 1/4


Cassa corr. fac.te 2 2/3
Ore 1 3/4


a' 19 detto Cassa corr. fac.te 2 1/2
Ore 2.

   Addì 20 gennaro 1764 m.v. [= 20 genn. 1765] - Essendo sca​duta a disposizione delli quattro alla banca nella Scuola della Ca​rità una mansioneria di messe 60 all'anno da zecchini 2 l'una, da celebrarsi nella Scola della SS. Trinità presso la Salute, della com​missaria Cassandra Lioncini, essendosi lasciata la nomina dal Guardian Grande Gio. Francesco Morosini, dal vicario Marco Gene​rini ed anco dal Guardian da mattin, Sebastian Rizzo, a disposi​zione di me Cancellier, ho conferito la sud.ta mansioneria al M.R. Sig.r D. Paulo de Petris.

   Addì 23 gennaro 1764 m.v. [= 23 genn. 1765] - Proseguendo la scrittura per la Scola della Carità, oggi ho scritto nel quaderno Cassa corrente fac.te  3 1/2 Ore 2.


[..]

   a' 12 aprile Cassa corr. fac.te 5 Ore 2 1/2.

   Favorito questo giorno dal Guardian Grande Morosini, per cui ero ancora scrivendo la cassa, che ormai è condotta vicina al termine, della libera disposizione di ducati 40 in tante grazie, li ho ridotti in 8 grazie da 5 ducati l'una, e furono impiegate: una al nome di Artemisia Polli di Rocco; altra al nome di Francesca quondam Fran.co Pretto, premura di mia madre; una al nome di Anna Maria d'Iseppo Sacchetti, premura dell'abbate Begna; una al nome di Anna Maria di Salvador dei Vescovi, premura di mie cugine Santa e Giovanna Cavanis; una al nome di Maddalena quondam Iseppo Cagnin, premura di mia cugina Elisabetta Cava​nis; una al nome di Marianna Zorzi q.m Piero, premura del P. Ti​rabosco; ed altra al nome di Elisabetta Maria q.m Bastian Arden​ghi, impegno mio.

   Addì 29 marzo 1765 - Oggi, essendo Cancellier della Scola Grande di S.M.a della Carità, ho concesso due grazie di ducati 10 per cadauna ad Andrianna Lucia d'Antonio Todeschini, premura della contessa Lelia d'Emilio Salomon; e l'altra a Maria Elisabetta quondam Zuanne Calzavara, premura di mia zia Caterina Polli Giusti.

   (…)

   29 aprile 1765 - Oggi seguì la mia settima ballottazione alla Cancellaria Ducale, in cui ebbi prima 8 voti, e il giorno dopo, es​sendo seguita reballottazione, per elegger l'ultimo, n'ebbi soli tre, restando eletti il Sig.r Bartolamio Franceschi, il Sig.r Francesco Foscolo ed il Sig.r Francesco Alberti.

   Addì 21 maggio 1765 - Questa sera all'ore tre sono partito con tutta l'Ecc.ma Casa Malipiero alla villeggiatura di Monselice, dove sono arrivato all'ore 22 il giorno dopo, avendo viaggiato sempre a diritura; così pure nel ritorno, che fu addì 17 luglio, mi sono seco loro imbarcato alle ore 17 e mezza, e giunsi a Vene​zia nel dì susseguente alle ore otto e mezza restituindomi subito alla mia casa.

   Addì 24 maggio 1765 - In questo giorno di venerdì alle ore 8 entrando il sabbato è nato a Iseppo da Teresa miei servi un bam​bino, che battezzarono all'ore sedici del giovedì seguente 28 detto, e gli fu posto nome Guglielmo.

   Addì 19 luglio 1765 - Invitato improvvisamente, sono partito questa notte alle ore 6 1/2 con S.E. Samaritana Pisani e con Andrea servitore del N.U. Sier Benetto, per passare a Galliera a ritrovare S.E. Lugrezia Cappello, che era incomodata. Per viaggio si sono inchinati SS.EE. podestà e podestaressa (era il titolo dei pretori di alcune città e paesi dello Stato veneto, i quali erano sempre patrizi. Podestaressa era detta la moglie del podestà) di Treviso; poi anco la Sig.ra Contessa Colomba segretaria, che si à ritrovata nel suo casino a S. Bona vicino a Treviso due miglia; arrivando poi a Gal​liera alle 20 1/2. La mattina seguente sono di là partito a 7 ore in un legno a due cavalli di Ca Cappello, con cui sono arrivato a Me​stre alle 16 1/2, e poi a Venezia poco prima delle 18, che era la do​menica del SS.mo Redentore. (…)

   Addì 25 agosto 1765 - Essendo stato eletto la sera precedente dei Dodici nella mia contrada per eleggere la nuova Banca del SS.mo Sacramento, vi sono intervenuto questa sera, e furono eletti sindaci l'Eccellente Sig.r D.r Antonio Lizzari e l'Ill.mo Sig.r Co. Giacom'Antonio Cavanis; Guardian il Nob. Sig.r Co. Ferdinando Vigonza; vicario l'Ill.mo Sig.r Andrea Legrenzi; e scrivano il Sig.r Lorenzo Fontana; poi fu confermato il nonzolo con 15 voti e tre contrarj.

   Addì 5 7bre 1765 - Mia madre, avendo sofferti molti dolori in questa notte nell'occhio sinistro, che ancora gli serviva, ha per​duto anco questo presentemente, divenendo dal dì presente affatto cieca con mia afflizione e pena infinita.

   Addì 9 8bre 1765 - Questa mattina sono partito con tutta l'Ecc.ma Casa Malipiero per passare alla villeggiatura di Monseli​ce. Si dormì questa notte in casa dal Sig.r Marco Moretti a Strà, e il giorno dopo si giunse a Monselice; da dove partiti il dì 23 9bre, si dormì la notte in casa di S.E. Cavaliera Erizzo a Padova, e il giorno dopo si giunse a Venezia, e mi sono restituito alla pro​pria casa.

   Addì 26 9bre 1765 - Oggi alle ore 21 mancò di vita Gugliel​mo, figlio d'Iseppo Gramegna e Teresa Grones miei servitori, aven​do mesi 6 e giorni 2.

   Addì 17 Xbre 1765 - Oggi dopo pranzo sono intervenuto nella congregazione della Fraterna de' poveri di mia contrada, essendo visitador, dove si elessero le nuove cariche; e però fu eletto presi​dente nob., in luogo del N.U. Sier Paolo Trevisan, il N.U. Sier Marchiò Foscarini; presidente cittadino io, in luogo dell'Ill.mo Sig.r Giacom'Antonio Cavanis; cassier, in luogo del Sig.r Pietro Bettini, il Sig.r Ventura Maffioli; visitador nob., in luogo del N.U. Sier Marchiò Foscarini, il N.U. Sier Giacomo Bragadin; e visitador civile, in luogo di me, il Sig.r Alvise Rossi. Sindaco nob., in luogo del N.U. Sier Zuanne Venier, il N.U. Sier Polo Trevisan, e sindico cittadino in luogo dell'Ill.mo Sig.r Pietro Legrenzi, l'Ill.mo Sig.r Giacomo Antonio Cavanis. Fatto ciò furono ballottati ducati 40 di civanzi per vestir poveri di contrada per le prossime sante feste.

Giornate mie memorabili nell'anno 1766.

   13 marzo 1766 - In questo giorno furono esposti li proclami per eleggere tre Estraordinarj di Cancellaria in luogo delli Fed.mi Filippo Gislanzoni, Marc'Antonio Sanfermo e Marco Paulucci, eletti Ordinarj per la morte del Fed.mo Francesco Bianchi, e per esser stati eletti di Senato li Circosp.ti Simon Cavalli e Fabbio Lio; [i] quali proclami dovranno durare otto giorni soli.

   18 detto 1766 - Oggi dall'Ill.mo Sig.r Fran.co Morosini, fu Guardian Grande alla Carità, mi furono regalati ducati 4 d'argen​to per recognizione di tutta la scrittura in detta Scuola da me re​gistrata per lui nel tempo del suo guardianato.

   Addì detto 1766 - Oggi mi sono dato in nota concorrente per l'ottava volta alla Cancellaria Ducale, e fui descritto l'ottavo in ordine fra i concorrenti.

   20 detto - Questo giorno ho consegnato la mia supplica per la concorrenza alla Cancellaria in mano di S.E. Zuanne Colombo Cav. e Cancellier Grande, essendo perciò andato alla di lui casa a S. Severo, per non aver egli ancora fatto l'ingresso.

   Addì 9 aprile 1766 - Seguì in questo giorno l'elezione delli 3 Estraordinarj alla Cancellaria nelle persone seguenti: Antonio Ca​brini del Circospetto Giovanni passò con 12 voti; Mattio Michiel Soranzo del N.H. Domenego passò con 11 voti; e Alessandro Cao​torta quondam Alvise passò eli pure con 11 voti; ed io ne ebbi 8.

   Addì 5 maggio 1766 - In questo giorno dal barcarol di Ka Ma​lipiero, Perego, mi furono portate d'ordine delle dame sue padro​ne due parrucche, una da vesta ed una da sacchetto (La parrucca da vesta era quella che si indossava con la toga nera; il sacchetto invece era una specie di borsa di seta nera, che veniva portata per moda al posto della coda della parrucca) , e queste in dono colla loro scattola, per essermi state lasciate a voce dal fu NH. Sier Alvise Malipiero mio stimatissimo protettore mancato di vita li 24 del caduto, il quale me le aveva già promesse vivendo.

   Addì 9 settembre 1766 - In questo giorno furono esposti i pro​clami per eleggere tre Estraordinarj di Cancellaria in luogo delli Fed.mi Paolo Senacchi, Franco Baldissera Leoni e Bartolammio Franceschi mancati di vita. Quali proclami devono durare otto giorni soli.

  11 detto - In questo giorno mi sono portato da S.E. Cav. Cancellier Grande, in cui mano ho consegnata la mia supplica per la presente nona mia concorrenza alla Cancellaria.

   12 detto - In questo giorno mi sono dato in nota per concor​rente alla Cancellaria, e fui il primo scritto.

   Addì 22 7bre 1766 - In questo giorno seguì la ballottazione di 3 Estraordinarj alla Cancellaria, rimanendo eletti li seguenti: Zuanne Battista Zon del Circospetto Zuanne con 14 voti, Antonio M.a Santorio del Circosp. Santorio con Il voti, e Zuanne Vincenti del Fed.mo Francesco con 9 voti; ed io ne ebbi 5.

f

8 8bre 1766 - Invitato da S.E. Chiara Querini Malipiero sono partito con tutta la famiglia Malipiero oggi alle ore 23 circa per la solita villeggiatura di Monselice. Si dormì a Oriago in casa di S.E. Pietro Querini, fratello di essa dama. Il giorno dopo si arrivò a Monselice, avendo fatto il viaggio da Oriago sino a Padova in ca​lesse, ed il restante in burchiello. Per il ritorno, trattenuti dal​l'acque (Quando pioveva molto, le porte delle conche disposte sulla via d'acqua prima di giungere in laguna, non venivano aperte al passaggio delle imbarcazioni), si partì li 27 9bre e si ha dovuto fermarsi a Padova tutto il dì 28 in casa del Sig.r Capitanachi a S. Daniel. Poi la mattina 29 detto si partì da Padova all'ore 16, e si arrivò a Venezia all'ore 4 (Ciò significa che il viaggio durò 12 ore, dalle 10 circa del mattino fino alle 22 circa attuali), e mi sono subito restituito alla propria casa.

9 dicembre 1766 - Essendo intervenuto nel capitolo di Banca e Zonta del SS.mo Sacramento della mia con tra da come dei XII vecchj per far la nuova Banca, furono eletti sindici il Sig.r Zan Domenico Rossi e il Sig.r Bonaventura Mafioli; poi fu eletto guar​dian l'Ill.mo Sig.r Giacomo Antonio Conte Cavanis; vicario l'Ill.mo Sig.r Zan Domenico Trevisan; e scrivan il Sig.r Alvise Rossi. Final​mente fu confermato il nonzolo a pieni voti, cioè con tutte le balle del capitolo ridotto al numero di venti.

14 Xbre 1766 - Invitato nuovamente al capitolo di Banca e Zonta di mia contrada per far scrivan in luogo del già detto Sig.r Alvise Rossi, che si fece dispensare dal magistrato, vi sono inter​venuto, e fu eletto il Sig.r Zuanne Pegorato con 11 voti, essendo ridotti al numero di soli 13.

21 Xbre 1766 - Invitato per la terza volta al suddetto capi​tolo, per fare di nuovo scrivan in luogo del già eletto, che pari​menti si fece dispensare dal magistrato, vi sono intervenuto, e  restò eletto il Sig.r Lissandro Prezzi con 10 voti, essendo ridotti al numero di soli 12.

16 marzo 1767 - Oggi, essendosi fatta congregazione della Fra​terna dei poveri di mia contrada per elegger le nuove cariche, vi sono intervenuto e furono eletti in luogo del N.H. Sier Marchiò Foscarini Pressidente il N.H. Sier Gasparo Moro; in luogo di me Pressidente l'Ill.mo Sig.r Domenico Trevisan; poi in luogo del N.U. Sier Giacomo Bragadin visitador, fu eletto il N.U. Sier Giulio Donà; e in luogo del Sig.r Alvise Rossi, altro visitador, fu eletto il Sig.r Filippo Coletti. Indi in luogo del Sig.r Bonaventura Maffioli cas​sier fu eletto il Sig.r Zuanne Tola. Finalmente in luogo del N.U. Sier Polo Trevisan sindico il N.U. Sier Marchiò Foscarini; e in luo​go dell'Ill.mo Sig.r Giacom'Antonio Cavanis, altro sindico, l'Ill.mo Sig.r Pietro Legrenzi. Questa congregazione doveva farsi avanti che incominciasse il mese di marzo; mentre al primo di detto mese si devono cambiare le cariche; ma per quest'anno fu differita atten​dendosi invano l'arrivo a Venezia del N.U. Sier Zuanne Venier pro​tettore della Fraterna, che si trattiene tuttavia a Padova a motivo di sua salute; e pero appena eletti devono entrare tutti nella loro carica il dì seguente.

17 marzo 1767 - Onorato da S.E. Sier Lio Bembo fu Sier Nic​colò di un cortese invito per passare seco fuori di Venezia, son partito questa mattina secolui e con il solo suo staffiere, e si giunse a dormire a Caselle. Poi nel dì seguente si passò a bere un caffè a Noal, e si ritornò a dormire a Caselle. Nel dopo pranzo del terzo giorno, cioè delli 19 corr.te, si andò a Padova a dormire dalli Sig.ri Penatti. Nella mattina del quarto giorno, ch'era venerdì 20 corr.te si passò a Piove, dove abbiamo udito la predica in Domo con S.E. podestaressa. Il dopo pranzo si ritornò a Padova. E nella mattina del sabbato seguente si prese il viaggio per Venezia, nel quale si cambiò cubia (coppia di cavalli), per vedere la chiesa di S. Bruson vicina al Dolo; e poi si siamo subito rimessi in cammino arrivando quella sera ambedue a dormire a Venezia alla propria casa.

22 marzo 1767 - Oggi fui eletto dei XII della Scola Grande di S. Maria della Carità per la seconda volta.

12 aprile 1767 - Oggi, giorno di domenica, dal capitolo gene​ral della Scola Grande della Carità fui eletto deputato alla corre​zione de' disordini invalsi nel corpo di que' fratelli di disciplina unindomi all'altro deputato già eletto, Fed.mo Filippo Filippi.

16 aprile 1767 - Oggi, correndo in quest'anno il giovedì santo, circa l'ore 18 Teresa Grones moglie di Giuseppe Gramegna (miei servitori ambedue) partorì in mia casa un bambino, cui, per essere in pericolo, fu data l'acqua dalla comare, e fu posto il nome di Zuanne Maria. Furono poi fatte addì 26 detto le ceremonie della Chiesa per il Battesimo e fu compare il Sig.r conte Niccolò Cavanis mio cugino, e il Rev.do Sig.r Abate D. Paulo De Petris.

Addì 17 giugno 1767 - Oggi onorato dall'Ecc.ma Sig.ra Chiara Malipiero di generoso invito, sono partito con l'Ecc.ma famiglia predetta per la villeggiatura di Monselice; ma arrivati a Fusina, essendosi inteso che non venivano aperte le porte del Dolo, si ritornò a Venezia, e s'intraprese il viaggio di nuovo due giorni dopo, cioè alli 19. Vi fu nel viaggio la N.D. Chiara sud.ta, la N.D. Elena, il N.H. Sier Marc'Antonio patroncino, il Sig.r Maestro ed il fattor generale di casa. Con la stessa compagnia si ritornò a Venezia alli 16 luglio, e smontai dal burchiello alla propria casa. Nell'andare a Monselice, avendo incontrato che le porte del Dolo non ancora lavoravano, si siamo fermati la sera delli disnove in casa del cu​gino Cavanis al Dolo, e la mattina dopo abbiamo potuto proseguire il viaggio e passar le porte. Nel ritorno si fece tutto il viaggio se​guentemente.

7 8bre 1767 - S.E. Elisabetta Falcon marchesa Monteleone, vedendo che per legge del principe ultimamente pubblicata era im​pedita la riscossione de' suoi denari ne' pubblici depositi alli PP. Domenicani, che aveva eletti procuratori, non dovendo gli ecclesiastici aver più ingerenza in simili riscossioni, fece me suo pro​curatore in loro vece, rogando la procura questo giorno in atti Sig.r Giuseppe Comincioli notaio veneto.

15 8bre 1767 - Favoriti da S.E. Chiara Querini Malipiero di generoso invito per passar seco alla vHleggiatura di Monselice, sono partito questa sera alle 6 3/4 con la med.ma, e S.E. Elena Do​nado Malipiero, colli cavalierini Malipieri, col maestro e col fattor generale di detta Ecc.ma Casa; e proseguendo il viaggio a dirit​tura, siamo arrivati a Monselice il giorno dopo all'ore 24.

28 8bre 1767 - Oggi seguì la morte di S.E. Madama Elisabetta Falcon marchesa Monteleone, e però venne a Monselice il Sig.r Abbate D. Paulo De Petris a levarmi per le poste, con cui sono subito partito restituindomi a Venezia alle 6 della notte, e trovai che era stato aperto il testamento, in cui m'ha istituito suo erede.

P.o gennaro 1767 [= 1 genn. 1768] - Oggi fui eletto degan vecchio della Scola di S. Maria e S. Cristofolo de' Mercanti.

11 marzo 1768 - Oggi, essendo il secondo venerdì di marzo, mi furono spediti a casa circa il mezzogiorno quattro quadri con cornice dorata rappresentanti li 4 Evangelisti dal M.R.P. Maestro Stappini de' Chierici Regolari Somaschi dimorante alla Salute, ad oggetto che gle li custodisca nella mia casa, perché non capiscono nelle sue camare, ed io subito li ho appesi in camara rossa. E gli furono restituiti li 24 dicembre 1771.

27 marzo 1768 - Oggi, essendo dei XII alla Carità, per la pri​ma volta ho estratta grazia di ducati 10, che servì per beneficare Artemisia M.a di Rocco Poli, premura della mia casa tutta.

28 7bre 1768 - Oggi con lettera da Treviso in data corr.te mi giunse partecipazione delle nozze seguite questa mattina tra la Sig.ra Anetta Calliari figlia del Sig.r Cesare mio cugino, e il Sig.r Niccolò Piazza di Treviso.

12 8bre 1768 - Favorito di cortese invito da S.E. Chiara Que​rini Malipiero sono passato seco in questo giorno alla villeggiatura di Monselice, in compagnia parimenti di S.E. Elena, del Sig.r Mae​stro, delli due cavalierini, e del fattor generale. Si dormì questa sera a Padova a S. Daniel in casa della locandiera veneziana, e si giunse a Monselice il giorno appresso. Di là si partì, di ritorno a Venezia, il giorno 13 9bre con la compagnia istessa aggiungendosi solo il Sig.r Benedetto Mauson e il Sig.r Abbate D. Giuseppe Cam​panari. Si dormì quella notte al Dolo in casa di mio cugino, e si arrivò a Venezia il giorno dopo, essendo smontato nel rio di S. Tro​vaso primo di tutti.

24X bre 1768 - Questa mattina in Ka Pasqualigo, a S. Canzian, ho segnato contratto di nozze con la N.D. Cristina Pasqualigo, fu de Sier Marc'Antonio, e furono mediatori il N.U. Sier Lorenzo Soranzo fu de Sier Mario per parte della sposa, e il N.U. Sier Zuanne Donà fu de Sier Polo per parte mia. Sebbene quest'affare fu maneggiato e concluso dalla N.D. Elena Donà fu de Sier Polo, relita del N.U. Sier Alvise Malipiero primo, e li suddetti NN.UU. fecero solo la figura per maggior decoro.

P.o gennaro 1768, m.v. [= 1 genn. 1769] - Oggi verso l'ore ventiquattro dalla N.D. Elena Donà Malipiero fu introdotta in mia casa per la prima volta la N.D. Cristina Pasqualigo mia futura spo​sa, ad oggetto di conoscer mia madre; e venne in compagnia della N.D. Beatrice Bragadin Pasqualigo sua madre, della N.D. Mantica Soranzo Pasqualigo sua cognata, e del M.R. Sig.r D. Matteo Ber​salich. In mia casa v'era la Sig.ra Barbara Busenello Cavanis, il Sig.r zio Dott. Giusti con la zia sua consorte, e il M.R. Sig.r D. Paulo De Petris. Furono tutti serviti del caffè. Partirono circa le due ore, ed io andai con loro servendole sino a casa nella barca di S.E. Malipiera, dove meco v'era questa dama, con la sposa e la N.D. madre.

P.o gennaro 1768, m.v. - Oggi, essendo Degan Vecchio della Scola di S.a Maria e S. Cristofolo de' Mercanti, ho dato grazia di ducati 10 a Maria Maddalena di Francesco Aproino, premura del Sig.r segretario Zan Giacomo Corniani, il quale, essendo Guardian Grande alla Carità m'aveva favorito in anticipazione d'altra simile grazia.

5 gennaro 1768, m.v. - Oggi l'Ecc.mo Sig.r Zuanne Pasqua​ligo fu de Sier Francesco, mio futuro zio, onorò la mia casa, essen​do venuto a riconoscer mia madre, e favorir me per la prima volta, siccome io ero stato da lui addì 31 del scaduto.

26 febb.o 1768, m.v. - Oggi fui eletto dei XII della Scola Gran​de di S.a Maria del a Carità per la seconda volta.

P.o marzo 1769 - In questo giorno furono esposti i proclami per eleggere quattro Estraordinarj di Cancellaria in luogo delli Fed.mi Gio. Batta Alberti, Gio. Pietro Legrenzi, e Angelo Zuccato eletti Ordinari, e del Circospetto Gio. Batta Pizzoni ora eletto se​gretario dell'Ecc.mo Senato.

9 marzo 1769 - Invitato con gentilissimo bollettino e dalla visita personale del nuovo Revd.mo Sig.r Pievano di S. Agnese, son intervenuto al di lui solenne ingresso seguito questa mattina, come ero già intervenuto anco alla di lui elezione, che seguì addì 6 feb​braro 1768 m.v. a tutti voti al numero di 18.

11 marzo 1769 - Oggi ho consegnata la mia supplica per la concorrenza alla Cancellaria in mano di S.E. Zuanne Colombo Kav.r e Cancellier Grande, avendo lo incontrato nella sala di anti​collegio.

14 marzo 1769 - Questa mattina mi sono dato in nota per con​corrente alli 4 busi vacanti d'Estraordinarj della Cancellaria Ducal, e fui notato al n° 14, avendone trovati 13 notati prima.

29 marzo 1769 - Oggi fui eletto Estraordinario alla Cancella​ria Ducal con altri tre, essendo li concorrenti 23. Giorno di mer​cordì.

29 marzo 1769 - Della mia romasta (= elezione. Prima di ricevere il salario ​- oggi diciamo lo stipendio - il nuovo segretario aveva un lungo iter da per​correre e anni di attesa, come toccò anche al conte Cavanis, il quale dovette aspettare ben 8 anni e 8 mesi! Però per i lavori più impegnativi ogni tanto riceveva qualche generosa gratifica,- come si vedrà anche dalle presenti Memorie) alla Cancellaria, che seguì in questo giorno, ho ritrovato di aver sei anziani di me per andare a firma, e sedici per andare a salario, essendo andato ulti​mo a firma il Fed.mo Antonio Cabrini, e ultimo a salario il Fed.mo Zorzi M.a Dall'Acqua.

30 marzo 1769 - Oggi sono intervenuto per a prima volta al Pregadi e mi toccò la ballottazione dei Savio Giorno di giovedì.

P.o aprile 1769 - Oggi ho ottenuto terminazione degli Ecc.mi Capi, che mi permette scrivere in Cancellaria. Giorno di sabbato.

Detto giorno - Dal seg.rio Gio. Pietro Legrenzi mi fu conse​gnata graziosamente la chiave del suo cancello (Si chiamava cancello, o scancelo, il mobile che serviva da scrittoio e dentro il quale si potevano chiudere scritture o altro di importante)  in Cancellaria cedendomelo spontaneamente.

2 aprile 1769 - Oggi dal cugino Giacom'Antonio Cavanis si fece la cerimonia di dar l'anello alla mia futura sposa, e ciò seguì all'ore 23 in casa mia propria, essendovisi portata con sua madre, con la cognata Mantica, e con li fratelli Girolamo e Zuanne. Fu in​contrata e complimentata dal sud.o alla porta di strada, e poi, ascese le scalle, seguì la cerimonia della consegna nella mia camera. Si trovarono casualmente in mia casa li Sigg.ri Niccolò Cavanis mio cugino, Alvise Emo pur mio cugino, e Giuseppe Zuccato re​gente di Cancellaria, venuti ad oggetto di rallegrarsi della mia ro​masta. Nel dopo pranzo precedente si erano già spediti alla casa della sposa due abiti, e due fornimenti per suo uso; e furono colà trasportati dalla gondola di S.E. Elena Donà Malipiero, che con somma benignità ha sofferto l'incomodo di farli allestire. Giorno di domenica degl'Apostoli.

5 aprile 1769 - Oggi ho incominciato in Cancellaria il Registro Terra dell'anno corr.te 1769. Giorno di mercordì.

9 aprile 1769 - Oggi sono intervenuto per la prima volta nel Ser.mo Maggior Consiglio, come deputato a formare la Grossa piccola (Grossa piccola. Di per sé la grossa era una misura per il vino usata nelle osterie, più piccola di un boccale. Ma qui il significato ci sfugge), e mi toccò subito di sentire la parlata del N.H. Sier An​tonio Pizzamano fu Sier Lorenzo, che implorò che fosse abilitato​ al Collegio Solenne il suo matrimonio, sebben fatto nel 1739; come ha ottenuto in oggi dallo stesso Maggior Consiglio, dopo le risposte del N.H. Sier Alvise Emo consiglier di settimana. Poi mi toccò la concorrenza al Sal (cioè alla magistratura del sale. Così più sotto l'elezione d'un Quaranta era l'elezione di un membro della Quarantia)  tra li NN.HH. Alvise Querini e Orazio Dolce, essendo romasto il Querini; e finalmente l'elezione d'un Quaranta in luogo del N.H. Sier Ruberto Valier fu Sier Valerio, essendo ro​masto il N.H. Sier Zuanne Bragadin de Sier Gasparo. E si levò il Consiglio all'ore 21. Giorno di domenica.

19 aprile 1769 - Oggi ho levato alla sagrestia di S. Agnese mia parrocchia le due fedi di Battesimo e di libertà, che occorrono per aver licenza in Patriarcado d'incontrar matrimonio.

27 aprile 1769 - Oggi, giorno di giovedì, ho sposata la N.D. Cristina Pasqualigo fu de Sier Marc'Antonio in chiesa de' RR. PP. Reformati a S. Bonaventura verso l'ore 18, e furono compari il Rev.d.mo Pievano di S. Canzian e li NN.HH. Sier Lorenzo Soranzo fu de Sier Mario, e Sier Zuanne Donà fu de Sier Polo. Dopo di che si passò a visitare la sorella, Donna Angela M.a Pasqualigo monaca a S. Alvise; poi l'altra sorella N.D. Vittoria Pasqualigo Mosto, e finalmente mia madre nella mia propria casa. E dopo ciò si passò a Ka Pasqualigo, dove si ritrovò preparata una lautissima cena, alla quale intervennero molti de' loro parenti, e mi trattenni in quella casa tutto il giorno seguente, ed anco a pranzo nel terzo giorno, ch'era sabbato. Poi essendo andato al Pregadi per suppli​re alla mia deputazione, ho ritrovato nel ritorno tutto disposto per la partenza, essendo stato Iseppo, mio servo, quel giorno stesso verso l'ore 22 a prender la robba tutta della sposa, e trasportarla alla casa mia. E però…

29 aprile 1769 - oggi verso l'ore 24 ho condotto in mia casa la propria sposa, accompagnati da vari parenti, avendone ritrovati altri in mia casa, che mi attendevano, essendo sabbato.

5 maggio 1769 - Oggi, giorno di venerdì, sono intervenuto per la prima volta all'Ecc.so Consiglio di Dieci, essendo in deputazione per questo mese con li Fed.mi Filippo Filippi, Andrea Bernardo e Zan Andrea Fontana; come pure nel dì seguente con li med.mi mi sono trattenuto sin dopo Pregadi, avendo parimenti con essi una simile deputazione in questo mese per la prima volta.

10 maggio 1769 - Oggi sono intervenuto per la prima volta nell'Ecc.mo Collegio per ballottare i mantelli (crediamo che significasse: tirar a sorte le cariche) alla nobil famiglia Zen, essendo giorno di mercordì.

25 luglio 1769 - Oggi, giorno di martedì, essendo intervenuto nel Ser.mo Maggior Consiglio per supplire alla mia deputazione ai cappelli (cioè alle tre urne, dette appunto cappelli, che servivano per le elezioni nel Maggior Consiglio. Interessante il procedimento che si seguiva (cf. G. BOERIO, Dizionario del dialetto veneziano, alla voce lezion), vi è intervenuto pure S.M. l'Imperatore Giuseppe se​condo, il quale s'attrovava in Venezia dal sabbato sera precedente, e fu in detta occasione del Consiglio assistito privatamente e com​plimentato dal N.H. Sier Gerolamo Mocenigo fu de Sier Alvise quarto cav.r. Al entrare d'esso monarca nella sala si levò il Ser.mo e parimenti la Signoria e nobili tutti, che lo attendevano, né ave​vano perciò ancora incominciato il Consiglio. Egli, vedendoli in piedi, quando fu d'innanzi al tribunale s'inchinò al principe, né volle il banco di mezzo, ch'era stato lasciato vuoto, perché potesse servirsene col suo seguito, ma si portò francamente al luogo con​sueto de' forastieri, dove sedette primo, e presso di lui il N.H. sud.to, indi gli altri forastieri, col suo ambasciatore Durazzo. Si portò anco al Scruttinio, dove non volle parimenti accettare la prima banca, che per lo stesso oggetto era stata lasciata vuota da' senatori, ma si fermò similmente al posto ordinario de' forestieri; anzi quivi non ha voluto nemmen sedere. Dopo essersi trattenuto lungo tempo in Scrutinio, e aver anco provato a ballottare, ponendo la mano in un bossolo con balla, senza averla però lasciata cadere, si risolse di partire, avendo già intesa la spiegazione di tutte quelle formalità. Era vestito da uffiziale estremamente semplice e suc​cinto.

25 luglio 1769 - Questa sera di martedì, invitato, intervenni ad una pubblica conversazione in Ka Rezzonico fatta da' Savi Cas​sieri, attuale ed uscito, ad oggetto di dar occasione a S.M. l'impe​ratore, il quale parimenti vi si portò, di trattare con la nobiltà, come mostrava desiderare. Il palazzo era internamente illuminato di torce, ed esternamente di stracci impeciati. Vi fu una accademia di suoni e canti intitolata La regia di Calipso, tutta eseguita dalle migliori e più eccellenti donzelle delli quattro ospitali (I quattro ospitali erano quelli degli degli Incurabili sulle Zattere, della Pietà, dei Mendicanti, dell'Ospedaletto. I due primi, ma specialmente il se​condo, che fu illustrato dal nome di Antonio Vivaldi, furono famosi nel secolo XVIII) sotto la direzione del Sig.r Maestro Bertoni. Queste erano circa cento, tutte vestite con uniforme abito di seta nero, con fazzoletto bianco alle spalle, e col capo accomodato succintamente con poca polvere; e stavano sopra un palco d'orchestra di elegante forma secondo il solito. L'accademia durò mezz'ora. Frattanto il detto monarca Giuseppe secondo imperatore, che fin dal principio fu già presente, venne gentilmente invitato dalle dame tutte veneziane, vestite con lungo abito con coda nero, e cerchio con barbole (erano delle facciole somiglianti a quelle dei nostri magistrati e dei preti francesi), e risplendenti di gioielli, com'erano pure molte forastiere, che avevano la differenza sola dell'abito lungo colorato. Egli, vedendosi attorniato da tante dame, non volle mai sedere, come sedettero esse sempre all'intorno del med.mo. Alle ore due, o poco circa, finì l'accademia, e incominciò la conversazione con gioco. Il detto monarca si licenziò verso le 4, e partì di Venezia alle 7 della notte med.ma. Tutti li nobili e se​gretari intervennero in vesta nera a questa conversazione.

[40] 2 agosto 1769 - Oggi, giorno di mercordì, intervenni per la prima volta alla lezione d'Istituto Civile del P.D. Andrea Ganas​soni monaco cassinense della pubblica Libreria, essendo fatta mez​z'ora prima di Nona, e in lingua italiana, conforme alla nuova rego​lazione de' Riformatori allo Studio di Padova, in conformità al decreto dell'Ecc.so Consiglio di Dieci 29 maggio passato 1769.

10 agosto 1769 - Oggi è romasto del Consiglio di Quaranta Civil il N.H. Sier Girolamo Antonio Pasqualigo mio cognato; come v'è già eletto da qualche tempo anco il di lui fratello maggiore Sier Gio. Francesco.

11 7bre 1769 - Oggi, giorno di lunedì, essendo seguito in chie​sa alla Salute lo sposalizio del N.H. Francesco Lippomano con la N.D. Cecilia Dolfin, fu pubblicata in questa occasione un'elegia epi​talamica da me formata con li versi di Virgilio e d'Ovidio tratti fe​delmente dalle loro opere, e fu stampata a parte in un libretto,  dov'era notato il mio nome, e venne dispensato con la raccolta a tutta la nobiltà ed all'ordine tutto della Cancellaria Ducale, che v'intervenne; alla quale funzione essendomi io pure portato n'ebbi similmente una copia colla raccolta, sebbene dalla casa eccellen​tissima Lippomano me ne fossero state trasmesse nel dopo pranzo antecedente dodici copie alla mia casa con sei raccolte per segno d'aggradimento; come dimostrarono pure tutto il compatimento quando gli offersi la prima volta questa composizione medesima, e fu addì 22 giugno 1769.

22 7bre 1769 - Questa mattina, giorno di venerdì, alle ore 14 circa ho tenuto alla fonte per il Battesimo in chiesa di S. Agnese un figlio di Francesco Ridondi quondam Anzolo, e di Gerolema sua consorte, essendo stato pregato a ciò fare dal sud.to Francesco, il quale volle che ad esso suo figlio s'imponesse il mio nome, come s'è fatto, essendosi chiamato Zuanne Giacomo; e questo secondo nome si è posto in memoria del Rev.d.mo Sig.r Pievano, che gli diede il Santo Battesimo. In questa occasione ho spese £ 20 e 5: cioè £ 8 al Sig.r Pievano, £ 0 e 15 al nonzolo, £ 0 e 10 al chierico, e un filippo diedi in mano al compare stesso nell'uscire di chiesa.

30 7bre 1769 - Oggi, giorno di sabbato, sono intervenuto per la prima volta al banchetto in Palazzo Ducale, come deputato ai cappelli nel Ser:mo Maggior Consiglio.

11 8bre 1769 - Oggi, giorno di mercordì, partì dal porto per Ceffalonia la N.D. Vittoria Pasqualigo Basadonna mia cognata con suo marito il N.H. Sier Zuanne Alvise Da Mosto, che passa con​sigliere nella detta isola, essendosi imbarcati la sera del lunedì9 corr.te.

30 8bre 1769 - Oggi, giorno di lunedì, mi fu recato avviso esser stato eletto nella sera precedente vicario della Scola del SS.mo Sacramento in S. Agnese.

(42) 17 9bre 1769 - Oggi, giorno di venerdì, fui dispensato dalla carica di vicario nella Scola del SS.mo Sacramento in S. Agnese, avendone perciò presentata supplica al Magistrato Ecc.mo de' Provveditori di Comun.

10 Xbre 1769 - Oggi, giorno di domenica, essendo venuto per la prima volta d'ordine pubblico Mons.r Patriarca (Patriarca di Venezia era allora Giovanni Bragadin) alla visita della Scola Grande della Carità, io sono intervenuto ad assistere a detta visita, essendo stato perciò eletto dal venerando general capitolo fra le 12 veste deputate ad una tale funzione.

P.o marzo 1770 - In questo dopo pranzo fui eletto presidente della Fraterna de' poveri di mia contrada per la seconda volta.

30 marzo 1770 - Oggi dopo pranzo sono intervenuto alla bal​lottazione di Piovan in S. Pantalon, e fu eletto il Rev. Sig.r D. Fer​dinando D.r Terma con 72 voti de sì e 2 di nò, essendo solo con​corrente.

4 luglio 1770 - Il sig.r Giacom'Antonio Cavanis mio cugino, essendo per trasferirsi ad abitare in Padova, mi trasmise questa mattina il quadro dell'albero della famiglia e il ritratto del Sig.r Iseppo Cavanis fu Seg.rio dell'Ecc.so Consiglio di X, pregandomi di tenerli in deposito presso di me a sua disposizione, come prima dichiarato con un viglietto scritto in data 30 giugno p.o. p.o.; esprimendosi a voce ulteriormente che se mai avvenisse la sua man​canza prima che risolvesse alcuna cosa rapporto a detti due qua​dri, intende che restino a me liberamente e senza alcuna contrad​dizione di chi si sia.

6 luglio 1770 - Questa mattina, giorno di venerdì, alle ore dieci partì da Venezia il Sig.r Giacom'Antonio Cavanis colla con​sorte, trasferendosi ad abitare in Padova, dopo essere stato sem​pre in casa dal giorno susseguente alla disgrazia sofferta d'esser caduto in acqua al pontile di S. Eufemia della Giudecca la sera 27 gennaro 1769 m.v. circa le tre ore di notte.

30 luglio 1770 - Questa mattina, giorno di lunedì, alle ore diecinove e mezza la N.D. Cristina Pasqualigo Basadonna mia con​sorte partorì felicemente una bambina, dopo sofferte doglie di​scrette dall'ore dieci in circa. Fu assistita dalla N.D. Beatrice sua  madre, e dalla N.D. Mantica sua cognata; e la levatrice la Sig.ra Anzola Fabris. Prego Dio Signore a benedire e felicitare eterna​mente questa mia figlia.

4 agosto 1770 - Oggi, giorno di sabbato, alle ore sedici fu battezzata mia figlia in chiesa di S. Agnese, e gli fu posto il nome Apollonia Beatrice Maria, essendo stati compari il Molto Rev.do Sig.r D. Paulo De Petris e li NN.HH. Sier Lorenzo Soranzo fu de Sier Mario, e Sier Zuanne Donado fu de Sier Polo.

2 7bre 1770 - Oggi è rimasto del Consiglio di Quaranta Civil Vecchio (Consiglio di Quaranta Civil Vecchio. A Venezia i Consigli di Quaranta, o Quarantie, erano tribunali supremi e si dividevano in: Consiglio Criminale, o Quarantia al Criminal, Consiglio Civil Vecchio e Consiglio Civil Nuovo. Il Civil Vecchio giudicava le cause di Venezia, il Civil Nuovo quelle di terra​ ferma, del Friuli e dei vari possedimenti) il N.H. Zuanne Pasqualigo, mio cognato, come vi sono eletti anco gli altri due suoi fratelli; ed ebbe la sorte di venire per due mani d'elezione, e rimanere eletto la prima volta che s'espose sulla nomina stessa.

18 9bre 1770 - Oggi, giorno di domenica, si è ridotto il Ser.mo Maggior Consiglio, anticipando dalla domenica ventura 25 corr.e, in cui era stato fissato prima, e ciò per far piacere alle loro Mae​stà Imperiali l'Arciduca d'Austria Granduca di Toscana, Pietro Leo​poldo p.o. e Arciduchessa sua consorte Maria Luisa infanta di Spa​gna, che s'attrovano in Venezia dal martedì 12 corr.e. lo vi sono intervenuto per assistere alla mia deputazione ai cappelli, e vidi li principi suddetti arrivare dopo qualche tempo che s'era ridotto il Consiglio, senza però dar principio prima della loro venuta. Fu​rono complimentati dal N.H. Marcantonio Grimani fu de Sier Piero, Savio del Consiglio uscito, il quale sempre trattenendo li ed informandoli d'ogni particolarità del Cons.o med.mo, nel quale fu eletto alle Biave il N.H. Sier Gabriel Badoer fu de Sier Anzolo. Al loro entrare la Signoria tutta fece moto di riverirli, come essi salutavano gentilmente. Sederono al loco solito de' forastieri, così pure nello scruttinio, in cui l'Arciduchessa essendosi avvicinata al tribunale dove sono soliti i forastieri di star in piedi, essa fu ser​vita d'un scabello trovato accidentalmente colà, mentre ogni altro si fermò in piedi coll'Arciduca. Il vestito di questi principi era molto positivo, esso da uffiziale, ed essa da dama privata, facendo pompa soltanto di poche, ma strepitose gioje. Avevano seco in se​guito. l'ambasciatrice imperiale Durazzo, una damigella di corte, una dama ferrarese di Casa Bevilacqua, oltre moltissimi cavalieri, con l'intervento anche di Mons.r Nunzio. Tutti partirono dopo l'ele​zione del senatore; ed il suddetto N.H. Grimani destinato a tratte​nerli mai si è seduto, neppure in Consiglio, dove sederono tutti li forastieri, essendo stato sempre vicino al Granduca trattenen​dolo in continui discorsi. Questi principi partirono da Venezia il lunedì 19 corr.e all'ore 16 per restituirsi a Firenze per strada d'ac​qua, essendo qui venuti da Vienna, dove erano stati a visitare l'imperatrice loro madre e suocera rispettiva.

22 9bre 1770 - Oggi, giorno di giovedì, circa le ore 21 e mezza Apollonia mia figlia mi chiamò col nome di padre, puerilmente espresso, avendo soltanto tre mesi e 22 giorni, mentre m'attrovavo seco casualmente nella mia camera dinanzi alla sacra imagine del​l'Ecce Homo, in compagnia di mia moglie e della balia.

29 Xbre 1770 - Oggi giorno di sabbato ho fatta registrare mia figlia Apollonia Beatrice Maria nel Libro de' veri titolati al Magi​strato de' Feudi per il titolo di conte, che è ereditario nella mia casa, avendo spesi in far eseguire tal annotazione soli soldi ven​tiquattro.

5 gennaro 1770 m.v. [= 5 genn. 1771] - Questa mattina, gior​no di sabbato, fu posta e presa nell'Ecc.mo Collegio una parte di provigione in testa di Apollonia mia figlia.

2febbraro 1770 m.v. [= 2 febb. 1771] - Oggi dopo pranzo, giorno di venerdì, essendosi ridotta la congregazione della Fraterna de' poveri di mia contrada, mentre ero in attualità di Presidente col N.H. Sier Giacomo Bragadin, per farsi le nuove cariche, restai eletto sindico col N.H. Sier Lorenzo Balbi. Furono dati in quest'in​contro al medico della Fraterna D.r Angeli ducati 5 correnti a ti​tolo di semplice ricognizione, in aggiunta al suo salario, e questi con parte presa all’unanimità.

10 marzo 1771 - Oggi, quarta domenica di quaresima, si sono date le mani ed i piedi unitamente alla mia cara figlia Apollonia, avendo 7 mesi e 10 giorni; sebbene il giorno della Madonna del Rosario, 7 8bre p.o, gli si siano date le mani per quel solo giorno, mentre aveva soli 2 mesi e 7 giorni.

10 aprile 1771 - Oggi, giorno di mercordì, nell'Ecc.so Consi​glio di X dal Circospetto Girolamo Zuccato nelle veci di S.E. Cav. Cancellier Grande, come segretario di mese, fu proposta la mia elezione a deputato all'Avogaria (Avogaria o Avvogaria, era una magistratura molto antica composta di tre patrizi detti Avogadori di Comun, ai quali erano conferite larghe attribu​zioni e grande autorità) in luogo del Fed.mo Gio. Vin​centi, che compie in data 5 gennaro venturo 1771 m.v., e fui eletto a tutte balle dagli Ecc.mi Capi e Consiglieri, che soli hanno voto in questa elezione; avendo fatta poi registrare la mia elezione stes​sa al Camerlengo alle Casse dell'Ecc.so Consigio di X il 27 aprile corrente.

30 maggio 1771 - Oggi, giorno del Corpus Domini, termi​nando mia figlia Apollonia mesi 10 d'età, venne per la prima volta a tavola.

21 agosto 1771 - Seguendo l'arrivo a Venezia delli Sig.ri de​putati e sindici di Padova per l'aggregazione nuova della casa Pa​tarol a quel Consiglio (E' il Nobile Consiglio di Padova, al quale apparteneva anche la fami​glia Cavanis. Quindi per il conte Giovanni bastava farsi riconoscere secondo certe formalità, delle quali egli stesso parla), ho pensato di farmi io pur riconoscere dalli med.mi nell'occasione stessa, e però essendomi abboccato col Nob. Sig.r Giovanni Bolis Nunzio di quella città in Venezia, egli m'istruì occorrere per tal effetto le sole fedi di mio battesimo e di matrimonio di mio padre, le quali devono essere incontrate dalli suddetti sopra i libri stessi delle sagrestie respettive, e poi portate a Padova ad oggetto di formare un processetto col esame di due testimoni da essere da me nominati, per verificare la mia civiltà e decente figura, onde poi con ballottazione consecutiva restar ag​gregato. Mi esibì inoltre egli stesso che sarei servito dal Nob. Sig.r Dottor Antonio Lodovico Bolis suo padre di fare per me testimo​nianza; ed io ringraziando lo della cortese offerta, le aggiunsi che l'altro sarà il Sig.r Camillo Bernardini. In fatti, avendo scritto io med.mo all'uno ed all'altro, ne ritrassi le più polite risposte con promessa di favorirmi. Arrivati dunque a Venezia li suddetti nel dì 20 cor.te all'ore 18 ed allogiati alla locanda della Speranza, al ponte dei Dai, io questa mattina così di concerto sono passato al​l'ore 16 alla casa del Sig.r Nunzio suddetto in barca a due remi, e ricevuto il medesimo nella mia barca seguitato dalla sua, sono passato a complimentare li stessi, pregandoli onorarmi dell'incon​tro opportuno delle mie fedi già lasciate in mano del Nunzio stesso per l'effetto desiderato della mia aggregazione. Essi mi accolsero gentilmente e mi destinarono quel dopo pranzo med.mo per pas​sare alle sagrestie respettive per compiacermi, pregandomi di far sì che fossero aperte. Dopo di ciò mi licenziai, e porti gli ordini opportuni co' respettivi sagrestani, mi sono rimesso a quanto ope​rassero. Intanto, essendo stato avvisato dal Sig.r Nunzio che per la spesa occorreva in contanti la summa di lire trentasette, la quale va ripartita in questo modo, cioè lire 22 al Cancelliere, lire 7 per il processetto, e lire 8 per la barca, onde passino alle dette sagre​stie, io ho sborsato questa summa in mano del Nunzio stesso; ed oltre avendo dal medesimo inteso che occorre un regalo al Nob. Sig.r Sindico destinato alle mie prove, il quale consiste in chioc​colata e caffè sopra una guantiera di vernice del valore di £ 6: 5, l'ho spedita alla locanda per il mio cameriere nel giorno appresso 22 agosto corr.te, avendo fatto il simile anco il Fed.mo Sig.r An​gelo Zon, che s'unì meco nella premura stessa di farsi riconoscere ed aggregare, approfittando dell'incontro medesimo. Dopo di che li medesimi Sig.ri Deputati e Sindici partirono nella mattinata se​guente 23 detto, ritornando alla loro patria.

10 8bre 1771 - Oggi, giorno di giovedì, sono partito da Vene​zia colla moglie, figliolina eco' servitori passando a villeggiare a Candolè (TV), luogo di campagna della famiglia Pasqualigo, dove mi sono fermato sino il martedì 5 9bre susseguente, in cui ritornai a Venezia con tutta la mia famiglia.

15 Xbre 1771 - Oggi, giorno di domenica, essendosi ridotta la congregazione de' poveri della Fraterna di S. Agnese mia par​rocchia, fui eletto per la terza volta Presidente assieme col N.H. Sier Andrea Bembo, mentre ero in attualità di sindico col N.H. Sier Lorenzo Balbi fu de Sier Marco.

30 Xbre 1771. - Oggi, giorno di lunedì, restai aggregato alla nobiltà di Padova a pieni voti unitamente al Fed.mo Angelo Zon discendente da famiglia già ascritta, come ancor io; e le famiglie nuove Pattarol, Marini e Fontana.

P.o gennaro 1771 m.v. [= 1 genn. 1772] - Oggi, giorno di mercordì, fui eletto degan vecchio della Scola di S. Maria e S. Cri​stofolo de' Mercanti; e vi fui pur eletto altre due volte: il p.o gennaro 1775 e p.o gennaro 1780.

4 gennaro 1771 m.v. - Oggi, giorno di sabbato, dal Fed.mo Zuanne Vincenti Foscarini ho ricevuto la chiave del cancello al​l'Avvogaria, dovendo subentrare ad esso nel detto officio il giorno appresso 5 corrente.

16 genn.o 1771 m.v. - Questa mattina, giorno di giovedì, alle ore 16 in circa la N.D. Cristina Pasqualigo Basadonna, mia con​sorte, partorì felicemente un bambino, dopo sofferte doglie di​screte dalle ore otto in circa. Fu assistita dalla N.D. sua madre, e N.D. Mantica sua cognata, e la comare fu la Sig.ra Anzola Fabris. E fu questo il secondo suo parto. Il quale mio figlio Dio Signore lo benedica e feliciti eternamente.

   In questo giorno in cui nacque mio figlio Antonio Angelo Ma​ria, nel punto istesso della sua nascita, che fu circa l'ore 16, si combinò casualmente questa gioconda circostanza, che nel mo​mento che seguì il parto del medesimo, suonarono a festa le cam​pane della chiesa di S. Eufemia della Giudecca, che è dirimpetto alla mia camera, dove in quell'istesso istante era nato, continuando per qualche tratto un lietissimo campanò, e parimenti furono fatti vari scarichi di gioja con schioppi e mortaletti. Il che tutto essen​dosi casualmente combinato in quel punto per l'elezione colà se​guita allora di un prete titolato, contribuì nulla ostante in tal modo a rallegrare il momento della sua nascita. Per il che non posso fare a meno di lasciare questo segno permanente d'una tanto go​dibile circostanza, pregando Dio Signore a degnarsi di benedirlo, onde abbia anzi sempre più da crescere l'esultanza concepita nella sua nascita, ed abbia da riuscir sempre grato a Dio ed agli uomini il tenor cristiano della sua vita. Amen.

22 gennaro 1771 m.v. [= 22 genn. 1772] - Oggi, giorno di mercordì, all'ore 18 1/2 fu battezzato mio figlio in chiesa di S. Agne​se, e gli fu posto il nome di Antonio Angelo Maria, essendo stati compari il Rev.d.mo Sig.r D. Giacomo Ceselin, pievano di detta chiesa, e il N.H. Sier Piero Priuli fu de Sier Z[uanne] Arsenio, il N.H. Iseppo Diedo de Sier Gerolamo, il Fed.mo Gio. Pietro Le​grenzi seg.rio, ed il Fed.mo Sig.r Gio. Andrea Fontana altro se​gretario.

20 febbraro 1771 m.v. - Oggi, giorno di giovedì, è passata nell'Ecc.mo Senato la parte di provvigione in testa di Apollonia mia figlia, ch'era già stata presa nell'Ecc.mo Collegio li 5 gennaro 1770 m.v.

8 marzo 1772 - Oggi, giorno di domenica, essendo stato eletto Cancellier Grande dal Ser.mo Maggior Consiglio il Circospetto Gio. Girolamo Zuccato, sono passato subito dopo il Consiglio stesso, alla di lui casa (che fu provisionalmente la casa del Sig..r Rizzi sopra il Canal Grande a S. Maria Zobenigo, per essere troppo ri​stretta la sua) per supplire alli miei doveri di congratulazione. Co​sì pure il giorno appresso e altro susseguente 9 e 10 marzo mi sono portato sì di mattina che di dopo pranzo alla casa stessa in vesta rossa giust'all'invito ricevuto, con cui fui invitato unitamen​te alla consorte, la quale perciò venne meco tutte due le mattine stesse a supplire agli uffizj dovuti di congratulazione, vestita in andrien nero e barbole.

6 aprile 1772 - Invitato colla Cancellaria Ducale sono inter​venuto al funerale del fu Magnifico Cancellier Grande Colombo in vesta nera e fende di vaio secondo la corrente stagione; il qual funerale seguì oggi dopo pranzo all'ore 20, giorno di lunedì.

16 maggio 1772 - Oggi, giorno di sabbato, sono partito in pubblica forma per Malamocco, a motivo d'un processo a me spet​tante come deputato all'Avogaria, accompagnato dal messo dell’Officio Baulin, e sono ritornato il lunedì susseguente 18 corr.te.

19 maggio 1772 - Oggi, giorno di martedì, si sono date le ma​ni a mio figlio Antonio Angelo, essendo di mesi 4 e giorni tre.

19 luglio 1772 - Questo giorno, domenica del SS.mo Redento​re, si sono dati i piedi a mio figlio Antonio Angelo, essendo di mesi 6 e giorni tre; cioè due mesi dopo che se gli erano date le mani.

29 luglio 1772 - Oggi, giorno di mercordì, essendomi portato da S.E. Sier Lorenzo Balbi fu de Sier Marco, ho secolui controllato la cassa della Fraterna de' poveri secolari di S. Agnese dell'anno 1771, in ordine alla mia elezione in sindico col N.H. sud.to, seguita li 2 febbraro 1770 m.v.

9 agosto 1772 - Oggi, giorno di domenica, ho supplito per la prima volta in figura di segretario in terza elezione nel Ser.mo Maggior Consiglio in vece del Fed.mo Agostin Agazzi, absente per incomodo di salute, essendo stato obbligato a ciò dal circospetto Giovanni Zon segretario dell'Ecc.so Consiglio di X di mese; e però in questa occasione mi sono sottoscritto oggi per la prima volta col titolo di segretario nel foglio, che è solito spedirsi agli Ecc.mi Censori (I Censori: erano due senatori, i quali vestivano di toga violacea e avevano il compito di sorvegliare sulla moralità pubblica. Tra le loro attri​buzioni vi era anche quella di sorvegliare sulle convocazioni del Maggior Consiglio).

31 agosto lì72 - Questa mattina, giorno di lunedì, sono in​tervenuto in vesta rossa di tabì e stola (Era privilegio dei patrizi indossare nelle pubbliche comparse la toga di colore rosso vivo - cremisi -, che era detta vesta ducale o semplicemente ducale. Si concedeva però di portarla anche ai segretari in occasione dell'elezione e del solenne ingresso del Cancelliere Grande, loro capo: come in questo caso. Si diceva tabì una stoffa di seta pesante marezzata. La stola invece era una larga striscia di panno nero fermata alla spalla sinistra in modo da pendere parte davanti e parte dietro la persona. La stola dei Capi del Consiglio di Dieci e degli Avvogadori di Comun era di colore rosso) di veludo alla funzione dell'ingresso di S.E. Gio. Girolamo Zuccato Cavalier e Cancellier Grande, avendo l'onore di tenere per mio compagno nel seguito il N.U. Sier Polo Donà de Sier Piero, che mi ricercò gentil​mente qualche giorno prima della mia compagnia, secondo il solito, che ogni segretario viene accompagnato da un patrizio, da cui in tal giorno ha la mano.

   Nel uscire dalla chiesa di S. Salvatore il Circospetto Giacomo Zuccato fratello di S.E., mi fece l'invito se volevo intervenire la sera stessa colla consorte ad una accademia nella sua casa, volendo far conversazione, ma senza maschere; ma non potendovi inter​venire, mi sono dispensato.

P.o settembre 1772 - Oggi, giorno di martedì, mia figlia Apol​lonia andò per la prima volta alla scola delle sig.re sorelle Cor​ner al ponte di Ka Minio a S. Trovaso, accordato per Ducati 4 il mese.

9 9bre 1772 - Oggi, giorno di lunedì, mio figlio Antonio fu slattato, avendo mesi nove e giorni 24.

9 Xbre 1772 - Oggi ho fatto registrare al Magistrato alli Feudi nel catalogo titolati il nome di mio figlio Antonangelo per il titolo di conte, che è ereditario nella mia casa.

9 gennaro 1772 m. v. [= 9 genn. 1773] - Oggi, giorno di sabba​to, avendo mio figlio Antonio Angelo mesi undeci e giorni 23, fu condotto per la prima volta a tavola.

26 gennaro 1772 m.v. - Avendo ridotta la congregazione della Fraterna, in attualità di Presidente, per eleggere le nuove cariche, fui eletto per la seconda volta sindico assieme col N.U. Sier Marco Balbi fu de Sier Girolamo, e si sono ballottati al medico della Fraterna ducati 5 vene ti correnti di recognizione giust'al praticato negli anni precedenti; poi si conferì alquanto circa il modo di fare le dispense settimanali di pane e farina gialla, che dal Presidente sono destinate a beneficio de' poveri.

2 marzo 1773 - Invitato alle feste in casa di S.E. Missier An​drea Tron Kavalier e Procurator nella sua nuova elezione in Pro​curator di S. Marco, intervenni questa sera di martedì 2 marzo corrente in vesta nera, ove trovai molti altri dell'ordine della Can​cellaria Ducal; e mi sono colà fermato sino verso le 7, dopo aver supplito a' miei complimenti con S.E. Proc.r suddetto.

15 giugno 1773 - Oggi, giorno di martedì, circa l'ore 20 partì di Venezia il N.U. Sier Zuanne Francesco Pasqualigo, mio cognato, passando al suo reggimento di conte e capitanio (Capitanio era detto il governatore di una provincia, e aveva special​mente giurisdizione militare. Il governo veneto reggeva per mezzo di un conte le seguenti località: Spalatro, Traù, Zara, Sebenico, Pago, Pola, Curzola, Cherso, Lesina, Brazza, Grado. Corfù invece era retta da un bailo) a Spalatro, cui era stato eletto sin dalli 7 marzo passato 1773.

26 agosto 1773 - Questa mattina, giorno di giovedì, essendo seguito il pender (termine forense col quale si indicava il giorno assegnato per la discussione di un causa in appello contro una sentenza data da un tribu​nale inferiore) dinanzi il Consiglio di 40 Civil Vecchio sopra il testamento del quondam Alberto Cavanis 1676, 21 7bre, dove io colli cugini Coo. Niccolò, Paulo e Antonio Cavanis imploravo il taglio della sentenza (Il conte Giovanni con i tre cugini implorava il taglio della sentenza precedente, cioè la sua cassazione o annullamento, mentre la vedova del conte Giacomo Antonio ne chiedeva il laudo, cioè la conferma. La sentenza nuova fu tagliata in favore dei quattro, e quindi i beni contestati rimasero nella casata Cavanis precedentemente seguita al Procurator li 15 Xbre 1772, e la Nob. Sig.ra Barbara Busenello relita del quon​dam Nob. Giacom'Antonio Cavanis ricercava il laudo della medesi​ma. E trattata la causa per parte nostra dagli Ecc.ti Avvocati Ste​fano Stefani, Ferrigo Todeschini e Nicoletto Sola Interruttore (Interruttore era detto l'avvocato che interrompeva la replica dell'avver​sario per confutarne le argomentazioni) e per parte avversaria dagli Ecc.ti Carlo Cadelin e Co. Cesare San​tonini, fu tagliato con 21 a favor nostro, 5 a favor avversario, ed una dubbia per l'effetto: che i beni dipendenti dal testa​mento suddetto non abbiano da restar liberi nel quondam Gia​com'Antonio Cavanis e suoi eredi, ma debbano passar in fideicom​misso perpetuo familiare in noi pure e nostra discendenza, che Dio benedica.

21 8bre 1773 - Oggi, essendo giovedì, sono partito di Vene​zia con la moglie e figli e servitori, portandomi a villeggiare in Mestre nel casino di mio compare Legrenzi, dove mi sono fermato sino la mattina del lunedì p.mo 9bre susseguente, nel qual giorno ritornai a Venezia con tutta la famiglia.

11 gennaro 1773 m.v. - Oggi, giorno di martedì, circa l'ore 7 venendo il mercordì susseguente, mancò di vita la N.D. Vittoria Pasqualigo Basadonna, relita del N.U. Sier Zuanne Dandolo, mia zia.

 22 febbraro 1773 m.v. - Oggi, giorno di martedì, fui eletto per la quarta volta Presidente della Fraterna de' poveri di mia contrada in luogo del Sig.r Giacomo Todeschini, unitamente al N.U. Sier Marco Balbi.

 15 aprile 1774 - Oggi, giorno di venerdì, ho preso il possesso de' beni della Ca' del Sette in veronese unitamente alli cugini miei coo. Niccolò, Paulo ed Antonio fratelli Cavanis in virtù del dispaccio del Consiglio di 40 Civil Vecchio de dì 26 agosto 1773, e ciò con procura all'agente.

 2 maggio 1774 - Oggi, giorno di lunedì, mio figlio Antonio fu vestito per la prima volta da fanciullo lasciando le prime spoglie feminili sin ora usate.

 19 maggio 1774 - Oggi, giorno di giovedì, alle ore diecisette e mezza la N.D. Cristina Pasqualigo mia consorte partorì felice​mente un altro bambino, che Iddio Signore benedica e feliciti eter​namente. Fu assistita dalla N.D. Elena Donà Malipiero e dalla co​gnata Vittoria Pasqualigo Da Mosto. Qual mio figlio Iddio Signore benedica ed eternamente renda felice, come sopra. Amen.

26 maggio 1774 - Oggi, giorno di giovedì, all'ore 16 in circa fu battezzato in chiesa di S. Agnese il contro scritto mio secondo bambino, e gli fu posto il nome di Marco Antonio Pietro Maria, es​sendo stati compari il N.U. Sier Giacomo Nani Cav. fu de Sier Antonio, e il Circospetto Gio. Batta Co. Sanfermo segretario del​l'Ecc.mo Consiglio X, e Nob. di Padova, battezzato dal Rev.d. Sig.r D. Giacomo Ceselin, pievano della contrada.

P.mo agosto 1774 - Oggi, giorno di lunedì, furono aperti i proclami nella Cancellaria Ducale col termine di giorni tre, per far elezione d'un nodaro criminal ad offesa nelli camerini degli Ecc.mi Sig.ri Capi dell'Ecc.so Consiglio X, stante la dispensa e giubbila​zione accordata dallo stesso Ecc.so Consiglio li 29 luglio p.p. al Fed.mo Niccolò Cavanis, era nodaro attuale ne' camerini stessi; e però io sono passato oggi a darmi in nota, aspirando all'offizio stesso in luogo del medesimo mio cugino.

3 agosto -1774 - Oggi, giorno di mercordì, seguì nell'Ecc.so Consiglio X la elezione di me, Giovanni Cavanis, in Nodaro ad of​fesa ne' camerini degli Ecc.mi Sig.ri Capi dell'Ecc.so Consiglio X, avendo avuto tutti li voti in mio favore, e non essendo stato com​battuto da alcun altro concorrente, sebbene varj si avessero pre​ventivamente dichiarato; ma questi si rimossero in vista alla be​nignissima propensione e favorevoli dichiarazioni, che si degna​rono di fare a mio vantaggio presso detto C. X li Ecc.mi Sig.ri Av​vogadori attuali, che servivo come Nodaro deputato all'Avvoga​ria, Sier Iseppo Diedo, mio compare, Sier Lodovico Flangini, e Sier Giacomo Boldù, secondati dalle clementissime voci degli Ecc.mi Beregan, Bembo, Avvogadro, e Zaguri, e di altri Avvoga​dori usciti, quali tutti mi donarono la loro benignissima prote​zione.

8 agosto 1774 - Per l'elezione oggi, giorno di lunedì, seguita nell'Ecc.so Consiglio X di tre ordinari della Cancellaria Ducale nel​le persone delli Fed.mi Michiel Pizzoni, Antonio Perazzo, e Vi​cenzo Antonio Minotto, io sono andato a firma in luogo del Pe​razzo, essendo andati pure a firma in mia compagnia li Fed.mi Andrea Fontana, anziano a me di elezione, in luogo del detto Piz​zoni; ed Andrea Sanfermo, dopo di me d'elezione, in luogo del sud.to Minotto; e pur ora cominciai a contar servizio dopo 5 anni, 4 mesi e 10 giorni dopo la mia elezione alla Ducale Cancellaria.

13 agosto 1774 - Oggi, giorno di sabbato, si sono poste per la prima volta in libertà le mani al mio tenero figlio Marco Anto​nio, essendo di mesi due e giorni 25.

6 9bre 1774 - Oggi, giorno di domenica, essendo stato eletto delli XII nuovi della Scola del SS.mo Sacramento di mia contra​da, e però nel lunedì susseguente 7 detto sono intervenuto all'ele​zione della nuova banca, in cui furono eletti sindici il Sig.r Ste​fano Pianton e Sig.r Zuanne Tola, Guardian Sig.r Domenico de Luca, vicario Sig.r Francesco Lanterna, e scrivano Sig.r Marco Pedon; e fu confermato il nonzolo con voti 17 e 3.

13 9bre 1774 - Oggi, giorno di domenica, venindo il lunedì susseguente, circa l'ore 10 mancò di vita la N.D. Cristina Pasqua​ligo Basadonna relita del N.U. Sier Vicenzo Giustinian, mia zia.

23 9bre 1774 - Oggi, giorno di mercordì, con decreto del​l'Ecc.so Consigio di X mi furono ballottati ducati 40 veneti cor​renti in donazion per aver lodevolmente supplito all'incarico avu​to dall'Ecc.so Consiglio stesso con suo decreto 10 9bre 1773 della compilazione d'un processo importante sopra i fucili della casa dell'Arsenal, mentre ero ancora Nodaro deputato all'Avvogaria.

27 9bre 1774 - Oggi, giorno di domenica, sono intervenuto nel capitolo Banca e Zonta di mia contra da di S. Agnese per eleg​gere un nuovo sindico, guardian, e vicario, in luogo del Pianton, de Luca, e Lanterna, già eletti nel capitolo precedente 7 corr.te, che furono dispensati dal magistrato; e fu eletto sindico il Sig.r Santo Guolo, guardian Antonio Monferrà, e vicario Francesco Pace Goldin.

19 Xbre 1774 - Oggi, giorno di lunedì, fui eletto sindico dalla congregazione della Fraterna de' poveri di contrada, unitamente al N.U. Sier Marco Balbi, per la terza volta.

6 marzo 1775 - Oggi, giorno di lunedì, furono per la prima volta posti in libertà i piedi al mio figlio Marco, essendo di mesi 9 e giorni 15.

8 marzo 1775 - Invitata la Ducale Cancellaria alle feste di S.E. Missier Piero Vettor Pisani Provveditor, io però v'intervenni questa sera in vesta nera all'ore 2 circa; dove mi sono fermato sino le ore 6, poco più.

28 marzo 1775 - Oggi, giorno di martedì, presentai agli Ecc.mi Sig.ri Consiglieri una supplica per due grazie di cent'offizi in te​sta d'Apollonia e Antonio miei figli, ottenendo che rilasciassero la commissione alli spettabili Presidenti del Consiglio di 40 al Cri​minal di rispondere alla medesima.

5 aprile 1775 - Ottenute le informazioni predette, fu ballot​tata la detta mia supplica oggi giorno di mercordì dagli Ecc.mi Consiglieri e Capi di 40 al Criminal venendo accolta alle 9.

7 aprile 1775 - Oggi, giorno di venerdì, fu posta e presa la detta mia supplica nel Consiglio di 40 Civil Vecchio per le due gra​zie predette.

11 aprile 1775 - Martedì Santo. Fu posta e presa nel Ser.mo Maggior Consiglio la suddetta parte di due grazie de' cento offizi in testa dei predetti miei figli, restando così pienamente assicu​rate loro le dette due grazie; quali Dio faccia possano essi godere per lungo tempo.

31 maggio 1775 - Oggi, giorno di mercordì, fu slattato mio figlio Marco, avendo un anno e giorni dodici.

31 maggio 1775 - Oggi, giorno di mercordì, come sopra, se​guì l'estrazione delle decisioni de' beni fideicommissi in Veronese fatte dalli due periti Caccia e Vettori; e questa estrazione fu fatta da un fanciullo, il quale in casa del suddetto perito Vettor a S. Canzian cavò prima da un'urna il mio nome, e coll'altra mano nel tempo stesso da un altra urna un biglietto che diceva la parte ter​za; poi cavò il nome del Co. Antonio mio cugino Cavanis ed in​sieme la parte quarta; poi il nome del Co. Niccolò con la parte seconda; e finalmente il nome del Co. Paulo con la parte prima. E queste furono le parti che a cadauno la sorte ha destinate, delle quali si aveva già preventivamente stabilito in un compromesso da tutti quattro firmato di contentarsi perpetuamente.

14 giugno 1775 - Oggi, giorno di mercordì, partito da Venezia con la moglie e figlia Apollonia, passai a Tresiegole (il nome di questa località sembra perso col tempo) dal compadre Co. Sanfermo, dove mi fermai sino il lunedì 19 corr.e, in cui mi sono portato a Monselice dormindo quella notte in Ka Pasqualigo; poi nel martedì 20 detto giunsi per la prima volta nella propria mia casa alla Ca del Sette (contrada in parrocchia di Albaredo d'Adige a 30 chilo​metri da Verona, dove esiste tuttora l'antica chiesina nella quale vennero sepolti vari Cavanis. Il loro palazzo invece, che era cinquecentesco, e veniva detto el palazzon, fu abbattuto dopo la prima guerra mondiale), nel qual luogo mi sono fermato sino il mercordì 28 detto, il qual giorno ritornai a pernottare a Mon​selice; e il giorno dopo, che fu il giovedì 29 giugno, sono passato a Strà dal Sig.r Marco Moretti, fermandomi in detto luogo sino alla domenica 2 luglio seguente, in cui mi sono restituito alla Do​minante.

15 giugno 1775 - Oggi, giorno di giovedì, mio figlio Antonio fu assalito dal vaiuolo, il quale fu peraltro di ottima qualità, non avendone riportato alcun segno. Egli era in casa delle sue mae​stre sorelle Invardi a S. Trovaso, mentre io m'attrovavo fuor di Venezia con la consorte, e in dieci giorni circa terminò ogni inco​modo, potendo andare fuori di casa.

30 luglio 1775 - Oggi, giorno di domenica, circa l'ore 20 ½ ho tenuto alla fonte del S. Battesimo in S. Agnese un figlio di Antonio Mazzari e di Margarita sua consorte, essendo stato pregato a ciò fare da Don Gio. Batta Mazzari, zio dello stesso bambino, il quale volle che ad esso fanciullo imponessi il nome a mio piaci​mento; e però lo chiamai Giovanni, avendogli poi esso D. Gio. Batta aggiunto il secondo nome di Angelo. Il sacerdote fu il Sig.r D. Gio​vanni Mola, Curato di S. Gregorio, e Canonico di Caorle. In que​sta occasione ho spese £ 23 e 3: e cioè £ 11 alla chiesa, £ 2 alli chierici, £ 1 e 10 al nonzolo, £ O e 10 al sottonònzolo, £ 0 e 5 al ragazzo di chiesa, e £ 4 alla comare levatrice. Indi feci portar alla comare la stessa sera 24 ciambelle da zuppa, e 6 ovi freschi sopra una cestella, il che mi costò in tutto £ 3 e 18.

16 8bre 1775 - Oggi, giorno di lunedì, nel capitolo di Banca e Zonta della Scola del SS.mo Sacramento di mia contrada fui eletto vicario con voti n° 12, 7, essendo stato nominato in mia com​pagnia l'Ill.mo Sig.r Pietro Legrenzi solamente, il quale ebbe voti n° 8, 12. Il restante della Banca eletta è la seguente: sindici Sig.r Zuanne Agustini e Sig.r Bonaventura Maffioli, guardian l'Ill.mo Sig.r Girolamo Battaglia. Finalmente fu confermato il nonzolo a pieni voti. A questo capitolo sono intervenuto io medesimo come dei Dodici Vecchi.

3 Xbre 1775 - Oggi, giorno di domenica, avendo mio figlio Marco Antonio un anno, sei mesi e quattordici giorni, fu condotto per la prima volta a tavola.

22 Xbre 1775 - Oggi, giorno di venerdì, dalla congregazione della Fraterna de' poveri di S. Agnese fui eletto presidente in luogo del Sig.r Domenico Rossi, unitamente al N.U. Sier Marco Balbi, in luogo del N.U. Sier Zuanne Venier, che compiscono l'ul​timo del corrente.

16 gennaro 1775 m.v. - Invitato con la Cancellaria Ducale alle feste di Mons.r Ferrigo Giovanelli eletto Patriarca di Venezia, io però v'intervenni questa sera in vesta nera all' ore 3 circa, dove mi sono fermato sino l'ore 6.

19 gennaro 1775 m.v. - Questo giorno feci registrare il nome di Marco mio figlio nel Libro de' titolati nel Magistrato de' Feudi per il titolo di conte ereditario nella mia casa.

23 marzo 1776 - Oggi, giorno di sabbato, alle ore 13 mancò di vita la quondam sig.ra mia madre, dopo aver ricevuti li SS.mi Sacramenti con perfetto ed esemplarissimo sentimento, che ha conservato sino all'ultimo suo respiro, con edificazione cristiana ed esempio virtuoso a tutta la famiglia, come sempre era stata di onore e specchio nostro nella sua vita.

12 aprile 1776 - Oggi, giorno di venerdì, sono intervenuto alla ballottazione di pievano in S. Moisè, dove fu eletto il Rev.d.mo D. Osvaldo Zen con voti 232 da sì e uno di no, ballottato solo, sebbene gli avesse dato concorrenza D. Giuseppe Callegari, il quale sul momento della ballottazione gli ha rinunziato.

17 giugno 1776 - Da S.E. Iseppo Diedo fui condotto secolui ad un suo luogo in Oderzo, dove mi trattenne con la sua famiglia sino la mattina 27 detto, in cui mi condusse a Venezia con la sua famiglia med.ma. Nel frattempo della dimora in Oderzo mi con​dusse esso N.U. a vedere per la prima volta la giurisdizione de' NN.UU. Co. Gabrielli a S. Polo, e le due podestarie (territorio sotto la giurisdizione di un podestà) di Porto Buf​folè e della Motta. Ottenne lui stesso la permissione dagli Ecc.mi Capi dell'Ecc.so Consigio X di potermi condur seco fuor di Vene​zia, per poter continuar meco il lavoro sopra il processo formato dal N.U. Arnoldi in Levante, del qual esso, come Avvogador at​tuale, era stato incaricato con la destinazione di me in suo ser​vizio.

6 luglio 1776 - Oggi, giorno di sabbato, mia figlia Apollonia fece la sua prima confessione dal Rev.do P. Lazzaro Gaspari Do​menicano Osservante, avendo anni 5, mesi 11 e giorni 6.

23 agosto 1776 - L'Ecc.so Consiglio di X con decreto di questo giorno mi concesse in spontanea ricompensa ducati 100 effet​tivi per aver supplito lodevolmente alla commissione ingiontami oretenus da' Capi nel mese di marzo ultimo passato, di assistere al N.U. Sier Iseppo Diedo Avvogador nella separazione del processo Levante, e nuova relazione corrispondente ad esso comandata col decreto 5 marzo 1776 dal med.mo Ecc.so Consiglio.

3 7bre 1776 - Questa mattina, giorno di martedì, la N.D. Elena Priuli fu de Sier Piero, relita de Sier Zuanne Priuli Cav.e Procurator fu de Sier Marcantonio, e de Sier Bernardo Nani fu de Sier Antonio, tenne alla S. Cresima nella sua propria abitazione, che è sotto la mia, Apollonia mia figlia, amministrato avendole questo Sacramento S.E. Rev.ma Vescovo di Brescia Mons. Zuanne Nani fu de Sier Antonio di lei cognato, che attrovavasi già in Venezia per l'ingresso di Mons.r Patriarca Giovanelli, seguito ieri mattina. Dopo la Cresima essa dama regallò a detta mia figlia una guantie​ra di rame a vernice con dolci, un fazzoletto di velo tessuto, e un paro manini d'ingranate, e suo fornimento simile da collo di per​fettissima qualità, ed anco un recordino di diamanti. Questa funzione mi costò £ 4 date di mancia al cameriere della dama predetta, ed il solito candelotto di tre libbre di peso.

27 Xbre 1776 - Oggi, giorno di venerdì, dalla Fraterna de' poveri della contrada di S. Agnese fui eletto sindico in luogo del Sig.r Giacomo Todeschini, unitamente al N.U. Sier Marco Balbi in luogo del N.U. Sier Zuanne Venier.

   Memoria - Per tener unita l'annotazione delle grazie di qua​lunque Scola, che io ebbi la facoltà di poter dispensare in diversi tempi stanno queste registrate in un foglio a parte col nome delle donzelle e premure, che furono da me compiacciute, qual foglio è riposto nella cassella 6 al n° 40, avendo qui però sospesa ogni altra annotazione in questo proposito.

Xbre 1776 - La vigilia del S. Natale a mio figlio Marco venne il vaiuolo, che fu di buona qualità, sebbene molto copioso, essendo stato cogli occhi chiusi per otto giorni.

14 gennaro 1776 m.v. - Oggi per la seconda volta fu assalito dal vaiuolo il mio figlio Antonio, che lo prese dal fratello Marco, ma fu più carico e di peggior qualità che a quello, avendo dovuto stare cogli occhi chiusi per dieci giorni.

5 aprile 1777 - Invitato con la Cancellaria Ducale alle feste di S.E. Sier Alvise Contarini 2° eletto Procurator di S. Marco, io però v'intervenni questa sera e la susseguente in vesta nera verso l'ore una, trattenendomi la prima sera sino le ore 4 1/2, e la secon​da sin le ore 6; le quali due sere furono in ordine la seconda e la terza di quelle feste.

12 aprile 1777 - Oggi, giorno di sabbato, ho tenuto alla fonte del S. Battesimo in chiesa di S. Trovaso circa l'ore 22 un figlio di Zuanne Aseo barcarolo e di Anzola Cucca sua consorte, il qual fan​ciullo fu chiamato Domenico Zuanne e Francesco. In questa occa​sione ho spese £ 16: cioè £ 8 alla chiesa, £ 2 ai chierici, £ 1 e 10 al nonzolo, £ 0 e 10 al sottononzolo, £ 4 alla comare levatrice; oltre aver mandato alla comare puerpera una cestella con 24 ciambelle da zuppa e 4 ovi freschi.

6 maggio 1777 - Oggi, giorno di martedì, mio figlio Marco, avendo tre anni meno 13 giorni, cominciò a caminar da se solo liberamente, il che fino ad ora non aveva fatto, perché impedito da dolori nelle gambe e da debolezza. Te Deum Laudamus.

29 aprile 1777 - Oggi, giorno di martedì, con decreto del​l'Ecc.so Consiglio X mi fu concessa una gratificazione ricercata a mio favore dal N.U. Sier Iseppo Diedo Avvogador, e lasciata a suo arbitrio dall'Ecc.so Consiglio stesso; il qual N.U. perciò l'ha fis​sata nelle misure di ducati 80 effettivi, e ciò per la continuazione dell'opera da me prestata in di lui assistenza nel processo Levante, avendo riportato in tale estraordinario lavoro il di lui generoso compatimento e quello pure del sud.to Ecc.so Consiglio.

15 giugno 1777 - Oggi, giorno di domenica, sono giunto a Vi​cenza dalla cognata Co. Bernardina Pasqualigo Basadonna Garza​dori, dove mi ho trattenuto il lunedì e martedì seguente, partindo il mercordì per i miei beni alla Ca del Sette. In quei due giorni da essa mia cognata e di lei figlio Coriolan Garzadori, così pure dalla di lei figlia Co. Elena Garzadori Valmarana, e Co. Gaetan Valma​rana di lei genero, fui cortesemente accolto con la consorte e figlia Apollonia, conducendo ci a vedere tutte le rarità e bellezze nella carrozza di casa Valmarana, e trattenendoci anche a dormire la sera del lunedì, ed a pranzo il seguente giorno nel luogo di casa Valmarana detto di S. Sebastiano circa un miglio fuori della città.

17 luglio 1777 - Oggi, giorno di giovedì, ho tenuto alla fonte del S. Battesimo in chiesa di S. Agnese circa l'ore 16 una figlia di Francesco Buggia fenestrer, e di Francesca di lui consorte; la qual fanciulla fu chiamata- Maria Fortunata. In questa occasione ho speso £ 16: cioè £ 8 alla sacrestia, £ 2 alli chierici, £ 1 e 10 al nonzo​lo, £ 0 e 10 al giovine di chiesa, e £ 4 alla comare levatrice; oltre aver mandato a casa della comare puerpera una cestella con 24 ciambelle da zuppa e 4 ovi freschi. Qual mia figlioccia mancò di vita pochi dì dopo.

10 Xbre 1777 - Per la morte oggi seguita dal Fed.mo Giaco​mo Rizzo ordinario, seguì per me l'apertura di andare a salario, 8 anni, 8 mesi e 12 giorni dopo la mia romasta alla ducale Can​cellaria essendo subentrato al Fed.mo Gio. Pietro Dolfin, che passò a conseguire il salario d'ordinario, che si godeva dal quondam Fed.mo Rizzo, perché era stato eletto, esso Fed.mo Dolfin sud.to in aspettativa già otto anni circa per entrare dopo la prima con​correnza di già seguita nel 1774.

23 marzo 1778 - Oggi, giorno di lunedì, fui eletto guardian da mattin nella Scola Grande di S. Maria della Carità.

P.mo maggio 1778 - Oggi, giorno di venerdì, sono passato in pubblico servizio nella terra di Malamocco in compagnia del fante Gio. Antonio Mola, e ritornai a Venezia la stessa sera.

7 giugno 1778 - Questa mattina, che fu la domenica delle Pentecoste, mio figlio Antonio Angelo fece la sua prima confessio​ne a piedi del Rev.do Sig.r D. Giacomo Ceselin pievano in S. Agne​se, avendo anni 6, mesi 4 e giorni 22.

4 luglio 1778 - Oggi, giorno di sabbato, Anton Angiolo mio figlio cominciò ad andare alla scola dal padre Gioacchin Calderari, Domenicano Osservante per sole ore due al giorno.

21 7bre 1778 - Fui eletto dal Capitolo di S. Basilio procura​tore di quella chiesa, e li 25 detto mi portarono personalmente, due di quei religiosi capitolari, il libretto della procura (La quale procura esiste tuttora nell'AICV con un'altra analoga della chiesa di S. Agnese. Segni della stima che il conte Zuanne godeva presso il clero).

26 7bre 1778 - Oggi, giorno di sabbato, invitato intervenni all'elezione di pievano nella chiesa di S. Basilio, come procurator di detta chiesa; dove restò eletto con voti 34 de sì e uno di no il Rev.do D. Alvise Zanardini, solo concorrente.

19 Xbre 1778 - Oggi, giorno di sabbato, dalla congregazione della Fraterna della mia contrada di S. Agnese fui eletto presidente assieme col N.U. Sier Marco Balbi per l'entrante anno 1779; qual carico mi fu dato per la sesta volta, entrando in luogo dell'Ill.mo Sig.r Giacomo Todeschini.

6 gennaro 1778 m.v. [= 6 genn. 1779] - Oggi, correndo il gior​no dell'Epifania, ed essendo guardian del SS.mo in S. Agnese il Circospetto Gio. Pietro Legrenzi, mio compadre, questo invitò a portar la croce nella detta contrada mio figlio Antonio Angiolo; e però da me fu sborsato un zecchino, come il solito, onde dal figlio stesso fosse dato al Rev.do Sig.r Pievano, come fece al ter​mine della funzione; e il sud.to guardiano regalò d'una cesta di dolci il predetto mio figlio.

7 gennaro 1778 m.v. - Oggi, giorno di giovedì, invitato con la Cancellaria Ducal intervenni all'ore 23 nella seconda camera di sua serenità, e accompagnai dalla sala dello scudo all'altra sala del​l'auditor nuovo la statua del fu Ser.mo Alvise Mocenigo Doge, che era già mancato di vita li 31 Xbre p.o p.o, ma che solo questa mat​tina eransi cominciate le formalità solenni della sua tumulazione. Mentre erimo tutti nella detta camera attendendo il momento della funzione lugubre, fummo fatti servir di caffè per ordine della Ser.ma Signoria.

10 gennaro 1778 m.v. - Oggi, giorno di domenica, invitato con la Cancellaria Ducal, intervenni all'ore 22 nella seconda ca​mera di sua serenità, e con la Cancellaria stessa accompagnai la statua del fu Ser.mo Mocenigo a SS. Giovanni e Paulo, ricevendo colà il libretto della sua funebre orazione.

4 febbraro 1778 m.v. - Invitato con la Cancellaria Ducale alle feste di S. Ecc. Missier Zuanne Benetto Giovanelli Procurator di S. Marco, v'intervenni questa mattina, che fu la seconda, e passai uffizio di congratulazione al detto, che stava obbligato a letto.

22 aprile 1779 - Questo giorno di giovedì fui dal pievano e dal capitolo di S. Basilio eletto deputato al ristauro di quella chie​sa parrocchiale, commettendo a me solo totalmente questa ispe​zione, che intrapresi a onore di sua divina Maestà e del Santo sud​detto.

26 maggio 1779 - Questa mattina, giorno di mercordì, partì da Venezia il N.U. Sier Girolamo Antonio Pasqualigo mio cognato, dovendo li 2 giugno venturo intraprendere il reggimento di podestà e capitanio di Crema, e la sera precedente passò in mia casa la N.D. mia suocera, di lui madre, per distraersi nel dispiacere del di lui allontanamento, restando perciò essa in mia casa sino alla sera del susseguente venerdì.

6 giugno 1779 - Oggi si è cavato un dente al figlio Marco dalla cavadenti Eleonora Lombardo, qual dente era l'ultimo infe​riore della mascella destra, per esser guasto, avendo esso Marco l'età solamente d'anni 5 e giorni 18; pur si è egli in ciò diportato con la più desiderabile intrepidezza.

10 giugno 1779 - Oggi, giorno di giovedì, il cugino N.U. Sier Zuanne Bragadin fu de Sier Alessandro è partito per Nobile di mare (Nobili di mare, o di nave, erano detti i giovani patrizi che iniziavano la carriera nella marina veneta).

Detto - Questo giorno, all'ore 23 circa, in chiesa S. Trovaso ho tenuto alla fonte del S. Battesimo un figlio di Bortolo Moretti confetturier e di Maddalena sua consorte; il qual fanciullo fu chia​mato Zuanne Antonio Baldissera, avendo imposto tal nome per compiacermi, dopo avermi perciò obbligato a determinarglielo. In quest'occasione ho spese £ 16 e 15: cioè £ 8 alla sacrestia, £ 2 ai chierici, £ 1 e 10 al nonzolo, £ 0 e 15 al sottononzolo, £ 0 e 10 al fanciullo di sacrestia, e £ 4 alla comadre levatrice. Oltre aver mandato a casa della comadre puerpera una cestella con 24 boz​zoladi da soppa e 4 ovi freschi. Il sacerdote che battezzò, fu il M. Rev.do Sig.r Domenico Uber, titolato di detta chiesa.

15 giugno 1779 - Oggi, giorno di martedì, fui eletto dal Rev.do Capitolo di S. Agnese mia parrocchia procuratore di quella chie​sa; e dal Rev.do Pievano mi fu portata la procura stessa a casa personalmente.

9 agosto 1779 - Oggi, giorno di lunedì, ho ottenuta dall'Ecc.so Consiglio X, mia vita durante, una parte di provigione per aver terminato il primo quinquennio di mio servizio al Consiglio stes​so, come nodaro de' camerini.


6 gennaro 1779 m.v. [6 genn. 1780] - Oggi, correndo il giorno dell'Epifania, ed essendo guardiano del SS.mo in S. Agnese il Sig.r Valentin Todeschi, vicario il Sig.r Gio. Batta Viodo, e scrivano il Sig.r Nicoletto Alzana, quest'ultimo a nome dei due suddetti invitò mio figlio Marco a portar la croce nella mia contrada predetta, e però ho sborsato un zecchino secondo il solito per il Sig.r Pie​vano; e li suddetti tre bancali, terminata la funzione, vennero per​sonalmente a ringraziarmi a casa portando seco loro una cesta di dolci per il fanciullo.

30 marzo 1780 - Oggi, giorno di giovedì fra l'ottava di Pasqua, mio figlio Marco fece la sua prima confessione ai piedi del Molto Rev.do Padre Zan Carlo Zangiacomi Domenicano Osservante, aven​do anni 5, mesi 10 e giorni 11.

8 maggio 1780 - Oggi, giorno di lunedì, Marco mio figlio co​minciò ad andare alla scola dal P. Gioachin Calderari Dom. Oss., dove andava pure anco il fratello suo Antonio Angiolo per due ore al giorno; e hanno oggi ambedue cominciato a restarvi due ore la mattina e due il dopo pranzo.

27 maggio 1780 - Questa mattina, giorno di sabbato, il N.U. Sier Paulo Bembo fu de Sier Zorzi, uno degli attuali dell'Ecc.so Consiglio X, tenne alla S. Cresima Antonio Angiolo mio figlio; am​ministrato avendole questo Sacramento l’Ill.mo e Rev.mo Mons.r Stefano Sceriman Vescovo di Caorle, che ritrovavasi in Venezia, alla cui casa lo condusse il sud.to N.U. Bembo nella propria sua gondola, con la quale lo venne a ricevere in persona a casa mia, e dopo lo ricondusse, avendo ricusato il candelotto da libbre 3, che vide preparato, e l'assistenza ancora del cameriere, sicché volle caricarsi lui stesso di tutta l'assistenza occorrente al detto fan​ciullo. Lo regalò poi nel ritorno, S. Ecc. suddetto, d'una scatola d'argento lavorata alla moderna, e dorata in parte, d'ottimo gusto. Questa funzione mi costò £ 8 date di mancia al camerier e barca del N.U. stesso, delle quali toccarono £ 3 al camerier e £ 2 e 10 per cadauno alli barcaroli.

3 agosto 1780 - Oggi cominciarono tutti tre li miei figli unita​mente a studiare la lingua francese sotto la direzione del Molto Rev.do Don Giuseppe Driuzzi veneto alunno della chiesa di S. Gio. Decolato.

25 7bre 1780 - Questa mattina, giorno di lunedì, con termi​nazione segnata a mio favore dalli Ill.mi ed Ecc.mi Sig.ri Capi del​l'Ecc.so Consiglio di X, Sier Tomà Mocenigo Soranzo primo, Sier Zuanne Querini e Sier Sebastian Zen, sono passato a difesa nel​l'impiego di nodaro de' camerini (In generale venivano detti nodari ducali, ossia notai ducali, quei giovani che per nomina erano iniziati all'ufficio di segretari della cancelleria. Se pas​savano al servizio dei capi del consiglio dei dieci, erano detti nodari dei camerini. Questi erano solo quattro)  dove avevo supplito nella in​combenza a offesa per il corso di anni 5, mese uno e giorni 22; e dò per esser mancato di vita addì 21 corr.te il fu Fed.mo Vettor Gradenigo, mio collega e parente. Ho però continuato ad assistere provvisionalmente a offesa per mancanza del secondo nodaro a tale ispezione, sin che fu eletto li 7 9bre il Fed.mo Domenico Cal​legari; e allora la mattina 8 di detto mese mi sono interamente liberato da ogni ingerenza a offesa, consegnando al med.mo il mio cancello, e cominciando da quel giorno ad applicare nelle materie solamente a difesa raccomandate ai nodari dei camerini.

14 9bre 1780 - Oggi, giorno di martedì, ho fatto le mie prove per ordinario della Cancelleria Ducal dinanzi agli Ill.mi ed Ecc.mi Capi dell'Ecc.so Consiglio di X, Sier Zuanne Falier, Sier Zuanne Zusto, Sier Lorenzo Minotto, e alla presenza di S.E. Missier An​drea Tron Kav.r e Procurator, Riformator dello Studio di Pado​va (I riformatori dello Studio di Padova erano una magistratura composta da tre patrizi dell'ordine dei Savi; dovevano sopraintendere all'università degli studi, dar il visto per la stampa di un'opera, ecc.), assistito dal Rev.d.mo Don Francesco Centini, Maestro della Cancellaria Ducal, Pievano di S. Maria Zobenigo e Conservator della Bolla Clementina (La bolla clementina era detta così dal papa Clemente VII che l'aveva concessa alla repubblica veneta fin dal 1515. In pratica però era stata pubblicata solo nel dicembre 1530 e aveva lo scopo di togliere certi disordini che si erano introdotti o si potevano intro​durre nel conferimento dei benefici e nelle elezioni dei pievani. Il governo veneto fu sempre così geloso di questo documento, che per vigilare sulla sua puntuale esecuzione, nominò un dottore versato nel diritto canonico, il quale ebbe il titolo di Conservatore della b. cl.).  Da questo maestro mi era stato già dato il tema nei giorni avanti della lettera che formar dovevo nel detto esame, quale però portai meco estesa, come fece anco il Fed.mo Antonio Maria Santorio, che meco parimenti ha fatto lo stesso esame. Ab​biamo poi ambedue regalato un zecchino per cadauno al came​riere del Rev.d.mo Sig.r Maestro predetto invece dei 4 pani di zuc​chero, avendoli egli preventivamente ricusati; e niente più è occorso in tal occasione.

149bre 1780 - Oggi, giorno di martedì, seguì nell'Ecc.so Con​siglio X la ballottazione di me e delli Fed.mi Francesco Foscolo e Antonio Maria Santorio aspiranti al posto d'ordinario della Can​cellaria Ducal vacato per la morte seguita del Fed.mo Vettore Gra​denigo, e restò eletto il predetto Fed.mo Francesco Foscolo, avendo io avuto 7 in favore e 8 contrari.

29 Xbre 1780 - Oggi, giorno di venerdì, dalla congregazione della Fraterna de' poveri della mia contrada di S. Agnese fui eletto presidente assieme col N.U. Zuanne Venier per l'anno entrante 1781; qual carico mi fu dato per la settima volta, entrando in luogo dell'Ill.mo Sig.r Giacomo Todeschini.

6 marzo 1781 - Invitato con la Cancellaria Ducale alle feste di S. Ecc. Missier Francesco Pesaro Kav.r eletto Procurator di S. Marco, v'intervenni questa sera, che fu la seconda; così pure la seguente mattina del terzo giorno, e passai uffizio di congratula​zione alli NN.UU. fratelli, essendo l'eletto Procurator in viaggio di ritorno dalla ambasciata di Spagna.

14 marzo 1781 - Oggi con decreto dell'Ecc.so Consiglio di X fui destinato al Registro delle leggi per gli Ecc.mi Sig.ri Compil​latori, in luogo del Fed.mo Vettor Gradenigo defunto.

12 aprile 1781 - Oggi, correndo il Giovedì Santo, mia figlia Apollonia fece la sua prima communione nella chiesa di nostra par​rocchia di S. Agnese nell'età d'anni 10 mesi 8 e giorni 12.

30 maggio 1781 - Questo giorno di mercordì all'ore 21 circa nella chiesa di S. Trovaso ho tenuto alla fonte del S. Battesimo una figlia di Gregorio Pettorazzo, detto Benetto, barcarolo del Circospetto Gio. Batta Sanfermo, e di Maria Armana sua consorte; la qual fanciulla fu chiamata Antonia Anna, dopo avermi, sebben invano, ricercato che gli dessi un nome a mio piaccimento. In que​st'occasione ho speso £ 16: cioè £ 8 alla sacristia, £ 2 ai chierici, £ 1 e 10 al nonzolo, £ 0 e 10 al sottononzolo, £ 4 alla comare levatri​ce; oltre aver mandato a casa della comare puerpera una cesta con 24 ciambelle da zuppa, e 4 ovi freschi. Il sacerdote che battez​zò fu il M. Rev.do Sig.r D. Antonio Grosman della chiesa suddetta. Qual mia figliozza mancò di vita il giorno p.mo 7bre 1781.

19 agosto 1781 - Questo giorno di domenica mio cognato Sier Zuanne Alvise da Mosto, già eletto conte e capitanio a Cherso, partì con la sua famiglia portandosi al detto suo reggimento.

13 9bre 1781 - Oggi, giorno di martedì, intervenni al capitolo di Banca e Zonta della Scola del SS.mo Sacramento di mia con​trada di S. Agnese come dei XII vecchi, eletto l'anno ultimo decor​so; e furono eletti sindici il Sig.r Valentin Tedeschi e Salvador Venerandi, guardiano il Sig.r Bonaventura Maffioli, vicario il Sig.r Antonio Fontanella, e scrivan il Sig.r Pietro Orlandi; indi fu con​fermato il nonzolo con tutte le balle al numero di 21.

19 gennaro 1781 m.v. - Arrivato jeri a Venezia il figlio della Czara di Moscovia con la principessa sua sposa sotto nome di conti del Nord (I due principi arciduchi erano Paolo Petrovich e Maria Teodorowna), e venuto anche qualche dì prima il conte di Wurtemberg, fratello di detta principessa, fui invitato, oggi giorno di sabbato, con tutta la Cancellaria Ducale in maschera con la ba​vuta callata ad una festa di ballo, che fu data loro nella procu​ratia nuova al N° 1.

   Così pure venni invitato il seguente giorno 20 corr.te, pari​menti in maschera con la bavuta callata, ad una cantata delle figlie degli ospitali, che fu data loro nella detta procuratia.

   E il dì 22 corr.te fui invitato in abito alla francese alla festa di ballo, che si è fatta nel teatro di S. Benetto.

   Finalmente il dì 24 corr.te fui parimenti invitato in abito alla francese ad una festa di ballo, che fu data loro nella predetta procuratia, essendo poi essi principi partiti il seguente giorno dei 25.

   Ma a questi spettacoli non ho potuto mai intervenire trovan​domi incomodato.

   [Memoria] - Le mie elezioni diverse seguite nei capitoli di Banca e Zonta e general della Scola di S. Maria della Carità appariscono dai fogli posti nella casella 6 al n° 36; così pure quelle seguite pur nei Capitoli di Banca e Zonta, e general nell'altra Scola di S. Maria e San Cristofolo de' mercanti appariscono pari​menti dai fogli posti nella cassella stessa 6 al n° 39: sicché resta qui sospeso ogni registro in tal proposito, essendo superfluo af​fatto, dopo aver fatta questa memoria e traccia bastante per rin​venirle.

18 maggio 1782 - Trovandosi a Venezia il Sommo Pontefice Pio VI sin dal giorno del mercoledì 15 corr.te, ritornando da Vienna a Roma, per dove proseguì il suo viaggio la domenica delle Pentecoste 19 corr.te nel dopo pranzo, oggi portato si il S. Padre a visitare la chiesa de' SS. Gervasio e Protasio, ebbi la sorte di poter nella chiesa stessa ricevere la sua Santa Benedizione. La sera medesima fui invitato ad una cantata, che fu fatta a spese dell'Ecc.mo Sig.r Procurator Manin per segno d'ossequiosa rico​noscenza al titolo di cavaliere, che gli fu conferito dal S. Padre allorché lo servì come deputato assieme con S. E. Missier Alvise Contarini 2° Kav.r e Procurator nell'incontro del suo passaggio seguito li 11 marzo decorso 1782 portandosi a Vienna; e questa cantata fu eseguita da tutte le migliori donzelle de' quattro ospi​tali vestite di seta uniformemente nel dormitorio degl'orfani agli Incurabili, ridotto in superba sala, con invito di tutti li patrizi e segretari con le loro consorti in andrien ed in veste nera. Ma io non potei andarvi, dovendo ancora per qualche incomodo di salute astenermi dalla folla e luoghi assai caldi, e la moglie pure si è trattenuta in mia compagnia, tanto più che aveva già avuto la consolazione di bacciar la mano al S. Padre in S. Giovanni e Paulo la mattina precedente del venerdì con tutte l'altre dame e segretarie ivi concorse, vestite con andrien nero; ed anzi a questa cantata non intervenne nemmeno il Pontefice stesso, dispensatosi per non esser amante di cose secolaresche; ma solo vi è interve​nuto l'Eminentissimo Cardo Corner.

16 luglio 1782 - Oggi, giorno di martedì, correndo la solen​nità della B.V. del Carmine, mio figlio Antonangiolo fece la sua prima communione nella chiesa della nostra parrocchia di S. Agne​se nell'età d'anni 10 e mesi 6 in punto.

29 9bre 1782 - Oggi, giorno di venerdì, seguì nell'Ecc. so Con​siglio di X la seconda ballottazione di me Zuanne Cavanis e dei Fed.mi Gio. Batta Contin e Giuseppe Francesco Olivieri aspiranti al posto d'ordinario della Cancellaria Ducal, vacato per l'elezione seguita del Circospetto Rocco Sanfermo in segretario dell'Ecc.mo Senato li 23 9bre cadente; per cui detto giorno erano stati esposti subito li proclami onde fare in sua vece, e avevo li 24 detto con​segnato la mia supplica a S.E. Cancellier Grande, così eccitato a tale concorso da molti degli Ecc.mi del Consiglio X e dagli Ecc.mi Avvogadori tutti. Restò eletto il Fed.mo Gio. Batta Contin, ed io ebbi 8 voti di favore e 9 contrari.

13 Xbre 1782 - Dalla congregazione della Fraterna de' pove​ri di mia contrada di S. Agnese oggi fui eletto sindico per l'anno venturo 1783.

9 giugno 1783 - Oggi lunedì, seconda festa delle Pentecoste, il N.U. Sier Zuanne Pasqualigo fu de Sier Marco Antonio, mio cognato, fu eletto Provveditor al Zante.

7 luglio 1783 - Oggi, giorno di lunedì, mia figlia Apollonia cominciò a studiare l'istrumento del mandolino sotto la direzione del maestro Carlo Zaniboni veronese.

6 Xbre 1783 - Questa sera di sabbato, venendo la domenica, mio cognato Sier Zuanne Pasqualigo, già eletto Provveditor al Zante, partì con la consorte e figlia Beatrice, portandosi al detto suo reggimento.

12 Xbre 1783 - Oggi, giorno di venerdì, dalla congregazione della Fraterna de' poveri di mia con tra da di S. Agnese fui eletto per l'ottava volta Presidente assieme col N.U. Sier Zuanne Venier ed in luogo dell'Ill.mo Sig.r Giacomo Todeschini, per l'anno en​trante 1784.

8 giugno 1784 - Eletto il giorno d'jeri Cancellier Grande dal Ser.mo Maggior Consiglio il Circospetto Gio. Antonio Gabriel (Gian Antonio Gabriel fu l'ultimo della serie dei Cancellieri Grandi e morì dopo la caduta della repubblica), intervenni questa mattina di martedì e nella susseguente del mer​cordì alla di lui casa a S. Ubaldo, per supplire al dovuto uffizio di congratulazione, in vesta rossa, come ero stato invitato da Sua Eccellenza.

23 agosto 1784 - Questa mattina, giorno di lunedì, all'ore dieci mio cognato Sier Zuanne Alvise da Mosto fu de Sier Lorenzo, già eletto podestà a Muggia, partì da Venezia con la famiglia portan​dosi al detto suo reggimento, dove arrivò il mercordì seguente 25 detto all'ore dieciotto.

3 8bre 1784 - Questa mattina, giorno di domenica del SS.mo Rosario, il N.U. Sier Galeon Contarini fu de Sier Zuanne tenne alla S. Cresima Marco mio figlio, amministrato avendole questo Sacramento S.E. Rev.ma Mons.r Federico Maria Giovanelli Patriar​ca di Venezia nel coro dela vicina chiesa de' PP. Domenicani Os​servanti, coll'occasione che erasi portato a celebrarvi la S. Messa per la ricorrente solennità. Il N.U. Contarini sud.to venne in per​sona a ricevere in mia casa detto mio figlio, e dopo lo ricondusse, avendo nell'intervallo della funzione fatto portare dal suo barca​rolo in dono al fiozza una cartella di scelti dolci, dove eravi sopra​posto un bellissimo Uffizio della B.V. tutto impresso a rame e con passetti d'argento. Questa funzione mi costò £ 4, che donai di mancia al barcarolo sud.to, e £. 7 e 16, importare del cande​lotto da tre libre di peso, giusto il solito, e che feci portar in chiesa dal mio servitore, quale assistì al figlio stesso e al servi​zio di S.E.

18 aprile 1785 - Oggi, giorno di lunedì, essendo seguito il so​lenne ingresso di S.E. Cav. Cancellier Grande, Gio. Antonio Ga​briel, fu pubblicato un elogio del medesimo da me tratto fedel​mente dalle opere d'Orazio e di Marziale, e già offerito a S.E. sin dal mese di settembre precedente; qual opera fu da esso fatta stampare nel libro principale della raccolta a carte 90, e dispen​sata a tutto il seguito col libro stesso in una tale solennità. Indi, venuto personalmente S.E. alla mia casa, mi volle portar di sua mano il detto libro, e gli altri tutti insieme, che formavano l'intie​ra di lui raccolta, il giorno 5 maggio seguente in segno del suo aggradimento, come era stato altra volta li 17 febbraro antecedente ad avvertirmi che sarebbe uscita stampata, e me l'avrebbe fatta tenere.

P.mo agosto 1785 - Oggi, giorno di lunedì, cominciarono i due miei figli e la figlia insieme a prender lezione dal Sig.r Paulo Boroneo ballerino, per apprender le sole riverenze e un nobile atteggiamento.

22 agosto 1785 - Questa notte, venendo il martedì 23 detto, mancò di vita verso l'ore 7 la N.D. Beatrice Bragadin Pasqualigo Basadonna, mia suocera amorosissima, dopo ricevuto in sentimen​ti tutti li soccorsi della Chiesa.
​

11 7bre 1785 - Oggi, giorno di domenica, correndo la solen​nità del Nome di Maria, mio figlio Marco fece la sua prima com​munione nella chiesa de' Padri Domenicani Osservanti nell' età d'anni 11, mesi 3, e giorni 23.

27 7bre 1785 - Oggi, giorno di mercordì, è seguito il colleg​gietto di cittadinanza originaria alli due miei figli colle forme e spese, che conservo registrate in foglio a parte.

9 gennaro 1785 m.v. [= 9 genn. 1786] - Oggi, giorno di martedì, seguì l'esame de' due miei figli dinanzi al tribunale degli Ecc.mi Sig.ri Capi dell'Ecc.so Consiglio di X, per poter essere bal​lottati alla Ducale Cancelleria quando saranno giunti all'età pre​scritta; del qual esame conservo registrate le formalità e le spese occorse in un foglio a parte.

[90] 3 9bre 1786 - Oggi mio figlio Anton'Angelo cominciò a prender lezioni di violino dal professore Sig.r Francesco Minzon.

27 9bre 1786 - Oggi, giorno di lunedì, fui eletto Guardiano del Venerabile nella mia contrada di S. Agnese, del qual guardia​nato ho registrate le memorie in un foglio a parte.

21 gennaro 1787 m.v. [= 21 genn. 1788] - Oggi, giorno di lunedì, Antonio Angelo mio figlio è romasto Estraordinario della Cancellaria Ducal con altri due, essendo li concorrenti n° 16 in tutti, e lui aspirando per la prima volta. Gli altri due eletti sono Marcantonio Bellato, eletto per primo, e Alessandro Fontana, elet​to per terzo; mentre mio figlio è romasto per secondo con 12 voti, avendone avuti 13 il Bellato e 11 il Fontana, ridotto già l'Ecc.so Consiglio X nel suo numero completo di 17, in questo giorno in cui si celebra al solito annualmente la festa di S. Agnese titolare e protettrice di mia parrocchia.

22 7bre 1788 - Oggi, giorno di lunedì, fui eletto per la prima volta sindico della Scola del Venerabile in S. Agnese, assieme con Pietro Fiorentini, essendo pur stato eletto Guardiano Lunardo Si​monetti, vicario Florian Mazoran, e scrivan Giulio Gardi.

17 Xbre 1788 - Oggi fui eletto ispettor della Fraterna de' poveri nella mia contrada di S. Agnese per l'anno 1789 in colle​ganza del Sig.r Gasparo Fusinieri.

2 marzo 1789 - Oggi, giorno di lunedì, invitato con la Can​cellaria Ducal, intervenni all'ore 21 1/2 nella seconda più interna camera di Sua Serenità, e accompagnai dalla sala dello scudo al​l'altra dell'auditor novo la statua del fu Ser.mo Polo Renier Doge, che era già mancato di vita la notte delli 12 venendo li 13 feb​braro p.p.; ma che per esser gli ultimi giorni carnevaleschi, erasi diferita la sua tumulazione con le formalità solite sino a questi giorni. Mentre erimo tutti nella detta camera con la Ser.ma Signo​ria (stando però li segretari del Senato soli nella prima) siamo stati serviti tutti del caffè nel punto stesso che lo prese anco ogn'uno di LLEE., passando poi essi tosto nell'altra stanza co' segretari di Senato predetti, e noi restando in quella più interna finché è cominciato il lugubre accompagnamento.

5 marzo 1789 - Oggi, giorno di giovedì, invitato parimenti con la Cancellaria Ducal all'ore 22 1/2 intervenni ad accompa​gnar la statua del fu Ser.mo Renier defunto alla chiesa de' SS. Gio. e Paulo, entrando però nel seguito soltanto nelle vicinanze di detta chiesa, per avermi a tal oggetto fermato sino al punto opportuno in Ca' Pisani a S. Marina. Arrivato con la Cancellaria nella chiesa sud.ta, ebbi il libretto a stampa dell'orazion funebre, che fu composta e recitata dal celebre Sig.r Abbate Azevedo (L'ab. Emanuele De Azevedo, in Arcadia Nicandro Jasseo, era nativo di Coimbra in Portogallo. Scrisse, tra l'altro, un poemetto latino dal titolo: Venetae Urbis descriptio e la Vita di s. Antonio di Padova), ex Gesuita portughese.

21 agosto 1792 - Questa notte, venendo il mercordì 10 detto, partì da Venezia il N.U. Sier Girolamo Antonio Pasqualigo, mio cognato, con la consorte e figlie, e si trasferì ad assumere il carico di podestà e capitanio di Capodistria.

1793 30 9bre - Li 23 del cadente mese alle ore 4 passò agli eterni riposi il nostro veneratissimo genitore, rapitoci da violen​tissimi assalti di asma convulsivo. Morì munito di tutti i SS.mi Sacramenti e coi sentimenti più cristiani ed eroici. Ci lasciò per ultimi ricordi l'amore a nostra madre ed ai poveri; e beneficò con sua disposizione vocale la sig.ra madre lasciandole tutte le rate della sua provvigione, col solo aggravio di provvedersi de' vestimenti senz'alcun peso della famiglia; ed i servitori di alcune delle medaglie che aveva avuto in vita nelle scuole di S. Maria della Carità e de' mercanti: 6 delle quali ci comise di consegnare a Iseppo, 4 a Teresa, 2 a Nane, e 4 a Cattina; il che da noi fu pontualmente eseguito. E qui ha fine la presente nota.

   (Da originale autografo: AICV b. 18, LV).

   Questa postilla finale è di mano di Antonio Angelo, il quale non poteva scrivere un'espressione più commossa della stima che i figli del conte Giovanni nutrivano per le virtù paterne.

« Dio sia solo

la mia ricchezza e il mio bene adesso e in eterno ».

                                                                                            ANTONIO A. CAVANIS

MEMORIE RIMARCHEVOLI SCRITTE DA ANTON' ANGIOLO CAVANIS

INTRODUZIONE

   Queste Memorie abbracciano solo il breve periodo che va dal 16 gennaio 1779 al 21 marzo 1795, e che costituisce la fase più espressiva della formazione del giovane Antonio. Occupano 72 paginette, dalle quali spicca evidente il progressivo maturare della sua personalità dai sette anni fino all'ordinazione sacer​dotale.

   Iniziate e proseguite per ispirazione paterna, vi si può leg​gere tra le righe il segreto desiderio e l'impegno del conte Giovanni di influire sul futuro orientamento del figlio lungo la tradizione familiare di segretari della repubblica veneta; ma occorre subito rilevare che sotto questo aspetto fu un impegno perdente, perché la fedeltà di Antonio alla chiamata divina lo orientò verso una missione assai più nobile e generosa.

   La presenza del padre che ispira e guida nei primi anni le anno​tazioni di cronaca cittadina, si manifesta più e più volte, perfino in brevi interventi autografi, a cominciare dall'intestazione, che è tutta di sua mano, per continuare ora con la correzione di una espressione impropria (cf. per. es. infra, n. 24), ora con qualche aggiunta (cf. n. 50), ecc.

   Che poi si dimostri preoccupato di indirizzare il figlio verso la futura carriera di segretario della Serenissima, ci pare che sia cosa altrettanto evidente, e lo si avverte attraverso quasi tutto lo scritto, nel quale i fatti cittadini sono visti e narrati con la sobrietà e l'obiettività del funzionario fedele. Vi si sente pure il padre che si preoccupa di instillare nel figlio l'amore alla patria; che gli fa esprimere sentimenti di ammirazione per il governo, per i patrizi, per i «grandi» che vengono dall'Europa a visitare la «Dominante»; che gli fa rilevare, con velata com​piacenza, come questa sappia mantenere l'ordine in tutto il suo territorio e amministri con scrupolosa esattezza la giustizia e non tema di punire anche con la massima severità i rei di gravi delitti. E in ciò si avverte talora l'eco dell'attività paterna come «nodaro in accusa>>.

   Ma queste Memorie di Antonio indugiano pure con una certa frequenza su altri avvenimenti della cronaca cittadina, come su fenomeni meteorologici eccezionali, su incendi scoppiati qua e là in città, su festività ed episodi religiosi.

   Data pertanto una tale impostazione, è chiaro che non ci sia spazio, o che ce ne sia ben poco, per note autobiografiche, che compaiono di proposito solo nelle ultime due pagine, quasi a segnalare l'addio definitivo a una carriera promettente, lasciata per essere tutto di Dio.

   Concludendo: questo scritto, che integra e continua quello paterno, costituisce una minuscola miniera, nella quale l'appas​sionato delle vicende veneziane sul finire del secolo XVIII può trovare curiosità di un certo interesse; il pedagogista e lo psico​logo avranno occasione di fare interessanti osservazioni sul pro​gresso spirituale e intellettuale del giovane; e perfino il me​teorologo avrà la soddisfazione di trovarvi notizie sull'andamento delle stagioni e sulle «acque alte>> di due secoli fa.

                                                              ***

   Il nostro lavoro di ricopiatura è rimasto fedele al testo rispettandone la punteggiatura e l'ortografia, per quanto si pre​sentassero - specialmente nei primi anni del fanciullo - non poco difettose. Solo negli ultimi anni si è qualche rara volta attualizzata la punteggiatura, con lo scopo di facilitare la lettura. Per quanto riguarda certi errori di divisione in sillabe, si è cercato di evidenziarli interponendo una lineetta, come ad es. lu-ogo, compi-acque, ecc. Per quanto riguarda invece il progresso calligrafico abbiamo cercato di dimostrarlo con qualche tavola fuori testo; va comunque osservato che all'età di 16 anni, cioè col 1788, Antonio manifesta una chiara maturazione della perso​nalità con una scrittura che acquista ormai le caratteristiche fondamentali che la distingueranno nella maturità.

L. D. M.

MEMORIE RIMARCHEVOLI SCRITTE DA ANTON'ANGIOLO CAVANIS FIGLIO DI GIOVANNI RIGUARDANTI GL'AVVENIMENTI CRONOLOGICI PIU' IMPORTANTI COMINCIATE IL GIORNO CHE EGLI COMPI' GL'ANNI SETTE.

   Sabbato 16 gennaro 1778 m.v. [= 16 genn. 1779] - Si cantò il Te Deum nella chiesa ducal di S. Marco (E' cosa nota che la basilica di S. Marco era la chiesa del doge, il quale vi nominava come suo rappresentante un sacerdote detto primicerio. Questa chiesa costituiva, con alcune altre, una diocesi nella diocesi, tanto che ebbe perfino un seminario proprio, detto ducale. La cattedrale invece era S. Pietro di Castello, e fu trasferita a S. Marco nel 1807 per decreto napoleonico; canonicamente però fu stabilita solo nel 1821 sotto il patriarca Pyrker) per l'elezione seguita li 14 cor. del Ser[enissi]mo Polo Renier coronato Doge nel giorno d'jeri in lu-ogo del fu Ser.mo Alvise Mocenigo (il IV di questo nome), che mancò di vita li 31 Xbre p.o p.o.

   Sabbato 10 aprile 1779 - Non essendo caduta pioggia in que​sta Dominante e in gran parte dello Stato di Terra Ferma dalla metà di Xbre passato 1778 sino a questo giorno, oggi finalmente ha piovuto, dopo essersi perciò esposta alla pubblica adorazione nella chiesa ducal di S. Marco l'immagine della B.V. (Si tratta della Nicopeia, venerata ancor oggi nella stessa basilica), osservan​dosi in oltre, che durano da tre mesi, e più le totali arridità (Non fa meraviglia che il fanciullo di 7 anni usi questo termine impro​prio e ortograficamente scorretto per indicare le eccezionali «acque basse», che causavano sconcerto e disagi in città) di questi canali interni all'-occasione del reflusso giornaliero delle acque marine.

   Mercordì 5 maggio 1779 - Oggi con li due precedenti giorni fu esposto alla pubblica adorazione d'ordine pubblico il Venera​bile nella chiesa ducal di S. Marco, restando sospese ques-ti tre giorni le esposizioni in ogn'altra chiesa, e ciò per implorare le benedizioni dell'Altissimo a riparo della mortalità de' sudditi par​ticolarmente nella Terra Ferma, e altre funeste conseguenze della siccità, che tuttavia continuava universalmente. E la divina mise​ricordia si compiacque subito il primo giorno di consolarci con pioggia abbondante, e in seguito con liberarci da ogni sinis-tro.

   Lunedì 14 giugno 1779 - Questa mattina fu ritrovato un busto umano (Ci si può chiedere perché il conte Giovanni abbia fatto registrare dal figlio un episodio di cronaca nera così efferato: forse per imprimergli nella mente una grande stima dell'ammnistrazione della giustizia da parte della sere​nissima repubblica. Si tenga presente che egli era da vari anni impiegato come nodaro «in accusa» a servizio di alcuni magistrati - cf. Mem. del co. Giovanni, 3 agosto 1774. Più avanti il giovanetto, ormai dodicenne, registrerà altri episodi 
seguiti da punizioni esemplari (cf. per es. 26 sett. 1784, ecc.), cioè petto e ventre sparrato senza interriori con ambe le sue braccia attaccate al busto stesso, qual era profondato nel pozzo pubblico a S. Trovaso situato dirimpetto alla casa di quel Revd.mo Sig.r Pievano; e poco dopo la mattina medesima furono ritrovate le coscie e gambe del corpo stesso nell'altro pozzo della corticella situata nella calle, che conduce alla casa dell'Ill.mo Sig.r Mario Loredan Imberti sulla fondamenta di Ca Angaran a S. Mar​garita; indi la susseguente mattina dei 15 si ritrovò la testa con la sua conciatura, e coda attaccata alla medesima, a piedi della prima riva situata a parte destra della casa del Sig.r Mercante Parolin a S. Chiara, che per essere l'acqua bassa era restata sco​perta alqu-anto; e furono pure nel giorno stesso ritrovate l'inte​riora, che, galeggiando nel canale della Giudecca, s'erano fermate casualmente ad una zattera di tavole all'Umiltà. Dal N.U. Sier Gaetano Minotto Avvogador di Comun si praticarono tutte le possibili diligenze per rilevare l'interfetto e gl'interfettori ma sem​pre in vano, finché avendo fatto stampare la descrizione dell'infe​lice ucciso e la coppia d'un pezzo di lettera che fu ritrovata in un rolò (cioè in un rotoletto cilindrico, di quelli che servivano per arricciare i capelli nell'atto d'imbalsamarne la testa, la lasciò esposta alla porta dell'Avvogaria assieme con l'autentica carta; e arrivate le stampe predette alle mani Giovanni Centenari in Este agente di Ca' Boldù, riconobbe sua la lettera, e la figura descritta essere Francesco Centenari fratello suo, solito fare il servitor; però, ve​nuto a Venezia li 20 dell'-istesso mese riconobbe il suo carattere e sottoscrizione G.C. sulla carta suddetta; Indi conobbe pure la testa di suo fratello, e insegnatane la casa a S. Barnaba, ivi fu subito arrestata Veneranda Porto Centenari moglie dell'interfetto, e poco dopo anche Stefano Fantin cameriere in Ca Dolfin alle Zattere, i quali due si scoprirono essere stati i rei del delitto suesposto.

   Mercordì 24 maggio 1780 - Oggi vigilia della festa del Corpus Domini un turbine verso l'ore 22 rovesciò nella piazza di S. Marco molti degli archi alle Procuratie nuove vicino al campanile che erano preparati per la processione del dì seguente, né si puotero rimettere perché nel loro rovesciamento furono dalla forza del turbine tratte fuor del selciato sino le bussole di marmo, dove stavano essi piantati, e fu pure tutto trasportato e atterrato nel tempo stesso lo stendardo medio, che restò spezzato in tre parti, e disteso nella piazza.

   Giovedì 25 detto - Oggi giorno del Corpus Domini verso l'ore 22 si sentì un leggier scosso di terramoto, che hà durato per un minuto in circa con notabile ondulazione; ma per grazia divina senza danno di alcuna sorte.

   Martedì 7 9bre 1780 - Questa mattina scoppiarono in Venezia due fulmini, un de' quali ha danneggiato il coperto della chiesa parrocchiale di SS. Apostoli, e l'altro alcune case nel campo de' tedeschi a S. Giacomo dall'Orio, e ques-ti furono accompagnati da grandine sì copiosa, che si ritrovarono coperte dalla stessa tutte le strade, e si vide ammucchiata in molti luoghi per il corso di vari giorni susseguenti.

   Domenica 3 Xbre 1780 - Questa notte venendo il lunedì 4 detto si accese il fuoco accidentalmente verso l'ore 4 nella canna, che teneva il fornaio a S. Eustachio, per uso del forno suo, e di​lattatosi l'-incendio repentinamente restarono abbrucciate varie case e botteghe vicine senza che la voracità delle fiamme potesse essere in alcun modo ritenuta. Per lo che portatosi da quel Revd.mo Sig.r Pievano processionalmente in vicinanza all'incendio stesso il SS. Sacramento, e benedetto il fuoco, si vide evidentemente in quel istante il fuoco stesso a mancare di attività, e per grazia speziale cominciarono solo da quel momento le macchine idrauli​che a ben lavorare, le quali mal servivano ed erano anzi affatto inutili per l'avanti.

   Venerdì 12 gennaro 1780 m.v. [= 12 genn. 1781] - Questo dopo pranzo verso l'ore 20 furono giustiziati nella piazza di S. Marco Stefano Fantin e Veneranda Porto Centenari condannati già dal Consiglio di 40 al Criminal li 10 corr. e ad esser ambedue decapitati, e il Fantin anco squartato, ed esposto a' soliti luoghi, perché rei dell'omicidio sopra descritto nella data 14 giugno 1779.

   Mercoledì 4 aprile 1781 - Questa sera, venendo li 5 detto, verso l'ore 3 e mezza si sentì in Venezia una scossa non indiferente di terramoto, che durò circa tre minuti, per cui caddero varj cam​mini particolarmente nelle contrade di S. Samuele, e di SS. Apo​stoli, e a S. Lucia, e i mori dell'orologlio di S Marco col loro forzato movimento diedero alcuni colpi, benché languidi, sulla campana.

   Venerdì 18 gennaro 1781 m.v. [= 18 genn. 1782] - Oggi arri​varono a Venezia provenienti da Vienna li gran principi di Russia cioè il figlio della regnante Czarina di Moscovia con la principessa sua sposa sotto nome di Conti del Nord, osservando il più stretto incognito, e andarono ad alloggiare nella locanda di M. Petrillo al Leon Bianco, dove era da qualche giorno prima alloggiato S.E.S. Federigo Guglielmo Wultemberg fratello di detta princi​pessa.

   Venerdì 18 detto - arrivati dunque all'ore 21 si portarono la sera all'opera a S. Benedetto nei palchi 2 già loro preparati, de' quali però vollero comperar le chiavi, per osservare l'incognito divisato.

   Sabbato 19 cor.e visitarono la zecca all'improvviso la mat​tina. Nel dopo pranzo fu fatta la prova della regata sotto le fine​stre della loro locanda. La sera festa di ballo nella procuratia nuova a n° 1; dove fù invito pubblico de nobili, e segretarj tutti in maschera con la bavuta calata.

   Domenica 20 detto - La mattina intervennero nel Maggior Consiglio, e Scruttinio. Seguì poi la prova della regata il dopo pranzo sotto le loro finestre della locanda, e la sera fù eseguita la cantata il Telemaco dalle zitelle degli ospitali nella procuratia sud.a tutte vestite uniformemente, e con invito pubblico in ma​schera come la sera avanti.

   Lunedì 21 d.o andarono i detti principi a veder l'arsenale, dove bramarono non essere affollati; però fù proibito a ciascuno anche de' patrizi l'intervenirvi; dove fù lanciato all'acqua il bucin​toro, e si è fatta alla loro presenza una gomena, e gettato un can​none. Il dopo pranzo fù prova di regata sotto le loro finestre alla locanda, come i giorni avanti. E la sera vollero andare a sentir l'Arlecchino Sacchi (attore) nel teatro a S. Luca.

   Martedì 22 d.o - Il dopo pranzo seguì la prova nel luogo stesso dei giorni avanti; e la sera fù festa di ballo pubblica nel teatro di S. Benedetto, a cui vennero invitati li nobili, e segretarj in abito alla francese, e vi fù cena splendidissima nello stesso teatro, ma a questa non vollero i principi sedere, dispensandosi coll'-addurre, che la sera niente prendevano, e si sono fermati nel loro palco, osservando la cena stessa, e applaudindo all'apparato e illuminazione.

   Mercordì 23 detto - alle ore 18, si è fatta la regata, che fù solamente di gondolette ad uno, e due remi. In aggiunta alli premi soliti fù dato alli barcaroli vincitori un commesso (indumento per sotto la camicia) per cadauno foderato di pelle, onde ripararsi potessero prontamente, dopo mu​tati, dal rigore della stagione. Per li principi vi furono due barche di media grandezza magnificamente addobbate, nelle quali accompagnarono la regata, scortati sempre da molte bissone, margarotte e ballottine (vari tipi di battelli snelli e leggeri) tutte magnifice, dove i nobili si vedevano coperti sopra il ricco abito alla francese da peliccie di molto prezzo. In questo tempo d'-ordi​ne del tribunale eccelso dei capi camminarono le patuglie per le contrade tutte a scanso di rubberie e altri inconvenienti, che pote​vano accader nelle case, quali restarono vuote quasi tutte, per esser accorsi li abitanti a vedere questo spettacolo. La sera anda​rono i principi nuovamente nel teatro di S. Benetto ad una can​tata, avendo bramato di goder ancora la sala molto applaudita e magnifica, dove la sera avanti su quella scena era stata data la cena suddetta.

   Giovedì 24 detto - si fece una stupenda caccia di tori nella gran piazza di S. Marco, in cui era stato perciò eretto un magnifico anfiteatro a due ordini di scalinate, e loggia, ed agli sten​dardi era alzato un grandissimo arco trionfale, in faccia al quale alla chiesa di S. Giminiano era fabbricato un palazzo di tavole di buona architettura dipinto a marmo, e internamente addobbato assai nobilmente. Prima di cominciar la caccia entrarono per l'-ar​co suddetto cinque nobilissimi cari trionfali rappresentanti 1° la Pace coronata dall'Abbondanza; 2° Cerere per l'agricoltura; 3° Pane dio della pastorale; 4° Pallade e Mercurio per le arti meccaniche di Venezia, e 5° il commercio rappresentato da varie nazioni. Fu​rono più di 300 le persone impiegate in tale spettacolo tutte vestite di seta, e con galloni, che rendevano vaga veduta. Queste serviva​no nella caccia, e adornavano i carri predetti, formando anche l'orchestra sull'ultimo de' carri stessi che andò a collocarsi nel mezzo della piazza, e in vari siti della piazza medesima con istru​menti tutti da fiato. Questi carri uscirono poi dal circo per dar luogo alla caccia, ma dopo vi ritornarono. Fino a quel punto fù sempre trattenuto il popolo fuori del circo, ma dopo gli fù per​messo l'ingresso, il che seguì con incredibile empito d'allegrezza gridando tutti: viva S. Marco; qual popolar esatta dipendenza veramente prodigiosa riscosse l'applauso dei stessi principi, che l'ammirarono sommamente, e accompagnarono essi pure dal loro palazzo ammovibile quegli avviva. Seguì allora un fuoco copiosis​simo d'artifizio, sopra l'arco predetto, che hà cominciato da una colomba volante, cui diede fuoco la stessa principessa suddetta sul poggiolo di quel palazzo situatole dirimpetto. E terminò il tutto con una sorprendente illuminazione del palazzo, procuratie vec​chie e nuove, facciata della chiesa ducal di S. Marco, carri trion​fali e arco suddetto, che hà durato sin l'ore 6, senza che accadesse - il minimo sconcerto, e finalmente tutte queste cere furono lasciate in preda del popolo. A questa caccia e fuocchi fù invitata nuova​mente la nobiltà patrizia e forestiera, e li segretari tutti nella procurati a sud.a in abito alla francese, trattenuti ancora ad una festa di ballo, che fu fatta questa sera nella stessa procuratia.

   Venerdì 25 detto - Essi principi partirono tutti questa mat​tina alla volta di Padova accompagnati con molte bissone da' patrizi per tutta la laguna, e in parte anco per la Brenta sino al luogo de' NN.UU. Pisani a Strà, che si sono alquanto trattenuti ad ammirarlo, serviti intanto da sontuoso rinfresco.

   Tutti li spettacoli sopradetti furono fatti dalla cassa pubbli​ca colla sopraintendenza de' NN.UU. Nicolò Michiel Savio Cas​sier attuale, e Sier Filippo Calbo Savio Cassier uscito, i quali hanno riscosso le universali acclamazioni, di prudenza, di ma​gnificenza, e di attività. E queste spese ammontarono alla som​ma di ducati 108.000 in tutto.

   Lunedì 11 marzo 1782 - Oggi il Sommo Pontefice Pio VI è passato per queste lagune verso l'ore 23 per portarsi da Roma a Vienna ad abboccarsi con S. Maestà l'imperatore Giuseppe II per affari di religione. Viaggiando esso privatamente col solo titolo di Abbate di S. Giovanni Laterano era vestito di bianco, con rocchetto rosso, e galottino bianco. Fù fatto dal governo in​contrare a Chi oggi a da due Procuratori di S. Marco Missier Lo​dovico Manin e Missier Alvise Contarini 2° cavalieri, i quali lo servirono in pubblico nome, dove giunto la domenica antecedente passò quella notte nel palazzo della patrizia famiglia Grassi, e in questo lunedì lo condussero per il taglio  (del paese dove esisteva una conca) della Mira ad un breve pranzo in Oriago nel palazzo della patrizia famiglia Bar​barigo, da dove fùcondotto a Mestre, attraversando la laguna dietro S. Marta, e colà pernottò nel palazzo della famiglia patri​zia Erizzo, partindo poi la mattina seguente del martedì per con​tinuare sempre sollecitamente il viaggio intrapreso. Fù servito per il breve tratto da Chioggia a Mestre con una gran peotta fornita di specchi e cortine di seta divisa in varie stanzette, e condotta da alcuni rimorchi, e da otto barcaiuoli con commes​so e bragoni gialli, e con fascia azzurra, seguita da varie altre di vescovi e suoi prelati, con livree verdi. Siccome poi li NN.UU. Procuratori predetti avevano avuto ordine dal governo di dover introdurre a S.E. quanti patrizi o segretari lo ricercassero (pur​ché non fossero presenti ministri esteri) così molti furono li pa​trizi e dame, che si offerirono e vennero presentati particolar​mente in Mestre, dove furono tutti accolti da Sua Santità molto benignamente, e consolati con la sua preziosa benedizione.

   Mercordì 15 maggio 1782 - Il Sommo Pontefice Pio VI, ri​tornando da Vienna arrivò oggi a Venezia, dove fù incontrato a S. Giorgio d'Alga dal Ser.mo Doge (Paolo Venier), che vi si è portato colle​gialmente nei tre peatoni all'ore 21 ad attenderlo in quella chiesa. Arrivato il S. Padre a quell'isola all'ore 22 circa, smontò dal suo burchiello, e fù subito incontrato dal Doge e suo seguito, e complimentato a quella riva, indi accompagnato nella chiesa medesima, dove si fermarono all'adorazione del SS. Sacramento ivi esposto sollennemente, e dopo un quarto d'ora circa ritorna​rono ad imbarcarsi. Allora il Pontefice entrò co' suoi prelati nel primo peatone col Doge, e nelli due burchielli del medesimo re​starono i soli staffieri e altra gente di servizio dello stesso Pon​tefice. Vennero per il canale della Giudecca, fecero il giro della dogana, passarono per tutto il Canal Grande sino al rio del Ponte di Noale, che conduce in Sacca alla Misericordia, per la quale passando andarono alle Fondamente Nuove continuando il viag​gio sino il rio de' Mendicanti, nel quale entrati si fermarono ad una riva nuova formata per quest'oggetto conducente nel mona​stero de' padri domenicani de' SS. Giovanni e Paulo luogo fis​sato per sua dimora, ed ivi il Serenissimo introdusse il S. Padre nel refettorio dove era eretto un gran baldacchino, sotto il quale sederono ambedue, il Papa nel mezzo, e il Doge alla sinistra un poco voltato in fianco verso di lui. Dopo breve posata discesero ambi dal trono, e si è licenziato il Doge, ritornando col suo se​guito al suo palazzo, e il Pontefice entrò nelle stanze, che gli era​no state preparate, dove ha ricevuto al baccio della mano Mons.r Patriarca e gl'altri Vescovi, ch'erano al n° di 21. Esso Mons.r Pa​triarca era stato ad incontrarlo a Fusina col suo Capitolo e clero in tre peote, ed i Vescovi dello Stato tutti in gondole a quattro remi. Li due Procuratori Contarini e Manin, che erano stati de​putati ad accoglierlo sin nell'altro incontro del suo passaggio andarono pure ad incontrarlo ai confini, e lo accompagnarono tutto il viaggio. Nel canale della Giudecca v'erano sette galere, che facevano vaga mostra, e all'arrivo del papa fecero molti tiri, che uniti al suono delle campane di tutta la città, e alla moltitu​dine del popolo affollato nelle barche, sulle strade, e sopra i bal​coni formarono il più esaltante e nobile accoglienza ben do​vuto al capo visibile della Chiesa.

Giovedì 16 detto - Questa mattina si portò il serenissimo Doge, e tutto il Senato nei suoi peatoni a visitare il Sommo Pon​tefice nel monastero predetto, e ritrovò il S. Padre che li atten​deva seduto sotto il suo baldacchino nel refettorio, e che all'ar​rivo del Doge discese dal trono per incontrarlo, e lo condusse a sedergli vicino, come la sera avanti. Ivi si fermarono finché Mons.r Patriarca si è apparato per la funzione, che era disposta; e allora scesero il S. Padre, ed il Serenissimo col loro seguito respettivo nella chiesa stessa, dove Mons.r Patriarca ha intuo​nato il Te Deum cantato solennemente da scelta musica, dopo il quale Mons.r Patriarca stesso ha cantato le altre orazioni: Deus cujus misericordiae ecc., Deus omnium fidelium pastor et rector, e Defende quesumus Domine, indi accompagnato dal Doge il S. Padre fino alla scala ivi si è licenziato, ed il Pontefice ritornato nelle sue stanze ricevette tutti gl'esteri ministri esistenti in que​sta città. La sera poi verso l'ore 24 furono ammessi nel mona​stero stesso al baccio della mano tutti i patrizi, e segretari, che si presentarono in vesta nera.

   Venerdì 17 detto - Questa mattina dopo essersi portato S. Santità a veder l'Arsenale, e alla visita della chiesa patriarcale, e della chiesa di S. Caterina, nel qual monastero andò a bene​dire l'abbadessa Rezzonico nipote del fu Sommo Pontefice Cle​mente XIII, ritornato a SS. Giovanni e Paulo ammise al baccio della mano in quella sacrestia tutte le dame e segretarie in andriè nero ma senza tabarino, ventola, né guanti, fra le quali ebbe tal onore anche la Sig.ra mia madre, la quale poté riconoscere vi​sualmente la di lui indicibile degnazione e affabilità. Fra il giorno poi sulle finestre del monastero nelle stanze di sua abitazione presentatosi varie volte benedisse il popolo ivi affollato per tal oggetto tanto nel chiostro di quel convento, come nello spazioso recinto esistente dall'altra parte detto la Cavallerizza, il che ha proseguito a fare con esemplare affettuosa condiscendenza anco gl' altri giorni di sua dimora.

   Sabbato 18 detto, vigilia delle Pentecoste - Questa mattina si portò il S. Padre alla visita della chiesa di S. Marco, di S. Gior​gio maggiore, del SS. Redentore, e de' SS. Gervasio e Protasio, ed alla Scola Grande di S. Rocco fatto servire dal pubblico con tre gondole dorate assai magnifiche, ed in oltre da altra nera con fornitura di pive a ricamo e con teste d'oro per quei luoghi dove la bassezza de' ponti non avesse permesso il passaggio alle bar​che stesse come era stato servito anco il giorno avanti, e fù pur servito nel dì seguente. Al suo arrivo alla chiesa su detta di S. Ger​vasio dovendo esser accolto, come il solito, sotto baldacchino a quattro aste fu questa portata dai quattro religiosi ascritti a quella chiesa, ed ivi Sua Beatitudine diede la benedizione a tutti quelli, che vi erano intervenuti, fra quali ha partecipato anche il Sig.r mio padre, e nell'uscire la Santità Sua fermatosi sulla porta diede la sua benedizione anco al popolo assai copio​so, che s'era affollato sulla strada, e alle finestre di quelle case sopra il rio, dove hò potuto riceverla anch'io con mio fratello Marco e con mia sorella Appollonia, ch'erimo con la Sig.ra no​stra madre ad una finestra dirimpetto alla detta porta, indi par​tindo nella detta gondola nera, e non nella dorata, con cui era giunto, perché in quella non avrebbe potuto passare li ponti, che sono ne' rii conducenti a S. Rocco, proseguì sempre il S. Padre a benedire ed osservare con faccia ilare e consolante il popolo numeroso concorso, che in segno di applauso, e di riverenza gri​dava: Evviva. Il dopo pranzo poi e la sera si è fermato nelle sue stanze a SS. Giovanni e Paulo, dove ammise al baccio del piede chiunque si è presentato. La sera stessa fù una magnifica can​tata nel dormitorio degl'orfani agli Incurabili ridotto in forma di sala nobilissima adorna di 14 gran specchiere, e 30 chiocche di cristallo con invito pubblico de' patrizj, e segretari con le loro consorti in andrien ed in vesta nera, fatta a spese di S.E. Missier Lodovico Manin Cavalier e Procurator in segno di rispettoso ag​gradimento al titolo di cavaliere impartitogli dal S. Padre recen​temente allorché lo hà servito nell'incontro precedente del suo passaggio. Fù eseguita questa cantata da tutte le più virtuose donzelle dei quattro ospitali vestite uniformemente tutte di seta, ma il S. Padre si è dispensato d'intervenirvi non volendo cosa alcuna secolaresca; vi fù bensì l'Eminentissimo Cardinal Corner, e fù servito in alcune stanze corrispondenti alla sala stessa già preparate per il Pontefice, che sono ordinariamente ad uso del pulpito dove per entrare fù formata una bella scala rompendo il muro del passaggio sopra la corte, onde formarvi un ingres​so nobilissimo e separato.

   Domenica della Pentecoste 19 maggio - Questa mattina por​tatosi il Serenissimo col Senato nuovamente a SS. Giovanni e Paulo andò nella sala surriferita dove stava il S. Padre sotto il suo baldacchino, da cui discese all'arrivo del Doge per incon​trarlo, e condurlo a sedergli a canto come nel precedente gio​vedì. Il Sommo Pontefice aveva già celebrato messa bassa in quel​la cappella maggiore, e però hà dovuto Mons.r Patriarca chie​dergli licenza per poter celebrare all'altare medesimo non essen​do lecito ad alcun sacerdote valersi dell'altare sul quale celebrò il Papa. Con questa licenza ottenutasi da Mons.r Patriarca restò quell'altare libero nuovamente. Celebrò dunque il predetto Mons.r Patriarca solennemente la S. Messa a cui hà assistito il S. Padre con piviale e camauro sotto il suo baldachino da sette gradini, e col seguito dei suoi prelati e Vescovi tutti in cornu evangelii stando nel tempo stesso in cornu epistolae il Doge sotto minor baldachino da tre soli gradini col seguito dei senatori, e coi se​gretari. Terminata la Messa il S. Padre col camauro in testa ed il Doge col corno in mano accompagnati dal loro seguito respet​tivo si portarono sopra una gran loggia formata a bella posta fuor della chiesa, dove è la Scola Grande di S. Marco, a cui si ascen​deva per due scale maestose. Giunti nella sommità il Pontefice si rivolse al popolo tenendo alla destra l'Em. Card. Boncompa​gni, e alla sinistra il Doge, e dietro l'Em. Cardo Corner, con tutti li Vescovi, e suoi prelati, restando parte di loro inginocchiati assieme co' Senatori sopra quelle due scale. Furono cantate va​rie orazioni dall'istesso Pontefice, il quale finalmente ha dato la sua papale benedizione [;] indi li due Cardinali lessero respetti​vamente in latino e in italiano le indulgenze annesse a tale be​nedizione, e ne lasciarono cader i fogli gia letti dov' era il popolo per maggiore inteligenza di chiunque potesse averli. Nel punto medesimo di tale benedizione, che fù all'ore 18 circa [,] suona​rono le campane a S. Marco, e furono fatti moltissimi tiri di gioja dai bastimenti e dalle galere, che erano in quel canale, il che servì anco di avviso a quelle persone, che non poterono esser pre​senti, sebbene era stato coperto quel rio di SS. Gio. e Paulo con dispendioso lavoro di roveri, formando una gran zattera a pub​bliche spese, onde il popolo capir vi potesse in numero più co​pioso, e in fatti era sorprendente la folla sulla strada non meno che alle finestre corrispondenti sopra quel campo. Dopo ciò il Doge avendo accompagnato S. Beatitudine alle sue stanze ritor​nò al suo palazzo, ma ivi per qualche indizio avutone pensò bene di trattener seco li consilieri. In fatti poco dopo è arrivato al pa​lazzo ducale privatamente il S. Padre medesimo, che fù accolto dal Doge in dogalina (veste di seta), e da consiglieri in vesta nelle prime ca​mere. Ivi S. Santità volle sedere vicino alla porta, e fece pure sedere il Doge presso di se, e dopo d'esso i suoi consiglieri. Rese grazie umanissimamente il S. Padre di quanto aveva per lui fatto il governo, e si congedò pregando, che non si prendessero altri disturbi, e lo lasciassero partir da Venezia privatamente come pensava di fare poco dopo. Distaccatosi dal palazzo fù accompa​gnato dal Doge e consiglieri fino alla piazzetta, dove egli è mon​tato nelle sue gondole, ed essi ritornarono nel palazzo. Infatti secondo il concertato il S. Padre partì tacitamente da Venezia all'ore 20 del giorno stesso nelle peote che servivano il patriarca, il quale andò con vari vescovi ad attenderlo a Fusina, e compli​mentarlo nuovamente, dove S. Santità si tradusse per terra più velocemente a pernottare in Padova. Lasciò a Venezia un'indul​genza plenaria per 15 giorni compreso quello di sua partenza, in cui concesse i privilegi maggiori come in tempo di giubileo.

   Domenica 2 giugno 1782 - Arrivò a Venezia l'Eminentissi​mo Cardinal delle Lanze per dimorare nel convento dei frati Do​menicani Osservanti, raccomandato già dall'istesso Pontefice per mezzo del suo console in Venezia, onde detti frati gli fecero molto onore facendogli un bel introito, ed anche tre camere fornite di damasco con lumiere da due candele l'una, e con un anticamera ch'avea una chiocca da sei candele, e poi molti lumini dispersi, e noi un giorno venendo via dalla scuola abbiamo avuto l'onore di baciargli la mano con il nostro maestro, ed il giorno 6 detto si partì.

   Martedì 11 marzo 1783 - Questa notte venendo il mercoledì 12 detto insorto un fierissimo siroccale portò l'acque marine al​l'e straordinaria altezza nella Dominante di due piedi e più sopra tutte le strade, per cui restarono danneggiate moltissime merci nelle botteghe, e ne' magazzini; avendo in oltre la furia del vento fatte cader a terra varie fabbriche in Pelestrina, e altrove, e sino spinti ben oltre sulla riva detta dei Schiavoni, vari burchi e tra​baccoli (imbarcazioni grosse e robuste), che erano nel canale dirimpetto alla stessa, con disper​dimento di più botti vino, molta farina, ed altro, che li medesimi contenevano.

   Venerdì 25 luglio 1783 - In questo giorno e nei due seguenti nella chiesa del SS. Redentore si celebrò il triduo solenne della Beatificazione del Ven. Servo di Dio P. Fr. Lorenzo da Brindisi Cappuccino alunno della provincia di Venezia, generale del suo Ordine, e nipote del fù Rev. D. Pietro de Rossi maestro de' chie​rici della ducale chiesa di San Marco e pievano di S. Giovanni in Bragora. L'apparato secondo la simplicità cappuccina fù vago, e povero. Le pitture esprimenti le azioni e virtù eroiche del Bea​to furono del Sig. Carlo Gaspari, li fregi, ornamenti eco furono del Sig. Giacopo Zanardi ed altri dilettanti di quella professione.

   Nel venerdì giorno dei 25 dalla Rev. Congregazione del Clero secolare intitolata di S. Luca si cantò in quinto la Messa solenne con musica ed orchestra. Nel dopo pranzo circa le ore 22 fece l'orazione panegirica il M.R. Sig. D. Vicenzo Giorgi ex gesuita ro​mano (amico e consigliere della famiglia Cavanis; e i due fratelli nella loro gioventù nutrirono per lui una stima eccezionale), e diede la benedizione del Santissimo Sacramento S.E. Rev. Monsign. Francesco Condulmer Vescovo di Famagosta in Cipri.

   Nel sabbato li 26 fù come sopra, la Messa. cantata dalla Rev. Congregazione del Clero secolare di S. Maria Formosa. All'ora sudetta fece il panegirico il M.R. Sig. D. Michele Tanuti sacerdote veneto, e dopo diede la benedizione il Rever. D. Vicenzo Querini Abbate Cassinense di S. Giorgio maggiore.

   Nella domenica li 27 corrente la Rev. Congregazione del Cle​ro secolare di S. Silvestro, cantò la solenne messa, come le pre​cedenti, all'ora sudetta. Nel dopo pranzo fece l'encomiastica ora​zione il M.R.P. Luigi Astolfoni Girolamino; e da S.E. Rev. Patriar​ca Monsign. Federico Maria Giovanelli, dopo il canto del Te Deum si diede la benedizione.

   Martedì 24 febbraro 1783 m.v. [= 24 febb. 1784] - Cadendo in questo giorno la vigilia di S. Mattia Apostolo (per esser il pre​sente anno bisestile), ed insieme essendo oggi l'ultimo giorno di carnovale fù pubblicato preventivamente un editto di Mons.r Pa​triarca Giovanelli, appoggiato ad una bolla del regnante Sommo Pontefice Pio VI, in cui si dichiarò per tutti li secolari traspor​tata detta vigilia al sabbato antecedente 21 febbraro, esortando però li sacerdoti secolari, a non valersi dì tal licenza, ma dar esempio di religioso distacco dalle gozzoviglie carnevalesche e confermando a tutti i religiosi claustrali il dovere di osservar nel presente giorno questa vigilia.

   Sabbato 6 marzo 1784 - Oggi fù dall'Ecc.mo Senato eletto capitanio estraordinario delle navi il N.U. Sier Anzolo Emo  Ca​valier perché si porti con rispettabile squadra a garantire la ve​neta mercantile navigazione contro i Tunesini, che hanno ora in​franta la pace che godevano con la Serenissima Repubblica di Venezia per sostenere ingiuste pretese di effetti tunisini, che si trovavano sopra due bastimenti di veneta bandiera uno del capi​tano Pachella, che fù fatto incendiare dal tribunale della sanità a Malta perché infetto di peste e l'altro il Tridente di Nettuno del capitano Caminerovich, che si è brucciato per fortuito accidente nel porto stesso di Tunisi.

   Lunedì 3 maggio 1784 - Questo giorno verso l'ore 19 e mezza arrivò a Venezia in un piccolo burchiello (barca piatta e coperta) tirato da 5 rimorchi S. Maestà Gustavo III re di Svezia in stretto incognito sotto nome di conte di Haag, e andò a drittura a smontare alla locanda del​l'albergo reale a S. Apollinare, sul Canal Grande, che si aveva fatta preparare per suo alloggio. La M.S. era partito il dì 25 mattina da Parma, avea pernottato ad Este, e si era imbarcato lo stesso lunedì alle ore 13 circa sulla Brenta. S. Maestà fu in questo dopo pranzo subito visitata in pubblico nome da SS.EE. Sier Gi​rolamo Zulian e Sier Niccolò Foscarini Cavalieri della stola d'oro (erano patrizi che per meriti personali o per privilegio di famiglia, venivano creati cavalieri, e avevano il diritto di fre​giarsi della stola e della cintura orlate d'oro), il primo ritornato dall'ambasciata alla S. Sede, ed eletto ambasciatore a Costantinopoli, il secondo già ambasciatore alla impe​riale corte di Vienna, dal serenissimo governo deputati a compli​mentare la M.S., ed a rendergli grato il suo soggiorno, e questi erano allora ambi coperti della loro veste patrizia ordinaria, con la solita stola guarnita d'oro. La stessa sera fu la M.S. alla nobile società del casino detto di S. Benetto, e dopo al teatro dell'Opera, dove visitò varie dame nei loro palchetti. Nel giorno antecedente fu aperta la fiera nella piazza di S. Marco, che fu anticipata di 17 giorni, e la sera fu tutta illuminata nell'interno ed esterno, come il solito con più centinaja di lumi, e come lo è ogni sera, locché rende molto brillante quel passeggio.

   Martedì 4 detto - Oggi S.M. andò a vedere il ducal palazzo, e altre osservabili cose nostre; e il dopo pranzo fu condotto nel canal della Giudecca a goder le prove, che si facevano della re​gatta, servito dal sunnominato Ecc. Cavalier Zulian nella sua bis​sona, dove erano ambedue in maschera, seguito dall'altro N.U. deputato Cavalier Foscarini nella sua bissona, e da molte altre. La sera si portò all'altra nobile società del casino detto di S. Sa​muele; servito la M.S. e tutto il suo nobile accompagnamento di sontuosi rinfreschi.

   Mercordì 5 d.o - Questa sera fu S.M. sud.a trattata privata​mente in propria casa dal N.U. Sier Almorò 4° detto Sier Alvise Pisani del fu Missier Almorò 3° Procurator eletto ambasciatore a S.M. Cattolica, il quale avendo avuto la più distinta accoglienza da S.M. allora quando S.E. nel giro fatto di gran parte dell'Euro​pa fu alla corte di Stokolm, si era già portato lunedì mattina a Padova a complimentarlo nel momento stesso, che si imbarcava per Venezia. Questa sera dunque hà trattenuto la M.S. con una magnifica festa di ballo, e cena replicata lautissimamente per tre volte alle 4, alle 7, ed alle 9 ore con stupore di quanti interven​nero, e del re stesso per la sorprendente magnificenza. Il ballo fu fatto nella sala del primo appartamento, e la cena nell'altra del secondo, detta la Libreria, che era tutta chiusa di specchi, e di​sposta a maraviglia per 90 coperte. Vi furono invitate le dame in abito colorito, e li cavalieri in tabaro fra quali intervennero, previo invito, moltissimi segretarj. Il re vi comparve all'ore 2 circa vestito in abito negro per esser da lutto, con tracolla superba, e tre ordini in petto carichi di gioje sorprendenti, oltre un gioiello sulla spalla sinistra con una perla d'inestimabil valore, e fu incontrato da S.E. predetto, e nobil uomo fratello Sier Almorò 3° detto Sier Francesco con 8 staffieri, e con 8 torcie.

   L'istesso giorno giunse a Venezia S.A.R. Infante Duca di Parma Ferdinando I in strettissimo incognito, e pose il suo alloggio all'albergo dello Scudo di Francia, venuto per fare una grata sorpresa al re di Svezia, che era stato da lui.

   Giovedì 6 d.o - S.M. svedese fu la mattina a vedere il pubblico tesoro nella chiesa ducale di S. Marco, dove andò pure nel tempo stesso anco SA.R. Duca di Parma. Il dopo pranzo venne il re nella bissona suddetta alle prove della regatta nel canale della Giudecca mascherato in bavuta unitamente al N.U. suo deputato pred.o Cavalier Zulian. La sera fu alla società nobile detta casino di S. Cassiano, e dopo al teatro dell'Opera.

   Venerdì 7 d.o - Oggi S.M. di Svezia col suo nobile accompagnamento fu al pubblico Arsenale dove ammirò l'unione e l'apprestamento di tutto ciò che serve agl'armamenti navali e terrestri. Vidde gettare all'acqua il gran bucentoro fatto servire di lautissimo rinfresco da S.E. Sier Marco Balbi primo Valier fu de Sier Girolamo Maria della contrada di S. Agnese patrone di turno nel medesimo Arsenale. La sera la M.S. si portò all'Accademia de' Nobili Filarmonici, dove si trovarono tutti quegli Ecc.mi patrizi e le dame, e dove fu un accademia di prescielti cantori e strumenti con continua distribuzione di rinfreschi i più prelibati.

   S.A.R. Duca di Parma in incognito e col nobile suo seguito fu altresì a vedere l'Arsenale, e portossi all'Accademia sud.a e al teatro dell'Opera, avendo però dispensato politamente da ogni disturbo li due deputati, che gli furono eletti tosto che il re di Svezia all'occasione di vedere il tesoro pubblico lo hà manifestato duca di Parma, quali erano due Ecc.mi Savi di Terra Ferma.

   Sabbato 8 d.o - Si è dato a S.M. svedese il singolare spettacolo della regatta riuscito ottimamente vago e brillante. Diciotto barche dette bissone, e due malgherotte di differenti patrizi, e rappresentanti estere nazioni, pesche, favole antiche o emblemmi con oro ed argento, eco' remiganti riccamente e di perfetto buon gusto vestiti, corrispondenti all'emblema, cui dalla bissona si rappresentava. Di alcune di esse si cambiarono totalmente li vestiti, dopo le due corse, cosicché sembrava, che le barche stesse avessero cambiato rappresentanza. Li nobili patroni delle bissone e malgherotte stavano in gala sulla prua di esse, e con archi, co' quali far conservare la quiete ed il buon ordine alle numerosissime altre barche, che in bizzaria di addobbi e figure scorrevano il Canal Grande. Dopo le ore 18 incominciarono le corse con quella de' battelli ad un remo, e proseguirono le altre de' battelli remigati da due femmine per ognuno vestiti gli uni e le altre di bei uniformi, e premiati quelli, e quelle, che primi giunsero alla meta. Era questa presso al palazzo di Ca Foscari nella volta del canale. La macchina rappresentava il monte della gloria. Veniva resa più giuliva la stessa da numerosa orchestra di strumenti da fiato sulla macchina stessa, e da altre dieci situate in ben formate loggie in differenti luoghi del gran canale; immenso essendo stato il numero de' spettatori nelle barche sull'acqua, e ne' palaggi e case, le cui finestre e pergolati abbelliti furono con differenti arazzi e stratti di stoffe. S.M. il Re di Svezia sotto nome di conte Haag prese tanto compiacimento di tale spettacolo, che dal principio sino alla fine, cioè dalle ore 18 alle 24 si fece remigare nella bissona di S.E. Cavaliere Girolamo Zuliani destinata per la M.S., e con l'E. Sua stessa. Altri de' personaggi del nobile accompagnamento furono in altre delle bissone de' patrizi.

In detta bissona è scorso il re continuamente, a riserva di più di un'ora, cioè dopo la seconda corsa, che fu la M.S. alla casa eccellentissima di S.E. Zuanne Mocenigo fu ambasciatore al Re Cristianissimo, e Cavaliere della stola d'oro, dove oltre SS.EE. Catterina consorte e Pisana Pisani figlia, si trovarono altre dame e cavalieri, e dove fu la M.S. trattata di lauto rinfresco. Si degnò S.M., e con la voce, e con ogni dimostrazione di dar segno di quanto gli fosse di aggradimento un sì superbo spettacolo; anzi giunse in Ka Mocenigo al tratto di confidenza di ricercare nel mezzo a' rinfreschi qualche cosa comestibile, dichiarando sentirsi dell'appetito, e distintamente dimandò se v'era del persciuto; del che fu servito prontamente, e in aggiunta essendo in pronto per accidente un pasticcio di polenta gli fu questo pur presentato, ed egli ne ha mangiato con molto sapore. La sera stessa il sud.o N.U. Sier Alvise Pisani da S. Stefano diede a S.M. un altra gran festa nel suo palazzino alla Giudecca. Dall' opposta parte di esso fu eretto una sala con tre camere tutte dipinte da valenti penelli, e corrispondenti al giardino, i cui lati erano altresì dipinti a giardinaggio ed illuminati, come lo erano tutti li alberi degli agrumi con finti frutti di cristallo di vario genere, che dentro avevano un lume; ed il perterre era tutto abbellito di migliaia di fiori freschi piantati a bella posta, locché rendessane graziosissima la vista e l'odorato. Il palazzo e le camere erano altresì illuminate dentro e fuori, e sopra la vicina palude si avea eretta una macchina con torcie e fanali; e disposti li specchi in modo, che rendevano ad un tratto la vista de' differenti oggetti. Stavano innalzate due orchestre, in una delle quali le più valenti delle donzelle de' conservatori dell'Ospedaletto, e della Pietà cantarono e suonarono prescelti pezzi musicali. Alle 5 circa diedesi in tre tavole disposte nelle tre camere una magnifica cena, preceduta da prelibati rinfreschi, e servita con la solita splendidezza ed abbondanza. Più di 80 furono le dame sedute, come sedeva il solo re, e più di 200 furono li cavalieri, le une e gli altri esteri e della Dominante. S.M. fu ad una tale festa fino dopo le ore 7 avendo rinnovate le generose espressioni del suo reale compiacimento (In questo ambiente di lusso sfrenato e godereccio, nel quale il patriziato veneziano profondeva le proprie ricchezze, quasi del tutto dimentico delle avite grandezze, vissero la loro fanciullezza e adolescenza Antonio Angelo e Marco Antonio Cavanis. Ma l'ingenua semplicità di questa descrizione fa già intuire quale sarà la loro reazione spirituale. La loro corrispondenza giovanile ne sarà la manifestazione più persuasiva).

   S.A.R. il Ser.mo Duca di Parma predetto ha voluto vedere una delle regatte dal palazzo di S.E. il Sig.r Conte di Durazzo Ambasciator Cesareo e fu dal medesimo a numeroso pranzo ove furono convitati l'Eminentissimo Cornaro, e tutto il corpo diplomatico e siccome sua Eccellenza principe Ruspoli con altri forastieri, e dopo col suo battello ne la eccellenza sua ambasciatrice condusse la R.A.S. e parte della comitiva ad osservare quanto s'incontra di rimarcabile verso il Lido ed uscita da quella parte sul mare.

   Domenica 9 detto - Oggi intervenne il re di Svezia nel Serenissimo Maggior Consiglio dove vi fu nel tempo istesso anche S.A.R. Duca di Parma.

   Questo dopo pranzo S.E. R.ma Monsignor Giuseppe Firrao Arcivescovo di Pietra Nunzio Apostolico, portatosi nell'isola di S. Spirito, e passato in un appartamento di quel convento, ricevé i complimenti di S.E.R. Monsignor Patriarca, dei Vescovi del veneto dominio in numero di 21, dei gentiluomini di SS.EE. Ambasciatori, e Ministri esteri, dei consoli, e di un gran numero di cavalieri forastieri. Ivi si portò coll'accompagnamento di 60 senatori S.E. Alvise Tiepolo Cavaliere della stola d'oro, fu ambasciatore della Serenissima Repubblica alla S. Sede destinato dall'Eccellentissimo Senato per riceverlo, ed accompagnarlo. Intervenne in maschera, per osservare la funzione S.M. il re di Svezia. Passatisi colle usate formalità i vicendevoli complimenti, S.E. Cavaliere accolse il prelato nella sua gondola riccamente addobbata, e col seguito delle tre dorate di Monsignor Nunzio, e di quelle delli Eccellentissimi Senatori, come pure degli ambasciatori e ministri, e di una moltitudine grande di altre di spettatori, presa la via del Canal grande, lo condusse al palazzo appostolico della Nunziatura adornato con tutta magnificenza, dove congedatisi, dopo di esser stati trattati con lauto rinfresco, gli Eccellentissimi Senatori ed i Vescovi, si dié l'ingresso fino a notte avvanzata alle maschere e ad altri, trattenuti da replicati concerti con ogni sorta d'istrumenti in due orchestre, l'una nel cortile, e l'altra nella sala del palazzo stesso, e colla continuata distribuzione di rinfreschi. Si portarono a godere tale festa, oltre un numero assai grande di dame e di cavalieri, la M. del re di Svezia, e il R. Duca di Parma.

   Lunedì 10 maggio 1784 - Questa mattina Monsignor Nunzio sud.o fece il suo pubblico ingresso nell'Ecc.mo Collegio, dove fu presente S.M. di Svezia in maschera in bavuta, e gli fu offerto di sedere sul tribunale nel sito, che è dirimpetto all'Ecc.mo Savio del Consiglio in settimana, ma volle però starsene sempre ritto a piedi di quella scaletta, come stette parimenti ivi vicino anco S.A.R. Duca di Parma. Mons.r Nunzio presentate le credenziali, pronunziò un ben inteso e universalmente applaudito complimento, al quale corrispose il Sereno Doge; e restituitosi coll'istesso ordine alla propria residenza, e fatta servire, come prima di andare in Collegio, tutta la nobile comitiva di lauto rinfresco. Nel ringraziare SS.EE. Senatori, S.E. R.ma fece a loro il regalo di una corona per ciascheduno, con medaglia d'argento. Fece poi lo stesso con i Vescovi, gentiluomini de' regi ministri, e cavalieri forestieri, datane una distinta a S.E. Cav. Tiepolo, ed altra al Circonspetto Sig.r Segretario destinato per tal funzione. Dopo di che ricevuto il consueto donativo della Serenissima Repubblica di dolci, e liquori, spedì egli in appresso al Sereno Doge il regalo di un Crocefisso d'oro, con croce di legno di Portogallo, iscrizione, chiodi e corona di brillanti, e tempestati li nodi naturali del tronco ed il basamento della croce di smeraldi; communemente lodato per la ricchezza non meno che per il pregio del lavoro, aggiuntevi delle coro]J.e per la famiglia ducale, e vari Agnus Dei.

Apertosi la sera come nell'antecedente l'accesso alle maschere nel palazzo, non fu minore il concorso di esse e delle dame e de' cavalieri, trattati con sempre abbondante rinfresco. La somma spendidezza usata in queste funzioni fu una novella prova del nobile e generoso animo di S.E. R.ma, dimostrato altresì allora quando fu un'altra volta in questa Dominante a recare la rosa d'oro inviata in dono alla Sereno Repubblica dal Sommo Pontefice Clemente XIII. Il dì 13 S.E.R. diede alli Vescovi ed altri personaggi un gran pranzo di 32 coperti.

   Martedì 11 d.o. - Questa sera si diede una delle più brillanti e sontuose feste di ballo nell'Accademia de' Nobili Filarmonici con distribuzione continua de' più scielti dolci e gelati; essendovi il re tuttora sotto il nome di conte Haag, e numerosissima nobiltà dell'uno e dell'altro sesso.

   Questa mattina partì da Venezia S.A. Reale Duca di Parma, che per conservar maggiormente l'incognito avea già preso il nome di marchese di Maore, e fu servito sino a Fusina nel battellone di S.E. Marchese di Squillace Ambasciatore di Spagna, avendo lasciato 50 zecchini di mancia alla di lui corte, 25 a quelli di S.E. Ambasciator Cesareo, e 100 agl'operari dell'Arsenale.

   Mercordì 12 d.o - Questa sera s'era fatto altro preparativo al nobile casino di S. Benedetto; ma non vi si è potuto portare il re, a causa d'incomodi sopraggiuntigli, che l'obbligarono al letto, e che gli impedirono altresì di partire dalla Dominante giovedì mattina, come avea determinato. 

   Giovedì 13 maggio 1784 - Nell'Ecc.mo Senato fu questa sera eletto il N.U. Sier Anzolo Memmo quarto detto Sier Zuanne in nobile deputato al Quarner, perché debba accorrere a quella parte tempo 8 giorni ad invigillare ai bisogni di quelle popolazioni in materia di sanità, essendo gran parte della Dalmazia, e sino l'isola della Brazza infetta di pestilenza.

   Sabbato 15 maggio 1784 - Oggi con li due susseguenti giorni fu esposto d'ordine pubblico nella chiesa ducale di S. Marco il Santissimo Sacramento, onde implorarsi la divina clemenza per li bisogni della Dalmazia afflitta da mortalità numerosa di sudditi colpiti dalla peste. Intervenne all'adorazione il primo giorno il Serenissimo Principe collegialmente, e così pure nel terzo giorno fu alla processione, che si è fatta come il terzo dì dell'anno, con invito a tutte le Scale Grandi, ed altre al solito d'ordine della Serenissima Signoria, e restarono sospese in questi tre giorni le sole esposizioni “per carta” nelle chiese dove toccavano farsi. La processione sud.a si distese per la corte di palazzo, uscì dalla piazzetta, girò d'intorno alla facciata della chiesa ducale entrando per la porta a S. Basso, e ciò per essere ingombrata la piazza dalle botteghe della fiera, che furono però tenute chiuse detti tre giorni per pubblico comando, anzi ne furono anche serrati gl'ingressi nel gran circolo con delle sbarre.

   Questo giorno S.M. il re di Svezia riavutosi alquanto dalla febbre sofferta è partito all'ore 20 in circa; ma giunto a Padova, e di nuovo aggravato da simile incomodo, dovette trattenersi in quella città avendo preso alloggio all'albergo della Stella; ed il dì 17 alle ore 18 proseguì il suo viaggio. La M.S. pria di partire da questa Dominante regalò con le sue proprie mani a S.E. Alvise Pisani (onde gli resti rimembranza della M.S.) una scatolla smaltata ed arricchita di grossi brillanti all'intorno del sito del ritratto del valore di oltre mille zecchini; ed a SS.EE. Cavalieri Zulian e Foscarini un'altra scatolla d'oro, adorna di brillanti per ognuno delle EE.LL. Lasciò inoltre generose mancie, fralle quali 100 zecchini agli operaj dell'arsenale, altri 100 alli domestici di S.E. Pisani suddetto; 50 a quegli altri, che lo servirono di rinfreschi al palco del teatro dell'Opera; 30 alli remiganti della bissona, in cui fu la M.S. a godere la gran regatta, 15 per ogn'una alle due altre di S.E. Foscarini e Pisani; alcuni alli 32 vincitori e vincitrici nelle corse de' battelli e gondole, ed anche a quelli che non ottennero vittoria.

   Martedì 18 maggio 1784 - Raccoltosi estraordinariamente l'Eccellentissimo Senato oggi vi fu eletto il N.U. Sier Anzolo Diedo de Sier Antonio Cavalier Proveditor estraordinario in Dalmazia ed Albania ed isole adjacenti, con debito di partire nel termine d'otto giorni, onde prestarsi sollecitamente a riparo del contaggio, che affligge presentemente quella provincia.

   Questa sera giunsero quì da Mantova li reali Arciduca Ferdinando d'Austria, e Maria Beatrice D'Este sua consorte nel più stretto incognito, sotto nome di conte e contessa di Nollemburgo, e presero il loro alloggio all'albergo del Leone Bianco. Ad oggetto d'osservare il proposito incognito ricusarono pollitamente d'esser visitati, e serviti in pubblica forma dalli due NN.UU. Sier Pietro Zen fu de Missier Alessandro Cavalier e Procurator, e Sier Pietro Pesaro fu da Sier Lunardo dal governo a ciò deputati, ma bensì li hanno accolti, e trattenuti in loro compagnia cortesemente col semplice carattere di veneti patrizi. Le LL.AA.RR. in abito assai positivo goderono la nostra fiera, onorando la sera alcuna di queste società nobili, dette casini, dove vengono trattati di lauti rinfreschi, e dopo passano all'Opera.

   Giovedì 20 detto - Oggi correndo la festa dell'Ascensione le LL.AA.RR. godettero, senza alcuna pubblicità, la pomposa solenne funzione dello Sposalizio del mare. In quel giorno S.E. Conte Giacomo de Durazzo Ambasciatore di S.M.I. e R. diede alle LL.AA.RR. un magnifico pranzo di circa 25 coperte, essendovisi trovato il corpo diplomatico, dame, e cavalieri forestieri. In numero straordinario vennero li personaggi dell'uno, e dell'altro sesso a godere la nostra fiera, e la funzione suddetta, riuscita oltre modo maestosa, anche per esservi stata schierata nel gran Canale la squadra destinata contro i tunisini. Il rimanente di essa, cioè la Fama grossa fregata, la Palma altra fregata, lo sciabecco l'Esploratore, e le bombarde la Distrutrice e la Polonia, era sortito nel giorno antecedente, ed era già allestita la nave armata e da trasporto il Cavaliere Angelo. Questi legni uniti agli altri, che sono a' Lidi, e nel Levante [,] compongono la squadra suddetta, resa vieppiù forte dalla numerosa soldatesca. Dopo il pranzo le LL.AA.RR. comparvero alle prove della regata nel canale della Giudecca, chiuse però in una gondola alla forastiera senza alcun immaginabile distintivo. 

   Sabbato 22 d.o - Questa sera le LL.AA. Arciduca Ferdinando ed Arciduchessa Beatrice tuttora sotto nome di conti di Nollemburgo furono alla festa di ballo nell'Accademia de' Nobili Filarmonici. Fu questa splendidissima, e numerosissima di nobiltà estere e della Dominante, con magnifica illuminazione, e continuata distribuzione de' più prelibati rinfreschi.

   Domenica 23 d.o - Dopo esser intervenute oggi dopo pranzo le LL.AA.RR. a goder le prove della regatta chiuse nella loro gondola senza distintivo di sorte alcuna nel canale della Giudecca, passarono la sera al conservatorio dell'Ospedaletto, serviti colà pure di rinfreschi copiosi, dove quelle zitelle eseguirono sontuosa accademia di canti e suoni con generale applauso; indi si portarono al teatro.

   Lunedì 24 d.o - Questa mattina SS.AA.RR. onorarono la funzione della professione della regola di S. Benedetto fatta nel monastero di S. Lorenzo dalla N.D. Paolina Albrizzi figlia del N.U. Sier lan Battista Procurator, funzione riuscita al sommo grandiosa per il copioso concorso di nobiltà, per la musica e l'apparato. Ivi SS.AA.RR. furono servite d'una raccolta di componimenti poetici legata a bella posta assai riccamente in drappo e ricamo d'oro. La sera poi le LL.AA. recati si alla società nobile detta casino di S. Cassano vi hanno goduta altra festa di ballo superba in ogni sua parte. Ne' giorni le LL.AA.RR. si portarono ad osservare li magnifici tempi, altre fabbriche, monumenti e pitture di questa Dominante.

   Martedì 25 d.o - Oggi dopo pranzo SS.AA.RR. nella solita loro gondola goderono la regatta, che fu di cinque corse, come l'ultima precedente seguita per sua maestà di Svezia li 8 di questo mese. Li regattanti erano, come allora tutti vestiti con uniforme, ed oltre a' premj soliti ebbe ogn'uno d'essi generose mancie da S.A.R. Arciduca Ferdinando, che con l'Arciduchessa sua consorte hà molto goduto lo spettacolo medesimo. Riuscì questo altresì splendido, e per le molte bissone riccamente adorne, e per la quantità d'altre barche, e orchestre numerose. Dopo le LL.AA.RR. furono alla gran cena dattagli dall'Eccellentissima famiglia Pesaro nel magnifico suo palazzo a S. Stae, che era tutto illuminato, e dove risuonava eccellentemente una grande orchestra di scelti stromenti.

   Mercordì 26 d.o - Questo giorno le LL.AA.RR. si portarono a pranzo da S.E. Conte Durazzo Ambasciator Cesareo, e dopo partirono da Venezia trasferindosi a Padova, da dove continuarono il loro viaggio per la via di Mantova.

   Lunedì 8 giugno 1784 - Oggi dal Serenissimo Maggior Consiglio fu eletto Cavalier Cancellier Grande S.E. Gio. Antonio Gabriel in luogo del fu magnifico Cavalier Cancellier Grande Gio. Girolamo Zuccato mancato di vita li 2 corrente del che furono date fuori le voci jeri solamente. Però invitati alle feste il Sig.r padre, e madre da S.E. sud.o nel palazzo Grimani a S. Boldo, v'intervenne il detto Sig.r padre in vesta rossa nelle mattine delli due seguenti giorni del martedì e mercoledì, cioè delli 8 e 9 del mese stesso.

   Domenica 26 7bre 1784 - Mentre era sul punto di radunarsi il Serenissimo Maggior Consiglio seguì una grande rissa nella piazza di S. Marco tra sbirri della compagnia del capitan grande e arsenalotti; che custodivano attualmente le porte del palazzo ducale, promossa da tre di essi sbirri nominati Antonio Cima, Bortolo Magno, e Piero Bassi detto Zogeller, che sfacciatamente pretendevano esser lasciati entrare per la porta maggiore di quel palazzo, detta la Porta della Carta, ai quali negando gl'arsenalotti ivi situati l'ingresso, furono da detti sbirri assaliti con lo scarico di loro pistole, sicché obbligati gl'arsenalotti a difendersi, seguirono anche per parte loro molti scarichi d'archibugi con terrore de' patrizj, che erano in gran numero sotto le procuratie, e di quanti si trovarono in chiesa e nella piazza, non bastando a porvi freno le ammonizioni del N.U. Proccurator Contarini, cui incombeva di assister nella loggetta. Restò un arsenalotto ferito in un braccio, il suddetto sbirro Bortolo Magno fu ferito nel mento, ed un infelice ragazzo facchino rimase estinto accidentalmente dai scarichi fatti dai sbirri, quali poi salvatisi in chiesa, seppero sottrarsi colla fuga al furore della giustizia. In quest'orribile tumulto restò la stessa chiesa ducale contaminata per sangue sparsovi dallo sbirro suddetto ferito, che in essa s'è rifugiato, e però fu tenuta chiusa senza offiziatura sino al martedì mattina, in cui Mons.r Patriarca si portò a benedirla, e riaprirla solennemente. Durò il tumulto più di mezz' ora, nel qual tempo è indicibile la costernazione di quanti erano in ambe quelle piazze, dove furono subito chiuse tutte le botteghe. Nulla ostante seguì poi la riduzione del Maggior Consiglio, dopo il quale si ridussero gli Eccellentissimi Sig.ri Capi dell'Eccelso Consiglio di Xci, e comandarono la formazione d'accurato processo, che venne compillato di tutta notte; indi nel seguente giorno ridotto si l'Ecc.so Consiglio di Xci fu rimesso il gravissimo fatto all'autorità del supremo tribunale, dopo dimesso e carcerato il capitan grande Alberto Casati, che non avea saputo contenere que' suoi uomini facinorosi, del mal animo de' quali contro gli arsenalotti già dichiarato, e delle ingiuste pretese loro aveva avuto riscontri certi nei giorni delle ultime riduzioni precedenti dal N.U. Procurator sud.o, ed insieme un'espresso comando di dover in seguito impedir ogni inconveniente. Arrivò poi a Venezia notizia il dì primo ottobre esser stati arrestati due delli rei suddetti nel territorio di Brescia, e sono il Cima ed il Magno, quali condotti poi a Venezia furono per sentenza del tribunal supremo sud.o ritrovati ambedue appesi alla forca fra le due colonne di S. Marco, la mattina del sabbato 9 8bre cor.e.

   Mercordì 16 marzo 1785 - Questa notte venendo il giovedì 17 d.o si scoprì un'incendio nella nave pubblica nuova il Guerriero, che era stata appena sei giorni prima condotta fuori dell'arsenal, e si andava allestendo per spedirla contro li tunisini in rinforzo dell'altre, che vi sono sotto il comando di S.E. Cavalier Emo. L'incuria de' marineri nella custodia dei lumi in quella notte si crede abbia appiccato il fuoco nella camera dei cordami, da dove si communicò internamente a tutto il corpo della nave, che restò consumata senza rimedio, essendo comparsa al di sopra accesa per ogni parte in un punto stesso. Molte persone vi perirono dentro perché immerse nel sonno finché non vi fu per loro più strada libera da fuggire. La checchia (era un bastimento da carico a due alberi e con poppa quadra; poteva portare fino a 800 tonnellate. La crovetta invece (vedi più sotto) era la nave da guerra comunemente detta corvetta) del capitan Domenico Petrina per la sua vicinanza restò attaccata dalle fiamme, dove essendo sopra coperta un baril di polvere, questo scoppiò, e produsse come un gran tuono, dal cui empito spaventoso furono rotte molte finestre del ducal palazzo e di varie case e conventi sulla riva de' Schiavoni, e di quello particolarmente di S. Giorgio maggiore, che era più vicino ai legni incendiati. Con varj colpi di cannone fu quella checchia mandata a picco perché non prendessero fuoco altri bariIli, che avea sotto coperta, e si è così riparato un male molto maggiore, salvando anche dall'incendio parte delle ricche merci, di cui era caricata. Fu rimesso questo fatto all'Ecc.mo Inquisitorato dell'Arsenal per il castigo dovuto a chi mancò di custodire la nave pubblica, come pure di chi arbitrò a tener polvere nell'altro bastimento dentro del porto.

   Giovedì 25 aprile 1785 - In questo giorno dedicato al protettor nostro S. Marco si scoprì nell'Arsenale un'incendio creduto universalmente proditorio già cominciato in una crovetta vecchia, che era in uno de' squeri vicini agl'altri dove si costruivano i più grossi navigli necessari nelle vertenze presenti co' tunisini, e cogli olandesi. Questa crovetta era accesa nell'interno, del che si avvidde certa donna, che per divina disposizione contro il solito si è portata colà vicina. Questa donna fu premiata da quel reggimento con 60 ducati di pronto donativo, ed in oltre coll'assegnamento in vita di £ 2 al giorno sì a lei, che a due suoi figli, e ad un vecchio pur benemerito in questo fatto. Fu poi assunto il caso dall'Eccelso Consiglio di Xci per venir in lume, e procedere susseguentemente al dovuto castigo dei rei, se fosse stato malizioso l'avvenimento.

   Martedì 10 maggio 1785 - Questa mattina si videro esposte nella corte del ducal palazzo varie stravaganti mobilie, che erano per uso di una ridduzione di liberi muratori scopertasi nella contrada di S. Simon profeta nel luogo detto il Rio Marin. Queste consistevano in fornimenti neri e cappe simili, quadri con emblemi per la maggior parte lugubri, guglie, e trono con frangie d'oro, e diverse spade. A tutti questi effetti (che furono disposti ordinatamente, e si vedeva che servito avevano all'addobbo di due stanze separate) erano stati prima di distenderli sottoposti vari mazzi di canna, quale venne poi accesa circa l'ora di terza, e fu tutto incendiato pubblicamente per ordine degl'Illustrissimi ed Eccellentissimi Sig.ri Inquisitori di Stato, da' quali era stato la notte avanti fatto passare al Ponte di Lago Scuro il capo di quella setta detestabile, e furono allontanati similmente in appresso altri due seguaci.

   Primo gennaro 1787 m.v. [= 1 genn. 1788] - Ebbe principio da questo giorno l'osservanza della Bolla del regnante Sommo Pontefice Pio VI emanata li 11 maggio 1787 sulle istanze dell'Eccellentissimo Senato, contenente la soppressione di varie feste in questa Dominante, e Diocesi, come pure in tutte l'altre città e luoghi d'Italia ed Istria del veneto dominio; ritenendo e obbligando a doversi celebrar per festivi solo i giorni seguenti: la domenica di Resurrezione col seguente lunedì, quella pure di Pentecoste col lunedì, gl'altri giorni di domenica, e della Natività, Circoncisione, Epifania, Ascensione, e Corpo del Signore, la Purificazione, Annunziazione, e Concezione della B.V. Maria, le feste de' Santi Apostoli Pietro e Paolo, di tutti i Santi, del protomartire S. Stefano, e dell'Evangelista S. Marco. Ne' giorni poi delle feste soppresse (che sono in numero di 19, cioè il primo martedì di Pasqua, ed il primo di Pentecoste, la festa di S. Mattia Apostolo, di S. Giuseppe, de' SS. Filippo e Giacomo, dell'Invenzione della S. Croce, della Natività di S. Giovanni Battista, di S. Giacomo Apostolo, di S. Anna, di S. Lorenzo Martire, di S. Bartolammio Apostolo, di S. Matteo Apostolo ed Evangelista, della Dedicazione di S. Michele Arcangelo, de' SS. Simone e Giuda Apostoli, di S. Andrea Apostolo, di S. Tommaso Apostolo, di S. Giovanni Apostolo ed Evangelista, de' SS. Innocenti Martiri, e di S. Silvestro Papa) restano permessi li lavori delle arti e le opere servili, e dispensati li fedeli dall'obbligo d'udire la S. Messa, come pure dalle vigilie, che sono trasferite nelli mercordì e venerdì dell'Avvento. Tutto ciò fu - pubblicato in Venezia con pastorale di questo Mons.r Revd.mo Patriarca Federico M.a Giovanelli li 3 8bre precedente.

   21 gennaro 1787 m.v. [= 21 genn. 1788] - Oggi seguì la ballottazione di 3 Estraordinarj alla Cancellaria ducale, tra i quali sono romasto(=eletto) anch'io.               

   Li tre romasti ebbero i seguenti voti:

   13 + 4 Marc'Antonio Bellato 

   12 + 5 Anton' Angelo Cavanis 

   11 + 6 Alessandro Fontana.

   In questo giorno dei 21 cade la festa di S. Agnese, ch'è la titolare della nostra contrada, ed era la mia prima concorrenza, avendo appena terminata l'età prescritta degl'anni 16 per poter essere ballottato, addì 16 gennaro corr.e.

   30 decembre 1788 - Per la rigidezza estraordinaria di questa invernata, che cominciò a rimarcarsi alla metà circa del mese cadente con copiose nevi cadute, arrivarono a congelarsi l'acque delle nostre lagune, talmente che in questo giorno cominciarono ad affidarsi varie persone da Mestre, e così pure dalla città dominante, a passar la laguna stessa a piedi, sopra del ghiaccio. Ciò seguito loro felicemente, ne fu seguito l'esempio ne' giorni appresso da tanta gente, che si rese continuo il transito dall'una all'altra riva sopra del gelo, seguendo però tutti le pedate dei primi, che hanno battuto il calle meno azzardoso, camminando cioè, per quanto fù possibile, sopra le paludi, e dentro dei pali che indicano dove l'acqua corre più profonda e il canale a uso giornaliero, nel qual luogo pero era similmente l'acqua congelata. Sempre più confermarono questi aghiacciati passeggieri a batter costantemente tutti lo stesso sentiero, o calle suddetto, fatto dai primi, per l'infausta esperienza veduta nella persona d'un incauto chierichetto d'anni 17 circa, figlio d'Antonio Buta comandador (basso ministro de' tribunali [...] al quale incombeva intimare gli atti giudiziarii e pubblicare gli editti) del Collegio Eccellentissimo de' XXV(tribunale di appello contro le sentenze di prima istanza per somme dai 400 agli 800 ducati), che essendosi scostato dalla strada battuta, contro anche il consiglio ed eccitamento d'ogni altro, che s'incontrò a vederlo, perì miseramente nell'acque sotto del ghiaccio, che si è spezzato, né poté esser trovato a tempo. Intanto tutti quelli, che andarono e vennero in città formarono uno spettacolo sorprendente, sebbene con loro azzardo, non solo per il loro numero copiosissimo, fra quali vi furono anche delle dame e cavalieri di rango, che passarono dall'una all'altra sponda sol per diporto, tal uni d'essi per pura cautela scortati avanti dai loro barcaiuoli, o altri di servizio, ma più di tutto fu rimarchevole la gran quantità de' comestibili d'ogni genere, che vennero portati a Venezia da' contadini principalmente, e da qualunque altra persona, avendo introdotto questi in grandissimo numero col continuo loro passaggio sacchi di pane, barili di vino, quarti di bue, e carne porcina, o sulle spalle, o con barelle strascinandole talvolta a guisa di slitta, e sino cassoni grandi di burro portati con le mazze da più persone; e nel tempo stesso asportandosi da altre persone da Venezia a Mestre in simil modo continuamente formaggio salato, baccaladi, e castradine in moltissima quantità. Resosi intanto il ghiaccio sempre più fermo, ed essendo altrimenti impossibile il transitare (dovettero venir per il ghiaccio sino i carri con i pacchi postali, e lettere di Trevigi e di Vienna giacché avevano cominciato i passeggieri a condurvi a torme de' grossi animali vivi con buon effetto; e già io medesimo tratto dalla curiosità, che mosse la città tutta a vedere tale spettacolo, andato con la sig.ra mia madre e con la sorella in una casa sopra la fondamenta di Canal Regio, dove appunto smontavano tutti quei viaggiatori, fui testimonio di vista del continuo arrivo e partenza di persone in folla cariche dei generi soprad.i, o altri ancora, tutti però commestibili, essendo permesso il passaggio di questi soli in circostanza, che senza tale suffragio in breve la città tutta sarebbe restata priva del necessario sostentamento; e in tal incontro viddi sin chi condusse buon numero di castrati e due bovi vivi. Ciò viddi lo stesso come ho già detto nella mattina 5 genn.o 1788 m.v. Non fu però senza qualche luttuoso effetto (oltre la morte del chierico sopraddetto) quell'azzardoso, insolito cammino, poiché più d'un contadino venendo carico soverchiamente, o con barili di vino, o con quarti di bue, e per il peso e stanchezza, o per fatalità caduto sul ghiaccio, fu trovato assiderato e morto sul ghiaccio stesso; del che però se ne sono raccontati due casi soli. Altri nulla ostante ballavano e pazzamente si azzardavano sul ghiaccio stesso, tentando da stolti la sua durezza con legni o con salti della persona, ad onta del loro pericolo di restarvi profondati. Altri poi vi scherzavano sopra in diverso modo, preparandovi tavole e più sedili d'intorno ad esse, il che tutto viddi io medesimo detto giorno, né so se la tavola, che ho veduto drizzata al traghetto di S. Lucia, abbia poi servito per il pranzo di quei quattro, o cinque, che v'erano seduti intorno, o solo per lor diporto, o giuocarvi sopra, mentre allora ch'io passai si trovavano questi in atto di movimento, né per il pranzo era l'ora corrispondente. Insieme dunque con le lagune si agghiacciarono anche tutti gl'interni canali, eccettuato in parte quel solo della Giudecca, il quale, attesa la correntia più forte dell'acqua, restò libero quasi per metà in lungo, cioè dalle Zattere tutte sin a mezzo il canale circa, restando però anche questo poco ingombrato continuamente da pezzi di ghiaccio provvenienti dalla laguna, che conduce a Fusina, che appariva bensì tutta gelata, ma non essendo per colà il passaggio tanto sicuro, per la larghezza del canale, senza paludi, pochissimi si azzardarono a venir per quella parte; e dalle maestranze dell'Arsenale, che furono spedite subito con batelli in buon numero dalla pubblica vigilanza a romper per ogni parte, poté colà esser superato e rotto più facilmente, sicché ne discendevano dei pezzi suddetti. Non fu però mai interrotto il transito per questo canale da Venezia alla Giudecca, sebbene non potevasi arrivare se non in pochi siti di quella sponda, e questi mantenuti con continua fatica 'de' barcajuoli in grossi batelli. Per li traghetti poi interni dovettero appigliarsi que' barcajuoli rispettivi ad un ripiego stravagantissimo, non potendo lavorare le loro barche, come restarono inoperose anco tutte l'altre de' nobili e benestanti. Si provvidero essi traghettanti d'una burchiellina di quelle, che stanno legate ordinariamente dietro de' burchj, e difesa decentemente all'interno con i loro tappeti per decenza de' passeggieri d'ogni genere, che dovevano contentarsi d'esser serviti in questo curioso modo; scoperta del tutto la tiravano dall'una all'altra parte con doppia corda assicurata alle due punte della burchiellina stessa, che strisciava per il ghiaccio, benché tenuto possibilmente rotto dai medesimi con magli e mazze in quel filo, che era la strada necessaria dall'una all'altra riva, senza poter mai voltare la burchielletta. In questo modo supplirono essi al servizio degl'abitanti in un passaggio tanto necessario e così frequente. Nel qual caso si divisero li barcajuoli stessi in due squadre, lavorando una per giornata, e questa divisa ancora metà per riva, traendo a vicenda la corda rispettiva, sempre che v'erano persone da traghettare, ed il guadagno fu diviso di giorno in giorno egualmente tra di loro, senza distinzione, essendo la fatica stata eguale fra di essi tutti. Ciò però occorse interrottamente e non ogni giorno, né a tutte l'ore, quando più fu indurito il ghiaccio, il che per altro ha durato dei giorni intieri.

   Intanto la rigidezza eccessiva dell'aria si rese fatale ai poveri, che morirono in molto numero per il freddo e per il bisogno, attesa la carestia sopraggiunta, sebbene venissero introdotte tante cibarie, perch'erano queste vendute a prezzi ad arbitrio de' proprietarj; ai quali due pericoli accorrendo la pubblica carità, tosto che ne ha conosciuto il bisogno, fece dispensare alle Fraterne de' poveri buona quantità di schegge di legno dell'Arsenale, e con ordini risoluti a tutti li venditori di comestibili, particolarmente delle carni, proibì loro di mandare prezzi indiscreti. In pari tempo era imminente un altro disordine per la penuria d'acqua, che consumandosi tutto giorno dai pozzi non poteva essere sostituita coll'ajuto della Ceriola (canale), gelata anch'essa, con la Brenta, e con le lagune; né v'era speranza che potesse venir rimessa dal colamento delle nevi suddette, troppo indurite, né da pioggia, per essersi mantenuto il tempo sempre sereno. Ma a ciò pure pose riparo, par quanto fu possibile, la paterna pubblica vigilanza, impedindo con ordini risoluti che non ne fosse fatto uso soverchio, e però facendo chiudere i pozzi delle contrade, e permettendo solo a' capi di contrada di lasciarne prendere un secchio ogni giorno per ogni casa.

   Finalmente il sommo Iddio si è degnato di consolarci nelle varie angustie suddette, che ogni giorno più crescevano col rigore dell'aria e col transito impedito anche in ogni canale interno (in modo che restò sospesa la riduzione di più Magistrati, e sino degl'Eccellentissimi Sig.ri. Capi dell'Ecc.so Consiglio di Xci per tutti li primi 11 giorni di gennajo) facendo che il tempo cambiasse di rigido in sirocale, ma però dopo altra neve copiosa caduta li 9 detto, per il qual sospirato cambiamento furono subito dalla pubblica attenzione spediti ordini risoluti, onde nessuno più si  azzardasse a por piede sopra del ghiaccio, a scanso d'ogni luttuosa conseguenza.

   Mercordì 11 marzo 1789 - Si cantò il Te Deum nella chiesa ducal di S. Marco per l'elezione seguita li 9 corrente del Ser.mo Lodovico Manin coronato Doge nel giorno d'jeri in luogo del fu Ser.mo Polo Renier, che mancò di vita la notte dei 12, venendo li 13 febbraro p.o p.o, ma non ne furono pubblicate le voci se non la mattina 2 marzo corr.e, per esser gl'ultimi giorno [sic] di carnovale. L'istesso giorno delli 2 marzo, che fu il primo lunedì di quaresima, fu al solito alle 22 ore circa trasportata la di lui statua (Era il manichino che rappresentava il doge, morto e vestito con le sue insegne. Intorno ad esso si svolgevano le cerimonie funebri, mentre la salma veniva sepolta privatamente a cura della famiglia) nella sala dell'auditor nuovo, dove stette sino al giovedì circa l'ore 21, in cui venne levata e trasportata processionalmente colla solita pompa. a S. Giovanni e Paulo. Io la mattina delli 3 ero stato in detta sala a vederla assieme colla sigra mia madre, col fratello e colla sorella, trovandosi colà in guardia alla stessa l'Ecc.mo Zuanne Donà fu de Sier Polo, nostro padrino, che era pure al Magistrato Eccellentissimo delle Rason Vecchie (Rason Vechie e rason Nove si chiamavano volgarmente due Magistrature differenti che avevano ispezione sull'economia e discipline del pubblico erario; così dette appunto perché il primo obbietto della loro istituzione fu quello di far render conto o ragione ai Reggimenti dello Stato ed agli uffiziali di Venezia del maneggio del denaro pubblico) cui incombe provvedere in tal occasione di sede vacante la Ser.ma Signoria, che si ferma in palazzo, e tutti li patrizj e ministri ivi necessarj all' elezione del nuovo Doge. Nel dopo pranzo poi suddetto del giovedì sono stato col sig.r padre e fratello a veder l'accompagnamento funebre a passare a S. Marina, sopra un poggiolo della patrizia casa Pisani a noi congionata, situato in quella contrada.

   Domenica 8 marzo 1789 - Nominato oggi dal sig.r cugino Francesco Caliari quondam Giacomo son romasto il lunedì susseguente degan nuovo della Scola Grande di S. Maria della Carità, assieme con li Sig.ri Pasqualin: Pazienti degano della Giudecca, Baldissera Torniello, Bernardin Ferracina, Antonio Bellato, Giuseppe Uccelli, e Bortolo Michieli, non essendo restato alcun altro (fra i 12 in tutti nominati) come occorreva per compir il numero solito dei 10 degani nuovi, che possono esser eletti ogn'anno.

   Domenica 5 aprile 1789 - Oggi, correndo la domenica delle Palme, invitato alla Scola Grande suddetta della Carità, entrai per la prima volta in quel capitolo, accettando la banca in qualità di degan novo sotto il secondo guardianato del Circospetto Sig.r Angelo Zon; ed entrarono pur meco degani nuovi li suddetti già eletti Pazienti, Torniello, Ferracina e Michieli, avendo rinunziato il Bellato con costituto.

   Lunedì 20 luglio 1789 - Questa notte, venendo il martedì, s'accese il fuoco nel bastion da vino a piedi del Ponte Lungo sulle Zattere dalla parte di S. Basilio, derivato ciò dalla dimenticanza d'un lume nel magazzino de' pegni, e perirono molti dei pegni stessi coll'incendio di quella stanza, riuscito essendo impedire ulteriori danni, e la dilatazione delle fiamme nelle case contigue per la vigilanza e attività degl'arsenalotti. Fu però con proclama 27 detto dagli Eccellentissimi Sig.ri Inquisitor (Gli Inquisitori di Stato costituivano un tribunale supremo formato da tre patrizi eletti dal Consiglio dei Dieci. Dovevano inquisire e giudicare i delitti di Stato. Il loro giudizio era segreto), e sopra Provveditori alla Giustizia Vecchia (I Provveditori alla Giustizia Vecchia erano cinque giudici eletti annualmente dal Senato e costituivano una magistratura o tribunale d'appello contro le sentenze della così detta Giustizia Vecchia. Questa era formata da quattro membri eletti dal Consiglio dei X, e suo campo erano le corporazioni delle varie arti, eccettuato il lanificio. La Giustizia Nuova invece, che aveva struttura analoga, sovraintendeva alle taverne e ai magazzini del vino. Anche per questa c'era un tribunale di appello di nomina del Senato) invitato ogn'uno, che aveva pegni in quel bastion a portarsi alla casa d'Antonio Fisser in calle del Sturion a Rialto ad incontrar sul libro de' pegni ivi custodito, se il suo pegno sia restato illeso; mentre dalla diligenza di SS.EE. furono fatte contrassegnare tutte le cas[s]elle dei pegni, che vi sono conservati, eccitando chi non sapesse leggere ad andarvi con persona che lo sappia, onde esser certi della verità.

   Sabbato 28 9bre 1789 - Oggi verso il mezzo giorno si scoprì un terribile incendio, accesosi in un magazzino d'oglio, nella contra da di S. Marcuola, per un braciere di fuoco lasciato incautamente sotto di quelle botti, affine di scolar l'oglio, ch'erasi per il freddo congelato. Quest'incendio consumò in breve più di 80 case, non essendosi potuto far uso per estinguerlo dell'acqua del canale, perché contaminata dall'oglio, che usciva dal magazzino, serviva anzi ad acccenderlo maggiormente. Questa portava seco l'oglio a gala, acceso in modo che le fiamme d'esso arrivavano al secondo appartamento delle abitazioni collaterali, e s'introducevano sino per li condotti, ponendo in sommo pericolo le case tutte, ovunque passavano, portate dal moto ordinario dell'acqua stessa. Fu d'uopo fermarne il corso col  colmare il rio de' Servi, abbattendo le bande di quel ponte, e con atterrar varie case; riuscì finalmente di soffocare quest'incendio, che in un modo tanto insolito non poteva dall'acqua venir estinto. In conseguenza di un fatto tanto luttuoso, che consumò molti stabili, masserizie e preziosi effetti con incredibile rapidità, nacque decreto dell'Eccelso Consiglio di Xci li 30 detto, che comandò dover in avvenire li parrochi e capi di contrada respettivi, al caso d'incendj, portar riferta, che spieghi come succeduti, quanti stabili danneggiati, a chi appartenessero, e chi li abitasse, dovendosi de caetero ogni volta formar processo per punire anco le inavvertenze, che avessero causate tali disgrazie.

   Sabbato 12 Xbre 1789 - Con decreto di questo giorno l'Eccellentissimo Senato concesse ducati 3000 effettivi a soccorso delle 140 famiglie, che restarono danneggiate, e per la maggior parte spoglie del tutto, per effetto del fatale incendio suddetto. La generosa pietà del governo fu secondata ben tosto da sua Eccellenza Sier Giulio Corner, che ne diede loro altri ducati 2000; da S.E. Sier Giulio Contarini, che diede loro £ 5000, dalla società del nobile casino di S. Samuel con £ 4400; e da altri con somme minori, ma tutte ben chiaramente indicanti l'animo caritatevole veneziano. In oltre sono ordinati quattro collette per il giorno della domenica 20 corrente da raccogliersi nelle chiese di S. Marcuola, S. Giuliano, S. Giovanni in Bragola, e S. Polo; oltre ad altra colletta  prefissa per il terzo giorno di gennaro prossimo venturo.

   Lunedì 28 Xbre 1789 - Oggi fui eletto dall'Ecc.so Consiglio di Xci segretario dell'Eccellentissimo Sier Benetto Trevisan, governatore dei condannati, in sostituzione del Fedelissimo Angelo Legrenzi, che termina.

   Sabbato 8 genn.o 1790 m.v. [= 8 genn. 1791] - Sabbato sera giunse quì proveniente da Torino S.A.R. il Sig.r Conte d'Artois, con numeroso seguito d'illustri soggetti di sua nazione, e prese alloggio alla locanda del Leon Bianco. Il Ser.mo nostro Governo ha deputati a questo principe, conforme lo stile consueto, due patrizj Savj di Terra Ferma, che sono gl'Eccellentissimi Sig.ri Alvise Mocenigo e Antonio Giustiniani.

   Domenica 16 corr.e - S.E. il Sig.r Ambasciatore di Spagna diede a questo principe un lauto pranzo di 63 coperte.

   Domenica 23 detto vi fu corso di gondole sotto i balconi dell'Ambasciatore di Francia, a riflesso del detto principe.

   Mercordì 2 feb.o fu corso di gondole nel canale della Giudecca a riflesso di S.A.R.

   Venerdì 4 marzo 1791 - S.A.R. partì questa mattina alla volta di Torino.

   Giovedì 24 marzo 1791 - Oggi circa un'ora dopo mezzo giorna giunsero quì !'imperatore Leopoldo II, il re di Napoli Ferdinando IV, la regina sua consorte Maria Carolina Arciduchessa d'Austria, il Granduca di Toscana Giuseppe Ferdinando d'Austria, e Gran Duchessa sua moglie Maria Teresa di Borbone, l'Arciduca Alessandro Leopoldo palatino d'Ungheria, e l'Arciduca Carlo suo fratello, i quali tre ultimi sono figli dell'imperatore. La sera antecedente era giunto in Venezia il Reale Arciduca d'Austria governator di Milano, Ferdinando, fratello dell'istesso imperatore, con la sua consorte Maria Beatrice d'Este figlia del Duca di Modena, i quali furono ad incontrare a Mestre gli augusti viaggiatori. La laguna da Mestre a Venezia si è veduta in quest'occasione coperta da una moltitudine immensa di barche d'ogni genere.

L'imperatore prese alloggio coi due più giovani arciduchi al Leon Bianco; il re e la regina di Napoli col Gran Duca e Gran Duchessa di Toscana all'Albergo Reale; e gl'Arciduchi di Milano a quello dei Tre Re. Fu aperto a pubbliche spese il casino de' Filarmonici esistente nella procuratia nuova n° 1 sin dalla sera antecedente dei 23, per conversazione e loro trattenimento ogni sera con invito a tutti li patrizj, Cancelleria ducale, nunzj delle città suddite, e nobiltà tutta, tanto dello Stato che forestiera, prescrivendo per ognuno di prodursi in abito alla francese, con tabaro di scarlatto e di seta, escluso ogn'abito confidenziale, e per le gentildonne in abito lungo con la coda. 

   Domenica 27 detto - Tutti li sovrani sunnominati intervennero alla riduzione del Serenissimo Maggior Consiglio, e dello Scrutinio, sedendo ne' luoghi consueti de' forestieri, ove osservarono con piacere i metodi e le formalità di quelle ballottazioni, avendo l'antecedente sera goduta nel suddetto casino una brillante festa di ballo, che continuò anche le sere susseguenti.

   Lunedì 28 detto - Intervennero la mattina ad una trattazione di causa, che seguì al Consiglio di 40 Civil Vecchio, il quale si è ridotto nella sala del Maggior Consiglio a maggior comodo d'essi sovrani e del seguito loro de' forestieri. Indi verso l'ore 22 il re di Napoli e l'Arciduca palatino si portarono ad osservare la chiesa de' Padri Domenicani Osservanti sulle Zattere, e loro insigne libreria; essendo stati già per l'avanti, come andarono anche gl'altri sovrani, ad ammirare l'architettura dell'altre chiese più rinomate, particolarmente della Salute. Questa sera poi nel predetto casino de' Filarmonici seguì una cantata molto applaudita; come altra cantata era seguita la sera avanti nel palazzo dell'attuale Regio Cesareo Ambasciatore Conte di Breunner, il quale in meno di 15 giorni vi ha eretto un teatro e ornata magnificamente la sala.

   Martedì 29 d.o - Tutti i predetti sovrani questa mattina alle ore 12 si portarono a veder l'arsenale, dove tutto osservarono con ammirazione, girando lo instancabilmente per il corso d'ott'ore circa, essendo di là sortiti verso l'ore 20. Mentre erano nel bucentoro, fu fatto discender nell'acqua; prima del qual movimento S.M. l'Imperatore volle uscirne, restando però gl'altri tutti, co' quali egli pure è ritornato allorché vidde già il bucentoro calato all'acqua. Furono serviti essi sovrani e accompagnati distintamente in tal incontro da S.E. Cavalier Giacomo Nani fu de Sier Antonio, come intendente delle cose di marina, e da S.E. Cavalier e Procurator Francesco Pesaro fu de Sier Lunardo, destinato dal governo conferente presso le MM.LL., nonché da S.E. Sier Alvise Renier fu de Sier Andrea Cavalier, patron attuale in guardia, che si distinse col far preparare ai sovrani stessi e loro seguito un rinfresco nobilissimo. Riportarono perciò questi tre NN.UU. per tal visita dell'Arsenale da S.M. il re di Napoli gl'infrascritti regali: S.E. Cavalier e Procurator Pesaro una scatola tutta coperta di brillanti col ritratto di S.M. sud.a, contornato di grossi brillanti; e S.E. Renier un anello di brillanti con cifra. Questa sera pure seguì la solita conversazione e ballo nel predetto casino de' Filarmonici.

   Mercordì 30 d.o - Intervennero anche questa sera al sud.o casino divertindosi molto nel ballo tutti essi sovrani, e distintamente S.M. l'imperatore con ballo tedesco di molto esercizio. Lo stesso fecero le sere susseguenti delli 31 e del 1 april divertendosi il dopo pranzo coll'intervenire nel canale della Giudecca alle prove della regatta per quanto permise il tempo annuvolato, e spesso piovoso, il che impedì che possano esser seguite fino a questo giorno altre cose degne di rimarco.

   Sabbato 2 aprile - Finalmente questo giorno, giacché lo permise il tempo, seguì la regata, ch'era preparata fin dai 24, la quale riuscì brillantissima, e fu da tutte le MM.LL. applaudita sommamente. La sera poi seguì una magnifica illuminazione di tutta la gran piazza di S. Marco, della piazzetta, e sino di tutti i legni esistenti a vista della medesima, e dell'isola di S. Giorgio maggiore, della punta della dogana, ed anco di gran parte della Giudecca per quanto può scoprirsi da chi si trova nella piazzetta. Lo spettacolo formava un sorprendente incanto, non meno per la profusione indicibile, che per l'eleganza meravigliosa. Gl'augusti viaggiatori si compiacquero passeggiar più volte tutta la piazza, esprimendone il loro aggradimento; indi si ridussero alla solita conversazione e ballo al già enunziato casino, dove viddero continuata la detta illuminazione sin l'ore sette e più, la quale era corrisposta dall'interno di tutte le procuratie d'ambedue i piani, risplendenti per chiocche accese.

   Domenica 3 aprile - Questa mattina S.M. il re di Napoli volle visitare le carceri, assistito dall'attual procurator de' prigioni, Bortolo Facchi. Ne applaudì molto la fabbrica, e lasciò a quei prigionieri in elemosina zecchini 100, e a quei custodi in dono zecchini 20, promettendo al detto Facchi di ricordarsi di lui quando sarà a Napoli. La sera tutti i sovrani onorarono il predetto casino. 

   Lunedì 4 detto - Sue Maestà questa mattina si portarono a vedere la zecca e la pubblica libreria, e da S.M. il re di Napoli fu regalata una scatola d'oro smaltata al Sig.r Marino Belicopalo maestro di zecca, e altra simile scatola al Sig.r Ab. Morelli, custode della pubblica libreria; indi questa mattina stessa partì per Padova, seguito il giorno dopo dalla regina, dalla gran duchessa di Toscana, e da tutti gl'altri principi. 

   In compendio li zecchini lasciati in questa Dominante da S.M. il re di Napoli in dono a diverse persone arrivarono alla summa di 3809, e oltre di ciò ha regalate sette scatole, otto anelli e cinque orologli di molto prezzo. Anche la regina di lui consorte regalò alla N.D. Chiara Zen Cavaliera e Procuratora Mocenigo un medaglione di brillanti con ciffra di S.M., e al Sig.r Marchese di Bombelle quì ambasciatore per la real corte di Francia assegnò del particolar suo tesoro un annua pensione di 3000 ducati di regno, da essergli continuata finché risorga a qualche posto degno de' suoi lumi e de' suoi sentimenti; col qual elogio le ha accompagnato il dono, poich'egli aveva già richiesta ed ottenuta la sua dimissione dalla sua corte da quest'ambasceria.

   Martedì 17 aprile 1792 - Oggi questa capitale fu in movimento per le solenni esequie celebratesi in virtù di un decreto del Senato al defunto Angelo Emo Cav. e Procurator di S. Marco, e capitano straordinario delle navi di questa Serenissima Repubblica, morto in Malta il dì 1 marzo. Erasi eretto in mezzo alla ducale chiesa di S. Marco un superbo catafalco, opera del Sig.r Cav. Fontanesi, ornato di colonne, di statue, di vasi etruschi, d'emblemi e d'iscrizioni, e splendidamente illuminato. Immensa quantità di cerei adornava questo ricco e maestoso tempio. Ecco l'ordine della funzione. Alle ore 10 cominciarono i tiri di cannone da bastimenti stesi in fila dirimpetto a questa piazza, colla bandiera a poppa a mezz'asta, e colle antenne incrociate pendenti sulla base degli alberi, segni nella marineria di lutto. Facevasi un tiro di 2 in 2 minuti, e lo sparo durò più di sette ore.

   Alle 11 partì dalla sua Scuola a S. Maria Formosa la milizia urbana degli artiglieri in grande uniforme, ed in ordine militare passò a S. Marco, dove fu scompartita in guardie alle porte della ducale basilica, e distribuita in file nell'interno di essa.

   Alle 13 furono accese le torcie collocate in proporzionata distanza intorno alla chiesa e sul palco funereo. Alle 15 scese il Serenissimo Doge coll'Eccellentissimo Collegio in veste a lutto; e allora dalle orchestre s'incominciò la messa pontificata da S.E. Reverendissima Mons.r Primicerio (Che allora era Luigi Paolo Foscari, che fu anche l'ultimo dei primiceri). La musica era stata espressamente per questa funzione composta dal celebre Sig.r Bertoni, maestro della cappella ducaie; e i Sigg. Pacchierotti e David si distinsero spezialmente nel canto. L'orazione funebre fu recitata in latino dal Sig.r Ab. Bregolini pubblico professore in queste regie scuole. Dopo la messa si fecero l'esequie secondo il rito della Chiesa. Il concorso di tutti gl'ordini della città fu molto grande.

   Venerdì 25 maggio 1792 - La nave la Fama, che aveva servito al Cav. e Procuratore Angelo Emo capitano straordinario delle navi di questa Serenissima Repubblica per le sue spedizioni marittime, fu quella stessa, sulla quale da Malta fu trasportato a Venezia il suo cadavere. Questa nave entrò nel porto di Malamocco ai 19 del corrente, e poco dopo s'avanzò nella laguna, e restò ancorata a Poveglia.

   Colà si portarono in varie peote il dì 24 i Canonici della ducale basilica di S. Marco, i quali, essendo loro stato colle debite formalità consegnato il prezioso deposito, lo accompagnarono a Venezia, ove giunsero a 2 ore di notte. Questo deposito fu collocato. nella Scuola Grande di S. Marco posta a S. Giovanni e Paolo.

   La mattina di questo giorno 25 d.o si vidde il cadavere esposto sopra un alto palco ornato di uno strato di velluto nero, e la bara, in cui riposava, era coperta con un manto d'oro, sotto all'ombrella parimente d'oro, che serve ai funerali de' Dogi. Ivi i musici della ducale cappella cantarono l'esequie, fu celebrata la solenne messa di requie, e fu dai canonici di S. Marco recitato il Notturno de' morti.

   Allora la processione funerea cominciò a defilare per la fondamenta de' Mendicanti, indi per le fondamenta Nuove fino alla sacca della Misericordia, sulla quale era stato gettato un lunghissimo ponte, per cui il convoglio poté inoltrarsi per le adiacenti fondamenta della Misericordia e di S. Marciliano alla chiesa de' Servi. Ecco l'ordine della processione. Era essa aperta da 12 soldati della milizia urbana, seguiti dall'alfiere, che portava lo stendardo della compagnia, e che precedeva i bombardieri. Dietro a questi venivano il pennello della Scuola del Santissimo, e la Scuola della Madonna de' Mascoli in S. Marco con 12 aste d'argento, col suo pennello e co' suoi confratelli. Poi la Scuola di S. Nicolò de' marinaj con 4 aste d'argento, e con pennello. Seguivano i parcenevoli (proprietari di grosse navi mercantili) con torcie in mano; indi i capitani di vascello con candele; poi g1i uffiziali di marina, il leone d'argento con tracolla nera attraverso, prima insegna della Scuola di S. Marco. In seguito di questo leone eranvi 200 aste d'argento con sopra torcie accese, il pennello della Scuola suddetta e i suoi confratelli con candelotti. Dietro a questi erano i padri Serviti, nella chiesa de' quali doveva seguire la tumulazione del cadavere; e dietro ad essi i quattro Capitoli di S. Marciliano, di S. Maria Formosa, di S. Luca e di S. Simone apostolo. I padri Serviti erano in numero di 24, e ciascheduno degli accennati Capitoli era composto di 20 individui. Dopo questi Capitoli venivano le nove Congregazioni del clero veneto, ognuna di 40 sacerdoti con tre aste e pennello, insegna della Congregazione. Poi il Capitolo patriarcale di Castello, poi il ducale di S. Marco col celebrante in piviale e quattro assistenti apparati. Un corpo d'artiglieri in numero di 160 uomini con sue insegne e strumenti serrava la marcia de' sacerdoti. Dietro a questi venivano tre uffiziali di grado, che sopra cuscini di velluto nero portavano le insegne di dignità del defunto, cioè la stola d'oro, gli speroni, il bastone e la spada. Questi erano seguiti da 80 uffiziali. Finalmente si vedeva un corpo di 200 Cappelletti co' loro schioppi calati. In mezzo ad essi erano 60 grosse torcie accese; poi seguiva il maestro di cerimonie di S. Marco; quindi il cadavere dell'Emo portato da uomini vestiti di nero, al fianco de' quali stavano alcuni uffiziali graduati, che tenevano i fiocchi pendenti dal cataletto, decorato immediatamente da 50 torcie, e circondato da una compagnia di soldati in numero di 80. La processione era chiusa dal resto della milizia urbana.

   La quantità di popolo accorso a vedere questa funzione, fu immensa. Lungo le fondamenta, per cui il convoglio passò, tutti i balconi erano affollati; la laguna e i canali erano chiusi di gondole restate immobili pel loro soverchio numero. Dalla prima mattina fino a funzione terminata, di minuto in minuto s'udivano i tiri di cannone dalle galere e vascelli ancorati a vista della città; e la marcia della processione fu accompagnata dal suono de' tamburi a lutto.

   Domenica 11 9bre 1792 - Questa notte, venendo il lunedì, verso le ore 7 si accese foco dal pasticcere (scalettere) situato dirimpetto alla chiesa di S. Giovanni Crisostomo, e dilattatesi le fiamme, che non poterono tosto esser represse da qualunque diligenza per le varie materie colà ritrovate di facile combustione, portarono incendio e rovina nella vicina malvasìa (luogo di vendita)il ed in varie altre case contigue ancora, dove tutti gli abitanti, sorpresi nel sonno, poterono appena salvar la vita, con eccidio e abbandono delle sostanze.

   Domenica 21 luglio 1793 - Questo giorno per una dirotta pioggia con vento fu impedita la solita processione del Serenissimo alla chiesa del SS. Redentore, e solo quelle Scuole Grandi, che si trovarono a S. Marco, passarono per la chiesa ducale e fecero il giro della corte di palazzo. Mercordì poi 24 corrente il Doge si è portato alla chiesa suddetta del SS.mo Redentore con séguito in tutto di due peattoni, e senza intervento di processione, ed ivi assisté ad una messa bassa. Erano 80 anni che non succedeva un simile inconveniente.

   Mercordì 5 marzo 1794 - Questa mattina, con licenza di Mons.r Patriarca Giovanelli, ho messo in casa veste da prete, ed indi portatomi a S. Agnese da quel pievano, in sagrestia mi fu messa la cotta, colla quale ho assistito alla ceremonia della benedizion delle ceneri, e poscia ho risposto messa al medesimo.

Questo dopo pranzo poi ho portato una fede dello stesso Rev.do a S.E. Cavalier Cancellier Grande riguardante la mutazione di stato suddetta, che poi presenterà ai Capi dell'Eccelso Consiglio Xci, e ciò servirà per la formalità necessaria di rinunzia alla Cancellaria ducale. Dio voglia. che un opera cominciata per gloria sua, abbia per termine fortunato il godimento eterno della gloria del Cielo!

   Domenica 6 aprile 1794 - Questa mattina, per grazia di Dio, ho ricevuta la tonsura e li quattro Ordini minori, premessi tre giorni d'esercizi, d'ordine di S.E. Rev.da M.r Patriarca Giovanelli.

   Mercordì 30 aprile 1794 - Oggi mi è passata nell'Ecc.mo Collegio una parte di provvigione di ducati 12 veneti correnti al mese, che detratte le decime restano 8 circa al mese, mia vita durante, da esigersi dalla Cassa de' Camerlenghi di Comun.

   Sabbato 3 maggio 1794 - Oggi mi è passata nell'Ecc.mo Senato la suddetta parte di provvigione, e fu portata da S.E. Filippo Calbo per insinuazione di S.E. Rev.ma Mons.r Federico Maria Giovanelli, Patriarca, suo zio, che s'impegnò vivamente per ottener questo conforto alla mia famiglia e persona, facendola chiedere per mio patrimonio.

   Sabbato 14 giugno 1794 - Questa mattina alle ore 12 circa portatomi a Castello sono stato ordinato Suddiacono da S.E. Revd.ma Monsig.r Federico M.a Giovanelli Patriarca, premessi 10 giorni d'eserciij privati, fatti sotto la direzione del M.to R.do Padre Giorgio M.a Scarpazza Domenicano Osservante, oltre la presentazione del Revd.mo pievano di S. Agnese, e l'istrumento del patrimonio. Eccomi dunque da questo giorno non più mio, ma di Dio, di cui, per sua divina misericordia, sia poi sempre in questa vita e in eterno.

   Sabbato 20 Xbre 1794 - Questa mattina alle ore 15 e mezza circa sono stato ordinato Diacono, premessi 10 giorni d'esercizj, fatti sotto la direzione del M.R. P. Giacinto Nebl, Domenicano Osservante.

   Sabbato 21 marzo 1795 - Questa mattina col divino ajuto sono stato ordinato Sacerdote da Mons.r Patriarca suddetto, ed ho celebrato privatamente fino li 5 aprile seguente, giorno di Pasqua, nel quale ho celebrato la mia prima messa in pubblico all'altar grande di S. Agnese nella detta parrocchia con intervento di varj parenti ed amici. Dio voglia che questo divenga il giorno più felice per me, corrispondendo a tanta grazia, non curando mai più altro appunto che Dio, che sia solo la mia ricchezza e il mio bene adesso e in eterno.

(Da orig. autogr. di Antonio: AICV, b. 12, FY, 2).

Vostro padre di tutto cuore vi benedice.

                                                  Vostra madre parimenti vi benedice cordialmente.

CORRISPONDENZA GIOVANILE

(1789-1800)

   L'epistolario dei fratelli Cavanis si apre con una lettera scherzosa di Marco quindicenne e si chiude con la sua ultima lettera propriamente detta del 21 aprile 1853. Questa però non è autografa se non in tre parole: la firma incerta e vagante fra le righe, che con gli sgorbi di cui è coperta esprime la sofferenza di un uomo sulla soglia degli ottant'anni logorato dagli strapazzi e ridotto all'inazione; e giustifica l'ultima parola uscita dalla sua penna tremante: «cieco»!

   La corrispondenza giovanile comprende 67 lettere dei due fratelli: 34 di Antonio e 33 di Marco, alle quali se ne devono aggiungere 18 della sorella Apollonia, 4 della madre, 5 di altre persone. Presenta caratteristiche tutte sue proprie, perché i due giovani si divertono spesso a scrivere non solo in italiano ora in prosa, ora in versi - ma anche in latino, in francese, e perfino in greco. Inventano le maniere più strane di impostare le loro lettere, per divertirsi e divertire. Insomma vi si legge sparsa in larga misura la gioia esplodente delle loro anime serene, frutto di una vita cristiana vissuta in convinzione e profondità, e di una fede che animava di speranza e di amore anche i momenti dolorosi della malattia del padre, e dava senso pregnante ai gesti e alle parole di tutti i membri della famiglia. Ne era segno e caparra la benedizione che i genitori solevano impartire, come sacerdoti, ai propri figli in nome di Dio.
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1789, 5 luglio

Marco « Al Sigr. Niccolò Alzana / Capitanio della Scuola Grande di S. Maria della Carità / in Venezia / lettera / scrittagli da Fiesso li 5 luglio MDCCLXXXIX».

   E' la prima lettera che ci sia pervenuta di tutta la corrispondenza dei fratelli Cavanis, e l'unica di quest'anno. Come si vede è in dialetto veneziano e in endecasillabi a rima baciata. Di essa Marco scrive nelle sue Annotazioni alle poesie: “Questa lettera fu fatta da me Marc'Antonio Cavanis li 5 luglio 1789 ritrovandomi in villeggiatura a Fiesso (I veneziani avevano due periodi di villeggiatura: uno estivo l'altro autunnaIe. La villeggiatura d'estate cominciava con la vigilia di s. Antonio di Padova, ed era detta perciò villeggiatura del Santo; quella d'autunno si apriva col 4 ottobre e continuava anche fin oltre la metà di novembre. Di queste usanze si fa eco la corrispondenza dei giovani Cavanis), e da me pure lo stesso giorno mandata al Sig.r Niccolò Alzana in Venezia, che l'aggradì molto» (AICV, b. 8 CP, p. 41).

   Da questa lettera, come da alcune altre poesiole dei due giovani, si apprende che ogni anno erano ospiti della n.d. Elena Donà Malipiero, che li accoglieva come figli. Non è noto quando abbiano cominciato a recarsi nella sua villa, ma è certo che dal 1788 fino al 1795 vi ebbero generosa ospitalità, talora anche con i genitori (cf. infra e Poesie di Marco (AICV, b. 8, CD).

   Dalla campagna dunque Marco chiede notizie sulla salute dell'amico, dice di divertirsi, e di aver un solo dispiacere, quello di dover presto far ritorno a Venezia. Indirettamente ci fa capire che a Fiesso si trova anche il padre, conte Giovanni, alquanto ristabilito da una grave malattia, quasi certamente quella che lo terrà infermo fino alla morte.

No me posso tegnir, Alzana caro, 

De darve un segno manifesto e chiaro 

Che quantunque lontan colla persona 

Col cuor ve so vicino Però alla bona 

Scrivendove, bensì, ma con amor, 

Ve digo che gho bù pena e dolor 

Per no aver mai savesto el vostro stato, 

E che all'incontro me sarà assae grato 

Se mel farè saver de vostro pugno, 

E se no lo farè, storzerò al sgrugno.

Mi me deverto intanto, e stago ben,

Come fa tutti i altri sì dassen;

El sig.r padre se la passa anch'ello

E cussì el nostro gusto ze assae bello.

Ma ahi, che tossegà ze sto bel gusto 

(Co me la penso, mi deliro e susto) 

Dal saver che ben presto a casa torno, 

E che deve seguir el mio ritorno 

Zioba che vien (oh zorno scuro e tristo 

D'amarezza e dolor soltanto misto!)

Questo ze quel pensier, che lassa appena 

Al mio cuor tanta forza e tanta lena, 

Che basta a saludarve, e con impegno 

A protestarme sempre qual me segno

Vostro caro per sempre ed amighetto 

De' Cavanis el piccolo Marchetto.

(Da originale autografo di Marco: AICV, b. 8, CO, p. 47).
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[1791, 26 ottobre]

Lettera di Marco al condiscepolo Natale Fondra.

   Della villeggiatura a Fiesso nel 1790 non ci rimane alcuna lettera; se ne trova un ricordo, incerto però, nelle Poesie dei due fratelli. E' infatti di quest'anno una loro canzonetta sulla campagna “sull'aria del Spazza camin ", ma potrebbe anche trattarsi di una esercitazione scolastica (cf. AICV, b. 8, CO, p. 71; b. 13, GN, p. 73).

   La presente lettera, che è tutta uno scherzo, è indirizzata da Marco al condiscepolo Natale Fondra, ed è l'unica del 1791. Marco è diciassettenne, ha concluso gli studi nella scuola del domenicano osservante p. Gioachino Calde- rari, e da un anno è passato in quella dell'ab. Antonio Venier, una delle più famose scuole private di Venezia a quel tempo. Con questi versi, che vorrebbero essere esametri latini maccheronici, risponde a una simile del condiscepolo. A noi è pervenuta solo la minuta di Marco.

   Vi troviamo espressi sentimenti di gratitudine per la gentilezza dell'amico; notizie sulle proprie giornate a Fiesso, dove cerca di rimettersi in forze in vista del prossimo anno scolastico; e infine affettuosi saluti ai compagni di scuola e al maestro capo. Si capisce inoltre che Marco si trova in campagna come convalescente, ma non ci è noto per quale malattia. 

[Fiesso 26 ottobre 1791] 

All'Ill.mo Sig.r Co. Natal Fondra

   Carus carorum amicus, 

mihi quas spedisti rigas gradivi dassenum 

quia de maccaronum catino estrata parebant 

in quo Musa Dea se squaquerare libenter 

quandoque solet, imo se potesse ogni zorno.

Risposta dabo igitur pariterque de voggia 

si non maccarona gaudens almanco che in bocca 

carmina modo teneam habentia nomea ab illis. 

Duplas ego rendo dunque tibi gratias adesso 

quia tali modo mihi consolasti budelas 

et amoris lui signum dedisti novellum.

Alfin poltronae januae del Dolo passare (Si riferisce alle porte della chiusa del Dolo sul Brenta, che durante le piene non si aprivano) 

 me permiserunt et arrivavi quà a Fiesso

ubi scorabbiando, edendo, ludendo procuro 

rimettermi in forze, onde in certamine simul 

scholastico vobiscum possim incedere novo 

cum nerbo vitando asinorum incurrere notam.

De mea salute bonas tibi mando novellas 

et de tua adesso gaudeo laetorque vehementer.

Si non prolungo ulterius mea carmina rozza 

convalescenti da veniam charissime amice 

eo magis quod per baccana, per viaggia, per joca 

consummavi tutto el tempus conveniente che gh'era 

ut risposta mea debita prontezza veniret 

et post prandium me a scriver ora chiappavi.

Ne credas peraltro che imbriago paulisper adesso 

sia, ma sincere tutto ciò tibi dixi et dico 

corde affettuosissimo tuosque meosque saluta 

caros condiscipulos nostrumque capo magister 

cui me adstringit hodie novo favore cortese 

si est dignatus mittere sua lettera mihi.

Demum te amplector sicut una corda 

et osculando Vale grandissimo dico.

Sexta vigesima zornada octobris in anno 

91 curo mille et settecento a recchiotto (=resto)

stans sotto coppi pro mea fortuna de Fiesso.

Tui fidelis idem addictissimus semper amicus 

Marcus Antonius e Cavanis prosapia derivans.

(Da minuta autografa di Marco: AICV, b. 6, BN, 2)

(Per chi lo desiderasse, diamo una traduzione del testo. Faremo così anche in seguito per casi analoghi.)

Caro, carissimo amico.

Ho veramente gradito le righe che mi hai spedito, perché sembravano estratte dal piatto dei maccheroni, nel quale la mia Musa volentieri suole imbrodolarsi ogni tanto: e magari se potesse ogni giorno!

   Ti darò quindi risposta, e anche di gran voglia, per il piacere che, se non avrò in bocca i maccheroni, almeno avrò i versi che da essi prendono il nome. Adesso dunque ti rendo doppie grazie, perché in tal modo mi hai consolato le budelle e mi hai dato un nuovo segno del tuo affetto.

   Finalmente quelle pigre porte del Dolo mi hanno permesso di passare, e sono arrivato qui a Fiesso, dove scorazzando, mangiando, giocando procuro di rimettermi in forze, per poter con voi incedere nel nuovo certame scolastico ed evitare con tutto l'impegno di incorrere nel disonore degli asini.

   Ti mando buone nuove della mia salute, e godo e mi rallegro moltissimo della tua. Se non prolungo ulteriormente i miei rozzi versi, carissimo amico, dà venia al convalescente, tanto più che col baccano, coi viaggi, con i giochi ho consumato tutto il tempo conveniente che c'era perché la mia risposta ti potesse venire con la debita prontezza; perciò dopo pranzo mi sono deciso a scrivere. Peraltro non credere che adesso sia neanche un poco ubriaco; ma tutto ti ho detto e dico sinceramente, con cuore affettuosissimo. Saluta i tuoi e miei cari condiscepoli e il nostro maestro capo, al quale oggi mi stringe un nuovo cortese favore, dal momento che si è degnato di mandarmi una sua lettera. Ti abbraccio infine come un cuor solo e baciandoti ti dico un grandissimo Vale.

   Ventesima sesta giornata di ottobre, nell'anno 91 con mille e 700 di avanzo, mentre me ne sto sotto le tegole di Fiesso per mia fortuna.

Tuo fedele e sempre obbligatissimo amico Marco Antonio della prosapia Cavanis.

1792

   Del 1792 ci sono giunte in tutto 19 lettere: 8 per ciascuno dei servi di Dio, 2 della sorella Apollonia, 1 sola della madre. Furono scritte in occasione della villeggiatura a Fiesso dell'uno o dell'altro giovane presso la n.d. Elena Donà Malipiero: sono quindi concentrate tra il 16 ottobre e il 3 novembre; per cui si rimane stupiti della rapidità delle comunicazioni epistolari di quel tempo. Ma a noi importa soprattutto rilevare che il ritmo incalzante di queste lettere è una viva espressione dei vincoli di non ordinario affetto che legavano tra loro i membri della famiglia del conte Giovanni Cavanis.

   Nella villa di Fiesso i due fratelli si davano il turno, e quello che rimaneva a casa faceva da scrivano dei genitori, i quali suggellando le parole del figlio con un breve autografo davano al lontano la loro benedizione ed esprimevano eventualmente la loro soddisfazione.

   Alla raccolta mancano alcune lettere indirizzate ai genitori: certamente perché rimaste in loro mano non poterono essere archiviate. Tuttavia quelle che sono giunte fino a noi sono già sufficienti da sole per farci ammirare la semplicità dei costumi e delle abitudini di tutta la famiglia Cavanis e il senso cristiano che animava la vita e le vacanze dei due fratelli.
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1792, 16 ottobre 

Lettera di Marco al fratello Antonio che si trova a Fiesso.

   La presente è scritta da Marco in qualità di «scritturale », cioè di scrivano dei genitori - incarico che i due fratelli ambivano moltissimo -, ed è la risposta alla prima lettera di Antonio, la quale però non ci è pervenuta. E' pertanto necessario conoscere il contesto che essa presuppone. Dallo studio fatto nella Positio super introductione causae et virtutibus si apprende che nel 1792, e forse anche nel 1791, dopo le prime esperienze al servizio di Benedetto Trevisan, governatore dei condannati alle galere, Antonio avverte in sé il desiderio di lasciar il mondo e di farsi religioso. Trova però i genitori, il padre soprattutto, «irremovibili nel rifiutargli l'assenso» (ib., p. 82). La sofferenza spirituale del giovane è profonda, sospeso com'è tra il dovere di seguire «quella che credeva la volontà di Dio» e l'obbedienza ai genitori (ib.). Sabato 13, o domenica 14 ottobre, viene mandato in villeggiatura a Fiesso, da dove egli scrive una lettera piena «di bellissimi sentimenti », che commuove il padre fino alle lacrime. Marco riceve quindi l'incarico di rispondere a nome di ambedue i genitori e scrive la presente.

   Dopo aver dato al fratello buone notizie sulla salute del padre, loda i sentimenti da lui espressi e lo invita a godersi la campagna «onde - aggiunge -. se siete andato in campagna per ubbidienza, divertitevi ancora per ubbidienza ». Accenna quindi ad alcune commissioni da eseguire o già eseguite e conclude i propri affettuosi saluti con una espressione di nuovo conio che ha la chiara intenzione di far sorridere il fratello in un momento così difficile: “Vostro svisceratissimo e sbuelatissimo fratello ", dove il secondo aggettivo non è che la traduzione scherzosa in veneziano del primo.

   Nel poscritto i genitori si dicono contentissimi del figlio e gli mandano la loro benedizione.

Venezia li 16 8bre 1792

Fratello car.mo

   Prendo possesso della mia carica di scritturale e lo faccio coll'essere apportatore di buone nuove. Il sig.r padre, dopo d'essersi jeri fermato a letto fino all'ore 22 circa, per buon riguardo, levatosi si vestì senz'affanno considerabile, e si divertì di buon umore in tinello fino alle ore 5, alle quali si portò a letto con poco incomodo. Contribuì anche al suo miglioramento un piccolo boccone di teriaca preso avanti la cena per ordinazione del D.r Bonzio, il quale portato si a visitarlo jer sera, ci consolò col promettere col tempo e colla pazienza la guarigione da questo affanno così molesto. Questa mattina poi si destò in buono stato, e continua a passarsela molto bene; pensa peraltro di fermarsi a letto fino all'ora di jeri, perché vuole stare in governo tutto il resto di questo mese. Non possiamo concepire pertanto che buone speranze per l'avvenire.

   Cominciai tosto la lettera coll'apportar le notizia del sig.r padre, perché non mi parve opportuno di ritardar un sol punto a saziar la vostra lodevole smania di risaperle. Peraltro egli singolarmente ed anche la sig.ra madre mi sollecitavano a cominciare col lodare assai il vostro foglio pieno di bellissimi sentimenti, ed espressi questi ne' termini i più affettuosi ed acconcj che mai si possa desiderare. Vi basti per molte lodi il sapere che le quattro prime parole gli trassero le lagrime, sicché non ne poté proseguir la lettura, ma dovette compirla il cugino Ab. Caliari (Si tratta di don Francesco Caliari (1763-1819), sacrista e archivista della chiesa parrocchiale dei Ss. Gervasio e Protasio, vulgo S. Trovaso. Pio e zelante sacerdote “ legato ai Cavanis più che da parentela, da intima amicizia e da comunanza di sentimenti". Per altri particolari cf. Positio super introductione Causae et virtutibus, pp. 25-26), che s'era portato opportunamente a visitarlo.

   Il desiderio poi unanime de' genitori, della sorella e di me ancora, si è che non trascuriate l'incontro di divertirvi, onde se siete andato in campagna per ubbidienza, divertitevi ancora per ubbidienza, tanto più che potete anche farlo tranquillamente, atteso il miglioramento del sig.r padre. La sig.ra madre singolarmente vi raccomanda di fare buone passeggiate, come andare al mercato a Vigonovo o al Dolo, oppure a trovar l'affittuale delle monache di S. Biagio in Albarea.

   Consegnate a S.E. santolo l'inclusa mostra di panno, ch'egli si è dimenticato in Venezia, e che ci fu data da Piero suo barcarol. Rimarcate a S.E. Elena la diligenza di Momolo suo barcarol di venire giornalmente ad intender lo stato del sig.r padre, e riveritela anche per parte sua. 

   Mi ricordai (manco male!) le vostre premure, e mi portai tosto jeri dal Malipiero a restituirgli i due libri, ed egli jersera mi fece cortesissima visita e m'impose di salutarvi. Oggi andai a riverire il fed.mo Angelo Legrenzi, e però vi posso accertare ch'egli è a Venezia, e tanto egli è a Venezia che teme di aver quivi a fermarsi tutto il tempo ch'egli credea villeggiare, e venerdì come il solito devo andare a trovarlo, dove si rivedremo col chierico Napoli e col Rizzi.

   Contraccambio affettuosamente al bacio che mi spediste nel vostro foglio, e assicuratevi che molto più san bramoso dei vostri bacj che si sentono, che di quei che si vedono. Veramente mi sembra d'esser perduto, e qualche volta da smemorato mi pare avervi a trovare nel vostro amatissimo camerino, e mi duole poi molto di ritrovarmi deluso. Vi dico fino che mi sognai questa notte di voi. Basta: mi vò consolando colla lusinga di avervi ad abbracciar quanto prima.

   Portate i nostri complimenti alla dama padrona, al N.U. di lei fratello, ai Rev.di Sig.r Canonico e Sig.r D. Pietro 9, e salutate Iseppo e le putte (erano cameriere di Ca Malipiero) e tutti insomma da parte di tutti noi. Qui corrispondiamo cordialmente agli affettuosi saluti vostri, ed i genitori vi mandano la loro benediz[io]ne, mentre io frattanto abbracciandovi mi sottoscrivo

Vostro sviscerat.mo e sbuelatissimo

fratello Marcantonio

P.S. - Vostro padre e vostra madre contentissimi di voi vi danno di tutto cuore la loro benedizione, e vi commettono nuovamente passare i loro ossequi e ringraziamenti a S.E. Elena, riverendo anco S.E. fratello e tutta la compagnia. Addio, mio caro Tonin. Addio.

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 3).
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1792, 18 ottobre 

Risposta di Antonio alla lettera di Marco.

   Merita attenzione soprattutto la frase: «Io procuro, per obbedienza, di divertirmi », la quale conferma la sua rispettosa obbedienza ai genitori in un momento difficile della sua vita spirituale.

Strà li 18 8bre 1792

   Fratello car.mo

   Rispondo a voi giacché vi vedo in possesso della carica di scritturale pel sig.r padre. La vostra lettera portò con sé un motivo fortissimo di riuscirmi sommamente cara, e fu le buone nuove dello stato del sig.r padre. Godo che la teriaca ed il letto gli abbiano portato giovamento; sebbene avrei desiderato sentire che stesse bene a segno di non abbisognar di tanto governo. Basta:

desidero almen col tempo verificata la predizion del Bonzio.

   Non posso passar ad altre cose prima di dirvi che mi fu di grandissima consolazione e tenerezza vedere i caratteri de' genitori e l'espressioni del loro affetto, che, quanto poche di numero altrettanto forti, mi mostrano il loro cuore. Ringraziateli vivamente a mio nome, nonché del compatimento per la mia lettera.

   Dite al sig.r padre che ho consegnato la grazia in mano della persona graziata (Si tratta certamente di una delle grazie distribuite dalla Scuola della Carità, o da altra, a cui partecipava il padre. dei Servi di Dio (cf. in proposito le sue Memorie, passim), per la quale col vostro mezzo gli passo sinceri ringraziamenti. Ditegli ancora che oggi attendo gli affittuali della zia; ma non li ho ancora veduti. In questo punto sono arrivati con tutto il soldo.

   Io procuro, per ubbidienza, di divertirmi; questa mattina sono andato al rocolo di Ca Fontana, e domani vo' a Padova coll'Ecc.za santo lo e Sig.r Canonico: e questo per ubbidire a S.E. Elena, la quale crede (e ne son certo) d'incontrare il genio de' genitori; sebben io per egual motivo mi sia replicatamente esibito di trattenermi per sua compagnia; il che ha ricusato.

   Vi ringrazio dell'attenzione di portarvi dal Malipiero, del che io non dubitava. La nuova del Legrenzi mi rincresce per lui, ma mi piace per voi, che potrete passar bene seco lui la sera del venerdì. Ricordatevi di riverirlo a mio nome, il che pur farete col Napoli e Rizzi.

   Vi accerto che ho consegnato il panno a S.E. santolo. lo vi son grato dell'amor vostro, che vi fa fin sognare di me. Credetemi ch'io contraccambio, non potendo nei sogni, vegliando. Ora vi do nuova che credo si rivedremo martedì, avendomi detto S.E. Elena che ha deciso di rimandarmi a Venezia o il detto giorno o mercordì; sicché presto con mio piacere godrete ancor voi della campagna, che vi cederò volentieri. Sarete avvertito di ciò con più precisione. lo sto bene. Tutti contraccambiano ai saluti. Baciate a nome mio le mani a' genitori, e pregateli di darmi la loro benedizione. Salutate cordial.e Apollonia e tutti di casa. Riverite la compagnia (sono quei parenti, amici e sacerdoti che frequentavano la casa Cavanis, dove alla sera si giocava qualche animata partita alle carte), datemi nuove de' genitori e del zio Caliari, e amatemi, mentre io v'abbraccio.

Vostro sviscer.mo e par[iment]i sbudel.mo fratello Anton'Angelo.

   P.S. - Le putte salutano e ringraziano Cattina delle ciambelle. Io vo vendendo i cordoni di Nane (Nane, cioè Giovanni Gramegna (cf. lett. 3, n. 10), il quale nel 1788 aveva aperto una bottega da marzèr, cioè di merciaio (cf. Positio cit. p. 24). Addio caro.

(Da originale autografo di Antonio: AICV, b. 12, FT, 5).

5

1792, 18 ottobre 

Marco al fratello Antonio.

   E' cosa che sorprende come la presente lettera porti la stessa data della precedente; eppure non vi è dubbio che con essa Marco riscontri quella del fratello. Il fatto ci sembra si possa spiegare con l'ipotesi che quella di Antonio sia stata portata direttamente a casa da Iseppo Gramegna, che il giorno 16 appare a Strà, o meglio, a Fiesso (cf. supra), e con questa lettera figura certamente a Venezia, perché manda a salutare il destinatario.

Venezia li 18 8bre 1792

   Fratello car[issi]mo.

   Allegramente: voi trottate per Padova e noi trottiamo per Venezia. Il sig.r padre non vuole che passiamo in casa quel tempo ch'era destinato per divertirci; però andiamo mattina sera, umido e asciutto, a far visite ed a far spese, girando per la città. Voi già vedete esser questo un buon segno riguardo alla salute di lui. Di fatto oggi andò anche a messa con mediocre incommodo, e scorre passabilmente ad onta d'un ostinatissimo sirocco che fiacca e affanna.

   Egli rimarca l'attenzion vostra di consegnar prontamente la grazia in mano della persona graziata, e gode che sieno giunti col soldo gli affittuali della zia  da Pianiga. La sig.ra madre vi raccomanda non dimenticarvi di portare alla venuta vostra in Venezia le 4 o 6 lire di peri canelini che vi ha ordinato.

   Tutti se ne consoliamo dell'opportunità che cogliete di divertirvi, ed io quantunque brami di rivedervi, pur mi dispiace che ciò succeda col togliervi dal sollievo. Vi so dire ancora che tutti godiamo le vostre lettere, e che ho special commissione di dirvi che anche questa è bella e per ogni riguardo compita assai. Sempre più vi date a conoscere un bravo letterato.

   Quanto al zio Caliari mi dispiace non potervi dar buone nuove; ma devo dirvi ch'egli continua a far esborsi di sangue, e ch'oggi essendosi noi portati a visi- tarlo, l'abbiamo trovato in estrema malinconia. Si raccomanda egli all'orazioni di tutti: non mancate anche voi di pregare Dio Signore per lui; non è però dal medico dichiarato in pericolo.

   Iseppo, Teresa, Nane e Caterina nonna, ossia la Marcolfa (Marcolfa con riferimento alla astuta moglie di Bertoldo, e forse con una punta di ironia giovanile), vi salutano.

   I nostri genitori m'impongono di scrivere quanto segue, ed è che sono egualmente contenti di voi e di me ancora. Replicate i loro complimenti, e i doveri miei e della sorella nostra, verso S.E. Elena e il N.U. di lei fratello e tutti respettivamente, come nell'altro foglio. Bramiamo sentire se questa dama benefattrice senta giovamento dall'aria salubre della campagna. Tutti vi ricambiano i saluti, ed io vi abbraccio teneramente.

P.S. (Il poscritto è autografo del padre e della madre. Non lo avvertiremo più in seguito) - Vostro padre vi rinnova la sua benedizione.

- Così pure vostra madre vi benedice.

   Vostro sviscerat.mo e sbuel.mo fratello

Marcantonio

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 4).

6

   1792, 20 ottobre 

Doppia lettera di Apollonia e Marco al fratello.

   E' tutta scherzosa, perfino nella data. Apollonia e Marco, che poi si firma Macaco, inaugurano un nuovo modo di scrivere al fratello, inserendo la propria lettera l'uno nelle interlinee dell'altra. In seguito inventeranno altri modi ancor più bizzarri, dei quali daremo notizia di volta in volta. Così si divertivano i figli del conte Giovanni Cavanis! Quando si pensa alla loro età - 22 anni Apollonia, quasi 21 Antonio e 18 Marco - e alla spensierata società veneziana in cui vivevano, non si può non restar meravigliati della limpidezza e serenità delle loro anime, quale traspira da questi scritti senza pretese.

   Per dar un esempio di questo strano modo di scriversi, riportiamo i due testi adattandoli su righe alternate, analogamente a quanto troviamo negli originali.

   20 8bre 1792, secondo il calendario di Venezia 

   Amacatissimo fardello (E' chiaro che si tratta di espressioni degne della fantasia giovanile, la quale trova gran divertimento nello storpiare in tal modo le parole: amacatissimo invece di amatissimo, caldissimo invece di carissimo, fardello invece di fratello, ecc.) 

   Godo che vi abbiate divertito, non risparmiate incontri da divertirvi per questi pochi giorni che vi rimangono; ma mi pare sentirvi. 

   Martedì mattina dunque avrò il piacer d'abbracciarvi. Ma voi mi diceste di venire se sarà buon tempo: ohimé! e può venire il dir basta, non voglio altro, come fate essendo a tavola in Venezia; dunque venite a casa che v'attendo. Non avendo io altro da dirvi, buon tempo di venire a Venezia...? Già v'accorgete ch'io scherzo, e son sicuro, parlando poi seriamente, che voi vi venite volontiema volendo allungare la lettera, prendo su i fatti altrui. Cattina dunque vi saluta e vi prega di salutare e ringraziare le putte e dir loro rissimo, e che anzi col cuor fin'ora vi siete stato. Al vostro arrivo troverete intanto il sigr padre in mediocre situazion di salute. Che che la beretta la comperi pure di quel colore che s'attrova, e vi prega di esborsare l'importare tanto de' fazzoletti come della beretta, che vi pare di questa lettera? Che sì, che facciamo impazzire un letterato vostro pari solamente a trovar la via di leggerla! Ma tant'è: al vostro ritorno aprirà il suo schigno, nascosto tanto che non si vede, per soddisfare al suo debito. Né de' fatti miei, né degli altrui fuori avete da fare con professori di lingua, cui non è ignoto neppure quel linguaggio nel qual si scrivono alternamente le righe. E che di me altri non ve ne sono, e quell'interni non fà bisogno che ve li dica perché già voi li sapete; dunque vi prego di riverire la N.D.

linguaggio si è questo, voi mi direte? Egli è un linguaggio di cui n'è ignoto ed arcano perfin il nome. Non è dunque a me così facile Malipiero, S.E. Santolo, il Revd.o Sig.r Canonico, se più è con voi, il Revd.o Sig.r D. Pietro, le Sig.re Camerata; salutate le putte e il darvene su due piedi cognizioni maggiori. Godetene intanto la bizzaria, e finché siete in campagna, cercate di divertirvi. Intanto, tutti gli altri di casa, mentre io vi saluto e mi segno giacché mel ricordo, vi mando l'epigramma di Marc'Antonio Flaminio da me aggiustato (Marc'Antonio Flaminio è un umanista ammiratissimo al suo tempo. Nacque nell'attuale Vittorio Veneto in località Serravalle nel 1498 e morì a Roma nel 1550. Fu ritenuto un giovanetto prodigio e pubblicò la sua prima raccolta di versi latini, elegantissimi, a soli 17 anni. Dell'adattamento del suo epigramma non abbiamo trovato alcuna traccia, neppure fra le poesie di Marco. Esiste invece nella Biblioteca dell'Istituto Cavanis in Venezia l'edizione adoperata da lui, e stampata dal Remondini a Bassano nel 1782. Porta il titolo: HIERONIMI FRACASTORII et MARCI ANTONII FLAMINII Carmina), e contenendo questo uno scherzo pastorale, stà appunto ben che il leggiate fin che siete in campagna. I miei complimenti e saluti a tutti quelli che mia sorella quì complimenta e saluta, ed in distinto modo a voi, cui dando un cordial abbraccio mi dico

Vostra svisceratissima sorella

Vostro sbuelatissimo fratello

Apollonia 

Macaco Antonio

(Da originali autografi: AlCV, b. 6 BN, 7).
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1792, 24 ottobre 

Lettera di Marco al fratello.

   Secondo quanto aveva annunciato nella lettera del 18 ottobre, Antonio dovette tornare a Venezia martedì 23. Il giorno seguente è la volta di Marco, che, appena arrivato a destinazione, scrive tosto due lettere: una ai genitori, l'altra al fratello. La prima certamente in italiano, ma non ci è pervenuta; la seconda in greco. Di questa - misericordia motus verso il fratello -, come dice scherzosamente, dà la traduzione in latino. Era una bella maniera per dimostrare che alla scuola del Venier qualche cosa egli imparava.

   Noi  diamo la nostra traduzione italiana.

   Al nob. Sig.r

il Sig.r Anton'Angelo co. Cavanis 

Seg.rio Veneto

S. Agnese - Venezia (E' la prima lettera che ci sia giunta con l'indirizzo completo; ma la ragione crediamo di trovarla nella qualifica di segretario veneto).

   [Fiesso 24 ottobre 1792]

   “ Stimatissimo fratello 

   Fiesso nel giorno 24 del mese di ottobre 1792.

   Ti scrivo sperando di ritornare presto da te. Dunque brevemente. Fammi sapere se il padre sta bene. Io sto bene; bramo di vederti; frattanto tu conservami il tuo amore. Con rispetto bacia a nome mio le mani ai genitori, e saluta la sorella.

   Vi salutano tutti quelli che si trovano con me, mentre io ti abbraccio con amore. Ti saluto. - Tuo amorosissimo fratello". 

      (Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 5,6).
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1792, 25 ottobre 

Doppia lettera di Antonio al fratello Marco.

   E' giovedì e Antonio, prendendo il posto di Marco come “scritturale” del padre, gli esprime le lodi e l'ammirazione di tutta la famiglia per le due lettere, in particolare per la sorpresa in greco e latino, la quale “ vi dimostra versato in due lingue più di quanto [il padre] sapea sperare".

  Il cugino, o meglio lo zio, Francesco Caliari ha sofferto molto nella notte. Seguono i rituali saluti, e la lettera si chiude con la benedizione di ambedue i genitori.

   A questo foglio, diciamo così, ufficiale, Antonio aggiunge la propria risposta scherzosa alla lettera in greco e latino: anche lui risponde in latino e in greco, ricorrendo alla traslitterazione in caratteri greci. Noi però riporteremo il testo  in italiano.

a)

   Venezia li 25 8bre 1792

   Fratello car.mo

   Rispondo pel sig.r padre, prendendo, come voi faceste, la carica di suo scritturale. Comincio dal farvi noto lo stato suo, qual è passabile, cioè uguale affatto a quello in cui lo lasciaste jeri. Lodo poi da sua parte la vostra lettera, la quale è stata pure lodata dal rimanente della famigia. A nome suo devo dirvi ancora che ha sommamente aggradito la sorpresa dell'altra lettera diretta a me, scherzo ch'è molto sodo e virtuoso, perché vi mostra versato in due lingue più di quanto sapea sperare. La sig.ra madre, la sorella ed il cugino ab. Caliari, presente alla lettura di questa lettera, hanno ammirato il vostro spirito. Continuate dunque in campagna non dico a studiare, ma a divertirvi, per poter seguitar senza incomodo li studj vostri, de' quali sì di buon ora spuntano dolci frutti.

   Del cugino Caliari ho da dirvi che questa notte l'ha passata malissimo con dolori. Pure non si diffida, perché jeri stette benissimo, e par che abbia un giorno buono ed uno cattivo.

   V'includo il foglietto n° 85 (Impossibile sapere di che cosa si tratti, anche, per i foglietti del poscritto). Cattina vi prega di dir alle putte che raccomanda ad esse il canapino, avendolo dato a Michiele sulla speranza della loro attenzione.

   Riverite S.E. Elena, S.E. santolo ed i Rev.di Can.co e D.n Pietro a nome di tutti; salutate e date un bacio a nome mio a Tonin (appartenente a famiglia di segretari e lontano parente dei Cavanis), contraccambiate ai saluti delle putte e Michiel; non vi dimenticate riverire le Camerata; e frattanto passandovi i saluti della compagnia, v'includo un bacio del sig.r padre, la benedizion d'ambedue i genitori, i saluti della sorella, di tutti di casa, e i miei, e abbracciandovi di cuore passo a segnarmi

Vostro aff.mo fratello Anton'Angelo

P.S. - Tenete presso di voi anco questi foglietti, perché furono letti anche dai Padri (questi padri dovrebbero essere i domenicani osservanti). Addio.

   - Vostro padre assai contento cordialmente vi benedice.

   - Anche vostra madre vi benedice di tutto cuore e si dichiara di voi contenta.

(Da originale autografo: AlCV, b. 12, FT, 6).

b)

Venetiis die 25 octobris 1792

(…) Eccone la traduzione. - Venezia 25 ottobre 1792. - Fratello carissimo. - A chi scrive in greco e latino rispondo in greco e latino. Ma questo è per me, gran dotto, un uso di nuovo genere, più adatto alla brevità epistolare. Affinché dunque non venga meno il merito della brevità, lodo la tua lettera ciceroniana, ne lodo l'eleganza, il buon umore, l'amore. Della salute del padre ho poco da dirti, anzi solo che non c'è alcuna novità né in meglio né in peggio. Ho baciato le mani ad ambedue [i genitori], e ambedue ti hanno dato la loro benedizione. Anche la sorella ricambia i saluti. lo poi salutando tutti, ti bacio e ti saluto dal profondo del cuore. Addio.

Tuo amorosissimo fratello Anton'Angelo 

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 7).
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  1792, 26 ottobre 

Marco risponde al fratello.

   Non c'è dubbio che la data di questa lettera sia sbagliata: Marco, ha avuto un momento di distrazione e invece di scrivere novembris ha scritto octobris. Egli infatti voleva scrivere 26 ottobre, e neppure di questo si può dubitare dato che le sue prime parole sono chiara risposta alla traslitterazione di Antonio: « Graeca cortex, latina substantia» cioè apparenza greca e sostanza latina.

   Importa inoltre rilevare l'abilità dei due giovani nel cercar argomenti e artifici per darsi occasione di un utile esercizio nello scrivere in latino.

   Marco dunque si dice grato per lo scherzo del fratello e per le lusinghiere parole dei genitori. Prega per la salute del padre e dello zio Caliari, dice di divertirsi, invita Antonio a rispondergli ancora in latino. Non dimentica gli affettuosi saluti.

Carissime frater 

Fiesso VII calendas Octobris 1792 [26 ottobre 1792]

(diamo la traduzione italiana)

  «Carissimo fratello. - Perbacco, che bravo salsicciaio! Apparenza greca, sostanza latina! Però quanto mi è piaciuto quel tuo scherzo! Molto di più che se tu avessi scritto solo in latino, perché così non sarebbe stato un gioco; o solo in greco, perché allora ne avrei capito poco. E poi che bel latino si nascondeva sotto la scorza greca! Quanto è dolce attendere in tal modo allo studio! O aurea lingua! O esercitazione magnifica! Con grande gioia ho visto la scrittura dei genitori, e perciò tu ringraziali tanto e poi tanto per avermi fatto questo dono senza alcun mio merito. Oh quanto desidero poi che si rassodi la salute del padre e dello zio, e quanta speranza ne nutro! Così Dio esaudisca, se gli piace, le nostre preghiere, che io non cesso di moltiplicare presso di lui per la salute di ambedue.

   Qui le giornate sono serene e tranquille, ma il freddo va aumentando di molto. Perciò ogni giorno faccio passeggiate e gioco alle bocce col giovanetto Gradenigo. Questo fanciullo ti saluta e ti rende il bacio con la stessa cordialità con la quale gliel'hai mandato.

   Rispondi in latino, oppure arrossisci! Ma ... che non abbia piuttosto da arrossire io, confrontando il mio meschino latino col tuo. Arrossirò tuttavia volentieri, perché senza dubbio un tale rossore mi animerà e infiammerà a far meglio.

   Sua Ecc.za [Elena] Malipiero, suo fratello, il rev. canonico, la famiglia Fontana, le due signore Camerata, e infine tutti quelli che sono con me mi raccomandano di salutare. a loro nome la nostra famiglia. Tu bacia intanto nuovamente le mani ai genitori, e saluta la sorella e i famuli. Fammi sapere qualche cosa sulla salute del padre, dello zio e del bambino Poli. Riverisci pure Sua Ecc.za Foscolo, le famiglie Caliari e Poli, e tutti della nostra compagnia, mentre io, sebbene lontano, ti abbraccio di cuore con grande amore. Vale.

Tuo amorosissimo fratello Marcantonio

(Da originale autografo: A/CV, b. 6, BN, 1).
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1792, 27 ottobre 

Antonio al fratello Marco.

   E' ormai una gara tra i due giovani, i quali scherzano con discreta disinvoltura, ma non sempre con tutta padronanza, in latino.

   Ora Antonio si difende con argomentazioni apprese alla scuola di logica dalla taccia di salsicciaio: egli non è un salsicciaio ma l'inventore di un nuovo modo di scrivere! Passando poi ad altro dice che la salute dello zio Caliari va peggiorando, e che nella famiglia Poli il bambino sta quasi bene, ma è stato colpito dalla febbre il padre. Chiudono i genitori lodando con soddisfazione il profitto del figlio nel latino e nel greco.

Venetiis die 27 8bris 1792 

(diamo la traduzione italiana)  

  Venezia 27 ottobre 1792. - Carissimo fratello. - Non un bravo salsicciaio, ma il geniale inventore di un nuovo modo di scrivere! Ma perché dovevo rispondere al greco in greco e al latino in latino? Mi sono ricordato del famoso adagio: non si devono moltiplicare gli enti senza necessità. Ma perché - tu dici - hai risposto come farebbe un salsicciaio? Nego che i salsicciai, da un mucchio di vili pasticci e di quisquiglie, facciano una cosa sola. Ora io ho steso in una duplice lingua elegante una lettera non inelegante. Che se io sono un salsicciaio, lo sono pure gli inventori di nuove arti e dottrine, perché tutti servendosi di vari strumenti e numerosi autori ne fanno una cosa sola. E allora che cosa si può dire di più ingiurioso? Di più ingiusto? Dunque io non sono un salsicciaio, ma un inventore. E basta con gli scherzi.

   Per il padre le notizie sono sempre le stesse; ma non è così per lo zio. Febbre, dolori, sopore mentale ne abbattono la salute e sono causa di tristezza ai suoi e a noi. Non è tuttavia persa ogni speranza. Tienlo quindi raccomandato moltissimo a Dio.

   Circa la famiglia Poli non ti avrei detto nulla, se non spronato; infatti, mentre il bambino sta quasi bene, è colpito dalla febbre suo padre. Tuttavia, per grazia di Dio, non c'è nulla da temere.

  Divertiti con le gite e le bocce. Ricambia a tutti i saluti a nome nostro; dà un dolcissimo bacio ad Antonio. lo ricambio i saluti a nome di tutti, e baciandoti doppiamente a nome del padre e mio, col cuore e con le parole ti dico vale.

Tuo amorosissimo fratello Anton'Angelo

   - Vostro padre avendo goduto di vedere il profitto vostro nella lingua latina, come lo dimostraste nella greca, dalle due lettere spedite, ve lo scrive di proprio pugno e vi rimette la sua paterna benedizione. 

   - Simile è il sentimento di vostra madre che parimenti di tutto cuore vi benedice.

(Da originale autografo: AlCV, b. 12, FT, 8).
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1792, 28 ottobre 

Marco risponde al fratello.

Continua l'utile gara tra i due fratelli; ma il latino di Marco ci sembra dettato con maggiore disinvoltura.

Fiesso die 28 Octobris 1792 

(Diamo la traduzione)

  Fiesso 28 ottobre 1792.

   Carissimo fratello - Molto chiaramente e ingegnosamente hai difeso la tua causa, così che mi sono piaciuti non meno lo scherzo che la difesa dello scherzo. Ti si rendano quindi lodi sia per l'invenzione del nuovo modo di scrivere, sia per la brillante apologia della medesima.

   Io sto bene, e mi auguro che il padre e lo zio possano godere di una simile salute. Oh quanto mi stringe il cuore di dolore la malattia di tutti e due! Oh valle di miserie! Anche in casa Poli ti devi informare non più ormai della salute del bambino, ma se la febbre continui a molestare suo padre. Chi può conoscere a fondo il mio dolore per tanti mali da ogni parte? Non omettere almeno di farmi saper presto qualche cosa circa la salute di tutti questi.

Fa sera, e il buio mi impedisce di scrivere ancora. Bacia quindi con rispetto a mio nome le mani ai genitori, e di nuovo ringraziali per il dono ripetuto dei loro scritti. Quanti sono con me salutano la nostra casa; e tu fa lo stesso per me con la sorella, con le famiglie Caliari e Poli, con Sua Ecc.za Foscolo, e con tutti della nostra compagnia, mentre con profondo sentimento ti dico addio.

Tuo amorosissimo fra.llo Marcantonio

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 8).
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1792, 29 ottobre 

Lettera di Antonio a Marco.

   A questo punto interviene la madre, la quale, preoccupata che Marco si affatichi eccessivamente, vieta ad ambedue i figli di scriversi in latino.

   Dopo aver dato questa comunicazione a sorpresa, Antonio passa alle solite notizie sugli infermi e sui propri divertimenti. Ma la cosa che riesce più interessante è una curiosa domanda: “Il Sig.r padre brama sapere se la bestia al tavolino vi becca la scarsella”. La frase, che è in gergo veneto, significa: se al gioco delle carte perdete o vincete. Alla domanda Marco risponderà nella lettera seguente del 30.

Venezia li 29 8bre 1792

Fratello car.mo

   Bando e sentenza data contro le lettere latine per ordine della sig.ra madre. Ecco il motivo per cui non vi formo risposta in latino. Essa non vuole che abbiate troppo da applicare in questo tempo per voi di sollievo. Il sig.r padre ancora, che loda assai la vostra bravura, vuole che in seguito facciate lettere italiane, e ch'io in tal lingua risponda, onde la N.D. Malipiero nostra benefattrice intenda senza interprete i nostri doverosi sentimenti di rispetto e di gratitudine. Il sig.r padre continua al solito passabilmente, il zio Caliari pure è nello stesso stato, il cugin Nicoletto sta bene e Nanetto ancora. Ecco in breve soddisfatta la vostra lodevole smania di sapere lo stato di tutti.

   Io sono stato jeri a vedere il Cheo (La fabbrica di tabacchi, che era presso S. Andrea), ch'è fabbrica ragguardevole, ed ivi ho ammirato la magnificenza degl'istromenti, la quantità dei cavalli e la ricchezza del capital di tabacco, non meno che il suo vario gusto, come facilmente vi potete immaginare. Domani poi anderò alla Giudecca col cugin Chechinetto Caliari (è uno dei figli del notaio Paolo) nell'orto de' Cappuccini, invitati gentilmente dal P. Salvador in quest'oggi.

   Vi ho detto i miei spassi; ora ricordatevi che attendo sapere i vostri, e questo 

da parte di tutta la famiglia, e spezialmente della sig.ra madre, bramando tutti che vi approffittiate di questi giorni per divertirvi. Il sig.r padre brama sapere se la bestia al tavolino vi becca la scarsella.

   Riverite anco da parte de' genitori e sorella la N.D. Malipiero, S.E. santolo e i Rev.di Sig.r Can.co e Dn Pietro e la Sig.re Camerata. Date un bacio da mia parte a Tonin. Salutate le putte e tutti di casa. Frattanto vi risaluto da parte di tutti noi e della compagnia, e abbracciandovi cordialmente mi dico

Vostro Aff.mo fratello Anton'Angelo

   - Vostro padre nuovamente di tutto cuore vi benedice.

   - Vostra madre parimenti vi benedice cordialmente.

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 9).
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1792, 30 ottobre 

Risposta di Marco al fratello e ai genitori.

   L'improvvisa proibizione dei genitori dispiacque molto a Marco, ma la sua risposta alla prova è decisa: « Sia come si voglia, non posso essere disubbidiente alla legge ». Non è poco per un giovane di 18 anni compiuti!

   Segue il commento alla visita di Antonio allo stabilimento dei tabacchi, e la descrizione dei propri divertimenti in campagna.

   Riguardo al gioco delle carte precisa: « [. ..] ho anche qualche soldetto di vincita ».

Fiesso li 30 8bre 1792

Fratello car.mo

   Che bella cosa che invece di venire il bando contro le lettere latine, fosse questo venuto contro !'italiane. Mi rincresce moltissimo esser privo di questa bella occasione d'esercitarmi in una lingua sì bella. Né questo esercizio mi toglieva già il tempo destinato al sollievo, prima perché poco se ne usurpava, e poi perché questo mi era di grande divertimento. Che maraviglia! Lo faceva di genio, né certo alcuno mi stimolò mai a farlo. Sia come si voglia, non posso essere disubbidiente alla legge.

   Voi non sapete dire che sempre la stessa cosa circa lo stato del sig.r padre e del zio Caliari. Mi dispiace e nell'uno e nell'atro di non sentire miglioramento. Intesi con gran piacere che almeno il cugin Nicoletto e il cuginello Nanetto siensi perfettamente ristabiliti.

   Marmeo, andaste al Cheo: resto pienamente persuaso che c'avrete ammirato grande magnificenza, come ancora, atteso il vostro scrocchevole abituatissimo vizio, che v'avrete assaggiato varie sorta di buon tabacco. Quando anderete alla Giudecca... smemorato ch'io sono! prima che questa lettera vi arrivi già vi siete stato; volevo dirvi che vi divertiste e che mi riveriste il P. Salvadore e Fra Alberto.

   Mi accusaste di non avervi fatto sapere i miei spassi: scusatemi, non merito tal accusa; ve li scrissi fin nella seconda mia lettera: Diuturnae deambulationes et cum puerulo Gradenigo pilarum lusus; ohimé lingua proibita! Diciamolo in italiano: lunghi passeggi e giuochi di palle. Questi sono stati i divertimenti di tutta la villeggiatura. Il di più non posso contarvi se non adesso. Jeri (fresca) sono stato al mercato di Vigonovo; il bello poi si è che vi andai parte col legno e parte in legno. Col legno, e vuol dir col bastone mi portai dalla casa al mercato; ed in legno, e vuol dire in una sedia tirata da una sveltissima cavallina andai dal mercato alla casa. E come ciò? Come? La buona gente trova sempre la Provvidenza: un amico del sig.r canonico fece questo bene, e ci condusse tutti, non so se per terra o per aria, seco in carrozza. Domani si tratta d'andar a Padova coi cavalli di Bellin giunto quì jeri sera, ma la cosa è incerta, però mi riservo giovedì a darvene più precisa contezza.

   La bestia le due prime sere sbuccò dalla tana alquanto feroce, e cominciava a lacerare la mia povera borsa, ma io bravamente l'uccisi; e (fuori di metafora) procurai che si giuocasse piuttosto in seguito a cotecchio (gioco delle carte), al qual giuoco ho anche qualche soldetto di vincita.

   L'Ecc.za Elena mi commise pregare il sig.r padre ad esborsare secondo il solito al cugin Nicoletto quel zecchino d'affitto per il mese venturo. Lunedì naturalmente si rivedremo, ma di questo ne avrete giovedì più precise notizie.

   Quì tutti m'imposero riverire sì i genitori, sì la sorella, sì V.S. Rassegnate i miei doverosi ossequj nuovamente al sig.r padre ed alla sig.ra madre, e baciate loro per mia parte le mani. Riverite le famiglie Caliari e Poli e tutta la compagnia e salutate cordialmente la sorella, ed Iseppo, Teresa, Catina e Nane, mentre intanto abbracciandovi di vero cuore mi sottoscrivo

Vostro affettuosissimo fratello Marcantonio

P.s. - Dite alla Sig.ra Catina, Marcolfa ch'ella si sia, per parte delle putte, che se si fosse trovata quì jeri (per la mutazion necessaria de' letti, atteso l'arrivo di Bellin  con una sua nuora) avrebbe dormito con loro.

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 9).
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1792, 31 ottobre

Le lettere indirizzate a Marco in questo giorno sono tre:

una della madre, una della sorella, una di Antonio.

a)

Lettera della madre a Marco.

   Con la sua obbedienza pronta e lieta al comando dei genitori di non scrivere più lettere in latino, Marco si è meritata una lode affettuosa e particolare, ma insieme anche la promessa che il divieto sarà tolto.

   Il conte Giovanni inserisce la sua commossa benedizione.

   Aggiungiamo che questa lettera sembra postularne un'altra inviata direttamente alla madre.

Venezia li 31 8bre 1792

Carissimo figlio

   Gratissimo mi fu il vostro foglio amorosissimo e rispettosissimo, uguale a quello di vostro fratello nel tempo della sua villeggiatura, e ne sono molto contenta. Assicuratevi però che siete corrisposto, amandovi quanto me stessa. Vostro padre è quasi libero dalla tosse, ma non dal suo affanno. Del zio Caliari questa mattina si è veduto qualche miglioramento. Mi piace che vi ricordiate le mie ordinazioni e ne attenderò l'effetto.

   Passate umilmente i nostri doveri a S.E. Elena ed E. suo fratello. Riverite il Revd.o Sig.r Canonico e Sig.r Don Pietro, e parimenti le Sig.re Camerata, per parte anco di vostro padre e fratellanza, co' quali tutti salutando voi distintamente vi benedico di cuore, essendo veramente quale mi dico

Vostra affetuosissima madre

   - Dio Signore vi benedica e si degni sempre donarvi la sua santa grazia e ogni vero bene. Addio, caro figlio, addio.

   Il vostro affettuosissimo genitore.

   P.S. - Quanto alla vostra speranza, vi intesi, benché non vi siete intieramente spiegato. Vi dirò dunque che in oggi non posso ancora lusingarvi, ma state certo che ho tutto il desiderio di ... Ne sarete avvertito da vostro fratello nell'ultima lettera che vi averà da scrivere (In realtà Antonio notifica il permesso a Marco di scrivere in latino nello stesso giorno - cf. infra, b). 

   Anche li servitori vi salutano, e io v'abbraccio. Addio.

(Da originale autografo: AlCV b. 23, OD, 2).

b)

Doppia lettera di Apollonia e di Antonio a Marco.

Due lettere in una, sullo stile di quelle del n° 6. Apollonia scrive alcune righe, poi passa il foglio al fratello; e così fino alla fine.

   Anche questa volta riportiamo i due testi alternati, analogamente agli autografi.

Venezia li 31 8bre 1792 m.v. (La sigla m.v. (more veneto) è aggiunta scherzosamente. Dà il tono a tutta la doppia lettera).

Carissimo fanfarello 

Carissimo fardello

   Le vostre lettere scritte fino a questo giorno erano per me come scritte in arabo, che però mi era necessario ricorrere dal inteprete per intenderle; ma questo fu perché non mi avevano per anca avver-  

   Buona nuova. Vi si concede in seguito di scrivere in latino, giacché questo dite che vi serve a sollievo. Intanto col mezzo mio tutti vi passano lodi per la vostra letterina italiana. Con piacere tita esser in latino, mentre se mi avessero di ciò avvisata le avrei intese tutte, giacché, come voi ben sapete, quella lingua, come tutte le altre, eccettuata l'araba, l'intendo a perfezione. Oggi, che senza si è sentito da noi il vario dilettevole viaggio di Vigonovo, e la lusinga del viaggio più lungo di Padova. Speriamo di rivedervi (grasso e grosso come) una botte. Sappiate però che io non ho avuto torto a chiedervi nuove bisogno mi sia indicato in qual lingua voi favelliate, ho inteso la vostra lettera, mi consolo de' vostri divertimenti e vi prego di continuare ad approfittarvi degli incontri che vi si presentano per il de' vostri spassi, perché intendevo di questi più solenni e affatto acconcj alla campagna. Lodo la vostra astuzia contro i morsi della bestia; godo le vostre vincite a cotecchio, e intanto vi avverto restante della villegiatura, come cerco di fare anch'io per quanto posso. Tutti della compagnia corrispondono a saluti vostri; mentre intanto pregandovi di portare i miei complimenti a ciascuno della che jeri io a Tresette sono stato così terribile che ho guadagnato ventotto partite. Caso raro! Rinnovate i doveri nostri colla N.D. patrona (a cui direte che il sig.r padre domani darà il zecchino a compagnia, piena di desiderio di vedervi in buona salute, come lo spero, vi saluto cordialmente e mi dichiaro Nicoletta, giacché S.E. gli lo ha permesso), con S.E. santolo e con tutta la compagnia diurna e notturna. Tutti di casa e fuori contraccambiano ai saluti. Godete questo scherzo, e se volete corrisponder, amatemi. 

Vostra affettuosissima sorella 

Vostro amantissimo fratello [Anton'Angelo]

L.S.N.

cioè Locus Sigilli Notarialis

   P.S. - Salutate le putte per nome di Cattina, e raccomandategli di aver attenzione perché non gli vada perduto il canapino, che ha consegnata a Michiel, e di nuovo vi saluto.

(Da originali autografi: AlCV, b. 6, BN, 11).
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1792, 2 novembre 

Ultima lettera di Antonio a Marco.

   «Il sig.r padre sta al solito col suo affanno di petto convulsivo »,  e quindi non può recarsi a incontrare s.e. Elena al suo ritorno in città. Lo zio Caliari ha ricevuto gli ultimi Sacramenti. In casa Poli è nato un cuginetto.

   Dopo i soliti saluti segue la benedizione paterna a materna.

Venezia li 2 9bre 1792

Fratello car.mo

   Ecco per questa volta l'ultima lettera, che tanto attendete. Il sig.r padre sta al solito col suo affanno di petto convulsivo, che lo tormenta ora più ora meno nel modo stesso come avete voi pur veduto; quindi non può portarsi ad incontrar S.E. Elena, e voi pure con essa, e per conseguenza non possiamo venire nemmeno noi con la sig.ra madre, come di cuore brameressimo tutti. L'affare della villeggiatura finisce come ha cominciato.

   Del zio Caliari con dispiacere ho da dirvi che non si ha più speranza alcuna di guarigione. Fu già munito di tutti li ss.mi Sacramenti, ricevuti in buon sentimento e con commovente cristiana edificazione. Continuate a pregare per lui.

   Posso darvi almeno una buona nuova, ed è che questa notte ultima passata la cugina Poli alle ore 4 ha dato felicissimamente alla luce un nuovo nostro cuginetto. Una tal notizia, che ci portò questa mattina la di lei serva, riuscì a noi tutti di grata sorpresa, mentre si credeva che gli mancassero ancora 20 e più giorni; e già essa nostra cugina era stata da noi la sera avanti fin le ore 5, e fece con tutta indifferenza la solita partita di buon umore.

   Tutti si consoliamo del vostro viaggio felice per Padova, e dell'appetito con cui avrete desinato al vostro ritorno a Strà. Continuate (vel dico da parte di tutti) a divertirvi anche in questi momenti che vi rimangono.

   Dite a S.E. Elena da parte del sig.r padre, che ha inteso le sue ordinazioni, e sarà servita. Apollonia ha aggradito la vostra responsiva, che piacque a tutti e ci ha fatto ridere.

   Non voglio rubarvi altro tempo, mentre poco ancor ve ne resta. Accertatevi che bramo anch'io di vedervi e d'esservi unito. Vi risaluto da parte di tutti. I nostri genitori vi commettono di passare i loro doveri a S.E. Elena, S.E. santolo, Rev.di Sig.ri Can.co e Dn Pietro e alle Sig.re Camerata. Lo stesso farete anco per parte mia e della sorella. Date un cordial bacio a Tonin, mentre io ve ne do un altro affettuosissimo in iscritto, riservandomi a confermarlo personalmente. Salutate anco i servi tori da parte dei sud[dett]i e di Cattina, né altro avendo, resto con abbracciarvi.

Vostro aff.mo fratello Anton'Angelo

   - Nel dispiacere di non poter (per la nota causa del molesto mio affanno) usare almeno il breve segno di servitù verso S.E. Elena, cui tanto devo, col venire ad incontrarla, portandomi anche ad incontrar voi nell'istesso tempo, vi commetto di rimarcarle questo mio vivo rincrescimento, e di cuore vi benedico, essendo vostro padre affettuosissimo.

   - Vostra madre parimenti vi benedice cordialmente.

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 10).
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1792, 3 novembre

Ultima lettera di Marco da Fiesso.

   E' indirizzata ancora al fratello. E' giorno di sabato, e il lunedì 5 novembre farà ritorno a Venezia con la benefattrice n.d. Elena Donà Malipiero. Date le circostanze, il suo desiderio diventa struggente.

Fiesso li 3 9bre 1792

Fratello carissimo

   Dite bene voi a dire che mi diverta, ma quali argomenti voi me ne date nell'ultima vostra lettera? Fuori che il parto felice della cugina, che mi fu di grande consolazione, per parte del sig.r padre mi è tolto il conforto di poterlo vedere insieme con la famiglia in venirmi incontro; per parte poi del zio Caliari, oh Dio! qual maggior argomento può esservi di tristezza? Non potete pensarvi né immaginarvi giammai quanto m'abbiano conturbato sì tristi nuove. Se ho bramato sempre il momento di tornare a Venezia, adesso il desiderio diventa smania.

   Fate avvertir Piero, barcajuolo di S.E. santolo, che lunedì alle ore 22 sia pronto colla barca alla riva dell'Ecc.za Elena Malipiero. Voi intanto state bene; desidero d'abbracciarvi e di baciare le mani ai genitori e di salutare personalmente la sorella. Tutti mi commettono passare i soliti complimenti; io intanto vi prego rassegnare secondo il consueto i miei ossequj a tutti, mentre vi abbraccio caramente. Addio.

Vostro affettuosissimo fratello Marcantonio

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 10).

1793

   Le lettere di quest'anno assommano in tutto a 44: 20 di Antonio, 16 di Marco, 8 della sorella Apollonia. Però non ci sono arrivate quelle indirizzate ai genitori e anche alcune altre. Sono tutte condensate, come per l'anno precedente, nel tempo della villeggiatura a Fiesso, cioè in poco più di una quarantina di giorni: dal 19 giugno al 10 luglio, dal 15 ottobre al 3 novembre. Si presentano con una maggior varietà di impostazione, perché i tre giovani escogitano nuovi modi di intrecciar fra loro le frasi, con fantasia talora veramente bizzarra, per dar occasione al destinatario di lambiccarsi il cervello a ricavarne il senso. Si divertono a scrivere, oltre che in italiano, anche in latino, francese e - Marco - in greco. Non mancano però le mende, anzi talora abbondano, specialmente nel francese. Ma allora, forse, non si andava troppo per il sottile nei riguardi dell'ortografia, della grammatica e della sintassi. Noi le lasceremo apparire così come uscirono dalle penne dei tre giovani.
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1793, 19 giugno 

Marco al fratello Antonio.

   Antonio è partito per Fiesso, molto probabilmente lunedì 17 giugno; il giorno seguente indirizza al padre la sua prima lettera. Gli risponde Marco per incarico paterno: i genitori sono contenti del buon viaggio e di lui; il padre dà buoni segni di miglioramento; lui - Marco - ha fatto prodezze al gioco delle carte la sera precedente. Poi chiude in fretta, perché gli preme di udire il panegirico dei Santi Gervasio e Protasio. La benedizione materna conclude la lettera.

Venezia li 19 giugno 1793

Fratello car.mo

   Ecco il solito scritturale tornare in campo. Ricevuta la vostra lettera, il sig.r padre mi comise tosto rescrivervi, consolandosi insieme con tutti noi del vostro ottimo viaggio e felice arrivo in Fiesso, con buona pace del vento che si opponeva. Gradì la sig.ra madre la pronta memoria che ne serbaste del lino, ed altrettanto pronta però si promette l'esecuzione.

   Voi vedete che con qualche buon umore ho cominciato la lettera, né però potete dubitare che non si veda nel sig.r padre qualche miglioramento. Oggi infatti se la passò competentemente e si poté portare senza molto incommodo a pranzare in tinello, e mangiò da solo. Mi giova il credere che tal miglioramento non sia accidentale, ma che provenga dal buon effetto che abbia forza a produrre un nuovo rimedio suggeritogli jeri dal D.r Bonzio. Questo consiste nell'assorbire per le narici butiro di cacao fresco. Se questo miglioramento fosse opera sua, si potrebbero sperare a gran passi gli avanzamenti col replicarlo, se portò sensibile benefizio dopo averlo adoperato solo tre volte.

   S.E. santolo mi fece un grand'onore col presentarmi occasione di poterlo servire. Ecco però che vi occludo tosto quel foglio ch'egli desidera.

   Veniamo alle nostre prodezze. Non potete pensarvi che partita valorosa abbiam noi fatto jersera di concina (gioco alle carte). Io era unito con la sig.ra madre, ed il Sig.r D. Francesco Cisco (Don Francesco Cisco, ascritto alla parrocchia di S. Trovaso, frequentava spesso la casa Cavanis e il suo nome compare più volte negli scritti dei due fratelli (cf. Positio cit., pp. 25-26) con la sorella c'eran contrarj. E ben provarono a loro costo che cosa sia l'essere a noi contrarj. Gli abbiamo sbalorditi di cappotti, scopavamo ogni loro scopa, e almen quasi sempre avevamo punti per noi. Voi v'immaginerete un guadagno esorbitante per parte nostra, e già la nostra bravura cel preparava, se non che alcuni colpi d'avversa fortuna (che già sapete ch'ella congiura contro de' valorosi) ci diminuì non poco il guadagno, e ci lascio con sole dodeci partite di vincita. Sempre peraltro terminò con onore.

   Suonano a precipizio i botti del panegirico a S. Trovaso, onde convien che chiuda, perché sapete quanto mi prema di udirlo. Abbiamo inteso con piacere che abbiate scosso da Meneghina i 30 soldi dei cordoni e vi preghiamo di usar grande attenzione perché la Fronfrona non ve la ficchi. Tutti quì corrispondono cordialmente ai cortesi saluti di tutti, e distintamente umiliano i loro ossequj a S.E. Elena, e al N.H. di lei fratello. Il sig.r padre e la sig.ra madre vi mandano la loro benedizione; la sorella ed Iseppo, Teresa e Nane e Cattina vi salutano cordialmente, mentre io intanto affettuosamente abbracciandovi e pregandovi a divertirvi, di vero cuore mi sottoscrivo

Vostro affezionatissimo fratello Marcantonio 

Vostra madre di tutto cuore vi dà la benedizione, in nome anco di vostro padre.

(Da originale autografo: AlCV, b. 6, BN, 12).
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1793, 21 giugno

Seconda lettera di Marco al fratello.

   La seconda lettera di Antonio da Fiesso era indirizzata alla madre, ma non ci è arrivata. Per ambito incarico materno, Marco scrive al fratello: “Ella vuole e comanda che le spediate nel primo foglio la nuova distinta relazione de' vostri divertimenti campestri”.

   Poi aggiunge: “Fin quì ha parlato la sig.ra madre; fatta però un'umilissima riverenza, vengo a parlare ancor io”. E parla con tutto il suo entusiasmo del penegirico dei ss. Gervasio e Protasio tenuto magistralmente dall'abate Pietro Galli.

   Conclude la madre dando notizie sulla salute del marito e suggellandole con la benedizione.

Venezia li 21 giugno 1793

Fratello car.mo

   La sig.ra madre, che gradì molto l'affettuosa e rispettosa vostra lettera, bramava ancora formarne risposta di proprio pugno, ma attese le vostre istanze amorose di non disturbarsi per conto vostro, e la brama che in me sorgeva d'esserle scritturale egualmente che al sig.r padre, si lasciò vincere per soddisfarci ambedue. Sottentrando io dunque nelle sue veci, vengo ad esporvi i suoi sentimenti. Ella vuole e comanda che le spediate nel primo foglio la nuova distinta relazione de' vostri divertimenti campestri, perché i divertimenti vostri servono a lei e a tutto il resto della famiglia d'un consolante sollievo: non si possono soffrir questi abusi, essere nel luogo destinato al divertimento e non divertirsi; ma se vi divertite, fatene parte anco a noi. Di più: ella vuole che il tempo, che sempre più si restringe, vi serva di stimolo a maggiormente approfittarne a tal fine, giacché motus in fine velocior. Infine le notizie appartenenti allo stato del sig.r padre, mi ordinò riserbarle per le sue righe nell'appendice: dunque io ne tengo silenzio.

   Fin quì ha parlato la sig.ra madre; fatta però un'umilissima riverenza, vengo a parlare ancor io. E prima di tutto bisogna che vi discorra del panegirico di S. Trovaso, perché ne ho tanto piena la mente che se non mi fossi prima sgravato, correrebbe pericolo che ad ogni tratto mi corresse giù dalla penna senza avvedermene ... bel panegirico ... gran udienza ... che stile ... che division '" che figure ... oh ab. Galli (L'ab. Angelo Pietro Galli era nato a Corfù il 15 ottobre 1763. Fattosi sacerdote e ascritto alla chiesa di S. Trovaso, si coltivò con passione nella sacra eloquenza; ma si distinse specialmente per la sua conoscenza delle lingue greca e latina. Frutto dei suoi studi fu la pubblicazione del primo volume delle Opere di Isocrate, da lui tradotte e commentate. Pio VII, avendone conosciuti personalmente i meriti, il 23 febbraio 1801 lo fece vescovo di Lesina in Dalmazia. Tornato a Venezia per ragioni di salute, vi morì il 26 o 27 gennaio 1812 e fu sepolto nella chiesa di S. Maria del Carmelo nella cappella di s. Anna. Il nipote Daulo Foscolo gli collocò una epigrafe). Quantunque tal orazion panegirica a motivo d'un vespro indiscretamente prolisso, fosse stata non poco anticipata, pure tanta ne precorse la fama dell'oratore, che già la chiesa era piena, e non già di scagni oppure di certa gente, la qual ne ha tutta la somiglianza, ma di una coltissima udienza, la quale si chiamò molto contenta d'esservi stata, e l'estimazione che aveano, quantunque grande, dell'oratore non poco in loro s'accrebbe.

   La mole intiera del panegirico si aggirò su questi due perni, cioè che i due Santi furono difensori e testimonj della S. Fede di G.C. e in vita e dopo ancora la loro morte. Lo furono in vita, perché fin giunsero a confermare la verità col loro sangue; ed oh che bel risalto diede alle loro virtù antecedenti al martirio, coll'avvertire che per disporre a tal atto vi si richiedano le virtù più eroiche, e coll'esporre quanto l'esser eredi di copiosissime facoltà, morti già i genitori, cresce di merito al volontario loro rifiuto. Coi colori più vivi colle più auree figure, colle più vive immagini espose quanto da una parte il mondo loro offeriva, se lo seguivano, e come dall'altra essi sprezzando il tutto amarono meglio rifugiarsi in un deserto, onde provvedersi di quella virtù e quella forza che a sostenere il martirio si richiedeano. Non vi saprei dire che tratto eloquente, forte, oratorio, ciceroni ano si fu mai quello. Quindi trattigli dal deserto, li pose in lotta, e voi potete ben credere come avrà saputo fregiare la lor corona. Ma come mai voi direte, seppero difendere ancora la fede di G.C. tutto che morti [?] Questo, io non niego, desta molto la curiosità dell'ansioso uditore: ecco però come passossi la cosa. Ardeva ai tempi di S. Ambrogio quanto mai furibonda l'eresia d'Ario, ed era questo santo prelato crudelmente perseguitato dall'imperadrice Giustina, perché non voleva aderirvi. Il fatto è esposto da S. Agostino, testimonio oculare, nelle sue Confessioni. Iddio in una visione palesò a S. Ambrogio il luogo in cui giaceano neglette le venerabili spoglie de' ss. martiri. Egli dissoterolle e le trasportò nella sua augusta basilica con solennissima processione, di cui formarono nobil parte dell' onorevole corteggio ossessi risanati, raddrizzati zoppi e ciechi illuminati, ed un fra gli altri per molti anni notissimo in quella città, cui fu restituita incontanente la vista. Corsa per ogni dove la fama di tai portenti, tutti s'udivano render grazie all'Altissimo e dargli gloria, perilché colpita la perfida imperatrice, dice S. Ag., illius inimicae animus a persequenti furore compressus est. Ecco la nobil difesa che, quantunque morti, intrapresero della S. Fede cattolica. Io non mi perdo quì in inutili encomj dei modi sublimi, figurati, oratorj, dei quali si servì a formare un tal punto: è più facile a voi l'immaginarIo, che a me il descriverIo. Terminò il panegirico con un'apostrofe quanto opportuna altrettanto tenera a' due gran Santi, pregandoli di rinovare in particolar maniera ne' tempi nostri cotanto guasti e corrotti quell'impegno che sempre li accese per la difesa della cattolica Chiesa.

   Non vi potrete lamentare che la lettera non sia lunga; ben posso farlo io, che mi manca il tempo per ispiegare Demostene. Basta: a voi dono tutto. Del resto mi sbrigo in fretta. Attendete col solito impegno al lino e ai cordoni; divertitevi, riverite tutti, che tutti quì vi salutano.

   Il sig.r padre vi benedice; la sig.ra madre nelle prossime righe vi benedirà. Umiliate i nostri ossequj alla N.D. Malipiero e al N.U. di lei fratello con particolar distinzione. Passate i nostri doveri al Revd.mo Sig.r Canonico e al Sig.r D. Pietro; salutate Tonin e le putte, mentre io affettuosamente abbracciandovi mi sottoscrivo

Vostro aff.mo fratello 

Marcantonio

   P.S. - Vi dò avviso di proprio pugno con verità del stato di vostro padre, il quale è lo stesso che era prima della vostra partenza, essendo però venuto anche in questo giorno in tinello a pranzo, ed ho avuto la consolazione di vederlo a mangiare da se solo senza tanto incommodo. Altro non mi resta se non darvi la mia benedizione, desiderando che vi divertiate, addio.

Al Nobil Signor 

il Fed.mo Anton'Angelo Co. Cavanis Segr.rio Ven.o

Strà per FlESSO 

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 13).
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1793, 22 giugno 

Antonio al fratello Marco.

   Con le due lettere precedenti Antonio ha seguito l'ordine gerarchico; ora tocca a Marco. Per suo mezzo notifica alla madre il proprio impegno per la filatura del lino. A lui poi dice: «Bravo e poi bravo. Mi avete dilettato coll'ampia descrizione del panegirico... ». Passa quindi a enumerargli i propri passatempi campestri. Ritornerà forse giovedì 27 del mese.

Strà li 22 giugno 1793

Fratello car.mo

Finalmente scrivo anche a voi. Ma prima rispondo alla sig.ra madre, ringraziandola di avermi compiacciuto, lasciandosi servire da voi per la risposta e facendomi una cordiale, più lunga e alquanto consolante poscritta. L'avvertirete che la Chiobrina (Nel 1789 Antonio e Marco indirizzarono un sonetto per ciascuno a un giovanetto che si chiamava Angelo Chiobrin, spronandolo a esser buono e laborioso, per dar conforto alla madre vedova. Ma non si sa se qui si tratti di lei (cf. AICV, 11 13, GN, p. 37; b. 8, CO, p. 46) ha filato una libbra di lino e che attende a filar l'altre due. Della Fronfrona (Con questo soprannome la gente indicava una donna, che sembra fosse piuttosto abile, ma non molto leale negli affari. «Stiamo a vedere - scriverà Marco - chi è più furbo" (cf. lett. 17, 20, 21a)  (giacché va sempre unita col lino) non posso dir altro se non che non si vede, e si sta in attenzione da tutti.

   Vengo a voi. Bravo e poi bravo. Mi avete dilettato coll'ampia descrizione del panegirico del Sig.r Ab. Galli, e mi avete suscitato invidia, e solo m'acquieto al riflesso che in ora non v'è più tempo. Vi ringrazio della preferenza donatami sopra Demostene per dilettarmi colla vostra lunga lettera. Sappiate che io le attendo con ansia, e le gusto infinitamente. Continuate, ma con buone notizie del sig.r padre.

   Voi mi tacciate d'ingiustizia defraudandovi del racconto de' miei divertimenti. A ciò rispondo che pensava voleste sapere i passati e non i futuri, e che poteste immaginarvi non poter io dirvi nulla di rimarcabile in due giorni di villeggiatura, come ho rimarcato (se non m'inganno) nell'ultima lettera scritta alla sig.ra madre. Ora che sono più di due giorni, vi posso dir qualche cosa, e vel

dico. Sono stato in giardino a Ca Pisani (Il giardino della grandiosa villa Pisani di Stra non era famoso soltanto allora, ma con il suo labirinto e i belvederi costituisce un'attrattiva ancor oggi) col nipote del Sig.r Can.co e mi sono divertito nel laberinto e sui belvederi moltissimo. Ieri sono stato in sedia (La sedia, o seggiolina, era una carrozzella leggera a due ruote tirata da un solo cavallo)  con Michele (Michele o, alla veneziana, Michiel, doveva essere uno dei servitori della n.d. Elena. Non se ne sa di più) al mercato al Dolo, ma non ho fatto acquisto, sapete, che d'una buona merenda. Levato perciò a buon ora (motivo per cui non mi sono portato a riverire il zio) ho avuto tempo la mattina stessa di andar colla compagnia dalle Sig.re Camerata, sicché vedete che ho fatto due sorta di moti in una mattina med.ma. Oggi sono stato a inchinare il N.U. Marcello 6 con S.E. santolo, ed ho goduto la solita cioccolata. Quando il vento ha creanza, si fanno i soliti passeggi a Fosso-Lovara (La località Fosso-Lovara, meta delle passeggiate di Antonio, corrisponde, a quanto ci vien detto, alla attuale Stra, e l'antico toponimo di Stra corrisponde all'odierno San Pietro di Stra) e al ponte. Vedete se dico il tutto. Dirò di più, che ho qualche lusinga di andar lunedì mattina al mercato a Vigonovo a piedi col Sig.r Can.co e Tonin; ma quest'è futuro, quasi sempre incerto. Ho detto quasi sempre, perché ho un futuro da dirvi di cui sono certissimo. Quest'è che non anderò né punto né poco a Padova, perché S.E. santolo si fa riguardo dell'incostanza del tempo e del caldo. Ho vuotato il magazzino su questo punto, però contentatevi. Aggiungo solo che ringrazio tutti della premura che hanno che mi diverta, e la sig.ra madre e il sig.r padre distintamente.

   Ho diferito assai a parlare del mio ritorno. Ora vi dico che S.E. Elena pensa di farmi ripatriare probabilmente giovedì venturo, perché Michele (Cf. supra) possa nel suo ritorno portargli del pesce per la vigilia di S. Pietro. Anzi S.E. sud.a prega la sig.ra madre di star in attenzione se venisse del tonno, per provedergliene, ma a spese di S.E. med.ma. Dite ancora alla sig.ra madre che non gli posso portar piselli, perché non ve ne sono neppure per noi.

   Vi prego di baciar le mani al sig.r padre e sig.ra madre da parte mia, e chiedergli la loro benedizione. Per ricompensa vi saluto e vi abbraccio. Saluto cordialmente la sorella, Iseppo, Teresa, Cattina e Nane. Riverisco il Rev.do Sig.r Curato, le Poli, i Caliari, la N.D. Foscolo e quanti formano la compagnia. Passo a voi e famiglia i saluti di S.E. Elena, S.E. santolo, Rev.do Can.co e Dn Pietro e le Sig.re Camerata ancora. Finalmente per non far più di quattro righe di saluti, supplite voi a chi resta, e credetemi

Vostro affettuosissimo 

fratello Anton'Angelo

   P.S. - Signor nò, che non bastano le quattro righe. Ho lasciato fuori le putte, che riveriscono tutti voi e salutano Cattina. Supplisco adesso, e di nuovo vi abbraccio.

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 16).
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1793, 23 giugno 

Marco al fratello Antonio.

   E' domenica e Marco risponde punto per punto alla lettera del fratello.

   Da una battuta scherzosa si viene a conoscere una novità: da quest'anno i genitori hanno dato ai figli un maestro di francese. Ciò però non fa meraviglia, perché la lingua francese era allora di moda fra i nobili.

   Altra novità: Oggi men vo' a sentire un altro panegirico di grande espettazione . Sarà tenuto dall'ab. Venier.

   Alla fine si fa viva anche Apollonia:  [...] questa volta voglio che scriviate a me.

Venezia li 23 giugno 1793

Fratello car.mo

   Dalla prontezza della Chiobrina nel filare la prima libbra di lino, la sig.ra madre rilevò con piacere la vostra prontezza nel soddisfare le sue premure. Non cessate di usare ogni diligenza anche con la Fronfrona, perché credo ch'ella sia diligentissima per scamparvi. Stiamo a vedere chi è più furbo.

   Tutti abbiamo goduto assai nel sentire i vostri passati, presenti e venturi divertimenti. Ammiro la vostra bravura nel non perdervi nel labirinto di Ca Pisani, ed uscire a tempo di poter fare anche una corsa al Dolo. Dei venturi divertimenti poi si consoliamo egualmente che dei passati, perché se questo dipende dalla gentile condiscendenza del Sig.r Canonico, non ne possiam dubitare. Approfitate dunque del tempo ch'è tutto proprio a tal fine, per divertirvi, ch'è troppo giusto.

   Nella supposizione che voi abbiate eseguito il vostro disegno di scrivere in francese al Sig.r Maestro appunto francese, bramerei di sapere, per mia curiosità, se ne avete avuto ancora risposta, e come vi riuscì intelligibile senza il soccorso del dizionario. Oggi men vo' a sentire un altro panegirico di grande aspettazione, quale si è quello del Sig.r Ab. Venier in onore di s. Luigi. Martedì non mancherò di darvene, alla meglio, la relazione, giacché tanto si degnò d'aggradire l'insufficienza mia nell'esposizione di quello di S. Trovaso.

   Il sig.r padre se la passa al solito, si leva, cammina qualche poco, pranza da sua posta, ma sempre molestato da quel affanno insistente. Di quando in quando viene il medico, e ci consola, e venerdì specialmente prossimo scorso, tornando a ripetere a chiare voci quel che già disse altre volte, cioè che questo male per certo avrà il suo fine. Siccome da questi lieti pronostici noi restiamo non poco confortati, così non posso tralasciare di scriverli anche per vostro conforto.

   Voi dite d'aver differito assai a parlar del ritorno, ed a me pare che anzi troppo presto ne venghiate a parlare. Mi dispiace che così presto finisca il vostro divertimento, dall'altra parte molto desidero d'abbracciarvi. Questo è un contrasto d'affetti: lascio la prudenza di S.E. Elena arbitra in tal materia, e mi rimetto volentieri a tutto. Ditele intanto che la sig.ra madre non mancherà d'usare ogni attenzione perché sia servita del tono E a proposito di cose mangiative, ci toccò sul vivo la mancanza de' bisi, la cui squisita dolcezza speravamo di godere, e col loro mele d'inzuccherarci. Basta, ci vuol pazienza: o per amore o per forza. Alle quattro righe de' cortesi saluti rispondo con una, cioè che tutti vi corrispondono, distintamente però umiliando i loro rispetti a S.E. Elena e al N.U. di lei fratello. Voi pure siete salutato da tutti di casa, e distintamente da vostra sorella e distintissimamente da me, che abbracciandovi cordialmente mi sottoscrivo

Vostro affettuosissimo fratello Marcantonio

   - Vostra madre, al solito, vi dà la benedizione di proprio pugno a nome anco di vostro padre. 

   - Ricordatevi che la penna non mi pesa, onde questa volta voglio che scriviate a me, e se non lo farete, anderò in collera. Godo che vi divertite e continuate a farlo, come cerco di fare ancor io. Così basta perché non vi stancate a leggere, e vi resti tempo da scrivere. Addio. [Apollonia].

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 14).
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1793, 25 giugno 

Doppia lettera di Apollonia e Marco al fratello.

   Per accontentare la sorella (cf. lett. 20), Antonio dovette indirizzarle la lettera del lunedì, che naturalmente non ci è giunta. Il giorno dopo Apollonia e Marco preparano la seguente doppia lettera intrecciando però le righe dell'una con quelle dell'altro. Apollonia scrive in italiano e francese; Marco in greco e italiano. Noi trascriviamo i due testi separatamente.

   Apollonia dunque sprona il fratello ad approfittare del tempo che resta di divertirsi; gli dà notizia sul padre; lo avverte che sono state eseguite le commissioni. Marco, a sua volta, dopo una breve introduzione in greco, prorompe in una entusiastica sintesi del panegirico di s. Luigi Gonzaga tenuto dall'abate Antonio Venier; e conclude: Dottrine, pensieri, tratti oratorj vi abbondaron per ogni dove a dovizia [...].

a)

Venezia li 25 giugno 1793

Fratello carissimo

   Presto presto divertitevi, che il tempo fugge. Un giorno solo di villeggiatura è molto corta. Avete ragione di non scriver lettere poiché se aveste a rispondere, non vi rimarrebbe più tempo nemmeno da passeggiare. (traduzione  italiana): 

Che io non risponda alla vostra lettera? Non l'avrei mai fatto, neppure se mi aveste pregata. Ma che cosa ho da dirvi? Prima di tutto vi dirò che il signor padre oggi, per grazia di Dio, è stato meglio dei giorni scorsi; perciò noi speriamo che al vostro ritorno a casa lo troverete alquanto migliorato.  Ci è molto piaciuta la lettera scritta al sig.r maestro francese, non vi dico se gli sia giunta avendone già voi in mano il contrasegno. Ci rincrebbe moltisimo che sia andato a vuoto il passeggio già concertato, ma non ci riuscì improviso attesa la pioggia, venuta ancora in Venezia; basta, se non avete potuto far quello, supplite col fame qualche altro. Speriamo che la Fronfrona avrà pagato il rimanente de' cordoni, come ci lusingaste, e se non li avrà pagati li pagherà attesa l'attenzione vostra e di S.E. Elena, alla quale tutti vi preghiamo di umilliare i nostri rispetti. Abbiamo fatto venire Momolo (= Girolamo. E' il gondoliere di casa Malipiero) al quale gli abbiamo consegnata la lettera, avvertendolo di dover riscuotere da Ca Donado una pezza di tela, per portarla da noi. Riverite dunque S.E. santolo e ditegli che per parte nostra fù servito, e per parte di Momolo lo sarà. Bella lettera per far divenir pazze le povere creature a leggerla, ma consolatevi che questa è una maggior certezza di quanto vi ho detto di sopra. Non volete che vi scriviamo lunghe lettere? eccovene una che mi sembra non esser corta. Ma vostro fratello prolunga troppo, ed io non so' più cosa dire. Dunque farò l'ultimo punto che forse sarà più lungo degli altri. Riverite a nome di tutti noi il Rev.do Sig.r Canonico, S.E. santolo, il Sig.r Don Pietro, le Sig.re Camerata e Tonin; salutate le putte, Meneghina, Iseppo, Bastian, Chiobrin e tutti quelli vi dissero di salutarci. Il sig.r padre e la sig.ra madre vi danno la loro benedizione; le Poli, i Caliari, il Rev.do Curato, il Sig.r Don Francesco Cisco, uniti a tutti di casa vi salutano, il che pure io facendo con distinzione mi sottoscrivo

Vostra affett.ma sorella Apollonia

   P.S. - Se la lettera fosse tropo corta, vi aggiungo che in questo punto Momolo portò la tela di S.E. santolo. Per oggi è già troppo, perché sono stanca di scrivere.

   Vostra madre affettuosamente vi da la benedizione, a nome anco di vostro padre.

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 15).

b)

 Carissimo fratello. Io sto bene e godo della tua salute. Ti prego di sollevarti lo spirito, per il resto del tempo - ormai così breve - con tanto più d'impegno quanto più si avvicina la fine del divertimento.

   Premesse queste parole generali, come i notai ne' lor testamenti fan pompa del lor latino, venghiamo alla nostra lingua comune. Eccomi a darvi, giusta l'impegno, la relazione del panegirico. Ma non sì tosto mi accingo a farlo, che mi trovo molto imbrogliato. E in verità come potrò spiegarmi senza parole? Pure queste mi mancano tutte quante, cioè l'espressioni convenienti e adattate al sublime argomento. Non so dove volgermi. Basta; piuttosto che tacere è meglio che dica qualche cosa perché ne abbiate almen qualche idea. Dirò dunque che volendo trattar d'un giovane angelico qual si fu S. Luigi, non si poteva ritrovare idea più acconcia e nello stesso tempo la più sublime che di confrontarlo cogli angeli. E di fatto s'aggirò tutta l'orazione intorno ad una nobilissima comparazione cogli angeli, e quasi angelo il dimostrò nella pronta unione con Dio, e tutto angelo nell'intima unione a Dio, e sopra gli angeli nel sacrifizio di se medesimo a Dio. Ecco la divisione sublime della materia. Né dubitate che gli mancasser le prove: furon queste egualmente convincenti e sublimi; né vi pensaste che vi mancassero i suoi passi e i suoi colori oratorj; furon questi vivissimi ed in molta copia; con una rapida descrizione del resto, vedreste bene che lunga e vaga pittura se ne potrebbe formare. E quanto al primo punto (per darvi una qualche idea) principiò coll'esporre che gli angeli buoni, in quell'istante ch'ebbero dopo la loro creazione, rivolsero subito i loro affetti al Creatore; quasi lor somigliante fece Luigi, prima nato alla grazia che alla luce del mondo per l'anticipazion del battesimo, e nell'età la più tenera rivolgendo il suo cuore a Dio, trovandosi ad ora ad ora da suoi di casa negli angoli più rimoti ginocchion trattenersi nella più calda orazione, e negli anni i più amanti de' mondani solazzi, ricercare studioso i più aspri modi di tormentare il suo corpo. Se non che, dic'egli, paragonando la prontezza di lui nell'unirsi al suo Dio quasi in tutto a quella degli angeli, puri spiriti, mi si potrà dire che il confronto in alcun modo non regge, perché nell'uomo la carne che lo trattiene ne' sensibili oggetti sì pronta union gl'impedisce. Osservate come scioglie mirabilmente sì fatto ostacolo. Non è il corpo per se medesimo contrario e nemico allo spirito; lo è solo per causa del peccato. S'ella è così, non può dunque la grazia purgarlo in modo che serva allo spirito anziché ripugnarvi? Il pensiero è di S. Agostino: quod contraria est caro spiritui, vitium est non natura; gratia quaeratur et controversia finietur; e Davidde saggiunge: Sitivit in te anima mea, quam multipliciter tibi caro mea. Toltosi così ogni obietto, non dubita d'affermare con ogni forza essere stato Luigi quasi angelo nella prontezza d'unirsi a Dio, se la carne non fu a lui d'ostacolo, e se la sua angelica vita condotta fin ne' primissimi anni suoi ne fan fede. Che la carne in lui non sia stata di ostacolo alla prontezza di tal unione, già voi potete pensarvi che non lo asserì solamente (che tal è il suo costume) ma con le autorità le più rispettabili e le testimonianze più certe la comprovò. Ma per carità scorriamo di volo, perché il tempo presente è tutto rubato alla scuola. Tutto angelo il dimostrò nella intima sua unione con Dio. Ecco la division di tal punto: fiunt illi participes (parlando degli angeli) veritatis, voluntatis, aeternitatis Dei: così parimenti il Gonzaga: particeps veritatis, perché altro ben non apprezza che è il vero bene che è Dio; volutatis, perché altro non vuole che quello che vuole Iddio; aeternitatis, perché irremovibile in quello che scorge voler di Dio, quindi vane sono le preghiere, le promesse e le minaccie di chi il vuol distorre dalla vocazion religiosa, che riconosce da Dio. Non potete mai figurarvi il patimento ch'io provo nel non poter accennare neppur di volo i varj passi oratorj ed eloquentissimi, che tratto tratto scintillavan qual oro in mezzo alle gemme di que' sublimi pensieri. Ma il tempo mi stà alle spalle incalzando. Fu dunque per ultimo S. Luigi di sopra agli angeli, se si riguarda il sacrifizio che di se medesimo fece a Dio. Essi lo fanno, sendoché son puri spiriti, solamente intellettuale; esso a Dio offerì non solo il suo spirito ma il corpo ancora, sacrificandolo a lui qual vittima innocentissima col rigore d'asprissime penitenze. Quindi sull'ultime, sollevando mirabilmente il confronto, lo paragonò colla debita proporzione a Gesù Cristo medesimo, il qual di se fece un'ostia grata all'Altissimo, e tutto se stesso offrì intieramente a lui, non solamente lo spirito ma anche il suo sacratissimo corpo esponendolo a mille strazj per gloria sua. Di più: siccome egli il fece e per gloria dell'eterno suo Padre e per salute ancora degli uomini, così il Gonzaga sacrificò tutto se stesso e per la gloria di Dio e pel vantaggio pure de' prossimi: prova luminosa tra l'altre ne è la preziosa sua morte in cui cadde vittima della sua carità assistendo i moribondi appestati. Dottrine, pensieri, tratti oratorj vi abbondaron per ogni dove a dovizia, ed io resto col dispiacere dopo tre facciate di foglio di non aver detto nulla. Basta: ho fatto il possibile certo per contentarvi: vi basti la buona disposizione. Per i saluti spero ch'abbia supplito a sufficienza la sorella; però io pregandovi in fretta di riverir per mio nome distintam.te la N.D. Malipiero, S.E. santolo, il Revdo Canonico, il Sig.r D. Pietro e le Sig.re Camerata, e di salutar Tonin e le putte etc. etc. etc. passo ad abbracciarvi affettuosamente ed a sottoscrivermi

Vostro affet.mo fratello Marcantonio

(Da originale autografo: AlCV, b. 6, BN, 15).
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   1793, 28 giugno 

Marco al fratello.

   Non è difficile seguire i due giovani dal 25 al 28 giugno. Il giorno 26 torna a Venezia Antonio, il 27 parte Marco; il quale nel giorno seguente invece di andar a passeggio, preferisce divertirsi con lo scrivere la sua prima lettera quadrilingue. Temendo però di aver con questa fatto un dispiacere ai genitori, i quali non vogliono che abbia da affaticarsi, spiega al fratello come dovrà difendere presso di loro la sua causa: è stato un momento di estro, al quale non ha saputo resistere; ed è stato per lui un divertimento maggiore di qualsiasi passeggiata, non una fatica. E poi questa sarà proprio l'ultima lettera che scriverà in tal modo.

Fiesso li 28 giugno 1793

   Diamo la nostra traduzione italiana del testo: Carissimo fratello. Il traduttore di Demostene avrà paura di scrivere brevemente in greco? E allora poche cose, non perché io tema la fatica dello scrivere, ma perché mi avanzi tempo sufficiente per altre lingue. In questi ameni campi non solo conservo la salute, ma piuttosto l'aumento. Ti prego e scongiuro di darmi notizie intorno alla salute di tutti voi, e in particolare del padre. Conservami il tuo amore, anche se sei lontano da noi, e non dubitare del mio verso di te. (In questi mesi Marco attendeva alla traduzione di almeno una delle orazioni di Demostene. Lo si ricava anche dal cenno che egli stesso ne fa verso la fine della lettera 18, cenno che viene poi ripreso da Antonio nella seguente n. 19 - cf. supra).

Oh quanto è dolce trattenersi fra i campi e trascorrere una vita rustica! Qui si gusta soavemente di una più deliziosa temperatura dell'aria, e la candida semplicità della natura suscita candidi pensieri».

   C'è forse un posto dove un'aura più gradevole plachi il rabbioso imperversare del Cane, e le ore ardenti del Leone, quando furioso abbia una volta ricevuto gli acuti raggi del sole? E c'è un posto dove gli affanni invidiosi ci strappino meno i sonni? O forse l'erba dei prati olezza o splende meno dei gioielli d'Africa? Forse nei borghi l'acqua prorompe più pura dai canali di piombo, di quella che mormorando scorre frettolosa nel ruscello?». (ORAZIO, Epistole, libro I, epist. X: A Fosco Aristio). 

   Ora nelle passeggiate si gustano i prati smaltati di fiori, ora per ogni dove il verde del frumento, che cresce in erba, inonda gli occhi di diletto. Anche il soave profumo, che emana dai bei fiori, ristora l'animo, e il dolcissimo canto degli uccelli accarezza gli orecchi. Ora sei trasportato dal forte e agile cavallo, ora, disteso sotto un verde corbezzolo, ti riposi dalla stanchezza. Ma il male si è che fra tante delizie io non trovo con me né il mio signor padre, né la signora mia madre, né la sorella, né voi, mio amabilissimo fratello. E' per questo che né le bellezze della campagna né le delizie dei prati fioriti sapranno darmi il piacere che mi potrebbero naturalmente dare. Che almeno mi possano consolare le notizie del miglioramento di nostro padre, dandomi insieme la speranza che presto egli potrà essere in stato di godere le delizie della campagna, e con lui la signora madre e la sorella e anche voi mio fratello. Frattanto cercate i divertimenti della città e divertitevi quanto potete. 

   Mi dispiacerebbe moltissimo che al sig.r padre, anziché aggradirla, dispiacesse alcun poco tal lettera. Tremo anche per le riprensioni della sig.ra madre, riprensioni peraltro amorose, avendomi amendue proibito di far lettere faticose. A tutto questo voi avrete a rispondere, sentite come v'avrete a regolare. V'informo ben della causa, perché me l'abbiate ben a trattare. Prima di tutto avvertiteli che mi son preso tal libertà per un certo momento d’estro propizio, ch'io non seppi per alcun modo frenare. Che avevo a fare? Era assai grande l'imbroglio. Di più: essendo nel luogo destinato al divertimento, credo che non mi siano disdetti i divertimenti, anzi di questi m'inculcarono cordialmente ch'io ne godessi. Ebbene, non v'è godimento se non v'è il genio. lo avrei penato non poco ad uscire al passeggio con questa voglia in corpo; all'incontro per soddisfarmi un tal genio, rinunzierei in tal punto ad ogni altro divertimento. Oh le ragioni fortissime per vincer la causa che avete in mano! Di più mettete in fondo di tutte, per argomento achilleo, perché spero che questa avrà forza sopra l'animo loro più di ogni altra, che questa sarà l'ultima lettera (in questa villeggiatura) enigmatica, e che tutte le altre saranno scritte nel toscano più galantuomo. Non mi distaccherei mai dal foglio, guardate se mi pesò far questa lettera. Difendete ben la mia causa. Scopersi un genio nel sig.r padre, ch'io vi scrivessi in tutte e quattro le presenti lingue, ma con troppa discrezione il voleva, perché poche righe e in diverso tempo. Non credo che mi chiamerà disubbidiente se volli trar la risata con questo impasto. Vi ho mandato i campioni di ogni lingua, rispondetemi in qual più d'esse vi aggrada: di tutto sarò contento, purché mi conserviate il vostro amore, e pregandovi di riverire i genitori distintamente e la sorella, e di salutare tutti di casa, e specialmente Cattina (del di cui stato mi darete nuove) caramente vi abbraccio.

Vostro affettuosissimo fratello Marcantonio

   P.S. - Attendo con impazienza nuove del bambino Caliari.

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 16,17).
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1793, 29 giugno 

Doppia lettera di Antonio a Marco.

   Anche Antonio questa volta si sbizzarrisce. Obbediente però al volere dei genitori, scrive la prima lettera, quella diciamo così ufficiale, in italiano; la seconda parte in latino e parte in italiano.

   Le prime notizie sono sulla salute del padre: Sembra che il mio ritorno gli abbia portato la sanità. Anche Checchino Caliari sta meglio. La Cattina poi è guarita addirittura senza il rimedio prescritto. Riguardo al timore espresso da Marco, Antonio scrive che i genitori sono contenti di lui e gli permettono di scrivere secondo l'estro, purché una lettera sia sempre in italiano.

   La seconda lettera ricalca i pensieri di Marco sulla campagna trascrivendo alcune strofe tolte dal Cicerone di Giancarlo Passeroni.

a)

Venezia li 29 giugno 1793

Fratello car.mo

   In risposta alla lettera del sig.r padre vi dico che tutti si consoliamo del vostro buon viaggio, e ch'egli unito alla sig.ra madre aggradì moltissimo le tenere e cordiali espressioni del vostro foglio. Questo è un punto che nominatamente m'ordinò il sig.r padre d'includere in questa lettera. Quanto alle vostre lusinghe per l'avvenire, non potete immaginarvi con quanto giubilo vi risponda esservi qualche raggio, per non dire assolutamente qualche speranza. Sembra che il mio ritorno gli abbia portato la sanità. Dopo la vostra partenza se la passò ben tutto il giorno, e camminò ancora per casa. A tavola mangiò da sua posta; la sera giuocò con allegria, e sempre bene. Finalmente questa mattina si portò a udire la S.ta Messa in casa da sua posta, e continuò a passarsela bene tutto il restante. Credo che ciò vi riuscirà di particolare consolazione e contribuirà a farvi passar questi pochi giorni più allegramente.

   I genitori ricercano da voi distinta relazione dello stato di S.E. Elena, giacché hanno saputo da me il piccolo incommodo sofferto da lei ne' primi giorni della villeggiatura.

   Checchino sta meglio; jeri sono stato a trovarlo e mi disse che vi saluti. Cattina, appena andata jeri dallo speziale, guarì subito dai suoi dolori con la sola ordinazione di un piccolo rimedio che non usò neppure una volta. Questo è un nuovo secreto, che serve anco all'economia.

   Furono tanto fatte buone le vostre scuse per la lettera scrittami, che a nome del sig.r padre vi do licenza di scriverne quante volete, purché sempre ne facciate una in volgare per la famiglia, come farò io pure per tutta la compagnia. Vi avverto che il sig.r padre l'ha goduta infinitamente e si è consolato delle spese che fa per voi, dicendole ben impiegate. Ed io che dirò? Dirò che mi avete fatto un piacere infinito e che vi lodo di tutto cuore.

   Avrò sempre in memoria la tavola dei saluti per il doppio effetto di non mancare verso nessuno e di ridere. Voi pure ricordatevi di supplire per noi verso tutti, e risparmiatemi l'incommodo di far la tavola. I genitori vi danno la loro benedizione. Riveriscono S.E. Elena, S.E. santolo, il Revdo Sig.r Can. e Sig.r Dn Pietro. Fate lo stesso ancora da parte mia e della sorella. Date un bacio per me a Tonin. Riverite la compagnia. Salutate le putte e gli altri di casa, a nome anco di Cattina. Passo anche a voi i saluti di tutti ommettendo i miei, cui supplisco coll'abbracciarvi

Vostro aff.mo fratello Anton'Angelo

   - Vostra madre con tutto il cuore vi da la benedizione di proprio pugno, a nome anco di vostro padre. 

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 17).

b)

Venetiis XVII idus Junii 1793 [Venezia 29 giugno 1793]

   Ecco ora in italiano ciò che egli voleva dire al fratello:

Carissimo fratello

   Andavo pensando fra me di rispondere laconicamente alla tua elegante lettera, perché [alla mia] non venisse a mancare, con tutte le altre, anche questa bella qualità. Ma obiettavo a me stesso che nella mia lettera ti sarebbe stato più gradito questo difetto, che questa sola perfezione. Risponderò quindi alla tua lettera con molte parole, affinché tu ne possa concludere che per te rischio perfino di mettere in pericolo la fama e l'ingegno. E dapprima dirò che la tua lettera (per non dire le tue lettere) mi è riuscita graditissima, e ho lodato la maestria nelle lingue, e la genialità nelle parole. Hai parlato bene dei divertimenti campestri, e il mio più caro poeta l'ho visto col massimo piacere concorde con te; ancor più gradito mi è stato l'aver inteso che in campagna tu fai proprio quello che fece anche Cicerone, e che (per servirmi anch'io dell'autorità altrui) il cantore di Cicerone (E' Giancarlo Passeroni, dintorni di Nizza, 8 marzo 1713 - Milano, 26 dicembre 1803. Sacerdote di vita esemplare e poeta, visse povero e modesto. Scrisse un lungo poema in 101 canti, Il Cicerone, nel quale in uno stile giocoso ma nobile, spesso fustiga i vizi del tempo. - Nella Biblioteca dell'Istituto Cavanis in Venezia esiste ancora la copia dell'edizione stampata dal Remondini a Bassano nel 1775 in sei volumetti, adoperata dai due fratelli. Alla fine di ciascuno dei primi quattro Marco aggiunse di propria mano un <<Indice dei passi più rimarchevoli>>, che è un vero indice per argomenti, disposti in ordine alfabetico. Un lavoro che gli costò certamente non breve tempo, e che indica quanto ne fosse entusiasta. Il Passeroni dovette influire, noi crediamo, sulle sue poesie giocose. - Le tre ottave sono tolte dal tomo secondo, canto trentesimo primo, strofe 41 e seguenti, p. 374) lodò:

Quel che reca a un uom dotto, a uno studente 

Un gran sollievo è l'aria di campagna, 

Questa ristora l'animo alla gente 

E discaccia, s'è in noi, qualche magagna.

E voi, cred'io, che avete ancor a mente 

Che Marco aveva una tenuta magna 

Fuori d'Arpino, e in essa passo passo 

Sovente Archia con Tullio andava a spasso.

Ma non faceva in villa Cicerone 

La vita del beato Michelaccio, 

Come fanno oggi dì molte persone, 

O per me' dir, siccome io stesso faccio, 

Perché ho tre quarti almeno del poltrone, 

E co' libri in campagna non m'impaccio;

Il modo in villa egli sapea trovare 

Di divertirsi ed anche di studiare.

La vista amena e l'aria dolce e pura, 

La casa allegra, il vago e bel giardino, 

I campi spaziosi e la verdura, 

Il cantar degli augelli mattutino, 

Il monte posto in buona architettura, 

Il mormorio d'un fonte cristallino, 

Il bosco, il rezzo, i fiori, il clima, il sito 

Facevano a studiare un dolce invito.

   Se tutte queste cose non sono a tua disposizione, certamente hai Archia nell'eruditissimo canonico. Mi sovviene di ringraziarti per la versione latina del testo greco: aiuto opportuno per uno studente appena principiante. Tu poi mi hai aperto la via anche alle lingue francese e italiana, che, con l'aiuto di Dio, percorrerò un altro giorno. Ora ti basti sapere che ti dico addio non soltanto con le parole latine, ma col cuore.

   Tuo amorosissimo fratello Anton'Angelo.

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 15).
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1793, 31 giugno 

Marco al fratello Antonio.

   Marco ha certamente scritto un'altra lettera in italiano per i genitori e la sorella, e il contenuto si intuisce dalla risposta che essi danno per mano del fratello (cf. lett. 25 a). Nella presente egli esprime la grande gioia che ha provato per le consolanti notizie sulla salute del padre. Si profonde poi in generose lodi per il latino di Antonio, che egli dice di provocare per goderne la bellezza.

Fiesso pridie Kalendas Julii 1793 [31 giugno 1793]

(traduzione): Carissimo fratello. - Quante volte ho riletto, come colpito da stupore, la gratissima nuova sulla salute del padre! Dalla gioia mi sono sentito trasportare a considerare ora il presente, ora il futuro. Ora me lo immagino con soddisfazione meno sofferente, ora mi conforta la ferma speranza che in seguito sarà del tutto guarito. Che cosa di più inaspettato al presente; che cosa di 

più dolce per il futuro? Dio dall'alto dei cieli completi l'opera incominciata ed esaudisca benignamente i nostri voti. 

   E ora che dirò della tua lettera? E tu che dirai della mia? Questa, confrontata con la tua, certo non possiede neppure una traccia del latino. E allora, dirà qualcuno, perché scrivi in latino? [Perché] si lodi almeno lo sforzo, e perché si veda che, se sono molto lontano da quelle altezze, merita lode [almeno] la brama di arrivarvi. Ma, a dir il vero, un altro motivo mi sprona: cioè io ti provoco a scrivere in latino, perché almeno mi possa dilettare la sua purezza.

Godo quanto mai che il fanciullo Caliari stia meglio e la Cattina Marcolfa sia guarita. Ti ordino di salutar tutti quelli che ho enumerato nella tabella che hai. Tu frattanto stammi bene, amami, mentre ti abbraccio di cuore, e con le parole mi dico

Tuo amorosissimo fratello Marcantonio

(Da originale autografo: AlCV, b. 6, BN, 18).
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a)

1793, 1 luglio 

Risposta di Antonio a una lettera non pervenutaci.

   Comprende due scritti: uno a nome della madre, il secondo a nome proprio.

   Il padre continua nel suo lento miglioramento, ma ripete “di sentirsi nell'interno lo stringimento e l'affanno solito”. Egli affida a Marco varie commissioni, tra cui di interessarsi circa il prezzo di un rasoio.

   La madre benedice e si giustifica di non aver scritto direttamente al figlio. Alla fine si fa viva anche Apollonia invitando Marco a divertirsi.

   A questo primo scritto Antonio fa seguire il secondo in latino, nel quale si lamenta delle troppe lodi fattegli da Marco.

Venezia il 1 luglio 1793

Fratello car.mo

   Rispondo per la sig.ra madre; il perché lo vedrete nella sua poscritta. Vi dico dunque a suo nome che molto ha gradito i bei sentimenti di vostra lettera, che si è sentita con piacere da tutti di casa. M'immaginavo che tutti, e voi più di tutti, doveste consolarvi delle buone nuove del sig.r padre, e perciò ve le ho scritte distintamente. Ora vi confermo le notizie med.me del suo stato, particolarmente avvertendovi che oggi pure si portò in fabbrica  da solo con poco incomodo. Per dirvi tutto però, sappiate ch'egli in mezzo a tante bravure, dice di non star bene, ma di sentirsi nell'interno lo stringimento e l'affanno solito. Noi però ci lusinghiamo che, mutate le apparenze, si muterà ancora a poco a poco la sostanza. Così pensando, sapete che andiamo d'accordo ancora col medico.

Per ordine del sig.r padre sud[dett]o ora ho da dirvi tre cose. Prima, che fate noto a S.E. Elena che l'ha servita pontualmente questa mattina della commissione riguardo al cugino Poli (Da questo particolare e da quanto è detto nella lettera n. 13 verso la fine, si deduce che la. n.d. Elena Malipiero, quando si trovava fuori Venezia pagava a Nicoletto Poli un certo affitto - di cui non conosciamo l'oggetto - per mezzo del conte Giovanni). Secondo, che guardiate d'informarvi se v'è speranza che venga Bellini da S.E. santolo, poiché in caso che non venisse, vi ordina di spedirgli l'attestato e la lettera del sud.o, che gli scriverà da Venezia. In terzo luogo, che gli sappiate dire il prezzo del rasojo, e gli spediate il rasojo stesso a prova, che se gli accomoderà, vi farà sborsar il soldo, se no, farà quanto prima con mezzo sicuro restituire il rasojo med.mo.

   Vi lodo e vi ringrazio da parte d'Iseppo della riscossione fatta dalla Fronfrona (Iseppo Gramegna ringrazia a nome del figlio Nane, il quale preparava i cordoni, che i due giovani Cavanis contribuivano a vendere in campagna (cf.

per es. lett.e 4,18), con che è saldato il conto e terminato questo articolo. Quanto alla Chiobrina, la sig.ra madre loda la diligenza usata e si raccomanda per l'avvenire.

   Ci avete consolato con le buone nuove di S.E. Elena. Vi fo noto che Cattina continua a passarsela con quel solito rimedio ridicolo, che già vi ho detto. Il restante di noi sta bene. Voi godetevi, divertitevi e riportate salute e buona cera. Mi ricorderò la tavola (tabella, con i nomi delle persone da salutare: un altro segno della delicatezza dei due giovani), non vi scordate voi di supplire ai nostri doveri. Orsù non vi trattengo più a lungo, andate a saltare. Solo vi ricordo di riverire distintamente da parte di tutti S.E. Elena e S.E. santolo. Vi rimando i saluti di tutti e vi abbraccio di cuore.

Vostro cordial.mo fratello Anton'Angelo

   P.S. - Vostra madre al solito vi da la benedizione unitamente a vostro padre. Di più vi dico li motivi che non risposi alla vostra cordialissima lettera, ed è prima, per compiacervi di servirmi del sostituito vostro scritturale, e poi anche per il caldo che molto mi molesta, come già ben sapete. Eccone i due motivi.

Addio.

Tourné le feuille (Con queste parole Apollonia intendeva di invitare Marco a voltar il foglio per leggere i suoi saluti in un francese non tutto esemplare). “Ricordatevi che noi siamo impazienti di sapere i vostri divertimenti; dunque cercate di divertirvi per potercene dar notizie. Vi preghiamo di porgere i nostri doveri a tutti quelli della compagnia, e salutandovi di tutto cuore mi dichiaro Vostra affezionatissima sorella Apollonia". 

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 11).

b)

Venetiis Calendis Julii 1793 [Venezia 1 luglio 1793]

(traduzione): Carissimo fratello. - Tu lodi troppo la mia lettera! Ahimè! fratello dolcissimo, che fai? Il mio povero latino quasi insuperbisce. E' soltanto il tuo amore che di cose così piccole giudica tanto bene. Per lo stesso motivo guardati per l'avvenire di dir cose simili su cose di questo genere. Solo a questo patto ti scrivo e scriverò ancora in latino. Del resto la tua lettera mi è stata più che dolcissima. Quanto felicemente hai esposto i tenerissimi affetti del tuo animo per la guarigione del padre! E quanto opportuna quella improvvisa commozione! La gioia del presente si trasporta alla speranza per il futuro, e tutto desideri e tutto prendi dalla bontà di Dio. Lodo quindi l'amore verso il genitore e la pietà verso Dio. Vorrei scrivere di più, ma mi trattiene la confusione delle lingue. Temo che in questa lettera mi scappino una volta o l'altra dei vocaboli francesi.

Vedi quanto sia distante da me quella eleganza latina, che tu hai lodato. In questo dissento tanto dalla tua opinione, che metto fine, proprio perché non mi sfugga qualche grosso sproposito, baciandoti con grande affetto. Stammi bene, Il tuo amantissimo fratello Antonio Angelo".

(Da originale autografo: AlCV, b. 12, FT, 12).
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1793, 2 luglio 

Marco al fratello Antonio.

   Non più lodi al suo latino; ma le merita la sua grande modestia! Ci rivedremo presto.

Fiesso postridie Kalendas Julii 1793 [2 luglio 1793]

(traduzione): Carissimo fratello. - Ometterò le lodi per non recar dispiacere alla tua modestia; ma è già degna di lode la stessa modestia. Mi trovo in angustie per la ristrettezza del tempo, mentre vorrei godere con te della tua dolcissima conversazione. Che altro ci resta a tanta distanza di luoghi, se non la dolce comunicazione epistolare? Presto tuttavia potrò gustare della tua presenza e della tua lietissima conversazione.

   Intanto gusto quanto posso i divertimenti della campagna; e tu, da parte tua, non disprezzare quelli che ti offre la città. Conserva la salute e il tuo amore per me. Riverisci tutti quelli che sono scritti nella tabella. Addio.

Tuo amorosissimo fratello Marcantonio.

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 19).
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1793, 3 luglio

   A quanto sembra in questa data furono scritte a Marco due sole lettere: una da Antonio, una da Apollonia.

a)

Lettera di Apollonia a Marco.

   Lo assicura che non pretendeva di aver una risposta alle poche righe scritte in francese. Lo informa che il padre continua nel suo discreto stato e che loda il figlio per l'impegno che dimostra nell'eseguirne gli ordini. Proverà il rasoio, contento anche del prezzo. Nane lo ringrazia per la nuova commissione di cordoni, ma non s'impegna per quelli di seta.

Conclude il conte Giovanni scrivendo di proprio pugno:

ora stò meglio, per grazia del Signore e benedice Marco; altrettanto fa la madre.

   Anche questa lettera fa supporre che non ci sia pervenuta quella di Marco ai genitori, e forse un'altra.

Venezia li 3 luglio 1793

Fratello carissimo

   Il luogo in cui siete, essendo luogo di divertimento, e le poche righe da me scrittevi non potevano farmi attendere una risposta in francese. Sò bene che vi divertite nello scriver lettere, ma vi vuole il tempo, e quando questo non v'è, niente si può fare.

   Circa il sig.r padre altro non posso dirvi di ciò che vi disse vostro fratello nel altra lettera, continuando nello stesso mediocre stato.

   Tutt'altro poteva aspettarmi di quello che un uomo divenisse come molle cera, che col calore o del caldo naturale o del artificiale, cioè del fuoco, si consuma; tanto meno poi che lo stesso potesse succedere de' divertimenti. Basta, un'altra volta ciò non mi riuscirà più nuovo, spero però che prima del vostro ritorno risorgerà in vita la carrozza e mi potrette dire d'esser andato al Dolo o a Vigonovo o in qualche altro luogo; frattanto divertitevi come potete, prima che il caldo distrugga ancora quelli ch'ora godette. Erravamo certi di vostra attenzione in eseguire tutte le commissioni datevi dal sig.r padre prima di vostra partenza, ma per esserne ancora più certo ve le fece risovenire, ed anche perché non vi stancaste a ricordarvele. Per altro loda il vostro impegno nel servirlo.

Che volete ch'io ne faccia del rasojo inviatomi? pensai di consegnarlo al sig.r padre, perché lo provi, il ché in oggi appunto farà, e con lettera di sabbato ne avrete la decisione. Intanto vi avverto che per il prezzo è contento. Circa poi il lino la sig.ra madre mi commise dirvi che cercate pure chi ve lo fili, quando la Chiobrina non possa.

   Delli cordoni Nane vi ringrazia, ma non può prendersi l'impegno per quelli di seta mentre non ne ha li ordigni, ne l'abbilità d'adopperarli.

   Tutti corrispondono a' saluti vostri, e pregandovi di portare li nostri rispetti a S.E. Elena, a S.E. santolo, al Revd.mo Sig.r Canonico, al Sig.r Don Pietro, e riverire le Sig.re Camerata e Tonin con tutti gli altri che mi fossi dimenticata di dirvi, ricordandovi il garofano (Qui si indica la pianta) che m'avete promesso al vostro ritorno, in fretta, perché il mio vaso di fiori di garofani mezzi marci mi attende, vi saluto cordialmente, e credetemi quale mi sottoscrivo Di voi

Vostra affettuosissima sorella Apollonia

   P.S. - Cattina vi ringrazia del attenzione ch'avete di dimandare ogni volta di lei. Vi prega di salutare le putte, e si raccomanda che gli portate delle susine, e vi saluta.

   P.S. - Inaspettata, sarà più grata questa righetta, giacché ora stò meglio, per grazia del Signore. E però di proprio pugno vi dò la mia patema benedizione come sempre lo feci col cuore affettuosamente.

   - Anche vostra madre vi agiunge la sua benedizione.

(Da originale autografo: AICV, b. 23, OD, 3).

b)

1793, 3 luglio 

Antonio a Marco.

   Anche la stranissima data di questa lettera è certamente sbagliata. Crediamo però che possa collocarsi bene al 3 luglio come complemento della lettera di Apollonia, perché ci sembra che le parole mihi del tuo reditu scribis si riferiscano al cenno della lettera n° 26.

   Antonio dunque si compiace di riassumere per il fratello due discorsi del rev. Francesco Bon: il primo su l'importanza della salvezza, il secondo su la morte del giusto.

Venetiis VII Nonas Julii 1793 [Venezia 3 luglio]

(traduzione): Amabilissimo fratello. - Riconosco di aver mancato in una cosa verso di te: se me ne chiedi la ragione, non la saprei. Però non pensare che ciò sia dovuto a mancanza di affetto, e ti assicuro che me ne dispiace; né pensare che sia stato per averla ritenuta cosa di poco conto, perché la lodo e la stimo moltissimo. Forse è stato per la ristrettezza del tempo, certo è stata colpa di memoria labile. Dopo questa premessa, or ti dirò poche cose sui discorsi del molto rev. don Francesco Bon. Nel primo trattò veramente con forza dell'importanza della salvezza, e la dimostrò con due argomenti: cioè il prezzo dell'anima e l'irreparabilità della sua perdita. li primo poi di questi lo distinse sotto due aspetti: l'attenzione di Dio nella sua creazione, perché non la fece con la parola come le altre cose, ma col soffio; il prezzo infinito della redenzione, perché il Verbo di Dio si immolò per la salvezza delle anime. La seconda parte non ha bisogno di prove: quindi egli la descrisse e la pianse amaramente. Allora adoperò tutti gli artifici della retorica, per allettare gli uomini alle virtù e allontanarli dai vizi. Delicati i sentimenti, delicata la voce... in breve egli dilettò moltissimo me e gli altri.

   E che dirò poi del secondo discorso? Dirò veramente che subito noi abbiamo creduto di ascoltare un altro oratore. Tale fu l'eloquenza, l'eleganza, il gesto, la modulazione della voce. Questo discorso fu sulla morte del giusto. Anche questa egli dimostrò con due argomenti: la separazione da tutto ciò che gli poteva far dimenticare la morte; l'unione con Dio somma beatitudine e fine. Vedi qual vasto campo si apriva con tutti e due alla eloquenza: dapprima col trattare sulle lusinghe della carne e le attrattive del mondo; e mentre lo presentava libero da ambedue, molto acconciamente lo considerava ancor soggetto alle arti del demonio. Ma tosto anche da queste il giusto usciva vittorioso perché fortificato dagli aiuti della grazia e dalle sante abitudini. Poi opportunamente accennò alla fine opposta dell'empio. Infine tornò felicemente al giusto, dicendo che era uscito dai limiti impostisi, e che assolveva alla sua promessa non spaventando con la morte degli empi, ma allietando con quella del giusto. La seconda parte del discorso la trattò solo con soavità, ma molto ampiamente. Dirò solo che a me e agli altri quel discorso piacque moltissimo, e che ti esorto a lodarlo con una lettera. Aggiungo che egli di proposito in futuro ne riserva uno nuovo, cioè non mai da te udito. Anche di questo gli potrai opportunamente scrivere.

   Mi scrivi del tuo ritorno per darmi gioia; ma io ti dico che mi è dispiaciuto sentirlo. Certo bramo la tua presenza, ma anche godo moltissimo dei tuoi divertimenti, e quindi volentieri resto privo anche della tua conversazione.

Almeno compensa la brevità del tempo con la quantità dei divertimenti.

   Sono stato troppo lungo: quindi brevemente. Contraccambia i saluti a tutti in nome nostro. E tu amami e stammi bene.

Tuo amantissimo fratello Anton'Angelo

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 14).
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1793, 4 luglio 

Antonio al fratello Marco.

   A quale lettera di Marco risponde Antonio con questa? Poiché il contenuto non può riferirsi alla lettera del 2 luglio (n° 26), non resta che supporre l'esistenza di un'altra, che non ci è pervenuta. Rimane la questione della data. Ammesso che questa volta sia esatta - come tutto fa supporre - bisogna ammettere che Antonio l'abbia scritta la sera stessa in cui giunse quella di Marco. La mattina seguente, 5 luglio, scrisse anche Apollonia a nome pure dei genitori, e la posta fece il resto.

   Ecco lo schema della lettera.

   La tua lettera mi è stata lietissima; ma per quanto riguarda la salute del padre, dobbiamo pregar Dio. L'ab. Vincenzo Giorgi è stato a visitarlo e io ho parlato a lungo con lui. Anche lui soffre per una malattia, che lo tormenta specialmente di notte.

   A proposito del Giorgi si avverte da parte di Antonio un linguaggio reticente: Ubi, quando, cur? Fu questa una delle occasioni nelle quali parlò con lui della propria vocazione? Sarebbe probabilmente questo il motivo del scies domi, lo saprai a casa: Antonio insomma non voleva affidare a una lettera, sia pure in latino, neppure un cenno sulle segrete sofferenze del suo spirito di fronte all'atteggiamento dei genitori. Sull'argomento cf. Positio cit., pp. 81 ss.

Venetiis IV nonas Julii 1793 [ Venezia 4 luglio 1793]

(traduzione):  Dolcissimo fratello. - Rispondo ora a quella parte della tua lettera che mi riguarda. Non la lodo, perché non ti piace; ma ti dico che l'ho osservata bene e mi fu lietissima. Quanto chiaramente si vede che tu ti ricordi di noi anche durante la pausa campestre e i rustici divertimenti! Sappi tuttavia che noi non siamo diversi verso di te.

   Nessuna novità circa la salute del padre. Non bene, non male, ma così e così. Forse la penna mi era trascorsa a scrivere troppo bene. Ti dirò con più verità: bene in apparenza, ma non nella sostanza. Non ci resta che pregar Dio affinchè, se sarà meglio per la sua anima, confermi e completi la sua salute.

   Desideri poi sapere circa la salute del rev. ab. Vincenzo Giorgi. Posso soddisfare abbastanza ampiamente al tuo desiderio, perché lo vidi ieri e con lui parlai a lungo. Dove, quando, perché? Ancora un poco e lo saprai a casa:

perché venne gentilmente a trovar il padre, e si fermò con noi per quasi due ore. Ma ahimè! Per gran parte del tempo ci ha parlato della sua salute e ci ha dato motivo di tristezza. Infatti soffre ancora di quella malattia, che lo tormenta specialmente di notte. Durante tutto il giorno però sta bene, e non è costretto a tralasciare le sue prediche, che anzi allora sta un po' meglio. Forse adesso non si recherà più a Verona, ma vi andrà nel prossimo autunno, e allora vi si fermerà a lungo. Per dirti almeno qualche cosa di lieto, egli ha visto le tue lettere, e le ha lodate.

   Tutti quelli ai quali hai scritto (cioè tutti di casa, eccetto il gatto e la gallina) ti ringraziano per mio mezzo. A nome di tutti ti ricambio i saluti, e tu fa altrettanto con tutti. Frattanto goditi quanto puoi il tempo che ti resta, e a me conserva il tuo amore. Addio.

Tuo amantissimo fratello Anton'Angelo.

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 13)
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1793, 5 luglio 

Lettera di Apollonia a Marco.

   Molto probabilmente questa lettera accompagnava quella di Antonio già riportata al n° 28; però non ci è giunta la lettera di Marco alla quale vien data risposta. Per questo crediamo utile riportare la presente, tanto più che è impostata tutta scherzosamente. Apollonia infatti comincia dal fondo pagina per finire in alto con la conclusione: «Cordialmente mi soprascrivo... ».

   Dice che il padre è contento del rasoio e che dà ordine di pagarlo. Chiude la benedizione dei genitori.

Venezia li 5 luglio 1793

Fratello carissimo

   Fate benissimo a riguardarvi da' cocenti raggi del sole, non già per timore che il cervello svapori, perché non si può perdere ciò che non si ha, ma piuttosto perché non s'abbruci quella parte del corpo che è al di sopra delle altre, e che voi chiamate testa. Ma basta di questo. Passiamo dunque all'altra parte della vostra lettera, dove mi domandate se il sig. maestro francese sia morto o vivo, come pure se la vostra lettera sia morta tra le mani del direttore della posta: ebbene vi dico che il maestro è vivo e anche la vostra lettera; e al presente ne avete in mano un segno che abbiamo ricevuto ieri sera. Con piacere abbiamo dato a Teresa il vostro avviso per giovedì. 

  Delli foglietti poi il sig.r padre mi disse che gli rincresce di non averlo saputo prima, e che tenete pure quelli che vi spedirà domenica fino al vostro ritorno; come pure vi avverte esser molto contento del rasojo, e che lo sarà ancor più se nel pagarlo, come vi commette di fare, potrete battergli li dieci soldi, dandogli solo le L. 5.

   Delli cordoni poi nane [sic] vi ringrazia e vi dice che per meno del costo, che è di soldi venti sei, non li può lasciare certamente.

   Ricordatevi, a nome di tutti, di riverire S.E. Elena, S.E. santolo, il Revd.mo Sig.r Canonico, il Sig.r Don Pietro, le Sig.re Camerata e tutti gli altri che già sapete, mentre intanto salutando voi per nome anco di tutti quelli della tavola, cordialmente mi soprascrivo Di voi

Vostra affettuosissima sorella Apollonia

   - Vostro padre vi benedice.

   - e vostra madre ancora.

(Da originale autografo: AICV, b. 23, OD, 4).
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1793, 7 luglio

Doppia risposta di Apollonia e Antonio a una lettera di Marco non pervenutaci.

   Antonio scrive in mezzo al foglio in modo da lasciare alla sorella uno spazio sufficiente per formarvi intorno una specie di cornice con le proprie righe. Antonio scrive in latino; Apollonia un po' in italiano e un po' in francese.

   Intorno al padre nessuna novità; riguardo a Marco: desideriamo che vi divertiate; qui fa molto caldo e la madre ci ha promesso una passeggiata e un sorbetto.

   Antonio a sua volta fornisce alcune notizie sull'ab. Giorgi. Non manca la benedizione di ambedue i genitori.

a)

Venezia li 7 luglio 1793

Carissimo fratello

   Se la mia lettera vi fece quasi impazzire, la vostra con il quadro fece, dirò, quasi lo. stesso con noi. Bravo: mancava ancora questo modo di scrivere, ma ve n'è un altro che lo vedrete qui. Bramerei potervi consolare, come mi ricercate, dandovi migliori nuove del solito intorno lo stato del sig.r padre, ma altro non posso dirvi che sempre lo stesso, cioè che a noi sembra migliorato ma che lui ancora si sente con le narici aride ed oppresso. Mi consolo che vi siate divertito, e continuate a farlo per questi pochi giorni che vi rimane.

   Vi assicuro che tutti sospiriamo di vedervi, ma non voressimo che giungesse mai giovedì, perché desideriamo che vi divertite. Voi volete sapere li miei divertimenti, ed avete ragione, eccomi pronta a dirveli; ma state bene attento perché nel gran numero non ve ne fugga alcuno, e poi non dite che sono scarsi. Nondimeno tanti abbietti che m'avete fatto di poter passeggiare per l'eccessivo caldo che dite esser ancora in campagna, pur nulla ostante che in Venezia sia maggiore, come vi potete immaginare, io vado di quà, vado di là e frusto non solamente le stanze pubbliche, ma ancora le private di tutta la nostra casa; tutto faccio per ritrovare un poco di fresco, ma tutto indarno; Questa sera la signora madre ci ha promesso che andremo a far una passeggiata fuori casa e anche a prendere un sorbetto, e spero un giorno di andare in un giardino alla Giudecca con le cugine Poli. Guardate se mi diverto. Intanto riverite S.E. Elena, S.E. santolo, il Rev.do Sig.r Can.co, il Sig.r Don Pietro, le Sig.re Camerata e tutti gli altri da parte nostra. Faccio lo stesso con voi da parte di tutti quelli della tabella e del cugino D. Fran(ces)co Garzadori (figlio del conte Giovanni Battista e della n.d. Giulia Maria Pasqualigo Basadonna sorella di Cristina. Era quindi primo cugino dei Servi di Dio. Marco compose per lui qualche poesia. Era ascritto alla parrocchia di S. Vitale e fu benefattore della congregazione mariana fondata dai due Cavanis (cf. Positio cit., pp. 10, 26), nel mentre che, desiderando che vi divertiate, vi saluto, e mi sottoscrito

Vostra affettuosissima sorella Apollonia

b)

Venetiis Nonis Julii 1793

(traduzione): Venezia 7 luglio 1793 - Carissimo fratello. - Alla tua lettera uscita doppiamente dal cuore, cioè dal tuo cuore e da quello della pagina, do la risposta pure con un doppio cuore. E dapprima, avendoti scritto la sorella circa la salute del padre, io ti dirò solo della salute dell'ab. Giorgi. Press'a poco è sempre lo stesso; solo aggiungo che un professore gli ha dato speranza che questo disturbo è forse guaribile, perché, forse, non dipende da difetto organico. Intanto egli è già disposto con coraggio cristianissimo alla volontà di Dio. Quindi ci allieti almeno la speranza del futuro, se la tristezza del presente ci offusca l'animo. Tu scrivi del tuo ritorno; essendo la cosa ormai fissata e sicura, non mi rimane altro che godere moltissimo nella speranza di baciarti caramente.

   Il cuore della pagina, molto piccolo, coarta l'ampiezza del mio cuore, e quindi in breve chiudo. Ecco una sentenza degna del secolo XVII. Per causa tua tiro fuori detti arcani. Ricambia i saluti a tutti, e tu amami mentre ti abbraccio con grande affetto. Addio.

Tuo amorosissimo fratello Anton'Angelo

  P.S. - Vostro padre vi ripette la sua benedizione di tutto cuore.

   - Così pure fa vostra madre; e alla stessa piacquero molto le vostre lettere brillanti. Addio.

(Dagli originali autografi: AICV, b. 12, FT, 18).
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1793, 8 o 9 luglio 

Doppia lettera di Marco alla sorella e al fratello.

   Con questo doppio scritto Marco conclude la propria corrispondenza estiva di quest'anno. Poiché manca della data, crediamo di poter dedurre che fosse preceduto da un'altra lettera ai genitori, che non ci è giunta. Considerando poi che si tratta della risposta alle due lettere del 7 luglio (no 30) - e per convincersene basterebbe il cenno al sorbetto - pensiamo che Marco l'abbia scritta il giorno 8 o al massimo il 9. Ad ogni modo sembra che abbia già ricevuto la lettera di Antonio che noi riportiamo al n° 32, alla quale dice di riservarsi di rispondere in persona: verrò io stesso a rispondere.

   Marco dunque, dopo aver diviso il foglio in due colonne, comincia col dedicare la prima alla sorella e la seconda al fratello; poi a un certo punto inverte le posizioni costringendo i destinatari a rintracciare la propria parte di lettera. Noi trascriviamo il doppio testo separatamente.

a)

[Fiesso 8 o 9 luglio 1793]

Sorella car .ma

   Eccomi finalmente all'ultimo foglio che spedir posso, durante questa villeggiatura, in Venezia, giacché alla lettera di mercordì verrò io stesso a risponder personalmente. Veramente dovrei almeno nell'ultima lettera mettermi un poco in serio, ma poiché nessuno che nasce tondo muore mai quadro, così avendo io cominciato a carteggiare con bizzaria, voglio pure sul medesimo tuono terminare il carteggio. Vorrei pur sentire nel sig.r padre miglioramenti dei primi miglioramenti, ma voi non fate altro che ripetere sempre le stesse nuove. Iddio Signor ci conceda, se però gli piace, la consolazione perfetta. Gli direte intanto che l'ho servito quanto alla compera del rasoio, riducendo a contentarsi di £ 4 e 10, del qual prezzo credo egli pure sarà contento. Intesi con gran piacere anche i vostri divertimenti: il sorbetto in ghiaccio non può essere più opportuno atteso il sorbetto di caldo non tanto indifferente che abbiamo questa mattina. Desidero che si effettui il disegno di andare con le cugine Poli, che riverirete dist[intament]e a mio nome, in un giardino alla Giudecca. Divertitevi quanto potete, amatemi e credetemi

Vostro affettuosissimo fratello Marc'Antonio

   P.S. - Chiobrin e Bastian ed anche Tonin riveriscono tutti di casa, oltre tutti quelli della tabella che già si sà. Addio.

b)

   Dolcissimo fratello. - Meno male che ho ricevuto almeno qualche buona notizia sulla salute dell'ab. Giorgi. lo desidero tanto e poi tanto che si adempia la speranza del professore, che ci restituisca sano un sì grande uomo. Ringrazia i genitori, i quali si sono degnati farmi avere i loro caratteri, ma mi dispiacerebbe che il padre specialmente abbia sofferto qualche incomodo per causa mia. Godo assai che egli stia meglio, ma quanto più mi sarebbe gradito che si rimettesse del tutto! Per questo qui tutti sospiriamo ansiosamente le vostre lettere.

   Ti ringrazio e ti lodo moltissimo per le tue bellissime lettere, che ogni giorno mi riempiono di rossore e di diletto. Perdona, ti prego, al mio rozzo latino frutto di tanta mia ignoranza e di tante distrazioni della campagna. Rileggendolo me ne vergogno davvero, specialmente se lo confronto col tuo. Permettimi che te lo lodi [ancora]; ma, quel che importa di più, che ti riferisca anche le lodi del rev. canonico. Tu intanto stammi bene, riverisci quelli che sono scritti nella tabella, amami, mentre ti abbraccio con grande affetto, e non meno col cuore che con le lettere mi professo 

Tuo amorosissimo fratello Marc'Antonio. 

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 20) 
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1793, 9 luglio 

Antonio al fratello Marco: lettera in versi.

   Questi endecasillabi sciolti concludono la corrispondenza di Antonio: Marco infatti è prossimo a tornare in città insieme con la n.d. Elena, suo fratello e da compagnia.

   Si tratta di uno scherzo finale, la cui impostazione mitologica corrisponde ai gusti letterari del tempo: Gradite lo scherzo .

   Nel triplice PS il padre, la madre e Apollonia augurano buon viaggio.

Venezia li 9 luglio 1793

Fratello car.mo

Dall'alto di Parnaso al sì solingo 

Sacro a' miei studj gabinetto un 

Messo Alato delle Muse oggi sen venne 

Apportator di minaccievol sdegni.

L'irato volto suo già a primo aspetto 

L'alta pace del cor turbommi, e in fronte 

L'ansioso sospettar fe manifesto.

Il piccol genio allor tai fe parole:

Nunzio sdegnoso del celeste coro

Son io: tuo fallo emenda, o pronto avrai

Castigo del tuo ardir. Tacque, volando 

Per le strade del ciel. Ferma, gli dissi, 

Alato messagger ... posso ... meschino 

Non ardisco, vorrei ... di cotal sdegno ...

Dimmi in grazia il perché? - Ferma il suo volo 

E questi accenti invia: Con un poeta 

Carteggiasti fin or, né mai li sacri

Metri usasti con lui: del fiero Lazio

Tu gli accenti adoprasti, all'alte suore 

Tanto nemico in or, quanto la pace 

E' nemica alla guerra, a cui con degno 

Castigo fer soffrir dell'indolenza

Per l'arte lor, col rovinar l'impero.

Or tu temi gli effetti di tal ira

E con pronto riparo al mal compensa.

Il disse appena che sparì veloce.

Dopo un breve lottar di varj affetti 

Di stupor, di cordoglio e d'incertezza, 

Miglior credei partito, a te scrivendo, 

Placar l'ira del ciel. Meco pensando, 

Il nunzio veritier scorsi; conobbi 

Che l'impero roman balzò dal soglio 

Al cader di bell'arti e di poesia, 

Al finir dell'antica età dell'oro.

Teco dunque non so se da febeo 

Estro acceso, o da innato alto desio 

Di campar da sventure io così scrivo.

Del genitor la sanità contrasta 

Col nervoso sistema anco irritato;

Né d'Esculapio li secreti arcani

Sanno il morbo fugar. Traluce un raggio 

Nel migliorato esterno, e questo solo 

Ci conforta, d'altronde afflitti e mesti.

Del rasojo l'acquisto io lodo, e un doppio 

Ti tributo encomio, per lo piccol prezzo 

E per la buona spesa. Alle mie lodi 

Da te profuse dar non so risposta; 

Risposer ahi! per me l'irate Muse. 

Ma vacilla la penna, è l'occhio incerto 

Effetto natural del forte impresso, 

Non ha guari, timor. Seguir vorrei, 

Non posso ... scusa, ch'io t'abbraccio e sono.

Gradite lo scherzo. Riverite da parte di tutti S.E. Elena, S.E. santolo, il Revdo Sig.r Canoco, il Sig.r Dn Pietro, Tonin, le putte, Bastian, Chiobrin ecc. Riverite pure le Camerata, ed io vi mando li saluti di tutti, e di nuovo sono

Vostro aff.mo fratello Anton'Angelo

   P.S. - Vostro padre vi benedice. Augura buon viaggio a voi, alla dama benefatrice, al N.U. suo fratello ed a tutta la compagnia ringraziando tutti.

   - Vostra madre fa lo stesso, e cordialmente vi dà la benedizione.

   - Che gran caldo che fa! Presto, presto, perché in conseguenza la penna mi dà un gran peso. Perciò augurando un buon viaggio a voi e a tutta la nobile compagnia, vi saluto con tutto il cuore.

Apollonia.

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 19).
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1793, 15 ottobre 

Antonio al fratello Marco.

   Riprende un secondo breve periodo di villeggiatura a Fiesso. Per primo tocca ad Antonio, il quale appena giunto, scrive le sue prime lettere. Ci è giunta solo la presente al fratello. Secondo il principio enunciato altre volte, che chi è in campagna deve divertirsi, Antonio comincia a divertirsi scrivendo poche righe scherzose in francese; che però meritano la comprensione di chi legge.

Strà le jour 15 d'octobre 1793

(traduzione): Carissimo fratello.

   Ecco da principio una lettera in francese. Come? - dite voi. - Forse che siete capace di scrivere così presto in poco tempo una lettera in francese?

Questo non è che dei grandi maestri. In verità io non so se anche la potrò finire; ma su ciò non rispondo una parola. Voi potrete credere ciò che volete. In fondo sia che io sia un gran maestro, sia che non lo sia,. io la scrivo. Ma a poco a poco. Per ora non la farò lunga, al contrario la finirò presto. Su ciò ancora voi potrete dire ciò che vi piacerà. Tutto sarà provvisto a mio talento se mi conserverete il vostro amore. Intanto, per non lasciar del tutto la lingua latina, la quale deve essere la lingua comune alle nostre lettere, dico di tutto cuore: Vale. 

Vostro affezionatissimo fratello' Anton' Angelo 

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 20).
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1793, 16 ottobre 

Doppia risposta di Apollonia e Marco alla lettera di Antonio.

   Costretto dal poco tempo a disposizione Marco lascia alla sorella di rispondere in francese, riservandosi di dar al fratello nuove particolari notizie sull'andamento della malattia del padre e come « scritturale» ringrazia il santolo Donà della medicina che gli ha fornita. Scrivendo poi a nome proprio, informa il fratello intorno ai propri studi su s. Giovanni Crisostomo. Ha inoltre avuto la bella occasione di mangiare in casa Caliari « un buon pezzo d'aurea polenta ben unta» con tre « delicati uccelletti ». Chiude con i soliti saluti, e si scusa se durante il viaggio del ritorno non si accorse che nel burchiello c'era anche don Pietro Campanato. I genitori suggellano con la loro benedizione.

a)

Venise le jour 16 octobre 1793

(traduzione): Carissimo fratello.

   In verità voi avete detto la verità quando avete detto che noi vi chiameremo maestro della lingua francese, avendo scritto il primo giorno, e così in fretta. Vostro fratello vi deve scrivere una lunga lettera, ma ha poco tempo, e per questo alla lettera in francese rispondo io. Divertitevi con i divertimenti della campagna, e noi ci consoleremo con i divertimenti della città, come già abbiamo cominciato a fare oggi, essendoci recati presso la religiosa Gili a Sant'Andrea. Essa saluta la Malipiero e tutta la compagnia. Intanto finisco la lettera perché non ho altro da dirvi, se non che salutarvi e dirmi di tutto cuore Vostra affezionatissima sorella Apollonia. 

(Da originale autografo: AlCV, b. 23, OD, 5).

b)

Venezia li 16 ottobre 1793

Fratello car.mo

Voi scriveste ugualmente bene in francese ed in italiano. La fretta non vi portò alcun nocumento. Ben ne porta a me, facendomi mancare affatto il tempo per iscrivervi, come vorrei, una lettera in francese, in latino o in greco. Quanto al francese ho il contento che almeno siete ricompensato dalla sorella.

   Il sig.r padre, che aggradì assai la vostra affettuosa lettera, si consola dell'ottimo viaggio e vi consola con buone nuove. Ieri il restante del giorno fu tutto diverso dal burrascoso mattino. Poté portarsi senza disturbo alla casa della cugina, trattenersi quanto gli fu d'uopo e parlar senza incommodo. Poscia il rimanente della giornata la passò tutta in. dialogo allegramente col zio Co. Paulo (Il conte Paolo Cavanis, già ricordato nelle Memorie del eo. Giovanni a proposito del processo per l'eredità del co. Giacomo Antonio - cf. 26 agosto 1773 e 31 maggio 1775), che si portò a pranzo da noi, e la sera si sentì in voglia di fare una visita alla N.D. Beregan, senza però risentirne alcun pregiudizio. Oggi pure se la passa egualmente bene, e si portò a S. Agnese questa mattina ad udire la S. Messa, indi passò felicemente fino a quest'ora tutte l'ore critiche della tosse. Questo articolo, ad onta della fretta, l'ho voluto scriver diffusamente, perché troppo premuroso, essenziale, ed interessante.

   Per adempir bene le parti della mia carica di scritturale devo dirvi ancora per parte sua che ringraziate S.E. santolo del rimedio che gli ha spedito, e che prontamente lo rimborsiate. Questa mattina ne fece uso, ma in tenuissima quantità, sì perché sentendosi passabilmente non volle alterarsi con medicine, sì perché pure per mancanza di ricetta ignorava il modo di prenderlo. Pregatelo dunque a suo nome, se lo sapesse, d'indicarci come va preso, se schietto oppure misto con l'acqua. La sig.ra madre mi cornette dirvi che quanto al lino non gli occorre altro.

   Or vengo a me. Vi ringrazio del disturbo che vi siete preso per conto mio di scrivere un altra lettera e in altra lingua. Così il tempo pure mel permettesse com'io vorrei rispondere per le rime. Non mancheranno però incontri da farlo con maggior commodo. Intanto vi annunzio una buona nuova. Ieri son ritornato dal Sig.r Ab. Galli non potendomi persuadere che vi fosse un'opera attribuita a S. Gio. Crisostomo, senza averne neppur il nome. Di fatto dopo un'esame un poco più diligente si rinvenì nelle spurie. lo dunque passai la mattina con gran piacere giungendo alla cognizione de' passi che m'eran rimasti oscuri, e riempiendo quelle lagune ch'eran rimaste vuote. Il dopo pranzo subito, la copiai a fronte del greco, sicché al vostro ritorno in Venezia la ritroverete bell'e compita.

   Passai a fare gli uffizj del Sig.r Ab. e anche vostri a Ca' Caliari, e vi giunsi in buon punto. Gorgogliava sulla lor mensa un odoroso antianello di delicati uccelletti, e quasi oro vi riluceva una stupenda polenta, che avrebbe stuzzicato l'appetito non sol dopo pranzo ma ancor dopo cena. Vi giunsi, dissi, in buon punto: perché insieme con un buon pezzo d'aurea polenta ben unta ne mangiai tre. Non vi farò già per questo venir l'acqua in bocca, perché voi siete nel regno e nel centro dell'una e degli altri.

   Il tempo cala e la fretta cresce. Tutti m'impongono rassegnare i loro dovuti ossequj alla N.D. Malipiero, al N.V di lei fratello, ed ai religiosi tutti che là si trovano. Vi prego fare un atto di scusa per mia parte col Revdo Sig.r D. Pietro Campanato, se mai gli fossi parso incivile per non averlo riverito distintamente in burchiello, assicurandolo che ciò provenne dal non averlo veduto se non in tanto barlume e tanta incertezza, che (mancandomi anche ogni fondamento di credere ch'egli vi fosse) mi impedì ogni maggiore dichiarazione. Supplite dunque voi con ogni premura; salutate le putte a nome di tutti, mentr'io abbracciandovi cordialmente mi sottoscrivo

Vostro affett.mo fratello Marcantonio

   P.S. - Date un bacio per parte mia a Tonin. Addio.

   - Vostro padre cordialmente vi saluta e vi benedice incaricandovi verso di tutti.

   - Così pure vostra madre vi benedice cordialmente e vi ripette la stessa commissione.

(Da originale autografo: AlCV, b. 6, BN, 21).
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1793, 17 ottobre 

Antonio al fratello Marco.

   Per farti contento voglio scriverti una lettera lunga e in latino; non conta se il mio sarà un latino barbaro. Ho una certa nostalgia di casa, e per questo gradisco e gusto molto le tue lettere e godo delle tue notizie. 

Strà decimo sexto Kal. Novembris 1793 [17 ottobre 1793]

(traduzione): Carissimo fratello. - Tu vuoi una lunga lettera latina, anzi la preferisci lunga piuttosto che latina; io poi ho un gran desiderio di scrivere in latino. Che fare? Non ho dubbi: scriverò una lettera in latino e lunga. Ma ne sarò capace? Veramente no: le mie forze sono troppo deboli per far questo. Ma una lettera lunga la desidero, almeno con l'intenzione; non so però se ci arriverò a farla; in fondo scrivere solo in latino non è gran cosa; essendo la lingua latina e aurea e barbara. Dunque se non potrò nella prima (oh certo non lo potrò), almeno scriverò nella barbara; e allora avrò scritto in latino e a lungo.

   In campagna mi diverto, ma la memoria della città talvolta mi reca tristezza. La salute del padre, la compagnia della madre, la conversazione della sorella, i baci del fratello, tutto mi spinge a quella, e non trovo nessun conforto maggiore che il comunicare per lettera, perché allora chiedo sulla salute, godo la compagnia della famiglia, e almeno scrivo i baci. Le tue lettere però mi dilettano di più, perché allora non chiedo qualche cosa sulla salute del padre, ma le vengo a sapere, e mi scrivi della famiglia e mi regali i graditissimi baci. O tempo magnificamente impiegato! O rapporti epistolari veramente giocondi!

   E ora per prima cosa mi hai annunciato davvero cose bellissime e lietissime. Oltre che della salute del padre, ahimè quanto desiderata e cara! mi parli in modo molto elegante dei tuoi divertimenti, sia nello studio che nelle cose piacevoli; fra le quali non è certo all'ultimo posto (non vorrei che fosse al primo) la gustosa polenta. Mi consolo tantissimo che la buona volontà si associ alla fortuna per procurarti allegria.

   Il rev. Campanato ti saluta cordialmente. Quindi da questo capisci quanto bravo avvocato io sia, o quanto buona sia stata la tua causa. A te la scelta, ma ricordati di pensare anche alla mia fama.

   Non è la lettera troppo lunga? o, per meglio dire, abbastanza lunga? Vorrei saperlo da te, per poter aggiungere, se ne fosse il caso, altre cose in più. Non apri bocca? Dunque è bastante, e io soddisfatto ti bacio di gran cuore e ti dico addio.

Tuo amorosissimo fratello Anton'Angelo.

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 26).
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1793, 19 ottobre 

Antonio al fratello.

   Questa lettera in latino, scritta evidentemente solo per Marco, ne accompagnava un'altra - come dice Antonio stesso - la quale rimase poi in mano dei genitori. Ciò può spiegare che il giovane non si sia preoccupato di completare la data ma abbia indicato solo il giorno e il mese in latino. Ma per chi legge oggi è cosa impossibile determinare con certezza se si tratti del 1792 o del 1793, perché ambedue le soluzioni presentano difficoltà per colpa specialmente dei vuoti che si constatano in ambedue i casi. Tuttavia noi preferiamo inserirla al 19 ottobre 1793 appoggiandoci ai seguenti motivi:

1) Perché Antonio fa capire di ritenere valide le ragioni del - fratello che nella lettera del 16 ottobre si scusa di non avergli ancora scritto in varie lingue - come sarebbe stato suo desiderio - solo per mancanza di tempo (cf. lett. n° 34).

2) Perché il lamento che Marco gli parli solo delle proprie fatiche e dello studio sembra riferirsi alla stessa lettera n° 34.

3) Perché sembra impossibile che la presente sia la risposta alla lettera del 18 ottobre 1792, che Marco inizia con la descrizione dei propri divertimenti (cf. n° 5).

4) Perché la descrizione che di tali divertimenti Marco fa nella lettera del 20 ottobre 1793 può essere intesa anche come risposta al lamento di Antonio sopra ricordato.

   Rimangono però varie difficoltà, tra le quali ricordiamo che in mezzo c'è la lettera del 17 ottobre (n° 35); e che la presente non può riferirsi solo a quella del 16 ottobre, perché non è breve, come invece afferma Antonio, ma anche a qualche altra a noi non nota.

   Antonio dunque accetta le giustificazioni di Marco; si sente l'animo sospeso per la salute del padre; desidera notizie sui divertimenti del fratello.

Strà 14° Kalendas Novembris [1793] (= 19 ottobre)

(traduzione): Carissimo fratello.

   Nessuno è tenuto all'impossibile. E allora? Lodo moltissimo la tua lettera anche se in italiano, perchè pur essendo breve, è stata scritta con grande eleganza. Non ignori il detto: quod differtur non aufertur, ciò che viene differito non viene tralasciato. Dunque quando ti sarà possibile, andrai in cerca della lingua di Roma. Or sappi soltanto che tutte le tue lettere mi dilettano al massimo. Del padre hai detto parecchie cose buone, alcune però non molto liete: per questo ora mi rallegro, ora mi rattristo, ora spero... ora poi cesso di sperare. Del resto intendo chiaramente che egli non sta troppo male, e questo è per me di qualche conforto.

   Nella mia lettera in italiano ti ho detto molto dei miei divertimenti, tu invece non dici niente dei tuoi; anzi parli solo delle fatiche e degli studi. Vorrei quindi sentir qualche cosa anche di quelli dal momento che le nostre lettere sono sempre riempite dai divertimenti comuni.

   Se ora ti do un bacio, certo tu dici: troppo presto. Ma io te l'ho ormai dato, e dopo i baci non si può più prolungare la lettera. Hai dunque una buona scusa della brevità, mentre ti dico stammi bene.

Il tuo amantissimo fratello Anton'Angelo

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 2).
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1793, 20 ottobre 

Doppia lettera di Apollonia e Marco al fratello.

   Come si vede, a questo punto mancano le lettere di Antonio, almeno due, le quali dovevano portare logicamente la data del 19; senza contare quella che egli indirizzò all'insegnante di francese. Dalle due presenti però se ne intuisce il contenuto principale.

   Apollonia dunque dà le informazioni che si potrebbero dire in certo qual modo ufficiali, mentre Marco dà sfogo al suo estro per le lingue. Improvvisamente deve interrompere per andar in chiesa alla funzione domenicale.

   La lettera di Apollonia si chiude con la benedizione materna, quella di Marco con la benedizione del padre.

a)

Venezia li 20 8bre 1793

Fratello carissimo.

   Le nuove che l'altro jeri avete avute intorno lo stato de sig.r padre sono vere ed anca perseveranti, continuando a stare passabilmente; solo vi dò una nuova che jeri ancora si è portato ad udire la S. Messa in S. Agnese senza incomodo per la solennità di S. Pietro d'Alcantara: questo è quanto vi posso dire intorno a ciò.

   Con molto piacere abbiamo inteso il vostro delizioso viaggio a Padova, e se l'avete detto, ed anche fatto, ditte qualche altro divertimento ed esiguitelo ancora, che la campagna è luogo di solievo.

   La vostra lettera scritta al Sig.r Maestro francese piacque moltissimo a tutti noi, ed avete fatto bene ad inviarci la copia, perché li curiosi la viddero volontieri. 

     Cattina vi riverisce, ma con la vostra lettera l'avete posta in timore, ma non ne ha tanto perché vi vede lontano, anzi vi prega a salutare le putte, e ringraziarle del disturbo che si prendono, e dir loro che per il caffè starà in attenzione, come gli promise di fare prima della loro partenza, ma che ora è difficile il ritrovarne.

   Le campane suonano, e quantunque ora non se ne sentano, è però tardi, dunque presto giungo al ultimo punto, il qual è che tutti vi preghiamo di riverire S.E. Elena, S.E. santolo, come pure corrispondere, senza che faccia l'albero, à cortesi saluti di tutti, il che facendo pure verso di voi a nome anco di tutta la famiglia e compagnia, mi sottoscrivo Di voi

Vostra aff.ma sorella Apollonia

   - Vostra madre vi da la benedizione e vi ricorda di riverire l'E. Elena e ringraziarla di darvi il permesso che vi divertiate, mentre ne ho molto piacere.

(Da originale autografo: AICV, b. 23, OD, 6).

b)

Venezia li 29 8bre 1793

Fratello carissimo

   Eccomi a supplire a tutte le mie mancanze. Già voi riconoscete dal frontespizio la mia buona intenzione. Sì: doveva purtroppo scrivervi qualche lettera in qualche lingua da vostro pari cioè da studioso. Se ho mancato però assicuratevi che fu solo la mancanza del tempo che mi fece mancare i modi di farlo, ed incorrer nel mancamento. Ma ora voglio supplire abbondantemente. Dello stato del sig.r padre già ne avrete notizie dalla sorella, che in questo foglio vi include un suo foglietto. Passiamo ora dunque all'altre vostre ricerche. 

(Diamo dapprima la traduzione della parte in francese, parte che merita una certa comprensione, dato che i tre fratelli studiano la lingua da non molto tempo):  Mio carissimo fratello [...] Voi mi chiedete i divertimenti che ho in

città: eccomi a soddisfarvi. Faccio molte passeggiate. Due volte sono andato a far visita a sua eccellenza Malipiero, ma non vi saluto a suo nome. Come? voi osservate; è dunque questa la memoria ch'egli conserva di me? Ma aspettate un po', vi prego: non vi saluto a suo nome, perché quando io sono andato a casa sua, egli non vi si trovava. Vedete dunque ch'egli ha ragione. Poi, come avete inteso anche dalla sorella, mi sono recato pure a visitare la religiosa Gilli, che si trova nel monastero di S. Andrea, cioè molto lontano dalla nostra casa, cioè la passeggiata è stata molto lunga, cioè il divertimento è stato molto piacevole. Oltre le passeggiate e le visite quale altro spasso offre la città? Degli studi mi avete proibito di parlare, e quindi questo argomento è finito.

[Dal latino]. - Non proprio finito. Che anzi ho tralasciato il divertimento maggiore: cioè che tu ti ristori lo spirito con le delizie della campagna. E questo davvero mi ricrea e rallegra mirabilmente. Proprio così, fratello dolcissimo. Mantieni dunque il cammino che hai intrapreso, prosegui nel progetto affrontato. L'amenità della campagna ti rallegri, il canto degli uccelli ti diletti, e finalmente goditi allegramente tutti i conforti. Di questi ugualmente godiamo ciascuno di noi. 

   Oh! non v'è caso: proprio il tempo mi perseguita sempre. Ecco venuta l'ora di portarsi alla chiesa. La scusa è sempre quella, ma è sempre vera. Sono in angustie di tempo. Volevo scrivere un po' in greco, ma ecco che non posso finire neppur il latino. Supplirò certo un'altra volta, per ora intanto compatitemi. Portate i nostri doverosi ossequj alla N.D. Malipiero, al N.U. di lei fratello, a tutti i religiosi che con lei sono ed aJle Sig.re Camerata. Salutate le putte per parte di tutti. Vi trasmetto i foglietti avvertendovi di tenerli presso di voi. Divertitevi, state bene, mentr'io cordialmente v'abbraccio e mi sottoscrivo

Vostro affett.mo fratello Marcantonio

   - Benedictio Dei omnipotentis Patris et Filii et Spiritus Sancii descendat super te et maneat semper. Amen.

(Da originale autografo: AlCV, b. 6, BN, 22).
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1793, 21 ottobre 

Antonio a Marco.

   Nonostante varie incertezze specialmente ortografiche, egli dimostra un effettivo progresso nella lingua, e il gusto di sforzarsi a scrivere. In sostanza egli dice:

   - Povero me, se aveste potuto scrivere fino a esserne completamente soddisfatto! Ho piacere dei vostri divertimenti in città, ma mi pare che si riducano principalmente allo studio.

Strà le jour  21 d'octobre 1793

Mio carissimo fratello.

   Voi siete proprio incontentabile! Dopo di aver scritto una lettera molto lunga e bella, dite di non aver tempo di scrivere ciò che vorreste. Povero me, se aveste potuto scrivere fino a essere soddisfatto! lo non potrei rispondervi mai per le rime, per la ragione che non ne avrei il tempo. Tuttavia non avete omesso che il greco, e questo è bene per me, che non lo capisco niente. Rallegratevi dunque, perché io sono molto contento di questo difetto.

   Ho letto con piacere i vostri divertimenti in città, ma in fondo ho notato che il più grande deve essere lo studio, perché voi non potete aver impiegato che poco tempo nei divertimenti che ho letto nella vostra lettera. In verità la città è fatta per lo studio, e se la stagione vuole che ci si diverta, è bene unire lo studio ai divertimenti. Per me ora non ho niente altro da dirvi, se non che ringrazio voi, come il signor padre, la signora madre e tutta la casa per il piacere che avete dei miei divertimenti.

   Non voglio provocarvi a lunghe lettere, per non mettermi nell'imbarazzo nel darvi la risposta. Perciò non mi resta che salutarvi e dirmi di tutto cuore Vostro affezionatissimo fratello Anton'Angelo". 

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 21).
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1793, 22 ottobre 

Doppia lettera di Apollonia e di Marco al fratello.

                                                                a)

   La lettera di Apollonia, che ha il solito tono scherzoso, è risposta a una lettera di Antonio ai genitori, che non ci è pervenuta. Dal contesto si intuisce che nella casa degli affittuali di Pianiga ci deve essere un qualche guasto da accomodare, per il quale il padre impartisce direttive.

   Nane farà altri «cordoni» e Cattina ha trovato il caffè, ma è piuttosto caro.

La benedizione paterna e materna conclude lo scritto.

Venezia li 22 8bre 1793

Fratello carissimo

   Via via non andate in collera così facilmente, se vi è andato falito il viaggetto che avevate destinato di fare l'altro jeri; potette rimediare col farlo un altro giorno, ordinandovi il sig.r padre che andate a vedere ciò che fa bisogno, e quanto sarà la spesa; che se questa non sormontasse le 4 o 6 lire, dite pure agli stessi affitualli che si facciano aggiustare  “e Marchetto al suo arrivo ricupererà la polizza e pagherà”( Queste parole sono di mano del conte Giovanni); che se poi fosse maggiore la spesa, fattevi fare la poliza, la quale se l'avrete al vostro ritorno la porterete con voi; ed al contrario, la riceverà vostro fratello la ventura settimana, giacché abbiamo inteso che venerdì venturo di mattina verette a Venezia; ma la prima vostra ragione ricordatevi che non ha più luogo.

Circa poi lo stato del sig.r padre altro non posso dirvi senonché sempre lo stesso, cioè passabile.

   Delli cordoni Nane vi ringrazia, e ne farà di mischi, come gli avete indicato nella presente lettera, e ne ha fatti di schietti come gli avete detto nell'altra, li quali tutti porterà Marco.

   Avevate ragione di fenire la lettera. L'ora del pranzo non ha bisogno di ajuti per farsi conoscere vicina; ciascheduno la sente senza essere avvertito. Se voi però avete finito perché era l'ora del pranzo, io finisco perché ho già cenato, e dopo aver cenato fa caldo; perciò finisco pregandovi di riverire per nome di tutta la famiglia la N.D. patrona con S.E. fratello, e tutta la compagnia, (come pure facciamo noi con voi a nome anche di tutti quelli che ci avete fatto salutare, e credetemi tal quale mi dico 

Di voi signore

Affezionatissima sorella Apollonia

- Vostro padre vi benedice affettuosamente. O bravissimo scodidore (era detto colui che riscuoteva i crediti = scotitore).

- Vostra madre per l'ultima volta in questa villeggiatura con tutto il cuore vi manda la benedizione.

   P.S. - Se la lettera fosse corta, vi faccio l'aggiunta in nome di Cattina, pregandovi di avvertire le putte che del caffè ne ha ritrovato a L. 2 e 6 la libra; però dimanda se loro accomoda il prezzo; e scrivendo subito la quantità che bramano, perché ne è poco, dunque poter risolvere prima che sia venduto. E di nuovo in perfetta pace vi saluto. [Apollonia].

(Da originale autografo: AICV, b. 23, OD, 7).

                                                                    b)

1793, 22 ottobre 

Marco al fratello Antonio.

 Questa è l'ultima lettera di Marco al fratello scritta in greco, latino e italiano. Nel brano in greco gli dice che per l'effetto che gli porta è preso da opposti desideri: che continui la villeggiatura, o che ritorni presto. Il brano in latino è un festoso invito alla caccia degli uccelli. In italiano gli dà notizia della morte del n.u. Zanetto Balbi.

Venezia li 22 8bre 1793

(traduzione): Carissimo fratello. - Ecco la lettera in greco di cui, secondo la promessa, ti sono debitore. Infatti non prometto a parole, né coi fatti trascuro le promesse. Oh meraviglia! Nel tempo stesso godo e mi addoloro delle cose tue. Infatti il tuo ritorno a casa mi porta gioia, perché, come desidero, ti potrò abbracciare e baciare; peraltro se ti vedo [mi porta] tristezza, perché ciò ti priva dei tuoi sollievi. Stando così le cose, non so che cosa desiderare: lo stesso affetto mi trascina verso cose opposte. Ma poiché è stabilito che tu ritorni molto presto presso di noi, io ti attenderò lieto a casa. Finora non mi hai detto neanche una parola sulla caccia. E perché? Vi è scarsità di uccelli, o è la tua trascuratezza nel cacciarli? Su, dillo in breve. Se non è per il primo motivo, ci sarà di bisogno della pazienza "con la quale diventa più facile ciò che non si può mutare" [Orazio]; ma se è un altro diverso, svegliati! Che cosa infatti di più bello dell'occuparsi nella caccia? di tendere insidie agli uccelli? di farne ricche prede? Nel tuo caso poi non hai bisogno che di occhi e di bocca. I nobili Fontana hanno già disposto le reti, edificata la torre, e vi portano il cacciatore. A te dunque non spetta altro che divertirti a guardare con gli occhi, e con la bocca chiedere un pochi di uccelli dalla loro munificenza. Forza! non ti spaventi così poco! 

   Dello stato del sig.r padre già ne avrete distinte notizie dalla sorella, che in questa lettera include un suo foglio. Voi divertitevi che così venite ad incontrar pienamente il genio di tutti noi. Ohimè però che m'è forza turbarvi alquanto la mente con una nuova funesta! Il N.U. Sier Zanetto Balbi questa mattina ci fu rapito dalla violenza del male. Le sue virtù peraltro e la sua innocenza di vita formano in tanta amarezza un'oggetto assai consolante. Portate i nostri ossequj alla N.D. benefattrice, al N.U. di lei fratello, al Rev.mo Sig.r Canonico, alle Sig.re Camerata, al Sig.r D. Pietro, e salutate le putte. State bene, amatemi e credetemi

Vostro aff.mo fratello Marcantonio

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 23).
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1793, 23 ottobre 

Quadruplice lettera di Antonio prima della partenza da Fiesso.

   Diviso il foglio in quadranti, nel primo e secondo scrive al padre e alla madre, negli altri due alla sorella e a Marco. E' una bizzarria che si permette perché sa - dice alla madre - «che simili lettere piacciono a lei ed a tutti della famiglia». Con i genitori si professa lieto di soddisfare alle loro commissioni; nelle altre due lettere, in francese alla sorella, e a Marco in latino, dà riscontro alle loro due ultime. Il tono vi è scherzoso, eccetto che nelle prime righe a Marco.

a)

Strà li 23 8bre 1793

Sig.r padre

   Con grande consolazione ho inteso le buone nuove del di lei stato, confermatemi jeri personalmente dalla N.D. Beregan, che si portò a questo fine da me. Appunto allora io era da Momolo Baroni col cugino Caliari, ch' era venuto a trovarmi prima a Ca Malipiero. L'ho però riverita, ed ho inteso a voce le buone nuove di lei, avendola incontrata poi per istrada. Ella vede che jeri è stato un giorno di visite tutte per me.

   La ringrazio dell'ordine che mi dà di portarmi a Pianiga, e l'eseguirò volentieri, purché mel permettano i tempi, che questa mattina appunto si cominciano a rompere.

   La carta è poca, sicché devo chiuder presto, La prego di salutar D. Fran.co Caliari, che in quest'oggi appunto in cui gli arriva il mio foglio, ritorna a Venezia, e riverirà tutti per parte mia. Resto col baciarle le mani e chiederle umil[ment]e la paterna benedizione.

Umil.mo obblig.mo obbed.mo figlio Anton'Angelo

b)

Sig.ra madre

Compatisca la bizzaria. Non ardirei certamente di scriver così, se non sapessi che simili lettere piacciono a lei ed a tutti della famiglia.

   Ho procurato di adempire tutte le sue commissioni. Prima i pomi, i peri e i maroni. Domandi a Marchetto perché vadano messi primi. Quanto alle cordelle, l'alta è terminata, ma la bassa non lo è ancora. Questa sera bensì spero di aver questa pure. Quella donna si lamenta che il filo si rompe ogni momento, ed inoltre può tender poco al lavoro, perché ha in casa tre ammalati da governare. Dunque avrò forse merito portandole al mio ritorno. Del lino spero aver la seconda libbra. S.E. Elena S.E. santolo, il Revdo Canonico e tutti quì m'imposero di riverir lei unitam.e al sig.r padre, e di salutar i fratelli. Per terminar questo articolo la prego di riverir a mio nome tutti della compagnia, e chi non viene, suo danno.

   Finalmente le chiedo istantemente la sua benedizione, e baciandole le mani mi protesto.

Umil.mo obblig.mo obbed.mo figlio Anton'Angelo 

c)

Strà le jour 23 d'octobre 1793

(traduzione): Carissima sorella. - Rispondo con una lettera francese alle poche parole che m'avete scritte in questa lingua. Per il caffè di Catterina ho da dirvi che le serve della Malipiero sono molto contente del prezzo, e desiderano che ne comperi dieci libbre. In caso che non ne trovi in questa quantità, esse chiedono che ne comperi almeno più che le è possibile, e la salutano. Dite inoltre a Catterina che io non rispondo alla sua lettera, e che è già molto se le scrivo ciò che mi ha raccomandato. Però la sua lettera ha estinto un po' il mio fuoco, che il titolo aveva fortemente irritato. E' già molto per lei.

   Ma per voi che cosa dirò? Nient'altro se non che sono di tutto cuore Vostro affettuosissimo fratello Anton'Angelo

d)

Strà decimo Kal. Novembris 1793

(traduzione): Amatissimo fratello. - Del giovane Balbi mi aveva già portato la notizia il rev. curato. Ma io ti ringrazio anche di questo, dal momento che la diligenza altrui non toglie la tua. Ho inteso la notizia con profondo dolore dell'animo, né quasi posso credere alle parole e alla lettera. O vita nostra veramente fugace! Oh felicità del mondo del tutto menzognera!

Della caccia non ti avevo detto nulla perché non potevo ancora dir nulla.

Un divertimento ne ostacola un altro, e mentre godo di qualcuno mi è impossibile gustarne un altro. Per questo l'ho omesso finora, ma adesso c'è un altro motivo che me lo impedisce. Oggi avevo stabilito di andare, e la pioggia mi tiene in casa. Ormai temo che questo divertimento sia riservato solo per te. Godo nella speranza di abbracciarti presto; tu poi aspettami con gioia e pensa che questo ritorno sarà per me di grande conforto. Non voglio scrivere più a lungo; ma se questa lettera ti sembrerà corta, ne hai altre tre da poter leggere.

 Lodo moltissimo la tua lettera. Ti saluto a nome di tutti e infine ti bacio con grande affetto. Addio.

Tuo amantissimo fratello Anton'Angelo

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 22).
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1793, 27 ottobre 

Lettera di Antonio a Marco, che ormai è giunto a Fiesso.

   Il giorno 25 ottobre, che era venerdì, Antonio è rientrato a Venezia; il giorno dopo parte Marco, ma non fa in tempo a scrivere che lo raggiunge la presente del fratello con le notizie sulla febbre che ha colpito la madre. Stando alle affermazioni del medico, si tratta di «terzana continua» che si combatte col «solito validissimo rimedio della china ». Il padre continua «a passarsela mediocremente ».

   Dopo queste notizie Antonio trasmette alcune commissioni da parte della madre e i soliti saluti. La benedizione di ambedue i genitori conclude la lettera. Ma poi si accoda anche Apollonia per inviare a Marco un saluto scherzoso, che lo farà ridere.

Venezia li 27 8bre 1793

Fratello car.mo

   Ritorna in quest'oggi la sig.ra madre nello stato in cui la lasciaste jeri, cioè quasi libera affatto di febbre. Voi da ciò comprendete che jeri appunto poco dopo la vostra partenza l'è sopraggiunta di nuovo la febbre, che fu però minore dell'altro giorno, la quale dal medico fu tosto' riconosciuta per terzana continua, cui però oppose il solito validissimo rimedio della china. Cominciò a prenderla jeri a tre ore, repplicandola poi ogni tre ore fino a che abbia compite tre oncie. Questa ha prodotto l'effetto, che oggi non fu assalita da nuova febbre, e si spera assai che possa liberarsi con questo mezzo interamente. Vedete che ho detto tutto il male; credetemi dunque anche tutto il bene. State allegro, che nel venturo ordinario spero di darvi più buone nuove. Quanto al sig.r padre, continua a passarsela mediocramente.

   Questa è la commissione della sig.ra madre quanto ai frutti. Dei pomi, o morosini o appj, almen 4 o 6 lire, perché ne userebbe di quando in quando a sollievo de' suoi incommodi. Quando non ve ne fossero poi né d'una sorta né dell'altra, niente. Quanto ai peri, comperatene quanti ne posson stare nel cesto che avete, dopo messo il pane ed i pomi. S'intende già peri cannelini.

   Riverite a nome di tutti S.E. Elena, S.E. santolo ed i Revdi .canonico e Dn Pietro. Salutate Tonin e le putte. Lo stesso faccio con voi a nome anco della sorella e di tutti di casa. V'includo i foglietti, ed un altra cosa. Qual è? Un cordial bacio. Addio.

Vostro aff.mo fratello Anton'Angelo

- Vostra madre vi benedice.

- Anche vostro padre vi accompagna la sua benedizione con tutto il cuore.

- E vostra sorella non vuol esser meno degli altri, ma col paterno, col materno e col fraterno ajuto, intinge la penna e vi manda un saluto.

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 23).
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1793, 28 ottobre 

Marco al fratello Antonio.

   E' lunedì e Marco risponde alla precedente del fratello.

   E' abbastanza soddisfatto delle notizie sulla salute della madre; ringrazia della sua benedizione e di quella del padre; si dà da fare per eseguire tutte le loro commissioni; ha già venduto i cordoni di Nane. A Pianiga però potrà andare mercoledì 30, «se non casca il mondo".

Fiesso li 28 8bre 1793

Fratello car.mo

Farete le mie scuse colla sig.ra madre se subito non le scrivo, perché non vorrei esserle di disturbo nel suo stato febbricitante. Pareva che il cuore me lo dicesse che quella benedetta febbre non volesse esser l'ultima. Ecco con mio vivissimo dispiacere verificato il pronostico. Quanto sospirai il vostro foglio per intendere se ne, fosse libera alfine; ma quanto ancora sospiro il foglio venturo per sentire se la china intieramente gli tolse il piede e l'estinse! Voi con quel si spera assai che possa liberarsi interamente con questo mezzo quanto mi avete allargato il cuore nella provata amarezza! Già io intendo, e credo d'intender bene, che questa speranza si riferisca al tempo presente, cosicché in forza della china non abbia più a rinovarsi, perché è già noto che la china ha per se la virtù di guarirla col tempo.

   Ringraziate i genitori delle righe che sotto alla vostra lettera si compiacquero scrivermi, ed in particolare mi riuscì assai inaspettata quella della sig.ra madre, né vorrei che per mio conto si fosse disturbata. lo mi ricordo tutte le commissioni. Ho sollecitato la Chiobrina alla filatura del lino. Ho venduto tutti i cordoni. Domani anderò a Pianiga. Desidero qualche cenno intorno alla compera dei maroni, che m'indichi la quantità e la summa; intanto sappiate che quì si vendono 6 soldi la libbra. Questa mattina mi sono portato a piedi a Vigonovo: ecco compita un'altra commissione; giacché alla mia partenza per la campagna mi diedero ordini i più obbliganti non meno che i più precisi di divertirmi: il faccio dunque, sebben con poco gusto. Godo assai che il sig.r padre continui a passarsela mediocramente. lo stò bene. Tutti qui m'impongono riverir tutti della famiglia, ed anche devo farlo per parte delle Sig.re Camerata e del Sig.r D. Giacomo Cordella, che viddi sabbato scorso alla Mirra, né mi ricordai passarne gli uffizj. lo intanto pregandovi riverire distintam[ent]e i genitori e salutar la sorella, che mi diede piacere e mi fece rider colla poscritta, e tutti di casa e della compagnia, v'abbraccio affettuosamente e mi sottoscrivo

Vostro affett.mo fra[te]llo Marcantonio

P.S. - Domani non posso andare a Pianiga, ma v'anderò certo (se non casca il mondo) mercordì prossimo.

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 24).
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1793, 29 ottobre 

Antonio al fratello Marco.

   Lo consola con altre notizie sulla salute della madre, la quale ha bisogno del rimedio «delle ventose, [...] ch'è certissimo di pronto effetto », a detta del medico.

   Ringraziamenti da parte di Nane; poi i soliti saluti.

   Nel PS. il padre conferma le notizie di Antonio e aggiunge: continuate pure a divertirvi.

   In un secondo PS. anche Apollonia vuol mandare i suoi saluti. Alla fine Antonio trasmette quelli di Don Francesco Cisco.

Venezia li 29 8bre 1793

Fratello car.mo

Voi volete aver buone nuove della sig.ra madre, ed io posso darvene. Sappiate che la china ha prodotto il suo effetto, cioè d'impedir la febbre, la quale non gli è più venuta. Ma voi vorrete poi saper tutto, ed io per contentarvi, ho da dirvi che ancora è molestata non poco da dolor di testa, di occhj e di orecchie, il che è riputato dal medico effetto di forte costipazione. Il sud[dett]o però ci ha consolato addittando un rimedio, che promette certo e prontissimo. Quest'è le ventose, le quali, quando non cessase il male interamente prima delle ore 24, gli verranno applicate questa sera infallibilmente. Non crediate che io scriva con esagerazione; il medico usò questo termine addittando tale rimedio, cioè ch'è certissimo di pronto effetto.

   Fu lodata da' genitori la prontezza vostra nell'adempiere le commissioni, tra le quali quella di divertirvi. Differendo a domani il vostro viaggio a Pianiga, si spera che abbiate cangiato in meglio, giacché questa mattina sarebbe stata molto cattiva per eseguire il progetto. La sig.ra madre de' maroni non vi dà commissione alcuna, perché non ne vuole. Nane vi ringrazia dell'attenzione pe' suoi cordoni.

   Molto tardi ch'è giunta la vostra lettera! Pretendereste forse una lunga risposta? Sarebbe questa un'indiscretezza che non. posso attender da voi. Già vi ho contentato in quello che più vi preme, sol che vi aggiunga che il sig.r padre se la passa al solito mediocremente.

   Due cose avete da fare da parte di tutti. La prima è riverire la N.D. benefattrice, il N.U. di lei fratello, i Revdi Can.co e Dn Pietro e le Sig.re Camerata; salutar Tonin, le putte e tutti di casa. La seconda divertirvi. A questo punto attenderò riscontri del vostro viaggio a Pianiga, e d'altro che avrete di particolare.

   E' giunta costì la risposta alla mia lettera del Sig.r Maestro francese? Se è giunta speditemela; se no, avrò pazienza. Per ora mi basta il piacer d'abbracciarvi cordialmente e di dirmi

Vostro aff.mo fratello Anton'Angelo

P.S. - Vostro padre, dandovi la sua benedizione, dichiara che fa il simile anco per parte e commissione di vostra madre, la quale, attesa la costipazione di testa sopraccennata, è bene non prenda aria, ma stia quieta in letto. State certo, non v'è niente di più, e già si erimo prima intesi su questo punto della righetta. Però non vi stupite, e continuate pure a divertirvi. Addio.

P.S. - La mia poscritta vi fece ridere; ne godo moltissimo, la feci con quest' oggetto. E questa produrrà lo stesso effetto? Lo desidero, ma non lo spero. Ma intanto carta non vi è più, dunque vi saluto. Addio, monsieur [Apollonia].

P.S. - Il Revdo Dn Fran.co Cisco in questo punto mi commette di salutarvi. Addio. [Anton'Angelo].

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 24).
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1793, 30 ottobre 

Marco da Fiesso al fratello.

   Alle notizie di Antonio sulla salute della madre, Marco risponde: Ahimè però che le consolazioni non sono mai perfette ed intiere! 

   Si dice poi grato della lunga poscritta del padre; ma alla sorella fa dire che quando le sue proscritte raggiungeranno la lunghezza di una lettera: non la defrauderò certo della risposta. Il maestro francese non si è fatto vivo.

   A Pianiga non può andare neppure questa volta per colpa di un nebbione.

Fiesso li 30 8bre 1793

Fratello car.mo

Con piacere indicibile ho inteso dal vostro foglio aver la china eseguito perfettamente le parti sue, ed aver liberato la sig.ra madre dalla terzana. Ohimè però che le consolazioni non sono mai perfette ed intiere! M'immaginavo che con la febbre fosse pure partito il dolor di testa, d'orecchj e d'occhi che tanto la molestava; pure con dispiacere rilevo esser la cosa altrimenti. Godo peraltro assai nel sentire che coll'accennato rimedio possa guarir prontamente e perfettamente. Attendo dunque con eguale impazienza nuovi riscontri.

   Mi consolano le notizie del competente stato del sig.r padre.

Ringraziatelo assai dell'incommodo che si è preso della lunga poscritta. A proposito di poscritte dite alla sorella che non mi scordo le sue, ma che le tengo bene in memoria, e quando saranno giunte alla lunghezza d'una lettera compètente, non la defrauderò certo della risposta. 

   Voi mi domandate se è giunta la risposta del maestro francese. Sappiate ch'io appunto sono tentato di non inviargli alcun foglio, perché quì non si vede nulla, voi non l'avete avuta in Venezia: dunque egli sarà certo in campagna, ed i nostri fogli vanno smarriti. Quanto al viaggio di Pianiga, l'ho sospeso fin ora a motivo d'una nebbia sì densa, che non permette neppur sortire di casa; ma se il tempo punto rischiara, io subito mi metto in cammino.

   Presto ci rivedremo: martedì all'ore 22 circa, a Dio piacendo, saremo alla Dominante. S.E. Elena prega il sig.r padre fare avvertir Momolo che all'ora solita sia colla solita barca al solito luogo. Passate i miei doveri ai genitori, riverite tutti i parenti, amici e benefattori, salutate la sorella e tutti di casa. Tutti quì corrispondono ai saluti. lo intanto cordialm.te v'abbraccio e mi sottoscrivo

Vostro affettuosissimo fratello Marcantonio

-P.S. - E' quì giunto sabbato scorso il Sig.r Andrea Fontana. lo sono stato jeri a fargli una visita, ma non l'ho trovato. Io intanto non ho mancato al mio dovere. State sano. Addio.

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BN, 25).
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1793, 31 ottobre 

Antonio al fratello Marco.

   Riscontra una lettera ai genitori e forse anche a lui stesso, che non ci è pervenuta.

   Scrive dunque che la madre è guarita, ma che continua per precauzione a prendere la china; chiede al fratello notizie sui suoi divertimenti e sulla esecuzione delle commissioni avute. Poi aggiunge: per quanto riguarda le vostre parole ad Apollonia, vi risponderà lei stessa. E osserva ironicamente: Oh! quando vuole, la sig.ra Polonia sa far paura! Al maestro francese poi fareste male a non scrivere.

   Importa comunque rilevare che l'impostazione complessiva della lettera è ancora scherzosa. Bastino le seguenti parole di Apollonia, che concludono l'ipotetico screzio: Non vi saluto con la voce sino a martedì. Il martedì 5 novembre doveva ritornare Marco!

   La lettera si chiude con la benedizione di ambedue i genitori.

Venezia li 31 8bre 1793

Fratello car.mo

Avete ragione di esser incontentabile. Non vi avevo dato tutte le buone nuove che potevate sperare, ond'è che voi non siete restato contento. Lo sarete adesso, giacché (grazie a Dio) posso dirvi che mercè le ventose la sig.ra madre è guarita affatto dal dolore di testa, d'occhj e di orecchie, e continua parimenti ad essere libera di febbre, seguitando però, per consiglio del medico, ancor la china due volte al giorno per puro preservativo. Finisco l'articolo rinnovando le stesse relazioni riguardanti la salute del sig.r padre.

   Voi sarete stato a Pianiga, forse al rocolo, è a Padova ancora. Sentirò con piacere nel primo foglio la nuova di aver goduto in tutto o in parte di questi divertimenti.

   Nell'ordinario venturo probabilmente avrete da dirci ancora qualche cosa del lino, del rasojo e di Bellin. Sentiremo pur tutto ciò con piacere.

   All'articolo della sorella risponderà essa, e credo che voi pure risponderete alla stessa quanto prima. Oh! quando vuole la sig.ra Polonia sa far paura.

   Voi verrete a Venezia martedì prossimo? Vi par forse tardi? Come? se appena siete giunto in campagna. lo certo penso altrimenti, poiché godo moltissimo de' vostri spassi. Pur…dico ciò colla bocca stretta. Ah! Sapete come va la faccenda? Vorrei che vi divertiste a Strà, e che foste ancora a Venezia.

   Ho inteso quanto mi avete scritto riguardo al sig.r maestro francese. Ah! no, vedete; non fate quello vi suggerisce il vostro genio. E' certo una tentazione quella che vi è venuta in mente, che il sig.r maestro francese sia in campagna, e però sia inutile scrivergli. Intanto io so di certo ch'egli è a Venezia. Ma perché non risponde? voi dite. lo non so dirvelo, perché non l'ho mai veduto. Forse la mia lettera si è smarrita, forse non ha avuto tempo, forse ... ma sia come si voglia, voi scrivetegli, e s'egli non vi risponde, saprete da lui med.mo il motivo al vostro ritorno.

   S.E. Elena sarà servita della sua commissione. Riveritela da parte di tutti coll'Ecc.za fratello, Revdi Can.co e Dn Pietro e quanti vi domandano di noi. Non vi dimenticate di dar un bacio a Tonin e di salutare da parte nostra le putte. Se voglio che resti luogo per le poscritte, bisogna che chiuda in fretta. Già non ho' altro da dirvi. Dei foglietti non parlo, a quest'ora li avete veduti. Dunque vi abbraccio, vi saluto da parte di tutti e mi dico

Vostro aff.mo fratello Anton'Angelo

   P.S. - Credeva che a quest'ora aveste imparato la creanza, ma conosco dalla vostra lettera che non avete per anco veduti li cartoni. Ditemi: cosa è questo contar le righe? Imparate a procedere con le mie pari. Non vi saluto con la voce sino a martedì. [Apollonia].

- Vostra madre con tutto il cuore vi dà la benedizione.

- Benedictio Dei omnipotentis Patris et Filii et Spiritus Sancti descendat super te et maneat semper. Amen (E' davvero commovente questa benedizione paterna data al figlio con la formula sacerdotale: La benedizione di Dio onnipotente Padre e Figlio e Spirito Santo. discenda su di te e con te rimanga sempre. Amen. E' la penultima che egli scrive nella sua vita. Morirà il 23 novembre). 

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 25).
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1793, 2 novembre 

Doppia lettera di Antonio e Apollonia a Marco.

   A proposito di queste due lettere occorre premettere due osservazioni:

1°) Esse fanno intendere che non ci è pervenuta la doppia lettera di Marco ai genitori e alla sorella, dove certamente parlava dei suoi divertimenti e dei suoi 

« salti ».

2°) Mancano della data, la quale però è facilmente individuabile nel giorno 2 novembre. Non c'è dubbio infatti che Marco nella sua del 3 si riferisca a quanto dice scherzando Antonio a proposito dei suoi «salti» e Apollonia a proposito del suo ritorno.

3°) Va infine rilevato che anche questa volta i due giovani scrivono, secondo il loro linguaggio, « con bizzarria ». Dividono infatti ogni riga in sei brevissimi tratti, nei quali alternativamente Antonio e Apollonia scrivono la propria lettera. Ne vien fuori un miscuglio di parole che farà esercitare la pazienza del destinatario; per cui Marco osserverà: « Mattezzai con piacere a rilevare il gergo! ». E' questo l'ultimo scherzo della stagione, al quale Marco risponderà con analoga fantasia.

   A proposito dei « salti» Antonio scrive: « Parve a noi tutti di vedere i vostri giulivi salti, e già si siam figurati [...] che v'avrete tolto per compagno il cappello». A questa espressione scherzosa Marco reagirà nella lettera seguente del 3 con una precisazione, che ne rivela le segrete aspirazioni: « [. ..] in risposta a un articolo che mi punse, vi dico che fu veramente un giudizio temerario il pensare che nel Prà dei Cento il mio cappello abbia accompagnato i miei salti. Saltò bensì con la testa, ma non saltò con le mani ». Non l'aveva porto cioè a nessuna comparte, come si faceva nel ballo veneto detto « la furlana ».

                                                                  a)

[Venezia 2 novembre 1793]

Fratello car.mo

Non voglio l'ultima volta perder il merito di tante lettere aderendo ai consigli della pigrizia, la qual mi dice che questa volta non sono in dover di scrivervi, non avendo io ricevuto lettera alcuna da voi. No, dico, non voglio aderirvi, tanto più che questo dee contribuire a formar lo scherzo. Vi scriverò dunque. Cosa? non so dirvi. Quel che volete: una lettera, anzi se volete, potrete prendere questo foglio per sei lettere. In questa vi dico per primo ed essenzial punto che si consoliamo tutti dello stato passabile di S.E. Elena nostra benefattrice, come pure della buona salute di S.E. santolo e degli altri della compagnia. Alla N.D. sud.a a nome de' genitori vi commetto di passare i più vivi ringraziamenti per aver sofferto voi tanti giorni benignamente, e prima me; e così a proporzione al N.U. di lei fratello ed ai religiosi della compagnia. Riveritela dunque distintissimamente, non mancando di fare le nostre parti ancora coll'E. santolo, co' Rev.di Can.co e Dn Pietro e colle Sig.re Camerata. Dopo questo vengo a voi. Bagatelle! vi siete divertito. Ma ci avete però molto bene dipinti questi vostri divertimenti. Parve a noi tutti di vedere i vostri giulivi salti, e già si siam figurati (sebben questo non vi sia nella vostra lettera) che v'avrete tolto per compagno il cappello. Non sarebbe già questo un giudizio temerario. Sarebbe poi incivile lo stancarvi con troppe chiacchiere, però non faccio che commettervi di salutar le putte da parte ancor di Cattina, raccomandarvi che vi divertiate; e dopo avervi dato un bacio, passar a segnarmi

Vostro aff.mo fratello Antonio

                                                                     b)

Fratello car.mo

La vostra letterona ne merita bene tre di risposta. Eccole dunque in apparenza almeno, se non in sostanza. I vostri divertimenti li avete molto bene fatti servire per divertir ancor noi. All'ultima furlana. Ora tocca il viaggio di Padova ed il rocolo di Ca Fontana. La sig.ra madre vi compatisce se non avete potuto riuscire di far filare la terza libbra di lino, anzi loda la vostra attenzione su questo. E come nò, se avete per avocata S.E. Elena e per testimonj la Chiobrina, la Galinetta, la Paina, la Gambaretti, e che so io. Parlerò in latino ancor io, che mi viene a proposito: ad impossibile nemo tenetur. Voi ritornerete martedì, ma noi non vi verremo incontro; e perché? perché la sig.ra madre si risente non solo la debolezza del male, ma qualche avanzo ancora del male stesso, cioè a qualche ora del dolor di testa. Ecco con ciò la relazione dello stato della sig.ra madre, cui aggiungo che il Sig.r padre se la passa al solito mediocremente. La carta mi manca, dunque in fretta vi dico che è poi giunta finalmente la lettera del Sig.r Maestro francese, e salutandovi per nome di tutti, e particolarmente di me, vi ringrazio della lettera, e mi sottoscrivo

Vostra aff.ma sorella Apollonia

- Vostro padre vi benedice affettuosamente.

- Vostra madre fa lo stesso. Addio.

(Dagli originali autografi: AICV, b. 12, FT, 1).
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1793, 3 novembre

Ultima doppia lettera di Marco al fratello e alla sorella.

   Dapprima scrive al fratello distanziando le righe in modo da poter inserire nelle interlinee quella alla sorella. Finita la prima lettera capovolge il foglio e aggiunge la seconda lettera. Così si chiude la corrispondenza del 1793.

                                                                    a)

   Fiesso li 3 9bre 1793

Fratello car.mo

   Avete contribuito non poco a' miei campestri divertimenti con la vostra graziosissima lettera. Ve ne sono molto obbligato. Bellissima cavatina! Mattezzai con piacere a rilevarne il gergo. Quante lettere in una! E' bene che quì le lettere giungano la mattina, perché il dopo pranzo non sarebbe forse stata troppo facile impresa il leggerlo francamente. Che strano imbroglio! Una lettera era incorporata con l'altra, una mezza parola vostra terminava con altra mezza della sorella: vedete se vi vuol meno della serenità di mente d'un bel mattino per leggerla a senso speditamente L'ho letta dunque, ed in risposta ad un articolo che mi punse, vi dico prima di tutto che fu veramente un giudizio temerario il pensare che nel Prà dei Cento (Il Prà dei Cento era una località nei pressi di Fiesso) il mio cappello abbia occompagnato i miei salti. Saltò bensì con la testa, ma non saltò con le mani.

   Dite al sig.r padre che ho adempito alla commissione del rasojo (Evidentemente si tratta di un altro rasoio diverso da quello di cui si parla più sopra) coll'esborso di £ 4 e 8, né credo sarà scontento. Passai tutti i doverosi uffizj alla N.D. benefattrice, al N.U. di lei fratello e a tutti gli altri. Ho piacer che sia giunta la lettera del sig.r maestro francese. lo glie la scriverò in domani, perché oggi fu giornata di visite, e adesso son atteso dalla compagnia. Passate dunque i miei doverosi ossequj ai genitori, riverite la compagnia, salutate tutti di casa. Martedì vi darò un bacio, intanto adesso lo scrivo cordialissimamente.

   Vi prego ringraziare i. genitori delle loro consolanti poscritte, e mi sottoscrivo

Vostro aff.mo fratello Marcantonio

P.S. - Le putte dicono col mio mezzo a Cattina ch'oggi mi hanno fatto la coda  

(Difficile capire di che cosa si tratti) invece di domani per obbedirla, e che saranno sempre pronte a' di lei comandi.

                                                                     b)

Sorella car .ma

   Brava signora. M'avete fatto impazzir non poco a scoprire la chiave del vostro foglio. Quando vi mettete, siete terribile. Così mi piace: e tanto più mi fu grato il vostro lieto e allegro umore, quanto più da questo restai persuaso delle buone nuove circa allo stato dei genitori. Godo moltissimo nel sentire che il sig.r padre se la continui a passare mediocremente, e che la sig.a madre continui ad esser libera dalla febbre e dal suo forte dolor di testa. Quanto bramo però che queste consolazioni vengan compite, e che anche ogni molesto residuo del male stesso la lasci quieta e tranquilla. Ho sentito con gran dispiacere non esservi speranza alcuna che né essa né il sig.r padre né il fratello, né voi possiate martedì p.o venirmi incontro, come mi lusingavo: vi vuol pazienza. lo se non altro affretterò col desiderio il mio viaggio. Mi ricercate del viaggio di Padova: eccomi pronto a soddisfarvi. Jeri per l'ambiguità del tempo trattenuto si S.E. santolo a Strà, S.E. Elena mi fece andar con Michele, che doveva partir per Padova attesi alcuni interessi. Il viaggio fu felicissimo e senza pioggia. Portatomi al Santo (Cioè alla basilica di s. Antonio) parlò il cuore per tutti. E quanto al restante della giornata vi farò il racconto con commodo a Venezia, perché adesso S.E. santolo è in canadindia (era il bastone di bambù lavorato che si usava portar in mano)

 e cappello, e non posso farlo aspettare. State bene com'io pure godo buona salute. Quanto ai saluti ha le comissioni il fra[te]llo. Addio.

Vostro aff.mo fratello Marcantonio

(Dagli originali autografi: AlCV, b. 6, BN, 27).

                                                              1794

   Come si è detto, il 23 novembre 1793 il conte Giovanni moriva lasciando nei figli il soave ricordo di una vita esemplare e di una morte santa. Il seguente anno segna quindi per i due fratelli un periodo di transizione. Antonio ha ottenuto finalmente il consenso materno di lasciare l'ufficio e la carriera e il 5 marzo può indossare l'abito ecclesiastico. Nelle Memorie (cf. supra) sigilla i sentimenti di umile riconoscenza al Signore che in tale occasione inondavano il suo animo. Marco, a sua volta, si trova nella necessità di sostituirlo nell'impiego e concorre a un posto nella cancelleria ducale. Il 17 marzo dell'anno seguente 1795, quattro giorni prima dell'ordinazione sacerdotale di Antonio, verrà eletto straordinario in aspettativa. L'attesa non dovette essere lunga, perché ai primi di novembre lo troviamo già nei camerini vestito dell'ampia toga e con in capo la lata parrucca caratteristiche dei segretari (cf. infra, letto n° 51).

   Del 1794 non ci è giunta alcuna lettera, forse perché i due fratelli passarono le loro vacanze nella villa Donà Malipiero di Fiesso con la madre e la sorella, come ci consta essere avvenuto nel 1795. Al posto però della solita corrispondenza, possediamo tre gruppi di trattazioni - due di Marco, una di Antonio stese in forma epistolare. Ma tale forma fu solo una finzione letteraria, perché quasi tutte scritte in casa e poi passate a mano agli interessati.

   Le due trattazioni di Marco sono intitolate rispettivamente: Corso di lettere intorno alla storia veneta e Corso di lettere in materia di fisica. Nella prima Marco risponde in tre successive puntate a tre serie di domande che gli vengono fatte dal fratello, che è già chierico, e si estendono dal 25 agosto 1794 al 22 gennaio 1795. Per la seconda trattazione Marco si è accordato con l'amico e già condiscepolo Troilo Malipiero di discutere intorno alla materia. Il Malipiero sosterrà le teorie cartesiane, Marco dovrà sforzarsi di dimostrare che tali principi non sono accettabili. La discussione si protrae, con interruzioni, dal 28 agosto 1794 al 18 settembre 1795.

   E' appunto da questa discussione filosofica che si viene a conoscere incidentalmente che Marco ha trascorso in campagna a Fiesso parte del mese di ottobre e parte del seguente novembre. Scusandosi con l'amico di non aver dato subito risposta alla sua esposizione, in data 15 novembre scrive «Né in città, né in campagna ebbi finora il tempo di attendere a mio bell'agio alla pugna ». Il poco tempo poi che avrebbe potuto avere «non mi bastava neppure a sguainar l'acciaio troppo tenacemente attaccato al fodero per la ruggin contratta nel lungo starsene inoperoso» (AICV, b. 8, CU, pp. 62-63).

   La terza trattazione, quella di Antonio, sempre in forma epistolare, non è altro che una ripetizione e un approfondimento del trattato De Religione svolto nello studio teologico dei domenicani osservanti. Antonio, ormai sud diacono e poi diacono, si è messo d'accordo col p. Giuseppe Callegari, perché gli presenti una serie di obiezioni sull'argomento, alle quali si impegna di rispondere accuratamente. Si tratta quindi di un utile esercizio, che deve renderlo padrone della materia e aiutarlo per il suo apostolato. Il p. Callegari gli fa in tutto sette obiezioni, la prima delle quali porta la data del 17 agosto 1794. La prima risposta di Antonio è di otto giorni dopo, l'ultima è dell'ottobre 1795.

   Data pertanto l'indole di questi scritti, non ci è sembrato che si possano includere nell'epistolario propriamente detto.

                                                                 1795

   Dalle poche lettere che ci sono giunte di quest'anno risulta chiaramente che durante il mese di ottobre tutta fa famiglia si era recata nella villa Donà Malipiero di Fiesso: non ci fu quindi occasione per quella corrispondenza che aveva caratterizzato specialmente il 1793. Ma poiché Marco era già nella cancelleria ducale, per dovere d'ufficio dovette rientrare a Venezia prima degli altri, dando così occasione a una breve corrispondenza. Le lettere che ci sono pervenute, sono soltanto sei: tre di Marco, due di Antonio, ormai sacerdote dal mese di marzo, una della sorella Apollonia. Come al solito ci mancano quelle indirizzate alla madre e alla sorella.
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[1795, forse 31 ottobre] 

Lettera di Marco al fratello.

   Manca di data, ma la cosa si può spiegare ammettendo che Marco l'abbia scritta sulla lettera alla madre. Non è comunque difficile assegnarla al 31 ottobre o, tutt'al più, al primo novembre di quest'anno, perché non si può dubitare che la lettera di Antonio stilata il giorno 2 ne sia la risposta.

   Marco, giunto a casa, si trova solo e sente una certa malinconia. Ma questa vostra melanconia ci fece ridere - gli scriverà la sorella - perché scritta con il consueto vostro brio, che ci fece conoscere che, quantunque siete andato a Venezia contro vostra voglia, pure vi state con molta rassegnazione, cosa che fa conoscere la vostra virtù.

   Le seconda parte è di indole affatto diversa, ed è prova che dopo la morte del padre, i due fratelli devono ormai pensare alla amministrazione dei beni di famiglia.

[Venezia forse 31 ottobre 1795]

Fratello car.mo

Questa mattina mi sembra proprio d'avere preso una pillola: poiché siccome le pillole sono al di fuori belle ed aurate e al di dentro son vero tossico, così il viaggio fu bello e buono, e per se delizioso, ma finalmente andò a terminare a Venezia, dove son propriamente un osso fuori di luogo. Oh poveretto me! quanto mi sembra strano questo silenzio ... mi par proprio d'essere in castigo ... in oggi feci il gran salto! ... Almen divertitevi voi giacché il potete, e abbiate a cuore il vostro p. t. (Non riusciamo a interpretare questa sigla, sintesi di un gergo che comprendevano forse solo i due giovani o al massimo la famiglia Cavanis).

   Ho guardato la filza lettere, e trovo che li 15 luglio di quest'anno abbiamo scritto a Luigi 2 che avverta nel far l'affittanza al Valentini di non omettere il pajo di capponi o L. 3, oltre le L. 44 annue d'affitto. Questi dunque mi sembrano i soli patti dell'affittanza; però trovata questa lettera non pensai dover andarne in cerca di altre. Così pur nella lettera scritta in data p.mo agosto dell'anno stesso, in cui vorressimo lasciarla al Corona, trovai scritto all'agente che dopo gli avremmo mandato gli articoli dell'affittanza, ma questo o è una cosa scritta spensieratamente, perché sembra che gli articoli già accennati nel foglio 15 d.to fossero sufficienti, o risguarda solo una qualche mutazione relativa puramente al Corona. Questo è quanto mi sembra in questo proposito. lo sono scarsissimo di tempo, e scrivo a furia perché a momenti parte la posta, sicché con mio dispiacere debbo troncare la lettera. Credetelo: mi dispiace. Salutatemi distintamente la nostra cara e buona sorelletta, amatemi e credetemi

Vostro aff.mo fra.llo Marcantonio Cavanis

P. S. - La Poli 3 oggi dopo pranzo, quando andai a visitarla, era in quiete. Addio.

(Da originale autografo: AlCV, b. 6, BN, 26).
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   1795, 2 novembre

Antonio al fratello Marco.

   In tono scherzoso conforta il fratello assicurandolo che giovedì 5 novembre saranno tutti di ritorno e quindi si ricomporrà la famiglia, perché voi siete nato per star con noi, voi siete pur nato per star con me.

   La madre, molto consolata, gli manda la sua benedizione; mentre la sorella, in un secondo poscritto, gli fornisce altre brevi notizie.

Fiesso li 2 9bre 1795

Fratello car.mo

   Eccomi il Casotto dell'ombre. lo sono il scritturale della sig.ra madre, e non sì tosto lo sono, che sono ancora il prete poveretto (Sembra che Antonio, già sacerdote, si riferisca a un giudizio espresso da certa gente del paese). Dunque io sono una spezie di fantasma, che ora fa una figura, ora un'altra; e per conseguenza voi ora godete una veduta del Casotto dell'ombre. Voi siete in castigo? E con quali meriti? Dite che ciò vi sembra. Tutto effetto del moto violento che vi altera la fantasia. Sicuramente. Già adesso che sono passate non poche ore, voi pensate altrimenti. Voi un osso fuori di luogo? Oh sì sì, perché voi siete nato per star con noi, voi siete pur nato per star con me, ed ora non state né con me né con noi. Ma noi ci muoveremo a pietà, e giovedì troveremo un ripiego per far andar tutto a segno. Ma non ve lo voglio dire questo ripiego. Voi che siete di spirito, indovinatelo.

   La vostra lettera fu gratissima alla sig.ra madre, ma ci giunse così tardi, che quasi quasi ... Gran lettera misteriosa! Buone nuove di Cattina. Evvisa. Dio voglia che sieno perseveranti, come speriamo. La sig.ra madre ha inteso la nuova medicina che cerca per obbedienza. Credo però che non sarà troppo merito nell'obbedire. Starà in attenzione per compiacerla, ma non sa se potrà riuscire. Anche della cugina abbiamo avuto buone nuove, ma ohimè! sono di quelle nuove ... oh! via questa volta ve lo dirò: sono buone nuove che significano poco.

   Termino d'essere scrittural  e torno il prete poveretto. Giusta le vostre informazioni ho esteso l'affittanza. Noi abbiamo pranzato, e non ancora abbiamo veduto di ritorno i viaggiatori (Da questi cenni è impossibile sapere di chi si tratti). Vedete se avete fatto bene a gettar l'avarizia, e spedirci per la posta la vostra lettera.

   Per non far poscritta, contraccambio adesso ai saluti vostri a nome di tutti, e saluto tutti, distintamente quelli che vi faranno più buona vita. Quest'è un saluto che va dritto dritto dal nostro caro Dn Marco [Mauro]. Diteglielo dunque, che se lo merita.

   Credetemi, ch'io verrò volentieri a Venezia per voi. Aggradite quest' espressione, che vien dal cuore, come pure un cordial bacio, ed un cordiale addio.

Vostro aff.mo fratello Anton'Angelo

P.S. - Mi consolò moltissimo la vostra lettera, sì per aver inteso il vostro felice arrivo costì, sì per le vostre cordiali e brillanti espressioni; del resto ha supplito vostro fratello, come già siamo restati intesi; e dandovi la benedizione, che ciò faccio col cuore mattina e sera, addio.

P.S. - Lettera a rattoppi. Vostro fratello vi disse che non sono per anco giunti li viaggiatori ed io vi dico che ora sono giunti, e ci diedero la nuova di quella burla del Sig.r Andrighetti (è impossibile indovinare di che cosa si tratti), ci rincresce, ma ci consoliamo che almeno avete avuta buona giornata, e migliore di quella che avreste avuta oggi. Mi attendono al passeggio: dunque vi saluto in fretta con tutta la vostra compagnia. Addio. [Apollonia].

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FZ, 2).
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1795 3 novembre

Apollonia e Antonio al fratello Marco.

   La lettera è tutta di intonazione scherzosa: «[...] Mi dite poi che io vi scriva una lettera burlesca... Ma come volete che faccia, se non ne ho mai scritto [...] ».

Don Antonio manda un bacio.

Fiesso il 3 9bre 1795

Fratello car.mo

   Voi dite che non potete farmi ridere con la vostra lettera, perché piantato nelle paludi, non vi avvanza tanta allegrezza da poterne comunicare agli altri. Ma questa vostra melanconia ci fece ridere, perché scritta con il consueto vostro brio, che ci fece conoscere che, quantunque siete andato a Venezia contro vostra voglia, pure vi state con molta rassegnazione, cosa che fa conoscere la vostra virtù. Mi dite poi che io vi scriva una lettera burlescha, essendo questa propria di chi si ritrova in campagna: questo è vero. Ma come volete che faccia, se non ne ho giammai scritto, né so come si faccia a scriverle; datemi un poco del vostro estro nello scrivere e vi compiacerò ben volentieri. La pioggia di questo giorno ci fece fare in fretta i fagotti, perché ci faceva temere delle porte, ma non dubitate, che non dilazionaremo però il nostro ritorno, e forse, forse... basta, quando verremo ci vedrete, ma dopo giovedì nò certamente.

   Salutate Cattina per nome delle putte ed avertitela che desiderano di vederla in vostra compagnia giovedì alle porte (del Dolo): Vi manca un veh!, ma non pensate minga che vostra sorella non sappia scrivere; guardate nella seconda riga di questa lettera e lo ritroverete.

   Tutti corrispondono alli saluti vostri e degli altri che sono in vostra compagnia tutto il giorno, ovvero parte della notte; e Santa vi pregha di salutare anco sue zie, la sig.ra madre vi manda la sua benedizione, ed io termino la lettera, che non sapei fare più burlescha, col desiderio di vedervi; ed intanto credetemi quale di vero cuore mi sottoscrivo.

Vostra aff.ma sorella Apollonia

P.S.r- L'ultimo giorno non voglio lasciarci senza un bacio. V'occludo una cosetta dove entrate anche voi. Dite a Dn Fran.co nostro cugino che oggi mi sono state contate £ 223 e 3 di sua ragione, e mi è stato dato un fagotto ed una sporta. Se non vado fuori di stato prima, giovedì farò con lui un azione da galantuomo.

Saluto Iseppo, Teresa, Cattina e Nane; saluto Dn Marco (Don Marco Mauro, entrato da poco nella cerchia delle amicizie dei due fratelli), e v'abbraccio.

[Anton'Angelo]

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 30).
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1795 3 novembre

Marco al fratello don Antonio.

Con la presente Marco riscontra la lettera del 12 novembre.

E' tutta spassosa, con lo scopo di far ridere, anche se scritta dai camerini dell'Eccelso Consiglio dei Dieci. Mettendo insieme tutti gli artifici della retorica, le reminescenze classiche e storiche dei suoi studi, annuncia al fratello che Cattina si va rimettendo dai suoi dolori. Passa poi alla cugina Poli, la quale va sfogando le sue convulsioni sulla zucca…e intanto lascia stare i cristiani. Sia benedetto pure chi piantò quelle zucche.

   I cugini Caliari lo hanno invitato a pranzo più volte. Vedete quanta bontà! 

Grazie alla madre per le sue righe. E poi saluti...

Venezia li 3 9bre 1795

Fratello car.mo

Dai camerini dell'Ecc.so Cons[igli]o Xci, dove si raccolgono i Deputati in tempo d'inverno, dò risposta al gratissimo vostro foglio. Dovrebbe per verità questa lettera spirare la gravità di queste mura sì auguste, e di questa toga sì ampia e di questa lata parrucca, ma finalmente io penso che se mi trovo in questo recinto e in questa figura, nol sono per iscrivere a voi, cui non si debbe una Ducale (Lettere ducali, o semplicemente ducali, erano dette le lettere del Maggior Consiglio, del Senato, del Consiglio dei Dieci indirizzate a un rappresentante governativo. Venivano sempre scritte su carta pergamena.) ma una lettera tutto affettuosa, però io penso di scrivervi col mio solito stile familiare e affettuoso.

   Per venire prima di tutto a ciò che più importa, e di cui sarete più bramosi, e su di che tutti starete con tanto di orecchie tese, e per cui tutti siete già col labbro chiuso, avendo già di voi inteso di cantare il mantovano poeta allorché disse conticuere omnes, intentique ora tenebant (Il famoso verso virgiliano del secondo libro dell'Eneide) venendo dunque, ripeto, al punto essenziale a cui già tutti anelate, ed a cui già siete contenti pospor qualunque altra notizia; voglio dire ... se pur vi piace ... ma già non credo ingannarmi perché so bene quanto sia l'animo vostro cortese e gentile ... in somma io ve lo dico subitamente e prima di tutto, perché così credo ben fatto; essendo sicuro che se per sorte così non andasse bene, pur voi mi compatireste, attesa l'indole vostra così pietosa ... non è vero? finalmente sono vostro fratello ... finalmente opero con buona intenzione ... finalmente ... eh! via non ne dubito più; lo dico franco e spedito, e perché m'intendiate ancor meglio, risovvengavi quel famoso testo di Cicerone che pur saprete.

   Fu già Catilina ai tempi di questo eccelso oratore, uomo ribaldo e facinoroso, che macchinò l'esterminio della romana rep[ubblica]. Andiamo alle corte, perché non mi piacciono le leggende. Cicerone incalzò il protervo, lo sbigottì, fece contro di lui un'orazione che innamora tutti, eccetto che i fanciulli che la traducono a scuola; sicché il fellone si trovò costretto a darsi alla fuga. Allora fu che il famoso oratore stesso pronunciò contro il malvagio una seconda orazione in cui descrivendo con enfasi da suo pari la fuga di quel perverso, disse quelle quattro belle parole abiit, excessit, evasit, erupit. Or così anch'io, e ben lo vedete, mi affretto adesso a venir al punto essenziale, che voi bramate, che ben può paragonarsi la mia prontezza alla celerità della fuga di quel notissimo barbagianni, né può chiamarsi con minore energia. 

   Il punto ch'io stimo essenziale è quello che riguarda, s'io non m'inganno, lo stato di Cattina. Sappiate dunque che la med.ma veramente stà meglio, e che ha molte ore buone, e mangia ancora con gusto. Non è però che non sia per lo spazio altresì di più ore molestata dai suoi dolori, ma finalmente questi dolori e gli permettono di poter mangiare discretamente e di poter discretamente dormire e di attendere qualche poco al lavoro e di levarsi qualche poco dal letto; in somma gli lasciano dei tratti considerabili di riposo. Voi sarete contenti di queste buone notizie, dunque passiamo ad altro.

   La Poli passa competenti giornate sfogando le sue convulsioni indovinate in che? Nella zucca. Questa rode, divora, e intanto lascia stare i cristiani. Sia benedetto pure chi piantò quelle zucche.

   lo quì trovo provvidenza nella cordialità dei cugini Caliari, che mi hanno gentilmente invitato a pranzo quest'oggi; più ancora: mi ànno invitato altresì per domani; più ancora: mi volevano seco loro a pranzo anche in jeri se Zorzetto (E' la famiglia del notaio Paolo, e Zorzetto è uno dei figli. Dal poco che qui dice, è evidente che la vivacità e il brio di Marco suscitavano nei ragazzi un'allegria chiassosa) e gli altri loro bamboccj nel vedermi ripatriato non facevano tanto chiasso che gli avessero rotta, come si suol dire, la testa. Vedete quanta bontà!

   Ringraziate sommamente la sig.ra madre che si è preso il disturbo di scrivermi quella poscritta. Riveritela prima degli altri, e dopo subito S.E. Elena, poi subito dopo S.E. santolo, indi a mano a mano tutti e poi tutti dando ad ognuno la respettiva dose di cordiali complimenti e saluti.

   Sono stato a riverire la Sig.ra Maria Campanati (Non sappiamo chi sia)  a nome di tutti. Questa ringrazia tutti, e trova si fuor di letto e libera totalmente da febbre, colla speranza che sia stata quella una malattia accidentale. Il soldo consegnatomi da S.E. santolo in Fiesso ditegli che sarà pontualmente mangiato, cioè le £ 31 dalla Sig.ra Dorotea, cui furono consegnate subito in lunedì; e le altre £ 60 e 9 da Piero e da Iseppo, cui furono consegnate in oggi.

   Quanto al mio viaggetto (Intende riferirsi certamente al viaggetto fino alle porte del Dolo, per incontrarvi i familiari) che tanto brama, sappiate ch'io lo spero, ma che non ne sono ancora ben certo, non avendo ancora avuto il coraggio d'implorarne al V.e Reggente la grazia. State certo peraltro ch'io lo bramo assai. 

   Io scrivo tanto in fretta che non ne posso più, facendo l'ora assai tarda. Però chi sa che stile, chi sa che frasi, chi sa che gnocchi! Basta: voi compatite tutto perché mi amate. Vorrei, vel dico con tutto il cuore, farvi un po' più di conversazione, ma ho troppa fretta. Credetemi intanto ch'io corrispondo al vostro cordial bacio ed addio.

P.S. - I Caliari, la Campanati etc. etc. salutano anch'eglino tutti distintamente, voglio dire riveriscono. Oh che furia Maurina! A proposito; aggiungete anche il Mauro (Cioè don Marco Mauro, cf. supra, lett. 50 n.2). Addio.

Vostro aff.mo fratello Marcantonio

Al nob. Sig.r 

Il Sig.r Ab. D. Anton'Angelo Co. Cavanis 

In Ca' Malipiero

FlESSO

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BO, 1).
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   [1795, 5 novembre] 

Don Antonio al fratello Marco.

   Anche questa lettera manca della data. e non è stato facile collocarla al 5 novembre di quest'anno. Considerato tuttavia che Antonio, e poi anche la sorella, avevano promesso il ritorno a Venezia, per il giovedì, e calcolato che questo coincideva col giorno 5, si è potuto concludere che fu scritta esattamente in tale data. Non per nulla Antonio comincia: «Non è dovere che in oggi, in cui dovreste trovarvi colla famiglia, non abbiate almeno una lettera ».

   Di questo forzato ritardo Antonio aveva già dato avviso al fratello con una breve lettera scritta in gran fretta il giorno prima, ma non pervenuta fino a noi. Con la presente si propone di rispondere con calma alla lettera del giorno 3. E lo fa imitando il tono scherzoso di Marco dal principio alla fine. «Non state più a studiar la rettorica [...] ». Poi, riferendosi all'indirizzo preposto alla lettera ricevuta, continua: Vi ringrazio che non m'avete voluto defraudare di quel rispetto che mi si debbe, scrivendomi in forma pubblica. E poi ancora: Povera zucca! Mio ristoro e consolazione in queste parti!

   Concludono due poscritti: il primo della madre, che conforta il figlio con la sua benedizione; il secondo della sorella, che si scusa per la troppa sicurezza con cui aveva promesso il ritorno a Venezia.

[Fiesso, 5 novembre 1795]

Fratello car.mo

   Non è dovere che in oggi, in cui dovreste trovarvi colla famiglia, non abbiate almeno una lettera. Quella che vi sarà giunta (come spero) per mezzo della barca da Padova, non è propriamente lettera, ma un avviso scritto a precipizio per non perdere l'occasione. Quì dunque avete il vostro giusto, come vi meritate per tutti i conti e spezialmente per l'ultimo vostro foglio.

   La lettera mi vien giù seria e seria, a mio marcio dispetto che con voi non devo usare sostenutezza. Questo vi serva d'avviso. Andiamo avanti.

   Non state a studiar più la rettorica, e ve lo dico col mio gran perché. Se voi così ben apprendeste tutte le sue figure, come ho veduto che avete appreso la sospensione, voi fate certamente disperar il mondo. Poco vi voleva che non si scorresse coll'occhio tutte le parole, per venir alla prima ai fatti. Questo vuol dire che avete saputo tirar in lungo la cosa: per altro lo avete fatto con grazia tanta, che non è poi vero che si bramasse vederne il fine. Finalmente la cosa meritava il suo esordio, e le nuove di Cattina ci premono tanto, che sono veramente di que' colpi grossi, che gli oratori fanno sentire dopo aver mosso la curiosità. Consolatevene a nome nostro e ditegli che si dia animo, che quando le cose cominciano a prendere buona piega, si può sperar che in breve si trovi ristabilita.

   Se avessi una cosa, io vorrei farne un'altra. E veramente la farei volentieri. E veramente ne ho quasi debito. Ma mi manca una cosa. Ed io non posso far l'altra cosa. Sentite che bel contrappunto di cose. Volete sapere cosa sieno poi queste cose? Eccolo: prima cosa. Vorrei e dovrei scrivere una lettera ai cugini Caliari di ringraziamento per il cortesissimo invito che vi fecero, che veramente fu accolto da tutti noi con vivissima gratitudine. Seconda cosa: mi manca, non la carta, non l'inchiostro, ma il tempo. Perché? Perché questo poco che ho in ora voglio spenderlo con voi, e dopo quel tempo che ho, non ne ho altro; dunque è verissimo ch'io non ho tempo. Voi pero, cui non manca né l'una cosa né l'altra, fate le veci d'una lettera, e giacché siete sagrestano di carta, siete lettera di carne, e supplite per me, anzi per noi.

   Intanto voi non sapete niente quanto al nostro ritorno. Ma se fosse vero, com'è verissimo, e di ciò ne ho per testimonj le porte del Dolo e tutta la Brenta, che non sappiamo niente di certo nemmeno noi, voi non vi potete lagnare del vostro stato. Questo è di certo in queste parti, che quando le porte del Dolo lavorino, noi vi capitiamo caldi caldi a Venezia. Questo ancora è di certo (che me lo ha detto S.E. Elena) che alla più trista S. Martino è già prossimo, e dopo S. Martino sapete che Religioni habetur, in questa parte del mondo, il più trattenersi in campagna. La sagra di S. Catterina si lascia per i poltroni.

   Vi ringrazio che non m'avete voluto defraudare di quel rispetto che mi si debbe, scrivendomi in forma pubblica. E' vero che voi mostrate di scrivermi per accidente, ma io credo che questa sia stata una parola uscita senza riflesso dalla frettolosa penna Maurina.

   Povera zucca! Se gl'insulti ch'essa riceve non servissero di qualche ristoro a persona che mi preme assai, quasi piagnerei la sua sorte. Povera zucca! Mio ristoro e consolazione in queste parti, e quasi quasi soggetto d'invidia per mio fratello.

   Salutate tutti Iseppo, Teresa, Cattina e Nane, Mauro etc. Non mi fate debitore se non vi scrivo tre intere facciate in ricambio alle vostre, ch'io ne ho il merito, sebben nol mostro. Quest'è un tradimento del mio carattere senza cuore. Non mi defraudate dunque di questo merito, ch'io più contento vi scrivo un bacio e un addio.

Vostro aff.mo fratello Anton'Angelo

P.S. - Vostra madre vi dà la benedizione e vi assicura che la dilazione della sua venuta dispiace per voi; basta: spero in breve di avere il contento di rivedervi. Saluterete e ringrazierete per nome suo li Caliari, come pur salutarete le Poli e tutti gli altri; e cordialmente saluta ancor voi.

P.S. - Voi direte che vostra sorella, che è la pettegola, vi ha burlato dicendovi che sicuramente giovedì verrà a Venezia, ancor che le porte insolenti ed increanziate del Dolo non lavorassero. Ma voi stesso sapete che così disse S.E. padrona prima ancora della vostra partenza; ora poi, sperando che ciò possa decidere di pochi giorni, pensa altrimenti. Compatitela dunque, mentre non ha alcuna colpa, ed anzi sospira il momento di vedervi e salutarvi personalmente, il ché intanto per sua parte vi prega di fare con tutti quelli che conosce, e che avete occasione di vedere; ma in distinto modo coi Poli e Caliari, e li secondi ringraziarli delle buone giornate che vi fanno godere. Non vi è più carta, dunque addio. [Apollonia].

(Da originale autografo: AlCV, b. 12, FZ, 1).
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   1795, 5 novembre 

Lettera di Marco al fratello.

   Con la presente risponde alla lettera del 4 novembre, che però non ci è pervenuta.

   E' certo una brutta sorpresa vedersi capitare una lettera invece dei famigliari: «Non termina dunque più questa vostra villeggiatura? [...] Mi conforta almeno la cordialità dei parenti ».

   Dà quindi brevi notizie sulla salute della Cattina e della Poli, e ringrazia la madre per le sue parole: «ditele ch'io desidero poter baciar quella mano che tante volte mi benedice ».

   Le altre notizie sono poche, molti i saluti.

Venezia li 5 9bre 1795

Fratello car.mo

   Non termina dunque più questa vostra villeggiatura? Questa mattina io era tutto in giubilo per affrettare il momento di rivedervi, essendomi sortito di poter avere vacanza, e già contavo i momenti per cominciare il mio viaggio, quando mi giunse una vostra lettera, che voi chiamaste condannata, ed io chiamai condannante, che mi obbligò a starmene cheto nella mia scorza. Gran che! Non basta neppure ch'io abbia atteso tre giorni; or poi non posso nemmen sapere il giorno del vostro arrivo. Questa mi fu per verità una sorpresa non poco amara.

   Mi conforta almeno la cordialità dei parenti, che vanno a gara per avermi a pranzo con loro. Oggi sono stato a pranzo dai Poli, e domani vi son di bel nuovo invitato. Quanto che vorrei ridere su questi inviti, che voi sapete quanto mi vadano a sangue, se non fossi frastornato da sì lungo ritardo del vostro arrivo! Veramente io vorrei proprio sforzarmi a scherzare per divertirvi un poco colle mie lettere, ma non ne ho voglia, e i risi senza voglia sono del tutto insipidi, come i risi senza sale.

   Si aggiunge ancora a tenermi svogliato la febbre, benché assai mite, sopravvenuta a Cattina dopo aver sofferto in jeri alcune forti scosse de' suoi dolori. De' dolori de' denti in oggi non l'intesi che discretamente a lagnarsi. La Poli anch'essa passa giornate piuttosto triste. Voi adesso avete un doppio debito di consolarmi con lettere lunghe e belle. In queste lettere poi vi prego sempre di aggiungermi quanto potete sapere di più preciso intorno al vostro ritorno, che non potrete farmi cosa più grata.

   La sig.ra madre, che non doveva disturbarsi a scrivermi neppure la prima volta, volle con mia doppia sorpresa avanzarmi quattro righe anche in oggi. Ringraziatela assai, e ditele ch'io desidero poter baciar quella mano che tante volte mi benedice.

   Oggi non volli perdere la mia festa, però mi portai con Teresa e Nane (Sono i già noti Teresa Grones moglie di Giuseppe Gramegna e suo figlio) a Murano, e colà feci visita alla zia monaca (Impossibile individuarla con precisione; sembra comunque una Pasqualigo. Ancora meno note ci sono la Melanotti e Chiaretta), alla Malanotti, ed a Chiaretta alle Dimesse, che vi avanzano i lor cordiali saluti.

   Termino questa lettera affatto insulsa col ricordarvi i complimenti dei Caliari, dei Poli, di Napoli, del Mauro etc. etc., d'Iseppo, che vuol essere messo in capite, di Teresa, di Nane e di Cattina, che si raccomanda con più fervore alle vostre orazioni; e pregandovi di rassegnare tutta la mia servitù alla sig.ra madre, alla N.D. Malipiero, a S.E. santolo, e di salutare cordialm.te il Gilli (Forse si tratta del giovanetto Francesco, del quale ci è giunto un sonetto scritto in occasione dell'ordinazione sacerdotale di Antonio - cf. AICV, b. 18, LT, f. 86), che mi consolò con una brillante sua lettera, la sorella che mi ricreò con una sua bella poscritta, e le putte e Santa, passo a darvi un bacio con tutto il cuore, restando con vero dispiacere di avervi fatto una lettera così insipida, che mi vien noja a rileggerla. Mi consolo però che voi non potete sgridarmi, perché ne siete i rei principali. State bene. Addio, addio. Caro prete poveretto, tiolé ch'e! vien dal cuor sto bel bacetto.

P.S. - Vi accludo una lettera del Melanotti, che secondo tutte le buone regole io volli aprire e leggere da capo a fondo. Addio, ma ben di cuore.

Vostro aff.mo fra.llo Marcantonio

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BO, 3).

                                                                   1796-1798

   Dal 1796 a tutto il 1797 non possediamo lettere di alcun genere della famiglia Cavanis. Del 1798 ci sono invece giunte solo cinque lettere di Apollonia, una della madre Cristina, una di Angelo Legrenzi. Per il 1796 non ci sono noti i motivi di questa totale mancanza; ma per il 1797 vanno certamente attribuiti agli avvenimenti politici, che sconvolsero la tranquillità della vita veneziana: la caduta del governo aristocratico decretata dal Maggior Consiglio il 12 maggio, l'instaurazione della municipalità provvisoria, l'entrata di 4000 soldati francesi accordati (!) da Napoleone Bonaparte per mantener l'ordine in città. In realtà fu un'esperienza durissima per l'infelice ex Dominante, che si vide percorsa da gazzarre, ruberie, violenze. Il 17 ottobre il Bonaparte, tradendo le speranze dei democratici veneziani, cedeva la città e parte dei suoi territori all'Austria. I mesi che seguirono, furono di vera anarchia, per cui quando il 18 gennaio 1798 le truppe austriache entrarono, furono accolte come liberatrici e si cantò nelle chiese il Te Deum.

   Con la restaurazione dell'ordine, tornò un periodo di discreta tranquillità, e ritroviamo i due fratelli di nuovo in campagna. Ma delle loro lettere non ce ne arrivò neppure una. E' tuttavia facile rendersi conto che tale difetto deve essere attribuito al fatto che essi uscirono insieme; d'altronde si è già rilevato precedentemente che la madre e la sorella non avevano cura di conservare le lettere che loro giungevano. Però neppure i due fratelli ebbero cura in questo periodo di conservar copia di quelle che essi mandavano fuori famiglia.

   Comunque le poche lettere della sorella ci aiutano a far alcune osservazioni di un certo interesse; non si parla più della n.d. Elena Malipiero e della sua villa a Fiesso; si aprono ai due fratelli nuove prospettive e nuove conoscenze; ricevono inviti, sia pure per pochissimi giorni, nella villa dei Foscolo al Dolo; hanno stretto amicizia col sacerdote Francesco Genovese, parroco di Sandon, un paesino non lontano da Piove di Sacco. Ed è appunto presso di lui che si recano dal 1798 al 1801 in occasione della festa paesana di s. Giacomo Apostolo, che si celebra il 25 luglio. Don. Antonio - lo chiameremo talora così - vi predica ed aiuta in parrocchia insieme col cugino don Francesco Caliari; mentre Marco, ancora laico, si presta per i servizi di chiesa.

   La conoscenza con l'anziano sacerdote, darà ai due fratelli occasione di interessarsi delle necessità materiali della modesta chiesa del paese; a Marco poi in particolare darà anche occasione di interessarsi per aiutare un monastero di Piove, ridotto ormai in estrema povertà. Ne troviamo commovente testimonianza in un altro modesto gruppo di lettere di don Genovese e della camerlenga del monastero.

   Dopo quanto si è detto, non crediamo utile al nostro scopo pubblicare le lettere della sorella; a suo luogo illustreremo quelle che riguardano l'opera di Marco a beneficio del monastero di Piove.

                                                                   1799

   La corrispondenza di quest'anno assume in complesso caratteristiche nuove diverse dalla precedente, perché i due fratelli si divertono a scrivere prevalentemente in versi. Le loro lettere sono soltanto sette, e ci sono giunte proprio perché, essendo scritte in versi, ciascuno le inserì nella propria raccolta di poesie. Con la loro intonazione scherzosa confermano che la serenità di spirito dei due giovani continua ad animarne la vita e le opere.
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1799, 14 luglio 

Lettera di Marco al giovane Francesco Agazzi.

   Marco si trova insieme col fratello al Dolo nella villa della nobile famiglia Foscolo, da dove scrive al giovane Agazzi, il primo degli allievi di don Antonio.

   In questo capitolo intonato ad amicizia e familiarità esprime tutta la gioia di trovarsi lontano « dalle salse onde e dal forense intrico », e di poter assaporare la vita semplice e serena dei campi.

Le numerose reminiscenze mitologiche corrispondono ai gusti del tempo.

A Francesco Agazzi 

Lettera scritta dal Dolo li 14 luglio 1799.

Misero abitator delle Lagune 

I pregi ascolta di ridente villa, 

Onde le brame tue non sian digiune. 

Non io ricerco la Febea favilla, 

Né tocco il colascion, né salgo il monte, 

Né dell'onda Castalia attingo stilla;

Ch'io di squisito vin m'inebrio al fonte, 

E degli augelli il canto è più che lira, 

E tu, Febo miglior, dai rime pronte.

Cesserà quindi il duol che ti martira, 

Poiché o tu per invidia creperai 

O il gioir del mio ben calmerà l'ira.

lo dunque scarco de' molesti guai, 

scevro dal peso di forensi cure, 

e dai cittadineschi amari lai:

Men passo l'ore lietamente oscure 

Fra un pino e un faggio in mezzo a un campo aprico, 

E mi pasco di frutta un po' mature.

Oh! è pur bel cangiamento, o dolce amico, 

A ridente passar lieto soggiorno 

Dalle salse onde e dal forense intrico.

Non così parve lieto a Enea quel giorno 

In cui dal tetro suol corse agli Elisi...

Anzi tal paragon non vale un corno.

Eran smorti colà li spenti visi, 

Muto era l'aere intorno, ed eran ombra 

Que' campi u' non sorgean biade né risi.

Ma quì non è la cieca mente ingombra 

Per vane larve, ma 'l vero diletto 

Appena un vivo immaginar adombra.

Bello e 'l veder quel puro gaudio e schietto 

Che traluce sul volto a pastorelli, 

Poiché non hanno il cor da labe infetto.

Bello è 'l veder i mansueti agnelli, 

E l'innocente pecora belante, 

Ed i pennuti variopinti augelli.

Bello è 'l vedere il pigro bue anelante 

Che col ricurvo aratro il duro seno 

Fende a Cibele tra le glebe infrante.

Bello è 'l veder di nobil alma pieno 

Con magnanimo ardir rapido in corso 

Il focoso destrier mordere il freno: 

Generoso destrier che il forte dorso 

Sottoponendo a ben costrutto Legno 

E ripiegando il collo al duro morso: 

Generoso destrier d'encomj degno, 

Che quasi avesse d'ali il tergo armato 

Ci trasse giovedì di Piove al regno (1).

Non io al destrier ti paragono alato 

Del carro di Fetonte ignito e bello, 

Che volò sì, ma sol a tristo fato... 

Ma tu mio caro, tu non hai cervello, 

Se pensi che al minuto io ti descriva 

Ciò che feci di ben nel nuovo ostello.

lo n'avrò sempre la memoria viva, 

Sicché potrò narrarlo a tempo e loco 

Senza che con mia noja or te lo scriva.

E che? Pensi tu forse che il bel foco 

Che m'anima, m'investe, e tutto m'arde, 

Voglia adoprarlo io mai per così poco? 

Porgono all'estro mio scosse gagliarde 

Altri subbietti; ed or cuocemi l'impresa 

Di perpetuar fin all' età più tarde 

Il chiaro nome di chi fa la spesa 

Per il buon pranzo, e con valor sublime 

Rende la fame a dolce pasto intesa.

O cuoco illustre (2)! Mal tuo merto esprime 

Chi non ha il ventre per tue man satollo, 

Onde addattare al gran valor le rime.

lo mi perdo, o Francesco, e dò 'l tracollo 

A questo mio poetico racconto, 

Augurandoti rapido sul collo 

A foggia di saluto un Legno a conto.

Note: 

(1): A Piove di Sacco aveva la villa il conte Giovanni Battista Sanfermo, padrino di Battesimo di Marco.

(2): Per esprimere la loro riconoscenza ambedue i fratelli composero in questa occasione alcuni sonetti: a onore dei Foscolo e del cuoco, sulla campagna e - Marco - anche un sonetto a rima obbligata sulla rivoluzione francese (cf. AICV, b. 8, CR; b. 13, GE: Poesie, 1799). A proposito di questo scritto, che indirettamente fa capire quali fossero gli argomenti frequenti di tanti discorsi, in quest'anno Marco compose un altro sonetto «Sulla rapida irruzione de' Francesi sofferta dall'Italia ». In esso, tra l'altro scriveva:

    Coss'è sta roba? Xeli scarcavai 

Sti bei regni d'Italia un dì potente, 

Che un drio l'altro, un drio l'altro i xe cascai 

Apena che i Francesi ha dà do spente?

. . . . . . . . . . . . . . . . .

Desmissieve Italiani, i Galli canta...

Tireghe el collo, o za i ve becca via. (Cf. AICV, b. 8, CR, p. 180).

(Da originale autografo: AICV, b. 8, CR, p. 197).
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1799, (?) luglio 

Risposta di don Antonio a una breve lettera di Francesco Agazzi.

   Al contrario della precedente di Marco (n. 54) questa lettera non porta data. Si trova inserita tra le poesie di Antonio scritte nel 1799, dopo il capitolo che noi riportiamo al n° 58/a. Il contesto però sembra richiamarla alla settimana precedente, in un giorno imprecisato fra il 14 e il 23 luglio.

   Mentre dunque Antonio si trova in campagna col fratello Marco, riceve una letterina dal suo primo alunno, il quale cerca di scusarsi se non gli ha scritto prima. Il «maestro» gli risponde - analogamente a quanto aveva fatto Marco - col seguente capitolo bernesco in dialetto veneziano. In sostanza si tratta di una tiratina di orecchi data scherzando. Comincia col rimproverare amabilmente il giovane di poca sincerità nel cercare di scusarsi per essersi rivolto prima a Marco che a lui «per aver qualche bela facezia, come è sta». Poi passa a dimostrargli che se aveva voglia di ridere, poteva scrivergli anche prima:

« Vardé se non so dolce come un pero 

Mi ve perdono, tuto e ve contento ».

   E se riderà, magari troppo, sarà sempre minor male che parlar troppo: perché se chi ride troppo dimostra poco criterio, in fondo non dice nulla; chi invece parla troppo si espone a dire una quantità di sciocchezze. Anche Demoscrito ha dimostrato

«Col so rider continuo, che se pol 

Esser mati anca solo per metà.

Dunque se rideré xe manco mal ».

Al Chierico Franc.co Agazzi mio discepolo trovandomi in campagna.

- Capitolo -

Sior made ve capisso in bota salda.

Vohéla, revoltéla, impastizzéla, 

Che xa mi ve la cavo neta calda. 

La vostra letereta curta e bela 

L'ho vista ben, ma drento ancor ho visto 

Do cosse descompagne: come xela?

Ma sior sì, che là drento giera un misto, 

Ghe giera prima amar lampante e schieto, 

Se nol volesse dir, sarave un tristo; 

Ma po un astuzia tal, che par che in Gheto 

Siè andà a far scola, e gnente da quel prete, 

Che xe de natural sincero e schieto.

Le parole cercae se vede nete, 

E tanta sotigliezza se ghe trova, 

Che più grosso è un cavel tre volte e sete.

E tuto per provar (e nol ve giova) 

Che la vostra tardanza no ga colpa, 

Co sofismi più schieti della piova. 

Ora questa de st'osso xe la polpa, 

La rason, vogio dir, ecola quà, 

(Né credé che per questo mi v'incolpa):

Una letera a Marco avé mandà, 

Perché da lu pensevi avresse bu 

Qualche bela facezia, come è sta;

Mentre all'incontro mi saria sta su 

Come porta l'onor del magistero, 

Che no vol che se rida fra de nu.

Vardé se non so dolce come un pero;

Mi ve perdono tuto e ve contento, 

Lasso la gravità e la mando in squero.

Mi in bernesco ve scrivo in sto momento, 

E se dal rider po ve fessi adosso, 

Sarave questo proprio el mio contento.

Né crederia de far un falo grosso, 

Ma da maestro tratarve ancora in questo, 

E ve lo proverò megio che posso.

Anzi vel proverò benon e presto: 

Stè ben atento, e me daré rason, 

Che no fala chi parla de bon sèsto.

Fra do mali, ho imparà, xe sempre bon 

El più picolo scieglier che ghe sia, 

Che in altro modo far l'è da minchion.

Posto questo, savé che l'alegria 

Se tropa mai la xe, la mostra chiaro 

Sempre poco saver in chississia;

Ma po el tropo parlar xe caso raro 

Che gnente afato de cervelo in zuca 

Nol mostri, e lo savé vu amigo caro.

Infati el sa anca chi no ga paruca 

Che chi ride no dise gnente afato, 

E chi chiacchera dise quel che ha in gnuca. 

Or sicome no ghè chi gabia fato 

Tanto de capital da parlar tropo, 

Cussì chi parla tropo xe più mato;

Che stramboti ghe sbrissa in muchio e in gropo, 

Perché el primo ghen tira cento apresso, 

E i cento mile senza gnanca intopo.

E po se sa che el rider no xe istesso 

Del continuo parlar, che la dotrina 

Co quelo se combina, se no spesso 

Almanco qualche volta; e anca in cusina 

Credo che i sapia che un zorno xe sta 

Democrito ridente testa fina, 

Anzi un filosofon, che n'ha mostrà 

Col so rider continuo, che se pol 

Esser ma ti anca solo per metà.

Dunque se rideré xe manco mal;

Però un ben sempre mi v'averò fato, 

Anca che po mostressi poco sal...

Ridé pur dunque alegro come un mato.

(Da orig. autografo: AlCV, b. 13, GE, pp. 156-159).
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1799, 23 luglio 

Lettera-sonetto di Marco alla sorella in dialetto veneziano.

   Non è facile seguire i due fratelli dopo il 14 luglio, ma è certo che il giorno 23 si trovavano alla Mira in attesa di passare le porte sul Brenta. Durante l'attesa composero un sonetto per ciascuno indirizzandolo alla sorella. Si tratta di due ingenui scherzi estemporanei.

   Ai sonetti aggiunsero poi anche una lettera alla madre, segno dell'amore sempre rispettoso che nutrivano verso di lei.

   Marco dunque dice: Cara sorella, che vi chiamate regina, ma siete regina soltanto dei cocò e della bardella, sappiate che la campagna è bella e che per questo voglio godere. Voi intanto siate giudiziosa e tenete allegra la mamma.

Dalla Mira li 23 luglio 1799

La mia cara carissima sorela 

Ben impiantada in mezo del paluo 

Parona de carton del coto e 'l cruo 

Regina dei cocò e della bardela. 

Sapié che la campagna la xe bela, 

E mi per sta rason l'ho tolta a fruo;

Ma sapié che per questo no me muo 

Ma ve vogio del ben de coraela.

Cerché de tiorve spasso, e abiè bon sesto;

Tegnì alegra la mamma, e fé un baleto, 

Intanto che de cuor mi me protesto 

El vostro cordialissimo Marcheto, 

Che su do pì, franco, gagiardo e lesto 

V'ha fato un potentissimo soneto.

(Da originale autografo: AICV, b. 8, CR, p. 201).
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                                                                a)

[1799, 23 luglio] 

Lettera-sonetto di Antonio alla sorella in dialetto veneziano.

   Apollonia, mi succede una disgrazia: sono nel Brenta! ... ma non mi bagno! Non sapite perché? ... Sono in barca! E dalla barca cavalco il Pegaso alato e volo sul Parnaso.

Andando in villa sonetto fatto in barca alla sorella.

   Polonia, una disgrazia, son in Brenta, 

Ma no ghe tanto mal, che non me bagno:

Son in Brenta, e me godo e parlo e magno, 

E no me cambiarave con un da trenta.

Come xela sta cossa? Una polenta 

La capiria mi credo: un legno stagno 

Fa che del mogio gnente no me lagno, 

Anzi anca el fa che comodo me senta. 

Vu adesso avè capio. Capiu mo questo?

Quà in barca so a cavalo, e sora un monte.

Và, che no lo capì tardi né presto.

Vel dirò dunque mi. Ste rime pronte 

Che fasso quà, vol dir che mi so lesto 

Sul Pegaso in Parnaso. A vu le zonte.

(Da originale autografo: AlCV, b. 13, GE, p. 152).

                                                                             b)

1799, 24 luglio 

Apollonia ai fratelli.

   La risposta ai due sonetti e alla lettera dei fratelli non si fa attendere da parte di Apollonia. Tenendo il loro stesso tono scherzoso ribatte le loro frasi e difende la propria dignità...

   Li rassicura poi che la madre è contentissima della loro prudenza; li informa che anch'esse cercano di divertirsi, e che Teresa sta come il solito, cioè non bene.

   E' il caso di osservare che l'ortografia è quella che è, e va compatita.

Venezia li 24 luglio 1799

Fratel[li] car.mi

   A chi tocca tocca.

   Questo fù ben un viaggio di fortunate disgrazie. Jeri mattina avete scritto una lettera breve, perché avete avuto la fortuna di ritrovare le porte della Mira aperte ed il calamajo che non voleva farvi addempire la promessa fattaci nel partire.

   Crede forse il reverendissimon abate della tisana, immaginario però ed abusivo paroco di S. Don (S. Don: leggi Sandon. Anche da queste allusioni si capisce che il fratello don Antonio esercitava nel paese il ministero sacerdotale), che io sia una Mussa (Mussa ... Musa: è un gioco di parole comprensibile solo nel Veneto, dove la parola mussa vuol dire asina. In antico però si usava anche metaforicamente per dire guida) ovvero un'altra Musa, che si pensò di scrivermi in versi la sua invidiabile disgrazia di trovarsi in Brenta, ove parla, ride, siede e mangia; e non è picciol prodigio il trovarsi in Brenta in cavallo e sovra un monte, e il non cader giù di cavallo, e non precipitare giù dal monte. Tale prodigio non può certamente accadere senon ad un tale soggetto come voi, di qui ognuno paventa, al quale ciascuno sente dentro se stesso quel rispetto che merita chi s'attrova in tante immaginarie ecclesiastiche e secolari dignità.

   E voi sig.r pastor arcade (Marco fu ascritto all'Arcadia il 18 luglio 1796 col nome di Mireno Eleusinio. Se ne conserva ancora il diploma originale - AICV, b. 18, LT, 93), che confidenza vi siete preso con me, chi vi diede tanta libertà di parlare con un mio pari di dirmi Parona de carton del coto e 'l cruo, Regina de' cocò e della bardella: ove son questi cocò; se ne avessi, sarebbero un buona mercanzia in questi tempi di carestia, ed essendo la regina li troverei sempre freschi e non avrei d'uopo di odorarli ogni volta che ne volesse mangiar qualcheduno. lo parona di carton: ove è questo carton, che se ne voglio qualche volta un picciolo boccone, mi conviene ricercarlo a voi che ne avete sempre l'apalto. Ma lasciamo da parte le budelle, passiamo alle minchionerie. Avete dunque avuto un buon viaggio e siete giunti felicemente.

   Bravo e poi bravi, con la vostra lettera ci avete fatto conoscere che siete galantuomini e che avete giudizio. Nostra madre è contentissima della prudenza che avete usato nel vostro viaggio terrestre, nello smontare che avete fatto ove la strada non era più che buona, e vi assicura che così starà tranquilla in questi giorni di vostra dimora. Divertitevi voi come volete che facciamo noi, e come in fatto cerchiamo di farlo; e perciò jeri siamo stati a far visite, oggi Iseppo e Nane sono andati a S. Secondo (Nell'isoletta lagunare di S. Secondo esisteva allora un convento dei domenicani osservanti); ne' giorni venturi vogliamo divertirci, e vi dirò in che consisteranno i nostri trastulli, come voglio che fate voi pure quando avete occasione e potete scriverei. Teresa jeri si fece il letto, e se la passa secondo al solito. Tutti corrispondono a vostri saluti. Fratanto ricordandovi la solenne promessa che ci avete fatto di star bene e di sollevarvi, e pregandovi di raccogliere nel baul, ovvero nella sacchetta un poco di quel balsamo che dite di goder in codeste parti, e conservarlo fino al vostro ritorno per dividerlo con chi s'attrova piantati in questi fangosi paludi, vi saluto e mi sottoscrivo.

   Divertitevi, riverite e ringraziate il R.mo Pievano, e ditegli che guardi bene di non prender un qualche abaglio con voi, dalla maggior parte tenuto per chierico, e da lui, credo per accidente, fatto creder paroco. Salutate Caliari(Si tratta del cugino don Francesco, che si trovava pure a Sandon), e credetemi quale mi sottoscrivo.

Di voi

Vostra aff.ma cord.ma sorella Apollonia

(Da originale autografo: AICV, b. 23, OD, 13).

                                                                        c)

1799, 24 luglio 

La madre Cristiana ai figli.

   Raccomanda loro di divertirsi sì, ma con quelle cautele necessarie, e di ringraziare il pievano di Sandon per l'ospitalità che loro offre. Non manca la benedizione finale.

Venezia li 24 luglio 1799

Carissimi figli

   Voi sapete che io ho la mia scritturale per rispondervi, ma avendo molto gradito la vostra attenzione ad onta delle giuste dificoltà, sì d'aver trovate le porte apperte, così di non aver potuto apprire il calamajo, e per ciò vi sono molto obbligata. Consolandomi il sentire che il viaggio sino alla Mira. sia stato felice, e che vi ricordate quanto vi ho raccomandato, e son certa che ciò sarà a voi altri di vantagio e a me di grande consolazione. Ricordatevi che non intendo di dirvi con ciò che non vi divertite, che anzi mi sarà di sommo contento l'intender che questi giorni vi servano di sollievo, il che molto mi preme, ma con quelle cautele necessarie. Riverite il cugino (Il già ricordato don Francesco Caliari), e ditegli che in jeri siamo state a visitare sua cognata, e che è stato servito con sollecitudine in quanto ci à racomandato, che è di andare a visitare la suddetta; riverirete anche il R.mo Piovano e ringraziatelo a nome mio del compatimento che ha per voi altri e di tanto disturbo che egli ha voluto avere per conto vostro, e che per ciò le professo le più sincere obbligazioni.

   Noi tutti stiamo bene adonta di un gran siroco; Teresa sta al solito. E dandovi la S. Benedizione di tutto cuore mi dico

Vostra aff.ma cord.ma madre Cristina Pasqualigo Cavanis.

(Da originale autografo: AICV, b. 23, OD, 12).

                                                             d)

1799, 24 luglio 

Il signor Giacomoni a Marco.

   Inseriamo questa breve lettera, perché è una testimonianza esplicita che il Servo di Dio si interessava, tra l'altro, anche di cose spettanti la parrocchia di Sandon. Nel caso presente si tratta della mansioneria.

   Il breve scritto inoltre è importante perché ci fa conoscere che Marco godeva stima tra gli amici anche per la sua temperanza. Quelle parole “per la prima volta” sono un riconoscimento che il Cavanis sapeva essere sempre presente a se stesso pur trovandosi talvolta in occasione di commettere qualche intemperanza. Che se loda e applaude il bravo cuoco di Ca Foscolo, se in qualche poesia bernesca si mette nelle vesti del mangione, lo fa solo per dar gioia agli altri ed esprimere riconoscenza verso chi lo ospitava. Insomma la frase conferma la verità delle testimonianze che ci sono giunte da altre fonti (cf. per esempio Positio, pp. 946-947).

   Sull'attività di Marco, come impiegato statale, in favore di parrocchie, conventi e monasteri esistono valide testimonianze, ma in complesso poche lettere. Anche la presente sarebbe sparita con molte altre, se il fratello don Antonio non avesse adoperato il foglio per una minuta.

   Perché il caro Cavagnis possa assicurarsi dell'impegno del suo buon amico Giacomoni nel servirlo, e nel tempo stesso possa tranquillare la persona interessata, lo avvisa che pende una complessiva deliberazione del Magistrato Camerale per tutte le congr[egazio]ne della T[erra] F[erma], e che perciò al sollecito ritorno del Giovanelli in Venezia, coll'esaurirsi questo argomento, sarà soddisfatto alle ricerche della Mansioneria di Sandon.

   Lo scrivente eccita il Cavagnis egreggio a ben divertirsi, a far onore alli buoni bocconi della tavola alla quale interviene, ma di guardarsi da quel buon vino, onde non cadere, per la prima volta, in pericolosa intemperanza.

[Venezia] 24 luglio 1799

All'Ill.mo Signore il V[eneto] Marc'Ant.o Cavanis 

presso il V[eneto] Girolamo Baroni STRA'

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FP, 4).
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[1799, 27 o 28 luglio]

                                                                             a)

Lettera in versi di Antonio alla sorella.

   Non è chiara la data di questa curiosa lettera in veneziano, perché non si capisce se sia stata scritta o ricevuta il giorno 28. Infatti Apollonia nella risposta del 29 si riferisce espressamente "alla lettera di jeri ", cioè del 28; ma la frase può avere una doppia interpretazione. E' comunque certo che Apollonia dovette ricevere la presente insieme alle altre due, pure in versi, che seguono immediatamente ai numeri 58/b e 59. Infatti, riferendosi alla presente; commenta scherzosamente: "A me scriver sogni? ". E poco più avanti, continuando con lo stesso tono aggiunge:  Ed il vostro arditissimo fratello crede forse di darmi soggezione con quella sua spada fatta proprio per far intimorire i topi? ". E anche qui è chiaro il riferimento alla terzina di Marco: L'altro so mi, che porto spada, e par / che se porta respeto a chi xe armai, / perché i pol, se non falo, anca sbuelar.

   Nel suo scherzo dunque Antonio racconta due strani sogni: nel primo un giovane prete diventa all'improvviso vecchio; nel secondo lui, Antonio, apre un uovo dal quale balza fuori un leone ruggente. Ma ecco che una folla lo chiama e lo costringe a far una grossa predica. Ripensando ai sogni fatti, egli conclude:

dunque sono io quel pretino che diventa vecchio pieno di scienza; dunque sono io quel leone, che balzando dal suo nascondiglio fa tremare il mondo... E vu Polonia pur me temaré.

   Che tutta la composizione sia un innocente scherzo, lo fa capire la seguente nota apposta in calce allo scritto da Antonio stesso: Burlando ella [la sorella] sempre dice di non contar per niente affatto l'autore, il qual burlando dice sempre di voler essere rispettato.

[Sandon 27 o 28 luglio 1799]

   Sentime mia sorela, l'altra note 

Me so insunià che un prete zoveneto 

Xe deventà vechion in quatro bote.

Me svegio, e me remeno anca un pocheto.

Dopo torno a inzocarme come un tasso, 

Né credo che i sentisse arfiar in leto.

Mi torno alora cola mente a spasso 

E me torno a insuniar (cossa assae strana, 

Che co ghe penso resto ancora in asso).

Vu resterè stupia, sorela cara, 

Quando che sentiré l'insonio novo 

Che ho fato, e me dirè: varda co el sbara.

Ma no xe vero gnente, e ve lo provo;

Lo digo mi: no basta? Oh basta certo.

Dunque stè quieta ben che nol xe un vovo.

Me so apunto insunià che un vovo ho averto, 

E xe vegnù po fora un lion potente, 

che m'ha fato tremar co l'ho scoverto.

Mio sior fradelo me dormiva arente, 

El se n'incorze che ho paura, e in bota 

El me dismiscia, e el dixe: no xe gnente.

Me vesto alora co la testa rota 

Per sti strambezzi, e sì sento che i dise 

Padre predicator xa tuti in frota. 

Ve podè imaginar: come co i frise, 

m'ha parso de scotarme a sto saludo, 

E ho dito: -Mi me scondo in la valise.

Ma gnente no ha valesto, e i ha voludo 

Che al fin dei fini proprio ghe imprometa 

De far un predicono Chi ha budo, ha budo. 

M'avea apena impegnà, che neta e schieta 

Me torna l'idea in mente dei mi insogni, 

E caldo e invasà proprio da poeta 

Canto senza saver, e diga: Oh Toni!

Adesso vedo chiaro: ah li conosso!

No i cambiaria co mile ducatoni.

So mi dunque (e vegniva un poco rosso) 

Quel pretin tuta in bota venerando, 

Da saver tuta pien infin al gasso.

Dunque so mi el lion, che sconto stando, 

Gninsun contava un figo, e adesso xe 

Terror del mondo, e sbalza fora urlando.

Proprio d'esser me par (diseva) un re:

Tuti dirà de mi cosse stupende, 

E vu Polonia pur me temarè.

Cussì diseva alora; no se spende 

Gnente a dirlo anca ancuo; dunque de novo 

Lo scrivo a chi fin desso no me tende.

Sorela me capì: pensemo al sodo.

(Da originale autografo: AICV, b. 13, GE, p. 153).

                                                               b)

1799, 28 luglio 

Sonetto in dialetto veneziano di Antonio alla sorella.

   Fu provocato dalla sorella Apollonia: "Avendoci la sorella scritto una lettera in modo quasi inintelligibile, il fratello le rispose in modo corrispondente, ed io con il seguente sonetto ".

   Come si vede, Antonio stesso motiva la propria risposta e i versi del fratello; ma la lettera scherzosa, che provocò la duplice risposta dei due fratelli, non ci è pervenuta, né sappiamo a quale data assegnarla.

   In sostanza Antonio dice alla sorella: avete proprio esagerato a scrivere in maniera così confusa la vostra lettera, e vi siete quindi tirato addosso giustamente il letterone col quale noi castighiamo il vostro ardire. 

Polonia lo savé: mal se s'intriga 

Coi più astuti de se, che se ghe lassa 

La pele e el pel; per quanto che se fassa, 

Mai de mai fora ben se se desbriga.

Dunque perché mo aveu co gran fadiga 

Scrita quela intrigo sa un poco massa 

Budeladona lettera? Mo, cassa!

Avé falà de assae, lassè éhe el diga.

A vé proprio stracà la gran pazienza 

De tuti do, e tirà v'avè po adosso 

Un letteron, che refa l'insolenza.

Capila a vostre spese; saltè el fosso;

No ve refessi mai; no abbiè impazienza;

Contenteve che in do ve demo un osso.

(Da originale autografo: AICV, b. 13, GE, p. 160).
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                                                                        a)

1799, 28 luglio 

Lettera di Marco alla sorella in dialetto veneziano.

   Di questo scherzo in terzine, molto più vivace del sonetto di don Antonio, diamo i punti essenziali.

   Siccome i poeti sono matti, e io sono poeta, sono da scusare se faccio una pazzia rispondendo alla vostra lettera. Ma perché questa è una pazzia? Primo, perché scrivere era vostro dovere; secondo, perché lo avete fatto in un modo davvero strano. A chi credete di scrivere?

Un xe abate co barba veneranda... 

L'altro so mi, che porto spada…

   E voi non ci avete mai rispettati!! E' questo amar fraterno?

   Ma cambiamo tono. Ho letto la vostra lettera con gran piacere, e... ci ho visto il cervello pestato in un mortaio. Ne è venuto fuori tanto sugo, che ce n'è di più in un limone caduto in terra dalla brina... Ma no, volevo dire dei buoni. Insomma mi capite. Scrivete dunque senza paura, ma non scrivete sciocchezze:

"Fati che i sia, ma chiacole, sior nò ".

Lettera alla sorella da Sandon

Che i poeti sia mati la xe vechia, 

E chi nol sa, sentime cara fia, 

Merita d'esser frito in t'una techia.

Dunque per sta rason da quela via 

Che mi pretendo d'esser gran poeta, 

So da scusar se fazo una pazia.

La pazia vella quà: la sorelata 

Mi vogio ringraziar per quela prima 

Letera che a Sandon la n'ha direta. 

Anzi voi farlo coi so fiochi in rima 

Siben che sia sentà pepian al fresco 

In pe' de star del gran Parnaso in cima.

Che maravegia! no soi stà in rabesco 

Fato pastor d'Arcadia, e no goi buo 

La mia zampogna da cantar cagnesco?

Donca posso cantar: perché no suo 

A catar fora i versi, che in tel cesto 

Me li sento supiar, e mi li spuo.

Ma vu diré: diseme suso presto 

Per che rason mo mato ve diressi 

A ringraziarme con un fià de sesto?

E mi voi contentarve acciò no fessi

 Qualche spegazo, perché sè in sto mese 

Che mi no vogio andar soto a processi.

Cavevela sta vogia, che alle diese 

Né alle cinquanta vu l'indoviné, 

Gnanca se un anno ve voi far le spese.

Ecola la rason: la rason xe 

Perché de scriver giera vostro impegno 

E fè el debito vostro co scrivé.

Ma quando se ringrazia, allora è segno 

Che se gà riceve sto un qualche trato 

De pulizia: questa la intende un legno.

Donca mi, cinque in vin, so proprio un mato 

Se vogio ringraziarve, perché in fondo 

Solo el vostro dover vu gavé fato.

E lo avessi anca fato in longo e tondo, 

Ma avé pagà sto debito in t'un modo 

Curioso, ma da bon, poter del mondo! 

In pe' de scriver letera sul sodo, 

Andé a far mile e cento schiribizi: 

Cara sioreta, in questo no ve lodo.

Cossa xe tuti quanti sti pastizi, 

Co chi credeu de scriver? no se manda 

Letere co quei gropi e co quei frizi.

Un xe abate co barba veneranda (1), 

El qual ve poderia scomunicar 

Perché metessi i scherzi da una banda.

L'altro so mi, che porto spada, e par 

Che se porta respeto a chi xe armai, 

Perché i pol, se non falo, anca sbuelar.

E vu sè quela siora, che asti cai 

No savé portar gnente de rispeto, 

Anzi che no li avé mai rispetai?

Ma pezo ancora: vedo chiaro e neto 

Che no ghè gnanca amor, perché da bon, 

Par che non ne conté quel che sia un peto.

Cappe! Scrivé tanto de leteron 

(Lasemo star le bote) ma anca senza 

Né dreto né roverso in quel paston.

Questo xe amor? Far perder la pazienza 

Per trovarghe la piola, onde s'ha speso 

I soldi per comprar la penitenza.

Oh! mi son galantomo, e de quel peso 

Che ho ricevesto mi restituisso;

Me gala capio ben, me gara inteso?

Voi dir, che se vu fé che mi me imbisso, 

Anca mi senza falo pontualmente 

Ve fazo tarocar, anzi ve imbisso.

Me par proprio de veder chiaramente 

Che fè sberlefi a sentirve dir roba, 

E za me par d'esserve proprio a rente.

Ma adesso che ho svodà tutta la goba, 

Quà fazo ponto e volto carta e digo: 

Brava Polonia, a rivederse a zioba.

Cambiemo ton, che no so bon da un figo 

Per far vogar la zente, e sto mistier 

Per il mio cuor ben fato l'è un intrigo.

Donca sapielo che co gran piacer 

Ho leto el vostro fogio, e che go visto 

El cervelo pestà drento in morter.

Xe vegnù fora un sugo, che so un tristo 

Se ghe n'è tanto in t'un limon de quei 

Che da la brasa in tera xe caisto.

Ma go falà: voleva dir dei bei, 

Che se vende un ducato, e i par meloni;

Ma nò: che quei xe cedri semolei.

In suma me capì: voi dir dei boni;

Se me go mal spiegà n'importanza un bezzo, 

Che chi no me capisce xe minchioni.

La letera s'ha buo tropo a bon prezzo;

S'ha speso do soldeti, e la valeva 

Anca i do travi, che la xe de pezzo.

Donca cara sioreta mia, chi toca leva;

Za che la me sa piaser, scrivé zo, 

No abiè paura ch'el bajoco greva, 

Ma non scrivé canochie: Oh questo ohibò!

Scrivé de averve ben ben divertio:

Fati che i sia, ma chiacole, sior nò.

Vu za quelo che vogio avé capio;

Bisogna adesso che me goda mi, 

Donca da sto momento torno indrio:

Tombola; e ve saludo su do pì.

Nota (1): Con questa frase Marco si riferisce al sogno del fratello, prima e quart'ultima terzina (cf. supra, n. 58/a). 

(Da originale autografo: AlCV, b. 8, CR, pp. 202-206).

                                                                     b)

1799, 29 luglio 

Lettera di Apollonia ai due fratelli.

   Scriverà quest'ultima lettera in modo che la possano leggere senza fatica. In tono scherzoso, come il solito, risponde ai "sogni” di Antonio e alla lettera di Marco. Passa quindi a dar notizie sulla salute di Teresa, e specialmente sui propri divertimenti. Conclude la madre unendosi agli scherzi dei figli e dice a d. Antonio che starà in attenzione di sentire l'esito della sua predicazione. 

Dal luogo del divertimento li 29 luglio 1799

Pastor Arcade illustrissimo.

Abbate della Tisana Reverendissimo.

   In mezzo ai miei divertimenti mi ricordo non solo di voi, m'ancora penso, parlo ed interompo ancora gli stessi, per trattenermi con voi in lettera, giacché mi è impedito di farlo con la persona, per breve spazio però ancora di tempo. Ed essendo questa l'ultima lettera, che per questa villeggiatura ho intenzione di scrivervi, avendo inteso la dificoltà che avete di riceverle, voglio che sia lunga e che la possiate leggere senza fatica; perché al vostro ritorno non abbiamo da usarsi qualche dispiacere, avendo consumata in campagna tutta la pazienza.

Però ecco mi a compiere la risposta alla lettera di jeri come vi promisi.

   E prima di tutto, a me scriver sogni? Li quali, per vostra confessione, rassomigliano alle favole? Mi credete forse una fantoccia? eh! v'ingannate, son terminati quegli anni delle favole, ora conviene attendere a cose più serie, conviene metter in pratica la moralità delle favole stesse, ma la vera moralità, e non quella immaginaria, che mi avete fatto significare col mezzo di nostra madre, e che vi assicuro potevate risparmiare il tempo, l'inchiostro, la penna, la carta, la fatica e la mano per iscriverla. Ditemi, di grazia, caro fratello, come volete che un regno vero debba rispettare un'immaginario, suposto, sognato ed abusivo rè e paroco? ciò non può esserlo sicuramente, perché il rè a d'uopo del regno, e non il regno del rè, poiché se non vi fosse quello ve ne sarebbe un altro, laddove se il rè non avesse il regno non sarebbe più re; dunque voi ben vedete che questo regno dovrebbe piuttosto sdegnarsi con questo rè che esigesse, come voi fate per burla, questo rispetto, ed anzi dovrebbe cercare, per il bene dello stesso rè, di fargli umiliare questa sua superbia. Il regno poi che avete insultato dimandando, ricercando, volendo, esigendo e pretendendo quel rispetto, che per nessun titolo vi compete, essendo un regno pacifico, non vuole in qualunque modo adirarsi, ma compatisce la vostra debolezza, e vi esorta all'emenda.

   Ed il vostro arditissimo fratello crede forse di darmi soggezione con quella sua spada fatta proprio per far intimorire i topi? Ditegli per mia parte che un regno così forte come il mio, non può aver timore di chi non solo non sà per anco addoperarla, ma nemmeno tenerla appesa al suo fianco, e però lo prego se è vero ch'abbia amore a se stesso, ad abbandonare queste idee frivole per il regno, ma perniziosissime per lui, incitando il regno stesso ad una arcisoprapiuchemagneficenticabildinevolissima vendetta. Intimategli per ciò tutto questo, a mio nome, perché si corregga a tempo, se non vuole soffrire il mio implacabile sdegno.

   Circa poi la maniera tenuta da ambedue nello scrivermi, vi dissi pure fino nel primo mio foglio ch'io non sono né poetessa, né Mussa, né Musa, poiché se così fosse le Muse sarebbero quattro, quando voi dovete sapere che sono sempre state tre, dunque vi avverto perché vi sappiate regolare per un'altra volta.

   In questo punto venne il medico, e rimase piu contento dello stato di Teresa, avendo oggi la Dio mercè un ottima giornata fino a quest'ora, tutto poi il restante della famiglia gode buona salute.

   Jeri sera poi essendo la vigilia di S. Marta ci siamo divertite, atteso l'ottimo cuore della famiglia Caliari, ove essendo andate, come ci aveva detto il cugino prima di partire, per tenerli compagnia, ci esibì con tutta cordialità la cugina di trattenerci con lei a cena, la qual cosa intesa da suoi figli, ci costrinsero con ogni possibile maniera dicendoci che volentieri rimarebbero essi stessi privi di cibo, purché noi ci avessimo fermati con loro in compagnia; e noi costretti dal loro buon cuore ci siamo indotti a terminare la sera con loro; quando poi venne a casa il cugino (il quale doveva andare a cena nel consueto luogo degli anni scorsi) anche esso ci fece vari tratti di amore, dicendo ci che aveva molto piacere che ci fossimo fermate a tenergli compagnia alla sua famiglia, e si trattene con noi fino che abbiamo terminato la cena, e ci fece da sca1co; dopo la quale passò al luogo destinato per la sua; e noi, dopo la mezza note, siamo ritornate a casa bene pasciute, meglio ubbriacate, ed allegre. Vedete dunque che si abbiamo divertito, ringraziate di questo divertimento anche il cugino, e salutatelo per nostra parte. Degli altri nostri divertimenti poi vogliamo lasciarvi in curiosità fino al vostro ritorno. Credo che sarete contenti di questa lettera cosi breve. Ora altro non mi resta che salutarvi per nome di tutti, e io fra tanto cordialmente vi saluto, e credete mi quale con tutto l'affetto, l'amore e l'attaccamento mi sottoscrivo

Vostra aff.ma cord.ma amo.ma sorella Apollonia

P.S. - Oggi ci giunse un altra brevissima vostra alla quale formo in breve una lunghissima risposta. Ci consoliamo del vostro buon stato e della vostra allegria. Riverite il Rev.do Paroco, e ringraziatelo del buon concetto che ha di nostro fratello, ma ditegli che guardi bene di non esser così facile nel decidere del costume altrui, perché è assai facile il prender abbaglio; lodo la fede del cugino, ed ammiro l'umiltà del fratello nel non voler che si facciano reliquie delle cose a lui servienti, e ditegli che ho molto piacere che la mia lettera abbi fatto frutto non solo prima che gli giunga, m'ancora prima che la scrivi. Frattanto essendo ripiena di caldo e di sudore, di nuovo vi saluto e mi dico quale mi dissi altre volte ec. ec. ec.

- P.S. - Vostra madre vi saluta e vi da la benedizione, e dice a D. Antonio che starà in attenzione di sentire l'esito della sua predicazione.

(Da originale autografo: AICV, b. 23 OD, 16).

***

   La serie delle familiari di quest'anno, ora conclusa, è seguita da una seconda di altre undici lettere, di cui furono destinatari diretti o indiretti i due Servi di Dio. Riguardano in particolare !'interessamento di Marco, che allora occupava il posto di Concepista (Scrive in proposito il Boerio nel suo Dizionario del dialetto veneziano: " Termine di nuovo uso fra noi. Chiamasi concepista o Alunno di concetto quello che iniziato nell'ufficio di regio segretario o simile, fa gli estratti delle scritture, estende le minute, e concepisce, cioè esprime i proprii concetti, per rendersi capace ed avanzare a gradi maggiori") presso il quinto Dipartimento dell'Imperial Regio Magistrato Camerale, a favore del monastero della SS. Concezione di Piove di Sacco (Il monastero delle Agostiniane di Piove di Sacco risaliva agli inizi del 1500. Risparmiato dalla prima soppressione napoleonica, fu esso pure soppresso col decreto 25 aprile 1810. Vi si trovava anche una nipote del parroco di Sandon don Francesco Genovese. Su tutto questo argomento cf. Positio, cit., pp. 109 ss.) , che si trovava in condizioni di estrema miseria. Se ne ricava pure che i due fratelli si occuparono, in forme modeste, anche delle necessità della chiesa parrocchiale di Sandon. Purtroppo fra queste lettere non ne figura alcuna dei due fratelli, per il motivo, già rilevato, che in quegli anni non tenevano copia di quelle che spedivano. D'altra parte le ricerche fatte per rintracciare gli originali, non hanno dato frutto, per cui se ne deve concludere che o non siano state conservate (cosa molto probabile), o che siano andate perdute in occasione della soppressione napoleonica di tutte le corporazioni religiose fatta nel 1810.

   Stando così le cose, non crediamo opportuno pubblicare per intero la detta corrispondenza; ma ci sembra utile farne un estratto, che possa illuminare l'opera di Marco a favore dei religiosi e delle religiose.

                                                                  60

1799, 23 agosto

                                                                a)

   Dalla lettera della camerlenga della 55. Concezione al pievano di Sandon don Francesco Genovese.

   Dalla presenza di questa lettera tra la corrispondenza dei due Cavanis si deduce come cosa certa che il buon sacerdote la trasmise, come la ricevette, a Marco affinché si impegnasse in soccorso del povero monastero.

   Il brano che stralciamo, e altri che siamo costretti a omettere, danno un'idea commovente della desolazione della camerlenga travolta dagli ultimi avvenimenti, che avevano ridotto il suo monastero nella più drammatica miseria.

   [...] Mi creda V.S. Rdma che io, specialmente per il pesantissimo carico che sostengo di cam[er]l[en]ga, mi ritrovo all'ultimo della desolazione e costernazione, mentre veggo languir q[ues]te mie sorelle, e non so più come soccorrer alle loro e mie necessità. [...] Amato mio Sposo, provedete alle vostre serve, per le viscere della vostra misericordia. Sì lo spero che lo farà a momenti, appunto per il mezzo che ci ha donato Egli stesso del piissimo soggetto Cavanis. Ella lo assicuri pure non tanto delle miserabili mie preci, ma ancor di quelle di tutta la comunità in di lui favore [...]

Di V.S. Rdma

Piove, SS. Conc[ezio]ne 

23 agosto 1799

Umil.ma dev.ma obb.ma serva 

M.a Geltrude Geremia (Questa monaca, di cognome Geremia, era veneziana di nascita e dopo la soppressione chiese al governo la pensione che le spettava per legge - ASV, Regno Italico, Demanio, Monasteri soppressi, b. IX). 

Cam[er]l[en]ga.

(Da originale autografo: AICV, b. 23, OD, 22).

                                                                   b)

   1799, 30 agosto Dalla prima lettera della suddetta camerlenga a Marco.

   Esprime grande fiducia nel suo interessamento in aiuto del monastero gravemente provato dalle strettezze economiche.

   Incoragita dal Rdmo Sig.r Piev[an]o di Sandon, ed animata anche più dalla di lei bontà che rimarco di non ordinaria sfera dagl'auri suoi sentimenti, umilio per la p[ri]ma volta a V.S. Ill.ma q[ues]ti mei rozzi caratteri con li quali li raccomando la suplica ch'ella ricerca, onde impetrar con l'opera sua un conveniente sufragio a q[ues]ta abbattuta e in vero desolata comunità. Oh il grande merito che lei si guadagnerà appresso il Sig.re per tal mezzo! Stia sicuro che opera più pia, e di conseguenza più meritoria, non potrebbe praticare. E già nel mezzo di tante angustie che mi opprimono in riguardo del lagrimevole stato al qual è ridotto q[ues]to monas[ter]o, dopo il celeste mio Sposo, V.S. Ill.ma è divenuto il mio conforto, prometendomi per suo mezzo (che sarà benedetto dallo stesso Signore, la risorsa del med[esi]mo fra non molto tempo. [...]

Di V.S. Ill.ma

SS.ma Conc[ezio]ne Piove 30 ag[ost]o 1799

Umil.ma Obb.ma Serva M.a Geltrude Geremia Cam[er]l[en]ga

(Da originale autografo: AICV, b. 23, OD, 24).

                                                                  c)

1799, 4 settembre

Dalla lettera del pievano di Sandon don Francesco Genovese ai Cavanis.

   Li ringrazia per il velo omerale, che hanno regalato alla parrocchia; eccita Marco a non intimorirsi del procuratore delle monache, il quale dovrà attendere solo alle esazioni.

   A proposito di questo procuratore, che era un certo sig. Peci, va detto che, dopo aver trascurato per lungo tempo il monastero, ultimamente aveva inoltrato al governo una pratica, che dovette incrociarsi con quella di Marco, con evidente confusione e disappunto. La camerlenga, venutane a conoscenza, se ne scusò in data 4 settembre, il giorno stesso della presente.

Amatissimi

   Il nostro Dio, Maria SS.ma, il protettor nostro S. Giacomo rimunerino la loro carità per la preciosa ricevuta continenza. Per la terza domenica conforme al nostro solito della processione, la vedrà anche il mio popolo, e gli insinuarò a pregar per i nostri benefattori. Intanto il vecchio prete rende loro mille e mille grazie.

   Non si prenda ombra del Proc[urato]re, né stimi che possa aversi a male, se ella ha intrapreso ex animo et ex corde ad impegnarsi a favor della desolata comunità. Ho scritto con forza alle monache che il sud[et]to attenda solamente all'esazione, e non ad altro, e non ad altro, avendo il nostro Dio provveduto un fervoroso pubblico ministro, che con l'ajuto suo condurrà a felice esito ogni pubblico attentato. [...] 

Di lei

Tutto suo affettuosissimo cord.mo amico Fran.co Genovese

Sandon 4 7bre '99

(Da originale autografo: AICV, b. 23, OD, 26).

                                                                d)

1799, 14 settembre 

Dall'ultima lettera della camerlenga a Marco.

   In risposta a due missive comincia con l'esprimere grande stima per il Cavanis. Dal contesto si capisce che Marco continua a interessarsi del monastero; per questo la scrivente gli espone varie questioni che lo riguardano.

   Qui riportiamo solo la prima parte della lettera.

Ill.mo Sig.r P[ad]ron col[endissi]mo

   Mi ritrovo responsabile di riscontro a due suoi pregiat.mi fogli, avendo dilazionata la risposta del p.mo 7[bre] corr.te per non moltiplicarle di soverchio que' tanti disturbi quali purtroppo ho di gia incominciato a recarle, e che parte astretta dalle lagrimevoli circostanze di q[ues]ta meschina com[uni]tà, e parte ancora animata dalla bontà med.ma di V.S. Ill.ma, temo non potrò astenermi dall'esserle importuna almeno fin a tanto che non vegga in una qualche risorsa q.to infelice monas.o, ottenuta la quale (cui mi riprometto con grande fiducia dal mio celeste Sposo per di lei mezzo) al tempo stesso che viverà sempre in me un giusto sentimento di gratitudine, sarà regolato il mio scrivere dai limiti della convenienza.

   Le confesso poi il vero che mi ritrovo confusa per l'abbondante compat[imen]to ch'ella mi dona, sapendo assai bene esser q[ues]to sopra ogni mio merito. Ma se la bontà sua pretende di vietar a me l'espressioni della più doverosa gratitudine, è d'uopo che V.S. Ill.ma lascia da parte ogni complimento; e pur troppo avrà ella occasione di compatire alla mia rozzezza. Ma siccome ne vado pienam.te persuasa che lei operi di cuore, e per vero oggetto di carità; così abbandonando ogni più giusto riguardo mi dò coraggio a trattar gli interessi di questa povera religione.

[. . .]

Di V.S. Ill.ma

SS.ma Conc[ezio]ne 

Piove 14 7bre 1799

Umil.ma Obb.ma Serva vera 

M.a Geltrude Geremia Cam.l.ga

(Da originale autografo: AICV, b. 23, OD, 28).

                                                                     e)

1799, 26 ottobre 

Lettera di don Antonio al fratello Marco.

   Con questa lettera familiare, di impostazione scherzosa come le altre, si chiude la corrispondenza del 1799. E' la risposta a una che non ci è pervenuta. L'occasione fu data da un breve soggiorno di Marco nella villa dei Lippomano, forse del n.u. Gasparo, dal quale dipendeva nel suo ufficio al Dipartimento quinto dell'I.R. Magistrato Camerale (1). Poiché egli era abile e fedelissimo nel suo lavoro di Concepista, può essere che il n.u. abbia voluto dimostrargli la propria gratitudine con offrirgli alcuni giorni di riposo sui colli in propria compagnia: ce ne dà un indizio il poscritto della lettera.

   Intanto da questo scritto si ricava che dovevano essere frequenti i ricorsi a Marco da parte di religiosi e sacerdoti per averne aiuto nelle loro pratiche con le autorità governative. Veniamo anche a sapere di una non ben precisata malattia della sorella Apollonia.

Nota (1): A questo proposito, Marco scrisse, proprio nel febbraio di quest'anno, un sonetto scherzoso indirizzato “A S.E. Com.r Gasparo Lippomano, sull'impensata combinazione di dover esaurire alcuni affari del Dip.to V° dell'I.R. Mag.to C.le, ricorrendo l'ultimo giorno di carnovale".

   Lo riportiamo per intero:

L'è un scandalo, Celenza, una passion, 

Che nell'ultimo dì de carneval 

Se dopera la pena e 'l caramal, 

E se scriva su carta de lion.

Sento mi che gò tanto de balon 

Invece de una testa razional. 

Volea far: Magistrato Cameral,

E ho scrito squasi più carne e capon 

Pezo che pezo quel che nascerà, 

Che val a dir sarò burlà da ognun, 

Perché no i vorà creder che ho laorà.

E po no ho mai sentio dir da gninsun, 

Che gninsun galantomo abia pagà 

La rata anticipata del dezun. 

Venezia (osservate bene) Venezia li 26 8bre 1799 

Fratello car.mo

   Contro tutti i meriti ad una vostra lettera corta si risponde con due, una è questa, l'altra è l'occlusa. Intanto vi avverto che della vostra campagna e dei vostri colli ne voglio parte anch'io. Che vuol dire? lo voglio godere di quel buon estro, che infondonvi, sparso tutto in un foglio, e poi suggellato e spedito a Venezia. E di più io voglio che quest'estro sia di quella qualità che voglio: che sia cioè un estro che faccia scrivervi in verso e non in prosa, in bernesco e non in dantesco. Riflettete che i patti sono onesti; voi mangiate, bevete, trottate, godete, e tutto sardanapalescamente, ed io non ricerco che di ridere un poco. A conti fatti la division non è giusta, voi lo vedete; ma io mi contento, giacché non pretendo tanto da un uomo solo, voi siete un Concepista compatito (ma troppo), non mi lagno che non siate ancora buon Ragionato. 

   A proposito di Concepista, ora ora (fresca) il nuovo p. priore di S. Pietro martire di Murano mi commise ricercarvi come se ne stia il suo affare, od almeno che cosa possa sperare, o dove rivogliersi. Me ne darete il più pronto e preciso riscontro, perché la domanda è troppo ragionevole, discreta e giusta.

   Voi non ci avete ancora scritto, né quando, né dove occorre vi spediamo la gondola pel vostro ritorno. Immaginarsi! Questo è un pensiero che non vi poteva venir così presto in mente. Ricordatevelo almeno, quando ve lo ricordarete, ed allora ricordatevi d'indicarci oltre il giorno ed il luogo anche l'ora all'incirca; che noi ci ricorderemo di farvi trovar tutto pronto, quando il tempo il permetta; altrimenti vorrete da voi medesimo. Avvertite che io quì ho fatto uno sforzo di memoria per dimostrarvi ch'io mi ricordo ancora un poco di Limen volgare. Il verbo ricordare certo voi avrete veduto ch'io lo so franco in varj numeri e tempi. Datemi per premio un ottava.

   Tonon ha ordinato il mite vescicante alla sorella. Staremo a vedere. Voi intanto divertitevi, state certo che tutti aggradiscono e corrispondono ai vostri saluti; e quanto a me credete che sono rispettosamente nò, ma affettuosamente sì, ed anche tres affecteusement

Vostro cord.mo fratello A.A.

P.S. - Non vi stancate di rimarcare al N.U. Lippomano le nostre obbligazioni e la nostra indelebile gratitudine.

(Da originale autografo: AICV, b. 12, FT, 31).

                                                                1800
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1800, 23 agosto 

Marco: «Lettera scritta al Sig.r Abate / D. Nicolò Ciap ».

   Con questa lettera capitolo si chiude la corrispondenza giovanile, che - come si è visto e come si potrà constatare meglio in seguito - presenta caratteristiche tutte sue proprie. E' giunta fino a noi perché Marco la incluse, come si è visto di altre precedenti, tra le sue poesie.

   Si tratta di un altro capitolo carico di umorismo e anche di una punta di ironia.

   Il sacerdote, che è uno dei frequentatori di casa Cavanis, è andato a passare le ferie in campagna. Un giorno gli viene l'idea di provocare Marco a scrivergli una poesia bernesca. «Il mondo va proprio alla rovescia - commenta il giovane -; una volta si spendeva qualche soldo per vederlo nelle rappresentazioni; ma adesso non occorre spender nulla. E questo è uno dei tanti esempi!

«Donca, pensava mi...:

Chi stà de bando scriverà verseti 

Aciò che mi laorando me soleva.

Ma sior sì che me toca sti spasseti 

De sonar la chitara e 'l chitaron 

A quei che studia a deventar tordeti.

   E' così tutta la composizione si sviluppa sul tema del mondo che va alla rovescia. Non potevano quindi mancare gli accenni agli avvenimenti che avevano sconvolto la vita di Venezia con la caduta del governo aristocratico; e Marco li ricorda con un sorriso sotto il quale si avverte una non celata amarezza.

Venezia li 23 agosto 1800

Lettera scritta al Sig.r Abate D. Nicolò Ciap

Se spendeva una volta el so soldeto 

Per veder el gran mondo a la roversa, 

E quelo giera certo un bel spaseto. 

Là i omeni gaveva la traversa, 

E le donne portava capa e spada, 

Tuta la scalcheria la giera persa.

Se vedeva una bestia budelada 

In t'un bel carozon spetacoloso 

Dai omeni coi brazi strassinada. 

Se vedeva un fachin ben gropoloso 

Co un libro in man che atento sui cartoni 

Fava finta de lezer pensieroso.

El nobile co tanto de ochialoni 

Dava da mente a bogier la caldiera 

Perché se cusinasse i macaroni.

Intanto el spendidor e la massera 

Stava sentai sora una gran poltrona 

E i pareva i paroni della fiera.

Là tutti la faseva a la carlona, 

El mario sbrazolava i so putei 

E la mugier faceva da parona.

I eserciti là giera feminei 

E co le nose se rompeva i muri, 

E per arme se usava legni e spei.

Infati se restava duri duri 

A veder sto misioto e zibaldon, 

Anzi pareva de restar tamburi.

Ma per Baco bachissimo bacon 

Che senza più tirar de canochial 

S'ha visto andar el mondo a tombolon.

De fato chi gha in testa un gran de sal, 

Sa ben che tuto el mondo è rebaltà, 

E chi no l'ha capio, l'è mo un stival. 

In bota salda quei che ha governà 

Xe andai pepian, e quei che avea servio 

Sui so bei caregoni s'ha sentà.

S'ha dito negro al bianco, e s'ha sentio 

Dir bianco al negro, e voltar teste e coe, 

Che quel che giera avanti è andà da drio.

Chi una volta vendeva straze e scoe 

S'ha messo la peruca in tel cucù;

Chi la gaveva, a vender cape oe.

S'ha visto in suma cosse tra de nu 

Che se pol dir co una parola sola 

Che tuto quanto è andà col c. in sù. 

Donca mi torno co le carte in tola, 

E digo che xe vero che s'ha visto 

Roverso el mondo senza taco e siola.

Questo tuti lo sa; ma un caso tristo 

M'ha tocà a mi su sto particolar, 

Che lo posso chiamar un nuovo acquisto.

Me ghà tocà a sentirme stusegar 

A scriver versi, mentre cofà un can 

No fazo tuto el dì che sfadigar.

E sta domanda a un povero cristian 

Vien fata da un signor che se ritrova 

Quieto in campagna co le man in mano 

Questa per mi xe proprio un'altra prova 

Del mondo a la roversa schieta e neta;

Ma la me toca a mi ben bela e nova.

Fin da quando che andava a la scuoleta 

Mi gho imparà che sior Nason diseva 

Che carmina secessum... e l'è schieta.

Donca, pensava mi, chi toca leva:

Chi stà de bando scriverà verseti 

Aciò che mi laorando me soleva.

Ma sior sì che me toca sii spasseti 

De sonar la chitara e 'l chitaron 

A quei che studia a deventar tordeti.

Oh! la va mal l'istoria, ma malon, 

Contro tute le regole de l'arte, 

Contro la carità, contro la rason.

Ma vada pur la colera in disparte, 

Che la sentenza vien da una persona, 

La qual merita stima in ogni parte.

Donca mi canterò... viva la nona.

Mandemo in fumo la malinconia, 

E sonemo la lira e la lirona. 

Ma la luna no vol andarme via, 

La lengua toca dove el dente diol, 

E mi devo cantar senz'alegria.

Canterò donca come che se pol, 

Contandoghe i mii afani e le mie pene, 

Che l'estro infin vol far quelo ch' el vol.

La sapia dunque che so quà in caene, 

Son libero ma pur so prisonier, 

E gho de carte le scarsele piene. 

Meno sempre le man per mio mestier, 

Sento brusae dal caldo le buele 

E me struco la zuca a più poder. 

Camino, e vado tuto in zanzarele, 

Studio, e me inscempio sempre più de prima, 

Magno, ma a stento me sta su la pele.

Questa xe la mia vita scrita in rima, 

E questa è la rason chiara e patente 

Che ho scrito tardi senza usar la lima.

La creda che gho altro per la mente 

Che far versi: la toga el me consegio, 

La me li scriva ela bravamente.

E come che gho dito el bon e 'l megio 

De la mia vita, ch'è po infin l'istoria 

De un povero imperial ministro regio, 

Cussì ela xe pregada aver memoria 

De scriverme la soa per mio conforto:

Ela me farà in gran onor e gloria 

Resuscitando un omo mezo morto.

(Da testo autografo del p. Marco: AICV, b. 8, CR, pp. 308ss).

« Illustri fratelli per mezzo dei quali non possono sortire che cose sante ».

NOTAIO PAOLO CALIARI

CORRISPONDENZA DELLA CONGREGAZIONE MARIANA

1802 - 1808

INTRODUZIONE

   Le lettere che seguono - dal n° 62 al n° 77 - riguardano più o meno direttamente la congregazione mariana fondata dai due fratelli.

   Chiuso col 1800 il ciclo della corrispondenza giovanile, troviamo nel biennio che segue un largo vuoto; in compenso però ci appare come un periodo di preparazione spirituale e psicologica a quella che sarà la prossima missione di don Antonio, e quindi anche del fratello, in mezzo alla gioventù. L'esperienza della scuola domestica iniziata quasi certamente sul finire del 1797 con il primo alunno, che fu Francesco Agazzi, e allargatasi tosto a un gruppo di altri giovanetti, aveva già convogliato i pensieri e i progetti dei due fratelli verso la formazione della gioventù in un momento storico cruciale. Essa infatti stava allora sperimentando le conseguenze traumatiche della caduta della Serenissima Repubblica e degli avvenimenti successivi, che avevano contribuito a ridurre gran parte della popolazione veneziana alla miseria. Non c'è dubbio che durante il biennio 1800-1801 don Antonio abbia avvertito in sé una spinta prepotente a far qualche cosa di più dell'umile scuola in casa, nella quale si prodigava già con quasi assoluto disinteresse: si trattava di imboccare una nuova via; ma quale? Ecco come vi accennano le Memorie dell'Istituto: «La fama del profitto che ritraevasi da alcune private congregazioni coltivate dai RR. PP. Filippini in Venezia destò il desiderio nel R.do D. Anton'Angelo Co. Cavanis di veder promosse e diffuse queste pie istituzioni» (vol. I, p. 1).

   Non ci volle meno di un anno per superare le molte difficoltà che si frapposero alla concretizzazione dell'idea generosa; ed è in tale occasione che si fece più evidente la pressione del dinamismo di Marco, ancora laico, sulla natura timida e riservata del fratello. La Provvidenza fece loro incontrare uno zelantissimo missionario, il p. Luigi Mozzi S.J. (Luigi conte Mozzi nacque a Bergamo il 26 maggio 1746 ed entrò fra i gesuiti nel 1765. Costretto ad uscire per la soppressione della Compagnia, nel 1773 tornò in patria, dove poté essere ordinato sacerdote. In diocesi ebbe incarichi di grande fiducia, mentre attendeva a pubblicare varie opere contro il giansenismo e si occupava di un gruppo di giovani della congregazione mariana fondata in Bergamo fin dal 1741. Dovette esulare due volte, e la seconda fissò la sua dimora in Venezia; intanto con altri sacerdoti si diede a predicare corsi di Missioni in molte parrocchie del territorio veneto, che si chiudevano ordinariamente con l'istituzione di congregazioni mariane, che ne mantenessero i frutti in mezzo alla gioventù. Partì da Venezia il primo maggio 1803 per rientrare nell'ordine. Morì a Milano il 24 luglio 1813), allora arciprete della cattedrale di Bergamo. Antonio ne ebbe incoraggiamento, lumi e aiuto a superare le ultime difficoltà, così che in breve i suoi desideri divennero realtà. Il 2 maggio 1802 venivano aggregati i primi nove giovani, tra i quali Marco. Nasceva così nella parrocchia di S. Agnese la congregazione mariana intitolata alla Vergine Assunta, con don Antonio direttore e Marco prefetto: era l'inizio di tutta l'opera Cavanis (Sulle attività dei due Cavanis nella congregazione mariana cf. Positio cito Doc. V, pp. 149-202).

   La congregazione mariana divenne subito il banco di prova che collaudò e consolidò la collaborazione dei due fratelli in un unico ideale di apostolato in favore della gioventù: lo stesso entusiasmo, la stessa gioia, lo stesso fervore e desiderio di prodigarsi; il tutto sorretto da due indoli completamente diverse, ma integrantesi tra loro in modo forse unico nella agiografia, in un commovente slancio di carità soprannaturale.

   Le lettere di questo periodo hanno per oggetto quasi esclusivo la congregazione mariana (La prima lettera che possediamo è del Mozzi, il quale in data 8 maggio 1802 risponde al dubbio esposto da don Antonio se i primi giovani dovessero o no fare il noviziato prescritto dalle regole: la riportiamo per intero.

   Ornatissimo sig.r Conte.

   Alla sua domanda si conviene l'avviso dello Spirito Santo: Noli esse nimis justus. Ella poteva arbitrare ancora senza di me, che sulla sua cara congregazione ò meno autorità di lei; e mi pare troppo giusto che li giovani dei quali mi parla non abbiano da fare noviziato, e debbano contarsi tra li primi fondatori. Mi rincresce solo che questa mia risposta non le giungerà a tempo per domani, non avendo avuta la sua lettera che questa sera. Qui ancora spero di piantare una o due congregazioni, che siano un frutto stabile della Missione, la quale è molto benedetta dal Signore. Mi ricordi di cuore al co. fratello, a quella anima cattiva del Dottore, all'angelico N.H. Bonlini, agli amici, ai suoi cari giovani, ed al suo amabile piovano. Sono di fretta perché il sonno mi chiama, e di vero cuore 

Di Vostra Sig.ria 

Vicenza, 8 maggio 1802 

   Umilissimo ossequiosissimo affezionatissimo servo ed amico Luigi Mozzi), la sua attività, i suoi rapporti con altre congregazioni specialmente del territorio veneto (una trentina circa in tutte), e le troviamo ricopiate in due volumi dal titolo: Registro Sacre Corrispondenze della Congregazione Mariana in S. Agnese di Venezia (Cf. AICV, b. 19, MH, MI, MD. In quest'ultimo fascicolo si trovano gli originali ricevuti dalle varie congregazioni). Nessuna è autografa dei Servi di Dio; in alcune però si nota qualche correzione di mano del prefetto Marco: il che può significare che ne era lui l'ispiratore e che guidava lui la trascrizione. Non è facile tuttavia discernere se ne sia lui solo l'autore, anche se siamo inclini a pensarlo per larga parte di esse. Di alcune è quasi certamente autore il fratello don Antonio. Ben poco invece crediamo di attribuire ai congregati, data soprattutto la loro giovane età.

62

1802, 21 novembre 

Lettera dei Cavanis ai congregati mariani di Noventa di Piave.

   E' la prima che troviamo riportata nel Registro Sacre Corrispondenze. Pur non essendo autografa, non si può dubitare della sua autenticità.

   E' questo il primo scritto da essi lasciatoci, che si può veramente definire programmatico: un programma pedagogico, dal quale si ricava l'impressione che siano entrati nel campo educativo non solo col vigore e l'entusiasmo della loro ancor giovane età, ma anche con la saggezza e il fine tatto pedagogico di chi possiede già lunghi anni di esperienza.

   E' difficile dire a chi sia attribuibile la stesura di questa lettera; vari dati però fanno pensate a una redazione di Marco con interventi di don Antonio.

   Argomento dello scritto è l'origine e il primo sviluppo della pia associazione; e lo scopo è la vicendevole edificazione. Nel 1803 in due fratelli ripresero il testo, lo ampliarono con nuove riflessioni e notizie complementari, e lo diedero alle stampe per farne omaggio alle diverse congregazioni sparse per il Veneto. Se ne riparlerà più avanti (lett. n° 66).

Carissimi nel Signore.

Alli confratelli della congregazione mariana di Noventa di Piave (La congregazione mariana di Noventa di Piave era nata come frutto di una missione tenuta nel paese dal Mozzi. I due Cavanis furono invitati a visitarla dal suo protettore il n.u. Carlo Zen, che possedeva colà una villa. Partiti il venerdì 12 novembre, vi si fermarono fino a tutta la domenica e rimasero edificati per quanto vi si faceva - cf. Memorie dell'Istituto, I, alla data). Al loro ritorno a Venezia prepararono la relazione che riportiamo) il direttore e prefetto della congregazione mariana di S Agnese di Venezia.

Venezia 21 9bre 1802

   Dopo di avere colla più tenera commozione del nostro animo ammirato personalmente il fervore con cui sono da voi praticati li santi esercizj di cristiana pietà dalle nostre communi regole stabiliti, l'esemplarità delle pubbliche processioni, il numeroso vostro concorso e la viva e operosa divozion che nutrite verso la grande Madre di Dio e lo speciale protettor nostro S. Luigi Gonzaga; non mai potrebbe caderci in pensiero di darvi ragguaglio dell'origine e dei progressi della nostra congregazione tanto inferiore per numero e per fervor di soda pietà, ma dovremmo solo invocare il soccorso delle vostre orazioni, onde la nostra pia unione si rendesse più cara agli occhi di Dio e meno indegna di entrare in una santa corrispondenza con voi.

   Ma poiché col gratissimo vostro foglio 8 corr.te ci ricercate un dettaglio dei nostri metodi e degli avanzamenti fatti nelle vie del Signore, noi non possiam dispensarci dall'aderire alle obbliganti vostre premure, lusingandoci che ciò pure possa impegnarvi a pregar per noi con maggiore efficacia, affinché col divino ajuto seguendo le traccie de' vostri esempj corrispondano i nostri giovani pienamente all'oggetto per cui furono istituite siffatte congregazioni, e che voi ben sapete essere la santificazione di chi vi si ascrive, e la comun edificazione.

   Non istraordinario fervor di Missioni, non appoggio di autorevoli personaggi, non opportunità di luogo, né verun'altro umano soccorso promosse la fondazione del pio istituto, ma dai più tenui principj ne riconosce l'origine e i progressi.

   La fama del profitto che ritraevasi da alcune private congregazioni coltivate dall'istancabile zelo dei RR. PP. dell'Oratorio destò il desiderio in un sacerdote di veder promosse e diffuse queste utilissime istituzioni.

   Scorso un anno all'incirca senza che potessero condursi ad effetto queste lodevoli brame, quasi parea che dovessero cader vane, destituite com'erano d'ogni appoggio. Sopite quindi, ma non estinte, piacque al Cielo di ravvivarle coi fervorosi eccita menti di Mons.r Co. Mozzi Arciprete della Cattedrale di Bergamo zelantissimo Missionario e comun nostro padre, che ricercato di consiglio e di ajuto, diede animo a proseguire l'impresa.

   Le di lui rispettabili insinuazioni determinarono a por in uso ogni diligenza, e le prime scintille crebbero in viva fiamma, sicché non si ommise alcuna premura per rinvenire nella vicina parrocchia di S. Gregorio un luogo opportuno agli esercizi della congregazione, avendosi in vista varj oratorj che sembravano a tal oggetto addattati.

   Ma un'opera così bella non dovea attribuirsi all'umana sollecitudine. Quindi riuscite inutili le più efficaci ricerche, tuttoché avvalorate dalla zelante premura di quel Rev.mo Parroco che sospirava di aver nel suo seno questa società edificante, quando, e dove men si pensava, sortì felicemente l'intento.

   Era per portarsi M.r Mozzi a Vicenza verso la fine di Aprile del corr.e anno 1802 per far le SS. Missioni, quando, avvertito degl'incontrati insuperabili ostacoli riguardo agli accennati oratorj, e dell'opportunità di approfittare di una cappella posta nell'atrio della chiesa di S. Agnese, che non sembrava però pienamente acconcia né per la sua località, né per la sua ampiezza al contemplato disegno, venne in persona a chiederne l'uso.

   Un momento solo pertanto diè compimento a un progetto formato da lungo tempo, e per cui eransi replicatamente usate varie sollecitudini senza effetto, sicché concorrendovi il beneplacito dell'ottimo nostro Parroco e l'autorevole assenso di M.r Vicario Capitolare, non altro rimaneva che trovar giovani inclinati ad ascriversi a questa pia fratellanza. Egli è vero purtroppo, e più si conosce coll'esperienza, che ove abbondano i commodi della vita, regna più facilmente il dissipamento, e che nelle popolose città quanto maggiore è il solletico degli oggetti che lusingano i sensi, tanto minore è il numero di coloro che sian disposti ad abbracciar con fervore nuovi esercizj di cristiana pietà. Quindi non vi crediate che come in voi fortunatamente seguì, diffusa appena la consolante notizia della prossima apertura della santa congregazione, siano di buon grado accorsi spontanei varj giovani ond'esservi ammessi, ma convenne durare molta fatica per raccoglierne lo scarsissimo numero di soli nove che ne fossero i fondatori.

   Nel giorno dunque primo di maggio, mese come sapete consecrato a Maria, si ebbe la compiacenza di veder uniti nell'assegnato luogo li buoni giovani; e se la scarsezza del loro numero recava un vivo rammarico, era pero questo racconsolato dalla speranza che il loro esempio, e sopra tutto la special protezione di M.V. cui debbon esser gratissime siffatte congregazioni, ne promuovessero il fervore e l'aumento. Con questa consolante fiducia, elette nel dopo pranzo di detto giorno, previa la lettura delle regole principali, dal R.mo Parroco le cariche di prefetto, maestro de' novizi, cancelliere e cantori, si disposero i giovani alla formale aggregazion, che fu fatta nel dì seguente in cui si diede principio ai consueti esercizj di cristiana pietà.

   Il nuovo spettacolo di un'unione di giovani che dopo d'essersi occupati in divoti trattenimenti, comparivano pubblicamente in chiesa con esemplare contegno cantando una sacra lode, per assistere alla celebrazione della Messa parrocchiale, ed alla successiva istruzion catechistica, fu di tale edificazione che udivansi risuonare i più vivi applausi ed acclamare ad alta voce dal volgo il nuovo istituto.

   Ella è pur consolante, o fratelli, la risoluzione di chi calpesta tutti gli umani rispetti! E' pur compassionevole il danno che a se stesso apporta e ad altrui, chi ne viva schiavo! Si astiene il misero dal professare pubblicamente una Religione, di cui dovrebbe gloriarsi, per riguardo alle dicerie degli empj, e non vede che quanto più si tiene nascosto il luminoso splendore di questa Fede divina, tanto più si dà luogo ai malvagi di oltraggiarne le sante leggi che non conoscono, mentre per lo contrario se i generosi fedeli si facessero un vanto di professare con santo ardire la Religione, alla divina sua luce resterebbero vinti, o almeno confusi, i maligni dileggiatori, le di cui vili menzogne non possono mai far breccia ove risplenda la verità nel più brillante suo aspetto. Animiamoci quindi a vicenda nel conculcar gli umani rispetti, da cui tanto ne rimane disonorata la SS.ma Religione, e tanto più divien baldanzosa la malignità dei nostri nemici, li di cui vili sarcasmi non debbono aver tal forza sul nostro cuore, da rallentarci negli atti di fervorosa pietà, se piuttosto per la deplorabile cecità loro son degni della nostra più tenera compassione.

   Certo è che laddove si durò da principio molta fatica per rinvenire alcuni giovani che si arruolassero alla S. Congregazione e facessero pubbliche dimostrazioni della loro pietà, il loro applaudito esempio ne chiamò ben molti in progresso, senza che si dovesse usare alcuna ricerca, e già ormai si contano nei devoti figli a Maria circa 60, tratti o dal proprio genio o dai fervorosi eccitamenti dei congregati medesimi.

   Col numero cresciuto il fervore, più volte videsi nelle aggregazioni il commovente spettacolo che i buoni giovani nell'atto di dedicarsi ad una special divozione della nostra tenera Madre spargeano lagrime sì copiose, che restava dai singhiozzi interrotta la cerimonia colla più sensibile commozione de' circostanti.

   Ma per render sodo il profitto che da questa pia istituzione dal benemerito fondatore fu contemplato, ben conoscendosi necessaria la frequenza de' SS. Sacramenti, rivolse il direttore ogni cura per istruire quei giovani che ne avessero bisogno, e si determinò quindi di chiamare in sua casa tutti coloro che non per anco eransi per la prima volta accostati alla SS. Comunione, avendo in mira di cogliere quest'opportunità per far loro conoscere lo spirito della Religione che professano, scoprirne l'indole e le tendenze, e colle più insinuanti maniere indirizzarli ad un esemplare tenor di vita, ed animarli ad esser costanti nelle virtuose risoluzioni. E poiché la nostra congregazione abbonda di giovanetti in tenera età bisognosi di sì importanti istruzioni, era impossibile di ammetterli tutti insieme a queste private conferenze senza perdersi molto del frutto dipendente in gran parte dalla quiete e dal silenzio, che non possono mai sperarsi da un copioso numero di vivaci fanciulli.

   A nulla giovato avrebbe il far più brevi lezioni, quando non si fosse ben radicata negli animi de' giovanetti la preziosa semente della divina parola. Però venne fissato il metodo d'istruirne dapprima il discreto numero di otto o dieci insieme raccolti un'ora al giorno pel corso di un mese circa, e poi chiamarli partitamente ad uno ad uno per render conto delle ricevute istruzioni, farne loro conoscer più vivamente la forza, ed ispirare ad essi un sentimento di amore per la cattolica Religione, sicché i lor teneri cuori ne rimanessero penetrati e compresi. Quindi agevolmente può scorgersi che non si ebbe soltanto in vista di far loro apprendere le necessarie nozioni per accostarsi alla Sacra Mensa, ma che fu principale studio del direttore il sortir col divino ajuto la riforma de' lor costumi, eccitando nelle lor menti la dovuta venerazione alIe sublimi verità della Fede e destando ne' loro cuori un affettuoso attaccamento alla soavità della Legge.

   Fu benedetta da Dio Signore l'impresa, a segno che si ebbero i più consolanti riscontri del cambiamento di questi giovani, che resi partecipi della Mensa celeste riposero tutte le loro compiacenze nel frequentare i SS.i Sacramenti, nel praticar gli esercizj della cristiana pietà, nell'adempiere con esattezza i doveri del loro stato, e nel farsi agli altri modello e stimolo alla virtù, sicché molto restò animato il direttore medesimo nel proseguire fervidamente l'intrapreso sistema.

   La buona riuscita di questi giovani destava le più sollecite cure per promuoverne con ogni mezzo i più consolanti progressi. Quindi non potea sfuggire il riflesso che utilissimo sarebbe stato un luogo ove potessero convocarsi a diporto nei dì festivi, mentre per questa via si sarebbe accresciuto nei giovani l'amore alla congregazione, ed aperto l'adito di unirsi insieme in una santa amicizia, e profittare a vicenda del concepito fervore.

   Dirimpetto all'oratorio della congregazione vedeasi un orto opportunissimo a tal oggetto; ma posseduto da chi vi apriva l'ingresso a gente discola e sfaccendata, la qual ivi si tratteneva in gozzoviglie e giuochi violenti con grave scandalo del vicinato, sembrava quasi impossibile il convertire a pio uso un luogo così profano. Un complesso ciò non pertanto delle più impensate combinazioni favorì, quando meno si attendeva, le pie intenzioni del direttore, e nella prima domenica del prossimo passato 8bre fu aperto l'orto ai giovani congrega ti, né si può esprimere con qual piacere vi concorrano, e come serva mirabilmente a scoprir l'animo di essi giovani, e a confermarli ne' buoni propositi se fervorosi, a sgridarli se traviati.

   Fissate le opportune discipline per prevenire i disordini e dirigere l'innocente diporto al miglior bene dei congregati, si stabilì di condurveli nelle giornate festive alla mattina nell'ora intermedia fra i primi divoti esercizj e la celebrazione della Messa parrocchiale; e al dopo pranzo un'ora prima delle funzioni ecclesiastiche, restando pure provisionalmente aperto a loro sollievo in ogni giovedì dopo pranzo, finché si possa condur a termine altro disegno che per tal giorno si è divisato (Sembra che si accenni al progetto della recita dei dialoghi, la prima delle quali fu fatta la domenica 3 luglio 1803). 

   Tenendosi con tal mezzo i giovani ne' dì festivi sott'occhio di chi presiede alla congregazione, ne segue che animati dall'innocente diporto impiegano ben volentieri tutto il giorno santo in' opere di pietà, occupando la mattina negli esercizj della congregazione, e concorrendo nel dopo pranzo, dopo il sollievo, alla chiesa ad assistere alle sacre funzioni.

   Siccome poi vien pure accordata ad uso della congregazione un'ampia stanza a pian terreno, all'orto stesso contigua, ove fu eretto un altare decentemente adornato, così di questa pur si approfitta, o per conversarvi nei giorni piovosi e torbidi, o per cantarvi divote lodi, o per trattenersi in qualche giuoco d'ingegno, e sempre poi per recitarvi unitamente alcune preci prima di partire dall'orto.

   Nel conversare colà familiarmente coi giovani, riuscendo di scuoprire chi sia dotato di vivace ingegno, e per la sua miserabile condizione non ha mezzi per coltivarlo, onde non riescano inutili, o a tristo uso non si convertano que' talenti ch'esser possono un giorno di gran profitto alla Religione e alla società, il direttore si prende cura di trovar chi caritatevolmente si presti per dirozzar questi poveri giovanetti, istruirli e dirigerli negli studj proporzionati alla lor condizione, alle inclinazioni che manfestano, ed ai loro progressi.

   Questi sono i metodi con cui procede la nostra congregazione, gli oggetti che si contemplano, il frutto che si è ritratto, e gli argomenti su cui si fondano le più consolanti nostre speranze. Ma la nostra fiducia principalmente si appoggia sulla special protezione della tenera nostra Madre Maria che abbiamo sensibilmente finora sperimentato e nel rapido aumento della nascente congregazione, e nel cresciuto fervore, e nel concorso de' più ragguardevoli personaggi, che di buon grado assumendo il titolo di protettori del pio istituto suppliscono con generosa pietà al dispendio occorrente per mantenerlo, e nelle replicate visite fatte dai zelantissimi, né mai abbastanza encomiati M.r Mozzi e M.r Taverna, che colla loro edificante presenza e fervorose insinuazioni istillarono nei congregati maggiore spirito di cristiana pietà.

   Se però l'esperienza evidentemente dimostra quanto sian utili queste sante industrie per promuovere la riforma del costume e l'onore della Religion vilipesa dalla trionfante dissolutezza, entriamo, carissimi fratelli, a vicenda in bella gara per insistere colla maggior efficacia in un'opera sommamente accetta al Signore e di comune edificazione; non sia mai che i figli delle tenebre appariscano più prudenti dei figliuoli della luce, sicché se gli empj con tanto studio e perverso impegno si adoprano onde sedurre i loro fratelli, noi con maggiore attività e diligenza adopriamoci per condurli sul buon sentiero, non ci sia grave l'impiegare le più indefesse sollecitudini a vantaggio di quelle anime per cui non dubitò G. C. di versare tutto il suo sangue, corrispondiamo all'espettazione che sul nostro zelante impegno nutrono i buoni, ricolmiamo di salutar confusione i malvagj, ed imploriamo da Dio Signore il prezioso dono della perseveranza da cui dipende il conseguimento della corona che ci è preparata nel Cielo. Oh la bella consolazione che dovrà esser la nostra, se per divina misericordia ci troveremo uniti nel Paradiso coi nostri cari fratelli! Oh quanto benediremo allora i sudori versati per la loro salvezza! Ajutateci, o fratelli, colle fervorose vostre orazioni, perché possiam conseguire sì beato fine, e noi pure non mancheremo di tenervi raccomandati al Signore anche perché vi provveda di un zelante direttore, il qual coll'esempio e colle salutari istruzioni vi guidi ad una maggior perfezione. Intanto ci fu di molto conforto lo scorgere con quanta cura siate assistiti da codesto zelantissimo Sig.r Arciprete, dal benemerito provisional direttore ab. Gasparinetti, e dall'esemplarissimo protettor vostro N.H. Cado Zen, ed instancabile vice protettore Nob. Sig.r Gio. Battista Foscolo, che voi riguardar dovete come vivi modelli di ogni virtù. Fu altresì per noi di somma edificazione l'ammirar il distinto fervor delle cariche di codesta congregazione e l'esemplare condotta di tutti li congregati, e vi assicuriamo che ne terremo special memoria nelle deboli nostre orazioni, avendo deliberato di recitar d'ora innanzi in ogni nostra adunanza due Ave perché la gran Vergine impetri le più elette benedizioni e sui capi delle congregazioni mariane, e sugl'individui alle medesime ascritti, pregandovi di far lo stesso ancor voi, poiché si tratta della causa comune, che dee interessare scambievolmente la nostra pietà. Essendo infine impazienti li nostri giovani che non ebbero la fortuna di riconoscer personalmente il vostro fervore, di aver un esatto dettaglio dell'origine e dei progressi della vostra congregazione, che fu da noi, siccome è ben giusto, celebrata con sommi encomj, vi preghiamo di non voler negar loro questo conforto che può riuscire utilissimo ad animarli nell'intrapresa carriera, e vi auguriamo con pienezza di cuore un maggior aumento di meriti, che vi renda sempre più degni delle celesti benedizioni.

Vostri aff.mi nel Signore Dn Anton'Angelo Co. Cavanis direttore della congregazione mariana in S. Agnese.

Marcantonio Co. Cavanis prefetto della medesima.

Giovanni Poli Cancelliere.

(Copia del cancelliere: AICV, b. 19, MH, p. 2 ss).
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1802, 8 dicembre 

La congregazione mariana di S. Agnese a quella di Noventa di Piave.

Probabile estensore il prefetto Marco.

Avendo ricevuto la narrazione dell'origine e dei primi sviluppi di quella congregazione, l'estensore si congratula con quei fratelli per il loro fervore, loda il progetto di dar alle stampe lo scritto, promette di far loro avere la relazione della corona di fiori che i congregati hanno appena cominciato.

Alla Congregazione Mariana di Noventa di Piave.

Venezia 8 Xbre 1802

Carissimi nel Signore.

La vostra lettera 2 corrente che ci accompagna il dettaglio dell'origine e dei progressi di codesta esemplarissima congregazione, ci somministra i più forti motivi di congratularci con voi, e desta nel nostro petto li sentimenti della più nobile emulazione. Ben corrisposero i fatti all'alta idea che ci aveano insinuato del vostro zelo il direttore e prefetto della nostra congregazione, ch'ebbero la fortuna d'essere testimonj ed ammiratori della fervorosa pietà che vi rende cari a Maria, e di tanta edificazione ai prossimi. Felici voi che accogliendo nel docil cuore la preziosa semenza della divina parola a larga mano versata nelle SS. Missioni, rendere ne sapeste copioso il frutto! Non si può leggere senza tenera commozione il racconto della felice riuscita che vi portarono i zelanti sudori de' ministri evangelici, ma è ben più consolante lo scorgere che ne sia permanente il profitto a segno che anche altrove diffondesi il buon odore della vostra virtù. Ottimo fu al certo il consiglio di pubblicar colle stampe una relazione che per l'esemplarità dei fatti che annunzia, per l'energia delle riflessioni di cui è aspersa, per l'unzione di soavità che dolcemente incatena il cuore, può riuscir di sommo conforto ai buoni e di salutar confusione ai malvagj. Noi siamo ansiosi di vederla sortita alla luce, e rimarcarne le aggiunte che divisate di farvi, essendo certi che molta gloria ne sia per tornare a Dio, e grande edificazione ai nostri fratelli. Crescendo in noi frattanto il dovere e la compiacenza di coltivare con voi l'intrapreso carteggio, vi assicuriamo che non mancheremo di significarvi l'esito di. una Corona di fiori intimata la domenica scorsa in apparecchio alla festa del SS. Natale. Pregate il Signore che trar possiamo il conveniente profitto dai vostri esempj, sicché conducendo una vita conforme al nostro santo istituto, sia per perfezionarsi nel Cielo con somma allegrezza il vincolo di quella sacra corrispondenza che ci fa essere

V.ri aff.mi fratelli li giovani della cong.ne in S. Agnese di Venezia.

L. S.

[Locus Sigilli]

(Da copia del cancelliere: AICV, b. 19, MH, pp. 16-17).
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1803, 23 gennaio 

La congregazione mariana di S. Agnese a quella di Noventa di Piave.

   Secondo la promessa fatta, la congregazione mariana di S. Agnese invia alla consorella la relazione della corona di fiori offerta in onore di Gesù Bambino il giorno di Natale 1802. La precede una breve accompagnatoria.

   Questa relazione è certamente del direttore don Antonio, anche se si presenta anonima. Lo si deduce dal fatto che esiste l'originale autografo e anche la minuta di un'altra corona redatta con gli stessi criteri (AlVC, b. 12, FG, f. 2). L'accompagnatoria invece ci sembra attribuibile al prefetto Marco.

   A questa prima corona di fiori i due fratelli ne fecero seguire varie altre negli anni seguenti. Nel 1803 furono quattro: in onore della Madonna, di Gesù Crocifisso, di s. Luigi Gonzaga, di Maria Assunta in cielo. 

Alla congregazione mariana di Noventa di Piave 

Carissimi nel Signore.

Venezia 23 gennaio 1803

   Memori della promessa fattavi con lettera 8 Xbre dec.so vi occludiamo la relazione della corona de' fiori offerta al S. Bambino nelle passate feste natalizie. Il distinto vostro fervore non ha bisogno di eccitamenti, né la nostra relazione potrebbe somministrarveli; tuttavia la vostra pietà avrà motivo di consolarsi scorgendo li primi saggi del nostro efficace impegno per emulare i lodevoli vostri esempj e renderei men indegni della protezione della gran Vergine. A di lei onore frattanto noi stiamo attualmente occupandoci in un'altra corona di fiori di cui sarete opportunamente ragguagliati. Sosteneteci, o fratelli, colle vostre orazioni, infervorateci colle vostre lettere a proseguire l'intrapresa carriera, e sia comune la nostra premura nell'animarci a vicenda a praticar con zelante impegno quei divoti esercizj che son diretti alla nostra santificazione ed a guidarci alla bella patria del Cielo, ove avrà compimento quel dolce affetto che ci fa essere

Vostri aff.mi fratelli li giovani della congregazione in S. Agnese di Venezia.

Relazione della corona di fiori fatta dalla cong.ne mariana in S. Agnese di Venezia in preparazione alla festa del SS. Natale.

   Deridano pure gli empj quanto si vogliono certe istituzioni divo te che tendono ad accrescere nel cuor de' cristiani la Religione e fomentar la pietà; se ne burlino a lor talento altresì coloro, che sebben non malvagj pure o per cuor languido o per mente troppo distratta, non riconoscono in tali pratiche che leggerezze ed apparenze sol di virtù; che già a scorno de' primi e a salutare scossa degli altri, chiaramente il fatto palesa esser vane ed ingiuste le loro burle, se il frutto che ne deriva da così fatti esercizj giunge a sorpassare perfino l'aspettazione di que' medesimi che l'apprezzano. Or ciò appunto avvenne tra noi. Eccitati i fratelli e novizj di questa cong.ne mariana ad un divoto apparecchio di tre successive domeniche antecedenti la nascita di G. C. offrirono nel giorno della gran festa in iscritto varj fiori di virtù praticate ad onor di Gesù, di cui siam per tessere brevemente il racconto.

   La recente istituzione dell'oratorio, la novità del divoto esercizio di essa corona or per la prima volta intimato, e la qualità degl'individui componenti la congregazione, giovanetti per la massima parte di fresca età, son circostanze che, siccome accrescono il peso di certi atti di virtù i quali non meriterebbero alcun riguardo in uomini già provetti nella pietà, così ricercano una particolar riflessione nell'udir la serie dei fiori offerti a Gesù. Ciò premesso, è certo ch'è uno spettacolo di tenerezza l'osservar tutti gli atti che si praticarono da pii giovani a mortificazion del proprio corpo, tuttoché non eccitati da alcun impulso del direttore, ma mossi soltanto da quello spirito che spirando ove più gli piace, seppe vincer in loro la debolezza della natura e destar desiderj ed animarli ad imprese superiori affatto all'età. Taluno d'essi si astenne dal boccone più delicato, taluno lasciò la frutta, talun un'altra vivanda; chi si astenne dalla collazion la mattina, e chi ben anche la mattina e la sera per metodo in tutti i giorni delle tre settimane: astinenza in vero assai aspra, se si consideri attentamente. Ma su tal punto si giunse a finezza ancor di virtù: alcuno volle congiungere la mortificazione coll'elemosina, e dispensò a' poveri il cibo tolto alla gola o al bisogno; uno si astenne dal chieder nulla, benché ne avesse bisogno: nel che chiaramente si scorge un'atto di virtù pura, venendo per tal via tolto l'adito a gloria umana e restando solo l'oggetto di praticar cosa grata a Dio; finalmente ci fu chi giunse a sostituire alla collazione la disgustosa bevanda di una medicina senza bisogno e per pura mortificazione. Chi poté mai muover l'animo di questi giovani a praticar sì penose virtù, ed eseguirle senza verun eccitamento o consiglio, ed eziandio a procurarne la perfezione? Non v'ha luogo a dubitazioni e ricerche: la grazia e l'esempio di G. C. produssero questi eletti germogli, e ben saria misero ed insensato chiunque osasse di farne scherno. Ma per render più vaga questa corona, non manca il pregio della varietà dei fiori di cui dessa è intrecciata. Ai digiuni si aggiungono le orazioni cui più del solito si dedicarono i congregati, alcuni de' quali l'applicarono a benefizio della congregazione considerando con maturo consiglio che dalla sua floridezza sempre maggiori vantaggi potean essi ritrarre, sicché merita distinto riguardo non solo il lodevole affetto che dimostrarono al pio istituto, ma ben anche lo spirito di fervore che tende sempre a desiderare i progressi nella pietà. Altri non trascurarono di ascoltare, in tutti i giorni di queste tre settimane la S. Messa, e di chiedere la benedizione a Maria; altri in ognuno di questi giorni recitò il suo Rosario; chi recitò nella sacra novena il suo Uffizio, e chi fece uso delle giaculatorie, le quali, siccome è noto, partono dal profondo del cuore, e però sono sì accette a Dio; e fuvvi pure chi ascoltò ad oggetto di offrir un fiore a Gesù una Messa in giorno feriale dopo di averne udito altre due, sebbene ne provasse pena; e ciò replicò in altro giorno colla vittoria degli umani riguardi servendo la detta Messa nella così frequentata imperial basilica di S. Marco. Sebbene sì varj sono gli atti di virtù di cui fu intessuta questa corona, che non possono omai ridursi a classi distinte, né lascian luogo a proceder con ordine nel racconto, che per la copia de' fiori mal soffre di star ristretto entro determinati confini. Esulta quindi piucché mai la relazione presente nel ricordare gli affettuosi baci dati alle immagini di M. V. e di S. Luigi, le divo te pratiche della comunione spirituale e della visita del SS. Sacramento, le comunioni sacramentali, qualch'elemosina sebbene in circostanze ristrette, elemosina che da uno di essi fu fatta ancor di quel soldo che destinato avea d'impiegare in cose di suo piacere; la lettura fatta da alcuno di un libro spirituale, la generosa rinunzia di qualche divertimento, la tolleranza volonterosa di pubblica correzione, la prontezza di alzarsi più volte dal letto prima del solito, l'ingegnosa accortezza di procacciarsi i rimbrotti col portarsi ad udire la S. Messa per giunger tardo alla scuola ed esser perciò dal maestro sgridato, l'umiliazione di chieder perdono ai genitori e al maestro delle proprie mancanze, il penoso esercizio di segnar delle croci colla lingua per terra, avendone uno fatto 18 per 10 giorni parte in chiesa e parte in casa, ed un'altro fino a 36 in un giorno colla giaculatoria Sia fatta lodata ed in eterno esaltata la giustissima, altissima ed amabilissima volontà di Dio in tutte le cose; e l'ammirabil costanza di un'altro che sebben tormentato dal freddo, coperto della sola camicia segnò tre croci in terra e recitò alcune preci. Ma poiché oltre le riferite virtù venne pure prodotto un fiore di un genere affatto nuovo, e descritto nel modo il più tenero e commovente, si reputa che non sia per esser discaro l'intenderlo nelle stesse parole con cui fu espresso, e son le seguenti: «Viva Gesù. Desiderando di offrir qualche fiore a Gesù Bambino nel S. Natale, ho ricercato prima il consiglio del mio padre spirituale per essere assicurato del beneplacito del Signore, ed aver il merito della s. obbedienza. Egli mi esortò a praticare con ogni studio la mansuetudine, ed esser condiscendente anche al genio de' miei eguali per superar la mia ritrosia nel piegarmi tranquillamente al volere de' supriori, soggiungendomi che non mi occupassi in altri esercizj. lo gli ho ciecamente obbedito, e non solo nelle tre domeniche antecedenti il S. Natale, ma parimenti in molti giorni fra settimana usai tutta la vigilanza per osservare li primi moti della mia naturale impazienza, e tutta la forza per superarli. Nel secondare senza dar segno di alcun disgusto, ed anzi con ilarità di volto i genj molesti de' miei eguali, mi avvezzai col divino ajuto a esser più umile co' miei superiori, e feci varj atti di mortificazione coll'assoggettarmi ad incommodi personali per compiacere altrui senza dar il minimo indizio di dispiacenza. Oltre a ciò mi fu di somma mortificazione il non poter praticare altri atti di virtù per non discostarmi dalla più cieca obbedienza, e non distrarmi dal combattere contro la mia passione predominante. Questi sono li pochi fiori che offro a Gesù Bambino supplicandolo ad usarmi misericordia ».

   E' inutile far riflessioni su questo fiore, mentre abbastanza è chiaro quanto debba essere stato accetto a Gesù avendo gli recato a' suoi piedi il trofeo di una repressa passione col bel corredo delle virtù di umiltà di obbedienza di mortificazione in tal incontro con ogni studio e sollecitudine praticate.

   Lungi però noi dal rimarcare il peso di cadauno di detti fiori, essendo ciò riservato alle bilance giustissime del divino Retributore, ci contenteremo riflettere a comune conforto de' congregati, che ben dimostrò il Cielo di accogliere con gradimento le offerte pratiche di virtù, poiché dal dì in cui si è dato principio al divoto esercizio fino al suo termine versò sulla nostra congregazione le più copiose benedizioni. Fu in tali giorni che vide aumentarsi il fervore ed il numero de' confratelli, che in sì breve tempo si accrebbero di 17, talun de' quali insigne per nascita e per pietà. Ancor il numero de' suoi protettori in tal periodo si accrebbe, cioè di quei pii ed illustri soggetti che colle loro generose offerte assicurano la sussistenza e il decoro dell'oratorio. Con nuovo esempio nel primo giorno della corona de' fiori un cospicuo personaggio si offrì spontaneo per protettore, ed altra persona che appena potea credersi consapevole del nuovo istituto manifestò grande impegno per fargli in seguito de' notabili benefizj. Pel giorno appunto in cui vennero offerti i fiori videsi addobbato in forma molto decente quest'oratorio dapprima già indecentissimo, e finalmente nel breve corso di questi giorni vidersi i protettori impegnati a provvedere anche alle sue successive esigenze. Se però si risguardano li mentovati fiori in se stessi, nulla vi si scorge di vano di puerile di menzognero. Non giovanile trasporto, mentre vi si ravvisa una costante fermezza; non alcun misero oggetto di gloria vana, poiché fu tutto coperto dal più profondo silenzio e dalle più caute riserve; non ristrettezza di un cuore languido o freddo, trovandosi praticati invece degli atti della più raffinata virtù. Se si risguardano i frutti, certo non posson esser più consolanti, mentre sensibilmente si scorge aumentato il fervore e cresciuto l'impegno nel concorrere alla cong.ne ed assistere con edificante contegno ai divoti suoi esercizj. Se finalmente sorge la brama di aver qualche indizio per lusingarsi che abbiano questi fiori mandato al Cielo un'odore di soavità, non posson esser più luminose le prove di sì consolante fiducia. Cessino dunque le dicerie de' malvagi ove in sì bella luce brillano i fatti, e si confortino i buoni giovani a proseguire nell'intrapresa carriera che mette capo al Cielo.

(Da copia del cancelliere: AICV, b. 19, MH, pp. 18ss).
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1803

Tre lettere che testimoniano lo zelo di don Antonio e del fratello Marco.

   L'esempio dello zelo dei due Cavanis ebbe presto effetti stimolanti a cominciare dalla parrocchia di S. Trovaso, entro i cui confini stava l'orto che serviva per i giochi dei congregati. Ce ne informano due lettere del notaio Paolo Caliari, uomo di vita cristiana esemplare e attivo presidente di quella Pia Fraterna dei poveri, e una di don Antonio.

                                                          a)

1803, 1 maggio 

Lettera del notaio Paolo Caliari a don Antonio.

   Preoccupato di ricuperare a una vita onesta e utile i ragazzi della contrada, lasciati vagare per le strade dall'incuria e dall'incapacità dei genitori, si rivolge per aiuto al cugino come direttore della congregazione mariana.

   M.to Rdo S.r Direttor della congregazione marianna in S. Agnese.

   Animata la Presidenza della Pia Fraterna di S. Trovaso dal di lei esempio, M.to R.do S.r si presta pur essa ad avere cura della dissipata gioventù di contrada, e specialmente nei giorni festivi nelli quali vengono obbligati tutti li fanciulli poveri ad intervenire mattina e dopo pranzo nella sala del luogo denominato Casa di lavoro, che è disoccupata ogni festa, ed ivi si fanno loro praticare degli esercizj divoti a norma di quanto può esser confacente con gioventù avvezza ad essere raminga ed oziosa sulle strade.

   Trattenuti dalla forza militare si piegarono alquanto, e sembra che qualora si aprisse l'occasione di qualche metodo regolare, potrebbe lusingarsi la Presidenza di promuovere in questi dei vantaggi spirituali e di ridurli a vivere cristianamente.

   Esibirli novizzi della congregazione marianna non è azzardabile, ne per il numero, ed anco perché non sono educati ancora bastantemente, sicché si appiglia la Presidenza al più facile proggetto, che possa originare con maggior sicurezza degli utilissimi effetti.

   L'intervento ogni festa di un individuo della congregazione medesima delegato dal superiore a trovarsi nella sala suddetta per far eseguire quelle pratiche di Religione, che saranno ordinate dal superiore stesso, le quali a poco a poco avvezzeranno li fanciulli stessi a ben condursi e divenir buoni cristiani, può esser il modo di ottenere del bene per conto di questa gioventù scorretta.

   Il merito sarebbe tutto della congregazione mariana, la quale annoverarebbe nelli suoi fasti il merito di aver ridotto giovani dissipati a seguire le sante sue traccie. Ora che si è aumentata, delegandosi in turno un individuo, toccarebbe assai di rado l'occupazione a ciascun. L'opportunità della vicinanza e del luogo che serve pure ad uso della medesima congregazione mariana, sono motivi che metano in speranza la Presidenza della Fraterna di ottenere l'effetto contemplato cui tende a glorificare Dio Signore per mezzo degli esemplarissimi individui della novella congregazione, e sopratutto delli zelanti loro superiori. Opera questa, che servirà di stimolo a quelle parrocchie che hanno la felice combinazione di avere nel loro Sestiere eretta simile congregazione. E così il dissipamento che regna nelli giovani della città specialmente poveri, avrà un utile e valida controapposizione, la quale a merito di chi la eserciterà sarà attivata almeno ad impedire peggiori progressi. 

   Altro non resta senonché chiudere colle più fervorose premure l'argomento e desiderare la conciliazione del progetto.

   Data dalla Presidenza della Pia Fraterna di S. Trovaso li primo maggio 1803.

Paolo Caliari Pres.te

Al Nobile Sig.r Sig.r Col.mo 

il M.to Rdo S.r Direttore della Congregazione Mariana in S. Agnese

(Da originale autografo: AICV, b. 19, MD, 34).

                                                                      b)

1803, 26 maggio

Risposta di don Antonio alla lettera precedente.

   Don Antonio non rispose subito alla richiesta del presidente della Fraterna di S. Trovaso, ma attese quasi un mese per riflettere e consultarsi col fratello. Finalmente inviò la presente, nella quale prudentemente tiene conto della ancor troppo giovane età della maggior parte dei congregati, della necessità di non turbare l'andamento organizzativo della congregazione, e di non gravare eccessivamente sui pochi che avrebbero potuto esser utili allo scopo richiesto.

   Ma ciò che importa ancor più rilevare in questa risposta, è l'attenzione di don Antonio alle conseguenze della povertà per tanta gioventù “che più ritrovasi immersa nell'ignoranza, e spoglia di mezzi per istruirsi”. E' evidente come il suo pensiero fosse ormai concentrato sul triste fenomeno, per cercare il modo di porvi rimedio. Non finiva l'anno 1803, che egli aveva già formulato un programma, e il 24 dicembre poteva stipulare un contratto col sac. Leonardo Romanini, che si assumeva l'impegno di insegnante. Il 2 gennaio 1804 la prima scuola di carità in Venezia diventava una realtà per merito di don Antonio Cavanis e del fratello Marco.

Spett. Presidenza della Pia Fraterna de' poveri 

nella contrada de' SS. Gervasio e Protasio.

   Non può lodarsi abbastanza lo zelo per la salute de' prossimi, che si rimarca nella sua lettera scrittami, zelo che dimostrasi illuminato poiché tendente ad un massimo bene spirituale, siccome quello ch'è tutto diretto al bene della gioventù, che più docile si ravvisa col fatto ai salutari ammaestramenti, e che allora quando sia bene istrutta promette i più consolanti progressi nella virtù, e della gioventù spezialmente più povera, che più ritrova si immersa nell'ignoranza, e spoglia di mezzi per istruirsi.

   Già si sa che le istruzioni, che abbondano in questa città, non sono per lo più a portata delle menti de' giovanetti, e che quelle stesse, che si procura sieno le più addattate per essi, non producono comunemente l'effetto desiderato, poiché venendo fatte ad un copioso numero de' medesimi, non si può ottenere dai più quell'attenzione, ch'è pure sì necessaria, né si può attendere sulla più parte con quell'occhio vigile, che richiama i distratti a raccogliersi com'è dovere. Sicché santa in vero per ogni aspetto è !'idea di accogliere i più bisognosi tra' giovani dell'infima classe del popolo, e di procurare ad essi ogni ajuto, affinché possan venir istrutti de' doveri che impone la nostra santissima Religione. A tal oggetto si è da lei posto l'occhio sulla nostra congregazione, da cui ricercasi un qualche ajuto, onde perfezionare l'intrapreso lavoro di coltivar l'animo di que' fanciulli nella pietà. Niente di più consolante potea avvenirmi. La sola richiesta mi serve di forte stimolo a sempre più dedicarmi a vantaggio di una congregazione, che veggo poter dilatar il suo zelo in un'opera sì distinta di soda pietà.

   Questi candidi sentimenti del mio animo io li manifesto a lei spettabile Presidenza, e a giusto sfogo del mio cuore lietissimo, ed a certo indizio che da tutt'atlro che da freddezza o da poca persuasion dell'idea proposta, provenga quella ristrettezza con cui sono in ora per condiscendere alle sue inchieste. Lode al Cielo è edificante la mia congregazione, ma i membri che la compongono sono ancor tali, per la maggior parte, che non sembrano assolutamente addattati a poter giovare alle sue brame. Il maggior numero de' miei congregati è di età molto immatura, ed i più avanzati negli anni occupano tali impieghi, che domandano la lor presenza a tutti gli esercizj della nostra congregazione. Ecco l'ostacolo insormontabile, che si presenta a poter soddisfare del tutto alle sante sue brame. Non è però ch'io intenda per questo di voler ricusar di prestarmi, per quella parte almeno, che m'è possibile nelle circostanze presenti, a secondare i pii suoi desiderj. Al dopo pranzo dei dì festivi, un'ora circa stanno i nostri congregati a diporto in un orto: or questo appunto si è il tempo, in cui io, confidando nella docilità de' miei figli, potrei lusingarmi di ritrovarne alcuni, che a vicenda si prestassero al bene de' suoi fanciulli. Gli esercizj, che si potrebbero praticare in tal tempo, sarebbono un poco d'istruzion catechistica e la recita d'alcune preci od il canto d'alcune laudi. Quando adunque vi fosse un luogo assegnato e distinto, in cui fossero questi fanciulli raccolti, io cercherei che ogni festa, per un'ora del dopo pranzo, vi fosse alcuno che si prestasse ad assisterli in questi esercizj divoti.

   Questo è quanto, nelle ristrettezze presenti, mi lusingo di poter fare, ed attendendo risposta dalla spettabile Presidenza, onde por in opera l'ideato progetto (quando le aggradi), mi riservo ad esibizioni maggiori, quando saran per permettermele circostanze più favorevoli.

Data dalla casa del Direttore della congregazione mariana di S. Agnese di Venezia li 26 maggio 1803.

Dn Anton'Angelo Co. Cavanis Direttore

(Da minuta autografa: AICV, b. 12, FG, 1).

                                                                   c)

1803, 28 maggio 

Seconda lettera del notaio Paolo Caliari.

   Il buon presidente della Pia Fraterna dei poveri esprime la propria gratitudine per le intenzioni manifestate da don Antonio nella lettera precedente. Inoltre rivela come anche il patriarca, cardo Lodovico Flangini, segue con il massimo interesse il progredire dell'opera dei due Cavanis, «benemeriti illustri fratelli, per mezzo dei quali non possono sortire che cose sante ».

M.to Rdo Sig.r Sig.r Direttore della Congregazione Marianna in S. Agnese.

   Quanto gradito fù il di lei foglio 26 andante per la sua estesa e complesso di cose in esso contenute, dalle quali traluce la lusinga di ottennere ancor di più a vantaggio spirituale delli poveri figliuoli della Fraterna di S. Trovaso; altrettanto servì di somma consolazione rilevando nel foglio stesso le ottime sue disposizioni per far che almeno il dopo pranzo de' dì festivi siano fatte delle istruzioni catechistiche recitando pure alcune preci o cantando alcune laudi.

   Per la prima domenica del prossimo mese di giugno saranno allestite le camere superiori della casa stessa dell'orto, onde poco incomoda riuscir debba l'impresa a cui stà per appigliarsi la divota congregazione marianna, i cui figli interessano pure l'Eminentissimo Cardinale Patriarca nostro, il quale con sentimenti di vera persuasione fece positiva ricerca delli progressi di questa congregazione a chi scrive, indicando esser pur egli contribuente per la di lei sussistenza. La risposta già può immaginarsela il Rdo Rettore, e perché venne data da chi primo di tutti si prestò all'effettuazione di sì bella impresa, cui stava per intraprendersi da benemeriti illustri fratelli, per mezzo dei quali non possono sortire che cose sante. 

   Questo è il dovuto riscontro, che tosto si rimmette alla distinta sua persona, verso cui si professa dalla Presidenza altissima stima.


Data dalla Presidenza della Pia Fraterna di S. Trovaso li 28 maggio 1803.


Paolo Caliari Pres.te


(Da originale autografo: AICV, b. 19, MD, 33).

                                                                        66

1803, 1 luglio

Lettera circolare della congregazione mariana di S. Agnese e nuova relazione sulla sua origine e lo sviluppo dopo un anno di vita.

   Come si è già accennato (cf. supra, n° 62) i due fratelli ripresero gran parte della prima relazione che avevano spedito alla congregazione mariana di Noventa di Piave, la integrarono con nuove riflessioni e con la narrazione di altre iniziative, e spedirono l'edificante consuntivo a 25 congregazioni delle quali si trova l'elenco alle pagine 79-80 del Registro Sacre Corrispondenze (Riprendiamo testualmente l'elenco.

   “Addì p.mo luglio 1803 spedita alle congregazioni mariane de' PP. Scalzi e delle Parrocchie di S. Pietro, S. Lucia e S. Silvestro in Vicenza.

Addì 4 detto: alle congregazioni di Tombolo, Galliera e Burano.

Addì 7 detto: alla congregazione di Selva.

Addì 20 detto: alle congregazioni di, Padova nel Conv.to de' Servi, Scalzi, PP. della Fede, e nell'Oratorio di S. Margherita.

Addì p.mo agosto: alla congregazione in Lonigo.

Addì 2 detto: alla cong.ne in Cologna.

Addì 26 detto: alla cong.ne di Camalò.

Addì 27 detto: alla cong.ne nella Parrocchia di S. Felice in Vicenza.

Addì 31 agosto: alla congr.ne Mariana in Noventa Vicentina.

Addì detto: alla cong.ne in Poiana Maggiore.

Addì detto: alla cong.ne in Arzignano.

Addì detto: alla cong.ne in Montecchio Maggiore.

Addì 12 7bre: alla cong.ne di S. Francesco in Vicenza.

Addì 9 9bre: alle due cong.ni in Urbania.

Addì detto: alla cong.ne di Sant'Angelo in Vado.

Addì detto: alla cong.ne di Mercatello”. - Queste tre ultime in provincia di Pesaro). Ma non furono solo queste le destinatarie della relazione, perché ne sono ricordate alcune altre alle quali fu inviata sostituendo alla circolare una accompagnatoria dettata da motivi più adatti alle loro particolari circostanze 

(Sono le congregazioni mariane di S. Martino di Lùpari (PD) , delle parrocchie di S. Polo e dei SS. Apostoli in Venezia e di Noventa di Piave. A queste si aggiunga una lettera al Mozzi).

   Dopo la circolare noi riporteremo la nuova relazione anche nelle parti rielaborate, tanto più che vi si esprimono altre idee programmatiche, le quali maturando con quelle già espresse contribuiranno a dare una fisionomia caratteristica alla pedagogia Cavanis. Ometteremo solo la parte del testo che viene ripetuta letteralmente o quasi.

[1 luglio 1803]

Carissimi nel Signore.

   Il buon odore che sparge la vostra congregazione ci fa ansiosi di dar principio ad una qualche communicazione che servir possa a scambievole aumento di fervore nella pietà. Quindi è che non sappiam trascurare l'opportunità che ci somministra la Relazione, data in luce recentemente, della nostra congregazione, che però osiamo di accompagnarvi con la presente. In essa è raccolto quanto spetta alla sua fondazione e progressi fino a' giorni presenti, il che vogliamo sperare non sarà per riuscirvi discaro d'intendere, mercè quel vincolo di carità, che a noi vi lega sì strettamente come a fratelli. Vogliate dunque darci il conforto di riscontrar la presente informandoci pure de' vostri metodi e degli avanzamenti fatti nelle vie del Signore; e ricordatevi di noi nelle vostre sante adunanze, siccome noi pur facciamo per tutte le congregazioni mariane con due Ave, una pel bene de' lor fratelli, l'altra pel bene de' loro capi; con che pieni di considerazione ed affetto ci protestiamo.

Vostri Aff.mi nel Signore: I giovani della Congregazione Mariana eretta nella parrocchia di S. Agnese di Venezia

(Da copia del cancelliere: AICV, b. 19, MH, pp. 78s).

RELAZIONE DELL'ORIGINE PROGRESSI E STATO ATTUALE DELLA CONGREGAZIONE MARIANA ERETTA NELLA PARROCCHIA DI S. AGNESE DI VENEZIA.

Viva Gesù

   Non è nuovo nella Chiesa di Gesù Cristo che le persecuzioni degli empj accrescano i suoi trionfi e giovino a renderla più gloriosa. Quella mano divina che a dispetto delle passioni ricalcitranti, della superba ostinazion de' filosofi e dell'atroce furor de' tiranni la stabilì, ferma sull'angolare sua pietra pel corso non interrotto d'oltre a dieci otto secoli la tenne in guisa che invano contro di essa si avventò l'inferno colle sue ire or facendo mettere a morte i suoi fedeli seguaci, or lacerandole il seno colle più mostruose eresie, or deturpando colla corruzion del costume il suo celeste decoro. Queste moltiplici prove dell'invidioso serpente per recar onte e danni alla Sposa di Gesù Cristo servirono anzi per divina disposizione a renderne più luminose le glorie; mentre dalla persecuzion dei tiranni ebbe a Chiesa lo stuolo illustre dei martiri, dal furor degli eretici si animò lo zelo istancabile dei dottori, ed il traviamento e la corruzione di alcuni suoi figli destò in altri maggior fervore e richiamò lo spirito dell'antica pietà; ben a ragione simboleggiata perciò nell'arca di salute cui !'ingrossarsi dell' onde e l'impeto della procella recavano esaltamento sempre maggiore.

   Una novella prova di questa celeste protezione ci somministra la storia de' nostri tempi. Rifugge l'animo dal ricordare l'atroce guerra mossa alla Religione, guerra tanto più fatale e funesta quanto che fu opera degli stessi suoi figli. Una turba di ciechi filosofanti applaudita soltanto perché lasciava libero il freno alle più sozze passioni, mentre avvilì la ragione a servire ai più brutali appetiti, non dubitò di esaltarla attribuendole il vanto di reggere da se sola le umane azioni. Con tal incoerenza di massime, ch'è il carattere dell'errore, diresse i colpi più fieri alla radice d'ogni pietà ch'è la fede, e paga del nome vuoto di naturale onestà, sotto il bel manto diffuse l'infernal suo veleno, tanto più micidiale quanto più ascoso.

   Le turpi azioni e la scandalosa scostumatezza dei maestri e seguaci di sì fatali dottrine ben dimostrarono a chiare prove l'inganno di chi confida nel troppo debol presidio della ragione inferma per la prevaricazione del primo padre, ma si piangeano le conseguenze senza rimontar ai principj. La cecità della mente non permettea di conoscere che la mancanza di Religione era la sorgente funesta di ogni disordine sotto di cui oppressa gemeva la cristiana e civil società, e le fomentate passioni traevano intanto col loro peso medesimo ad eccessi ognora più gravi. Sembravano ormai giunti quei tempi vaticinati da Osea profeta in cui maledictum et mendacium et homicidium et furtum et adulterium inundaverunt (Os. 4,2); e poiché proveniva la dissolutezza da un raffreddamento di fede, ben a ragion doveasi temere che nell'età successive più si aumentassero i vizj crescendo i giovani in mezzo ai malvagj esempj senza freno di Religione.

   Ma quel Dio che dal seno delle tenebre fa sorgere il sole a rischiarar l'universo, di mezzo a questa densa caligine di errori e d'iniquità fece balenare un bel lume della divina sua luce, che riempì di conforto i buoni e salutar confusione recò ai malvagj. Mentre credean follemente gli empj di poter mettere il colmo ai perversi loro consigli a danno della sua Chiesa, il divin braccio che veglia sollecito a sostenerne il decoro, suscitò in queste provincie l'ardente zelo di alcuni sacri ministri ch'emulando il fervor degli Apostoli si mossero ad estirpare dal campo eletto la zizzania maligna, sicché la sofferta persecuzione servì di stimolo a promuovere col maggior impegno le glorie della cattolica Religione. Nel faticoso arringo entraron magnanimi varj zelantissimi sacerdoti i quali scorrendo molte città e territorj dell'ex veneta terraferma, e facendo anche in Venezia stessa sentire il tuono dell'apostolica voce, scossero colle sante Missioni la Fede sopita ma non estinta, e riformarono col divino ajuto notabilmente il costume. Merita però fra questi special menzione per instancabile ardor di zelo e per fama di singolari virtù il Reverendissimo Monsignor Luigi Conte Mozzi Arciprete della cattedrale di Bergamo, il quale ben conoscendo quanto fosse importante render durevole il frutto della semenza evangelica ed il far istrutta la gioventù ne' cristiani doveri, poiché dall'ignoranza appunto della Santa Cattolica Religione traeva origine il pressoché universale pervertimento, divisò di piantare ovunque (sull'esempio di altre moltissime in varj paesi d'Europa e singolarmente d'Italia con esito felicissimo istituite) alcune divote congregazioni sotto gli auspicj di Maria Vergine, perciò dette mariane, ove sotto il presidio di sante regole e la vigilanza dei sacerdoti direttori s'incamminassero i giovani sul buon sentiero della virtù. Raccolgonsi queste pie adunanze in ogni giorno festivo in un pubblico Oratorio e fattevi alcune determinate preci assistono ad un catechistico familiare discorso e quindi processionalmente intervengono alla Messa parrocchiale ed alla istruzione che vi fa il parroco od altri in sua vece, sicché abbondano i congregati di pascolo spirituale, e col numero ed esemplare loro concorso servono di edificazione ad altrui. Ma assai maggiore è il frutto ch'essi ritraggono dalla vigilanza continua di chi presiede a queste pie istituzioni sulla privata loro condotta, e dal cordiale interesse che indefessamente si prendono perché corrispondano al grande oggetto per cui furono aperte tali congregazioni, ch'è di ridurre un buon numero di cristiani capaci a far fronte col suo fervore all'impudenza degli empj. La storica narrazione che siam per tessere d'una di queste divote adunanze eretta nell'anno scorso nella parrocchia di S. Agnese di Venezia servirà a far meglio conoscere lo scopo che si contempla ed il copiosissimo frutto che ne deriva.

   Dessa ne' suoi primordj ha questo di proprio che non istraordinario fervor di Missioni, non appoggio di autorevoli personaggj, non opportunità di luogo, né verun altro umano soccorso ne promosse la fondazione, ma dai più tenui principj riconosce l'origine ed i progressi, onde più chiaramente apparisse la suprema disposizione della Provvidenza divina, che mossa a pietà del comune depravamento volea aprire una via quanto dolce altrettanto efficace a riformar il costume ed a riaccender il sopito fervore.

   Dedicatosi da qualche tempo un veneto sacerdote alla coltura della povera gioventù se gli era destata in cuore la brama di consacrare tutto se stesso in così utile occupazione, scorgendo quanto profitto ne risultava dalle incessanti cure adoprate a vantaggio di pochi giovani verso i quali piucché da maestro erasi diportato da padre. Interpellato Monsignor Mozzi dei mezzi più proprj per por in opera il suo disegno, questi lo esortò a fondare una delle indicate congregazioni, né più vi volle perché ogni diligenza si usasse onde sortire l'intento. Tutto però conduceva a conoscere che un'opera così bella non dovea attribuirsi all'umana sollecitudine, mentre riuscite inutili le più efficaci ricerche per rinvenire un luogo opportuno agli esercizj della congregazione, quando e dove men si pensava fu conciliata ogni cosa; poiché avvertito Monsignor Mozzi degl'incontrati insuperabili ostacoli e dell'opportunità di profittare d'una cappella posta nell'atrio della chiesa di S. Agnese, venne tosto in persona a chiederne l'uso, che dall'ottimo e zelantissimo parroco fu di buon grado accordato; onde concorrendovi anche gli assensi dell'ecclesiastica autorità non altro mancava che trovar giovani inclinati ad ascriversi a questa pia fratellanza.

   Egli è vero pur troppo, e più si conosce coll'esperienza, che ove abbondano i comodi della vita regna più facilmente il dissipamento, e che nelle popolose città quanto maggior è il solletico degli oggetti che lusingano i sensi, tanto minor è il numero di coloro che sian disposti ad abbracciar con fervore nuovi esercizj di cristiana pietà. Quindi ben lungi dal trovar pronta adesione di varj giovani che concorressero volonterosi onde essere ascritti alla divota congregazione, convenne anzi durare molta fatica per raccoglierne lo scarsissimo numero di soli nove che ne fossero i fondatori.

   Nel giorno dunque primo di maggio 1802 [...] ed ai loro progressi.

   Animati con questi mezzi riescon sempre i giovani più disposti a mantenersi in un tenor di vita esemplare ed edificante, ed intraprendono altresì di buon grado in divoto apparecchio ad alcune principali solennità le più virtuose e distinte pratiche di religioso fervore; del che fan prova assai luminosa le relazioni delle tre corone di fiori diffusamente descritte dopo il dettaglio della narrazione presente. Con questo nome communemente usato in tali congregazioni s'intende la serie di atti di virtù praticati in certi determinati tempi dai confratelli, che a guisa d'eletti fiori mandano al cielo un odore di soavità.

   Forma un'oggetto di tenerezza insieme e di meraviglia il vedere con quale impegno li buoni giovani abbiano in ogn'incontro intrapreso le proposte pratiche di cristiana pietà, e certo gli Angeli tutelari che ne han destato il fervore, ne recarono pur giulivi al divin trono li primi eletti germogli spargendo suppliche onde ognor più si aumentassero i cari frutti. Di fatto come vaticinò già Davide che i giusti ibunt de virtute in virtutem (Ps. 83, 7), così con sommo conforto fra noi si vide che col replicarsi per ben tre volte nel giro di pochi mesi queste corone di fiori diedero sempre li congregati maggiori saggi dei consolanti loro progressi. Dio buono! Ed in che secolo si ricordano, e da chi mai son praticati, e con qual ardore si esercitano così edificanti esercizj? In un secolo in cui non solo è raffreddato lo spirito del cristianesimo, non solo trascurasi l'osservanza dei divini precetti, ma si porta in trionfo l'iniquità, si conculca la legge, si deridono li più augusti misterj, e quanto v'ha di più sacro e di più reverendo si manomette; da giovani per gran parte in tenera età molti de' quali anche rozzi e mancanti di educazione, che sentono da una parte tutta la forza delle passioni, ed hanno per l'altra scarsi presidj per soggiogarle; con un fervore per ultimo che ricorda quasi lo spirito dei primi tempi felici del cristianesimo, scorgendosi macerata la carne con non ordinaria fortezza e domate le nascenti passioni nel modo il più vigoroso e coi colpi più risoluti ai malnati appetiti predominanti. E chi non vede esser questa un'opera di quell'onnipossente destra divina che i deboli stromenti trasceglie per confondere i forti e far che più chiaramente apparisca la sua sovrana virtù? Dicano pure gli empj con lingua bestemmiatrice essere troppo gravoso il giogo, sebben soave di Cristo, ma soffrano poi almeno il rossore di vedersi confusi dalla luminosa condotta di questi giovani che lietamente corrono nel sentiero della virtù, e colle lor tenere mani ed anche puerili san riportare trionfi che mettono un alt'orror all'inferno, recano un sommo giubilo al cielo ed offrono uno spettacolo al mondo della più edificante pietà.

   A render viemaggiormente solenne e pubblica la lor vittoria sugli umani rispetti, ed il loro zelante impegno di manifestarsi con santo ardire in mezzo al mondo corrotto per generosi seguaci di G. C., colsero una buona opportunità i congregati dalla celebrazion della festa del Nome Santissimo di Gesù corsa nel giorno 16 gennaro p.p. Per riparare in qualche modo lo strapazzo infernale con cui viene, ahi troppo! oltraggiato dagli scellerati cristiani l'augusto nome divino, propose il direttore ai confratelli dell'oratorio di usare in quel giorno il vicendevol saluto nelle parole: “sia lodato Gesù Cristo, colla risposta e sempre sia lodato”. Non solo i congregati prontamente intrapresero la proposta pratica di pietà, ma per ispontanea loro elezione continuarono ad esercitarla anche in seguito costantemente, e già le strade più frequentate e le piazze ad alta voce risuonano delle lodi del Salvatore, ed i nobili stessi di famiglie le più cospicue ascritti alla divota congregazione si fanno un pregio di usare sì bel saluto non già a mezzo labbro ma con tuono alto e sonoro, e con maggior energia quando tronvinsi per avventura vicini a gente perduta, solita a profanar tutto giorno con giuramenti vani e bestemmie il Santo Nome di Dio. E che? Debbono essere forse soltanto gli empj in trionfo? Ha da restarsene dunque in mezzo alla pressoché universale depravazione la virtù oscura e depressa? Sappiano ormai costoro che Iddio ha suscitate molte colonie ben agguerrite e capaci a far fronte pubblicamente ai loro delirj, onde se non hall l'anima di abbandonare le sozze loro passioni per seguire la pura Religione di Cristo, non siano almeno sì arditi di calpestarla senza temere chi vi si opponga.

   E già sì forti ha piantate in cuore de' buoni giovani le sue radici la Religione, che ormai riescono a lor giocondi e soavi quegli esercizj di cristiana pietà che ad altri sembrar potrebbero incommodi e faticosi. Quindi appena fattone un cenno dal direttore, venne fervorosamente intrapresa dai congregati la santa pratica di visitare il SS. Sacramento quando sia esposto alla pubblica adorazione nelle contrade circonvicine, ma nell'ore in cui trovasi o mancante affatto o assai scarso d'adoratori, che sono appunto quelle del pranzo e del riposo e però le più incommode in tutto il giorno. Questa lodevole costumanza da varj mesi già in corso tuttavia prosiegue con esemplarità di fervore, e continua a vedersi il commovente spettacolo che mentre Gesù Sacramentato è quasi privo d'adoratori, si uniscono all'angelico uffizio varie numerose schiere di giovani che a vicenda tributangli i caldi affetti de' loro teneri cuori, e talvolta pur entrano in bella gara di trattenervisi a lungo oltre il discreto termine stabilito.

   Ecco i bei frutti che colgonsi dalla coltura di quelle docili piante che irrigate opportunamente dalla celeste rugiada delle cristiane istruzioni, cangiano colla più lieta sorpresa il tristo germe della corrotta natura nella ben ferma radice di vera e soda virtù. Ma perché il soffio maligno, che dal guasto spirito esala de' ciechi servi del mondo, non avveleni fin dal loro nascere questi eletti 

germogli, e non dissipi le speranze del pio cultore, tiene mai sempre aperta il direttore la propria casa a piacere dei congregati, e colà trattenuti in innocenti diporti e in esercizj divoti o con amorevoli ammonizioni sono avvertiti de' loro trascorsi, che prontamente giungono a sua notizia per la vigilanza di molti che di concerto lo assistono, o con salutari ammaestramenti son confortati a proseguire nell'intrapreso virtuoso sistema.

   Dal fin qui detto chiaramente si scorge che la congregazione, provveduta com'è di alcuni individui di già maturi negli anni e provetti nella pietà, contempla l'importantissimo oggetto di riformare la gioventù, di renderla forte contro le insidie del secolo pervertitore, istruita ne' sacri doveri di Religione, capace a prestarsi utilmente nei varj sociali uffizj a cui dee incamminarsi, esatta nell'adempimento degli obblighi del proprio stato, cara insomma agli uomini e a Dio.

   A questi essenzialissimi fini che sommamente interessano il decoro della Religione ed il pubblico bene, sono incessantemente rivolte le più sollecite cure del direttore e dei più fervorosi tra i congregati, e le ricordate pratiche le quali varie per lor natura non contemplano infatto che un solo scopo. I rozzi si scuotono colle istruzioni, li dissipati s'infiammano coll'esempio, i timidi si confortano colle soavi maniere, e colle opportune amorevoli correzioni si piegano i traviati. Il sollievo dell'oratorio che li distrae da molti pericoli somministra pure un'opportunità per dar loro amichevolmente de' salutari consigli; l'istruzione che si procura di porgere a ciascheduno negli studi proporzionati ai proprj talenti li toglie dall'ozio e gl'incammina a condur vita utile ed operosa; e le divo te pratiche in cui trattengonsi in ogni giorno festivo gl'infervora nella pietà e rende il cuore disposto alle soavi impressioni della grazia divina che vi opera i più mirabili cambiamenti.

   Grande è l'impresa ma più forte è il braccio che l'avvalora, ed è appunto quello della gran Madre Maria la di cui special protezione venne sensibilmente sperimentata e nel rapido aumento della nascente congregazione, e nel cresciuto fervore nel concorso de' più ragguardevoli personaggi, che di buon grado assumendo il titolo di protettori del pio istituto suppliscono con generosa pietà al dispendio occorrente per mantenerlo; locché siccome è un'evidente prova del divino favore, così anima sommamente quei che presiedono alla divota adunanza nel proseguire le loro attente sollecitudini a vantaggio della gioventù loro affidata, onde riesca di conforto alla Religione e di profitto alla civil società.

   E perché al mondo maligno sia tolto ogni adito di censurare questa lodevole impresa, giova per ultimo ricordare che siccome qui male agir odit lucem (Jo. 3, 20), così per l'opposito procedendo ogni cosa nella suddetta congregazione a pubblica vista, non può dessa ragionevolmente temere veruna taccia. Pubbliche sono, e con superiore approvazion divulgate le regole con cui si dirige; pubblico è l'oratorio ove pratica i suoi divoti esercizj; pubblico è il frutto della riforma o del virtuoso fervore che col divino ajuto ne traggono i congregati; pubbliche sono le approvazioni di tutti i buoni ed il favore de' più rispettabili personaggi i quali proteggono il pio Istituto; sicché o a tanti argomenti di plausibile direzione convien convincersi, o chi non rimane tuttor convinto venga in persona a chiarirsene: che niente resta a temere per chi si occupa indefessamente, malgrado le più penose sollecitudini, a vantaggio della Religione ed a maggior felicità dello Stato.

(Da copia del cancelliere: AICV, b. 19, MH, pp. 89-110).

                                                                  67

Altre lettere accompagnatorie della precedente relazione.

   Il secondo gruppo di accompagnatorie, cinque in tutto, si adatta alle varie circostanze delle singole congregazioni alle quali sono indirizzate, ma ricalcano i concetti della circolare. Fa eccezione la lettera a mons. Luigi Mozzi.

                                                                  a)

Alla congregazione mariana in S. Martin di Lupari.

Carissimi nel Signore.

   Le consolanti notizie del vostro fervore giunteei col mezzo del N.U. Antonio Marin 5° Zorzi Priuli, assistente della nostra congregazione, che ne fu ocular testimonio, e che ricevette da voi (come merita la cospicua sua nascita, e più le grandi virtù che l'adornano, per cui è riguardato come uno de' nostri più cari e più onorevoli confratelli) i tratti più cordiali ed affettuosi, ci fa ansiosi di dar principio ad una qualche communicazione che servir possa a scambievole aumento di fervore nella pietà. A ciò ci sprona anche la viva brama manifestataei dal N.U. medesimo che si stringa per questo mezzo una santa unione con voi. Quindi è che non sappiam trascurare l'opportunità, che ci somministra la Relazione, data in luce recentemente, della nostra congregazione, che però osiamo d'accompagnarvi colla presente. In essa è raccolto quanto spetta alla sua fondazione e progressi fino a' giorni presenti, il che vogliamo sperare non sarà per riuscirvi discaro d'intendere mercé quel vincolo di carità che a noi vi lega sì strettamente come fratelli. Vogliate dunque darci il conforto di riscontrar la presente, informando ci pure de' vostri metodi e degli avanzamenti fatti nelle vie del Signore; e ricordatevi di noi nelle vostre sante adunanze, siccome noi pur facciamo per tutte le congregazioni mariane con due Ave, una pel bene de' lor fratelli, l'altra pel bene de' loro capi; con che desiderandovi dal Signore una santa fermezza nell'intrapresa carriera di santificare voi stessi, e la più copiosa affluenza di benedizioni celesti a sempre maggior aumento delle vostre virtù, pieni di considerazione ed affetto ci protestiamo

Venezia li 4 luglio 1803

(Da copia del cancelliere: AICV, b. 19, MH, pp. 82-83).

                                                                   b)

Alla congregazione mariana di S. Polo in Venezia.

   Il buon odore che sparge la vostra congregazione, la quale piantata può dirsi da pochi giorni, è ormai sì accresciuta nel numero e mostra con meraviglia d'ognuno il più radicato fervore nella pietà (del che ne furono testimoni oculari i principali capi della nostra congregazione che si portarono a visitarvi e ne partirono commossi nell'animo di sorpresa e di gioja) , ci fa ansiosi di dar principio ad una qualche communicazione che servir possa a cambievole aumento di fervore nella pietà. Quindi è che non sappiam trascurare l'opportunità che ci somministra la relazione data in luce recentemente, della nostra congregazione, che però osiamo di accompagnarvi con la presente. In essa è raccolto quanto spetta alla sua fondazione e progresso fino a' giorni presenti, il che vogliamo sperare non sarà per riuscirvi discaro d'intendere, mercè quel vincolo di carità che a noi vi lega sì strettamente come fratelli. Vogliate dunque darci il conforto di riscontrar la presente, informandoci pure de' vostri metodi e degli avanzamenti fatti nelle vie del Signore; e ricordatevi di noi nelle vostre sante adunanze, siccome noi pur facciamo per tutte le congregazioni mariane con due Ave, una pel bene de' lor fratelli, l'altra pel bene de' loro capi; con che desiderandovi dal Signore una santa fermezza nell'intrapresa carriera di santificare voi stessi, e la più copiosa affluenza di benedizioni celesti a sempre maggior aumento delle vostre virtù, pieni di considerazione e d'affetto ci protestiamo.

Venezia li 5 luglio 1803.

Ibid., pp. 83-84.

                                                                   c)

Alla congregazione mariana in Noventa di Piave.

Carissimi nel Signore

   Se uno de' principali oggetti per cui abbiamo dato in pubblica luce la relazione di quanto seguì nel primo anno della sua fondazione alla nostra congregazione mariana, fu quello di entrare in corrispondenza colle altre cong.ni consorelle, ed aprire i corso ad un religioso carteggio che servir possa di scambievole aumento di fervore nella pietà, molto maggiore ci corre il debito di spedirla a voi che ci avete gentilmente prevenuto coll'inviarci colle carissime vostre lettere 15 febb.o dec.o un preciso dettaglio dei vostri metodi e degli avanzamenti fatti nelle vie del Signore. Nell'atto però di soddisfare quest'obbligo che ci incombe, coll'occludervi un esemplare della relazione medesima negli scorsi giorni uscita dai torchj, non possiamo dissimulare la consolante fiducia che per la corrispondenza da voi spontaneamente intrapresa colla nostra cong.ne insorge nel nostro animo d'essere anche in seguito ragguagliati di quanto può interessare le comuni nostre premure. Li luminosi saggi che noi abbiamo del distinto vostro fervore ci rendono ansiosi di pregiati vostri riscontri, e ci fanno altresì solleciti di raccomandarci fervidamente alle vostre orazioni, mentre con vera considerazione e sincero affetto ci protestiamo

Venezia li 12 luglio 1803.

Ibid., pp. 84-85.

                                                                       d)

1803, 27 agosto

All'illustrissimo e R.mo Monsig.r Luigi Co. Mozzi Arciprete della Cattedrale di Bergamo e Missionario Apostolico.

   La presente è risposta alla commossa lettera da lui scritta in data 1 maggio 1803 poco prima di partire da Venezia. «Voi potete ben esser certi - egli scriveva - che questa partenza mi deve riuscire molto amara, portandomi il distacco da tante persone che amo teneramente, e alle quali professo le più vive obbligazioni. E tra queste dovete certamente contarvi voi, che avete mostrato per me tanta bontà, e che col vostro fervore mi avete data tanta consolazione. Quae est enim nostra spes, aut gaudium, aut corona gloriae? Nonne vos?  E poi, accennando in termini velati alla sua decisione di rientrare nell'ordine, che si stava ricostituendo a Napoli, continuava: “lo parto senza aver potuto darvi un tenero abbraccio, come avrei desiderato; ma spero ciò nonostante che voi non vi scorderete di me avanti il Signore. Pregatelo perché mi faccia buono e tutto suo; pregatelo perché mi renda un'istromento nelle sue mani utile alla sua gloria, ed alla salute delle anime; pregate lo perché possiam rivederci tutti un giorno in Paradiso, perché non sò se amplius non videbitis faciem meam su questa terra”.

   Chi rispose a questa lettera? Non ci sembra esser lontani dal vero attribuendo la al prefetto della congregazione, cioè a Marco: lo stile sembra tutto suo.

   La lettera però non giunse a destinazione, e il primo febbraio 1804 Marco fu costretto a scriverne una seconda.

Monsig.r R.mo.

   Se amarissima al nostro cuore fu la partenza di V. S. R.ma da questa città, ci fu però di sommo conforto la lettera cordialissima p.mo maggio, che si compiacque inviarci per testimonio del suo costante paterno amore. Qual tumulto di vivi affetti eccitò in noi il pregiatissimo di lei foglio. Li suoi rispettabili ammaestramenti furono accolti colla dovuta venerazione, la notizia della nuova congregazione a S. Polo eretta sul nostro esempio ci recò sommo giubilo, le generose espressioni ch'ella degnossi di usare verso di noi ci apportarono altissima confusione, ma sopra tutti questi affetti la vinse un sentimento di tenera commozione nell'ammirare il cuore dolcissimo del nostro padre. Dunque egli è vero che V.S. R.ma illustre per nascita, celebre per dottrina, e per santità ragguardevole, in mezzo alle cure gravissime dell'apostolico ministero, anzi sull'atto stesso d'intraprender viaggio difficile e disastroso per recarsi in rimote provincie a santificare le genti, pur si ricorda di questa sua nascente famiglia! Siano grazie senza fine alla distinta sua carità. Noi frattanto confusi oltremodo per così segnalato favore eravamo ansiosi di rassegnarle il dovuto riscontro, ma finor non abbiam saputo ove poter indirizzare le nostre lettere, e da ciò solo provenne l'involontario ritardo. Appena però abbiamo avuto traccie della veneratissima di lei persona, ci affrettammo ad adempiere al dover nostro; e nel supplicarla ad accogliere li più rispettosi e sinceri ringraziamenti, osiamo d'inviarle la Relazione, data in luce recentemente, di quanto è seguito nel primo anno della nostra cong.ne, onde abbia V.S. R.ma il giusto conforto di scorgere qualche frutto delle sue zelanti sollecitudini. Sia questo pure come un tributo di ossequio all'indefessa premura con cui ella si prestò al nostro bene, ed altresì di un valido eccitamento a tenerci raccomandati al Signore. Il secondo anno già in corso sembra, la Dio mercè, che prometta più consolanti progressi. Le corone di fiori sono più fervorose, la frequenza de' SS.mi Sacramenti si va sempre più aumentando, ognor più fiorisce la disciplina, e la condotta de' congregati sempre riesce più edificante. Cresce quindi il nostro conforto nella lusinga di riportare maggiori benedizioni dalla tenera nostra Madre Maria. Ella che riguardiamo qual nostro padre interponga le valide sue preghiere onde possiamo cogliere il frutto de' nostri santi esercizj, e trovarci tutti per divina misericordia uniti nel Cielo. Frattanto siccome riuscir potrebbe di somma nostra consolazione e profitto qualche sua lettera, istantemente la supplichiamo a non voler negarci questo conforto, e pregandola della sua S. Benedizione col più profondo ossequio e col sentimento della più viva riconoscenza ci protestiamo

Venezia 27 agosto 1803

   Umil.mi Dev.mi Obblig.mi Servi e Figli li giovani della congregazione mariana eretta nella parrocchia di S. Agnese

Ibid., pp. 85-87.

                                                                  e)

Alla congregazione mariana dei nobili nella parrocchia dei SS. Apostoli in Venezia.

   Nobilissimi confratelli carissimi nel Signore

   Se un sentimento di rispettoso riguardo alla distinta qualità dei soggetti che compongono il vostro corpo ci trattenne finora dall'entrare in communicazione con voi, altri efficaci motivi però ci spingono a dirigervi un nostro foglio. L'essere voi stati i primi che in questa città abbiano aperto una congregazione mariana, e il diffondersi tanto più ampiamente il buon odore delle vostre virtù quanto è più distinta la condizion de' vostri natali, son cose tutte che altamente impegnano la nostra verace stima e sincera riconoscenza. Quindi è che osiamo di rassegnarvi la relazione recentemente data alla luce dell'origine, progressi e stato attuale della nostra congregazione, ed in tributo d'osseguio ed in segno di gratitudine e perché vi serva di eccitamento a tenerci raccomandati al Signore; del che mentre ci raccomandiamo col maggior fervore, passiamo a protestarci con piena stima

Addì 4 8bre 1803

Vostri Aff.mi ed Obbl.mi confratelli nel Signore i giovani della cong.ne mariana eretta nella parrocchia di S. Agnese di Venezia.

Ibid., p. 88.

                                                                        68

1803, 30 novembre

   Lettera della congregazione mariana di S. Agnese a Fra Lamberto Mariano Caliari, novizio domenicano osservante.

   Si tratta del congregato mariano Francesco Caliari figlio del notaio Paolo. La domenica 18 settembre i confratelli gli davano l'addio prima della sua partenza per il noviziato a Cividale del Friuli. Partì da Venezia il mercoledì 21 e il 26 vestiva l'abito religioso prendendo il nome di Lamberto Mariano; “il qual secondo nome desiderò egli di averlo in memoria della congregazione” (cf. Memorie dell'Istituto, voI. I, alla data).

   Scrisse ai congregati due lettere: una il giorno prima di partire da Venezia, la seconda il giorno 12 novembre da novizio. In esse effondeva la propria riconoscenza a Dio per il dono della vocazione, e alla congregazione per averne ricevuti tanti beni spirituali.

   La presente risponde alle due lettere; ma non è chiaro se l'estensore sia Marco o il fratello. Noi propendiamo per il primo.

Carissimo nel Signore.

Quantunque non abbiamo dato riscontro al carissimo vostro foglio 20 7bre, voi non potete dubitar certamente del nostro affetto. Sarebbe un torto al vostro cuore ben fatto se in noi sorgesse il più leggiero sospetto che vi foste dimenticato la singolar benevolenza con cui eravate riguardato dalla nostra congregazione nel tempo in cui vi contava tra i suoi fratelli, e la tenera commozione colla quale vi diede l'ultimo abbraccio nell'atto che voi con generosa costanza rinunziaste magnanimo alla famiglia, alla patria, al mondo, per rifugiarvi nel sicuro asilo di una esemplarissima Religione. Sarebbe pure un torto troppo sensibile a tutti noi il dubitare che potessimo mai scordarsi della cara vostra persona, da cui la nostra adunanza riconosce un singolare ornamento. Fu dunque tutt'altro il motivo pel quale siamo rimasti in silenzio alla prima lettera lasciataci da voi nell'atto della vostra partenza qual pegno gratissimo del più cordiale fraterno affetto; noi eravamo in aspettazionedi altro foglio che ci desse notizia del nuovo stato intrapreso; ce lo promettevamo a tutta ragione dalla vostra cordialità ed a quel momento si riservava da noi la ben dovuta risposta per non disturbar con frequenti lettere la cara pace del tranquillo vostro soggiorno. Questa lettera affrettata dai nostri voti giunse alla fine, ed oh! qual forte impressione fece nei nostri animi dolcemente già prevenuti del più tenero affetto verso di voi, e tuttora dalla rimembranza commossi del generoso distacco. Le copiose lagrime sparse al momento della seguita separazione, più assai di qualunque eloquente discorso, vi avranno reso sicuro del gran contrasto d'affetti che dolcemente agitavano i nostri cuori. La dispiacenza di perdere un caro nostro fratello, l'esultanza di vederlo benché in fresca età capace di grandi risoluzioni, la novità dell'esempio, la speranza de' più consolanti progressi, la confusione di vederci, sebben provveduti di egual mezzi, pur a voi tanto inferiori nella pietà, ed il non ben inteso tumulto d'altri più vivi affetti che tutti a un punto al nostro animo si affacciarono, ci scossero il cuore in siffatta guisa che certo resterà in noi indelebile la memoria di un giorno sì memorando. Giorno egli è questo che resterà scritto nei fasti della nostra congregazione e passerà a notizia anche dei tempi avvenire, essendo voi il primo fiore che da questo campo trapiantasi nell'eletto giardino di una chiarissima Religione. A voi frattanto si dee la gloria di averci dato un'esempio il più luminoso, e d'averci appunto col vostro esempio assai fortemente eccitati a disprezzare almen coll'affetto le fallaci lusinghe del mondo, e ad aspirare con ogni ardore i beni sodi del Cielo. Noi non potevamo dubitarne, ma voi per maggior nostra consolazione ce lo confermate nel vostro foglio, che nell'esservi totalmente dedicato al divin servigio trovato avete una pace la più soave, che non vi riesce gravoso il peso della regolar disciplina, e che nei trasporti della vostra santa letizia vi mancano l'espressioni e gli affetti per render grazie alla divina misericordia. Oh egli è pur vero che il buon Signore anche in questa vita copiosamente rimunera la fedele obbedienza de' servi suoi! Voi ci esortate a consecrarsi fervidamente a sì buon Padrone, e certo noi ci sentiamo accendere al vostro esempio della più nobile emulazione. La divina clemenza segue a benedire la divota nostra adunanza, ognor più cresce il numero, si aumenta il frutto, fiorisce il concorso dei nobili protettori, sicché tutto c'ispira lena maggiore per proseguire nell'intrapresa carriera. Non ci abbandoni il soccorso delle vostre preghiere: voi lo dovete per titolo sacro di fratellanza e per ricambio alla memoria che pur teniamo di voi nelle nostre orazioni. Sia nostro comune impegno di ajutarci scambievolmente in modo che avendo termine questo breve pellegrinaggio abbia fine pur anco il nostro distacco, e possiamo tutti trovarci uniti nel Cielo a rendere eterne lodi alla divina bontà. Frattanto uniti col nostro spirito in Gesù Cristo vi assicuriamo d'essere

Vostri aff.mi confratelli i giovani della congregazione mariana in S. Agnese di Venezia
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1804, 1 febbraio


Seconda lettera della congregazione mariana di S. Agnese a Mons. Luigi Mozzi.


   Venuti a conoscenza che la lettera del 27 agosto 1803 era andata perduta, i congregati di S. Agnese si trovarono costretti a rintracciare la nuova residenza del Mozzi. Passarono così vari mesi, finché poterono indirizzargli un altro scritto. E' probabile che a fornir loro qualche notizia sia stata la famiglia Guizzetti, di origine bergamasca, dalla quale il Mozzi aveva ricevuto generosa ospitalità negli anni della sua permanenza in Venezia. Detta famiglia risulta infatti in relazione anche con i due Cavanis e la loro congregazione mariana.

   E' cosa sorprendente che non sia andata perduta anche la nuova lettera, che giunse al destinatario con un ritardo di ben otto mesi e mezzo, come si ricava dalla sua risposta del 26 ottobre. Noi pubblichiamo la presente, perché ci sembra un documento importante. 

All'Ill.mo e R.mo Monsig.r Luigi Co. Mozzi 

Arciprete della Cattedrale di Bergamo, Missionario Apostolico.


   Monsig.r Rev.mo


   Dopo di aver atteso con impazienza il momento di poter dirigere con sicurezza un foglio a V.S. R.ma di cui lungamente ci mancò ogni traccia, li 27 agosto dec.so abbiamo diretto in un plico a M.r Vescovo di S. Angelo in Vado le nostre ossequiose lettere colla consolante fiducia che le potessero pervenire sicuramente alle mani. Ma quale fu mai il nostro rincrescimento all'udire che per impensata combinazione andò smarrito l'involto! Pur ci fu forza soffrire fino a quest'ora un'amarissima dilazione, perché parte l'incertezza della dimora di V.S. R.ma, parte la sopravvenutale grave malattia c'impedirono d'appalesarle que' vivissimi sentimenti di profonda stima e indelebile gratitudine che ben di cuore le professiamo. E' giunto alfine affrettato da' nostri voti il felice momento in cui possiamo in qualche parte almeno adempiere al dover nostro. Certo che la distanza del tempo non potrà mai cancellare dal nostro animo la memoria delle incalcolabili obbligazioni che a lei ci stringono, e dell'affettuosa lettera che al momento di sua partenza (ahi quanto per noi sensibile) ella si compiacque inviarci. Qual tumulto di vivi affetti eccitò in noi il pregiatissimo di lei foglio! Li suoi rispettabili ammaestramenti furono accolti colla dovuta venerazione; la notizia della nuova congregazione eretta a S. Polo sul nostro esempio ci recò sommo giubilo, le generose espressioni ch'ella degnossi di usare verso di noi ci apportarono altissima confusione, ma sopra tutti questi affetti la vinse un sentimento di tenera commozione nell'ammirare il cuore dolcissimo del nostro padre. Dunque egli è vero che V. S. R.ma illustre per nascita, celebre per dottrina, per santità ragguardevole, in mezzo alle cure gravissime dell'apostolico ministero, anzi sull'atto stesso d'intraprender viaggio difficile e disastroso per recarsi in rimo te provincie a santificare le genti, pur non isdegnò ricordarsi di questa sua nascente famiglia! Siano grazie senza fine alla generosa sua carità. Noi frattanto nel supplicarla ad accogliere li più rispettosi e sinceri ringraziamenti, osiamo d'inviarle la relazione di quanto è seguito nel primo anno della nostra congregazione, onde abbia V.S. R.ma il giusto conforto di scorgere qualche frutto delle sue zelanti sollecitudini. Sia questo pure come un tributo di ossequio all'indefessa premura con cui ella si prestò al nostro bene, ed altresì di un valido eccitamento a tenerci raccomandati al Signore. Il secondo anno già in corso sembra, la Dio mercè, che prometta più consolanti progressi. Le corone de' fiori sono più fervorose, la frequenza de' SS. Sacramenti si va sempre aumentando, ognor più fiorisce la disciplina, e la condotta dei congregati ormai giunti al numero di cento, sempre riesce più edificante. Due cose poi meritano una special menzione, l'una che nel 7bre dec.o sul nostro esempio si è aperta una nuova cong.ne nella vicina parrocchia di S. Gregorio ora molto fiorente per numero e per profitto; l'altra che aumentatosi il numero de' nobili protettori a vantaggio nostro si è istituita nel corrente anno una scuola ove gratuitamente si ammaestrano i poveri giovanetti dotati di particolare ingegno nelle lingue italiana e latina per incamminarli negli elementi del buon gusto, onde aprir loro la via a migliori progressi. Cresce quindi il nostro conforto nella lusinga di riportare sempre maggiori benedizioni dalla tenera nostra Madre Maria. Ella che riguardiamo qual nostro padre, e per cui non abbiam cessato specialmente in tempo della sofferta malattia, né cesseremo di porger fervorose preci all'Altissimo, interponga le valide sue preghiere onde possiamo cogliere il frutto de' nostri santi esercizj, e trovarci tutti per divina misericordia uniti nel Cielo. Frattanto siccome riuscir potrebbe di somma nostra consolazione e profitto qualche sua lettera, istantemente la supplichiamo a non voler negarci questo conforto, e pregando la della sua S. Benedizione col più profondo ossequio e col sentimento della più viva riconoscenza ci protestiamo

Di V.S. R.ma Venezia li primo febbraro 1804

   Umi.mi Dev.mi Obblig.mi Servi e Figli 

li giovani della congregazione mariana 

eretta nella parrocchia di S. Agnese.
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1804, 26 ottobre

Risposta del Mozzi, ormai rientrato nella ricostituita Compagnia di Gesù a Napoli.

   Ai pii ed esemplari confratelli della cong.ne mariana di S. Agnese - Venezia

Napoli 26 ottobre 1804

Carissimi nel Singore.

   La cara vostra lettera del primo febbraio non mi è giunta che pochi giorni addietro, ed è la sola vostra che io abbia ricevuta. Mi trova in altro abito e in altro stato, ma non mi trova con altro cuore, perché con un cuore sempre pieno di tenerezza e di stima per voi. Sono molto sensibile alla continuazione della vostra amicizia che mi dimostrate colla obbligante vostra lettera, e sono pieno di consolazione al rilevare da essa e dal caro libriccino che vi avete aggiunto, i progressi che fate nella virtù e nella divozione alla dolcissima nostra Madre Maria. La bella relazione dello stato della vostra cong.ne e le corone di fiori che vi avete aggiunte mi hanno proprio toccato il cuore. Spero che il vostro esempio susciti molte altre simili adunanze ed accresca i figli di Maria. La nuova cong.ne di S. Gregorio è frutto vostro e pensate quanto Maria ve ne deve voler bene. Confortamini adunque nell'amore di questa cara Madre et in potentia virtutis ejus, e ricordatevi sempre che siete suoi figli. Non credete venuto ancora il tempo della pace. Sono persuaso che vi aspettano nuove angustie, e che la Mamma voglia prove più generose della costanza de' suoi cari figli. lnduite dunque vos armaturam Dei ut possitis stare adversus insidias diaboli. Beato chi persevererà sino alla fine e crescerà in fervore nella tempesta. Propterea accipite armaturam Dei ut possitis resistere in die malo. Gli amorosi e zelanti vostri direttori ascoltateli ed obbediteli, et ambulate dum lucem habetis. Pregate per loro, pregate a vicenda pe' vostri compagni, e pregate molto più per me il Signore acciocché ora più che mai detur mihi sermo in aperitione oris mei notum facere mysterium Evangelii, pro qua legatione fungor, benché non ancora in catena, ita ut in ipso audeam prout oportet me loqui. Ut autem et vos sciatis quae circa me sunt, sappiate che ho rivestito l'antico abito, mi trovo di nuovo tra' miei antichi confratelli, e mi sono di nuovo ricoverato nel seno della mia antica madre. Pensate qual debba essere la mia contentezza! Sia opera della vostra carità l'ottenermi che io vesta ancora lo spirito di questa santa Compagnia. La Mamma non negherà questa grazia a' suoi cari figli. Vi lascio fra il cuore di questa e quello di G.C. Oh! di quanto santo amore dovrebbe ardere il vostro! Possa scenderne una scintilla ancora in me, che sono pieno di affetto 

Vostro Aff.mo Fratello e Servo Luigi Mozzi d. Comp. di Gesù.

(Da originale: AICV, b. 28, 1804, f. 7).
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1804, 1 maggio

Lettera di don Antonio al pievano di S. Agnese, don Antonio Ferrari.

   Questa breve lettera è indice dell'armonia che regnava tra il direttore della congregazione mariana e il suo parroco.

   Il giovane di cui si tratta, è il congregato Pietro Schiaolin, il quale poté indossare l'abito ecclesiastico esattamente nella domenica stabilita, 6 maggio. Le Memorie dell'Istituto parlano di lui più volte, e ci fanno sapere, tra l'altro, che fu collocato in seminario a spese della congregazione mariana. Fu ordinato sacerdote l'11 marzo 1815, e il 26, giorno di Pasqua, celebrò la messa nell'oratorio delle Scuole di Carità davanti a tutta la scolaresca. 

Rev.mo Sig.r Pievano

Sento a dire che per poter prender l'abito clericale vi vuole licenza patriarcale, e che però ricercasi che il giovane sia presentato dal Parroco. Quand'è così il nostro Schiaolin non potrà vestir l'abito per domenica prossima, quando V.S. Revd.ma non procurasse di ripatriare almeno a tempo di poter presentare il detto giovane a M.r Luciani nel dopo pranzo del sabato all'Eremite (Dopo la morte del patriarca cardo Lodovico Flangini, avvenuta il 29 febbraio 1804, fu eletto vicario capitolare mons. Luciano Luciani, il quale rinunciò e gli fu sostituito mons. Nicolò Bortolatti. Per quanto riguarda il monastero detto delle Eremite, ricordiamo che era abitato dalle Eremitane di S. Agostino, le quali vi rimasero fino al maggio 1810, cioè fino alla soppressione napoleonica. Nel settembre 1811 i Cavanis vi poterono trasferire il loro istituto femminile, avendone ottenuto i locali in affitto dal Demanio), ov'è confessore. Mi vien detto che occorra anche la legittima, e però vi bisognerebbe forse più fretta ancora. Io però non intendo con questo che di renderla avvertita di quanto mi è stato detto occorrere indispensabilmente. Ella potrebbe forse incolparmi, se avvertito di ciò, non le ne avessi dato ragguaglio a tempo, ed io però non tardo a farle ciò noto. Qualche ora di tempo potrebbe combinar l'affare, poiché io penso che quanto alla legittima non vi sia poi questa medesima urgente necessità. Ora che ho adempito al mio debito, io non voglio più interrompere quel poco di pace che gode. Resto pertanto col riverirla da parte di tutti i miei, e pregandola di portare i nostri rispetti a tutta la degnissima famiglia Foscolo (Da questo cenno alla famiglia Foscolo, si può dedurre che il pievano di S. Agnese si trovasse in villeggiatura al Dolo, ospite forse in quella stessa villa nella quale erano stati nel 1799 i due giovani Cavanis), me le protesto di tutto cuore

Di VS. Rev.ma 

Venezia 1 maggio 1804

Umil.mo Obblig.mo Osseq.mo Servo 

Anton'Angelo Cavanis

(Da minuta autografa: AICV, b. 12, FT, 32).

                                                                      71

1805, 21 aprile

La congregazione mariana di S. Agnese al novizio benedettino Agostino Foscolo.

   Il congregato mariano Marco Foscolo, figlio del nobile Zorzi e fratello di Giovanni Battista, aveva preso congedo dai confratelli la domenica 31 marzo per entrare nel monastero benedettino di S. Giustina a Padova. Il 15 aprile successivo indossava l'abito religioso. Il giorno dopo, martedì, scrisse ai compagni una lettera nella quale esprimeva la grande gioia che lo inondava al pensiero di aver lasciato il mondo e i suoi pericoli.

   La presente è la risposta dei congregati, i quali gli dicono la loro ammirazione per la sua decisione e si raccomandano alle sue preghiere.

Venezia 21 aprile 1805 

Carissimo fratello nel Signore

   Dopo d'averci edificato col vostro esempio, e vivamente commosso nel tenero vostro distacco, voi seguite ad infervorarci nella pietà coll'affettuosa lettera che ci avete inviato, perloché noi dobbiamo essere molto grati alla fraterna vostra dolcissima carità. Questo sentimento di gratitudine sempre più c'impegna all'amore, amore che principalmente poi vi è dovuto per vedervi privilegiato dalla divina bontà, a segno di poter negli anni vostri ancor verdi conoscere le fallacie del secolo, disprezzarle, ed aspirare a Dio solo, con tanto affetto che trovate la vostra gioja nella generosa rinunzia ai beni del mondo, e nel total sacrifizio di voi medesimo. Ah! egli è pur vero che a farne saggio ben si conosce quanto è soave il Signore. Certo che le consolazioni e la pace di cui confessate esser l'animo vostro inondato, sono un assai largo compenso ai beni effimeri ed apparenti che per divino amore avete lasciato, e non sono poi che un languido saggio di quella pienezza di gaudio che alla costante vostra corrispondenza alle 

grazie divine vi si appresta nel Cielo. Questo prezioso e gratuito dono della vostra perseveranza non cesseremo mai d'implorarvi colle deboli nostre orazioni, interponendo la validissima mediazione della gran Vergine, poiché continuando noi a riguardarvi siccome un de' più cari nostri fratelli, ci corre un debito d'interessarci pel vostro bene colle nostre preghiere. Noi felici se continuerete voi pure ad aver memoria di noi ed a tenerci raccomandati al Signore! Il ritiro del sacro chiostro, la purità del cuore sgombro da ogni terrena sollecitudine, la carità che si perfeziona nella monastica disciplina, le promesse vostre cortesi, e quel dolce fraterno vincolo che soavemente ci lega, ci fanno a tutta ragione sperare questo religioso soccorso delle vostre orazioni e ce lo promettono ancora molto efficace. Così avrete pure il conforto di vederci mercé l'implorato favore della divina assistenza tutti solleciti nel seguire le sante vostre esortazioni di obbedienza:, di fuga dal mondo, e di amore alla santità, ch'è pur la comun vocazione di ogni cristiano, e dopo la breve separazione in cui ci convien di vivere su questa terra, sarà in tal modo per avvenire che possiamo goder per sempre uniti con Gesù Cristo, nel di cui dolcissimo cuore noi vi lasciamo intanto abbracciandovi cordialmente e protestandoci con pienezza d'affetto ecc.

(Da copia del cancelliere: AICV, b. 19, MI, pp. 246-248).
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1805, 6 maggio

Lettera della congregazione mariana di S. Agnese a quella di Cologna Veneta.

   Si tratta di un breve consuntivo dei tre anni di vita, col quale si completano le notizie date con altre lettere.

Carissimi nel Signore

Venezia 6 maggio 1805

   Presentandosi un'occasione molto opportuna per farvi giungere con sicurezza un contrassegno del nostro fraterno affetto, la cogliamo con gran piacere perché non vi può esser cosa più grata a chi sente amore, che il cercar di unirsi nel miglior modo alle persone amate. Se così è riguardo all'amor profano che regna fra mezzo al mondo, quanto più non ha da esser forte l'impulso della cristiana carità, divina nella sua origine e nel suo oggetto? Ma che vi diremo, o fratelli miei, dopo avervi sì di recente inviato le nostre lettere? Quantunque non abbiamo a comunicarvi interessanti notizie, ci è sempre caro il poter ripetervi che conserviamo la più affettuosa ricordanza di voi, e che sommamente ci stanno a cuore i vostri interessi. E' comune la nostra causa, poiché non altro cerchiamo che la gloria di Dio ed il vantaggio de' prossimi; dunque sia pur comune !'impegno di tenerci raccomandati al Signore. A lui tendano sempre le nostre mire, e da lui con piena fiducia aspettiamo gli opportuni soccorsi. Le sensibili prove del divino favore accrescano il nostro coraggio. Noi le abbiamo in modo singolarissimo sperimentate e ricordate pure con tenerezza di religiosa gratitudine nella domenica scorsa, in cui abbiam celebrato l'anniversario della fondazione del pio istituto. E' ormai compito il terzo anno, ed oh quante consolazioni! Il numero è cresciuto a segno che l'oratorio trabocca di giovani docili e fervorosi; molti fra questi, che non mai forse sarebbero stati istruiti dei doveri di Religione, son ormai ridotti ad un'edificante frequenza de' Sacramenti; è istituita una scuola di belle lettere, in cui fioriscono scelti ingegni; e gran copia di nobili personaggi e coll'autorità del nome e coll'ajuto dell'elemosine favoriscono questa pia opera, la quale poi per compimento delle celesti benedizioni ha prodotto col proprio esempio non poche congregazioni, nelle quali può sperarsi raccolto oltre un migliaio di giovani, che sarebbero luttuosamente dispersi ed abbandonati. Ecco un piccolo saggio del conforto che ci vien dato dalla divina misericordia, di cui vi rendiamo partecipi a vostra spirituale consolazione, bramando che voi pure ci consoliate con qualche preciso dettaglio de' vostri lieti progressi, mentre augurandovi la maggior pienezza delle divine benedizioni ci protestiamo ecc.
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1805, 8 agosto

Lettera della cong.ne mariana di S. Agnese alla consorella di Barbano (Vicenza).

   L'indirizzo è di mano del prefetto Marco, così come alcuni altri interventi nella lettera. Va inoltre rilevato che questo testo fu utilizzato anche per le nuove congregazioni di Este, Monselice e Montagnana. 

   L'autore si rallegra per la nuova istituzione e raccomanda ai nuovi congregati di amarla, perché in essa troveranno ogni aiuto spirituale e anche benedizioni temporali. Invia insieme la relazione del primo anno di vita e fornisce altre notizie più recenti sulle attività della congregazione di S. Agnese.

Carissimi nel Signore

   Quella carità che del bene altrui si rallegra come del proprio ci ha fatto esultar nel Signore alla lieta nuova dell'apertura in codeste parti di una mariana congregazione. La felice sperienza di ben tre anni ci ha istruito abbastanza sui gran vantaggi che apporta questa pia istituzione, perché dobbiamo anche su voi formare le più consolanti speranze. Essa è un eletto giardino dove Dio si compiace di versare molte fecondatrici rugiade, e mentre altrove le piante o sorte appena languiscono, o crescono fra le spine che il dolce umore ne assorbono e il vital succo, quivi al contrario fioriscono oltre ogni credere, e godendo il favore di una sollecita ed amorosa coltura vanno feconde di ricche frutta. Alla dissipazione del secolo voi troverete sostituito il presidio di sante regole; all'ignoranza vi sarà posto rimedio colle frequenti istruzioni; la fragilità sarà sostenuta coi buoni esempj; le varie pratiche di pietà ecciteranno il vostro fervore; e la divozione che vi sarà vivamente inculcata a Maria Santissima vi servirà di scudo in ogni pericolo, di forza in qualunque assalto, e di valido ajuto a correre francamente le vie del Cielo. Sian rese grazie al Signore che a voi pure apparecchia tanti favori, e che a noi porge de' nuovi stimoli alla più nobile emulazione. Non lasciate, cari fratelli, di corrispondere a sì bella grazia dell'amoroso Signore: amate la vostra congregazione; osservatene le sue regole; fatevi un vanto di appalesarvi teneri figli e divoti di M.V., e siate certi che Dio sarà generoso di celesti e di temporali benedizioni. Noi lo possiamo dire per prova: un piccolo saggio del divino favore sopra di noi lo vedrete nella storia del primo anno descritta nel piccol libro che ci facciamo un debito d'inviarvi; ma in seguito oh quante maggiori benedizioni abbiam noi ricevuto! Molti giovani han fatto i più lieti progressi; la congregazione ch'era a principio derisa è ormai favorita e ben provveduta coll'elemosine dai più nobili personaggi; si è aperta una scuola gratuita ove si coltivano dei talenti meritevoli di uno speciale riguardo; varj de' congregati hanno abbracciato lo stato ecclesiastico e religioso; altri ebbero' pure delle singolari anche temporali prosperità; insomma si vede la man di Dio che assiste con speciale paterno affetto siffatte pie istituzioni Il solo rapido loro aumento par che mostri abbastanza come Iddio si degni promuoverle e sostenerle coll'onnipotente suo braccio in mezzo all'universal corruzione, e bastar dee questo solo per infiammarci di amore per esse. Corrispondete dunque, o fratelli, alle divine amorose disposizioni e ricordatevi di noi nelle vostre sante adunanze siccome noi pur facciamo per tutte le congregazioni mariane colla recita di due Ave, una pel bene de' lor fratelli, l'altra pel bene dei lor capi, con che pieni di considerazione e d'affetto ci protestiamo

Venezia li 8 agosto 1805

Vostri Aff.mi nel Signore 

I giovani della congregazione mariana di S Agnese di Venezia
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1805, 30 settembre

Lettera della congregazione mariana di S. Agnese al novizio benedettino Agostino Foscolo.

   Il 12 settembre di quest'anno il giovane scrisse agli amici congregati una seconda lettera, ripetendo loro la pace inesprimibile che egli gustava entro le mura del chiostro, e raccomandando loro con gran calore la perseveranza.

In questa risposta i congregati si congratulano con lui, commossi nel vedere «un nostro fratello diventar nostro maestro ».

Car.mo nel Signore

   Gli amici del mondo spesso pronunciano le soavi proteste di tenerezza e di amore, ma più spesso ancora smentiscon coi fatti l'esuberanti loro espressioni. Ma voi per contrario, caro fratello, nel ricordarci la cara vostra amicizia ci date anche prova della sincerità delle vostre proteste mostrando un vero interesse pel nostro bene. Questo senza dubbio l'abbiamo sperimentato nella soavissima lettera che amorosamente ci avete inviato. Lungi da essa quelle vane parole che sono figlie della menzogna, voi vi occupate con tutta l'anima ad innamorarci della felicità che godete nel divino servizio, e nell'esortarci al disprezzo del mondo ed a perseverar nel cammino della virtù. Ed oh qual forte impressione dovean fare nei cuori nostri sì fervide esortazioni! Ella è cosa per verità molto tenera e commovente il vedere un nostro fratello diventar nostro maestro, e temperar la severità delle massime religiose colla soavità del fraterno amore e colla dolcezza delle amichevoli insinuazioni. Non più certo possiam dolerci d'avervi perduto, poiché non fu già la nostra una perdita ma un acquisto. Voi ci siete lontano colla persona, ma coi vincoli del santo amore ci siete più strettamente legato; voi ci rendete a parte dei lumi veramente celesti che nella quiete del religioso ritiro Dio a larga mano v'ispira; voi c'infiammate al divino amore col vostro esempio; voi per ultimo coi felici vostri progressi ci mostrate in voi stesso verificata la verità consolante che chi persevera nella strada della virtù, acquista sempre nuovo vigore e vi fa sempre notabili avanzamenti. Ohimé però ch'esposti come tutto dì ci troviamo ai pericoli del mondo, possiamo assai facilmente smarrire la salutar impressione che in noi fecero i vostri avvisi. Sosteneteci in grazia colle fervorose vostre orazioni, confortateci di tratto in tratto con utili ammaestramenti, e siate certo che noi pure avrem memoria di voi e vi terremo raccomandato al Signore, essendo sinceramente tali quali ci protestiamo

Venezia 30 7bre 1805

Vostri Aff.mi nel Signore 

I giovani della congregazione mariana di S. Agnese di Venezia.
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1806, 21 aprile

   La congregazione mariana di S. Agnese alla congregazione mariana di Cologna Veneta.

   Questa è l'ultima lettera che i congregati mariani di S. Agnese abbiano scritto; le ragioni vanno ricercate negli avvenimenti storici. Infatti, in seguito al trattato di Presburgo - 26 dicembre 1805 - gli ex territori veneti passavano di nuovo sotto l'egemonia napoleonica, ed erano annessi al regno italico. Il 19 gennaio 1806 le truppe francesi col generale Miollis entravano a Venezia: si preparavano altri tempi duri. In data 25 aprile, il Demanio avocava a sé tutti i beni delle confraternite laicali, e il 26 maggio 1807 un decreto vicereale proibiva “in tutto il regno le confraternite, le congregazioni, le compagnie, ed in genere tutte le società religiose laicali”. Il 29 giugno il parroco don Antonio Ferrari era costretto a dichiarare sciolta anche la congregazione mariana di S. Agnese. 

   RRISPONDENZA DELLA CONGREGAZIONE MARIANA

nostro fratello diventar nostro maestro, e temperar la severità delle massime religiose colla soavità del fraterno amore e colla dolcezza delle amichevoli insinuazioni. Non più certo possiam dolerci d'avervi perduto, poiché non fu già la nostra una perdita ma un acquisto. Voi ci siete lontano colla persona, ma coi vincoli del santo amore ci siete più strettamente legato; voi ci rendete a parte dei lumi veramente celesti che nella quiete del religioso ritiro Dio a larga mano v'ispira; voi c'infiammate al divino amore col vostro esempio; voi per ultimo coi felici vostri progressi ci mostrate in voi stesso verificata la verità consolante che chi persevera nella strada della virtù, acquista sempre nuovo vigore e vi fa sempre notabili avanzamenti Ohimé però ch' esposti come tutto dì ci troviamo ai pericoli del mondo, possiamo assai facilmente smarrire la salutar impressione che in noi fecero i vostri avvisi. Sosteneteci in grazia colle fervorose vostre orazioni, confortateci di tratto in tratto con utili ammaestramenti, e siate certo che noi pure avrem memoria di voi e vi terremo raccomandato al Signore, essendo sinceramente tali quali ci protestiamo

Venezia 30 7bre 1805
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1806, 21 aprile

La congregazione mariana di S. Agnese alla congregazione mariana di Cologna Veneta.

Questa è l'ultima lettera che i congrega ti mariani di S. Agnese abbiano scritto; le ragioni vanno ricercate negli avvenimenti storici. Infatti, in seguito al trattato di Presburgo - 26 dicembre 1805 - gli ex territori vene ti passavano di nuovo sotto l'egemonia napoleonica, ed erano annessi al regno italico. Il 19 gennaio 1806 le truppe francesi col generale Miollis entravano a Venezia: si preparavano altri tempi duri. In data 25 aprile, il Demanio avocava a sè tutti i beni delle confraternite laicali, e il 26 maggio 1807 un decreto vicereale proibiva «in tutto il regno le confraternite, le congregazioni, le compagnie, ed in genere tutte le società religiose laicali}). Il 29 giugno il parroco don Antonio Ferrari era costretto a dichiarare sciolta anche la congregazione mariana di S. Agnese. 

   Dato il contesto storico, fu già un atto di coraggio l'avere spedito la presente, e ciò spiega la cessazione della corrispondenza: non si poteva venir meno alle norme più elementari della prudenza, nonostante il gran desiderio di edificarsi vicendevolmente con le congregazioni sorelle.

   Qui noi riportiamo non solo la lettera ma anche l'allegato, perché vi si legge la descrizione particolareggiata del primo corso di esercizi spirituali organizzato dai Cavanis. Fu predicato dal pio sacerdote Domenica Bazzana (l'amanuense scrive Basana) e dal direttore della congregazione don Antonio. I giovani - 12 in tutto - furono raccolti a spese della congregazione nel palazzo Da Mosto, a pochi passi dalla chiesa parrocchiale. Poiché esso era in vendita, i due fratelli ebbero il coraggio, nonostante i tempi estremamente difficili, di pensare a comperarlo, e lo fecero nel luglio 1806.

   Né va omesso che anche questa lettera porta qualche intervento di Marco, a cominciar dalla data, che è tutta di sua mano. Ma ormai egli ha già indossato l'abito ecclesiastico ed è anzi sud diacono dal primo di marzo.

Caris.mi nel Signore

Venezia 21 ap.le 1806

   La vostra lettera cordialissima dettata da un sentimento di fraterna carità ci recò più grata sorpresa, quanto più ci scorgiamo per la nostra indegnità immeritevoli dei distinti vostri favori, e ci confortò a un tempo stesso colla speranza che se mostrate di conservar memoria di noi, non lascierete di tenerci pure continuamente raccomandati al Signore. Non prendete di grazia dal nostro lungo silenzio argomento alcuno a pensare che sia scarso e languido il nostro affetto verso di voi, ma attribuitelo piuttosto alle incessanti occupazioni dei nostri direttori, i quali però avendo fatto più volte alla vostra pietà quell'elogio che si conviene, ce ne hanno fatto formare un'idea così vantaggiosa, che ci obbliga a riguardarvi come i più cari nostri fratelli. Siccome è proprio de' giusti il crescere ogni dì più di virtù in virtù, accesi dal maggior lume che vanno sempre acquistando nelle vie del Signore, ed animati dalla maggior soavità che provano nel gustar la dolcezza del divino servizio, così nutriamo ferma fiducia di sentir sempre di voi delle nuove più consolanti, e ne proviamo un anticipato conforto. A voi singolarmente, cari fratelli, è affidata l'impresa di sostener coll'irreprensibile esemplarità della vita il decoro della nostra SS. Religione in mezzo all'universal corrutela, e di renderla amabile anche ai suoi stessi nemici ammirando nella vostra condotta i luminosi suoi frutti: della giustizia, cioè, della pace, della carità e di un animo così grande che disprezza quanto v'è sulla terra e aspira solo ai beni del Cielo. Per questo appunto vi ha la divina bontà provveduto di più copiose benedizioni, di esempj i più edificanti, di zelantissime direzioni, e posto in modo speciale sotto il manto autorevole di Maria. Continuate ad approfittarne, domandate sempre al Signore il dono della santa perseveranza, e confidate pur grandi cose. Noi frattanto per corrispondere in qualche modo ai vostri lodevoli desiderj vi occludiamo l'unita Relazione, da cui potrete raccogliere un particolare avvenimento seguito nei mesi scorsi, ed accompagnato da più copiose celesti benedizioni. Se ciò può darci un maggior titolo di ripetere da voi pure qualche dettagliata notizia dei vostri progressi nella pietà, non defraudate la nostra aspettazione. Scriveteci con sollecitudine e precisione a spirituale nostro profitto, onde animando ci reciprocamente a correr le vie del Cielo, ivi giunti possiamo per divina misericordia congratularci a vicenda di aver conseguito quel termine felicissimo al quale tutti aspiriamo e che vi preghiam dal Signore con pienezza di cuore, essendo quali ci protestiamo ecc.

RELAZIONE

   Benché le congregazioni mariane non dimostrino apertamente alcun pregio che le distingua dagli altri oratorj da molto tempo già istituiti, apparendo solo siccome in questi un numeroso stuolo di giovani occupati nei dì festivi in esercizj di Religione, esse contemplano nondimeno delle viste molto più estese e ne appalesano i frutti con universal compiacenza di tutti i buoni. L'educazione, oggetto così essenziale ed a' giorni nostri sì trascurato, è lo scopo primario di queste pie instituzioni, in cui non già solo si offrono ai giovani delle opportunità per praticare degli atti di Religione, ma si affatica incessantemente per formar loro col divino ajuto lo spirito e il cuore capaci di riconoscerne la somma importanza e la soavità. Animata da questo spirito la cong.ne mariana di S. Agnese non lascia intentato alcun mezzo per dirigere i giovanetti nella strada delle cristiane virtù ponendo in opera a questo fine e le private instruzioni, e la vigilanza, e i soccorsi, e quella paterna sollecitudine che loro vien defraudata comunemente dalla ignoranza e dalla trascuratezza de' genitori. Ora poiché venne fatto di rilevare che per alcuni di questi giovani sarebbe stata utilissima, per altri ancor necessaria un'attenta meditazione dell'eterne verità, si prese quindi risoluzione d'invitarli al ritiro dei SS. Esercizj. Disposto per tal oggetto l'appartamento libero di un palazzo con molte stanze che offrivano un tranquillo soggiorno, nella sera dei 20 8bre 1805 ivi si sono raccolti 12 congregati, sei de' quali dovevano apparecchiarsi a ricever per la prima volta la SS. Comunione con quel fervore che non seppe destarsi in loro colle private istruzioni; e gli altri doveano pensar di proposito all'elezion dello stato, a riserva di uno solo, che giunto ad età matura ottenne d'esservi ammesso mercé le più infocate preghiere, bramando di pianger più amaramente li suoi peccati e di accendersi viemaggiormente del santo amore. In detto luogo avevano a trattenersi fino alla mattina del 26 sempre raccolti nel gran pensiero dell'anima, essendosi assunta la cong.ne la cura di provvederli in ogni loro necessità temporale e di alimentarli gratuitamente attesa la loro indigenza; a riserva di soli tre che non essendo bisognosi di elemosina, sborsarono una tenuissima somma bastante appena al proprio mantenimento. Li missionari dedicati con tutto l'animo alla lor assistenza furono il R.do Domenico Basana ed il direttore della congregazione. Assegnata dunque a ciascheduno la stanza e la situazione che doveasi sempre tenere e nella cappella e nel refettorio, si diede principio alla santa opera. Quantunque varj di questi giovani fossero de' più rozzi e de' più dissipati, fu grande fino dal primo giorno il raccoglimento e la compostezza; ma fu poi commovente al sommo l'abbondante copia di lagrime sparsa nelle meditazioni cominciando dalla mattina del terzo giorno, in cui si propose loro a riflettere l'enormità del peccato mortale. Questo sensibile indizio di compunzione non era già momentaneo e di nessun frutto per la riforma, mentre dopo ciascuna meditazione passavano qualche tempo in silenzio nelle lor rispettive stanze, ed ivi opportunamente o dal direttore o dal prefetto D. Girolamo Cisco, o da qualche altra religiosa persona, veniano indotti a formare ed a scrivere li più sodi proponimenti in relazione agl'impulsi sentiti al cuore, ed ai proprj particolari bisogni. Se pure il pianto dirotto non impediva talvolta questa sì utile operazione, erano sempre docili alle amorevoli insinuazioni e pronti a riflettere ed a risolvere quelle massime che doveano loro servir di scudo fortissimo nei preveduti cimenti. Oh forza invero ammirabile della grazia divina! Erano pur questi, per la maggior parte almeno, stupidi, rozzi, insensibili, e di cuor sì scarso di sentimento per gli interessi dell'anima, che o poca o niuna scossa in tutti gli altri anche validi eccitamenti avevano ricevuto! Eccoli ormai, penetrati da un vivo dolore de' commessi peccati, struggersi in lagrime, e illuminati da una sapienza celeste conoscere la fallacia delle mondane apparenze, gustar la dolcezza del divino servizio, ed aspirare al possesso de' beni eterni. Tale suol essere il cambiamento di tutti coloro che, deposto ogni pensiero di terra, si pongono a considerar seriamente le sublimi verità del Vangelo e cercano unicamente il Signore; e tale si fu del pari la mutazione felice di questi giovani. Nel giorno 23 di detto mese in apparecchio alla solennità della B.V., che dovea farsi nel dì seguente, fecero qualche volontaria mortificazione nel cibo, e nel giorno 25 consacrato in modo speciale alla memoria della dolorosa Passione del Redentore, nessun di loro all'ora di pranzo volle assaggiare il vino. Anche da queste astinenze affatto spontanee poteasi dedurre assai chiaramente quali altri affetti nutrissero in cuore, essendo per natura inclinati i giovani alla vana allegrezza ed alla ghiottoneria. Crescendo poi col progresso dei giorni il loro fervore, nella sera dei 25 alla divota funzione della Via Crucis, animata dal caldo zelo del missionario Basana, sciolsero ogni freno alle lagrime, e fu incessante il lor pianto e sempre dirotto per due ore circa, cioè fino al termine della funzione ch'ebbe il suo compimento colla presentazione a' piedi del Crocefisso dei proponimenti fatti nel corso de' SS. Esercizj. Non vi fu ricreazione in quel giorno, ma fu tutto impiegato in un santo raccoglimento, onde meglio disporsi alla sacramental Comunione pel dì seguente. Fu cura intanto dei direttori che fossero le cose preparate in guisa che nulla rimanesse a desiderare, perché la grande azione seguisse col maggior decoro possibile e commovente edificazione. Si apparecchiò a festa il pubblico oratorio della cong.ne, si pregò Mons.r Vescovo Peruzzi, illustre protettore della medesima di compiacersi a venir a celebrarvi la S. Messa, e s'invitarono i rispettivi genitori a concorrere nell'ora determinata all'oratorio suddetto. Eransi già tutti li giovani disposti alla SS. Comunione a riserva di un solo, per non aver potuto il suo Confessore prestargli negli antecedenti giorni la necessaria assistenza; e stavansi nella cappella raccolti alla mattina del sabbato ascoltando la meditazione del Paradiso, quando avvertiti dell'arrivo di M.r Vescovo, si mossero per recarsi all'oratorio della congregazione poco distante dal palazzo ove stavano radunati. Si misero processionalmente in cammino preceduti dai chierici col Crocefisso e candele accese e seguiti dal parroco e missionarj, e fu tale la lor compostezza nel camminar sempre cogli occhi a terra e le mani incrocchiate sul petto, che i circostanti si dimostrarono altamente colpiti da questo nuovo spettacolo gittandosi ginocchioni sulla pubblica strada. Entrati nell'oratorio M.r Vescovo tenne loro un affettuosissimo ragionamento mostrando la grandezza del benefizio che da Dio avevano ricevuto, esortandoli ad una fedele corrispondenza, ed insinuando loro la massima salutare di tener d'ora innanzi sempre viva nel loro pensiero la memoria della presenza di Dio. Cominciò quindi la celebrazione della S. Messa, ed avvicinandosi il momento di amministrar la SS. Eucaristia, canto il parroco in tuon solenne il Confiteor mentre stavano i giovani inginocchiati a due a due dinanzi l'altare.

Riuscì inaspettato ed assai commovente l'udire che M.r Vescovo prima di comunicarli insinuò loro con dolcissima soavità varj affetti opportuni alla circostanza, compiti i quali dispensò loro il Pane degli Angeli, non senza lagrime io credo de' circostanti. Ma questi poi ebbero a piangere certamente allorché celebrata la Messa, e conferito anche ad uno di detti giovani il Sacramento della Cresima, si mise a parlare il missionario Basana. Sarebbesi ammollito un cuore di sasso al sentire con quanto affetto si protestava d'essersi tutto impiegato pel loro bene, e come nel prender da essi congedo non isdegnava chieder perdono di ogni involontaria mancanza. Diede per ultimi ricordi la quotidiana memoria della Passione di G.C., la divozione alla SS. Vergine e la frequenza de' Sacramenti; e poi rivolto ai padri e alle madri in gran numero ivi concorsi riconsegnò questi figli nelle lor mani, ma non lasciò di avvertirli che grandi cose aveva operato il Signore a loro riguardo, che gran frutto se ne aspettava, e che si guardassero bene dal guastare colla loro trascuratezza o col loro mal esempio l'opra di Dio. Si cantò infine il Te Deum in rendimento di grazie alla divina misericordia, e dopo la collazione furono ricondotti alle loro case tutto diversi da quei di prima, a segno che uno di essi, il quale era stato colla di lui arditezza e dissipamento motivo di somma afflizione alla sua buona madre, se le prostrò umilmente dinanzi, e con molte lagrime le domandò scusa de' commessi errori e la S. Benedizione. Fu poi comune il dolore di questi giovani nell'abbandonare la casa de' SS. Esercizj, ove aveano provato la soavità del Signore, e più d'uno d'essi nemmen ebbe voglia di pranzare in quel giorno, ed uno anche si sentì per la tristezza sorpreso da un forte deliquio. Una sola settimana bene impiegata produsse effetti sì prodigiosi e sì consolanti: tanta è la forza della meditazione e dello spirituale raccoglimento! Non riuscì di alcun peso ma sibbene di vero e sodo conforto il nuovo sistema di vita, perch'era temperato colla dolcezza e tutto occupato in Dio ch'è la nostra somma essenziale felicità. Passarono i loro giorni senz'avvedersene distribuiti nel modo seguente: 

Ore 7 Levarsi 

7 1/2 Orazioni in cappella 

8 Catechismo 

8 1/2 In cappella: lettura e canto 

9 Meditazione 

9 1/2 Ritiro in camera 

10 Collazione e ricreazione

10 1/2 III parte del Ros.o e canto 

11 Istruzione 

12 Ritiro in camera 

12 1/4 In cappella; lettura 

1 Pranzo - In cappella e ricreazione sino le 2 1/2

Ore 2 1/2 Ritiro in camera 

       3 1/4 Lettura, canto e istruzione 

       4 3/4 Ritiro in camera 

       5 1/2 Catechismo 

       5 3/4 Ricreazione 

       6 1/4 Lettura, canto e meditazione 

       7 Ritiro in camera 

       7 1/2 Rosario - Miserere 

       8 Cena 

       8 1/2 In cappella, poi ricreazione 

       9 Orazioni in cappella, e poi riposo.

   Così ebbero compimento questi SS. Esercizj, e quanto fu grande la sorte di detti giovani che scossi al lume delle verità della Fede si dedicarono intieramente al Signore, altrettanto è da compiangersi l'infelicità di coloro che per non voler seriamente riflettervi, non solo si' danno in preda ai vizj, ma ne menano ancora un indegno trionfo.
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                                                          1807-1809

   Il 1806 si chiudeva per Venezia, tornata sotto l'influenza napoleonica, con prospettive tutt'altro che rosee. Urgeva l'azione generosa dei due Cavanis.

   Il triennio che seguì non ci offre che due sole lettere del p. Marco; ma in compenso risulta così pieno di attività e di iniziative, che reca stupore e meraviglia. E ciò tanto più se si riflette alle circostanze nelle quali i due fratelli si trovarono a operare. Marco, ordinato sacerdote il 20 dicembre 1806, poté esplicare tutta la sovrabbondanza delle energie fisiche e spirituali di cui disponeva e che lo pressavano ad andar incontro nel modo più rapido e completo alle urgenti necessità materiali e morali di tanta gioventù, che cresceva inutile a se stessa e pericolosa per la società, defraudata com'era - la parola è tutta sua e da lui ripetuta più volte - di una buona educazione, e abbandonata nell'ignoranza e nel vizio. E non si preoccupa solo dei fanciulli, ma si commove con altrettanto cuore per tante fanciulle che la miseria trascina sulla via del vizio, mentre l'impotenza o l'incuria dei genitori non sa procurare loro il modo di imparare un lavoro onesto e degno, che assicuri un avvenire sereno e una vita virtuosa.

   Matura così, proprio in questi anni, nel cuore del p. Marco soprattutto, il programma vasto e completo di risanamento integrale di tutta la gioventù. Per i giovanetti capaci di progredire nella via degli studi si dilatano le scuole di carità, che hanno ormai trovato la sede definitiva nell'ampio palazzo Da Mosto; per quelli che non si dimostrano adatti o non possono avanzare negli studi, si apre una casa di lavoro con tipografia (26 aprile 1808); per le fanciulle povere e abbandonate si apre un ospizio (10 settembre 1808) e quindi una scuola esterna di carità (1810). Se avvenimenti e persone avessero dato almeno una piccola mano a questo fiorire esplosivo di iniziative - ma queste erano solo le principali - il p. Marco avrebbe potuto dirsi fortunato; in realtà egli cozzò subito contro una serie di ostacoli, che gli fruttarono una marea di angustie e di fatiche: il burocratismo, l'anticlericalismo, la politica, il difetto di denaro, l'incomprensione. E' vero che non erano pochi coloro che apprezzavano e ammiravano gli sforzi dei Cavanis, ma se le buone parole danno conforto e coraggio, non bastano per mandar avanti delle istituzioni, dar da mangiare a molte decine di persone, far progredire una tipografia, tener in piedi una scuola con qualche centinaio di alunni, nessuno dei quali versava mai un soldo: perché era norma indiscutibile il più completo disinteresse dei fondatori. Tutto quindi veniva a cadere sulle spalle del p. Marco: economia, sempre umanamente malata; rapporti con le autorità, spesso non benevole; ricerca di protezioni e di aiuti materiali, sempre inferiori ai bisogni. Come se ciò non bastasse, nel 1809 si ammalava il p. Antonio; e in uno dei momenti più cruciali, Marco si trovò solo a combattere le sue battaglie sui molti fronti: con la burocrazia, con i debiti, con le chiacchiere di coloro che hanno tempo soltanto per le maldicenze. 

   Eppure è in questi anni che egli può gustare la mano dolce della Provvidenza, la generosa cooperazione di parecchie persone, tra le quali è doveroso evidenziare la b. Maddalena di Canossa, la comprensione operante di altre. Tante attività e sofferenze tanti crucci e soddisfazioni, giustificano bene l'abbandono da parte di Marco dell'ufficio e della gloria di una onorata carriera, che avrebbero potuto forse mortificare i suoi impeti di carità.

In mezzo ai poveri e ai bisognosi di educazione cristiana egli trovò, insieme col fratello, il modo di esprimere tutto il suo amore per Dio e per chi comunque soffre. La serenità di spirito che lo caratterizza nei momenti più drammatici, anche contro la sua indole focosa e sensibile, dà la misura della grandezza e forza di tale amore: che cosa può riuscir pesante per chi fa tutto per amore e con amore? 

                                                               76

1807, 30 maggio 

Marco già sacerdote al p. Luigi Mozzi S.I.

   Si tratta dell'unica lettera che ci sia pervenuta di quest'anno e una delle pochissime non indirizzate al fratello, nelle quali Marco parla del proprio spirito.

   Egli annuncia di essere ormai sacerdote da parecchi mesi; parla quindi dei progressi che va facendo l'opera delle scuole di carità, e della compera del palazzo Da Mosto per le scuole e per gli esercizi spirituali.

Preg.mo Sig.r Co. Ab.

Venezia 30 maggio 1807

   Vinco finalmente il rimorso con una umilissima confessione. Mi accuso reo e meritevole delle paterne sue riprensioni per aver lasciato scorrere tanto tempo senza rassegnarle un divoto mio foglio in testimonianza ben doverosa del profondo mio ossequio e della grata memoria che porto impressa nel cuore de' segnalati suoi benefizj. Supplico nondimeno V.S. ad accertarsi che ad onta del mio silenzio ho sempre conservati vivi nell'animo que' sentimenti di venerazione e di gratitudine che son dovuti alla rispettabile sua persona. Le molte e continue mie occupazioni possono presso la di lei bontà ottener qualche scusa alla mia involontaria mancanza.

   Ho differito anche a scrivere desiderando di avanzarle notizie più consolanti. Difatto quanto a me debbo annunziarle un'insigne misericordia usatami dal Signore. Egli, ad onta de' miei molti e gravi peccati, si degnò di mantenermi la vocazione al santuario e di assistermi, direi quasi prodigiosamente, per effettuarla, a segno che nel decembre decorso fui promosso al sacerdozio. Pieno di confusione alla vista della somma mia indegnità, essa medesima però m'ispira coraggio vedendo aver Dio usato meco una maggior pienezza della sua ineffabil misericordia, alla qual mi abbandono colla più dolce fiducia. Ella poi che ha tanta parte in questa opera, avendomi animato col rispettabile suo consiglio ed assistito colle sue fervorose orazioni, non cessi di raccomandarmi al Signore or che ne ho tanto maggiore il bisogno, affinché possa impiegarmi alla gloria di Dio ed alla salute dell'anime. La nostra vigna ce ne offre molte belle opportunità. Essa va crescendo di numero, a segno che non più capiscono i giovani nell'oratorio; si sono aperte molte scuole di carità di belle lettere e filosofia, in cui si trovan raccolti circa 60 scolari; e la Provvidenza ci ha assistito a segno di poter comperare un vasto fabbricato per la somma di 3500 ducati, che noi chiamiamo il palazzo del paradiso, ove vi è l'orto, la scuola, e commodo per esercizj. La benedizione di Maria ss.ma sui nostri giovani è veramente sensibilissima: son prosperati e nello spirituale profitto ed anche negli affari lor temporali. Venti circa di essi hanno abbracciato lo stato ecclesiastico o religioso, e fanno buona riuscita; moltissimi traggono giovamento notabile nelle private istruzioni, e vi è una speranza per l'avvenire che grandemente consola. Anche l'ottimo nostro Bonlini fatica instancabilmente in questa vigna, ed è reso già sacerdote. Queste notizie son certo che le riusciranno gratissime, tanto più che sono a merito del di lei zelo; e la impegneranno, come la supplico vivamente, a tenerci sempre raccomandati al Signore. Se vuol fare un'opera bella di carità mi consoli, quantunque indegno, con un suo foglio che mi dia nuove di lei e mi porga qualche salutar documento, di cui sommamente abbisogno. Le rassegno i doveri del Bonlini e singolarmente poi del fra.llo, e con particolare ossequio ho l'onore di protestarmi di lei Nob. Sig.r Co. Ab.

Umil.mo Dev.mo Oss.mo Servo 

Marcantonio Cavanis.

Al Nobile e R.do Sig.r Sig.r P.ron Col.mo 

il Sig.r Co. Ab. D. Luigi Mozzi nel Collegio Romano - Roma

(Da originale autografo: Archivio gen. della Compagnia di Gesù, Roma).
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1808, 4 giugno 

Lettera di don Marco a destinatario non bene identificato di Verona.

   E' difficile sapere con esattezza chi sia il sacerdote al quale era indirizzata questa lettera, perché priva dell'indirizzo. Dato che si conserva nella biblioteca del seminario vescovile della città si può pensare a don Luigi Trevisani (1741-1821), che fu dapprima insegnante di Rettorica nel Seminario stesso e poi prefetto agli studi fino alla morte. E' certo comunque che il destinatario doveva conoscere bene la famiglia Cavanis, e che i due fratelli ne avevano grande stima. Lo si ricava dal tono confidenziale della lettera. 

   Il p. Marco gli dà notizia della fondazione della nuova tipografia e ne chiede la collaborazione con la diffusione della prima opera che vi si stampa.

   Se scrivessi ad altra persona dovrei cominciar dal pregare, ma scrivendo a V.P. debbo cominciare piuttosto dal render grazie, poiché tanto son certo di ottenere dalla di lei bontà il favore che bramo, che già mi sembra d'averlo pur ricevuto.

   A lei è nota l'opera che abbiam per le mani, e come l'educazione della povera gioventù cui siamo applicati, vada mercé il divino favore crescendo prosperamente. Pure v'è qualche cosa di nuovo, e tuttora ignoto al V.P.M.R. Nel frattempo di questa (ahi! troppo lunga) sua lontananza si cominciò a sviluppare una novella semenza che può essere assai feconda. di dolci frutta. Diciamolo chiaramente senza metafore. Non solo si provvede alla gioventù che ha genio ed abilità per gli studj, ma si comincia a provvedere altresì a que' giovani che vogliono dedicarsi a' mestieri, e così si porta rimedio ad un gran pericolo che incontrano i poveri figli d'inceppare in padroni malaugurati che guastino il frutto dell'educazione e facciano loro rompere il collo. Ormai si è introdotta in un luogo contiguo al noto palazzo una professione ch'è la regina di tutte. Questa è appunto una stamperia. Per una bella grazia di Provvidenza è riuscito di persuadere uno stampatore a trasportar ivi un torchio, ed istruire ed esercitare de' nostri giovani, i quali sotto la di lui disciplina vanno facendo la migliore riuscita. Questi è difatto un ottimo cristiano ed assai accreditato nell'arte, sicché di buon cuore e ad occhi chiusi si possono riporre i giovani nelle sue mani. Hoc unum reliquum est, che il torchio lavori. In questi tempi lo stampatore ha poco coraggio, e noi non abbiamo punto di soldo. L'affar era dunque alquanto imbrogliato, ma lo ha deciso un po' di fiducia. Considerando l'importanza che questo torchio sia attivo, abbiam risoluto di porsi a qualche cimento confidando che la Provvidenza divina sia per assisterci. Si è intrapresa quindi la ristampa delle Vite de' Santi e Personaggi illustri dell'Antico Testamento: opera insigne, come l'è noto, del p. Michieli Prete dell'Oratorio. Lo smercio di quest'opera decide della vita, dirò così, della nascente tipografia; veda però s'è caso degno di compassione. A lei pertanto di cuore così pietoso quest'impresa di sua natura si raccomanda. Sortirà l'opera divisa in tomi del tenue valore di veneti soldi trenta, ossian lire una di Milano, onde anche i men facoltosi possano fame acquisto. lo vorrei che ne promuovesse lo smercio totis viribus totisque medullis ed in Verona ed in Vicenza, e che con ciò si persuadesse di contribuire assai al bene della povera gioventù e di adoperarsi realmente a promuovere la maggior gloria di Dio. Può credere con quanto desiderio ed anche con qual fiducia noi stiamo attendendo in questo mese in cui sortirà il primo tomo, qualche consolante sua commissione. Al merito di così gran benefizio sarà pure corrispondente la cordiale nostra riconoscenza. lo sospendo tosto di scrivere perché non voglio interrompere un sol momento la bella caccia degli associati. Ma prima di chiudere mi raccomando alle sue sante orazioni, e le rassegno i doveri della famiglia protestandomi divotamente

Di V.P.M.R.

Venezia 4 giugno 1808

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo 

Marcantonio Cavanis

(Da originale autografo: Bibl. Seminario Vescovile, Verona: Mss. 33/2).

MEMORIE

PER SERVIRE ALLA STORIA

DELL'ISTITUTO DELLE SCUOLE MASCHILI DI CARITA'

IN VENEZIA

1802-1838

INTRODUZIONE

   Queste Memorie costituiscono il documento più importante per la conoscenza delle vicende dei primi 36 anni di vita dell'opera Cavanis, e dello spirito che guidò i fondatori fin dagli esordi. Come si dirà subito, sono dovute alla penna del p. Marco, ma il manoscritto a noi pervenuto non è autografo se non in minima parte. Si dividono in due tomi, il primo dei quali va dal 1802 a tutto il 1822, il secondo dal 1823 al 16 luglio 1838. Si chiudono con la descrizione dell'erezione canonica della Congregazione delle Scuole di Carità.

   Iniziate in forma di annali, nel secondo tomo si avvicinano gradualmente alle caratteristiche di un protocollo con la registrazione dei documenti in partenza e in arrivo riguardanti l'istituto. Vi si registrano in prevalenza le svariate relazioni e suppliche alle autorità civili ed ecclesiastiche; se ne spiegano circostanze e motivi; se ne annotano i risultati. Un posto viene lasciato anche a quella corrispondenza che in un modo o nell'altro interessa la vita e l'opera dell'istituto. Nessun posto invece si lascia alla corrispondenza privata tra i due fratelli e con i religiosi, che pure costituisce la parte preponderante dei carteggi giunti fino a noi.

   Data quindi una tale configurazione dello scritto, abbiamo creduto di far un utile servizio allo studioso evitando di anticipare delucidazioni e note su persone e cose di cui si troverà eco nei carteggi dei volumi che seguiranno.

   L'autore. - Non si possono avanzare dubbi seri sulla paternità di questo scritto del p. Marco. Basterebbe riflettere che, finché visse, fu lui il segretario e l'archivista dell'istituto e che sono sue anche le Memorie della Congregazione e quelle dell'istituto femminile. Vi sono però motivi più validi e decisivi per attribuirle a lui. Risulta infatti dal testo pervenutoci che fu lui a guidarne le ricopiatura riservandosi di aggiungere di propria mano un gran numero di annotazioni e qualche correzione, che in tutte superano largamente il numero di 250.

   A quando risale il manoscritto. - Riteniamo come cosa certa che il p. Marco, da esperto segretario quale era, abbia cominciato fin dagli inizi dell'opera a prendere nota dei momenti e fatti più importanti, perché è fin troppo chiaro che non avrebbe potuto conservare troppo a lungo memoria così viva e attuale di tanti minuti particolari quanti se ne trovano ricordati nello scritto. A un certo momento ebbe l'idea di raccogliere in unità le varie Memorie, le rivide e le ristrutturò e ne affidò la ricopiatura a qualche giovane della casetta. Da alcune prove che ci vengono fornite nel corso del testo crediamo di dover dedurre che ciò sia avvenuto negli anni che vanno dal 1839 al 1841 circa. Gli  amanuensi furono certamente più di uno, e la nuova copia risultò di due tomi o volumi rispettivamente di 340 e 371 pagine, alla fine delle quali il p. Marco aggiunse un accurato indice delle materie, che fece ricopiare da una mano più esperta.

   Ed ecco le prove che ci vengono fornite dall'analisi del testo.

In data 3 maggio 1810 (I t., pp. 115-116), il p. Marco elenca i giovani che parteciparono al corso di esercizi spirituali fatto nell'ex monastero dello Spirito Santo. Al testo primitivo aggiunse poi una nota, di cui diamo le prime parole: “Meritano special menzione fra i detti giovani Carlo Coletti, Giorgio Gardi ed Antonio Zavagno”. Di ciascuno dei tre quindi anticipa notizie che non possono essere anteriori al 1836 (cf. per es. t. II, delle stesse Memorie, p. 278 alla data 27 feb. 1836).

b) Altrettanto significative sono le notizie sulla carriera ecclesiastica del giovane ex alunno Giuseppe Roverin inserite alla data 27 maggio 1813 (I 1., pp. 144-46), le quali terminano con la seguente anticipazione: “Nel giorno poi 23 febbrajo 1837 con universale soddisfazione fu eletto parroco della sua parrocchia medesima di S.M. del Rosario di Venezia “. E' ovvio concludere che tale notizia porta la data del manoscritto almeno al 1838 o, forse più sicuramente, agli anni seguenti.

c) Finalmente nel secondo tomo (p. 191, alla data 29 luglio 1833) parlando di un giovane di nome Gio. Batt.a Callegari, offerto in educazione dalla polizia, troviamo anticipate queste altre notizie: “Con gran dolore si è dovuto nel giorno 30 gennaro 1840 rinchiudere nell'ospitale dei pazzi a S. Servilio il suddetto giovane”. La narrazione si conclude con una notizia rasserenante: “[…] e riuscì nel giorno primo decembre 1840 di collocarlo in qualità di servente […]”. Da questi ultimi dati è legittimo dedurre che, almeno il secondo volume, è certamente posteriore al 1840.

   Tralasciando qualche altro rilievo di minore importanza, come per es. la grafia del p. Marco, crediamo di poter concludere che il manoscritto pervenutoci è senza dubbio posteriore al 1838, e che la trascrizione non terminò prima della fine del 1840.

   Il contenuto. - E' impossibile sintetizzare questo manoscritto in poche parole. Basterà dire che narra la storia degli inizi e dello sviluppo dell'opera attraverso una sequenza di momenti cronologici, che ci permettono di assaporare quanto fosse grande e dinamico lo zelo dei fratelli Cavanis, silenziosi apostoli della gioventù; quali le loro fatiche, le loro sofferenze e le preoccupazioni incontrate nel generoso cammino. Da quelle righe scarne e umili si intuiscono i loro sacrifici offerti a Dio in una serenità di spirito che commuove. Per questo siamo convinti che molte pagine debbano essere piuttosto meditate che semplicemente lette. 

MEMORIE

PER SERVIRE ALLA STORIA DELL'ISTITUTO

DELLE SCUOLE MASCHILI DI CARITA' IN VENEZIA

TOMO I

1802-1822

L. D. M.

1802

   [5] La fama del profitto che ritraevesi da alcune private congregazioni coltivate dai RR.PP. Filippini in Venezia destò il desiderio nel R.do D. Anton'Angelo Co. Cavanis di veder promosse e diffuse queste pie istituzioni.

   Scorso un anno all'incirca senza poter condurre ad effetto il concepito disegno, M.r Luigi Co. Mozzi zelantissimo Missionario, da cui si portò il Sacerdote medesimo a conferire l'impresa, diede li più forti eccitamenti per effettuarlo.

   Rese inutili le ricerche per ottenere a tal uso uno degli Oratorj esistenti nella vicina contrada di S. Gregorio, ad onta delle premure del Parroco che sospirava di aver nel suo seno questa divota Congregazione, verso la fine di Aprile dell'anno 1802, Mons.r Mozzi prima di portarsi a Vicenza per far le S. Missioni avvertito della opportunità di profittare di una Cappella posta nell'atrio della chiesa di S. Agnese, venne tosto a chiederne l'uso, ed a proporre per Direttore quel Sacerdote che ne aveva promosso l'istituzione.

   Annuendovi di buon grado il Parroco ed ottenuto l'assenso di M.r Vicario Generale Capitolare, nel giorno primo di Maggio al dopo pranzo vi si raccolsero per la prima volta nove giovani fondatori della Congregazione e premessa la lettura delle Regole principali si elessero dal Parroco stesso le cariche di Prefetto, Maestro [6] dei Novizj, Cancelliere, e Cantori.

   Nel giorno seguente furono i giovani formalmente aggregati, e si cominciarono li consueti esercizj con somma edificazione del Popolo, che udivasi ad alta voce acclamare il nuovo Istituto.

   Crebbe in seguito notabilmente il numero de' Congregati senza bisogno di eccitamenti, mentre li primi nove non riuscì di raccoglierli che dopo molte ricerche.

   23 Maggio [Domenica] - M.r Luigi Co. Mozzi con suo Atto di questo giorno rende partecipe la nuova Congregazione dei privilegj, indulgenze e grazie di cui sono arricchite la Congregazione prima-primaria di Roma e quella di S. Luigi in Bergamo. 

   31 detto - In questo giorno il N.U. Alvise Contarini (Il n.u. Contarini era uno dei maestri della Dottrina Cristiana di S. Agnese cf. Poesie di Marco, In: AICV, b. 8, CQ, p. 25. Il p. Marco ne ricorda la morte in data 13 novembre 1836 (cf. AICV, b. 8, CV, Necrologio). si dichiarò protettore della nascente Congregazione. Egli è il primo che con tal titolo siasi assunto il caritatevole impegno di provvedere all'esigenze dell'Oratorio, onde non avessero i congregati verun aggravio, e dietro il suo esempio molti de' più rispettabili personaggi si dichiararono in seguito protettori della Congregazione. I loro nomi sono descritti nel Libro degli Atti (Questo «libro» non ci è pervenuto; conosciamo però un elenco di numerosi benefattori distinti, «alla cui morte si devono celebrare due Messe» -b. 22, NM).

   29 Agosto - Questa mattina aggregandosi il novizio Marco Tassolin versò egli lagrime sì copiose che restò dai singhiozzi interrotta la ceremonia con universal commozione, e questo commovente spettacolo [7] si rinovò più volte in progresso.

   Fino dai primi tempi non trascurò il Direttore, colla zelante cooperazione anche d'altri Religiosi, e pii Congregati, di prestarsi alla privata istruzione de' giovanetti nei doveri di Religione. Per rendere più fruttuosi gl'insegnamenti stabilì il metodo d'istruirne dapprima il discreto numero di otto o dieci insieme raccolti un'ora al giorno pel corso di un mese circa, e poi chiamarli partitamente ad uno ad uno per render conto delle ricevute istruzioni, e più altamente imprimerle ne' loro teneri cuori.

   3 Ottobre [festa della B.V. del Rosario] - Cadendo in oggi la prima Domenica di Ottobre fu aperto un orto a vantaggio de' Congregati. In ciò sono rimarcabili alcune circostanze. Quest'Orto opportunissimo per la sua situazione contigua all'Oratorio, e per la sua ampiezza, era tenuto in affitto da chi lo sublocava a persona che vi apriva l'ingresso a gente discola e sfaccendata la qual ivi si tratteneva in gozzoviglie e giuochi violenti con grave scandalo del vicinato. Mancato a vivi nel fior degli anni il sublocatore, si presentò spontaneo quegli ch'era investito dell'affittanza a persona tutto propensa alla nostra Congregazione (Si tratta del notaio Paolo Caliari cugino dei Cavanis. L'affittuale era un certo Alvise Brati (AICV, b. 12, FR, f. 19) offrendogli la sublocazione dell'orto, e dello stabile ad esso contiguo, purché volesse dirigerlo nel buon esito di alcune civili questioni, nel che è da notarsi che l'indicata persona sottentrata nell'uso di detto orto non avea la minima relazione coll'affittuale che nemmen era da lui conosciuto, sicché dee attribuirsi tal favorevole combinazione alle benefiche disposizioni della Divina Provvidenza.

   [8] 7 Novembre - Oggi furono lette ai Congregati le regole stabilite pel buon sistema nell'orto. In esso e nell'ampia stanza contigua si determinò di condurre li nostri giovani nelle giornate festive alla mattina nell'ora intermedia fra i primi divoti esercizj e la celebrazione della Messa parrocchiale; e al dopo pranzo un'ora prima delle Funzioni Ecclesiastiche, e parimenti ogni Giovedì dopo pranzo.

   Fu onorata più volte la nostra Congregazione dal suo benemerito Fondatore M.r Mozzi e da M.r Taverna (Si tratta di mons. Stanislao conte Taverna, fratello del conte Costanza e del sacerdote Carlo Maria, prevosto di S. Nazaro in Milano. Faceva parte del Capitolo metropolitano e morì nel 1836. Lo troviamo ricordato dal p. Marco anche nel Diario del viaggio a Milano del 1834 in data 11 luglio, dove scrive: «Da M.r Taverna fratello del defonto Co. Costanzo, non sono stato ricevuto, essendosi egli scusato per infermità di salute» (cf. infra, vol. 111)

che vi tennero i più affettuosi ragionamenti atti ad accendere maggior fervore nei Congregati.

   12 Novembre [Venerdì] - Questa mattina Direttore e Prefetto si portarono a visitare la Congregazione Mariana in Noventa di Piave colà invitati dal benemerito suo protettore N.U. Carlo Zen (Il n.u. Carlo Zen divenne poi protettore anche della congregazione mariana di S. Agnese. Divenuto sacerdote e vescovo aiutò più volte i Cavanis). Trovarono una Congregazione fiorente per numero di oltre 100 individui, per regolarità di metodo e per fervore. Il Direttore vi tenne nella Domenica susseguente il discorso, ed il Prefetto fu onorato del primo posto nell'oratorio. Vi furono 50 Comunioni con somma esemplarità, accostandosi li Congregati alla Sacra Mensa cogli occhi a terra, colle mani composte sul petto, e spiranti tenera compunzione. Durante la Messa il N.U. protettore in mezzo alla chiesa lesse ad alta voce gli Atti di S. Francesco di Sales, interrompendosi la lettura all'Elevazione, ed alla Comunione col canto divoto di sacra lode. La processione fu delle più edificanti, ed in una parola hanno que' Congregati tale spirito di cristiana pietà, che tutto il paese dai loro esempi riporta molto profitto, e trae motivo di mantenersi in buon sistema di vita esemplare.

   [9] 28 detto - Dietro il consiglio di M.r Mozzi venne proposta ai giovani una Corona di fiori da praticarsi nelle tre Domeniche susseguenti in apparecchio alla Festa del SS. Natale, la quale divota pratica si continuò in progresso 

all'occorrenza delle maggiori Solennità.

   5 Decembre - In questo giorno si diede principio dai Congregati alla Corona de' fiori. Nel giorno stesso seguì un complesso delle più liete avventure. Un illustre personaggio (il N.U. Filippo Grimani) con novità di esempio spontaneamente si dichiarò protettore del pio Istituto; altro rispettabile soggetto manifestò il suo desiderio d'esservi ammesso per confratello (il N.U. Antonio Co.

Widmann); uno de' protettori (il N.U. Alvise Contarini) somministrò di buon grado un'elemosina maggior di quanto se gli era chiesto; da persona non appartenente alla nostra Congregazione (il N.U. Francesco Badoer) venne promesso di procurarle fra pochi mesi l'appoggio di un copioso numero di protettori tratti dalla più cospicua Nobiltà; e finalmente da chi sembrava non dover appena saper l'istituzione dell'oratorio (l'Ill.mo Sig. Francesco Rizzo) si parlò con tanto impegno a favor del medesimo, fino a palesare il concepito disegno di costruire una più ampia cappella per ridurlo più commodo, che immediatamente si divisò di dichiararlo protettore della Congregazione, locché si fece nella festa seguente, venendo da lui accolto questo atto coi sentimenti del maggior aggradimento e del più vivo interesse pel miglior bene della medesima.

   8 detto [10] - Oggi vestì l'abito clericale il Sig. Domenico de Zanetto, e questi è il primo giovane Congregato il qual siasi dedicato alla milizia ecclesiastica (Il p. Marco ricordò l'avvenimento anche in “Fatti memorabili occorsi nell'Istituto delle Scuole di Carità in S. Agnese di Venezia in giorni dedicati a Maria SS.ma” (AICV, b. 6, CC, f. 1). Il giovane divenne effettivamente sacerdote e nel 1821 lo troviamo cooperatore nella parrocchia di S. Maria del Carmelo). 

   Raccolte varie limosine pochi giorni prima del S. Natale si poté addobbare l'oratorio della Congregazione di una decente tappezzeria, mentr'era prima coperto nelle pareti parte da vecchie tavole; e parte con carta lacera.

   19 detto - Si distribuirono in questa mattina alle Cariche le pagelle indicanti i loro doveri, le quali furono stampate coll'elemosine raccolte dai benefattori.

   25 detto - Oggi fu offerta dai Congregati al S. Bambino la già disposta Corona de' fiori. Nel tempo destinato all'apparecchio di questa Corona, si accrebbero alla Congregazione 8 protettori, cinque de' quali si assunsero il caritatevole impegno di corrispondere mensualmente l'elemosina di L. 4 con che venne assicurata una rendita annua. E' da notarsi che non era prima caduto in pensiero ad alcuno di obbligarsi ad una permanente corrisponsione e che il merito del pio disegno appartiene al N.U. Girolamo M.a Balbi Valier (Il quale non si limiterà ad aiutare i Cavanis solo in questi inizi dell'opera, ma si presterà volentieri anche in seguito con la sua esperienza negli affari e con i suoi consigli)

eletto protettore li 14 di detto mese. Questi e col suo esempio, e colle sue insinuazioni aprì l'adito a tali benefattori che assicurano la sussistenza della Congregazione.

                                                              1803

   16 Gennaro - Ricorrendo la festa del SS. Nome di Gesù il Direttore esortò i [11] Congregati a salutarsi in tal giorno a vicenda colle parole: sia lodato Gesù Cristo, e sempre sia lodato, la qual pratica fu prontamente addottata con universal edificazione.

   1 Maggio - M.r Mozzi nell'atto di partire da Venezia scrisse lettera alla Congregazione annunciandole che fu istituita una nuova Congregazione nella Parrocchia di S. Polo in questa Città sull'esempio di quella di S. Agnese, ed animandola a proseguire nel suo fervore. Fu questa fondata dopo le S. Missioni fatte nella Parrocchia medesima, nelle quali Mons.r Passi (Crediamo che si tratti del S.d.D. don Luca), uno de' Missionarj, rese più volte pubblicamente ne' suoi discorsi le più favorevoli testimonianze riguardo alla nostra Congregazione.

   Il Presidente (Si tratta del notaio Paolo Caliari) della Fraterna di S. Trovaso con sua lettera al Direttore della Congregazione domandò assistenza nell'intrapresa coltura della povera gioventù della sua contrada.

   Oggi si dispensarono nell'oratorio alcune divote Immagini con una pagella di Iaculatorie, e si cantò il Te Deum pel felice compimento del primo anno.

   15 detto - In questo giorno correndo la prima delle sei Domeniche antecedenti la festa di S. Luigi fu istituito dal Direttore nella domestica sua cappella un oratorio da praticarsi ogni sera da alcuni giovani Congregati.

   Li proposti esercizj divoti consistono: nella recita del S. Rosario, in un quarto d'ora di meditazione, nell'esame di coscienza, in alcune brevi preghiere, e nel proporre un Santo Protettore, ed un atto [12] di virtù pel giorno seguente.

   Li primi ascritti furono: il Prefetto e li NN.UU. Giorgio Priuli, Federico Bonlini e Francesco Badoer, cui fu dato l'Uffizio di Esortatori; Gio-Batta Marini e Giuseppe Riccobon col titolo di Sagrestani; ed il N.U. Marco Foscolo, li fratelli Francesco e Giorgio Caliari (Francesco e Giorgio Caliari sono figli del notaio), Girolamo Camera, Andrea Albrizzi, Domenico Farina, Pietro Darin, Giuseppe Manozzi e Giuseppe Marsili.

   26 Maggio - Il Direttore in risposta alla lettera del Presidente della Fraterna de' poveri in S. Trovaso propose il metodo da tenersi onde prestare qualche assistenza alla gioventù da lui raccolta, e soggetta alla sua disciplina.

   28 detto - Il suddetto Presidente accogliendo con sua lettera l'esibizioni del Direttore, assicura che l'Eminentissimo Cardinal Patriarca ha molto interesse per la Congregazione (Si vedano le lettere riportate sopra al no 65/a, b, c).

   21 Giugno - Cadendo la festa di S. Luigi alcuni della nostra Congregazione uniti col Direttore si 'portarono a visitare quella di S. Polo, ove furono con distinzione accolti e favoriti.

   26 detto [Domenica] - Oggi fu celebrata dalla nostra Congregazione la festa di S. Luigi con sacra pompa. Si presentò una Corona di fiori, e si dispensarono gli esemplari della stampata Relazione di quanto avvenne dal principio della Congregazione fino al termine del [13] primo anno. V'intervennero pur, la mattina, 4 della Congregazione di S. Polo ed il dopo pranzo fatta una lieta ricreazione nell'orto dai nostri giovani, si tornò in oratorio a recitarvi il Rosario, le Litanie, 6 Pater e l'Orazione a S. Luigi, e si cantò il suo Inno, dopo il quale il R.mo Parroco segnò tutti colla Reliquia del Santo.

   3 Luglio - Oggi si diede principio alla recita di un Dialogo spirituale nell'orto al dopo pranzo prima delle Funzioni Ecclesiastiche. L'argomento di questo primo Dialogo fu la Santificazione delle Feste.

   9 detto - Un giovane Novizio che docile alle insinuazioni del Direttore avea dato speranze di ravvedimento, sedotto poi dai cattivi compagni ritornò ai primieri disordini, si allontanò dalla Congregazione, e nel corrente giorno fu catturato per la sua triste condotta.

   31 detto - Riavuto da una gravissima malattia in cui corse evidente pericolo della vita il giovane Marco Tassolin tornò in questo giorno alla Congregazione, che durante la sua infermità avea pregato continuamente per lui. Appena giunto s'inginocchiò sui gradini dell'Altare e sparse per tenerezza copiose lagrime che continuò a versare di tratto in tratto durante la Congregazione, ma specialmente quando fu recitata da tutti li Congregati un Ave ed il Te Deum in [14] rendimento di grazie, locché servì di tenera commozione ai confratelli.

   5 Agosto - Oggi si portarono a casa del Direttore li Rdi D. Giuseppe Can.co Callegari, e D. Girolamo Manera per chieder lumi onde condurre a buon termine il concepito disegno d'istituire una Congregazione a S. Gregorio, animati dal buon esito della nostra.

   11 Settembre - Questa mattina fu aperta la nuova Congregazione in con tra da di S. Gregorio in quell'oratorio stesso ch'erasi inutilmente chiesto allorché voleasi fondare la nostra Congregazione. La sera antecedente invitato dagli enunciati due Sacerdoti Direttori il Prefetto di quella di S. Agnese si portò in casa del Rdo Callegari ad istruir nelle Regole i nuovi Congregati, e a disporre i viglietti delle cariche e quanto rendevasi necessario per l'apertura dell'oratorio. Eravi presente il Rmo Parroco, e vi assistevano pure alcuni Congregati di S. Agnese, ed altre persone. La prima funzione fatta in questa mattina, cioè il discorso d'introduzione, e l'ascrizione de' fratelli, fu eseguita dal Direttore della nostra Congregazione, che n'ebbe cortese invito dai Direttori medesimi. Il Prefetto, che v'intervenne in compagnia dei fratelli N.U. Angelo Zorzi, e Sig.r Antonio Scarpa, Pietro Schiaolin, e Giovanni Battagia, fece la figura di Maestro de' Novizj, e presentò i giovani all'aggregazione. Erano questi in numero di 22 compresi 4 o 5 in tenera età che restarono ammessi in [15] qualità di Novizj. Compiti gli esercizj dell'oratorio si portarono li Congregati processionalmente alla chiesa ad udir la Messa cantata, che celebrò il Parroco dal quale dopo l'Evangelo fu recitata una tenera allocuzione al popolo in cui fu avvertito dell'apertura della nuova Congregazione sull'esempio del buon esito di altre molte, e singolarmente della vicina di S. Agnese della quale fece la più onorevol menzione. Dopo la Messa cantata seguì un'altra Messa bassa, e poi tornarono li Congregati nell'oratorio a dar compimento ai loro esercizj. Notisi che varj giorni prima li giovani destinati a Cantori erano venuti a casa del nostro Direttore ad addestrarsi nel canto, e che prima e dopo li Rdi Direttori di S. Gregorio chiamarono e riputarono la nostra Congregazione per madre, protestandosi di non voler prendere alcuna risoluzione senza passar con noi di concerto, e così pure si espresse quel zelante Prefetto, il quale consultò più volte coi superiori dell'oratorio di S. Agnese sul modo di ben dirigere la novella Congregazione. 

   18 Settembre [Domenica] - Questa mattina dopo l'aggregazione dei fratelli Battaglia, il Direttore annunciò la vicina partenza del Congregato Francesco M.a Caliari per vestir l'abito religioso nel convento de' RR.PP. Domenicani Osservanti di Cividal nel Friuli. Chiamato il suddetto giovane a presentarsi innanzi all'altare, il Direttore con gravi parole fece conoscere ai Congregati il valore della sua santa risoluzione, e come vi si dispose col ritiro, e la meditazione delle verità eterne (avendo fatto qualche tempo prima con [16] gran profitto i SS. Esercizj in una casa appositamente aperta in questa città) onde profittassero i giovani de' suoi esempj. Animò dipoi il candidato alla santa perseveranza, e a corrispondere alla grazia speciale della vocazion religiosa, e poi amorosamente abbracciatolo lo esortò a dare un affettuoso bacio ai Fratelli che in gran parte spargevano lagrime di tenerezza, nel qual tempo si cantò il Te Deum per rendere grazie al Signore e dell'aggregazione de' due Novizj, e della vocazione accordata al fratello Caliari, il qual per l'ultima volta intervenne questa mattina alla Congregazione dovendo Mercordì prossimo portarsi al convento di Cividale. Esortò in fine li Congregati a pregar Dio nella corrente settimana a favore dell'indicato giovane, o udendo la S. Messa se non fossero soliti di ascoltarla, o portandosi giornalmente a visitare l'altare di Maria.

   Questa notte mancò a vivi Girolamo Veronese fu Novizio della nostra Congregazione d'anni 20 circa. Anche prima del Maggio decorso egli erasi allontanato dall'Oratorio tuttoché vi fosse entrato con ottimi sentimenti li 28 Novembre 1802, scosso dal ritiro dei SS. Esercizj, e tornato poi li 6 Marzo susseguente chiedendo scusa pubblicamente in ginocchio di varie mancanze commesse in addietro per la seduzione dei cattivi compagni. Queste pubbliche sue proteste ebbero poco frutto, perché da lì a non molto, i falsi amici lo fecero traviar nuovamente, e condurre una vita molto infelice in mezzo la povertà, ed il dissipamento. Abbandonò interamente la Congregazione non avendo coraggio di più tornarvi, malgrado gli eccitamenti del Prefetto, e Maestro de' Novizi, e le insinuazioni [17] de' suoi genitori che pieni di sentimenti di cristiana pietà non lasciavano di esortarlo a ripigliare li suoi divoti esercizj. Colpito improvvisamente da una fortissima febbre che gli tolse l'uso de' sensi, ebbe però sufficiente spazio di tempo per far la sua Confessione, ma perduta di nuovo la serenità della mente, temeasi da tutti che non potesse ricevere il Sacrosanto Viatico. Sembra che debba attribuirsi la grazia alla pietà de' suoi genitori, i quali fecero far orazioni, e celebrare una Messa per questo fine, e Dio Signore gli accordò tanto tempo da poter communicarsi con mente lucida, locché fece con sentimenti di vera divozione. Ricaduto poi nel letargo, poco appresso spirò.

   26 Settembre - Oggi vestì l'abito domenicano nel convento di Cividale il suddetto Caliari, e prese il nome di F. Lamberto Mariano, il qual secondo nome, desiderò egli di averlo in memoria della Congregazione. E' questi il primo de' nostri giovani che abbia vestito l'abito religioso.

   2 Ottobre - Questa mattina furono invitati dal Direttore i fratelli ad intervenire alla pubblica processione del Rosario oggi dopo pranzo coi RR. PP. Domenicani Osservanti delle Zattere. Così fu fatto: raccolti varj Congregati nell'orto ed uniti pure li giovani della Congregazione di S. Gregorio nel numero complessivo di circa 80, stavano in capo alla processione li 3 Direttori di S. Gregorio ed il nostro in mantello lungo, e cappello in mano. Le [18] due Congregazioni si misero in ordine dopo l'Immagine di S. Domenico; tutti avevano la Corona in mano e cogli occhi a terra e la fronte china recitarono il Rosario intuonato dal nostro Direttore. Vario fu il sentimento dell'affollato popolo ivi concorso: altri restavano commossi e compunti e prorompevano in vive acclamazioni; altri piangevano; ed altri ridevano e mettevano in burla.

Sempre però furono costanti li buoni giovani anche in mezzo alle derisioni nell'edificante loro contegno, e fu certo assai commovente la predica del loro esempio.

   13 Decembre - Supplica del Direttore della Congregazione per acquisto di una Casa con orto spettante alla disciolta Canonica di S.M. della Carità. 

   15 detto - Lettera che avverte il supplicante essere stata la suddetta istanza rimessa al Governo da S.E. Com.rio Plenipotenziario.

   24 detto - Cresciuto il numero dei protettori che corrispondono mensuali offerte, si pensò d'istituire una Scuola gratuita per dirozzar quei talenti che meritassero una speciale coltura, e fossero privi dei mezzi necessari per procurarsi una buona educazione. A tal fine in questo giorno si stabilì per maestro della Congregazione il Rdo D. Leonardo Romanini, segnandosi reciprocamente un accordo che stà registrato negli Atti.

1804

   2 Gennaro [Lunedì] - [19] Questa mattina alle ore 9 si aprì la Scuola della Congregazione in una stanza presa ad affitto nella Parrocchia di S. Trovaso. Il Rdo D. Francesco M.a Caliari sagrestano di detta chiesa in Cotta e Stola benedì la stanza, e fu poi recitata da tutti un'Ave alla B.V. un Gloria a S. Luigi, ed un'altra Ave Maria a pro dei benefattori. Erano 15 gli scolari ai quali furono lette le Regole stabilite pel buon ordine della Scuola, e fatto un po' di collazione, si diede principio nel nome del Signore all'istruzione di questi giovani.

   Supplica del Direttore medesimo che sollecita la vendita della suddetta casa ed orto con due altri piccoli stabili, e ne propone le condizioni, o almeno implora, quando non si volesse dividere questo fondo dalle case contigue, che fosse obbligato quegli cui fosse deliberata la vendita complessiva, a preservargli, mediante proporzionato esborso, l'uso del solo orto e stanza connessavi a pian terreno, per poche ore in ogni giorno festivo, onde raccogliervi a ricreazione innocente i giovani Congregati. 

   7 Gennaro - Oggi dopo pranzo il Rdo D. Francesco Agazzi (Come già accennato fu il primo alunno di don Antonio. Divenuto sacerdote, rimase per qualche tempo a Venezia, poi passò nella diocesi di Padova, dove fu fatto arciprete di Valnogaredo e in seguito canonico del duomo)  si portò alla camera della Scuola a presiedere all'oratorio fissato in ogni Sabbato per divoto esercizio degli scolari. Recitò unitamente ai giovani ivi concorsi una 3za parte del S. Rosario, e le Litanie; fecesi poi da tutti l'esame della coscienza; indi si recitarono tre Ave, una pel maestro, un'altra per gli scolari e la terza per chi presiede alla Congregazione, e si chiuse [20] col canto di tre versetti. Questo metodo praticato nel primo Sabbato, dovrà tenersi anche nei Sabbati successivi.

   19 Gennaro - Il Governo retrocede le suddette suppliche 13 Decembre e 2 corrente dichiarando non potersi per ora far luogo alle istanze. 

   14 Febbraro - Ad insinuazione del Rdo P. Domenico Sonzonio (Non abbiamo particolari notizie) zelante Sacerdote della Congregazione dell'Oratorio di questa città, oggi correndo l'ultimo giorno di Carnevale si radunarono nel consueto luogo li Congregati in buon numero, a praticare li divoti loro esercizj. Invece dell'Uffizio della B.V. si recitarono li 7 Salmi Penitenziali, ed in luogo delle Litanie il Miserere.

   6 Maggio - Celebratasi in questa mattina l'anniversaria memoria della fondazione dell'Oratorio si aggiunse un'altra assai tenera, e consolante funzione. Uno de' nostri giovani per nome Pietro Schiaolin vestito avendo in questa mattina l'abito clericale, dopo cantato il Te Deum per l'aggregazione di alcuni Novizj, entrò in oratorio, ed inginocchiatosi appiè dell'altare udì colla maggior esemplarità e compostezza un affettuoso discorso sul nuovo stato, tenutogli dal Direttore, il quale poi teneramente abbracciatolo lo mandò in giro a dare un bacio ai fratelli, alcuni de' quali erano commossi a segno che non poterono trattenere le lagrime.

   27 detto - [21] Questa sera il Direttore chiamò in casa sua alcuni giovani Congregati manifestando loro il concepito disegno di piantare la Compagnia di S. Luigi nel prossimo giorno della sua festa, ed invitando li ad esserne i fondatori. Lesse loro perciò una parte del libro delle Regole, riservandosi a leggerne il rimanente in altri giorni colle opportune modificazioni affin di renderle più addattate alle circostanze. Li giovani chiamati per tal oggetto furono: il N.U. Ferigo Bonlini, il chierico Pietro Schiaolin, Giovanni Tagliapietra, Giovanni Deros (L'amanuense scrisse una volta Deros, un'altra Daros; ma noi crediamo che si debba leggere sempre Zaros. Infatti nell'Indice dei Nomi curato dal p. Marco figura solo il giovane Zaros. L'ipotesi è confermata dal fatto che tra il clero veneziano figura sempre e solo Giovanni Zaros, il quale sarà fatto in seguito rettore del seminario e poi canonico di S. Marco - cf. infra, alla data 25 dicembre 1804, dove è ricordata la sua vestizione clericale), Andrea Albrizzi, Gio-Batta Franceschini, il Cap.n Carlo Tessiè, Gio-Batta Panfili, Antonio Sambo, Francesco Scotti, Giuseppe Marsilio, ed il Prefetto della Congregazione.

   24 Giugno - Vestì in questa mattina l'abito clericale il Congregato Giuseppe Marsilio. Presentatosi colle nuove spoglie nell'oratorio dopo cantato il Te Deum per la seguita aggregazione di alcuni Novizj, si prostrò dinanzi all'altare, ed il Direttore gli tenne un affettuoso discorso, finito il quale invitò l'altro chierico Pietro Schiaolin a condurlo in giro per dare un abbraccio ai suoi confratelli. Commossi questi e per la letizia della solennità di S. Luigi che si celebrava in tal giorno, e per la tenera aggregazione surriferita che avea spremuto del dolce pianto, non si può dire quanto restassero penetrati per questo nuovo spettacolo. Certamente fu grande la commozione e furon molte le lagrime non solo de' nostri giovani, ma ancora de' circostanti, a segno che [22] il N. Sig.r Francesco Rizzo protettore della Congregazione ch'era presente si trovò in necessità di sortire dall'oratorio per non cadere in deliquio; ed altra persona si protestò di aver versate così abbondanti le lagrime che si sentì dolere il capo per tutto il giorno. Al dopo pranzo poi recitò il nuovo chierico nella stanza dell'orto l'Orazion Panegirica del Santo con tal vivezza di affetto, che trasse nuovamente e dal Rmo Parroco, e da altri ancora le lagrime. Ma non fu già sol momentanea la commozione. Compito il Panegirico passarono tutti i giovani ad una lieta ricreazione nell'orto, ma uno d'essi videsi restar solo in disparte tutto conturbato e raccolto in se stesso. Interrogato se fosse ancora commosso per motivo del Panegirico rispose colle lagrime, e ne versò in tal abbondanza, che ci volle tutta la forza de' superiori per indurlo a ricompor l'animo sì fortemente agitato, ed a venir dopo qualche tempo insieme con gli altri. E' pur da notarsi che questo giovane non era sì fresco negli anni che potesse attribuirsi la straordinaria commozione a debolezza d'età, ma ch'era di già maturo ed anche ammogliato.

   Questa sera ebbe principio in casa del Direttore la Compagnia di S. Luigi, ma però non in forma di Corpo, ma coll'oggetto di farne prova. Gl'intervenuti furono: il N.U. Federigo Bonlini, li chierici Marsilio e Schiaolin, Giovanni Tagliapetra, Francesco Scotti, Gio-Batta Panfili, ed il Prefetto della Congregazione. Vi fu pure ammesso siccome alunno il giovanetto Antonio Zavagno.

   [23] Oggi si portò alla casa del Direttore un Sacerdote di Monselice per avere alcune copie dei libretti delle Regole da distribuire ai fratelli della nuova Congregazione colà istituita. La fondazione della medesima seguì nel giorno 21 corrente, e può ascriversi al buon odore diffuso da quella di S. Agnese, poiché il M.R.P. Antonio da Verona Cappuccino il qual ne promosse l'istituzione protestò chiaramente d'esserne stato animato appunto dal vedere il buon esito della nostra. Fu egli istantemente pregato a farvi il primo discorso, e vi condusse per sua bontà anche il nostro Prefetto il quale accolto con somma cortesia nel palazzo del N.U. Filippo Nani principal protettore della novella Congregazione ebbe la compiacenza di vederne i fausti primordj. Raccolti fino dal primo giorno circa 50 giovani, ed essendosi pure ascritti quasi 20 Sacerdoti ai quali furono affidate le Cariche, seguì l'aggregazione dei Fondatori con gran commozione dei circostanti, indi fu dal Rmo Arciprete cantata solennemente la S. Messa, essendosi fatto all'Evangelio dal suddetto P. Antonio un opportuno e molto applaudito discorso. Subito nel primo giorno s'impegnarono molti a contribuire dell'elemosine per la sussistenza dell'oratorio, e tutto promette la migliore riuscita.

   25 Giugno - Oggi ad insinuazione del Direttore alcuni de' nostri giovani cominciarono il metodo di portarsi secolui verso sera nella Chiesa dei RR.PP. Domenicani ad adorare il SS. Sacramento per lo spazio [24] di mezz'ora circa.

   15 Agosto - Questa sera in casa del Direttore si diede forma, e stabile istituzione alla Compagnia di S. Luigi. Furono fatti Fratelli Professi il Cap.n Carlo Tessiè, il Sig.r Gio-Batta Franceschini, ed il Prefetto della Congregazione: fecero la prima Consecrazione li chierici Marsilio e Schiaolin, il N.U. Marco Foscolo, Andrea Albrizzi, e Giovanni Daros; e furono ammessi al Noviziato il N.U. Ferigo Bonlini, Giovanni Tagliapietra, Gio-Batta e Pietro Zalivani.

La funzione è riuscita assai commovente.

   2 Settembre - Questa sera il giovane Francesco Caliari, il quale li 26 Settembre 1803 avea vestito l'abito domenicano nel convento di Cividale, lo depose per essere riputato incapace a sostenere i pesi della Religione, ed assunse invece l'abito clericale attesa la ferma sua volontà di non tornarsene al secolo, e la persuasione di que' Religiosi i quali riconobbero in detto giovane un gran fervor di pietà, e diedero le più liete speranze sulla di lui buona riuscita.

   13 detto - Per prova di quanto sia radicato negli animi de' nostri giovani lo spirito di pietà, servir potranno i seguenti fatti. Trasportato un giovane dalla sua naturale vivacità fu alquanto indocile ed arrogante col proprio maestro ch'è il Direttore della Congregazione, ma appena giunto alla propria casa [25] confessò da se stesso di aver errato e supplicò istantemente d'essere ricondotto dal maestro. Soddisfatto in questo suo desiderio, tostoché giunse alla porta del maestro stesso, sapendo che vi erano degli altri ragazzi non ebbe cuore di avvicinarsi, e tornò alla propria abitazione; ma ricondottovi poi questa sera domandò scusa del fallo commesso, e sentendosi dire dal maestro qualche parola affettuosa mentre stava in ginocchio a chieder perdono, proruppe in tal dirotto di pianto, e in tal abbandono di forze che pareva cadesse in deliquio, sicché fu mestieri di confortarlo. Ecco quanto ebbe corta durata, e come venne corretto un giovanile trasporto, che in tanti altri così difficilmente può moderarsi. Avvertito poi dal maestro dei Novizj della Compagnia di S. Luigi cui appartiene del commesso errore ed intimatagli una salutar penitenza, egli ascoltò tutto con sommissione, né aprì bocca che per render grazie degli opportuni ammaestramenti che conoscea diretti al suo bene. A proposito della Compagnia pochi giorni prima li due fratelli Zalivani in assai fresca età e senza veruna sopraveglianza né di padre né di madre né di altri maggiori, mostrarono tanto impegno per intervenire alla solita conferenza, che dovendo far prima un loro interesse affrettarono il passo con tanta celerità che vi giunsero tutti grondanti di sudore, ed accesi in volto come una fiamma. Il maggiore di questi, per nome Gio-Batta, interrogato con sorpresa da uno de' nostri giovani perché si fosse accostato alla Sacra Mensa in due feste consecutive, [26] cioè li 8 e 9 corrente, rispose modestamente perché era sì grande il bisogno della sua anima; risposta veramente degna di un Santo, e che mostra in un giovane di bassa condizione e di età assai fresca un gran lume nelle cose di Dio. Poco tempo prima un altro giovane essendosi lasciato trasportare dalla sua vivacità ad una distrazione alquanto insistente che lo mosse al riso durante la Messa della Congregazione, e perciò corretto dal Direttore, al dopo pranzo del giorno stesso quando furono raccolti tutti li Congregati nella stanza dell'orto con sorpresa del medesimo Direttore, impose a tutti silenzio, e postosi ginocchioni domandò scusa con gran sentimento dello scandalo che aveva dato, e si raccomandò con tal fervore alle Orazioni de' suoi fratelli, che cavava a forza le lagrime.

   26 Ottobre - Mons.r Luigi Mozzi dopo di aver rimesso l'abito della Compagnia di Gesù scrisse da Napoli una lettera affettuosissima alla nostra Congregazione Mariana in cui riscontra con gradimento la speditagli Relazione stampata  di quanto avvenne nel corso del primo anno, e conforta a star fermi nelle sovrastanti tribolazioni.

   20 Novembre - Coll'esperienza d'oltre due anni videsi di quanta utilità per la disciplina de' nostri giovani riesca l'orto in cui si raccolgono nell'ore libere dei dì festivi. Quindi importando [27] moltissimo di ritenerne l'uso, non poté restarsi indolente il Direttore alle voci sparse che dal R. Fisco alla di cui amministrazione è soggetto, se ne fosse per tentare la vendita, tanto più che secondo le vigenti massime avrebbe dovuto quel fondo esser esposto agl'Incanti; metodo che rendeva pericolosa ed incerta qualunque proposizione. Egual timore era insorto anche nell'anno decorso e però nel giorno 10 Decembre 1803 erasi presentato unitamente al Prefetto, a S.E. il Sig.r Com.rio Plenip.o e Capo del Governo Co. di Bissingen implorando di poter farne l'acquisto, le di cui condizioni vennero espresse successivamente al Governo con suo memoriale 2 Gennaro 1804. A queste due suppliche venne dal Governo risposto con Decreto 19 di detto mese non potersi per allora porgere ascolto, poiché infatti non era per anco decisa dalla I.R. Corte l'alienazione, la qual adesso con maggior fondamento credesi stabilita. Raccolte pertanto in vista a tal emergenze, le Cariche deputate alle spese, espose il Direttore quanto stringesse il pericolo di perdere un luogo sì necessario alla disciplina de' Congregati, domandò su tal punto il loro consiglio, e si esibì di portarsi da S.E. il Sig.r Co. di Bissingen solo affine d'impedire gl'Incanti, ed ottenere che la Congregazione fosse preferita nel maneggio al caso che si effettuasse la vendita, per tentar se fosse possibile di conciliarne l'acquisto. Convennero tutti nell'opinione del Direttore, sicché egli questa mattina in compagnia del Prefetto si presentò a S.E. con un ricorso [28] indirizzato a tal fine. Letta benignamente la supplica rispose il Com.rio che non essendo possibile ad un privato di far derogare alla massima degl'Incanti, v'era però un espediente da porsi in opera per favorire il ricorso. Che questo consisteva nel mettere a campo l'utilità dell'impresa cui la Congregazione è diretta; che ciò non poteva farsi se non venisse prima legalmente riconosciuta; che però sarebbe suo impegno di commetterne le informazioni opportune al competente Dipartimento governativo ed al R. Capitaniato, (intorno a che si noti che il Consiglier di Governo e l'Aggionto al Capitaniato cui si demandano questi esami sono intimamente persuasi di tali Istituzioni, poiché il primo ci esortò molte volte alla perseveranza e al fervore, ed il secondo ci favorisce ancora coll'elemosine mensuali, e si è dichiarato spontaneamente protettore della Congregazione). Animati li ricorrenti dalla somma benignità con cui venivano accolti da S.E. il quale anche nell'anno scorso quando ad esso si presentarono, come di sopra si è detto, gl'incoraggì con molta efficacia a proseguir nell'impresa, si diffusero in molte parole a spiegar l'oggetto di questa pia Istituzione, i mezzi che si pongono in opera per conseguirlo, ed il frutto consolantissimo che col divino ajuto si coglie. Egli ascoltò tutto con distinta piacevolezza e mostrando il più cordiale interesse a favore di quest'opera, lodò replicatamente un tale Istituto, disse che Dio benedirà li nostri disegni, e per esuberanza di affetto conchiuse coll'affermare che riputava come [29] una cosa grata fatta a lui stesso, la sollecitudine che veniva usata a vantaggio della povera gioventù. Partirono dunque consolatissimi, e tanto più fu grande la loro allegrezza, quanto che nel vocale ricorso fatto ne' giorni addietro al Dipartimento Fiscale sulla supposizione che fosse giunto il decreto di vendita, erasi sperimentata una durezza inflessibile nel condiscendere alle loro ricerche. Nel giorno seguente dedicato alla Presentazione di M.V., raccolta conforme al solito la Congregazione il Direttore intimò una Corona di fiori da presentarsi nella ventura Domenica per implorar le divine benedizioni onde condurre a buon termine un affare sì rilevante.

   26 Novembre - Questa mattina il Direttore ed il Prefetto si presentarono al Sig.r Co. Carlo de Fenaroli Consiglier di Governo incaricato d'informare sul memoriale di cui si è fatta menzione, per riconoscere l'utilità del nostro Istituto. Egli l'accolse con molta benignità, e mostrando piena persuasione dell'opera si palesò impegnatissimo a favorirla indicando loro con apertura di cuore i mezzi da porsi in pratica per sortire l'intento.

   8 Decembre - Cantando per la prima volta il S. Vangelo il Diacono D. Francesco Agazzi nel corrente giorno, si è pensato di dargli un pubblico testimonio di gratitudine pel zelante impegno con cui si presta nell'istruir varj giovani Congregati [30] nei doveri di Religione e nel coltivare caritatevolmente il talento di alcuni altri. Inteso pertanto il parere delle Cariche deputate alle spese si è stabilito che sortendo la Congregazione dall'oratorio per portarsi ad udire la S. Messa si fermasse in mezzo alla chiesa la processione, finché il Prefetto ed il Maestro de' Novizj in nome di essa Congregazione si portassero al bacio del Sacro Manipolo e presentassero l'elemosina di lire otto per cadauno. Così fu fatto e la comparsa riuscì solenne e di particolar gradimento all'indicato benemerito Religioso.

   10 Decembre - In questa mattina muniti di un'ampla fede del Parroco, il Direttore e il Prefetto si portarono da M.r Vicario Capitolare onde ottenere un'attestazione che dichiarasse la persuasion della Curia riguardo alla nostra Congregazione per valersene in appoggio delle informazioni richieste da S.E. il Sig.r Com.rio Bissingen. Quanto si mostrò ben disposto M.r Vicario a rilasciare questo attestato, altrettanto furono insistenti i ministri delle sua Curia a trovarvi difficoltà per non essere questo Corpo dal Governo riconosciuto, sicché nulla si è potuto ottenere. Ma il N.U. Filippo Grimani Aggionto al Capitaniato cui spetta l'informar nel proposito, intesa la difficoltà di ottenere questo attestato, disse che gli sembravano più che sufficienti le prodotte fedi del Parroco; che l'affare meritava, e per parte sua avrebbe avuto tutto l'appoggio; 

e che se gli fosse stato possibile sarebbe andato egli stesso da [31] M.r Vicario a procurare anche il vantaggio del suo favorevole sentimento. Di fatto per opera sua dissipata ogni difficoltà rilasciò M.r Vicario Capitolare Bortolatti un Attestato di pienissima approvazione, il qual si conserva in autentica copia.

   15 Decembre - Questa mattina il Rdo D. Francesco Agazzi cominciò ad intervenire in qualità di maestro assistente alla Scuola della Congregazione senza voler altro compenso che la virtuosa soddisfazione di promuovere il miglior progresso di quest'opera pia.

   18 detto - Essendosi dall'I.R. Capitaniato di Venezia d'ordine del Governo ricercati i Parrochi a render conto delle Scuole private esistenti nelle rispettive loro Parrocchie, il Direttore presentò al Rmo Sig.r Pievano di S. Trovaso una tabella dinotante il metodo e la qualità della Scuola istituita a favore dei Congregati entro i confini della sua Parrocchia. 

   25 detto - Dopo la presentazione di una Corona di fiori ad onor di Gesù Bambino si presentò nell'oratorio il Congregato Giovanni Zaros vestito dell'abito clericale. Aveva egli assunto le nuove spoglie la sera antecedente alle ore 9 1/2 in casa del Direttore. Eranvi colà raccolti varj giovani Congregati i quali nel punto stesso in cui seguiva la vestizione recitarono unitamente le Litanie della B.V. tre Pater Ave e Gloria a S. Luigi, e 3 Gloria Patri ad onor di Gesù Bambino per implorargli la [32] maggior pienezza delle divine benedizioni; dopo di che essendosi il detto giovane fatto vedere col nuovo abito cantarono una divota lode appositamente composta, ed egli poi recitò un affettuoso discorso sulla Natività di Gesù Cristo, che dove a farsi da lui nella stanza dell'orto il giorno seguente (Quel discorso fu composto certamente da Marco, che prese per tema il passo: Ortus est sol justitiae Christus Deus noster -- AICV, b. 6, BZ, f. 7 -. A questo proposito va rilevato che nelle presenti Memorie il p. Marco ricorda altri discorsi fatti dai giovani: talora annota che il discorso era stato composto dall'oratore, tal 'altra non dice nulla, come nel presente caso: il che fa pensare che l'autore ne fosse lui. Sue erano anche le parole della « divota lode »). Si presentò egli dunque, come si è detto, alla piena Congregazione colla scorta de' due chierici suoi compagni, ed appena entrato si son cantate due strofe della suddetta lode, dopo le quali tutti e tre si posero ginocchioni innanzi all'altare. Il Direttore tenne un affettuoso ragionamento congratulandosi col candidato, ed avvertendolo dei doveri assunti nel nuovo stato, e poi teneramente abbracciatolo lo mandò in giro ad abbracciare i fratelli. Fu grande la commozione, e molti non poterono trattenere le lagrime, e sembra che se ne possa cogliere anche un bel frutto, perché nel giorno medesimo uno de' nostri giovani (Cristoforo Colombo) dichiarò di sentirsi mosso ad abbracciar lo stato ecclesiastico, ed è questo un giovane di cuor ben fatto, e di rarissimo ingegno.

   29 Decembre - Oggi nella Sessione del R. Capitaniato fu deciso di scrivere una favorevole Consulta al Governo sulle istanze prodotte per l'acquisto dell'orto, rendendo lode alla pia Istituzione. 

   31 detto - Nella Scuola della Congregazione videsi in questo giorno una distinta prova del particolare impegno con cui si applicano li giovanetti allo studio. E' già fra loro accesa un'emulazione [33] sì viva che riesce comune e non ordinario il profitto. Ma un giovanetto tra gli altri (Carlo Coletti) della tenera età di anni 10 si mantenne per lungo tempo in una costanza così mirabile di assidua diligenza ed applicazione, che quasi sempre conservò il posto di Principe della Scuola, a segno che il maestro non sapendo più come distinguere con maggior premio la sua bravura, venne in determinazione in questa mattina anche per lasciar libero agli altri suoi scolari l'aspiro al posto più nobile della Scuola, di proclamarlo suo Assistente e Coadiutore costituendolo in tal maniera superiore a tutti i suoi condiscepoli senza verun timore che col rimaner escluso dalla scolastica emulazione e dall'acquisto dei premi possa egli punto raffreddarsi nel suo fervore.

   In questa mattina si presentò alla Congregazione il fratello Giorgio Caliari per la prima volta dopo d'essersi ristabilito da una pericolosissima malattia in cui era stato munito del Sacrosanto Viatico. Fu chiamato dal Direttore innanzi all'altare ove postosi ginocchioni fu richiamato ai dovuti sentimenti di gratitudine verso la divina Bontà che si degnò di esaudire le orazioni fatte dai suoi fratelli, ed esortato a crescere nell'impegno di condur buona vita, e nell'amore alla Congregazione, non lasciandosi di rimarcar che altri pure de' Congregati furono quasi miracolosamente salvati dall'imminente pericolo della morte, mentre alcuni altri sortiti dalla Congregazione si videro colpiti anche di morte immatura. Dopo si cantò il Te Deum, nel qual tempo ando [34) in giro ad abbracciare i fratelli. 
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   4 Gennaro - Per dare il conveniente premio al distinto merito del giovanetto Coletti nella Scuola della Congregazione, si portò il Direttore questa mattina alla Scuola stessa in compagnia del Prefetto, del Maestro de' Novizj, del protettore N.U. Balbi, dei tre chierici congregati, e di alcuni parenti di detto giovane. Eravi apparecchiato un posto distinto con uno strato di damasco, e con tavolino fornito di eguale addobbo. Ivi si pose a sedere, avendo alla sinistra il suddetto N.U. Balbi, ed all'intorno le mentovate persone, e tutti gli altri scolari eccettuato il Coletti. Questi fu poi condotto innanzi alla sedia del Direttore dal Sig.r Maestro, il qual gli rappresentò come attesa la singolar sua bravura era venuto in determinazione di conferirgli la più distinta onorificenza dichiarandolo suo Assistente e Coadiutore. Il Direttore fece sedere il maestro presso di se, e congratulatosi della felice riuscita di questo giovane gli diede un bacio in segno di affetto, e poi gli tenne opportuno ragionamento per animarlo a far maggiori progressi negli studj e nella pietà, per esortarlo a rendere a Dio la gloria di questo suo esaltamento, e per ammonirlo a diportarsi con amorevolezza verso degli altri giovani, i quali pure furono da lui eccitati con questo esempio ad attendere con maggior premura all'esercizio de' lor doveri. Terminato il discorso entrarono nella stanza due chierici uno de' quali portava una bella Immagine [35] della B.V., l'altro una cestella di dolci, che furono dati in premio dal Direttore stesso al Coletti raccomandandogli di recitare ogni giorno dinanzi a quella divota Immagine un'Ave, e di prostrarsi per implorare la benedizione da Maria. Dopo di ciò fu mandato in giro ad abbracciare i fratelli, ed indi fu collocato nella sedia stessa distinta del Direttore. Ivi il suo primo pensiero fu di scrivere ad esso una lettera di ringraziamento pe' ricevuti favori, nel che merita riflessione lo spontaneo lodevole sentimento di un giovanetto della tenera età di anni 10, e la bella semplicità e correzione di quello scritto. Notisi pure che il detto giovane fu ammesso alla Scuola assai rozzo nella lingua italiana, ed ignaro affatto della latina, e che nel corso di un solo anno giunse a scrivere correttamente la propria lingua, ed a tradurre il latino in modo che non trova il maestro di poter correggerlo d'alcun fallo.

   11 Febbraro - In pendenza delle superiori risoluzioni sull'implorato acquisto di uno stabile con orto, si presentò il Direttore della Congregazione al Governo con un ricorso nel quale dichiarava di non tener corrispondenza con estere Congregazioni, onde sciogliere ogni timore che portasse difficoltà al buon esito delle istanze. 

   15 detto - Questa mattina fu portato nel Consiglio del Governo il ricorso del Direttore per l'acquisto dell'orto con favorevoli informazioni [36] anche rapporto all'utilità della Congregazione. Non vi era presente il Commissario Plenip.o, e nemmeno alcuni Consiglieri dai quali poteasi temere qualche molesta opposizione. Fu quindi accolto il voto del Relatore con pienissima approvazione, e si è deciso di farne una favorevole Consulta al Commissario suddetto. Di questo voto favorevole se ne tiene nell'Archivio una copia, come pur della lettera scritta dal Governo su tal proposito a S.E. Com.rio Bissingen.

   5 Marzo - Avuta notizia che la Consulta sull'indicato argomento era giunta a S.E. il Sig.r Com.rio si presentarono ad esso nel corrente giorno il Direttore, e il Prefetto per implorarne sollecita spedizione. Furono accolti benignamente da lui che si mostrò geloso del merito d'essersi così bene incamminato l'affare, e soggiunse che non vedendo a chi potesse farsi la vendita per non esser ancor approvata la Congregazione meritava quest'articolo un esame speciale. Stava perciò il Memoriale per esser rimesso in quel giorno stesso alla R. Fiscalità presso la quale si sarebbe perduto non poco spazio di tempo, sicché fu opportunissima la comparsa dei ricorrenti, ai quali propose il Sig.r Com.rio il seguente progetto, cioè che presentassero nuova Supplica in cui il Direttore si offerisse a far egli l'acquisto ma per riguardo ed uso della Congregazione, onde quando fosse approvata si intendesse quel fondo di assoluta sua proprietà, e quando venisse in qualunque tempo a cessare dovesse restituirsi lo stabile al R. Fisco previa [37] la restituzione del prezzo, e li convenienti compensi. Questo progetto venne a conciliare mirabilmente ogni insorta perplessità, ed a levar pure da ogni molesto imbarazzo il Direttore nell'esporsi all'acquisto coll'elemosine della Congregazione, mentre con l'espresse condizioni restava abbastanza chiaro che il fondo era di appartenenza del pio Istituto. Il memoriale fu presentato nella stessa mattina, e fu accolto da S.E. con tanto interesse, che subito nel seguente giorno lo inviò alla Corte con adesiva Consulta. 

   31 Marzo - Questa mattina il N.U. Marco Foscolo 16 prese congedo dalla Congregazione nella maniera più tenera e commovente, poiché presa licenza dal Direttore tenne un'affettuosissima allocuzione annunziando ai Congregati ch'egli era per ritirarsi in un monastero,  e raccomandandosi alle lor orazioni. Dopo il Direttore stesso fece un opportuno discorso a lui non meno che ai tre chierici congregati i quali nel giorno 24 corrente ricevettero la Tonsura, e tutti poi passarono a dare un bacio ai fratelli sensibilmente commossi a tale spettacolo. 

   5 Aprile - Il suddetto N.U. Marco Foscolo si portò in questo giorno al monastero di S. Giustina di Padova nel quale ha determinato di vestir l'abito religioso.

   12 detto - Cadendo in tal giorno il Venerdì Santo, fu solennizzata in modo particolare la festa del Titolare dell'oratorio dedicato al SS. Crocifisso. [38] Si fece la Congregazione a porte aperte, e recitati li Salmi Penitenziali in luogo dell'Uffizio della B.V. offrirono i Congregati dopo il discorso del Direttore una Corona di fiori. Poi da quattro dei nostri giovani, che furono li chierici Pietro Schiaolin, Giuseppe Marsilio e Giovanni Zaros, e Paolo Gallisson, fu recitato un affettuoso Dialogo in oratorio sulla Passione di Gesù Cristo; dopo di che si cantò una lode distribuendo si intanto le Immagini del Crocefisso dal Rmo Parroco, che diede termine alla funzione colla recita del Miserere, e l'orazione Respice etc. Si passò quindi alle funzioni della Parrocchia, compite le quali verso le ore due dopo il mezzogiorno si riaprì l'oratorio, e con gran concorso di gente s'impiegò un'ora nella meditazione della dolorosa Agonia del Redentore. Il metodo fu il seguente. Si cantarono alcune strofe sulla Passione, indi fatta dal Direttore una breve introduzione seguì un discorso sulla Crocifissione di Gesù Cristo, dopo il quale si cantarono due strofe a ciò relative; poi un altro discorso sopra Gesù che parla in Croce, e due altre strofe corrispondenti: infine un altro discorso sopra Gesù che muore in Croce, terminandosi colla benedizione del Crocifisso e col canto di una lode divota. La funzione riuscì tenerissima e con sensibile commozione.

   15 Aprile - Oggi vestì l'abito monastico in S. Giustina di Padova il N.U. Marco Foscolo, e prese il nome di D. Agostino.

   17 detto - Ad insinuazione del Prefetto della Congregazione il Rmo Parroco [39] nel luogo stesso della Congregazione istituì un pubblico oratorio vespertino da farsi ogni sera al tramonto del sole. Gli esercizj proposti furono li seguenti: il S. Rosario, l'esame di coscienza, alcune piccole preci, e !'indicazione di un Santo Protettore, di un atto di virtù e di una jaculatoria pel giorno seguente. 

   2 Maggio - La stanza ov'è piantata la Scuola è in uno stabile soggetto ad amministrazione. fiscale, e fu presa in sublocazione dall'affittuale senza che ciò fosse noto al Governo. Ora avendo voluto il Governo stesso disporre di questa casa a favore di una povera famiglia, avvenne che portandosi nel corrente giorno il Seg.rio del Dipartimento Fiscale a dare gli ordini a ciò opportuni si abbatté nel Prefetto della Congregazione, ed a lui stesso richiese in qual sito si ritrovasse la detta casa. Si portarono colà ambedue e fu grande la sorpresa del Prefetto medesimo ignaro affatto delle superiori disposizioni, nel veder che si andava sgombrando la casa, e restava in tal modo la scolaresca sul momento dispersa. Si scosse assai a tal vista, e mostrò il proprio risentimento, da cui rimasto colpito il ministro esecutore degli ordini del Governo al qual pure era ignota l'istituzione di quella Scuola, che nell'atto stesso si protestò di usare ogni diligenza perché la predetta famiglia si portasse ad abitare altrove, e nel tempo medesimo dichiarò che a ogni patto dovea rimanere la Scuola nel luogo ove trovavasi stabilita. Disse poi nel giorno seguente di averne informato il [40] suo Cons.re il qual pure intese la convenienza di non disturbare l'opera pia, e così dall'imminente pericolo di perdere la sua stanza ne derivò alla Congregazione il vantaggio di averla gratuitamente.

   5 Maggio - Convenzione fatta col Sig.r Andrea Albrizzi (Era uno dei giovani della congregazione mariana) per destinarlo assistente al maestro D. Leonardo Romanini.

   Si presentarono in questa mattina alla Congregazione vestiti dell'abito clericale i due nobili giovanetti Alessandro e Lorenzo Barbaro, ed inteso un affettuoso discorso dal Direttore andarono in giro a dare l'ultimo abbraccio ai loro fratelli. Appartenevano questi alla nostra Congregazione che si prese di essi una cura particolare, poich'essendo per la lor povertà quasi nudi li provvide di buone vesti, li fece ammaestrar nella Scuola, e cercò di coltivarli nella cristiana pietà. Nel momento delle più belle speranze essendosi trasferita la famiglia nella lontana Parrocchia di S. Giovanni in Oleo, non poterono più intervenire alla Congregazione dalla quale eransi distaccati senza prender congedo. Ora avendo essi effettuata la loro risoluzione di dedicarsi allo stato ecclesiastico, si portarono col nuovo abito a rivedere i loro fratelli. Fu questo un giorno di gran commozione, tanto più che il Direttore significò aver egli no portato in quella contrada il seme di una novella Congregazione, avendo colle loro parole molto eccitato quel zelantissimo Parroco a piantare sì utile istituzione, come può sperarsi che siegua fra breve tempo.

   [41] 16 Giugno - Si presentò questa mattina alla Congregazione il giovane Gio-Batta Zalivani vestito dell'abito clericale, eccitando nei confratelli un sentimento di particolar tenerezza, e specialmente in coloro che conosceano più a fondo le singolarissime circostanze del caso. Entrò questo giovane nella nostra Congregazione nell'anno scorso appunto nella Domenica antecedente la festa di S. Luigi, com'è la giornata presente. Si determinò ad entrarvi per le replicate insinuazioni di un Congregato, alle quali non mai volea arrendersi piacendogli di continuare i suoi esercizj in altro oratorio che solea frequentare. Pur tanto insisté il buon compagno che finalmente si arrese, e può attribuirsi ad un tratto di special Provvidenza avendo egli trovato nella Congregazione de' forti ajuti a conoscere la celeste sua vocazione, e degli straordinarj soccorsi per effettuarla. Sentivasi egli da molto tempo inclinato allo stato ecclesiastico, ma siccome la di lui povera condizione non gli somministrava i mezzi per costituirsi il patrimonio ch'era pur necessario mentr'essendo nativo di Zoldo in Diocesi Bellunese non potea godere il privilegio dei nativi di Venezia di vestir l'abito a titolo di servitù di chiesa; così viveasi tranquillo in un faticoso mestiere riputando impossibile l'effettuare i suoi desiderj. Ma questi desiderj intanto ricevevano forti scosse alla comparsa che di tratto in tratto accadeva de' nostri giovani vestiti dell'abito clericale; e nel secreto del cuore si andavano coltivando mercé la di lui fervorosa pietà. Fu questa appunto che unita alla finezza d'ingegno, e al vivo lume singolarmente nelle [42] cose di Dio, di cui diede saggi nelle conferenze della Compagnia di S. Luigi, fece così forte impressione nell'animo del Direttore, che non poté trattenersi dal cercare d'indagar destramente qual fosse la sua vocazione, sembrandogli di poter presagire di lui grandi cose. Manifestata da questo giovane la sua inclinazione allo stato ecclesiastico, di cui per altro non faceva caso, mentre nell'esposte sue circostanze pareva impossibile di riuscirvi, fu consigliato a raccomandarsi al Signore per aver lume, ed a conferire col suo Confessore per accertarsi in un punto sì decisivo, abbandonandosi poi con piena fiducia nella divina Bontà quanto ai mezzi occorrenti onde assicurare il suo stato. Così fece, e si riconobbe a tutta chiarezza che Dio lo chiamava alla strada del Santuario. Prima però di levarlo dalla bottega ov'era già vicino ad avere un notabile provvedimento e potea fondare delle belle speranze di commoda sussistenza, si pensò a far qualch'esperimento sulla di lui disposizione ad apprendere gli elementi della Lingua Latina; e quantunque non potesse il giovane applicarsi allo studio che in qualche ora delle giornate festive, pure bastò questa breve prova a convincere della somma facilità ch'egli aveva a ben riuscire negli studj. Ciò fatto si ricercò dal Direttore il sentimento del padre di questo giovane sulla divisata mutazion del suo stato, che dal di lui Confessore era pienamente approvata. Interrogato il padre su questo punto, si contentò egli ben volentieri di privarsi delle speranze che avea concepite su questo figlio, e soggiunse che non riuscivagli di sorpresa la di lui determinazione [43] di vestir l'abito clericale, perché fin da quando trovavasi al proprio paese nell'età di circa anni quattro un Religioso Cappuccino recato si colà alla questua, fissando in esso gli sguardi disse con tuon di franchezza e replicatamente sostenne ch'egli sarebbesi fatto Prete, e stette fermo nel suo pronostico quantunque gli fosse esposta l'impossibilità di costituirgli !'indispensabile patrimonio, costantemente asserendo che avrebbe Dio provveduto anche per vie straordinarie a ciò che mancava alla di lui povertà. Disse il buon vecchio che un tal presagio pronunziato riguardo al figlio se l'avea tenuto sempre nel cuore senza peraltro manifestarlo al giovane né prestargli una certa fede, e soggiunse che il ragazzo medesimo non mai gli avea dato motivo di alcun disgusto, ed avea pure fin da' suoi teneri anni mostrato un gran lume ed impegno per le cose di Dio, essendosi appalesato di un gran fervore nelle opere di pietà, ed avendo pur da se stesso mostrato desiderio di accostarsi alla Sacra Mensa mentre per la sua tenera età e bassa statura il di lui Parroco nell'istruire i giovani non mai fissava lo sguardo sopra di lui. Concorrendo pertanto il sentimento dello spiritual Direttore, l'assenso del padre, e gli accennati chiarissimi contrasegni, si decise tranquillamente sulla di lui vocazione allo stato ecclesiastico. Non restava che di cercar i fonti coi quali costituirgli il suo patrimonio. Ma il Direttore occupato nel tempo stesso in altri disegni diretti al bene della Congregazione assai dispendiosi ed urgenti lo esortò ad aver sofferenza per qualche mese aspettando [44] l'opportunità che si fossero condotti a buon termine gli affari già incamminati. Ciò fece non che si ritardasse l'adempimento della di lui vocazione, ma che si vedesse più chiaramente la mano di Dio. Di fatto senza nemmen domandare verun soccorso si videro abbondare gli ajuti, ed aprirsi spontaneamente le vie più portentose della Provvidenza. Esposto il caso dal Direttore in via di discorso al Rdo D. Andrea Cappellari che abita presso la N.D. Elisabetta Co.ssa Gambara Brandolin, e tenutone da esso ragionamento colla N.D. predetta, oltre ogni sua espettazione ella si espresse che sentiva 

muoversi il cuore ad assicurare lo stato di questo giovane, a segno che non permettendole le attuali sue circostanze di far tutto da se, sarebbesi dato premura di esortare altri Nobili a concorrere con limosine onde costituir se fosse possibile non solo un capital sufficiente al di lui vitalizio livello, ma ben anche la somma di Ducati 1000 affinché dopo la morte di questo giovane restar potesse a vantaggio della Congregazione. Queste fondate speranze avvalorate altresì dal concorso di altre caritatevoli offerte spontaneamente esibite, facendo restar tranquilli sulla sicurezza del patrimonio, sempre più confermarono nel riconoscer per vera la vocazione che vedevasi favorita fin a prodigio dalla divina Bontà. Fu perciò affatto insolita l'allegrezza provata nel corrente giorno in cui comparì per la prima volta vestito dell'abito clericale.

   23 Giugno - Oggi si celebrò con particolare solennità la festa di S. Luigi. M.r [45] Giuseppe M.a Peruzzi Vescovo di Caorle e nostro Capitolare in Sede vacante, ch'erasi spontaneamente dichiarato protettore della Congregazione cui somministra una generosa mensual elemosina, onorò colla sua presenza il nostro oratorio. Venne la mattina per tempo in abito prelatizio, fece un affettuoso discorso esortando all'imitazion di S. Luigi specialmente nella modestia degli occhi, degli abiti e del portamento, celebrò la S. Messa conferendo la Clericale Tonsura al giovane Zalivani, ed amministrando la SS. Eucaristia ai Congregati. Dopo la Messa cresimò li due giovani Cristoforo Colombo e Giovanni Franceschini, e poi fu servito di collazione nella Canonica ove da uno de' nostri chierici gli venne offerta una Immagine di S. Luigi miniata con mazzetto di fiori. Per singolare impulso della sua carità s'impegnò di venire anche al dopo pranzo nell'orto, e di fatti vi si portò dopo le ore cinque. Udì con particolare degnazione il Panegirico recitato dal Chierico Marsili, si portò quindi in mezzo de' nostri giovani alla comun ricreazione, dopo la quale assisté pure alla recita del Dialogo sui doveri dei Congregati, e passò dopo nell'oratorio, ove si fermò a tutto il resto della funzione. Nel dipartirsi da noi mostrò un pieno contentamento, e si esibì con espansione di cuore a prestarsi in qualunque incontro potesse occorrere a favor della nostra Congregazione.

   30 Giugno - [46] Quei giovani fratelli Barbaro di cui nella data dei 5 Maggio è riferita la vestizione dell'abito clericale, ricomparvero questa mattina alla nostra Congregazione accompagnati con altri giovani nel numero di 10 circa disposti ad essere i fondatori di una nuova Congregazione da lor promossa nella Contrada S. Giovanni Nuovo. Il Direttore nel suo discorso accennò il motivo di questa consolante comparsa, ed eccitando li Congregati a render grazie a Dio, ed animarsi ad un utile emulazione mandò in giro i suddetti giovani ad abbracciare li confratelli, locché servì di una tenera commozione che in taluni anche giunse a spremere il pianto.

   17 Luglio - Oggi si tenne in casa del Direttore un esame dei più provetti fra giovani della Scuola della Congregazione. Vi intervennero: M.r Peruzzi, il nostro Parroco, varj Religiosi, ed altre persone. Fatto dal chierico Zaros un breve complimento a Mons. si esaminarono questi giovani nella costruzione e traduzione, nei rudimenti della Lingua Italiana e nelle nozioni grammaticali e furono essi prontissimi a soddisfare ad ogni ricerca. Si chiuse col legger i loro Stati, e poi dispensati i premj si chiuse con un rispettoso ringraziamento recitato dal chierico Zalivani.

   19 detto - Oggi dopo pranzo si condussero gli scolari in ricreazione nell'Isola di S. Michel di Murano. Dopo alcune partite alle palle si fece loro una moderata collazione e partendo [47] allegrissimi verso sera a pieno coro cantarono nelle barche delle lodi spirituali che certo avranno destato sentimenti di tenera commozione ne' circostanti.

   18 Agosto - Questa mattina prese congedo dalla Congregazione Giovanni Franchini per andarsene a vestir l'abito domenicano nel convento delle Zattere di questa città in qualità di converso. Presentatosi al Direttore dopo la predica questi gli tenne un affettuoso discorso, e poi passò ad abbracciare ad uno ad uno i fratelli commossi a tale inaspettata comparsa. Fu presente a questo spettacolo di tenerezza il Rmo Arciprete di Parenzo venuto per visitar la Congregazione, e partì contentissimo e con ferma disposizione di piantar colà una e forse anche due di queste pie Istituzioni, al qual oggetto era già venuto ne' giorni antecedenti a raccogliere le più minute istruzioni.

   30 detto - Dal giorno 10 di Maggio in cui fu da S.E. Com.rio Plenip.o d'ordine della R. Camera Aulica, commesso al Capitaniato di far eseguire la stima dell'orto implorato dal Direttore, scorsero circa 4 mesi senza che se ne vedesse l'effettuazione. Oggi soltanto fu presentata nella sessione la detta stima proponendosi di rimetterla al Commiss.o medesimo. Questo sì lungo ritardo derivato dalle gravissime occupazioni dell'incaricato Cap.n Ganassa, e non potuto [48] finor superarsi coi premurosi interposti uffizj, produsse l'utile conseguenza che si riservò la spedizion della carta al momento più favorevole; poiché in questi giorni appunto sta per andarsene a Vienna il Nob. Sig.r Marcantonio Bellato, soggetto assai ragguardevole, il qual dimostrò tutto l'impegno per favorire il buon esito dell'affare.

   1 Settembre - Fu visitata questa mattina da un buon numero dei nostri Congregati la novella Congregazione di S. Giovanni Nuovo per soddisfare li desiderj di quel zelantissimo Parroco. Vi si portarono pure il Direttore, e il Prefetto, ai quali fu praticata una distinta accoglienza, accordandosi al primo la libertà di fare il ragionamento, e dandosi all'altro il primo posto fra i Congregati. Al dopo pranzo si recitò nella stanza dell'orto dal chierico Zalivani il Panegirico di S. Giuseppe Calasanzio introducendosi per tal modo una divota funzione ad onore di detto Santo eletto a special Protettore della nostra Scuola di Carità.

   8 detto - Questo giorno dedicato alla fausta memoria della Natività di Maria SSma fu accompagnato da molte liete avventure. Uno de' nostri giovani (Giovanni Martignon) che sedotto da cattivi compagni erasi in pochi giorni cambiato a segno di rendersi l'afflizione della povera vedova, di lui madre, ammonito appena dal Direttore non sol non apparve [49] come temeva si incorreggibile, ma riuscì mansueto e totalmente disposto a seguire li suoi consigli; della quale docilità avea dato saggi alla di lui madre nella sera antecedente con sua molta sorpresa, e consolazione. Un altro (Giovanni detto Tagliapietra) che trasportato dall'impeto della sua forte vivacità erasi per istrada lasciato sfuggire delle parole d'ingiuria contro di un altro giovane congregato, fu pronto a conoscere il di lui fallo e a dar la pace al compagno. Finalmente altro giovane (Giuseppe Tessiè) il quale da varj mesi erasi allontanato dalla Congregazione per insofferenza alla disciplina si presentò in quest'oggi per esservi nuovamente accettato Questo passo cordiale e affatto spontaneo recò non ordinaria sorpresa e commozione, singolarmente attesa l'indole alquanto ardita del giovane il qual erasi sottratto violentemente alla disciplina scappando con impeto dispettoso dalle mani dei genitori li quali in casa del Direttore della Congregazione con lui si univano a rimproverarlo per la licenza di andar vagando ove più gli piacesse per la Città. Stette lontano dalla Congregazione per varj mesi, ma frattanto conservò sempre li sentimenti insinuatigli della cristiana pietà, e si vide frequentare le chiese, e gli altari della SS. Vergine con molta edificazione. In questa sera si presentò al Direttore tutto diverso da quel di prima, e col più cordial sentimento di sommissione gli chiese scusa [50] delle passate mancanze, e si mostrò docilissimo a quanto fosse per comandargli. Interrogato da che procedesse questo suo cambiamento rispose che trovandosi oggi nella chiesa a far orazione si sentì un forte impulso al cuore di far questo passo. Accolto quindi amorevolmente, promise di tornar alla Congregazione, di applicarsi allo studio, di osservare la disciplina, di frequentare i SS. Sacramenti, e di cambiare affatto condotta: e finalmente esortato a chiedere perdono a Dio del passato dissipamento lo fece con tante lagrime che il Direttore ne rimase sorpreso ed intenerito.

   19 Settembre - Mentre pendono le sovrane risoluzioni sull'implorato acquisto dell'orto essendosi l'attual affittuale dichiarato libero dal contratto all'ombra del quale se ne serviva la nostra Congregazione, per evitare il pericolo di perderne l'uso, si presentò il Direttore con un ricorso al Governo implorando di poter rimanervi gratuitamente, finché fosse deciso sulla richiesta vendita. Il competente Dipartimento si mostrò per altro alienissimo dall'annuire all'istanza, e si stà attendendo dalla divina Provvidenza l'opportuno soccorso. 

   22 detto - Fu visitata in quest'oggi dopo pranzo la nostra Congregazione nell'orto dalla novella Congregazione di S. Giovanni Nuovo venuta in corpo col zelantissimo Parroco per assister [51] alla recita di un dialogo che si fece dai nostri giovani sopra i doveri dei Congregati con molta soddisfazione di questi nuovi fratelli. Alla sera poi nella Compagnia di S. Luigi ad una semplice insinuazione del Direttore, tutti gli aggregati, si assunsero di buon grado la cura di sopravegliar dolcemente sulla condotta di uno de' giovanetti della Congregazione per ciascheduno, e di usare speciale impegno per correggerlo amorevolmente delle mancanze, ed esortarlo al bene, onde praticare degli atti di carità e sollevare insieme il Direttore da un peso al quale non può supplire attese le continue sue occupazioni rivolte al bene di tutto il corpo.

   3 Ottobre - Questa mattina vestì l'abito di Laico Domenicano Osservante nel convento delle Zattere di questa città Giovanni Franchini che assunse il nome di Fr. Tommaso. Il Rdo P. Rettore (Era allora il p. Pietro Fontana, del quale si parla ampiamente nella Positio cit., pp. 208 ss.) prima di vestirlo del S. Abito ricordando gli i benefizj speciali a lui compartiti dalla divina Bontà, fece distinta menzione della Congregazione Mariana alla quale era ascritto, e dopo ebbe a protestarsi privatamente col Direttore che più cose avrebbe detto in tale argomento, ma che lo sorprese sì tenero senso di commozione che non potea proseguire il discorso. A compimento dell'allegrezza il Direttore e il Prefetto furono cortesemente invitati al pranzo insieme coi religiosi ove furono accolti con somma amorevolezza. La vestizione di detto giovane fece la più forte impressione [52] nell'animo di Girolamo Camera che apparteneva alla Congregazione, ma che vi si era alienato per correr dietro ai suoi falsi amici con grave cordoglio della di lui buona madre. Sì vivo colpo gli fece il vedere un antico suo confratello donarsi a Dio che protestò d'essersi sentito in quel punto a spezzar il cuore. Partì dalla religiosa funzione tutto commosso, ed eccitato dal nostro giovane Giuseppe Tessiè a rientrare in Congregazione fu facile ad annuirvi. Mentre sentivasi ancor agitato dal salutar turbamento in buon punto lo strinse teneramente il Rdo P. Pier Girolamo Fontana Rettor del Convento esortandolo con tanta forza a cambiar costume, ed animandolo a confidar nella divina Bontà, che il detto giovane nel giorno stesso non solo determinò di mondare l'anima sua con una Confessione generale, ma dichiarò pure di sentirsi chiamato a vestir l'abito religioso nel convento medesimo, locché parimenti quanto alla sua vocazione ebbe a dire il sopradetto Tessiè.

   17 Ottobre - Nella giornata corrente decretò il Governo sopra il ricorso prodotto li 19 Settembre non potersi annuire all'implorata gratuita concessione dell'orto, ma potersi solo concedere in via di affittanza.

   20 detto - Si raccolsero in questa sera nel ritiro de' SS. Esercizj li giovani Antonio Zavagno, Antonio Carsana; Giuseppe Rossi, [53] Marco Galli, Gio-Batta Derosa, Paolo Maldura, Domenico Benuzzi, Cristoforo Colombo, Girolamo Camera, Pietro Pasini, Pietro Coggia, ai quali si aggiunse il Congregato Giacomo Zavagno uomo di età matura che mosso da spirito di fervore ottenne col molta istanza d'esservi ammesso. (Questi da qualche tempo erasi dedicato ad un esemplarissimo tenor di vita, mentr'era prima assai depravato, e viveva lontano dai Sacramenti ai quali si sentì richiamare con molta forza nell'abbattersi un giorno accidentalmente a vedere la Comunione dei Congregati, in guisa che non seppe trovar più pace finché non si gettò a piedi di un Confessore). Li primi sei dovevano disporsi alla prima Comunione, e gli altri vi furono ricevuti o perché si determinassero a scegliere il loro stato, o perché moderassero il soverchio dissipamento del loro spirito. Raccolti pertanto in un palazzo a tal oggetto disposto (E' il palazzo Da Mosto, che i due fratelli riusciranno a comperare nel seguente anno 1806 - cf. infra, alla data 16 luglio 1806), ed avvertiti dal Direttore del luogo che doveano costantemente tenere in cappella ed in refettorio, e di alcune regole generali per osservare il buon ordine, verso le ore 7 fu loro fatta nella cappella l'introduzione ai SS. Esercizj. Questi doveano esser dati loro dal Rdo D. Domenico Bazzana, e dal Direttore, assistendo il Diacono D. Girolamo Cisco in qualità di Prefetto. Alla mattina del terzo giorno nella meditazione sul peccato mortale cominciarono a dar sensibili indizj di commozione con molte lagrime che versarono poi abbondantemente in ogni successiva [54] meditazione. Nel Mercordì in cui si disponevano al giorno dedicato in modo particolare ad onore della Gran Vergine fu fatta a tavola da taluno qualche astinenza, e nel Venerdì consacrato alla Passione di G.C. tutti vollero astenersi a pranzo dal bere vino. La sera poi dello stesso Venerdì fu tenerissima la funzione della Via Crucis, essendosi accompagnati dai giovani gli affetti del Missionario Bazzana con pianto sempre dirotto; dopo di che presentarono al Crocifisso con egual sentimento di compunzione li fogli in cui erano scritti i loro proponimenti. Questi segni esterni di commozione erano dimostrati sinceri dallo spirito di pietà e di fervore che appalesavano li detti giovani a segno che non più si riconosceva il primiero dissipamento ed anche li più rozzi e distratti furono trovati bastantemente disposti ad accostarsi per la prima volta alla Sacra Mensa, a riserva di un solo che non ebbe pronta l'assistenza del Confessore. Nel giorno dunque 26 corrente si fece con tutta la solennità il compimento de' SS. Esercizj amministrandosi la SS. Comunione da M.r Peruzzi. Addobbato a festa l'oratorio della Congregazione verso le ore dieci giunto M.r Vescovo furono avvertiti li giovani nel contiguo palazzo a portarsi nell'oratorio medesimo. Discesero processionalmente preceduti dai chierici col Crocefisso e candelieri con lumi accesi, e seguiti dal Rmo Parroco e dai Missionarj, camminando cogli occhi bassi, e mani incrocicchiate al petto con tal [55] compostezza che i circostanti colpiti dalla novità dell'edificante comparsa si prostrarono ginocchioni per terra. Entrati nell'Oratorio M.r Vescovo tenne loro un affettuoso discorso esortandoli alla santa perseveranza, mostrando loro come la maggior copia di grazie gl'impegnava a maggiore corrispondenza, ed insinuando la pratica salutare di tener vivo il pensiero della presenza di Dio. Dopo di questo, cominciò a celebrare la S. Messa, ed arrivato il momento della Comunione il Rmo Parroco cantò il Confiteor, e si presentarono i giovani al Sacro Altare. Rivoltosi allora il Prelato prima di communicarli insinuò alcuni tenerissimi affetti onde meglio disporli alla partecipazione dei Sacrosanti Misterj, sicché la funzione in ogni rapporto fu commovente e divota. Terminata la Messa amministrò il Sacramento della Confermazione ad uno di detti giovani (Antonio Zavagno) e poi il Missionario Bazzana diede in pubblico dall'altare gli ultimi ricordi esortandoli ad aver memoria ogni giorno della passione di G.C., ad esser divoti di Maria Vergine, e a frequentare i SS. Sacramenti; indi rivolto ai padri e alle madri, ch'eransi a tal funzione invitati, colle più tenere ed efficaci parole li raccomandò alla loro vigilanza inculcando loro con molta forza il debito del buon esempio; e le lagrime da essi sparse in tal occasione ben dimostrarono qual impressione avessero fatto [56] nei loro cuori queste parole. Si cantò finalmente il Te Deum; dopo di che Monsignore nella Canonica fu servito di collazione, ed i giovani furono per lo stesso motivo ricondotti in palazzo. Ivi furono reficiati, come in tutti li giorni addietro erano stati ben mantenuti a spese della Congregazione, a riserva di soli tre che diedero una ristretta somma pel loro quotidiano alimento. Non si può esprimere con qual dolore siano partiti i giovani dalla casa. Domenico Benuzzi, e Girolamo Camera nemmen in quel giorno ebbero voglia di pranzare, ed il primo anche fu sorpreso per la tristezza da un deliquio; e tal uno anche nel tornare alla propria casa fece un atto di umiliazione verso li suoi genitori con tal sentimento, che fu copioso e reciproco il pianto di tenerezza.

   20 Novembre - Questa mattina Girolamo Camera pose ad effetto la vocazione allo stato ecclesiastico spiegatasi nel ritiro de' SS. Esercizj, vestendo l'abito clericale.

   1 Decembre - Si presentò questa mattina il suddetto giovane Camera vestito del nuovo abito a prender congedo dalla Congregazione. Prostratosi dinanzi all'altare, il Direttore gli tenne un affettuoso discorso all'udir il quale egli si sentì intenerito a segno di versar molte lagrime, che spremerono un pianto di commozione anche dagli occhi de' confratelli. [57] Fu regalato dal Direttore del libro dell'Introduzione alla Vita Divota, e si portò quindi a dare un bacio ai fratelli, da cui doveva dividersi essendo d'ora innanzi occupato in ogni giorno festivo nella sua chiesa di S Basilio. 

1806

   1 Gennaro - Decretatosi dal Governo nella giornata 17 Ottobre decorso che potesse aversi dal Direttore l'affittanza dell'orto, ed essendo già per conciliarsi il contratto, insorse altro pretendente a distorre la trattativa offrendo egli pure di assumer la locazione di detto fondo. Però si vide costretto l'Economo del R. Fisco a presentare al Governo le due proposizioni, e si rinovarono per parte della Congregazione le incertezze e le angustie. Il Consiglier di Governo Bellatti Deputato al Dipartimento dei Beni Fiscali istantemente pregato a favorire le nostre suppliche era inflessibile a sostenere che nel concorso di due aspiranti dovea decider l'Incanto, e dopo molte parole riuscì soltanto d'indurlo a rimetter piuttosto le carte all'esame del Fisco. Portato si il Prefetto della Congregazione dal Sig.r Cons.re Proc.r Fiscale De Simon per informarlo dell'importanza dell' opera e persuaderlo a pronunciare favorevole il voto, incontrò egli molta difficoltà a renderlo persuaso che l'opera stessa meritasse alcun peso, mentr'esso infatto non credeva che potesse esser tale qual gli veniva [58] rappresentata, come in seguito ebbe ad esprimersi con persona a lui confidente. Accolse pertanto il supplicante con molta freddezza, e con aria d'indifferenza, ma insistendo questi nell'esporgli minutamente quanto si faticava a profitto della povera gioventù, e come un tal Istituto avea riscosso l'approvazione delle Autorità superiori, si mostrò al fine disposto di favorire in qualche modo l'istanza. Escluso però del tutto il progetto dell'affittanza, e declinando anche dall'opinione di vendere per oggetto di maggior interesse il bramato fondo unitamente a un gran numero di case circonvicine, si dichiarò disposto a vendere separatamente lo stabile che si era da noi richiesto. Restò quindi convenuto di conciliarne la vendita sulla base delle respettive Perizie da farsi da' contraenti. Di tutte queste cose fu prevenuto il Nob. Sig.r Co. Giovanni Andrighetti nostro protettore pregandolo ad assumere, come s'impegnò di buon grado, la direzione di questo affare. Restava qualche timore per parte del Consigliere al Dipartimento Fiscale, attesochè si era sempre sperimentato fermissimo a non voler alienare separatamente quel fondo; ma nel corrente giorno il suo segretario dissipò anche questo timore assicurando ch'era lo stesso Consiliere pienamente disposto a concederlo. Nel giorno dunque 3 corrente si presentò al Fisco il ricorso secondo il concertato, e nel seguente giorno [59] dietro le di lui ricerche si fecero le precise proposizioni del prezzo. Il suddetto Co. Andrighetti con tanto impegno s'interessò nel maneggio, che facendo 

assai ben valere l'opera pia e la circostanza d'esser vicino a cessare il Governo Austriaco, ridusse il Fiscale in persuasione di contentarsi della somma di Ducati 600, mentre nella Perizia fatta in addietro n'era calcolato il valore in Ducati 3000 in circa. Per raccogliere questi Ducati 600 tutto andava prosperamente, poiché l'Andrighetti ne offriva ad imprestito la metà, ed in pochi giorni si raccolsero 135 Ducati di elemosina. Mentre però si sperava di giorno in giorno ultimato l'affare, occorse che il suddetto mediatore fu chiamato da alcuni premurosi interessi per qualche giorno fuor di città, e ritornato a Venezia cambiaron faccia le cose. Erasi già vociferata la pace, erano giunti li Commissarj francesi, e si avvicinava il tempo della confusione e del turbamento.

In tali circostanze il Fiscale quantunque persuaso delle proposizioni non si sentì animato a produrre, ed anzi chiaramente si espresse di non trovar cauta la vendita, e così convenne rimettere ad altro tempo la risoluzione di questo affare che pur sembrava deciso.

   [60] Gennaro [Domenica] - Questa mattina si presentò alla Congregazione vestito dell'abito clericale il Maestro de' Novizj N.U. Federico Bonlini giovane di età matura e di singolare pietà; e fu assai commovente la sua comparsa e trasse da molti dei Congregati le lagrime. Nel giorno stesso uno di questi giovani (Girolamo Dalla Bontà) manifestò la sua risoluzione di farsi Prete protestando di averne risentito un fortissimo eccitamento nella commovente funzione surriferita.

   3 Febbraro - Certificato parrocchiale autentico di molta lode alla pia Congregazione.

   16 detto - Si presentò alla Congregazione il Prefetto Marcantonio Cavanis coll'abito clericale che aveva vestito li 13 del corrente. Dopo d'aver sostenuto pel corso di molti anni pubblici Uffizj, sempre coll'intenzione di dedicarsi a servigio del Santuario, poté finalmente effettuare la vocazione vincendo delle difficoltà che sembravano insuperabili: locché dee attribuirsi ad una special protezione di Maria SS.ma. Si vide anche in questo caso una temporale benedizione sopra di lui, poiché dopo di aver abbandonato li pubblici impieghi sacrificando di buon animo il relativo notabile emolumento, s'intese ch'erasi destinato a reggere in figura [61] di Podestà una Villa del Friuli (Qualcuno dei testimoni asserisce che si trattasse della città di Udine. La cosa non è impossibile, ma non abbiamo modo di controllare la notizia, che Marco dovette certamente tacere per modestia) la qual cosa sarebbe riuscita a lui penosissima, e di grave sconcerto alla sua famiglia.

   Nel giorno stesso mancò a vivi l'ora q.m Pietro Pasini, il quale nel suo testamento raccomandò con gran premura alla di lui moglie d'invigilar perché i figli continuassero a frequentare la congregazione, attestando di averne veduto li buoni effetti: cosa che riesce molto onorevole a questa pia istituzione.

   9 Marzo - Si presentò questa mattina alla Congregazione il giovane Paolo Gallisson coll'abito clericale che avea vestito li 2 corrente. Egli è uno dei Fondatori, e fu sempre di una esemplarità osservabile a tutti e affatto distinta.

   Morì ancora cherico, con fama di singolare virtù.

   14 detto - Cessato il Governo Austriaco senza che avessero alcun effetto le istanze prodotte per l'acquisto dell'orto, venne così a mancare anche l'opportunità di rinnovare gli esperimenti poiché affatto impossibile era il far questa compra a rigor di stima. Si pensò dunque un altro progetto, cioè di domandare il possesso di detto fondo a condizione d'instituir una Pubblica Scuola Normale. Giunto a Venezia il Vice Re d'Italia Eugenio Napoleone nel giorno stesso si preparò [62] il memoriale, e si cercò il mezzo di presentarlo. Erasi anche trovata persona che interessasse un suo confidente a protegger l'affare, ma non riuscì di poter produrre il ricorso. Instituito in seguito un Consiglio Municipale di Savj nel giorno 20 Febbraro prossimo decorso, si presentò ad esso il progetto, e venne questo con favorevol Consulta subordinato al Magistrato Civile. Fu bene accolta la proposizione, ma essendo ancora pendenti le superiori risoluzioni riguardo alle Pubbliche Scuole, venne nel corrente giorno restituito il ricorso dichiarandosi che non si potea per ora esaurire. Così andò a vuoto anche questo nuovo tentativo, e poco dopo insorsero degli altri gravi timori avendo il Fisco domandato all'affittuale le chiavi di detta Casa con orto, e vociferandosi che taluno ne vagheggiasse l'acquisto. L'affittuale s'impegnò per ritenerne il possesso e salvarne l'uso alla Congregazione; sicché in mezzo a tanti pericoli è chiusa ogni strada a sortire l'effetto desiderato, e convien rimettersi totalmente alla divina Provvidenza. 

   15 Giugno - Cresciuto notabimente il numero de' Congregati sicché non vi poteano capire nell'oratorio, in questa mattina si separarono i piccoli instituendosi per loro un'altra Congregazione in una stanza terrena della contigua Canonica [63] ove invece dell'Ufficio si è stabilito che abbiano a recitare il S. Rosario, ed in luogo del  discorso ascoltano un Catechismo più familiare e istruttivo, dopo di che sono condotti alla Chiesa ad udire insieme cogli altri la Messa della Congregazione.

   16 Luglio - In questo giorno si stipulò il Contratto di acquisto di un palazzo vastissimo, un altro stabile annesso, e due casette in Con tra da di S. Agnese a vantaggio della Congregazione. L'affare ha tali circostanze che merita d'essere minutamente descritto. Caduti a vuoto li moltiplici ricorsi e maneggi posti in opera per assicurare il possesso dell'orto tanto necessario alla buona disciplina de' nostri giovani, era molto perplesso il Direttore sulle misure da prendersi: nel silenzio v'era pericolo che si alienasse improvvisamente quel fondo; e per ripigliare sotto il nuovo governo le istanze e le trattative, atterriva la difficoltà dell'impresa. In mezzo a questa incertezza venne a sapere ch'era in vendita quel palazzo in cui l'anno addietro si raccolsero i nostri giovani nel ritiro de' SS. Esercizj. Entrò in desiderio di farne l'acquisto per non perder per sempre l'opportunità di questi Esercizj. Rintracciò del prezzo, ed ebbe in risposta che voleansi vendere unite anche due casette ed un altro stabile; dalla qual [64] risoluzione non volle rimuoversi il proprietario malgrado le più pressanti istanze avanzategli dal Direttore che prevedea gravissimo un tal cimento. Si richiese dunque del prezzo di tutti questi fondi, ed essendo questo calcolato in Ducati 5000 a puro valore di materiali, gli furono domandati soli Ducati 4000 volendo il proprietario N.U. Vettor Da Mosto usar discrezione in vista dell' opera pia. Esaminato il palazzo grande, e vedutosi che col demolirne una parte riusciva un fondo capace a ridurvi un orto sufficiente ai bisogni della Congregazione, e si ritraevano anche colla vendita della porzion demolita lire 4100, crebbe la brama di conciliare il contratto. Premeva però la sollecitudine, perché l'età nonagenaria del N.U. predetto non permettea dilazione, e perché il Prefetto N.U. Girolamo Maria Balbi Valier da cui si desiderava che fosse maneggiato l'affare era prossimo a portarsi in campagna. Ma sorpreso il proprietario da una gran sordità non fu possibile di abboccarsi con lui, ed a gran pena si ottenne che incaricasse il suo Agente ad intavolare il maneggio. Disse questi esser fermo il suo principale nella pretesa di Ducati 4000 (1000 de' quali consistevano nell'aggravio di un annuo canone di Ducati 55 annesso ai fondi che doveva assumersi dal compratore) a segno che a gran fatica poté indursi a prender l'impegno di riferire la nostra [65] proposizione ristretta a soli Ducati 3000. Ciò fu nel giorno 11 del corrente; nel successivo giorno 14 si stipulò l'accordo col Proto Zambon per la demolizione surriferita, e partì il N.U. Balbi per la campagna, restando il Direttore all'oscuro sulle risoluzioni del N.U. Da Mosto, e nell'angustia di dover dare una decisiva risposta al Proto entro il termine di 6 giorni. Il dì seguente, cioè li 15, mandando in traccia del mentovato Agente che non si vede a comparire, intese che il N.U. predetto era stato sorpreso da una paralisi che lo avea privato della favella, ed avealo ridotto in grave pericolo della vita, sicché non gli si erano potute significare le nostre proposizioni, né vi era speranza che si potesse fare in breve, come pur era importantissimo attesa l'urgenza di mantenere il contratto col muratore, perduta la qual opportunità era estremamente difficile trovar persona che applicasse all'acquisto de' materiali con pronto esborso di soldo, mentre essendovi molte fabbriche in vendita, assai scarsi lavori, e gran penuria di soldo, era vano sperare una pronta sostituzion di acquirente. Ma nel successivo giorno de' 16 dedicato alla B.V. del Carmine, portatosi il Direttore a celebrare la S. Messa nella chiesa de' RR.PP. Carmelitani all'altar di [66] Maria SS.ma, nel giorno stesso e nella stessa mattina, anzi pure nell'ora stessa in cui aveva offerto per tal oggetto il divin Sagrifizio ed interposta la mediazione della Gran Madre, ebbe impensatamente la sospirata notizia della conclusione dell'affare. Tornato in sagrestia appena celebrata la S. Messa se gli presentarono l'Agente del N.U.

Da Mosto, e il Notajo colla lieta nuova che nella stessa mattina erasi riavuto il suddetto N.U. dallo stato suo deplorabile a segno che poté ascoltar le proposizioni, trattare con mente tranquilla l'affare, indursi alla minorazione di 500 Ducati e pronunciare in brev'ora la decisiva risposta benché sia per costume assai lento nella definizione de' propri affari. Annuì prontamente il Direttore alla stipulazion del contratto in cui fin da principio vedeasi così palese la benedizion di Maria, e nel Sabbato seguente ebbe le chiavi degli stabili stessi. Nel Sabbato poi successivo 26 Luglio, il Notajo F( F significa Fedele)  Paolo Caliari che gratuitamente volle far l'Istromento, lo consegnò in estratto autentico al Direttore: sicché nei giorni dedicati a Maria SS.ma seguirono i fatti più consolanti dolce caparra delle future benedizioni. 

   [64] 15 Agosto - Giunta la metà del mese corrente entro al quale debbonsi in vigor del contratto sborsare Ducati 1000 al N.U. Da Mosto per la prima rata convenuta nell'Istromento, non altro aveasi raccolto che soli soldi venti donati spontaneamente li 27 Luglio decorso dal M.R.P. Pier Girolamo Fontana Rettore de' PP. Domenicani Osservanti delle Zattere per aver, com'ei disse, la compiacenza di entrar a parte di un'opera che riputava molto accetta al Signore. Cresceva intanto di giorno in giorno l'angustia perché stringendo il termine stabilito svanivano di tratto in tratto le più fondate speranze. Il Sig.r Luigi Bolognesi che avea dato molte lusinghe di generosa imprestanza, dopo replicate visite con lui medesimo concertate, dichiarò finalmente di non poter dare verun soccorso. Il Sig.r Giuseppe Gottardi che si era assunto l'impegno di procurare l'imprestito anche dell'intera somma di Ducati 1000, e che si era espresso di voler fare almeno nella sua specialità qualche esborso, restò nel più profondo silenzio. Mons.r Vicario di S. Bartolommeo Zender avendosi nel giorno 29 [68] Luglio decorso intimata una Novena a S. Gaetano col farci travedere le più consolanti speranze, dopo la Novena confermò le lusinghe, ma disse esserne immaturo l'effetto, sicché per quella parte non poteasi attendere una provvidenza opportuna al bisogno. Il N.U. Co. Antonio Widmann, uno de' più nobili e doviziosi nostri protettori, supplicato di qualche sovvenzione si mostrò alienissimo dal farla, ed anzi mostrò sorpresa che si pensasse in tempi così critici a sì gravosi progetti. E veramente i tempi sono all'estremo calamitosi perché trovasi ogni famiglia angustiata dall'eccessive imposte, e dal difetto di numerario proveniente anche dal notabile degrado delle monete. Il Proto infine su cui fondavansi le più sicure speranze, perché a tenor del contratto ci è debitore di Lire 4100 entro il corrente mese, non aveva ancora sborsato un soldo. Nel presente giorno dedicato alla gloriosa memoria di M.V. giunse la prima elemosina in una lettera del N.U. Ab. D. Carlo Zen da Roma, il qual s'impegna di contare Ducati 50 per la rata dell'anno venturo.

   16 Agosto - Oggi, giorno di Sabbato, il Sig.r Girolamo Mantovani (I Cavanis gli conservarono sempre grande riconoscenza ricordandone «l'animo affezionato») prese [69] impegno di contare entro il mese Ducati 300 a nome di sconosciuta persona che ci assicurò esser interessatissima pel bene della nostra Congregazione, e desiderosa di abitare nel palazzino contiguo al palazzo grande inserviente agli usi della Congregazione medesima. Dichiarò il Mantovani che se non riesce al benefattore di piantare il suo domicilio nel palazzino sudetto, la somma vien rilasciata a titolo di elemosina, e se può abitarvi vien computata in ragione di affitto per anni tre, ma in tal caso assai maggiore vantaggio dee risentirne la Congregazione dalla vicinanza di questa persona capace di operare in suo prò grandi cose. Soggiunse che se non avessimo avuto il commodo di detto stabile non avremmo potuto combinar le idee del soggetto medesimo, e saremmo rimasti privi di considera bili beni, la qual cosa merita un particolare riguardo per rimarcare come la Provvidenza per vie imprevvedute volle beneficiarci avendo permesso che il N. V. Da Mosto fosse fermissimo nel voler vendere anche l'enunciato stabile mentre a noi questo acquisto sembrava inutile, e soverchiamente gravoso.

   [70] 23 Agosto - Oggi, giorno pure di Sabbato, il Sig.r Mantovani ci sborsò l'enunciata somma di Ducati 300 e rinnovò gli eccitamenti datici anche in addietro di rilevare se si potesse far acquisto di un fondo e stabili uniti al nostro orto assicurandoci che vi sarebbe persona disposta a comperarli per conto nostro, con che verrebbe a dilatarsi in guisa assai commoda l'orto stesso.

Soggiunse poi che s'impegnava recandosi fra pochi giorni a Padova d'interessare a nostro vantaggio il Co. Costanzo Taverna , soggetto illustre, assai dovizioso, ed insigne limosiniere.

   26 detto - Questa mattina si ebbero gli altri 300 Ducati d'imprestanza, 100 dal Sig.r Tommaso Botti, e 200 dal N.V. Girolamo M.a Balbi Valier con obbligo di restituirli alla più lunga in Agosto 1807. Queste sovvenzioni furono di un conforto assai opportuno perché non ancora il Proto fece verun contamento quantunque il mese sia già prossimo al termine. Intanto si colgono i primi frutti del gran vantaggio che dee recare alla Congregazione il palazzo, colla notabile [71] disciplina e fervore introdottosi nelle Scuole di Carità che ivi furono trasportate Mercordì scorso 20 corrente, dopo di essersi benedetto lo stabile dal Rmo Sig.r Pievano (Cioè da don Antonio Ferrari. Nato a Venezia il 18 marzo 1755, fu eletto pievano di S. Agnese il 9 marzo 1797. Morì improvvisamente il 3 ottobre 1815 - Archivio di S.M. del Rosario. Dimostrò sempre grande stima per i Cavanis e la loro opera, rilasciando vari attestati, che essi allegavano alle proprie pratiche burocratiche) assistendoci i giovani colla più tenera divozione.

   27 Agosto - Oggi giorno di Mercordì e dedicato a S. Giuseppe il Calasanzio Protettore delle Scuole nostre di Carità, il Proto Zambon (con cui erasi convenuto di contentarsi per ora di soli Ducati 300 avendo si stabilito di ritenere una porzione della fabbrica che secondo il contratto dovevasi demolire) contò la detta somma, sicché si videro raccolti Ducati 900.

   29 detto - A nome del contro scritto Taverna ci giunse oggi un elemosina di 4 Luigi d'oro.

   Colla mediazione del F. Paolo Caliari benemerito nel dar principio al mentovato acquisto, ebbesi in quest'oggi dal Sig.r Baldissera Zangirolami la gratuita imprestanza de' Ducati 100 occorrenti a compir la somma della prima rata che dee si entro il corrente mese sborsare; sicché nel breve corso di [72] una settimana la divina Provvidenza dispose che tra elemosine ed imprestanze unitamente alli Ducati 300 corrisposti dal Proto, si raccogliessero Ducati 1000, mentre attese le attuali gravissime calamità, e somma scarsezza di numerario riesce difficilissimo e per molti anche impossibile trovar sovvenzioni di soldo nemmeno con notabile sacrifizio di Prò.

   1 Settembre - Non avendo potuto il N.U. Vettor Da Mosto dar tempo al Direttore Sabbato scorso per effettuare entro il mese di Agosto lo stabilito contamento de' Ducati 1000, si portò egli questa mattina a suplire al suo debito avendo prima mostrato ai giovani delle Scuole di Carità tutto il denaro raccolto eccitandoli a corrispondere a sì portento se divine beneficenze, ed a renderne le dovute grazie, al qual oggetto si recitò il Te Deum coll'aggiunta di un'Ave alla B.V., e di due Gloria ad onore di S. Luigi, e di S. Giuseppe Calasanzio.

   24 detto - Oggi giorno di Mercordì dedicato alla B.V. della Mercede si diede compimento felice ad un affare ch'era assai difficile e imbarazzante. Nel pezzo di palazzo di cui si [73] era decisa la demolizione erasi pur compresa una parte la qual poi si vide esser più conveniente che sussistesse, formando da se sola una commoda casa opportuna o per alloggio di un maestro, o per uso degli Esercizj. Annuendo l'impresario al rilascio di detta fabbrica fu convenuto che per determinar la somma del relativo compenso si facesse fare un esame da due Periti. Questo fu fatto calcolando i materiali al più tenue valore, ma tuttavia ne risultò il prezzo in Lire 2480 ristrette poi a Lire 2200; sicché le Lire 4100 dovute dal Proto a tenore del primitivo Contratto si restringevano a sole Lire 1900. Notabile era quindi l'aggravio della Congregazione ridotta a contentarsi di sole Lire 1900 in contanti per la vendita della maggior parte dei materiali, ed a restituire il di più che aveva riscosso. Tanto più poi cresceva il dispendio perché volevasi in fondo alla sala erigere una terrazza di marmo sull'orto la qual pur desse l'ingresso alla contigua casetta: operazione che calcolavasi del valore di Ducati 200. Il N.U. Balbi Prefetto s'impegnò con tutto il calore per indurre il Proto a rilasciare questa porzione di stabile non in ragione del considerato valore de' materiali, ma [74] sibbene in ragguaglio della sua dimensione posta al confronto del resto del fabbricato secondo il prezzo della vendita complessiva; asserendo che tale era il patto a cui dapprima avea condisceso. Con molta insistenza ottenne qualche ribasso delle pretese, ma così tenue che non lasciava contenti. Il Perito ivi presente stanco del lungo dibattimento si partì non dando speranza di sortire l'intento, ed il N.U. Balbi partissi anch'esso concertando una nuova conferenza in un altro giorno. Ma ritornò poco dopo e rinovando le trattative ridusse l'affare alle più discrete misure. Insisteva per altro onde cogliere de' maggiori vantaggi ma stanco il Proto Zambon si partì fermo nelle sue proposizioni. Era sortito già di palazzo quando venne in pensiero al Balbi di richiamarlo, e con altre parole lo ridusse in fine a far che si contentasse di ceder lo stabile e far la terrazza mediante la sola restituzione di Ducati 35 dal corpo de' 360 che avea sborsato. Non potea compirsi più vantaggiosamente il negozio, ed anche in questo si vide assai chiaramente la benedizione di Maria Santissima.

   3 Ottobre - [75] In questo giorno cadendo la festa del Nome SSmo di Maria si scrisse il nuovo contratto col Proto Zambon colle vantaggiose condizioni dette di sopra, e col debito al medesimo di murar due balconi ed aprirne due nuovi in un cameron della sala mediante il prezzo di Ducati 15 compresa pure l'apertura di altro balcone nell'appartamento superiore.

   5 Ottobre - In questa mattina si presentò alla Congregazione il giovane Giuseppe Contro vestito dell'abito clericale. Sperimentò questi in modo affatto particolare la protezione di Maria che in quest'oggi si onora sotto il titolo del Rosario. Era egli impiegato in una bottega di mode in Merceria ove in mezzo agli esempi più tristi e ai più malvagi discorsi anche contro la S. Fede ebbe grazia di preservarsi sempre fedele a Dio e di esemplare condotta. Da due anni circa nutriva il pensiero di farsi religioso e meditava di entrare in un Chiostro da cui il Direttor lo dissuase per non esservi in vigore la regolare osservanza. Poco tempo dopo esser entrato in Congregazione manifestò il desiderio di farsi Prete, ma sembrava impossibile l'effettuarlo per mancanza di mezzi. Partendo dalla bottega donde ritraeva il quotidiano alimento [76] non aveva modo per mantenersi, e neppure la famiglia era in caso di provvederlo di abiti pel nuovo stato. Il Direttore, dopo le debite prove, certificato della celeste sua vocazione sentissi mosso a prestargli sovvenimento. Si assunse quindi il pensiero di somministrargli dalla Cassa della Congregazione un'elemosina sufficiente a' suoi giornalieri bisogni, ed esponendo il caso a M.r Vescovo Capitolare Peruzzi, questi gli regalo la veste talare; poscia da M.r Vicario Zender gli fu procurata un'altra veste e una Cotta, sicché in breve tempo e prima ancora di esser aggregato fratello poté condurre ad effetto la sua vocazione a cui aveva da sì lungo spazio invano aspirato.

   10 Ottobre - Ebbe oggi principio una pubblica adorazione al SS. Sacramento nella chiesa parrocchiale di S. Agnese da farsi ad insinuazione di M.r Zender Vicario di S. Bartolommeo in ogni Giovedì verso sera. Raccolti nell'oratorio varj Congregati, e cantata una sacra Lode, si portarono processionalmente in silenzio preceduti dai chierici a visitare l'altare del SS. Sacramento ove genuflessi in fila a due a due recitarono secretamente cinque Pater Ave e Gloria.

   17 Novembre - [77] In questo giorno si trasportò ad abitare nel palazzino della Congregazione il nostro protettore Girolamo Mantovani, il qual pochi giorni dopo con universale sorpresa dovea vestire l'abito ecclesiastico. Si vide allora compita la benedizione del Signore sul nostro acquisto avendoci questo procurato ancora il considerabile benefizio della vicinanza del mentovato soggetto assai rispettabile per pietà e per dottrina, provveduto di non ordinarie fortune, e di una biblioteca cospicua di prezioso valore, il quale poi avendo nella sessagenaria sua età abbandonato li suoi temporali negozj per dedicarsi intieramente al Signore recava pure alla nostra chiesa al di cui servigio voleva ascriversi un'inaspettata allegrezza. Da lui singolarmente la nostra Congregazione cui si è dimostrato affezionatissimo, può sperare grandi soccorsi. Comprò infatti poco tempo dopo quel fondo e stabili annessi all'orto di cui si è sopra fatta menzione, e quantunque per prudenziali riguardi non ne l'abbia subito posta al possesso, dichiarò per altro di averne fatto l'acquisto per la suddetta Congregazione che provò intanto dall'acquisto medesimo il beneficio di veder ridotto regolare il suo orto per la demolizione di un magazzino che faceva molesto ingombro, e che apparteneva appunto ai fondi surriferiti. 

1807

   [78] 19 Gennaro - Oggi essendosi intesa la morte della N.D. Catterina C.a Querini dama piissima protettrice non solo della Congregazione, ma impegnata a procurarle delle altre benefattrici, successe pure che nel giorno medesimo la N.D. Elisabetta Contessa Gambara Brandolin senz'essere da noi pregata si dichiarò di voler aumentare notabilmente il numero dei nostri benefattori, sicché la divina Provvidenza sostituì tosto un'altra madre amorosa a quella che erasi ora perduta.

   Notisi pure che nei principj di quest'anno essendosi d'ordine sovrano raccolti molti giovani per servir nella truppa, e trovandosi un gran numero de' nostri descritti nella coscrizion militare, nessuno però fu chiamato a dover partire; locché parimenti avvenne non senza special protezione di Maria SS.ma in altre precedenti leve, a segno che fino essendosi preso dalle Guardie talun de' nostri, venne anche sul fatto, non si sa come, lasciato libero ritornare alla propria casa.

   22 Febbraro [Domenica] - Erano sette mesi all'incirca dacché posta al Pubblico Incanto l'affittanza dell'orto inserviente alla Congregazione poteasi temere di giorno in giorno d'esserne esclusi. Pure oggi soltanto ci fu fatto intendere che d'ora innanzi non era più a nostro uso essendo stato preso in affitto [79] da un aspirante. Anche in questo dee rimarcarsi un tratto di special Provvidenza, perché solo nell'antecedente settimana erasi ridotto il nuovo orto nel palazzo della Congregazione, sicché prima o era impossibile o di troppa angustia e imbarazzo l'introdurvi li nostri giovani. Eccitati quindi li Congregati a rendere le dovute grazie al Signore, a Maria SS.ma ed a S. Luigi coll'Inno Te Deum, e colla recita di alcune preci, partirono da quell'orto per non ritornarvi, e nell'atto medesimo che partivano vidersi entrare alcune persone con un Uffiziale francese che pareano colà inviate d'ordine pubblico, sicché opportunamente aveano allora compiti li Congregati i loro esercizj, mentre se tardavan pochi momenti potean forse i più teneri ragazzetti restarsene spaventati da questa pubblica visita, o certo almeno si sconcertava la pace, e la divozione di quel religioso rendimento di grazie e di quella santa allegrezza.

   1 Marzo - In questo dopo pranzo si prese possesso dalla Congregazione dell'orto nuovo. Eransi è vero introdotti in esso alcuni de' nostri giovani anche li 10 Febbraro prossimo passato in cui cadeva l'ultimo giorno di Carnevale, e [80] previo il canto giulivo di sacra lode, aveano fatto le prime partite. Ma la piena 

Congregazione non vi entrò se non questo giorno. Cominciarono una partita i maestri col Direttore standosi spettatori tutti li Congregati, e poi questi pure giuocarono allegramente, dispensandosi premj ai vincitori. Indi raccolti nella stanza vicina, il chierico Marsili tenne loro un affettuoso discorso da lui composto relativo alla circostanza, si cantò il Te Deum e si fecero alcune altre orazioni di rendimento di grazie.

   19 Marzo - Questa mattina si presentarono alla Congregazione li chierici nostri Zalivani, Schiaolin e Zaros il primo de' quali era stato nella Domenica prossima scorsa ordinato Ostiario e Lettore e gli altri due nella Domenica antecedente ordinati Ostiarj. Inginocchiatisi innanzi al Direttore egli tenne loro un discorso in cui esposta la dignità ricevuta gli esortò a corrispondere coll'esemplarità nella chiesa, coll'impegno pel suo decoro, e col zelo dell'anime; indi li mandò a baciar la mano alli Sacerdoti Congregati ivi presenti, con che si terminò la divota presentazione.

   29 Aprile - Lettera del Prefetto dell'Adriatico che ordina nella Scuola l'uso [81] del Catechismo approvato dal Cardinale Arcivescovo di Milano (Si tratta del così detto catechismo napoleonico imposto in Italia proprio in quest'anno 1807 con decreto del viceré Eugenio Beauharnais. L'unica nota stonata che lo caratterizzava era una lezione sui «doveri verso Napoleone I, imperatore re nostro» aggiunta al IV Comandamento. Arcivescovo di Milano era allora il cardo Giovanni Caprara).

   30 Maggio - Lettera del suddetto che previene essersi ordinata ad un'apposita Commissione la visita delle Scuole.

   21 Giugno - Essendo sortito un decreto sovrano che proibisce tutte le Scuole, Congregazioni, e Compagnie laicali religiose, il Reverendissimo Sig.r Pievano manifestò al Direttore la sua intenzione di abolire nella nostra Congregazione tutte le cariche per distrugger l'idea di corpo, e poter dire, se dal Governo fosse chiamato, ch'egli non avea più Congregazione, ma teneva soltanto aperto un oratorio a pascolo spirituale della gioventù della sua Parrocchia.

   Il surriferito decreto 26 Maggio 1807 del Vice Re d'Italia Eugenio Napoleone esiste in Archivio.

   24 detto - Questa mattina il Direttore intimò ai Congregati la divozione di 3 successive Domeniche ad onore di S. Luigi per li particolari bisogni dell'oratorio riguardanti e la sua sussistenza minacciata dal riferito decreto, e l'esigenza di 1500 Ducati occorrenti nel mese prossimo per supplire alla seconda rata relativa al palazzo acquistato ad [82] uso della Congregazione.

   29 Giugno - Correndo oggi la prima delle indicate Domeniche videsi tosto un consolante raggio di provvidenza riguardo al considerabile pagamento imminente. Venne in cerca di noi persona amorevole proponendo, benché da noi non pregata, di maneggiarsi onde ottenere che dall'Ab. Mantovani fosse fatto acquisto della casa a lui affittata sborsando la somma di Ducati 1000 e dandoci inoltre in cambio lo stabile da lui recentemente acquistato, ridotto però in perfetto stato di acconcio per cui occorrendo una riflessibile somma, atteso il massimo disordine in cui si trovava, soggiunse che potuto avria pareggiarsi la maggioranza del capitale dato dal Mantovani col rilasciargli una ricevuta per qualche discreta somma da restituirsi in quei modi che si potessero stabilire. Questa spontanea esibizione dà ragionevole motivo a supporre che l'affare si fosse prima col Mantovani concluso, e questo riuscì di sorpresa attesoché alienatosi egli, non si sa come, dalla Congregazione, e disgustatosi ancora per non aver noi voluto cambiare il palazzino a lui affittato collo stabile suddetto ch'era allora estremamente rovinoso, erasi dichiarato che dovendo ristaurare esso stabile non avrebbe più avuto denari [83] da darci il minimo ajuto.

   Convocate in questo dopo pranzo le Cariche tutte della Congregazione il Rmo Sig.r Pievano le dichiarò tutte dimesse, ed abolì pure il termine di Congregazione volendo che si chiamasse d'ora innanzi Oratorio, onde scioglier qualunque idea di corpo per non trovar ostacolo alla continuazione dell'opera nel surriferito decreto il quale proibisce ogni Congregazione e Compagnia religiosa laicale. Confermò poi vocalmente tutte le cariche nelle relative loro incombenze perché non mancasse il buon ordine nell'Oratorio.

   4 Luglio - Oggi, giorno di Sabbato, al nostro amorevole Congregato Ab. Bonlini venne risposta che un suo debitore era pronto al pagamento di una somma di Ducati 1000 ch'esso Bonlini è disposto a darci a livello con discretissimo Prò invece di formare altrove un vitalizio a lui molto più vantaggioso, come avea disegnato. Questa risposta erasi da molti giorni aspettata da Portobuffolè ove abita il debitore, e potea quindi temer si un maggior ritardo che accrescesse la nostr'angustia nell'imminente scadenza del pagamento per l'enunziato acquisto. Giunse però molto opportuna, e dee reputarsi una special provvidenza ai nostri bisogni, mentre tal è la strettezza dei tempi presenti che nemmeno con [84] gravissimo sacrifizio riesce di poter trovare soldi a livello. Il nostro debito già imminente recava anche maggior angustia perché essendo morto il buon vecchio venditore da cui poteva ragionevolmente aspettarsi qualche facilità, passò l'azione agli eredi, e poi da questi in un uomo che aveva concetto di avaro e usurajo, e finalmente da costui fu girata recentemente ad un ebreo dal quale certo non dovea aspettarsi una caritatevole dilazione.

   6 Luglio - Col mezzo del nostro protettore F. Mattio Maderni riuscì d'indur l'ebreo creditore a contentarsi nel corrente mese di L. 5000 e del rimanente entro un anno.

   28 Settembre - Non essendo riuscito di raccogliere alcuna somma, l'ebreo stanco di più attendere inutilmente avea già dichiarato di voler praticare gli Atti forensi. Attendevasi già imminente qualche molestia, quando nel giorno surriferito si vide invece una novità consolante, cioè che l'ebreo anziché dar mano agli Atti civili girò il credito al Sig.r Francesco Costantini, e ne giunse in oggi l'Intimazione legale, con che passò l'affare ad uno stato molto migliore, e si aprì l'adito a nuova proroga troppo necessaria all'angustia presente. 

   7 Novembre - [85] Oggi giorno di Sabbato non senza una speciale assistenza di Maria SS.ma riuscì di trovare a censo affrancabile un capitale di Ducati 1000 per supplire al debito verso il Costantini. Le difficoltà sembravano insormontabili. Tanta è la penuria di soldo nei tempi presenti che avendone fatta ricerca alle Dite più signorili come Guizzetti, Vanautgarden, Baseggio, Andrighetti, Serpos, Manin, Bolognesi, Zustinian, Brighenti, Maderni ed avendo anche scritto per tal oggetto a persone fuori di città, non solo nemmen a patti gravosi si poté formare il desiderato livello, ma tutti ad una voce affermavano ch'era inutile ogni speranza. Ieri frattanto il creditore ci fece intendere ch'era risolutissimo di voler il suo pagamento, senza lasciarci alcuna lusinga di ottenere una proroga nemmeno col dargli un Prò che compensasse il suo danno. Stringeva quindi l'angustia, e giunse opportuna la provvidenza impetrata costantemente dalle orazioni de' Congregati. Questa mattina il N.U. Ab. Zen nostro amorevole protettore il qual aveva fatto anche prima con una di lui sorella un inutile tentativo, ci diede la consolante notizia di averla indotta a darci 1000 Ducati a livello affrancabile quando le fosse esibita una conveniente cauzione. Ci siamo però tosto portati dalla persona forense a ciò destinata onde presentare li relativi [86] documenti, e si stà aspettando l'esito il più felice, essendosi la suddetta persona anche spontaneamente impegnata a far sì che il creditore acconsenta alla dilazione indispensabile al compimento degli opportuni esami e legalità necessarie. 

   2 Decembre - Contro ogni espettazione cadde vana la speranza dell'investita promessa dall'Ab. Zen, poiché la di lui sorella dichiarò di non esser libera a disporre della suddetta somma. Convenne attendere lungamente la decisiva risposta perché appena promesso il soldo sortirono di città tanto l'Ab. Zen quanto la di lui sorella, ed era l'interveniente senza le facoltà necessarie, e noi senza il modo di condurre a sollecito compimento l'affare. Passarono dunque molti giorni di angustia e di andirivieni, e poi tutto finì senza frutto perché tornato a Venezia l'Abate dichiarò apertamente che non era più libero il capitale, e che conveniva dire essersi fondato sopra una sua mala intelligenza tutta la concepita lusinga. Oggi però, giorno di Mercordì, sorse una nuova speranza. Portati si da Mons.r Galli Vescovo di Lesina, domiciliato attualmente nella nostra Parrocchia, ed esposte le nostre angustie, egli (quantunque ci fosse stato rappresentato in addietro come poco amorevole e mal impresso a riguardo della nostra opera, [87] si dimostrò impegnatissimo a favorirla, e senza esser pregato s'interessò a raccomandare all'Agente dell'ebreo Leon Vita Vivante di procurar da costui a censo affrancabile l'occorrente Capitale di Ducati 1500.

   6 Decembre - Sortì in quest'oggi un Decreto di M.r Patriarca Gamboni il qual inerendo alle surriferite deliberazioni sovrane proibì nuovamente le Congregazioni Mariane. Ad onta delle prudenti regolazioni fatte in passato per cui veniva tolta alla nostra unione qualunque forma di corpo ed anche il nome di Congregazione, tuttavia il nostro Parroco scosso dall'importunità di molte persone si determinò a chiudere l'oratorio finché si vedesse qual piega prendesser le cose. Li 12 poi del corrente giorno di Sabbato avuta notizia che il Parroco di S. Polo il qual teneva una simile Congregazione nella sua chiesa ebbe dalla Curia licenza di continuarla purché non avesse formalità di corpo, il nostro Parroco pure si determinò a lasciar aperto l'oratorio dimettendo per altro il canto e la processione, sicché non restò neppur una sola festa senza li consueti esercizj di divozione, cosa che avrebbe portato molto disordine nella nostra gioventù. Questo decreto esiste in Archivio. 

   [88] 26 Decembre - Oggi, giorno di Sabbato, venne risposta che l'ebreo Vivante, il qual erasi impegnato di dare a censo il capitale richiestogli di Ducati 1500, disturbato per la sollecitudine che se gli era data mentre egli non mai si risolveva a stipular l'istrumento, rimandò le Carte dicendo che non voleva più saperne. Venne con ciò a tramontare anche questa così fondata lusinga.

M.r Vescovo pieno d'impegno per favorirci voleva insistere nuovamente, ma pensò prima di tentare per altra strada e nel seguente giorno si portò in persona alla Giudecca per impegnare un Religioso a parlarne ad un uom facoltoso da cui poteva sperarsi di avere il soldo occorrente. Raccomandò in tal incontro caldamente l'affare dicendo che si trattava di preservare la sussistenza ad un'opera molto santa e però certamente molto grata al Signore; espressioni che ci servirono di gran conforto a continuare nell'intrapresa carriera malgrado qualunque difficoltà. Fu però inutile anche questo tentativo benché il suddetto Religioso con ogni premura si adoperasse per ben riuscirvi.

   30 detto - Oggi, giorno di Mercordì, si cominciò a combinare coll'Ab. [89] Mantovani il contratto per cui, come si è scritto, nel giorno 29 Giugno decorso una persona amorevole avea dato lusinga d'interessarsi benché non si sappia aver mai questa realmente fatto alcun passo. Erano intieramente a notizia del sudetto Mantovani le varie usate ricerche per trovar soldo a livello, le deluse speranze malgrado le più sicure promesse, e la risoluta volontà del creditore di esigere il suo capitale senza convenir dilazion. Trovavasi in quest'oggi in sua casa il Rdo D. Francesco Agazzi, e sentendo questi che il predetto Abate compassionava il nostro caso, colse destramente l'opportuna occasione per eccitarlo a soccorrerci col far acquisto della casa da lui tenuta in affitto, cedendo a noi l'altro stabile che ha egli recentemente acquistato coll'aggiunta del prezzo corrispondente al maggior valore di quella casa che da noi gli sarebbe venduta. Si mostrò egli alienissimo da un tal contratto, dicendo ch'era caricato di spese e privo di soldo, e che al più avrebbe dato 4 in 500 Ducati per comperar la casa da lui abitata senza discorrer nemmeno di ceder l'altra di nuovo acquisto. La proposizione era troppo lontana dalle misure [90] di convenienza, e fatta così senza riflessione; ma non parve allora prudente cosa all'Agazzi d'insistere per ridurlo a più vantaggioso partito, tanto più che diceva il Mantovani esser inutile a lui la proposta compera avendo già deciso di trasferirsi ad abitare a S Andrea nella casa degli Esercizj; sicché rimise ad altro giorno il discorso aspettando migliore opportunità.

1808

   2 Gennaro - Oggi giorno di Sabbato riuscì di combinare mirabilmente il Contratto. Prestatosi il sudetto Agazzi con tutto l'impegno e colla maggior destrezza alla trattativa, gli sortì l'indurre il Mantovani a migliorar la summentovata proposizione in modo che lo persuase a sborsare Ducati 800 ed a cedere ancora lo stabile che avea acquistato per più di Ducati 1000, e nel di cui restauro ne ha già speso altri 1000. Si vide in questo una special benedizione della Provvidenza mentre dopo li tentativi fatti in addietro senz'alcun frutto sembrava impossibile di ridurlo a veruna proposizione, e molto meno a questa che nelle sue circostanze è veramente assai rimarcabile. [91] L'Istrumento di detta permuta fu stipulato li 30 Marzo 1808 giorno di  Mercordì, e videsi in questa stipulazione uno speciale ajuto della Provvidenza divina a nostro favore, poiché tali e tante erano le moleste sottigliezze e difficoltà che nell'estesa del Rogito poneva a campo il Mantovani, e riusciva tanto delicato il maneggio atteso il di lui carattere alquanto strano, e la dispiacenza ch'egli provava a privarsi di quello stabile, che fu più volte imminente il pericolo di veder risolutamente interrotta ogni trattativa, e tramontato senza ulterior risorsa un affare sì decisivo; a segno che appena combinata l'estesa dell'Istrumento, malgrado l'aver noi condisceso possibilmente a tutte le condizioni da lui bramate sorpassando anche qualche sua indiscretezza nelle ricerche, egli non poté dissimulare un estremo disgusto, e quasi un pentimento assoluto di quanto aveva accordato e protestò di non voler più sentirne a parlare: dal che desumesi un manifesto argomento a con chiudere che non senza una particolare assistenza di Dio la quale attribuir noi dobbiamo all'amorosa e potente intercessione di Maria, non mai si sarebbe compito un'affare peraltro così importante negli attuali nostri bisogni. Così si è ottenuto il suddetto stabile nel più opportuno [92] momento non avendo servito la dilazione se non a dar al Mantovani il tempo conveniente per effettuarvi li più essenziali ristauri, ed a far vedere più chiaramente come dopo essersi colle difficoltà esercitata la Fede, assiste amorosa la Provvidenza per vie più impensate nel momento precisamente in cui più stringe il bisogno.

   26 Aprile - In questo stabile nuovamente acquistato fu in oggi aperta una Casa di Lavoro, la qual serve di compimento all'opera già intrapresa dell'educazion della gioventù. Presentatasi ne' giorni scorsi occasion d'interessare a prò nostro il Sig.r Antonio Curti qm Giacomo stampatore accreditatissimo e di cristiani costumi, trasportò egli quivi in questa mattina una porzion degli attreccj della sua professione, ed un torchio senza nessun nostro aggravio, e col vantaggio di poter impiegare de' nostri giovani in detta Tipografia. Notisi che per direzione della medesima conveniva stipendiare un Proto con una giornaliera spesa assai rilevante, locché nelle presenti nostre circostanze non si poteva in alcun modo eseguire, sicché veniva a tramontare il progetto. Ma tutto [93] si è combinato mirabilmente, poiché con nostra sorpresa lo stampatore, quantunque a noi non unito con vincoli di amicizia oppur d'interesse, e benché da nessuno gli si fosse fatto parlare per indurlo a favorire un'opera ad esso ignota, si determinò a prendersi giornalmente il disturbo di presieder esso alla stamperia senza nessun nostro aggravio. Questa novità consolante fece apertamente conoscere quanto sia stata a noi vantaggiosa l'insistenza, che ci riuscì in addietro pesante, del venditore Da Mosto nel voler vendere un altro stabile unitamente al palazzo, mentre in tal modo si poté aprire, oltre ogni nostra espettazione, un nuovo rifugio alla povera gioventù: avvenimento che sempre più ci anima ad abbandonarci in mano della divina amabile Provvidenza.

   22 Giugno - Oggi, giorno di Mercordì, ci è riuscito ad avere dalla N.D. Canal la gratuita imprestanza di Ducati 500, somma di cui ne avevamo urgente bisogno, e che nelle calamitose circostanze presenti nemmen si saprebbe trovare col soggiacere alle usure più esorbitanti. [94] Questa somma neppur per metà si sperava di avere dalla Dama sudetta, mentre da persona che si dimostrava ben informata della di lei economica situazione, ci era fatto credere che nemmeno si potessero domandare Ducati 200. Pure colla maggior nostra sorpresa si è ottenuta sì rilevante imprestanza, perché la pia Dama informata del vero nostro bisogno ce la offerse spontaneamente, dopo che tante nostre ricerche a persone su cui poteansi appoggiare le più fondate lusinghe, eran cadute vane in addietro.

   6 Ottobre - In questo giorno ebbe fine una molestissima civile vertenza che potea riuscire di gran dispendio e pericolo alla pia Istituzione. Passato il credito della residua somma da noi dovuta per l'acquisto del palazzo, nel Sig.r Francesco Costantini (pag. 84), ed avendo noi già raccolta la somma di Ducati 1000 principalmente col mezzo del Sig. Ab. Mantovani, il quale anche prima di stipular l'Istromento aveva già sborsato in Gennaro del corrente anno il convenuto prezzo di Ducati 800 (pag. 90), conveniva [95] esaminare se ne fosse cauto il pagamento in mano del predetto Sig.r Costantini. Consultate pertanto molte persone intelligenti, ed anche alcuni forensi, tutti ad una voce ci consigliarono che dovesse mettersi questo soldo in deposito affinché fosse in via legale sborsato a chi colle opportune cauzioni ne risultasse il legittimo creditore. Le ragioni che avvaloravano questa uniforme opinione sembravano convincenti; poiché essendo morto dopo la soddisfazion della prima rata il venditore del fondo, gli eredi erano in sommo sconcerto, ed esposti a molteplici azioni de' credi tori, ed il predetto Costantini si presentava a richiederci il pagamento dopo che la partita di questo credito era girata per varie Dite, e senza che il di lui titolo ci venisse notificato con una carta estesa in forma legale. Il Notajo Caliari a cui dovevasi ricorrere per l'ultimazion dell'affare avendo ci egli finor assistito con sommo impegno, e gratuitamente, era fermissimo nell'opinione che dovesse farsi il suggerito deposito, e diceva che senza questo sarebbe nell'oscurità delle cose rimasta esposta la nostra responsabilità, e che non mai [96] poteano in via privata ritrarsi quelle sicure rischiarazioni, le quali avrebbero i pretendenti in via forense prodotte. La nostra alienazione peraltro dall'esporre noi stessi, ed il creditore ad un molesto litigio, ed il desiderio di vedere senza contrasti e pericolo amichevolmente conciliata ogni cosa, ci fecero lungamente resistere a dare il nostro consenso per l'effettuazione del deposito, ma finalmente ci fu forza di cedere al peso delle ragioni ed all'autorità di tanti uomini saggi e periti, che avevano manifestato un egual parere. Nel giorno dunque 5 Gennaro 1808 si notò il Costituto di deposito per la somma di Ducati 1000, e passò il soldo in mano del predetto Notajo. Datane parte agli eredi Da Mosto, ed al Costantini, cominciarono tosto li 27 di detto mese, giorno di Mercordì, le forensi molestie contro di noi, che pure eravamo stati assicurati di dover essere tranquilli, mentre tutto l'atteggio sarebbesi contro al depositario rivolto. In tal giorno dunque fummo ad istanza del Costantini citati alla Corte di Giustizia Civile e Criminale per udir sentenziare l'invalidità dell'eseguito deposito, ed essere [97] astretti all'immediato pagamento delli Ducati 1000 di cui professavasi creditore; col qual Atto ebbe principio la serie di molti altri travagli e gravi pericoli che ci tennero pel corso quasi di un anno estremamente angustiati, e che dopo d'aver giovato ad esercitare la sofferenza, ed animare la fede, ebbero poi un esito felicissimo, somministrando così (anche per opinione del nostro Avvocato Co. Nicolò Sola) un nuovo assai consolante argomento della protezione Divina sul pio Istituto. Quello che sopra tutto ci recava timore, era che giacendo il soldo in deposito esposto all'invasione di chicchessia, potesse assai facilmente fra li moltissimi creditori verso l'eredità Da Mosto trovarsi alcuno che sul denaro depositato, anche fuor di ragione, spiegasse le sue pretese, e c'invogliesse quindi in un mar di liti, e di spese; sicché restando anche noi vincitori, pur ci vedessimo al termine del litigio consumato in gran parte il soldo che servir dovea al pagamento del nostro debito, riuscendo attualmente [98] le forensi questioni assai dispendiose. Non tardarono molto di fatti ad insorger de' pretendenti, e prima certo Camillo Bellinato il qual nel giorno primo Febbraro intimò al Caliari d'aver delle azioni sul mentovato deposito, nel giorno 12 detto citò il Costantini per opporsi alle sue pretese, e poi senz'alcuna nostra molestia o spesa si ritirò prontamente li 23 detto stesso mese dalla promossa questione appena che il Costantini fece valere le proprie azioni. Più terribile fu l'aspetto di un nuovo attacco contro al suddetto deposito, posto a campo dalli Ricevitori della Diretta, li quali con Lettera 2 Marzo 1808, giorno di Mercordì, significarono al Notajo Caliari d'esser ricorsi al primo Presidente della Corte di Giustizia Civile e Cm.le per avere a loro disposizione il soldo depositato, pretendendo che lor competesse per ragione di debiti di Prediali della Dita Mosto. Communicata questa lettera al Costantini nel giorno 3 Marzo, egli rispose nel giorno stesso dichiarando [99] di non dover prendere alcuna ingerenza sulle vicende cui potesse andar soggetto un deposito, che sostenea non aver mai accolto, ed esser fatto in contravvenzione alle leggi. Ed era principalmente per questo più fatale il cimento, poiché, sostenendo il Costantini ch'era illegale il deposito, e non volendo perciò accettarlo, venivano a ricadere sopra di noi tutti quanti i pericoli che il deposito stesso avesse incontrati, a segno che se pur taluno con giusto titolo ne avesse preso il possesso, sempre dove a temersi, che il Costantini domandasse egualmente il suo pagamento attribuendo alla nostra mala direzione la perdita del soldo depositato, per aver dato motivo colla solennità dell'Atto pubblico di deposito alla comparsa di creditori, che senza questo non mai si sarebbero presentati ad invadere quella somma ch'era a di lui favore disposta, ma si sarebbero rivolti altrove per conseguire il rimborso lor competente. Mentre pendeva la decisione sulle pretese delli Ricevitori [100] della Diretta, il Costantini insistendo nell'opinione che fosse invalido ed illegale il deposito, mosse li primi passi per far che ciò fosse deciso giudizialmente, e quindi li 12 Marzo 1808, giorno di Sabbato, s'intavolò la Causa Civile con una citazione dinanzi al Giudice di Pace, ove essendosi presentate le Parti nel giorno 22 detto, quantunque l'Avversario non sapesse come rispondere alle ragioni dell'Avvocato nostro allegate, pure non si fece alcuna conciliazione dinanzi al Giudice, ma nel partire si mostrò il Costantini disposto a qualche accomodamento in via privata onde risparmiare le spese che occorrer sogliono in via forense. Assunse egli di fatto l'impegno di liberare il deposito dal Sequestro fatto per parte della Diretta, che nel giorno 24 Marzo praticò una seconda pignorazione, e provocata due giorni dopo con un Atto forense dal Costantini, mostrava pur di volersi difendere, essendosi li 2 Aprile legalmente costituito un apposito Patrocinatore a tal fine. Inaspettatamente [101] però li 16 di detto mese, giorno del Sabbato Santo, si ritirarono li suddetti Ricevitori della Diretta in forma legale da ogni pretesa e svanì quindi il timore gravissimo ch'erasi concepito, che trattandosi di un pretesa derivante da un credito d'Imposte li di cui Esattori possono liberamente far uso di forza armata, non ci fosse mezzo di salvare il denaro depositato, e non si potesse poi, che a costo di un dispendioso litigio difendersi dal nuovo pagamento preteso dal Costantini. Reso pertanto libero il soldo, ed assicurati dal nostro Avvocato della legittimità del credito del Costantini medesimo, con un Costituto in data 1 Maggio 1808 si dichiarò che dovessero nelle di lui mani liberamente passarsi le monete in Gennajo depositate; ed egli quindi li 7 di detto mese ne fece la legale ricerca al sudetto Notajo. Mentre però mediante la liberazion del Deposito fatta dietro le più mature riflessioni e consigli, doveasi credere estinta ogni forense contesa, improvvisamente insorse una controversia [102] di nuovo genere, che quanto più riuscì malagevole ad ultimarsi tanto più crescer faceva il timore delle più terribili conseguenze potendo facilmente avvenire che il Costantini annojato dalle lunghe difficoltà si rivolgesse contro di noi che avevam dichiarato di riconoscere il suo diritto, o che continuando l'affare ad agitarsi nel foro risvegliasse almeno qualche molesta pretesa di altri aspiranti. Il Caliari dunque dopo di aver ricevuto negli Atti propri il Costituto della liberazion del deposito, quasi mostrando di uniformarsi all'opinione dell'Avvocato che riputava cautissimo il pagamento, dichiarò risolutamente di non poter senza esporre la responsabilità del suo offizio rilasciare il deposito, quando prima non ne fossero legalmente avvertiti tutti coloro cui si era prima significata l'esistenza del deposito stesso. Fatta legalmente questa dichiarazione al Costantini li 9 Maggio, questi nel giorno stesso fece praticare al Notajo la pignorazione dei mobili di sua casa, locché formò l'argomento di nuova causa [103] essendo il Caliari ricorso 

alla R. Corte di Giustizia Civile e Cm.1e per nullità degli Atti contro di lui praticati. Nel giorno. Il Giugno dopo un atteggio forense assai concitato, emanò la sentenza in cui fu dichiarato in contumacia il Caliari perch'essendo mancato il Patrocinatore si riguardò come se comparso non fosse e fu inoltre deciso che fosse come non fatta la proposta domanda di nullità, condannandolo altresì nelle spese. Non ebbe però fine il litigio, quantunque anche nel giorno 17 Luglio per parte degli eredi Mosto fosse liberato da ogni riserva il deposito, ed il Costantini ne ripetesse il rimborso nel termine di giorni tre, ma seguì invece più accanito il contrasto e più intralciato l'atteggio, mentre il Notajo nulla più avendo ad opporre riguardo agl'interessati ch'eransi ritirati da ogni pretesa, protestò di non voler esborsare il soldo se prima l'avversario non rimuovesse gli Atti contro di lui praticati. Ma il Costantini esacerbato altamente dal sofferto [104] ritardo nemmeno diede risposta alla nuova inchiesta, e destinando piuttosto il giorno in cui dovessero vendersi i mobili oppignorati, suscitò invece un'altra nuova questione che rendeva l'affare sempre più spinoso ed involto nelle maggiori oscurità ed incertezze. All'annunzio infatti della vendita ormai vicina de' mobili familiari insorse il fratello di esso Notajo opponendosi a questa vendita per aver azione egli pure sopra i mobili stessi; e su questa opposizione erasi stabilito di pronunziare il giudizio nel giorno 20 Settembre. Il Notajo altresì vedendo rigettata con isdegno dal Costantini la nuova domanda da lui fattagli affinché rimuovesse gli Atti, erasi dichiarato d'interporre l'Appellazione alla Sentenza pronunciata in contumacia contro di lui. Di tutti questi atti forensi eravamo noi continuamente notiziati dal Costantini, il quale stanco e fortemente irritato per la penosa molestia di un tal litigio faceva sempre temere di [105] rivolgersi direttamente contro di noi per ripetere il soldo, ed aver pure il rimborso delle spese incontrate a cagion del deposito ch'egli affermava esser stato illegale. Sommo era invero il nostro pericolo, tanto più che trattavasi di un affare in cui eransi troppo accesi i partiti, ed al creditore sembrava affatto irragionevole ed indiscreta la resistenza avversaria, e restava chiusa la via di aver almeno una qualche somma mediante la vendita de' mobili oppignorati, poiché questa eragli contraddetta dal fratello del depositario medesimo. Ma quando men si pensava, nel corrente giorno 6 Ottobre, tranquillamente ebbe termine ogni contesa. Doveasi in tal giorno pronunziare il giudizio sull'insorta questione, quando frappostisi de' mediatori, ed indotto il Costantini a rinunziare al diritto che, in vigor della prima sentenza, avea di ripetere dal Caliari il compenso delle sue 

spese, il Caliari sul fatto gli contò il soldo del suo deposito [106] riputando con ciò abbastanza garantito il suo onore, mentre da questa spontanea condonazion delle spese ne deduceva doversi argomentare che il Costantini non avesse forte ragione per sostenere la propria causa. Prima però di concludere questa conciliazione fu assai forte il dibattimento, e fu bisogno di un'insistenza assai vigorosa ne' mediatori, mentre assai ferme erano ambe le parti; sicché si vide nell'intero complesso di questo affare una particolare benedizion del Signore che in mezzo a sì complicate vicende ci tolse da ogni pericolo, e che in modo inaspettato e tranquillo pose un termine felicissimo a così serio e decisivo argomento.

   5 Novembre - In questo giorno si fece l'intero saldo del prezzo relativo all'acquisto degli stabili sopra indicati, mediante l'esborso di Ducati 500 in mano del Sig.r Francesco Costantini. In pochi giorni riuscì di trovare una somma sì rilevante, e si ebbe pure il conforto di stipular l'Istromento di affrancazione, e di [107] conciliare alcune caute avvertenze sotto la direzione dell'Ecc.te Sig.r Nicolò Sola trattenuto si quasi prodigiosamente a Venezia fino alla definizion dell'affare per una insorta intemperie assai straordinaria. Senza la di lui cordiale e autorevole mediazione non avremmo saputo in qual modo indur l'avversario a concedere certi articoli che interessavano la nostra cauzione, ma che ad esso parevano sottigliezze da non attendersi in guisa alcuna; e finalmente si noti che quantunque fosse concluso di stipular l'Istromento di totale consummazion del Contratto nella giornata di jeri, pure per un'impreveduta combinazione si differì al giorno d'oggi, ch'è giorno di Sabbato, con che fu data la religiosa compiacenza che un affare sì rilevante cominciato in una solenne festività di Maria  fosse pure compito in un giorno consecrato a Maria.

   21 Novembre - Oggi cadendo la festa della Presentazione di M.V. li chierici della nostra chiesa di S. Agnese tutti figli [108] dell'oratorio entrarono nel Seminario Patriarcale aperto recentemente. Due di questi (Pietro Schiaolin, e Giuseppe Contro) non aveano neppur un soldo per supplire alle spese occorrenti al loro mantenimento. D'altronde era importantissimo l'introdurveli, poich'era questo l'unico mezzo con cui porli al sicuro dalla coscrizion militare alla quale erano soggetti anche i chierici non seminaristi. Il primo de' mentovati giovani avea relazione con persona assai facoltosa da cui avrebbe potuto ritrar soccorso, ma cadde vana ogni concepita lusinga, poiché questo suo amorevole dichiarò di non esser persuaso della di lui vocazione. Restarono dunque interamente a peso dei Direttori dell'oratorio, i quali trovavansi pure privi del soldo indispensabile per le spese d'ingresso non che della prima rata di alimenti, che in somma d'annui Ducati 80 per cadauno doveva contribuirsi. Tuttavia si pensò di non abbandonare questi poveri chierici, della di cui vera vocazione si avevano assai fondati argomenti. Raccolte pertanto dell'elemosine per pagar le spese [109] d'ingresso, ed ottenuta dal P. Rettore una proroga pel contamento della prima rata, nel corrente giorno si collocarono in Seminario colla fiducia che la divina Provvidenza avrebbe assistito. Di fatto poco tempo dopo si minorò notabilmente la spesa, mentre dopo esser riusciti vani gli uffizi del nostro Parroco, impensatamente si ottenne di farli annoverare tra i graziati, onde con assai tenue dispendio poté provvedersi alla lor sicurezza.

   31 Gennaro - Rescritto pontificio che accorda per dieci anni l'Indulto dell'Oratorio nel locale delle Scuole di Carità.

   23 Maggio - Oggi da M.r Vescovo di Lesina Angelo Pietro Galli fu celebrata la prima Messa in un altar nuovamente eretto nel palazzo delle Scuole. Per ridurre la sala del palazzo medesimo ad uso di oratorio domestico occorreva la grave spesa di circa Ducati 200 non combinabile colla povertà della pia Istituzione.

Ma se non avevasi il soldo, ottenesi [110] nullameno l'intento, poiché Dio mosse il cuore del Proto Pietro Crovato ad assumere intieramente l'impresa, e a non voler nemmeno il pagamento de' materiali. Questa celebrazione della prima Messa fu resa ancor più solenne dall'intervento delle povere donzelle raccolte in separato ospizio dai Direttori dell'oratorio sudetto. Quattro di queste doveano ricevere il Sacramento della Confermazione, ed alcune pure si eran disposte alla prima loro Comunione. La loro piccola cappella non permetteva di far ivi questa funzione; perciò si trasportarono in quella mattina nel luogo surriferito. Fu grande per tal motivo il concorso, e destò in tutti una tenera commozione l'edificante pietà di dette povere figlie.

   28 Maggio - Nella corrente Domenica in cui si celebra la festa della SS. Trinità si trasportò nell'oratorio domestico del palazzo quel corpo di giovani che solea prima raccogliersi nelle giornate festive in un'angusta cappella posta nell'atrio della chiesa parrocchiale di [111] S. Agnese. Invitato il nostro Parroco nel Mercordì antecedente a celebrare la S. Messa nel nuovo oratorio, lo riconobbe così opportuno alla pratica degli esercizj di pietà soliti farsi in addietro nella sudetta cappella, che si dichiarò intimamente persuaso di trasportare li nostri giovani in detto luogo; con che restarono essi sollevati dal grave incommodo che dapprima soffrivano attesa la ristrettezza del sito, si aprì l'adito a crescere la pia unione, e noi pure senza nemmeno farne l'istanza, abbiam sortito quello che avevam molto a cuore, e ci sembrava difficile di ottenere.

   15 Giugno - Il Prefetto dell'Adriatico rigetta l'istanza fattagli dai Direttori dell'Istituto per aver degli arredi sacri, asserendo che ne sono essi stati abbondantemente provisti.

   29 Luglio - Pontificio rescritto che accorda estensione all'Indulto dell' oratorio.

   31 Agosto - [112] Oggi correndo il Giovedì fra l'ottava della festa di S. Giuseppe Calasanzio Protettor delle Scuole si fece nell'oratorio del palazzo la prima solenne funzione di detto Santo. Fattasi prima una Novena di poche divote preci, nella mattina di questo giorno essendo addobbato l'altare con sacra pompa si sono celebrate tre Messe e varj giovani fecero la S. Comunione profittando del privilegio per tale solennità dalla S. Sede ottenuto. Nel dopo pranzo uno de' giovani delle Scuole (N.U. Roberto Diedo) in mezzo al concorso di molta gente recitò il Panegirico da se composto, indi si cantarono le Litanie, poi un Salmo formato di varj passi della Sacra Scrittura in relazione all'odierna festività (Di questo salmo, certamente composto dai Cavanis - in caso diverso il p. Marco ne avrebbe dichiarata la provenienza, come era suo costume - si conservano ancora varie copie a stampa del tempo), finalmente si cantò l'Inno dei Confessori, e si segnarono i circostanti colla Reliquia del Santo. Nel Giovedì susseguente un altro giovane delle Scuole (Sig.r Carlo Coletti) recitò un nuovo Panegirico pure da se composto, e si chiuse la funzione con canti divoti, e colla benedizione della Reliquia.

                                                                  1810

   [113] 10 Gennaro - Oggi tra nostri giovani si scelse uno per assistente della pia opera con animo di provvederlo in modo che colle sue fatiche assicurar potesse la propria sussistenza. Questi fu Carlo Coletti che dopo aver dato nelle nostre Scuole saggi non ordinarj di pietà, di talento, e di applicazione agli studj, manifestò il suo desiderio d'essere impiegato presso di noi onde non aver ad esporsi ai pericoli del mondo. Questo lodevole sentimento destò il pensiero di ritenerlo in nostra assistenza, ed oggi appunto (giorno di Mercordì) si stabilirono i patti, e si conciliò ogni cosa coll'assenso del padre di detto giovane, e con piena consolazione del giovane stesso che prima di assumere questo incarico chiese ed ottenne la S. Benedizione dal proprio spiritual direttore.

   18 Marzo - Questa mattina si presentò all'oratorio il nostro chierico Gio-Batta Zalivani, il quale in jeri ricevette il Sacro Ordine del Suddiaconato. La N.D. Brandolin l'avea già provveduto del patrimonio, [114] verificando le sue buone disposizioni espresse a (...), sicché egli con un tratto singolare di Provvidenza giunse a compir la sua vocazione.

   7 Aprile - Oggi vestì l'abito clericale il N.U. Roberto Diedo giovane delle nostre Scuole assai fervoroso nella pietà, e molto applicato agli studj. Erasi egli disposto ad intraprendere il nuovo stato con molto spirito di orazione; con maturità di consiglio, e con un tal sentimento di umil trepidazione che piangeva sovente nel pensare alla grazia della sua vocazione, ed alle obbligazioni speciali che stava per incontrare.

   3 Maggio - In questo giorno si raccolsero alcuni de' nostri giovani nel monastero dello Spirito Santo ottenuto dai Direttori dell'Oratorio per istituirvi una casa di educazione a beneficio di povere fanciulle le quali non vi si erano ancor trasportate. Li giovani ivi raccolti sono i seguenti: Carlo Coletti, Giacomo Nio, Antonio Labia, Paolo Girardi, [115] Giovanni Piazza, Antonio Speranza, Giorgio Gardi, Angelo Pomi, Antonio Zavagno ai quali si aggiunsero altri due non addetti all'Oratorio, cioè li Sig.ri Francesco Peruzzi e Giovanni Giacomuzzi (Meritano special menzione fra i detti giovani Carlo Coletti, Giorgio Gardi, ed Antonio Zavagno. Il primo di essi tanto si ebbe a distinguere per esemplarità di condotta e valore di ingegno che fu destinato a fungere delicati e difficili impieghi, e cambiò stato alla propria famiglia. Il secondo dopo aver esercitato lodevolmente varj uffizj venne senza nessuna istanza promosso al geloso incarico di Direttore del veneto Monte di Pietà e Cassa Risparmio, e quantunque fosse quell'amministrazione caduta in grave disordine, seppe sostenerla e riordinarla in tal modo che stà per divenire il modello di tutti i Monti del Regno. Il terzo infine si dedicò con gran zelo ed attività all'esercizio delle pubbliche Scuole e divenne uno speciale conforto alla sua Parrocchia che trova in lui appoggio per ogni opera di pietà . Questa nota fu aggiunta dal p. Marco dopo il 1836, quando fece ricopiare le presenti Memorie nel volume che ci ha trasmesso). Cominciarono in questi giorni li SS. Esercizj Mons.r Luigi Pacifico Canonico Pacetti (Mons. Luigi Pacifico Pacetti (1761-1819) fu missionario apostolico, zelantissimo e predicò largamente nell'Italia settentrionale. A Venezia fu ospite della famiglia Guizzetti, quella stessa che aveva accolto mons. Luigi Mozzi esule da Bergamo. Dal 1804 fu direttore spirituale della b. Maddalena di Canossa; divenne poi consigliere anche di Leopoldina Naudet. Sebbene i Cavanis non lo dicano mai espressamente, dovettero consultarsi più volte con lui. E' certo che fu lui a ordinare alla Canossa di recarsi a Venezia a impostare l'opera femminile da loro fondata. Cf. Positio cit., pp. 236, 279, 280, 313) e D. Pietro Leonardis (Don Pietro Leonardi - e non Leonardis come scrive il p. Marco - è il Veronese Servo di Dio (1769-1844), che fu predicatore coraggioso e fondatore delle Figlie di Gesù per l'educazione delle fanciulle povere, nonché di altre opere caritative) e nel corso di questi Esercizj si unirono gli altri due nostri giovani Andrea Salsi ed Antonio Piazza. L'ultima sera fu grande la commozione ed il pianto, ed assai tenere le proteste che fecero al Direttore, ma in seguito si vide in molti poco stabile il frutto.

   [116] 15 Luglio - Oggi, giorno del SS. Redentore, vestì l'abito clericale uno de' nostri giovani per nome Giovanni Segantin. Era egli ascritto all'Oratorio, ed avea pur frequentato le nostre Scuole con animo di farsi religioso claustrale, ma poi passato alcun tempo in una bottega, ed eseguitasi intanto la dispersione di tutte le regolari famiglie si determinò a farsi Prete.

   [ 117] 2 Decembre - Correndo in oggi la prima Domenica dell'Avvento principio dell'anno ecclesiastico, si diede cominciamento nell'oratorio ad un nuovo esercizio di pietà. Essendosi nel giorno 25 Ottobre decorso trasferita la Parrocchia nella chiesa de' Gesuati, e rimanendo chiusa quella di S. Agnese ne venne quindi la necessità d'istituire pe' nostri giovani qualche divoto esercizio anche nel dopo pranzo delle giornate festive, perché attesa la maggior distanza della nuova chiesa parrocchiale non più si potevano commodamente condurre alle funzioni ecclesiastiche. Oggi però per la prima volta s'introdusse il costume che dopo la ricreazione nell'orto i giovanetti si raccogliessero in oratorio, ed ivi udissero un breve sermone, e poi recitassero una terza parte del Rosario con altre brevi preghiere. Si stabilì che il discorso versasse sopra un fatto di Storia Sacra, che fosse esposto semplicemente colla maggiore chiarezza, e coll'aggiunta di qualche utile moral riflessione, il qual discorso dovesse esser composto e recitato da [118] uno de' giovani delle Scuole. Per questa prima volta il Direttore stesso fece l'introduzione, ed annunziò il divisato piano che venne accolto con universal gradimento.

   - Fra le carte di quest'anno raccolte nell'Archivio ci è anche il piano della educazione a quel tempo in corso riguardo ai giovani delle Scuole di Carità, ma non vi è memoria né del motivo per cui fu scritta, né del giorno in cui venne estesa, né dell'uso che se ne sia fatto (Anche questa aggiunta è certamente contemporanea alla nota precedente. A proposito del documento al quale si accenna dal p. Marco, dobbiamo precisare che una diligente analisi critica lo fa risalire non al 1810, ma al 1814 - cf. Positio cit., pp. 253. - Che il p. Marco non ricordasse più l'uso che ne aveva fatto, è una conferma indiretta che la nota è di molto posteriore).

1811

   1 Aprile - In questa mattina il giovane Andrea Salsi allievo delle Scuole dell'Oratorio fu destinato maestro di carattere normale nel palazzo medesimo delle Scuole. E' questo il primo caso nel qual si vegga uno scolaro dell'Oratorio divenir nostro cooperatore. Ma ben erasi meritata tal distinzione il giovane stesso per la sua ben fondata pietà, e la sua straordinaria riuscita negli studj in 4 soli anni di educazione oggi appunto compiti. Prima di porlo nell'esercizio [119] della sua scuola, il Direttore annunziando alla scolaresca raccolta nell'oratorio dopo la S. Messa, la novità consolante, cercò di animarla ad emularne l'esempio, ed inculcando a quelli ch'esser dovevano suoi discepoli, l'applicazione allo studio, e la disciplina, esortò tutti a render grazie al Signore pel felice avanzamento di questo giovane, e per l'aggiunta di un'altra scuola a comun benefizio; dopo di che fu condotto nella stanza a lui assegnata ov'erano già disposte due composizioni poetiche colla lettura delle quali si venne ad accrescere l'allegrezza del giorno presente.

   31 Maggio - In questo giorno il giovane Carlo Coletti abbandonò l'uffizio di nostro assistente che aveva assunto li 10 Gennaro 1810 dicendo di esser pressato dal padre, e dai bisogni della famiglia a procurarsi un miglior provvedimento. Si opposero i Direttori con tutto l'impegno a questa sua determinazione non sembrando loro che il giovane fosse abbastanza maturo per esporsi nel mondo, e non piacendo [120] ad essi il consiglio ch'erasi preso di fargli apprendere il carattere normale e la lingua francese sulla concepita speranza di trovargli un impiego senza che si sapesse quale fosse per essere. Tuttavia essendosi frapposto un di lui zio, persona di savia condotta e di cristiano sentimento, condiscesero ad affidarglielo, e lo appoggiarono alla - di lui direzione.

   30 Giugno - Oggi fu prodotto un ricorso alla Prefettura di questo Dipartimento per ottenere una collezione di libri delle disciolte comunità religiose a favore de' nostri giovani avendone avuto prima la facoltà da M.r Vicario Capitolare.

   Questa istanza fu licenziata, avendo la Direzione Generale di Pubblica Istruzione definitivamente disposto di tutte le biblioteche.

   3 Luglio - Questa mattina, giorno di Mercordì, si dissipò il grave timore che erasi concepito intorno alla sussistenza dell'oratorio. Essendosi proibita recentemente qualunque funzione negli oratorj privati, e non permettendosi [121] in questi se non che la sola celebrazione della S. Messa, si temeva che la Polizia fosse per impedire la convocazione del nostr'oratorio, tanto più che non sono approvate né riconosciute dal Pubblico (Qui il senso comporta l'aggiunta della parola Ministero, sfuggita all'amanuense) le nostre Scuole. Portato si però il Direttore questa mattina all'uffizio del Commissario di Polizia, ebbe il conforto di vederlo persuaso a lasciar continuare i nostri esercizj, trattandosi di coltivare una scolaresca, e di tenere insieme una istruzion parrocchiale poiché hanno pur ivi un pascolo spirituale i giovani tutti della Parrocchia. 

   6 Luglio - Nel dopo pranzo del corrente giorno di Sabbato, il P. Angelo Berengo venne per la prima volta nel palazzo delle Scuole a confessare li nostri giovani, essendosi dichiarato disposto a portarsi per metodo in ogni settimana ad esercitare quest'atto di carità, potendo questa opportuna occasione e l'assistenza dei giovani più maturi contribuire moltissimo a promuovere una lodevol frequenza della sacramental Confessione.

   [ 122] 17 Luglio - Oggi fu inviato alla Direzione Generale della Pubblica Istruzione a Milano un ricorso dei Direttori in cui si dà notizia al Governo dello Stabilimento da varj anni già istituito a favor della povera gioventù, si domanda la superior approvazione, e si chiede altresì d'esser provveduti di un numero conveniente di libri atti a formare una collezione opportuna ai varj bisogni di questi giovani nel corso molteplice delle Belle Lettere e delle Scienze. A questo passo furon più volte esortati li Direttori medesimi da un loro amico, il quale e per la sua pietà e per la sua saviezza meritava una piena fede, e si videro impegnati altresì dalla circostanza delle novità recentemente insorte riguardo agli oratori privati ben prevedendo di non poter continuare tranquillamente li consueti esercizj quando l'Opera non fosse prima dal Governo riconosciuta e approvata. (V. pag. 123).

   24 detto - Riferite dal Sig.r Commissario del Sestiere alla Direzione [123] Generale di Polizia le cose espostegli dal Direttore nel giorno 3 del corrente rapporto all'oratorio de' nostri giovani, in questa mattina fu egli chiamato a sentirne la decisione. Gli fu quindi intimato che restano proibite le funzioni nel suddetto oratorio, sicché non fu fatta a favor del medesimo alcuna eccezion dalla regola generale, né può nemmeno sperarsi finché non sia prodotto al Governo il piano dell'opera, la qual cosa potrà farsi opportunemente allorché sian giunti come vi è luogo a sperare, favorevoli riscontri al memoriale rassegnato li 17 corrente alla R. Corte. (V. pag. 120, 122, 124).

   9 Ottobre - Fu in questo giorno prodotto un ricorso a S.A.I.R. Principe Vice-Re d'Italia che si è portato in Venezia, onde implorare qualche suffragio a favor delle Scuole di Carità sostenute dalli Direttori per la gratuita educazione della povera gioventù.

   Il suddetto ricorso riuscì senza effetto.

   [ 124] 15 detto - Per provvedere alla miglior disciplina delle Scuole si stabilì in questo giorno un Prefetto con varie incombenze in apposito foglio descritte, tutte tendenti a tenere ben custoditi e sopravegliati li nostri giovani. A tal uffizio fu destinato il Rdo Sig.r D. Clemente Copano essendosi abolita la scuola elementare ch'esercitava, perché riusciva di poco frutto, e molto indisciplinata. 

1812

   11 Febbrajo - Giunta in Venezia la Nob. Sig.ra Co.ssa Carolina Durini Trotti dama milanese, di gran pietà, ed avente un immediato rapporto col Ministero (Leggi: col Ministro, Si tratta di un'altra menda dell'amanuense, Così anche subito sotto) di Pubblica Istruzione, si presentarono i Direttori a pregarla di ricevere un memoriale diretto appunto al Ministero medesimo per ottenere l'approvazione dell'opera e la concessione de' libri chiesti già colla supplica 17 Luglio decorso. Accolto dalla Sig.ra Co.ssa il caritatevole impegno con pienezza di carità, riebbero poi nel giorno 26 del corrente mese il riscontro che l'istanza venne [125] da lei consegnata alla moglie del Direttore della Istruzione affidando la alla di Lei prudenza, ed alla efficace sua mediazione. 

   26 Febbrajo - Insorte alcune novità sulle Scuole private e prescritto generalmente ai maestri un novello esame, furono pur chiamati li Direttori delle nostre Scuole dal Sig.r Commissario di Polizia del Sestiere di Dorsoduro a ricever l'intimazione di presentarsi al Sig.r Provveditore del Liceo-Convitto onde subire il comandato esame. Siccome una tal intimazione, riconoscevasi derivante dal riputare le nostre Scuole eguali a quelle degli altri maestri che percepiscono la mercede, così a tutta ragion poteasi temere che l'addattarsi a questa preliminar disciplina venisse ad invoglier le nostre Scuole in tutte le innovazioni che si andavan vociferando riguardo ai maestri privati, le quali applicandosi al nostro caso poteano ferir la sostanza dell'Istituto. Essendo però riuscito inutile il tentativo vocalmente fatto presso il Sig.r [126] Commissario per esimersi dall'esame allegando esser le nostre Scuole affatto gratuite, si presentò in questo giorno un ricorso al Sig.r Prefetto per chiedere se atteso il privilegiato carattere delle Scuole medesime fossero li Direttori obbligati a presentarsi all'esame non meno che gli altri maestri venali, lusingandosi col suddetto ricorso di ottenere una piena esenzione, attesoché nel dispaccio della Corte non si trattava se non che riguardo ai maestri che fossero mercenarj.  

   3 Marzo - Con altra lettera in data di questo giorno la Sig.ra Co.ssa Durini spedì un foglio scritto di proprio pugno dal Sig.r Direttore della Pubblica Istruzione indicante la piena sua approvazione a quanto viene nelle nostre caritatevoli Istituzioni operato a favore della povera gioventù, ed il motivo insieme per cui non può aderire alla rinovata istanza onde ottenere gratuitamente de' libri ad uso delle nostre Scuole. Quanto poi a rimettere in libertà l'esercizio delle funzioni nell'oratorio (pag. 123) [127] suggerì la sudetta dama che si dirigesse un ricorso al Ministro pel Culto.

   7 Marzo - Fu in questo giorno spedito a Milano il ricorso' a S.E. il Sig.r Ministro pel Culto onde venisse tolto al nostr'oratorio l'impedimento di fare le consuete sacre funzioni. Se ne raccomandò il buon esito alla valida mediazione del P. Emmanuel Lodi, e della contro scritta Sig.ra Co.ssa a cui pure si rinovarono le preghiere onde si adoperasse per ottenerci qualche gratuita concessione di libri, ed insieme una formale approvazione dell'opera la qual potesse giovarci ad esser esentati dalle discipline generalmente imposte agli altri maestri privati. Pochi giorni dopo ci pervenne il riscontro ch'essa avea raccomandato al P. Lodi il ricorso concernente le funzioncelle dell'oratorio; e quanto all'approvazione dell'opera soggiunse non aver creduto espediente l'insistere, e che però contenta di aver rilevato esser l'Istituto riguardato con persuasione dal Sig.r Direttore Ministro dell'Istruzione [128] ha pensato di trattenere la supplica di cui si è parlato a pago 125, 126, 132.

   23 Marzo - Con lettera della Prefettura in data di questo giorno furono li Direttori avvertiti ad evasion del ricorso prodotto li 25 Febbrajo doversi assoggettare all'esame, quantunque le loro' Scuole siano gratuite, la quale lettera li ricolmò di sorpresa e d'imbarazzo, poiché il presentarsi all'esame era il perdere un previlegio che li potea render esenti da tutte le susseguenti innovazioni le quali temevansi assai moleste; ed il sottrarsi da questo esame ormai sembrava impossibile poiché presso la Prefettura erano riuscite inutili le loro rimostranze, ed a Milano, come si è detto più sopra, non si sapeva in qual modo ottenere l'approvazione dell'opera che rendesse privilegiate le nostre Scuole. (V. pag. 125).

   1 Aprile - Oggi, giorno di Mercordì, si fece un passo assai decisivo per cercar di sottrarsi dall'esser accomunati colle altre Scuole private. Essendosi accidentalmente inteso che [129] il Sig.r Prefetto fossesi per alcuni giorni allontanato da Venezia, e che ne fungesse le veci il Cavaliere Rizzini Nobile Veneto presso di cui il N.U. Girolamo M.a Balbi, nostro primo benefattore, aveva facile accesso, si penso di profittare dell'opportuna occasione per ottener dalla Prefettura quel favore che non poteasi sperar dall'attuale Prefetto il quale recentemente avea rigettato le nostre istanze. Si estese quindi un dettagliato ricorso diretto al Ministro dell'Istruzione residente a Milano; in cui offrendosi dettagliata notizia del pio Istituto chiedevasi che le Scuole ivi erette venissero favorite di un qualche privilegiato riguardo, e l'opera fosse protetta in modo che continuasse non solamente in ogni sua parte a sussistere, ma ancora viemaggiormente a fiorire. Non si volle domandare la esenzion dell'esame per non apportare discredito ai nostri maestri, quasiché temessero di esporsi al cimento; né conveniva chieder espressamente l'approvazione dell'opera per non dar occasione a discipline e legami che riuscissero imbarazzanti. Tutto il ricorso pertanto nel suo complesso tendeva ad esporre la qualità privilegiata [130] delle nostre Scuole, e la varia diramazione dell'Istituto, e ad implorare che fosse l'opera con qualche favore privilegiata. 

   Nel giorno stesso in cui fu prodotto il ricorso venne con favorevol Consulta inoltrato al Ministero della Pubblica Istruzione; e li Direttori frattanto in attenzione dell'esito sospesero la prescritta presentazione al Liceo per l'esame. (V. pag. 131).

   4 Aprile - Per procurar il buon esito del mentovato ricorso fu scritta in questo giorno una lettera alla Sig.ra Co.ssa Durini Trotti implorandola mediatrice presso il ministero della Pubblica Istruzione.

  11 detto - In questo giorno la suddetta dama c'inviò un suo foglio che ci ricolmò di timore. Essendo appunto in questo tempo partito da Milano il Direttore della Pubblica Istruzione, ci manifestò chiaramente che non sapea come assumere la richiestale mediazione; ma che tuttavia avrebbe cercato di fare il possibile per secondar le nostre premure. Ci rincrebbe allora moltissimo che il nostro ricorso fosse stato spedito, poiché [131] essendosi in esso dichiarato il piano dell'Istituto in tutta la sua estensione, si vedeva avventurata ogni cosa, essendovi assai da temere per esser giunta l'istanza in mani sconosciute, e in un tempo in cui trovandosi assente il Direttore del Ministero dell'Istruzione, troppo era facile ad accadere che il sostituto si formasse molti riguardi nel decretare l'approvazione di una opera affatto nuova. Non si potea però ritirare il ricorso, sicché si prese conforto colla fiducia nella divina assistenza.

   15 Aprile - Ricevuta appena la lettera della suddetta Co.ssa con somma nostra sorpresa ci fu diretto con lettera prefettizia di questo giorno il riscontro della R. Corte alle nostre istanze. Questo era espresso in una forma così solenne ed in termini così estesi che ben doveva destarci per ogni titolo un alto stupore. Ci fu dunque comunicato non già il tenor di un Dispaccio che dimostri qualche favore verso la pia Istituzione, ma bensì un'autentica e formale Patente del Ministero di Pubblica Istruzione con cui siamo noi solennemente [132] approvati non solo come maestri di tutte le facoltà che nelle nostre Scuole s'insegnano, ma altresì come Direttori dello Stabilimento; colle quali parole l'opera viene ad essere in ogni sua parte approvata ed acquista pure il distinto pregio di esser considerata qual pubblica Istituzione. Con ciò ci fu accordato più di quanto avevamo richiesto, e nello spazio di soli 6 giorni fu segnata così decisiva risoluzione; portando questa Patente la data dei 6 di Aprile in riscontro alla citata Consulta scritta nel giorno primo di questo mese. Notisi che nel giorno appunto de' 6 cadeva la festa dell'Annunziazione di Maria Vergine Santissima, ed anche il giorno dei 15 in cui fu segnata la mentovata lettera prefettizia era giorno di Mercordì. In questa lettera intanto dietro alla sovrana patente vennero esentati li Direttori da presentarsi all'esame, sicché le nostre Scuole furono per ogni riguardo privilegiate. (V. pag. 129).

   2 Giugno - Il ricorso prodotto al Ministero pel Culto onde ottenere libertà di fare le occorrenti funzioni nell'oratorio [133] (pag. 127) ebbe un esito alquanto infelice. Nessuna communicazione fu fatta alli Direttori del pervenuto riscontro, ma vennero però a sapere che permettendo si la sola celebrazione della S. Messa, e la spiegazione del Catechismo, si vietava espressamente qualunque siasi funzione, predica e panegirico. Quantunque questo decreto fosse in qualche parte favorevole, poiché riconosceva la sussistenza dell'oratorio, e ne permetteva il libero esercizio di qualche atto di Religione, tuttavia riusciva molesto l'impedimento di praticare le consuete funzioni. Si rivolsero perciò i Direttori a S.E. R.ma M.r Stefano Bonsignore Vescovo di Faenza nominato Patriarca di Venezia, ed in Sede vacante Amministratore Capitolare supplicandolo di venire personalmente a riconoscere la situazione e l'ampiezza dell'oratorio colla lusinga che volesse poi benedirlo e renderlo pubblico, sicché potessero ivi con libertà esercitarsi gli atti di Religione, [134] schivando si tutti gl'impedimenti  tostoché più non appartenesse alla classe degli oratorj privati.

Venne però nel corrente giorno il Prelato con somma amorevolezza, visitò l'oratorio, l'orto, le scuole, la casa di lavoro, mostrò piena soddisfazion di ogni cosa, ma non si volle determinare a benedir l'oratorio, e solo si appalesò disposto a pensare di trovar modo perché fosse tolto l'ostacolo alle funzioni che dal Governo si era frapposto. Perché formasse idea più precisa della caritatevole Istituzione, e conservasse pur la memoria delle nostre premure, se gli rassegnò una informazion dettagliata di tutto il piano dell'opera, ch'egli lesse ed accolse con gradimento.

   3 Giugno - Fu diretto in questo giorno un ricorso a S.A.I. e R. la Principessa Vice-Regina d'Italia, in cui oltre d'impegnarla a favore dell'Istituto di educazione delle povere donzelle pel quale durante il suo soggiorno in Venezia nell'Ottobre decorso avea [135] dimostrato un grande interesse, se le chiedeva ancora qualche soccorso per la Istituzione diretta a beneficio de' poveri giovanetti. Si ebbe poco dopo il riscontro che dimostrandosi piena d'impegno per favorire queste caritatevoli Istituzioni, era determinata d'interessare il Principe Vice-Re ad assisterle ne' suoi bisogni.

   13 Giugno - Per assicurare la stabile sussistenza dell'opera si presentò in questo giorno un ricorso al Prelato implorando che volesse accordare in assistenza de' Direttori due chierici esenti dal Seminario, colla matricola resi salvi dalla militar coscrizione, e dispensati pur dal servizio della Parrocchia alla quale venissero ascritti. Sciolte alcune difficoltà che insorsero dapprincipio nell'animo del Prelato, comprese appieno la convenienza di tal domanda, e s'impegno di darvi pensiero quando fosse giunto in Milano ove debbe portarsi fra pochi giorni.

   [ 136] 29 Giugno (Si deve leggere 29 luglio. Si tratta certamente di una svista, forse del p. Marco; infatti la data della lettera in questione è 29 luglio e non giugno. Del resto basterebbe riflettere alle parole: « ormai è passato un mese» per convincersene - cf. lett. N° 94 nel vol. II) Con Lettera di questo giorno si pregò la Co.ssa Carolina Durini Trotti dama assai pia di Milano a sollecitare il Prelato al favorevol esaurimento del contro scritto ricorso.

   12 Agosto - La predetta Sig.ra Co.ssa diede in oggi il riscontro che non potea per ora il Prelato aderire all'istanza, ma che a tempo opportuno avrebbe a cuore le nostre premure per favorirci possibilmente.

   4 Luglio - Essendosi visitata dal Sig.r Commissario di Polizia del Sestiere di Dorsoduro la casa di educazione delle povere donzelle aperta e sostenuta dalli Direttori medesimi delle Scuole de' poveri giovanetti ed avendo il Commissario stesso dimostrato pienissima persuasione, si presentò nel corrente giorno un ricorso al Sig.r Bar. Commissario Generale di Polizia chiedendo un Certificato in cui fosse resa un'autentica testimonianza del vantaggio che recano alla povera gioventù le Istituzioni medesime [137] sembrando questa un'occasione assai favorevole per poter ottenere un documento della Superiore soddisfazione.

   15 Luglio - Oggi giorno di Mercordì precedente alla festa della B.V. del Carmine fu visitato l'Istituto di caritatevol educazione de' poveri giovani dal Sig.r Commissario del Sestiere di Dorsoduro il qual ne fu incaricato dalla Polizia Generale dietro al surriferito ricorso. Esaminata minutamente ogni cosa, manifestò una pienissima approvazione, ed il desiderio altresì che tali caritatevoli Istituzioni venissero maggiormente a fiorire, e si diffondessero pure in altre parti della città. In relazione a questi spiegati favorevoli sentimenti scrisse un'informazione assai vantaggiosa che dovrà servire di base ad una Consulta da subordinarsi alla R. Corte.

   29 detto - Rimessa la suddetta favorevole informazione dalla [ 138] Polizia Generale alla Prefettura, fu da essa in oggi (giorno di Mercordì) scritta una dettagliata e pienissima informazione a S.E. il Sig.r Co. Ministro dell'Interno da cui quindi si stà attendendo un dispaccio assai consolante.

   3 Agosto - Furono in questo giorno avvertiti li Direttori con lettera prefettizia di tener le loro Scuole disposte ad una visita dell'Ispettore Generale di Pubblica Istruzione recato si in Venezia per visitare gli Stabilimenti di educazione maschile. Partì da Venezia il contro scritto Ispettore senz'aver visitato le nostre Scuole, delle quali per altro gli furon rese le più favorevoli testimonianze da un ministro del competente Dipartimento di questa Prefettura.

   In questo giorno fu visitata la nostra Stamperia dal Sig.r Bartolommeo Gamba R. Ispettore della Stampa, e quantunque attesa la nuova sistemazione assai rigorosa degli stampatori avesse fatto conoscere molto difficile la sussistenza di questa tipografia, [139] ciò nullameno colpito dall'importanza della caritatevole Istituzione e dalla sua vasta estensione, fece concepire la speranza di un privilegio a nostro riguardo, e s'impegnò pure cortesemente a promuovere lo smercio delle stampe giacenti, sicché la sua visita la qual si temea rovinosa, riuscì piuttosto a noi vantaggiosa.

   19 Settembre - Nel corrente giorno si ordinò Sacerdote il nostro giovane D. Gio-Batta Zalivani di cui si è parlato a pag. 41. L'ordinazione si fece nella chiesa annessa al monastero dell'Eremite per consolazione spirituale delle povere figlie in esso raccolte.

   27 detto - Celebrò il predetto novello Sacerdote nella corrente Domenica la prima volta la S. Messa nell'oratorio con universale consolazione.

   11 Ottobre - In questa mattina il sudetto Zalivani fece il primo discorso nell'oratorio, e dopo aver dimostrato la [140] sublimità e l'eccellenza del grado sacerdotale, espose le mirabili tracci e di Provvidenza che ve lo aveano condotto; nel qual discorso si diportò con molta energia, e mirabile unzione, potendosi quindi presagir assai felice riuscita di questo Sacerdote novello fornito di pietà singolare, e di non ordinarj talenti.

   28 Ottobre - Contro ogni nostra espettazione nel corrente giorno giunse un ordine del Commissario Generale di Polizia allo stampatore Curti che gl'intimava di ritirare i suoi torchj dalla nostra casa di educazione, e trasportarli al proprio negozio; così avendo ordinato la R. Corte inerentemente alle nuove restrizioni fatte riguardo alla profession della stampa.

   9 Novembre - Nel corrente giorno furono levati i torchi dalla casa di educazione e trasferiti al negozio Curti, senza che i Direttori si prendessero pensiero alcuno d'insistere per preservarne la sussistenza mentre riusciva assai malagevole il sostener tal impresa e si conobbe più vantaggioso l'impiegar qualche [141] somma nel trovare nuovi operaj, come si fece in effetto; la qual cosa non potea farsi assolutamente finché si aveva l'aggravio di mantenere il lavoro nella tipografia.

   20 Novembre - Correndo in oggi la vigilia della Presentazione di M.V., si portarono li Direttori da S.E. Rma M.r Stefano Bonsignore nominato Patriarca di Venezia, il quale avendoli accolti graziosamente introdusse da se medesimo il discorso sull'istanza prodotta per avere un chierico, e mostrandosi pieno d'impegno per favorire l'opera pia si dichiarò persuaso a concedere che un giovanetto vestir potesse l'abito clericale, e restando fuori del Seminario fosse ascritto al servigio dell'oratorio, ove sotto la vigilanza dei Direttori si dedicasse all'assistenza della gioventù. Questo singolarissimo privilegio tanto più riuscì caro quanto più fu inaspettato; ed è ancora distintamente da rimarcarsi attesa la calamità de' tempi presenti in cui dee riputarsi gran cosa che pur in qualche 

modo sussistano alcuni pochi [142] oratorj, ed somma difficoltà palesata dal Prelato medesimo un chierico fosse dispensato dal Seminario.

   14 Decembre - Dietro l'assenso di Mons.r nominato Patriarca si presentò supplica in questo giorno alla Prefettura perché fosse assegnata una Mansioneria all'oratorio de' nostri giovani.
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   2 Gennaro - Seguirono in questo giorno molte novità consolanti relativamente alle Scuole. Accresciuto il numero de' maestri si poté dividere la Scuole di Grammatica separando in due classi i giovani, cioè inferiore e superiore, e facendo altresì che nella Scuola di Calligrafia fossero i ragazzi ammaestrati ancora nel leggere. Perché tutto avesse a procedere con buon sistema si stabilì una campana, la qual avesse a suonare al principio delle scuole, e parimenti al termine di ogni ora all'inverno, e di ogni mezz'ora all'Estate, nel qual tempo tutti [143] gli scolari avessero a recitare gli Atti delle Virtù teologali, o qualche altra cosa più necessaria al cristiano; finalmente alla metà della scuola, al cui suono sospeso ogni altro insegnamento dovessero i maestri insinuar brevemente ai proprj scolari una massima di cristiana morale. Inoltre fu stabilito che in ogni Sabbato si proponesse un ricordo per tutta la settimana nell'oratorio, e che ivi pure tutti i giovani delle Scuole recitassero unitamente il Rosario.

   13 Marzo - Col mezzo della Sig.ra Co.ssa Carolina Durini Trotti s'inviò in questo giorno una lettera al Sig.r Ministro della Pubblica Istruzione pregandolo ad accettare la dedica di una raccolta fatta dai Direttori di alcuni pezzi di eloquenza di celebri moderni autori italiani (L'antologia era intitolata: Squarcj di eloquenza di celebri moderni autori italiani. Fu un'opera fortunata, come è comprovato anche dal fatto che se ne fecero, in vari stati italiani, parecchie edizioni abusive: cf. Positio cit., pp. 239 s). 

   17 detto - Rispose in questo giorno il Ministro con una lettera cortesissima accettando la dedica, e mostrandosi assai disposto a favorire la nostra pia Instituzione.

   [144] 21 Marzo - In questa mattina il Sacerdote Zalivani di cui si è di sopra parlato, prese congedo dall'oratorio dovendo trasferirsi a Zoldo sua patria ove con replicate lettere era chiamato per assister quel Parroco. Tenne un discorso molto affettuoso, ricordando ai giovani con gran zelo di frequentar l'oratorio, da cui protestò di averne ricevuto egli stesso molto vantaggio.

   5 Aprile - La Direzion Generale di Polizia con lettera di questo giorno communicò le osservazioni fatte dalla Direzion della Stampa sul libro surriferito dei pezzi di eloquenza.

   14 Maggio - Lettera dei Direttori dell'Istituto al Cav.e Giovanni Scopoli Direttore Generale della Pubblica Istruzione che accompagna alcune copie della raccolta da essi pubblicata degli Squarcj di eloquenza di cui ne ha accettato la dedica.

   27 detto - In questa mattina vestì l'abito clericale il nostro giovane Giuseppe Roverin, essendo in oggi la festa [145] della gloriosa Ascension di G.C. Si videro in questo giovane delle traccie particolari di Provvidenza. Egli fin dai più teneri anni concorse all'oratoro, fu educato nelle nostre Scuole, e frequento costantemente, e con grande amore il pio luogo e la casa dei Direttori, essendo vicinissimo di abitazione ed affatto contiguo al locale medesimo delle Scuole. Vi si era affezionato a tal segno che bramava di essere ascritto in qualità di chierico al servizio dell'oratorio, godendo del privilegio che di sopra si è riferito. Ma non essendo gli ciò accordato, e dovendo perciò entrare nel Seminario, insorse l'altra gravissima difficoltà che non si voleva dargli l'ingresso se prima non fosse provveduto del patrimonio. Sembrava impossibile il superar questo ostacolo attese le circostanze ristrette di sua famiglia; pure si superò, e nel modo più inaspettato. Una pia dama la quale non volea mai persuadersi della vocazione di questo giovane allo stato ecclesiastico, sul riflesso appunto della mancanza de' mezzi in cui si trovava per effettuarla, sentendo che gli si ricercava il patrimonio prima ancor di vestir [146] l'abito clericale, prontamente si espresse di esser essa disposta a somministrarglielo, restando così provveduto il buon giovane da quella persona medesima che più si mostrava aliena dal farlo. Si presentò pertanto in questa mattina nell'oratorio vestito in Cotta, e fu lietamente accolto dai suoi fratelli in mezzo al canto giulivo di una lode divota; si prostrò poi ginocchioni innanzi all'altare ed ivi ascoltò con esemplare compostezza un affettuoso ragionamento tenutogli dal Direttore. Felicemente inoltrandosi il chierico Roverin nella carriera ecclesiastica, ed ordinato Sacerdote, ne riuscì un attivo e zelante operajo nella vigna del Signore dedicandosi indefessamente al difficile ministero di ascoltare le Confessioni, e venendo ancora impiegato in qualità prima di Coadiutore, poscia di Cancelliere nella Curia Patriarcale. Nel giorno poi 23 Febbrajo 1837 con universale soddisfazione fu eletto Parroco della sua Parrocchia medesima di S.M. del Rosario di Venezia.

   6 Giugno - Correndo in oggi la festa solennissima della Pentecoste [147] un altro de' nostri giovani per nome Francesco Girardi vestì l'abito clericale e nel giorno seguente si fece per lui un'eguale funzione nell'oratorio.

   21 Giugno - In questo giorno correndo la festa di S. Luigi si sono stabilite le regole opportune per sistemare la santa pratica di un giorno al mese di spirituale ritiro per coltivare i maestri nella pietà, ed insieme alcuni altri Sacerdoti zelanti della salute delle anime. Erasi già istituita qualche tempo prima questa pia conferenza dietro un eccitamento della Sig.ra Marchesa Canossa, ma in questo giorno si ridusse a miglior sistema e fervore, aggiungendosi ancora nuovi compagni. (V. pag. 155).

   1 Luglio - Nel corrente giorno si diede principio all'ecclesiastica Conferenza surriferita, sotto gli auspicj di S. Vincenzo de' Paoli institutore di questo santo esercizio.

   7 detto - Supplica alla Principessa Vice-Regina d'Italia per caritatevol soccorso alle due Istituzioni di scuole maschili e femminili.

   [148] 13 Luglio - Lettera della Prefettura dell'Adriatico che previene della visita ch'è per fare alle scuole maschili dell'Istituto l'Ispettor Generale Francesconi.

   3 Agosto - Lettera del Sig.r Commissario Generale di Polizia ch'esclude alcuni pezzi nel secondo volume degli Squarcj di eloquenza prodotto alla stampa.

   14 detto - Oggi vestì l'abito clericale uno de' nostri giovani per nome Vincenzo Topan.

   27 detto - Correndo in oggi la festa di S. Giuseppe Calasanzio Protettore delle Scuole, si dispensarono solennemente i premj agli scolari dal Rmo Parroco nell'oratorio. Si lesse prima lo stato di ciascheduno standosi sempre nel mezzo dell'oratorio quel giovane di cui si leggeva lo stato. Indi si annuncio la nuova istituzione di due scuole, l'una di Umanità, l'altra per raccogliere tutti li ragazzi cattivi che riuscivano o che in seguito fossero per riuscire di peso ai maestri. L'idea di quest'ultima scuola ch'era per portar sollievo e miglior [149] sistema a tutte le altre, venne in mente ad un monaco Benedettino nativo di Siracusa per nome D. Ignazio Oddo, il quale nel mese scorso erasi caritatevolmente dedicato ad assistere le nostre Scuole. Giunto questi dopo di un lungo viaggio fatto per l'Italia, in questa città, e venuto a nostra cognizione ch'egli era pieno di ottime qualità per ben riuscire nell'opera, fu istantemente pregato di visitar l'Istituto ed esortato appena a prendervi parte si determinò prontamente ad assumere una scuola senza volerne alcuna retribuzione. Si trasportò anche ad abitar nel locale delle Scuole medesime, e cominciò ad esercitarsi a vantaggio della nostra povera gioventù con mirabile industria, ed instancabile carità; a segno che dopo di aver proposta l'istituzione di questa nuova classe composta del rifiuto di tutte quante le scuole, non dubitò di esibirsi spontaneamente a sostener egli stesso così penoso ed ignobile ministero.

   9 Ottobre - Il surriferito monaco D. Ignazio Oddo partì in questa sera da Venezia dirigendo il suo viaggio verso [150] Firenze. A questa improvvisa risoluzione diede motivo l'essersi con Regio Editto dichiarata la città di Venezia in istato di assedio (Lo stato d'assedio era stato dichiarato il 3 ottobre e durò fino al 19 aprile 1814. Il 31 dicembre il Bonsignori invitava i sacerdoti ad assistere i molti feriti. Il presidio della città, comandato dal gen. Seras, era di 10.000 uomini), sicché non potendo egli riscuoter la sua pensione se non che in Firenze ivi fu costretto a portarsi per non rimanere in momenti di tale angustia senz'alcun fonte di sussistenza. Fu acerbissimo un tal distacco, avendo egli travagliato con instancabile assiduità e con grande profitto nella coltura dei più rozzi e cattivi fra i nostri giovani, i quali sotto la sua disciplina avean fatto mirabili combiamenti. Riuscì del tutto inutile l'offerirgli quanto facea bisogno alla di lui sussistenza, essendo egli fermissimo nella massima di non voler per le sue fatiche verun compenso; e quindi fu in necessità di partire quantunque ne sentisse egli pure assai vivo rincrescimento.

   11 Ottobre - Si diede principio in questa mattina al ritiro de' SS. Esercizj per alcuni de' nostri giovani, sotto la direzione del celebre Missionario Ab. Giacomo Coletti ex-gesuita. Queglino che vi concorsero sono i seguenti: Andrea Salsi, Vincenzo Topan, Vincenzo Santagiustina, [151] Carlo Catulo, Pietro Spernich, Pietro Brazzoduro, Tiberio Franco, Gio-Batta Serra, Orazio Barbo, GioBatta Cappeller, Giovanni Cosma, Giorgio Valt, Andrea Bonini, Pietro Zalivani, Francesco Gris, Francesco Basletti, Andrea Ferrighi, e Federico Battistella. Diviso l'oratorio in due parti ne sortì quindi un luogo più ristretto e di maggior raccoglimento pe' giovani esercitandi, ed una porzione dell'oratorio libera per altre esterne persone le quali senza disturbo di quelli che facevano gli esercizj potessero partecipare delle istruzioni. Si compirono gli esercizj nel giorno 15 con molta soddisfazione del zelantissimo Missionario, e nella sera di detto giorno per mantenerne il frutto si stabilì di leggere in ogni sera una parte di vita di qualche Santo, e di raccogliersi in ogni mese nel luogo delle Scuole a fare un giorno di spirituale ritiro.

   23 Novembre - In questa mattina un certo Sig.r Ottaviano Maina Professore di Belle Arti si presento al Direttore con una lettera offrendosi a fare gratuitamente scuola di Geometria pratica, Disegno, ed Architettura [152] Civile, e somministrare altresì gratis agli Scolari li necessarj stromenti. Riuscì di somma sorpresa questa esibizione sì generosa ed inaspettata, e quasi non parea di potersi prestargli fede. Ma il fatto corrispose assai bene, poiché si ebbero sul carattere di tal persona, e sulle lodevoli sue intenzioni li più favorevoli riscontri, e realmente si riconobbe molto impegnato per tal esercizio di carità a segno che divisava d'instituir qualche nuovo provvedimento per assister la gioventù, e sentendo che in queste Scuole vi erano tanti mezzi per far del bene vi si dedicò con tanto fervore che si esibì oltre alla scuola a qualunque altro servigio potesse occorrere all'opera, non calcolando nemmeno la difficoltà della strada essendo la sua abitazione per lungo tratto distante (Il Maina fu anche uno dei catechisti che andavano col p. Marco nella chiesa di S. Maria del Rosario - AICV, b. 22, NP, f. 1).

   29 Novembre - Si incominciò in questo giorno la nuova Scuola del Disegno correndo in oggi il Lunedì dopo la prima Domenica dell'Avvento, sicché al principio dell'anno ecclesiastico ebbe cominciamento questo novello ramo di educazione che può richiamare sotto buona disciplina moltissimi giovani i quali non [153] avendo talenti e disposizioni per dedicarsi alle Scienze sarebbero rimasti senza coltura (E' molto importante questa motivazione, dalla quale si può intuire la larghezza di idee e di programmi dei due Cavanis, veri pionieri nel campo educativo del secolo XIX, anche se molteplici fattori indipendenti dalla loro volontà ostacolarono l'attuazione dei loro progetti) - (V. pag. 167).

   26 Decembre - Dopo di aver intrapreso per insinuazione del surriferito D. Ignazio Oddo il fruttuoso esercizio di conferire in ogni sera sopra un capitolo della S. Scrittura, si stabilì in quest'oggi un nuovo metodo per proseguire tale studio. Erasi riconosciuto coll'esperienza molto difficile il trovarsi in mezzo a tante occupazioni ben preparati per discorrere sopra un intiero capitolo della Sacra Bibbia, oltrediché la moltiplicità delle cose dette così di volo portava l'effetto di scarso frutto. Si pensò dunque piuttosto di prender per mano il Thesaurus Biblicus, e commentarne parte per parte i testi raccolti dovendo ciascun dei componenti la conferenza portar nelle sere determinate le illustrazioni più belle che ritrovasse ne' SS. Padri, e registrarle in iscritto, onde così lo studio fosse più discreto e più facile, ed insieme più vantaggioso, attesochè le spiegazioni raccolte possono conservarsi, e servire ogni volta che occorresse far uso dei varj testi illustrati.

   [154] 31 Decembre - In questa sera il maestro D. Francesco Luzzo (Ottimo sacerdote della parrocchia di S. Martino a Venezia. Dopo l'apertura del Seminario Patriarcale alla Salute, lasciò i Cavanis e andò a insegnarvi nella classe di Grammatica. Per un certo periodo fu attirato nell'orbita della b. Maddalena di Canossa, ma poi entrò fra i Carmelitani scalzi di Treviso. Fece la professione religiosa il 14 giugno 1837 prendendo il nome di p. Roberto di S. Francesco di Sales. Alla cerimonia fu presente anche il P. Marco - cf. lett. del p. Antonio al p. Alessandro Scarella alla stessa data: AICV, b. 12, FU/41). Nella Cronistoria dei Carmelitani Scalzi della Provincia Veneta di lui si legge, tra l'altro: Chi lo conobbe e trattò da vicino attesta essere stato egli caro a tutti appunto per la sua semplicità, per la sua esattezza agli atti comuni, e pel suo fervore massime nella recita del Divino Ufficio e celebrazione della S. Messa. Morì in Treviso come un angelo quale visse, e chi lo assisté attestava d'esserne rimasto grandemente edificato. Era il 30 marzo 1860) cominciò ad abitare nel locale delle Scuole per esser al caso di dedicarsi con maggior commodo alla educazione dei nostri poveri giovani pei quali dimostra una straordinaria. vocazione. Appena conosciuta quest'opera vi si affezionò in tal maniera che ricuso prontamente varie opportunità vantaggiose di collocamento che aveva prima desiderato, e non se gli erano mai esibite, e protestò più volte che temerebbe d'incorrere qualche castigo di Dio, se abbandonasse l'intrapreso esercizio di carità.

                                                                   1814

   2 Gennaro - Essendosi affidata dal nostro Parroco al Direttore dell'oratorio la cura di mettere in buon sistema la Dottrina della Parrocchia ch'era nel massimo disordine, propose questi tra le altre regole che dovessero almeno una volta al mese raccogliersi i maestri in un determinato luogo per conferire con essi sul buon andamento dell'opera, ed animarli ad esercitarla con zelo. Si assegnò a tal [155] fine il luogo della Scuola Maggiore, e in questo dopo pranzo si tenne ivi la prima conferenza con universale soddisfazione.

   18 Gennaro - Passò in questo giorno all'altra vita il Rdo D. Lorenzo Piazza ch'era uno degli individui dell'ecclesiastica Conferenza di cui si è parlato a pag. 147. Dopo una vita laboriosissima, ed animata da un instancabile zelo chiuse il suo corso con una morte preziosa, essendosi sagrificato in un esercizio di carità, poiché dedicato si ad assistere i poveri soldati infermi nell'Ospital Militare, ed obbligato dall'obbedienza avendo anche assunto l'impegno di ascoltarne le confessioni, ne contrasse un morbo contagioso che imperversava in quell'Ospitale, e vi perdette la vita.

   25 detto - In questo giorno per lo stesso motivo di carità sagrificò la sua vita il Rdo D. Antonio Canal, altro giovane Sacerdote della nostra Conferenza, il qual pure fu universalmente compianto per le amabili qualità, e l'ardente zelo di cui era fornito.

   12 Febbraro - [156] L'Ispettore della Casa di Ricovero raccomanda alli Direttori dell'Istituto d'invigilare perché alcuni poveri ad essa addetti frequentino la Dottrina Cristiana nella Parrocchia.

   6 Aprile - Fattasi dal Governo un'Imposta di un milione di Lire italiane divisa in azioni di cinquecento franchi per ciascheduna, fu altresì stabilito di compensar i contribuenti col ceder loro una quantità corrispondente di beni soggetti al R. Demanio. Essendo questi, almeno nella massima parte, beni ecclesiastici, vedeasi in tal incontro decisa una total dispersione delle chiese, dei monasteri, de' luoghi pii; e di tutti i beni appartenenti alla Chiesa, i quali passando assai facilmente in mano di gente di perduta coscienza, erano esposti a servire ad usi profani o ad essere intieramente distrutti. Per impedire in qualche parte tanta desolazione e procurarsi parimenti un mezzo di far qualche bene a tempi migliori, prese le opportune facoltà, si produsse un ricorso al Direttor del Demanio acciocché nell'elenco [157] dei beni che dovevano distribuirsi fra i mentovati azionisti fossero comprese certe case, ed un orto che appartenevano alla Canonica di S. Maria della Carità soppressa fin dai tempi della cessata Repubblica, onde poter farne l'acquisto col mezzo di dette azioni. Siccome finché restava no questi beni in man pubblica vedeansi sempre in pericolo d'esser ogni momento alienati, e nella presente opportunità si potevano nell'indicato modo acquistare senza alcuno esborso di soldo, così sembrò non doversi trascurare un momento sì favorevole, mentre sembrava non esser cosa difficile l'aver in dono per un oggetto sì pio dagli azionisti, alcuni dei loro mandati. Si cercò infatti qualche azione in limosina, e restarono quasi affatto deluse le concepite speranze, poiché dopo moltissime e faticose ricerche non si ebbero in dono se non che due sole di queste azioni, ed altre tre con qualche vantaggio, e con una discreta proroga al pagamento. Tuttavia confidando nell'ajuto opportuno della Provvidenza divina ancor prima di posseder tutte queste azioni si fece una vocale istanza al Direttore del Demanio pregandolo a [158] rilasciar detti stabili in via di privato maneggio declinando dal consueto metodo degl'Incanti, e col possibile maggior vantaggio. Rispose il Direttore mostrandosi ben disposto a favorire l'istanza, e per poter operare con maggior libertà a nostro vantaggio ci consiglio di rivolgersi al Sig.r Comm.r Prefetto perché con una sua lettera raccomandasse il buon esito dell'affare. Nel giorno dunque 31 Marzo prossimo passato si presentò al Prefetto questo ricorso e si cercò di ottenerne la più sollecita spedizione. Malgrado però le maggiori diligenze, passarono molti giorni senza poter mai averne verun riscontro Si ottenne soltanto nel corrente giorno 6 di Aprile, e si ottenne in pieno favor dell'opera pregandosi dal Prefetto il Direttore del Demanio ad aver i possibili riguardi all'istanza prodotta per conseguire gli stabili in via di privato maneggio e con discreta somma di prezzo. Quando però si credeva di aver ottenuto ogni cosa, videsi per contrario svanire affatto ogni speranza di effettuar questo acquisto. Nell'intervallo di tempo corso dalla presentazion della supplica alla lettera del Prefetto avvenne ciò che non mai potea [159] sospettarsi, cioè il Demanio entrò in trattativa con altra persona dell'orto coll'annessa casa, da noi richiesta, e ne segno il contratto di vendita, sicché non restavano in libertà se non che gli altri stabili. Furono vane tutte le rimostranze da noi fatte per annullare un'alienazione eseguita senza nostra saputa e con tanto danno di una opera di pietà mancando alla data fede, e si protestò apertamente che concluso il Contratto non vi era più alcun mezzo per secondare le nostre istanze. Perduta quindi ogni speranza di condur a buon termine un tal affare, erasi abbandonato ancora il progetto di comperar le altre case perché non più se ne potea fare un uso tranquillo tostoché l'orto ad esse immediatamente contiguo era in mano di altro padrone, e potea forse servire (come al presente) alla gente più sfaccendata e viziosa per far de' giuochi e tumulti. Tuttavia per non lasciar intentato alcun mezzo che giovar potesse all'intento, si espose l'insorto emergente al Sig.r Co. Elia Cazzaiti (era consigliere di governo e direttore della Zecca di Venezia. Figura tra i primi abbonati al Giovane istruito) pregandolo, di eccitar con impegno il Direttor del Demanio a trovar qualche mezzo per accomodar [160] questo affare. Quantunque egli avesse in addietro raccomandato al Direttore stesso il buon esito della nostra domanda, e si fosse mostrato assai ben disposto per sostenere l'intavolato maneggio, pure sentendo che la vendita era già fatta, accolse con qualche freddezza i nostri reclami e dichiarò che l'affare gli parea disperato. Promise nondimeno di farne parola col Direttore, e lo fece. L'effetto di questa sua conferenza oltre ad ogni nostra espettazione riuscì felice, poiché manifestandogli il Demanio un gran dispiacere d'essersi dimenticato le nostre premure e di aver perciò combinata con altra persona la vendita dell'orto da noi richiesto, trovò un espediente per lasciar libero a nostra disposizione l'orto medesimo. Questo fu l'indur l'acquirente a rinunziare a nostro favore il Contratto di già concluso, e poiché tuttor rimaneva a dichiararsi il nome della persona per cui avesse fatto l'acquisto, lo persuase a dichiarare di averlo acquistato per nome nostro, cedendo alle sue pretese un ebreo per conto del quale lo avea testé comperato. Però con somma nostra sorpresa e consolazione tutto ad un [161] punto abbiam veduto risorger le abbattute speranze, e si cominciò a dar mano sollecita per ultimare il Contratto. Ma quante difficoltà non dovettero sostenersi nel compiere tale impresa. Non mai si combinava il modo ed il tempo per segnare il Costituto in cui fossero dichiarati li nomi nostri; si avvicinava intanto il termine del Governo presente ed il Ministero era oppresso da incessanti facende che non lasciavan mai tempo di attendere a questo affare; per ben due volte andarono smarrite le carte a ciò relative e mai non riusciva di ritrovarle, e finalmente le azioni con cui doveasi verificare l'acquisto penavasi molto a raccoglierle, tanto più che molte di già promesse vennero improvvisamente a mancare, ed era molto difficile a trovarne sostituzione mentre communemente color che ne possedevano, o facevano degli acquisti o volevano venderle a soldi pronti, e noi non potevamo riceverle se non che in donativo o col prendere obbligazione del pagamento, ma con la proroga di un lungo spazio di tempo. Solamente nel giorno 24 corrente riuscì di [162] poter aver nelle mani le ultime 6 azioni che mancavano ancora, e così a tempo opportuno poté sborsarsi il prezzo di tal acquisto che in somma di venete Lire 20.000 circa erasi già convenuto sulla fiducia di ritrovar un numero corrispondente di dette azioni. E' rimarcabile il mentovato giorno per doppio titolo, sì perché nel giorno seguente fu pubblicata l'occupazione di questa piazza fatta dall'armi austriache il qual avvenimento cambiava faccia totalmente alle cose, e avrebbe intralciato notabilmente l'affare se si avesse dovuto allora compire, sì ancora perché correa in tal giorno la festa del glorioso Arcangelo S. Raffaele il qual essendo chiamato Medicina Dei, ed avendo pur servito di buona guida a Tobia nel suo viaggio, sembra averci fatto conoscere ch'ei si degnava di dichiararsi per protettore dell'opera di pietà che nei divisati luoghi si pensa di stabilire a rimedio spirituale dell'anime ed a lor direzione nel viaggio di questa vita, bramandosi specialmente di aprir colà un pacifico asilo per chiunque volesse fare i SS. Esercizj. (V. pagg. 164, 171, 176, 203, 231, 248).

   [163] 18 Aprile - In questo dopo pranzo ad insinuazione del Rdo Sig.r D. Clemente Copano Prefetto delle Scuole si cominciò a fare un'istruzione a tutti gli scolari insieme uniti nell'oratorio, la quale si è stabilito di fare in ogni dopo pranzo al termine delle scuole.

   25 Maggio - Supplica alla Direzione del Demanio per correzion di un errore corso nel Contratto di varj stabili recentemente acquistati (V. pag. 156) in cui si omise una parte della casa N. 1076, e si duplicò il N. 1068. (V. pag. 167).

   28 detto - Supplica al S. Padre Pio VII che umilia il piano di una Congregazione di Sacerdoti che bramasi di fondare per assicurare la sussistenza delle nostre caritatevoli scuole. (V. pag. 175). Nella supplica stessa si propone eziandio l'istituzione di una Congregazione di Maestre per l'altro Stabilimento delle Scuole di Carità femminili dipendenti dai Direttori medesimi che l'hanno eretto, e vi si accludono due pienissime Attestazioni del Rmo D. [164) Antonio Ferrari Parroco della chiesa di S.M. del Rosario, e del Rmo D. Giuseppe Maria Manozzi Parroco della chiesa de' SS. Gervasio e Protasio, i quali respettivamente rendono le più favorevoli testimonianze di tali opere pie istituite entro ai confini delle loro Parrocchie. (V. pag. 175).

   4 Giugno - In questo giorno si ordinarono Suddiaconi li chierici Pietro Schiaolin, ed Antonio Dal Pedros e Sacerdoti li tre Diaconi D. Giovanni Zaros, D. Giuseppe Contro e D. Pietro Simoncin, tutti alunni dell'Oratorio, e tutti pure ascritti al servigio della nostra chiesa, la quale nella universale desolazione delle Parrocchie quasi tutte mancanti affatto di chierici, venne in un giorno stesso a godere tante consolazioni mercé la divina benedizione largamente diffusa sul pio Instituto.

   9 detto - Nel corrente giorno cadendo la festa solenne del Corpus Domini si fece una novità rimarchevole riguardo all'oratorio. Erano i piccoli molesti ai più grandi perché sempre facevano qualche rumore, e questi [165] piccoli ancora non trovavano un pascolo d'istruzione abbastanza semplice e chiaro per la loro capacità. Per provvedere dunque al miglior bene dei piccoli, ed alla maggior quiete e soddisfazione dei giovani più maturi, si stabilì di raccogliere in un separato luogo i fanciulli per istruirli con  un Catechismo più piano e più familiare, e di lasciare in pace in più grandi nell'oratorio fino al tempo della celebrazione della S. Messa, nel qual tempo unicamente dovessero unirsi insieme per dividersi poi di nuovo fino al termine dei consueti esercizj. Si cominciò questo metodo in detto giorno colla più felice riuscita.

   17 Giugno - Supplica a Mons.r Vicario Capitolare Luciani per facoltà ai due novelli Sacerdoti Contro e Zaros d'istruire e di predicare nell'Istituto. Accordato.

   19 detto - In questa mattina tenne il consueto discorso nell'oratorio il Rdo P. Domenico Bellavite Filippino di Mantova (nacque a Verona nel 1753, ed entrò tra i Filippini di Mantova essendo già sacerdote. Morì il 26 ottobre 1821. Si noti la grande stima che il p. Marco esprime per lui) E' questi un religioso di santa vita il qual dirige un'ammirabile Istituzione da lui fondata nella predetta città a benefizio della povera [166] gioventù d'ambo i sessi, la qual contiene un copiosissimo numero di giovanetti e donzelle per cui finora ha impiegata una somma sorprendente di soldo. Nel suo brevissimo soggiorno in Venezia si è degnato di visitar più volte il luogo delle nostre scuole, ed ancor l'Istituto di educazione delle nostre povere figlie ove ha predicato in questo giorno medesimo, e ci ha confortato col dimostrare per l'opera una piena soddisfazione.

   1 Luglio - In questo giorno si cominciò ad abitare la casa nuova dell'orto di cui si è parlato a pag. 156. Vi entrarono il maestro D. Francesco Luzzo, e li due giovani Lorenzo Pisoni e Giorgio Valt, il primo de' quali sentendosi vocazione di farsi Religioso Cappuccino ha bisogno particolare di attendere tranquillamente

alla pietà e allo studio, ed ivi trova la migliore opportunità per coltivarsi in entrambi.

   7 detto - Supplica alla Municipalità di Venezia perché sia impedito a Gio-Batta Calza di far ridotto di giuoco in una casa prossima all'Istituto.

   [167] 15 Luglio - La Direzione Generale del Demanio atteso l'impedimento delle vendite di sostanze amministrate dal Demanio e dalla Cassa di Ammortizzazione, riscontra di non poter rilasciare lo stabile al N° 1076. (V. pag. 163).

   4 Agosto - Il Rdo D. Gio-Batta Conati (Il sac. Giovanni Battista Conati -1778-1857 - presiedeva all'I.R. Ginnasio di S. Anastasia in Verona. Ricevette la pubblicazione dei Cavanis tramite la marchesa Maddalena di Canossa. Egli rispose il 4 agosto dichiarandosi disposto con don Benaglia a diffondere l'Antologia) veronese promette impegno per promuover lo smercio della nostra raccolta degli Squarcj di eloquenza.

   14 detto - Questa mattina fu eretta la S. Via Crucis nell'oratorio in vigore di Pontificio Rescritto e riuscì la funzione assai tenera e commovente.

   19 detto - In questo giorno cessò la Scuola di Disegno di cui si è parlato a pag. 152, essendosi il maestro Ottaviano Maina trovato nella necessità di attendere ad altre incombenze. Bramava di continuare il caritatevole suo esercizio almeno in parte, ma non assentendovi il Direttore perché ciò veniva a turbare la disciplina del luogo, e non potea combinar l'opportuna assistenza dei giovani, si distacco il buon [168] maestro con vivo senso di dispiacere, e colle lagrime agli occhi.

   23 Agosto - Il Rdo D. Paolo Benaglia (era insegnante nel Ginnasio pubblico di Verona. Fu uomo colto, ma soprattutto sacerdote zelante e oratore molto ascoltato. Fu inoltre dei fratelli ospedalieri)  promette impegno per promuovere lo smercio della nostra raccolta degli Squarcj di eloquenza.

   17 Settembre - Giunse in questo giorno la risposta dalla Sacra Penitenzieria sul ricorso umiliato a S.S. intorno all'acquisto di cui si è parlato a pag. 156, accordandosi sotto certe condizioni di ritenere i beni acquistati.

   24 detto - Oggi giorno di Sabbato, e solennità della B.V. della Mercede pervenne da Roma un Rescritto in data 9 corrente assai consolante, il quale accorda varie Indulgenze per l'oratorio e l'altare privilegiato ai maestri tre giorni per settimana, e l'erezione della Via Crucis, e la facoltà di poter fare nell'oratorio medesimo tutto ciò che può farsi ne' pubblici oratorj. Il ricorso si era presentato da varj mesi, e non si sperava mai più di vederlo esaurito. La persona che ne aveva preso !'impegno, disgustata al veder che alcune [169] delle grazie in esso richieste eransi per altro mezzo impetrate, benché ciò fosse senza nostra saputa, pure temendo di aver da impiegare inutilmente anche in seguito le sue fatiche, scrisse in maniera che il di lui corrispondente ci rese avvertiti di rivolgersi ad altre parti, mentre il medesimo non più certamente sarebbesi adoperato non solo per la spedizione dell'anzidetto ricorso, che se gli era sospeso, ma nemmeno per ottenere altre concessioni che con separate istanze a lui si eran raccomandate (Si avverta la delicatezza del p. Marco per non far capire in alcun modo di chi si tratti: ma questo era il suo modo ordinario di comportarsi). Inoltre il ricorso medesimo portava nella molteplicità delle domande in esso comprese una difficoltà intrinseca alla sua spedizione, e non volea indursi il Cardinale cui fu rimesso ad esaurirlo per esser così complicato.    Fu però di grande sorpresa il riceverlo già spedito con esito favorevole, e con termini assai consolanti, poiché apertamente dimostrano la benignissima propensione del S. Padre riguardo al nostro Istituto, dicendosi nel Rescritto che Sua Santità investe l'Ordinario delle facoltà necessarie per esaudire l'istanze, attese l'esposte circostanze particolari, [170] Animum suum digne moventibus. Non si sa ancora in qual modo possa aver sortito un fine così felice questo ricorso, ma si vede palesemente la benedizion del Signore.

   26 Settembre - Attesa la calamità de' tempi M.r Peruzzi Amministratore Apostolico accordò solamente di poter celebrare due Messe valevoli a tutti in soddisfazione del precetto, e con facoltà di poter amministrarvi la SS. Comunione.

   30 detto - N.H. Venne in questo giorno segnato un Decreto dall'udienza del S. Padre che rimette alle inf[ormazio]ni e al parere dell'Ordinario una supplica con cui li Direttori dell'Istituto implorano la facoltà di potersi celebrare quotidianamente tre Messe nell'oratorio fino allo spirar del decennio per cui nel giorno 31 Gennaro 1809 fu conceduto l'Indulto. Questa carta per altro restò in Archivio sospesa, attesa la sopravvenienza del surriferito amplissimo Pontificio Rescritto.

   [ 171] 5 Ottobre - Atto di ricevuta legale di Gio-Batta Calza per conto della soddisfazione di ogni di lui pretesa in proposito di affitto, ristauri, e miglioramenti dello stabilite ed orto acquistato dai Direttori dell'Istituto, calcolato anche il debito suo residuo per affitti scaduti sul fondo stesso (V. pag. 156, 176, 177, 180).

   15 Ottobre - In questo giorno per la prima volta si fece uso pienissimo del privilegio speciale dal S. Padre accordato al nostro oratorio, come si disse più sopra. Se giunse inaspettato il Pontificio Rescritto, non ne fu meno improvvisa la spedizione. Già si è notato come l'Amministratore Apostolico non volea per ora concedere se non che la celebrazione delle due Messe; e non si sapea in qual tempo potersi da noi sperare il pieno e libero godimento del privilegio ottenuto. Ora essendosi sparsa voce che la Corte di Vienna apertamente si fosse espressa di non esser per riconoscere questo Amministratore Apostolico (Purtroppo era vero che a Vienna il Peruzzi non era del tutto ben visto), ed essendosi egli pure nel tempo stesso allontanato dalla città, sembro questo il momento [172] di presentarsi a Mons.r Vicario Luciani per vedere s'egli fosse più facile a spedire favorevolmente il Rescritto. Non si credea con questo di usar soverchia insistenza contro la volontà del Prelato, e di far cosa che gli potesse riuscir molesta, perché già questi era partito, né si sapeva se fosse più per tornare al governo della Diocesi. Fu però grande il nostro rincrescimento quando si seppe che il suddetto M.r Vicario prima di licenziar il Rescritto volle per lettera renderne consapevole il Prelato Amministratore, e dipendere dalla sua volontà. Tornando così presto l'affare nelle sue mani temer doveasi a ragione ch'egli si disgustasse riputandola una soverchia importunità, e non mai fosse per annuire alle nostre brame in un momento che potea sembrar da noi colto studiosamente per sortire l'intento contro alla dichiarata sua volontà. Fu però benedetta dal Signore la rettitudine delle nostre intenzioni. Il Prelato prontamente rispose che se il S. Padre non avea posto alcuna restrizione, nemmen a lui conveniva [173] porvi alcun limite, e che però era persuaso che fosse da noi goduta la grazia in tutta la sua estensione. Così fu fatto; e contro ogni nostra espettazione ci fu rilasciato dalla Curia un ampio Decreto di pienissima concessione di cui abbiamo cominciato a far uso nel giorno presente.

   20 Ottobre - Decreto di Mons.r Giuseppe Maria Peruzzi Vescovo di Chioggia ed Amministratore Apostolico che in vigore di clementissimo Pontifizio Rescritto trasferisce all'oratorio delle Scuole maschili di Carità la celebrazione di una Mansioneria ch'erasi istituita nella Chiesa delle Monache di S.M. de' Miracoli di Venezia, finché le monache stesse vi fossero repristinate. Nello stesso fascicolo sono varie altre carte ad essa Mansioneria relative (L'incartamento relativo a questa Mansioneria Pasqualigo si trova attualmente in AICV, b. 33, a. 1853/60).

   1 Novembre - Oggi, giorno di tutti i Santi, si sperimentò un nuovo effetto assai consolante della caritatevole educazion che si presta alla povera gioventù. Avendo [174] dovuto il Direttore parlare alla madre della figliuola Travagnin la qual concorre alle nostre Scuole di Carità delle povere donzelle, questa ebbe a venire in altro giorno a parlar con lui nel locale delle altre scuole de' giovani, e vedendo ivi tanti mezzi adoperati per la buona riuscita de' poveri figlioli ne restò presa d'ammirazione, e manifestò il desiderio che ivi pur concorressero per istruzione li proprj figli e lo stesso di lei marito. Essendosi questi già presentato ne' giorni scorsi insiem con alcuni de' suoi figliuoli, oggi si portarono i Direttori alla di lui casa per eccitare il figlio maggiore a venirvi esso pure, e dopo qualche difficoltà lo indussero a tale risoluzione, e sul punto stesso fatto colà venire un suo amico, anche questi si dichiaro disposto a concorrere all'oratorio, e nel momento medesimo cominciarono ad intervenirvi. Si resero in seguito premurosi di ricevere delle private istruzioni alle quali altresì concorse il fratello dell'amico suddetto, sicché per causa di una fanciulla raccolta si mosse un'intera famiglia ed altresì delle altre persone [175] ad essa aderenti.

   13 Novembre - In questa mattina si divise la scuola del Limen ch'era assai numerosa assumendosi spontaneamente il Rdo D. Giuseppe Contro l'impegno di assistere senza alcuna retribuzione, ma per solo spirito di zelo e di carità, i nostri poveri giovani con aprire nel locale stesso un'altra scuola gratuita di cui vi era assai urgente bisogno.

   24 detto - Giunse in questo giorno da Roma una lettera diretta alli Direttori delle due Istituzioni aperte a rifugio dei poveri giovanetti e donzelle, da un Prelato (Si tratta del Segretario della S.C.V.R., Sua Ecc. Mons. Giuseppe Morozzo, il quale nel 1816 fu fatto Cardinale e poi Vescovo di Novara. Morì nel 1842) che scrive per commissione espressa di Sua Santità. Questa lettera porge il riscontro il più consolante ad un ossequioso Ricorso umiliato al S. Padre col mezzo del N.U. Ab. Zen per provvedere alla stabile sussistenza di quest'Opera di pietà. In tale ricorso esponendosi un'idea precisa dell'Istituto s'implorò che fosse dalla suprema autorità del Pontefice eretta una Congregazione di Sacerdoti secolari destinati [176] unicamente ad assistere la povera gioventù onde così avessero a prepararsi per l'avvenire degli operaj liberi, attivi, e ben addestrati, secondo il piano accluso nel mentovato ricorso. Questo piano a nostro sommo conforto, incontrò una pienissima approvazione, e la manifestò apertamente in questa sua lettera il S. Padre, riservandosi ad altro tempo opportuno per dare una pubblica consistenza alla proposta Congregazione, ed animando intanto colla maggior efficacia a sostenere l'incarico laborioso che viene accompagnato amorosamente dalla sua paterna benedizione. 

   Supplica all'Ecc.o Governo per esenzione dal pagamento d'Italiane L. 398 per affitti non soddisfatti dagl'Inquilini degli stabili ed orto acquistati dal R. Demanio nell'anno corrente. 

   24 Decembre - Si scrisse in questo giorno al Prelato pel di cui mezzo ci giunsero a notizia li sentimenti suespressi del S. Padre, ricercando gli qualche ulterior istruzione in tale argomento.

1815

   [177] 18 Febbraro - Decreto che accorda esenzione dal pagamento delle contro scritte italiane L. 398. (V. pag. 176, 180).

   Annotazione che avverte esser questa somma relativa alle case acquistate dai Direttori dell'Istituto sotto il N° 1061 e 1074, e restar tuttor sussistente un'altra partita di debito per le altre case N° 1073, 1075, 1076 in L. 290: 30: 5.

   25 Marzo - Oggi fu estesa una supplica da spedirsi a Vienna per essere rassegnata al Trono di S.M. Francesco I, nostro sovra 

no onde implorare un suffragio alla pia Istituzione occludendovi due favorevoli certificati, l'uno del parroco Ferrari, l'altro del Podestà. (V. pag. 181).

   26 detto - Questa mattina correndo il dì solenne di Pasqua celebrò la S. Messa nell'oratorio il novello Sacerdote D. Pietro Schiaolin ch'erasi ordinato li 11 del corrente, e tenne prima un assai affettuoso ragionamento ai giovani suoi fratelli sul debito di [178] aspirare alla santità ricordando con gratitudine d'esser egli pure allievo dell'oratorio medesimo e delle Scuole di Carità.

   10 Aprile - Nel corrente giorno si fece una novità nelle Scuole. Per procurare che i giovani avessero un maggior pascolo d'istruzione si stabilì che in ogni dopo pranzo si terminasse la scuola un po' più per tempo per poter impiegare lo spazio di mezz'ora nell'istruir gli scolari nelle cose di Religione in varie separate classi sostenute dai varj maestri, lasciando gli altri che sopravanzano, sotto la disciplina del Prefetto il quale li eserciti nel recitare gli Atti delle Virtù Teologali, e nel fare qualche preghiera. Alcuni poi fra i giovani che si trovano già sortiti dal corso delle prime istruzioni, si è stabilito di trattenerli in quel tempo in una lettura di storia con qualche utile riflessione. Questo metodo ebbe principio nel giorno presente.

   22 detto - Essendosi richiesto alla Municipalità di Venezia di [179] manifestare in autentico documento li sentimenti della propria soddisfazione già più volte fatta conoscere riguardo alli nostri Instituti di educazione, onde poter valersi di un tal documento per procurare all'Opera qualche maggiore ajuto, fu rilasciato nel corrente giorno un Certificato il più favorevole colla dichiarazione altresì che sarebbe sommamente a desiderarsi di veder dilatarsi la pia Instituzione in altre parti niente men bisognose di questa città. I

   29 Aprile - In questa sera uno dei Direttori delle due Istituzioni ebbe udienza da SAI. e R. il Principe Giovanni Arciduca d'Austria, ch'era da qualche giorno in Venezia per ricevere il giuramento di fedeltà a nome del di lui fratello !'Imperatore Francesco I. Intesa la fondazione dei due pietosi Istituti a favore della gioventù abbandonata, ed il bisogno in cui trovansi di soccorso, accolse benignamente l'istanza, e promise di prendere le informazioni [180] opportune, e di farne rapporto a Sua Maestà.

   Maggio - Varie citazioni giudiziali praticate da Gio-Batta Calza ai fratelli Cavanis per pagamento d'italiane L. 214 a loro rilasciate per conto affitti dello stabile ed orto al N° 1076 dovuti dal suddetto Calza, e calcolati dai medesimi sulle pretese dei praticati miglioramenti, prima che venissero a loro bonificate. (V. pag. 176, 177).

   6 detto - Ad insinuazione del zelantissimo Vicario della Chiesa di S. Bartolommeo di questa città D. Bartolommeo Zender si aprì in questa sera nel locale delle Scuole una muta di giovani per farvi i SS. Esercizj, e furono li seguenti: Giovanni Ferighi, Giovanni Schioppalalba, Andrea Franco, Orazio Barbo, Giorgio Valt, Antonio Cappeller, Alessandro Piatti, Giuseppe Sanfermo, Lorenzo Pisoni, Vincenzo de' Vecchi, Girolamo Manfreda; ed Andrea Salsi si aggiunse a riserva di poche ore in cui dovea trattenersi alla [181] propria casa. Il giovane Sacerdote D. Gio-Batta Dassi fu destinato dal suddetto M.r Vicario a dare questi Esercizj e vi corrispose in maniera da superare ogni espettazione. Fu sensibile il frutto, e la consolazione assai grande; ed in questi giorni altresì fece si il buon acquisto di tre zelantissimi Sacerdoti i quali saran per assistere un giorno per settimana li nostri giovani nell'ascoltare le Confessioni, del qual ajuto si aveva un sommo bisogno. Questi sono il P. Mariano Conciato, il Sig.r D. Pietro Ciliotta, ed il Sig.r Ab. Molinari (Era un ex Domenicano. Un cenno particolare merita don Pietro Ciliota. Nato a Venezia il 9 sett. 1781, fu un sacerdote zelante, che collaborò per molti anni con i Cavanis e sulla loro scia nel 1822 diede inizio nei pressi della chiesa di S. Stefano a un'altra pia opera a favore delle fanciulle povere e abbandonate, acquistando l'ex monastero e la chiesa dei Santi Rocco e Margherita. L'opera conserva ancora il suo nome. Oltre che prestarsi per le confessioni dei ragazzi, continuò per molto tempo a esercitare il suo ministero nell'istituto femminile alle Eremite, e i Servi di Dio nel 1844 lo ringraziarono sentitamente: «... ben merita di essere con particolare distinzion ricordata la straordinaria cura che se n'è presa V.S.M.R.» (AICV, b. 7, CF/29). Morì il 22 novembre 1846. Per quanto riguarda l'ab. Giuseppe Molinari, non è cosa facile averne notizie particolari. Fu certamente un ammiratore dei Cavanis, con i quali collaborò per vari anni).

   16 Maggio - Essendo venuto recentemente in qualità di Governatore in questa città il Sig.r Co. Pietro di Goess (Era giunto a Venezia il primo maggio e prese subito le consegne. Fu un convinto ammiratore dell'opera intrapresa dai Cavanis e ne fu quindi un generoso benefattore sia durante il suo governatorato, sia anche in seguito a Vienna. ) preceduto da una gran fama di cuor magnanimo e religioso, si presentò ad esso in questa mattina uno dei Direttori raccomandandogli il pio Istituto. Egli mostrò un grande interesse a favor di quest'opera, conforto a [182] sostenerla, e promise di venir pure a riconoscerla localmente facendo concepire una fondata speranza di averne un opportuno soccorso. 

   20 Maggio - Supplica al S. Padre perché qualora non si degnasse di rilasciar al presente il Breve di fondazione della nuova Congregazione con facoltà di essere provveduti di un'opportuna località, autorizzi almen l'Ordinario a riservare per la medesima un de' vicini conventi, indicando si come più proprio quello della Salute; e permetta che dar si possa qualche principio alla futura Congregazione col ricever per ora sei soli alunni in qualità di chierici ascritti al servigio dell'oratorio, esenti dai Parrochi, e da ordinarsi con titolo di patrimonio e col servigio prestato all'oratorio medesimo.

   17 Giugno - Rimessa alle informazioni del Governo la supplica 25 Marzo umiliata al Trono di S.M. per suffragio, e [183] ricercata dal Governatore la Prefettura a somministrare alcune nozioni in tale argomento, si presentò in questo giorno privatamente al competente uffizio della Prefettura medesima dietro alle sue ricerche, per base del suo Rapporto, un foglio indicante i bisogni dell'opera aggiungendovi ancor qualche cenno sulla divisata dilatazione dell'Istituto. (V. pago.177).

   4 Luglio - Con lettera di questo giorno della Prefettura dell'Adriatico furono avvertiti li Direttori che doveva esser visitato il loro Stabilimento dal professor Franceschini incaricato dal Governo di riconoscere gl'Istituti di educazione.

   6 detto - In questa mattina giunse il professore sudetto e visitò le Scuole, ed il luogo di educazione delle donzelle, e ne restò così soddisfatto che non dubitò di asserire non aver mai veduto un migliore Stabilimento. Ne portò quindi pienissime informazioni al [184] Governo in un momento il più favorevole poiché stava appunto in allora per far le sue proposizioni alla I.R. Corte sopra la nostra supplica, essendo nei giorni medesimi pervenute le informazioni della Prefettura sul predetto ricorso; informazioni che assai opportunemente malgrado le replicate premurose istanze del Direttore tardarono circa un mese a rassegnarsi al Governo, con che venne a combinarsi l'unione del Professore suddetto a rendere assai più impegnato il Governo stesso a favore de' supplicanti.

   10 Luglio - In questo giorno al professor Franceschini fu presentata una breve informazione sugl'Istituti di educazione dei nostri giovanetti e donzelle, avendone egli fatto ricerca perché gli servisse di norma al Rapporto ch'era per farne con pienezza di persuasione alla R. Corte.

   14 detto - Nella Sessione tenuta dal Governo in questa mattina [185] con piena persuasione de' Consiglieri i quali accolsero con applauso la proposizione del Relatore, fu stabilito di rassegnare alla R. Corte una Consulta in cui si rendessero le più favorevoli testimonianze riguardo ai nostri Instituti di educazione, e si pregasse il sovrano a voler confortarci col grazioso suffragio di due mila Fiorini di Convenzione. Il Sig.r Consiglier de' Battisti che fu il relatore in tale argomento accolse con molta bontà uno de' Direttori il qual si portò a rendergli le dovute grazie; gli manifesto la piena persuasion del Governo riguardo all'opera stessa; lo assicurò che con tutta premura si sarebbe impegnata la Corte a favorire le istanze; e lo animò a ricorrere in ogni bisogno al Governo con sicura fiducia di essere ben accolto, e prontamente esaudito. (V. pag. 198).

   16 Luglio - Giunto in Venezia il Rdo Sig.r D. Pietro Leonardis (leggi Leonardi (cf. supra, 3 maggio 1810, n. 28) veronese zelantissimo Missionario, e portato si in questa mattina in cui cade la festa del SS. Redentore, [186] a visitare il nostro oratorio ove tenne un assai fervoroso ragionamento, parlò poscia con grande impegno coi Direttori affinché si adoperassero a promuovere la dilatazione del pio Istituto nella Parrocchia di S. Martino di questa città in cui aveva dato negli anni scorsi le S. Missioni, e ben conosceva esserne grande il bisogno. Uno de' nostri maestri per nome D. Francesco Luzzo solito a portarsi colà più volte per settimana ad istruire que' poveri giovani abbandonati, insisteva sulla necessità di provvederli di una maggiore assistenza, ed erasi già da qualche tempo cercato di eccitare lo zelo di alcuno di que' pii parrocchiani a dar mano a quest'opera di cristiana pietà. Più volte aveasi fatto ricerca di un locale opportuno da dedicarsi a questa caritatevole Instituzione, ma tutto era riuscito inutile a segno che il Direttor delle nostre Scuole avea risoluto che il predetto Sig.r Maestro Luzzo abbandonasse affatto il pensiero, e tralasciasse ancor di portarsi in parte [187] così lontana a fare le consuete istruzioni, per non perder colà con pochissimo frutto le forze che potea impiegar più utilmente coltivando li nostri giovani alla sua cura affidati. Ma l'impegno zelante del Missionario Leonardis determinò il Direttore a permettere che si facesse qualche nuovo esperimento per veder se fosse per riuscire felicemente l'impresa. Fatta quindi da lui medesimo una conferenza con un ottimo parrocchiano per nome Giorgio Zane, lo indusse a prender un forte impegno in tale argomento, e cominciò a travedersi una fondata speranza di una felice riuscita.

   20 Luglio - In questo giorno dedicato a S. Girolamo Miani si tenne un abboccamento fissato dal Missionario Leonardis, in cui si accese molto l'impegno del suddetto Zane a sostenere l'impresa, dichiarandosi disposto a pagar l'affitto di un anno del locale divisato per uso di dette Scuole, ed a corrispondere l'onorario [188] di un maestro finché si trovasse al caso di farlo.

   7 Agosto - Lettera della Prefettura dell'Adriatico che ricerca informazioni sull'Istituto, avvertendo che si potran consegnare al Consigliere Aulico Juestel quando portisi a visitare l'Istituto medesimo.

   8 detto - Rapporto al suddetto Consiglier Juestel colle informazioni richieste e colla istanza di ottenere colla di lui mediazione di poter avere 12 chierici che dall'Ordinario fossero assegnati, ai quali non si ricercassero che soli annui Ducati 60 di patrimonio anziché la somma più grave la quale dalle recenti prescrizioni fu stabilita.

   19 detto - Supplica all'Emo Cardinale Consalvi che lo prega di communicare al S. Padre prima di presentarla, una istanza da farsi al veneto Governatore per implorare colla di lui mediazione da S.M. l'assenso a fondare una 

congregazione [189] di Sacerdoti per mantener l'Istituto, e dopo questo la concessione della chiesa e convento di S.M. della Salute, e l'uso dei libri che tuttor ivi fossero giacenti della biblioteca dei PP. Domenicani alle Zattere.

   1 Settembre - Doveasi in questo giorno prender possesso dell'affittanza di un vasto appartamento in Parrocchia di S. Martino, per cui aveasi qualche tempo prima combinato il contratto di locazione onde istituirvi le Scuole. Ma negli ultimi giorni del mese scorso per impensata combinazione mancato avendo al suo impegno il proprietario di detto stabile, venne a tramontare il proposto divisamento, e svanì tutto ad un punto la progettata pia instituzione.

   2 Novembre - In questa sera uno de' Direttori si presentò in persona a S.M. 

l'Imperator Francesco I, ch'erasi portato in questa città li 31 del mese decorso. Esposta la [190] pia Instituzione in modo da far conoscerne l'importanza ed il frutto, la M.S. benignamente mostrava la più sensibile compiacenza, tratto tratto interrompendolo col dirgli bravo! colla più dolce affabilità; e richiesto dal supplicante di un grazioso suffragio non essendosi ancor decretata la Consulta governativa che fin da tre mesi lo avea implorato alla Corte, promise di farsi presentare questa Consulta, si mostro spontaneamente disposto a visitare gl'istituti in persona, e confortò il Direttore coll'accertarlo di fargli avere un riscontro col mezzo del governo.

   8 Novembre - Supplica a S.M. l'Imperatrice e Regina d'Austria per caritatevol soccorso all'Istituto.

   12 Decembre - Questa mattina in cui cade l'Uffizio della B.V. di Loreto, verso le ore 11 antimeridiane furono onorate le Scuole di Carità di una visita di S.M. l'Imperator Francesco I. Nella precedente festa della [191] Concezione della B.v. era venuto l'avviso di questa visita che dovea farsi il giorno seguente, ma restò poscia sospesa, e fu differita fino al Martedì presente in cui cadeva un'altra Solennità di Maria SS. Venne Sua Maestà unitamente al Governatore, al Podestà, al Prefetto, e col Generale Bellegarde ed altri molti uffiziali e cortigiani di seguito, sicché la visita riuscì ancor più splendida e decorosa. Deposto ogni contegno di gravità, e preso il tuono il più affabile e famigliare, esaminò piacevolmente ogni parte dell'Instituto, passando in tutte le scuole, nell'oratorio, nell'orto, e nel luogo assegnato alle Confessioni, mostrando ovunque una piena soddisfazione. In ogni scuola ascoltò benignamente alcune brevi composizioni poetiche recitate da uno degli scolari, che furono li seguenti: nella prima scuola del leggere Bartolommeo d'Este; nella seconda del leggere Antonio Granatelli;

nella prima de' Rudimenti Angelo Penso; nella seconda de' Rudimenti Luigi Piazza; in quella di Grammatica Tiberio Franco, ed in quella di Umanità Giovanni Schioppalalba. Gli scolari di Logica erano uniti in quest'ultima Scuola perché il Direttore loro maestro trovava si a fianco di S.M. Fra questi fu scelto il giovane GioBatta Serra a presentare al sovrano la raccoltina delle recitate composizioni dicendo con molto garbo li seguenti versetti 

Tra lo squillar de' bellici stromenti, 

E il suon di cetre d'oro, Soffri, Cesare, udir labbra innocenti 

Che in semplicetto Coro 

Cantan tue laudi, e ov'è minor l'ingegno 

T'offron col puro cor plauso più degno.

e fu accolto il libretto con graziosissimo aggradimento. Condotto poi nella libreria, e riguardatala con qualche segno di ammirazione, ivi da uno de' Direttori gli fu fatta conoscere la importanza di assicurare la stabile durazione dell'opera, e gli fu [193] assoggettato il progetto d'instituire per tal motivo una Congregazione ecclesiastica di Sacerdoti secolari addetti alle Scuole di Carità, implorando che dimostrar volesse su tal progetto la sua sovrana soddisfazione. Questo divisamento (V. pag. 196) fu accolto dalla Maestà Sua con pienissima persuasione, ed espresse più volte benignamente che premeva rendere permanente l'lnstituzione la quale troppo interessava il bene della povera gioventù prima dell'anima, e poi ancora del corpo. Offerti pure al Sovrano da uno de' Direttori i libri fino ad ora stampati ad uso delle Scuole, cioè li 6 libretti elementari per lo studio della Lingua Latina, gli Squarcj di eloquenza, ed il primo volume delle Rime scelte, se gli chiese il permesso di tributargli anche il secondo volume di dette Rime tostoché fosse uscito alla luce, al che egli benignamente rispose: avrò piacere di avere tutte le cose sue. Notisi finalmente che presentatosi colà il giovane Giovanni Cosma con un ricorso allegando d'essere stato allievo di quelle Scuole, S.M. gli diede in risposta che presentasse la supplica [194] al Gabinetto, esprimendo tal circostanza con che diede un nuovo segno di amore alla pia Instituzione. Dopo di aver esaminato minutamente ciò che appartiene alle Scuole di Carità, si diresse incontanente la M.S. con tutto il suo seguito verso il locale dell'Eremite facendo a piedi tutto quel tratto di strada in compagnia de' due Direttori fratelli che gli stavano a lato. Poterono allora con maggiore commodità informarlo dell'abbandono in cui trova si la povera gioventù, e dei varj mezzi posti da loro in opera per soccorrerla, nonché del frutto che se ne coglie colla divina benedizione, e sempre più riconobbero il di lui animo penetrato da un vivo impegno di sostenere questa pia Instituzione. Visito poi con la maggior benignità l'ospizio e le scuole delle donzelle, e partì dimostrando una piena soddisfazione, del che pure si ebbe riscontro e dal Podestà e dal Prefetto. In questa occasione il Governatore piissimo Co. Pietro di Goess promise spontaneamente la mensual elemosina di cinquanta Fiorini.

   [195] 14 Decembre - Portati si in questa sera alla pubblica udienza di S.M. li due Direttori fratelli a render grazie della visita ricevuta, nel rinovare in tal occasione le istanze per ottenere il chiesto suffragio, l'Imperatore rispose che verrebbe accordato senza bisogno di ulteriori informazioni essendosi ben informato egli stesso in persona ed essendo rimasto contento di quanto aveva 

veduto; le quali parole accompagnò la M.S. con un'aria di volto la più affabile ed amorosa.

   20 detto - Lettera della R. Prefettura che ricerca informazioni varie sull'Istituto prima di trattar sul ricorso prodotto a S.M. per suffragio.

   La risposta è in Archivio fra le carte dell'anno 1816 (Il p. Marco non diede subito la risposta, avendo già dato informazioni sull'opera; si decise solo dopo una ulteriore richiesta del 18 febbraio 1816 - cf. infra - e la diede in data 6 marzo. Nell'AICV se ne conserva la minuta con molte correzioni). 

1816

   4 Gennaro - Ricorso in questa sera uno de' Direttori a S.E. il Sig.r Co. Governatore per implorare una qualche sovvenzione per urgenza onde possa l'opera sostenersi [196] finché giunga il suffragio di già promesso da S.M., egli condiscese prontamente all'istanza, ed annuì ad accordare l'acconto di Fiorini mille che fece corrispondere con Decreto del dì seguente. (V. pag. 291).

  10 Febbraro - Non vedendosi alcun riscontro del memoriale presentato in mano a S.M. intorno al progetto della Congregazione ecclesiastica si fece in questo giorno una nuova istanza al Governatore onde sollecitarne la spedizione. (V. pag. 193, 197).

   10 e 14 detto - Lettere dei Direttori dell'Istituto al Sig.r Antonio Fortunato Stella Tipografo di Milano che reclamano sopra un articolo di censura della raccolta di Rime scelte da lor pubblicata, il qual è inserito in un Giornale da lui stampato. (V. pag. 198).

   13 detto - Pervenne in questo giorno da Milano una lettera uffiziale in data 8 corrente alli Sacerdoti fratelli Cavanis dal nostro Governatore, che significa loro l'aggradimento espresso di proprio pugno da S.M. [197] della seconda parte delle Rime scelte dalli medesimi pubblicate, le quali dal Governatore stesso furono al Sovrano umiliate a nome di detti raccoglitori.

   13 Febbraro - In questo giorno dalla Sacra Congregazione de' Vescovi e Regolari furono rimesse all'informazioni di M.r Vicario Delegato di Venezia due suppliche delli Direttori dell'Istituto con una delle quali s'implorava di poter vestire dell'abito clericale ed ordinare a titolo di ascrizione all'oratorio delle Scuole di Carità il giovane Andrea Salsi; e coll'altra s'implorava facoltà di ricercare e ricevere de' locali di proprietà ecclesiastica per opere di caritatevol educazione. Restarono queste lettere giacenti presso M.r Vicario, non avendo creduto di poter esaurirle finché non arrivi Mons.r Patriarca.

   16 detto - Si scrisse lettera di ringraziamento al controscritto Governatore.

   17 detto - Il controscritto memoriale 10 Febbraro fu rimesso al Governo per [198] evasione. (V. pag. 196).

   18 Febbraro - La R. Delegazione porge notizia del suffragio di Fiorini duemila accordato da S.M., e ricerca nuovamente le informazioni sull'Istituto richieste con lettera della R. Prefettura 20 Decembre decorso. (V. pag. 199).

   21 detto - Il Tipografo Stella risponde con sentimento di molto impegno a favore dell'Istituto.(V. pag. 196).

    1 Marzo - La Cesarea R. Delegazione Provinciale cui fu rimesso il progetto della Congregazione ecclesiastica ne ricercò il piano con cui vorrebbesi instituire. (V. pag. 199).

   6 detto - Alla Consulta scritta dal Governo li 14 Luglio dell'anno scorso (V. pag. 185) per implorar dalla Corte un suffragio a favore degl'Istituti avendo recentemente la stessa R. Corte risposto col ricercare delle ulteriori informazioni, furono li Direttori incaricati di estenderle dettagliate e precise, e nel giorno presente essi le produssero alla R. Delegazione [199] perché fossero inoltrate al Governo. Furono queste poi spedite alla R. Corte con una Consulta assai favorevole, mostrandosi l'opera degnissima di ogni assistenza, e conforto. (V. pag. 204).

   7 Marzo - Il richiesto piano della Congregazione Ecclesiastica fu rassegnato in questo giorno alla R. Delegazione. (V. pag. 198, 224).

   26 detto - La R. Delegazione significa essersi ordinato alla Ragioneria di rilasciare il Mandato per la esazione del suffragio recentemente accordato da S.M. (V. pag. 198).

   13 Aprile - In questo giorno giunse a Venezia il giovane Gregorio Bianchi dal Cadore per ricevere educazione nelle nostre Scuole di Carità. Erasi il di lui padre qualche tempo prima presentato alli Direttori senza nemmen conoscerli, implorando che fosse da essi raccolto il sudetto giovane, atteso che mostrava una così decisa vocazione allo Stato Ecclesiastico, che meritava un'attenta 

[200] coltura. Or non potendo egli per la sua povertà provvederlo della conveniente educazione, e trovandosi d'altronde il giovane così bramoso di dedicarsi allo studio che fin erasi espresso di voler abbandonarsi alla Provvidenza viaggiando in traccia di chi potesse prendersi cura di assisterlo onde effettuar la sua vocazione, si sentì mosso, ad eccitamento del maestro che lo educava nel suo paese, di rivolgersi a queste Scuole, e raccomandarlo efficacemente affinché si assumesse il pensiero dell'intera sua educazione, e provvedimento. Questa istanza sembrò assai strana, e non si poté sulle prime accoglierla pienamente, tanto più che per le sue conseguenze riusciva molto pesante. Tuttavia non si ebbe cuore nemmeno di rigettarla, e si stabilì che quando il giovane fosse per riuscir bene pel corso di tre in quattro mesi sotto la disciplina di queste Scuole, e mostrasse vera vocazione, li Direttori non ricuserebbero di prendersi pensiero per l'avvenire onde assisterlo nel miglior modo che fosse loro possibile. Così fu fatto, ed il ricorrente povero padre condusse [201] in quest'oggi il giovane presso una buona famiglia, facendo lo sforzo di mantenerlo ivi a sue spese durante il tempo della prova stabilita.

   14 Febbraro - In quest'oggi si presentò nuovamente al Sovrano uno de' Direttori, e lo riconobbe pieno di amorevolezza verso la pia Instituzione, e lo trovò ben disposto a favorire un'istanza ch'esso gli presentò per una vitalizia pensione non solo in ricompensa de' servigj in addietro prestati, ma anche per dar gli un mezzo di assistere l'Instituzione medesima. Di fatto con Motu proprio firmato di suo pugno la rimise al Governo per le solite informazioni.

   9 Maggio - Aperte in questo giorno nella nostra Parrocchia le sacre Missioni, e non potendosi ivi condurre la turba numerosa de' nostri giovani, si stabilì di continuare le Scuole solamente de' piccoli, e per gli altri occupar quel tempo in religiose istruzioni. Si cerco a tal fine l'ajuto di altri zelanti Sacerdoti ed in questo incontro si fece acquisto di un nuovo Confessore [202] nella persona del Rdo D. Antonio Rosa (era uno degli « alunni» della chiesa parrocchiale di S. Pantaleone e doveva avere allora circa 39 anni. Di don Paolo Canini non abbiamo trovato notizie), il quale assunse il caritatevole impegno di venir per metodo due volte per settimana; ed altresì di un zelantissimo Catechista nella persona del Rdo Sig.r Paolo Canini, il quale si affezionò sommamente all'opera, e spiegando una vocazione decisa di dedicarvisi pienamente, continuò anche in seguito a prestarle ogni maniera di ajuto. Nel tempo delle suddette Missioni per condurre i giovani alla Dottrina tenevasi il metodo di accompagnarli in varj corpi alla chiesa donde partiva la processione, e al termine della Dottrina ricondurli processionalmente al luogo delle Scuole per ivi distribuirli con ordine, ed affidarli alle persone che li guidassero alle proprie case.

   15 Maggio - Si estese in questo giorno un Pro-memoria il quale fu dispensato ad alcuni Consiglieri del Governo per far loro conoscere l'importanza di favorire il proposto piano della Congregazione ecclesiastica, mentre il Consigliere del relativo Dipartimento (Si tratta dell'ab. Modesto Farina, il futuro Vescovo di Padova) [203] che dove a produr l'affare in Consiglio non si mostrava disposto di appoggiarlo col suo adesivo parere.

   18 Maggio - Essendosi prodotto in questo giorno nel Consiglio Governativo il piano medesimo, venne deliberato che per ora si tenesse sospeso, essendo tuttavia pendenti le sovrane risoluzioni sull'argomento della pubblica istruzione. Fu però in questo giorno medesimo inviata una lettera assai cortese alli Direttori dell'opera che li assicura di una piena soddisfazione per parte del Governo verso il lor pietoso Istituto.

   31 detto - Segnò in questo giorno la Sacra Penitenzieria un Decreto sopra ricorso dei Direttori imploranti il libero rilascio e possedimento dei beni di cui si parla a pag. 156; con cui confermandosi il precedente Decreto, si dispensano però dall'annua elemosina in esso già comandata, dacché venne a rilevare che tutta la rendita di detti. beni convertesi a benefizio della pia Instituzione.

   [204] 29 Giugno - Lettera da Roma di Mons.r Arcivescovo Carlo Zen che significa le facoltà ottenute perché restino all'Istituto li molti libri donati dal P. Maestro Angelo Ridolfi (Di questo religioso, che dopo l'espulsione dal convento attuata per ordine napoleonico nel 1810, viveva a Venezia, abbiamo solo le notizie dateci dal p. Marco. Morì il 15 novembre 1819), e perché ne possa dare ancora degli altri quando non vi sia lusinga di non lontano ristabilimento del suo convento, e quindi del suo ritorno fra i Religiosi suoi confratelli.

   17 Agosto - Con lettera della R. Delegazione (Di questa lettera non ci è giunto l'originale, ma solo due copie: una di mano del p. Marco - AICV, b. 18, LZ, f. 4), una del p. Casara. Ma va detto anche che il p. Marco la pubblicò a p. 77 dell'opuscolo Notizie intorno alla fondazione della Congregazione dei Chierici Secolari delle Scuole di Carità, Milano, 1838) si communica alli Direttori il tenor di un Sovrano Decreto 13 Luglio decorso con cui vengono assicurati che i loro Instituti di caritatevol educazione potranno esser certi della particolar protezione di S.M. e si rendono pur avvertiti che dovrà esser cura del Governo d'invigilare alla loro conservazione e progresso, e che le Tabelle scolastiche avranno ad essere rassegnate direttamente dalli fratelli Cavanis. Questo Dispaccio forma risposta alle informazioni estese dai Direttori intorno alloro Istituto li 6 Marzo decorso (pag. 198), [205] sicché ne mostra pienissima approvazione, senza che pur essi avessero ricercato d'essere confortati con alcuna dichiarazione del gradimento sovrano.

   6 Ottobre - Vestì in questo giorno l'abito clericale il giovane Andrea Salsi dopo aver superato molte difficoltà prima di sortire il suo intento attese le angustie dei tempi. Avendo il suo Parroco accordato cortesemente ch'egli vestisse l'abito in oratorio per consolazione dei Direttori, e dei confratelli, venne egli in questa mattina siccome al solito co' suoi abiti secolareschi a dar principio ai consueti esercizj, e poi giunto il momento che si doveano recitare le Litanie della B.V., ed avvertiti i giovani di recitarle per un fratello che ne avea in quel punto un particolar bisogno si portò egli intanto nella libreria delle Scuole a depor le sue vesti e ad assumere l'abito clericale. Sensibile fu l'effetto di sorpresa e di tenerezza che si suscito nel cuore dei congregati allorché compito [206] il canto divoto delle Litanie lo videro ritornare nell'oratorio vestito delle nuove sacre divise, accompagnato da uno de' Direttori, e da un chierico che portava la di lui Cotta. Giunto a' pie' dell'altare si pose divotamente in ginocchio e con esemplarissima compostezza ascoltò un'affettuoso ragionamento che gli tenne il Direttore da cui pure gli fu indossata la Cotta, dopo di che si cantò lietamente il Te Deum nel qual tempo andò il candidato ad abbracciare i fratelli che circondavano il Sacro Altare. Fece egli pure in tale occasione un fervorino assai tenero e commovente il qual trasse le lagrime dagli occhi de' circostanti.

   3 Decembre - Presentarono in questo giorno li Direttori a Mons.r Patriarca Milesi (era a Venezia dal primo dicembre; fece però l'ingresso ufficiale in S. Marco il 2 marzo 1817. Francesco Maria Milesi era nato a Venezia il 22 marzo 1744. Fu ordinato sacerdote nel 1767, dopo essersi laureato nell'università di Padova in utroque e in teologia. Nel 1780 divenne parroco della sua parrocchia natale, S. Silvestro. Gli furono affidati presto altri importanti incarichi, che ne misero in evidenza le capacità e lo zelo. Napoleone lo nominò alla sede episcopale di Vigevano, che lasciò dopo nove anni per tornare alla sua Venezia, dopo che la S. Sede, in data 23 settembre 1816, convalidò la nomina fatta dall'imperatore Francesco I. Dopo la lunga vacanza, e tanti avvenimenti, la diocesi aveva bisogno di riprendere vitalità e di riorganizzarsi ed egli vi attese con tutto li suo impegno di pastore volitivo e zelante. Qualche riserva crediamo di dover esprimere circa il « Piano organico per il clero e gli stabilimenti ecclesiastici a Venezia », il quale ebbe certamente il merito di riportare alla Salute il seminario togliendolo da Murano e di esigere che i chierici vi rimanessero convittori; ma proibendo in via assoluta l'esistenza in città di altri studi teologici, fu occasione di molti intralci allo sviluppo della Congregazione delle Scuole di Carità - cf. infra, Memorie dell'Istituto, I, pp. 204, 246; II, pp. 146, 160, 177, 190, 191, 201, ecc., 341. Inoltre Positio cit., pp. 389-400, 420-421). Morì il 18 settembre 1819, dopo quattro anni di attività intensissima nella diocesi. Tra le realizzazioni più importanti ricordiamo almeno la riorganizzazione dell'insegnamento catechistico ai giovanetti di ambo i sessi e l'approvazione della fondazione della Congregazione delle Scuole di carità, il cui decreto fu ottenuto dai Servi di Dio il giorno stesso della sua morte: « ultimo pegno di tenerezza che ci lasciò il defonto Pastore» - cf. infra, alla data) una loro supplica nella quale rendendo conto del piano da lor divisato di una Congregazione ecclesiastica per provvedere all'educazione della povera gioventù, e delle difficoltà insorte per mandarlo ad effetto, implorarono un qualche provvedimento per la sussistenza dell'Istituto. A questa [207] supplica rispose vocalmente il Prelato mostrando il suo buon desiderio per giovare all'opera, ma nel tempo stesso facendo conoscere come formassero un forte ostacolo le circostanze dei tempi. 

1817

   Supplica al Commissario di Polizia del Sestiere di Dorsoduro in cui s'implora la graziosa sua mediazione per ottenere che la I.R. Direzione Generale di Polizia si compiaccia di dichiarare in autentica forma essere di sua soddisfazione che i Direttori s'impegnino a dilatar l'Istituto in altre parti niente men bisognose della città. 

   28 Gennaro - In questo giorno le Scuole di Carità de' fanciulli e delle donzelle furon onorate dalla visita di SAI. l'Arciduca Raineri fratello di S.M. l'Augusto nostro Sovrano, e in questa visita mostrò il Principe una piena soddisfazione.

   26 Febbraro - Furono invitati in questo giorno con lettera del Podestà di Venezia i giovani delle nostre Scuole a [208] concorrere nel solenne ingresso di M.r Patriarca che dee seguire nel giorno 2 Marzo prossimo venturo.

   3 Marzo - Lettera del R. Commissario di Polizia suddetto, il quale a nome della Direzione Generale significa aver essa trovato plausibilissimo, e degno di tutto l'incoraggiamento possibile il loro progetto essendo pienamente persuasa dell'utilità del benemerito loro Istituto, per cui dichiara che presterebbesi di buon grado ad appoggiare la loro impresa qualor fosse ciò demandato alla di lei ispezione. Non appartenendo però alla medesima il prendere immediata ingerenza nell'argomento, conchiude col suggerire che si rivolgano per tal uopo alla R. Delegazione dalla quale direttamente dipende il dar corso alle loro istanze.

   28 detto - Fu segnato in questo giorno il Pontificio Decreto di licenza per ritenere qualunque libro proibito nella libreria delle Scuole.

   [209] 16 Aprile - In questo giorno l'Ab. D. Roberto Balbi (L'abate don Roberto Balbi era ascritto alla chiesa di S. Maria della Consolazione (vulgo La Fava), ma era parroco a S. Raffaele Arcangelo); e l'Ab. D. Giuseppe Molinari (Circa l'ab. Molinari cf. supra, nota 46) si portarono da M.r Patriarca per procurare un gran bene alla nostra pia Instituzione. Mossi da un sentimento di vero zelo, ed eccitati dalle nostre preghiere si determinarono di portarsi unitamente a persuadere il Prelato di accordare sei chierici i quali potessero esser da noi vestiti, ed educati sotto la nostra direzione per prepararsi buon operaj nel nostro Stabilimento. Trovarono essi con 101' sorpresa molto facile il Prelato medesimo ad annuire all'istanza, benché si trattasse di una novità rimarcabile, e si dovesse con questo privilegio prescindere da una legge comune quale si è quella di ascrivere i chierici alla servitù di una chiesa, e tarli educare nel Patriarcal Seminario. Si contento solamente M.r Patriarca che questi chierici avessero a frequentare le Scuole del Seminario quando questo si fosse trasferito nel vicino convento di S.M. della Salute; e si mostrò prontissimo ad accordare che fossero esenti dal servire qualunque chiesa. Pieni [210] però di esultanza li mentovati zelantissimi Sacerdoti vennero tosto a partecipare tal nuova la qual è così decisiva per la sussistenza dell'Istituto.

   18 Aprile - Essendosi portati in tal giorno li Direttori a render grazie a M.r Patriarca per la graziosa concessione surriferita, lo trovarono pien d'impegno a favore dell'opera, e confermò loro d'esser disposto ad accordarci de' chierici i quali non siano ascritti ad alcuna chiesa, ma siano unicamente affidati alle nostre mani; soggiungendo cortesemente che usassimo l'avvertenza di portare a lui stesso direttamente le carte degli aspiranti perché presentando le alla Cancelleria non avesse a succedere che per errore non li assegnassero alla Basilica di S. Marco; ed animando ci pure a far presto bramando il di lui cuore paterno di vederci sollecitamente confortati.

   14 Maggio - Oggi giorno di Mercordì, si cominciò ad abitare la casa dell'orto dal maestro D. Pietro Loria destinato a presiedere ai nuovi chierici alunni delle Scuole. [211] Vi si unirono i giovani Domenico Todesco, Pietro Spernich, e Giovanni Greco. Il primo avea già l'abito clericale, ma preso in campagna senza le debite facoltà, e però chiese ed ottenne da Mons.r Patriarca la permission di portarlo. Il secondo avea spiegato la sua vocazione allo stato ecclesiastico, ed il suo desiderio di assumer l'abito nel prossimo giorno solenne della Pentecoste. Il terzo poi che funge l'uffizio di Prefetto delle Scuole, coltiva pur egli la vocazione medesima, e non potendo per ora mandarla ad effetto bramò di unirsi almeno di abitazione coi chierici stessi.

   25 Maggio - Questa mattina ricorrendo la solennità della Pentecoste si presentarono in oratorio li mentovati giovani Todesco e Spernich vestiti dell'abito clericale. Compita la recita delle solite preci cantarono tutti i fratelli le Litanie della B.V. per raccomandarli in quel punto al patrocinio di Maria SS.ma ed essi intanto eransi ritirati nella stanza della biblioteca ove lo Spernich depose le vesti secolaresche, e prese le sacre divise del Santuario. Finito appena il canto delle Litanie entrarono in oratorio seguiti dal loro maestro Loria e da due fanciulli che portavano le loro Cotte. Inginocchiatisi tutti a piè dell'altare, il Direttore tenne loro un'affettuoso ragionamento, poi pose loro indosso la Cotta, e si cantò il Te Deum, nel qual tempo andarono ad abbracciare i fratelli che stavano nelle panche intorno all'altare, compresi pure due fanciulletti che rappresentavano l'altro corpo dell'oratorio de' piccoli. La funzione riuscì molto tenera e consolante, mentre pure riusciva di grand'edificazione la compostezza divota de' Candidati, i quali eransi ben disposti col fare i SS. Esercizj dal giorno dell'Ascensione fino alla vigilia della grande solennità.

   4 Giugno - In questo giorno li Direttori hanno scritto una ossequiosa lettera al regnante Sommo Pontefice Pio VII per render grazie del dono loro esibito di un palazzo magnifico che possiede in Venezia. Questa offerta sì generosa non fu disposta da verun preventivo uffizio [213] dei Direttori medesimi. Erano già essi stati in addietro eccitati dal Rmo P. Marin da Cadore ( fu uno dei Cappuccini più benemeriti dell'Ordine in questo periodo. Nacque a Lozzo di Cadore nel 1745. Vestì l'abito cappuccino nel 1761. In seguito fu segretario e teologo del Vescovo di Zacinto e Cefalonia, Bernardo Bocchini - 1778-1785 - Ritornato alla sua provincia veneta, ne fu fatto provinciale, e la resse per 25 anni ridonandole vita e vigore. Pio VII lo avrebbe voluto vescovo di Civita Castellana, ma egli rifiutò per rimanere nell'ordine. Fu anche predicatore di gran fama e per 10 anni ne esercitò l'ufficio davanti al senato della repubblica veneta in S. Marco. Per alcuni anni fu superiore ecclesiastico dell'opera fondata dalla b. M. di Canossa. Dotto, dolce e prudente, fu uomo di grande umiltà. Morì il 7 novembre 1827) Provinciale de' Cappuccini ad umiliare un'istanza a Sua Santità per chiedere in dono questo palazzo a beneficio delle pie Instituzioni, ma non accolsero questo suggerimento, e lasciarono intieramente l'affare in mano della Provvidenza. Or avvenne che il S. Padre fece scrivere al N.U. Lorenzo Zustinian suo Procuratore in Venezia, ch'essendo disposto a cedere questo stabile per qualche Opera Pia, bramava di risapere qual fosse da preferirsi. Dopo lunga e matura riflessione l'incaricato Procuratore si sentì intimamente persuaso a proporre che fosse a presciegliersi a tutte l'altre la nostra pia Instituzione. Mandò pertanto a chiamare li Direttori per intendere se fossero per accogliere volentieri un tal dono, ed essi restarono sommamente meravigliati al sentire tale proposizione in cui non aveano avuta veruna parte, poiché non solo non aveano detto alcuna parola per esser preferiti, ma nemmeno soleano frequentare la casa del N.U. medesimo, [214] sicché non parea ch'ei dovesse formar tali pensieri sopra di loro. Dichiararono essi a tale annunzio la viva loro esultanza, e la pronta disposizione a ricevere così prezioso regalo, ed il Cavaliere scrisse a Roma senza ritardo nel giorno 15 del Gennaro decorso (Sembra che la data più esatta sia piuttosto 17 gennaio (cf. AICV, b. 22, 1817, f. 13/b), dove si trova copia della corrispondenza fatta dal p. Marco) perché fosse rilasciato lo stabile a lor favore. La proposizione fu accolta, e giunse recentemente una lettera in cui pel proposto uso pio si dichiarava essere Sua Santità determinata a cedere non solamente il palazzo ma anche la galleria de' quadri in esso raccolti, come pure il Zustinian avea suggerito. Prima però di ricevere questo dono si è riflettuto che il N.U. medesimo si era espresso che potea questo dono servire di un gran suffragio ai Direttori dell'opera sollevandoli dal gravoso affitto che attualmente debon pagare pel locale ove tengono le Scuole di Carità delle povere figlie, le quali ivi potrebbonsi trasferire. Conoscendosi affatto impossibile questa traslocazione perché attesa la molta distanza si verrebbero ad abbandonare così circa 100 donzelle le quali concorrono a dette Scuole, fu dalli Direttori pregato il [215] N.U. Procuratore di rappresentare umilmente al S. Padre che a tal uso non si potrebbe impiegare quello stabile, ed implorare piuttosto che il dono fosse assoluto a benefizio delle due Istituzioni de' giovanetti e delle fanciulle, in modo da poter anche affittarlo o venderlo per impiegarne il prezzo a vantaggio delle medesime. Così fu fatto in tal giorno, ed aggiunsero pure li Direttori stessi una lor ossequiosa lettera di rendimento di grazie a Sua Santità.

   8 Giugno - Si presentò in questo giorno in oratorio il chierico Pietro Basello il quale con facoltà ottenuta da M.r Patriarca si unì pur esso fra i nostri chierici. La funzione fu come quella della Domenica precedente, e riuscì di molta consolazione.

   8 Agosto - Supplica all'uffizio della Censura perché sia impedito al negozio dell'Apollo lo smercio della ristampa napoletana de' nostri Squarcj di Eloquenza furtivamente introdotta, e perché siano pur prevenuti gli altri libraj del Regno a non prendersi tali arbitrj.

   [216] 27 Agosto - In questo giorno si celebrò in oratorio la festa di S. Giuseppe Calasanzio con solennità assai maggiore degli anni addietro. M.r Francesco Maria Milesi Patriarca di Venezia si portò all'oratorio a celebrare la S. Messa, poi con somma amorevolezza si trattenne aspettando che giungesse il momento di far la dispensa dei premj ch'egli pur fece sedendo sul trono che a tal uopo erasi apparecchiato. Il giovane Tiberio Franco pronunciò con buon garbo un breve ragionamento per dar principio alla lettura degli stati degli scolari, e alla distribuzione dei premj. Compita la prolusione aprì la bocca il Prelato con nostra' dolce sorpresa, perché prima avevamo inteso che ritrovava si in somma angustia di tempo. La sua allocuzione fu efficacissima e veramente paterna, animando i giovani a calcolare le grazie affatto speciali che godono nel pio Istituto, ed esortandoli ad esser grati al Signore, ed ai maestri amorosi. Fu poi un vero spettacolo di tenerezza il veder l'affabilità con cui animava i giovani che [217] dalle sue mani ricevevano i premj, e la premura con cui cercava di scuotere i negligenti, a segno che essendosi letto nello stato dei giovanetti Angelo Fossati e Vincenzo Monello che meritavano d'essere per la loro indocilità e distrazione di scacciati assolutamente dalle Scuole, si risentì vivamente il suo cuore amoroso, e non poté contenersi dal chiamarli a ricevere una correzione paterna, e dall'intercedere grazia per essi onde fossero provati ancor per un mese. Quanto fosse cordiale il suo impegno pel bene di questi giovani meglio si vide in progresso, poiché più volte il buon Prelato domandò conto dei lor portamenti, e sentendo che non si erano ancor corretti si espresse perfino di voler portarsi alle Scuole per cercare di scuoterli nuovamente e ridurli al dovere. Terminata la dispensa de' premj partì M.r Patriarca mostrando molta soddisfazione, e lasciando anche una Sovrana in limosina coll'aggiungere che gli rincresceva di non poter essere generoso come avria voluto il suo cuore. Ritornato appena alla [218] sua residenza, portossi da lui un Sacerdote per consultare sulla distribuzione di grossa somma ch'eragli stata data per impiegarla in opere di pietà. Il buon Prelato non lasciò sfuggire quest'occasione per far del bene alla nostra povera Istituzione, ma lasciando quel Sacerdote in libertà di far la distribuzione del soldo come gli fosse più piaciuto, solo gli raccomandò di soccorrere la nostre Scuole, e questa raccomandazione portò il buon effetto che ci furono dati 40 Ongari d'oro, e 12 Luigi, il qual soccorso riuscì sommamente opportuno, mentre ritardando si un'altro ajuto che si credeva in questi giorni sicuro non poteansi più fare alcuni urgentissimi pagamenti che sopra tale fiducia eransi già promessi.

   4 Settembre - In questo giorno incominciò a conservarsi il SS. Sacramento nell'oratorio, per concessione di M.r Patriarca, il quale benignamente accordò durante l'apostolico Indulto dell'oratorio medesimo di poter ivi conservarlo ed esporto in tutte le Feste, in nove Giovedì dopo la festa di [219] S. Giuseppe Calasanzio, ed in qualche altro giorno fra l'anno di particolar divozione. Venne pertanto in questa mattina il nostro amorosissimo Parroco a celebrare la S. Messa ed a riporre per la prima volta nel tabernacolo la SS. Eucaristia, e vi fu in tutto il giorno adorazione continua de' nostri maestri e giovani con grandissimo sentimento di divozione; e nel dopo pranzo il Parroco stesso fece un tenerissimo fervorino, e diede la benedizione di Gesù Cristo Sacramentato, appalesando poi una particolar compiacenza di una grazia sì consolante da noi ottenuta, ed un grandissimo impegno pel maggior bene dell'Istituto. 

   10 Settembre - Lettera del R. Uffizio di Censura che avverte essersi prese le opportune disposizioni perché non abbia ad essere importata né smerciata in queste Provincie l'edizione napoletana degli Squarcj di Eloquenza. 

   [220] 15 detto - Pervenne in questa mattina alle mani dei Direttori la risposta del S. Padre alla lettera scritta dal N.U. Zustinian riguardo al palazzo. Questa contiene un dono assoluto e pienissimo del palazzo medesimo e quadri in esso raccolti, espresso pure coi termini i più amorosi, e dìnotanti la piena soddisfazione di Sua Santità sul nostro Istituto. Erano ancora uniti gli scolari nell'oratorio dopo la meditazione, e stavano per portarsi alle loro scuole, sicché fu in tempo il Direttore di leggerla pubblicamente a commune notizia e consolazione. Recò a tutti sorpresa e giubilo, e fino alcuno fra i piccoli dimostrò grandissimo sentimento per questa nuova, dopo di che per insinuazione del Direttore medesimo recitarono tutti un atto di contrizione per rinovare il dolore de' lor peccati e proporre più vivamente l'emendazione mentre si trovavan colpiti dai benefizj di Dio; poi con altre preghiere si rivolsero a ringraziare e ad implorare la protezione di Maria SS. e de' SS. Protettori dell'Istituto. Notisi che la preziosa [221] lettera pontificia è segnata li 6 Settembre corrente, cioè la vigilia della Natività di Maria SS. per la cui amorevole mediazione dobbiam riconoscere una grazia sì segnalata.

   N.B. - Esiste in Archivio la copia di alcune lettere corse tra l'Emo Cardo Consalvi Segretario di Stato, ed il N.U. Lorenzo Zustinian in proposito della donazione del controscritto Palazzo.

   22 Settembre - Oggi si stipulo l'Istromento di detto palazzo dal notajo Paolo Maria Caliari il quale si prestò gratuitamente a quest'opera, e con assai vivo sentimento di Religione. Dopo la stipulazione passarono i Direttori col N.U. Zustinian a prendere possesso del locale, ed a ricevere in consegna i quadri in esso raccolti.

   27 detto - Lettera all'Emo Cardo Con salvi che lo prega di umiliare al S. Padre Pio VII un nostro foglio ossequioso in cui rendiamo i dovuti rendimenti di grazie pel dono [222] prezioso del controscritto palazzo.

   11 Ottobre - Lettera del Cardo Consalvi che porge relativo riscontro. 

   20 Novembre - Lettera della Congregazione Municipale che chiama ad intendere le superiori decisioni sulla vocale istanza di chiudere con muro l'interrato rivo della Carità.

1818

   3 Gennaro - Questa mattina chiamato uno de' Direttori a conferenza dal Sig.r Consiglier di Governo Passy deputato alla Pubblica Istruzione si sentì intimare con gran sorpresa una terribile alternativa. Nell'imminente sistemazione delle Scuole del popolo si propose dal Consiglier suddetto che si accettasse una pubblica Scuola, o si pensasse a chiudere le nostre non potendo più permettersi l'insegnamento privato. Furono inutili le rimostranze del Direttore per indurre il Consigliere a sostenere questo caritatevole Stabilimento perché sempre rimase fermo nella sua [223] massima che tutto dovrà ridursi ad un sistema uniforme, non calcolando i vantaggi dell'Istituto, dacché colle nuove discipline che stanno per introdursi era egli persuaso che sarebbe provveduto bastantemente alla buona educazione dei giovanetti. Partì dunque il Direttore coll'obbligo di risolvere sul progetto, e di darne risposta. Mentre si stava pensando a qual partito si  dovesse appigliare, fu il Consigliere sorpreso da una mortal malattia, che durò qualche tempo, ed essendosi quindi ristabilito, lo trovò il Direttore molto cortese e senza più ricercargli la convenuta risposta, e senza insistere sul progetto, si dimostrò invece assai favorevole all'Istituto, solamente aggiungendo un suo desiderio che l'opera si trasferisse nel palazzo di S. Cassiano. Questo nuovo discorso riuscì di grata sorpresa, e di molta consolazione al Direttore, che vide ancor in questa occasione l'opera sostenuta dalla Provvidenza divina.

   [224] 2 Febbraro - Questa mattina vestì l'abito clericale il giovane Girolamo Vitali, il quale da molto tempo, e con vero profitto frequentava le nostre Scuole.

   22 Febbraro - Lettera del Governatore Co. di Goess che dirige alle Scuole dell'Istituto il giovane Donato Vettor Locatelli.

   7 Marzo - Oggi correndo il Sabbato Sitientes fu ordinato Suddiacono il nostro chierico Andrea Salsi.

   17 detto - Lettera alla Commissione di Pubblica Beneficenza che si rifiuta di accogliere il raccomandato giovane Rizzardo Vincenzo Badoer, e prega la Commissione medesima a sollecitare la governativa approvazione del Piano proposto fino dalli 7 Marzo 1816 per l'erezione di una ecclesiastica Congregazione diretta a rinvigorire ed a sostener l'Istituto, con che verrebbesi ad aver modo di estender l'ajuto ad altri giovanetti in circostanze consimili al caso esposto.

   [225] 21 Marzo - Oggi Sabbato Santo si ordinò Diacono il suddetto Salsi senza far veruna preghiera per parte nostra a Mons.r Patriarca il quale si mostrò spontaneamente molto persuaso di promuoverlo al Sacerdozio senza verun intervallo.

   13 Aprile - L'uffizio della Conservazione del Registro e Tasse richiede nuovi documenti per base del calcolo sulla tassa corrispondente all'Istromento di donazione fatta dal S. Padre di un palazzo e mobili all'Istituto.

   1 Maggio - Lettera dell'uffizio predetto che stabilisce la tassa sulla donazione surriferita e ricerca copia del testamento dell'antico proprietario N.U. Cattarin Corner.

   16 detto - Nella successiva ordinazione del Sabbato dopo la Pentecoste fu il Diacono Salsi insignito del Sacerdozio dichiarandosi M.r Patriarca anche nella pubblica allocuzione fatta nella chiesa di S. Polo ove tenne l'ordinazione, ch'era [226] pieno di giubilo nel farlo Sacerdote avendo forte motivo a sperare che sia per fare consolante riuscita.

   17 Maggio - Celebro il novello Sacerdote in questa mattina la sua prima Messa nell'oratorio fra la più viva esultanza de' confratelli, infervorati ancora e commossi da un affettuoso ragionamento ch'ei tenne lor dall'altare in Cotta e Stola prima d'intuonare il Te Deum, dopo il quale celebrò tosto il divin Sagrifizio.

   20 detto - Li Direttori domandano esenzione o almeno abilitazione a pagare in rate l'imposta tassa, e rimettono la richiesta copia del testamento Corner.

   16 Luglio - La Conservazione del Registro e Tasse accorda la chiesta abilitazione.

   27 detto - Per eccitamento di M.r Patriarca rassegnarono li Direttori in questo giorno a S.E.Rma il piano della Congregazione de' Sacerdoti e delle Maestre di Carità [227] per provvedere alla stabile sussistenza degl'Istituti. Egli l'accolse amorosamente, l'esaminò, la corresse, e poi nel giorno 14 Settembre seguente presentato di nuovo nelle sue mani, fu dal Prelato nel giorno stesso inoltrato favorevolmente al Governo. (Si ha in Archivio la copia della Lettera scritta al Governo da M.r Patriarca).

   12 Ottobre - Accolto graziosamente dal Governo il progetto, in questo giorno M.r Patriarca ne communicò il ricevuto Dispaccio alli ricorrenti fratelli. In esso si dichiara che resta libero alli Direttori di unirsi altri Sacerdoti a vivere insieme, e dedicarsi a sostener l'Istituto, la qual dichiarazione dal Governo si è fatta senza nemmeno ricorrere alla I.R. Corte dacché con antecedente Sovrano Dispaccio erasi manifestata la decisiva volontà dell'Imperatore che questo privato Stabilimento avesse a sussistere e propagarsi. Fu di sorpresa questa prontezza del Governo nell'annuire alla istanza, tanto più che il Consigliere Ab. [228] Farina il qual propose l'affare al Consiglio, altra volta erasi dimostrato alienissimo dal favorire il progetto. Giunta però la consolante notizia così pronta e improvvisa, se ne fece l'annunzio ai giovani nell'oratorio, e poi s'intimò in ringraziamento al Signore una divota adorazione del SS. Sacramento ivi esposto pubblicamente per la prima volta coll'Ostensorio pel corso di tutto il giorno. Poi si resero le dovute grazie anche a Maria SS. in altra festa preceduta da una Corona di fiori. Restava però il desiderio di aver per approvazione più solenne anche un Decreto Sovrano, ma non si sapea come richiederlo onde non sembrare indiscreti presso al governo il qual erasi dimostrato sì favorevole. Se ne presento peraltro assai pronta e commoda l'occasione di poter ottenerlo senza farne !'istanza. Nel rispondere il Governo a Mons.r Patriarca sul piano, osservò quanto all'opera delle donzelle che questa non potea avere la sovrana sanzione per mancanza di fondo con cui sussistere, [229] e che però abbisognava d'essere provveduta coll'obbligare in seguito ogni postulante a portar seco il peso del proprio mantenimento; stabilita la qual condizione il Governo stesso impegnavasi di procurarne l'approvazione. Eccitò insieme li ricorrenti fratelli ad esortare le loro Maestre a voler dedicarsi anche in ajuto delle inferme degli Ospitali, passando perciò di concerto colla Sig.ra Marchesa de Canossa perché avea essa prima intrapreso questo caritatevole uffizio, nel qual caso il proposto Istituto verrebbe a riuscire non già di Maestre, ma di Suore di Carità. Accolte dalli fratelli medesimi queste proposizioni con loro lettera de' 14 Ottobre, e rimessa da M.r Patriarca al Governo con suo foglio de' 24, fu allora che dovendo scriversi alla R. Corte per questo Istituto di Suore di Carità, e rimettersi alla Corte stessa il prodotto piano in cui pure trattavasi della Congregazione de' Sacerdoti, si trovò il Governo [230] in necessità di parlare ancora di questa, e d'invocare pure per essa il Sovrano desiderato riscontro, senza che i supplicanti avessero perciò a farne importune istanze.

   N.B. - Questa lettera patriarcale del giorno 24 ottobre esiste in copia in Archivio.

   30 Ottobre - La Congregazione Municipale manda in elemosina all'Istituto un majale confiscato.

   16 Novembre - Con lettera di questo giorno la Commissione di Beneficenza raccomando alla cura dei fratelli Cavanis due abbandonati fanciulli Angelo e Francesco Miani.

   19 detto - Li Direttori con lettera dichiararono alla Commissione di assumere la proposta educazione, dirigendoli poi per l'alloggio e mantenimento alla casa del Sig.r Gio-Batta Cappeller. 

   [231] 4 Decembre - L'uffizio della Conservazione del Registro e Tasse eccita li Direttori a soddisfare la stabilita Imposta sulla donazione del palazzo in S. Cassiano. 

   8 detto - La Commissione di Pubblica Beneficenza significa l'assegno fatto pel mantenimento de' fratelli Miani. 

   15 detto - Oggi furono visitate le Scuole da SA l'Arciduca Ranieri nostro Viceré, il qual ne mostrò una piena soddisfazione.

   17 detto - Lettera alla Commissione predetta che porge riscontro del ricevimento di detti poveri giovanetti e dell'esazione dell'elemosine corrisposte pel loro provvedimento. 

1819

   27 Gennajo - Con lettera di questo giorno a M.r Carlo Zen Arcivescovo [232] di Calcedonia, e Nunzio eletto a Parigi, fu accompagnata una supplica al S. Padre per implorare alcune facoltà occorrenti allo Stabilimento, e dilatazione dell'opera, rassegnandosi ancora l'ottenuto assenso dal governo di unire degli altri Sacerdoti in una vita commune, e le speranze della vicina approvazione sovrana riguardo alla proposta Congregazione.

   5 Febbrajo - Rilasciò in questo giorno il Podestà di Venezia.

un amplo Certificato a favore dell'Istituto.

   20 detto - In questa sera uno de' Direttori si presentò a S.M.

l'Imperatore Francesco I giunto da pochi giorni a Venezia. Fu accolto assai amorosamente, e si dimostrò dal Sovrano un cordiale impegno a favore dell'Istituto. Rassegnata pure in tal incontro una supplica per implorare un suffragio, venne benignamente accettata.

   [233] 23 Febbrajo - Questa mattina correndo l'ultimo giorno di Carnevale, furono improvvisamente avvertiti li Direttori che sarebbe venuto il Sovrano a visitar l'Istituto. Recò tale avviso una assai grande sorpresa, non potendosi mai attendere questa visita quando si rifletteva che non erasi perciò fatta nessuna istanza, che il soggiorno del Sovrano in Venezia era di pochissimi giorni, che le Scuole erano state visitate da lui altra volta, e che non erasi ancor fatto vedere in varj pubblici Stabilimenti. Si riput6 quindi una particolar benedizione del Signore questo inaspettato favore, e mentre trovavansi i giovani a tale annunzio raccolti nell'oratorio per essere appunto l'ultimo giorno di Carnevale, si disposero immediatamente le Scuole, e sospesi li consueti esercizj, si distribuirono nelle rispettive lor classi aspettando l'arrivo di S.M. Venne di fatti assai presto, e mostrando li Direttori la giusta loro sorpresa per tanta sua degnazione nel replicare la visita, rispose [234] benignamente che non conveniva sorprendersi mentre avea detto di ritornarvi, e vi sarebbe anche tornato ogniqualvolta si ritrovasse in Venezia. Gli si mostrò nell'ingresso la iscrizione erettavi in marmo a monumento perenne della nostra riconoscenza per la graziosa visita fatta nel 1815, e per l'accordato suffragio, e si compiacque di scorrerIa piacevolmente coll'occhio mostrandone gradimento. Poscia montò le scale esprimendo delle cortesi parole verso li Direttori che gli stavano a lato, e ai quali già detto aveva fino nel primo ingresso che si coprissero, e dinotando spontaneamente il suo desiderio che fosse eretta una Congregazione di Sacerdoti per mantener l'Istituto, e diffonderlo ancora in altri paesi. Entrò poi nelle Scuole e le visitò con tutta benignità ad una ad una insieme col nobile suo corteggio del Viceré, del Governatore, del Delegato Co. de Thurn, e di varj altri grandi che lo seguivano. In ogni scuola si presentò un giovanetto a recitargli alcuni versetti ch'eransi appositamente composti ed anche stampati, poiché [235] quantunque non si potesse aspettare questa volta l'onore di una tal visita, pure non si volle omettere la più sollecita precauzione in argomento che meritava tanto riguardo; e furono questi componimenti molto a tempo disposti mentre il solo dopo pranzo antecedente aveansi avuti i libretti, non avendo i quali sarebbe riuscito di gran mortificazione, poiché assai ben ricordavasi S.M. l'attenzion rispettosa usatagli l'altra volta, ed entrato nella prima scuola eccitò ben tosto un giovanetto che vide fuori del proprio posto, a recitare i suoi versi, ed ei ch'era già addestrato poté allor corrispondergli con prontezza. Li giovani che recitarono queste brevi composizioni furono: Fortunato Greco, Adriano Tommasi, Lodovico Camera, Gio-Batta Toscani, Rafael Plazzi, Tommaso Scarsanella, Giovanni Cappeller, e Tiberio Franco dal quale venne presentato al Sovrano il libretto che racchiudeva tali componimenti legato pulitamente in Samis d'oro, essendosene distribuite altre copie a quelli della sua corte. La bontà e l'amore [236] paterno che dal volto non men che dalle parole si conoscevano del pietoso Monarca erano un oggetto veracemente di giubilo e di conforto;

ma reco poi una special tenerezza l'amorosa maniera con cui compiacquesi di mostrare la decisa sua volontà di soccorrere l'Istituto, e rimetterlo in pien vigore. Nel compiere infatti il suo giro delle varie scuole e nel trovarsi alla porta che dall'orto conduce nella stanza a pian terreno si trattenne benignamente in un angolo della stanza medesima, e a foggia propriamente di padre rivolto si a quello de' due fratelli che sostiene il peso economico dell'Istituto, così si fece ad interrogarlo: Avrà dei debiti, non è vero? cui rispondendosi dal medesimo: Pur troppo, Sacra Maestà, e specialmente attesa quella gravissima carestia che si è sostenuta nell'anno 1817; ei soggiunse: Orsù mi apra il cuore e parli senza riguardo; io bramo sapere a quanto ammontano questi debiti. Colpito il Direttore assai vivamente per questa familiarità sì amorosa rispose con [237] sentimento: Poiché V.M. mi anima a parlar con fiducia, lo dirò apertamente; non ci vuol meno di 3.000 fiorini per rimontar l'Istituto; ma supplico nel tempo stesso la V.M. a riflettere che la somma di 3000 fiorini non è gran cosa qualor si ponga al confronto dei 60.000 fiorini circa i quali finora si sono spesi; al che il Sovrano benignamente soggiunse: Bramo sapere se veramente basterebbe tal somma a pagar tutto; e rispondendosi che basterebbe a rimontar l'Istituto, ed anche a far qualche spesa che rendesi indispensabile: Ebbene, ei disse piacevolmente, si domanda per sapere. Dopo si ebbe riscontro dal Governatore ch'erasi dal Sovrano già stabilito prima di sua partenza di accordare il suffragio. Si portò poi a visitare l'altro Istituto aperto dai Direttori medesimi a favore delle donzelle, e si dimostrò di esso pure soddisfattissimo. Per conoscere finalmente con quale affetto di cuor paterno siasi portato a far questa visita, basti sapere che nel venire a Venezia domandò in peota  ( era una barca elegante, non molto grande, a più remi e con una parte coperta) spontaneamente [238] se ancor sussistesse l'opera delle Scuole di Carità ed avendone dato un favorevol ragguaglio il Podestà Cav.r Calbo-Crotta, si espresse di voler portarsi a farne la visita come poi fece con tanta benignità. 

   25 Febbraro - In questo giorno portatisi li Direttori all'udienza da S.M. l'Imp. Francesco I per render grazie della visita graziosamente fatta alle Scuole, gli presentarono pure una copia del piane rassegnato per istituir le Congregazioni, pregandolo della sollecita spedizione. Egli l'accolse cortesemente, e rispose: Spiccierò presto, spiccierò presto; e rinovandogli li Direttori le istanze per ottener prontamente il sospirato Decreto, ei soggiunse colle precise parole:

Preme a me, preme a me. Dopo si ebbe notizia che S.M. segnò un ordine per affrettare la Corte a spedirgli il piano proposto, volendo prontamente averlo nelle sue mani.

   27 detto - Lettera di M.r Zen che significa aver presentato al [239] S. Padre le Carte spedite li 27 Gennaro decorso e sperarsene buon effetto.

   8 Marzo - Si presentò supplica in questo giorno al Governatore perché fosse esentato dalla militar coscrizione il giovane Pietro Brazzoduro, esercitando egli l'uffizio di maestro nelle nostre Scuole. Pubblicata pochi giorni dopo la lista de' coscritti si trovò accolta la supplica, mentre pel titolo appunto d'essere maestro nell'Istituto si vide dichiarato esente. Ben è vero che giovò poco questa esenzione, perché dopo essersi sospesa per breve tempo la coscrizione, si pubblicarono regole più severe, e non bastò più l'enunciato titolo a render salvo il predetto giovane, il quale cercò di sottrarsi con altri titoli dal mestier dell'armi, e abbandonò ancora il primiero uffizio di maestro dedicandosi invece ad esercitare una professione meccanica a cui si sentiva grandemente inclinato.

   16 detto - [240] In questo giorno si è scritta lettera a S.E. Rma M.r Carlo Zen a Roma pregandolo di umiliare a Sua Santità una supplica con cui esponendo il grazioso favore accordato da S.M. all'Istituto, s'implora che trovandosi adesso in Roma l'Imperatore venga stabilita la sospirata erezione delle due proposte Congregazioni (Cf. lettera 16 marzo 1819, introduzione (vol. II, n. 148).

18 Aprile - Lettera di Mr Vicario Capitolare di Treviso che raccomanda alle nostre Scuole il suo novello Sacerdote D. Lorenzo Barbaro.

   24 Aprile - Lettera della R. Delegazione che ricerca li Direttori a produrre li prospetti dinotanti l'attuale stato delle loro Scuole, ed indicare insieme li veri bisogni dell'Istituto dovendo farne rapporto a SM.

  25 detto - Avendo M.r Patriarca determinato di eleggere in Vicario della Parrocchia de' Frari il nostro maestro D. Andrea Salsi, li Direttori rappresentarono [241] in questo giorno al Prelato il grave crollo che ne risentirebbe l'Istituto dalla perdita di un così bravo e zelante Operajo, e lo pregarono di un opportuno provvedimento.

   26 Aprile - M.r Patriarca rispose in questo giorno con una lettera amorosissima, e quantunque siasi mostrato fermo nella presa risoluzione di valersi del Sacerdote predetto, espresse però il maggior impegno per sostener l'Istituto.

   28 detto - La R. Delegazione rimette alcune Tabelle per esemplare delle informazioni da darsi al fine dell'anno sugli scolari che si sono applicati allo studio filosofico.

   29 detto - Lettera di M.r Patriarca che rispondendo alle preghiere fattegli dal maestro Salsi lo dispensa dal carico di vicario che voleva addossargli (Nell'AICV, si conserva copia della lettera di don Salsi e la risposta fortemente risentita del Patriarca. Della faccenda si interessò anche il sig. Giuseppe Alessandri, benefattore distinto dei Cavanis e della Canossa, e amico del Milesi. In una lettera del 30 aprile alla Canossa scriveva: «A Cavanis le fu lasciato il Rev. Salsi per l'aiuto dell'Istituto, ma questo, secondo mi si dice che ebbe da Mons.r una lettera assai mortificante perché non accettò il Vicariato di San Polo. lo vedrò come è concepita, perché poi non deve questo santarello restare così oppresso» (Da Archivio Canossiane, Roma). 

   15 Maggio - [242] Supplica a SA il Principe Viceré perché il chierico Pietro Spernich addetto all'opera venga esentato dalla militar coscrizione.

   27 Maggio - Lettera della R. Delegazione Provinciale che dichiara il licenziamento della predetta istanza.

   11 Giugno - Li Direttori con lettera rendono grazie de' ricevuti benefizj a S.E. il Co. de Goess ch'è per dimettere il carico di Governatore di queste Provincie, e si raccomandano alla continuazione della sua amorevole protezione a favore dell’istituto.

   13 detto - Promette il suddetto Co. de Goess con una lettera di questo giorno di nutrire un vivo interesse pel bene della pia Istituzione, locchè pure confermò a voce ad uno dei Direttori assai pienamente, permettendogli di rivogliersi a lui con lettera quando il bisogno dell'opera il richiedesse.

   22 detto - [243] Supplica al nuovo Governatore Co. d'lnzaghi per ottenere un acconto sulla sovvenzione promessa da S.M.

   28 Giugno - Rassegnano i Direttori le Tabelle scolastiche ricercate, non che la indicazione degli attuali bisogni dell'Istituto.

   6 Luglio - Il Governo rimette il Regolamento per le Scuole Elementari ed il Codice Ginnasiale onde abbiano li Direttori a conformare su quelle norme le loro Scuole e presentare i relativi Cataloghi e Tabelle Ginnasiali.

   8 detto - Li Direttori rispondono d'esser disposti a ridurre possibilmente le loro Scuole secondo i metodi prescritti pe' pubblici Stabilimenti.

   24 detto - Si presentò in questo giorno uno de' Direttori a S.M. l'Imperator Francesco I che ritrovavasi di passaggio nel suo palazzo a Strà, ed implorò un acconto [244] sul promesso suffragio. Fu accolto il memoriale amorosamente, e ne fu promesso un buon esito. Ma prima S.M. disse a conforto del Direttore di aver sottoscritto a Perugia il piano dell'Istituto, e soggiunse con molto affetto: Oh! con qual piacere l'ho sottoscritto! locché si degnò ripeter più volte; e disse ancora che lo riputava un Istituto lodevolissimo e che bramava di vederlo diffuso. Parimenti il Principe Viceré nel giorno antecedente avea detto al medesimo Direttore che era stato sottoscritto il Decreto della sovrana approvazione dell'Opera, e lo avea detto con grandissimo sentimento di compiacenza, sicché a tutti i segni si scorge essere dalla Divina Bontà sostenuta e prosperata l'impresa. Questo lietissimo annuncio si communicò a Venezia per lettera nel giorno stesso.

   1 Agosto - Fu permessa in oggi nuovamente la questua per l'ospizio delle donzelle ch'erasi recentemente sospesa a cagion di un Decreto che proibiva il giro delle casselle per la città.

   3 detto - [245] In questa mattina portatosi uno de' Direttori al Dipartimento del Sig.r Consiglier Passay udì ripetersi da uno de' suoi ministri la intimazione consimile a quella ch'erasi fatta altre volte dal Consiglier medesimo,  cioè di restringer l'insegnamento nell'Istituto alle semplici Scuole elementari. Mostrandosi dal Direttore grande sorpresa per un colpo sì decisivo che minacciavasi all'opera nell'atto stesso che S.M. si era espressa di bramarne una maggior dilatazione e la stabile sussistenza, restò fermo il ministro ad insistere che certamente dovevansi a questo stato ridurre le nostre Scuole, dicendo ch'era impossibile che in un luogo privato potessero sostenersi tante classi quante dal Codice eran prescritte per la istruzion Ginnasiale. Fu vano il rispondere che se tanto erasi fatto finora in tanta ristrettezza di operaj e di soldi, molto più sarebbesi potuto fare quando fosse giunto il suffragio promesso da S.M., e fossero accresciuti gli operaj col mezzo dell'assentita Congregazione; mentre [246] il ministro inflessibile replico esser la cosa già stabilita in Governo, e non poter declinarsi la determinazione già presa. Soggiunse allora il Direttore che non gli restava in tal caso altro partito se non che di chiuder le Scuole, mentre non restava più salvo l'oggetto dello Istituto, quando in età ancor tenera si dovessero abbandonare, e che così vedrebbe S.M. distrutta improvvisamente quell'opera che tanto ama, e desidera di veder consolidata. Licenziatosi in questi termini, in altro giorno trovò cambiate le cose, e restò assicurato che vengono pur permesse le Scuole Ginnasiali, locché dee certamente attribuirsi al Decreto sovrano giunto opportunamente, dell'approvazione del piano, nel quale essendo escluse semplicemente le Scuole della filosofia, vennero indirettamente approvate le classi elementari unite alle ginnasiali. 

   7 Agosto - In questo giorno dedicato al nostro S. Protettore Gaetano Tiene fu portato in Consiglio di Governo per [247] la sua spedizione il sovrano Decreto che assente alla istituzione delle due Congregazioni di Sacerdoti e Maestre addetti alle Scuole di Carità escluso lo studio della filosofia; e fu scritta da M.r Zen una lettera con alcune risposte sui memoriali umiliati al S. Padre  - fra le quali vi è l'ordine che si ricorra singulis vicibus per facoltà di acquistare locali ecclesiastici.

   N.B. - Nella surriferita lettera M.r Zen aggiunge in poscritta di aver inteso dall'Augusto Sovrano, con cui ebbe un abboccamento in Roma, esser egli disposto « al maggior segno» a favore dell'Istituto.

   15 Agosto - Oggi, giorno della B.V. Assunta, fu spedita dal Governo una lettera a M.r Patriarca per significargli essersi dal Sovrano approvato il piano delle due proposte Congregazioni, e nel giorno 21 corrente ne fu pur dato l'avviso alli Direttori col mezzo della R. Delegazione. 

   [248] 21 detto - Lettera della R. Delegazione che communica la suprema sanzione accordata alle Scuole di Carità, ed alle proposte Congregazioni. 

   23 Agosto - Fu segnato in questo giorno un pontificio Rescritto con alcune facoltà già implorate nel Gennaro decorso che concedono alcuni acquisti di fondi ecclesiastici, ed autorizzano a fare delle disposizioni dei locali acquistati, e da acquistarsi, sempre però a bene dell'Istituto.

   25 detto - Si fece supplica in questo giorno a M.r Patriarca per ottenere il Decreto che autorizzi ad erigere le due approvate Congregazioni. Un complesso di rimarcabili circostanze avvenne a dimostrare in modo speciale come per parte nostra ci dobbiam umiliare, e confessarsi indegnissimi di tanta grazia, e per altra abbiamo a confidar vivamente nella divina Bontà sortendo le cose assai prospere malgrado qualunque ostacolo che si frapponga. [249] Rassegnata pertanto in mano del Prelato la nostra supplica per ottenere l'indicato Decreto, tutto sembrava prometterci la più sicura e sollecita spedizione, perché non potea essere più decisa ed aperta la volontà di M.r Patriarca, né potea essere più favorevole anche l'assenso sovrano. Promise dunque il Prelato di rilasciarci il sospirato Decreto; ce lo ripeté anche altra volta; e si giunse a sapere che avea dato l'ordine ai suoi ministri perché fosse esteso. Seguì qualche ritardo nell'esecuzione dell'ordine rilasciato, quantunque più d'uno nella Curia avesse impegno su tal affare, e si fosse anche incominciata a scriver la carta il di cui abbozzo fu letto ad uno de' Direttori. Mentre però si stava aspettando che d'ora in ora fosse intieramente esteso e sottoscritto il Decreto avvenne un doppio inciampo gravissimo che tutto mise in disordine e confusione questo affare. Giunse infatti in questi giorni medesimi una lettera dalla Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari diretta a M.r Patriarca, per aver [250] da lui dettagliate informazioni sulla proposta Congregazione il di cui piano erasi rassegnato alla S. Sede con nostra Supplica 27 Gennajo p.p. e per la di cui solenne approvazione erasi pregato il S. Padre ad abboccarsi con Sua Maestà, col successivo nostro ricorso 16 Marzo. La sopravvenienza improvvisa di questa commissione da Roma riuscì assai dispiacevole, e recò gran turbamento all'animo del Prelato il quale anche allora trovava si assai sconcertato nella salute, e non si poté per allora far alcuna parola intorno al Decreto. Si trovò infatti posto al cimento o di lasciare senza risposta la Sacra Congregazione, o di espor se stesso, ed anche il nuovo Istituto presso il Governo entrando in carteggio con Roma senza previa licenza del Governo medesimo, la qual licenza assai strettamente si esige. Resto pur disgustato della direzione da noi tenuta nel fare un passo così avanzato senza fargliene prima alcun cenno, tanto più che bastava l'ordinaria sua autorità per [251) istituir la Congregazione senza bisogno di aver ricorso per questo alla S. Sede. Noi potevamo giustificarci col dire che la supplica al S. Padre umiliata tendeva solo a renderlo prevenuto delle ottime disposizioni di S.M. ed a pregarlo di far parola con lui sulla proposta Congregazione, onde ne potesse sortire una approvazione non già ristretta ad una sola Diocesi, ma valevole a diffondere l'Istituto anche altrove; e venendo si ad esaurire la nostra istanza in un privato colloquio, non dovea né potea mai prevedersi che fosse per essere rimessa al consueto corso d'informazioni, ed invogliere in un pensiero spinoso l'animo del Prelato.

Ma il fatto stà che mal inteso a Roma l'oggetto del predetto Ricorso non si cercò che il Sommo Pontefice parlasse dell'Istituto con S.M., e partito già l'Imperatore da Roma si mise in corso per le vie regolari, facilmente anche ommettendo la supplica da noi fatta per !'indicato abboccamento, che non poteva avere più luogo, e solo parlandosi [252J dell'approvazione del nuovo Stabilimento;

con che manifestamente venne a sembrare imprudente e spinta oltre modo la nostra direzione. Volea M.r Patriarca farci chiamare e lagnarsi con noi, e darci a conoscere il grave imbarazzo in Clti l'avevamo condotto, ma inoltrato si sempre più il male che lo aggravava assai fortemente, gli fu forza di abbandonar ogni affare, ed anzi si cominciò tosto a discorrere ch'egli fosse ormai presso al termine della vita. Ed ecco una nuova gravissima angustia che ci affligeva assai vivamente. Senza poter nemmeno giustificarci presso il Prelato, ci era tolto l'ad~to d'ogni speranza di poter mai conseguire da lui la carta desiderata, non essendovi più alcuno della Curia che osasse di muovergli tal discorso per non suscitargli un pensiero assai disgustoso attese le insorte emergenze, e non avendo potuto riuscirvi il suo carissimo e familiare Sig.r Giuseppe Alessandri il quale cercò di cogliere destramente il momento per fargli l'istanza. Intanto [253) se gli aggravò il male per modo che se gli amministrò pure l'Estrema Unzione, e si dava il suo caso per disperato. Oltre la perdita di così degno Prelato era grande il dolore che si provava al vedere che sovrastava un lungo ritardo alla istituzione dell'opera, poiché a ragione temeva si che il Vicario Capitolare il qual foss'eletto alla di lui mancanza, non avrebbe voluto segnare verun Decreto che introducesse una nuova fondazione 
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nel tempo del suo governo. Si procurò dunque in momenti sì decisivi di raccomandarsi al Segretario Patriarcale con ogni premura perché facesse in modo che potesse aversi il Decreto prima della mancanza del Patriarca; ma non si trovava maniera di ottenere l'intento quantunque egli fosse pieno di desiderio di compiacerci.

Interessandosi in tale urgenza il buon amico Sig.r Alessandri, e studiato ogni mezzo per combinar qualche carta che senza essere un formale Decreto, spiegasse pure abbastanza l'approvazione del Superior [254] Ecclesiastico sulla proposta Congregazione, si penso nel conferir lungamente col Segretario, di far che il Vicario Generale ci scrivesse una lettera communicandoci il Decreto Sovrano di approvazione, mentre così si veniva a conoscere in forma autentica che l'Istituto incontrava pure l'approvazione della Curia dacché per la sua esecuzione ci rendeva essa avvertiti dell'assenso ottenuto da Sua Maestà. Era però difficile avere anche questa lettera durante la vita del Patriarca, essendo appunto spirante nell'atto stesso che dovevasi scrivere, cioè nel Sabbato Il Settembre corrente.

Tuttavia tanto fu instancabile e ferma l'attività del mediatore Alessandri che si ebbe la lettera sottoscritta la sera stessa, e ci fu da lui recata nel dì seguente, giorno in cui si celebrava la festa del Nome SS.mo di Maria, nel qual giorno ne fu pur pubblicato l'annuncio consolante nell'Oratorio, dopo ch'erasi offerta una Corona di fiori per la infermità gravissima del Prelato. Nello stesso giorno avvenne [255] che migliorò improvvisamente il medesimo contro l'espettazione de' medici, locchè apertamente si attribuisce alle fervorose orazioni fatte per lui. Continuando ne' seguenti giorni il miglioramento, dopo anche avergli portato uno de' Direttori la Reliquia di S. Giuseppe Calasanzio giunse la festa dell'Esaltazione della Croce ai 14 del corrente, giorno anniversario della presentazione fatta nell'anno scorso del nostro piano nelle mani di lui. In questo giorno faustissimo senza che gli si movesse discorso, avvenne con nostra grande consolazione e sorpresa ch'egli stesso ordinò che si estendesse e spedisse a noi il sospirato Decreto, quantunque prima per le cose occorse non sapesse mai persuadersi di farIo, e quantunque adesso fosse stato avvertito che sufficientemente erasi provveduto al nostro bisogno colla spedizion della lettera surriferita. Un complesso di così notabili circostanze assai manifestamente dimostra su questa impresa una speciale benedizione di Dio, cui siano [256] resi li più umili ed affettuosi rendimenti di grazie,.

   8 Settembre - Lettera della R. Delegazione che significa essersi da S.M. accordato ad uno de' Direttori un trattamento di grazia d'annui fiorini 200 finchè sarà per dedicarsi all'attuale utile suo Istituto (Si tratta della pensione che il p. Marco aveva chiesto ripetutamente all'imperatore - cf. per es. la lett. 23 luglio 1819, n. 153). 

   14 detto - Lettera di ringraziamento a Mons.r Zen per le grazie ottenuteci dal S. Padre. 

   18 detto - Oggi, giorno di Sabbato precedente la festa della B.V. Addolorata, si ottenne il sospirato patriarcal Decreto pienissimo e amorosissimo, il qual fu l'ultimo pegno di tenerezza che ci lasciò il defonto Pastore. Fu appunto in questa mattina ch'egli cessò di vivere con una morte preziosa essendosi tutto all'improvviso aggravato il male, mentre nel notabile miglioramento de' giorni scorsi speravasi che potesse ancor sopravvivere. Tanto più dunque dee calcolarsi la grazia dell'ottenuto Decreto, quanto [257] più fu evidente il pericolo che morisse il Prelato senza dar ordine che ci venisse accordato.

   25 Ottobre - Supplica al Principe Vice Re perché alla novella Congregazione di Sacerdoti delle Scuole di Carità si accordi la chiesa di S. Agnese, la quale nel sovrano decreto venne negata.

   9 Dicembre - Visitate in questo giorno le Scuole dal Co. Giacomo Filiasi Direttore de' Ginnasj, e mostratone pieno favore ed approvazione, si presentò ad esso una supplica perché venisse addottata la nostra antologia de' Classici Latini, la quale trova si esposta a perire attesa la prossima introduzione della nuova Antologia superiormente ordinata. Si è pur data un'informazione al medesimo in un Pro-memoria sull'Istituto. 

   17 detto - Lettera di ringraziamento a SA il Principe [258] Vice Re per la generosa elemosina di cento Napoleoni da lui lasciata all'Istituto nel suo partir da Venezia, accogliendo le istanze fattegli vocalmente da uno dei Direttori.

   28 Decembre - Lettera del Rdo D. Antonio Traversi Provveditore del R. Liceo-Convitto di Venezia che significa la piena sua approvazione riguardo all'antologia latina composta dai Direttori dell'Istituto.

   29 detto - Lettera a S.E. il Sig.r Co. de Goess I.R. Cancelliere Aulico pel Regno Lombardo Veneto a Vienna, che gli trasmette una supplica diretta a S.M. per ottenere l'approvazione della nost'antologia latina ad uso delle Provincie Autro-Venete, pregandolo di proteggerla e sortirne il bramato effetto. 
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   10 Gennaro - Si è scritto in questo giorno un rapporto al Sig.r [259] Co. Filiasi Direttore Generale de' Ginnasj per dimostrargli col documento degli ottenuti Decreti che il nostro Istituto si dovea considerare siccome un nuovo Ginnasio, e non già come Scuole private; e questa informazione si è fatta a di lui richiesta, mentre considerandole egli siccome Scuole private volea assoggettarle alle pesanti discipline che sono a tali Scuole comuni;

ma sentendo da noi indicarsi i motivi per cui dove ano riguardarsi piuttosto qual pubblico Stabilimento, brama d'aver su tal proposito una informazione in iscritto per darvi il peso opportuno.

   21 Gennaro - In questo giorno si è scritta lettera a Mons.r Zen a Roma con due ricorsi pel S. Padre raccomandati alla di lui amorevole protezione. Nel primo s'implora un cenno della suprema approvazione di S.S. alla novella Congregazione delle Scuole di Carità, e la necessaria autorizzazione per assumer nell'abito un particolar [260] distintivo, e per fondarne anche altrove. Nel secondo s'implora facoltà di poter domandare e ottenere per l'Istituto medesimo o in tutto o in parte il convento de' PP. Domenicani alle Zattere, ed anche altri locali che fossero per occorrere allorchè accadesse di dover prendere qualche incarico per le pubbliche Scuole. (V. pago 267).

N.B. - Nel primo di essi ricorsi si sono occluse le copie dei Decreti di S.M., e di M.r Patriarca Milesi che assentono a fondar le proposte Congregazioni di Sacerdoti e di Maestre, ed altresì delle Regole coi Decreti stessi approvate.

   25 Gennaro - Mons.r Lodi Vescovo di Udine ci scrisse in questo giorno una lettera coll'offerta di due giovani alla novella Congregazione. Ciò fu di nostra somma sorpresa, poiché avendo gli noi prima di sua partenza da Venezia esibito di ricevere nell'Istituto alcun de' suoi diocesani per educarlo onde [261] si potesse anche in Udine introdurre le Scuole di Carità, il sudetto Prelato erasi mostrato risolutissimo di non inviarne alcuno, prevedendo che non fosse per ritornargli mai più; ed avea insieme appalesato tutto il desiderio che presso di lui s'introducesse l'Istituto medesimo, esibendo gentilmente a tal fine l'alloggio nel suo stesso palazzo ad uno de' Direttori perché andasse a farne la fondazione.

   5 Febbraro - Si rispose in questo giorno all'offerta graziosa di M.r Lodi, indicando insieme le condizioni con cui si potrebbe ricevere uno de' postulanti.

   21 detto - Supplica al Governo di poter far acquisto di alcuni stabili occorrenti alla nuova Congregazione. 

   Lettera alla R. Delegazione che riscontrando il Decreto 1819 (p. 248) rassegna che [262] ottenuta l'approvazione del proposto piano di stabile sussistenza si è subito data mano alla preparazion del locale per la nuova Congregazione di Sacerdoti, la qual si spera che abbia ad avere principio nel prossimo venturo mese di Agosto.

   4 Marzo - Lettera di M.r Zen che riscontra la nostra 21 Gennaro e dichiara esser necessario che M.r Vicario Capitolare risponda almeno a lui con privata lettera, sulla commissione data da Roma  riguardo all'Istituto. 

   7 detto - La R. Delegazione con lettera di questo giorno significa essersi dall'Aulica Commissione degli Studj esclusa la nostra istanza riguardo all'uso della nuova antologia ed essersi dichiarato altresì che anche il nostro Istituto debba servirsi dei libri di testo prescritti a tutti li [263] Ginnasj del Regno.

   16 Marzo - La sudetta R. Delegazione partecipa il dono fatto ad uno de' Direttori di una somma ch'egli doveva rifondere al R. Erario, attese le sue benemerenze riguardo alla pubblica educazione.

   20 detto - Oggi, festa di S. Giuseppe Sposo di M.V., per la prima volta intervenne il Co. Giacomo Filiasi Direttore Generale de' Ginnasj ai nostri esami scolastici, e se ne dimostrò soddisfattissimo. Noi pure siamo stati molto contenti nell'esser riusciti a fare li nostri esami nel locale dell'Istituto, mentre non essendo considerato finora come un Ginnasio, insistevasi fortemente perché si mandassero i nostri scolari agli esami semestrali e mensili a tenore del nuovo Codice, presso alcuno. de' pubblici Ginnasj. Avendo però noi ottenuta l'approvazione sovrana del nostro Stabilimento coll'espressa abilitazione agli studi Ginnasiali, [264] ed essendo per istituirsi una formale Congregazione di Sacerdoti per la perenne sua sussistenza, si rappresentò con fermezza al sudetto Direttor Generale che non conveniva introdurre un metodo il quale ci accomunasse alle Scuole private, ed egli si piegò allora, e promise che gli esami sarebbero fatti nell'Istituto sotto alla sua presidenza come negli altri Ginnasj, come appunto in questo giorno si fece, rimettendo insieme ai nostri maestri la pratica degli esami mensili.

   22 Marzo - Il Direttore Generale de' Ginnasj con sua Lettera di questo giorno ricerca dettagliate informazioni sull'Istituto.

   28 detto - Lettera a M.r Zen che significa non potersi ottenere da M.r Vicario la risposta ch'egli ha richiesto. 

   [265] 31 Marzo - Lettera della R. Delegazione per informazioni sull'Istituto. Il Direttore de' Ginnasj rimette un Appendice del Codice, e dichiara essersi stabilita alcuna ampliazione di studj.

  5 Aprile - Il R. Ispettor in Capo delle Scuole Elementari ricerca con sua lettera alcune dettagliatissime informazioni sull'Istituto.

   11 detto - Rapporto dei Direttori alla R. Delegazione che trasmette le informazioni richieste con lettera 31 decorso.

   12 detto - La R. Delegazione con lettera di questo giorno significa essersi dalla I.R. Cancelleria Unita rigettata la Supplica presentata al Vice-Re per ottenere la Chiesa di S. Agnese.

   22 detto - Due Rapporti dei Direttori dell'Istituto, l'uno al R. Ispettor delle Scuole Elementari, l'altro al [266] Direttore Generale de' Ginnasj colle informazioni richieste nelle loro lettere 22 Marzo decorso e 5 Aprile corrente.

   29 Aprile - Lettera della R. Delegazione che prescrive esatta osservanza del vigente Regolamento.

   1 Maggio - Oggi primo giorno del mese dedicato a Maria SS.ma, si ebbe notizia (La notizia è certamente privata, avuta per mezzo di qualche amico, perché la notizia ufficiale porta la data del 5 maggio) del suffragio di fiorini 3000 accordato- da S.M. che aspettavasi da più di un anno, cioè dal tempo della sua visita.

5 detto - Lettera della R. Delegazione che partecipa l'accordato suffragio di fiorini 3.000, e l'ordine che si evitino d'ora innanzi le spese non necessarie, e si osservino li superiori scolastici Regolamenti.

17 detto - Rapporto dei Direttori alla R. Delegazione che riscontrando la lettera 29 Aprile decorso assicura della loro prontezza per uniformarsi nel [267] miglior modo possibile ai sovrani Regolamenti.

   25 detto - Affittanza al Sig.r Francesco Donà di porzion del Palazzo a S. Cassiano.

   4 Luglio - Pontificio Rescritto che accorda benignamente la facoltà  di ottenere ed usare il Convento de' PP. Domenicani alle Zattere a favore dell'Istituto delle Scuole di Carità; ed aggiunge che all'occorrenza d'altri locali di ecclesiastica appartenenza si debba di volta in volta ricorrere a tenor del bisogno.

   15 Agosto - In questo solenne giorno dedicato alle glorie della B.V. Assunta vestì l'abito clericale il giovane Matteo Vonolini, mentre li congregati lo raccomandavano a Maria SS.ma col canto divoto delle sue Litanie, e si presentò con edificante compostezza all'altare dell'oratorio, ove uno de' Direttori amorosamente lo accolse; e gli tenne [268] un affettuoso ragionamento, compito il quale si canto l'Inno Te Deum. 

   27 Agosto - Ricorrendo in. questo giorno la festa del nostro principal Protettore S. Giuseppe Calasanzio, si cominciò ad abitare la Casa ch'erasi preparata alla nuova Congregazione. Vi entrò il più anziano de' Direttori dovendo l'altro restarsi a tener cura della madre ottuagenaria e vi si unirono il chierico Pietro Spernich, Matteo Voltolini, ed Angelo Cerchieri, e in qualità di servente il giovane Pietro Zalivani, tutti con animo di appartenere al nuovo Istituto. La nuova Casa erasi prima benedetta dal nostro Parroco, e Dio Signore si degni di farla sempre fiorire colla sua santa benedizione.

   9 Settembre - La R. Delegazione ricerca dettagliatamente informazioni rapporto alla nuova Congregazione.

   [269] 19 detto - Lettera dei Direttori colle informazioni richieste.

   15 Novembre - Si presentò in questo giorno uno de' Direttori a SA il Principe Vice Re onde pregarlo di qualche sua privata elemosina attesi gli urgenti bisogni dell'Istituto. Non solamente S.A. lo accolse benignamente, e si espresse di voler sovvenirlo, ma si degnò ancora di aggiungere con molta espansione di cuore queste significanti parole: il suo Istituto merita tutto; del che si fa distinta menzione a perenne nostro conforto, ed a tenera ricordanza della singolare bontà di cuore del nostro Principe amorosissimo.

  24 detto - Lettera dell'I.R. Ispettore in Capo delle Scuole Elementari che communica un Sovrano Dispaccio di nuova approvazione dell'Istituto, salva l'uniformità ai veglianti Regolamenti; e prescrive una maggior dilatazione delle Scuole Elementari. 

   [270] 30 Novembre - Lettera della R. Delegazione che rimette in copia il Dispaccio medesimo.

   12 Decembre - Lettera del R. Direttor dei Ginnasj che communica lo stesso Dispaccio, e domanda informazioni.

   18 detto - Rapporto delli Direttori alla R. Delegazione ch'espone la necessità di qualche provvedimento per eseguire la comandata dilatazione delle Scuole Elementari. 

   20 detto - Supplica al Principe Vice Re per esenzion dall'Incanto nell'acquisto degli stabili ricercati li 21 Febbraro decorso.

   Supplica al Principe Vice Re perché venga approvata l'Antologia Latina composta dalli Direttori delle Scuole di Carità, onde poter sostenere col profitto derivante dal detto libro le nuove aggiunte ordinate alle Scuole stesse. (V. p. 262, 294).

   [271] 21 Decembre - Rapporto all'Ispettore delle Scuole Elementari in riscontro alla sua lettera 24 Novembre p.p. 

  28 detto - Lettera delli Direttori delle Scuole di Carità a SA il Principe Vice Re in ringraziamento dell'elemosina di 300 franchi lasciata all'Istituto nel giorno di sua partenza da questa città.

1821

12 Gennaro - Lettera al Direttor de' Ginnasj in risposta alla sua de' 12 Decembre decorso, con cui si mostra la necessità di qualche provvedimento per ampliare nuovamente le Scuole come venne prescritto.  

   25 detto - Rescritto Pontificio che accorda facoltà perenne alla biblioteca delle Scuole di Carità sul ritenere libri proibiti.

   [272] 16 Febbraro - Altro Rescritto pontificio che accorda facoltà di conservare il SS. Sacramento nell'oratorio delle Scuole dei giovani.

   9 Marzo - Supplica alla Commissione di Leva per esenzion dei maestri dell'Istituto dalla militar coscrizione.

   24 detto - Questa mattina (Questa mattina dopo i Vesperi: non c'è dubbio che si deve leggere questa sera, ecc. Si tratta di una delle sviste dell'amanuense. Del resto dal racconto stesso si apprende che il giovane Spernich rientrò in comunità “ dopo i Vesperi della prossima solennità di Maria SS. ", cioè il 24 sera) dopo i Vesperi della Solennità dell’Annunciazione della B.V. si ebbe a provare una inaspettata consolazione, la qual da ognuno fu attribuita ben giustamente alla validissima protezione della Gran Madre Maria, la quale ci ha fatto piangere d'allegrezza appena si è cominciato nel Vespro a celebrar la sua festa.          

Pubblicato il Decreto di coscrizione li 24 Decembre 1820 si vide esposto anche l'ottimo nostro chierico Pietro Spernich, non venendo eccettuati dalla sovrana patente se non che quei soli fra i chierici i quali fossero nella classe [273] degli studj teologici, ovver promossi agli Ordini Sacri. Non trovandosi dunque di poter sottrarlo alla coscrizione col titolo di semplice chierico, si procurò di salvarlo coll'altro titolo che lo aveva difeso in addietro, cioè col produrre un Certificato d'esser egli tuttor descritto nel ruolo delle maestranze del R. Arsenale, al quale infatti apparteneva il suddetto giovane prima di dedicarsi allo stato ecclesiastico. Siccome la classe di que' lavoranti era esente per legge dalla coscrizion militare, così si riteneva per certa la sua salvezza. Non corrispose però l'effetto alle concepite speranze, poiché quantunque in vigore di questo titolo fosse dapprima descritto il nome di lui nella prima lista che comprendeva gli esenti, fu poi trasferito alla quarta cioè nel numero degli esposti alla marcia, mentre dietro ad un nuovo esame non venne ammesso per valido il titolo risultante dal prodotto Certificato. A [274] crescere viemaggiormente l'angustia insorse allora ostinata contesa tra l'ufficio di Coscrizione, e le autorità del R. Arsenale, non volendo l'uno esentar dalla leva se non che coloro i quali si fossero iscritti presso il Capitanio del Porto in servigio della Marina, e sostenendo il Preside dell'Arsenale che dovessero essere esenti le sue maestranze senza bisogno di alcuna nuova iscrizione. Mentre attendeasi la decisione

dell'autorità superiore, passavano intanto i giorni in una somma oscurità ed incertezza; si stava sempre con grave pena aspettando l'esito di un contrasto che non aveva mai fine; e con aspro travalio scorreva il tempo nel girar senza posa a prendere informazioni, nell'ascoltar continui discorsi che più crescevano l'imbarazzo, e nel mettere a gran tortura la mente per pur trovare qualche opportuna sortita. Se si trovavano intanto in pericolo e confusione gli altri [275] delle maestranze, molto più si trovava esposto il povero chierico, poiché se la classe de' mentovati lavoranti potevano almeno sottrarsi alla coscrizione col porsi nel nuovo ruolo del Capitanato del Porto, questo non poteva farsi dal nostro giovane senza rinunciare al suo stato. Vedendo dunque svanite tutte le concepite speranze di poter salvarlo per la via già intrapresa, si penso a difenderlo in altro modo, cioè come chierico addetto anche ad un  Istituto singolarmente protetto da S.M. A gran pena per verità ci siamo determinati a questo nuovo genere di difesa, ben conoscendo che il titolo di semplice chierico non era riconosciuto nella patente sovrana e che poteano insieme i Presidi alla Coscrizione adombrarsi di qualche inganno all'intender lo stesso nome or sotto il titolo di arsenalotto or di chierico. Ma la violenza delle circostanze che ognor si rendevano più stringenti, indusse a tentare anche questo mezzo, tanto più che s'intese essere venuta in que' giorni una lettera del Principe Vice Re ch'esentasse ancora que' chierici i quali appartenevano, come il nostro alla classe ginnasiale. Non potendosi ottenere che fosse nemmeno compreso fra quelli del Patriarcal Seminario, i quali rimasero tutti esenti, si produsse nel giorno 24 Febbraro al Governo un pressante ricorso, con un Certificato firmato ancora da M.r Vicario Capitolare, in cui si attestavano le ottime qualità del chierico stesso, e si comprovava autenticamente aver egli fatto con buon profitto i suoi studj nel Seminario, finché furono dal Sovrano riconosciute e approvate le Scuole di Carità, nelle quali attualmente proseguiva il suo corso essendo un chierico dedicato a quell'Istituto. Portatosi poi uno de' Direttori dal Sig.r Cons[iglie]r Ecclesiastico di Governo Cav.r Ab. Farina, ed implorata [277] l'amorosa sua protezione, mostrò egli tutto il maggior sentimento a nostro riguardo, s'impegnò di parlarne favorevolmente ai compagni che presiedevano agli oggetti di coscrizione; ma dichiarando insieme di non poter assumere la direzione assoluta di un tal affare, ed assicurarci dell'esito favorevole perché l'argomento non era di sua ispezione, ci consigliò a ricorrere per urgenza al Sovrano il quale si ritrovava poco distante in un Congresso di Principi che si teneva a Lubiana. Così fu fatto 

nel giorno seguente, e si mandò la supplica non solo a favore di questo chierico ma per salvezza ancora di tutti gli altri che in seguito fossero per ascriversi alla novella Congregazione. Questa supplica fu diretta al Gran Ciambellano Co. Wrbna, dal quale pure (benché da noi non conosciuto) ci fu dato cortesemente riscontro con lettera da Lubiana in [278] data 2 Marzo, che ci diede il conforto di assicurarci essere stata prodotta senza ritardo alcuno la supplica, ed essere anche stata benignamente accolta da S.M. L'autentico documento di questa lettera sembravaci sufficiente a sospendere almeno l'esecuzione degli atti fino alla decision del Sovrano; e però con fiducia ci siam prodotti a implorare almen questo e dal Governo con supplica 9 Marzo e dal Governatore con altro ricorso de' 17 di detto mese; ma tutto invano adducendosi per risposta che non erano in facoltà di annuire all'istanza. Si domandò ancora col suddetto ricorso al Governatore che usandosi il dovuto riguardo alla solenne promessa fatta pubblicamente ai coscritti dalla Congregazione Municipale con avviso a stampa 27 Decembre 1820 che sarebbero valutati i lor titoli di esenzione, si sospendessero almeno riguardo al chierico nostro l'esecuzioni imminenti finché [279] fosse data evasione al mentovato ricorso da lui prodotto al Governo li 24 Febbraro, mentre in caso diverso, l'esecuzione verrebbe a precedere la sentenza. Anche questa istanza pero riuscì vana poiché rimessa dal Governatore alla Commissione di Leva, non ne fece essa alcun caso. Non si dimenticava intanto il ricorso umiliato su tal proposito a S.M., e per affrettarne l'esaurimento si pregò la pia Dama Carolina Co.ssa Trotti Durini la qual ritrovavasi accidentalmente in Venezia, a scrivere a favor nostro una lettera pressantissima al suddetto Gran Ciambellano Co. di Wrbna, come pur fece nel giorno 13 del corrente.

Malgrado però e le replicate lettere scritte a Lubiana, e gl'innumerabili passi fatti a Venezia per ottenere a tempo la sospirata favorevol risposta ai presentati ricorsi, non mai riusciva ottenerla, perché non mai si compiva nemmeno il corso [280] delle informazioni dal Governo rièhieste ai suoi alterni Dicasterj. Pubblicato essendosi già l'avviso che nel giorno dei 20 Marzo si sarebbe cominciato a consegnare effettivamente i coscritti nelle mani del Militare, ed essendosi estratto pel nostro giovane un numero che lo rendeva assai esposto al pericolo, e non avendo egli nemmeno alcuna difesa né per la piccolezza della statura, né per infermità di salute, locché per oggetto di precauzione si volle da noi riconoscere privatamente, era quindi dopo tante speranze e tante fatiche ridotta al sommo l'angustia, e ben si vedeva umanamente impossibile il 

preservar questo chierico così caro. In momenti sì dolorosi non cessava di piangere e di pregare l'afflitto padre di lui, perché se gli concedesse di condurlo seco nel R. Arsenale, sostenendo che là sarebbe sicuro. Così diffatto asserivano alcuni de' principali del luogo stesso, anzi questa era ivi voce comune, [281] riscontrata anche da noi medesimi per replicate assicurazioni avute ne' giorni stessi. Fu allora il cuore nella più acerba tortura, perché non si sapeva come negarlo alle lagrime di suo padre mentre presso di noi si trovava senza difesa, e non si sapea com'esporto alla taccia sommamente pericolosa d'aver usato violenza all'uffizio di Coscrizione coll'essersi rifugiato, quantunque chierico, ad abitar nel recinto dell'Arsenale. Prevalse però il timore dell'imminente pericolo, ed affidato alla Provvidenza il buon esito dell'affare, dopo di aver lungamente resistito in addietro, si consegnò il caro giovane al padre suo negli ultimi istanti, cioè la sera della Domenica 18 Marzo corrente dopo le nove pomeridiane. Notisi che non si aveva già omesso di ricorrer dapprima a M.r Vicario Capitolare onde s'interessasse per la salvezza di questo chierico, ma egli si protestò di non saper come farlo; e [282] parimenti il Cancellier della Curia non diede alcuna speranza di poter interporre de' buoni uffizj, ma solo s'impegnò di parlarne al Cons.r Ab. Farina il quale di già abbastanza erasi da noi prevenuto, e avea parlato in nostro favore, ma senza pro. Si giunse dunque all'estremo passo di lasciar sortire l'amato figlio dalla Casa della nuova Congregazione, quando si videro inutili tutti i tentativi già posti in opera a sua difesa e quando pure si vedeva evidente ed inevitabile la sua perdita. Avea sibbene egli inteso che si era presa risoluzione di consegnarlo a suo padre, ma gli riuscì nondimeno improvvisa l'ora fissata; pure si piegò tosto con docile sommissione al volere de' Superiori, e soffrì con ammirabil fortezza il colpo acerbisimo, a segno di confortare i compagni che amaramente piangevano. N'era commosso al vivo anche il Direttore, e il di lui fratello per non [283] essere spettatore dell'amaro distacco era si ritirato alla propria casa, e sentivasi il cuore oppresso dalla più viva afflizione. Non poté egli poi contenere le lagrime al vedersi sorpreso amorosamente in quell'ora sì tarda da una improvvisa visita del caro figlio, il quale non volle in modo alcuno allontanarsi senza prima congedarsi ancora da lui, dargli un nuovo pegno assai tenero del suo affetto, e prenderne la paterna benedizione. Dopo di ciò si rimise tranquillamente nelle mani del proprio padre rassegnandosi alle divine disposizioni. Passò quella notte nella casa dei suoi parenti, e nel giorno seguente entrò nel R. Arsenale come in luogo di suo rifugio e di sicurezza, ritenendo peraltro l'abito clericale. Vi fu accolto con ogni cordialità, si diede a lui di continuo certa fiducia di protezione e difesa; ma il nostro cuore sempre temeva che i fatti non fossero in seguito per corrispondere [284] alle consolanti promesse. I primi giorni ebbe qualche maggior libertà, potendo il giorno abitare fuori dell'Arsenale in una casa situata in Campo di S. Pietro di Castello ove poteva ricevere liberamente le visite ed ove però più volte i Direttori e molti ancor de' compagni portaronsi a visitarlo. Ma quando fu spedita la lettera che lo chiamava a presentarsi all'esame si aumentarono al. giovane le strettezze, ed a noi la pena e l'angustia. Fu ritenuto allora per maggior sua difesa entro il recinto dell'Arsenale per tutto il giorno, e nella notte si faceva passare al riposo nel monastero detto delle Vergini, ove ritengonsi i condannati; e quantunque si cercasse di fargli avere la situazion meno incommoda, e la maggior quiete possibile, ciò nondimeno ebbe a soffrire in quel luogo sì tristo varie penose molestie, ed era poi anche privo della speranza di ricevere visite di conforto, avendo solo potuto [285] penetrarvi talvolta furtivamente il nostro maestro Antonio Zavagno, col di cui mezzo inviava il buon giovane ai Direttori lettere amorosissime, e consolanti notizie della sua ferma fiducia, e della imperturbabile sua fortezza in mezzo a tanto pericolo, e a così aspro travaglio. Recata intanto per commissione dell'Arsenale all'uffizio di Coscrizione la nuova ch'egli trovavasi ad abitare fra que' recinti in qualità appunto di calafà (calafati, erano gli operai addetti a ristoppare e incatramare le navi per renderle impermeabili all'acqua)  perché come tale si ritrovava tuttor descritto nel ruolo antico, subito si sospetto di un inganno, e si confermarono i concepiti timori che a sua totale rovina potesse venire considerato qual refrattario, e trattato quindi con ogni rigor di legge. Si espresse infatti tal uno di que' ministri che all'indomani al più tardi l'avrebbero avuto alla loro presenza, e fu spedito un soldato alla casa paterna, [286] ed un altro al R. Arsenale per aver traccie di lui. Appena si avvidero i Presidi all'Arsenale che risolutamente voleva si la presentazion del coscritto, che si smarrirono incontanente, e dimostrarono di non poter già difenderlo in modo alcuno, negando fino di rilasciargli un Certificato per sua cauzione in cui si asserisse essersi colà ritirato il giovane non per alcuna violenza o furtivamente, ma per forza delle stesse loro asserzioni le quali lo assicuravano di avervi un diritto per ritrovarvi la sua difesa. Il padre allor afflittissimo cercò d'indurlo con preghiere e con lagrime per ultimo tentativo a depor l'abito clericale, ed applicarsi al lavoro, ed assoggettarsi alla puntadura (ossia puntatura: significava per il giovane dover si assoggettare a essere segnato come assente dal lavoro e a subirne per di più una ammenda) ; ma il bravo giovane quantunque in mezzo all'angustia alla confusione e a pericolo, senza nessuno che lo potesse soccorrere di consiglio, fece una risoluzione assai saggia e illuminato da Dio a conoscere che tal [287] novità in quel momento non gli poteva riuscir giovevole, ma piuttosto nociva, rispose con tranquilla fermezza che non volea prendere il proposto partito, ma che si sarebbe presentato piuttosto nel dì seguente, mentre non v'era scampo, alla legale perizia, con una certa fiducia che il Signore l'avrebbe pure salvato dal sovrastante pericolo. Ecco ridotto il giovane all'estremo cimento senza verun conforto di speranza, che calcolar si potesse il suo titolo di chierico e di studente, e col sommo discapito di comparir colla taccia di refrattario e d'ingannatore. E ben poté accorgersi che si pensasse sinistramente di lui dal sopraciglio severo con cui fu accolto all'uffizio di Coscrizione. Era però tranquillo il buon giovane e pien di viva fiducia che Maria SS.ma la di cui solennità era imminente, lo proteggesse, ed erasi anche portato al suo [288] altare nella R. Basilica di S. Marco a rinovar fervorose le suppliche in compagnia di uno de' Direttori che poco prima l'avea incontrato per via. Venne finalmente il momento della definitiva risoluzione, e si sentì chiamato dinanzi alla R. Delegazione per assoggettarsi all'esame, dal quale non potea sperare salvezza, mentre come si è detto, si era già fatto esaminare in addietro da un Professore esperto e amoroso, che non trovò alcun motivo nella sua ferma salute per fargli sperar la esenzione. Ma se mancavano tutti gli umani appoggi, riuscì più bello il trionfo della divina benedizione. Eransi già fatte da molto tempo assai fervorose preghiere in ambedue gl'Istituti, e da molto tempo stava anche esposta nell'oratorio de' giovani la sacra Immagine di S. Giuseppe Calasanzio; aveano celebrato in quel giorno li Direttori la S. Messa per implorare sopra di lui la protezione [289] divina; ed anche le due piissime Instituzioni di D. Giuliano Catullo (In quest'epoca don Giuliano Catullo aveva circa 54 anni ed era secondo cooperatore nella parrocchia di S. Nicola da Tolentino. Nel 1825 sostituì il parroco don Giovanni Battista Garagò. In seguito fu nella diocesi esaminatore prosinodale e canonico della cattedrale. A lui si devono gli inizi del monastero delle Clarisse presso la chiesa del Gesù e Maria. E' ricordato più volte anche nell'Epistolario della Canossa) e della Marchesa Canossa eransi unite ad assisterlo con le loro preghiere. Esaudì pietosamente il Signore tante fervorose orazioni, e cambiò aspetto improvvisamente l'affare nel punto più decisivo. Mentre attendeva si tutta l'asprezza e il rigore, si trovò invece tutta la buona accoglienza e il conforto. Avuto riguardo al suo stato di chierico si fece entrare nel luogo destinato all'esame colle sue vesti, non colla sola camicia siccome gli altri; appena entrato trovò accoglienza amorevole, e la felice combinazione che presiedeva in quel giorno non il Delegato, ma sibbene il Vice Delegato Crippa al quale avea parlato con molta forza in di lui favore il Sig.r Cons.r Farina che poco prima avea avuto occasione di ritrovarsi con lui; fu incoraggiato ben tosto con amorose espressioni che lo assicurarono che sarebbe tornato libero a casa sua; [290] non gli fu fatta alcuna parola intorno al rifugio preso nell'Arsenale; e fattolo poscia scoprire il petto, dopo una leggerissima osservazione che ben si vedeva di semplice formalità, fu lasciato libero e sciolto tornare a casa, accompagnando il congedo con molte occhiate assai pietose e amorevoli, e col mostrar compiacenza che si recasse sollecito a consolare gli afflitti suoi Direttori. Così con manifesta benedizione di Dio, e con un segno assai evidente della protezione amorosa della Gran Madre Maria e del nostro Padre S. Giuseppe Calasanzio, si sciolse questo nembo sì minaccioso, e ritorno la primiera tranquillità. Corse allora il buon giovane lieto e festoso alla Casa della Congregazione in mezzo alla commozione di tutti, e vi rientrò accolto da un comune pianto di tenerezza, da cui fu più volte interrotto l'Inno Te Deum che si recitò appena entrato nella Casa medesima, ove per divina [291] misericordia si restituì dopo i Vesperi della prossima Solennità di Maria SS.ma avendo sparso per tutto una somma edificazione, e dato prove singolarissime di fermezza, di pietà, e di fiducia; sicché venne a riuscire il buon chierico nel suo felice ritorno, caro assai più di quel che ci fosse dapprima.

   25 Marzo - Lettera della Ces. R. Delegazione che significa essersi rigettata dal Governo la supplica da noi prodotta per esenzione dei maestri dell'Istituto dalla militar coscrizione, per non esser contemplata dalla sovrana patente la classe de' precettori di un privato Stabilimento che non sussiste a carico dello Stato.

   4 Aprile - Lettera del Direttor de' Ginnasj che communica alcune nuove discipline scolastiche.

   19 detto - Lettera della R. Delegazione che commette di restituire [292] la somma di L. 2.600 scossa li 5 Gennaro 1816 o di giustificar la partita.

   29 Aprile - Patriarcale Decreto che in vigore di pontificio Rescritto 16 Febbraro decorso concede la facoltà di conservare il SS. Sacramento nell'oratorio delle Scuole di Carità per anni dieci.

   14 Maggio - Lettera di M.r Vescovo di Udine che accetta graziosamente la dedica di una raccolta di scelti Squarci di SS. Padri Latini pubblicata dai Direttori dell'Istituto (Questa lettera merita di essere fatta conoscere, sia per il contenuto, sia per il valore della persona da cui proviene: “Reverendissimi Signori Se meritano encomii le tante loro fatiche, e le diverse loro opere date alla luce a pro della gioventù, io per me reputo certamente degna di singolare applauso la testé sortita dai torchii vaghissima collezione di scelti squarcii tratti dalle opere de' SS. Padri Latini intenti appunto ad eccitare gli Ecclesiastici Allievi ad abbeverarsi con maggior ardore in quei purissimi fonti di vera eloquenza, e di virtù cristiane. Non è dovuta la riconoscenza all'adesione accordata di poterla produrre coll'umile mio nome, ma piuttosto alla loro generosità nell'offrirmene alcuni esemplari, e nell'essersi accontentati di fregiare il mio nome stesso col dedicarmela, giacché oltre al naturale intrinseco suo pregio avrebbe al certo acquistato maggior lustro, quando avesse avuto gli auspici di altro luminoso Soggetto. Ad ogni modo peraltro io ne so loro grado assaissimo, e se ho sempre mai avuto dei particolari benevoli riguardi alle SS. LL. Reverendissime, e pei loro Pii Istituti, questi nuovi tratti di attenzione e di particolare distinzione, mi impegnano vieppiù a contestar loro per quanto potrò in ogni incontro la mia sincera gratitudine, la parziale mia stima, e riverenza con cui benedicendole nel Signore mi confermo: Delle Signorie Loro Reverendissime Udine li 14 Maggio 1821 - Aff.mo come Fratello >f< Emmanuele Ves.o di Udine PS. Mi favoriscano di spedirne per ora 30 Copie indicando il loro prezzo. - (Da AICV, b. 28, 1821, f. 11).

   19 detto - Decreto Patriarcale che accorda per un triennio la facoltà di esporre nell'oratorio il SS. Sacramento in alcuni giorni determinati, e di communicare anche per modum Sacramenti.

   3 Giugno (Senza dubbio questa data è sbagliata, e si deve leggere 3 maggio (cf.

minuta: AICV, b. 7, CL, f. 11; cf. pure CM, f. 1/10 e b. 9, ES, pp. 69-70) Sup - plica a Mons.r Patriarca Pyrker per ottenere il [293] Decreto di canonica erezione della Congregazione de' Sacerdoti il cui piano fu già approvato dal Patriarca defonto.

   19 Giugno - Supplica delli Sacerdoti fratelli Cavanis a Mons.r Patriarca Pyrker con cui si prega che si degni scortare a S.M. un loro Ricorso diretto ad implorare che sia fatto dal Sovrano l'acquisto del palazzo donato dal S. Padre per bene dell'Istituto.

   Nel giorno stesso, essendo venuto personalmente il Prelato a visitare tanto le Scuole di Carità dei giovani e l'unita Casa della Congregazione, quanto l'altre Scuole delle donzelle fondate dagli Institutori medesimi, se gli presentò un'altra supplica implorando la facoltà di vestire dell'abito clericale il giovane Angelo Cerchieri come alunno della Congregazione predetta la di cui instituzione erasi già approvata dal defonto suo antecessore con Decreto 16 Settembre 1819.

   19 Luglio (Nell'originale a noi giunto la data risulta scarabocchiata; va comunque precisato che la lettera della Delegazione Provinciale che comunicava ai Cavanis questo documento - che si potrebbe definire sconcertante - porta la data del 19 luglio - AICV, b. 28, 1821, f. 15. Cf. pure Positio cit., pp. 353, 364). 

- [294] In questo giorno fu segnato un Decreto Governativo in riscontro alla supplica a S.A. e ai due rapporti al Direttor de' Ginnasj ed all'lspettor delle Scuole Elementari con cui si ricercava un provvedimento per una nuova dilatazione che supponevasi necessaria di dette Scuole Elementari. Sul falso supposto che si fosse chiesto il suffragio per introdurre le Scuole Ginnasiali, si ordinò di restringer l'insegnamento alle sole Scuole Elementari minori coll'appoggio ancor di un Dispaccio di SA il Principe Vice Re, e si diede però un colpo deciso all'Istituto ch'era stato già più volte sovranamente approvato anche per l'esercizio delle Scuole Ginnasiali. Si è pur rigettata l'approvazione della nostr'antologia per uso delle Scuole.

   24 detto - Con lettera della R. Delegazione venne communicato [295] il tenore di Sovrano Dispaccio con cui si licenzia la supplica umiliata a S.M. li 25 Febbraro decorso  per esenzione dei chierici della nuova Congregazione ecclesiastica dalla militar coscrizione, ma supponendosi che si fosse richiesta tal esenzione a favore non già de' chierici, ma degli alunni addetti alle Scuole di Carità, ed esprimendosi altresì S.M. benignamente inclinata a tutelar l'Istituto anche con riguardi speciali.

   4 Agosto - In questo giorno si è inoltrata una supplica al Principe Vice Re onde impedire l'effetto della sospensione delle Scuole maggiori intimata dal Governo col suo Decreto 13 luglio decorso, dimostrando essere un tal Decreto appoggiato a false supposizioni, ed essere insieme l'insegnamento Elementare e Ginnasiale nell'Istituto solennemente e replicatamente approvato da [296] S.M. 

   27 Agosto - Celebrandosi in oggi nell'oratorio con divota pompa la festa del nostro Santo Protettore S. Giuseppe Calasanzio, vestì in tal giorno l'abito clericale il giovane Angelo Cerchieri, il quale pochi dì prima ne avea ottenuto il Decreto da Mons.r Patriarca non senza nostra sorpresa, mentre era appena sortito un suo editto in cui dichiarava di non voler permetter la vestizione se non a quei giovani che avessero intrapreso lo studio filosofico; sicché apertamente si vide farsi dal Prelato un'eccezione alla legge a favore del nascente Istituto per cui appunto erasi prodotta l'istanza; e di fatto non gli diede nemmeno ascrizione a nessuna chiesa e non gl'impose alcun obbligo di frequentare le Scuole del Seminario. La presentazione di questo chierico riuscì tenerissima, e trasse dai [297] circostanti abbondante copia di lagrime.

   2 Settembre - Sortita nuovamente la Coscrizion militare, e trovandosi esposto anche in questa volta per ragion dell'età il nostro chierico Spernich, che tanto ci aveva dato a temere ne' mesi scorsi, si presentò in questo giorno uno de' Direttori a Mons.r Patriarca implorandone l'autorevole protezione in tanto pericolo. Annuì il Prelato benignamente all'istanza, e poco dopo si seppe che scrisse egli una Lettera al Principe Vice Re in suo favore, e per difesa altresì di altri Chierici pur coscritti. 

   18 detto - Oggi, giorno anniversario della morte del fu Patriarca Milesi, e giorno in cui, due anni fa’, abbiamo noi ricevuto il Decreto che autorizza il Piano della nuova Ecclesiastica Congregazione sono stati chiamati li Direttori da Mons.r [298] Patriarca Giovanni Ladislao Pyrker ad udire una consolante notizia. Erasi a lui fatta istanza nel decorso mese di Giugno  perché si degnasse scortare a S.M. l'Imperatore Francesco I un nostro Ricorso diretto ad ottener che il Sovrano facesse acquisto del maestoso Palazzo ricevuto in dono dal Regnante Sommo Pontefice. Scorsi ormai tre mesi in silenzio, questa mattina il Prelato manifesto ai Direttori esser giunto il momento di cominciare la trattazione di questo affare, dando chiaramente a conoscere ch'egli s'era interessato amorosamente per ben disporre l'effetto. Gl'incaricò pertanto d'inoltrare la Supplica a S.M., come da lor fu fatto nel dì seguente;

venendo a combinarsi così che la Supplica stessa, la quale dee stare in viaggio per cinque giorni, sia per giungere a Vienna li 24 corrente, Festa della B.V. della Mercede, per la di cui validissima [299J protezione se ne spera ben giustamente l'esito il più felice.

   25 Settembre - Lettera all'lspettor in Capo delle Scuole Elementari che rassegna gli Elenchi dello Stato Scolastico dell'anno presente.

   4 Ottobre - Rimessa da S.A. il Principe Vice Re al Governo per le debite informazioni la nostra Supplica 4 Agosto ed essendo queste tuttor sospese in attenzion del Rapporto di cui fu in tal proposito incaricato il Direttor de' Ginnasj, si profittò di questo intervallo per informare S.E.R.ma Mons.r Patriarca dell'impegno che dimostrava il Governo per distruggere l'Istituto nella parte sua più essenziale. Nel suddetto giorno pertanto si rassegnò al Prelato un Rapporto dettagliatissimo sull'indicato emergente implorando d'esser difesi dalla di lui [300] protezione, dacché si tratta di un'Opera la quale a motivo dell'approvata Congregazione dipende in modo particolare dalla superiore sua autorità. 

   31 Ottobre - In questo giorno entrò nella Casa della Congregazione il giovane Gio-Batta Toscani avendo deciso di appartenervi con assai manifesti segni di vocazione. Da cinque anni addietro, appunto nel dì presente, era stato raccolto in casa del maestro Antonio Zavagno mentre per l'estrema sua povertà non aveva modo di attendere tranquillamente agli studj nella sua casa paterna; ed ivi fu mantenuto per tanto tempo, benché suo padre non abbia potuto nemmeno pel primo mese sborsare la stabilita contribuzione. Non lasciò la Provvidenza Divina di somministrargli per altre vie l'assistenza opportuna, ed egli vi corrispose nel modo il più consolante e nella pietà e nelle lettere, sicché manifestata appena [301] la suddetta sua vocazione ognuno che il conosceva ne fu persuaso e convinto. Fu accolto adunque in questo giorno col pieno assenso e consolazione dei genitori, e se gli tenne dal Direttore nell'oratorio domestico un affettuoso ragionamento a cui egli assistette con sentimento di edificante pietà. Nell'atto che sì teneva questo discorso, si portò alla casa medesima un negoziante e combino l'acquisto di un quadro della Galleria donata dal S. Padre per la somma di venete L. 290, nel che propriamente si vide un tratto speciale di Provvidenza mentre per quel quadro medesimo colla stessa persona erasi inutilmente trattato varie altre volte, e quando si ebbero ad incontrar delle spese per preparare la stanza al suddetto giovane poverissimo, allo l'appunto Iddio mosse il cuore del negoziante surriferito a portarsi spontaneamente a combinare il contratto; locché riuscì di gran tenerezza e conforto.

   [302] Nella sera del giorno stesso altra consolazione s'aggiunse nell'improvviso ritorno alla casa stessa del giovane alunno Matteo Voltolini. Erasi egli portato da circa un mese alla sua patria in Tirolo per causa di coscrizione e prima di aver notizia per via di lettera dell'esito de' suoi maneggi, si vide a comparire in persona. Il motivo per cui egli intraprese tal viaggio, fu per procurarsi un Certificato il qual dichiarasse esser il suo domicilio paterno in Tirolo, onde sottrarsi così dalla coscrizion militare già pubblicata in Venezia. Era vano sperarlo per via di lettere, non essendovi posta diretta per quel paese, e potendosi altresì dubitare che non si ottenesse scrivendo il Certificato espresso in quei termini ch'erano richiesti. Di fatto poco prima li genitori del suddetto giovane aveano spedito una carta di niun valore e portatosi colà il giovane stesso venne a conoscere che il competente ministro era fermo a non voler rilasciarlo [303] d'altro tenore. La felice combinazione però d'essersi cambiato appunto allora il ministro, giovò a fargli ottenere con facilità il conveniente attestato, che spedito dal Volto lini prontamente in Venezia si trovò sufficiente a poter liberarlo dalla veneta coscrizione. Nel tempo medesimo essendo pure sortita la coscrizione in Tirolo, poté riuscir utile il viaggio stesso a difendersi ancor da quella. Spedito appena e prodotto il Certificato opportuno ebbe l'autentico documento di sua esenzione. Frattanto tenendo egli seco la Dimissoria di Mons.r Vicario Capitolare di Trento che lo autorizzava a ricevere la Clericale Tonsura, e trovato in viaggio per occasion della Visita Pastorale Mons.r Vescovo di Belluno si produsse colle sue Carte, e ne fu insignito. Avendo tutto compito felicemente colla divina benedizione, mentre teneasi esposta nell'oratorio la Sacra Immagine di S. Giuseppe Calasanzio onde implorarne il valido patrocinio, tornò egli lieto a [304] Venezia, e vi fu accolto con doppio giubilo perché non solo si vide salvo dalla coscrizion militare, ma nell'occasion medesima ancor ascritto alla milizia ecclesiastica.

   Lettera della R. Delegazione che nuovamente eccita a restituire la somma di L. 2.600 scossa li 5 Gennaro 1816 o di giustificar la partita.

   6 Novembre - Si è scritta lettera in questo giorno a Mons.r Carlo Zen pregandolo di umiliare a Sua Santità una supplica per ottenere la facoltà di ricevere beni ecclesiastici per prezzo del palazzo di cui si è proposta la vendita a Sua Maestà.

   9 detto - Lettera della Direzione Generale del Demanio che significa essersi dal Governo rimessa la supplica dalli Direttori prodotta per vendita del palazzo di S. Cassiano coll'indicazione che non [305] occorre per uso di pubblica istruzione.

   12 Novembre - Lettera del P. Appendini (cf lett. 17 settembre 1821, n. 180)

Scolopio che si mostra affezionatissimo all'Istituto.

   16 detto - Lettera alla Ragionateria Centrale che significa essersi trattenute fin dal Febbraro 1816 le L. 2.600 di cui parla la Ordinanza 31 Ottobre 1821.

   25 detto - Lettera della R. Delegazione che communica Vice Reale Dispaccio 8 corrente il qual ordinando la cessazione delle Scuole Ginnasiali, commette che del prestato adempimento se ne porga riscontro entro giorni otto, da computarsi dal dì 1 Decembre (In effetti la lettera fu recapitata il 29 novembre (cf. AICV, b. 1, D, f. 25) in cui questa lettera fu recata. 

   26 detto - Supplica a Mons.r Patriarca pregando lo di difendere [306] dalla coscrizione il chierico Pietro Spernich e l'altro giovane alunno Angelo Cerchieri. 

   27 Novembre - Lettera del Direttor Generale de' Ginnasj che communica Decreto 8 corrente di S.A. il Principe Vice Re il quale riscontrando la supplica 4 Agosto decorso ordina che si chiudano le Scuole Ginnasiali.

   29 detto - Supplica al Governo che implora proroga alla cessazione delle suddette Scuole finché si possa produrre ricorso a S.A. onde almen ottenere di poter compiere l'intrapreso anno scolastico ginnasiale. Notisi che nella sera antecedente alla presentazion del ricorso aveano procurato li Direttori di ottenere la protezione di Mons.r Patriarca, ma egli si dimostrò sibbene commosso alla loro disgrazia, e promise interporvi qualche favorevole uffizio, ma dichiarò di non poter assumersi impegno di [307] ben riuscirvi, anzi mostro di non poter sperarsene buon effetto. Fu peraltro contento che noi cerchiamo difenderci e presso il Governo e presso al Principe stesso nella prossima sua venuta in Venezia. 

   4 Decembre - La Ragionateria Centrale accoglie le rimostranze dei Direttori sul pareggio del supposto loro debito di L. 2.600 date a conto del sovrano suffragio di fiorini 2000 fin dal Gennaro 1816. 

   5 detto - Essendo pervenuto a Venezia il Principe Viceré, ed aperta avendo nel corrente giorno la prima udienza, vi si portò uno de' Direttori per implorare rivocazione o sospensione almeno del suo Decreto con cui si ordinava di chiudere le Ginnasiali Scuole. Si cercò prima d'interessare a favore dell'Istituto il Consigliere Vicereale de Capitani, e si trovò in lui tutto il sentimento di persuasione per l'Istituto medesimo, ma insieme ancora la [308] spiacevole prevenzione che non fosse possibile l'ottenere la bramata grazia. Interrogato come gli sembrasse difficile il preservare l'integrità delle Scuole dopo tanti Sovrani Dispaccj di approvazione, rispose che questi erano stati accordati colla espressa condizione di uniformarsi ai Sovrani Regolamenti, e che non essendosi da noi praticata questa riforma dello scolastico insegnamento, non era pure in arbitrio il Principe stesso di lasciarci godere li privilegj accordati. Facendogli però conoscere il Direttore predetto le fatiche e i dispendj già sostenuti per causa appunto di uniformarsi alle prescrizioni del nuovo Codice, e quindi la vanità dell'addotta accusa, egli diede buone speranze che si potesse quindi ottenere la rivocazion del Decreto, ed incoraggì a produrne la supplica al Viceré. Lasciato intanto nelle sue mani una succinta informazione su tal proposito, [309] e raccomandato caldamente l'affare alla di lui protezione, si recò il Direttore all'udienza in Corte, confortato assai dall'aver inteso il principale motivo per cui si era dal Governo ottenuto il fatale Decreto, mentre così poteasi più facilmente difendere l'Istituto nell'abboccamento col Principe. Nell'anticamera ebbe il conforto di sentire dal N.U. Daniel Renier Consiglier di Governo e dal Parroco Tosi di S. Pietro di Murano che Mons.r Patriarca era sommamente commosso per la nostra disaventura, anzi quest'ultimo aggiunse che gliel'avea raccontata ancor colle lagrime. Presentatosi dopo ciò il Direttore medesimo al Viceré lo trovo cortese, e sentite benignamente le di lui giustificazioni, mostrò di restarne convinto. Soggiungendogli il Direttore che non potea in que' brevi momenti sciogliere tutte le prevenzioni ch'erano insorte a danno dell'Istituto, e che però gli sarebbe stato [310] necessario l'aver un'apposita conferenza privata, promise il buon Principe accordargliela e di farlo avvertire del momento' opportuno. Accordò intanto alle istanze del supplicante che si continuassero interinalmente le Scuole e che si rispondesse alla Delegazione che (p. 305) tutto stava allora sospeso, e pendeva dalle successive risoluzioni di S.A.I. Promise ancora di portarsi a visitare le Scuole, sicché l'udienza ottenne col divino ajuto un ottimo effetto.

   7 Decembre - Lettera alla R. Delegazione ed al Direttore Gonerale (sic! Nota

dell’operatore al PC) de' Ginnasj che partecipa la proroga ottenuta dal Viceré.

   14 Decembre - In questa mattina Mons.r Patriarca Pyrker si portò a visitare le Scuole ad insinuazione del nostro benefattore amoroso Sig.r Giuseppe Alessandri il quale procurò d'indurlo a far questa visita [311] perché si animasse a difender le Scuole stesse nell'insorta persecuzione. Vi si portò il Prelato amorosamente, mostro sentimento di pienissima approvazione e di tenerezza, e si fece vedere commosso a segno di spargere qualche lagrima. Pregato poi a voler proteggerci presso S.A. il Principe Viceré, dichiarò che il colpo procede dalla Corte la qual non volea sussistenti tanti Ginnasj; ma rispondendo li Direttori di aver fondamento a credere che il maggiore contrasto dipendesse piuttosto dal Governo di Venezia, e facendo gli conoscere le ragioni che addur poteansi in nostra difesa, fece sperare colle sue risposte amorevoli di poter trovare in lui qualche appoggio; ed accolse benignamente una supplica che su tal proposito gli fu dai Direttori medesimi rassegnata.

   15 Decembre - Lettera del Direttor Generale de' Ginnasi che retrocede [312] la supplica 29 Novembre decorso con cui si chiedeva proroga alla sospensione delle Scuole finché si potesse presentar ricorso al Principe Viceré ond'essere autorizzati a compire almeno l'anno scolastico; e commette pure per ordine del Governo di uniformarsi senza ulteriori ritardi alla superior volontà. 

   16 Decembre - In questa mattina si è ricevuto da Roma un Rescritto della Sacra Penitenzieria 29 Novembre decorso diretto a Mons.r Patriarca. Essendo stato a noi spedito per parte di Mons.r Zen, si conobbe dover essere la risposta al nostro memoriale relativo alla vendita del Pontificio Palazzo. 

   Nel giorno seguente avendo lo rassegnato al nostro Prelato, si trovò essersi appunto in tal Rescritto accordate a Mons.r Patriarca le più ample facoltà in tal proposito, onde potesse autorizzarci a molte importantissime operazioni. Non avendo [313] potuto vedere personalmente il Prelato suddetto perché si trovava impedito, possiamo dire però ch'egli abbiaci sul momento impartite tutte le facoltà del Rescritto, perché dopo di averlo aperto, ce lo fece consegnare dal suo Maestro di Camera dicendoci che dunque potevamo far del palazzo quello che ci piacesse.

   17 Decembre - Oggi dopo pranzo il Sig.r Girolamo Viezzoli ministro del Governo nostro amorevole venne improvvisamente a darci notizia ch'era pervenuto appunto al Governo un Decreto del Viceré fatto sopra il ricorso da noi presentatogli nell'udienza del giorno 5 corrente con cui S.A. ordinava che le nostre Scuole Ginnasiali avessero a rimaner sussistenti, qualor fosse vero che si facessero nel modo prescritto dai Sovrani Regolamenti; la qual nuova ci ha ricolmati di somma consolazione. Recata quindi nel [314] seguente giorno la lettera 15 corrente del Direttore Generale de' Ginnasj con cui nuovamente s'intima di sospender senza ritardo le dette Scuole, questa non ci apportò alcun travaglio attesa la ricevuta notizia del Vice Reale Decreto che ci ritorna alla primiera tranquillità.

   19 Decembre - Lettera della R. Delegazione che ordina sotto la responsabilità de' fratelli Cavanis di chiudere immediatamente le Scuole Ginnasiali, non attese le cose esposte col Rapporto 7 corrente. 

   24 detto - Lettera della R. Delegazione che dichiara esser sospeso il concentramento delle Scuole Ginnasiali dell'Istituto in quelle del Ginnasio Patriarcale, dovendosi procedere a nuova visita che servirà di base alle successive deliberazioni sull'ulteriore loro destino. 

1822

   25 Gennaro - [315] Dietro alle suppliche 2 Settembre e 26 Novembre decorsi rassegnate a Mons.r Patriarca per difesa al nostro chierico Spernich della militar coscrizione, si ebbe notizia ch'essendosi interessata S.E. Rma a di lui favore l'avea compreso nella lista degli altri chierici per cui scrisse al Principe Vice Re onde ottener la esenzione, e si ebbe pure e dal Patriarca stesso e successivamente dalla Cancelleria il consolante riscontro ch'esso, non meno che gli altri chierici, erano dichiarati esenti ed immuni da ogni pericolo. Ma in questo giorno al pubblicarsi la così detta Rettifica delle liste s'intese con gran sorpresa che il nostro giovane si riteneva esposto alla marcia senza veruna difesa. Si portò quindi ben tosto uno dei Direttori ad avvertirne il Prelato onde facesse valere la già ottenuta esenzione anche in riguardo al suddetto chierico il qual si credea per errore [316] rimasto tuttora esposto. Mons.r Patriarca si mostrò assai sorpreso dell'accaduto emergente, confermando di essere stato assicurato dal Vice Re della esenzione di tutti; e scrivendo sul fatto a tergo del prodotto Ricorso una sua riga al Delegato Co. di Thurn per raccomandargli l'affare, incarico il supplicante di presentargliela. Mentre credeasi già certa la correzion del supposto errore si venne invece a conoscere che non solo il nostro chierico si ritrovava in pericolo, ma altresì tutti gli altri, i quali per le ottenute assicurazioni stavansi quieti e tranquilli; e ciò a motivo che non erasi ancora communicata al Sig.r Delegato la Vicereale Risoluzione, sicché le premure usate pel nostro giovane riuscirono vantaggiose anche a tutti gli altri i quali senza saperlo erano esposti ad egual pericolo; ed ora ben si può credere che ne saran liberati, dacché avvertito M.r Patriarca della necessità di affrettare la spedizione [317] di un tal Decreto, è ancora in tempo di fare pressanti uffizj onde abbia a spedirsi senza ulteriore ritardo.

   28 Gennaro - Essendosi intimata fin dalli 24 Decembre decorso una visita all'Istituto per riconoscere l'introduzione de' nuovi regolamenti nelle Scuole Ginnasiali, fu questa praticata nella mattina di detto giorno dal Co. Giacomo Filiasi Direttore Generale de' Ginnasj il quale vi si portò assai amorevole unitamente al Prefetto del R. Ginnasio di S. Catterina Sig.r Ab. Giacompol. Il Direttore medesimo restò assai contento di tutte le classi, ed ambedue mostrarono piena soddisfazione in modo particolare sulla disciplina scolastica, e sull'amabile aspetto dei nostri giovani, i quali nell'esteriore giovialità e compostezza dimostravano indizj assai consolanti di buon costume. Promise tutto il favore, incoraggì con parole assai amorose, ed [318] aggiunse che se mai volesse il Governo insistere per veder soppresso il Ginnasio potrebbero tuttavia continuare le Scuole Ginnasiali come Collegio privato, ed egli sarebbe pronto ad usare tutte le maggiori condiscendenze per diminuire il disturbo de' frequenti esami scolastici dal Codice stabiliti. Gl'Institutori Fratelli ringraziandolo di tali cortesi disposizioni, si mostrarono però fermi a sostenere per ogni guisa i loro diritti e lo pregarono a favorirli di protezione onde non rimanere mortificati ed oppressi senz'alcun giusto motivo.

   29 Gennaro - In questo giorno dedicato a S. Francesco di Sales si sono portati li Direttori dal Sig.r Ab. Cicuto Ispettore in Capo delle Scuole Elementari, essendo stati animati a presentarvisi dal Direttor de' Ginnasj Co. Filiasi il quale in jeri appunto nell'occasione della sua visita avevali assicurati di aver interposto a loro favore de' buoni uffizj, e di aver [319] riconosciuto assai ben disposto ad affidare ad essi !'impegno di alcune Pubbliche Scuole che dal Governo si vogliono stabilire. Furono accolti con molta piacevolezza, e quantunque dapprima il suddetto Ispettore si astenesse dal manifestare di aver formato alcun disegno in vantaggio dell'Istituto, e cercasse piuttosto di fare che i Direttori gli manifestassero i proprj lor desiderj, ciò nondimeno finalmente s'indusse a spiegarsi disposto ad istituire nel loro Stabilimento la quarta e la quinta classe di dette Elementari Scuole, ed a prevalersi dell'opera loro in cui mostro di avere piena fiducia. Tutto restò peraltro sospeso, riservandosi a spiegar meglio la cosa all'occasione di una sua visita che promise di fare in breve. Questa conferenza tornò utilissima e di assai grande conforto, vedendosi allontanato il pericolo che venisse istituita la Pubblica Scuola in queste nostre Contrade colla certissima conseguenza di far comparire [320] inutili presso il Governo le nostre; e trovandosi aperto l'adito ad ottener dei suffragi e del favore assai opportuno in mezzo alle attuali persecuzioni; e principalmente poi di poter estendere a maggior numero di giovanetti il benefizio della nostra caritatevol educazione.

   30 Gennaro - Si portò in questo giorno uno dei Direttori da S.A. il Principe Vice Re ad inchinarlo prima di sua partenza che dee seguire li 4 Febbraro venturo. Fu accolto dal Principe con molta benignità e gli venne da lui promesso novellamente di far la visita già divisata alle Scuole se ne avesse avuto il tempo, di essere altresì per proteggere l'Istituto anche per l'avvenire. E ben poteansi creder sincere tali espressioni, sì perché in molte occasioni in addietro appalesò con prove di fatto questo amorevole sentimento, e sì ancora perché nel giorno antecedente al Sig.r Giuseppe Alessandri nostro benefattore [321] che avea potuto parlar con lui familiarmente nel monastero delle Suore di Carità 

(Cioè a S. Lucia, dove erano le Canossiane) parlò in maniera SA che poté il suddetto Alessandri assicurarci di averlo scoperto assai amoroso, e di averlo inteso ad esprimersi che sarebbeci stato sempre protettore. In questa udienza si riferì all'A.s. l'esito favorevole della visita del Direttor de' Ginnasj, e se gli offrì in dono una copia della Vita di S. Giuseppe Calasanzio, onde avesse più viva la memoria di questo Santo il di cui nome è assai noto anche in Vienna, mentre li suoi Religiosi colà godono grande riputazione, e pregando il Principe a procurarsi de' nuovi meriti con questo Santo proteggendo col suo grazioso favore il nostro Istituto, se gli fece conoscere che questo procede appunto dietro alle traccie da lui segnate, e va incontrando le stesse contraddizioni onde le guerre e i contrasti che ci son mossi abbiano a fargli una minor impressione. Gradì il buon Principe [322] il dono e lasciò poi nel partire un'elemosina all'Istituto.

   6 Febbraro - Essendosi sparsa voce che abbiano a traslocarsi varj Pubblici Uffizj si presento Supplica in questo giorno al Governo pregandolo ad aver in considerazione il nostro palazzo di S. Cassiano già esibito a S.M. col ricorso 19 Settembre p°. p° tuttor giacente presso il R. Demanio.

   7 detto - Lettera a S.A. il Principe Vice Re per render grazie dell'elemosina di austriache lire 236 lasciata all'Istituto nel partire dalla città.

   12 Marzo - Malgrado i varj ricorsi prodotti a Mons.r Patriarca per preservare il nostro chierico Spernich dalla militar coscrizione e l'impegno preso benignamente dal Prelato medesimo a sua difesa, stringeva ciò nondimeno il pericolo, poiché [323] oltre d'essere stato descritto nella lista dei coscritti esposti alla marcia, si era estratto ancora il suo numero, né altro mancava che chiamarlo all'esame. In tale urgenza presentatisi nuovamente li Direttori al Prelato, egli si mostrò afflitto e sorpreso attesa l'assicurazione ottenuta dal Viceré che tutti i chierici sarebbero stati esenti e li diresse con un suo scritto al R. Delegato Co. de Thurn. Questi rispose che avrebbe preso in esame l'affare e ne avrebbe dato risposta egli stesso a S.E. Rma, ma non fu poi bisogno di risaper il tenore di tal risposta, mentre venne compito il numero de' coscritti senza ricorrere alle liste dell'anno cui apparteneva il suddetto giovane il qual in tal modo restò tranquillo, come pure anche in questa coscrizione rimasero illesi ed esenti tutti gli altri che appartenevano all'oratorio.

   16 Marzo - Affittanza fatta al Sig.r Com.rio Sebastiano Rehor di un [324] appartamento del palazzo in S. Cassiano.

   18 Marzo - Si presentò supplica in questo giorno al Prelato pregandolo a voler conferire la Clericale Tonsura al nostro giovane Angelo Cerchieri, e a permettere che l'altro giovane GioBatta Toscani vestisse l'abito clericale. La prima grazia non fu per ora accordata, ma bensì la seconda.

   25 detto - In questa mattina festa dell'Annunziazione della B.V. il suddetto Gio-Batta Toscani si presentò all'oratorio vestito dell'abito clericale. La funzione fu tenerissima, e di somma consolazione ben conoscendosi quanto presagir si potesse sulla felice riuscita dell'ottimo giovanetto. 

   Nel giorno stesso entrò nella Casa della Congregazione per dedicarvisi come alunno il nostro discepolo Giuseppe Barbaro il quale avea dato in addietro i saggi più consolanti di gran pietà e di applicazione agli studj.

   [325] 27 Marzo - In questa sera il suddetto Giuseppe Barbaro nell'oratorio della casa della Congregazione venne formalmente accettato colla consueta funzione alla quale assistette nel modo il più edificante.

   2 Maggio - Mons.r Vicario Generale (era allora mons. Luciano Luciani. Nato a Venezia il 13 ottobre 1748, studiò Teologia presso i domenicani osservanti alle Zattere. Arcidiacono di S. Marco, Vicario Generale, Vicario Capitolare, ebbe la stima del clero e del popolo, e la fiducia dei magistrati. Morì il 25 febbraio 1826 - cf. G.B. CONTARINI, Menzioni onorifiche de' defunti scritte nel nostro secolo, Venezia, 1845, pp. 112, 113 - In quel momento la sua lettera si poteva considerare come un minuscolo dolce in mezzo a grandi amarezze) scrisse in questo giorno una graziosissima lettera alli Direttori raccomandando ad essi di provvedere all'educazione del giovane Sig.r Giorgio Combi; la qual lettera è riuscita di gran conforto per le dimostrazioni pienissime di buon concetto dell' opera, e di favore di cui è piena.

   15 Maggio - Lettera che rassegna al Direttore Generale de' Ginnasj i cataloghi dello stato scolastico de' nostri alunni del primo semestre dell'anno corrente.

   25 detto - Oggi giorno di Sabbato si ebbe mercé il patrocinio di Maria SS.ma una straordinaria consolazione. Nella passata Domenica 19 corrente era stata intimata [326] al nostro buon maestro D. Andrea Salsi la risoluta volontà di S.E. R.ma Mons.r Patriarca che avesse ad assumere l'incarico di Vicario nella Chiesa di S. Andrea. L'intimazione era fatta in tuono assai fermo, e non ammetteva speranza di cambiamento; ed a renderlo ancor più forte aggiungevasi il grande impegno del Parroco dei Tolentini il qual bramosissimo di aver nella sua Succursale il Sacerdote medesimo erasi protestato di voler averlo a ogni costo. Era grave il turbamento e l'angustia del nostro Salsi a tanto pericolo, non trovando in se stesso alcuna disposizione ad assumere un tal incarico, e venendo consigliato da tutti a cercar di sottrarsene anche attesa la gracile complessione. Era grande ancor l'afflizione di noi, mentre non si sapeva come provvedere a un'idonea sostituzione. Si porto adunque uno de' Direttori dal Rdo Sig.r D. Antonio Traversi Provveditor del R. Liceo-Convitto del di cui

mezzo erasi M.r Patriarca sentito per far intendere al Salsi la divisata destinazione, e senza interporre uffizio veruno' riguardo [237] al medesimo, lo pregò solamente ad interessarsi perché non mancasse la Scuola di un maestro idoneo quando il Prelato volesse disporre a ogni patto dell'attuale, avvertendolo che malgrado le insorte contraddizioni, e la persuasione fermissima ch'era sparsa della prossima soppressione delle nostre Scuole Ginnasiali, queste nondimeno aveano a sussistere, essendo recentemente pervenuta dalla I.R. Corte una nuova inaspettata conferma. Il suddetto Ab. Traversi sentì con piacere la notizia di tal conferma che gli era ignota, e parlò con gran sentimento a Mons.r Patriarca il quale pur la ignorava, pregandolo a non dare un crollo così improvviso e sì grave ad uno Stabilimento tuttor assicurato nella futura sua sussistenza, col levargli un così attivo ed esperto operajo qual era il Salsi. Aderendo benignamente il Prelato a tali amorevoli insinuazioni, dichiarò di lasciarlo per questa volta libero dall'impegno; e soggiungendo il Traversi che lo pregava altresì a dar pensiero alla erezione canonica della disposta Congregazione per assicurare la [328] stabile durazione dell'Istituto, si espresse Mons.r Patriarca bene inclinato a ciò fare, e questo tutto ci fu fatto sapere in questa mattina dal suddetto D.r Traversi con nostra somma consolazione.

   28 Maggio - Dopo la visita praticata alle Scuole li 28 Gennaro decorso  il Direttor de' Ginnasj assicurò di aver scritto favorevolmente al Governo, e sulla base di un tal Rapporto doveasi attendere la sospirata tranquillità. Ma continuando il Governo ad insistere nel suo proposito di deprimere le nostre Scuole Ginnasiali, non fu poco che venisse dall'autorità superiore riconosciuto il nostro diritto di continuar tal insegnamento, ma la conferma di tal diritto restò amareggiata insieme dall'aggiunta di tali discipline che feriscono essenzialmente la vita dell'Istituto, e riducono i suoi maestri alla classe degli altri maestri privati. Ci6 venne communicato appunto dal Direttore Co. Filiasi con lettera di questo giorno in cui stà espresso il tenore del relativo Dispaccio dell'Eccelsa Aulica Commissione [329] degli Studj, il qual è scritto con tali contradizioni ed oscurità che ben dimostra lo spirito da cui deriva, e ci porge argomento a nuovi contrasti e amarezze.

   7 Giugno - Essendosi nella citata lettera 28 Maggio fra le altre cose ordinato che li maestri ginnasi ali dell'Istituto dovessero esser muniti della legale Patente, con supplica di questo giorno si produssero essi al R. Direttor de' Ginnasj reclamando dalla sua giustizia le relative Patenti in data dei 20 Marzo 1820 giorno in cui dopo d'aver assistito agli esami con' piena soddisfazione, dichiarato aveva egli stesso ch'erano tutti e riconosciuti e approvati. Li Direttori dell'Istituto non vollero prender parte in tale ricorso per non pregiudicare in conto alcuno i diritti dell'Istituto medesimo.

   15 detto - Lettera della Contessa Carolina Durini che ricerca a quali condizioni possa riceversi qualche alunno nella novella Congregazione.

   [330] 19 Giugno - In questo giorno (anniversario della suprema sanzione accordata da S.M. all'Istituto nell'anno 1819) si è scritta una lunga lettera all'Eccelsa Aulica Commissione degli Studj reclamando contro le disposizioni communicate col recente Decreto 28 Maggio, ed implorando d'esser rimessi nel tranquillo e pacifico godimento di que' diritti e favori che furono benignamente accordati da S.M. 

   18 Luglio - Affittanza al Sig.r Antonio Marno dell'appartamento nobile nel palazzo in S. Cassiano.

   20 detto - Lettera di risposta alla lettera 15 Giugno della Contessa Durini che insiste per aver qualche ecclesiastico nell'Istituto.

   10 Settembre - Si è fatta supplica in questo giorno a Mons.r Patriarca perché si degni di conferir la Tonsura alli due nostri alunni Toscani e Cerchieri, ma non ebbe il bramato [331] effetto volendo il Prelato aspettare che sia fondata la Congregazione per poter vedere l'Istituto a cui ascrivere questi chierici.

   1 Ottobre - Lettera di Mons.r Patriarca che ricerca informazioni a lui occorrenti per divenire alla canonica erezione delle proposte Congregazioni di Sacerdoti e di Maestre. 

   17 detto - Lettera dell'Ispettorato Demaniale che avverte essersi fissato il giorno 4 Novembre venturo per la vendita all'Asta delle case richieste li 21 febbraro 1820. 

   29 detto - Essendosi avuto notizia che la lettera scritta li 19 Giugno decorso all'Aulica Commissione degli Studj non avea sortito verun effetto e trovandosi l'Imperatore a Verona per un Congresso di Sovrani e di Principi, si riconobbe necessario il 

procurare di presentarsi al Sovrano stesso onde poter a voce impegnarlo a sostener l'Istituto in mezzo alle insorte contraddizioni. Era però [332] assai difficile l'ottener il passaporto per Verona attese le generali strettezze che si usavano in tal circostanza, e forse ancora per qualche particolare difficoltà che si potea prevedere nel nostro caso. Tuttavia uno dei Direttori si adoperò per averlo, e riuscendo vane le istanze fatte a voce, anche con la scorta di qualche amico autorevole e tornando inutile una supplica prodotta in iscritto, perché si disse troppo concisa, fu obbligato ad estenderne una più dettagliata, come nel presente giorno pur fece colla speranza di ottenerne l'effetto. Benché però l'offizio di Polizia mostrasse favore non si ebbe nondimeno l'intento, attesoché vi si oppose il Presidio dell'Eccelso Governo il qual pur prendea parte in tale argomento. Tutto dunque il maneggio venne a finire col vivo rincrescimento di aver manifestato il concepito disegno di reclamare presso al Sovrano sulle angustie che si facevan soffrire alle nostre Scuole, senza poter riuscire nel divisato ricorso. 

   1 Novembre - Lettera del R.do D. Antonio Traversi Provveditore del R. Liceo che dichiara di accogliere con gradimento la dedica dell'opera [333] data alla luce dai Direttori intitolata il Giovane istruito nella cognizione dei libri, ed aggiunge l'offerta di Zecchini dieci.

   2 Novembre - Quantunque non si avesse potuto ottenere il passaporto per Verona, non si abbandonarono le speranze di portarsi a' pie' del Sovrano, e nella fiducia appunto di penetrarvi almeno nello spazio di alcuni giorni, uno de' Direttori si trasferì in compagnia del Sig.r Fran.co Bertolla Padenghe a Castelfranco, per recarsi poscia a Vicenza siccome fece nel giorno 5 corrente.

Era già preceduta una lettera presantissima del Sig.r Giuseppe Alessandri a S.E. il Sig.r Marchese Bonifazio de Canossa per impegnarlo ad ottener da Verona il passaporto a favore del ricorrente; ed essendo quel Cavaliere piissimo ed a S.M. molto caro, si avea la fondata lusinga che vi potesse riuscire. Crebbero le speranze per la felice combinazione che il buon amico Padenghe nel giorno 6 si era recato a Verona portando seco la più cordiale premura di sollecitare la spedizione di questo affare. [334] Ma una sua prima lettera del giorno 7 cominciò ad annunziare un ritardo, perché non ritrovavasi il Marchese in città; ed una seconda del giorno stesso fece conoscere che tutto era ancora al principio quando pure speravasi prossimo il compimento, avvertendo che l'Alessandri non si era spiegato bene, e che però non si era fatto alcun passo. Nel giorno poi susseguente con nuova lettera del buon Padenghe giunse la consolante notizia che il Marchese si sarebbe impegnato a presentare pel passaporto una supplica a S.M. quando gli fosse stata spedita. Non senza grande trepidazione il Direttore s'indusse ad estendere ed a spedir questa supplica, sul ragionevol timore che potesse mandar si in corso delle solite informazioni, e suscitar nuovo incendio. Tuttavia stretto dalla necessità, ed implorato prima fervidamente il divino ajuto si mosse a scriverla, e ad inviarla al Marchese nel giorno 10 corrente. Non tardò egli a presentarla al Sovrano e ne diede pronto riscontro con sua lettera de' 14. Impaziente il Direttore di starsene più lungamente ozioso in [335] Vicenza con grave danno degli affari dell'Istituto rimasti sospesi in Venezia, si rivolse nuovamente al Canossa li 17 corrente supplicandolo ad affrettare la spedizion dell'istanza. Fu ben di grande afflizione, dopo la pena di così lungo ritardo il rilevar dalla lettera 23 corrente dello stesso Sig.r Marchese che non era possibile sollecitare per alcun modo l'esito della supplica poiché erasi da lui presentata in forma di lettera sigillata nelle mani medesime del Sovrano. Siccome pero prima di avere questa notizia erasi scritto al buon Parroco Veronese D. Gio-Batta Frisoni amico del suddetto Canossa, onde si compiacesse di tenergli ben raccomandato l'affare, così dal surriferito riscontro si venne a conoscere di avere inutilmente scritto al mentovato Parroco risultando per l’addotta causa affatto impossibile il pr6seguire il maneggio. Si suscitarono nondimeno delle nuove speranze con una lettera del Parroco stesso 28 corrente, mentr'ei confermando che dal Marchese non si potea far cosa alcuna significò in pari tempo di aver fatto pregare [336] Mons.r Vescovo Confessore del Re di Napoli dal quale sperava si ottenesse la grazia. Durarono però assai poco queste speranze, poiché nel giorno 2 di Dicembre scrisse il suddetto Parroco che non era si potuto avere il passaporto bramato, e che conveniva quindi assolutamente pensare a far ritorno in Venezia dove fra pochi giorni dove a recarsi il Sovrano. Ricevuta questa lettera in Vicenza nel giorno 4 di detto mese si rassegnò il Direttore alle divine disposizioni, e preso congedo dai conoscenti andò all'Offizio di Polizia a chiedere il Passaporto per ritornare alla Patria. Allora fu che cambiossi scena all'istante, e si videro improvvisamente avverate le assicurazioni piene di fede che tutto giorno erano espresse nelle lettere del fratello e dei figli raccolti in ambedue gl'Istituti. Si seppe allora che ben da quindici giorni era pervenuto il Dispaccio di S.M. che sulla prodotta Supplica accordava il bramato ingresso in Verona; il qual Dispaccio al ricorrente rimase occulto perché egli sempre portavasi a cercar nuove del proprio affare alla R. [337] Delegazione, presso la quale aveva fissato il recapito nel suo ricorso, e perché insieme la Polizia non aveva notizia del suo soggiorno in Vicenza, mentre al suo arrivo in quella città le Guardie aveano domandato il Passaporto ai suoi compagni di viaggio, ma non a lui, e per tal motivo il suo nome non esistea ne' Registri di quell'Officio. Improvvisamente adunque si dispose il viaggio verso Verona ove arrivò nel giorno seguente. Fu accolto con tutta cordialità dal Marchese, e questi pure non potendo farlo registrar nella lista de' ricorrenti all'udienza del Sovrano pel Sabbato successivo 7 corrente, perché di già era passata in mano di S.M., pensò di condurla (leggi: condurlo) seco in quella sera nell'anticamera, ed entrato egli prima all'udienza, e pregato il Sovrano a voler ascoltare anche lui, gli ottenne in questo modo straordinario l'ingresso. Egli è pur da notarsi che mentre per queste insolite vie riuscì al Direttore dopo tante difficoltà di presentarsi al Monarca, nel giorno stesso, senza ch'ej lo sapesse, era stata diretta all'Istituto in Venezia dal Preside [338] Generale de' Ginnasj una lettera, in cui significandosi il licenziamento della supplica prodotta li 19 Giugno decorso all'Aulica Commission degli Studj, s'intimava con molta forza di non insistere con ulteriori ricorsi. Questa intimazione adunque già da molto tempo prima disposta fu praticata sì tardi che non poté incontrare la taccia d'inobbedienza il presente reclamo fatto innocentemente alla persona medesima del Sovrano. Presentatosi pertanto il Direttore con tranquillità e con fiducia a S.M., e rappresentate le angustie a cui si trovavan ridotte le Scuole Ginnasiali dell'Istituto, ed implorato un sollecito provvedimento, si mostro il Sovrano sorpreso di tale insorta emergenza, ed affabile e cortesissimo verso del supplicante. Insistendo questi per aver pronto il sospirato conforto, n'ebbe in risposta che si portasse dopo due giorni dal Viceré. Sul timore che il Principe potesse aver ricevuto per parte degli avversarj qualche sinistra prevenzione, stimò prudente il Direttore recarsi da lui piuttosto nel dì seguente onde raccomandargli efficacemente il buon esito dell'affare, e sciogliere [339] insieme quelle difficoltà ch'ei potesse per avventura aver concepite. Ebbe in quella sera il conforto di esser il primo all'udienza, e di poter parlare assai lungamente a difesa del travagliato Istituto, scorgendo il Principe assai paziente e cortese, ma però sempre sospeso nel dir parole che potessero far travedere il buon esito delle istanze. Tornato poi nel giorno seguente ad intendere le risoluzioni di S.M., ebbe in risposta che ne avrebbe dato pensiero alla prossima sua venuta in Venezia; e così dovette partire col sommo rincrescimento di non poter sapere il proprio destino fuorché in Venezia dove appunto era tanto forte l'impeno (SIC) per veder depresse ed abbattute le povere nostre Scuole. Affrettossi allora a ripatriare(, e vi tornò con viaggio felice nel giorno 14 del corrente Decembre, onde tener dietro all'affare parlandone nuovamente con S.M. Nel Mercordì susseguente 18 di detto mese, aperta l'udienza, replicò le istanze al Sovrano, ed implorò colla maggior efficacia la favorevole spedizion della supplica già rassegnata nelle sue mani in Verona. Cortese anche in questa volta e amoroso, ma egualmente [340] sospeso nel pronunziare la sua sentenza solo si espresse che ne avea parlato col Viceré in Verona, e che ne avrebbe tornato ancor a parlare, al qual fine segnò col lapis una memoria sotto gli occhi del supplicante, il quale anche in questo incontro ne partì sconsolato. Ma più fu vivo il dolore, allora che portato si nella sera 20 corrente alla udienza del Viceré ebbe ad intendere apertamente che il Principe stesso era fermo nel sentimento che non convenisse accordare alle nostre Scuole Ginnasiali il diritto del legale e libero insegnamento, ma che dovessero ad ogni patto assoggettarsi alle discipline comuni ai maestri privati; non giovando tutte le riflessioni umilmente addotte a propria difesa, se non che a muovere a qualche cortese espressione l'animo del Vicerè il qual conchiuse col dire che veramente non vedeva motivo di accogliere le nostre istanze, ma che tuttavia l'affare non era ancora deciso da S.M.;

sicché non resta che attendere tranquillamente l'esito dalla Provvidenza divina 

(Da originale: AICV, b. 10, EU.)

TOMO II

1823 -1838

1823

   [5] 11 Gennaro - In questo giorno si rassegnarono a Mons.r Patriarca le informazioni richieste con lettera primo Ottobre decorso sulla Congregazione delle Scuole di Carità; riservandosi a scrivere in altro tempo sulla Congregazion delle Maestre da istituirsi nell'altro Istituto delle donzelle.

   7 Febbraro - Mons.r Patriarca scrive lettera d'incoraggiamento, ma sospende l'erezione della proposta Congregazione Ecclesiastica finché vi sia qualche sufficiente numero d'individui costituiti almeno negli Ordini Sacri.

   26 detto - Dovendosi col metodo delle solite informazioni esaurire il ricorso umiliato li 7 Decembre decorso a S.M., il Direttore fu attento nel tener dietro all'affare, e procurar che le informazioni medesime fossero scritte a dovere. Recatosi quindi alla R. Delegazione onde scioglier le prevenzioni che in così torbido ed ostinato contrasto potesse aver concepite a danno dell'Istituto trovo con sua sorpresa che stava essa sollecita di vederlo, affin di raccogliere le opportune notizie sull'argomento. Or siccome il ricorso presentato al Sovrano era ben chiaro e ben corredato dei necessarj documenti, e questo dove a supporsi rimesso alla Delegazione medesima, s'era richiesta [6] d'informar nel proposito, non sapea comprendersi come tuttavia abbisognasse di essere su tal affare istruita. Ma non era altrimenti rimesso a quel Dicastero il memoriale prodotto dai supplicanti, come pur doveva ragionevolmente supporsi.

   Convien dunque sapere che nell'udienza avuta in Verona da S.M. nel giorno 7 Decembre il Direttore animato dalla bontà del Sovrano e dal più vivo interesse di provvedere nel miglior modo alla propria causa, oltre alla supplica pensò di rassegnare al Monarca una carta privata in cui erano ricopiati gli articoli della istanza nella stessa supplica espressi, senza porvi i motivi, né segnare i nomi dei ricorrenti, né darvi forma veruna di memoriale, onde solo questa memoria servisse a lume particolare di S.M. perché fosse spedito il Decreto in modo pienamente conforme all'attuale bisogno dell'Istituto. Questa privata carta fu con tal sentimento accolta da S.M. che la fece iscrivere nel proprio suo Protocollo, le diede forma legale, la segnò col suo nome, e la spedì per ritrarne le informazioni. Ciò appunto diede motivo all'insorto emergente. Recatosi infatti il Direttore al competente uffizio della R. Delegazione vide con sua sorpresa ch'erasi a lei rimesso non già il memoriale ma la citata carta del tutto informe e priva di documenti, sicché conobbe esser giusta la sua premura di essere convenientemente [7] informata dello stato di un tal affare. Presentò dunque senza ritardo le occorrenti informazioni ed i documenti opportuni, e partì consolato allo scorgere il sentimento amoroso che avea mostrato il Sovrano su tal proposito, mandando in giro quella carta informe e privata, apponendovi la sua firma, e richiamando a se stesso la decisione dell'argomento. Sollecitata quindi dal supplicante la Delegazione a rispondere, e a favorire le istanze, e trovata nel competente Dipartimento del R. Vice Delegato Crippa tutta la maggior persuasione che mai potesse desiderarsi sulle ragioni addotte dal ricorrente, si determinò egli a produrre nel giorno d'oggi un nuovo rapporto alla Delegazione medesima per darle adito d'introdurre nella Consulta al Governo molte importantissime osservazioni a maggior chiarezza e difesa del combattuto Stabilimento. In esso rapporto si unì pure la copia del memoriale umiliato a S.M. e una breve risposta alle varie dicerie e prevenzioni che si eran formate a danno dell'Istituto. Quanto più mostravasi penetrato e convinto a favor delle povere Scuole il Vice Delegato suddetto, tanto più cresceva la speranza di un esito assai felice, e ad avvalorare viemaggiormente questa lieta fiducia si aggiunse la circostanza di veder incaricato a scrivere in tal proposito invece di altro ministro che ne avea avuto dapprima la commissione il Sig.r [8] Michiele Cappello altro impiegato all'uffizio del Sig.r Crippa, il qual era nostro amicissimo, ed assai bene informato dell'Opera, ed impegnato al sommo a difenderla e sostenerla. Scrisse egli adunque come gli suggeriva il suo cuore, il suo sentimento d'intima persuasione, e la sua pietà, e della pienezza della preparata Consulta n'ebbimo tosto riscontri assai consolanti Era però grandissimo il desiderio di vederla inoltrata al Governo per vedere qual impressione fosse per fargli, e se giungesse a scioglier le prevenzioni, ed a renderlo favorevole; e già, fatti passar degli uffizj al competente Dipartimento Governativo, ci era venuto in risposta che quando la carta della Delegazione fosse stata a noi favorevole, anche il Governo sarebbesi uniformato. Ma dopo queste belle disposizioni, venne a succedere un gran travaglio poiché non mai si vedeva spedita questa Scrittura dal R. Delegato Sig.r Co. di Thurn, e si temeva assai fortemente che ci6 nascesse dall'essersi formato egli un riguardo di mandare quella Carta che si opponesse sì apertamente alla opinion del Governo e che quindi egli andasse pensando di porvi dentro le mani, e di cambiarne il tenore. Come pur si temeva così anche avvenne, e con sommo nostro dolore siamo venuti a sapere che dopo la sospensione di un mese cambiò egli il Rapporto, e lo scrisse affatto conforme al sentimento spiegato dal R. Governo, opinando egli pure che le sole Scuole Elementari fossero confermate, e le [9] Ginnasiali non potessero esercitarsi in forma legale se non quando si fosse fatta l'erezione dell'Istituto, riferendosi come sembra allo stabilimento formale della Ecclesiastica Congregazione. Non si mancò di passare almeno degli uffizj pressanti ai Consiglieri di Governo Renier e Aglietti, e d'informarli con una carta ben chiara delle ragioni fortissime che militan a tutela e favore delle povere Scuole, ma tutto invano; essi rimasero ben convinti, ma non ebber animo di contrastar nel Consiglio le asserzioni e il parer del Referente, e però si è concluso nel giorno 26 Aprile di scrivere a S.M. in opposizione diretta alla nostra supplica, e mostrar conveniente l'insistere nella riduzion delle Scuole Ginnasiali a forma privata, lasciandoci per tal guisa dopo tante fatiche in grande amarezza confortata per altro da una ben giusta fiducia nella Divina Bontà. 

   Febbraro - Elemosina di austriache lire 236 data dal Serenissimo Principe Viceré.

   30 Maggio - Promosso improvvisamente alla Dignità Cardinalizia il P. Ab. D. Placido Zurla il quale prima di recarsi a Roma era stato operajo zelante nell'Istituto ascoltando le Confessioni della comunità delle Maestre all'Eremite, e di varj de' nostri giovani, ed intervenendo amorosamente tratto tratto agli esercizj ed alle funzioni [10] del nostro Stabilimento, si è in questo giorno spedita lettera di congratulazione pel glorioso suo esaltamento, e vi si è pure unita una supplica per impetrare che si degnasse di assumer l'uffizio di Protettore della pia Istituzione.

   L'ispettorato Demaniale incarica il Sig.r Giuseppe Alessandri di dichiarare i nomi pei quali ha fatto l'acquisto sull'Asta tenuta li 4 Novembre prossimo passato.

   1 Giugno - Si rassegnano a Mons.r Patriarca li Certificati relativi agli studj de' nostri alunni Pietro Spernich ed Angelo Cerchieri, pregandolo ad approvar gl'Istromenti dei loro Ecclesiastici Patrimonj, prima che giunga la nuova prescrizione di maggior somma per cui sarebbero insufficienti. 

   4 detto - Il Sig.r Alessandri dichiara di aver fatto il suddetto acquisto pei Direttori dell'Istituto delle Scuole di Carità.

   5 detto - Il R. Ispettorato Demaniale di Venezia ricerca li Direttori se  assumano l’acquisto delle case poste all’incanto li 4  Novembre decorso

essendosi dichiarato dal Sig.r Giuseppe Alessandri che furono prese per nome loro, ed in tal caso li avverte che dentro un mese dovranno eseguire il convenuto pagamento.

   [11] 6 detto - Essendosi da varj giorni spedite dal Governo le informazioni ordinate da S.M. sul ricorso presentato in Verona intorno alla legal sussistenza delle Scuole filosofiche e Ginnasiali, s'inoltrò in questo giorno all'Augusto Sovrano una nuova supplica diretta ad implorar nuovamente il sospirato conforto. Questa supplica oltre all'esser munita dei documenti da cui era pure avvalorata la precedente, fu resa ancor più efficace coll'aggiunta di due assai favorevoli Attestazioni di Mons.r Patriarca, e della Congregazione Municipale. Perché potesse sicuramente esser letta da S.M. si spedì in una lettera al Sig.r Marchese Vincenzo Zappi, col mezzo del Rdo D. Giovanni Palazzi, il quale gli raccomandò istantemente di farne la desiderata presentazione. Rispose il Sig.r Marchese li 14 corrente assumendo !'impegno con sentimento di piena cordialità e persuasione, e con successiva sua lettera 20 detto assicurò di averla già presentata e promise di darne a tempo opportuno riscontro. 

  N.B. - Questi due certificati di Mons.r Patriarca Pyrker, e del Podestà Calbo Crotta esistono autentici nell'Archivio.

   7 Giugno - Mons.r Patriarca ritorna li mentovati Istromenti dichiarando che non conviene chiederne la placitazione al Governo col solo appoggio di un Certificato comprovante l'aver essi compito soltanto il corso Ginnasiale. Nel tempo stesso previene li Direttori che non [12] potrà usare verun favore ai loro alunni né lasciarli progredire nella carriera ecclesiastica, quando non attendano allo studio filosofico sotto professori personalmente autorizzati, e quando non siano muniti delle regolari attestazioni rilasciate da un pubblico Stabilimento d'aver presso allo stesso sostenuto gli esami semestrali ben inteso che pel successivo studio teologico è indispensabile che si rechino alle Cattedre del Seminario Patriarcale.

 Tuttavia insistendo privatamente con nuove istanze, furono accolti li retrocessi Istromenti, rimessi al Governo, e dal Governo approvati. 

   16 Giugno - Supplica all'Ispettorato Demaniale che ricerca abilitazione per pagare (l'acquisto delle case comprate all'Asta li 4 Novembre decorso.

   19 detto - L'Eminentissimo Cardinal Zurla rispose con lettera assai cortese alle fatte congratulazioni e non potendo assumere il titolo di Protettore dell'Istituto ben si mostrò disposto ad esercitarne l'uffizio e significa d'aver parlato di noi al S. Padre, e di averne implorata l'Apostolica Benedizione che con ampio cuore si degnò d'accordarci.

   4 Luglio - Lettera all'Em.o Card.l Zurla con cui si riscontra il graziosissimo di [13] lui foglio 19 Giugno decorso.

   8 Luglio - L'Ispettorato riscontra che dalla R. Commissione alle Vendite fu negata la chiesta abilitazione. 

   16 detto - In questo giorno dedicato alla B.V. del Carmine si ebbe notizia da Vienna intorno allo stato della lunga vertenza da cui son travagliate le nostre Scuole, e che debb'esser decisa da S.M. Scrisse adunque in questo giorno una lettera il R.P. Mauro da Venezia (era in realtà nato a Bergamo nel 1748 e si chiamava Ottavio Mazza. Studiò all'università di Pavia, dove ebbe occasione di conoscere il futuro Francesco I, che vi studiava giurisprudenza. Si fece cappuccino nel 1794, e fu religioso esemplare e insieme abile nel maneggio degli affari). Alla sua opera si deve il ripristino dei cappuccini a Venezia, a Padova, a Bassano e a Udine - cf. Archivio provinciale dei cappuccini, Venezia-Mestre; cf. pure Positio cit., p. 381) Cappuccino il qual recandosi a Vienna era stato da noi pregato ad interessarsi a nostro favore, e dopo aver parlato colà con tutto l'impegno all'incaricato Marchese Zappi ci spedì una lunga lettera del suddetto Sig.r Marchese che porge dettagliate notizie sull'argomento. Scrive egli con somma nostra sorpresa che nel giorno 12 corrente dalla R. Aulica Cancelleria Riunita fu spedito a Venezia un Decreto con cui si esauriscono i precedenti nostri Ricorsi rassegnati personalmente in Verona all'Augusto Sovrano, senz'averne a lui fatto verun Rapporto, e pronunciando quindi il giudizio da se medesima, ed insistendo sul precedente Decreto sopra del quale erasi da noi prodotto il reclamo a S.M. Quanto poi all'ultima supplica 6 Giugno decorso presentata in nome nostro all'Imperial Gabinetto, soggiunge il Marchese esser rimasta tuttor giacente, e [14] promette tutto l'impegno per farci del bene anche in seguito quando la detta supplica sortisse dal Gabinetto con qualche cenno che dimostrasse il sovrano favore, nel qual caso dovrebbe riprodursi l'affare, e potrebbe ancor avere un buon esito. 

   Lettera al Co. Giacomo Mal[l]erio di Milano per interessarlo a soccorrere il pio Istituto.

   23 Luglio - Oggi si è scritta lettera al P. Mauro accludendo ne un'altra diretta al Sig.r Marchese in cui rimarcandosi con dolore che sicuramente per fallo si è decretato dall'Aulico Dicastero senza interpellarne il Sovrano, si prega onde s'impegnino a procurare o che S.M. decreti. direttamente sull'ultima nostra supplica che tien tuttora giacente nell'Imperial Gabinetto, o che richiami le informazioni Governative, le quali per errore non gli sono state communicate. 

   24 detto - In questo giorno in cui cade il quinto Giovedì precedente la festa di S. Giuseppe Calasanzio s'intese la fausta nuova che giunto appena a Venezia il Decreto dell'Aulico Dicastero il quale definiva in nostro aggravi o la controversia pendente, pervenne improvvisamente un altro Dispaccio che ordina di rispedir subito le Carte a Vienna poiché si debbono presentare ai riflessi di S.M., il che essendo avvenuto prima che arrivi la nostra [15] lettera ad eccitare alcun passo, è riuscito di gran sorpresa e di somma consolazione. 

   Supplica all'I.R.G.G. implorando quell'abilitazione al pagamento delle case acquistate per l'Istituto, che fu negata dalla Commissione alle vendite.

    31 Luglio - In questo giorno il R.P. Mauro scrisse lettera di riscontro a quella che da noi gli venne spedita li 23 corrente  assicurando di aver consegnato il nostro foglio al Sig.r Marchese Zappi.

   1 Agosto - Il suddetto Sig.r Marchese in quest'oggi ci riferì con sua lettera che sulla nostra supplica rassegnata al Sovrano li 6 Giugno decorso fu ordinata da S.M. sollecita informazione, e che di questa si è incaricato il Governo. 

   4 detto - Supplica all'Ispettore Demaniale per ottener almeno una più ristretta abilitazione al pagamento degli stabili comprati al Pubblico Incanto, quando non riuscisse di ottener dal Governo la proroga ricercata. 

   6 detto - Il RP. Mauro assicura con sua lettera di questo giorno aver preso parte il Sovrano in nostro favore, e fa sperare un esito felicissimo. 

   [16] 7 Agosto - Lettera a Mons.r Vescovo di Treviso implorante la facoltà di vestire dell'abito clericale il nostro alunno Giuseppe Barbaro. 

   9 detto - Due lettere in oggi furono scritte dal Sig.r Marchese Zappi, nella prima delle quali inculca che si procuri di rendere favorevoli le informazioni del Governo, e nell'altra più dettagliatamente riferisce quello che gli è riuscito in seguito di rilevar sul proposito. Dice egli adunque che non solo col mezzo di segnatura sovrana, ma con viglietto autografo di S.M., ch'è ancor più, furono ordinate le informazioni sulla supplica dei 6 Giugno e si è dichiarato il Monarca di voler egli stesso decidere sull'argomento. Dietro a tale Suprema Risoluzione aggiunge che la Cancelleria Aulica Riunita si vide costretta a ritrattare il Decreto 12 Luglio, e ad ordinare prontamente al Governo che non ci fosse communicato. Ripete inoltre che il Governo stesso dee nuovamente informare sull'argomento medesimo.

   11 detto - Lettera dell'Ispettor Demaniale che comunica il licenziamento della Supplica prodotta li 4 corrente per abilitazione al pagamento degli stabili comprati all'Asta e richiama a soddisfarne il prezzo entro giorni 10. 

   [17] 13 Agosto - Lettera del Marchese Zappi che avverte esser prossimo a spedirsi dalla R. Cancelleria Aulica a S.M. il comandato Rapporto.

   14 detto - Si è da noi scritto in questo giorno tanto al R.P. Mauro quanto al Sig.r Marchese, e siccome noi sappiamo che non si sono altrimenti ordinate le informazioni al Governo, ma solo si è scritto con tutta fretta per sospender l'effetto dell'Aulico Dispaccio 12 Luglio decorso, atteso l'ordine dal Sovrano emanato di voler pronunciare egli stesso su tal affare, così si sono da noi avvertiti ambedue che la Consulta Governativa con cui si retrocede il Decreto stesso, da molti giorni si è già spedita e forse le nostre Suppliche son già passate al Gabinetto Sovrano, sicché preme rilevarne la definitiva risoluzione che sperasi favorevole. Si prega nel tempo stesso il suddetto R.P. Mauro a portarsi da S.M. per fargli risovvenire in momento sì decisivo alcune indicate gravissime circostanze in nostro favore.

   19 detto - Lettera che ringrazia il Marchese Zappi degl'inviati riscontri, e lo prega a continuare la sua cordiale assistenza.

   20 detto - Lettera del suddetto Sig.r Marchese che significa essersi concluso dalla R. Cancelleria Aulica Riunita di fare il comandato Rapporto [18] a S.M. sulla pendente vertenza delle nostre Scuole, e promette di fare de' buoni uffizj per procurarne il buon esito.

    Lettera del Co. Mellerio che si dimostra assai disposto a soccorrere l'Istituto quando le circostanze glielo permettano.

   Mons.r Vescovo di Treviso delega uno dei Direttori a vestire dell'abito clericale il giovane nostro alunno Giuseppe Barbaro.

   23 Agosto - Lettera del P. Mauro Cappuccino il qual promette esso pure di maneggiarsi a nostro favore, e di parlarne anche a S.M. 

   26 detto - Lettera dell'Ispettor Demaniale che communica il licenziamento anche dell'altra supplica prodotta al Governo per abilitazione al pagamento delle Casette, e commette di supplire all'intiero prezzo entro il termine di giorni 14 sotto minaccia di gravissime pene.

   30 detto - Il R.P. Mauro scrive da Vienna aver il Consiglier Aulico agli Studj scritta la informazione contraria alle nostre Suppliche, ed esser passato l'affare al Gabinetto di S.M. per la Sovrana Risoluzione. S'impegna però di parlare alla M.S. in nostro favore.

   6 Settembre - (Questa data del 6 settembre non sembra combinarsi con quella che segue poco sotto del 4 settembre, a meno che non si ammetta che il p. Marco. dopo che si era ammalato, sia stato aiutato da qualche altro)  In questo giorno riuscì colla divina benedizione di trovare il soldo [19] occorrente a supplire all'acquisto delle casette. Erasi fatto ne' giorni scorsi da uno de' Direttori un giro faticosissimo per cercar ajuto onde far l'urgentissimo pagamento; ma senza frutto. Servì questo di somma afflizione al medesimo, la quale unita alla violenza della fatica sostenuta per tal oggetto in una stagione eccessivamente calda, lo ridusse agli estremi per una colica intestinale inflammatoria per cui fu anche munito del Sacrosanto Viatico. Poco prima però di porsi a letto che fu nel giorno 4 corrente, riuscì di trovare ad imprestito in modo affatto straordinario la 

somma dei 2900 franchi che si rendevano indispensabili, cioè 600 franchi dalla N.D. Chiara Tron Donà ch'erasi protestata più volte di non poter corrispondere alcuna somma, 100 franchi dal Sig.r Pietro Plett che mostravasi impotente a qualunque esborso, franchi 2000 da Mons. Provicario Rosada al quale nemmeno aveasi coraggio di fare nessuna istanza, e che fu nondimeno prontissimo ad accordare il suffragio tosto che si fece animo di manifestargli il bisogno, ed il resto dal Sig.r Francesco Padenghe. Così fu improvvisamente fatto fronte all'urgenza nell'estremo momento più decisivo. 

   9 Settembre - In questo giorno si eseguì il pagamento del prezzo dell'acquisto controscritto.

   Lettera del R.D. Francesco Panciera da Belluno che raccomanda alle [20] caritatevoli cure dell'Istituto il giovane Gio-Batta Traiber bramoso di dedicarsi allo stato ecclesiastico, rendendo pienissima lode alle ottime di lui qualità.

   10 Settembre - Lettera scritta al R.P. Mauro a Vienna riferendo gli la sofferta mortal malattia onde parlando al Sovrano possa fargli conoscere a quali angustie siasi ridotto il Direttor delle Scuole, e cerchi destramente d'indurlo a favorire le istanze e confortarlo insieme con qualche sovvenimento.

  17 detto - Lettera del suddetto P. Mauro il qual fa temere lontana la risoluzione del Sovrano sull'affare pendente delle Scuole dovendo egli portarsi in parti lontane ad un nuovo Congresso cogli Alleati.

   27 detto - Lettera di risposta in cui si prega il religioso suddetto a far che il Marchese Zappi cerchi di star in traccia sull'esito del nostro affare, sulla speranza che S.M. lo esaurisca pria di partire da Vienna.

   28 detto - Celebrandosi nella corrente Domenica la festa della B.V. dei Dolori si riservò a questo giorno per divozione a Maria SSma la vestizione del giovane nostro alunno Giuseppe Barbaro per cui con Patente del 20 Agosto decorso era stato delegato da Mons.r Vescovo di Treviso uno dei Direttori, il qual dovette differir la [21] funzione attesa la surriferita sua mortal malattia. In questa mattina adunque si presento il buon giovane all'altare dell'oratorio in unione ai chierici suoi compagni al tempo in cui, finita la recita dell'Uffizio e delle solite preci, doveva farsi il sermone. Mentr'egli s'inoltrava divotamente all'altare cantavano i raccolti fratelli una sacra lode. Postosi ginocchioni coi suoi compagni all'intorno il Direttore in Cotta e Stola lo accolse con parole affettuose, facendogli rimarcare la grazia della ecclesiastica vocazione che avea da Dio ricevuta, ed animandolo a corrispondere. Poi s'intuonò dal Direttore medesimo a ginocchia piegate il Veni Creator Spiritus onde implorar che l'esterior cambiamento ch'era per farsi, fosse per essere accompagnato da una interior mutazione, e dopo due strofe alzato si il Direttore, mentre il coro ne proseguiva il canto divoto si spogliò il giovane della sopraveste secolaresca, e da lui gli fu posto il collare, e gli fu indossato l'abito clericale. Ciò fatto, e dato gli dal Direttore un bacio affettuoso, ed un salutare ricordo tratto dalla considerazione sull'abito che avea in allora vestito, cantarono i fratelli la lode che suol cantarsi in tali occasioni, e frattanto si portò il candidato ad abbracciare i compagni che stavano nelle panche intorno all'altare. La funzione riuscì tenerissima e accompagnata da dolci lagrime.

   9 Ottobre - In questa mattina si celebrò un Esequie solenne nell'oratorio a [22] suffragio del Defonto Sommo Pontefice Pio VII. Erasi già intimata ai nostri giovani una Corona di fiori per tal oggetto, e questa erasi pur presentata nei giorni scorsi. Nel corrente giorno poi raccolti i figliuoli nell'oratorio, in cui si era preparato un maestoso tumulo, si cantò l'Uffizio intero de' Morti, e poi la Messa solenne, alla quale assisterono i giovani con divota pietà, indi la consueta assoluzione alla bara, e così ebbe termine la funzione in modo assai religioso e solenne.

   21 Ottobre - Supplica alla Congregazione Municipale per poter chiudere il passaggio sulla Fondamenta degli Arsenalotti e Calle Balecca dopo li fatti acquisti.

   27 detto - Lettere al P. Mauro Cappuccino ed al Sig.r Marchese Zappi per pregarli a render conto dell'esito della supplica giacente nel Gabinetto Sovrano per repristino delle Scuole.

   2 Novembre - Lettera del Rdo D. Francesco Panciera di Belluno che presenta il giovane Gio-Batta Traiber e lo raccomanda all'assistenza dell'Istituto.

   3 detto - Lettera del Marchese Zappi il quale significa essersi la nostra supplica licenziata in assenza di S.M. da S.A. l'Arciduca fratello [23] che sostenea le sue veci.

   5 Novembre - Lettera del P. Mauro che ricerca la spedizione di nuova Supplica da produrre a S.M. per ripristino delle Scuole, mostrando ignorare che le nostre carte fossero licenziate.  

   14 detto - Lettera del Co. Mel[l]erio di Milano che manda elemosina all'Istituto.

   17 detto - Lettera della R. Delegazione che communica il tenore dell'Aulico Dispaccio il qual ordina che le Scuole sì Elementari che Ginnasiali debbano esercitarsi in forma privata. 

   22 detto - Lettere al P. Mauro ed al Marchese Zappi in Vienna in riscontro delle recate notizie. 

   5 Decembre - Lettera all'Emo Cardl Zurla che lo prega ad implorare sull'Opera la benedizione del nuovo Sommo Pontefice Leone XII, ed a supplicarlo di qualche elemosina nell'occasione delle prossime SS. Feste.

   12 detto - Lettera del Cardl medesimo che riscontra essere il S. Padre troppo aggravato dai ricorsi dei poveri, e non potersi pero chiedere il bramato [24] suffragio. Spedisce insieme in segno di amorevolezza il dono di un libro alla biblioteca dell'Istituto.

   16 Decembre - Lettera del P. Appendini Rettore delle Scuole Pie in Ragusa che raccomanda alle nostre cure il giovane Giacomo Penich.

   17 detto - Supplica a SA il Principe Viceré per esenzion dalla tassa agli scolari dell'Istituto sì Elementari che Ginnasiali nell'occasion degli esami. 

   23 detto - Supplica al medesimo per suo pietoso suffragio nella ricorrenza delle SS. Feste Natalizie.

   Lettera del P. Mauro che si offre a produrre a S.M. nuovo ricorso per le nostre Scuole. 

   Il Principe accorda il suffragio di venete lire 400.

1824

   14 Gennaro - Mentre li chierici dell'Istituto attendevano tranquillamente allo studio della filosofia in relazione al Decreto di Mons.r Patriarca 7 Giugno 1823  sotto alla direzione di un approvato Professore privato e colla iscrizione nella Matricola del Seminario, insorse la novità di un Decreto che dichiarò [25] invalidi gli studi filosofici per tutti i chierici esterni al Seminario medesimo. Essendo questo Decreto rigorosissimo sicché veniva ad essere posto in attività sul momento, né concedeva neppure di terminare validamente l'incominciato semestre, si portarono li Direttori senza ritardo dal Provveditore dell'I.R. Liceo-Convitto onde si compiacesse di ricevere nella sua Matricola i nomi di detti chierici. Egli però si astenne dal farlo prima che Mons.r Patriarca se ne mostrasse persuaso; su di che però non potea cader dubbio, sì perché nella sua citata lettera 7 Giugno erasi espresso che gli bastava che detti giovani fossero iscritti in qualunque Pubblico Stabilimento, sì perché il Vice-Direttore dello Studio filosofico del Seminario li avea diretti appunto in tal occasione al Liceo. Tuttavia non lasciarono di presentarsi nella mattina medesima da S.E. Rma a rassegnar l'emergente, e ad implorare direzione e conforto. Il Prelato però dichiarando di non saper che vi fosse questo Decreto, li diresse da Mons.r Canonico Arrigoni suo Segretario a prender lumi su tal proposito, e così tutto restò sospeso. Continuò pure tale incertezza dopo di aver parlato col suddetto Mons.r Arrigoni, poiché egli restringendosi a dire che ben sapea esser venuto recentemente un Decreto su tal proposito, aggiunse che non ne sapea render conto con precisione, e molto meno dirigere sul proposito, mentre tali materie esclusivamente spettano al Seminario. Pregato pero ad abboccarsi col Vice-Direttore [26] P. Moschini, e sostener con opportuna difesa i chierici stessi, egli rispose che gli sembrava che non dovessero rimaner esposti a pericolo, come pure erasi espresso il P. Rettore del Seminario, il quale significò ad uno dei Direttori che si era scritta una lettera con molta forza onde preservare a tutt'i chierici esterni la validità dei filosofici studj; ma nondimeno il suddetto Mons.r Arrigoni consigliò di parlarne al mentovato P. Moschini. In quella stessa mattina si parlò pure con lui, ma si trovò fermissimo a sostenere che non ci era modo di difendere i chierici dell'Istituto, per essere privatisti, ma solamente gli esterni che ricorrevano' alle Cattedre del Seminario. Restando così intieramente sospesi questi poveri giovani, si pregò almeno a parlarne a Mons. Patriarca per sapere in qual modo si dovesser essi dirigere. Venne in questa mattina col mezzo di un suo viglietto l'avviso che il Prelato consente che si ascrivano all'I.R. Liceo, non potendo esser validi i loro studj coll'ascrizione nel Seminario.

   15 Gennaro - Ricevuta questa notizia si rispose nel corrente giorno al Vice-Direttore Moschini che essendo ormai inoltrato l'anno scolastico in Liceo non si possono ascrivere, mentre non sono più in tempo di prepararsi agli esami, e che però si prende il partito di abbandonarsi alla Provvidenza, e stare nella fiducia che rimanendo tuttor descritti nella Matricola del Seminario e alla condizione [27] degli altri chierici esterni, possano esser difesi dall'imminente pericolo e progredire nei loro studj. Ma nella sera del dì seguente mandò egli in risposta ch'è vano lo sperar il buon esito dei loro studj seguendo il metodo in corso, e che furono pur cancellati dalla Matricola del Seminario. Questo si riferì ben tosto a Mons. Arrigoni per implorar l'opportuno provvedimento, ma senza effetto, perché egli disse che non prendeva ingerenza in tale argomento, e così l'affar fu ridotto all'ultime angustie. 

   18 Gennaro - Assunto dal Sig.r Francesco Astori caritatevolmente !'impegno di formare la pianta della chiesa da erigersi per la nuova Ecclesiastica Congregazione, scrisse egli in questo giorno una lettera ai Direttori assai consolante perché significa in essa il sentimento di religiosa pietà con cui si dedicò a tale impresa, e lo straordinario conforto avuto nel suo lavoro di una facilità e di un buon esito non atteso, locché pure forma un lieto presagio che l'opera sia per essere accompagnata dalla divina benedizione. 

   24 detto - In questa mattina fu visitato l'Istituto dal Sig.r Consiglier Ecclesiastico di Governo Ab. Giudici. Vedendolo mostrar segni di molta soddisfazione si colse la favorevole opportunità di richiedergli [28] se si potesse superare l'ostacolo della legge a favore de' nostri chierici, e con chiamarli a un esame nel Seminario rendere approvato il corso della filosofia da essi fatto privatamente. Non si fece parola dello studio che fecero ultimamente dacché furono descritti nella Matricola de' Seminaristi, perché Mons.r Canonico Arrigoni Segretario Patriarcale erasi ne' giorni scorsi espresso con uno dei Direttori che potea forse riuscir discaro al Prelato che si manifestasse al Goveno

(SIC) essersi dal Seminario accolti nella sua Matricola i nostri chierici in qualità di privatisti. Il Consigliere intanto mostrò gran sentimento a favore dei detti giovani, e disse che ne avrebbe parlato con vero impegno a Mons.r Patriarca, e che avrebbe cercato di far loro possibilmente ogni bene.

    26 Gennaro - Nella corrente mattina rassegnarono i Direttori al Consigliere medesimo una informazione in iscritto sull'argomento, e rinovarono le loro istanze, le quali furono con buon animo accolte, ma dichiarando però che vedeva difficilissimo il poter vincere l'ostacolo delle leggi. Promise nondimeno di tenerne ragionamento con Mons.r Patriarca. Dopo si portarono i Direttori medesimi a renderne informato Mons.r Provicario Rosada, ed a supplicarlo del suo patrocinio presso il Prelato. Lo trovarono cordialissimo, e penetrato dalla circostanza del caso, e disposto ad assisterli se ne trovasse opportunità di parlarne a Mons.r Patriarca.

   [29] Lettera al R.P. Appendini di Ragusa che risponde alla sua dei 16 Decembre decorso e ricerca informazioni sul metodo delle Scuole. 

   1 Febbraro - Patente Ginnasiale a D. Anton'Angelo Cavanis.

   3 detto - In questo giorno si stipulò col Capo Mistro Giovanni Stefani un Contratto per demolizione di alcuni degli stabili comprati nel Settembre decorso. 

   4 detto - Ricorso alla Congregazione Municipale per demolirli.

   L'I.R. Ispettore in Capo delle Scuole Elementari indica i libri da dover usarsi in ciascuna classe, ed inculca l'obbedienza a questa superior prescrizione.

   11 detto - Lettera al Co. Mel[l]erio, che nuovamente implora qualche soccorso.    

   14 detto - Attesa la improvvisa partenza del maestro Tiberio Franco riuscendo sommamente difficile il trovar sul momento la necessaria sostituzione di un maestro di Terza Classe approvato; si ebbe ricorso all'amorevole D. Luigi Caligo Pubblico Professore all'Ispettorato delle Scuole Elementari, pregandolo ad indicarci qualche idonea persona, mentre appunto a quell'uffizio concorrono da ogni parte della città [30] tutti coloro che vogliono esercitar l'uffizio di maestri. Ma egli con lettera di questo giorno ci diede nuova di non potercene esibire alcuno; sicché per sostenere le Scuole non restò altro mezzo se non che pregare lo stesso Franco a coprir col suo nome la nostra Terza e Seconda Classe, il qual provvedimento peraltro non ci poteva per lungo tempo lasciar tranquilli.

   23 Febbraro - Lettera del P. Appendini di Ragusa che riscontrando la nostra dei 26 Gennajo  informa sul metodo con cui debbono i suoi Religiosi delle Scuole Pie compire il corso dei loro studj, ed esercitare l'insegnamento.

   24 detto - In vigore del recente Aulico Decreto dovendo esercitarsi in forma privata le nostre Scuole, convenne pensar al modo di ottener ai maestri le relative Patenti di approvazione. Quanto all'Elementari non si ebbe travaglio, poiché la prima si esercita dal maestro Tommaso Castellani il qual ha già fatto l'esame pubblico, e la Seconda e la Terza stan sotto il nome del Maestro Franco ch'è parimenti approvato. Restava però un grande imbarazzo per riguardo alle Ginnasiali, mentre queste si eran poste sibbene sotto direzione del Patentato R.D. Andrea Salsi, ma non conveniva lasciarle in questo stato precario più lungamente, poiché era chiaro il pericolo che tale apparente legalità delle [31] Scuole non potesse riuscir durevole, ed era insieme in tal modo esposto il decoro dell'Istituto, quasicché dopo tanti anni di esercizio scolastico non si avesse pure alcun maestro capace di sostenere il suo uffizio, e di prodursi all'esame. Ma era pure difficilissimo il provvedere altrimenti, attesoché si vedevano ritrosi i maestri di presentarsi al cimento. Or essendosi interessato presso il Direttor Generale de' Ginnasj l'amico D. Giovanni Zaros Prefetto del Ginnasio Patriarcale, ci consolo colla lieta notizia che il Direttore medesimo era disposto a rilasciare a ciascuno dei nostri maestri la relativa Patente senza chiamarli all'esame; ma contentandosi solo che si presentassero al Prefetto medesimo il quale assicurato l'avrebbe della loro capacità. Doveano peraltro supplire alla formalità della supplica per essere ammessi all'esame ed ottener la Patente, e questa infatti prontamente produssero il Direttore più anziano e lì RR. Romanini, Bonlini, e Contro, affidati alla ricevuta promessa di non aver ad incontrar il cimento. Ma presentate le Suppliche l'affare cangiò d'aspetto. Entrato il Direttore in non so quali riguardi si espresse di non poter rilasciar la Patente se i maestri non avessero dato risposta ai quesiti, e solamente accordò di farli avere ad essi privatamente, onde potessero rispondervi con maggior agio senza l'angustia di comparire in persona, e spedirli sul fatto. Tuttavia non sapevasi come riuscire all'intento. I quesiti esigevano lungo studio e molta occupazione di tempo, sicché i maestri [32] e specialmente il Direttore non sapeano come poter assumere tanto impegno. Non si potea dunque né ritirare la supplica, né sostenere l'esame sicché mentre speravasi tutto facile e già compito, tutto invece era posto in sommo imbarazzo. La Provvidenza Divina ci somministrò in tali angustie un'opportuna sortita. Ci risovenne in buon punto che sotto il Governo Italiano in occasion di eguali strettezze per tutti i maestri privati, al primo esporre la particolar qualità delle nostre Scuole, furono i Direttori esentati dalle discipline communi, e tostamente muniti di ampla Patente in cui furono riconosciuti senza verun esame, e approvati per Direttori del pio Stabilimento, e per maestri di tutte le facoltà che s'insegnavano nel medesimo. Or siccome anche allora v'erano le tre Classi Elementare, Ginnasiale, e Filosofica, così colla scorta di questo esempio si prese animo di produr nel corrente giorno una supplica all'Ispettore in Capo delle Scuole Elementari, e due giorni dopo al Direttore Generale de' Ginnasj, implorando pe' Direttori dell'Istituto le relative Patenti per le due classi senza l'obbligo dell'esame, ma sulla base del documento surriferito, tanto più che ne' dodeci anni successivamente trascorsi e da nuove prove di fatto e da nuovi Decreti erano stati abbastanza riconosciuti. Queste istanze furono accolte da entrambi con pienissima persuasione, sicché si spera dietro alle aperte loro promesse di aver le Patenti, all'ombra delle quali possono liberamente [33] esercitarsi le Scuole sì Elementari che Ginnasiali, da chiunque piacesse di destinare. 

   8 Marzo - Supplica all'I.R. Ispettor del Demanio per demolizione di un camerino annesso ad uno degli stabili recentemente acquistati. 

   12 detto - Lettera della R. Delegazione che dichiara per ordine di S.A. essere della generosità de' Pubblici Professori il dispensar dalla Tassa i nostri scolari nella occasion degli esami. 

   18 detto - Lettera di Gregario Bianchi che significa la sua vestizione dell'abito clericale.

   23 detto - Patenti elementari rilasciate ai Direttori dell'Istituto. 

   3 Aprile - In questo. giorno cadendo il Sabbato Sitientes, al nostro chierico Matteo Volto lini furono conferiti in Chi oggi a li 4 Ordini Minori, avendo ne avuto quel Vescovo (Vescovo di Chioggia era allora Mons. Giuseppe Manfrin-Provedi, veneziano di nascita e consacrato vescovo il 19 ottobre 1819. Nelle difficili circostanze in cui vennero a trovarsi per i loro chierici i Cavanis si rivolsero a lui più volte e ne ebbero comprensione. Cf. per esempio la lettera del p. Marco da Chioggia del 4 aprile di quest'anno) la Dimissoria dalla Curia di Trento.

   4 detto - Lettera del P. Taparelli Gesuita di Novara che dimostra impegno per l'esito dei nostri libri, e significa essersi ristampata in Torino la nostra Raccolta degli Squarcj (Si tratta di una delle ristampe abusive dell'antologia pubblicata dai Cavanis: segno non dubbio della sua validità didattica e ... anche commerciale).

   9 detto - Lettera nostra al suddetto Padre, che lo prega di indicarci il modo di spedire [34] i libri direttamente a Novara, e lo prega a inviare una copia della nuova edizione degli Squarcj.

   2 Maggio - Cadendo in questo giorno la prima Domenica di Maggio, anniversario della fondazione dell'Oratorio, s'intimò pubblicamente la nuova divozione di un anno intero dedicato a Maria SSma, ed intitolato l'Anno Mariano (E' la prima volta che viene indetta tale pratica. I due fratelli indiranno un secondo anno mariano 1'8 dicembre 1826 e un terzo il lo dicembre 1849), per implorare ajuto nei biso

gni gravi dell'Opera molto afflitta presentemente per le sopravvenute novità scolastiche di cui si è parlato più sopra. Si cantò in questa mattina nell'oratorio Messa solenne, e si fece al dopo pranzo pubblica Esposizione del SS. Sacramento, e s'intraprese la spiegazione delle Litanie della B.V. che dee somministrar gli argomenti ai discorsi della mattina nelle feste di tutto l'anno. Questa straordinaria divozione fu pure intimata nell'altro Istituto delle donzelle, ed accolta con gran sentimento, sicché si spera che abbia a produrre dei frutti assai consolanti.

   11 detto - Mons.r Arciprete Albrizzi con sua lettera di questo giorno promette di costituire, potendo, l'ecclesiastico patrimonio al nostro giovane Gio-Batta Toscani.

   22 detto - Lettera dell'Ispettor in Capo delle Scuole Elementari, che porta la data dei 4 Febbraro con cui si rimette tanto alle nostre Scuole maschili [35] che femminili un Decreto a stampa il quale prescrive i Testi da usarsi nelle medesime.

   Lettera del R. Ispettor Demaniale che accorda il disfacimento del camerino richiesto con supplica 8 Maggio decorso. 

   24 Maggio - Lettera all'Emo Card.l Zurla che occlude supplica da rassegnarsi al S. Padre per conferma del privilegio di Oratorio Pubblico accordato alle nostre Scuole per anni 10 con Pontificio Rescritto 9 Settembre 1814. 

   26 detto - In questa mattina al seniore dei Direttori dell’Istituto' fu rilasciata la Patente Ginnasiale in data 1 Febbraro decorso, supponendosi gli esami per adempire alle stabilite formalità, ma realmente essendosi dispensato dal sostenerli. 

   In questo giorno, festa di S. Filippo Neri, fu diretta dal Sig.r Francesco Astori una lettera ai Direttori, colla quale accompagna li compiti disegni della chiesa e fabbrica unita, ad uso dell'Istituto, li quali poi con i relativi fabbisogni furono presentati nel dì seguente per la festività. dell'Ascensione di N.S., ed accolti con piena soddisfazione. Fu scelto appunto questo giorno solenne per rispetto all'opera ch'è diretta alla maggior gloria di Dio, ed in tal giorno fu chiamato a pranzo l'Astori nella casa dei chierici, invitandosi anche alcuni altri ammirevoli per far plauso alla carità ed al [36] valore con cui cominciò e compì il malagevol progetto.

   11 Giugno - Lettera di Mons.r Patriarca che significa non essersi dal Governo valutato l'esame di Filosofia sostenuta dai nostri chierici nel Seminario. Erano infatti dopo molte difficoltà stati accolti come privatisti nel primo semestre del corrente anno scolastico sotto la direzione del Patriarcal Seminario, ne avevano sostenuto lodevolmente l'esame e si erano rilasciati anche ad essi i relativi Certificati. Quando però si credeano bastantemente al sicuro, insorse 

l’opposizion del Governo che li afflisse di un sommo travaglio, obbligandoli alla durissima alternativa o di perder l'anno scolastico ormai vicino al suo termine, o di esporsi in estrema angustia di tempo allo studio di nuovi testi per sostenere gli esami al R. Liceo. In tali strettezze ebbero almeno il conforto di essere incoraggiati dal Provveditore e dai Professori del Liceo medesimo; che dichiararono di esser contenti di un discretissimo esame, ben persuasi della loro abilità e commossi nel tempo stesso per le tristi loro vicende.

   12 detto - Cadendo in oggi il Sabbato dopo la Pentecoste il nostro giovane alunno Giuseppe Barbaro ricevette in Treviso la clericale Tonsura, e li 4 Ordini Minori da quel Mons.r Vescovo alla cui giurisdizione appartiene pel titolo del domicilio paterno.

   21 detto - [37] Lettera di Giovanni Traiber che si dimostra soddisfattissimo perché il suo figlio Gio-Batta sia stato accolto nel nostro Clericale Istituto.

   5 Luglio - Rescritto Pontificio che conferma l'Indulto dell'Oratorio delle Scuole per anni 10. Spedito con Decreto Patria, reale 27 Settembre del corrente anno. 

   10 detto - L'Ispettore Demaniale richiama li Direttori a stipular l'Istrumento relativo all'acquisto di alcuni stabili ad essi venduti nel giorno 4 Novembre 1822.    

   29 detto - Il Co. Giacomo Mellerio con sua lettera del questo giorno palesa il più vivo impegno per soccorrere l'Istituto.

   3 Agosto - Lettera al Rmo P. Mauro Cappellari " Vicario Generale de' Camaldolesi in Roma che gli occlude (SIC) un nuovo ricorso al S, Padre implorando la conferma dell'oratorio delle Scuole, nella supposizione che siasi smarrita la supplica per tale oggetto spedita all'Emo Cardl Zurla.

   5 detto - Li chierici nostri studenti filosofia furono improvvisamente costretti a far gli esami al R. Liceo di tutto l'anno corrente, atteso il Governativo Decreto riferito a pag. 36. Sembrava un cimento da non [38] dover incontrarsi perché trattava sì di scorrere nuovi scritti e molto voluminosi, di prepararsi a rispondere a quesiti estratti a sorte, e di far tanto studio in tempo brevissimo, perché ciascuno degli scolari, essendo vicino agli esami non voleva privarsi dei propri scritti, e li lasciava a stento per poche ore. Li nostri chierici nondimeno si accinsero all'ardua impresa; nel che si vide una particolare benedizione del Signore, che li animò di fortezza, e li fece pure sortire con esito felicissimo. Studiarono indefessi senza riposo, poi con fiducia si presentarono a sostenere gli esami tanto del primo che del secondo semestre, e vi riuscirono con piena soddisfazione dei Professori, i quali ne provarono tenerezza e sorpresa, e rilasciarono ad essi assai favorevoli Attestazioni. Reso per tal modo solenne e valido il filosofico studio di questo anno, sopravenne subito l'amarezza di veder sovrastare nuovo impedimento al progresso di questi chierici. Non apparendo infatti legale e valido se non che l'anno corrente pella filosofia, rimanevano esposti a termini della legge di passarne un altro nello studio medesimo, e non più come finora restando in casa sotto la direzione di un Professore patentato, ma recandosi con assai grave disturbo ogni giorno alle Cattedre del Seminario, mentre nell'anno venturo li privatisti son tolti. Coll'assenso pertanto di Mons.r. Pro-Vicario Rosata si fece Ricorso al Dr. Traversi Direttore dello studio filosofico nel Liceo pregandolo ad interporsi presso il Governo onde fossero dispensati dal perdere un nuovo anno, dacché bastantemente erano [39] essi ammaestrati nella Filosofia, avendola già studiata privatamente in addietro sulla lusinga che dal Sovrano venisse repristinato nell'Istituto il filosofico insegnamento. Il Direttore medesimo si mostrò ben disposto a favorire l'istanza, ma si rifiutò dal riceverla, sostenendo che si dovea presentare al Governo, da cui gli sarebbe stata rimessa. In questo giorno adunque si presentò per tal oggetto al Governo medesimo il relativo Ricorso.

   7 Agosto - Patente Ginnasiale a D. Marcantonio Cavanis.

   14 detto - Lettera all'Emo Card.l Zurla che lo supplica ad aver a cuore il bene dell'Istituto, ed a procurare d'interessar il S. Padre a passarne dei buoni uffizj all'Imperatore onde l'Opera sia sollevata dall'attual oppressione e venga rapidamente a crescere e a fiorire.

   Lettera della R. Delegazione la quale ricerca maggiori rischiarazioni sulla supplica presentata al Governo come si è detto di sopra a favore dei chierici dell'Istituto.

   18 detto - Il Rmo P. Ab. Cappellari con lettera di questo giorno assicura che l’Emo Card.l Zurla ha ottenuto il Pontificio Rescritto per la conferma dell'Oratorio ed ha tutto !'impegno per far del bene all'Istituto.

   27 detto - In questo giorno solenne per la festa di S. Giuseppe Calasanzio si vestirono [40]. dell'abito clericale nell'oratorio come alunni dell'Istituto li due giovani Gio-Batta Traiber e Giovanni Paoli. Il primo della Diocesi di Belluno poverissimo e privo di ogni mezzo di sussistenza venne da qualche tempo raccomandato alle nostre Scuole dal Sig.r Andrea Franco il quale dopo aver da noi ricevuto l'educazione passò ad esercitare in Belluno l'uffizio di maestro pubblico, e dal nostro amico D. Francesco Panciera il quale ci rese di questo giovane le testimonianze più favorevoli. Attesa la povertà dell'Istituto, e la miseria del postulante, sembrava impossibile che potesse essere ricevuto, e stava già per deporne il pensiero e per ritornare alla patria. Animato però a confidar nel Signore e a non precipitare un tal passo, dacché un suo padrino continuava tuttora la carità di dargli alimento, avvenne che intimato l'Anno Mariano i buoni chierici alunni si mostrarono dispostissimi a divider con esso il loro cibo perché la casa lo potesse senza soverchio aggravio raccogliere, e il suo padrino si determinasse a far la spesa del letto, e ad assumersi il pensiero di provvederlo dell'occorrente vestito. Con tal appoggio fu ricevuto nella casa dell'Istituto nel giorno 13 Giugno decorso festa della SS. Trinità, e in questa mattina con sua somma consolazione previa licenza di Mons.r Vescovo di Belluno prese l'abito clericale. L'altro giovane Paoli entro in casa nel Sabbato ultimo giorno di. Luglio prossimo passato in un modo singolarissimo. Sentiva egli da molto tempo la vocazione allo stato [41] ecclesiastico, ed erasi anche applicato con grande impegno e profitto agli studj, ma rimasto privo della madre che lo assisteva, gli convenne procacciarsi il vitto coll'opera delle sue mani, e andò a servire un suo zio in una bottega di biade. Ivi stette circa due anni, conducendo sempre una buona vita, e sempre coltivando in cuore la vocazione e sperando pur di eftettuarla, ma non vedendo mai aprirsi alcun adito a questo fine. Il solo ch'egli vedesse atto a dargli  assistenza era appunto il suddetto zio, ma era esso poi così fermo nel con tradirlo, e così alieno dal persuadersi della vocazione medesima, che ben si vedeva per quella parte inutile ogni speranza del sospirato suo corso. La moglie di lui non cessava di cogliere tutte le opportunità per indurlo a dargli consolazione e ad assistendo, ma ogni discorso gli era omai riuscito così molesto, che non si sapea nemmeno come più rinovarne gli esperimenti. Tutto però questo complesso di difficoltà che sembravano insuperabili venne improvvisamente a svanire nella festa celebrata nel mese scorso della B.V. del Carmine. In tal giorno appunto la suddetta padrona insieme col detto giovane si portò a far le sue divozioni per quest'oggetto nella chiesa del Carmine, ed a pregare Maria SSma che si degnasse di benedir questo affare. Or avvenne nel giorno stesso che il medesimo zio del giovane andò a far visita ad una famiglia sua conoscente ove però non era solito di portarsi, ed ivi trovò il suo amico D. Pietro Ortis il quale da poco tempo [42] trasferitosi dalla Terraferma ad abitare in Venezia, era pure da poco più di un mese addetto alle nostre Scuole in qualità di maestro di Terza classe elementare. Piacque alla Provvidenza che a questo maestro manifestasse quel negoziante il contrasto che facea con sua moglie sul proposito del nipote. Più non ci volle perché tutto andasse a finire felicemente.

Il buon Sacerdote si sentì un forte impulso nel cuore di animarlo ad assistere questo giovane; e parlo tosto con tal vigore che l'amico si arrese e cedendo all' esortazione prese l'impegno di provvedere il giovane di quanto gli abbisognasse, e perfin di costituirgli l'ecclesiastico patrimonio. E siccome il suddetto Ortis benché co- .

noscesse da poco tempo il nostro Istituto, nondimeno ne avea con.

cepito gran persuasione e vi era affezlonatissimo, così pensò di dirigere all'Istituto medesimo questo giovane, e di fatti fu presentato, e fu accolto con lieto cuore, uniformandosi prontamente anche il giovane stesso alla fattagli proposizione di aggregarsi al suddetto Stabilimento. Dalle ottime informazioni di lui avute, dalla sua pietà, dai talenti, dal progresso negli studj, e dalla straordinaria condotta di Provvidenza che lo ha guidato ad entrare nell'Istituto, vede si accompagnato il suo ingresso dai più felici presagj sull'avvenire. .

1 Settembre - Lettera alla R. Delegazione che porge le informazioni richieste sulla supplica prodotta a favore dei chierici dell'Istituto studenti filosofia. (V. pago 39).

8 Settembre - [43] Il Sig.r Architetto Francesco Astori presenta Disegni e calcoli relativi alla fabbrica della casa per Esercizj, e della biblioteca dell'Istituto.

29 detto - Essendosi dal Governo licenziata la predetta istanza per repristino del filosofico insegnamento, si è in questo giorno inviata a Vienna una supplica per l'oggetto medesimo occludendola in una lettera al P. Mauro da Venezia Cappuccino perchè fosse da lui presentata all'Augusto Sovrano. (V. pago 37, 46).

Attestato di pienissima soddisfazione dell'Istituto rilasciato benignamente da Mons.r Patriarca Pyrker.

8 Ottobre - Lettera all'Emo CardI. Zuria che lo prega di interessarsi con buoni uffizj presso Mons.r Patriarca onde r~nderlo più impegnato a sostenere le Scuole e favorire i chierici dell'Istituto.
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24 detto - In questa sera si vestì dell'abito clericale nell'oratorio della casa dei chierici il giovane Gio-Antonio Bertolla, il quale dopo recitò un divoto discorso sulla Nascita del Bambino Gesù con tal sentimento ed affetto che recò a tutti gran tenerezza e sorpresa. Nella mattina poi del solenne giorno seguente si presentò in oratorio vestito del nuovo abito, ed ivi il Direttore gli tenne il consueto ragionamento, e si fece con molto giubilo la funzione solita farsi in tali occasioni.

Decembre - [46] Elemosina di venete lire 400 lasciata allo Istituto dal Serenisismo Rainieri Principe Vicerè.

1825

5 Gennaro - La R. Delegazione significa essere stata licenziata dalla Corte !'istanza per riconoscimento dello studio di filosofia, fatto dai chierici dell'Istituto. (V. pago 43).

26 Febbrajo - Supplica al S. Padre Leone XII per implorar l'Apostolica Benedizione sulle Scuole di Carità, e distintamente sopra gli alunni delle due nuove Congregazioni.

NB - Questa supplica si è consegnata in Venezia a S.E. Rma Mons.r Arcivescovo Carlo Zen, pregandolo di umiliarla in nome dei Direttori al Sommo Pontefice, ma ei li prevenne che non vedea per ora il momento opportuno di presentarla, attendendosi tuttavia dalla Sacra Congregazione de' Vescovi e Regolari le informazioni richieste a Mons.r Patriarca sugl'Istituti medesimi.

13 Marzo - Lettera di Mons.r Luigi Zuppani Vescovo di Belluno che rimette Dimissoria perchè il chierico Gio-Batta Traiber possa ricevere li 4 Ordini minori; e dichiara la somma occorrente pel patrimonio.

22 Aprile - Essendo stato proveduto il nostro giovane GioBatta Toscani da Mons.r Arciprete D. Gio. Albrizzi della somma occorrente a costituirsi l'ecclesiastico patrimonio di annui Ducati 60, quando erasi al punto di stipular l'Istromento si venne a sapere che dal Governo non si accordava la placitazione ai patrimonj dei chierici quando non fossero della somma di annui Fiorini 100. Per ciò venne sospesa la stipulazione dell'Istromento. Avvenne pero che d'improvviso si sciolse !'insorta difficoltà, e quanti patrimonj eran disposti nell'ultimo passato mese di Ottobre nelle consuete misure di Ducati 60 tanti furono placitati. Ma questo non si seppe dal Direttori se non che nel successivo Novembre, perché uno d'essi quando avvenne la novità si ritrovava fuor di Venezia, e l'altro standosi chiuso nell'Istituto non giunse ad averne notizia. Tuttavia sui primi dello stesso Novembre non si mancò di esporre il caso a Mons.r Patriarca, e d'interessarlo a far sì che venisse accolto un tal patrimonio, che poteva già stipularsi anche nel precedente Ottobre, ma per l'addotta causa non ebbe effetto. S'interessò prontamente il Prelato a scrivere per tal oggetto con molto impegno al Governo, ma n'ebbe un rifiuto. Dispiacendo assai che riuscisse inutile il patrimonio medesimo, si tornò a parlare dai Direttori colla Segreteria Patriarcale, e furono [48] incoraggi ti a rivogliersi essi medesimi al Consiglier Ecclesiastico per veder se vi fosse mezzo di pur sortire l'intento. Avutosi in risposta che per ciò conveniva rivogliersi al Vicerè, ad esso s'indirizzarono prontamente, e con felice riuscita poichè di fatto in questo giorno giunse una lettera di Mons.r Patriarca la qual significa di essersi annuito all'istanza, e dirige a produrre li documenti che si richiedono per ottener la governativa placitazione.

   24 Aprile - S.E.R.ma Mons.r Carlo Zen prima di partir da Venezia, dov'erasi trasferito da Roma per qualche tempo, ci assicurò che avrebbe interessato per lettera a nostro favore Mons.r Pietro Ostini Internuncio della S. Sede presso l'Imperial Corte di Vienna, mentr'egli dovea fra poco venire in questa città. Tanto fu l'impegno con cui di fatto gli scrisse, che appena giunto in Venezia si portò il buon Prelato alla Casa dell'Istituto, e si offrì con pienezza di cuore a farci quel maggior bene che mai potesse. Recatisi li Direttori a fargli una visita in questo giorno si raccomandarono istantemente acciochè interponesse de' buoni uffizj onde le Scuole di Carità ritornassero ad esercitare in valida forma l'insegnamento sì elementare che ginnasiale, e ripigliassero altresì il corso filosofico troppo necessario a compire la caritatevol educazione. Si lasciò nelle sue mani un [49] Pro-memoria dettagliatissimo, ed egli s'impegnò di parlarne con gran premura a S.E. il Co. Pietro de Goess.

   9 Maggio - La R. Direzione Generale de' Ginnasj significa essersi licenziata l'Istanza prodotta per l'introduzion nelle Scuole del nostro piccolo Vocabolario, attesochè la scelta di tali libri che chiamansi sussidiarj si lascia libera agli studenti ed ai maestri. 

   Simile riscontro della Cesarea Regia Delegazione.

   16 detto - Sortì in questo giorno dall'Istituto il chierico Giuseppe Barbaro dichiarando di non sentirsi vocazione per rimanervi. Già da molto tempo mostravasi malcontento, e serviva di pena ai superiori e ai compagni il suo troppo osservabile concentramento che non seppe mai sciogliere, e lo lasciò intanto esposto al pericolo di non ben conoscere in tanto suo turbamento la volontà del Signore. Tuttavia non giovando nè la pazienza, nè l'esortazioni a rimetterlo in calma, ed annuendovi anche il parere del P. Carli a cui si diresse a prender consiglio, venne riconsegnato al suo padre, scrivendosi contemporaneamente una lettera a Mons.r Vescovo di Treviso per renderlo consapevole del cambiamento avvenuto.

   26 detto - [50] La Commission Generale di Pubblica Beneficenza dichiara di non poter più continuare la sovvenzione che solea corrispondere ai due fanciulli Miani affidati fin dal Novembre 1818 alle caritatevoli cure dell'Istituto.

   17 Giugno - Si presentarono a Mons.r Patriarca con lettera di questo giorno li documenti richiesti per la placitazione del patrimonio del nostro alunno Toscani. 

   Lettera alla Nobile Commissione di Beneficenza per mostrare il bisogno di continuare il soccorso ai due fanciulli Miani.

   30 detto - Morì in questo giorno il buon Prelato Carlo Zen a Roma universalmente compianto.

   9 Luglio - Lettera di S.E. il Co. Giacomo Mellerio che trasmette all'Istituto l'elemosina di venete lire 600 mostrando desiderio di fare ancora di più.

   10 detto - La Commissione suddetta significa con sua lettera di non poter continuare il suffragio, ma solo accorda per una volta la sovvenzione di austriache lire 80.

   14 detto - Entrarono in questo giorno nella Casa della Congregazione li [51] giovani Giuseppe Epis, ed Angelo Minozzi, il primo de' quali è già risoluto di aggregarsi come chierico allo Istituto e l'altro si dichiara disposto a fare lo stesso.

   19 Luglio - Fu in questo giorno segnato il Breve d'Indulto per oratorio nella casa della Congregazione per anni l0.

   6 Agosto - In questa mattina S.M. l'Imperatrice d'Austria si portò improvvisamente a visitar l'Istituto. Recossi prima nel monastero dell'Eremite a vedere l'ospizio delle donzelle, ed ebbe dispiacere d'esser venuta troppo per tempo per non poter trovare raccolte le Scuole esterne di Carità. Si trattenne ciò nondimeno con somma piacevolezza a far minute ricerche su ciò che riguarda la natura e le discipline dell'Istituto, e diede segni ben chiari di esser rimasta e soddisfatta e commossa. Pregata da uno dei Direttori a visitare anche l'altro Stabilimento maschile, vi condiscese benignamente, quantunque avesse una somma fretta per essere attesa in palazzo da un preventivo impegno incontrato. Fu introdotta prima nella casa dei chierici, indi passò alle scuole, e fece con molta degnazione ed.. affabilità varie domande ai ragazzi, mostrandosi sempre lieta e cortese. Nell'atto di accompagnarIa in giro se le fece assai conoscere l'importanza e il frutto della pia [52] Istituzione, ed essa ne dimostrava il maggior sentimento. Animato il Direttore da tanta benignità la prego di presentare in suo nome all'Augusto Sovrano un ricorso diretto ad ottenere un suffragio, raccomandandosi caldamente perché cercasse di farIo decretare da S.M. onde averIo pronto  a tenor dell'urgenza. Ella accettò con molta amorevolezza siffatta istanza, e lasciò consolatissimo il Direttore nella speranza di un buon effetto. Nel partire se le offerì una copia legata in oro nella nuova operetta intitolata: Il Giovane istruito nella cognizione dei libri, che venne da lei accolta con molta bontà. Una copia simile si è presentata nel giorno medesimo a S.A.I. il Principe Vice-Re che si degnò di gradirIa. Nel giorno stesso pure si seppe dal maggiordomo di S.M. l'Imperatrice ch'essa dell'Istituto è rimasta soddisfattissima.

   13 Agosto - In questo giorno da S.E. la Sig.ra Co.ssa d'Inzaghi Governatrice, si ebbe un consolante riscontro della soddisfazione dimostrata da S.M. l'Imperatrice riguardo ai nostri Istituti, ricevendo per di lei mano due elemosine lasciate nel suo partire dall'amorosa Sovrana. L'una fu di lire austriache 500 per l'Istituto femminile all'Eremite, l'altra di Lire 210 pel giovanetto Francesco Miani alunno delle altre Scuole maschili di Carità. E' da notarsi che S.M. nel visitare le varie scuole de' giovani facea di continuo [53] all'uno e all'altro la domanda dello stato a cui volevano applicarsi; dalle quali assai ripetute interrogazioni chiaramente poteasi intendere ch'ella cercava scoprire se vi fosse mai qualche caso che meritasse speciale provvedimento. Fattasi però a ricercare la stessa cosa al giovanetto Miani e rispondendo egli soltanto che desiderava di continuare i suoi studj, il Direttore vi aggiunse ch'egli avea tal pensiero perchè si sentiva chiamato allo stato ecclesiastico, ma che era insieme assai povero e intieramente viveva a peso dell'Istituto, dacchè la Commissione di beneficenza gli aveva recentemente sospeso la fissatagli sovvenzion giornaliera. Domandò la pia Imperatrice in qual misura essa fosse; le si rispose, di soldi vene ti venti al giorno. Ella non altro soggiunse, ma ne ritenne memoria, e spedì poi il suffragio delle austriache lire 210, che corrispondono all'intero corso di un anno.

   15 Agosto - Per vivo sentimento di gratitudine a tanta benignità in oggi si scrisse a S.M. una lettera di umile ringraziamento, pregandosi la Co.ssa d'lnzaghi a presentargliela mentre fra pochi giorni avrà occasione di vederla.

   27 detto - In questo giorno celebrandosi solennemente la festa del nostro Santo si vestì dell'abito clericale nell'oratorio il buon [54] giovane Giuseppe Epis, il quale ne avea ottenuto vocal licenza da Mons.r Vicario Generale in assenza del Patriarca. La funzione riuscì tenerissima, e accompagnata da dolci lagrime specialmente per l'affettuosa allocuzione fatta dal Direttore, a segno che il Sacerdote D. Angelo Paveggio fra gli altri ne restò tanto commosso che malgrado la viva brama che avea di assistervi fino a vederla compita, non poté reggere sino a fine, ma fu costretto a sortire dall' oratorio.

   24 Settembre - In questa mattina il nostro chierico GioBatta Traiber recatosi jeri a Chioggia colla Dimissoria del suo Vescovo di Belluno, ricevette da quel Prelato li 4 Ordini Minori.

   La Ces. R. Delegazione ricerca informazioni sullo stato economico dell'Istituto onde fare Rapporto a S.M. in proposito dell'implorato suffragio.

   25 detto - La Segretaria Patriarcale communica il Governativo Dispaccio 14 corrente che assente che li 4 chierici dello Istituto i quali hanno compito il corso filosofico, restino ad abitare nella casa dello Stabilimento pei primi due anni dello studio di Teologia, concorrendo solo ad udir le lezioni dalle Cattedre del Seminario. Così si evitò un gran pericolo che sovrastava imminente, cioè di perdere all'improvviso li chierici [55] più maturi, mentre senza che si sapesse, era pervenuto recentemente un Dispaccio Aulico il quale ordinava che li chierici studenti Teologia dovessero essere convittori nel Seminario. Il Prelato amorosamente considerando la particolar circostanza de' nostri giovani, senza che noi ne facessimo alcuna istanza, scrisse al Governo ch' essi doveano escludersi da questa massima generale, e rese pure la più favorevole tetimonianza alla disciplina con cui vengono nell'Istituto educati; ed in forza di questa lettera, almen pei primi due anni ottennero l'esenzione.

   1 Ottobre - Lettera di Mons.r Vescovo di Belluno che indica il modo di costituire il patrimonio al chierico Traiber.

   4 detto - Si rassegnano la informazioni colla delegatizia lettera ricercate, occludendovi anche un elenco di varj pubblici documenti assai favorevoli all'Istituto. 

   19 Novembre - In questa mattina entrarono convittori nella casa dell'Istituto li due giovani Corsi Angelo Antonio Battesti, e Giovanni Luca Pinelli, raccomandati istantemente da due zii sacerdoti dimoranti in Venezia. Bramosi li suddetti giovani di dedicarsi agli studj e di abbracciar lo stato ecclesiastico, ottenuto [56] l'assenso dai genitori, si trasferirono senz'alcuna scorta nel viaggio fino a Venezia, sulla fiducia che li mentovati loro zii procurassero ad essi quella buona educazione, che non sapeano trovare nel loro paese. Non andò fallita al loro speranza, poichè tanto eglino presero cura del loro bene, che non si è potuto resistere alle pressanti loro preghiere, e malgrado la ristrettezza del locale si è condisceso ad accoglierli. Contentissimi si dimostrarono i giovani forestieri dell'Istituto a cui venner raccomandati, e ben si vede che con un tratto singolare di Provvidenza furono qui ricevuti, mentre nè essi punto sapevano di questo luogo, nè le angustie della casa permettevano di riceverli, nè certo poteano ambedue avervi stanza sol che avessero pochi giorni tardato, poichè vi sarebbe entrato un giovanetto egiziano ad occuparvi una camera pel quale, appena ricevuti i due Corsi, fece i più caldi uffizj il suo zio Sig.r Giuseppe Battaggia.

   NB - Si è usata la cautela di esigere una dichiarazione in iscritto del Professor Campana di esser disposto a ricevere presso di se prontamente o tutti e due questi giovani forestieri, o l'uno o l'altro di essi, quando si meritassero di essere esclusi dall'Istituto; e questa dichiarazione autentica si conserva in Archivio.

   Novembre - [57] Elemosina del Serenissimo Rainieri Principe Vicerè di austriache lire 236.

   3 Decembre - Carta d'impegno preso dal Sig.r Francesco Bertolla Padenghe di corrispondere annui fiorini 100 di convenzione al Rdo D. Matteo Voltolini a sollievo dell'Istituto che dee corrispondere per questo titolo un' egual somma. 

   17 detto - In questa mattina nella chiesa del Seminario Patriarcale M.r Patriarca Pyrker conferì la Tonsura Clericale al nostro alunno Giovanni Paoli, la Tonsura, l'Ostiariato, ed il Lettorato a Gio-Batta Toscani ed Angelo Cerchieri, e l'Esorcistato e l'Acolitato al chierico Pietro Spernich tutti alunni della casa della Congregazione.

   Nel giorno stesso si sono portati li Direttori alle stanze del Palazzo Patriarcale ch'erano abitate dall'or defonto D. Giuseppe Filiasi fu Segretario di Mons.r Patriarca, per riconoscere in unione al Ministro dell'I.R. Tribunale Civile di Prima Istanza gli effetti e i mobili da lui lasciati, e di cui furono essi istituiti eredi con somma loro sorpresa, mentre non aveano tale relazione col defonto da poter mai lusingarsi che egli usasse verso di loro una tanta predilezione.

   23 detto - [58] Recatosi in questo giorno a visitar l'Istituto il N.U. Cavalier Alvise Querini il quale ha molta influenza alla Corte, si diede ad esso una informazione in iscritto delle penose vicende sofferte dalle Scuole di Carità, pregandolo ad impegnarsi per liberarle dalle attuali angustie; ed egli si espresse benignamente di voler darvi pensiero.
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   29 Gennaro - Oggi fu cresimato il giovane Angelo Miani, ed ebbe per Padrino il Sig.r Osvaldo Zanetti.

   27 detto - Lettera della R. Delegazione che ricerca nuove e più difficili informazioni riguardo al chiesto suffragio. 

   11 Febbraro - In questo giorno si è consegnato alla Congregazione Municipale privatamente dietro sua ricerca un foglio che porge i lumi ad essa occorrenti per informare con precisione la Delegazione medesima sui quesiti proposti onde spedire il ricorso relativo al suffragio. 

   15 detto - Con rapporto di questo giorno si è risposto alla lettera 27 Gennaro della R. Delegazione in proposito del suffragio. 

   24 Maggio - [59] La R. Delegazione ricerca documenti per comprovar la cauzione offerta al patrimonio del chierico Matteo Voltolini sul palazzo in S. Cassiano. 

   2 Giugno - Lettera della R. Delegazione per formazione di nuovo calcolo sul valore del palazzo in S. Cassiano dato in ipoteca al patrimonio del nostro chierico Voltolini. 

   7 detto - Lettera all'Emo Cardl. Vicario pregandolo ad ottenerci, occorrendo, dal S. Padre anche oretenus la facoltà di procurarsi liberamente pegl'Istituti a titolo di donazione, o di acquisto degli arredi sacri, e degli altri mobili di ragione ecclesiastica, e così pure quanto appartiene a materiali di fabbrica, pietre, ferramenta, invetriate ecc. le quali è assai facile che sian di templi o conventi ecc. già demoliti. Si occlude pure anche una supplica diretta a S.S. per Indulto di Altare privilegiato, ed altre indulgenze per l'oratorio delle Scuole maschili.  

   22 detto - Lettera al N.U. Pietro Pesaro in Londra che lo informa dell'Istituto e ne implora qualche caritatevole ajuto.

   24 detto - Lettera scritta alli Direttori dal Sig.r Ab. D. Girolamo Iseppi I.R. Ispettore delle Scuole Elementari a Vicenza che significa li [60] premurosi uffizj da lui praticati perché si affidi alle Scuole di Carità la pubblica educazione.

   1 Luglio - Lettera da Vienna del R.P. Mauro Cappuccino che significa esser assai favorevoli le informazioni inoltrate e dal Viceré e dal Governo alla R. Corte sull'implorato suffragio. 

   3 detto - Lettera del Direttore della R. Scuola Normale di Venezia che stabilisce il metodo degli esami.

   8 detto - Lettera alla R. Delegazione che rimette la richiesta nuova Perizia sul valore del palazzo in S. Cassiano.

   21 detto - Breve Pontificio che accorda varie Indulgenze all'oratorio.

   22 detto - Lettera dell'Emo CardI Vicario che mette in libertà il Direttore per acquisti di mobili di ragione ecclesiastica, e spedisce il Breve di Altare privilegiato per l'oratorio, riservandosi in altro tempo per le varie Indulgenze implorate.

   27 detto - Lettera del R.P. Mauro Cappuccino che significa esser prossime a spedirsi al Gabinetto Sovrano le carte riguardanti [61] l'implorato suffragio.

   9 Agosto - Altra lettera da Vienna del suddetto padre che fa sperare vicina la decretazione del suffragio.

   10 Ottobre - Altra lettera del medesimo che conferma le date speranze.

   14 detto - Licenza accordata dai direttori dell'Istituto al Sig. Pietro Pasini di aprire un foro per dar adito al fumo di sua fucina nella casa contigua da lui abitata, sotto le condizioni ivi espresse.

   19 Novembre - In questo giorno da Mons.r Vescovo di Chioggia venne segnata una Remissoria assoluta per cedere alla Diocesi veneta il nostro chierico in Sacris D. Matteo Voltolini. Diede motivo a questo traslato la recente sua Ordinazione in Suddiacono seguita li 23 Settembre decorso. E' desso il primo fra i chierici alunni della nascente Congregazione che sia promosso agli Ordini Sacri; quindi ben si aspettava di dover incontrare molte difficoltà ed amarezze prima d'aver sì sospirata consolazione. Così fu in fatto; ma tutto poi venne per divina grazia a compirsi con esito felicissimo. [62] Dipendeva egli per titolo di origine dall'Ordinario di Trento, e colle sue Dimissorie vestì l'abito clericale, fu insignito della Tonsura, ed ebbe li quattro Ordini Minori, ma per ricevere il Sacro Ordine del Suddiaconato incontrò una difficoltà insuperabile per ragione del patrimonio. Erasi sibbene espresso il Sig.r Francesco Bertolla Padenghe di voler sostenerne il peso dell'annua vitalizia corresponsione; ma non volea sottoporre alla ipoteca alcun fondo; sicché mancava cosa troppo essenziale alla costituzione del patrimonio medesimo. Non giovava nemmeno per tal oggetto rivogliersi ad altre parti, perché la Curia Vescovile di Trento ha per massima di non ammettere alcun patrimonio de' Chierici diocesani, quando non sia fondato su beni esistenti precisamente nella sua propria Diocesi; e ben si vedeva impossibile trovare in Venezia chi tenesse possedimenti nella Diocesi Tridentina, e fosse insieme disposto a beneficar questo chierico; com'era pure impossibile che la di lui famiglia trovasse in quelle parti un benefattore il quale assegnasse un tanto provedimento ad un chierico che per la sua vocazione al nostro Istituto era determinato di rimanere in Venezia. L'unico espediente dunque da prendersi in mezzo a tanto imbarazzo era l'ottenere dall'Ordinario di Trento una remissoria assoluta che trasferisse [63] il chierico stesso ad altra Diocesi dove non occorresse nella costituzione del patrimonio siffatto insuperabile impedimento. Essendo anche ciò molto difficile a conseguire, si profittò della circostanza di essere Mons.r Vescovo di Chioggia molto amico di Mons.r Sardagna il quale reggeva in qualità di Vicario Capitolare la Diocesi di Trento, e si pregò a scrivere perché venisse il chierico ceduto a lui, nel che pure si combinava l'altro vantaggio notabilissimo di affrettarne la ordinazione in Sacris, essendo quel Vescovo assai più sollecito nel promuovere i propri chierici ai Sacri Ordini dell'attual nostro veneto Patriarca. Ottenuta prontamente la bramata grazia, si pensò alla costituzione del patrimonio e i Direttori dell'Istituto ne assunsero il grave impegno fondando lo sul palazzo donato dal S. Padre, restringendosi il Padenghe a prometterne un privato compenso dell'annuo aggravio, ma rimanendone in fatto la legale responsabilità e il vero debito del patrimonio ai Direttori medesimi. Prodotto alla governativa placitazione il relativo Istromento, riuscì penosissimo il corso di questo affare mentre un errore commesso al principio nella calcolazione del fondo, e non mai corretto nei progressivi esami di molti Dicasterj, fece tornare indietro le carte senza il bramato effetto, sicché convenne con nuove [64] osservazioni rimetterle al primo corso con una perdita di tempo assai lunga e molesta. Non era ancor approvato questo Istromento che cominciarono i giorni dei SS. Esercizj, ed il chierico gl'intraprese senza sapere che tutto potesse a tempo spedirsi. Mediante pero una istancabile attività nel tener dietro alle carte riuscì di veder l'affare compito pochissimi giorni prima della giornata prefissa alla Sacra Ordinazione, sicché nel giorno 21 Settembre decorso onomastico del buon chierico si portò egli con uno dei Direttori alla Villa di Ponte di Brenta per esser promoso al Suddiaconato da Mons.r Vescovo di Chioggia che ivi con licenza dell'Ordinario di Padova dovea far la funzione pontificale. Anche il viaggio quantunque breve, fu attraversato da molta pena, e da stranissimi inciampi; sicché occupò tutto il giorno, e solo alla sera si poté giungere all'assegnato ricapito nel Palazzo della nob. famiglia veneta Giovanelli. Se il demonio per l'una parte fece ogni sforzo per impedire o amareggiare almeno la santa impresa, il Signore dall'altra parte si degnò di confortare a gustar meglio la bella grazia quanto era più contradetta e ad assisterci onde si potesse finalmente ottenere. Fu quindi più grande ancor l'allegrezza che si è provata nel giorno della sospiratissima Ordinazione; [65] dopo la quale, fatta una breve gita a Vicenza, tornò il candidato a Venezia e fu accolto da tutta la casa coi sentimenti della consolazione più viva. Non andò guari però che insorse un nuovo dolore per tal motivo, mentre esposta, non si sa come, a Mons.r Patriarca la promozione di questo chierico, egli non conoscendo la semplice ed innocente condotta di questo affare, e vedendo il giovane ordinato in Sacris da un altro Vescovo senza sapere in qual modo, se ne dolse altamente. Venne quindi chiamato da Mons.r Vicario uno dei Direttori a render conto dell'operato, ed ordino che se ne desse in iscritto una veridica informazione. Questa si produsse ben prontamente nel giorno 30 Ottobre decorso, e Mons.r Vicario medesimo se ne mostrò ben contento. Restava a combinare pel nuovo anno scolastico già imminente la prosecuzion degli studj presso le cattedre del Patriarcal Seminario; mentre, attesi i legami col Governo, era caduto vano il progetto del Vescovo di Chioggia che studiasse il giovane privatamente, e si presentasse solo agli esami presso di lui. Mons.r Patriarca non voleva ricevere alle sue Scuole chierici forastieri senza un'intelligenza col proprio Vescovo, ed avea però dopo la relazione avuta di questo chierico preparato una lettera per domandare al suo Ordinario il Discesso del chierico stesso, [66] dichiarandosi con ciò solo disposto ad ammetterlo come prima alle proprie Scuole. Venuto però in cognizione che il suddetto Vescovo di Chioggia si trovava allora in Venezia, ed avea inteso a voce il suo desiderio, sospese di spedir questa lettera. Allora fu che il suddetto Vescovo si trovò obbligato di abboccarsi personalmente con Mons.r Patriarca, e in tale abboccamento fu stabilito invece di fare la Remissoria, che assai più ci fu cara, togliendo ci così il pensiero di ricercar in altro tempo la cessione di questo chierico alla Diocesi veneta, con pericolo di trovar molta difficoltà a ritenerlo nell'Istituto per parte del suo Ordinario, tanto più che l'attuale Vescovo di Chioggia il qual è contento di rilasciarlo è ormai ridotto a vecchiaja e non si potea che temere dei forti ostacoli nel di lui successore, attesa la presente somma scarsezza del clero. Dopo pertanto le molte angustie sofferte, si ebbe non solo la consolazione di goder le primizie dei nostri alunni ordinati in Sacris, ma di vederci anche tolto improvvisamente il pericolo che il candidato medesmo, come soggetto ad altra Diocesi potesse essere ad ogni istante dal suo ecclesiastico Superiore richiamato; del che tutto sian rese incessanti grazie al Signore.

   24 Novembre - Mentre aspettavasi di giorno in giorno qualche notizia dal [67] P. Mauro della sospirata decretazion del suffragio a favore dell'Istituto, si 

ottenne in questa mattina improvvisamente prima della notizia l'effetto. Recossi appunto nell'atto che più stringevano in questo giorno le angustie, alla casa dell'Istituto, un domestico di S.E. Governatore portando a nome di S.M. l'Augusto Nostro Sovrano la caritatevole sovvenzione di fiorini mila che sono talari cinquecento, i quali furono corrisposti dalla sua cassa privata. Grande fu allora il giubilo, e insieme ancor la sorpresa, mentre il suffragio in tal modo riuscì più pronto e amoroso, e fu anche affatto improvviso non potendosi prevedere che un affare condotto fino al gabinetto di S.M. per le vie solenni e legali, avesse a compirsi in forma privata.

   27 Novembre - Lettera a S.M. l'Imperatore Francesco I in cui si rassegnano li dovuti ringraziamenti per l'inviato suffragio.

   8 Decembre - In questo giorno per impetrar la divina benedizione nei gravi bisogni dell'Istituto afflitto da molto tempo nell'esercizio delle Scuole, e per le angustie economiche, s'intimò nell'oratorio un particolar divoto ricorso a Maria SSma per tutto lo spazio di un anno che perciò dovrà intitolarsi [68] l'Anno Mariano. Si cantò in questa mattina solennemente la S. Messa, e si fece nel dopo pranzo pubblica esposizione del SS. Sacramento, esortandosi vivamente li nostri giovani ad attendere più di proposito alla pietà, e ad implorare con orazioni e buone opere il validissimo patrocinio della Gran Vergine; al che furono pure nel giorno stesso eccitate le maestre e donzelle appartenenti all'altro Istituto delle Scuole di Carità all'Eremite.

   27 Novembre - Lettera di Mons.r Jacopo Monico Vescovo di Ceneda che riscontra graziosamente gli uffizj di congratulazione a lui fatti dal Direttore dell'Istituto pella sua nomina al Patriarcato di Venezia.

   18 e 19 Decembre - Due lettere della R. Delegazione con cui retrocedendo si la supplica prodotta a S.M. in Agosto 1825 per ottenere un suffragio, si dichiara essersi superiormente stabilito che si usi attenzione onde siano nell'Istituto osservate le prescrizioni imposte, e s'intima ai Direttori sotto la personale loro responsabilità di non estender l'insegnamento oltre ai limiti in addietro fissati.

   E' da notarsi a proposito di queste lettere quanto divenga più rimarcabile l'ottenuto sovrano sovvenimento, [69] mentre tutto era disposto perché rimanessero senza effetto le concepite speranze, e S.M. per concederlo ebbe a fare una dimostrazione più straordinaria del suo grazioso favore accordandolo nell'atto stesso che si decretava il licenziamento del prodotto ricorso, e ricorrendo per questo alla cassa privata.

   23 Decembre - In questa mattina furono promossi ai varj Ordini Minori da S.E. Rma Mons. Patriarca Pyrker quattro dei Chierici alunni dell'Istituto, cioè Giuseppe Epis all'Ostiariato e al Lettorato, Giovanni Pauli all'Ostiariato, Lettorato, ed Esorcistato, ed Angelo Cerchi eri e Gio-Batta Toscani all'Esorcistato ed Accolitato.

   Lettera del R. Ispettore alle Scuole Elementari che ricerca 1'elenco dei giovanetti e delle donzelle che frequentano le nostre Scuole, e raccomanda esatta osservanza dei prescritti regolamenti.

1827

   22 Gennaro - Lettera graziosissima dell'Eminentissimo Cardinal Vicario che conferma le assicurazioni dell'amorosa memoria che tiene dell'Istituto.

   [70] 1 Febbraro - Affittanza per anni sei al Sig.r Giacomo Petrobon di un appartamento nel palazzo in S. Cassiano.

   3 Febbraro - Supplica a Mons.r Patriarca Pyrker per veder promossi nella ventura Quaresima li chierici Cerchieri, Toscani, e Spernich al Suddiaconato, e D. Matteo Voltolini al Diaconato.

   7 detto - Supplica al N.U. Bernardin Renier per dono di una sua casa all'Istituto. 

   12 detto - Lettera alla Contessa Laura Cicceri Visconti di Milano per implorare un generoso soccorso al Pio Istituto.

   17 detto - Sua risposta che dichiara il buon desiderio, e insieme ancor la impotenza d'inviare soccorsi.

   24 detto - Supplica alla I.R. Direzione Generale di Polizia perché sia impedita nel vicino palazzo N° 1079 la divisata istituzione di un albergo e trattoria pegli scolari dell'Accademia. Recatosi sopra luogo il Ministro di Polizia, e riconosciuta la convenienza del prodotto ricorso, pose in tranquillità l'Istituto ed in realtà non ebbe luogo il progetto.

   [71] Marzo - Elemosina di austriache lire 236 del Serenissimo Rainieri(SIC) Principe Viceré.

   15 Marzo - Lettera del Direttore della I.R. Scuola Normale che significa essere obbligati all'esame anche nel primo semestre gli studenti di Terza Classe i quali appartengono ad alcune determinate categorie.

   21 detto - Supplica a S.A.R. Carlo Luigi Infante di Spagna e Duca di Lucca, recatosi per pochi giorni a Venezia, onde ottener un caritatevole suffragio per l'Istituto.

   24 detto - Tale suffragio venne oggi appunto benignamente accordato in somma di cento Scudi.

   31 detto - Certificato della Congregazione Municipale che rende assai favorevoli testimonianze all'Istituto, e che si è dato alle stampe nella Breve Notizia pubblicatasi del sistema con cui si esercita l'Istituto medesimo.

   10 Aprile - Nuova lettera al N.U. Pietro Pesaro a Londra, che richiamando la precedente 22 Giugno decorso ed inviandogli la suddetta Breve Notizia, implora qualche soccorso. [72].

    21 Aprile - Lettera del Prefetto Ginnasiale in S. Giovanni Laterano che ricerca informazioni sul nostro discepolo Giovanni Spagnolo desideroso di passar ivi agli studj.

   28 detto - Lettera che porge le informazioni richieste, e annuisce.

   1 Maggio - Lettera responsiva del suddetto N.U. Pesaro che dichiarando non poter per ora corrispondere alcun soccorso, dimostra però un gran sentimento di persuasione e favore per l'Istituto. 

   2 detto - Oggi si stipulò l'Istromento di donazione fatta dal N.U. Bernardin Renier di una casa contigua al Palazzo delle Scuole per mediazione della pia Contessa Cecilia Cazzaiti. 

   5 detto - Lettera di S.E. il Co. Giacomo Mellerio di Milano che promette un'elemosina e dimostra grande amorevolezza per l'Istituto.

   6 detto - Cadendo in oggi la prima Domenica di Maggio giorno anniversario della fondazione dell'Istituto, e compiendosi ancora [73] la quarta parte di un secolo dalla fondazione medesima, si celebrò nell'oratorio una solenne e straordinaria funzione. Addobbatosi però l'altare a gran festa, provveduto per tal giorno un organo per accompagnare i canti divoti, invitate alcune persone benefattrici e amorevoli, vennero celebrate tre Messe, dopo le quali il nostro chierico Gio-Batta Toscani recitò dal pulpito un assai vivo e affettuoso ragionamento. Indi fu fatta la pubblica esposizione del SS. Sacramento, e si disposero i giovani a varie schiere per farne l'adorazione fino alla sera, ai quali pure si aggiunsero varj estranei divo ti con molto raccoglimento e pietà. Al

dopo pranzo si canto il Vespro, finito il quale uno dei Direttori fece un discorso relativo all'oggetto di essa sacra funzione, che si compì colla benedizione di Gesù Cristo Sacramentato, e con universale soddisfazione e allegrezza, essendosi anche li nostri giovani ben disposti col premettervi una divota corona di fiori. Protettore speciale della nuova quarta parte di secolo che ora incominciasi si assegnò il gloriosissimo Patriarca S. Giuseppe Sposo della Beatissima Vergine nostra Madre.

   10 Maggio - Lettera dell'Ispettorato Provinciale delle Scuole Elementari che ricerca il Piano disciplinare introdotto nei Convitti e Case di [74] educazione delle Scuole di Carità.

   21 Maggio - Lettera del N.U. Bernardin Renier che riscontrando il foglio spedito dai Direttori per rendere le dovute grazie del dono fatto di una sua casa a beneficio dell'Istituto, mostra di aver concepito per l'Istituto medesimo un grande impegno di persuasione e favore. 

   25 detto - Lettera all'Ispettorato Provinciale in riscontro alla sua dei 10 corrente, con cui si dichiara non aver i Direttori delle Scuole di Carità istituito a pubblico beneficio alcun Collegio Convitto, ma solo aver aperto due case per raccogliere gl'individui che bramano dedicarsi alloro Istituto, delle quali già ne fu rassegnata in addietro piena notizia; sicché osservano che la suddetta lettera circolare 10 corrente non li riguarda. 

   1 Giugno - Pro-memoria consegnato al R.P. Professor Minciotti del convento del Santo in Padova onde ottener col suo mezzo da quel Mons.r Vescovo qualche compenso al danno recato al corso del nostro Vocabolario per un'arbitraria quasi consimil ristampa fattane nel suo Seminario.

   Affittanza al Sig.r Antonio de Franceschi per anni 5 di una [75] casa spettante all'Istituto.

   20 Giugno - Lettera della Congregazione Municipale che ricerca dettagliate informazioni sui convittori raccolti dall'Istituto.

   23 detto - Lettera del Sig.r Pietro Miani con cui manifesta al suo figlio Angelo nostro alunno il proprio contentamento per la scelta da lui fatta dello stato ecclesiastico.

   26 detto - Lettera al N.U. Pesaro a Londra che riscontrando il graziosissimo di lui foglio, significa la piena fiducia in cui si tengono i Direttori di essere dalla di lui pietà sovvenuti.

   30 detto - Perizia dell'lngegner Fuin che riconosce il diritto di aprir un balcone nella casa di proprietà dell'Istituto a S. Agnese N° 902.

   2 Luglio - Lettera alla Cong.ne Municipale che rassegna in risposta non essersi dai Direttori dell'Istituto aperto mai un Collegio, ma solamente due case già da gran tempo riconosciute e approvate per raccogliervi alunni dell'Istituto medesimo.

   [76] 22 Agosto - Remissoria alla Diocesi di Venezia del giovane Angelo Minozzi Diocesano di Padova.

   23 Agosto - Decreto Patriarcale di approvazione alli Direttori dell'Istituto per istruir nelle cose di Religione gli studenti ginnasiali.

   27 detto - In questa mattina furono vestiti pubblicamente nell'oratorio dell'abito clericale li nostri giovani Pellegrino Voltolini, Angelo Miani, ed Angelo Minozzi, fra la commozione più viva dei circostanti.

   30 detto - Si portò in oggi uno dei Direttori a Cene da per informare con quiete e con esattezza il nuovo Patriarca Mons.r Jacopo Monico di ciò che riguarda l'oggetto dei nostri Stabilimenti, ed i loro gravi bisogni, implorandone il patrocinio. L'accoglienza non poteva essere più amorosa, e le dimostrazioni di vivo impegno per confortar l'Istituto non potevan essere più piene e più consolanti.

   12 Settembre - Supplica a Mons.r Patriarca perché ai quattro chierici dell'Istituto Voltolini, Spernich, Cerchieri, e Toscani che stan per entrare nel terzo anno di studio teologico sia permesso di continuar a convivere nella casa dell'Istituto, tolto [77] l'ostacolo che vi frappone il sovrano regolamento.

   23 Settembre - Lettera dell'Eccelso Governo a Mons.r Patriarca che assente alla permanenza dei controscritti chierici nel locale dell'Istituto.

   11 Ottobre - Supplica a Mons.r Patriarca di Venezia per implorare il suo beneplacito alla traslazione delli fratelli Pier Antonio e Pellegrino Voltolini dalla Diocesi di Trento alla veneta.

   Ne (SIC) giorno stesso Mons.r Patriarca segnò amorosamente di proprio pugno sulla supplica stessa l'implorato assenso.

   13 detto - Lettera all'Emo Cardinal Vicario Zurla che implora conferma di alcune grazie per l'Istituto delle donzelle all'Eremite, ed occlude supplica da umiliarsi al S. Padre Leone XII colla Notizia stampata delle Scuole di Carità, onde informarne Sua Santità ed ottenere sopra di esse l'Apostolica Benedizione, e forse ancora qualche altro conforto che al paterno suo cuore piacesse accordare benignamente. 

   14 detto - Attestato di Mons.r Patriarca Monico di piena soddisfazione dell'Istituto.

   [78] 31 Ottobre - In questa mattina si celebrò dal Direttore la prima Messa nell'oratorio della casa della Congregazione, il qual fu visitato ed approvato la sera antecedente da Mons.r Pro-Vicario Balbi. 

   2 Novembre - Supplica a S.A. Rma Mons.r Vescovo di Trento implorante la Remissoria delli fratelli Pier Antonio e Pellegrino Voltolini alla Diocesi di Venezia.

   3 detto - Lettera di D. Matteo Voltolini a Mons.r Sardagna Vicario Generale Vescovile di Trento per impegnare la di lui mediazione presso di quel Prelato onde li surriferiti fratelli vengano stabilmente da lui rimessi alla Diocesi di Venezia.

   7 detto - Lettera del suddetto Mons.r Vicario che rimette le due Remissorie implorate.

   11 detto - In questa mattina si celebrò in oratorio solennemente la festa de' SS. Angeli Custodi, preceduta da un divoto triduo con Esposizione in ciascun giorno del SS. Sacramento, e relativo discorso tenuto dai giovani nostri alunni Angelo [79] Miani, Pier Antonio Voltolini, e Giovanni Paoli. La sacra funzione di questo giorno fu decorata dall'intervento di Mons.r Patriarca Jacopo Monico, il quale con amorosissima degnazione soddisfo pienamente le umili istanze dei Direttori. Si portò egli dunque non solo a celebrarvi la S. Messa, ma conferì ancora la clericale Tonsura ai due nostri alunni Angelo Miani e Giovanni Bertolla, compiendo il Pontificale con una zelantissima allocuzione rivolta prima ad ammaestramento e conforto dei candidati, e poscia a tutto il corpo degli scolari ch'eccitò vivamente a far grande stima del pio Istituto che li accoglie ed a profittare di tanti ajuti. Amministrò infine ad alcuni il Sacramento della Confermazione, e partì dimostrandosi benignamente soddisfattissimo, e pieno di desiderio di far dei beni all'Istituto medesimo, il quale fu tutto pieno in tale occasione di spirituale allegrezza, e dovrà sempre ricordare distintamente un tal giorno siccome un'epoca memorabile, non essendosi mai più tenuto in addietro alcun Pontificale nell'oratorio.

   28 Novembre - Lettera al N.U. Pietro Pesaro a Londra che sollecita l'implorato suffragio.

   11 Decembre - Presentatosi in questa mattina uno dei Direttori a SA il Principe [80] Vice Re, gli consegnò una supplica diretta a S.M. per ottenere dal di lui cuore paterno qualche privata elemosina nelle prossime SS. Feste, implorando che ne facesse la spedizione, al che S.A. annuì con piena benignità. 

   22 Decembre - L'Emo Cardinal Zurla in riscontro alla lettera 13 Ottobre decorso significa non poter implorare dal S. Padre verun soccorso per l'Istituto, trovandosi in circostanze di molti pesi che non gli permettono di estendere maggiormente le sue benefiche largizioni.

   Decembre - Accordò pure il Principe Viceré in questo mese una privata elemosina di austriache lire 236.

1828

   9 Gennaro - Lettera al suddetto Emo Cardinal Zurla in cui si prega di ottenere dal S. Padre la grazia della Apostolica Sua Benedizione sull'Istituto, e qualche parola d'incoraggiamento e conforto, assicurandolo che questo assai più ci preme che qualche pecuniario soccorso.

   20 Febbraro - Lettera alla Contessa Carolina Trotti Durini di Milano che le rende grazie di averci fatto conoscere Mons.r Canonico Danelli, [81] soggiungendole che nel visitare il nostro Istituto n'è rimasto affezionatissimo e si è dimostrato bramoso d'interessarsi al suo bene.

   8 Marzo - Lettera del S. Padre Leone XII che manifesta pienissima soddisfazione dell'Istituto.

   5 Aprile - In questo giorno cadendo il Sabbato Santo furono promossi agli Ordini Sacri li primi chierici alunni dell'Istituto; quali furono Pietro Spernich, Angelo Cerchieri, e Gio-Batta Toscani ordinati Suddiaconi, e Matteo Voltolini promosso al Diaconato.

   15 detto - Mons.r Vescovo di Treviso rimette con sua Patente di questo giorno alla Diocesi di Venezia il chierico Angelo Miani alunno dell'Istituto.

   28 detto - Essendo stati richiesti dal Commissario di Polizia del Sestiere di Dorsoduro d'indicare le condizioni colle quali fossimo disposti a ricevere due giovanetti per convittori, con lettera di questo giorno si propongono le condizioni medesime.

   9 Maggio - Il S. Padre con suo grazioso Rescritto annuisce alle umiliate [82] istanze accordando uno special privilegio per celebrar con maggior solennità l'annua festa di S. Giuseppe Calasanzio.

   27 Maggio - Si rassegna all'approvazione di Mons.r Patriarca un'Appendice al Calendario Diocesano per uso degli ecclesiastici addetti all'Istituto da cui dee celebrarsi con Rito di prima classe la festa di S. Giuseppe. - Approvata.

   3 Giugno - Lettera al N.U. Pietro Pesaro a Londra che rende grazie di un'annua elemosina ordinata al suo Agente a favore dell'Istituto, e gli rimette in copia la Lettera Pontificia 8 Marzo decorso.

   9 detto - Lettera della Deputazione al Banco Pignorativo Comunale che chiama uno dei Direttori a particolar conferenza, il cui oggetto fu d'informarsi sul prezzo del palazzo di S. Cassiano donato dal S. Padre Pio VII sì per affitto che per acquisto, bramando la mentovata Deputazione di prenderlo a proprio uso. Proposto il prezzo si ebbe pochi giorni dopo in risposta, ch'erasi per ora provveduto altrimenti.

   7 Agosto - Supplica al Serenissimo Principe Vice Re per implorare che s'interponga presso S.M. onde ottenere senza ulteriore ritardo [83] il caritatevol suffragio chiesto col di lui mezzo fin dal Decembre decorso. Questa supplica fu consegnata al Sig.r Francesco Radonich il qual recandosi in questi giorni a Milano s'impegnò di presentarla a Sua Altezza.

   27 Agosto - Si celebro in questo giorno solennemente nell'oratorio la festa di S. Giuseppe Calasanzio coll'intervento di Mons.r Patriarca il quale dopo la Messa amministrò il Sacramento della Cresima; e colla lieta funzione di dar l'abito clericale al giovane Giuseppe Marchiori.

   8 Settembre - Lettera all'Emo Cardinal Zurla che occlude supplica da presentarsi al S. Padre per ottenere la facoltà di erigere un nuovo altare e celebrare quotidianamente due Messe nel locale dell'Istituto. 

   20 detto - In questo Sabbato si ebbe la grande consolazione di aver il primo Sacerdote fra i nostri alunni nella persona di D. Matteo Voltolini ordinato Prete, ed ascritto al servizio dell'oratorio delle Scuole di Carità appunto in tal giorno. Nella Ordinazione medesima furono promossi li Sud diaconi Pietro Spernich, Angelo Cerchieri, e Gio-Batta Toscani al Diaconato, e li chierici Pier Antonio Volto lini all'Ostiariato, Giuseppe [84] Epis all'Esorcistato e all'Acolitato, e Gio-Luigi Paoli all'Acolitato; e li due giovani Pellegrino Voltolini, e Angelo Minozzi furono insigniti della clericale Tonsura.

   24 Settembre - Essendo per portarsi Mons.r Patriarca a Vienna si consegnò ad esso una supplica diretta a S.M. per ottener di vedere ristabilito nell'Istituto il filosofico insegnamento, pregando di interporvi la sua valida mediazione, del che il buon Prelato prese impegno benignamente.

   29 detto - Oggi si è scritto lettera a S.M. l'Imperatrice d'Austria e Regina per render grazie del beneficio fatto al giovanetto Marchiori accordando ad esso la sovvenzione assegnata a Francesco Miani, ed accordando la con tal pienezza di persuasione e di affetto che vi aggiunse pure la somma relativa all'annata seguente da 16 Novembre prossimo a tutto 15 Novembre 1829. Anche il beneficato alunno Marchiori scrisse all'Augusta Sovrana una lettera di ossequioso ringraziamento; e in tale occasione si spedì pure alla Imperatrice una Stampa intitolata Breve Notizia dell'Istituto, ed una copia della graziosa Lettera Pontificia 8 Marzo decorso, per maggiormente animarla a favorire il pietoso Stabilimento.

   [85] 6 Ottobre - Lettera di S.E. Co. Giacomo Mellerio che dimostra gran persuasione dell'Istituto, ed animo assai disposto per sovvenirlo.

   9 detto - Lettera in risposta al suddetto Co. Mellerio che rinova le istanze per caritatevol suffragio.

   7 Novembre - Si ottenne in questo giorno dalla carità di Mons.r Patriarca uno special privilegio a favore dell'Istituto con inaspettata consolazione. Erasi nel giorno avanti fatta istanza al Prelato perché si compiacesse di esentare il nostro Sacerdote e li tre Diaconi dal frequentare in questo ultimo anno scolastico la cattedra di Teologia Dogmatica, onde non avessero ad esporre a pericolo la lor malferma salute, e potessero insieme esser liberi a far qualche cosa nell'Istituto. Trattandosi di una Scuola esente dai legami del Governo, e dipendente soltanto dalla libera volontà del Prelato, si prese animo ad umiliar questa istanza, e Mons.r Patriarca l'accolse benignamente dichiarandosi quanto a se persuasissimo di lasciar anche tutt'i chierici nelle Scuole dell'Istituto, e riservandosi a dar in altro momento la definitiva risposta, solo per poter meglio accertarsi di non esser esposto ad alcuna osservazion del [86] governo nell'accordare la implorata esenzione, come gli veniva rappresentato. Quantunque però avesse riconosciuto per le informazioni prese nel giorno stesso di essere totalmente libro ad accordare la grazia, pure con molto nostro dolore e sorpresa, giunse alla sera del giorno stesso il P. Rettore del Seminario colla risposta negativa, essendosi, non si sa come, indotto il Prelato in fermissima persuasione che non convenisse per modo alcuno alterare le massime stabilite. Affidati ciò nondimeno li Direttori alla bontà del Prelato stesso, e stretti della necessità di ottener quanto aveano implorato, si presentarono in questo giorno personalmente con nuova istanza, e quantunque trovassero l'animo di lui dispostissimo a favorir l'Istituto, lo trovarono altresì fermo a sostenere il sistema; ma siccome  eransi celebrate più Messe e fatte molte orazioni per implorar la divina benedizione su questo affare sì premuroso, si ottenne infine la sospirata grazia, e colpito il Prelato dalle incessanti preghiere, e dall'evidente bisogno dell'Istituto, condiscese ad esentare li quattro alunni studenti dal frequentare in quest'anno la Scuola di Teologia, e ne comunicò in iscritto nel giorno stesso al Rettore del Seminario la graziosissima concessione.

   10 Novembre - Lettera dell'I.R. Tribunale Civile di Prima Istanza che ricerca [87] informazioni sulla condotta e profitto dei minori figli del fu Angelo Pizzi scolari dell'Istituto, non che sulla cura presa dalla lor madre su tale oggetto.

   13 Novembre - Accordò in questo giorno il S. Padre benignamente la facoltà implorata di erigere un nuovo altare nel locale dell'Istituto, rimettendone l'esecuzione all'arbitrio di Mons.r Patriarca. 

   26 detto - Lettera del Co. Mellerio che invia l'elemosina di 12 zecchini.

   1 Decembre - La R. Delegazione retrocede la supplica presentata a S.M. col mezzo di Mons.r Patriarca per ripristino dello studio filosofico nell'1stituto avendo dichiarato il Sovrano di non trovar nulla da determinare sul proposito. 

   3 detto - Si rendono li dovuti ringraziamenti al Co. Mellerio.

   Affittanza al Co. Giuseppe Savorgnan dell'appartamento nobile del palazzo in S. Cassiano.

   12 detto - Riscontro relativo al surriferito I.R. Tribunale Civile di Prima Istanza.

   [88] 15 detto - Supplica al R. Uffizio di Censura perché sian tolte dal corso le forastiere edizioni degli Squarcj di eloquenza, e ne sia impedita la introduzione in progresso.

   17 Decembre - Supplica al Serenissimo Principe Viceré perché venga permesso di pubblicar colle Stampe la preziosa Lettera del S. Padre Leone XII 8 Marzo decorso. 

   Decembre - Elemosina di austriache lire 236 - data dal Serenissimo Principe Viceré.

1829

   20 Gennaro - Supplica a S.A. il Principe Vicerè che lo prega a far pervenire a S.M. un nuovo ricorso dei Direttori dell'Istituto per sollecitar la sovvenzione implorata li 11 Decembre 1827.

   La Commissione di Beneficenza significa di aver disposto l'assegno al giovane Pasqualigo.

   Supplica a SA il Principe Vicerè per grazioso imprestito di austriache lire 2000. 

   26 detto - Istromento di vitalizio col R.D. Bartolommeo Getuli.

   24 Febbraro - La Direzione della Censura significa essersi impedita l'introduzione [89] delle forestiere ristampe degli Squarcj di Eloquenza.

   2 Marzo - Supplica a Mons.r Patriarca per approvazione dell'Appendice al Calendario Diocesano per l'Istituto delle Scuole di Carità. - Approvata.

   28 detto - Lettera di S.E. Co. Spaur Presidente del Governo che communica la notizia del suffragio accordato da S.M. in somma di fiorini mille della sua cassa privata.  

   6 Aprile - Lettera del Co. Giuseppe Savorgnan che confessa il suo debito di risarcimento ai danni recati all'appartamento del palazzo in S. Cassiano da lui abitato.

    18 detto - Lettera a S.A. con altra occlusa per S.M. in ringraziamento dell'accordato suffragio.

   27 detto - Lettera alla Ces. R. Direzione Generale di Polizia che assoggetta le condizioni indispensabili all'accoglimento del proposto giovane Pasqualigo nel locale dell'Istituto.

   30 Giugno - Supplica a Mons.r Patriarca di Venezia perché si degni di esprimere il suo beneplacito di ricevere tra' suoi Sudditi il giovane [90] Bartolommeo Giacomelli Diocesano di Treviso il quale brama di farsi chierico dell'Istituto, onde rivogliersi al suo Ordinario per ottenerne la Remissoria al veneto Patriarcato. Avendolo espresso benignamente il Prelato, si rivolse la Supplica all'Ordinario di Treviso da cui fu concessa prontamente la grazia.

   2 Luglio - Lettera del R.P. Francesco Appendini delle Scuole Pie in Ragusa che significa non esservi per l'Ordine Uffizio proprio nella festa di S. Giuseppe Calasanzio, ma solo alcune Lezioni da recitarsi fra l'anno; ed esibisce un giovane da ricevere in Convitto per istudiare filosofia.

   14 Luglio - Supplica del Sig.r Antonio Minozzi a Mons.r Vescovo di Padova per ottenere la Remissoria a favore del di lui figlio Francesco che desidera farsi chierico nell'Istituto. Con attergato risponde Mons.r Vescovo di non poter concedere la Remissoria, ma sibbene la facoltà di vestir l'abito clericale, e proseguire nell'Istituto gli studj Ginnasiali.

   19 detto - La Direzione Generale di Polizia accompagna con una sua lettera il giovane Pasqualigo da educarsi nell'Istituto.

   20 detto - Lettera del P. Urbano Appendini delle Scuole Pie con dimostrazioni [91] di grande affetto all'Istituto.

   23 Luglio - Supplica a Mons.r Vescovo di Padova implorando la Remissoria a favore del giovane Francesco Minozzi suo diocesano, che brama di vestir l'abito clericale nell'Istituto.

   29 detto - La Commissione di Beneficenza significa di aver disposto il giornaliero soccorso di centesimi 57 a beneficio del giovane Gio-Batta Pasqualigo.

   19 Agosto - Altra lettera da Zara del P. Urbano Appendini che  annuncia prossimo il suo arrivo a Venezia, ed assai grande l'attaccamento al nostro Istituto. Giunse di fatto verso la metà del successivo Settembre, e ci fece più visite amorosissime, e ci promise spontaneamente di ottenerci l'aggregazione all'Ordine delle Scuole Pie.

   Supplica a Mons.r Patriarca per facoltà di vestire dell'abito clericale il giovane 

Bartolommeo Giacomelli.

   27 detto - In questo giorno cadendo la festa di S. Giuseppe Calasanzio nostro principal Protettore, intervenne Mons.r Patriarca Monico a decorar la sacra funzione col celebrare la S. Messa, amministrare a molti il Sacramento della Cresima e fare una [92] zelante e dolcissima esortazione, e poi fu vestito dell'abito clericale il suddetto giovane Giacomelli con nuovo Rito approvato dal Prelato medesimo, ed in tal occasione per la prima volta introdotto.

   19 Settembre - In questo giorno furono ordinati Sacerdoti li tre nostri alunni Pietro Spernich, Angelo Cerchieri, e Gio-Batta Toscani; ed il nostro chierico Pier Antonio Volto lini fu promosso all'Ostiariato, ed al Lettorato.

   30 detto - Lettera all'Emo Cardinal Vicario Zurla che lo prega di umiliare al S. Padre Pio VIII due suppliche, l'una diretta ad ottenere facoltà di acquistare, per gl'Istituti, effetti mobili di ragion ecclesiastica, l'altra per implorare l'Apostolica Benedizione sugl'Istituti medesimi dei quali si porge un dettagliato ragguaglio occludendo il libretto della Breve Notizia recentemente stampato.

   10 Ottobre - Supplica a S.A. Rma Mons.r Vescovo Principe di Trento per ottenere la Remissoria al veneto Patriarcato del giovane Carlo Rizzoli suo Diocesano aspirante a vestir l'abito clericale nell'Istituto.

   [93] 14 detto - Decreto della Rma Curia di Trento che accorda la traslazione.

   29 Ottobre - Decreto Patriarcale che accorda facoltà alli Sacerdoti Voltolini, Spernich, Cerchieri, e Toscani d'istruire e di predicare nell'Istituto. 

   2 Novembre - Lettera da Brancolino del P. Pietro Delaj che manifesta il desiderio di unirsi all'Istituto delle Scuole di Carità, e l'assenso per do ottenuto dall'Ordinario di Trento.

   3 detto - Supplica a S.A. Rma Mons.r Vescovo di Trento implorante la Remissoria alla Diocesi veneta a favore del giovane Giuseppe Bazzanella che desidera di aggregarsi al nostro Istituto.

   8 detto - Rescritto in cui quel Prelato si dichiara disposto quando Mons.r Patriarca sia per riceverlo.

   9 detto - Lettera a Mons.r Farina Vescovo di Padova per ottener facoltà di vestire dell'abito clericale il giovane nostro alunno Francesco Giovanni Giuseppe Minozzi che manifesta la vocazione di dedicarsi al nostro Istituto.

   Supplica a Mons.r Patriarca di Venezia per facoltà di vestire dell'abito clericale il giovane tirolese Nicolò Partel che l'Ordinario di Trento è già disposto 

a rimettere alla Diocesi veneta, [94] attesa la vocazione al nostro Istituto. Nel giorno stesso il Prelato benignamente concesse l'implorata licenza.

   12 Novembre - Mons.r Vescovo di Padova ricerca che si presenti dal giovane Minozzi il necessario documentato Ricorso per ottenere la facoltà di vestir l'abito clericale.

   14 detto - Lettera al Sig.r Gregorio Occofer di Belluno che indica le condizioni le quali ricercansi per ricevere il di lui figlio per convittore nella casa dell'Istituto.

   In questa sera nell'oratorio domestico della casa della Congregazione si vestì dell'abito clericale il giovane Giovanni Pacan il quale per varj mesi eravi stato raccolto per deliberar sulla scelta del proprio stato. La sua vestizione si fece in privato non appartenendo egli all'Istituto, e nemmeno a questa Diocesi, e dovendo tosto passare al Seminario Patriarcale a proseguire i suoi studj per licenza ottenuta dal proprio Vescovo.

   18 detto - Supplica a Mons.r Vescovo di Padova implorante la facoltà di vestire dell'abito clericale il giovane Francesco Minozzi e di fargli compir gli studj fino al Sacerdozio unitamente agli altri chierici addetti all'Istituto.

   [95] 25 Novembre - Rimette il contro scritto Vescovo le Patenti per la vestizione dell'abito, la Tonsura, e i Minori, coll'obbligo però di rimettere il candidato alla sua Diocesi quando arrivi allo studio di Teologia. 

   26 detto - Lettera al suddetto Mons.r Vescovo in cui si dichiara di non poter vestire il surriferito giovane alle condizioni fissate, e rinova le istanze perché almen lo rilasci fino al Sacerdozio. 

   27 detto - Supplica a Mons.r Patriarca di Venezia per vestire dell'abito clericale il giovane nostro alunno Sebastiano Casara - Accordato.

   29 detto - Attergato di Mons.r Vescovo di Padova che dichiara di non poter per ora accordare la Remissoria richiesta pel Minozzi.

   8 Decembre - In questa mattina furono vestiti nell'oratorio dell'abito clericale li nostri alunni Nicolò Partel e Sebastiano Casara. 

   14 detto - Lettera del P. Urbano Appendini delle Scuole Pie con espressioni molto affettuose per l'Istituto.

   15 detto - Lettera del Co. Wurmbrand Gran Maggiordono (SIC) di S.M. l'Imperatrice e Regina che rimette la caritatevol dozzina di [96] fiorini 72 a beneficio del nostro alunno Giuseppe Marchiori per un anno a tutto 15 Novembre 1830.

   16 Decembre - Lettera al suddetto in riscontro.

   17 detto - Lettera all'Emo Cardinal Zurla Vicario di Sua 'Santità che rimette nuovamente la Supplica al S. Padre già inviata li 30 Settembre decorso per ottener facoltà di acquistar mobili di ragione ecclesiastica, e ne sollecita il favorevol esaudimento onde procurar dei vantaggi nell'imminente ristauro del palazzo in S. Cassiano ch'è per concedersi in affittanza al governo.

   Lettera di Mons.r Patriarca che dirige l'elemosina di 8 Napoleoni d'oro a benefizio dell'Istituto.

   22 detto - Lettera del P. Pietro Delaj che significa le prese disposizioni per affrettare il suo arrivo in Venezia ad unirsi alla casa dell'Istituto cui si mostra bramosissimo di aggregarsi.

1830

   7 Gennaro - Lettera dell'Emo Cardinal Vicario Zurla che accorda le facoltà implorate per acquisto di mobili ecclesiastici, e ci consola colla benedizione di pieno cuore impartitaci dal S. Padre. 

   [97] 20 Gennaro - Supplica all’I.R. Governo perché resti in forma autentica espresso il licenziamento del convenuto Progetto per affittanza del palazzo in S. Cassiano ad uso del R. Uffizio del Censo, che l'aveva spontaneamente richiesto, e con lui erasi tutto con piena soddisfazione concluso nel mese scorso.

   22 detto - Supplica alla Congregazione Municipale per ottenere un Certificato che dichiari il suo sentimento favorevole all'Istituto.

   25 detto - La Congregazione Municipale esprime con autentico ed ampio Certificato la piena soddisfazione con cui riguarda l'Istituto delle Scuole di Carità.

   27 detto - La Commissione di Pubblica Beneficenza rimette austriache lire 10 a sovvenzione dell'Istituto, della somma disposta dal Ceto Mercantile in beneficio dei poveri nell'apertura del Porto-Franco.

   29 detto - Li Direttori dell'Istituto rassegnano alla Commissione di Pubblica Beneficenza il numero degli individui cui prestano il gratuito alimento.

   [98] 4 Febbraro - Li Direttori dell'Istituto rassegnano a Mons.r Patriarca la notizia della partenza del chierico alunno Nicolò Partel. 

   Lettera del P. Gaspare Bertoni ( E' questa l'unica lettera del Beato ai Cavanis, di cui siamo a conoscenza - Cf. orig., AICV, b. 29, 1830, f. 7-  Il p. Marco, passando per Verona, si recò più volte da lui) Istitutore di un pio ritiro in Verona che si mostra affezionatissimo al nostro Stabilimento.

   9 Febbraro - Lettera all'Emo Cardinal Vicario (Si tratta evidentemente del cardo Placido Zurla) che gli rimette due Suppliche per impetrar dal S. Padre: 1° la graziosa estensione delle facoltà accordate dal Sommo Pontefice Pio VII per aver beni ecclesiastici in cambio del palazzo da lui donato nella sperata opportunità di venderlo al Sovrano, onde poter valersene anche nel caso di farne vendita a persone private; 2° alcune graziose concessioni per l'oratorio della casa clericale dell'Istituto.

   La Ces. R. Delegazione d'ordine del Governo dichiara sciolto il Progetto per affittanza a Pubblico uso del Palazzo in S. Cassiano, ch'erasi convenuto colla carta preliminare 14 Decembre decorso.

   11 detto - Lettera dell'Ab. D. Girolamo Iseppi Direttore delle Scuole Elementari in Vicenza che dichiara il tempo e il modo con cui dovrà verificarsi la sua aggregazione all'Istituto.

   [99] 17 detto - Supplica a Mons.r Patriarca per approvazione della rassegnata Appendice al Calendario Diocesano pegli ecclesiastici addetti all'Istituto.

   Febbraro - Elemosina di austriache lire 236 del Serenissimo Rainieri (SIC) Principe Viceré.

   11 Marzo - L'Emo Cardinal Vicario significa aver Sua Santità vocalmente estese anche al caso della vendita a privati le facoltà che furono accordate allorché trattava si di vendere il palazzo pontificio al Sovrano.

      Il Sig.r Antonio Zanadio come tutore del giovane convittore Paolo dall'Oca prega li Direttori dell'Istituto a trattener in esso il suddetto giovane malgrado la risoluta volontà della madre di ritirarnelo.

   26 detto - L'Emo Cardinal Vicario rimette il Pontificio Rescritto che accorda varj privilegj all'oratorio della casa clericale dell'Istituto. 

   Lettera del R.P. Pietro Delaj che significando di aver ottenuto la Remissoria del proprio Vescovo, ed il traslato di sua pensione, annuncia esser prossima la sua venuta in Venezia per dedicarsi al pio Istituto.

   [100] 6 Aprile - Lettera dei Direttori che si dichiaran per parte loro pronti ad accoglierlo.

   28 detto - Lettera al N.U. Cavalier Lorenzo Zustinian pregandolo a provvedere alla legal cauzione dei patrimonj da lui assegnati ai nostri alunni Cerchieri e Spernich.

   12 Maggio - Lettera al Rmo D. Francesco Agazzi Arciprete di Valnogaredo con supplica diretta a Mons.r Vescovo di Padova pregandolo a presentarla, e parlar con impegno per ottener la rinunzia del giovanetto Minozzi alla Diocesi di Venezia.

   17 Giugno - Lettera da Roma di S.E. Rma Mons.r Daulo Augusto Foscolo Patriarca di Gerusalemme che si mostra affezionatissimo all'Istituto, e disposto, quando ne abbia il modo, a soccorrerlo. 

   24 detto - Risposta del predetto Arciprete che significa non aver potuto conseguire l'intento.

   6 Agosto - Lettera al Sig.r Bonaventura Laghi affittuale dell'appartamento nobile del palazzo in S. Cassiano che lo sollecita a stipularne la legale scrittura di locazione.

   [101] 9 Agosto - In questo giorno pervenne una lettera da Roma di D. Massimo Boldrini partito dalle nostre Scuole da sei anni circa, il quale dopo il silenzio di tutto questo tempo scrive con somma cordialità, consola col dimostrare d'essergli riuscita assai profittevol  la ricevuta educazione religiosa, e significa esser ormai Sacerdote, e trattenuto in Roma dall'Emo Cardinal Vicario di cui gode la protezione.

   27 detto - In questa mattina fu pubblicamente vestito dell'abito clericale nell'oratorio il giovane Corso Angelo Battesti che da cinque anni travasi convittore nella casa dell'Istituto. Nel giorno 21 detto, appena presentata la supplica a Mons.r Patriarca ebbe il Decreto per la sua vestizione, e ad esso venne pure rimessa dal suo Ordinario la facoltà di conferirgli la clericale Tonsura, e di ordinarlo fino al Sacerdozio. Notisi che nel giorno stesso in cui il nostro Sacerdote D. Angelo Cerchieri dichiarò di partire, il suddetto Battesti manifestò la presa risoluzione di dedicarsi in qualità di ecclesiastico all'Istituto, sicché fu pronto il conforto della sostituzione di un ottimo alunno da tenersi in gran pregio per la pietà e pei talenti.

   [102] 28 detto - Atto autentico di donazione fatta all'Istituto di due divote Immagini dal R.D. Antonio d'Andrea.

   5 Settembre - Testamento del R.D. Giovanni Leonardo Romanini che istituisce Erede di tutta la sua facoltà il pio Istituto.

   13 detto - Supplica all'Ecc.so Governo perché li due Sacerdoti dell'Istituto D. Pietro Spernich, e D. Gio-Batta Toscani vengano abilitati all'esame delle quattro classi Ginnasiali di Grammatica avanti il cominciamento del nuovo anno scolastico.

   18 detto - In questa mattina nella chiesa di S. Maria della Salute fu ordinato Sud diacono il nostro chierico Gio-Luigi Paoli il quale riporto un grandissimo applauso nei suoi esami in modo da distinguersi sopra tutti; ed il surriferito Angelo Battesti ricevette la clericale Tonsura e l'Ordine dell'Ostiariato. 

      2 Ottobre - Lettera a Mons.r Luigi Sebastiani de la Porta Vescovo di Ajaccio in Corsica perché si degni di rimettere all'arbitrio di S.E. Rma Mons.r Patriarca di Venezia la dispensa degl'Interstizj riguardo al chierico suo diocesano Angelo Antonio Battesti.

   12 detto - Lettera della I.R. Direzione Generale de' Ginnasj che significa [103] essersi licenziata dall'Ecc.so Governo la Supplica per abilitazione all'esame di Maestri Ginnasiali delli Sacerdoti Toscani e Spernich.

   20 Ottobre - In questa sera nella casa dell'Istituto si è dato principio ai SS. Esercizj sotto la direzione del N.U. Ab. D. Roberto Diedo. Oltre li domiciliati nella casa medesima che sono li Sacerdoti Spernich, Voltolini, Toscani, li chierici, Pellegrino Voltolini, Angelo Minozzi, Gio-Batta Traiber, PierAntonio Voltolini, Angelo Miani, ed Angelo Battesti; li vestiti dell'abito clericale Giuseppe Marchiori, Sebastiano Casara, e Bartolommeo Giacomelli; e li giovani convittori Francesco Minozzi, Francesco Ferrighi, Paolo Dall'acca, Marcantonio Savorgnan, Gio-Batta Pasqualigo, Giuseppe Rovigo, e Pietro Tesi; vi si unirono pure Carlo Giacomelli, Antonio Brombara, Alessandro Scarpa, Gio-Batta Marchiori, Giacomo Zavagno, Enrico Zucchi. Nel giorno 29 detto si diede il compimento con molto frutto e consolazione.

   23 Novembre - Lettera di S.E. Rma Mons.r Patriarca Monico che previene li Direttori di aver determinato di praticare la sacra Visita Pastorale ad ambedue gl'Istituti nel giorno 8 Decembre venturo. Essendosegli poi fatto conoscere il desiderio dell'Istituto delle Scuole di Carità femminili all'Eremite di aver compita [104] la grazia della suddetta Visita Pastorale colla celebrazione della S. Messa, ed amministrazione della SS. Comunione in altro apposito giorno, la rimise al dì 10 del venturo Decembre.

   6 Decembre - Decreto Patriarcale che accorda l'esercizio della facoltà pontificia per un anno, di celebrare anche in altra stanza delle Scuole.

   Rassegnarono in questo giorno il Direttori un dettagliato rapporto a Mons.r Patriarca sull'Istituto delle Scuole maschili di Carità, il qual fu accolto con pienissimo aggradimento. A tale rapporto si unirono li seguenti allegati: 1° Serie dei documenti favorevoli all'Istituto. 2° Elenco degli ecclesiastici sortiti dall'Istituto 3° Nota degl'individui addetti al medesimo. 4° Regolamento del Clericale Convitto. 

   8 detto - In questo giorno dedicato a celebrare la Concezione di Maria SSma si recò il Prelato solennemente all'Istituto per praticarvi la Visita Pastorale, la qual fu la prima che siasi avuta fino al presente. Portatosi in forma pubblica all'oratorio vi celebrò la S. Messa, tenendo un affettuoso ragionamento dopo al Vangelo intorno alle glorie della B.V. ed alla divozione sincera verso di lei, indi compiuto il Divin Sacrificio salì sul trono appresta togli e conferì la Clericale Tonsura ai giovani nostri [ 105] alunni Bartolomeo Giacomelli, Sebastiano Casara, e Giuseppe Marchiori; poi fece le Assoluzioni ai defonti; quindi passò ad amministrare le Cresime; poscia esaminò il Sacro Tabernacolo, e diede la Benedizione col SS. Sacramento; in seguito praticò li più attenti esami agli altari, ed ordinò che la pietra sacra nel maggior si abbassasse, e si alzasse alquanto in quello di S. Giuseppe; per ultimo recatosi in Sagrestia ed incensate le Reliquie ivi esposte, osservo gli arredi sacri ch'eransi colà distesi in buon ordine, e lasciò a tutti il conforto di una piena soddisfazione. Si degnò poscia di visitare amorosamente anche la casa del clericale convitto, ed ivi espostogli il caso del giovanetto Francesco Minozzi cui non è ancora riuscito di ottenere la Remissoria alla Diocesi veneta per poter dedicarsi tranquillamente in qualità di ecclesiastico all'Istituto, e pregato d'interporre per tal effetto la sua valida mediazione presso Mons.r Vescovo di Padova, si mostrò benignamente disposto a farlo quando dai Direttori gliene fosse fatta una dettagliata istanza in iscritto. Partì finalmente colle dimostrazioni della maggior benignità; ed avendo invitato a pranzo in quel giorno li Direttori anche in tal incontro si dimostrò con essi soddisfattissimo.

   NB. - Un autentico documento che attesta la piena soddisfazione dimostrata benignamente dall'Emo Patriarca nella controscritta [106] Pastorale Sua Visita, lo abbiamo in Archivio unito al nostro Rapporto 6 Decembre, ed è l'Articolo relativo estratto dalla Relazione rassegnata dal Prelato medesimo al S. Padre per render conto della Visita stessa, nel qual articolo si rende la più favorevole e generosa testimonianza sul pio Istituto (Merita rilevare che l'estratto fatto avere ai Cavanis non contiene la lode forse più significativa di tutto il documento, quale si legge nell'originale conservato nell'Archivio Segreto Vaticano). 

   21 Decembre - Si rassegnò in questo giorno al Prelato il Rapporto che aveva ordinato intorno alla traslazione del Minozzi alla Diocesi veneta, ed in tal occasione si mostrò egli nuovamente disposto ad interessarsi per lui.

   26 detto - Lettera di S.E. Rma Mons.r Patriarca Monico che dirige all'Istituto l'elemosina di 4 Napoleoni d'oro.

1831

   1 Gennaro - Affittanza al Sig.r Boriaventura Laghi dell'appartamento nobile del palazzo in S. Cassiano.

   4 detto - Mons.r Modesto Farina Vescovo di Padova con sua Lettera di questo giorno rimette alla giurisdizione del Veneto Patriarcato il giovane Francesco Minozzi annuendo alle istanze fatte a tal fine li 21 Decembre dell'anno scorso per poter aggregarlo al nostro clericale Istituto; le quali istanze [107] furono avvalorate dalla caritatevole mediazione del Patriarca medesimo.

   5 Gennaro - Lettera della R. Delegazione che significa essersi licenziata la supplica ch'erasi presentata li 20 Gennaro 1829 a SAI. il Principe Viceré per avere un imprestito di austriache lire 2000.

   2 Febbraro - In questo giorno in cui si celebra la Purificazione della B.V. nell'Oratorio domestico della Casa destinata alla Congregazione furono distribuite ai Sacerdoti e Chierici alunni le Regole dell'Istituto, le quali furono scritte nella occasion della Visita Pastorale, e vennero in questo giorno solennemente intimate.

   3 detto - In questo giorno si presento un Promemoria a Mons.r Patriarca Monico come Presidente della Commissione di Pubblica Beneficenza in proposito del soccorso accordato in addietro, indi da varj anni sospeso al povero chierico Angelo Miani, pregandolo di procurare che fosse rimesso in corso.

   7 detto - Si rimette all'approvazione di Mons.r Patriarca l'Appendice al [108] Calendario Diocesano dell'anno corrente per l'Istituto.

   2 Marzo - Supplica a S.M. l'Imperadrice Carolina Augusta per implorare le continuazion del soccorso caritatevole corrisposto negli anni addietro al povero nostro alunno Giuseppe Marchiori .

   7 detto - La Commissione di Pubblica Beneficenza con sua lettera di questo giorno non solo insiste sul negare ogni ajuto al contro scritto Miani, ma sospende ancora il giornaliero soccorso che corrispondeva al giovane Gio-Batta Pasqualigo addotto in esempio.

   11 detto - Supplica a Mons.r Patriarca Monico perché si degni di conferire l'Ordine del Lettorato al Chierico Angelo Antonio Battesti.

   15 detto - La Congregazione Municipale ricerca il numero dei maestri e degli alunni, e le viene indicato riguardo alle classi elementari.

   22 detto - Essendosi replicata a Mons.r Vescovo di Ajaccio in Corsica l'istanza fattagli con lettera 2 Ottobre 1830, per dispensa dagli Interstizj [09] riguardo alle Ordinazioni del suddetto suo diocesano Battesti, fu in questo giorno da lui accordata la richiesta dispensa rilasciandone la relativa Patente. 

   2 Aprile - In questo giorno cadendo il Sabbato Santo fu ordinato Lettore il chierico Angelo Battesti, e Diacono il nostro alunno Giovanni Pauli, il quale dopo la sua Ordinazione recato si alla chiesa dell'Eremite ove per la prima volta era si fatta la officiatura della Settimana Santa per l'Istituto delle Scuole di Carità femminili in quel monastero raccolto, trasferì il SS. Sacramento dalla privata Cappella al Tabernacolo della chiesa medesima, esercitando così ben tosto le sacre funzioni dell'Ordine ricevuto.

   19 detto - Lettera alla I.R. Direzione Generale di Polizia per le opportune provvidenze attesa la sospension del soccorso che accordavasi dalla Commissione di Beneficenza al giovane GioBatta Pasqualigo dalla Direzione stessa affidato alle cure dell'Istituto.

   26 detto - Rassegnandosi a Mons.r Patriarca la dispensa dagl'Interstizj ottenuta dal chierico Battesti, s'implorò la sua sollecita ordinazione [110] all'Acolitato, e la sua Ordinazione in Suddiacono pel Sabbato dopo la Pentecoste, al che il Prelato benignamente annuì.

   30 Aprile - Essendo spirato il termine per cui fu accordata la facoltà di conservare nell'oratorio il SS. Sacramento, e non avendo si avuto riscontro di una supplica inviata a Roma per ottenerne dal S. Padre la graziosa conferma, si fece istanza in questo giorno a Mons.r Patriarca per essere interinalmente autorizzati a far uso di tal privilegio nella fiducia di un favorevole pontificio Rescritto; ed il Prelato vocalmente vi condiscese. 

   3 Maggio - In questo giorno da S.E. il Sig.r Co. Wurmbrand Gran Maggiordomo di S.M. l'Imperadrice d'Austria fu scritta lettera al Direttore dell'Istituto che gli accompagna fiorini 72 di convenzione inviati in elemosina dall'Augusta Sovrana al nostro chierico Giuseppe Marchiori come negli anni addietro.

   4 detto - Si è scritta Lettera in questo giorno a S.E. co. Pietro di Goess a Vienna pregando lo di presentare a Sua Maestà una nostra supplica [111] per ottenere il caritatevol soccorso di 2000 fiorini; la qual supplica è avvalorata da due favorevoli attestazioni, l'una di Mons.r Patriarca Monico, e l'altra della Congregazione Municipale.

   8 Maggio - In questa mattina il suddetto Battesti si ordinò Esorcista ed Acolito.

   11 detto - Lettera all'Ab. D. Daniele Canal a Vienna in cui avvertendolo del surriferito caritatevol soccorso già ricevuto, se gli sospende la presentazione di una nuova supplica ch'egli erasi incaricato di porgere a S.M. per l'oggetto medesimo; e si prega piuttosto ad impegnar la pietà del suo Maggiordomo Co. di Wurmbrand a tener raccomandata presso l'Augusta Sovrana la successiva continuazione del mentovato soccorso, avvertendolo che una nuova rata verrà a scadere alla metà del prossimo venturo Novembre. 

   13 detto - Lettera di riscontro a S.E. il Co. di Wurmbrand.

   14 detto - Decreto Patriarcale che in vigor di benigno Rescritto 18 Aprile decorso di S.S. Gregorio XVI accorda per un nuovo decennio la facoltà di conservare il SS. Sacramento nell'oratorio [112] delle Scuole di Carità.

   16 Maggio - Lettera da Vienna dell'Ab. Daniele Canal che promette di raccomandare al Maggiordomo di S.M. l'Imperadrice di procurar che al Novembre prosimo venga rinovato il soccorso al nostro chierico Marchiori.

   25 detto - Lettera da Vienna dell'Ab. Daniele Canal il quale significando di aver trovato ben disposto l'animo del Sovrano, eccita a rimettergli una supplica per implorare un suffragio.

   28 detto - In questa mattina si ordinò Suddiacono il chierico nostro alunno Angelo Antonio Battesti. 

   31 detto - Si riscontra il suddetto Ab. Canal avvertendolo che tal supplica fu rimessa a S.E. il Co. Goess e pregandolo a farsela consegnare quando esso non ne assumesse l'impegno di procurarne la favorevole spedizione.

   4 Giugno - Lettera dell'Ab. Canal che non avendo potuto ricuperare il ricorso dal Co. di Goess trovandosi egli attualmente fuori di [113] Vienna, ricerca che se gli mandi una nuova supplica da presentarsi colle sue mani all'Augusto Sovrano.

   10 Giugno - In questo giorno si è rimessa non solo all'Ab. Canal la nuova supplica per suffragio con due amplissimi Certificati di Mons.r Patriarca e del Podestà di Venezia a favore dell'Istituto; ma eziandio un promemoria per procurare con esso qualche elimosina da altri della imperiale famiglia.

   15 detto - Riscontra l'Ab. Canal con sua lettera il ricevimento di detta supplica che promette di presentare nella settimana ventura, soggiungendo di averne provenuto Sua Maestà, dacché non erale giunta in mano ancora la prima che dal Co. di Goess fu consegnata al Gabinetto donde sarebbe passata agli Aulici Dicasterj.

   27 detto - Una nuova lettera del suddetto Ab. Canal significa di aver inteso da S.M. che avea richiamato la prima supplica inviata al Co. di Goess per ottenere un suffragio, e che le pareva anche di aver ordinato il pagamento di qualche somma. Sul dubbio di tal Decreto aggiunge l'amico d'aver consegnato il secondo ricorso pregando assai perché il buon Sovrano [114] tanta somma accordasse quanta si domandava. Conchiuse col riferire che fatte poscia molte ricerche all'Imperial Gabinetto, trovò che non era si fatta alcuna decretazione a favor dell'Istituto, sicché restava libero il corso alla nuova istanza.

   19 Luglio - In questo giorno entrò nella casa della Congregazione il giovane vicentino Giuseppe Scarella. Senz'aver nessuna notizia di lui uno dei Direttori recato si nel dì 14 Giugno prossimo passato a Vicenza, trovò con molta sorpresa ch'era egli determinato a dedicarsi al nostro Istituto, e stava sul punto di trasferirsi a Venezia per conoscere l'Opera davvicino e stabilire definitivamente ogni cosa. Le notizie avute in addietro da P. Stefano Canton Filippino suo Direttore riguardo al nostro Stabilimento, e quelle che gli furon date posteriormente nella conferenza tenuta col padre dell'Istituto lo infiammarono di un desiderio ardentissimo di aggregarvisi. Molto più si accese di brama nei pochi giorni in cui si trattenne a Venezia nella nostra comunità, ove tutto gli piacque, e si sentì confermar nella vocazione. Partì dalla casa con dispiacere, costretto dalla necessità di dar termine ad alcuni importanti affari, e disporre ogni cosa per entrare [115] tranquillo nell'Istituto. Nella breve sua dimora in Vicenza scrisse due lettere in data 12 e 15 Luglio piene di sentimento, le quali edificarono assai facendo conoscere un cuor tutto pieno di 'generoso distacco dalle cose tutte del mondo, e di fortezza nel compiere la concepita risoluzione. Benché si trattasse infatti di abbandonar la patria e i parenti, ed un commodo stato che potea egli godere attesa una non tenue eredità fatta recentemente, ed un onorevole impiego presso di una ricca famiglia che gli era offerto; e benché inoltre pel suo non ordinario talento e buona coltura potesse promettersi un'aura di gran favore nel secolo; pure in queste sue lettere protestava di essere impaziente di abbandonare ogni cosa, e di essere risoluto, per troncar qualunque indugio, di partir improvvisamente senza prender congedo da chicchesia. Come si espresse di fare così pur fece, e in questo giorno privandosi anche dell'innocente soddisfazione di dare l'ultimo addio ai suoi genitori (li quali già prima si erano mostrati contenti della presa risoluzione) con un eroico distacco dalla carne e dal sangue si porto in volo pieno d'intrepidezza e di giubilo al sospirato ritiro.

   [116] 24 detto - In questa mattina si celebrò per la prima volta la S. Messa nell'altare nuovamente eretto in una stanza terrena del locale delle Scuole, ch' erasi nel precedente giorno riconosciuto e approvato da Mons.r Provicario Balbi, onde i più piccoli dei nostri giovani avessero il loro particolare oratorio, e restasse più libero quello dei grandi che aveano da tale unione e ingombro e disturbo. La prima Messa fu celebrata dall'anziano dei Direttori, e la seconda dal Prefetto D. Matteo Voltolini, celebrandosi da que' giovanetti in tal dì la loro festa ad onor di S. Luigi.

   27 Luglio - Trovandosi a Venezia S.E. Rma Mons.r Daulo Augusto Foscolo Patriarca di Gerusalemme, furono a lui consegnate due suppliche pregandolo di umiliarle in nostro nome al S. Padre Gregorio XVI, colla prima delle quali rassegnandosi una breve Notizia dell'Istituto s'implora sopra di esso l'Apostolica Benedizione, e colla seconda si ripete l'istanza 30 Settembre 1829 spedita già favorevolmente a voce sotto il Pontificato di Pio VIII per facoltà di acquistar mobili di ragion ecclesiastica a beneficio dell'Istituto. Si aggiunsero poi alcuni altri Ricorsi per indulgenze ai Direttori, ed ai tre Sacerdoti che attualmente si tengono [117] per alunni.

   La Commissione Generale di Pubblica Beneficenza chiama li Direttori a riscuotere l'annua rendita di un legato disposto dal fu Pietro Biasini a favore dell'Istituto.

   2 Agosto - Lettera dell'I.R. Ispettorato in Capo delle Scuole Elementari che ricerca varie informazioni sull'Istituto sì maschile che femminile d'ordine dell'Eccelso I.R. Presidio di Governo.

   3 detto - Si rassegnano le informazioni col surriferito foglio richieste.

   8 detto - Fu segnato in questo giorno il Pontificio Rescritto che accorda la implorata facoltà per acquisto mobili ecc.

   9 detto - L'I.R. Ispettorato in Capo delle Scuole Elementari rimette la Patente che approva il nostro Sacerdote D. Matteo Voltolini per l'insegnamento delle tre prime classi elementari.

   Lettera a Mons.r Modesto Farina Vescovo di Padova che lo prega di spedir la Patente che abiliti il nostro alunno Francesco Minozzi ad aggregarsi all'Istituto.

   12 detto - Lettera del suddetto Mons.r Vescovo che spedisce l'implorata Patente.

   [118] La Congregazione Municipale retrocede la supplica (4 Maggio dec.so) significando essere stata rimessa dall'Aulica Commissione degli Studj senza verun provvedimento. 

   13 Agosto - Fu in questo giorno diretta benignamente dal S. Padre Gregorio XVI ai Direttori dell'Istituto una lettera amorosissima per distinta grazia segnata ancora di proprio pugno in cui li conforta nei modi più generosi al caritatevole ministero, impartisce la sua Apostolica Benedizione, promette ogni grazia anche nell'avvenire, e per pegno di questa sua clementissima disposizione spedisce a ciascheduno di essi un'aurea Medaglia col suo ritratto. Mons.r Patriarca Foscolo scrive pur esso in tal giorno con molto affetto, occludendo la preziosa lettera Pontificia, e il distinto dono per cui egli aveva interposto la sua amorevole mediazione.

   27 detto - Questa lettera del S. Padre pervenuta Giovedì scorso, 25 corrente, venne per la prima volta annunciata pubblicamente nell'Oratorio colla maggiore solennità. Cadendo infatti in quest'oggi la festa di S. Giuseppe Calasanzio, [119] nel qual giorno suole portarsi Mons.r Patriarca a celebrare la S. Messa, e fare ai giovani un'allocuzione paterna, il Prelato stesso in tale occasione rese pubblico agli alunni dell'Istituto ed all'affollato popolo ivi concorso la distinta grazia del S. Padre, ed essendone egli stesso sensibilmente commosso fece pure una singolare impressione nei circostanti. Dopo la sua partenza furono solennemente vestiti nell'oratorio medesimo dell'abito clericale Giuseppe Scarella, Francesco Minozzi, e Giovanni Bernasconi alunni dell'Istituto.

   28 Agosto - Con lettera di questo giorno si resero le dovute grazie al S. Padre pel generoso conforto che si è degnato inviarci coll'ossequiato suo foglio 13 corrente, e col dono aggiuntovi dell'auree medaglie; e parimenti a Mons.r Patriarca Foscolo che ne fu l'amorevole mediatore.

   1 Settembre - Decreto Patriarcale che accorda per un triennio la facoltà di esporre il SS. Sacramento nell'oratorio delle Scuole maschili di Carità, e di amministrare la SS. Comunione anche per modum Sacramenti.

In questo giorno si celebrò per la prima volta una solenne [120] funzione di S. Giuseppe Calasanzio in una Chiesa Parrocchiale di questa città, correndo il Giovedì fra l'Ottava, nel qual giorno fu stabilito di celebrarla anche in seguito, per non distorre per modo alcuno il concorso all'oratorio delle Scuole di Carità nel dì in cui cade la festa di detto Santo. La parrocchia in cui venne celebrata una tale festività fu quella di S. Pantaleone, la quale è diretta dal Rmo D. Andrea Salsi alunno dell'Istituto, che conservandosi grato e divoto al glorioso Santo sotto ai di cui auspicj venne educato, volle promuoverne il culto, annuendo anche così di buon grado ai desiderj ed eccitamenti fattigli dai Direttori dell'Istituto medesimo. Uno di essi fu cortesemente invitato a dar in tal giorno al popolo la Benedizione col SS. Sacramento, dopo di aver assistito alla recita del Panegirico fatto con grande impegno e fervore dal Rdo D. Angelo Cerchieri alunno esso pure un tempo dell'Istituto, poi passato al servigio di detta chiesa.

   3 Settembre - Mons.r Daulo Augusto Foscolo con lettera da Roma in data di questo giorno significò di essere stata dal S. Padre accolta benignamente la ossequiosissima nostra carta 28 Agosto decorso colla quale gli abbiamo reso le più umili [121] grazie per la recente sua lettera e graziosissimo dono. Rimette parimenti in copia varj Rescritti di grazie accordate da Sua Santità alli Sacerdoti Voltolini, Toscani, e Spernich alunni dell'Istituto, ed altro Rescritto d'indulgenza da noi implorata per la occasione di dar qualche corso di spirituali Esercizj. 

   10 e 16 Settembre - Con due successive lettere si rinovano a S.E. Rma Mons.r Patriarca Foscolo le preghiere per ottenere favorevol Rescritto di altro ricorso tuttor giacente per Indulgenza annessa alle Reliquie ed Immagini di S. Giuseppe Calasanzio, e per riforma del Pontificio Rescritto inviato ci per Indulgenza in occasione di spirituali esercizj; chiedendosi pure qualche copia dell'elenco stampato in Roma delle Indulgenze applicate alle corone, medaglie ecc. benedette con facoltà pontificia.

   24 detto - Correndo oggi il Sabbato delle quattro Tempora venne promosso al Diaconato il nostro alunno Angelo Antonio Battesti, e li chierici pur nostri alunni Angelo Miani ed Angelo Minozzi furon ordinati Ostiarj e Lettori.

   [122] 9 Ottobre - Celebrandosi in oggi la festa della Maternità di Maria SSma dai nostri due Sacerdoti D. Pietro Spernich e D. Gio-Batta Toscani coll'assistenza del nostro chierico Bartolommeo Giacomelli fu istituito un Oratorio di giovani nel paese di Altivole in Diocesi di Treviso, avendone prima ottenuto l'assenso da Mons.r Soldati Vescovo della Diocesi stessa, il quale accolse col maggior sentimento di compiacenza e di giubilo l'offerta ch'essi gli fecero della loro opera per procurar di aprire qualche rifugio alla povera gioventù abbandonata, sulle tracci e del modo con cui ebbe principio il nostro Istituto. La pia impresa venne secondata dallo zelo di quel degnissimo Arciprete, e della cooperazione fervorosa di alcuni buoni fedeli, ed accolta da quella popolazione con gradimento ed applauso, partendo gl'istitutori colla speranza di far nell'anno venturo qualche altra simile fondazione in paesi circonvicini.

   18 Ottobre - S.E. Rma Mons.. Patriarca Monico rimette con sua lettera un involto di buoni libri per essere dispensati nell'interno dell'Istituto.

   8 Novembre - Lettera del Sig.r Giuseppe Fogazzaro da Padova che rimette [123] una elemosina all'Istituto.

   18 Novembre - Lettera a S.E. Co. di Wurmbrand Maggiordomo di S.M. l'Imperadrice che lo prega di ricordare all'Augusta Sovrana la nuova rata scaduta li 15 del corrente della consueta elemosina al chierico Giuseppe Marchiori, e di far pervenire al Monarca un nuovo nostro Ricorso per sollecitare la decretazione del suffragio implorato li 10 Giugno prossimo passato. 

   24 detto - Lettera del Rdo D. Gio-Batta Zambelli Curato di Venas in Cadore che dirige all'Istituto il giovane Giuseppe Colle bramoso d'aggregarvisi.

   30 detto - Supplica a S.A.I. e R. il Principe Viceré per anticipiazione (SIC) di fiorini 300 sul suffragio che si spera ottenere da S.M.

   Novembre - Il Serenissimo Principe Viceré accorda il suffragio di austriache lire 200.

   5 Decembre - Lettera del suddetto Rdo Zambelli che assicura dell'assenso dei genitori del nuovo alunno Giuseppe Colle pella sua stabile [124] permanenza nell'Istituto, e del loro impegno di mantenerlo per un anno.

   16 Decembre - Lettera al Rdo D. Gio-Batta Zambelli Curato di Venas che gli significa l'accettazione del giovane Giuseppe Colle, e manifesta la consolazione sperimentata all'intender dalla sua lettera ch'egli stesso brama di ascriversi al pio Istituto.

   20 detto - Lettera a Mons.r Emmanuele Lodi Vescovo di Udine per implorare la Dimissoria a favore del suddetto suo Diocesano Giuseppe Colle durevole finché resti nell'Istituto.

   Lettera di S.E. Co. di Wurmbrand Gran Maggiordomo di S.M. l'Imperadrice d'Austria che rimette la somma di fiorni (SIC) 100 in elemosina al chierico Giuseppe Marchiori.

   22 detto - Lettera di Mons.r Emmanuele Lodi Vescovo di Udine che rimette la implorata Dimissoria al giovane Giuseppe Colle.

   23 detto - Lettera del Prefetto del Ginnasio a S. Catterina che rimette le Patenti di approvazione per l'intero corso ginnasiale ai nostri alunni D. Matteo Voltolini, D. Pietro Spernich, [125] D. Gio-Batta Toscani, e D. Gio-Luigi Paoli.

   25 Decembre - Lettera che porgendo a Mons.r Lodi il dovuto riscontro coi più ossequiosi ringraziamenti per la bontà nel recente suo foglio mostrata riguardo al nostro Istituto, gli occlude copia stampata della preziosa Lettera del regnante Sommo Pontefice.

31 detto - Lettera al Rdo D. Gio-Batta Zambelli Curato in Venas che communicandogli la notizia della Remissoria accordata da Mons.r Vescovo di Udine al suo Diocesano Giuseppe Colle, lo avverte ancora della maggior facilitazione usata dall'Istituto pel di lui mantenimento del primo anno spettante alla sua famiglia.

1832

   3 Gennaro - Lettera di S.E. Rma Mons.r Patriarca Monico che rimette una elemosina all'Istituto.

   4 detto - Lettera del Co. Francesco Revedin che affida in educazione il giovanetto Gio-Francesco Mihator.

   Lettera a S.E. il Co. di Wurmbrand che riscontra il ricevimento de' Fiorini 100 inviati da S.M. l'Imperadrice in [126] elemosina al chierico Marchiori, ed occlude una lettera da rimettersi alla stessa Augusta Sovrana in cui rendendosi grazie di detto caritatevole sovvenimento, si prega pure a sollecitar la decretazione del suffragio implorato fino dai 10 Giugno decorso da S.M.

rassegnandole in tale incontro una copia della Breve Notizia stampata, dell'Istituto.

   9 Gennaro - In questa sera verso le ore 9 pomeridiane cessò di vivere con universale cordoglio di tutta la nostra comunità il Diacono Angelo Antonio Battesti. Una piccola febbre di circa due mesi avevalo travagliato e ridotto a grande abbattimento di forze, sicché non gli fu possibile prepararsi all' ordinazione al Sacerdozio ch'erasi stabilita pel Decembre decorso. Non si temeva però di alcuna disgrazia, ed ebbe anzi un qualche intervallo in cui cessata la febbre si aspettava vicina la guarigione. Riprodottasi poco dopo la malattia, ed attribuitasi a varie cause, e dissipandosi sempre li concepiti timori, il medico stavasi fermo e riputarlo per male di nessun conto, e d'altra parte l'infermo, benché tranquillo, pure costantemente asseriva che non era il suo male ben conosciuto. Si propose più volte un consulto, ed il Medico che [127] esercitava la cura lo rifiutava come inutile, e la sera stessa antecedente la morte partì dicendo che ci vedeva miglioramento. Poco appresso scoppiò improvvisa una febbre ardentissima, la quale fu riconosciuta pericolosa, sicché nella mattina seguente gli fu amministrato il SSmo Viatico, ed alla sera gli fu conferita l'Estrema Unzione, e quindi si passò tosto alle preci dell'Agonia ricevendo l'infermo questi spirituali soccorsi, e mirando l'aspetto della sua morte vicina con una piena tranquillità. Si tenne consulto in quella sera medesima con due celebri professori, i quali convennero nel timore che al sopravvenire la nuova febbre potesse riuscir il colpo mortale. Ma senza che la febbre si rinnovasse, dopo di aver accompagnato fino agli ultimi istanti le preci de' Sacerdoti con un dolce gemito da colomba placidamente spirò. Non si può esprimere l'acerbità del dolore che recò una tal perdita, essendo nota a ciascuno la esemplare di lui pietà, la profondità dell'ingegno, il fervor dello spirito veramente ecclesiastico, per cui era egli comunemente tenuto come un giovane di grandissima espettazione. Se così però piacque al Signore, sia benedetta per sempre la sua santissima volontà. Nel dì seguente alla mattina, si recitò in oratorio a di lui [128] suffragio l'Offizio de' Morti, alla sera il Rosario, e fattasi l'esposizione del SS. Sacramento si pregò pace alla di lui anima nel fervorino divoto, s'intimò una corona di fiori, e si eccitarono i giovani a suffragare il defonto. A ciascheduno de' Sacerdoti dell'Istituto s'impose l'obbligo di celebrare per lui tre Messe, e si stabilì che per 30 giorni tutta la comunità recitasse il Vespro de' Morti; e questo Vespro si determinò di recitarlo in comune anche in seguito in ogni lunedì pe' fratelli defonti, prendendo occasion della morte del mentovato Battesti ch'è il primo alunno del nostro clericale convitto passato all'altra vita. Nel giorno 16 si cantò l'Esequie nell'Oratorio col rito del giorno settimo, e si determinò finalmente di portarsi nel dì trigesimo alla chiesa del cimitero a celebrarvi un ultimo Esequie, ma si cantò invece nell'oratorio.

   14 Gennaro - Lettera di S.E. il Co. Wurmbrand che assicura del più vivo interesse di S.M. l'Imperadrice a favore dell'Istituto, e della sua graziosa premura di parlare al Suo Augusto Consorte per affrettare la concessione dell'implorato suffragio.

   [129] 19 detto - Decreto Patriarcale che approva li nostri tre Sacerdoti Matteo Voltolini, Pietro Spernich, e Gio-Batta Toscani, ed il Diacono Gio-Luigi Paoli per l'insegnamento religioso nel Ginnasio.

   31 Gennaro - Ad insinuazione del Sig.r Pietro Colbertaldo in data di questo giorno si è stampata una lettera circolare per diffondere la notizia dell'Istituto, ed aumentare il numero dei mensili benefattori.

   5 Febbraro - Il Rdo D. Gio-Batta Zambelli Curato di Venas riscontrando la lettera 31 Decembre decorso esprime il suo giubilo per le consolanti notizie communicategli riguardo al novello alunno Giuseppe Colle.

   16 detto - Si rassegna a Mons.r Patriarca l'Appendice al Calendario Diocesano ad uso dell'Istituto, e viene approvata. 

   29 detto - Lettera a S.E. il Co. Wurmbrand che lo prega a render grazie a S.M. l'Imperadrice della bontà dimostrata per l'Istituto nel di lui foglio 14 Gennaro decorso e gli raccomanda d'inviare un cenno a nostro conforto tostoché fosse decretato il suffragio.

   [130] 1 Marzo - La R. Delegazione ricerca il numero dei Maestri, Maestre, Assistenti, ed allievi che si trovavano addetti all'Istituto all'epoca 31 Ottobre 1831.

   9 detto - Riscontrando il suddetto Co. Wurmbrand la lettera surriferita significa a nome di S.M. l'Imperadrice ch'essa è disposta a parlar nuovamente al Sovrano per affrettare il suffragio.

   10 detto - Lettera alla R. Delegazione che rimette le informazioni richieste sul numero dei Maestri e Assistenti in ambedue gl'Istituti, e dei rispettivi allievi.

   13 detto - Il P. Urbano Appendini della Scuole Pie significa di aver ottenuta l'aggregazione di tutti gl'individui della nostra Congregazione all'Ordine degli Scolopj, e spera spedirne in breve la relativa Patente.

   25 detto - Presentatosi nel giorno 23 corrente il giovane Antonio Valentini di Trento dichiarando di sentirsi disposto a far prova dell'Istituto per aggregarvisi, e mancando dei documenti necessarj a conoscere il beneplacito dei genitori, e la sicurezza [131] degli altri indispensabili requisiti, si è scritto in questo giorno a suo padre per averne le rischiarazioni opportune.

   3 Aprile - Non avendo risposto adeguatamente il padre colla sua lettera 30 Marzo, in questo giorno si rinnovarono le ricerche, alle quali egli diede pieno esaurimento colla successiva dei 6 Aprile, alla qual si è dato riscontro colla nostra del giorno 13 indicando gli il modo da stabilirsi per corrisponder le rate degli alimenti, e supplire alle altre spese straordinarie.

   21 detto - In questo giorno cadendo il Sabbato Santo si ordinò Sacerdote il nostro Diacono Gio-Luigi Pauli.

   22 detto - La Commissione di Pubblica Beneficenza ricerca il pagamento di venete lire 100 di cui apparisce debitore verso l'eredità del fu Pietro Biasini uno dei Direttori dell'Istituto.

   25 detto - Dopo d'avere il suddetto novello Sacerdote celebrata la prima Messa nel santo giorno di Pasqua nella chiesa dell'Eremite, ove pure al dopo pranzo cantò il Te Deum e diede la  benedizione col SS. Sacramento, ed aver celebrato nei seguenti giorni privatamente, in questa mattina poi cantò [132] pubblicamente la prima Messa nell'oratorio delle Scuole di Carità. Dopo il Vangelo uno dei Direttori ch'eragli a lato come Prete Assistente tenne un analogo ragionamento, ed al dopo pranzo il Sacerdote novello fece un fervorino molto affettuoso al SS. Sacramento con cui diede poi la solenne benedizione. Desiderandosi di porre senza ritardo in esercizio lo zelo del candidato, s'implorò tosto ed ottenne da Mons.r Patriarca la facoltà ch'ei potesse istruire e predicare in ambedue li nostri Istituti.

   26 Aprile - Decreto Patriarcale che accorda facoltà al Sacerdote D. Giovanni Paoli d'istruire e di predicare in ambedue gl'Istituti delle Scuole di Carità.

   10 Maggio - Lettera al Rmo D. Osvaldo de Trogher a Vienna con cui si prega ad affrettare la spedizion favorevole del ricorso prodotto a S.M. fin dal Giugno 1831 per ottenere un suffragio.

   15 detto - Supplica alla Commissione di Pubblica Beneficenza per esenzione dal pagamento all'Eredità Biasini, intimato li 22 Aprile decorso.

   [133] 21 Maggio - Il D.r Osvaldo de Trogher significa di aver presentato una nuova supplica per sollecitare il suffragio, ma finor senza effetto.

   24 detto - Eretta la S. Via Crucis nell'Oratorio della casa assegnata alla nostra ecclesiastica Congregazione.

   26 detto - La Commissione di Pubblica Beneficenza dichiarando di non poter condonare il debito, accorda di risarcirsene in otto rate.

   Lettera a S.E. Rma Mons.r Daulo Foscolo Patriarca di Gerusalemme che rinnova le istanze già rassegnate con lettera 10 Settembre e 16 Novembre dell'anno scorso, con un'aggiunta a favore dell'altro Istituto delle Scuole femminili all'Eremite, riguardo alla implorata Indulgenza in occasione dei SS. Esercizj.

   25 Giugno - Supplica alla Commissione di Beneficenza con nuovi titoli per assoluta esenzione dal pagamento richiesto.

   28 detto - Lettera della Congregazione Municipale che annuncia essersi licenziata la supplica prodotta a S.M. per suffragio.

   [134] Notisi però che la supplica licenziata non è quella dei 10 Giugno 1831 ch'è avvalorata dalle informazioni legali dei Dicasterj, ma è quella del Novembre successivo che ne sollecitava l'esaurimento.

   30 Giugno – (SI ANTICIPANO I GIORNI? VEDI DATA SEGUENTE)
Nel giorno 27 Agosto dell'anno scorso ritrovandosi presente alla vestizione del giovane Giuseppe Scarella un suo cugino per nome Alessandro Scarella, ne rimase sì vivamente colpito che si sentì sorgere in cuore la brama di dedicarsi egli pure al nostro Istituto. Ritornato dopo la sacra funzione a Vicenza sua patria, e maturato seriamente il gran passo, venne a conoscere esser questa la vera sua vocazione. Ottenuto quindi l'assenso dei genitori, nel giorno 2 Novembre 1831 si trasferì alla casa dell'Istituto per far la sua prova, la qual essendo riuscita mirabilmente fece determinar la sua vestizione pel giorno della prossima solennità di S. Giuseppe Calasanzio. Occorrendo a tal fine di veder questo giovane rimesso alla giurisdizione di Mons.r Patriarca, se ne produsse l'istanza a Mons.r Vicario Capitolare di Vicenza. Ma non credendosi egli in facoltà di privar la Diocesi di un suo suddito in tempo di Sede vacante, spedì invece una Patente Dimissoriale in data di questo giorno, con cui [135] si concede che possa vestir l'abito clericale, e ricevere la Tonsura e due Minori dal Veneto Patriarca, riservando al nuovo Vescovo di Vicenza il decidere sulla implorata rinuncia alla Diocesi di Venezia.

   25 Giugno - La Commissione di Pubblica Beneficenza insiste nel ripetere il pagamento del debito verso l'eredità Biasini, e solo accorda un tempo più commodo a soddisfarlo.

   6 Agosto - Essendosi recato a Vienna l'amico D. Daniele Canal cui si è raccomandato per lettera di procurar la sollecita decretazion del suffragio, egli colle due lettere 12 Luglio e 6 corrente porge le più consolanti speranze in aggiunta al favorevole sentimento riconosciuto nell'Augusto Sovrano allorché ne fece parola nel mese di Giugno in Istria ove si portò ad ossequiarlo.

   13 detto - Con sua lettera di questo giorno scrive l'Ab. Canal da Vienna di aver rilevato dal Dicastero Aulico degli Studj essersi licenziata da S.M. la nostra supplica implorante un suffragio, soggiungendo però la speranza che privatamente fosse per inviare la caritatevole sovvenzione. Su tal proposito giova riflettere che la supplica licenziata dee credersi l'ultima [ 136] ch'era diretta a sollecitare il soccorso, e di cui si ebbe riscontro dalla Congregazione Municipale, restando quindi tuttora ferma l'espettazione di un favorevol esaurimento di quella ch'è nelle mani di S.M. 

   2 Novembre - Lettera da Brancolino del P. Pietro Delaj che manifesta il desiderio di unirsi all'Istituto delle Scuole di Carità, e l'assenso per do ottenuto dall'Ordinario di Trento.

   3 detto - Supplica a S.A. Rma Mons.r Vescovo di Trento implorante la Remissoria alla Diocesi veneta a favore del giovane Giuseppe Bazzanella che desidera di aggregarsi al nostro Istituto.

   8 detto - Rescritto in cui quel Prelato si dichiara disposto quando Mons.r Patriarca sia per riceverlo.

   9 detto - Lettera a Mons.r Farina Vescovo di Padova per ottener facoltà di vestire dell'abito clericale il giovane nostro alunno Francesco Giovanni Giuseppe Minozzi che manifesta la vocazione di dedicarsi al nostro Istituto.

   Supplica a Mons.r Patriarca di Venezia per facoltà di vestire dell'abito clericale il giovane tirolese Nicolò Partel che l'Ordinario di Trento è già disposto 

a rimettere alla Diocesi veneta, [94] attesa la vocazione al nostro Istituto. Nel giorno stesso il Prelato benignamente concesse l'implorata licenza.

   12 Novembre - Mons.r Vescovo di Padova ricerca che si presenti dal giovane Minozzi il necessario documentato Ricorso per ottenere la facoltà di vestir l'abito clericale.

   14 detto - Lettera al Sig.r Gregorio Occofer di Belluno che indica le condizioni le quali ricercansi per ricevere il di lui figlio per convittore nella casa dell'Istituto.

   In questa sera nell'oratorio domestico della casa della Congregazione si vestì dell'abito clericale il giovane Giovanni Pacan il quale per varj mesi eravi stato raccolto per deliberar sulla scelta del proprio stato. La sua vestizione si fece in privato non appartenendo egli all'Istituto, e nemmeno a questa Diocesi, e dovendo tosto passare al Seminario Patriarcale a proseguire i suoi studj per licenza ottenuta dal proprio Vescovo.

   18 detto - Supplica a Mons.r Vescovo di Padova implorante la facoltà di vestire dell'abito clericale il giovane Francesco Minozzi e di fargli compir gli studj fino al Sacerdozio unitamente agli altri chierici addetti all'Istituto.

   [95] 25 Novembre - Rimette il contro scritto Vescovo le Patenti per la vestizione dell'abito, la Tonsura, e i Minori, coll'obbligo però di rimettere il candidato alla sua Diocesi quando arrivi allo studio di Teologia. 

   26 detto - Lettera al suddetto Mons.r Vescovo in cui si dichiara di non poter vestire il surriferito giovane alle condizioni fissate, e rinova le istanze perché almen lo rilasci fino al Sacerdozio. 

   27 detto - Supplica a Mons.r Patriarca di Venezia per vestire dell'abito clericale il giovane nostro alunno Sebastiano Casara Accordato.

   29 detto - Attergato di Mons.r Vescovo di Padova che dichiara di non poter per ora accordare la Remissoria richiesta pel Minozzi.

   8 Decembre - In questa mattina furono vestiti nell'oratorio dell'abito clericale li nostri alunni Nicolò Partel e Sebastiano Casara. 

   14 detto - Lettera del P. Urbano Appendini delle Scuole Pie con espressioni molto affettuose per l'Istituto.

   15 detto - Lettera del Co. Wurmbrand Gran Maggiordono (SIC) di S.M. l'Imperatrice e Regina che rimette la caritatevol dozzina di [96] fiorini 72 a beneficio del nostro alunno Giuseppe Marchiori per un anno a tutto 15 Novembre 1830.

   16 Decembre - Lettera al suddetto in riscontro.

   17 detto - Lettera all'Emo Cardinal Zurla Vicario di Sua 'Santità che rimette nuovamente la Supplica al S. Padre già inviata li 30 Settembre decorso per ottener facoltà di acquistar mobili di ragione ecclesiastica, e ne sollecita il favorevol esaudimento onde procurar dei vantaggi nell'imminente ristauro del palazzo in S. Cassiano ch'è per concedersi in affittanza al governo.

   Lettera di Mons.r Patriarca che dirige l'elemosina di 8 Napoleoni d'oro a benefizio dell'Istituto.

   22 detto - Lettera del P. Pietro Delaj che significa le prese disposizioni per affrettare il suo arrivo in Venezia ad unirsi alla casa dell'Istituto cui si mostra bramosissimo di aggregarsi.

1830

   7 Gennaro - Lettera dell'Emo Cardinal Vicario Zurla che accorda le facoltà implorate per acquisto di mobili ecclesiastici, e ci consola colla benedizione di pieno cuore impartitaci dal S. Padre. 

   [97] 20 Gennaro - Supplica all’I.R. Governo perché resti in forma autentica espresso il licenziamento del convenuto Progetto per affittanza del palazzo in S. Cassiano ad uso del R. Uffizio del Censo, che l'aveva spontaneamente richiesto, e con lui erasi tutto con piena soddisfazione concluso nel mese scorso.

   22 detto - Supplica alla Congregazione Municipale per ottenere un Certificato che dichiari il suo sentimento favorevole all'Istituto.

   25 detto - La Congregazione Municipale esprime con autentico ed ampio Certificato la piena soddisfazione con cui riguarda l'Istituto delle Scuole di Carità.

   27 detto - La Commissione di Pubblica Beneficenza rimette austriache lire 10 a sovvenzione dell'Istituto, della somma disposta dal Ceto Mercantile in beneficio dei poveri nell'apertura del Porto-Franco.

   29 detto - Li Direttori dell'Istituto rassegnano alla Commissione di Pubblica Beneficenza il numero degli individui cui prestano il gratuito alimento.

   [98] 4 Febbraro - Li Direttori dell'Istituto rassegnano a Mons.r Patriarca la notizia della partenza del chierico alunno Nicolò Partel. 

   Lettera del P. Gaspare Bertoni ( E' questa l'unica lettera del Beato ai Cavanis, di cui siamo a conoscenza - Cf. orig., AICV, b. 29, 1830, f. 7-  Il p. Marco, passando per Verona, si recò più volte da lui) Istitutore di un pio ritiro in Verona che si mostra affezionatissimo al nostro Stabilimento.

   9 Febbraro - Lettera all'Emo Cardinal Vicario (Si tratta evidentemente del cardo Placido Zurla) che gli rimette due Suppliche per impetrar dal S. Padre: 1° la graziosa estensione delle facoltà accordate dal Sommo Pontefice Pio VII per aver beni ecclesiastici in cambio del palazzo da lui donato nella sperata opportunità di venderlo al Sovrano, onde poter valersene anche nel caso di farne vendita a persone private; 2° alcune graziose concessioni per l'oratorio della casa clericale dell'Istituto.

   La Ces. R. Delegazione d'ordine del Governo dichiara sciolto il Progetto per affittanza a Pubblico uso del Palazzo in S. Cassiano, ch'erasi convenuto colla carta preliminare 14 Decembre decorso.

   11 detto - Lettera dell'Ab. D. Girolamo Iseppi Direttore delle Scuole Elementari in Vicenza che dichiara il tempo e il modo con cui dovrà verificarsi la sua aggregazione all'Istituto.

   [99] 17 detto - Supplica a Mons.r Patriarca per approvazione della rassegnata Appendice al Calendario Diocesano pegli ecclesiastici addetti all'Istituto.

   Febbraro - Elemosina di austriache lire 236 del Serenissimo Rainieri (SIC) Principe Viceré.

   11 Marzo - L'Emo Cardinal Vicario significa aver Sua Santità vocalmente estese anche al caso della vendita a privati le facoltà che furono accordate allorché trattava si di vendere il palazzo pontificio al Sovrano.

      Il Sig.r Antonio Zanadio come tutore del giovane convittore Paolo dall'Oca prega li Direttori dell'Istituto a trattener in esso il suddetto giovane malgrado la risoluta volontà della madre di ritirarnelo.

   26 detto - L'Emo Cardinal Vicario rimette il Pontificio Rescritto che accorda varj privilegj all'oratorio della casa clericale dell'Istituto. 

   Lettera del R.P. Pietro Delaj che significando di aver ottenuto la Remissoria del proprio Vescovo, ed il traslato di sua pensione, annuncia esser prossima la sua venuta in Venezia per dedicarsi al pio Istituto.

   [100] 6 Aprile - Lettera dei Direttori che si dichiaran per parte loro pronti ad accoglierlo.

   28 detto - Lettera al N.U. Cavalier Lorenzo Zustinian pregandolo a provvedere alla legal cauzione dei patrimonj da lui assegnati ai nostri alunni Cerchieri e Spernich.

   12 Maggio - Lettera al Rmo D. Francesco Agazzi Arciprete di Valnogaredo con supplica diretta a Mons.r Vescovo di Padova pregandolo a presentarla, e parlar con impegno per ottener la rinunzia del giovanetto Minozzi alla Diocesi di Venezia.

   17 Giugno - Lettera da Roma di S.E. Rma Mons.r Daulo Augusto Foscolo Patriarca di Gerusalemme che si mostra affezionatissimo all'Istituto, e disposto, quando ne abbia il modo, a soccorrerlo. 

   24 detto - Risposta del predetto Arciprete che significa non aver potuto conseguire l'intento.

   6 Agosto - Lettera al Sig.r Bonaventura Laghi affittuale dell'appartamento nobile del palazzo in S. Cassiano che lo sollecita a stipularne la legale scrittura di locazione.

   [101] 9 Agosto - In questo giorno pervenne una lettera da Roma di D. Massimo Boldrini partito dalle nostre Scuole da sei anni circa, il quale dopo il silenzio di tutto questo tempo scrive con somma cordialità, consola col dimostrare d'essergli riuscita assai profittevol  la ricevuta educazione religiosa, e significa esser ormai Sacerdote, e trattenuto in Roma dall'Emo Cardinal Vicario di cui gode la protezione.

   27 detto - In questa mattina fu pubblicamente vestito dell'abito clericale nell'oratorio il giovane Corso Angelo Battesti che da cinque anni travasi convittore nella casa dell'Istituto. Nel giorno 21 detto, appena presentata la supplica a Mons.r Patriarca ebbe il Decreto per la sua vestizione, e ad esso venne pure rimessa dal suo Ordinario la facoltà di conferirgli la clericale Tonsura, e di ordinarlo fino al Sacerdozio. Notisi che nel giorno stesso in cui il nostro Sacerdote D. Angelo Cerchieri dichiarò di partire, il suddetto Battesti manifestò la presa risoluzione di dedicarsi in qualità di ecclesiastico all'Istituto, sicché fu pronto il conforto della sostituzione di un ottimo alunno da tenersi in gran pregio per la pietà e pei talenti.

   [102] 28 detto - Atto autentico di donazione fatta all'Istituto di due divote Immagini dal R.D. Antonio d'Andrea.

   5 Settembre - Testamento del R.D. Giovanni Leonardo Romanini che istituisce Erede di tutta la sua facoltà il pio Istituto.

   13 detto - Supplica all'Ecc.so Governo perché li due Sacerdoti dell'Istituto D. Pietro Spernich, e D. Gio-Batta Toscani vengano abilitati all'esame delle quattro classi Ginnasiali di Grammatica avanti il cominciamento del nuovo anno scolastico.

   18 detto - In questa mattina nella chiesa di S. Maria della Salute fu ordinato Sud diacono il nostro chierico Gio-Luigi Paoli il quale riporto un grandissimo applauso nei suoi esami in modo da distinguersi sopra tutti; ed il surriferito Angelo Battesti ricevette la clericale Tonsura e l'Ordine dell'Ostiariato. 

      2 Ottobre - Lettera a Mons.r Luigi Sebastiani de la Porta Vescovo di Ajaccio in Corsica perché si degni di rimettere all'arbitrio di S.E. Rma Mons.r Patriarca di Venezia la dispensa degl'Interstizj riguardo al chierico suo diocesano Angelo Antonio Battesti.

   12 detto - Lettera della I.R. Direzione Generale de' Ginnasj che significa [103] essersi licenziata dall'Ecc.so Governo la Supplica per abilitazione all'esame di Maestri Ginnasiali delli Sacerdoti Toscani e Spernich.

   20 Ottobre - In questa sera nella casa dell'Istituto si è dato principio ai SS. Esercizj sotto la direzione del N.U. Ab. D. Roberto Diedo. Oltre li domiciliati nella casa medesima che sono li Sacerdoti Spernich, Voltolini, Toscani, li chierici, Pellegrino Voltolini, Angelo Minozzi, Gio-Batta Traiber, PierAntonio Voltolini, Angelo Miani, ed Angelo Battesti; li vestiti dell'abito clericale Giuseppe Marchiori, Sebastiano Casara, e Bartolommeo Giacomelli; e li giovani convittori Francesco Minozzi, Francesco Ferrighi, Paolo Dall'acca, Marcantonio Savorgnan, Gio-Batta Pasqualigo, Giuseppe Rovigo, e Pietro Tesi; vi si unirono pure Carlo Giacomelli, Antonio Brombara, Alessandro Scarpa, Gio-Batta Marchiori, Giacomo Zavagno, Enrico Zucchi. Nel giorno 29 detto si diede il compimento con molto frutto e consolazione.

   23 Novembre - Lettera di S.E. Rma Mons.r Patriarca Monico che previene li Direttori di aver determinato di praticare la sacra Visita Pastorale ad ambedue gl'Istituti nel giorno 8 Decembre venturo. Essendosegli poi fatto conoscere il desiderio dell'Istituto delle Scuole di Carità femminili all'Eremite di aver compita [104] la grazia della suddetta Visita Pastorale colla celebrazione della S. Messa, ed amministrazione della SS. Comunione in altro apposito giorno, la rimise al dì 10 del venturo Decembre.

   6 Decembre - Decreto Patriarcale che accorda l'esercizio della facoltà pontificia per un anno, di celebrare anche in altra stanza delle Scuole.

   Rassegnarono in questo giorno il Direttori un dettagliato rapporto a Mons.r Patriarca sull'Istituto delle Scuole maschili di Carità, il qual fu accolto con pienissimo aggradimento. A tale rapporto si unirono li seguenti allegati: 1° Serie dei documenti favorevoli all'Istituto. 2° Elenco degli ecclesiastici sortiti dall'Istituto 3° Nota degl'individui addetti al medesimo. 4° Regolamento del Clericale Convitto. 

   8 detto - In questo giorno dedicato a celebrare la Concezione di Maria SSma si recò il Prelato solennemente all'Istituto per praticarvi la Visita Pastorale, la qual fu la prima che siasi avuta fino al presente. Portatosi in forma pubblica all'oratorio vi celebrò la S. Messa, tenendo un affettuoso ragionamento dopo al Vangelo intorno alle glorie della B.V. ed alla divozione sincera verso di lei, indi compiuto il Divin Sacrificio salì sul trono appresta togli e conferì la Clericale Tonsura ai giovani nostri [ 105] alunni Bartolomeo Giacomelli, Sebastiano Casara, e Giuseppe Marchiori; poi fece le Assoluzioni ai defonti; quindi passò ad amministrare le Cresime; poscia esaminò il Sacro Tabernacolo, e diede la Benedizione col SS. Sacramento; in seguito praticò li più attenti esami agli altari, ed ordinò che la pietra sacra nel maggior si abbassasse, e si alzasse alquanto in quello di S. Giuseppe; per ultimo recatosi in Sagrestia ed incensate le Reliquie ivi esposte, osservo gli arredi sacri ch'eransi colà distesi in buon ordine, e lasciò a tutti il conforto di una piena soddisfazione. Si degnò poscia di visitare amorosamente anche la casa del clericale convitto, ed ivi espostogli il caso del giovanetto Francesco Minozzi cui non è ancora riuscito di ottenere la Remissoria alla Diocesi veneta per poter dedicarsi tranquillamente in qualità di ecclesiastico all'Istituto, e pregato d'interporre per tal effetto la sua valida mediazione presso Mons.r Vescovo di Padova, si mostrò benignamente disposto a farlo quando dai Direttori gliene fosse fatta una dettagliata istanza in iscritto. Partì finalmente colle dimostrazioni della maggior benignità; ed avendo invitato a pranzo in quel giorno li Direttori anche in tal incontro si dimostrò con essi soddisfattissimo.

   NB. - Un autentico documento che attesta la piena soddisfazione dimostrata benignamente dall'Emo Patriarca nella controscritta [106] Pastorale Sua Visita, lo abbiamo in Archivio unito al nostro Rapporto 6 Decembre, ed è l'Articolo relativo estratto dalla Relazione rassegnata dal Prelato medesimo al S. Padre per render conto della Visita stessa, nel qual articolo si rende la più favorevole e generosa testimonianza sul pio Istituto (Merita rilevare che l'estratto fatto avere ai Cavanis non contiene la lode forse più significativa di tutto il documento, quale si legge nell'originale conservato nell'Archivio Segreto Vaticano). 

   21 Decembre - Si rassegnò in questo giorno al Prelato il Rapporto che aveva ordinato intorno alla traslazione del Minozzi alla Diocesi veneta, ed in tal occasione si mostrò egli nuovamente disposto ad interessarsi per lui.

   26 detto - Lettera di S.E. Rma Mons.r Patriarca Monico che dirige all'Istituto l'elemosina di 4 Napoleoni d'oro.

1831

   1 Gennaro - Affittanza al Sig.r Boriaventura Laghi dell'appartamento nobile del palazzo in S. Cassiano.

   4 detto - Mons.r Modesto Farina Vescovo di Padova con sua Lettera di questo giorno rimette alla giurisdizione del Veneto Patriarcato il giovane Francesco Minozzi annuendo alle istanze fatte a tal fine li 21 Decembre dell'anno scorso per poter aggregarlo al nostro clericale Istituto; le quali istanze [107] furono avvalorate dalla caritatevole mediazione del Patriarca medesimo.

   5 Gennaro - Lettera della R. Delegazione che significa essersi licenziata la supplica ch'erasi presentata li 20 Gennaro 1829 a SAI. il Principe Viceré per avere un imprestito di austriache lire 2000.

   2 Febbraro - In questo giorno in cui si celebra la Purificazione della B.V. nell'Oratorio domestico della Casa destinata alla Congregazione furono distribuite ai Sacerdoti e Chierici alunni le Regole dell'Istituto, le quali furono scritte nella occasion della Visita Pastorale, e vennero in questo giorno solennemente intimate.

   3 detto - In questo giorno si presento un Promemoria a Mons.r Patriarca Monico come Presidente della Commissione di Pubblica Beneficenza in proposito del soccorso accordato in addietro, indi da varj anni sospeso al povero chierico Angelo Miani, pregandolo di procurare che fosse rimesso in corso.

   7 detto - Si rimette all'approvazione di Mons.r Patriarca l'Appendice al [108] Calendario Diocesano dell'anno corrente per l'Istituto.

   2 Marzo - Supplica a S.M. l'Imperadrice Carolina Augusta per implorare le continuazion del soccorso caritatevole corrisposto negli anni addietro al povero nostro alunno Giuseppe Marchiori .

   7 detto - La Commissione di Pubblica Beneficenza con sua lettera di questo giorno non solo insiste sul negare ogni ajuto al contro scritto Miani, ma sospende ancora il giornaliero soccorso che corrispondeva al giovane Gio-Batta Pasqualigo addotto in esempio.

   11 detto - Supplica a Mons.r Patriarca Monico perché si degni di conferire l'Ordine del Lettorato al Chierico Angelo Antonio Battesti.

   15 detto - La Congregazione Municipale ricerca il numero dei maestri e degli alunni, e le viene indicato riguardo alle classi elementari.

   22 detto - Essendosi replicata a Mons.r Vescovo di Ajaccio in Corsica l'istanza fattagli con lettera 2 Ottobre 1830, per dispensa dagli Interstizj [09] riguardo alle Ordinazioni del suddetto suo diocesano Battesti, fu in questo giorno da lui accordata la richiesta dispensa rilasciandone la relativa Patente. 

   2 Aprile - In questo giorno cadendo il Sabbato Santo fu ordinato Lettore il chierico Angelo Battesti, e Diacono il nostro alunno Giovanni Pauli, il quale dopo la sua Ordinazione recato si alla chiesa dell'Eremite ove per la prima volta era si fatta la officiatura della Settimana Santa per l'Istituto delle Scuole di Carità femminili in quel monastero raccolto, trasferì il SS. Sacramento dalla privata Cappella al Tabernacolo della chiesa medesima, esercitando così ben tosto le sacre funzioni dell'Ordine ricevuto.

   19 detto - Lettera alla I.R. Direzione Generale di Polizia per le opportune provvidenze attesa la sospension del soccorso che accordavasi dalla Commissione di Beneficenza al giovane GioBatta Pasqualigo dalla Direzione stessa affidato alle cure dell'Istituto.

   26 detto - Rassegnandosi a Mons.r Patriarca la dispensa dagl'Interstizj ottenuta dal chierico Battesti, s'implorò la sua sollecita ordinazione [110] all'Acolitato, e la sua Ordinazione in Suddiacono pel Sabbato dopo la Pentecoste, al che il Prelato benignamente annuì.

   30 Aprile - Essendo spirato il termine per cui fu accordata la facoltà di conservare nell'oratorio il SS. Sacramento, e non avendo si avuto riscontro di una supplica inviata a Roma per ottenerne dal S. Padre la graziosa conferma, si fece istanza in questo giorno a Mons.r Patriarca per essere interinalmente autorizzati a far uso di tal privilegio nella fiducia di un favorevole pontificio Rescritto; ed il Prelato vocalmente vi condiscese. 

   3 Maggio - In questo giorno da S.E. il Sig.r Co. Wurmbrand Gran Maggiordomo di S.M. l'Imperadrice d'Austria fu scritta lettera al Direttore dell'Istituto che gli accompagna fiorini 72 di convenzione inviati in elemosina dall'Augusta Sovrana al nostro chierico Giuseppe Marchiori come negli anni addietro.

   4 detto - Si è scritta Lettera in questo giorno a S.E. co. Pietro di Goess a Vienna pregando lo di presentare a Sua Maestà una nostra supplica [111] per ottenere il caritatevol soccorso di 2000 fiorini; la qual supplica è avvalorata da due favorevoli attestazioni, l'una di Mons.r Patriarca Monico, e l'altra della Congregazione Municipale.

   8 Maggio - In questa mattina il suddetto Battesti si ordinò Esorcista ed Acolito.

   11 detto - Lettera all'Ab. D. Daniele Canal a Vienna in cui avvertendolo del surriferito caritatevol soccorso già ricevuto, se gli sospende la presentazione di una nuova supplica ch'egli erasi incaricato di porgere a S.M. per l'oggetto medesimo; e si prega piuttosto ad impegnar la pietà del suo Maggiordomo Co. di Wurmbrand a tener raccomandata presso l'Augusta Sovrana la successiva continuazione del mentovato soccorso, avvertendolo che una nuova rata verrà a scadere alla metà del prossimo venturo Novembre. 

   13 detto - Lettera di riscontro a S.E. il Co. di Wurmbrand.

   14 detto - Decreto Patriarcale che in vigor di benigno Rescritto 18 Aprile decorso di S.S. Gregorio XVI accorda per un nuovo decennio la facoltà di conservare il SS. Sacramento nell'oratorio [112] delle Scuole di Carità.

   16 Maggio - Lettera da Vienna dell'Ab. Daniele Canal che promette di raccomandare al Maggiordomo di S.M. l'Imperadrice di procurar che al Novembre prosimo venga rinovato il soccorso al nostro chierico Marchiori.

   25 detto - Lettera da Vienna dell'Ab. Daniele Canal il quale significando di aver trovato ben disposto l'animo del Sovrano, eccita a rimettergli una supplica per implorare un suffragio.

   28 detto - In questa mattina si ordinò Suddiacono il chierico nostro alunno Angelo Antonio Battesti. 

   31 detto - Si riscontra il suddetto Ab. Canal avvertendolo che tal supplica fu rimessa a S.E. il Co. Goess e pregandolo a farsela consegnare quando esso non ne assumesse l'impegno di procurarne la favorevole spedizione.

   4 Giugno - Lettera dell'Ab. Canal che non avendo potuto ricuperare il ricorso dal Co. di Goess trovandosi egli attualmente fuori di [113] Vienna, ricerca che se gli mandi una nuova supplica da presentarsi colle sue mani all'Augusto Sovrano.

   10 Giugno - In questo giorno si è rimessa non solo all'Ab. Canal la nuova supplica per suffragio con due amplissimi Certificati di Mons.r Patriarca e del Podestà di Venezia a favore dell'Istituto; ma eziandio un promemoria per procurare con esso qualche elimosina da altri della imperiale famiglia.

   15 detto - Riscontra l'Ab. Canal con sua lettera il ricevimento di detta supplica che promette di presentare nella settimana ventura, soggiungendo di averne provenuto Sua Maestà, dacché non erale giunta in mano ancora la prima che dal Co. di Goess fu consegnata al Gabinetto donde sarebbe passata agli Aulici Dicasterj.

   27 detto - Una nuova lettera del suddetto Ab. Canal significa di aver inteso da S.M. che avea richiamato la prima supplica inviata al Co. di Goess per ottenere un suffragio, e che le pareva anche di aver ordinato il pagamento di qualche somma. Sul dubbio di tal Decreto aggiunge l'amico d'aver consegnato il secondo ricorso pregando assai perché il buon Sovrano [114] tanta somma accordasse quanta si domandava. Conchiuse col riferire che fatte poscia molte ricerche all'Imperial Gabinetto, trovò che non era si fatta alcuna decretazione a favor dell'Istituto, sicché restava libero il corso alla nuova istanza.

   19 Luglio - In questo giorno entrò nella casa della Congregazione il giovane vicentino Giuseppe Scarella. Senz'aver nessuna notizia di lui uno dei Direttori recato si nel dì 14 Giugno prossimo passato a Vicenza, trovò con molta sorpresa ch'era egli determinato a dedicarsi al nostro Istituto, e stava sul punto di trasferirsi a Venezia per conoscere l'Opera davvicino e stabilire definitivamente ogni cosa. Le notizie avute in addietro da P. Stefano Canton Filippino suo Direttore riguardo al nostro Stabilimento, e quelle che gli furon date posteriormente nella conferenza tenuta col padre dell'Istituto lo infiammarono di un desiderio ardentissimo di aggregarvisi. Molto più si accese di brama nei pochi giorni in cui si trattenne a Venezia nella nostra comunità, ove tutto gli piacque, e si sentì confermar nella vocazione. Partì dalla casa con dispiacere, costretto dalla necessità di dar termine ad alcuni importanti affari, e disporre ogni cosa per entrare [115] tranquillo nell'Istituto. Nella breve sua dimora in Vicenza scrisse due lettere in data 12 e 15 Luglio piene di sentimento, le quali edificarono assai facendo conoscere un cuor tutto pieno di 'generoso distacco dalle cose tutte del mondo, e di fortezza nel compiere la concepita risoluzione. Benché si trattasse infatti di abbandonar la patria e i parenti, ed un commodo stato che potea egli godere attesa una non tenue eredità fatta recentemente, ed un onorevole impiego presso di una ricca famiglia che gli era offerto; e benché inoltre pel suo non ordinario talento e buona coltura potesse promettersi un'aura di gran favore nel secolo; pure in queste sue lettere protestava di essere impaziente di abbandonare ogni cosa, e di essere risoluto, per troncar qualunque indugio, di partir improvvisamente senza prender congedo da chicchesia. Come si espresse di fare così pur fece, e in questo giorno privandosi anche dell'innocente soddisfazione di dare l'ultimo addio ai suoi genitori (li quali già prima si erano mostrati contenti della presa risoluzione) con un eroico distacco dalla carne e dal sangue si porto in volo pieno d'intrepidezza e di giubilo al sospirato ritiro.

   [116] 24 detto - In questa mattina si celebrò per la prima volta la S. Messa nell'altare nuovamente eretto in una stanza terrena del locale delle Scuole, ch' erasi nel precedente giorno riconosciuto e approvato da Mons.r Provicario Balbi, onde i più piccoli dei nostri giovani avessero il loro particolare oratorio, e restasse più libero quello dei grandi che aveano da tale unione e ingombro e disturbo. La prima Messa fu celebrata dall'anziano dei Direttori, e la seconda dal Prefetto D. Matteo Voltolini, celebrandosi da que' giovanetti in tal dì la loro festa ad onor di S. Luigi.

   27 Luglio - Trovandosi a Venezia S.E. Rma Mons.r Daulo Augusto Foscolo Patriarca di Gerusalemme, furono a lui consegnate due suppliche pregandolo di umiliarle in nostro nome al S. Padre Gregorio XVI, colla prima delle quali rassegnandosi una breve Notizia dell'Istituto s'implora sopra di esso l'Apostolica Benedizione, e colla seconda si ripete l'istanza 30 Settembre 1829 spedita già favorevolmente a voce sotto il Pontificato di Pio VIII per facoltà di acquistar mobili di ragion ecclesiastica a beneficio dell'Istituto. Si aggiunsero poi alcuni altri Ricorsi per indulgenze ai Direttori, ed ai tre Sacerdoti che attualmente si tengono [117] per alunni.

   La Commissione Generale di Pubblica Beneficenza chiama li Direttori a riscuotere l'annua rendita di un legato disposto dal fu Pietro Biasini a favore dell'Istituto.

   2 Agosto - Lettera dell'I.R. Ispettorato in Capo delle Scuole Elementari che ricerca varie informazioni sull'Istituto sì maschile che femminile d'ordine dell'Eccelso I.R. Presidio di Governo.

   3 detto - Si rassegnano le informazioni col surriferito foglio richieste.

   8 detto - Fu segnato in questo giorno il Pontificio Rescritto che accorda la implorata facoltà per acquisto mobili ecc.

   9 detto - L'I.R. Ispettorato in Capo delle Scuole Elementari rimette la Patente che approva il nostro Sacerdote D. Matteo Voltolini per l'insegnamento delle tre prime classi elementari.

   Lettera a Mons.r Modesto Farina Vescovo di Padova che lo prega di spedir la Patente che abiliti il nostro alunno Francesco Minozzi ad aggregarsi all'Istituto.

   12 detto - Lettera del suddetto Mons.r Vescovo che spedisce l'implorata Patente.

   [118] La Congregazione Municipale retrocede la supplica (4 Maggio dec.so) significando essere stata rimessa dall'Aulica Commissione degli Studj senza verun provvedimento. 

   13 Agosto - Fu in questo giorno diretta benignamente dal S. Padre Gregorio XVI ai Direttori dell'Istituto una lettera amorosissima per distinta grazia segnata ancora di proprio pugno in cui li conforta nei modi più generosi al caritatevole ministero, impartisce la sua Apostolica Benedizione, promette ogni grazia anche nell'avvenire, e per pegno di questa sua clementissima disposizione spedisce a ciascheduno di essi un'aurea Medaglia col suo ritratto. Mons.r Patriarca Foscolo scrive pur esso in tal giorno con molto affetto, occludendo la preziosa lettera Pontificia, e il distinto dono per cui egli aveva interposto la sua amorevole mediazione.

   27 detto - Questa lettera del S. Padre pervenuta Giovedì scorso, 25 corrente, venne per la prima volta annunciata pubblicamente nell'Oratorio colla maggiore solennità. Cadendo infatti in quest'oggi la festa di S. Giuseppe Calasanzio, [119] nel qual giorno suole portarsi Mons.r Patriarca a celebrare la S. Messa, e fare ai giovani un'allocuzione paterna, il Prelato stesso in tale occasione rese pubblico agli alunni dell'Istituto ed all'affollato popolo ivi concorso la distinta grazia del S. Padre, ed essendone egli stesso sensibilmente commosso fece pure una singolare impressione nei circostanti. Dopo la sua partenza furono solennemente vestiti nell'oratorio medesimo dell'abito clericale Giuseppe Scarella, Francesco Minozzi, e Giovanni Bernasconi alunni dell'Istituto.

   28 Agosto - Con lettera di questo giorno si resero le dovute grazie al S. Padre pel generoso conforto che si è degnato inviarci coll'ossequiato suo foglio 13 corrente, e col dono aggiuntovi dell'auree medaglie; e parimenti a Mons.r Patriarca Foscolo che ne fu l'amorevole mediatore.

   1 Settembre - Decreto Patriarcale che accorda per un triennio la facoltà di esporre il SS. Sacramento nell'oratorio delle Scuole maschili di Carità, e di amministrare la SS. Comunione anche per modum Sacramenti.

   In questo giorno si celebrò per la prima volta una solenne [120] funzione di S. Giuseppe Calasanzio in una Chiesa Parrocchiale di questa città, correndo il Giovedì fra l'Ottava, nel qual giorno fu stabilito di celebrarla anche in seguito, per non distorre per modo alcuno il concorso all'oratorio delle Scuole di Carità nel dì in cui cade la festa di detto Santo. La parrocchia in cui venne celebrata una tale festività fu quella di S. Pantaleone, la quale è diretta dal Rmo D. Andrea Salsi alunno dell'Istituto, che conservandosi grato e divoto al glorioso Santo sotto ai di cui auspicj venne educato, volle promuoverne il culto, annuendo anche così di buon grado ai desiderj ed eccitamenti fattigli dai Direttori dell'Istituto medesimo. Uno di essi fu cortesemente invitato a dar in tal giorno al popolo la Benedizione col SS. Sacramento, dopo di aver assistito alla recita del Panegirico fatto con grande impegno e fervore dal Rdo D. Angelo Cerchieri alunno esso pure un tempo dell'Istituto, poi passato al servigio di detta chiesa.

   3 Settembre - Mons.r Daulo Augusto Foscolo con lettera da Roma in data di questo giorno significò di essere stata dal S. Padre accolta benignamente la ossequiosissima nostra carta 28 Agosto decorso colla quale gli abbiamo reso le più umili [121] grazie per la recente sua lettera e graziosissimo dono. Rimette parimenti in copia varj Rescritti di grazie accordate da Sua Santità alli Sacerdoti Voltolini, Toscani, e Spernich alunni dell'Istituto, ed altro Rescritto d'indulgenza da noi implorata per la occasione di dar qualche corso di spirituali Esercizj. 

   10 e 16 Settembre - Con due successive lettere si rinovano a S.E. Rma Mons.r Patriarca Foscolo le preghiere per ottenere favorevol Rescritto di altro ricorso tuttor giacente per Indulgenza annessa alle Reliquie ed Immagini di S. Giuseppe Calasanzio, e per riforma del Pontificio Rescritto inviato ci per Indulgenza in occasione di spirituali esercizj; chiedendosi pure qualche copia dell'elenco stampato in Roma delle Indulgenze applicate alle corone, medaglie ecc. benedette con facoltà pontificia.

   24 detto - Correndo oggi il Sabbato delle quattro Tempora venne promosso al Diaconato il nostro alunno Angelo Antonio Battesti, e li chierici pur nostri alunni Angelo Miani ed Angelo Minozzi furon ordinati Ostiarj e Lettori.

   [122] 9 Ottobre - Celebrandosi in oggi la festa della Maternità di Maria SSma dai nostri due Sacerdoti D. Pietro Spernich e D. Gio-Batta Toscani coll'assistenza del nostro chierico Bartolommeo Giacomelli fu istituito un Oratorio di giovani nel paese di Altivole in Diocesi di Treviso, avendone prima ottenuto l'assenso da Mons.r Soldati Vescovo della Diocesi stessa, il quale accolse col maggior sentimento di compiacenza e di giubilo l'offerta ch'essi gli fecero della loro opera per procurar di aprire qualche rifugio alla povera gioventù abbandonata, sulle traccie del modo con cui ebbe principio il nostro Istituto. La pia impresa venne secondata dallo zelo di quel degnissimo Arciprete, e della cooperazione fervorosa di alcuni buoni fedeli, ed accolta da quella popolazione con gradimento ed applauso, partendo gl'istitutori colla speranza di far nell'anno venturo qualche altra simile fondazione in paesi circonvicini.

   18 Ottobre - S.E. Rma Mons.. Patriarca Monico rimette con sua lettera un involto di buoni libri per essere dispensati nell'interno dell'Istituto.

   8 Novembre - Lettera del Sig.r Giuseppe Fogazzaro da Padova che rimette [123] una elemosina all'Istituto.

   18 Novembre - Lettera a S.E. Co. di Wurmbrand Maggiordomo di S.M. l'Imperadrice che lo prega di ricordare all'Augusta Sovrana la nuova rata scaduta li 15 del corrente della consueta elemosina al chierico Giuseppe Marchiori, e di far pervenire al Monarca un nuovo nostro Ricorso per sollecitare la decretazione del suffragio implorato li 10 Giugno prossimo passato. 

   24 detto - Lettera del Rdo D. Gio-Batta Zambelli Curato di Venas in Cadore che dirige all'Istituto il giovane Giuseppe Colle bramoso d'aggregarvisi.

   30 detto - Supplica a S.A.I. e R. il Principe Viceré per anticipiazione (SIC) di fiorini 300 sul suffragio che si spera ottenere da S.M.

   Novembre - Il Serenissimo Principe Viceré accorda il suffragio di austriache lire 200.

   5 Decembre - Lettera del suddetto Rdo Zambelli che assicura dell'assenso dei genitori del nuovo alunno Giuseppe Colle pella sua stabile [124] permanenza nell'Istituto, e del loro impegno di mantenerlo per un anno.

   16 Decembre - Lettera al Rdo D. Gio-Batta Zambelli Curato di Venas che gli significa l'accettazione del giovane Giuseppe Colle, e manifesta la consolazione sperimentata all'intender dalla sua lettera ch'egli stesso brama di ascriversi al pio Istituto.

   20 detto - Lettera a Mons.r Emmanuele Lodi Vescovo di Udine per implorare la Dimissoria a favore del suddetto suo Diocesano Giuseppe Colle durevole finché resti nell'Istituto.

   Lettera di S.E. Co. di Wurmbrand Gran Maggiordomo di S.M. l'Imperadrice d'Austria che rimette la somma di fiorni (SIC) 100 in elemosina al chierico Giuseppe Marchiori.

   22 detto - Lettera di Mons.r Emmanuele Lodi Vescovo di Udine che rimette la implorata Dimissoria al giovane Giuseppe Colle.

   23 detto - Lettera del Prefetto del Ginnasio a S. Catterina che rimette le Patenti di approvazione per l'intero corso ginnasiale ai nostri alunni D. Matteo Voltolini, D. Pietro Spernich, [125] D. Gio-Batta Toscani, e D. Gio-Luigi Paoli.

   25 Decembre - Lettera che porgendo a Mons.r Lodi il dovuto riscontro coi più ossequiosi ringraziamenti per la bontà nel recente suo foglio mostrata riguardo al nostro Istituto, gli occlude copia stampata della preziosa Lettera del regnante Sommo Pontefice.

31 detto - Lettera al Rdo D. Gio-Batta Zambelli Curato in Venas che communicandogli la notizia della Remissoria accordata da Mons.r Vescovo di Udine al suo Diocesano Giuseppe Colle, lo avverte ancora della maggior facilitazione usata dall'Istituto pel di lui mantenimento del primo anno spettante alla sua famiglia.

1832

   3 Gennaro - Lettera di S.E. Rma Mons.r Patriarca Monico che rimette una elemosina all'Istituto.

   4 detto - Lettera del Co. Francesco Revedin che affida in educazione il giovanetto Gio-Francesco Mihator.

   Lettera a S.E. il Co. di Wurmbrand che riscontra il ricevimento de' Fiorini 100 inviati da S.M. l'Imperadrice in [126] elemosina al chierico Marchiori, ed occlude una lettera da rimettersi alla stessa Augusta Sovrana in cui rendendosi grazie di detto caritatevole sovvenimento, si prega pure a sollecitar la decretazione del suffragio implorato fino dai 10 Giugno decorso da S.M.

rassegnandole in tale incontro una copia della Breve Notizia stampata, dell'Istituto.

   9 Gennaro - In questa sera verso le ore 9 pomeridiane cessò di vivere con universale cordoglio di tutta la nostra comunità il Diacono Angelo Antonio Battesti. Una piccola febbre di circa due mesi avevalo travagliato e ridotto a grande abbattimento di forze, sicché non gli fu possibile prepararsi all' ordinazione al Sacerdozio ch'erasi stabilita pel Decembre decorso. Non si temeva però di alcuna disgrazia, ed ebbe anzi un qualche intervallo in cui cessata la febbre si aspettava vicina la guarigione. Riprodottasi poco dopo la malattia, ed attribuitasi a varie cause, e dissipandosi sempre li concepiti timori, il medico stavasi fermo e riputarlo per male di nessun conto, e d'altra parte l'infermo, benché tranquillo, pure costantemente asseriva che non era il suo male ben conosciuto. Si propose più volte un consulto, ed il Medico che [127] esercitava la cura lo rifiutava come inutile, e la sera stessa antecedente la morte partì dicendo che ci vedeva miglioramento. Poco appresso scoppiò improvvisa una febbre ardentissima, la quale fu riconosciuta pericolosa, sicché nella mattina seguente gli fu amministrato il SSmo Viatico, ed alla sera gli fu conferita l'Estrema Unzione, e quindi si passò tosto alle preci dell'Agonia ricevendo l'infermo questi spirituali soccorsi, e mirando l'aspetto della sua morte vicina con una piena tranquillità. Si tenne consulto in quella sera medesima con due celebri professori, i quali convennero nel timore che al sopravvenire la nuova febbre potesse riuscir il colpo mortale. Ma senza che la febbre si rinnovasse, dopo di aver accompagnato fino agli ultimi istanti le preci de' Sacerdoti con un dolce gemito da colomba placidamente spirò. Non si può esprimere l'acerbità del dolore che recò una tal perdita, essendo nota a ciascuno la esemplare di lui pietà, la profondità dell'ingegno, il fervor dello spirito veramente ecclesiastico, per cui era egli comunemente tenuto come un giovane di grandissima espettazione. Se così però piacque al Signore, sia benedetta per sempre la sua santissima volontà. Nel dì seguente alla mattina, si recitò in oratorio a di lui [128] suffragio l'Offizio de' Morti, alla sera il Rosario, e fattasi l'esposizione del SS. Sacramento si pregò pace alla di lui anima nel fervorino divoto, s'intimò una corona di fiori, e si eccitarono i giovani a suffragare il defonto. A ciascheduno de' Sacerdoti dell'Istituto s'impose l'obbligo di celebrare per lui tre Messe, e si stabilì che per 30 giorni tutta la comunità recitasse il Vespro de' Morti; e questo Vespro si determinò di recitarlo in comune anche in seguito in ogni lunedì pe' fratelli defonti, prendendo occasion della morte del mentovato Battesti ch'è il primo alunno del nostro clericale convitto passato all'altra vita. Nel giorno 16 si cantò l'Esequie nell'Oratorio col rito del giorno settimo, e si determinò finalmente di portarsi nel dì trigesimo alla chiesa del cimitero a celebrarvi un ultimo Esequie, ma si cantò invece nell'oratorio.

   14 Gennaro - Lettera di S.E. il Co. Wurmbrand che assicura del più vivo interesse di S.M. l'Imperadrice a favore dell'Istituto, e della sua graziosa premura di parlare al Suo Augusto Consorte per affrettare la concessione dell'implorato suffragio.

   [129] 19 detto - Decreto Patriarcale che approva li nostri tre Sacerdoti Matteo Voltolini, Pietro Spernich, e Gio-Batta Toscani, ed il Diacono Gio-Luigi Paoli per l'insegnamento religioso nel Ginnasio.

   31 Gennaro - Ad insinuazione del Sig.r Pietro Colbertaldo in data di questo giorno si è stampata una lettera circolare per diffondere la notizia dell'Istituto, ed aumentare il numero dei mensili benefattori.

   5 Febbraro - Il Rdo D. Gio-Batta Zambelli Curato di Venas riscontrando la lettera 31 Decembre decorso esprime il suo giubilo per le consolanti notizie communicategli riguardo al novello alunno Giuseppe Colle.

   16 detto - Si rassegna a Mons.r Patriarca l'Appendice al Calendario Diocesano ad uso dell'Istituto, e viene approvata. 

   29 detto - Lettera a S.E. il Co. Wurmbrand che lo prega a render grazie a S.M. l'Imperadrice della bontà dimostrata per l'Istituto nel di lui foglio 14 Gennaro decorso e gli raccomanda d'inviare un cenno a nostro conforto tostoché fosse decretato il suffragio.

   [130] 1 Marzo - La R. Delegazione ricerca il numero dei Maestri, Maestre, Assistenti, ed allievi che si trovavano addetti all'Istituto all'epoca 31 Ottobre 1831.

   9 detto - Riscontrando il suddetto Co. Wurmbrand la lettera surriferita significa a nome di S.M. l'Imperadrice ch'essa è disposta a parlar nuovamente al Sovrano per affrettare il suffragio.

   10 detto - Lettera alla R. Delegazione che rimette le informazioni richieste sul numero dei Maestri e Assistenti in ambedue gl'Istituti, e dei rispettivi allievi.

   13 detto - Il P. Urbano Appendini della Scuole Pie significa di aver ottenuta l'aggregazione di tutti gl'individui della nostra Congregazione all'Ordine degli Scolopj, e spera spedirne in breve la relativa Patente.

   25 detto - Presentatosi nel giorno 23 corrente il giovane Antonio Valentini di Trento dichiarando di sentirsi disposto a far prova dell'Istituto per aggregarvisi, e mancando dei documenti necessarj a conoscere il beneplacito dei genitori, e la sicurezza [131] degli altri indispensabili requisiti, si è scritto in questo giorno a suo padre per averne le rischiarazioni opportune.

   3 Aprile - Non avendo risposto adeguatamente il padre colla sua lettera 30 Marzo, in questo giorno si rinnovarono le ricerche, alle quali egli diede pieno esaurimento colla successiva dei 6 Aprile, alla qual si è dato riscontro colla nostra del giorno 13 indicando gli il modo da stabilirsi per corrisponder le rate degli alimenti, e supplire alle altre spese straordinarie.

   21 detto - In questo giorno cadendo il Sabbato Santo si ordinò Sacerdote il nostro Diacono Gio-Luigi Pauli.

   22 detto - La Commissione di Pubblica Beneficenza ricerca il pagamento di venete lire 100 di cui apparisce debitore verso l'eredità del fu Pietro Biasini uno dei Direttori dell'Istituto.

   25 detto - Dopo d'avere il suddetto novello Sacerdote celebrata la prima Messa nel santo giorno di Pasqua nella chiesa dell'Eremite, ove pure al dopo pranzo cantò il Te Deum e diede la  benedizione col SS. Sacramento, ed aver celebrato nei seguenti giorni privatamente, in questa mattina poi cantò [132] pubblicamente la prima Messa nell'oratorio delle Scuole di Carità. Dopo il Vangelo uno dei Direttori ch'eragli a lato come Prete Assistente tenne un analogo ragionamento, ed al dopo pranzo il Sacerdote novello fece un fervorino molto affettuoso al SS. Sacramento con cui diede poi la solenne benedizione. Desiderandosi di porre senza ritardo in esercizio lo zelo del candidato, s'implorò tosto ed ottenne da Mons.r Patriarca la facoltà ch'ei potesse istruire e predicare in ambedue li nostri Istituti.

   26 Aprile - Decreto Patriarcale che accorda facoltà al Sacerdote D. Giovanni Paoli d'istruire e di predicare in ambedue gl'Istituti delle Scuole di Carità.

   10 Maggio - Lettera al Rmo D. Osvaldo de Trogher a Vienna con cui si prega ad affrettare la spedizion favorevole del ricorso prodotto a S.M. fin dal Giugno 1831 per ottenere un suffragio.

   15 detto - Supplica alla Commissione di Pubblica Beneficenza per esenzione dal pagamento all'Eredità Biasini, intimato li 22 Aprile decorso.

   [133] 21 Maggio - Il D.r Osvaldo de Trogher significa di aver presentato una nuova supplica per sollecitare il suffragio, ma finor senza effetto.

   24 detto - Eretta la S. Via Crucis nell'Oratorio della casa assegnata alla nostra ecclesiastica Congregazione.

   26 detto - La Commissione di Pubblica Beneficenza dichiarando di non poter condonare il debito, accorda di risarcirsene in otto rate.

   Lettera a S.E. Rma Mons.r Daulo Foscolo Patriarca di Gerusalemme che rinnova le istanze già rassegnate con lettera 10 Settembre e 16 Novembre dell'anno scorso, con un'aggiunta a favore dell'altro Istituto delle Scuole femminili all'Eremite, riguardo alla implorata Indulgenza in occasione dei SS. Esercizj.

   25 Giugno - Supplica alla Commissione di Beneficenza con nuovi titoli per assoluta esenzione dal pagamento richiesto.

   28 detto - Lettera della Congregazione Municipale che annuncia essersi licenziata la supplica prodotta a S.M. per suffragio.

   [134] Notisi però che la supplica licenziata non è quella dei 10 Giugno 1831 ch'è avvalorata dalle informazioni legali dei Dicasterj, ma è quella del Novembre successivo che ne sollecitava l'esaurimento.

   30 Giugno - Nel giorno 27 Agosto dell'anno scorso ritrovandosi presente alla vestizione del giovane Giuseppe Scarella un suo cugino per nome Alessandro Scarella, ne rimase sì vivamente colpito che si sentì sorgere in cuore la brama di dedicarsi egli pure al nostro Istituto. Ritornato dopo la sacra funzione a Vicenza sua patria, e maturato seriamente il gran passo, venne a conoscere esser questa la vera sua vocazione. Ottenuto quindi l'assenso dei genitori, nel giorno 2 Novembre 1831 si trasferì alla casa dell'Istituto per far la sua prova, la qual essendo riuscita mirabilmente fece determinar la sua vestizione pel giorno della prossima solennità di S. Giuseppe Calasanzio. Occorrendo a tal fine di veder questo giovane rimesso alla giurisdizione di Mons.r Patriarca, se ne produsse l'istanza a Mons.r Vicario Capitolare di Vicenza. Ma non credendosi egli in facoltà di privar la Diocesi di un suo suddito in tempo di Sede vacante, spedì invece una Patente Dimissoriale in data di questo giorno, con cui [135] si concede che possa vestir l'abito clericale, e ricevere la Tonsura e due Minori dal Veneto Patriarca, riservando al nuovo Vescovo di Vicenza il decidere sulla implorata rinuncia alla Diocesi di Venezia.

   25 Giugno - La Commissione di Pubblica Beneficenza insiste nel ripetere il pagamento del debito verso l'eredità Biasini, e solo accorda un tempo più commodo a soddisfarlo.

   6 Agosto - Essendosi recato a Vienna l'amico D. Daniele Canal cui si è raccomandato per lettera di procurar la sollecita decretazion del suffragio, egli colle due lettere 12 Luglio e 6 corrente porge le più consolanti speranze in aggiunta al favorevole sentimento riconosciuto nell'Augusto Sovrano allorché ne fece parola nel mese di Giugno in Istria ove si portò ad ossequiarlo.

   13 detto - Con sua lettera di questo giorno scrive l'Ab. Canal da Vienna di aver rilevato dal Dicastero Aulico degli Studj essersi licenziata da S.M. la nostra supplica implorante un suffragio, soggiungendo però la speranza che privatamente fosse per inviare la caritatevole sovvenzione. Su tal proposito giova riflettere che la supplica licenziata dee credersi l'ultima [ 136] ch'era diretta a sollecitare il soccorso, e di cui si ebbe riscontro dalla Congregazione Municipale, restando quindi tuttora ferma l'espettazione di un favorevol esaurimento di quella ch'è nelle mani di S.M. corredata delle opportune informazioni spedite fin dall'Agosto dell'anno scorso.

   23 Agosto - Si esibì in questo giorno alla I.R. Direzione del Lotto porzion del palazzo in S. Cassiano proponendone l'affittanza per commodo de' suoi uffizj.

   27 detto - In questo giorno sacro alle glorie del nostro padre S. Giuseppe Calasanzio si fece in oratorio la vestizione solenne del giovane vicentino Alessandro Scarella. La funzione riuscì divotissima e commovente, ed a rendere più compito il giubilo del candidato si aggiunse un consolantissimo cangiamento avvenuto sul fatto stesso nell'animo della madre di lui, la qual essendosi fino allor dimostrata benché persuasa della vocazione del figlio, pure afflittissima per averlo perduto, sentì d'improvviso mutarsi il cuore e sottentrare al provato amaro cordoglio una piena allegrezza e tranquillità.

   1 Settembre - La I.R. Direzione del Lotto stabilisce il giorno da visitare il [137] palazzo in S. Cassiano per riconoscere se potesse al suo commodo convenire.

Visitato lo stabile nel giorno 3 del corrente dichiarò di non essere persuasa di trasferirsi per essere troppo alto l'appartamento che venivale offerto.

   5 Settembre - Essendo venuto in Venezia il Serenissimo Duca di Modena, si presentò a lui in questo giorno una istanza per ottenere qualche caritatevole suffragio.

   6 detto - L'Ab. D. Girolamo Iseppi che da molto tempo erasi dimostrato bramoso di entrare nell'Istituto, e si aspettava che in questi giorni vi facesse !'ingresso, scrisse in oggi una lettera in cui con molta nostra sorpresa manifesta un'aperta dissuasion del progetto, e fa svanire improvvisamente le concepite speranze.

   A questa lettera si è risposto ben prontamente nel modo che conveniva.

   Lettera della Congregazione Municipale non varj quesiti sullo stato attuale dell'Istituto per pubblicarne notizie esatte nell' Almanacco del prossimo venturo anno.

Nel dì seguente se ne diede il riscontro.

   15 detto - Il Rdo D. Francesco Bosello perito nella Sacra Liturgia stabilisce [138] il modo con cui si abbia da celebrare dai nostri Sacerdoti la Officiatura delle due Solennità: l'una di S. Giuseppe Calasanzio con Rito di prima classe, l'altra della Dedicazione della chiesa dell'Eremite. 

   benedizione col SS. Sacramento, ed aver celebrato nei seguenti giorni privatamente, in questa mattina poi cantò [132] pubblicamente la prima Messa nell' oratorio delle Scuole di Carità. Dopo il Vangelo uno dei Direttori ch'eragli a lato come Prete Assistente tenne un analogo ragionamento, ed al dopo pranzo il Sacerdote novello fece un fervorino molto affettuoso al SS. Sacramento con cui diede poi la solenne benedizione. Desiderandosi di porre senza ritardo in esercizio lo zelo del candidato, s'implorò tosto ed ottenne da Mons.r Patriarca la facoltà ch'ei potesse istruire e predicare in ambedue li nostri Istituti.

26 Aprile - Decreto Patriarcale che accorda facoltà al Sacerdote D. Giovanni Paoli d'istruire e di predicare in ambedue gl'Istituti delle Scuole di Carità.

lO Maggio - Lettera al Rmo D. Osvaldo de Trogher a Vienna con cui si prega ad affrettare la spedizion favorevole del ricorso prodotto a S.M. fin dal Giugno 1831 per ottenere un suffragio.

15 detto - Supplica alla Commissione di Pubblica Beneficenza per esenzione dal pagamento all'Eredità Biasini, intimato li 22 Aprile decorso.

[133] 21 Maggio - Il D.r Osvaldo de Trogher significa di aver presentato una nuova supplica per sollecitare il suffragio, ma finor senza effetto.

24 detto - Eretta la S. Via Crucis nell'Oratorio della casa assegnata alla nostra ecclesiastica Congregazione.

26 detto - La Commissione di Pubblica Beneficenza dichiarando di non poter~condonare il debito, accorda di risarcirsene in otto rate.

Lettera a S.E. Rma Mons.r Daulo Foscolo Patriarca di Gerusalemme che rinnova le istanze già rassegnate con lettera lO Settembre e 16 Novembre dell'anno scorso, con un'aggiunta a favore dell'altro Istituto delle Scuole femminili all'Eremite, riguardo alla implorata Indulgenza in occasione dei SS. Esercizj.

25 Giugno - Supplica alla Commissione di Beneficenza con nuovi titoli per assoluta esenzione dal pagamento richiesto.

28 detto - Lettera della Congregazione Municipale che annuncia essersi licenziata la supplica prodotta a S.M. per suffragio.

[134] Notisi però che la supplica licenziata non è quella dei lO Giugno 1831 ch'è avvalorata dalle informazioni legali dei Di- 

   18 Settembre - Lettera del R.P. Urbano Appendini Scolopio di Zara, che rimette patente di filiazione sacra della nostra Congregazione all'Ordine delle Scuole pie segnata in Roma li 27 Agosto decorso da quel Rmo P. Vicario Generale (Vicario generale per l'Italia era allora il p. Pompilio Cassetta. Nel 1835 riceverà a Roma il p. Marco con l'affetto e la cordialità di un fratello). 

   22 detto - Fu in questo giorno ordinato Esorcista ed Acolito il nostro chierico Angelo Minozzi, ed Ostiario, Lettore ed Esorcista il chierico Sebastiano Casara.

   28 detto - Lettera al N.U. Ab. D. Lorenzo Barbaro a Roma che gli rimette supplica da umiliarsi al S. Padre Gregorio XVI onde ottenere l'estensione del privilegio della celebrazione con rito di prima classe della festa di S. Giuseppe Calasanzio anche per la chiesa dell'Eremite annessa all'altro nostro Istituto delle Scuole femminili di Carità.

   Lettera del R.D. Gio-Batta Zambelli di Venas che raccomanda un giovane, e rinova le sue proteste di voler egli stesso dedicarsi al nostro Istituto.

   [139] 15 Ottobre - In questo giorno si è scritta lettera di ringraziamento al Rmo P. Vicario Generale delle Scuole Pie per la patente spedita di filiazione all'Ordine stesso, ed altresì al P. Urbano Appendini per avercela graziosamente impetrata.

   22 detto - Lettera all'Ab. Pietro Albertini di Verona per implorare un soccorso.

   30 detto - Lettera di D. Bartolommeo Battisti che fa sperare qualche soccorso al di lui nipote Andrea Urbani addetto al nostro Istituto.

   4 Novembre - Lettera del Rmo D. Domenico Santuarj Parroco di Pinè che dirige il giovane Giovanni Giovannini al nostro Istituto cui brama di appartenere.

   7 detto - Lettera a S.E. Co. di Wurmbrand Gran Maggiordomo dell'Imperadrice per eccitarla col di lui mezzo ad inviare pel nuovo anno la solita sovvenzione al nostro chierico Marchiori, e promuovere la decretazion del suffragio implorato da S.M. nel mese di Giugno dell'anno scorso.

  11 detto - In questa mattina fummo onorati dalla visita di Mons.r Fontanini [140] Vescovo di Concordia. da noi prima non conosciuto, che si compiacque mostrarsi soddisfattissimo dell'Istituto.

   Il Rmo P. Pompilio Cassella Vicario Generale de' Chierici Regolari delle Scuole Pie riscontra con lettera affettuosissima la nostra de' 15 Ottobre decorso, e promette di umiliare al S. Padre Gregorio XVI la nostra supplica fattagli avere dall'Ab. D. Lorenzo Barbaro per ottenere di celebrar con Rito di prima classe anche nella chiesa addetta all'altro Istituto delle Scuole di Carità femminili la festa di S. Giuseppe Calasanzio.

   13 Novembre - S.E. Rma Mons.r Patriarca Jacopo Monico ci esorta con sua lettera ad accogliere nella casa dell'Istituto per farvi uno spirituale ritiro il giovane Vittore Allegrini, il quale vi entrò di fatto nel giorno 18 corrente, e vi si trattenne fino alla mattina del giorno 22 con sentimenti di somma edificazione.

Lettera al Sig.r Gio-Batta Giovannini di Pinè in Tirolo che significandogli l'arrivo del di lui figlio Giovanni nella casa dell'Istituto lo sollecita a spedir quel che occorre pel di lui mantenimento. Fu questo giovane a noi condotto dal nostro domestico Andrea Urbani il qual recatosi al suo paese in Tirolo, e trovato questo giovane bramoso di [141] ritirarsi dal mondo, gli diede a conoscere il nostro Stabilimento e scorgendolo ben disposto ad appartenervi lo incoraggì a venir seco.

   14 Novembre - Supplica alla C.R. Direzion Generale di Polizia per compenso del credito che l'Istituto professa sul tenue assegno promesso pel mantenimento del raccolto giovane Gio-Batta Pasqualigo, e da varj mesi sospeso dalla Commissione di Pubblica Beneficenza. Trattandosi appunto di reclamare contro la Commissione medesima, si lesse prima il ricorso a Mons.r Patrarca (SIC) il qual vi presiede, onde non fare un passo che a lui fosse dispiacevole, e ottenuto ne l'assenso, benché il buon Prelato soggiungesse con rincrescimento di non poter presagire un esito favorevole, si trattò in via privata di questo affare colla Direzione Generale di Polizia da cui ripetevasi direttamente il compenso. Sentendosi però rispondere ch'essa ne avrebbe scritto con forza alla Commissione di Beneficenza mentre non aveva altro mezzo per soddisfar la partita, si pensò di trattener l'istanza, poichè ben si conobbe che non avrebbe avuto effetto.

   24 detto - Lettera dell'Ab. D. Girolamo Iseppi Direttore delle Scuole Elementari [142] in Vicenza che riscontra il saldo di ogni nostra partita, ed assicura del suo attaccamento per l'Istituto. 

   25 Novembre - Il Rmo P. Pompilio Cassella Vicario Generale de' PP. delle Scuole Pie rimette l'ottenuto pontificio Decreto che accorda (non però intieramente) l'implorata estensione del privilegio per celebrar con Rito solenne anche nella chiesa dell'Istituto delle nostre Scuole femminili di Carità la festa di S. Giuseppe Calasanzio Protettor principale della nostre Scuole dei giovani.

   29 detto - Fu visitato in questa mattina l'Istituto da S.E. il Co. Giacomo Mellerio milanese nostro antico benefattore, il qual venuto in compagnia del Co. Ab. Antonio Rosmini fondatore di un pio Istituto in Trento ci raddoppiò l'allegrezza, ed avendo esaminato con molta benignità ambedue gli Stabilimenti se n'è dimostrato soddisfattissimo. In tale incontro ci riuscì pure assai caro il sentire da detto Co. Mellerio esser egli stato educato dai Padri delle Scuole Pie, scoprendo così un nuovo titolo per cui possiamo prometterci il di lui cordiale interesse a favore di un Istituto, quale si è il nostro, posto sotto gli auspicj del Santo Fondatore delle medesime Scuole Pie. Dall'Ab. Rosmini [143] poi abbiamo avuto la sorpresa graditissima di sentirsi annunciare un recente Decreto sovrano favorevole alle Congregazioni ecclesiastiche sul proposito degli studj, del qual Decreto ha promesso pur di mandarcene la versione italiana, aggiungendo la gentil espressione del desiderio che si mantenga scambievole la corrispondenza fra noi.

   3 Decembre - Lettera di ringraziamento al suddetto Rmo P. Vicario Generale pel Decreto ottenuto.

   15 detto - Il Rmo D. Domenico Santuarj Parroco di Pinè assicura che il padre di Giovanni Giovannini si affretterà a spedire il soldo occorrente al mantenimento di detto giovane da noi raccolto nel mese scorso, ed a provedere anche in seguito ai suoi bisogni.

   19 detto - La R. Delegazione partecipa il legato di lire 3000 italiane disposto dalla fu Nob. Sig.ra Maria Vittoria Verelos Vedova de la Coste a beneficio dell'Istituto delle Scuole di Carità.

   24 detto - Lettera di S.E. Co. Wurmbrand che rimette in data 6 del corrente fiorini 100 di elemosina di S.M. l'Imperadrice a favore [14] chierico Giuseppe Marchiori, senza far alcun cenno intorno al suffragio che attendesi dall'Augusto Sovrano.

   Lettera di riscontro.

   Oggi pervenne lettera in data 18 corrente del Sig.r Gio-Batta Giovannini padre del giovane che nel decorso mese si presentò all'Istituto, con cui rimette 10 Napoleoni d'oro per provvedere ai bisogni, ed agli alimenti del suddetto suo figlio.

   27 Decembre - Lettera che annuncia la morte dell'Ab. D. Girolamo Iseppi Direttore delle II.RR. Scuole Elementari di Vicenza, affezionatissimo al nostro Istituto a cui bramava di appartenere.

   Decembre - Il Serenissimo Principe Vicerè concede il suffragio di austriache lire 250.

1833

   2 Gennaro - Si presentò uno dei Direttori in questa mattina a S.A.I. il Principe Vicerè ed esponendogli la dolorosa sospensione del suffragio da 18 mesi implorato da S.M. lo supplicò della sua caritatevole mediazione per ottenerlo ed egli il promise benignamente.

   [145] 5 detto - Lettera di S.E. Rma Mons.r Patriarca Monico che rimette l'elemosina di zecchini 4 per parte di anonimo benefattore.

   16 Gennaro - Lettera di D. Bartolommeo Battisti che si mostra nuovamente disposto a prestar qualche soccorso al suo nipote Andrea Urbani raccolto da molto tempo nel nostro Istituto.

   17 detto - Lettera nostra alla Sig.a Elisabetta Costa che dichiara le condizioni con cui sarà per accogliersi a convittore il da  lei raccomandato giovane Giuseppe Pagan.

   21 detto - Lettera dell'Ab. D. Antonio Rosmini che accompagna in copia una lettera dell'I.R. Governo del Tirolo all'Ordinariato di Bressanone in cui si dichiara essere desiderio di S.M. che le Scuole vengano esercitate dagli ecclesiastici, ed esser sua massima che quando vivano uniti insieme possano esercitare in forma legale e valida tutto il corso scolastico.

   24 detto - La Congregazione Municipale di Venezia rilascia un Certificato di pienissima persuasione dell'Istituto.

   [146] 28 Gennaro - Supplica a Mons.r Patriarca Monico perché si degni di render favorevol testimonianza riguardo al nostro Istituto, ed esprimere il suo desiderio che vi sia repristinato l'insegnamento delle filosofiche scienze.

   Lettera alla I.R. Direzione Generale di Polizia in cui si stabiliscono le condizioni colle quali si assente di ricevere nella casa dell'Istituto in educazione un fanciullo raccomandato.

   29 detto - Supplica a S.E. Mons.r Patriarca Monico con cui sull'appoggio della notizia communicata dal Sig.r Ab. Rosmini s'implora la paterna sua validissima mediazione per vedere repristinate le Scuole nell'esercizio valido intero dello scolastico insegnamento.

   Scrittasi su tal proposito dal Prelato una lettera di favore al Governo, n'ebbe però nel giorno 16 Febbraro una spiacevol risposta che gli retrocesse le carte colla dichiarazione di non potersi appoggiare l'istanza.

   31 detto - S.E. Rma Mons.r Patriarca Monico rilascia un Certificato di [147] amplissima approvazione dell'Istituto esprimendo altresì il desiderio che vi siano rimesse le Scuole di filosofia.

   3 Febbraro - Sperandosi che dal Governo fosse con favorevol parere inoltrata alla I.R. Corte la surriferita istanza 29 corrente avvalorata dalla protezione amorevole di Mons.r Patriarca, ed interessando al sommo di procurarne colà un prospero riuscimento uno dei Direttori in questa notte si pose in viaggio per Vienna. Vi giunse felicemente nel giorno 7 di questo mese alle ore otto antimeridiane, e si portò direttamente alla chiesa dei PP. Ligoriani e celebrarvi la S. Messa all'altare del B. Alfonso onde impetrar buon esito all'ardua impresa. Si recò poscia al palazzo di S.E. Rma Mons.r Pietro Ostini Nunzio Apostolico presso di Sua Maestà, e presentata un'amorosa commendatizia di Mons.r Patriarca, fu accolto con singolare bontà, e in tutto il tempo del suo soggiorno in quella metropoli favorito da detto insigne Prelato di molte grazie. Passati li primi giorni parte nel riposare dal viaggio, e parte in alcune visite convenienti, fra le quali merita special menzione quella che ebbe la consolazione di fare a S.E. Mons.r Giovanni Ladislao Pyrker da cui fu [148] accolto con somma benignità ritenendo quella paterna amorevolezza che avea già concepita verso di noi quando fu Patriarca in Venezia, nella prima udienza dopo il suo arrivo, aperta nel giorno 13 del corrente da Sua Maestà, ebbe l'onore di presentarsi. Era impaziente di trattar da vicino, ed a viva voce col buon Sovrano, sulla necessità e sul modo di rimettere in buon vigore e nella pristina integrità le nostre povere Scuole, ma trattenuto nell'anticamera pel lungo spazio di cinque ore, cioè dalle 7 della mattina fino alle 12, tanto resto abbattuto da un estremo languore che non gli parve prudente l'assumere in quel giorno la trattazione dell'importante argomento, ma si restrinse  soltanto a preparare l'animo di S.M. favorevole per un'altra opportunità in cui si potesse con vigore rappresentare i bisogni dell'Istituto, ed impetrare li necessarj provvedimenti. Per far sentire pertanto l'urgenza di ottenere i divisati conforti, si è cominciato a parlare nel seguente tenore: «La presente umilissima mia comparsa in persona dichiara subito, Sacra Maestà, la urgenza del mio bisogno. Sa molto bene la Maestà Vostra che a me mancano i denari, il tempo, e le forze per fare sì lungo viaggio, [149] ma perché non mi mancasse ancor la vita che già fu esposta a pericolo poco fa, mi sono incoraggito a venire. Tanto più volentieri ci son venuto quanto che non ho soltanto fiducia, ma sicurezza di essere dal paterno di lei cuor clementissimo sovvenuto; perlocché ho già fatto sapere ai miei credi tori che bastava sol che aspettassero che io qua venissi e sarebbero soddisfatti.» Accolse benignamente il pio Monarca queste parole, e promise di dar soccorso; dopo di che pregato ad accordare un'altra udienza per trattare tranquillamente sul bisogno che avean le Scuole di esser confortate nel laborioso loro esercizio, si degnò di concederla. Nell'intervallo di 15 giorni ch'ebbe a trascorrere fino alla seconda udienza si occupò il Direttore a fare alcune importanti visite per bene dell'Istituto. Visitò egli pertanto nel giorno 14 l'Arciduca Massimiliano d'Este nipote di S.M. già prevenuto assai bene da Mons.r Nunzio Apostolico, e godendo moltissimo nell'ammirar da vicino la esemplare pietà di quel Principe, ebbe ancora ad essere confortato colla elemosina di fiorini cinquanta. Indi nella stessa mattina si recò a visitare li PP. delle Scuole Pie il di cui Provinciale lo accolse cortesemente e [150] condusse in giro a veder il locale. Nel dì seguente tornò a rendere i suoi ossequi a S.E. Rma Mons.r Pyrker ed intese con gran piacere che avea egli fatto la carità d'interporre i più amorevoli uffizj presso al Sovrano a vantaggio del pio Istituto, e di parlarne ancor favorevolmente a S.E. Rma Mons.r Arcivescovo di Vienna, a cui lo incarico di presentarsi di nuovo, certo di essere ben accolto, e conchiuse col fargli spontaneamente il dono di fiorini 10. Altre visite pur si fecero in seguito con esito il più felice; cioè nel giorno 16 alla Duchessa Anhalt Kothen sorella del Re di Prussia, la quale abjurato il protestantesimo vive con fama di singolare pietà, ed era stata impegnata a favore dell'Opera dalla carità del sullo dato Mons.r Nunzio; nel giorno 17 a S.M. il Re di Ungheria primogenito del Sovrano ed ai fratelli di S.M. gli Arciduchi Carlo e Luigi. Raccolta da queste visite una copiosa elemosina cioè fiorini 30 dalla mentovata Duchessa, dal Re di Ungheria fiorini 150, dall'Arciduca Carlo fiorini 165: 5, e dall'Arciduca Luigi fiorini 200, oltre alle surriferite caritatevoli offerte di Mons.r Pyrker e dell'Arciduca Massimiliano, si cominciò ad inviare qualche conforto a Venezia dirigendo con lettera 19 del [151] corrente mese la bella partita di 500 fiorini di convenzione. Nel giorno stesso si proseguirono con più coraggio ed allegrezza le visite, ed ottenuta udienza da S.M. la Regina d'Ungheria con tanto sentimento venne da essa intesa la narrazione dell'importanza dell'Opera e del suo frutto che prima ancora di aver la consolazione del suo pietoso sovvenimento, ch'ebbesi nel dì 21 in somma di fiorini 100, recò un sommo piacere il vedere quella Sovrana piena di spirito di ben soda e fervorosa pietà. Fu grande pure il conforto che nel giorno medesimo 21 Febbraro ebbe il povero viaggiatore nel portarsi alla udienza di S.M. la Imperatrice, poiché non solo fu da essa accolto con somma benignità, ma fu altresì assicurato colla maggior pienezza del sentimento assai favorevole del sovrano riguardo al nostro Istituto. Continuando intanto Mons.r Nunzio a procurar ogni possibil conforto colla istancabil sua carità, nel giorno 23 corrente fece che il suo uditore Mons.r Can.co Bruschi presentasse il Direttore all'Ab. di Costernaing (si deve leggere Abate di Closterneuburg. Si tratta del famoso monastero dei Canonici Lateranensi - congregazione austriaca - fondato verso il 1100. Quando il p. Marco vi fu accompagnato dall'uditore di nunziatura mons. Secondiano Bruschi, il lo marzo 1833, ne era abate lakob Ruttenstock) Presidente alle Scuole Ginnasiali, e gli facesse in suo nome li più pressanti uffizj onde avesse a proteggerlo e secondarne le istanze. L'accoglienza avuta dal buon Prelato non poteva essere più amorosa, [152] e siccome oltre al desiderio di vedere repristinate le Scuole nel valido e legale loro esercizio, si bramava altresì che nelle Scuole medesime fosse permesso l'uso dell'Antologia Latina da noi composta e data alla luce, così si concertò di tornare presso di lui quando una copia della medesima fosse da Venezia spedita. Non appena il Direttore l'ebbe alle mani che si affrettò a presentarla al suddetto Abate recandosi a visitarlo al suo monastero alquanto lungi dalla città, nel giorno 25 corrente. Se la prima volta si mostrò egli molto cortese, ed al sentir narrar le cose dell'Istituto, ed al leggere la preziosa lettera del regnante Sommo Pontefice che con tanta benignità incoraggisce l'impresa, uscì in trasporti di ammirazione e di tenerezza, ed ampiamente si protestò dispostissimo a favorir la pia Opera, in questa nuova occasione fu ancora più generosa la sua bontà. Non contento infatti di trattener gentilmente il Direttore a pranzo presso di lui, pieno com'era il cuore di sentimento di persuasione e favore pel pio Istituto, sortì d'improvviso, nel render conto ai molti religiosi suoi commensali dell'ospite che teneva in quel giorno presso di se, ad esprimere tante lodi dello Stabilimento medesimo, e con tale e tanta energia di parole, che ben si scorgeva [153] il suo animo vivamente infiammato, e fu cagione di molta allegrezza nell'atto stesso che la esuberante bontà del Prelato ricolmo di gran confusione. Dopo il pranzo ebbe la gentilezza d'incaricare uno dei suoi Canonici a far vedere la biblioteca ed altre cose preziose del monastero, e rinnovò la promessa di esserci favorevole, avvertendo però che conveniva presentare l'Antologia a S.M. perché non poteva spiegare la sua persuasione onde fosse rimessa in corso, se dal sovrano medesimo non venisse richiesto del suo parere. In mezzo a questi conforti s'intrecciavano ancora delle amarezze che tenean l'animo del Direttore alquanto angustiato; e derivavano queste dal dover continuare con molta pena l'alloggio in un pubblico albergo senza che mai riuscisse di trovare collocamento o in qualche buona famiglia o in qualche convento; dall'esser partito il compagno, l'Ab. D. Giuseppe Barbaro, con cui erasi recato a Vienna, sicché nel giorno 26 Febbraro restò affatto solo; e sopratutto dal trovarsi per tanto tempo sospesa la trattazione del grande affare del repristino delle Scuole nel primiero loro vigore ed integrità, e non sapere come parlarne al sovrano per non inceppare con nuova supplica il corso di una consimile [154] istanza che come si è detto, erasi già fatta da Mons.r Patriarca al governo, e di cui non si aveva veduto ancora alcun esito. Affidato però alle ferventi orazioni che sapea farsi dai buoni figli, scrisse il ricorso da presentarsi a S.M. in modo di corrispondere intieramente colla carta già scritta a nostro favore dal buon Prelato, onde tanto unita che separata riuscisse di ugual tenore, e non avesse a recar confusione o ritardo con alcuna dissomiglianza. Si portò quindi a leggerla a S.E. Rma Mons.r Nunzio, per sentire se ne fosse persuaso, ed avutane pienissima approvazione, si animò a presentarla. Questo egli fece nel giorno 27 Febbraro in cui ebbe l'onore della seconda udienza presso di S.M. Celebrata la S. Messa per impetrar la divina benedizione si reco all'anticamera per essere a suo tempo introdotto, ed ebbe anche in questa volta il dolore di starsene ivi a languire in una penosissima espettazione per lo spazio di ben 5 ore. Quantunque fosse molto abbattuto di vigore e di forze, ciò nondimeno venuto il tempo di parlar col sovrano, per Divina grazia si trovò in lena di esporre i proprj bisogni assai chiaramente e colla maggior energia. Disse egli adunque presso a poco così: « Ecco un supplicante, [155], Sacra Maestà, che non ha alcuna supplica per se stesso. lo ho intrapreso il lungo viaggio non per alcuno mio temporale interesse, ma solo per non trascurare alcun mezzo di promuovere la maggior gloria di Dio, e la salute delle anime. A tale oggetto è rivolto il povero mio Istituto delle Scuole di Carità, ma tante sono le spine che lo circondano che troppo è inceppato nel corso, e troppo scarso è l'ajuto che può prestarsi alla gioventù, la quale intanto a gran turbe si corrompe e si perde. Supplico istantemente la M.V. a riflettere che ormai siamo in tempi in cui, almeno nella città di Venezia ed in altre ancora, non vi è più educazione né pubblica né privata, sicché crescendo i giovani senza pascolo e senza freno evidentemente sovrasta uno spaventoso avvenire. Che manchi communemente la domestica disciplina è cosa assai manifesta, da che si è resa tanto comune nei genitori la ignoranza, la scostumatezza e la povertà; che manchi ancora la pubblica educazione si può conoscere ad evidenza tostoché si rifletta che tanto è lungi potersi questa sperare dalle Pubbliche Scuole, quanto è certo che non se l'han nemmeno proposta, essendo queste com'è noto a V.M. [156] istituite pel semplice insegnamento, e non occupandosi nel prestare i paterni uffizj di educazione cristiana, quali sono il tener diligente custodia dei giovani, l'invigilare sulle lor nascenti passioni, il procurar di correggerle, il somministrare gli opportuni soccorsi, l'addestrarli finalmente alla pratica della Religione in cui sono ammaestrati ». (Ebbe a tal punto il conforto di sentirsi esprimere dal Sovrano parole che dimostravano la persuasione che aveva egli stesso che colle Pubbliche Scuole non si provvedesse alla educazione, approvando egli apertamente su tal proposito il sentimento del supplicante, che non senza qualche timore di recargli disgusto erasi incoraggito a mostrargli l'insufficenza ed il poco frutto di queste pubbliche istituzioni con tanta forza pur sostenute e applaudite). «Né è già solo, seguì egli a dire, che manchi nelle Pubbliche Scuole la educazione, ma trovano ancor i giovani in esse nuovi pericoli e nuovi inciampi che maggiormente ne affrettano la funesta rovina. Quel congregarsi infatti gran moltitudine di figliuoli nei pochi luoghi assegnati alle Scuole; quel frammischiarsi liberamente fra loro nell'andarvi da parti molto lontane, fa sì che [157] pochi ancora i quali siano corrotti bastano per corrompere facilmente anche gli altri; specialmente ove trattisi di studiare Filosofia per cui li giovani adulti nell'età più fervida e pericolosa debbon tutti concorrere alle cattedre stesse non essendovi che il solo Liceo autorizzato a insegnare le filosofiche scienze. Ad accrescere maggiormente il pericolo che si guasti il cuor degli alunni, si aggiunge ancora il veleno delle perverse dottrine che vi s'insinua in alcuni libri prescritti ad uso del pubblico insegnamento, fra i quali non posso a meno di ricordare con raccapriccio quello che è approvato per testo da usarsi nella Scuola di filosofia, di certo P. Likawetz (Chi aveva spronato il p. Marco a far questa denuncia era stato il Nunzio Apostolico Mons. Pietro Ostini. L'opera incriminata era stata pubblicata a Gratz nel 1820 e aveva per titolo: Elementa Philosophiae in usum Philosophiae auditorum adumbrata e Josepho Calasanctio Likawetz. Nello stesso giorno il p. Marco fece avere all'imperatore una lettera riservata col titolo esatto e le animadversiones in opus - cf. minuta in AICV, b. 1, N, f. 2 ), in cui ho veduto io stesso parecchi articoli che apron la via allo scetticismo ed all'ateismo ».  (Qui lo interruppe il Sovrano mostrandosi addolorato e sorpreso per tal notizia: e non possono, egli soggiunse, adoperar quel libro che più a lor piace? al che ripigliò il Direttore: se sia realmente in uso il citato testo io non so, so bene ch'è il testo superiormente ordinato e quantunque sia certo che non vuole il cuor religioso di V.M. che si spargano e s'insegnino massime contrarie alla Religione, pure è alle Scuole imposto ed ordinato in suo nome. Vedendo allora il [158] buon Sovrano ch'era stato indotto in errore, e che pubblicamente correva come approvato da lui medesimo un libro infetto, prese il più vivo interesse nel troppo grave argomento e ricercò il titolo di quest'opera, che non sapendo indicarsi precisamente dal supplicante, soggiunse allora il Monarca: mi faccia almeno il piacere di prenderne cognizione e di farmelo pervenire; locché fece ben prontamente nel giorno stesso con una lettera riservata diretta alle auguste sue mani col mezzo di S.M. l'Imperatrice). Ora continuando il discorso tenuto nella mentovata udienza alla M.S. “Né già son questi, egli disse, vani timori sull'indicato pericolo che si guasti viemaggiormente nelle Pubbliche Scuole la gioventù, perché lo mostrano i fatti, e lo attestano apertamente coloro stessi che vi presiedono. lo certo ho parlato con un Prefetto ecclesiastico zelantissimo di un Ginnasio erariale, e l'ho sentito a dolersi dell'esito infelicissimo delle sue più indefesse sollecitudini, esprimendosi meco con questi precisi termini: qui non si forma un cuore: io conosco da molti anni il degnissimo Ab. D. Luigi dalla Vecchia (Era prima a Vicenza e aveva adottato con favore i testi editi dai Cavanis), e posso render io pure a V.M. testimonianza pienissima delle sue egregie doti di talenti, di zelo, e di attività, sicché difficilmente si sarebbe potuto trovarne uno [159] più di lui atto a presiedere all'I.R. Liceo di Venezia; pur egli stesso mi si è mostrato afflittissimo, e si è dichiarato di non aver nemmeno speranza di veder buona riuscita degli esterni scolari; io finalmente avendo un particolar interesse di coltivare appieno un buon giovane mio cugino (Si tratta di Paolo Cavanis, detto Paoletto, figlio di Angelo) il quale avea tutt'i titoli per inoltrarsi alle scienze, tanto sono rimasto convinto che inviando lo a frequentare le cattedre del Liceo era esposto ad un manifesto cimento di prevaricar nel costume, che dopo di averlo ammaestrato presso di noi negli studj ginnasiali, gli ho fatto con gran dolore interrompere il corso, e l'ho restituito alla propria madre. Ora se nelle Pubbliche Scuole trovano i giovani anziché un ajuto un maggior ostacolo invece a crescer ben costumati, troppo importa alla Religione e allo Stato che si conforti un Istituto di Carità qual'è il nostro, ove la cura principalissima si è rivolta alla educazione cristiana, la quale si somministra gratuitamente agli alunni senza risparmio alcuno di fatica e di spesa, e si porge per divina grazia con tanto frutto quanto viene attestato in forma pienissima dal patriarcale Certificato che ho avuto l'onore di rassegnar nella prima udienza a V.M. Per rinvigorire l'Istituto medesimo non altro [160] ricerca si se non che siano rimessi in osservanza li già emanati Sovrani Decreti di cui nell'unito foglio vi è descritto il tenore”. (Si presentò allora un elenco dei precedenti Decreti con cui s'approva nell'Istituto l'intero corso elementare, ginnasiale, e filosofico, e se ne riconosce almeno delle due prime classi il valido insegnamento, e si pose a fronte il tenore dell'Aulico Decreto 3 Ottobre 1823 che senza dichiarar rivocate le antecedenti sovrane risoluzioni ne distrugge tutto l'effetto). “Ad ottenere il sospirato repristino nel legale e valido insegnamento, e nella integrità del corso scolastico, ci porge, Sacra Maestà, un nuovo titolo l'aver noi raccolto una comunità di ecclesiastici dedicati a questo importantissimo ministero, mentre nell'occlusa lettera che serve di nuova base al mio presente ricorso è annunziata la massima da V.M. espressa recentemente” (e la confermò allora il pio Monarca anche a voce “di bramare che la educazione sia esercitata dagli ecclesiastici, e specialmente da sacerdoti uniti insieme a tal fine. cui si dichiara concedersi di buon grado l'esercizio legale e valido delle Scuole Elementari, Ginnasiali e Filosofiche”. Accolse benignamente il Sovrano l'umile istanza, ed il supplicante dopo avergliela [161] presentata pregò assai perché si degnasse spedirla da se medesimo, onde affrettare il conforto, ed ovviare il pericolo che col rimettersi alle molteplici informazioni dei Dicasteri, alcuno troppo tenace della uniformità dei sistemi non frapponesse qualche opposizione al suo prospero riuscimento; allegando ancora l'esempio dell'esito infelicissimo ch'ebbe la supplica tanto bene accolta in Verona nell'anno 1822, dacché stette in giro sospesa per quasi un anno, ed assoggettata all'esame ed esposta al parere del Ministero. Non piacque però al Sovrano d'impegnarsi a declinar dalla massima, e deliberar da se stesso; convenne quindi contentarsi di vederlo assai favorevole ed amoroso, e rimettere ad altro tempo il conforto della definitiva risoluzione. Si parlò allor del suffragio, e S.M. dimostrandosi ben disposta a concederlo, andava ciò nondimeno schermendosi coll'addurre le ristrettezze attuali della sua Cassa aggravata presentemente da molte spese. Instando il supplicante coll'osservare che l'oggetto dell'implorato soccorso era troppo importante, perché trattavasi d'impiegarlo a gloria di Dio e per la prosperità del suo regno, lo fece partire colla speranza di esserne confortato. Prima però lo trattenne benignamente [162] coll'interrogarlo sull'uso del palazzo in S. Cassiano che dai Direttori gli venne ben tosto esibito in vendita, ma senza effetto; sull'acquisto che da noi si brama di far di uno stabile per commodo di spirituali esercizj, di cui erasi fatto parola all'Imperadrice; e sulla riuscita del porto franco in Venezia che si dichiaro infelicissima, sicché S.M. conobbe che la città mancando d'ogni risorsa va miseramente a perire. Se ne mostrò addolorata, ed accolse con sentimento l'istanza che si soggiunse per qualche nuovo provvedimento. Così si è terminata la udienza presso l'Augusto Sovrano raccogliendo almeno buone speranze attesa la persuasione e benignità che dimostrava ritenere viva nel cuore riguardo al povero nostro Istituto, di cui se n'ebbe un nuovo argomento consolantissimo nella visita fatta il giorno seguente a S.A.I. e R. l'Arciduca Antonio di lui fratello. Solo nel dì 28 Febbraro ha potuto il Direttore portarsi a rendergli omaggio per essere stato trattenuto dal suo compagno di viaggio l'Ab. Barbaro il quale voleva prima veder l'esito della istanza fatta a quel Principe per ottener qualche limosina a beneficio di una pia istituzione che stà per fondarsi [163] in Treviso. Temeva dunque a ragione di trovar l'Arciduca con qualche risentimento per essersi trascurato per lo spazio di quasi un mese a fargli un atto di riverenza, mentre pure assai prima eransi visitati i di lui fratelli. Si dolse egli infatti di così lungo ritardo ma dolcemente, mentr'era tutto amorevole, e prevenuto assai bene in favore dell'Istituto. Disse egli adunque che caduto il discorso alla mensa imperiale sulla venuta de Direttore delle Scuole di Carità di Venezia, si rivolsero gli Augusti Principi a S.M. domandando gli conto dell'opera dacché egli intimamente la conosceva avendo la anche visitata più volte, e n'ebbero in risposta pienissime approvazioni ed encomj. Quindi ei soggiunse che non occorreva che il Direttore di dette Scuole si affaticasse per dimostrargliene !'importanza ed il frutto mentr'egli. n'era ormai bastantemente persuaso, ed anzi fin d'allora si esibiva ad assistere e protegger quest'opera quanto mai avesse potuto. Riconosciuto in tal modo l'intimo sentimento di grazioso favore di S.M. coll'espressione fattane nel familiare colloquio coi suoi fratelli, si ebbe il supplicante un inaspettato straordinario conforto, cui pur si aggiunse la consolazion di sentire tanto impegnato [164] l'animo religioso dell'Arciduca a farci ogni bene. Profittando ben prontamente di questa sua generosa disposizione tornò il Direttore nel dì seguente a pregarlo d'interporre dei buoni uffizj presso l'Augusto Sovrano onde affrettare il buon esito del prodotto ricorso, rassegnandogli un pro-memoria colle osservazioni opportune ed altresì la medaglia donata dal Santo Padre perché la facesse vedere a S.M., ed anche questa parlasse congiuntamente al suo cuore. Non mancò l'amoroso Principe di fare il caritatevole uffizio, che fu bene accolto, ma senza una definitiva risposta poiché ci vuole il suo tempo ad esaminare le cose; ed egli poi nel riferire al supplicante quanto aveva operato, lo assicurò di esser risoluto e disposto a tener dietro costantemente all'affare, e ad interessarne pur anco l'Imperatrice, e in altro giorno gli aggiunse di aver impegnato ancora a nostro favore l'Arciduca Luigi. Tanta moltiplicità di uffizj praticati in sì breve tempo, indusse il Direttore giustamente a temere di poter incorrere presso il Sovrano la taccia di esser troppo importuno, e quindi nel rendere le dovute grazie a Sua Altezza per tanta benignità, non poté trattenersi dal dimostrare il concepito timore, che venne però [165] a dileguarsi ben tosto sentendo francamente a rispondersi: stia pur certo in mia coscienza e tranquillo che S.M. ben conosce quanto sia giusta la sua premura, e non si duole e non si stanca già punto al sentirsi ripetere un tal discorso. Con tanto favore di patrocinio amoroso speravasi di ottenere che si spedisse il ricorso con motuproprio sovrano, ma non piacque al Signore che così pronta si avesse la sospiratissima grazia e dallo stesso Arciduca Antonio in altra udienza s'intese che la supplica era rimessa al corso delle solite informazioni. Pensò allora il Direttore ad affrettar la partenza, ma prima nel rassegnar all'ottimo Principe li più ossequiosi ringraziamenti per l'elemosina corrisposta di svanziche 500, e pel promesso caritatevole patrocinio, si sentì animo di pregarlo ad esprimere anche in iscritto questa sua generosa disposizione di benignamente proteggere l'Istituto, onde ritenere presso di se un documento sì consolante del suo grazioso favore. Annuendovi il pio Arciduca ben di buon grado, lo assicurò che nel prossimo lunedì 11 Marzo sarebbe stato già pronto il desiderato rescritto. Tornando però il supplicante nel giorno assegnato, e non volendo mancare al dovuto rispettoso riguardo, disse a chi stava nell'anticamera che non era [166] venuto per disturbare l'Augusto Principe con nuova visita dopo di averne fatto ormai tante, ma solamente a ricevere una sua carta. Questi peraltro nol consentì, perché sapendo quanto S.A. Imperiale fosse benignamente impegnata a favorir l'Istituto, volle ad ogni patto avvertirlo che il Direttore travavasi nel suo palazzo, mentre pensava che l'Arciduca volesse consegnare il rescritto colle proprie sue mani. Così fu in fatto: venne tosto introdotto, e con somma degnazione si espresse di essere impegnatissimo a farci ogni bene; gli confermò che S.M. l'Imperatore ha una grandissima persuasione ed affetto per la pia istituzione, e nel porgere il grazioso rescritto in cui ci rendeva sicuri dell'amorosa sua protezione, giunse perfino con esuberante bontà a pregare il Direttore medesimo a scrivergli francamente ogni qualvolta avesse bisogno di ajuto. Compita così felicemente la serie dei benefizj e conforti ricevuti dall'animo generoso e religiosissimo dell'Arciduca Antonio, ad intiera notizia di quello che si operò in questo viaggio altre cose si debbono riferire. Varie elemosine si raccolsero, oltre a quelle di cui si è fatta menzione, dal Principe e dalla Principessa Kinski, dalla Duchessa di Lucca, dalle Principesse Lubomirska, e Diectestein, e dal Co. Vilseck, ed altre [167] furon promesse e si aspettano dall'Arciduca Francesco Carlo, e dalla Principessa Giuseppina de Liechtestein. Quantunque nel presentarsi al palazzo della suddetta Principessa Regnante non sia stato possibile di vederla per trovarsi impedita da incommodo di salute, e solo con una lettera siasi pregata di qualche caritatevole offerta, pure tanto fu il sentimento con cui accolse la supplica, che colla più grata sorpresa videsi il Direttore onorato nel giorno 10 marzo di un cortese viglietto scritto di proprio pugno della Principessa medesima in cui mostrasi piena del più vivo interesse per concorrere al bene del pio Istituto, e fa sperare al momento opportuno l'implorata caritatevol sovvenzione. Nel giorno stesso altra consolazione si aggiunse per la somma bontà con cui l'istitutore fu accolto ad una seconda udienza da S.M. la Imperatrice. Procurò egli di esservi nuovamente introdotto, e per ringraziarla di un beneficio, e per pregarla di pracurargli (SIC) una grazia dall'Augusto Sovrano. Il ricevuto beneficio di cui doveva render grazie era il favorevole accoglimento di una supplica ad essa umiliata nei giorni scorsi col mezzo del suo Gran Maggiordomo Co. di Wurmbrand per ottenere che fosse assicurata al nostro [168] chierico Giuseppe Marchiori l'annua consueta corrisponsione di fiorini 100 per poter con questa costituirgli l'ecclesiastico patrimonio. Quantunque la pia Sovrana non fosse in grado presentemente di sborsar la somma del capitale necessario per assicurare tal rendita vitalizia, pure non ebbe cuore di rigettare l'istanza, ma confortò il supplicante col dichiararsi impegnata a riserbare di tratto in tratto qualche partita onde in altro tempo rendere soddisfatte le sue premure; del che nel giorno 2 del corrente marzo ne fece dare in suo nome assicurazione in iscritto dal suddetto suo Maggiordomo. Di questa straordinaria dimostrazione di vero impegno per favorire il ricorso, e di questo atto così distinto di carità, doveansi rendere speciali grazie, ed era quindi giustamente bramoso di presentarsi per tale oggetto in persona. Soddisfatto col maggior sentimento ad un sì preciso dovere, la pregò poi ad ottenergli una particolare udienza da S.M. l'Imperatore affine di prendere il suo congedo, e rinovare le suppliche più pressanti per avere un qualche suffragio. Mostrando essa impossibile che venisse accordata tale privata udienza prima del Mercordì a tali udienze assegnato, e che non poteva aspettarsi dal ricorrente, sollecito [169] di porsi in viaggio verso la patria, accolse benignamente l'incarico di supplire per lui a quegli uffizj ossequiosi che bramava di esercitare prima della partenza, e di porgere in di lui nome le istanze che desiderasse tuttora di presentare. Fu allora istantemente pregata di rassegnare un ricorso in cui s'implorava la facoltà di poter almeno nelle nostre Scuole far uso dell'Antologia Latina da noi composta e data alla luce, e di ottener con prontezza il sospirato suffragio. Quanto alla prima supplica non frappose alcuna difficoltà, ma quanto alla sovvenzione affermando che S.M. trovavasi prevenuta da molti aggravj, mostrò difficile il poter allora ottenerla. Instando però con grande animo il supplicante per ottenere colla di lei mediazione questo conforto, senza del quale osservò che non si sarebbero potuti indurre gli alunni dell'Istituto a creder vere le assicurazioni che per sua testimonianza medesima dovea fare della continuazion generosa della grazia sovrana, conchiuse che ne avrebbe parlato con vero impegno, e che all'indomani dal Gabinetto di S.M. ne avrebbe avuta la definitiva risoluzione. Ivi adunque recatosi nel dì seguente, trovò il conforto della caritatevole sovvenzione di fiorini 1000. [170] Consolatissimo il Direttore pel buon esito di una istanza sì premurosa, si sentì più animato a praticare una visita ch'era assai decisiva, e non si poteva effettuare senza molta trepidazione e difficoltà. Trattavasi di rendere ben informato un Ministro non solo dell'intimo Gabinetto di S.M.; ma quello insieme fra gli altri per cui sapeva che l'Augusto Sovrano suol aver maggior fiducia, e procurarselo favorevole. Questi è il Sig.r Barone de Stiftz al quale si presentò il Direttore nel giorno 13 del corrente Marzo colla penosa incertezza di trovarlo per avventura mal prevenuto, o assai alieno dal favorire una istanza che implorava eccezioni dalle fermissime massime generali dello scolastico insegnamento. Fu però molto grata la sua sorpresa nel trovarlo anzi pieno di ottima disposizione a secondare le sue premure, e nel vedere che lo accoglieva col tratto più affabile e il più cortese, sicché fattolo prontamente sedere presso di se, ed assicurandolo del più grazioso favore dell'Augusto Sovrano, s'impegnò egli pure per parte sua di essere per favorire la istanza diretta al bene di un Istituto che conosceva assai meritevole d'incoraggimento e conforto avendolo anche veduto ed esaminato personalmente nella occasione in cui S.M. si [171] è degnato di visitarlo. Terminata così felicemente la udienza si portò subito il Direttore a render conto a S.E. Rma Mons.r Nunzio, il quale uscì in trasporti della più viva allegrezza, e si espresse che ciò bastava per poter presagire con fondamento un esito felicissimo del prodotto ricorso. Ormai prossimo alla partenza, si vide favorito improvvisamente da una visita cortesissima di Mons.r Francesco Schmid Can.co della Cattedrale di Vienna, il qual non trovandolo lasciò un viglietto all'albergo. Affrettatosi il Direttore a portarsi all'abitazione di lui per rendergli le dovute grazie, era insieme desideroso di sapere come si fosse determinato a visi tarlo non avendo prima incontrato alcuna scambievole conoscenza. Pregato pertanto a soddisfare questa ben giusta curiosità, egli rispose che fin dal giorno 17 Febbraro in cui fu a pranzo insieme con lui da S.A. Rma Mons.r Arcivescovo di Vienna (che ne fece gentilmente l'invito nella seconda visita fattagli per insinuazione, come si è detto a pag, 150 di Mons.r Giovanni Ladislao Pyrker) essendo si molto parlato del pio Istituto avea concepito gran desiderio di far qualche relazione coll'istitutore medesimo ivi presente, e ne aveva cercato il ricapito senza poter mai saperlo se non che [172] allora che si portò a fargli visita. A merito quindi del suddetto amoroso e caritatevol Prelato Mons.r Pyrker ebbe il Direttore nel modo più inaspettato la consolazione e l'onore di conoscere e di trattar da vicino il mentovato Canonico che si distingue per pietà e per dottrina, e da cui ebbe la più cordiale accoglienza, l'elemosina spontaneamente offerta di 6 Ongari d'oro, e il dono di molte immagini sacre, e di varj libri da lui stesso composti e dati alla luce. Non ommessa infine la diligenza di presentar nel giorno 14 Marzo una nuova supplica all'Aulica Commissione degli Studj per meglio dilucidare ed avvalorar il ricorso umiliato a S.M., e di visitare il Gran Cancelliere del Regno Co. Mitrowski, il Baron Kazzan Consiglier Referente, ed il Consiglier Alasca che presiede alle Scuole della filosofia, per impegnarli a favorire le nostre istanze, rendendo grazie al Signore del prospero riuscimento anche di queste ultime visite, nel giorno 16 del corrente partì il viaggiatore dalla capital dell'Impero e s'incamminò lietamente verso la patria. Disposto l'itinerario in modo che nei giorni festivi si potesse far pausa in buoni ricapiti, e non avesse nemmeno negli altri giorni troppo precipitoso [173] il cammino, prese la via di Gratz e vi giunse nella Domenica 17 Marzo circa le ore 8 della mattina, recandosi tosto a celebrare la S. Messa nella chiesa dei Gesuiti per trattenersi poscia con loro fino alla mattina del Mercordì susseguente colla scorta di una commendatizia che avea portato da Vienna. Accolto colla più cortese ospitalità, ebbe altresì la consolazione di visitare due volte quell'illustre Principe Vescovo (Vescovo di Gratz era allora il benedettino Romano Francesco Saverio Zangerle. Risiedeva a Gratz, ma la sede titolare era Secau in Stria) di cui sommi elogj aveagli fatto poc'anzi Mons.r Nunzio Apostolico. Nel primo giorno adempì l'incarico da esso impostogli di presentargli una lettera, e caduto poscia il discorso sull'Istituto non si può esprimere quante parole piene di zelo e di pastorale bontà gli abbia detto quel santo Prelato. Lo animò a reggere all'ardua impresa colla più ferma costanza, lo avvertì a non mai niente sperare e niente temere dagli uomini, gl'inculcò la umiltà e l'intero abbandono pien di fiducia nelle mani di Dio, e presagì francamente la futura dilatazione dell'Istituto malgrado tutte le sofferte contraddizioni, le quali ei soggiunse, che non si debbono in alcun tempo contar per nulla. Nell'altro giorno poi che fu il dì festivo di S. Giuseppe ebbe la degnazione di volere [174] il povero viaggiatore a pranzo con se, e rinovò benignamente i conforti delle sue dolci parole e de' suoi fausti presagj. Da Gratz nel giorno seguente si diresse a Marbourg ove giunse alle 9 pomeridiane, ed albergò presso la nobile e religiosa famiglia de' Conti Brandis fino alla mattina del Venerdì in cui prese le mosse verso Lubiana. Non ci vollero men di due ; giorni a potervi arrivare; la notte di venerdì convenne passarla in una locanda a Cilli, ed il Sabbato 23 Marzo corrente verso le 6 pomeridiane si terminò il viaggio intrapreso. La Domenica e il Lunedì in cui correva la festa dell'Annunziazione della B.V., si passarono felicemente nel convento dei PP. Riformati; nel Martedì poi susseguente si cominciò a viaggiare verso Gorizia, per arrivarvi nel successivo giorno di Mercordì dopo di aver passato la notte a Postioma (detto così alla veneta: corrisponde a Postumia)  presso quel Parroco. A Gorizia ebbe cortesemente l'alloggio dai PP. Capuccini; quindi si trasferì a Udine nella mattina del Giovedì, e fu favorito graziosamente del pranzo da Mons.r Vescovo, e dell'alloggio alla notte dai medesimi PP. Capuccini. Nel Venerdì fece il viaggio da Udine a Conegliano ivi restando presso di Mons.r Can.co Rossi; finalmente nel Sabbato 16 (Questa data è senza alcun dubbio errata: leggi 30. Poiché il p. Marco scrisse la sua ultima lettera da Udine il 28 marzo, il sabato seguente era certamente il giorno 30. Il 16 marzo il p. Marco era partito da Vienna!) del corrente si restituì per Divina grazia [175] felicemente alla patria lieto di aver raccolto nuove assicurazioni del sovrano favore per l'Istituto, di aver esposto assai chiaramente a S.M. ed all'Aulico Ministero il bisogno degli opportuni conforti, di averne riconosciuto il sentimento il più favorevole, e di aver raccolto più di 6.000 Svanziche a suffragio delle attuali urgentissime necessità, del che sien rese le più umili ed affettuose grazie al Signore.

   8 Febbraro - La C.R. Delegazione ricerca di essere informata del numero dei maestri e degli allievi dell'Istituto.

   28 detto - Lettera che ne porge il relativo riscontro.

   18 Marzo - Lettera alla I.R. Direzion Generale di Polizia con nuove indicazioni dell'occorrente riguardo al fanciullo che desidera di affidare alle cure dell'Istituto.

   13 Aprile - Lettera di S.E. Rma Mons.r Pietro Ostini Nunzio Apostolico in Vienna che si mostra affezionatissimo all'Istituto, e disposto in ogn'incontro a giovargli.

   [176] 28 detto - In questo giorno festa del Patrocinio di S. Giuseppe, celebrata dai nostri giovani con grande solennità, e col divoto apparecchio di una fervorosa Novena, si presentò nuovamente ai Direttori un certo Sig. Francesco Marchiori (Questa sconosciuta persona non era altro che lui, Francesco Marchiori; ma i Cavanis non riuscirono così presto ad accorgersene. Ne conobbero però subito il carattere indeciso e cavilloso all'estremo, che fu per loro occasione di portar sempre - finché visse - una enorme pazienza. Le sue incertezze dapprima, poi le sue esigenze intemperanti fanno pensare che di tali benefattori è desiderabile incontrarne il meno possibile. Si vedano le presenti Memorie e ancor meglio quanto risulta dall'epistolario. (Cf. pure Positio cit., pp. 441 ss.) che pochi giorni prima a nome di sconosciuta persona avea proposto con gran calore il progetto di una nuova fondazione dell'Istituto in città non molto lontana, per cui già si esibiva ed opportuno locale, e generoso sovvenimento. Venne con disegno più dettagliato del locale medesimo; e coll'incarico di raccogliere più precise istruzioni, specialmente riguardo alla somma occorrente per allestire, come conviene, ogni cosa, e per mantenervi un discreto numero d'individui. Ad ogni articolo dei quesiti si rispose accuratamente, e si ebbe la consolazione di vederlo assai soddisfatto, e di sentirlo esprimere le più fondate speranze che la istituzione avesse a sortir ben presto il suo effetto. Nel giorno stesso un buon giovane Francesco Novello non più veduto, si presentò dichiarando la sua vocazione per l'Istituto, ed un altro ottimo alunno delle nostre Scuole dichiarò egli pure di sentirsi disposto a dedicarvisi, sicché nel giorno medesimo in cui si manifestò il bisogno di crescere gli [177] operaj, due nuovi si presentarono per aumentare il lor numero.

   14 Maggio - Lettera del Sig.r Francesco Marchiori che significando le difficoltà occorse sul piano della nuova fondazione proposto nel foglio 28 Aprile decorso ricerca che venga in qualche parte modificato onde possa ridursi ad effetto.

   15 detto - Rimesse sollecitamente a Venezia per informazioni e parere le due suppliche 27 Febbraro e 14 Marzo presentate a Vienna per ottenere che l'Istituto fosse repristinato nel suo primiero vigore ed integrità, furono incaricati li Direttori a scriver di nuovo sull'argomento medesimo, ed in questo giorno produssero alla Congregazione Municipale il loro rapporto dettagliatissimo, che venne accolto dal N.U. Podestà con pienezza di persuasione, ed avvalorato da una favorevolissima sua consulta alla R. Delegazione che lo avea incaricato di esprimere con ogni accuratezza e scrupolosa sincerità il suo parere.

   17 detto - Lettera al Sig.r Francesco Marchiori che a tenor dei suoi desiderj [178] rimette il piano della nuova fondazione ridotto a più discrete misure.

   22 Maggio - Lettera all'Emo Cardinal Vicario Zurla che rimette tre suppliche al S. Padre, l'una per facoltà di acquistare un piccolo fondo e stabile di ragion ecclesiastica contiguo al local delle Scuole; l'altra per estensione della facoltà di acquistar mobili di ecclesiastica proprietà; e la terza per concessione e conferma di alcune Indulgenze. 

   25 detto - Lettera del Sig.r Francesco Marchiori che ricerca la modificazione del piano da noi proposto per fondar l'Istituto delle Scuole di Carità in Lendinara, n'esprime soddisfazione, e mostra speranza che possa effettuarsi: al qual fine ricerca varj fabbisogni delle cose occorrenti.

   28 detto - Lettera della Direzione Generale di Polizia che dichiarando accolte da S.A.I. la Serenissima Arciduchessa Sofia le condizioni proposte per ricevere in educazione il povero giovanetto Antonio Grego, ne affretta l'accoglimento.

   [179] 29 Maggio - Si riscontra la Direzione Generale di Polizia della lettera controscritta, e si dichiara disposizione di ricevere il nuovo alunno al primo Giugno venturo.

   2 Giugno - In questo giorno in cui si chiude solennemente la divozione del Mese di Maggio si presentò in persona il suddetto Sig.r Francesco Marchiori, il qual avendo compito i suoi calcoli sulla base dei fabbisogni rimessi, ci consolò colla fondata speranza della effettuazion del progetto, ed affrettò uno dei Direttori a recarsi a Lendinara per esaminar il locale, e prendere gli opportuni concerti onde abbia luogo la definitiva risoluzione.

   4 detto - La I.R. Direzione Generale de' Ginnasj ricerca un esemplare dell'Antologia Latina composta dai Direttori dell'Istituto di cui supplicarono poter far uso nelle Scuole dell'Istituto medesimo.

   In questa mattina ambedue li Direttori si posero in viaggio verso Lendinara ove giunsero nel dì seguente per osservare il locale destinato alla fondazione dell'Istituto, ed [180] abboccarsi col Rdo D. Gaetano Baccari (era uno dei preti beneficiati della chiesa di S. Anna nella parrocchia di S. Sofia in Lendinara. Come gli altri beneficiati insegnava nel Ginnasio privato della cittadina. Poiché questi erano quasi tutti anziani, egli studiò un progetto per passare ad altri le mansionerie della chiesa gradualmente dopo la morte dei vari titolati. Per questo scopo, d'accordo col sig. Francesco Marchiori, il quale metteva a disposizione un suo immobile, e dopo essersi consultato col proprio fratello p. Francesco, che risiedeva a Roma ed era dei preti della Missione di s. Vincenzo de' Paoli, prese contatti con gli Scolopi attraverso i padri Appendini.  Il carattere difficile del Marchiori fece fallire il progetto [anni 1826-1830], - cf. AICV, b. 36, fasc. O -. Il progetto venne ripreso in quest'anno, ma non ci volle di meno della eroica pazienza dei due Cavanis per venirne a capo) cui li aveva diretti il Sig.r Marchiori per concertare con esso le disposizioni occorrenti. Fu assai grato per loro conferire col mentovato Sacerdote riconoscendolo pieno di ecclesiastico zelo e di consumata prudenza, ed impegnatissimo per promuovere la suddetta pia Istituzione. Dovevano con lui recarsi a Rovigo per essere presentati a Mons.r Vescovo cui credeva il Sig.r Marchiori che D. Gaetano fosse per fare l'istanza che chiamasse colà i Direttori ad istituire le Scuole, non volendo essi spontaneamente prodursi senza esserne ricercati. Ma questa presentazione non ebbe effetto sembrando al Sacerdote medesimo essere intempestiva. Prevedendo egli che il novello Istituto incontrar potesse delle forti contraddizioni, consigliò piuttosto che si sospendesse per ora la fondazione, e si procurassero dei forti appoggi prima di darvi cominciamento. Disse dunque che si riferisse al Sig.r Marchiori essere suo parere che convenisse pregare secretamente Mons.r Vescovo a scrivere a Sua Maestà per ottenere che con Sovrano Decreto fosse solennemente approvata la dilatazione in Lendinara del pio Istituto, onde aprendosi poi le Scuole con tale [181] autorizzazione non ardissero i maligni di opporvisi e farvi fronte. E siccome non poteva il Prelato determinarsi ad un passo sì decisivo senza la sicurezza dei mezzi per la fondazione medesima, così soggiunse esser necessario che la somma dal benefattore per tal oggetto esibita, fosse da lui sborsata e messa in deposito per esser certi di averla a tempo opportuno, e che si estendesse pur fra le parti una convenzione preliminare che manifestasse impegnata per la pia opera la scambievole lor volontà. Estesa quindi la formula di un tal accordo, il buon Sacerdote l'accompagnò con lettera pressantissima al Sig.r Marchiori, vivamente esortandolo a sottoscriverla, e li Direttori affrettarono la partenza per dirigersi a Padova ove il suddetto Marchiori stava attendendoli.

   7 Giugno - Giunti li Direttori in Padova, questa mattina non tardaron a visitare il Sig.r Marchiori bramosissimi di vedere come venisse accolto il nuovo progetto fatto gli nella lettera che recavano seco da Lendinara. Per doppio grave motivo desideravano essi che la proposizione del prudentissimo D. Gaetano fosse accettata; mentre così si provvedeva [182] assai meglio alla stabile fondazione dell'Istituto, si veniva insieme a por fine ad ogni ulterior ingerenza del mediatore, il quale malgrado il suo buon carattere ed ottima volontà, pur non cessava di esser molesto frapponendo sempre nuove dubbiezze e difficoltà a cagion del suo spirito timido e irresoluto. Al primo legger la convenzione sembrò disposto ad accoglierla, ed a firmarla; poi sottentrarono molte trepidazioni; indi tornò a piegarsi, e parve convinto dalle addotte ragioni, finalmente conchiuse che l'avrebbe scritta egli stesso, ma però in termini equivalenti, sicché partirono i Direttori dalla tenuta conferenza contenti. Tuttavia riflettendo che conveniva stringere prontamente l'impegno per chiuder l'adito a nuovi dubbi, si esibirono di trasferirsi a Vicenza ove intesero dover egli recarsi fra pochi giorni, colla speranza di dar ivi compimento al progetto. Accolta la esibizione con gran piacere, non dubitò di asserire che lusingavasi sommamente di esser colà munito delle opportune facoltà dall'ignoto benefattore, e di poter quindi sottoscriver la carta, e definir questo affare. Fissato il giorno 10 corrente pel viaggio verso [183] Vicenza stavasi per porre il piede nel cocchio, quando giunse improvvisamente un viglietto del Sig.r Marchiori il qual confermando il suo desiderio di parlar nuovamente colà sull'argomento medesimo, si mostrava però alienissimo dall'indursi a segnare la convenzione. Questo veramente ei diceva per non esserne autorizzato tuttora da chi lo avea incaricato di trattar questo affare, come si seppe dappoi; ma dal tenor della lettera venendo li Direttori indotti a pensare che la opposizione fosse tutta propria di lui, sicché nemmeno volesse farne parola al benefattore, determinarono di tornar piuttosto a Venezia anziché consummare altro tempo in vane ed inutili conferenze. Datone sul punto l'avviso al Sig.r Marchiori s'incamminarono tosto verso la patria, ove giunti sopravenne una lettera del mediatore suddetto piena di gravi doglianze sulla lor direzione. A tutto si diede dettagliata risposta nel giorno 12 rendendo pienamente giustificata la nostra condotta, ed eccitandolo a propor egli stesso il progetto che gli sembrasse migliore, colla certezza di trovar in noi la più ingenua disposizione di convenire in ogni modo possibile, ma però a voce, mentre per lettera si [184] riconosceva impossibile l'intenderci quanto fosse opportuno. Fu egli pronto a rispondere nel giorno 13, e dicharò esser disposto il benefattore ad esborsare la somma quando la Scuola si cominciasse nel venturo Novembre, e non altrimenti; lasciando però in libertà di ricorrere in seguito all'Augusto Sovrano per ottenere il Decreto della sua approvazione a maggior tutela e fermezza dell'Istituto. Volendo egli risposta senza ritardo, ed essendosi espresso che la dilazione potea decidere di veder troncata per sempre ogni trattativa, fu forza di condiscendere ad istituire la Scuola in forma privata, riservandosi a procurarne in altro tempo una pubblica consistenza. Così si scrisse al Sig.r Marchiori nel giorno 15 aggiungendo peraltro ch'era necessario un abboccamento per definire le cose coll'ultima precisione, e prendere sul proposito un assoluto e formale impegno. Eransi intanto partecipate al Sig.r D. Gaetano Baccari con lettera del giorno 13 le insorte difficoltà, la nostra risposta, e la disposizione in cui eravamo di cominciare la Scuola in forma privata, onde ci ajutasse coll'opera e col consiglio, ed egli ci fece sapere col suo riscontro del giorno 16 di aver esortato il Sig.r Marchiori a determinarsi, [185] e dar corso all'affare senza ulteriori dubbiezze e perplessità, e di avergli suggerito altresì di far celebrare una Messa all'altare di S. Antonio, e risolver poi prontamente conforme si sentisse dal Signore ispirato. Deesi attribuire a queste pie 

 all'affare senza ulteriori dubbiezze e perplessità, e di avergli suggerito altresì di far celebrare una Messa all'altare di S. Antonio, e risolver poi prontamente conforme si sentisse dal Signore ispirato. Deesi attribuire a queste pie                  esortazioni la nuova lena con cui si vide il Sig.r Marchiori ripigliare la trattazione dell'argomento, venendo egli tosto a Venezia nel giorno 17 ricevuta appena la nostra lettera, e mostrandosi tutto lieto, e tutto pien di premura di verificare il progetto; del che si rese informato senza nessun ritardo l'ottimo Sacerdote Baccari col nostro foglio del giorno 18, raccomandando gli di adoperarsi perché la carta definitiva venisse estesa con tutta semplicità senza introdur nuovi articoli che ne inceppassero il corso, e ne potessero ritardare la spedizione.

   12 Giugno - Lettera alla Direzione de' Ginnasj che rimette la richiesta Antologia unitamente alla copia del favorevol giudizio datone dal cessato Provveditor del Liceo Mons.r Antonio Traversi.

   [186] 20 detto - Lettera a S.E. il Sig.r Co. Pietro di Goess Gran Maggiordomo di S.A.I. l'Arciduca Francesco Carlo, che lo prega di ringraziare la Serenissima Arciduchessa Sofia di lui moglie dell'onorevol fiducia dimostrata verso il nostro Istituto affidandogli la cura della educazione del povero giovanetto Antonio Grego dalla di lei pietà sovvenuto. Si prega poi colla stessa occasione di sollecitare la promessa elemosina del mentovato Arciduca al povero nostro Istituto.

   22 Giugno - Lettera del Rdo D. Gaetano Baccari che ci esorta a condiscendere al desiderio del benefattore impegnato a promuovere la fondazione delle Scuole di Carità in Lendinara, contentando ci che la somma per ciò disposta venga depositata presso chi più gli piaccia, anziché nelle nostre mani come si era richiesto.

   27 detto - Lettera che dichiara la nostra condiscendenza, purché sia con una legal convenzione assicurato il promesso provvedimento.

   [187] 28 detto - Il Rdo D. Gaetano Baccari per desiderio di meglio assicurare la divisata fondazione delle Scuole di Carità in Lendinara, suggerisce che da noi s'impetri un Decreto di autorizzazione ad istituirle in qualunque luogo del Regno Lombardo Veneto, dietro al quale ci sarebbe fatta formal ricerca da Mons.r Vescovo e dalla città di farne pur ivi la istituzione, e così si vedrebbe con buona base promossa l'opera pia.

   29 Giugno - Si risponde al suddetto Sig.r D. Gaetano, che a noi non conviene implorare questo Decreto, e si eccita piuttosto ad affrettare il Sig.r Marchiori a spedire la convenzione.

   Lettera dell'Emo Cardinal Zurla che accompagna due Brevi d'indulgenze e due Rescritti colle surriferite facoltà.

   5 Luglio - Lettera del surriferito Sig.r D. Gaetano che assicura di aver affrettato la spedizione dell'accordo che fa sperare di nostra soddisfazione, essendo molto impegnati per la effettuazion del progetto tanto il benefattore quanto il Sig.r Marchiori.

   [188] 8 Luglio - Si rassegna a S.E. Rma Mons.r Patriarca l'Appendice al Calendario dell'anno corrente per uso dell'Istituto, la quale viene approvata.

   La Direzione Generale de' Ginnasj d'ordine del Governo ricerca il piano della nostra casa di educazione, come prescrive il Regolamento 24 Febbraio 1827.

   9 detto - Il Sig.r Francesco Marchiori manifesta con lettera la sua somma soddisfazione per aver noi condisceso alla consegna del deposito in mano altrui; significa di aver cominciato i lavori nell'assegnato locale; e promette di spedir presto la convenzione.

   15 detto - Si risponde alla Direzione suddetta che le nostre due comunità hanno il loro piano approvato fin dall'anno 1819, e non appartengono alla classe di quei Collegj Convitti e di quelle case di educazione di cui parla il citato Regolamento, come si è già dichiarato con nostre lettere 25 Maggio e 2 Luglio 1827.

   [189] 20 detto - Lettera in risposta al Sig.r Francesco Marchiori che rinova l'impegno, e sollecita la spedizion della carta di convenzione.

   In questo giorno nel quale si solennizza la festa di S. Girolamo Miani pietoso raccoglitore degli orfani, venne raccolto sotto alla nostra caritatevole cura ed educazione il ramingo orfanello Gio-Batta Callegari. Soleva questo da molto tempo andar vagando per le pubbliche strade, e procacciarsi il vitto col recitar con buon garbo alcune cose da lui apprese sacre e profane. Dispose la Provvidenza che il pio Sacerdote D. Antonio del Pedros si trattenesse ad udirlo mentre recitava con molto spirito una sacra composizione, e ne rimanesse colpito. Non soffrendogli il cuore che un giovanetto d'ingegno così vivace e di così bel sentimento perisse nell'abbandono, si sentì mosso a chiamarlo a se, ed interrogarlo se si sentisse disposto a ricevere il freno di una salutar disciplina. Mostrandosi egli a ciò dispostissimo lo presentò ai Direttori del pio Istituto ai quali pure rivolse il giovane le più fervide istanze per esser da loro accolto, promettendo di esser docile e grato. Sarebbe stato lor desiderio l'accoglierlo [189] (ma il 189 non è indicato già circa 16 righe sopra? Manca il 190) prontamente, ma non convenendo di frammischiarlo sì presto cogli altri giovani della loro comunità, lo esortarono intanto a portarsi in un'ora determinata ogni giorno per ricevere un poco di religiosa istruzione. Egli fedelmente vi si portò, e così comprovando ognor più la sua buona disposizione, ed essendosi pur trovata in altra casa una stanza per collocarlo a dormire, si determinò di toglierlo a quella vita sì vagabonda ed esposta, e di assumere il grave incarico del di lui mantenimento ed educazione; il che cominciò a farsi nel giorno presente.

   22 Luglio - Essendosi rilevato che dall'Eccelso Governo erasi inoltrata all'augusto trono la sua consulta relativa alle istanze umiliate a S.M. dalli Direttori dell'Istituto per ottenerne il repristino nella sua primiera integrità e vigore, si è scritta lettera in questo giorno a S.A.I.R. l'Arciduca Antonio d'Austria, supplicandolo d'interporre la sua validissima protezione pel buon esito dell'affare.

   [191] 23 detto - Siccome uno dei punti importanti del mentovato Ricorso versa sulla restituzione delle Scuole di Filosofia, così si è pure scritto in questo giorno al Sig.r Consiglier Ab. D. Cassiano Halascka il qual presiede allo studio filosofico, interessandolo ad esserci favorevole.

   Lettera al Rmo Parroco in S. Francesco di Padova che lo prega a spedir la Fede di Battesimo del surriferito giovane Callegari e le possibili informazioni riguardo a lui.

   28 Luglio - Il suddetto Parroco rimette la chiesta Fede, ed altre relative notizie.

   29 detto - Rapporto alla I.R. Direzione Generale di Polizia che partecipa l'accoglimento dell'orfano Gio-Batta Callegari sotto la disciplina dell'Istituto.

   Con gran dolore si è dovuto nel giorno 30 Gennaro 1840 rinchiudere nell'Ospitale dei pazzi a S. Servilio il surriferito giovane, il quale dopo di aver dato grande consolazione colla sua buona riuscita, e molto tenero amore per l'Istituto, manifestò dei segni di [182] (anche qui: deve essere il 192)frequenti aberrazioni mentali con impeti d'improvviso furore ch'esposero molte volte a grave pericolo la di lui vita e l'altrui.

   Dopo alquanto tempo ritornato tranquillo alla casa dell'Istituto, manifestò il desiderio di sortir dalla disciplina della nostra comunità, ed insistendo in tal sentimento, si procurò di rimetterlo in buone mani, e riuscì nel giorno primo Decembre 1840 di collocarlo in qualità di servente nel Collegio dei Monaci Armeni in Parrocchia di S. Cassiano. 

   30 Luglio - Il Sig.r Francesco Marchiori con sua lettera di questo giorno cerca il parere dei Direttori circa operazioni da farsi per la divisata fondazione dell'Istituto in Lendinara, e rimette ad altro tempo lo stipulare la preliminar convenzione.

   2 Agosto - Lettera al suddetto Marchiori in cui s'insiste per concludere la convenzione prima di trattare ciò che concerne la istituzion delle Scuole.

   3 detto - In questa mattina (memorabile per l'arrivo del Berettino [193] Cardinalizio al nostro Mons.r Patriarca) fu communicata dal Prelato medesimo la notizia di un Sovrano Dispaccio scrittogli in nome di S.M. l'Imperatrice d'Austria e Regina per significare la risoluzione ormai presa di costituire il patrimonio ecclesiastico al chierico alunno Giuseppe Marchiori coll'esborso di 2000 fiorini di Convenzione dei quali parte ne accompagnò col Dispaccio, ed il rimanente assicura spedire in seguito, ferma sempre la consueta caritatevole sovvenzione d'annui fiorini 100 finché sia investita l'intera somma del capitale, e ne risulti la rendita corrispondente.

   9 Agosto - Lettera a Mons.r Canonico Bruschi Uditore di S.E. Rma Mons.r Nunzio Apostolico a Vienna che lo prega di raccomandare al Cons.r Ab. Ruttenstock Presidente Generale dei Ginnasj di favorire il nostro ricorso umiliato nel decorso Febbraro a S.M. per riacquistar l'esercizio valido delle Scuole Ginnasiali dacché le relative informazioni sono state già spedite all'Augusto Sovrano da questo Eccelso Governo da un mese circa.

   [194] 10 Agosto - Lettera del Rdo D. Gaetano Baccari di Lendinara che giustifica il ritardo del Sig.r Francesco Marchiori nello spedir la formula della convenzione relativa alla fondazione delle nostre Scuole in quella Città.

   12 detto - Lettera al suddetto Sacerdote Baccari che dichiarando non riuscir molesto il ritardo, insiste peraltro sul dimostrare l'assoluta necessità di non procedere ad alcuna disposizione se non si sien prima bene fissate le basi del nostra accordo.

   14 detto - Lettera del nostro alunno Giovanni Giovannini che riscontrandone una dei suoi genitori in data 6 corrente con cui dichiarono (SIC) il loro assenso alla sua permanenza nell'Istituto, ma si professano impotenti a somministrargli fuorché la somma di tre o quattrocento fiorini per una volta soltanto, li conforta a sperar nella Provvidenza, significa le amorevoli disposizioni dell'Istituto a di lui favore, e li affretta a spedir la somma esibita. 

   [195] Lettera a S.A. Rma Mons.r Francesco Saverio Luschin Vescovo di Trento e Principe, per ottener la Remissoria al suddetto Giovanni Giovannini suo diocesano.

   17 Agosto - Decreto dell'Eminentissimo Cardinal Patriarca Monico che accorda al giovane nostro alunno Giuseppe Co. Pagan di vestir l'abito clericale. 

   19 detto - Lettera a S.E. il Co. Wurmbrand Gran Maggiordomo di S.M. l'Imperatrice che lo prega di rassegnare alla S.M. un foglio occluso del Direttore dell'Istituto, e del beneficato Marchiori in cui si esprimono i ben dovuti ossequiosi ringraziamenti.

   Lettera di riscontro di Mons.r Canonico Bruschi che promette di praticare li buoni uffizj richiesti.

   24 detto - Lettera di D. Gaetano Baccari che sollecita l'istituzion della Scuole in Lendinara.

   27 detto - Vestirono in questa mattina l'abito clericale in qualità di alunni dell'Istituto li giovani Giovanni Giovannini, [196] e Giuseppe Co. Pagan; avendo ricevuto il primo la Dimissoria da Trento.

   30 Agosto - Lettera all'anzidetto D. Gaetano che dimostra la necessità di un abboccamento col Sig.r Marchiori in Venezia.

   29 Settembre - S'incamminò in questo giorno uno dei Direttori verso Lendinara ad oggetto di conferire col Sig.r Francesco Marchiori, e procurare di sciogliere le insorte difficoltà che tuttora impediscono la istituzion delle nostre Scuole in quella città. Una lunga lettera avea già scritto su tal proposito il Rdo D. Gaetano Baccari assai zelante d'impegno per una tal fondazione, alla quale non si poteva rispondere se non che a voce. Giunto che fu in Lendinara nel giorno 4 di Ottobre, rimase subito consolato trovando presso il suddetto D. Gaetano una lettera del Sig.r Marchiori la quale stava per essere spedita a Venezia con sentimenti assai favorevoli alla verificazione del progetto. Ma fu assai poco durevole questa consolazione, poiché nel giorno seguente dopo di essersi con reciproca soddisfazione combinata [197] ogni cosa intorno alle operazioni da farsi nell'assegnato locale, ed essersi stabilito di estendere nel seguente giorno la necessaria convenzione, il Direttore si vide astretto a sospendere la divisata conferenza poiché trovò il Marchiori fermissimo a non voler consegnare il soldo destinato a sostenere l'impresa, ma voler invece depositarlo assolutamente in una pubblica cassa. Ben conoscendosi di non poter concludere cosa alcuna su questa base, affrettò il Direttore il suo ritorno a Venezia per consultarne il fratello, e darne per lettera il definitivo riscontro come si fece nel giorno 9 corrente, rimettendone il foglio al Sig.r D. Gaetano Baccari onde col di lui mezzo fosse diretto al Marchiori. Nel giorno stesso questo buon Sacerdote afflittissimo per veder rimasta sospesa la definizion dell'affare, non potè trattenersi dall'eccitar con sua lettera gl'Istitutori a tener fermo il progetto, e ad usare ogni sforzo per superare le insorte difficoltà con una viva fiducia nel divino soccorso.

   10 Settembre - Lettera del Sig.r D. Gaetano Baccari con nuovi eccitamenti [198] ad affrettare la fondazione in Lendinara.

   21 Settembre - Oggi fu ordinato Acolito il chierico Sebastiano Casara.

   24 detto - Lettera della Congregazione Municipale per avere alcune notizie sulle nostre Scuole femminili di Carità da inserirsi nell'Almanacco Reale del prossimo anno venturo.

   28 detto - Riscontro corrispondente.

   9 Ottobre - Lettera al Sig.r Marchiori Francesco che indica ciò che occorre per eseguire la proposta istituzione della Scuola di Carità a Lendinara. Questa lettera fu rimessa al Rdo D. Gaetano Baccari perché dopo di averla letta la consegni al suddetto Sig.r Marchiori.

   Nuovo eccitamento di D. Gaetano Baccari a combinare il progetto.

   16 detto - Lettera del Sig.r Francesco Marchiori con nuove osservazioni sull'indicato argomento.

   [199] 17 Ottobre - Il Sig.r D. Gaetano Baccari rinova l'esortazioni per combinare a ogni patto la fondazione proposta.

   22 detto - Recatosi in questo giorno a Lendinara il seniore dei Direttori a conferire col Sig. Marchiori, si ottenne qualche buon effetto dalla istituita conferenza, ma restò peraltro tuttor sospeso l'affare.

   27 detto - Il Rdo D. Gaetano Baccari ricerca alcune rischiarazioni sulle cose dette nella surriferita conferenza, per base della preliminare convenzione da estendersi dal Marchiori.

   30 detto - Lettera di riscontro.

   1 Novembre - Lettera di D. Gaetano Baccari con altre proposizioni riguardo alla Scuola di Carità da fondarsi in Lendinara.

   3 detto - Risposta corrispondente.

   5 detto - Lettera del Rmo D. Matteo Marinelli Arciprete in S. Sofia [200] di Lendinara che significa la sua esultanza per aver inteso il progetto d'istituire nella sua Parrocchia le Scuole di Carità, e promette ogni favore ed ajuto.

   7 Novembre -Lettera a S.E. Co. Wurmbrand Gran Maggiordomo di S.M. l'Imperadrice per ottenere col di lui mezzo la nuova rata di sovvenzione al nostro chierico Giuseppe Marchiori ch'è per maturarsi li 15 del corrente.

   8 detto - Lettera a S.E. il Co. Giacomo Mellerio ed alla Nobil Contessa Carolina Trotti Durini per implorare qualche caritatevole sovvenzione.

   Lettera di D. Gaetano Baccari che sollecita a dar principio alla fondazione delle Scuole di Carità in Lendinara.

   10 detto - Lettera di risposta che gli fa riflettere non potersi da noi dare cominciamento all'Opera pia se non siano prima disposte le cose occorrenti, e quindi gli raccomanda di affrettare il Sig.r Francesco Marchiori ad eseguire il deposito, ed a scriver la carta di convenzione.

   Lettera di ringraziamento al Rmo Sig.r Arciprete Marinelli [201] pella cortese dimostrazione di affetto espressa verso la pia fondazione delle Scuole di Carità in Lendinara.

   11 Novembre - Lettera a S.E. il Sig.r Co. Pietro di Goess Gran Maggioromo (SIC) di S.A.I. e R. l'Arciduca Francesco Carlo per sollecitarlo a spedire la promessa elemosina all'Istituto.

   14 detto - Lettera della Congregazione Municipale che significa essersi licenziata da S.M. la supplica presentatagli nello scorso Febbraro in Vienna perché l'Istituto fosse rimesso nella primiera integrità e validità dell'insegnamento.

   16 detto - Lettera a Mons.r Luigi Zuppani Vescovo di Belluno implorante la Dimissoria pel nostro chierico Gio-Batta Traiber finché rimanga nell'Istituto.

   17 detto - Lettera del Rdo D. Gaetano Baccari che porta nuove difficoltà sulla fondazione delle Scuole in Lendinara.

   18 detto - Lettera nostra al medesimo che raccomanda di por fine al [202] molesto carteggio e pensar piuttosto a dispor ciò che occorre a dar principio alle Scuole.

   19 Novembre - Pervenne in oggi una lettera del P. Stefano Canton Filippino in Vicenza col triste annunzio della morte colà seguita nel giorno 15 corrente dell'ottimo nostro giovane Giuseppe Scarella. Dopo un lungo corso di tempo dacché avea mostrato una inferma salute, e dopo la villeggiatura fatta in Padova per procurarne il miglioramento, passò a Vicenza sua patria, ed ivi chiuse in pace i suoi giorni. Tale morì qual visse fra noi tutto distaccato da se medesimo, e pieno della più soda e fervorosa pietà, munito dei SS. Sacramenti, e rassegnatissimo alle divine disposizioni. La di lui perdita è riuscita a tutti dolorosissima, e col maggior sentimento tutti si unirono a prestar a quell'anima benedetta li consueti religiosi suffragj, con assai lieta speranza che sia per essere nostro grande avvocato nel Cielo.

   22 detto - Decreto Patriarcale che accorda la facoltà di communicare gl'infermi nella casa clericale dell'Istituto finché [203] sussista la facoltà di amministrare la SS. Comunione nella cappella privata della casa medesima.

   Lettera di Davidde Scarella fratello del defonto nostro alunno Giuseppe che ricerca l'elenco dei mobili che gli erano appartenenti per determinarsi a ricuperarli come gli venne esibito.

   Lettera da Padova di D. Luigi Maran con aneddoto edificante riguardo al defonto Giuseppe Scarella.

   26 Novembre - Lettera nostra che rimette a Davidde Scarella la nota desiderata, e lo prega insieme d'interessarsi per far avere all'Istituto il pagamento di un grosso credito sulla convenuta dozzina.

   27 detto - Lettera del Sig.r Francesco Marchiori che annuncia esser ormai quasi allestito il locale destinato alle nostre Scuole in Lendinara; mostra sorpresa di non aver veduto colà trasferirsi alcuna parte dei mobili necessarj, indica il motivo per cui non è ancor eseguito il deposito relativo alla fondazione dei patrimonj; e si dichiara disposto a recarsi a Venezia [204] per cambinare (SIC) la convenzione.

   28 detto - Lettera nostra che gli porge sopra ogni articolo la conveniente soddisfazione.

   Lettera di Davidde Scarella che dirige un uomo di barca per ricuperare i mobili del suo fratello Giuseppe, ed assicura che sarà preso in considerazione il credito dell'Istituto.

   29 detto - Lettera del Sig.r Angelo Marchioretto che assicura non esservi alcun debito sulla dozzina del controscritto Scarella.

   30 detto - Lettera a Mons..r Francesco Panciera Canonico in Belluno per sollecitare la spedizione della Remissoria richiesta a quel Vescovo pel nostro cherico Traiber.

   Novembre - Suffragio di SA il Principe Vicerè di Austriache Lire 250.

   2 Dicembre - Lettera che rimette l'elenco dei mobili consegnati al padron [205] di barca Nardo, promette spedirne alcuni altri quando siano raccolti e si riserva a pareggiare i conti colla famiglia quando si abbia riconosciuta con esattezza ogni partita.

   3 Decembre - Lettera del Sig.r Francesco Marchiori che significa essere allestita la casa in Lendinara e promette di venir in breve a Venezia a stipular la convenzione.

   4 detto - Pervenne in questo giorno una Lettera di S.E. il Sig.r Co. Wurmbrand Gran Maggiordomo di S.M. l'Imperadrice d'Austria, scritta li 19 Novembre decorso, con cui rimette la consueta sovvenzione di fiorini 100 al cherico alunno Giuseppe Marchiori; alla quale lettera si diede riscontro nel giorno stesso.

   Fu recata in questo giorno da un vicentino una lettera in data 29 Novembre decorso del Sig.r Angelo Marchioretto il quale ricerca più precisi dettagli sul credito che si professa dall'Istituto riguardo alla dozzina del suo alunno defonto Giuseppe Scarella, non trovando egli che apparisca alcun debito.

   [206] 5 Decembre - Lettera nostra che rimette al suddetto Sig.r Marchioretto il bilancio più esattamente formato, da cui risulta minore il credito di quello che si supponeva in addietro, ma in qualche somma pur tuttavia sussistente riguardo alla casa dell'Istituto, benché non a carico dell'Amministrazione della Facoltà Lago che si sa aver supplito ogni cosa.

   Lettera di Mons. Canonico D. Francesco Panciera che assicura esser pronto Mons.r Vescovo di Belluno a rilasciare assoluta la Remissoria al nostro cherico Gio-Batta Traiber, e se tardasse a spedirla s'incarica di affrettarla.

   13 detto - Supplica all'Eminentissimo Mons.r Patriarca Monico perché si degni permettere che il cherico nostro Pellegrino Volto lini possa esser ammesso allo studio della Metodica nell'Istituto Normale, dacché per aver interrotto il corso scolastico non vien ricevuto a studiarla nel Seminario Patriarcale. Rispose Sua Eminenza Rma di non poter ammettere tale istanza, e fece tale [207] Rescritto (come si spiegò dopo a voce) perché quantunque nel caso esposto sia ben contento che il mentovato chierico si disponga col proposto mezzo a ricevere la Patente di maestro elementare, pure intende di dover esserne ricercato dalla Ispezione Generale di dette Scuole onde conoscer bene quello che si ricerchi e non esporsi a rifiuti. Si andò quindi a parlare coll'Ispettor Generale per tale oggetto, ma egli disse che questo a lui non conviene, e che l'affare è di competenza piuttosto del Direttore cui però si rivolsero prontamente gli uffizj, e se ne spera l'effetto.

   15 Decembre - In questa mattina in cui cade l'ottava della Concezione di Maria SS.ma si firmò dopo tanti ostacoli la convenzione per diramar l'Istituto delle Scuole di Carità in Lendinara, determinandosi finalmente il Sig.r Francesco Marchiori a sottoscriverla benché sull'atto medesimo si mostrasse tuttavia irresoluto, sicché il compimento di questo affare si può attribuir chiaramente ad una speeial protezione di Maria Santissima da cui speriamo ed istantemente imploriamo che venga pure benedetta [208] l'impresa.

   18 Decembre - Lettera del Co. Ab. Gio-Batta Muttoni che prega onde sia inviato per pochi giorni a Vicenza il nostro giovane alunno Alessandro Scarella a conforto dei genitori i quali dietro la morte recentemente accaduta del suo cugino Giuseppe Scarella sono afflittissimi pel timore ch'egli non goda buona salute, e che gli sia per essere nociva l'aria di Venezia.

   19 detto - Lettera del Sig.r D. Gaetano Baccari il qual esprime la sua esultanza per aver inteso essersi ormai stabilita la fondazione delle Scuole di Carità in Lendinara, ed assicura eziando (SIC) del favorevole sentimento dei Cittadini il quale ei verrà dichiarato in una lettera che stà per dirigerei quella Deputazione.

   22 detto - Lettera nostra che assicura della buona salute e della contentezza del giovane Scarella e ricusa di compiacere il desiderio dei genitori per varj gravi motivi.

   Lettera alla Sig.r Anna Scarella che rimette alcuni altri [209] mobili del defonto di lei figlio Giuseppe, e ricerca la definizione dei conti colla famiglia.

   23 Decembre - Lettera di Mons.r Luigi Zuppani Vescovo di Belluno che trasmette l'implorata Remissoria a favore del nostro cherico Gio-Batta Traiber.

   24 detto - Lettera del Sig.r Francesco Marchiori il qual affretta la spedizion delle carte occorrenti ad eseguire il convenuto deposito, e propone un acquisto per costituire li due patrimonj esibiti.

   25 detto - Lettera al Rdo D. Gaetano Baccari che lo riscontra delle grate notizie recate colla sua del giorno 19.

   27 detto - Riscontro relativo alla lettera di Mons.r Luigi Zuppani.

   Lettera al Sig.r Francesco Marchiori che lo assicura di aver affrettato la spedizion delle carte occorrenti al deposito, e dichiara di non potersi applicare all'acquisto proposto.

   [210] 29 detto - Lettera del Rdo D. Gaetano Baccari che sollecita la nostra venuta a Lendinara assicurando che se anche non fosse fatto il convenuto deposito questo non può mancare.

   30 Decembre - Lettera da Vienna del Rmo D.r Oswaldo Trogher che si dichiara disposto a sollecitar l'elemosina promessa in Marzo decorso dalla Principessa di Liechtenstein e significa il desiderio di Mons.r Arcivescovo Aristace Azaria Abate Generale della Congregazione Mechitaristica in Vienna di aver la nostra Antologia Italiana e Latina pensando d'introdurla ad uso de' suoi Novizj.

1834

   [211] 2 Gennaro - Lettera all'Ab. Trogher che lo prega ad interessare Mons.r Can.co Bruschi a rinnovare li buoni uffizj presso il Cons.r Ab. Ruttenstock per ottenere alle nostre Scuole l'uso dell'Antologia Latina da noi data in luce; lo eccita sommamente ad affrettar la elemosina dalla Principessa di Lietchtenstein; e promette spedir i libri a Mons.r Arcivescovo Armeno.

   Lettera del Sig.r Angelo Marchioretto di Vicenza che dichiara saldata ogni partita del nostro debito pel mantenimento del defonto alunno Giuseppe Scarella anche riguardo alla sua famiglia.

   4 detto - Oggi, giorno di Sabbato, colla protezione implorata di Maria SS.ma riuscì di sortire felicemente da un assai grave imbarazzo. Sottoscritta come si è detto più sopra nel giorno 15 di Decembre la carta di convenzione col Sig.r Francesco Marchiori, con cui si è preso l'impegno di dar principio entro a pochi giorni alle Scuole di Carità in Lendinara, sembrò ben fatto di [212] prevenirne per ogni prudente cautela la Direzione Generale de' Ginnasj. Recatosi però uno degli Istitutori al predetto uffizio, espose la novità imminente al segretario della Direzione medesima, perché il Direttore non v'era. Intese allora una improvvisa difficoltà che lo mise in grande angustia e travaglio, non essendovi mezzo per rimediarvi, né tempo e speranza per ottener eccezioni. Sentì dunque rispondersi essere bensì vero che un maestro patentato qual era il nostro potea dar lezioni in ogni città del regno, ma non potea darle peraltro nella propria sua abitazione, mentre questo sarebbe stato aprire una casa di educazione che non può farsi senza esserne con superiore facoltà abilitati. Questo divieto fin a quel punto non conosciuto sospendeva all'istante l'esecuzion del progetto o ci esponeva a darvi cominciamento con evidente pericolo di essere ad ogni momento costretti di abbandonarlo. Restava a sperar qualche cosa dal Direttore Co. Antonio Filiasi, con cui però si fece un'apposita conferenza. Ma tutto invano: nemmen egli poté [213] farci tranquilli atteso il manifesto ostacolo della legge; promise sibbene di non insorgere da se stesso a frastornare l'impresa, e di procurare di sostenerci alla meglio quando gli fosse fatto rapporto di questa Scuola domestica illegalmente introdotta, ma non prestò sicurezza di un buon effetto. Quindi non si sapeva a qual partito appigliarsi: l'aprire la nuova casa era un passo imprudente, e dichiarare di non aprirla era incorrer la taccia di manca tori di fede, taccia tanto più ignominiosa quanto che prima di stipulare la convenzione eravamo stati interrogati se occorreva munirci di superiore autorizzazione, e noi lontanissimi dal pensare che un maestro approvato per far la scuola non la potesse fare in sua casa avevamo fermamente risposto che non v'era bisogno di alcun decreto speciale, e che potevamo sicuramente prender l'impegno. Stringeva intanto sempre più il tempo, si moltiplicavano gli eccitamenti per via di lettere, crescea l'ardore del desiderio nei cittadini di veder dato principio alla nostra [214] pia Istituzione, e a noi cresceva l'angustia dell'animo irresoluto, e del rischio che sovrastava di screditarsi presso di quella città, o mancando improvvisamente alla data fede, o prevedendo di esser obbligati a partire non appena postovi il piede. Fu di qualche conforto, che avendone fatto un cenno nei giorni scorsi al Cons.r Aulico Nobile Sig.r Paolo de Capitani Referente nella Cancelleria di S.A.I. il Serenissimo Principe Vicerè, egli si era mostrato ben disposto a proteggerci quando non si fosse potuto combinare la cosa col Direttor dei Ginnasj. A lui però prontamente si ebbe ricorso, e si sperava di averne l'opportuno provvedimento. Ma convenne soffrire ancora la pena di sospensione sì dolorosa, poiché quantunque ne avesse il buon desiderio, pur dichiarò di non poter egli fare da se medesimo cosa alcuna, e si restrinse tutto il conforto ad ispirarci fiducia nel cuor dell'ottimo Principe al quale disse che certamente noi dovevam presentarci. Questo passo ci era assai ripugnante, poiché veniva a render pubblico nella forma [215] la più solenne l'ostacolo della legge, senza saper se fosse piaciuto a S.A. di darci animo a superarlo. Tuttavia non potendosi fare a meno, s'indusse uno dei Direttori ad affrontare il cimento, ed impetrata dal Maggiordomo la grazia di una udienza privata, in questa mattina premesso un po' di orazione all'altare della B.V. nella Basilica di S. Marco, si presentò al Vicerè. Non poteva essere più amoroso l'accoglimento, né l'esito più felice. Fatte dal buon Principe le più cordiali dimostrazioni di giubilo per la notizia già intesa dal Deputato di Lendinara della divisata dilatazione dell'Istituto, si mostrò egli pienamente persuaso che la legge non fosse applicabile al caso nostro, ed accogliendo con tutta la espansione dell'animo le vocali fervide istanze del supplicante promise che qualora fosse promossa qualche difficoltà sulla base della suespressa general disciplina, ad ogni nostro ricorso sarebbe suo pensiero di scioglierla e porci in pace. Non si omise di fargli conoscere che su questi principj non può già prender [216] l'impresa la forma di un vero Istituto, ma che solo si apre una scuola, ben però coll'idea che sia il seme di una istituzione con simile a quella che si trova eretta in Venezia; e si soggiunse che il nostro maestro in quest'anno non esercita l'insegnamento nemmeno sotto il suo nome, trovandosi ormai gli scolari descritti nella matricola sotto il nome dei Precettori attuali; pure a fronte che il principio dell'opera sia così tenue e mal fermo, rese sicuri che non correrà pericolo di essere rovesciato, e formò con esuberante bontà assai lieti presagj che col progresso del tempo il novello Istituto sia per estendersi e consolidarsi assai bene. Consolatissimo il Direttore per aver ottenuto un esito sì felice alle proprie istanze in momento decisivo si recò tosto a darne notizia al buon Consigliere de Capitani il qual pure ne dimostrò un'assai viva allegrezza, e promise, allora quando ne occorresse il bisogno, di rammentare a S.A.I. la pienezza del sentimento con cui animò ad assumer !'impresa e mantenercelo favorevole. In tal propizia [217] occasione non poté trattenersi il Direttore dall'aprirgli il cuore, e fargli conoscere la dolorosa sorpresa poc'anzi da lui sofferta pel licenziamento non aspettato del Ricorso umiliato da lui medesimo nel decorso Febbraro all'Augusto Sovrano in Vienna onde veder rimesso nella primiera integrità e vigore il proprio Istituto. Disse che teneva per fermo non essersi così deciso direttamente da S.M. che non era in Vienna quando si fece il Decreto, e che ben conobbe anche nell'ultimo abboccamento costante nel favorire la caritatevole impresa, e pregò la bontà del Sig.r Cons.r a non isdegnare di scorrere attentamente la serie dei documenti e motivi che appoggiavano il suddetto ricorso, e d'interessare in un tal esame anche l'ottimo Principe, ad oggetto che assumesse poi la difesa del travagliato Istituto. Osservando infatti che trattavasi di argomento il qual riguarda il pubblico bene, e che non si può sostenere coll'opera privata dei supplicanti troppo abbattuta dal recente Decreto, si rimarcò non essere senza titolo [218] la concepita speranza che S.A.I. né prendesse benignamente l'impegno di trattare da se medesimo questa causa direttamente coll'Augusto Sovrano. Accolse il Ministro con ottime disposizioni siffatte istanze, e si stà aspettandone con lieta fiducia un felice effetto sotto gli auspicj amorosi della Gran Vergine e Madre Maria SS.ma.

   La Deputazione Amministrativa della città di Lendinara con sua lettera di questo giorno dichiara la piena sua compiacenza pella divisata fondazione delle Scuole di Carità, ed assicura di tutto l'impegno per favorire l'opera pia.

   5 Gennaro - Lettera del Sig.r Francesco Marchiori il quale nella supposizione che potesse venirci diretta la suddetta lettera della comunale rappresentanza di Lendinara ci raccomanda, per suoi privati riguardi, di rimettere ad un suo cenno il riscontro, e si duole per la ritardata nostra partenza.

   7 detto - Lettera al suddetto Marchiori che gli fa riflettere non potersi [219] differire il riscontro alla mentovata Deputazione e giustifica la tardanza del nostro arrivo, eccitandolo a sollecitare l'esecuzione del convenuto deposito.

   Lettera alla Deputazione di Lendinara che rende le dovute grazie per la esternata sua gentilezza, e dichiara il modo con cui abbiam divisato di dare cominciamento all'impresa.

   10 Gennaro - Lettera del Sig.r Francesco Marchiori che ricerca nuove cauzioni per eseguire il convenuto deposito, e riferisce essersi compiti nel locale i lavori.

11 detto - Il Rmo D. Matteo Marinelli Arciprete in S. Sofia di Lendinara significa la gentile sua compiacenza per aver inteso 

che si avvicina il cominciamento del pio istituto, ed aggiunge delle offerte cortesi.


   12 detto - Lettera all'Emo Cardl Vicario Placido Zurla che gli rimette supplica da presentarsi al Regnante Sommo Pontefice Gregorio XVI onde ottenere l'indulto [220] dell'oratorio domestico per la nuova casa che stà per aprirsi in Lendinara, con facoltà di celebrarvi quotidianamente tre Messe, ed amministrarvi la SS. Comunione.

   Lettera del Rdo D. Gaetano Baccari che affretta l'apertura delle scuole in Lendinara.


   14 Gennaro - Lettera al Sig.r Francesco Marchiori che lo esorta ad affrettare l'esecuzione del deposito senz'attenersi ad inutili e soverchj rigori.

   Lettera al Rdo D. Gaetano Baccari che riscontrando le sue 29 Decembre decorso e 12 del corrente insiste sulla necessità di affrettare la verificazione del convenuto deposito, ed in un foglio occluso riservato a lui solo indica chiaramente i motivi per cui non si può dare cominciamento all'opera senza che sia adempiuta tal condizione.

   Lettera da Trento del cherico Pierantonio Voltolini che offre un cherico suo compagno bramoso di dedicarsi all'Istituto.

   [221] 15 Gennaro - Lettera alla I.R. Direzione Generale di Polizia che la prega di ricordare a S.A.I. la Serenissima Arciduchessa Sofia il preso impegno di corrispondere il mantenimento al fanciullo Antonio Grego a noi affidato, scorgendosi esser caduta in dimenticanza la rata trimestrale primo Decembre decorso.

   16 detto - Lettera al Rmo D. Matteo Marinelli Arciprete in S. Sofia di Lendinara che lo ringrazia del cortese suo foglio 11 del corrente, e dimostra il motivo per cui non si possono accogliere le gentili sue esibizioni.

   17 detto - Lettera del Rdo D. Gaetano Baccari che riscontrando la nostra 14 del corrente rinova gli eccitamenti perché si dia principio alla fondazione in Lendinara anche senza che sia verificato il deposito non potendosi dubitare del vero impegno del mediatore Marchiori.

   [222] 19 detto - Lettera al cherico Pierantonio Voltolini che dichiara la nostra disposizione di accettare il proposto giovane, e ne riferisce le condizioni. 

   21 Gennaro - Lettera a Mons.r Aristace Azaria Arcivescovo di Cesarea ed Ab. Generale della Congregazione Mechitaristica in Vienna che lo avverte essersi a lui inviati i libri richiesti col mezzo dell'Ab. Trogher cioè gli Squarcj di Eloquenza, l'Antologia nostra Latina e gli 5quarcj de' SS. Padri.

   23 detto - Sua Eminenza Rma Mons.r Patriarca Monico rilascia un Certificato pienamente favorevole all'Istituto.


   Lettera al D.r Cesare Galvani di Modena che gli ricerca notizie intorno all'esito del suo impegno per procurar elemosine all'Istituto, e smercio dei libri da noi stampati.

  26 detto - Lettera del Sig.r Francesco Marchiori che affretta a far esibire la pretesa cauzione per poter effettuare il [223] convenuto deposito, e sollecita il cominciamento della pia istituzione.

   29 Gennaro - Fino dalla scorsa Domenica 26 corrente erasi inteso per lettera communicata dal Rdo D. Zaccaria Cappello il desiderio della Deputazione della Badia di veder ivi pure eretto l'Istituto delle Scuole di Carità, ed il suo impegno di cooperarvi efficacemente; al qual fine vennero ricercati li Direttori a dichiarare ciò che occorresse. Oggi poi si recò a visitarli il primo de' suoi Deputati Sig.r Migliorini, e ne fece a viva voce pressante istanza offerendo egli stesso un locale di sua ragione, ed assicurando che la comunità farebbe ogni sforzo per ottenere la fondazione. Accolte con gradimento siffatte offerte, si rese certo il Deputato di tutta la disposizione per compiacerlo, soggiungendo gli al tempo stesso che per ora non può mandarsi ad effetto per mancanza d'idonei cooperatori.

   31 detto - Il Rdo D. Gaetano Baccari sollecita a dar principio [224] alla pia istituzione in Lendinara.


   Lettera della Deputazione di Lendinara che significando essere allestito il locale, sollecita la venuta, e mostra pena dell'occorso ritardo di cui ne ignora la causa.

   1 Febbraro - Lettera che rimettendogli occlusa la risposta al foglio 26 Gennaro del Sig.r Marchiori significa all'uno e all'altro che quando non veggasi almeno depositato il soldo che ha da servire al Fondo dei due patrimonj con libertà di fame a nostro arbitrio l'acquisto, non saremo mai per indursi ad assumer l'impresa.

   3 detto - In questa mattina alle ore 81/2 morì il buon cherico Bartolommeo Giacomello dopo una lunga infermità penosissima sopportata con una costante e tranquilla rassegnazione, e dopo di aver ricevuto più volte i SS. Sacramenti con fervorosa pietà, coronando così per divina misericordia la vita sua edificante con una morte preziosa.

   [225] 5 detto - Lettera del Sig.r Francesco Marchiori che insiste a giustificarsi sul ritardato deposito, e sollecita l'apertura delle Scuole in Lendinara.

   Lettera di D. Gaetano Baccari che prende le difese del Sig.r Marchiori ed affretta la definizione delle insorte vertenze.

   10 Febbraro - Non potendosi mai conchiudere cosa alcuna per via di lettere, uno dei Direttori si determinò in questo giorno di portarsi a Lendinara, e vi giunse nel dì seguente. Recatosi a visitare il primo dei Deputati fu accolto colla maggior gentilezza, e sopravvenuto anche l'altro de' suoi colleghi Sig.r Antonio Leopardi restarono pienamente ambedue persuasi del giusto motivo dell'occorso ritardo, su cui mostrarono colla Lettera 31 Gennaro di aver desiderio di esser bene informati. Pieni com'erano di vero impegno per affrettare l'apertura delle Scuole di Carità, offrirono assai di buon grado la lor mediazione per indurre il Sig.r Marchiori ad eseguire il deposito [226] in quel modo che si bramava. Intervennero infatti nel giorno 13 ad una Conferenza con lui, il Sig.r Leopardi, ed il Sig.r Fracassetti, non potendo il primo concorrervi per aver la moglie vicina a morte. Speravasi felice l'esito col lor personale intervento, ma tergiversando il Marchiori, e finalmente poi corrucciandosi, si troncò improvvisamente il discorso senza ottenerne l'effetto, e senza saper nemmeno né quando né come poter rinovare l'abboccamento. Somma era intanto l'angustia del Direttore perché non potea fermarsi fuor della patria senza misura, e non sapea come risolversi a ritornarvi lasciando tutto sospeso. L’unico espediente che gli sembrò dover prendersi fu quello di profittar dell'impegno della comunale Rappresentanza, ed affidare ad essa la cura di definir tal affare. Scrisse quindi nel giorno stesso una supplica alla suddetta Deputazione in cui pregandola a compiacersi di assumere l'importante argomento, dichiarasi il modo con cui si vuole verificato il deposito, si stabilisce un tempo determinato [227] alla sua esecuzione, e si aggiunge per ultimo che passato un tal termine senza effetto, noi dobbiamo ritenere sibbene il diritto alla offerta dell'ignoto benefattore, ma non possiamo restar più a lungo obbligati ad un tempo preciso per realizzare il progetto, tenendo con grave danno sospesi li nostri alunni, ed impedite le fondazioni. Con lettera poi cortese ne diede avviso al Sig.r Marchiori del suddetto ricorso, e se ne stette con gran pena aspettando l'esito sospirato. Piacque al Signore di benedire ogni cosa, ed il Deputato Leopardi pieno di giubilo annunziò al Direttore nel giorno 16 del corrente che ricevuta appena dal Marchiori la lettera dei Deputati i quali gli communicavano precisamente il tenore del prodotto ricorso, si determinò egli a verificare il deposito presso quella I.R. Pretura nel modo che si bramava, senza ulterior dilazione. Nel dì seguente venne anche eseguito, superandosi nuova difficoltà ch'era insorta nell'atto prossimo a praticarlo, sicché si vide assai manifesta la benedizione di Dio che [228] dopo lunga tempesta mise improvvisamente in calma ogni cosa. Non è infine da ommettersi che memore il Direttore dell'impegno dimostrato poc'anzi dai Deputati della Badia d'introdurre pur ivi il nostro Istituto, si diede premura in tale occasione di visitare nel dì 14 del corrente il primo fra essi ch'è il Sig.r Migliorini, e tener con lui una conferenza per informarlo assai bene, e ravvivarne il fervore, onde se tramontato fosse il progetto di Lendinara passar colà prontamente, o in caso diverso dispor le cose per altro tempo opportuno.

   16 Febbraro - Scrisse in questo giorno una lettera il Sig.r Francesco Marchiori richiamando a rispondere sul diverso tenore del foglio cortese inviato gli dal Direttore nel giorno 14, e dei suoi medesimi sentimenti communicatigli dalla Deputazione nel giorno 15 dietro al ricorso di cui più sopra si è fatto menzione. A ciò prontamente si soddisfece colla lettera del giorno 17.

   [229] 19 Febbraro - La Deputazione di Lendinara rimette l'Atto dell'eseguito deposito, e colla maggior gentilezza sollecita la venuta.

   20 detto - Lettera di risposta, cui si aggiungono delle cortesi parole da communicarsi al Marchiori.

    26 detto - L'Emo Cardo Patriarca rilasciò in questo giorno una commendatizia molto amorosa a favore del nostro Sacerdote D. Matteo Volto- lini che stà per portarsi ad aprire una Scuola di Carità in Lendinara.

   2 Marzo - Lettera a Mons.r Giuseppe Braga Vicario Capitolare di Adria 

(Il Vescovo, Mons. Carlo Pio Ravasi, era morto il 12 ottobre 1833. Nel 1835 gli successe Mons. Antonio Maria Calcagno, che dimostrò sempre grande apprezzamento per l'opera dei Cavanis nella sua diocesi) che lo informa della nuova fondazione offerta in Lendinara e del tenue cominciamento che stà per darsi colla di lui benedizione.

   3 detto - In questo giorno partirono da Venezia li Direttori dell'Istituto per trasferirsi a Lendinara a dar principio [230] alle Scuole di Carità, conducendo seco il Sacerdote D. Matteo Voltolini destinato ad esercitarvi gli uffizj di superiore e maestro, e li due cherici alunni Angelo Miani e Francesco Minozzi che avessero a prestargli assistenza; li quali tutti nel Lunedì precedente, cioè nel giorno 24 Febbraro decorso, eransi presentati a ricevere la Pastorale Benedizione da sua Eminenza Mons.r Patriarca, ed aveano avuto il più amoroso incoraggiamento all'impresa. Con prospero viaggio pervennero a Rota Sabadina dove stava ansiosamente attendendo li il Sig.r Francesco Marchiori e vi furono accolti colla più generosa ospitalità, e trattenuti con una dolce violenza fino alla mattina del Giovedì susseguente, benché fossero in numero di otto persone, essendo si pur condotti alla nuova casa tre dei nostri giovani alunni, cioè Giuseppe Rovigo, Odorico Parissenti, e Giuseppe Da Col perché potessero proseguire lo studio di quella classe Ginnasiale che restò in Venezia sospesa pella partenza del Voltolini. Si profittò di questo intervallo per fare una gita [231] a Rovigo, e renderne inteso l'I.R. Delegato per non omettere ogni prudente cautela, a tenore del saggio suggerimento del predetto Sig.r Marchiori, il qual vi condusse col proprio cocchio in persona uno dei Direttori in unione con D. Matteo. Esposta la cosa al Delegato medesimo, trovarono in esso con somma loro consolazione un sentimento il più favorevole, un deciso impegno di assistere e di proteggere il nascente istituto, ed un desiderio altresì che al nuovo nostr'Oratorio v'intervenissero col consenso dei maestri, i discepoli di quelle Scuole Elementari, per avervi pur essi quel pascolo di pietà. Compita la visita in modo di piena soddisfazione, passarono al Seminario per abboccarsi col Rmo P. Rettore in qual presiede alle Scuole ginnasiali, e non trovandolo, parlarono con Mons.r Canonico Prefetto di quegli studj da cui vennero accolti con singolar gentilezza, e posti ancora in fiducia con il cherico Miani potess'essere abilitato a proseguir privatamente lo studio di Teologia, ed essere poi ammesso agli esami nel Seminario medesimo. Consolatissimi [232]pel buon esito di quel piccolo viaggio, ritornarono a casa del Sig.r Marchiori disponendosi alla partenza per Lendinara. Se dopo tante sostenute fatiche bramavano essi ardentemente di giungere all'assegnato locale, e prepararsi all'esercizio dell'opera divisata non era punto minore il sentimento della città 

nell'affrettarne l'arrivo. Questo sentimento erasi viemaggiormente accresciuto alla vista dei mobili colà inviati per allestire la casa, li quali posti sopra tre carri condotti da buoi ornati a foggia di festa, furono ivi diretti per la via delle piazze, e misero in movimento ed in giubilo i cittadini; ed un ingresso ancor più solenne preparavasi alle persone che stavano per trasferirsi colà a dar qualche cominciamento al novello istituto. Li nobili Deputati della città pienamente concordi nel sentimento di quella buona popolazione avevano divisato di venir formalmente ad accogliere i fondatori fino alla riva dell'Adige, conducendo seco i due Parrochi della città, ed un concerto di musicali stromenti, cui si sarebbero [233) unite le acclamazioni giulive del popolo circostante. Scrissero essi però una lettera pressantissima al Sig.r Francesco Marchiori, vivamente raccomandandogli di renderli avvertiti del giorno della loro venuta per poter effettuare l'amoroso loro progetto; ma communicata questa lettera ai Direttori, trovò in essi una fermissima resistenza, la qual nondimeno non ebbe forza a distorre la Comunale Rappresentanza dal concepito divisamento che solo non si è potuto eseguire perché fu sorpresa improvvisamente dal loro arrivo. Rimasta delusa nella sua espettazione, fu però almeno sollecita nel visitarli arrivati appena colà in tre cocchj della famiglia Marchiori, e vi si portò pure nella stessa mattina il Rmo Arciprete della Parrocchia di S. Sofia, ov'è situata la nuova casa, quantunque si fosse preso l'incomodo di recarsi nell'antecedente giorno insieme con D. Gaetano Baccari a praticare un atto di gentilezza verso di loro a Rota Sabadina ed in seguito si videro favoriti dall'I.R. Cons.r Pretore, dall'I.R. Commissario di Polizia, dai Professori di [234) quel Ginnasio, e Maestri delle Scuole Elementari, e da più altre qualificate persone della città, tutti in gara di esprimere i sentimenti della maggiore amorevolezza, e di assicurarli della comun esultanza, e della più favorevole prevenzione, del che siano rese incessanti grazie al Signore. Nel giorno stesso dell'arrivo ad istanza del Direttore, venne benedetta la nuova casa dal Rmo Sig.r Arciprete di S. Sofia, il qual si trattenne pur ivi a pranzo colla più gentile e amorosa cordialità.

   7-8 Marzo - Lettera della Congregazione Municipale che ricerca informazioni intorno alle Scuole.

   9 detto - Le figlie dell'Istituto delle Scuole femminili di Carità in Venezia scrissero ai Direttori una lettera di congratulazioni per l'apertura della nuova Casa in Lendinara a cui si diede nel giorno 12 il riscontro corrispondente. 

   [235) 10 detto - Lettera di Mons..r Giuseppe Can.co Braga Vicario Generale Capitolare di Adria in risposta alla communicazione a lui fatta dai Direttori dell'Istituto della prossima apertura di una Scuola di Carità in Lendinara.

   17 Marzo - Lettera al suddetto Mons.r Vicario Capitolare con cui si prega a permettere che il cherico Angelo Miani inviato a Lendinara possa proseguire ivi privatamente lo studio teologico per farne poi gli esami presso quel Seminario Vescovile; e si ringrazia della cortese accoglienza e della bontà dimostrata nell'antecedente giorno in cui fu visitato personalmente dai Direttori dell'Istituto.

   23 detto - Lettera alla Congregazione Municipale (S'intende di Venezia), in cui si porgono le informazioni richieste colle Ordinanze 7 ed 8 corrente intorno ai maestri, ai discepoli, allo stato d'insegnamento, ed al modo di sussistenza di ambedue gl'Istituti maschile e femminile.

   [236) 7 Aprile - Essendo stato richiesto dalla Direzione del veneto Monte di Pietà, a titolo d'affittanza il nostro palazzo in S. Cassiano, se ne proposero in questo giorno le condizioni.

   8 Aprile - La suddetta Direzione del Monte significa con sua lettera non potersi per ora combinare il progetto.

   9 detto - Nel giorno stesso in cui stava già in corso la surriferita lettera 8 corrente che troncava attualmente ogni trattativa sulla proposta locazione del palazzo in S. Cassiano, tornò a risorgere improvvisamente il progetto. Il N.U. Filippo Nani addetto alla trattazione di tal affare presso la Congregazione Municipale, ed il N.U. Podestà Morosini, pieni di persuasione della convenienza di preferir quel locale, e pieni insieme d'impegno per favorir l'Istituto, chiamarono il Direttore a nuova pressantissima conferenza per agevolare il progetto stesso; e procurar di renderlo bene accetto al Governo, benchè poca speranza vi fosse [237) di un esito favorevole, e somma la ristrettezza del tempo, mentre nel dì seguente dovea la cosa decidersi nel Consiglio governativo. Fu quindi presentata in questo giorno una nuova supplica, e senza ritardo alcun con gran favore inoltrata all'autorità superiore. Lettera al giovane Gio-Maria della Pace di Udine in cui desiderando egli di entrare nell'Istituto, s'informa di quello che si ricerca per esservi ricevuto.

   20 Aprile - Lettera del Sig.r Ab. D. Oswaldo Trogher che significa non potersi per ora ottenere alcuna elemosina dalla Principessa di Lietchtenstein, ed essere ormai perduta ogni speranza pel corso nelle nostre Scuole della composta Antologia.

   26 detto - Scrisse in questo giorno il juniore dei Direttori rimasto in Venezia, una lettera ai nuovi alunni della Scuola di Lendinara per dimostrare la sua cordiale riconoscenza alle lettere amorosissime che gli [238] aveano essi diretto nei giorni scorsi, le quali non si sono potute leggere senza un particolar sentimento di tenerezza.

   30 Aprile - In questo giorno fu sottoscritta l'affittanza del palazzo in S. Cassiano di già conclusa nei prossimi passati giorni coll'Amministrazione del veneto Monte di Pietà. L'esser sortito felicemente l'affare sembra un prodigio. Era infatti fermissima la opposizion del Governo, ed eravi qualche altro stabile in vista, il quale credeasi che di momento in momento venisse accolto; pure si sciolse improvvisamente ogni insorta difficoltà ed il nostro fu preferito. La bella grazia si ascrive ben giustamente alla intercessione amorosa di S. Giuseppe Sposo della B.V. cui si rivolsero fervorose preghiere nell'avvicinarsi la festa del di lui Patrocinio. Nel dì seguente appunto la detta festa si ebbe notizia che tutto era felicemente compito, cioè nel giorno 21 corrente. Si stipularono nel giorno appresso [239] le condizioni dell'affittanza e si vide assicurata una rendita riflessibile e consolante al bisognoso Istituto. Restò poi ad assicurarsi lo sloggio degli affittuali in un tempo alquanto ristretto, e questo diede motivo per parte di uno di essi a molte amarissime incertezze, travagli, e sacrifizj. Stringendo intanto l'impegno di sottoscrivere in questo giorno il contratto, e non potendosi ottenere dal suddetto affittuale, malgrado un'esuberante gratificazione promessa, una scritta ed autentica obbligazione di evacuare entro il venturo mese quella porzion del palazzo ch'è da lui presentemente occupata, era somma l'angustia atteso il timore che tramontasse per tale inciampo il progetto, quando giunse improvviso dalla divina misericordia il conforto che li due mediatori Sig.r Giuseppe Luzzo, e Sig.r Giuseppe Ruspini incaricati a trattar con esso affittuale, si sentirono mossi a prender sopra di se stessi Ja responsabilità del buon esito sospirato, assicurarono il Direttore che potea prender !'impegno a sottoscrivere l'affittanza, combinandosi per tal guisa il compimento dell'importante affare prosperato dal Patrocinio di S. Giuseppe, colla mediazione zelantissima e generosa di due caritatevoli mediatori che portano il di lui nome.

   Il Direttore Generale de' Ginnasj con sua lettera di questo giorno significa essersi licenziato il ricorso con cui s'implorava di poter usare nelle nostre Scuole dell'Antologia Latina da noi composta e data alla luce.

   Con lettera di questo giorno li due mediatori Luzzo e Ruspini assicurano che sarà sgombrato dal Sig.r Bonaventura Laghi il palazzo in S. Cassiano entro il venturo mese di Maggio, mediante il compenso colla loro opera convenuto.

   3 Maggio - Supplica al S.P. Gregorio XVI per rinovazion dell'Indulto 5 Luglio 1824 del maggior oratorio delle Scuole maschili di Carità. 

   [241] 5 Maggio - Supplica all'I.R. Tribunale Civile di Prima Istanza perché sia obbligato il tutore del giovane Francesco Novello a ritirarlo dalla casa dell'Istituto, e prenderne cura.

   25 detto - La Direzione del Monte di Pietà significa essersi superiormente approvata l'affittanza proposta del palazzo in S. Cassiano, ed eccita ad apporvi le necessarie sottoscrizioni.

   28 detto - Processo verbale di consegna di esso palazzo alla Direzione suddetta.

   31 detto - Rescritto Pontificio che proroga l'indulto dell'oratorio maggiore.

   1 Giugno - Rinovazione di affittanza per anni cinque al Sig.r Antonio Franceschi di una casa di proprietà dell'Istituto.

   4 detto - Il Sig.r Binaventura Laghi dichiarasi pienamente contento della eseguita convenzione, e facendo piena [242] quietanza di ogni pretesa per l'avvenire, significa doversi da noi pagare al Sig.r Giuseppe Ruspini le accordategli austriache Lire 1500 per avergliele anticipate.

   6 Giugno - Decreto Patriarcale di proroga per altri anni dieci del Pontificio Indulto di privilegj all'oratorio maggiore.

   13 detto - Affittanza del palazzo in S. Cassiano stipulata coll'Amministrazione del veneto Monte di Pietà e Cassa risparmj.

  11 Luglio - Appendice per l'anno corrente al Calendario Diocesano approvata dal Prelato. 

   14 detto - La Congregazione Municipale rimette in copia il Decreto Governativo 31 Maggio decorso che dietro recente Sovrana Risoluzione stabilisce non potersi d'ora innanzi aprire Stabilimenti privati di educazione se non che con certe restrizioni, e per sola istruzione dei [243] respettivi giovani convittori, ordinando al nostro Istituto d'uniformarvisi strettamente.

   23 Luglio - Avvertito di questa intimazione il juniore dei Direttori che si trovava in Milano, ivi recato si per procurare dell'elemosine da quei Nobili facoltosi, si portò egli nel giorno 22 corrente a parlare col Sig.r Cons.r Aulico De Capitani invocandone la protezione per difendere l'Istituto dal doppio colpo improvviso da cui vedevasi minacciato per la stranisima applicazione del surriferito Decreto nel quale trattandosi dei nuovi Stabilimenti privati di educazione restava proibita in essi ogni Scuola Ginnasiale, e !'insegnamento agli esterni. Egli francamente rispose che il Decreto erasi a torto applicato al nostro Istituto, e non dove a farsene caso ma ritenersi per semplice intelligenza. Pure mostrandosi desideroso il Direttore a maggiore tranquillità, che S.A.I. lo togliesse di mezzo riguardo a noi con una sua espressa dichiarazione, lo animò a presentarsi assicurandolo che avrebbe trovato [244] l'Altezza Sua pienamente disposta a favorir l'Istituto. In questo giorno pertanto rassegnò a tal fine l'istanza all'ottimo Principe da cui fu accolto con somma benignità, e reso tranquillo a non temere per questo conto verun disturbo, mentre sarebbe stato suo impegno di far sentire al Governo che il mentovato Decreto non ci riguardava minimamente. Visitato poscia di nuovo nel giorno 29 corrente il suddetto Sig.r Cons. De Capitani per saper l'esito del prodotto ricorso, si ebbe in risposta che S.A.I. è pienamente persuasa che la surriferita Sovrana Risoluzione non è applicabile al nostro caso, e che potendo aspettar l'esaurimento delle rimostranze da essa medesima fatte alla Corte circa la novità che restringe le Scuole private, amò meglio di dar più pronto la spedizione alla nostra istanza, rimettendola alle consuete informazioni dell'Eccelso Governo. Soggiunse però il Cons.r medesimo che questo fece per non deviar dal sistema, ma coll'animo insiem disposto a sostenere le nostre Scuole anche, occorrendo, [245] a preferenza di tutte l'altre, quando per avventura nella lettera governativa si dichiarasero dalla recente Sovrana Risoluzione colpite.

   4 Agosto - Mons.r Emmanuele Lodi Vescovo di Udine rimette l'implorata Remissoria a favore del suo diocesano Odorico Parissenti il quale dichiarò la sua vocazione di dedicarsi al nostro Istituto.

   20 detto - Lettera al Sig.r Francesco Marchiori perché affretti li necessarj ristauri nella casa di Lendinara, o sappia che si dovrà per tale oggetto ricorrere ad altri benefattori; alla qual lettera siamo stati indotti dal Sig.r Antonio Leopardi Deputato della città che si mostrò disposto ad assisterci in caso del suo rifiuto.

   23 detto - Supplica all'Emo CardI Patriarca per ottenere la facoltà di vestir dell'abito clericale li nostri giovani Odorico Parissenti, Antonio Spessa, Giuseppe Rovigo e Giuseppe Da Col desiderosi di dedicarsi in qualità di [246] ecclesiastici all'Istituto.

   [246]  27 Agosto - In questo giorno sacro alle glorie di S. Giuseppe Calasanzio, furono solennemente vestiti li suddetti giovani dell'abito ecclesiastico nel nostr'oratorio, dopo partito l'Emo CardI Patriarca il qual ivi celebrò la S. Messa, amministrò il Sacramento della Cresima, e tenne un affettuoso ragionamento; e fu questa la prima volta che la funzione del nostro Santo fu decorata da Mons.r Patriarca dopo la sua promozione alla dignità cardinalizia, e colle splendide insegne della medesima dignità.

   29 detto - Lettera del cherico Angelo Miani che riferisce il modo con cui fu celebrata la prima festa di S. Giuseppe Calasanzio nella nuova casa di Lendinara.

   30 detto - Lettera al Sig.r Bonaventura Laghi in risposta alla sua dei 4 Giugno decorso con altra relativa al Sig.r Giuseppe Ruspini.

   [247]  Lettera a D. Matteo Voltolini in Lendinara che rimettendo gli la risposta avuta dal Sig.r Francesco Marchiori in proposito dei ristauri ai quali non aderisce, lo incarica di rivogliersi per ajuto al Deputato Leopardi.

   1 Settembre - Decreto Patriarcale con varie facoltà per l'oratorio dei giovani per un triennio.

   2 detto - Supplica alla Direzion Generale di Polizia perchè sia accordata la carta di stabile permanenza al giovane udinese Odorico Parissenti che ha già vestito l'abito clericale nell'Istituto. Gli fu accordata per mesi sei.

   6 detto - Lettera del cherico Francesco Minozzi di Lendinara che manifesta la presa risoluzione di abbandonar l'Istituto.

   Lettera di Antonio Valentini che ritornato a Trento sua patria dopo di esser stato alcun tempo in [248] educazione nella Casa dell'Istituto, rende affettuose grazie, e mostra il più vivo sentimento di stima e riconoscenza per la pia Istituzione.

   10 Settembre - Lettera a D. Matteo Voltolini superiore della casa dell'Istituto in Lendinara che rendendolo informato della risoluzione presa dal cherico Minozzi, gli occlude un foglio con cui fatte le opportune riflessioni sul caso gli si accorda il congedo.

   12 detto - Lettera di D. Andrea Giacomuzzi Prefetto del Seminario di Trento che prega di accogliere in educazione il giovanetto Angelo Zorzi di Fiemme.

   14 detto - Se gli scrive in riscontro a quali condizioni potrà riceversi il giovanetto proposto.

   15 detto - Lettera al Rmo D. Bartolommeo Battisti che lo avverte essersi dovuto rimettere per un anno alla patria il di lui nipote Andrea Urbani domestico della Casa [249] dell'Istituto, per vedere se respirando l'aria nativa possa repristinarsi in salute.

   17 Settembre - Lettera di D. Matteo Voltolini che ne rimette una del cherico Francesco Minozzi che usando maniere più rispettose pure tien fermo di avere giusti motivi per determinarsi a partire.

   19 detto - Lettera di D. Matteo Voltolini che dimostra tuttor sospeso e difficile a combinarsi il progetto pel ristauro della casa di Lendinara, ed indica un acquisto da farsi pella costituzione dei patrimonj pe' due cherici alunni, richiamando insieme la ferma risoluzione del Minozzi di voler partire dall'Istituto.

   21 detto - Lettera del Rdo D. Andrea Giacomuzzi Prefetto del Seminario di Trento che tratta sui documenti da presentarsi dal raccomandato giovane Angelo Zorzi e ne propone anche un altro.

   22 detto - [250] Lettera al suddetto D. Matteo in cui se ne occludono altre due: l'una al Deputato Sig.r Antonio Leopardi eccitandolo a soddisfare all'impegno di prender cura sollecita della esecuzion dei ristauri cui si rifiuta il Marchiori; l'altra al Sig.r Antonio Minozzi per consegnargli il cherico di lui figlio Francesco nella occasione di dover esso D. Matteo trasferirsi a Venezia. L'una e l'altra di queste Lettere non ebbe corso, cessato essendo il motivo di presentarle. 

   24 Settembre - Lettera al Rdo D. Andrea Giacomuzzi Prefetto del Seminario di Trento, che rischiara le difficoltà sulle condizioni proposte colla nostra 14 del corrente sull'accoglimento di un convittore, e riscontra insieme una eguale ricerca fatta per un altro alunno con lettera 21 cadente.

   27 detto - In questo giorno si porto a Padova D. Matteo Volto lini per dirigersi nel dì seguente a Venezia, inviando nel suo passaggio per Padova il cherico Minozzi a [251] suo Padre abitante alle Roncagette, secondo l'ordine ricevuto. Erasi trasferito per improvvisa risoluzione nella suddetta città il juniore dei Direttori, ed era però avvertito il medesimo D. Matteo del di lui ricapito per tornar con esso a Venezia, ma erasi prevenuto altresì di non far sapere al suddetto cherico esservi egli colà, perchè troppo spiacevole gli riusciva il vederlo fermo ed indocile nell'atto medesimo del distacco. Dispose peraltro la Provvidenza che accadesse tutto altrimenti. Tardando D. Matteo a giungere in Padova mentre pur erasi avvertito ad affrettare l'arrivo per aver tempo d'inviare nel giorno stesso il cherico al .padre suo, il Direttore si sentì mosso ad andargli incontro, e raggiunto lo nel momento ch'era per rivogliere i passi per altra strada non fu più possibile al Voltolini di consegnare il cherico siccome avea divisato a suo zio in Padova, perchè il giovane lo pregò istantemente a permettergli di fare i proprj doveri col Direttore medesimo che improvvisamente avea veduto. Quindi [252] convenne ritenerlo per quella sera contro ogni disegno premeditato, e per una occulta disposizione di Provvidenza la quale subito si conobbe aprir con questa opportunità un adito assai prezioso al giovane sconsigliato di rientrare in se stesso. Ne profittò il Direttore come doveva, rinovando amorosamente le riflessioni e gli eccitamenti, e n'ebbe la grata consolazione di vederlo piegarsi dalla passata durezza rimasta fino allora inflessibile a tutte le esortazioni, e mostrarsi desideroso di esser condotto a Venezia per porsi docile in mano del senior dei fratelli ch'era già stato il suo confessore, e dipendere dai suoi cenni. Così egli fece, e pochi giorni dopo si espresse di voler continuare tranquilo nella intrapresa carriera essendo stato assicurato tal essere la propria sua vocazione.

   28 Settembre - Lettera al Sig.r Giuseppe Marchiori con cui per aver un mezzo di provveder prontamente ai ristauri per urgenza occorrenti nella casa di Lendinara si assente a ricever ivi per convittore un di lui figliuolino in educazione [253] quando ne anticipasse per conto della dozzina la somma di austriache lire 600 necessarie per tali riparazioni.

   1 Ottobre - Nuovo eccitamento all'Ab. Trogher per procurare la contro scritta elemosina. 

   Lettera del cherico Angelo Miani che mostrandosi afflitto pella risoluzione presa dal suo compagno Francesco Minozzi di sortire dall'Istituto, assicura della fermezza nella propria sua vocazione.

   3 detto - Oggi partì dalla casa dell'Istituto il giovane alunno Giovanni Bernasconi fin dall'Agosto 1831 vestito dell'abito clericale, e pel corso di circa tre anni e mezzo mantenuto gratuitamente. La sua fermezza nel dichiarare di non voler rimanervi a fronte di tutte le riflessioni che gli furono fatt~ perchè conoscesse a tempo l'errore che commetteva, determinò a congedarlo. Nel partire lasciò una lettera in cui domandava scusa ai superiori e ai compagni di ogni [254] suo mancamento, ma senza mostrarsi punto disposto a cangiare risoluzione.

   13 Ottobre - Lettera del Sig.r D. Andrea Giacomuzzi di Trento che propone nuova formula di Certificato scolastico da rilasciarsi al giovane Angelo Zorzi.

   16 detto - Lettera di S.E. Co. Giacomo Mellerio milanese che rimette un'elemosina all'Istituto.

   20 detto - Lettera nostra in riscontro con nuove raccomandazioni di ajuto.

   23 detto - Nel viaggio fatto verso Milano dal juniore dei Direttori pel decorso mese di Giugno, passando per Bergamo desiderò di portarsi a venerare le sacre spoglie di S. Girolamo Miani in Somasca. Fece tal viaggio nel giorno 19 di detto mese di Giugno in compagnia del Rdo D. Luigi Ciappella Professore Catechista di quel Ginnasio, il qual nel ritorno [255] dal Santuario volle fermarsi alquanto a visitare la famiglia Vitali colla persuasione che un giovane cherico per nome Giacomo potesse aver segni di vocazione al nostro Istituto, e fosse pero assai utile dargliene la notizia, prevedendo insieme il Direttore medesimo essere questo giovane figlio di ottimi genitori, ben provveduto, e non ancora promosso al Suddiaconato per difetto di età, ma ormai sortito lodevolmente da tutto il corso scolastico. Piacque al Direttore moltissimo questo cherico a primo aspetto, ed informatolo brevemente della qualità dell'opera ed esortatolo a raccomandarsi al Signore per riconoscere se ne avesse la vocazione, se n'ebbe qualche dimostrazione di sentimento, e tutta la più ferma persuasione nel Professore surriferito che il giovane fosse da Dio chiamato a vivere presso a noi. Nuovo motivo a sperarlo si ebbe nella occasione che il Direttore nel suo ritorno da Milano a Bergamo visitò insieme con questo giovane quel Mons.r Vicario Generale, mentre lo sentì egli stesso spontaneamente esprimere [256] il sentimento che potesse avere il suddetto cherico tale particolar vocazione e fosse per riuscire assai bene nell'Istituto. Restò quindi consolatissimo il Direttore e gli sembrò di poter affidarsi che fosse questo per essere un caro dono impetrato daS. Girolamo Miani nel giorno in cui fu visitato in Somasca quasi in compenso dell'atto di divozione praticato nell'anno scorso nel giorno della sua festa, raccogliendo nell'Istituto l'orfano Callegari. Il suddetto cherico Vitali oggi scrisse la prima lettera amorosissima dimostrando di dar pensiero all'esame della particolare sua vocazione, e palesando un animo assai affettuoso.

   Lettera ai fratelli delle Scuole di Carità in Lendinara che annuncia la morte del nostro alunno Diacono D. Angelo Battesti (Come si è visto in queste Memorie, don Angelo Battesti era morto il 9 gennaio 1832. Questa, che il p. Marco chiama lettera, è in realtà la prima di una serie di brevi biografie edificanti. Egli ebbe occasione di scriverne in tutto nove).

   27 Ottobre - Il giovane nostro alunno Odorico Parissenti rimette lettera del suo amico da Udine Gio-Maria Co. Della Pace il qual esprime con molto affetto di [257] sentirsi vocazione per l'Istituto.

   1 Novembre - Lettera nostra al cherico Giacomo Vitali di Bergamo in cui si esorta ad affrettare l'esame ed il compimento della sua vocazione, la qual fu rimessa al Professore D. Luigi Ciappella acciocchè col suo mezzo gli sia consegnata.

   2 detto - Lettera ai fratelli delle Scuole di Carità in Lendinara che partecipa la morte del nostro alunno Giuseppe Scarella (Il giovane chierico morì a Vicenza il 15 novembre 1833). 

   6 detto - Lettera del Rmo Allieri Parroco di Grigno che significa non essere veramente disposto il villico Andrea Minati a ritornare come servente nell'Istituto, mentre da noi si era creduto molto bramoso attese le replicate istanze fatte in addietro per esservi nuovamente accolto. A questa lettera subito si rispose col pregar detto Parroco a trattenerlo, ed a fargli intendere chiaramente che qui non si vuole alcuno [258] che non venga per sentimento di vocazione, ed avvertendolo insieme che assai a torto si lagna di essere stato trattato male quando era presso di noi.

   Lettera del R. D. Andrea Giacomuzzi che scorta all'Istituto il giovane Angelo Zorzi, e ricerca informazioni intorno ad Andrea Urbani stato servente presso di noi.

   10 Novembre - Il Rmo D.r Oswaldo Trogher scrive da Vienna di non aver potuto ancora ottenere l'elemosina promessa da SA la Sig.ra Principessa di Liechtenstein, e di non averiIe nemmeno speranza per l'avvenire.

   13 detto - Lettera in cui si riscontra il Sigr D. Andrea Giacomuzzi Prefetto del Seminario in Trento dell'accoglimento del giovane Angelo Zorzi da lui diretto alla casa dell'Istituto, e si rimettono le informazioni da lui richieste sulla persona di Andrea Urbani ch'era addetto a servizio della nostra comunità.

   [259] 32 detto - Lettera del Professor Catechista dellTR. Ginnasio di Bergamo che riscontrando la nostra primo corrente partecipa essere il cherico Vitali impedito di portarsi al nostro Istituto per dover assistere un suo fratello durante il corso dei legali suoi studj. In riscontro di questa lettera si scrisse al cherico stesso esortandolo a compire l'esame sulla sua vocazione, e quando si riconoscesse da Dio chiamato alla nostra comunità, animando lo a superare gl'impedimenti. 

   25 Novembre - Certificato rilasciato alla I.R. Direzion Generale di Polizia sulla condotta de giovanetto Antonio Grego Lettera della Congregazione Municipale che dichiara urgente, l'espurgo della latrina nel palazzo in S. Cassiano. La operazione fu prontamente eseguita.

   30 detto - Lettera del giovane di Udine Gio-Maria Della Pace che sollecita la concessione di qualche agevolezza nella dozzina richiesta pel di lui mantenimento nell'Istituto.

   [260] 2 Decembre - LetteIa di Mons.r Arciprete Rizzardi di Este che dietro le raccolte informazioni dichiara potersi presentare l'orfano Gio-Batta Callegari a ricevere il Sacramento della Cresima. Informatone l'Emo Patriarca, e rimastone egli persuaso, fu cresimato il povero nostro orfanello nel giorno 11 Gennaro 1835 facendogli da padrino il nostro maestro Tommaso Castellani. 

   4 detto - Lettera nostra al surriferito Gio-Maria Della Pace di Udine perchè meglio esprima quello che possa corrispondere la sua famiglia.

   9 detto - Lettera del cherico Giacomo Vitali di Bergamo che significa non potersi per ora trasferire in Venezia, ed essere tuttavia incerta la propria vocazione all'Istituto.

   13 detto - Lettera al Sig.r Marchese Gio-Batta Litta Modignani [261] milanese che sollecita qualche consolante riscontro sull'esito del suo impegno per procurar elemosine all'Istituto.

   17 Decembre - Lettera della Sig.ra Contessa Lazanzky Gran Maggiordoma di S.M. l'Imperatrice che rimette l'elemosina di fiorini 100 pel cherico Giuseppe Marchiori per l'anno corrente.

   18 detto - Lettera del giovane Gio-Maria Della Pace che fino all'anno venturo dice di non poter entrare nell'Istituto e si mostra incerto anche per allora.

   21 detto - Lettera al suddetto giovane per animarlo a seguir con coraggio la vocazione.

   27 detto - Lettera nostra in riscontro a quella della Sig.ra Co.ssa Lazanzky Gran Maggibrdoma di S.M. l'Imperatrice.

   Decembre - Il Serenissimo Vicerè accorda il suffragio di aust. lire 250.

1835

   [262] 5 Gennaro - Lettera del P. Francesco Appendini delle Scuole Pie in Ragusa, che significa li privilegj accordati in Dalmazia per l'esercizio scolastico al loro religioso istituto.

   8 detto - Il contro scritto giovane Della Pace si mostra con lettera di questo giorno fermissimo nel desiderio di dedicarsi a] nostro Istituto, ed aggiunge di non poter prontamente effettuarlo perchè li suoi genitori ne bramano maggiori prove.

   23 detto - Lettera alla Direzione del veneto Monte di Pietà per ottenere un documento di più precisa dichiarazione del convenuto annuo affitto del nostro palazzo in S. Cassiano.

   26 detto - Il Sacerdote D. Gio-Batta Zalivani con lettera di questo giorno indica il modo che dee tenersi pel pagamento del suo ecclesiastico patrimonio. 

   [263] 27 detto - Lettera della controscritta Direzione che rimette il documento richiesto…

   3 Febbraro - La Congregazione Municipale di Venezia riferisce il tenore del Dispaccio 13 Decembre decorso dell'Aulica Commissione degli Studj con cui sono dichiarate le Scuole di Carità esenti dalla disciplina imposta agl'Istituti privati di educazione di non poter ammettere alla istruzione i fanciulli che non sian convittori.

   7 detto - Supplica del juniore dei Direttori alla Direzione Generale di Polizia onde ottenere il passaporto per Roma. Si determinò d'intraprendere questo viaggio per implorare dal S. Padre l'apostolica approvazione del clericale Istituto delle Scuole di Carità.

   Certificato di Sua Em.za il Cardinal Patriarca Monico che attesta la sua piena soddisfazione riguardo al pio Istituto.

   11 detto - In questo giorno si pose il Direttore in viaggio per Roma, le di cui avventure sono minutamente descritte [264] in una dettagliatissima relazione che trovasi nell'Archivio.

   25 Febbraro - La I.R. Delegazione Provinciale ricerca informazioni sul numero dei maestri assistenti ed allievi dell'Istituto. Furono prontamente rimesse.

   9 Marzo - Supplica al S.P. Gregorio XVI per ottenere l'apostolica approvazione del clericale Istituto delle Scuole di Carità. Questa venne tosto rimessa da Sua Santità agli esami della Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari.

   14 detto - In questo giorno venne ordinato Suddiacono il nostro cherico Gio-Batta Traiber.

   20 detto - Decreto della Sacra Penitenzieria che accorda alli Sacerdoti fratelli de Cavanis di potere o da se o col mezzo di altri Sacerdoti addetti al loro Istituto delle Scuole di Carità richiedere, acquistare, e ritenere [265] beni e rendite ecclesiastiche a beneficio delle presenti e future caritatevoli Scuole sì maschili che femminili.

   21 Marzo - Decreto della Sacra Penitenza che accorda agl'Istitutori fratelli de Cavanis una piena .tranquillità nel corrispondere al Pubblico Ministero le decime, i legati pii ec. spettanti a chiese, pie fondazioni, o comunità religiose che attualmente più non sussistono, ed incombenti ai fondi o assegnati a 

vantaggio del pio Istituto delle Scuole di Carità sia in Venezia che altrove, o da acquistarsi per bene dell'Istituto medesimo.

   Decreto della Sacra Penitenzieria che accorda alli suddetti fratelli assai ampIa facoltà per acquisto di fondi e mobili di ecclesiastica proprietà al caso di vendere il palazzo loro donato dal S. Padre Pio VII.

   24 detto - Breve Apostolico di oratorio perpetuo nella casa della [266] Congregazione delle Scuole di Carità, con aggiunta di varie clementissime concessioni.

   Breve Apostolico di oratorio per anni dieci alla casa delle Scuole di Carità in Lendinara.

   4 Aprile - Pontificio Rescritto che accorda la facoltà di celebrare senza limitazione di numero nella festa di S. Giuseppe Calasanzio anche nell'oratorio minore delle Scuole di Carità. Altro Decreto pontificio per celebrare con maggiore solennità la festa di S. Vincenzo de Paoli in ambedue gl'Istituti.

   31 Marzo - Breve Apostolico che accorda varie indulgenze per anni 7 alli Sacerdoti fratelli de Cavanis, ed ai maestri e alle maestre delle loro Scuole di Carità.

   Breve Apostolico che concede per anni 7 varie indulgenze all' esercizio delle conferenze spirituali solite farsi nell'Istituto.

   [267] 18 Aprile - Fu ordinato Diacono in questo giorno il nostro alunno D. Gio-Batta Traiber.

   13 Giugno - Rapporto del Direttore dell'Istituto alla Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari con cui rassegna il libro delle Regole della clericale corporazione delle Scuole di Carità, ed alcune riflessioni in proposito del Breve implorato di fondazione.

   In questo giorno il Diacono Gio-Batta Traiber fu ordinato Sacerdote.

   30 Luglio - Il Sig.r D. Andrea Giacomuzzi ricerca li Certificati scolastici del Convittore Angelo Zorzi quando dovesse ritornare alla patria.

   3 Agosto - Rapporto del Direttore all'Emo Cardinal Castruccio Castracane Ponente della Causa della Fondazione dell'Istituto con nuovi lumi sull'argomento medesimo.

   [268] 14 detto - Chiuse in pace i suoi giorni in oggi il nostro buon cherico Francesco Minozzi, lasciando tutti edificati al sommo della tranquilla sua morte che ricordava loro assai vivamente la morte preziosa di S. Luigi Gonzaga.

   21 Agosto - L'Emo Cardinale Castruccio Castracane significa la favorevole decisione emanata dalla S.C. de' Vescovi e Regolari sulla supplica per ottenere l'apostolica approvazione dell'Istituto, aggiuntavi solo la condizione dei voti semplici.

   22 detto - Mons.r Canonico Antonio Traversi alla suddetta notizia aggiunge anche quella dell'approvazione espressa nel giorno stesso dal Regnante Sommo Pontefice Gregorio XVI rimettendone autentico documento.

   29 detto - Lettera di ringraziamento al suddetto Emo Cardinale.

   4 Settembre - Lettera del P. Tommaso Calvi de' Predicatori da Roma, il quale annunzia il pienissimo sentimento con cui dalla S.C. de' Vescovi e Regolari fu accolto il progetto [269] della fondazione solenne dell'Istituto.

   14 Settembre - Lettera a Mons.r Can.co Antonio Traversi con osservazioni intorno la condizione aggiunta all'Istituto della emissione dei voti semplici, ed intorno alla impotenza di supplire la tassa incombente al Breve.

   Lettera della Direzione al Monte di Pietà per esecuzione sollecita dei ristauri occorrenti nel palazzo in S. Cassiano onde impedire la introduzion della pioggia per cui professa aver ricevuto dei danni.

   27 detto - Mons.r Can.co Antonio Traversi riscontra aver ottenuto che i voti nell'Istituto siano locali, e suggerisce di umiliare una supplica al S. Padre per ottenere diminuzion della tassa occorrente alla spedizione del Breve di fondazione.

   7 Ottobre - Lettera che rimette tal supplica all'Emo Cardinal Castracane pregando di farne la presentazione al S. Padre.

   [270] Lettera a Mons.r Can.co Traversi che informandolo della spedizione di detta supplica, lo prega di attendere alla sollecita estesa del Breve, ed a farci prontamente avere con esso anche il libro delle Regole autenticato.

   14 Ottobre - Rapporto a Mons.r Antonio Maria Calcagno Vescovo di Adria sull'Istituto delle Scuole di Carità, e sul modo con cui se n'è dato qualche cominciamento in Lendinara, il qual rapporto venne da lui richiesto nei giorni scorsi quando si ebbe l'onore d'inchinarlo ivi personalmente, onde servirsi di base al favore che promise di usare con tutto l'animo alla pia istituzione. Essendosi ancora il buon Prelato esibito d'interessarsi per conciliare le differenze vertenti col Sig.r Francesco Marchiori, se gli diede pure di queste un preciso dettaglio che stà nell'Archivio della casa di Lendinara.

   19 detto - L'Emo Cardinal Castracane significa di aver prodotto al S. Padre la supplica per esenzion dalla tassa del Breve [271] di fondazione, e di sperarne un favorevol esaurimento.

   26 Ottobre - Lettera nostra in riscontro.

   4 Novembre - Lettera dell'allievo delle nostre Scuole Antonio Valentini il qual partecipa la sua vestizione nel convento dei PP. Riformati presso Arco.

   5 detto - Supplica a S.M. l'Imperadrice vedova d'Austria Carolina Augusta per implorare l'annuo consueto suffragio di fiorini 100 al nostro cherico Giuseppe Marchiori.

   7 detto - Rinovazione della Patente ginnasiale al seniore degl'Istitutori fratelli de Cavanis.

   4 e 9 detto - Lettera del nostro cherico Angelo Miani che significa la sua determinazione di fermarsi in Treviso attesa la malferma salute ed i bisogni del padre.

   [272] 10 detto - Lettera della Direzione Generale dei Ginnasj con discipline scolastiche durante il morbo denominato Cholera.

   18 Novembre - La Direzione al Monte di Pietà ricerca qualche tenue ristauro nel Palazzo in S. Cassiano.

   19 detto - Lettera a Mons.r Can.co Antonio Traversi in Roma che sollecita la spedizione dell’apostolico Breve di fondazione.

   25 detto - Rinnovazione per anni 6 della Patente di maestri elementari ai Direttori dell'Istituto.

   26 detto - Lettera alla I.R. Direzion Generale di Polizia che riferendo la sospensione del sovvenimento solito darsi dalla Commissione di Pubblica Beneficenza al fanciullo Antonio Grego ricerca un compenso.

   27 detto - Lettera dei Deputati alla distribuzion delle Messe di sovvenzione che avverte del motivo per cui dal governo ne fu sospesa la ulteriore corrisponsione all'Istituto. 

   [273] 1 Decembre - Lettera ai medesimi Deputati che scioglie l'addotta difficoltà, e mostra il titolo speciale che ha la pia Istituzione di essere sovvenuta.

   2 detto - Lettera della Commissione di Pubblica Beneficenza che ricerca qual sovvenzione corrisponda la Serenissima Arciduchessa Sofia al giovane alunno Antonio Grego.

   3 detto - Supplica all'Emo Cardinal Patriarca Monico per implorare la sua autorevole mediazione onde vengano dichiarate esenti le nostre Scuole prima e seconda elementare dalla nuova legge che assoggetta anche quelle classi al pubblico esame, essendo questa tanto impossibile da osservarsi che appena venne intimata si trovò costretto l'Istituto a non riaprire nel presente anno scolastico tali numerosissime classi.

   [274] 5 detto - Lettera all'Emo Cardinale Castruccio Castracane che lo prega a darci notizia intorno al sospirato Apostolico Breve di fondazione, e ad affrettarne l'esaurimento.

   10 Decembre - Lettera 30 Novembre decorso di S.E. la Sig.ra Contessa Lazanzky Gran Maggiordoma di S.M. l'Imperatrice vedova d'Austria che rimette il suffragio di fiorini 100 al cherico Giuseppe Marchiori pel corrente anno.

   Lettera di riscontro.

   12 detto - Lettera dell'Emo Cardinal Castracane che significa l'impegno preso per sollecitare la spedizione dell'Apostolico Breve di fondazione.

   17 detto - Lettera nostra in riscontro.

   19 detto - Lettera a Mons.r Antonio Traversi Canonico in Roma con raccomandazione anche ad esso sull'affare suddetto.

   [275] 23 Decembre - Rapporto alla Commissione di Pubblica Beneficenza colle informazioni richieste intorno al sussidio accordato al fanciullo Antonio Grego.

1836

   4 Gennaro - Lettera di Mons.r Canonico Antonio Traversi che assicura sul buon esito della supplica umiliata a Sua Santità per ottenere il Breve di fondazione, ma previene altresì che occorre un qualche ritardo. 

   5 detto - Il Parroco in S. Pantaleone in Venezia D. Andrea Salsi eccitato a provvedere alla disciplina degli abbandonati figliuoli, propone al governo siccome un mezzo molto efficace a tal fine il diffondere e sostenere le Scuole di Carità.

   11 detto - Lettera all'Emo Cardinal Giorgio Doria-Pamphily che rendendogli grazie anche a nome della comunità di un calice regalato all'Istituto, gli [276] fa sentire il bisogno di un ostensorio d'argento.

   Lettera a Mons.r Stefano Scerra (che fu conosciuto dal p. Marco a Roma nella casa dei preti della Missione a Montecitorio. Ne parla nella lettera al fratello p. Antonio del 9 aprile 1835) Vescovo di Orope che lo prega ad interporre presso il suddetto Emo Cardinale la sua mediazione onde indurlo ad inviare il dono surriferito.

   12 Gennaro - Lettera del Direttore Generale dei Ginnasj all'Emo Cardinal Patriarca, e da esso in tal giorno communicata, la quale annuncia il sommo rigore con cui si permette l’insegnamento Ginnasiale nell'Istituto.

   27 detto - Ricorso al Sig.r Giorgio Gardi Direttore del veneto Monte di Pietà per aver compenso di ristauri fatti eseguire nel palazzo di sua residenza spettante all'Istituto, e risarcimento di danni ivi praticati; e per indurlo a vegliare onde il locale sia meglio custodito e difeso.

   29 detto - Certificato della Congregazione Municipale che [277] manifesta una piena soddisfazione dell'Istituto, ed il suo desiderio di una più estesa dilatazione.

   Lettera all'Emo Cardinale Castruccio Castracane che gli rende grazie per l'avviso fattoci pervenire sulla prossima spedizione del Breve di fondazione.

   Gennaro - Suffragio di austriache lire 250 del Serenissimo Vicerè.

   4 Febbraro - Si approva l'Appendice del Calendario Diocesano ad uso dell'Istituto per l'anno corrente.

   8 detto - Supplica a S.A.I. e R. il Serenissimo Principe Vicerè che implora la rivocazione dell'ordine rigoroso intimato con lettera 12 Gennaro decorso sull'esercizio delle Scuole Ginnasiali dichiarando esercitarsi la educazione principalmente, - ma non esclusivamente, dei poveri.

   14 detto - Lettera a D. Matteo Voltolini con istruzioni sul modo di contenersi in proposito della paterna eredità.

   [278] 16 Febbraro - Essendo stato eletto Direttore del veneto Monte di Pietà il Sig.r Giorgio Gardi il quale nella sua gioventù era stato nelle nostre Scuole educato, si ebbe con lui più commoda e favorevole la opportunità di trattare intorno alla vendita del nostro palazzo in S. Cassiano ove l'Amministrazione del suddetto Monte attualmente trovasi collocata. Dopo d'aver tenuto pertanto una conferenza su tal proposito nel giorno 12 corrente in cui ricorreva la festa di S. Giovanni Elemosinario oggi si presentò con fiducia la proposizion del progetto che all'Istituto riesce assai vantaggioso, e non presenta notabili differenze col sentimento spiegato dal Direttore.

   18 detto - Lettera al Sig.r Nicola Partel con cui si porgono le informazioni richieste intorno all'ingresso nell'Istituto nostro clericale di un giovane postulante.

   19 detto - Rapporto alla C.R. Direzion Generale di Polizia sul [279] nostro credito per alimenti al giovane Antonio Grego dacché restò sospeso il soccorso che solea dargli la Commissione di Pubblica Beneficenza, con aggiunta di osservazioni intorno al bisogno di continuargli l'ajuto, ed alla qualità della educazione che gli conviene.

   Lettera del Direttore del veneto Monte di Pietà che dichiara troppo gravose le proposizioni fatte per combinare la vendita del palazzo in S. Cassiano, ed eccita a minorarle.

   22 Febbraro - Lettera nostra che accorda nuove facilitazioni.

   6 Marzo - Lettera a Mons.r Can.co Antonio Traversi a Roma che lo prega a sollecitar la spedizione dell'Apostolico Breve di fondazione.

   15 detto - Supplica a Mons.r Gio-Giuseppe Cappellari Vescovo di Vicenza implorante la Remissoria alla Diocesi di Venezia pel nostro alunno Alessandro Scarella [280] suo diocesano.

   16 Marzo - Circolare della Direzione della R. Scuola Normale che sull'esame recentemente ordinato agli scolari dei maestri privati elementari aggiunge la esenzion dalla tassa pei poveri, e la libertà di far esaminare nelle Scuole Comunali i fanciulli della 1 e 2 classe. 

   17 detto - La Direzione del veneto Montè di Pietà rigetta le istanze fatte per compenso di eseguiti ristauri.

   20 detto - La R. Delegazione ricerca informazioni sul numero dei maestri ed allievi delle Scuole di Carità sì maschili che femminili.

   22 detto - La I.R. Direzion Generale di Polizia significa essersi dall'I.R. Arciduchessa Sofia accordato il compenso del soccorso sospeso dalla Commissione di Pubblica Beneficenza al fanciullo Antonio Grego, ed esser disposta a continuargli la caritatevole sovvenzione fino [281] all'età di 12 anni compiti.

   26 Marzo - Lettera di Mons.r Gio-Giuseppe Cappellari Vescovo di Vicenza che si mostra pronto a concedere al giovane Alessandro Scarella la bramata Remissoria, ma prima vuole sapere se rEmo Patriarca sia disposto a riceverlo, e ricerca notizie di sua morale condotta e profitto negli studj.

   29 detto - Lettere all'Emo Cardinale Castruccio Castracane, ed a M.r Can.co Antonio Traversi che sollecitano la spedizione dell'Apostolico Breve di fondazione.

   30 detto - Lettera alla R. Delegazione che rassegna le notizie richieste colla ordinanza 20 cadente.

   1 Aprile - Lettera dell'Ecc.so Presidio di Governo che communica all'Emo Cardinal Patriarca il tenor di un dispaccio di S.A. il Principe Vicerè con cui si esentano dalla tassa dell'esame i giovani poveri delle Scuole [282] di Carità Elementari.

   5 Aprile - Lettera di Mons.r Canonico Traversi che assicura doversi spedire il Breve di fondazione dopo la feria pasquale.

   7 detto - Supplica all'Emo Cardinal Patriarca perché si degni di accogliere tra i suoi figli il nostro alunno Alessandro Scarella, e soddisfare su tal proposito le ricerche di Mons.r Vescovo di Vicenza.

   8 detto - Circolare della R. Direzione della Scuola Normale che prescrive discipline da osservarsi sugli scolari riguardo al cholera, e ad altre malattie epidemiche e contagiose.

   16 detto - Lettera dell'Emo Cardinal Castruccio Castracane che promette il maggior impegno per sollecitare la spedizione del Breve di fondazione. 

   23 detto - Lettera del cherico di Riva di Trento Giacomo Prandini [283] che si offre per alunno, anche in qualità di converso, all'Istituto, nella supposizione che non siansi ancora repristinati in Vicenza li PP. Serviti cui bramava di unirsi.

   26 Aprile - Lettera che rimette l'elenco degli scolari alle Giunte Sanitarie.

   Lettera circolare della Direzione della R. Scuola Normale che dichiara non doversi applicare ai capo-luoghi la concessione indicata nella precedente Lettera 16 Marzo decorso di poter far esaminare i fanciulli della prima e seconda classe elementare presso le Scuole Comunali, ma doversi anche questi condurre alla Scuola Normale.

   27 detto - Lettera a Mons.r Stefano Scerra in Roma (da recarsi alle di lui mani col mezzo del Rmo D. Giuseppe Lazzari Parroco in S. Luca di Venezia che stà per portarsi colà) per sollecitarlo ad interporre i suoi buoni uffizj di nuovo presso l'Emo Cardinal Doria [284] onde ottenere a favore del pio Istituto il dono implorato con lettera 11 Gennaro decorso.

    28 Aprile - Lettera che avverte il cherico Prandini essersi da qualche tempo rimesso il contro scritto convento in Vicenza, sicché può ad esso dirigersi, per presentarsi in seguito all'Istituto quando la prova non gli riuscisse.

   30 detto - Lettera da Valda di Simeone Fede! che offre all'Istituto il proprio figlio Francesco.

   3 Maggio - Lettera al suddetto Francesco Fedel che ricerca qualche notizia prima di, determinarsi a riceverlo nella casa.

   10 detto - Lettera a Mons.r Can.co Traversi che nuovamente lo prega ad attendere alla sollecita spedizione dell'Apostolico Breve di fondazione.

   18 detto - Mons.r Can.co Antonio Traversi col suo riscontro rende [285] avvertiti che non si spedisce il Breve per non esservi alcuno il qual supplisca alle spese col Ministero, e che però convien inviare cinque o sei Scudi all'Ab. de Augustinis Agente di questa Curia in Roma.

   20 Maggio - La Congregazione Municipale incarica di pensare al ristabilimento del muro che circonda l'orto della casa dell'Istituto, poiché minaccia rovina.

   Lettera di Simeone Fedel che riscontrando il nostro foglio 3 del corrente porge alcune notizie intorno a suo figlio Francesco. 

   23 detto - La Congregazione Municipale previene doversi da noi compensar l'Imprenditor dell'escavo del conduttore sotterraneo lungo la strada del Rio terrà (Si tratta di quello della Carità, per riguardo alla fogna attinente alla casa dell'orto.

   26 detto - Lettera all'Ab. D. Carlo de Augustinis che gli rimette il giro di sei Scudi per l'oggetto sopra indicato.

   [286] 27 Maggio - Lettera a Francesco Fedel che gli espone dettagliatamente le condizioni per essere accolto in prova nell'Istituto.

   Lettera di D. Matteo Voltolini da Lendinara che riferisce un grave pericolo da lui incorso senz'alcun danno per una particolare benedizione di Dio.

   28 detto - Lettera del Direttore Generale de' Ginnasj che communica il tenor del dispaccio di S.A. il Principe Vicerè 13 Aprile decorso in cui sulla supplica degl'Istitutori 8 Febbraio, diretta a togliere il rigore delle recenti scolastiche discipline, si dichiara essere sua volontà che siano ad essi in modo atto ad incoraggirli alla pia ed utile loro impresa, somministrati quegli schiarimenti che valgano a conseguire lo scopo precipuo della sua istituzione, assicurando nel tempo stesso l'osservanza delle vigenti prescrizioni di massima. Soggiunge quindi l'I.R. Direttore surriferito doversi osservare che tanto [287] la esenzion della tassa pegli esami, quanto la eccezion dal divieto di ammaestrare i fanciulli esterni, sono indizj del favorevole sentimento dell'Eccelso Governo e dello stesso Augusto Sovrano riguardo al pio Istituto, e caparra di nuovi conforti alla caritatevole impresa di assistere i fanciulli poveri e abbandonati.

   31 Maggio - Si risponde alla Congregazione Municipale assicurandola di aver ordinato ad un perito l'esame di detto muro pegli opportuni provvedimenti.

   1 Giugno - Lettera del Rmo Sig.r Can.co D. Carlo de Augustinis il quale riscontra la rimessa dei sei Scudi, significa essere tuttor giacente l'affare, promette impegno, e previene che sarà per occorrere qualche altra somma per tasse del Ministero nella Segreteria dei Brevi.

   2 detto - Lettera a Mons.r Can.co Traversi che riscontra il suo [288] foglio 18 Maggio decorso, e rende grazie della prestata assistenza.

   6 Giugno - Mons.r Vescovo di Vicenza si compiacque di rilasciare ad Alessandro Scarella la implorata patente che lo rimette alla Diocesi di Venezia.

   7 detto - Lettera all'Emo Cardinale Castruccio Castracane che lo prega a rimettere alla Segreteria de' Brevi il foglio indicante gli articoli da esprimersi nel Breve di fondazione, mentre se ne spera prossimo il tempo in cui debba occuparsene.

   13 detto - Lettera a S.E. il Sig.r Co. Giacomo Mellerio milanese per implorare soccorso.

   15 detto - Supplica all'I.R. Ispettorato Generale delle Scuole Elementari che ricerca notizia delle superiori risoluzioni sulle rimostranze fatte dall'Emo Cardinal Patriarca a favore delle nostre scuole inferiori.

   [289] La Congregazione Municipale sollecita la ricostruzione del muro che cinge l'orto della casa della Congregazione.

   21 Giugno - Lettera al Sig.r Ab. Cado de Augustinis Agente in Roma che sollicita li promessi riscontri sulla spedizione dell'Apostolico Breve di fondazione.

   22 detto - L'I.R. Ispettor Generale alle Scuole Elementari col mezzo della Direzione di dette Scuole communica la notizia della esenzione accordata ai poveri nostri scolari della propina per l'annuo esame niente dicendo sulla implorata dispensa dall'obbligo di condudi personalmente per tal esame all'Istituto Normale.

   27 detto - Supplica all'Emo Cardinal Patriarca che lo prega di mostrarsi disposto ad accogliere tra i suoi [290] sudditi il giovane Giuseppe Magosso diocesano di Adria, per poter quindi implorarne dal suo Ordinario la Remissoria, attesa la vocazione da lui spiegata per l'Istituto.

   28 Giugno - Il contro scritto I.R. Ispettore col mezzo della Direzione della Scuola Elementare Maggiore, dichiara ritenersi ferma ancora per le Scuole di Carità la obbligazione di condurre i fanciulli all'esame presso l'Istituto Normale.

   Supplica con cui dietro l'assenso spiegato dall'Emo Cardinal Patriarca, s'implora da Mons.r Vescovo di Adria la Remissoria predetta.

   L'Emo Cardinal Castracane assicura della prossima spedizione del Breve, significa aver inteso che il Sig.r Ab. de Augustinis ci abbia rimesso il Decreto della Sacra Congregazione sulle cui traccie si dovrà estendere il Breve stesso; e si offre graziosamente per ogni ajuto onde promuovere la maggior solidità e l'ampliazione dell'Istituto.

   [291] 30 Giugno - Lettera del Sig.r Ab. D. Carlo de Augustinis che rimette l'Apostolico Breve di approvazione segnato nel giorno 21 corrente, ed ottenuto senza veruna spesa.

   2 Luglio - Lettera al suddetto Sig.r Ab. de Augustinis che lo prega a spedire il suenunciato decreto della Sacra Congregazione de' Vescovi e Regolari non ancora pervenuto.

   Lettera di ringraziamento all'Emo Cardinal Castracane.

   4 detto - Lettera alla Sig.ra Co.ssa Lazanzky Gran Maggiordoma di S.M. la Imperadrice madre, che significandole esser ormai disposto il nostro cherico Giuseppe Marchiori ad ordinarsi Sud diacono pel prossimo venturo Settembre, la prega ad ottenere da S.M. o il sollecito compimento del capitale del patrimonio, o un'espressa assicurazione [292] che nel frattempo sarà immancabile la corrisponsione già in corso degli annui 100 fiorini.

   5 Luglio - Lettera all'Emo Cardinal Castracane che rende le dovute grazie pel caritatevole impegno con cui si è adoperato a proI1jlJ.lovere la spedizione del Breve, e lo prega ad affrettar parimenti la spedizione del libro delle Costituzioni approvato, avvertendo di farvi inserire qualche necessaria dichiarazione già indicata al Sig.r Ab. de Augustinis.

   Lettera al Sig.r Ab. suddetto in cui si prega a trasmetterci il libro surriferito, prendendo cura di farvi aggiungere nel Rito dell'aggregazione dei candidati la prescritta espressione dei voti semplici, dichiarando però che abbiano ad esser locali, cioè durevoli solamente finché !'individuo rimanga nell'Istituto, come Mons.r Can.co Traversi ci ha assicurato con lettera 27 Settembre 1835 che certamente sarebbesi stabilito.

   [293] 7 Luglio - Lettera a S.E. il Sig.r Co. Giacomo Mellerio milanese che gli rimette copia dell'Apostolico Breve, pregandolo a spargerne la notizia per infiammare il cuore dei buoni a prender sempre più cura della gioventù bisognosa di educazione, e a farlo legger distintamente al Sig.r Marchese Gio-Batta Litta Modignani.

   Lettera di Simeone Fedel che accettando le condizioni proposte riguardo a sùo figlio Francesco, si dichiara disposto ad inviarlo nel venturo Novembre. 

   13 detto - Supplica all'Ecc.so Governo per esenzione dall'obbligo di condurre personalmente all'Istituto Normale li nostri fanciulli delle Scuole Elementari all'esame, al quale invece debba presiedere alcuno del mentovato Istituto nel locale medesimo delle Scuole di Carità.

   [294] 18 detto - La Sig.ra Co.ssa Lazanzky Gran Maggiordoma dell'Augusta Imperatrice Madre rimette autentico documento con cui S.M. assicura al cherico Giuseppe Marchiori l'annua corrisponsione di fiorini 100, onde possa costituirsene l'ecclesiastico patrimonio; e dichiara che in seguito il capitale che si trovasse raccolto alla di lui morte per farne il fondo, viene dalla sovrana pietà rilasciato al pio Istituto con titolo di piena sua proprietà.

   23 Luglio - Lettera di riscontro alla suddetta Co.ssa Lazanzky, con due fogli occlusi l'uno del cherico beneficato, l'altro di uno dei Direttori, diretti a render le dovute grazie a S.M. la Imperatrice madre.

   24 detto - Lettera al Sig.r Cristoforo Micheli maestro in Trento che lo prega di alcune necessarie informazioni riguardo al giovane Francesco Fedel il qual aspira ad entrare nell'Istituto.

   Lettera a S.E. Rma Mons.r Antonio Traversi che gli rende [295] il dovuto omaggio per la sua esaltazione nella Sede Arcivescovile di Nazianzo.

   26 Luglio - Rapporto a Sua Ema Rma Mons.r Patriarca lacopo Monico che gli rimette l'assicurazione del patrimonio spedita da S.M. la Imperatrice madre a favore del nostro cherico Giuseppe Marchiori, e ne implora il relativo decreto.

   27 detto - Lettera alla Congregazione Municipale di Venezia che dietro li verbali suoi eccitamenti accorda una perentoria mino razione del prezzo richiesto pella vendita del nostro palazzo in S. Cassiano all'Amministrazione del veneto Monte di Pietà.

   28 detto - Lettera del Sig.r Ab. D. Carlo de Augustinis che promette spedire autenticato il libro delle Regole della ecclesiastica Congregazione, ed assicura che i voti semplici non obbligano a stabile permanenza, e che la imposta soggezione all'autorità vescovile si [296] debbe intendere colle limitazioni e nelle forme approvate nel libro di dette Costituzioni. 

   29 Luglio - Lettera del Sig.r Cristoforo Micheli da Trento che porge ottime informazioni riguardo al giovane postulante Francesco Fedel.

   30 detto - Mons.r Arcivescovo Antonio Maria Traversi riscontra la lettera 24 corrente, e significa a nostra norma che i voti semplici non tolgono la facoltà né ai superiori di licenziare i soggetti non addattati, né a questi di sortire a lor piacimento.

   2 Agosto - Lettera al Sig.r Simeone Fedel a Trento con varie considerazioni per persuaderlo ad inviare sollecitamente alla casa dell'Istituto il di lui figlio Francesco bramoso di appartenervi.

   3 detto - Lettera a Mons.r Antonio Calcagno Vescovo di Adria che nuovamente implora, almeno condizionata la [297] Remissoria al giovane suo diocesano Giuseppe Magosso il quale brama di ascriversi alla nostra Congregazione.

   Lettera di S.E. il Sig.r Co. Giacomo Mellerio milanese che congratulandosi dell'ottenuto apostolico Breve di approvazione, rimette un pietoso sovvenimento.

   4 Agosto - Lettera al Sig.r Ab. D. Carlo de Augustinis Agente in Roma che rimette supplica per implorare lo scioglimento di alcuni dubbj insorti su qualche articolo delle Costituzioni, attesa l'aggiunta disciplina dei voti.

   5 detto - Lettera di D. Matteo Voltolini che significa la offerta nuovamente fatta dalla Deputazione di Lendinara di una Mansioneria alla casa dell'Istituto, e le istanze fatte dalla medesima per avere interinalmente col nostro mezzo un maestro ginnasiale, ch'essa si prenderebbe il pensiero di mantenere.

   [298] 7 Agosto - Consegnato l'atto autentico di donazione 28 Agosto 1830 del Rdo D'Andrea al Rmo Parroco dei Tolentini per essersi riconosciuto che non poteva disporne essendo spettante alla Chiesa. 

   Lettera nostra al controscritto D. Matteo che accoglie con gratitudine la mentovata offerta della Deputazione purché non le sia stata insinuata da lui medesimo; e ricerca quale provvedimento si possa offrire al caso che si ritrovi il maestro desiderato, per cui si userà ogni premura anche se non più si volesse assegnar la Mansioneria, non dovendosi punto confondere un affare con l'altro.

   10 detto - Lettera alla Congregazione Municipale in cui si stabilisce il termine perentorio di un mese per ritenere l'impegno della proposizione fatta li 27 Luglio decorso riguardo alla vendita del palazzo in S. Cassiano.

   [299] 13 Agosto - Nuova lettera alla Congregazione Municipale che ripete il tenor della precedente dichiarandosi con fermezza di non poter aderire agli eccitamenti dati dal podestà di Venezia per ulteriori minorazioni.

   14 detto - Lettera del nob. Sig.r Giuseppe Domenico Rosnati Presidente dell'I.R. Tribunale Civile di prima istanza in Rovigo che rimette una sua spontanea elemosina all'Istituto.

   16 detto - Rilasciata da Mons.r Vescovo di Adria la licenza al surriferito Magosso di vestir l'abito clericale, e di restare nell'Istituto senza però rimetterlo alla Diocesi di Venezia.

   Supplica alla C.R. Direzion Generale di Polizia perché vengano registrati nell'Anagrafi i nomi dei nostri alunni Giuseppe Rovigo, Alessandro Scarella, Giovanni Giovannini, Antonio Spessa, ed Odorico Parissenti, ormai determinati a trattenersi nell'Istituto.

   [300] 20 detto - Lettera di riscontro al Presidente Rosnati che rimettendogli copia dell'Apostolico Breve di fondazione prega il suddetto nob. Sig.r Giuseppe Domenico Rosnati di procurar dei soccorsi.

   6 Settembre - La C.R. Delegazione Provinciale dichiarando il favor del Governo sulla istanza prodotta li 13 Luglio decorso, propone il progetto di pareggiare alle pubbliche Scuole Comunali le nostre due prime classi elementari col diritto di tenere appositi esami, onde trarle così dal vincolo delle discipine imposte ai maestri privati.

   19 detto - Lettera alla Delegazione che accoglie con piacere il progetto, e mostra la convenienza di accordare l'esercizio pubblico e valido dell'insegnamento anche alle altre Scuole dell'Istituto, com'erasi stabilito da S.M. col Sovrano Decreto 13 Luglio 1816.

   20 detto - Lettera del Sig.r Ab. D. Carlo de Augustinis che riferisce essersi accolta dalla Sacra Congregazione de' Vescovi [301] e Regolari la supplica 4 Agosto decorso, e doversi presto decidere intorno ai dubbj proposti.

   21 Settembre - Lettera del Sig.r Simeone Fedel che significa la sua risoluzione di condurre il figlio alla Casa della Congregazione verso la fine del mese venturo. 

  24 detto - In questo giorno dedicato alla B.V. della Mercede correndo il Sabbato delle quattro Tempora furono ordinati Suddiaconi li nostri cherici Angelo Minozzi, Giuseppe Marchiori, e Sebastiano Casara.

   Lettera al Sig.r Ab. de Augustinis che lo prega ad inviare una copia della stampa diffusa tra gli Emi Cardinali componenti la S.C. dei Vescovi e Regolari per base delle loro deliberazioni sulle difficoltà insorte nell'eseguire il proposto piano della ecclesiastica nostra Congregazione attesa la sopravvenuta intimazione dei voti semplici, ed indica l'espediente con cui sembra che potrebbe procedersi con chiarezza e tranquillità.

   [302] 8 Ottobre - Lettera di Mons.r Secondiano Bruschi Uditore della Nunziatura Apostolica in Vienna che raccomanda di accogliere un giovane convittore.

   14 detto - Lettera di riscontro che lo avverte non riceversi convittori nella Casa dell'Istituto.

   15 detto - Lettera del R.D. Luigi Marsand che ricerca di essere ammesso nella casa dell'Istituto, non potendo reggere nel monastero di Praglia.

   18 detto - Lettera della Direzione del veneto Monte di Pietà che significa essersi licenziato il progetto proposto per vendita del palazzo in S. Cassiano.

   24 detto - Lettera al suddetto R.D. Luigi Marsand che lo accoglie quando voglia aggregarsi alla nostra comunità ed osservarne le regole.

   [303] 25 detto - Lettera di Mons.r Secondiano Bruschi perché almeno si assuma la educazione del giovane raccomandato prendendo cura di collocarlo in qualche buona famiglia a dozzina.

   27 Ottobre - Lettera del Sig.r Ab. D. Carlo de Augustinis che rimette la stampa desiderata; e fa sperare la sollecita spedizione del libro delle Costituzioni approvato.

   29 detto - Lettera del R.P. Luigi Marsand che si mostra disposto a recarsi in breve alla casa dell'Istituto per aggregarsi.

   31 detto - Si riscontra la lettera di Mons.r Secondiano Bruschi significandogli la risoluzione presa di declinar dalla massima, ed accogliere sotto certe condizioni il convittore proposto.

   1 Novembre - Lettera di ringraziamento al Sig.r Ab. de Augustinis.

   [304] 2 Novembre - Supplica alla R. Delegazione Provinciale per notizia delle superiori risoluzioni riguardo alle due prime classi delle Scuole Elementari, essendo prossimo il giorno di doverle riaprire.

   Lettera al P. Marsand che nuovamente dichiara la disposizione dei superiori a riceverlo, nella fiducia che sia per uniformarsi alla comun disciplina.

   3 detto - Lettera alla Co.ssa Lazanzky Gran Maggiordoma di S.M. la Imperadrice madre per avere col di lei mezzo la sollecita corrisponsione degli annui fiorini 100 assegnati al nostro cherico Giuseppe Marchiori, e qualche straordinaria elemosina dell'Augusta Sovrana a favore dell'Istituto.

   5 detto - Lettera del Sig.r Ab. de Augustinis che spedisce il libro delle Regole della Congregazione approvato dalla Santa Sede.

   [305] 9 detto - La Sig.ra Co.ssa Lazanzky Gran Maggiordoma di S.M. la Imperatrice madre rimette l'annua rata dei fiorini 100 pel cherico Marchiori, e soggiunge non potersi da S.M. accordare l'implorato straordinario soccorso all'Istituto.

   10 Novembre - Lettera del Sig.r Ab. de Augustinis con indicazione delle spese occorse nel trattar l'argomento dell'approvazione dell'Istituto.

   15 detto - Lettera nostra al suddetto Ab. de Augustinis che rimette il saldo di dette spese, e lo prega ad inviarci copia del decreto della Sacra Congregazione 21 Agosto 1835 che servì di base all'Apostolico Breve di approvazione.

   Lettera all'Emo Cardinal Castracane che rende grazie di quanto fece per tale approvazione, e lo prega di autorizzarci a correggere alcuni errori sfuggiti all'amanuense nello scrivere il libro delle Costituzioni.

   [306] La Direzione della Scuola Elementare Maggiore Normale significa essersi dal Governo accolto il progetto delli fratelli de Cavanis di riaprire nell'Istituto le due prime classi elementari sotto il titolo di pubblica Scuola Comunale.

   16 Novembre - Lettera di riscontro alla contro scritta Sig.ra Co.ssa Lazanzky.

   18 detto - Processo Verbale esteso tra il Direttore della Scuola Normale e i Direttori dell'Istituto per l'apertura delle suddette due prime classi elementari in forma di pubblica Scuola Comunale, non omettendo si l'avvertenza di esprimere, sul proposito di osservare il vigente regolamento, che gl'Istitutori ne prendeano l'im​pegno colla riserva delle cose espresse nella loro lettera 19 Settem​bre decorso, e dell'antecedente conferenza tenuta col Sig.r Barone Vice Delegato cui fu detto che non intendeano di assumere pesi non conosciuti, e forse ancora non convenienti, e da cui furono assi​curati che la novità [307] del progetto non aveva altro fine che di agevolare l'esercizio delle Scuole di Carità, e che le suddette due classi doveano esser dirette dal pio Istituto come lo erano prima.

   19 Novembre - Lettera che partecipa all'I.R. Ispettore in capo il giorno fissato per l'apertura della nuova pubblica Scuola nel​l'Istituto.

   Lettera a S.E.. Rma Mons.r Giovanni Soglia Patriarca di Co​stantinopoli e Segretario della Sacra Congregazione de' Vescovi e Regolari, che implora istruzioni intorno alla persona del superiore e l'aggregazione dei primi alunni della nuova ecclesiastica Congre​gazione; e prega che sia pe' laici cambiata la formula della Pro​fessione di Fede.

   
5 Decembre - Supplica all'Emo Cardinal Patriarca perché sia 
insignito il nostro alunno Giovanni Giovannini della clericale Ton​sura, e promosso ancora a quegli Ordini Minori che piacesse di conferirgli.

   
[308] 7 Decembre - Convenzione col Sig.r Gaetano Farasin per l'apertura di un foro nella Casa da lui condotta in affitto che 
corrisponde all'orto della Congregazione.

   8 detto - Lettera dell'Emo Cardinal Castracane che riscon​trando la nostra 15 Novembre decorso promette impegno per sod​disfare la nostra brama di correggere alcuni errori nel libro delle Costituzioni, e benignamente si mostra amorevolissimo.

   9 detto - Suppliche all'Emo Cardinal Patriarca perché si com​piaccia dichiararsi disposto a ricevere tra i suoi sudditi li giovani Francesco Fedel tirolese, Paolo Mariutto della Diocesi di Treviso, quando dai respettivi lor Ordinarj gli venissero rimessi; onde poi ottenere ad essi dall'Ecc.so Governo la grazia d'introdursi al Gin​nasio, benché abbian trascorso la età normale, attesa l'asserita lor vocazione [309] di dedicarsi all'Istituto in qualità di ecclesiastici.

   10 Decembre - L'Emo Cardinal Patriarca si dichiara per parte sua prontissimo ad accettarli.

   Lettera del Sig.r Ab. Carlo de Augustinis che rimette copia del decreto 21 Agosto 1835 della S. Congregazione de' Vescovi e Regolari che servì di base all'Apostolico Breve di fondazione, e signi​fica la risposta di Mons.r Segretario Soglia ai quesiti diretti a lui colla lettera 19 Novembre decorso, la qual risposta consiste ne] lasciar liberi i fondatori in ciò che spetta alla forma di governo della ecclesiastica nuova Congregazione.

    11 detto - Lettera a S.A. Rma Mons.r Giovanni Nepomuceno Tschiderer in Gleifheim Vescovo e Principe di Trento che implora la Remissoria alla Diocesi veneta pel suddetto Francesco Fedel.

   Simile a Mons.r Ill.mo e Rmo Sebastiano Soldati Vescovo di Treviso pel giovane Paolo Mariutto.

[310] 13 Decembre - Lettera di S.A. Rma Mons.r Gio-Nepo​muceno Tschiderer a Gleifheim Principe Vescovo di Trento che rimette la Remissoria implorata a favore del giovane tirolese Fran​cesco Fedel.

   Lettera del R.P.D. Luigi Marsand che si dichiara disposto ad entrar nella nostra Congregazione ai primi del venturo Febbraro.

14 detto - Supplica all'Ecc.so Governo per esenzione delle nostre Scuole Ginnasiali dalla disciplina dell'esperimento mensile presso il pubblico Ginnasio.


Lettera di S.E. il Co. Giacomo Mellerio che rimette generosa elemosina all'Istituto di cui si mostra amorevolissimo.

   16 detto - Lettera al R.P. D. Luigi Marsand in cui si mostra disposizione di accoglierlo nel nostro clericale Istituto.

   Lettera a S.A. Rma il Principe Vescovo di Trento Tschiderer che rende grazie della spedita Remissoria [311] pel nostro alunno Francesco Fedel, e lo prega inviare ancora un documento della sua Curia che ne dimostri la legittimità dei natali.

   17 Decembre - In questo giorno il nostro alunno Giovanni Giovannini venne insignito della Clericale Tonsura, e promosso ai quattro Ordini Minori da S.E. Rma Mons.r Patriarca Jacopo Car​dinal Monico.

   18 detto - Lettera al Sig.r Ab. D. Carlo de Augustinis che riscontra con gradimento la sua dei 10 corrente.

   Lettera all'Emo Cardinal Castracane che rende le dovute gra​zie del gentilissimo di lui foglio 8 corrente, e spiega il motivo per cui si è implorata la facoltà di correggere alcuni errori corsi all'amanuense nel libro delle nostre Costituzioni.

   Lettera a S.E. Rma Mons.r Antonio Traversi con rendimento di grazie per quanto si compiacque operare onde avesse ad otte​nere la implorata [312] sanzione della S. Sede Apostolica la nostra nuova Congregazione.

19 Decembre - Supplica alla Direzione Generale di Polizia perchè sia affrettata la soddisfazione della rata trimestrale sca​duta il primo corrente pel mantenimento del giovanetto Antonio Grego, e ne sia continuato il corso quanto abbisogni a compirne la educazione.

   20 detto - Mons.r Sebastiano Soldati Vescovo di Treviso spedisce la Remissoria al giovane Paolo Mariutto.

   21 detto - Lettera del Sig.r Co. Giacomo Mellerio milanese che rimette nuovo soccorso all'Istituto.

   23 detto - Lettera a Mons.r Vescovo di Treviso in riscontro alla sua in data dei 20.

   [313] 26 detto - Lettera di ringraziamento al suddetto Sig.r Co. Giacomo Mellerio.

   31 Decembre - Supplica all'Emo Cardinal Patriarca Moni​co in cui esponendo si dettagliatamente la serie degli atti corsi intorno alla fondazione della nuova Congregazione ecclesiastica delle Scuole di Carità, e rimettendosi in coppia il Breve Aposto​lico che la conferma, e le approvate Costituzioni, implora un decreto in cui dichiari di riconoscerla canonicamente fondata.
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   4 Gennaro - S.A. Rma Mons.r Giovanni Nepomuceno Tschi​derer rimette documento comprovante la legittimità dei natali di Francesco Fedel.

   7 detto - La I.R. Direzione Generale de' Ginnasj commu​nica il decreto governativo 30 Decembre decorso [314] che accorda esenzione ai nostri studenti ginnasiali dall'esperimento mensile presso il Ginnasio pubblico.

   17 Gennaro - Si presentò questa sera uno dei Direttori a S.A.I. l'Arciduca Carlo d'Austria che si è recato in Venezia, ed implorata una qualche caritatevole sovvenzione, n'ebbe sul punto 20 fiorini, scusandosi il Principe col non aver altro in tasca, e colla impotenza di dar maggior somma attesa la molteplicità dei miseri ricorrenti. Questo tenue soccorso fu però acompagnato da graziose dimostrazioni di sentimento sicché almeno per questo fu di grato conforto.  

    In questa sera cercò il Direttore medesimo d'insinuarsi alla Maestà di Ferdinando II Re delle due Sicilie che si trovava in Venezia, ma non ammettendo quel Sovrano all'udienza se non che i propri sudditi, lasciò il supplicante il preparato ricorso ad uno dei suoi Ministri [315] onde ottenere con questo mezzo qualche suffragio; ma restò senza effetto.

   18 Gennaro - Si presentò in questa mattina il suddetto Di​rettore a S.A.I. Leopoldo II Gran Duca di Toscana' col mezzo del Cavalier Zenona suo console, ed accolto benignamente da quel Sovrano lo informò assai bene della importanza e del frutto della pia istituzione ad oggetto di eccitarlo ad aprirle l'adito nei suoi stati, o d'indurlo a concedere un generoso suffragio.

   22 detto - Avendo il surriferito Gran Duca lasciato al suo partire, in mano al suo Console Cavalier Zenona, la elemosina di austriache lire 420 a beneficio dell'Istituto, se gli diresse in questo giorno col mezzo del Console stesso una lettera di ringra​ziamento (Di questa lettera non abbiamo altro che la presente notizia), facendo pure in essa traveder la speranza che l'opera pia potesse esser benignamente accolta nei di lui stati.

   [316] 30 Gennaro - Confermata la patente ginnasiale al R.D. Marc'Antonio de Cavanis a tutto l'anno scolastico 1841-42.

    31 detto - Si offre all'Amministrazione del veneto Monte di Pietà con più discrete misure la vendita del nostro Palazzo in S. Cassiano.

   10 Marzo - La C.R. Delegazione ricerca informazioni sullo stato personale delle Scuole al 31 Ottobre 1836.

   16 detto - Dispaccio governativo communicato in copia dal​l'Emo Cardinal Patriarca in cui dichiara il Governo di non poter occuparsi intorno alle istanze dei fratelli Cavanis pel riconosci​mento della nuova Congregazione ecclesiastica per essersi otte​nuto l'Apostolico Breve di approvazione senza previa licenza della politica autorità.

   [317] 18 Marzo - La Congregazione Municipale ricerca il compenso della quota spettante all'Istituto per operazioni ese​guite nella strada confinante colla sua casa.

   21 detto - Riscontro relativo alla controscritta C.R. Dele​gazione.

   Lettera all'Emo Cardinal Castracane per felicitazioni nelle prossime SS. Feste Pasquali, e nuove istanze per essere autoriz​zati a correggere alcuni errori corsi nel libro delle nostre Costi​tuzioni.

   22 detto - Supplica al Commissario di Polizia nel Sestiere di Dorsoduro perché sia impedito ad un confinante fabbricatore di statue in gesso, di espor figure indecenti.

   25 detto - In questa mattina da Sua Eminenza Rma Mons.r Patriarca Monico furono promossi all'Ordine [318] Sacro del Dia​conato li nostri alunni Angelo Minozzi, Sebastiano Casara, e Giu​seppe Marchiori.

   30 Marzo - Lettera del R.P. Paolo Sforzini delle Scuole Pie di Toscana che ricerca una copia dei libri da noi dati in luce ad uso scolastico, ed offre di spedire alquante copie di un libretto divoto composto da S. Giuseppe Calasanzio, intitolato Corona di dodeci stelle.

   31 detto - La I.R. Direzion Generale di Polizia significa con sua lettera la determinazione presa da S.M. l'Imperatrice di affi​dare in educazione all'Istituto il secondo figlio della vedova Grego, mantenendolo con sue trimestrali caritatevoli sovvenzioni.

   Il Cavalier Giuseppe Comello conferma in iscritto la bonifi​cazione accordata nella estinzion di un imprestito da lui fatto graziosamente in addietro, e compiacendosi della prossima fIori​dezza [319] dell'Istituto dichiara che gli sarà gradito l'udirne l'adempimento.

   1 Aprile - L'Emo Cardinal Castracane riscontrando la let​tera 21 Marzo promette graziosamente anche in seguito ogni assi​stenza alla novella Congregazione, e ricerca la indicazione degli errori da correggersi nel libro delle Costituzioni per ottenerci la facoltà di emendarli.

   5 detto - Lettera alla I.R. Direzion Generale di Polizia con cui si assume !'incarico della proposta educazione del piccolo fanciullo Grego, a condizione però di esser liberi a riconsegnarlo alla propria madre quando o per cagione d'infermità o di cattivo costume fosse per essere soverchiamente gravoso.

   6 detto - La I.R. Direzion Generale di Polizia ricerca la in​dicazione del giorno in cui potrà essere [320] accolto il predetto fanciullo.

   9 Aprile - Con nostra lettera di riscontro si è fissato il gior​no primo Maggio venturo, non potendosi accogliere prima per essere la comunità attualmente col peso di molti ammalati.

   14 detto - Lettera all'Emo Cardinal Patriarca Monico in cui si prega di rivogliersi al Serenissimo Principe Viceré perché sia data esecuzione all'Apostolico Breve di fondazione, giustifican​dosi pienamente la condotta tenuta per ottenerlo.

   15 detto - Lettera all'Emo Cardinal Castracane in cui s'in​dicano nuovamente gli errori da correggersi nel libro delle nostre Costituzioni.

   22 detto - .Lettera che spedisce al R.P. Paolo Sforzini Sco​lopio in Firenze i libri richiesti colla sua Lettera 30 Marzo decorso.

   [321] L'Emo Cardinal Patriarca Monico approva l'Appendice del Calendario Diocesano ad uso dell'Istituto per l'anno corrente.

   27 Aprile - L'I.R. Direzion Generale di Polizia previene gl'Istitutori che nel giorno primo Maggio venturo verrà presen​tato il fanciullo Lodovico Greco per assumerne la educazione, e sollecita a riscuotere la rata trimestrale degli alimenti inviata da S.M. la Imperadrice.

   1 Maggio - Supplica all'Emo Cardinal Patriarca Monico perché impetri dal S. Padre la dispensa della età canonica al nostro Diacono Giuseppe Marchiori, onde possa nel venturo Settembre ordinarsi Sacerdote.

   3 detto - Lettera a Fr. Benedetto Nardon converso Camaldo​lese nel Monastero di S. Gregario di Roma intorno al vitalizio da lui stipulato coi Direttori [322] dell'Istituto.

   12 detto - La Congregazione Municipale rimette articoli del testamento del fu Sig.r Antonio Astori il quale beneficò l'Istituto.

   [322] 14 Maggio - Lettera a D. Matteo Volto lini in Lendi​nara che gli indica il modo di contenersi col Sig.r Francesco Mar​chiori nell'attual circostanza in cui sovrasta per parte sua una questione forense sulla osservanza della convenzione stipulata per aprir ivi una casa dell'Istituto.

   17 detto - Si rimettono alli Direttori dell'Istituto le prorogate patenti per l'esercizio delle Scuole Elementari.

   24 detto - Lettera a Fr. Benedetto Nardon che significa il pagamento eseguito anche dell'ultima rata del vitalizio con esso lui convenuto, e lo ringrazia della manifestata disposizione di sollevar l'Istituto [323] da tale aggravi o aspettandosi però il docu​mento ch'esprima l'assenso del Monastero.

   7 Giugno - Lettera della R. Delegazione che per ordine del Governo ricerca nuove ed assai rilevanti minorazioni sul prezzo richiesto del palazzo in S. Cassiano.

   8 detto --Lettera di riscontro che rifiutando si ad ogni ulte​rior dettrazione solo accorda qualche maggior agevolezza nelle forme del pagamento.

   10 detto - Articolo di lettera scritta da Fr. Benedetto Nardon al suo procurator Alessandro Grandi in cui fa sperare sollecita la spedizione di un documento che sollevi li Direttori dal debito di un vitalizio con esso lui convenuto.

   Lettera della R. Delegazione la qual rinova gli eccitamenti per qualche nuova condiscendenza sulle misure del prezzo del con​troscritto palazzo.

   [324] Lettera del R.P. Paolo Sforzini Scolopio in Firenze il quale ricerca notizie intorno alla origine delle nostre Scuole di Carità, ed accenna due opere molto importanti, cioè li Docu​menti Spirituali tratti dalle lettere di S. Giuseppe Calasanzio, e la Storia degli Scrittori dell'Ordine delle Scuole Pie. Questa seconda opera ci fu poi anche favorita col mezzo di uno Scolopio ungarese il qual fu ospite in casa nostra.

   15 Giugno - Lettera nostra in cui con maggior fermezza ri​ripetesi una decisa risoluzione di non accordare nuovi ribassi intorno alla vendita del palazzo.

   26 detto - Lettera della suddetta Delegazione che significa essersi dall'Eccelso Governo pienamente accolto il progetto.

   Dispaccio governativo a Sua Ema Rma il Sig. Cardinal Pa​triarca Monico onde siano richiesti [325] gl'Istitutori a rimettere l'originale Apostolico Breve con cui fu approvato il loro clericale Istituto, dietro gli ordini ricevuti dalla Eccelsa Aulica Cancelleria Riunita. Questo dispaccio venne rimesso in copia da Sua Ema affinchè gl'Istitutori sapessero il motivo di trasmettergli il Breve stesso.

   3 Luglio - Lettera a sua Ema che gliel rimette.

   4 detto - Prendendo animo dalla vicina risorsa proveniente dalla vendita ch'è riuscito di combinare del palazzo in S. Cas​siano, si determinò di ampliar l'Oratorio delle scuole costruen​dovi una Cappella maggiore capace a contenervi ancora il corpo degli acclesiastici addetti all'Istituto, al qual fine si estese una convenzione coll'imprenditore Stefano Olivieri.

   7 detto - Dovendosi in questo giorno porre la prima pietra [326] della surriferita Cappella, non si trascurò di collocare nei fondamenti una perenne memoria del dì faustissimo, e della fonte da cui si trasse il denaro per tal impresa, scrivendosi in perga​mena la seguente nota:

Ad majorem Dei gloriam

et in honorem S. Josephi Calasanctii

Nonis Julii A.D. MDCCCXXXVII

Primus lapis positus fuit Sacelli hujus extructi

ex aere a venditione percepto
                                                        Aedis amplissimae

A fel. reg. Pio Papa Septimo

Instituto Scholarum Charitatis Venetiarum

munificentissima liberalitate largitae.

   Chiusa la pergamena in una cassettina di legno fu questa risposta nei fondamenti 

da un innocente fanciullo per nome Lodovico Grego dalla carità della regnante Imperadrice d'Austria affidato alla educazione dell'Istituto, e da lui [327] medesimo con due pietre coperta.

   12 Luglio - Il Rmo Parroco D. Andrea Salsi significa la sua rinunzia al diritto di vitalizio convenuto coi Direttori dell'Istituto atteso l'impegno da loro assunto di un'annua perpetua cele​brazione.

   13 detto - La Direzione del Monte di Pietà ricerca alcuni documenti per estender la Modula del Contratto di acquisto del palazzo in S. Cassiano ove attualmente risiede.

      La Direzione suddetta significa essersi dall'autorità superiore assentito il pagamento di austriache lire 3000 a conto della prima rata del prezzo convenuto per vendita del palazzo medesimo.

   18 detto - Lettera che rimette alla suddetta Direzione li do​cumenti richiesti col di lei foglio 13 corrente.

   Lettera al Rmo Parroco D. Andrea Salsi che accoglie il pro​getto di convertire il suo vitalizio [328] nell'impegno di un'annua celebrazione.

31 Luglio - La Direzione del Monte rimette all'esame dei Di​rettori la Modula del Contratto di vendita del palazzo.

   2 Agosto - Si retrocede la Modula approvata con piccole os​servazioni.

   27 detto - In questo giorno sacro alla Festa di S. Giuseppe Calasanzio nostro principal protettore si cominciò a celebrare in una nuova Cappella eretta nell'oratorio delle Scuole di Carità, e la prima Messa fu detta dal juniore dei Direttori, e dopo da varj altri, e dallo stesso Emo Cardinal Patriarca Monico che decorò col proprio intervento la solenne funzione. Fu vestito altresì pub​blicamente dell'abito clericale il giovane Guglielmo Gnoato il quale avea dichiarato la vocazione di dedicarsi al nostro Istituto.

   [329] 1 Settembre - Dispaccio governativo all'Emo Cardi​nal Patriarca Monico, e da lui rimesso in copia, con cui si ritorna col Regio Placet il Breve Pontificio 21 Giugno 1836, che approva la nuova Congregazione ecclesiastica delle Scuole di Carità.

   5 Settembre - Il Rdo D. Eduardo Sighele cappellano nella cattedrale di Trento prega che siano ammessi nella casa dell'Isti​tuto li due giovani Valentino Segalla e Luigi Cainelli aspiranti allo stato ecclesiastico onde possano introdursi nel Ginnasio mal​grado di aver trascorso la età normale, godendo in Venezia del privilegio che colà non sussiste.

   6 detto - La Direzione del Monte di Pietà significa di essersi rivolta all'autorità superiore per la destinazione della giornata in cui stipular l'Istromento di vendita del palazzo in S. Cassiano.

   [330] 8 Settembre - Lettera che indica l'espediente da dover prendersi senza pensar adesso ad incontrare un tal viaggio pei contro scritti giovani proposti da Trento.

   13 detto - Lettera al Serenissimo Arciduca Ranieri Viceré in cui si ringrazia dell'amorevole mediazione pel favorevole com​pimento dell'approvazione del nuovo clericale Istituto.

   14 detto - In questo giorno fu stipulato il legale istromento della vendita del palazzo in S. Cassiano alla Direzione del Monte di Pietà.

   15 detto - Si rimettono le patenti di approvazione per l'eser​cizio delle Scuole Grammaticali ai nostri alunni D. Gio-Batta Trai​ber, D. Sebastiano Casara, e D. Giuseppe Marchiori.

   16 detto - Lettera di S.E. il Sig.r Co. Giacomo Mellerio mila​nese [331] che avverte essere stata corrisposta in parte dal Mar​chese Federico Fagnani una elemosina recentemente inviata, e quindi suggerisce che se gli scriva una lettera di rendimento di grazie.

   19 Settembre - Lettera al Sig.r Marchese Federico Fagnani relativa.

   23 detto - In questa mattina si ordinarono Sacerdoti li no​stri tre Diaconi D. Angelo Minozzi, D. Giuseppe Marchiori, e D. Sebastiano Casara; e ricevettero la Tonsura e l'Ostiariato li due giovani nostri alunni Giuseppe Rovigo e Giuseppe Da Col.

   Il Marchese Federico Fagnani milanese riscontrando corte​semente la lettera 19 corrente si dichiara disposto di spedire anche in seguito di tratto in tratto sovvenzioni caritatevoli al pio Istituto.

   29 detto - Avvenne in questo giorno un caso assai strano. Erano in giro per la città li nostri due Sacerdoti D. Giovanni Pauli e D. Sebastiano Casara, ed incontrandosi [332] in un giovane forestiere sentirono interrogarsi intorno alle varie comunità reli​giose sussistenti in Venezia. Indicandone essi il numero e la qua​lità non mai pensavano di entrar per questo a parlare della nostra Congregazione clericale non essendo essa una comunità regolare. Ma la domanda del giovane tendendo appunto espressamente a conoscere la nostra casa, si sentiron tosto soggiungere che ci dovean essere anche li Religiosi delle Scuole Pie perché ne aveva inteso a parlare ed era appunto venuto a bella posta a Venezia in traccia di loro. Essi risposero allora quel che nessuno potea sapere meglio di loro, cioè che non eranvi qui gli Scolopj, ma sibbene una pia Istituzione sotto gli auspicj del medesimo Santo lor fondatore, la qual era sul punto di stabilirsi perennemente per essersi da poco tempo approvata dalla S. Sede una nuova ecclesiastica Congregazione diretta ad assicurarne la sussistenza. Proseguendo a discorrere ed informandolo dello scopo [333] e della forma del vivere in questa Congregazione, fu grande la lor sorpresa nel vederlo restarne molto persuaso, ed assai disposto ad entrarvi, sicché gli offrirono di condurlo seco alla casa, e fargli conoscere i fondatori. Accolto ben volentieri l'invito si presentò con bel garbo e con gran sentimento agl'Istitutori medesimi, i quali rimasero attoniti a questa inaspettata comparsa, ed assai lieti allo scorgere ch'era un giovane che appariva fornito delle più belle doti, di pietà, di talenti, e di scienza, essendosi anche lodevolmente applicato agli studj sacri, come poi videro docu​mentato in varie autentiche ed autorevoli attestazioni. Crebbe ancor più la sorpresa dacché si seppe che veniva da parti molto lontane essendo nato in Pomeyrol nella Diocesi di Rhodez in Linguadocca, ed avendo passato varj anni in Roma, e finalmente essendo stato impiegato a dar lezioni nel Seminario vescovi! di Cortona. Non potendosi nondimeno pronunciar sul [334] mo​mento alcuna definitiva risoluzione, si esortò a pregar bene il Signore ed a prendere buon consiglio intorno alla vocazione per poi risolvere quel che fosse riconosciuto conforme alla divina volontà. Il nome di questo giovane è Gio-Pietro detto ancora Amadeo Gaillard.

   30 Settembre - Lettera da Roma di Pr. Benedetto Nardon che rimette una carta del Rmo P. Ab. Generale de' Camaldolesi D. Ambrogio Bianchi con cui si dichiara estinto il vitalizio con lui convenuto.

   2 Ottobre - Poiché s'intese che da poco tempo il suddetto giovane era partito dal Seminario vescovi! di Cortona, si scrisse in questo giorno una lettera a Mons.r Ugolino Carlini Vescovo di detta città pregandolo di favorire intorno ad esso le più accu​rate e precise informazioni per poter meglio definir questo affare al ritorno del postulante [335] da Gorizia, ove si è trasferito per pochi giorni.

   5 Ottobre - Lettere di ringraziamento al Rmo P. Ab. Bian​chi ed a Pr. Benedetto Nardon per l'accordata estinzione del vita​lizio ch'era a carico dell'Istituto.

   9 detto - La Direzione al Monte di Pietà rimette autentico originale del contratto di vendita del palazzo in S. Cassiano da esso acquistato.

   18 detto - La Deputazione di Lendinara si rivolge con let​tera a Mons.r Antonio Maria Calcagno Vescovo di Adria implo​rando che si degni accordare la canonica istituzione alla casa dell'Istituto, ivi aperta, e che và nel nuovo anno scolastico ad aumentarsi di altri due Sacerdoti.

   19 detto - Dovendosi in quest'anno aprire le Scuole in Len​dinara con tre dei nostri Sacerdoti i quali per la ottenuta apo​stolica approvazione non sono [336] più da riguardarsi siccome maestri privati, ma sibbene siccome di una formale Congrega​zione, ai quali forse vien anche dalla S. Sede accordata una forma particolare di vestito, si portò in questo giorno uno dei Direttori a Rovigo per rassegnare a Mons.r Vescovo i! libro delle approvate Costituzioni, e sentire s'egli fosse disposto di accogliere questi alunni dell'Istituto nel nuovo aspetto in cui debbono presentarsi. Non avendo potuto farne parola direttamente al Prelato per trovarsi a letto con febbre, pregò Mons.r Provicario Barto​lomeo Piantavigna a far le sue veci, e ad aver la bontà di dame il riscontro.

   20 Ottobre - Nel dì seguente scrisse graziosamente il Pro​vicario medesimo la favorevol risposta, dichiarando che Mons.r Vescovo sarà per accoglierli volentieri.

   [337] 3 Novembre - La R. Intendenza delle Finanze ricerca rischiarazioni sul dubbio insorto che il fondo sopra cui era una casetta contigua al palazzo delle Scuole già demolita, appartenga al monastero di S. Girolamo.

   4 Novembre - Lettera a S.E. la Sig.ra Co.ssa Lazanzky Gran Maggiordoma di S.M. l'Augusta Imperadrice madre, pregandola di spedir la rata del patrimonio Marchiori che scade li 15 del corrente.

Lettera all'Emo Cardinal Castruccio Castracane pregandolo a sollecitar la risposta alla istanza fatta dal nostro Emo Patriarca perché abbiano li congregati un abito proprio; e per impetrare col di lui mezzo dal S. Padre la facoltà di conservare nell'oratorio della casa assegnata alla Congregazione il SS. Sacramento.

   15 detto - Lettera in risposta alla R. Intendenza che assi​cura [338] essere il sudd.o fondo compreso nell'acquisto fatto dal N.U. Vettor da Mosto. 

   L'Ingegnere Francesco Astori presenta la liquidazione del conto prodotto dall'imprenditore Stefano Olivieri riguardo alla nuova cappella costruita nell'oratorio maggiore delle Scuole.

   17 Novembre - La Gran Maggiordoma di S.M. l'Imperadri​ce madre rimette in suo nome fiorini 100 pel patrimonio Mar​chiori del corrente anno.

   18 detto - Il sopradetto Ingegnere giustifica la propria liqui​dazione sopra la quale eran occorse alcune difficoltà.

   22 detto - Decreto patriarcale che approva li Sacerdoti Gio​Batta Traiber, Giuseppe Marchiori, e Sebastiano Casara per l'inse​gnamento religioso nelle Scuole Grammaticali.

   [339] 23 detto - Lettera di riscontro alla Gran Maggiordo​ma di S.M. 


   L'I.R. Intendenza di Finanze ricerca l'Istromento di acquisto indicato con nostra Lettera 15 corrente per poi farne restituzione.

   25 Novembre - Supplica all'I.R. Direttore Generale dei Gin​nasj perché colla sua mediazione vengano restituite alla forma di legale e valido insegnamento le Scuole Ginnasiali dell'Istituto, attesa la novità sopraggiunta della riconosciuta ecclesiastica Con​gregazione che le dee sostenere.

   27 detto - Il suddetto Direttor dei Ginnasj prima di proce​dere sulla enunciata istanza rimette varj quesiti.

   28 detto - L'Emo Cardinal Castruccio Castracane significa essersi dal S. Padre rimessa all'Emo Patriarca di Venezia la facoltà di accordare ai congregati lo scapolare proposto, ma non aver [340] condisceso alle istanze umiliategli per poter conservare il SS. Sacramento nella casa della Congregazione.

   4 Decembre - Lettera a S.E. il Sig.r Co. Giacomo Mellerio per ottenere uno straordinario generoso soccorso onde mettere in buon sistema l'economica azienda dell'Istituto.

   6 detto - Lettera che rimette l'Istromento all'I.R. Intenden​za di Finanze.

   Lettera di ringraziamento all'Emo Cardinal Castruccio Ca​stracane.

   7 detto - In riscontro alla lettera 27 decorso s'insiste sul titolo di aver pubblico l'esercizio dello scolastico insegnamento attesa la istituita Congregazione e non si vuol entrare nei det​tagli proposti dal Direttor dei Ginnasj non trattandosi d'implorar grazie.

   [341] 9 Decembre - Considerandosi che per metter in buon sistema la nuova Congregazione si ricercano varj speciali prov​vedimenti, e non già solo l'esercizio pubblico delle Scuole, uno dei Direttori si presentò nel corrente giorno ad udienza privata dal Serenissimo Principe Viceré con un ricorso esteso la sera innanzi in cui correva la festa della Concezione della B.V. nostra Madre. In tal ricorso venne dichiarato il complesso degli attuali nostri bisogni attesa la novità consolante della istituita Congre​gazione, onde non moltiplicare le suppliche, e ritardare i provve​dimenti. Ma siccome si richiedevano privilegi quanto per l'una parte importanti altrettanto per l'altra difficili ad ottenersi, così si volle produr l'istanza in persona per avvalorarla anche a voce. Nel memoriale si domandava che si potessero stabilire i maestri nell'Istituto colla semplice approvazione dell'Ordinario: che si po​tessero ammaestrar [342] i novizj nelle filosofiche discipline, che le Scuole sì Elementari che Ginnasiali di Carità ripigliassero l'antica forma del pubblico e valido insegnamento: e che i giovani addetti alla Congregazione ecclesiastica fossero esenti dalla militar coscri​zione. Accolto il supplicante con singolare benignità, ebbe pieno il conforto pel sentimento di persuasione e di favor clementissimo dimostrato da S.A.I., che fece sperare il buon esito delle istanze, si dichiarò convinto della loro convenienza, ed esprimendo nelle più graziose maniere la sua soddisfazione riguardo al pio Istituto, si mostrò impegnatissimo a favorirlo.

   11 Decembre - Lettera all'I.R. Direttor dei Ginnasj che at​tesa la sopradetta

supplica rassegnata al Serenissimo Principe lo dispensa dall'occuparsi nell'esaurire li due precedenti rapporti 25 Novembre decorso [343] e 7 corrente.

   13 Decembre - L'Isp.r in capo delle Scuole Elementari re​trocede come non a lui competente l'istanza fatta per render pubblica la terza classe.

   14 Decembre - Autorizzato benignamente dal S. Padre l’Emo Patriarca a concedere alla nostra Congregazione un distintivo nell'abito, stabilì di accordarlo e stimò conveniente nel tempo stesso di communicare la relativa notizia all'Ecc.so Governo. Esso però con lettera di questo giorno rispose a Sua Eminenza di non aver facoltà di annuirvi, sicché la erezione del nuovo clericale Istituto venne a soffrire un altro ritardo, dovendo si ora rivolgere tal notizia al Serenissimo Viceré ed aspettarne il riscontro.

   24 detto - Lettera dell'alunno Guglielmo Gnoato a S.E. il Sig.r Barone Comm. Cavalier Francesco di Ottenfels-Gschwind a Vienna suo benefico protettore onde annunciargli la presa riso​luzione di dedicarsi in qualità di ecclesiastico all'Istituto delle Scuole di Carità, cui si è aggiunta dal Direttore [344] dell'Istituto medesimo qualche preghiera per indurlo a favorire e soccorrere il pietoso Stabilimento.

   27 Decembre - Supplica alla I.R. Direzione Generale di Po​lizia per affrettare la riscossion della rata degli alimenti pel gio​vanetto Antonio Grego scaduta il primo corrente, e pregare che sia posta in corso regolarmente la sovvenzione alle respettive scadenze.

   Decembre - Suffragio di Austriache Lire 250 del Serenis​simo Viceré.

1838

   3 Gennaro - Il Marchese Carlo Corio rimette elemosina in​viata all'Istituto da S.E. il Co. Giacomo Mellerio, e da una pia persona sua amica.


8 detto - Lettera di riscontro al Marchese Corio e di ringra​ziamento al Co. Mellerio.

   Lettera di S.E. il Co. Giacomo Mellerio che [345] dimostra il più fervido affetto verso del pio Istituto, ed avverte esser entrato a parte della caritatevole offerta il Marchese Fagnani.

   11 Gennaro - Lettera di ringraziamento al contro scritto Mar​chese Fagnani.

   15 d.o - Lettera al Cav.r Gio-Vimercati che lo prega a sol​lecitar il pagamento del legato Mellerio, ed a procurar dei benefat​tori all'Istituto.

   23 detto - Caduto il discorso nel giorno 21 festa di S. Agnese sulla chiesa intitolata al suo nome e prossima all'oratorio, si risve​gliò il desiderio di adoperarsi per ottenerla ad uso della nuova ecclesiastica Congregazione, tanto più che fu fatto riflettere quel che non si era prima osservato, cioè che potrebbe bastare per uffi​ziarla la sola navata maggiore chiudendosi le due laterali per ristaurarle a tempo opportuno. Nel dì seguente si portò uno dei Direttori a communicare il pensiero all'Emo Cardinal Patriarca Monico, e ad implorare la di lui mediazione per ottenerla, ed annuendovi egli benignamente [346] se n'estese in quest'oggi la supplica formale in iscritto.

   29 Gennaro - L'I.R. Intendenza delle Finanze restituisce l'istromento d'acquisto rimesso con lettera 6 Decembre decorso e ricerca che si faccia vedere all'Ingegnere in capo della Provincia il disegno del locale con esso istromento acquistato, e di lasciargli praticare le osservazioni occorrenti per riconoscere se vi sia com​presa qualche porzione di fondo spettante al monastero di S. Girolamo.

   10 Febbraro - Certificato Patriarcale che dichiara piena sod​disfazione dell'Istituto.

   13 detto - In questo giorno uno dei Direttori si pose in viag​gio per Vienna onde promuovere il buon esito del ricorso già prodotto li 9 Decembre decorso al Serenissimo Principe Viceré onde ottenere alcuni privilegj a favore delle Scuole [347] e della

clericale Congregazione. La descrizione di questo viaggio stà nel​l'Archivio entro il fascicolo delle carte dell'anno corrente (Questo diario del viaggio si trova attualmente in AICV, b. 2, S/8. Sarà pubblicato con la relativa corrispondenza). Qui basti il dire che assai favorevole si dimostrò il sentimento, sicché nel giorno 26 Marzo poté il Direttore partirsene assai con​tento per aver raccolto ben fondate speranze di un esito con​solante.

   20 Febbraro - L'Emo Cardinal Patriarca Monico ricerca gli atti con cui dietro all' ottenuto Breve Apostolico venne approvata la ecclesiastica Congregazione delle Scuole di Carità, per trasmet​terli a S.A. il Principe Viceré che li aveva richiesti.

Furono prontamente rimessi gli Atti controscritti, e poi brevi manu restituiti.

   3 Marzo - Lettera della Contessa Lazanzky Gran Maggior​doma di S.M. la Imperadrice madre che indica al Direttore il giorno assegnato per visitarla unitamente al Sacerdote D. Giu​seppe Marchiori con lui [348] recato si a Vienna.

   L'Emo Cardinal Patriarca Monico approva l'Appendice al Ca​lendario Diocesano pel pio Istituto.

   10 Marzo - Supplica a S.M. l'Imperatore Ferdinando I per conferma della particolar protezione benignamente accordata dal​l'augusto suo Padre al pio Istituto. Questa supplica fu data in mano a S.M. la Imperadrice regnante Maria Anna Carolina Pia pregandola di favorirla colla sua mediazione.

   Supplica a S.M. la Imperatrice regnante Maria Anna Carolina Pia per implorare dalla sua carità la costituzione dell'ecclesiastico Patrimonio al nostro cherico Giovanni Giovannini.

   15 detto - L'Emo Cardinal Patriarca Jacopo Monico com​munica la notizia dell'assenso ottenuto da S.A.I. il Principe Vicerè sull'uso del distintivo assegnato nell'abito alla nostra Congre​gazione.

   [349] 22 Marzo - Lettera della Baronessa Marianna Vevdd, la qual rimette elemosina della Imperadrice madre ed assicura ch'essa si affretta a compire l'esborso del capitale pel patrimo​nio Marchiori, che dee poi passare a beneficio dell'Istituto.

   27 detto - La C.R. Delegazione ricerca le consuete informa​zioni sul numero dei maestri e maestre, assistenti, ed allievi per conformar la statistica.

   28 detto - Lettera di Antonio Rovigo che prega di essere sollevato dal peso di mantenere il proprio figlio Giuseppe cherico nell'Istituto.

   17 Aprile - Lettera di S.E. Rma il Principe Lodovico degli Altieri Arcivescovo di Efeso e Nunzio Apostolico presso la I.R. Corte di Vienna, che promette impegno per promuovere il buon esito delle [350] istanze che formaron l'oggetto del recente viaggio.

18 Aprile - Supplica a SAI. il Principe Viceré perché siano dichiarate esenti dalla militar coscrizione li due nostri giovani alunni Antonio Spessa e Giuseppe Magosso.

Si sporgono alla C.R. Delegazione le informazioni richieste con lettera 27 Marzo decorso.

26 detto - La C.R. Delegazione ricerca lumi per informare intorno alla supplica con cui si è implorata da S.M. la conferma della particolare protezione sovrana sull'Istituto.

28 detto - L'Emo Cardinal Patriarca Monico rimette dispac​cio governativo che ricerca alcune informazioni intorno alla sup​plica prodotta per esenzione dei nostri alunni Magosso e Spessa dalla militar coscrizione.

[351] Lettera di Mons.r Canonico Angelo Pedralli (fu sacerdote eminente del clero fiorentino, penitenziere e canonico della cattedrale. Il p. Marco ne concepì grande stima e nell'ultima sua vecchiaia gli confidò le proprie pene e angustie di spirito, ricevendone singolare conforto - cf. infra, corrispondenza anni 1838 ss. Morì il 27 settembre 1858 (cf. Positio cit., pp. 465s; S. CONGREGATIO PRO CAUSIS SANCTORUM, OFFICIUM HISTORICUM, - 79 - Relatio et Vota sulla seduta dei Consultori dell'Ufficio Storico tenuta il 27 febb. 1980, p. 42) di Firenze che rimette un esemplare a stampa di una Coroncina composta da S. Giuseppe Calasanzio in onore della B.V. inculcandone il divoto esercizio, e ricerca le Regole della nostra Congregazione.

29 Aprile - Lettera al suddetto Emo Patriarca che porge le informazioni richieste.

30 detto - Lettera che porge alla C.R. Delegazione le infor​mazioni richieste con Lettera 26 corrente.

1 Maggio - Stimandosi conveniente di far precedere alla pubblica istituzione della nuova Congregazione clericale una detta​gliata informazione sul pio Istituto che rendesse a comune notizia lo scopo a cui è diretto, la forma con cui si assiste la gioventù, e le testimonianze del frutto finora per divina grazia raccolto; ed essendosi [352] il Serenissimo Principe Ranieri Viceré del Regno Lombardo-Veneto, dimostrato benignamente disposto a ricever la dedica del libretto col quale si pubblicavano le suddette notizie, il juniore dei Direttori partì in questo giorno e si diresse verso Milano per rassegnare il manoscritto a S.A.I. ed ottenerne l'appro​vazione. Condusse seco uno dei Sacerdoti dell'Istituto medesimo D. Sebastiano Casara, come poc'anzi ne aveva condotto un altro a Vienna, il qual fu D. Giuseppe Marchiori, troppo importando far conoscere a Vienna e a Milano alcuno degli ecclesiastici alunni, onde meglio aprir l'adito ai successori per poter trattare ad ogni occorrenza personalmente gli affari o coll'Augusto Sovrano o col Serenissimo Principe Viceré nelle respettive loro residenze. Giunti a Milano nel giorno 5 corrente e presentatisi nel seguente giorno alla udienza presso S.A.I. non può dirsi quanto [353] amorosa​mente fossero ricevuti, qual sentimento abbia l'ottimo Principe dimostrato di favore e di persuasione per l'Istituto, e quali fausti presagj siasi degnato di esprimere sull'avvenire. Accolto con gran bontà il manoscritto fu anche con tutta sollecitudine posto in libertà per la stampa la qual fu presto compita (L'opuscolo è intitolato: Notizie intorno alla fondazione della Congregazione dei Cherici Secolari delle Scuole di Carità. Fu voluto e scritto dal p. Marco, ma venne stampato - come erano soliti fare i Cavanis - sotto il nome di ambedue. Nel 1967 se ne fece una ristampa), sicché nel giorno 24 corrente se ne offrì un esemplare a S.A. pulitamente legato, con altre 12 Copie da dispensarsi a suo arbitrio, venendone accet​tata la offerta con benignissima degnazione. Tutte le avventure di questo viaggio, le raccolte elemosine, e i varj beni col divino ajuto disposti alla nascente Congregazione, si sono descritti minu​tamente nel relativo Diario il qual stà riposto in Archivio nel fasci​colo del corrente anno, sotto la data del primo Maggio (Attualmente si trova in AICV, b. 18, LN/5. Come i precedenti diari sarà pubblicato con la relativa corrispondenza).

2 Maggio - La C.R. Delegazione ricerca l’original documento in cui stà indicato il tenore della sovrana [354] risoluzione 25 Giugno 1821 sopra la quale suppone essersi fondata la supplica 10 Marzo decorso per ottenere conferma della speciale protezione di S.M. riguardo al pio Istituto.

   5 Maggio - Lettera che rassegna il documento richiesto.

   7 detto - Lettera di S.E. il Co. Maurizio Dietrichstein Gran Maggiordomo Maggiore di S.M. Imperadrice e Regina Maria Anna Carolina Pia, che accogliendo benignamente la supplica 10 Marzo decorso rimette fiorini 2000 per costituire con essi l'ecclesiastico patrimonio al nostro cherico Giovanni Giovannini.

   16 detto - In pendenza dell'esito della supplica presentata a S.A.I. perché fossero dichiarati esenti dalla militar coscrizione li due nostri alunni Magosso e Spessa occorse che al primo [355] sopravvenne la urgenza di presentarsi all'esame, e per fisica indi​sposizione riconosciuta fu posto in tranquillità. Restando però il secondo tuttora esposto al pericolo, si presentò nuova supplica a suo favore al Serenissimo Principe Viceré.

Lettera al controscritto Co. Dietrichstein che riscontrando la ricevuta sovvenzione sovrana di fiorini 2000 pel patrimonio Giovannini, lo prega di rassegnarne li più ossequiosi ringrazia​menti alla clementissima Imperatrice, implorandone nuovamente la caritatevole mediazione pel buon esito del ricorso 9 Decembre 1837 già scortato alla I.R. Corte con favorevoli informazioni del buon Principe Viceré, ed alla Maestà Sua nel giorno 10 Marzo decorso istantemente raccomandato.

18 Maggio - La C.R. Delegazione significa aver S.A.I. accet​tata [356] benignamente la dedica del libretto intitolato: Notizie intorno alla fondazione dei Cherici Secolari delle Scuole di Carità.

27 Maggio - Lettera di S.E. Rma il Principe Lodovico degli Altieri Arcivescovo di Efeso, e Nunzio Apostolico in Vienna, il quale per soddisfare alle brame degl'Istitutori essendosi rivolto all'Emo Cardinal Vicario significa essere Sua Eminenza benigna​mente disposta a favorire un Corpo Santo da collocarsi nell'altare dell'oratorio delle Scuole di Carità, quando le venga indicato il modo di farglielo pervenire.

2 Giugno - Lettera dell'Ab. Oswaldo Trogher da Vienna che promette impegno di S.E. Rma Mons.r Nunzio onde promuovere il buon esito delle istanze già personalmente dal Direttore racco​mandate.

[357] 11 Giugno - La Congregazione Municipale significa il tenor di un dispaccio del Serenissimo Principe Vicerè con cui vengono esentati dalla militar coscrizione li due giovani alunni Magosso e Spessa, e dichiarandosi equiparata la nuova Congre​gazione delle Scuole di Carità alle altre comunità religiose, assi​cura che dall'Eccelso Governo si dispone alla Congregazione me​desima su questo punto della coscrizion militare un trattamento eguale alle massime stabilite a favore delle altre comunità colle sovrane risoluzioni 7 Ottobre 1826, e 1 Gennaro 1830.

20 detto - La C.R. Delegazion Provinciale ricerca quale sia nel corrente anno, e qual fosse negli ultimi due o tre anni il numero degli alunni ed alunne delle Scuole di Carità; e se in esse [358] solamente si attenda alla educazione dei figli poveri e abban​donati, od almeno trascurati dai respettivi lor genitori.

21 Giugno - Lettera che rassegna alla suddetta Delegazione il chiesto prospetto, e soggiunge che l'Istituto sibbene principal​mente ma non esclusivamente attende alla educazione dei poveri, come già si espose al Serenissimo Principe Viceré nella supplica 8 Febbraro 1836 (Queste ripetute prese di posizione e precisazioni fanno capire quale fosse il vero spirito impresso dai due Cavanis alla loro opera).

23 detto - Lettera di riscontro coi dovuti ringraziamenti a S.E. Rma il Principe Lodovico degli Altieri.

25 detto - Il cherico Pellegrino Voltolini temendo di essere dispensato dal corso del noviziato nella prossima istituzione della Congregazione clericale siccome quello che da molti anni esercita l'uffizio di maestro e convive nell'Istituto, [359] umilmente implo​ra di fare il corso della sua prova per ben disporsi all'aggrega​zione; e chiede alcune altre concessioni per sua maggiore tran​quillità. Conoscendosi giuste e lodevoli tali istanze, tutto gli venne accordato.

27 Giugno - L'Emo Cardinal Patriarca Jacopo Monico ri​mette un divoto libretto intitolato: Il Mese di Luglio consecrato al 55. Redentore, perché possa farsene uso nell'Istituto, senza imporne per altro alcuna obbligazione.

30 detto - Supplica al suddetto Emo Patriarca perché a te​nor della massima espressa recentemente a favor della nostra Con​gregazione dal Serenissimo Principe Viceré, sia pur esentato dalla militar coscrizione il tirolese cherico alunno Giuseppe Rovigo interessando l'Eccelso Governo a prendere a di lui salvezza e tranquillità le disposizioni opportune.

[360] 3 Luglio - Supplica al suddetto Emo Patriarca per impetrare il decreto ch'esprima la canonica fondazione dell'appro​vata Congregazione clericale delle Scuole di Carità, ne dichiari la forma dell'abito ai congregati assegnata, ne determini la esen​zione degl'individui e dei locali dalla parrocchiale giurisdizione, e permetta di trasportare il SS. Sacramento dall'oratorio maggior delle Scuole al caso che fosse ciò necessario per amministrare agl'infermi il Sacrosanto Viatico.

   7 detto - L'Eccelso Governo con suo dispaccio diretto al​l'Emo Cardinal Patriarca, e da esso communicato, dichiara non essere applicabile al controscritto cherico Giuseppe Rovigo la esenzione accordata da S.A.I. ai Cherici della nuova Congrega​zione, dacchè questa è soltanto valevole pel Regno Lombardo-Veneto; e però essendo il [361] suddetto cherico tiro1ese con​viene per lui rivolgersi o a Sua Maestà, ovvero all'Aulica Cancel​leria Unita.

Lettera della Congregazione Municipale che chiama a rice​vere austriache lire 5:5 pagate di più nella nostra quota per la escavazione e ristauro del conduttore sotterraneo alla Carità pros​simo alla casa dell'Istituto.

11 Luglio - Il Sig.r Francesco Marchiori allegando impoten​za per intervenire alla fondazione della nuova ecclesiastica Con​gregazione, manifesta però sentimenti molto gentili, e di grande amorevolezza pel pio Istituto.

17 detto (Si avverta questa anticipazione della data. E' chiaro che il p. Marco volle concludere il volume con la cronaca di quanto si fece in occasione della erezione canonica della Congregazione)  - Supplica all'Emo Cardinal Patriarca onde colla sua mediazione impetri dall'Augusto Sovrano a favor non meno del suddetto cherico tirolese Rovigo che degli altri i quali dalle antiche Provincie della monarchia passassero ad [362] aggregarsi alla nuova Congregazione, quella general esenzione dalla coscri​zion militare che colla sovrana Risoluzione 1 Gennaro 1836 fu estesa a tutte le comunità religiose.

   13 Luglio - Essendosi stabilito di concerto coll'Emo Pa​triarca il giorno 16 corrente sacro alla B.V. del Carmelo per isti​tuire pubblicamente la nuova clerical Congregazione, ed essendo pure sua volontà che si premettessero le vestizioni ed aggrega​zioni dei già disposti onde in quel dì solenne non altro restasse a fare se non che la pubblica istituzione, si raccolse in oggi nel​l'oratorio domestico alle ore cinque pomeridiane la ecclesiastica comunità ch'erasi preparata al grand'atto con tre giorni di spiri​tuale raccoglimento. Dovendosi cominciare dalla vestizion dell'an​ziano fra i due fratelli fondatori, mentr'esso avea ad essere il comun superiore, si presentò egli all'oratorio medesimo sulla fine del canto [363] delle Litanie Lauretane preceduto da quattro Sa​cerdoti suoi figli, ed accompagnato alla destra dall'amoroso fra​tello il qual vestito di Cotta e Stola stava per eseguire sopra di lui la sacra funzione. Commossi per tal comparsa li circostanti figliuoli lo accompagnarono con occhio asperso di tenero e dolce pianto mentre s'incamminava innanzi all'altare, ove prostratosi ginocchioni stette ad udire con edificante pietà l'affettuoso ragio​namento tenuto a lui dal fratello, il quale non potendo più tratte​nere sul termine del discorso le lagrime di tenerezza fino a quel punto con molta forza represse, rese assai più viva e sensibile la commozione di quanti erano ivi presenti. Da questi teneri sensi fu accompagnata la serie del sacro rito della di lui vestizione, che riuscì ancora più commovente per vedersi compiuta fra due fratelli; e fin talun degli esterni tanto rimase penetrato e com​mosso che protestò non avergli [364] spremuto tante lagrime di dolore la morte del proprio padre, quanto la suddetta sacra funzione glie ne avea fatte versare per tenerezza.

14 Luglio - All'ora medesima nel dì seguente il junior dei fratelli ricevette la professione dei voti semplici dal seniore genu​flesso innanzi all'altare del suddetto oratorio, ed aggregandolo for​malmente alla nuova Congregazione lo fece pur riconoscere per comun superiore e destò in tutti un sentimento di giubilo e assai divota pietà.

Decreto dell'Emo Cardinal Patriarca Monico che pienamente accogliendo le istanze umiliategli li 3 corrente stabilisce la cano​nica fondazione dell'approvata Congregazion clericale delle Scuole di Carità, coll'assegnarne l'abito proprio e determinarne i diritti.

[365] 15 detto - Correndo in oggi il giorno del SS. Reden​tore seguì con universale allegrezza la vestizione di tutti gli addetti alla nuova comunità, e l'aggregazione formale dei Sacerdoti. Alle ore 11 del mattino si raccolsero nell'oratorio domestico li Sacer​doti D. Marcantonio Cavanis, D. Giovanni Pauli, D. Angelo Mi​nozzi, D. Giuseppe Marchiori e D. Sebastiano Casara: li cherici Giovanni Giovannini, Giuseppe Da Col, Pellegrino Volto lini e Giu​seppe Rovigo; e li giovani alunni Odorico Parissenti, Antonio Spes​sa, Alessandro Scarella, Giuseppe Magosso, e Guglielmo Gnoato, li quali tutti furono succesivamente vestiti delle sacre divise con iscambievole religiosa edificazione. Al dopo pranzo del giorno stesso li cinque Sacerdoti suddetti furono formalmente aggregati al nuovo clericale Istituto, e riuscì tenerissima la funzione pegl'in​fuocati discorsi tenuti dal superiore, pel sentimento e compostezza divota degli aggregati, e per la sensibile commozione [366] dei circostanti. Dopo di ciò il juniore dei fondatori fece la vestizione dei Fratelli Laici nelle persone di Pietro Rossi, Pietro Pezzetta, e Cristiano Sannicolò, con che si chiuse il memorabile giorno pieno di giubilo e di allegrezza.

16 Luglio - Affrettato dal comun desiderio giunse l'odierno giorno faustisimo sacro alle glorie della B.V. del Carmelo, in cui doveasi fare la istituzione solenne della nuova ecclesiastica Con​gregazione, ed erasi scelto appunto per porla con questo pub​blico atto di devozione sotto gli auspici augusti della Gran Madre di Dio, ed impegnarne viè meglio il validissimo patrocinio. L'Emo Cardinal Patriarca Jacopo Monico mosso da fervido sentimento di zelo e di carità volle celebrar egli stesso la giuliva e fausta funzione, e si recò alle ore otto della mattina a compiere il sacro rito nell'oratorio maggiore delle Scuole di Carità. Gli faceano nobile corteggio li [367] due Canonici della sua Cattedrale Moli​nari e Dezan, li due ministri della Cancelleria Patriarcale, ed altri ecclesiastici ragguardevoli: e con religiosa edificante pietà si aggiunsero a decorar la sacra funzione l'I.R. Delegato Nob. Co. di Thurn unitamente al Nob. Bar. Pascotini Vice Delegato, ed il Nob. Co. Giovanni Correr Podestà di Venezia col suo Assessore Nob. Alessandro Marcello. Appena entrato il Sacro Pastore, si cantarono le Litanie Lauretane poi celebrò egli stesso la S. Messa alla quale in due lunghe file innanzi all'altare assistevano i con​gregati col nuovo abito che venne loro assegnato. Terminata la celebrazione, del Divin Sacrifizio Sua Eminenza si assise sul faldi​storio ed assunta la mitra aprì le auree sue labbra, e fece scor​rere un fiume di robusta e comovente eloquenza che trasse fuor di se stesso. ognuno dei circostanti. Ardendo il pastorale suo zelo per desiderio di far sentire la importanza della istituzione novel​la, e di [368] promuoverne ogni maggiore incremento, non si contentò di tenere un estemporaneo ragionamento che per l'esi​mio valor del suo ingegno gli sarebbe pure riuscito bellissimo e vigoroso, ma si occupò a scrivere una prolissa Omelia che recitò col tuono insieme il più energico e il più affettuoso. Andò in essa svolgendo tutti gli aspetti sotto ai quali poteasi considerare il sacro argomento affine di renderlo ognora più interessante: espose in dettaglio le varie favorevoli amplissime testimonianze rese in ogni tempo alle Scuole di Carità: fece riflettere !'impor​tantissimo fine cui tende il pietoso Istituto; diede a conoscere il pieno disinteresse degli ecclesiastici congregati e cooperatori li quali non vogliono alcuna retribuzione nè pubblica nè privata, e lietamente impiegano le sostanze e la vita pel bene della Reli​gione non meno che dello Stato: ricordò con tenera compiacenza il gran frutto che da tale [369] caritatevol educazione si colse per divina grazia fino al presente: aggiunse lieti presagj sull'av​venire; e nel chiudere la eloquente orazione non lasciò di rivol​gersi con affettuosa preghiera a Maria SS.ma supplicandola di protezione e favore verso la pia istituzione. Compita la fervida pastorale Omelia, il superiore della novella. Congregazione dimo​strandosi ben giustamente confuso pel faustissimo compimento degli ardenti suoi voti, rese alla Eminenza Sua le più umili grazie, ed implorò la continuazione del suo grazioso favore, non che delle II.RR. e Civiche Autorità ivi presenti riguardo al nuovo Istituto, assicurando quanti erano i circostanti che con lena sem​pre maggiore sarebbesi dedicato a prestare paterna cura alla gio​ventù di cui mostrò riconoscere pella lunga esperienza ormai fatta essere molto grande il bisogno. Ciò detto, l'Eminentissimo Pa​triarca intonò il Te Deum che con canto solenne fu [370] pro​seguito dal coro, e con ciò venne a compiersi la lieta e sacra fun​zione nell'oratorio, e ad aprirsi solennemente il corso alla nuova comunità destinata a mantenere, ed a propagare a beneficio dei giovani quel complesso di caritatevoli assidue cure che da oltre a trent'anni sogliono esercitarsi con molta consolazione dal pio Istituto delle Scuole di Carità. Della eseguita solenne erezione canonica della novella Congregazione il Rmo Cancellier Patriar​cale rilasciò al Superiore un autentico documento; e fino al ter​mine della mattina continuò a festeggiarsi la lieta solennità colla celebrazione di molte Messe, e col concorso di molto popolo che ne mostrava dolcissima compiacenza. Terminata la sacra funzione passò Sua Eminenza benignamente alla stanza della biblioteca colle Pubbliche Autorità, e gran numero di Ecclesiastici ed altre amorevoli e qualificate persone; e dopo aver [371] presa la cole​zione vi si trattenne con gran bontà lungamente. Nè già contento di tutto questo si degnò pure di onorare anche il pranzo fatto nel comun refettorio (rallegrando ciascuno dei commensali, e di​stintamente i padri ed alunni dell'Istituto colle dimostrazioni più generose di piena soddisfazione e di patema bontà. Fra i varj distinti personaggi che onoravan la mensa merita una particolare menzione lo special ornamento che vi aggiungea la eletta corona di due religiosi di ciascuna delle comunità sussistenti, cioè due Minori Osservanti, due Riformati, due Capuccini, due Filippini, e due Fatebenefratelli, scorgendosi la nuova clericale famiglia sollecita di apprezzare fin dal suo nascere le benemerite comu​nità istituite, e lieta di entrare in fratellanza con esse. Al dopo pranzo si fece nell'oratorio la esposizione del SS. Sacramento, e si tenne un analogo fervorino; dopo [372] di che anche la sera fu lieta pei fuochi accesi dai vicini pompieri. Degnisi il Signore pella intercessione possente della Gran Vergine Madre di far che se nuovo l'Istituto apparisce nella sua forma, nuovo sia ancor nello spirito della pietà e del fervore.

Dettagliato ragguaglio degli Atti corsi nella canonica fonda​zione della Congregazion delle Scuole di Carità (Con queste due ultime righe autografe del p. Marco si chiudono le Memorie dell'Istituto. Egli poi le fece seguire da un lungo e interessante indice analitico delle materie e dei nomi, che risulta però incompleto. Noi lo ripren​diamo con criteri diversi nel nostro indice onomastico e toponomastico.

MEMORIE SPETTANTI ALLA PIA CASA DI EDUCAZIONE DELLE POVERE FANCIULLE 1808-1821

INTRODUZIONE

A completare le Memorie dell'Istituto maschile ci sembra necessario far conoscere anche queste dell'istituto femminile, del quale in poche pagine viene tracciata la storia dalle origini fino al tredicesimo anno di età, cioè dal 1808 al 1821.

Gli inizi dell'Istituto femminile delle Scuole di Carità – che poi per il corso di oltre quarant'anni diventerà sorgente di tante fatiche per i due fratelli - segna un ulteriore progresso nella esplicazione del loro zelo. E' evidente che la loro attenzione non era rivolta solo alle necessità spirituali e materiali della gio​ventù maschile, ben consapevoli che quelle della gioventù fem​minile non erano certo minori. Bastava solo l'occasione oppor​tuna che facesse scattare la scintilla di una nuova opera. E l'occa​sione venne nel 1808, quando la tipografia stava muovendo i primi passi. Una pia signora propose ai due fratelli di prendersi cura anche delle fanciulle povere offrendo loro i primi aiuti. Essi accettarono di discutere; quindi ricorsero alla preghiera e al con​siglio per conoscere quale fosse in proposito la volontà di Dio; finalmente accettarono di dar inizio alla nuova opera con una grande fiducia nella Provvidenza, come del resto era loro abi​tudine.

Il 1808 fu dunque un anno fecondo di iniziative, le quali scaricarono sulle spalle del p. Marco una somma di nuove e non lievi fatiche e preoccupazioni, perché è chiaro che un'opera che nasce, ha innumerevoli problemi da risolvere a cominciare da quello economico. Ma il p. Marco non era uomo da tirarsi indietro di fronte alle difficoltà, per quanto gravi potessero appa​rire. Lo troviamo quindi sempre in avamposto, senza tuttavia dar mai l'impressione di voler mettersi in evidenza, neppure quan​do la gravissima malattia del fratello del 1809-1810 lascerà sulle sue spalle tutta intera la responsabilità delle opere e la solu​zione di problemi urgentissimi dai quali poteva dipendere il futuro stesso dell'istituzione femminile. E così abilmente egli seppe eludere l'argomento dei suoi pesanti impegni, che invano si cercherebbe nei suoi scritti un qualche cenno su queste esorbi​tanti fatiche. Se siamo riusciti a rendercene conto, è stato solo attraverso un attento studio induttivo di alcuni documenti e di qualche lettera del 1811.

Ma c'è qualcosa d'altro che le presenti Memorie ci dicono con tutta chiarezza, anche (vorremmo dire) contro la volontà del p. Marco: il suo coraggio di sottomettersi al supplizio dei debiti per mantenere in piedi quest'opera che tanto gli premeva. Infatti su un totale di 156 annotazioni - quante costituiscono il testo intero - più di 60 trattano di soldi e di pratiche con le autorità civili: ora per ottenere l'esenzione dall'affitto dei locali avuti dal governo, ora per impetrare la dilazione del pagamento delle rate scadute, ora per chiedere aiuti e sovvenzioni. Così il p. Marco trascorse gli anni dal 1809 al 12 agosto 1818. In tale data la regia Delegazione comunicava ai due fratelli la risolu​zione sovrana che in loro favore stanziava 600 fiorini annui per pagare gli affitti arretrati, e altri 200 annui per gli affitti cor​renti. La fede e la costanza avevano finalmente il loro premio!

Il manoscritto. - E' tutto autografo del p. Marco e fa pen​sare che egli avesse fatto qualche cosa di analogo per le Me​morie dell'Istituto maschile, anche se non così ordinatamente.

Consta di 36 pagine soltanto. Da una facile analisi della gra​fia si deduce che il p. Marco stese questo ms. in due periodi distinti. Nel primo, che giunge fino al 5 gennaio 1813, la scrit​tura è ancora tondeggiante e conserva le caratteristiche della pri​ma maturità dell'autore. Il testo quindi deve essere contempo​raneo ai fatti narrati o di poco posteriore.

Con la successiva annotazione del 26 marzo 1813 la scrittura assume caratteristiche decisamente diverse, segno di una lunga interruzione, forse di parecchi anni.

D'altronde si può dire che alla stessa conclusione si arriva anche attraverso qualche altro rilievo. Accenniamo solo al se​guente: in data 20 agosto 1819, parlando del patriarca Francesco Maria Milesi il p. Marco include questa osservazione: « ch'era in quei giorni vicino a morte ». Non ci vuol molto per dedurre che egli scriveva vario tempo dopo.

L. D. M.

MEMORIE 

SPETTANTI ALLA PIA CASA DI EDUCAZIONE 

DELLE POVERE FANCIULLE

aperta li 10 7bre 1808 nella parrocchia di S. Agnese 

Venezia

1808

   La Sig.ra Maria Dorotea Ploner Inson (E' l'unica volta che troviamo nominata questa pia donna da parte del p. Marco. A proposito del cognome crediamo che si deva leggere Insom, come abbiamo trovato per altre persone nei cataloghi comunali), piissima donna ed im​pegnata con sentimento di esemplarissima carità nel prestare as​sistenza alle povere abbandonate fanciulle andava da molto tempo meditando il progetto di aprire per tal oggetto una casa e di ap​poggiarla alla direzione del Sig.r D. Pietro Gianelli (o Giannelli, apparteneva effettivamente alla parroc​chia di S. Fosca. Con la soppressione napoleonica di molte parrocchie e la loro concentrazione in altre, passò in quella dei SS. Ermagora e Fortunato, detta a Venezia di S. Marcuola), zelantissimo sacerdote della chiesa di S. Fosca. Passati varj mesi senza che po​tesse verificarsi quest'opera, anche per le molte occupazioni del sa​cerdote medesimo, e fattane parola alli sacerdoti fratelli Cavanis della parrocchia di S. Agnese già dedicati alla caritatevol educa​zione de' poveri giovanetti, li trovò prontamente disposti a dar ma​no all'impresa. Premessa però l'orazione e il consiglio, fu stabilito di cominciare quest'opera affidandosi alla divina Provvidenza. V'era un'elemosina già disposta per l'annuo affitto; ed altra persona ave​va assunto l'impegno di mantenere una maestra, ma non v'era nemmeno un soldo per provvedere al mantenimento delle fan​ciulle. Animati però da una viva fiducia nel divino ajuto, si aprì la casa nella parrocchia di S. Agnese, distretto di S. Vito (Dal Catasto napoleonico dell'ASV risulta che la casa corrispondente all'ana​grafico 611 si trovava in capo alla Calle della chiesa, nel Ramo Da Mula) li 10 7bre 1808 giorno di sabbato entrandovi per direttrice la Sig.ra Bona Bussolina, e Giovanna Bona (Noi crediamo che i cognomi della direttrice e della fanciulla siano rispet​tivamente Bussolin e Bon, femminilizzati, come si usava spesso a Venezia. Ne abbiamo segnalato esempi nelle Memorie del conte Giovanni e negli scritti giovanili dei due fratelli. Del resto questi cognomi sono abbastanza comuni anche attualmente in città) per educanda.

17 Decembre - Oggi, giorno di sabbato, fu segnato il ponti​ficio Rescritto che accorda l'Indulto dell'oratorio alla pred.a po​vera casa, ove pochi giorni dopo si cominciò a celebrare la S. Mes​sa, ed amministrarvi ancora i SS. Sacramenti con licenza dell'Or​dinario.

1809

   [2] 6 Febbraro - Quantunque senza veruna elemosina per provvedimento di povere donzelle siasi aperto l'Ospizio, pure in breve tempo venne a fiorire nel modo più sorprendente. La buona dama (Elisabetta Cornaro Grimani – Elisabetta Cornaro Grimani: non abbiamo altre notizie che queste)  ch'erasi impegnata a corri​spondere l'annuo affitto per la casa destinata a tal uso, animata da uno spirito di singolare pietà si prestò con tutto l'impegno a promuovere l'incremento dell'opera ancor nascente. Quindi entra​ta in carteggio con uno dei sacerdoti direttori si mostro piena di zelo per procurare dell'elemosine, e di fatto le riuscì di trovare varj benefattori che in complesso venivano a corrispondere una sovvenzione mensuale alquanto considerevole. Fu questo un tratto singolarissimo di Provvidenza, mentre non mai poteasi pensare che una dama affatto sconosciuta e vivente in Bassano anzi pure fuor di città in una villa rimota  (La località dove si trovava questa villa è detta anche attualmente Ca' Cornaroe si trova al confine tra le provincie di Vicenza e Treviso, vicino al paese Romano d'Ezzelino), potess'essere un mezzo apporta​tore di tanti beni. D'altronde i direttori del luogo pio trovandosi carichi di pensieri e di spese per altro luogo di educazione da lor medesimi istituito a vantaggio de' giovanetti, non sapeano come trovare risorse per questa novella istituzione. Il Signore pertanto si degnò di provvedere per un mezzo sì inaspettato, ispirando la sud.a pia dama a scrivere un gran numero di lettere per trovar ele​mosine, ed a sortirne l'effetto. Oltre di ciò mandò ella stessa una generosa offerta di tela, coperte e roba per vestiario d'inverno, e non contenta di tutto questo spedì in dono alla povera casa una bellissima sua vera di brillanti calcolata del valore di zecchini 40. Mentre si pensava di vendere quest'effetto prezioso, si ebbe invece il consiglio di farne un lotto di carità, e se ne ottenne il pubblico assenso coll'amorevole mediazione di un qualificato soggetto che ne appianò le insorte difficoltà. Si fecero 90 libretti da 89 numeri per cadauno, e si esitarono questi viglietti a segno che si raccol​sero circa 120 zecchini. Moltissimi libretti si riempirono affatto e fra questi era naturalmente più facile che v'entrassero i primi che fu​rono dispensati. Pure in uno appunto di questi restarono pochi numeri [3] aperti, in uno de' quali sortì la grazia, sicché dopo di aver raccolto un suffragio rilevante restò ancora l'anello a benefi​zio della pia casa, e si poté vendere in seguito al prezzo di zecchini 35. Allora fu che animati da provvidenze sì straordinarie si deter​minarono i direttori ad aumentare notabilmente il numero delle povere figlie, perloché si vide ben tosto incapace di contenerle quella casa che dapprincipio credeva si superiore al bisogno. Si venne quindi alla risoluzione di produrre un ricorso nel corrente giorno al Sig.r Cav.r Serbelloni (Il prefetto Marco Serbelloni aveva concepito veramente stima dei due Cavanis, ma la burocrazia c'era anche allora, con le sue leggi e ... le sue remore. A questo si aggiunga una buona dose di anticlericalismo) Prefetto di questo Dipartimento perché fosse accordato a tal uso il monastero coll'annessa chiesa dello Spirito Santo (Era stato delle monache agostiniane. Fu soppresso il 23 giugno 1806 in applicazione del decreto governativo 8 giugno 1805), onde aver la consolazione in tal modo di ria​prire una chiesa, e provvedere insieme al buon ordine della rac​colta famiglia, per cui richiedeasi un luogo addattato agli usi di una comunità.

   25 detto - In risposta al prodotto ricorso essendosi ricercate dal Prefetto con lettera di questo giorno delle informazioni sul​l'opera dai supplicanti intrapresa, furono queste rassegnate con successivo rapporto 2 marzo 1809.

   12 Giugno - Il Sig.r Cav.r Prefetto dopo le ricevute informa​zioni, dopo un local esame fatto eseguire dalla Congregazione di Carità, e dopo una conferenza tenuta coi direttori ai quali mani​festò una piena soddisfazione e rese grazie perfino dell'impegno che dimostravano per prestarsi alla caritatevole educazione, scrisse favorevolmente a Milano onde fosse accordato gratuitamente il lo​cale richiesto. S.E. il Sig.r Ministro dell'Interno con suo dispaccio 8 giugno communicato con lettera prefettizia di questo giorno alla Congregazione di Carità, rispose che si richiedeva l'assenso di S.A.I., e che prima si doveva produrre un piano disciplinare dell'Istituto, ed esserne assicurata dai ricorrenti l'immancabile sussistenza, con​chiudendo col rimarcare che l'opera dovrebb'essere sopravegliata dall'autorità prefettizia e dalla sud.a Congregazione di Carità.

[4] Scossi li ricorrenti all'annunzio del mentovato decreto non seppero come determinarsi a proseguire l'intavolato maneggio. La urgenza del bisogno era grande, e non era con ciò combinabile la notabile dilazione che richiedevasi per ottenere un decreto da SAI. il quale allora dicevasi che si trovasse nell'Ungheria; oltrediché non volevasi a verun patto assoggettarsi ad una formale. dipendenza dai magistrati, che pure era un patto il qual voleva si annesso alla concessione gratuita del fabbricato. Si pensò quindi di non rispon​dere alle vocali richieste fatte dalla Cong.ne di Carità in relazione al decreto stesso, e di rivolgersi invece alla Direzione Gen.1e del Demanio in Milano, previo l'assenso impetrato da M.r Vicario Ca​pitolare (dopo la morte del patriarca Nicola Saverio Gamboni - Milano 21 ottobre 1808 -, fu fatto mons. Luciano Luciani) per ottener quel locale con titolo di affittanza.

17 Luglio - Oggi giorno dela traslazione di S. Marina Protet​trice della città fu da questo Ispettor Gen.1e delle Finanze commu​nicato il decreto della Direzione Gen.1e del Demanio che accorda il monastero a titolo di affittanza. Eravi però a superare un'altra difficoltà. Trovavasi quel locale ingombrato da molti effetti di pub​blica appartenenza, ed era inoltre soggetto alle disposizioni del Mi​nistro della guerra.

Per ottener l'assenso dal predetto Ministro passarono più di due mesi, ed anzi sembrava l'affare quasi disperato mancando mez​zi ai ricorrenti per sollecitarne l'esaurimento. Ad onta dell'urgenza del bisogno e della mancanza di favorevoli mediazioni, ricusarono animosamente li direttori l'esibita interposizione di un soggetto di gran potere, perché di setta proscritta, ed impegnato a proteg​gerli onde si formasse buona opinione della sua setta medesima. Pur quando e dove men si pensava si trovò un mezzo valevolissi​mo ed onestissimo che si adoperò presso il Ministro in loro favore, e nel giorno 26 7bre 1809 fu dal Prefetto communicato ad essi il di​spaccio adesivo alle loro istanze. Ottenuto questo nuovo decreto altri cinque mesi vi vollero prima che fosse sgombrato il locale dai molti effetti che ivi eran riposti, mentre [5] richiedendo si la spesa di L. 3000 ed il concorso di varie Magistrature, l'affare riusciva sommamente intralciato. Fu molto giovevole in tal incontro la ca​ritatevole mediazione del N.U. Daniel Renier Podestà di Venezia, che seppe indurre il Prefetto a trovare il modo di far che fosse trasportata ogni cosa in altra località, onde potessero i ricorrenti conseguir l'uso del fabbricato richiesto.

1810

   12 Marzo - Oggi giorno di S. Gregorio nella cui parrocchia, or concentrata in quella di S. Agnese, stà situato quel monastero, il R[ egio] Economo delle Finanze consegnò alli direttori della Opera Pia le chiavi del monastero med.mo e annessa chiesa, pri​ma ancora che giungesse da Milano l'approvazione della propo​sta affittanza per annue lire italiane 300.

20 Marzo - Rimasto giacente (come si è detto a pago 4)} il dispaccio di S.E. il Sig.r Ministro dell'Interno, e venuto a Vene​zia a sostenere l'ufficio della Prefettura il Sig.r Comm.r Galva​gna (nuovo prefetto del Dipartimento dell'Adriatico, che da principio si dimostrò molto sospettoso nei riguardi dei Cavanis; ma, dopo averli tempestati di richieste d'informazioni sull'opera pia, rimase persuaso non solo della loro rettitudine - e non era poco -, ma anche della bontà e utilità dell'opera stessa. Ne diede prova col rapporto al ministro dell'Interno dell'11 maggio 1810. Ma, non avendone saputo nulla, il p. Marco rimase con l'impressione della sua ostilità fino a quando si presentò per chiedergli il permesso di continuare in città la solita questua. Fu allora che con vera sorpresa lo trovò sgelato e pronto a favorire l'opera (cf. infra, p. 8 dell'originale). Ma la sorpresa più bella i due fratelli l'ebbero il 9 marzo 1811, come scrive nelle presenti Memorie il p. Marco [cf. infra alla data] in luogo del Sig.r Cav.r Serbelloni fatto Senatore a Milano, questo nuovo Prefetto domandò conto del motivo per cui fosse rimasto senza riscontro il mentovato dispaccio, e volle esser pure minutamente informato di questa pia istituzione. Non con​tento pertanto delle informazioni a lui trasmesse col mezzo della Congregazione di Carità nel nostro foglio 20 Xbre 1809, nel cor​rente giorno con lettera della Cong.ne sud.ta ci fece giungere delle nuove più minute ricerche. Altre cose aveva pur domandato la stessa Cong.ne con lettera 10 genn.o del corr.e anno, alle quali lettere fu da noi pienamente risposto coi nostri fogli 25 genn.o e 25 aprile 1810.

30 Aprile - Combinata già col Demanio la somma dell'an​nuo affitto si penso a far uso dell'ottenuto locale. Ristaurato pertanto nel miglior modo quel fabbricato, ed ottenute le oppor​tune facoltà da M.r Vic.o Capitolare, questa mattina [6] cor​rendo la commemorazione dell'Evangelista S. Marco, Mons.r An​gelo Pietro Galli Vescovo di Lesina (Cf. supra, lettera n. 18, nota 1), si portò a riconciliare la chiesa ch'era stata già convertita ad uso profano. Fu grande il concorso e l'esultazione del popolo a tal divota funzione.

12 Maggio - In questa mattina, correndo giorno di sabbato, le nostre figlie si trasferirono ad abitare nel monastero dello Spi​rito Santo. Nel giorno 3 di questo mese ivi si eran raccolti alcuni de' nostri giovani nel ritiro de' SS. Esercizj, e datovi compimen​to in questa mattina, sortiti questi vi sottentrarono le nostre donzelle. Si portò il Parroco di S. Agnese alla casa ov'eran domi​ciliate, e colla sua scorta, e di qualche altro religioso, e di alcune dame vennero a due a due camminando con tutta la compostezza alla chiesa dello Spirito Santo, ove celebrò il Parroco la S. Messa, e si cantò il Te Deum in ringraziamento al Signore che si apriva quel monastero a ricovero delle povere figlie periclitanti. Nel​l'atto stesso che si cantava quest'inno s'intese la nuova che veni​va attualmente posto il sigillo alle chiese de' Regolari, e s'inti​mava per un decreto sovrano lo scioglimento alle comunità reli​giose; sicchè tanto più si venne a rimarcare la grazia di Dio ottenuta di poter aprire quel monastero.

    2 Giugno - Oggi essendo giorno di sabbato si diede princi​pio alla scuola esterna nel mon.ro med.mo con 4 figlie raccoman​date alla maestra Angioletta Pedranzon già prima molto bene addestrata a questo caritatevole uffizio da S.E. la Sig.ra Mar​chesa Maddalena de Canossa (Sui rapporti intercorsi tra l'opera pia dei Cavanis e la b. Maddalena di Canossa, cf. Positio super introductione Causae et virtutibus dei due Cavanis, pp. 278-283), la qual essendo alla direzione di un simile istituto in Verona, erasi per sentimento di carità por​tata in Venezia per mettere in buon sistema la nostra povera casa, al qual [7] oggetto trattenne si lungo tempo, e con somma piacevolezza si rese amabile a tutti e riuscì di comun edificazione.

28 Agosto - Sparsasi voce che nella prossima riduzione del​le Parrocchie potesse la nostra chiesa dello Spirito Santo esser fatta parrocchiale o sussidiaria, e prevedendosi quindi delle in​commode conseguenze, i direttori si rivolsero nel giorno presen​te con lettera a S.E. il Sig.r Marco Serbelloni Senator a Milano pregandolo ad interessarsi acciocché fosse impedita tale destina​zione. Presentarono pure li 5 8bre di detto anno una supplica a tal ogetto al Sig.r Bar.e Intendente di Finanza, ma non si ebbe nessun riscontro né della lettera né dell'istanza, e la chiesa fu dichiarata succursale della Parrocchia.

22 Ottobre - Oggi li Fabbricieri della Parrocchia si porta​rono a prendere in consegna, ed a ricevere nella loro ammini​strazione la chiesa dello Spirito Santo, poichè venne costituita, come si è detto, per succursale.

18 Decembre - Dopo la dispersione nelle regolari famiglie essendosi proibito agl'individui appartenenti alle med.me di por​tarsi alla questua, il Cassellante dell'Ospizio, ch'era appunto un laico domenicano, all'udir questo avviso si ritirò dalla cerca. Fu citato quindi a comparire innanzi al Sig.r Commissario di Poli​zia del nostro Sestiere, ed ivi fu precettato a sospendere fin a nuov'ordine la sua questua. Portossi allora il direttor dell'Ospi​zio e dal pred.to Sig.r Com.rio, ed alla Polizia Gen.le, ed al com​petente uffizio della Prefettura, onde fosse rimesa in corso la questua, ma senza frutto; che anzi in quest'ultimo uffizio cui si [8] era devoluto l'affare, fu tolta ogni speranza al ricorrente di sortire l'effetto delle sue istanze, attesoché non era l'Ospizio formalmente riconosciuto dal Governo e approvato. Ridotta però in tali angustie la cosa, si determino il direttore di presentarsi personalmente al Prefetto ed implorar l'opportuno provvedimen​to. Vi si determinò peraltro dopo molta incertezza, mentre non avendo mai data alcuna risposta alle varie informazioni ch'eran​si a lui dirette intorno alla detta pia istituzione, ed avendone dimostrato ancora poca persuasione in addietro, temevasi di tro​vario mal prevenuto, e quindi forse di esporsi a qualche pericolo coll'azzardare una conferenza. Tuttavia stretto il direttore dal​l'urgenza del bisogno, fece coraggio di presentarsi personalmen​te al Prefetto, ed ivi esposta la circostanza del crollo improvviso che ne risentiva la povera casa per la impreveduta sospension della questua, implorò l'opportuno provvedimento. Aggiunse co​me sulla fiducia che non avesse la detta questua ad incontrare verun ostacolo (essendosi il Prefetto suo antecessore dimostrato soddisfattissimo del proposto divisamento di mantener le raccolte donzelle coll'elemosine de' fedeli) si prese animo di aumentar la famiglia, la qual però per l'insorto emergente veniva a risen​tire un troppo grave sconcerto. Fu accolta l'istanza con molta bontà dal Prefetto, il quale mostratosi pieno di persuasione a favor dell' opera, s'impegnò di abboccarsi colla Polizia Gen.le af​finché fosse la questua rimessa in corso, e nel corrente giorno ne mandò il riscontro con lettera cortesissima in cui significan​do di aver invitato il Commissario Gen.1e a permettere la detta questua, soggiunse che si farà sempre un piacere di adoperarsi al maggior incremento di questa pia istituzione.

29 Decembre - Fu segnato in questo giorno il decreto [9] della Polizia Gen.le che permette di continuare la questua, ren​dendone intesi circolarmente li Commissarj di ogni Sestiere. Così non solo fu assicurato il giro della cassella, ma fu anche messa in libertà generalmente la questua, ed il pericolo che si temeva ebbe fine con maggior vantaggio dell'Opera Pia.

1811

9 Marzo - Il Sig.r Prefetto con lettera di questo giorno com​municò la piena soddisfazione di S.E. il Sig.r Co. Ministro del​l'Interno intorno all'Ospizio e alla Scuola di Carità (Ministro degli Interni era il marchese di Breme, Ludovico Giuseppe Gattinara. A proposito della lettera del Galvagna ai Cavanis di questo giorno, è il caso di rilevare che il dispaccio ministeriale era stato segnato a Milano il 5 marzo 1811, cioè solo quattro giorni prima! E la corrispondenza non correva ancora sulle ruote dei treni o con gli aerei, e non esistevano né codici postali né automazione!), il qual in​sieme dichiara di non poter promuoverne la governativa appro​vazione per non essere assicurati i mezzi di mantenimento. Per tal guisa si venne a riconoscere favorevole l'Autorità superiore senza incorrere in que' legami che sarebbero sopravvenuti quan​do si fosse chiesta e ottenuta una formale approvazione. Nello stesso incontro il Prefetto diede animo a proseguir nell'impresa, e si offrì disposto a quanto potesse esser utile al Pio Stabili​mento.

3 Aprile - Il Podestà di Venezia con lettera di questo gior​no chiamando li fratelli Cavanis col titolo di Direttori della casa di ricovero delle povere donzelle, li prega di dar commodo al momentaneo trasporto nel monastero di alcuni effetti di caser​maggio.

5 Aprile - Essendosi sparsa voce che il monastero dello Spi​rito Santo si voglia usar dal Governo per dilatar il contiguo Ospitale degl'Incurabili, [10] e che l'Ospizio si pensi di trasfe​rirlo nel monastero di S. Lucia, si trovo necessario di prevenire il pericolo d'essere trasportati nella suddetta località, mentre sa​rebbe tanto riuscita incommoda per la sua situazione, che non più potevano i direttori sostenere la loro impresa, e quindi la novità veniva a decidere della sussistenza dell'Opera. Si produsse quindi nel presente giorno un ricorso al Sig.r Comm.r Prefetto, rappresentando la necessità che venga sostituito il monastero dell'Eremite, il qual è molto più commodo e più opportuno.

20 Aprile - Dietro le informazioni raccolte dal Sig.r Prefetto su questa pia istituzione, ne fu da lui senza saputa dei direttori fatto rapporto alla R. Corte. Convien dir che sia stato assai favorevole, mentre con lettera di questo giorno fu communicato il tenor di un dispaccio in cui dal Mini​stero di Pubblica Istruzione colla maggiore pienezza viene enco​miato non solamente l'oggetto della pia istituzione, ma ogni di​sciplina altresì in tal proposito stabilita, e vien espressa la brama che il tutto sempre prosiegua con eguale impegno, e che lo Sta​bilimento medesimo sia secondato colla beneficenza di altri cit​tadini. Merita osservazione la circostanza d'esserci pervenuta que​sta così favorevole approvazione senza nemmeno averla richie​sta; mentre così si gode tutto il vantaggio di essere in buona vista presso il Governo, e non si risente l'incommodo di quella dipendenza e di que' legami che assai facilmente sarebbero stati imposti, ove l'approvazion superiore fosse stata da noi espressa​mente implorata.

30 Aprile - In questo giorno medesimo furono a noi dirette due lettere di assai diverso tenore: l'una del Sig.r Barone Inten​dente di Finanza il quale [11] communicando un dispaccio della Prefettura del Monte Napoleone (era l'ente statale che doveva amministrare i beni ecclesiastici demaniati) ci richiama a stipulare il con​tratto di affittanza del monastero dello Spirito Santo; l'altra del Sig.r Comm.re Prefetto che riscontrando il nostro ricorso 5 cor​rente conferma il concepito timore che sia per ridursi quel fab​bricato ad uso di ospitale, e li dirige espressamente al Demanio per combinare un nuovo contratto di locazione riguardo al divi​sato locale dell'Eremite.

10 Maggio - Opportunemente avendo tardato circa due anni il decreto di approvazione dell'affittanza per giungere precisa​mente in quel giorno in cui con lettera prefettizia ci era intimato di dover disporsi ad abbandonare il locale dello Spirito Santo, noi abbiamo risposto in questo giorno all'Intendente delle Finan​ze che cessava il motivo di trattare sulla proposta affittanza, poi​ché per pubblica disposizione doveano pensare al traslocamento. Si risparmiò quindi l'affitto per tutto il tempo che restò in no​stre mani, atteso !'inaspettato così lungo ritardo dell'approva​zione dell'affitanza che non sappiamo da che mai abbia potuto derivare, ma che intanto portò un effetto sì vantaggioso. Detto questo intorno alla locazione proposta, si passò a domandare gratuitamente il monastero dell'Eremite, o almeno a titolo di af​fittanza nelle più discrete misure.

27 Maggio - Con lettera di questo giorno l'Intendenza di Finanza ci avvertì essere stato accordato il richiesto locale del​l'Eremite a titolo di affittanza; e noi nel giorno 30 di detto mese le abbiamo dato riscontro col dichiararci disposti ad assumere questo peso, poiché non è riuscito di ottenerlo gratuitamente.

[12] 12 Giugno - Nel corrente giorno con lettera del Sig.r Intendente di Finanza furono chiamati li direttori ad offrire la loro proposizione sull'affitto del locale dell'Eremite.

20 Giugno - Con due separati ricorsi li direttori si sono in questo giorno rivolti al Sig.r Int.e di Finanza ed al Sig.r Comm.r Prefetto chiedendo il sudetto locale colla maggior discrezione nelle misure dell'annuo affitto, ed insieme il compenso de' restau​ri eseguiti nel monastero dello Spirito Santo.

26 Giugno - La Prefettura in questo giorno rispose essersi assoggettata alla Prefettura del Monte Napoleone la nostra pro​posizione riguardo all'affitto.

4 Luglio - Con lettera di questo giorno il Sig.r Int.e di Fi​nanza significò non potersi concedere l'affittanza del locale del​l'Eremite per minor summa di annue 400 lire italiane.

10 detto - Si assoggettano li direttori ad assumere l'affit​tanza nelle proposte misure, e rinovano le loro suppliche per essere compensati del dispendio incontrato nella riparazion del locale dello Spirito Santo.

      31 Luglio - Dietro tale riscontro, oggi giorno di mercordì sono chiamati li direttori con lettera della R.a Intendenza a sti​pulare la locazione; la di cui stipulazione fu fatta li 6 di agosto seguente.

20 Agosto - Nell'atto di trasferire la pia istituzione nella nuova ottenuta località, si produssero li direttori al Sig.r Com.re Prefetto implorando un qualche suffragio per supplire alla spesa del trasporto, e l'esecuzione [13] di una legale perizia de' restauri verificati nel locale dello Spirito Santo.

Nel giorno stesso il Sig.r Prefetto segnò il riscontro al men​tovato ricorso in cui si limita a dichiarare che tali riconoscimenti ponno spettare alla R. Finanza.

27 Agosto - Si rivolsero quindi nel corrente giorno li diret​tori alla R. Finanza, ed esponendo che la Cong.ne di Carità e la Prefettura non aveano trovato di lor competenza il versare sopra il compenso ch'essi reclamano pe' mentovati restauri, chiesero al Sig.r Intendente che ne volesse commettere un legale ricono​scimento per base de' successivi effetti di giustizia.

29 Agosto - Con lettera di questo giorno dichiaro l'Inten​dente di aver commessa la legale perizia dello stato attuale del fabbricato dello Spirito Santo, aggiungendo che potrà questa ser​vir di consegna del locale medesimo alla Cong.ne di Carità con cui potran prendere li direttori gli opportuni concerti per que' compensi che fossero di ragione.

2 Settembre - Partì in questo giorno dall'Ospizio la sig.ra Bona Bussolina, che nel giorno 10 7bre 1808 erasi ricevuta per prima maestra con cui si diede principio alla istituzione. Nel cor​so di tre anni erasi conosciuto abbastanza non essere la medesi​ma nell'età sua ben molto avanzata, atta per modo alcuno a reg​gere sotto la disciplina, e però bramandosi di ridur l'Opera nel nuovo locale al migliore sistema, fu risolutamente licenziata. Non fu poco a sortire di liberarsene senza perder la maestra Fabris molto buona e capace, e che avea per lei la maggior tenerezza di affetto; tutto peraltro colla benedizione del Signor riuscì con pace e senza verun [14] immaginabile inconveniente.

10 Settembre - In questo giorno anniversario della fonda​zione furono trasferite le nostre figlie nel locale dell'Eremite in varie gondole delle dame amorevoli all'Opera. S'invitarono i Par​rochi di S. Agnese e di S. Trovaso (Parroco di S. Agnese era d. Antonio Ferrari, che più volte ebbe occa​sione di esprimere la propria stima per i Cavanis e la loro attività. A S. Tro​vaso poi era parroco il bresciano Giuseppe Maria Manozzi, uomo di “distinta capacità anche tra gli uomini di lettere", che era pure stato docente di mate​matica presso l'Università di Padova (cf. B. BERTOLI - S. TRAMONTIN, La visita pastorale di Giovanni Ladislao Pyrker nella diocesi di Venezia, Roma 1971, pp. 108-110) a celebrare nella chiesa del monastero la S. Messa, e quest'ultimo, nella di cui Parrocchia veniva a stabilirsi la sud.ta pia istituzione, adombratosi sui pro​gressi che far potesse a danno de' suoi diritti, presentò nel gior​no stesso alli direttori una carta di convenzione piena di restri​zioni e legami che riuscivano assai molesti. Voleva che questa carta fosse da lor sottoscritta, ma essi se ne astennero, e poiché l'ebbero assicurato che non era presentemente loro intenzione di aprir quella chiesa, la qual cosa lo feriva assai vivamente, si mostrò ad essi molto amorevole, e non insisté di vantaggio per la sottoscrizion della carta.

7 Ottobre - Essendosi portate in Venezia le loro Altezze II. e RR. il Principe Vicerè e la Vice Regina d'Italia (Cioè Eugenio de Beauharnais e la consorte Amalia Augusta di Baviera, che allora aveva solo 23 anni), oggi alla Principessa medesima produssero li direttori un ricorso implo​rando qualche suffragio all'Opera istituita per educazione delle donzelle.

Il memoriale fu accolto con molta benignità da S.A. e pochi giorni dopo furono mandati a chiamare li direttori alla Corte, ove il Sig.r Ciambellano Carlotti li assicurò che la Principessa avea sentito a parlar con lode di questa pia istituzione, che ne sentiva molto interesse, che questo solo ricorso aveva conser​vato sul suo tavolino, e che avea stabilito di farne parola al Sig.r Prefetto, da cui essi avrebbero ricevuto il relativo riscontro. Eran​si perciò [15] concepite delle belle speranze, ma poi svanirono senza frutto, poiché dopo la partenza di S.A. essendosi portato uno de' direttori dal Sig.r Prefetto, questi dichiarò di non aver ricevuto a nostro favore alcuna precisa commissione dalla Vice Regina, ma solo al più qualche raccomandazione di benevolenza a quest'Opera. Chiese pertanto se ci occorreva qualche cosa, e noi siamo rimasti senza ottenere l'implorato suffragio. Non po​tendosi pero dubitare intorno al sincero impegno dell'Altezza Sua per giovare a quest'Opera, convien dire ch' ella abbia creduto di farci più bene col raccomandarci al Prefetto per aver forse con metodo qualche ajuto dalla Cong.ne di Carità, di quello che col lasciarci un momentaneo suffragio. Ma poiché ad ottenere tali suffragj dalla Pubblica Cassa noi abbiamo una massima ben fer​ma in contrario, così non abbiamo punto insistito per conseguir​li, e quindi il nostro ricorso andò a cader senza effetto [A questo punto sembrano utili due rilievi: a) quanto i due Cavanis fossero alieni dal pensar male del modo di operare altrui: e le prove che ne diedero nella vita sono innumerevoli; b) con quanta prudenza si siano sempre destreggiati per non farsi invischiare nelle reti della politica e conservare la propria libertà di azione. Si veda anche quanto il p. Marco scrive in data 9 marzo 1811. Tale sarà la loro condotta per tutta la vita] .

8 Ottobre - In questo giorno rassegnarono li direttori una supplica a SA il Principe Vice-Re perché fosse il locale dell'Ere​mite lor rilasciato gratuitamente finché sussistesse in esso la det​ta pia istituzione.

9 Ottobre - Allo stesso Vice Re chiesero li medesimi con supplica di questo giorno un grazioso sovvenimento; ma di un tale ricorso non ebbero alcun riscontro.

11 Decembre - Essendosi con Decreto 20 9bre dec.so proi​bita generalmente ogni questua, si produssero con ricorso di que​sto giorno li direttori al Sig.r Commissario [16] Gen.le di Poli​zia, chiedendo un nuovo decreto ch' espressamente dichiari esser la loro questua da questa massima generale eccepita. Non eb​bero però !'implorato nuovo decreto, perché furono assicurati che bastava a renderli cauti e sicuri l'espressa licenza che aveano avuto di questuare, e l'avviso che n'era stato diffuso ai Commis​sari di Polizia de' Sestieri della città.

1812

   22 Gennaro - Con dettagliato ricorso di questo giorno di​retto al Sig.r Cons.er di Stato Prefetto del Monte Napoleone si implorò il compenso de' restauri fatti eseguire nel locale dello Spirito Santo.

   28 Febbrajo - L'Intendente di Finanza eccita a pagare al​l'Ing.r Ganassa ciò che gli spetta pel calcolato valor dell'affitto del locale dell'Eremite.

4 Aprile - Col mezzo del R.mo Parroco di S. Trovaso si produsse in questo giorno l'istanza a S.E. R.ma M.r Stefano Bon​signore (e non Bonsignore come scrive il p. Marco. Su que​st'uomo cf. ANTONIO NIERO, I Patriarchi di Venezia, pp. 163-166; cf. pure Positio cit., pp. 311-312) nominato Patriarca di Venezia, per ottenere la facoltà di conservare il SS. Sacramento nella chiesa dell'Ospizio; alla quale istanza annuì il Prelato benignamente.

11 Aprile - Giunse in questo giorno all'Ospizio S.E. la Sig.ra Marchesa Maddalena de Canossa, conducendo seco due maestre pel corso di varj mesi educate nel suo orfanotrofio di Verona. Si trattenne poi ella stessa fin all'ultimo giorno del seguente lu​glio nel locale dell'Eremite, e ridusse l'Opera alla miglior disci​pina. Partì poi nel giorno p.mo di agosto, e si trasferì alla Croce per instituire le Suore di Carità.

18 Aprile - In questa mattina il R.mo Parroco di S. Trovaso [17] si portò a celebrare la S. Messa nella chiesa dell'Ospizio, e vi ripose per la prima volta il SS. Sacramento. Poi fu cantato divotamente dalle donzelle nel coro il Pange lingua, indi dal Par​roco stesso fu tenuto un assai fervoroso ragionamento sulla gra​zia ottenuta, il qual discorso fu accompagnato da un gran sen​timento di divozione e da molte lagrime; finalmente si reser gra​zie al Signore col recitare 1'Inno Te Deum.

22 Aprile - Furono presentate in questo giorno alla Inten​denza delle Finanze le polizze de' restauri eseguiti nel monastero dello Spirito Santo, sollecitando l'esaurimento delle istanze a tal oggetto prodotte al Prefetto del Monte Napoleone.

23 Maggio - In questo giorno fu presentata una nuova sup​plica a S.A. la Principessa Vice Regina per ottenere qualche soc​corso ed altresì la sua mediazione and'essere sollevati dal paga​mento dell'affitto del monastero.

2 Luglio - Con lettera di questo giorno il Direttore del De​manio communicò il tenor di un dispaccio della Prefettura del Monte Napoleone che accorda il compenso di sole lire 150 pe' restauri eseguiti nel monastero dello Spirito Santo, purchè però sia soddisfatto l'affitto pel tempo in cui servì a commodo dell'Ospizio.

4 Luglio - S'implorò in questo giorno dal Sig.r Commissario di Polizia un certificato dinotante l'utilità della instituita casa di educazione.

[18] 23 Luglio - Reclamarono in questo giorno li direttori presso il Demanio sul troppo tenue compenso accordato pel re​stauro del monastero dello Spirito Santo, e gli richiesero se non si fosse per avventura calcolata qualche partita (Il testo qui non sembra chiaro: forse al p. Marco sfuggì una parola: infatti il senso sarebbe subito più chiaro leggendo: « qualche altra partita») onde aver fon​damento per rinnovare i loro ricorsi.

25 luglio - Rispose alla sud.ta istanza il Direttor del Dema​nio che non si erano calcolati nella perizia i riattamenti eseguiti nella chiesa dello Spirito Santo.

12 Settembre - Lettera al Sig.r Consiglier di Stato Rocco Sanfermo (Sotto la repubblica veneta la famiglia dei conti Sanfermo era appar​tenuta al ceto dei segretari come i Cavanis, e Rocco era stato ambasciatore a Londra col titolo di residente. Aderì subito al Governo democratico e Marco fu suo primo vicesegretario nella Commissione alle ricerche francesi [ASV, Democrazia, b. 146, vol. I, pp. 158 ss]. In seguito ebbe altri importanti incarichi) per impegnarlo a farci ottenere il compenso dei restauri da noi fatti eseguire nel locale dello Spirito Santo, e la implorata esenzione dell'affitto di quello dell'Eremite.

14 Decembre - Supplica al Prefetto dell'Adriatico per asse​gnazione di Mansionerie alla chiesa dell'Eremite, e rilascio al​l'Oratorio dell'Istituto maschile di una porzion di Mansioneria che dalla famiglia Cavanis si dovea far officiare nella chiesa di S.M. de' Miracoli, e che attualmente si celebra colle debite facoltà nel​l'Oratorio suddetto.

1813

   5 Gennajo - La Direzione del Demanio con sua lettera di questo giorno intimò l'esecuzion de' ristauri occorrenti nel mo​nastero non volendo aderire alla istanza fatta perché fossero ve​rificati a pubbliche spese.

   26 Marzo - Si è implorato in questo dì dal Prefetto che scortasse al Ministro dell'Interno una supplica per ottenere la concessione gratuita del monastero, o almeno che ne sia impe​dita la vendita. Nel seguente giorno si diresse pure un'istanza a S.A. la Vice Regina per impegnarla ad interporre per tal oggetto la sua protezione.

   12 Giugno - Nuova supplica al Ministro dell'Interno per l'oggetto med.mo, raccomandata al Sig.r Gio. Batta Foscolo (Cf. vol. II, lett. N. 100. Ma la copia della supplica alla viceregina non ci è stata trasmessa).

   29 Giugno - Dal Sig.r Conte Senatore Agostino Bruti (Il suo riscontro venne ai Cavanis attraverso la sig.ra Elisabetta Gradenigo Michiel) ven​ne il riscontro che il sud.to memoriale 12 giugno fu rimesso alla Direzione di Pubblica Beneficenza, e che ivi si fece il seguente decreto: trattandosi di Stabilimento privato, non può la Dire​zione richiedere il locale; sicché riuscì vana l'istanza.


[19] 7 Luglio - Nuova supplica a S.A. la Vice Regina per ottenere qualche soccorso.


14 Agosto - Lettera del Senator Bruti che rende conto del​l'inutilità de' suoi maneggi a favore dell'Opera.

8 Settembre - Nuova supplica al Vice Re per impedire la vendita del locale dell'Eremite, ed ottenere l'esenzione dall'annuo affitto, rimessa al sud.o Senator Bruti.

14 Settembre - Riscontra il Senatore med.mo di aver pre​sentata l'istanza.

3 Novembre - La Direzion del Demanio significa che il Mi​nistro delle Finanze (era l'avvocato novarese Giuseppe Prina, che tenne la carica per 12 anni dimostrando competenza tecnica eccezionale. Si rese però inviso a tutti, nobili e popolo, così che dopo l'armistizio del viceré Eugenio con l'Austria [15 aprile 1814] fu ucciso a furia di popolo (Encicl. Treccani) non vuol rilasciare gratuitamente il locale, ma sol condiscende ad accordarlo in affitto per nove anni.

1814

   9 Febbraio - Supplica al Prefetto onde s'interessi presso il Demanio affinché non sia posto in vendita il monastero.

28 Maggio - Supplica al S. Padre per poter istituire una Cong.ne ecclesiastica dedicata alla gratuita assistenza della po​vera gioventù.

13 Settembre - Decreto patriarcale che accorda per tre anni la facoltà di conservare nella chiesa' dell'Eremite il SS. Sacra​mento, e di poter ivi confessare e communicare quelle che inter​namente ed esternamt::nte appartengono alla pia istituzione.


22 novembre - Pontificio Rescritto, che accorda varie in​dulgenze.

24 detto - Lettera scritta a nome di S.S. che mostra soddi​sfazione del Pio Istituto, e accoglie favorevolmente il piano della proposta Congregazione (Il piano con la relativa supplica era stato inoltrato per mezzo del veneziano ab. Carlo Zen, poi Arcivescovo di Calcedonia. La risposta alla quale accenna il p. Marco era firmata dal Segretario della S.C.V.R. Mons. Giuseppe Morozzo. In sostanza in essa si esprimeva lode per il generoso programma dei Cavanis, ma si diceva insieme che non era ancora giunto il momento opportuno per la sua approvazione [cf. Positio cit., pp. 312 ss]).

1815

   13 Febbrajo - Erezione della S. Via Crucis in due separati luoghi, in vigore di Pontificio Rescritto.

   [20] 25 Marzo - Supplica a S.M. l'Imperatore Francesco I per sovvenzione con due favorevoli attestazioni occluse, una del Parroco, l'altra del Podestà (Era allora il co. Bartolomeo Girolamo Gradenigo. Il parroco era ancora d. Antonio Ferrari. Questa fu la sua sesta e ultima attestazione a favore dei Cavanis suoi parrocchiani, perché morì il 3 ottobre dopo 18 anni e mezzo di parrocato).

   22 Aprile - Certificato della Municipalità di Venezia assai favorevole.

   30 Maggio - In questo giorno si fece una novità nell'Ospizio assai decisiva. Sospesa da molto tempo l'attiva ingerenza del di​rettore nell'interna disciplina del luogo per varie insorte difficol​tà di sortirne un buon esito e per la speranza che fosse provve​duto bastantemente al buon ordine della casa dalla vigilanza di altre persone che vi si mostravano attente ed interessate con mol​to impegno, andarono intanto crescendo notabilmente i disordini, e il maggior numero delle figliuole faceva un'assai trista riu​scita. Ciò pervenuto a notizia del direttore medesimo, pensò egli a porvi un forte riparo, e prese per tal oggetto da cadauna delle maestre le più precise e veridiche informazioni, determinò di al​lontanare lo scandalo dalle figlie ch'eran rimaste buone, e di cer​care nel tempo di scuotere le cattive. In questa mattina dunque si fece una totale separazione di oratorio, di tavola, di scuola e di stanza fra le prime e le seconde, assegnandosi a ciaschedun dei due corpi apposite maestre con metodi differenti addattati alla qualità diversa delle figliuole. Nel numero delle buone furono collocate Bresciani, Pitteri, Franco, Fiorenton, Valentini, Sque​rarol, Penso e Ginevra; le altre tutte restarono nel luogo di cor​rezione; ed il Signore diede il conforto che una misura sì forte e affatto improvvisa, la quale potea produrre del turbamento, riu​scì con pace, e che le figlie rimaste sotto al castigo non s'ina​sprirono a questa scossa come temeasi molto di alcune, per essere al sommo ardite, ma si umiliarono tutte e proruppero in largo pianto, e fecero sperare un sincero ravvedimento [In questo episodio vanno rilevate due cose: a) come il p. Antonio, che pure era noto per la sua amabilità e dolcezza, sapesse all'occorrenza essere forte ed energico; b) come il p. Marco abbia avuto l'avvertenza di mettere in evidenza i nomi delle ragazze che si erano comportate sempre bene, e abbia invece passato sotto silenzio i nomi delle altre. Ma questo non è che un esempio della costante cura dei due fratelli di velare col silenzio i difetti e le manche​volezze altrui].

[21] 3 Giugno - Dopo d'aver procurato invano ne' giorni scorsi, riuscì finalmente in oggi di por in opera un mezzo molto efficace per riformare l'Ospizio ormai ridotto in assai grave di​sordine, cominciandosi appunto in questa sera i SS. Esercizj dal zelantissimo sacerdote D. Gio. Batta Dassi della chiesa di S. Bar​tolomeo. Fu grande il commovimento fin dall'introduzione, e se ne spera un gran frutto.

6 Giugno - Mons.r Vicario di S. Bartolommeo Zender (vicario patriarcale nella chiesa di S. Barto​lomeo, a pochi passi dal ponte di Rialto, era un sacerdote distinto per pietà e zelo. E' evidente che la sua presenza nell'istituto femminile aveva piuttosto sapore diplomatico, in seguito certamente a qualche chiacchiera zelante. Ma l'umiliazione inflitta al p. Antonio con l'inatteso e non giustificato intervento di mons Luciano Luciani, non offuscò i rapporti di stima tra i Cavanis e i due sacerdoti. Tanto è vero che un mese dopo il Luciani chiedeva al direttore di ospitare alle Eremite una religiosa «maniaca »; e lo Zender si ebbe dal p. Marco uno splendido elogio funebre il 3 gennaio 1822. In proposito cf. Positio cit., pp. 283.284) portatosi in questa mattina all'Ospizio ad informarsi  disordini ch'eransi nella casa introdotti, e di alcune figliuole da lungo tempo lon​tane dai Sacramenti, pensò di abboccarsi con M.r Vicario Dele​gato Luciani, e di eccitarlo a destinare alla casa medesima un confessore straordinario. La Curia pertanto mandò a chiamar tostamente il direttore del luogo onde avvertirlo della presa ri​soluzione. Questo improvviso annunzio gli riuscì di grande sor​presa, ma vi si sottomise colla dovuta docilità. Non può peral​tro dissimularsi che fu assai strana la condotta in questo caso tenuta dal Vicario Zender nel portarsi a domandare direttamen​te un provvedimento al superior ecclesiastico senza prima con​ferire col direttore, da cui inteso avrebbe più esattamente le in​formazioni sull'interno dell'Opera, sulle direzioni tenute per im​pedire i disordini, sui giusti motivi di non escludere in questo momento i confessori ordinarj, e sulla risoluzione che avea già preso di provveder di un estraordinario color che lo avessero desiderato.

17 Giugno - Informazioni rimesse alla Prefettura per [22] base del suo Rapporto sulla supplica prodotta a S.M. per suffra​gio nel giorno 25 Marzo dec.so, in cui dichiarandosi quanto l'Isti​tuto costi attualmente, e quanto abbisogni di sovvenzione, si soggiunge la grave necessità di estenderlo in altre parti della città, e se ne indica l'occorrente provvedimento, dacché fu fatta ricerca superiormente sul modo di trar profitto dall'impegno ze​lante degl'Istitutori fratelli per assister la gioventù.

5 Luglio - Mons.r Arcid.o Vic.o Luciani scrive per ottenere che una religiosa maniaca venga interinalmente accolta nel mo​nastero dell'Eremite.

10 Luglio - Informazione sull'Istituto rassegnata al pubblico Prof .re Franceschini.

7 Agosto - Lettera della Prefettura che incarica di rendere minutamente informato sul Pio Istituto il Sig.r Preposto Cav.r Jiistel (venuto in Venezia a prender notizia intorno agli oggetti di pubblica istruzione ed educazione.


8 Agosto - Rapporto al sud.to Cav.re Jiistel, che rassegna tali informazioni.


8 Novembre - Supplica a S.M. l'Imperadrice d'Austria e Regina (Carolina Augusta di Baviera) per caritatevole sovvenzione.

12 Decembre - Supplica a S.M. l'Imp. Francesco I per esse​re sollevati dal peso dell'affitto pel monastero dell'Eremite, e dal pagamento [23] degli arretrati.

20 Decembre - Lettera della R. Prefettura che ricerca infor​mazioni sul sistema disciplinare e stato economico dell'istituto per base delle superiori risoluzioni sull'implorato suffragio.

1816

      5 Gennaro - Lettera di S.E. il Sig.r Co. Governatore Goess (Pietro conte di Goess, dopo aver visitato, il 12 dicembre 1815, le istitu​zioni dei Cavanis al seguito dell'imperatore Francesco I, divenne loro protettore e anche generoso benefattore)  che accorda un acconto sulla sovvenzione già prossima a darsi da S.M.

26 detto - Supplica alla S. Sede per essere premuniti di fa​coltà onde accettare e richiedere opportuni locali di ragion eccle​siastica nella occasione di essere per avventura chiamati dal Go​verno ad istituire o dirigere in qualche altra parte della cittàscuole di povera gioventù sì maschile che femminile.

Questa supplica fu dalla Sacra Cong.ne dei Vescovi e Rego​lari rimessa con Decreto 13 Febb.o 1816 alle informazioni di Mons.r Vicario Delegato di Venezia, e non si sa se vi abbia egli dato ri​sposta.

28 Febbrajo - Lettera della R. Delegazione che significa es​sersi accordato dall'Augusto Sovrano il suffragio di fiorini 2000 all'Istituto delle Scuole di Carità maschili e femminili, e sollecita le informazioni richieste con lettera prefettizia 20 Xbre dec.so.

   6 Marzo - Rapporto che le rassegna.

  18 Maggio - L'Eccelso Governo rimettendo ad altro tempo [24] il versar sul progetto della proposta novella Congregazione a mantenimento perenne dell'Istituto, eccita però vivamente a prose​guire la caritatevole impresa (Il piano a cui accenna qui il p. Marco, era stato presentato il 7 marzo dello stesso anno 1816 - cf. Positio cit., p. 316)

1 Agosto - La Conservazione del Registro eccita il direttore a supplire la tassa sulla eredità della defonta Lucia Pellarin che stava raccolta nel monastero dell'Eremite.

17 detto - La R. Delegazione communica il tenore di un so​vrano Dispaccio con cui viene assicurato benignamente il Pio Isti​tuto della particolar protezione di S.M., e si aggiunge la consolante notizia d'essersi incaricato il Governo a vegliare alla sua conser​vazione e progresso.

30 Settembre - Supplica al Direttor del Demanio per essere sollevati dal pagamento dell'affitto del monastero dell'Eremite, per cui già hanno rassegnato una istanza all'Augusto Sovrano nel gior​no 12 Xbre dec.so.

17 ottobre - Insiste il Direttore medesimo a ripeterne entro giorni quindeci il pagamento, locché pure significa la Ricevitoria Fiscale con lettera 21 8bre corr.e.

23 Ottobre - Supplica all'Ecc.so Governo per sospension de​gli Atti già praticati onde stringere al pagamento degli affitti dec.si, e per definitiva esenzione da tale aggravio.

1817

[25] [1 Gennaro] - Supplica al Sig.r Com.rio di Polizia del Sestiere di Dorsoduro per ottenere col suo mezzo dalla I.R. Dire​zion Gen.1e un autentico documento che attesti la di lei soddisfa​zione sull'estendersi in altre parti della città, come pur brama la Cong.ne Municipale, il nostro pietoso rifugio di caritatevol educa​zione di giovanetti e donzelle.

21 Gennajo - La I.R. Direzione Gen.1e di Polizia significa il particolare suo aggradimento per l'asilo interinalmente accordato dietro alle sue insinuazioni alla povera Catterina Canali (E' la monaca di cui si fa cenno in data 5 luglio 1815), ed ag​giunge il favorevole sentimento con cui vien riguardata la nostra pia istituzione anche da S.E. il Sig.r Co. Governatore Gen.le.

3 Marzo - Il Sig.r Com.rio di Polizia del Sestiere di Dorsodu​ro riscontrando la surriferita supplica esprime il maggior senti​mento di bontà e di favore della I.R. Direzion Gen.le riguardo al​l'Istituto, soggiungendo però che non essendo di sua competenza il promuovere da se stessa la dilatazion delle Scuole di Carità, conviene a tal uopo rivolgersi alla Delegazion Provinciale.

13 Maggio - Supplica a S.E. Governatore per esenzione dal pagamento cui furono richiamati li direttori dell'affitto arretrato sul locale dell'Eremite.

14 Maggio - La Ricevitoria Fiscale di Finanze e Demanio ine​rentemente al governativo Decreto 26 Febb.o p.o p.o richiama a firmare [26] una scrittura di obbligazione per pagare in 4 rate la somma di £ 1086: 52 per affitti arretrati.

21 Maggio - Supplica al Direttor del Demanio per ottenere almeno la proroga di due mesi a cominciare il primo trimestral contamento.

24 Maggio - Lettera dell'Em.o Card.l Consalvi che dichiara la generosa risoluzione presa dal S. P. Pio VII di donare a benefizio dell'Istituto delle Scuole di Carità, onde il rivolga a suo uso, il pa​lazzo magnifico che possiede in Venezia (Sull'argomento cf. supra, Memorie dell'Istituto maschile, alla data 4 giugno 1817).

   4 Giugno - Lettera del N.U. Cav.r Lorenzo Zustinian al sud.o Em.o Card.le che rassegnando gli ossequiosi rendimenti di grazie dei direttori per tanto dono, dichiara insieme i motivi per cui nol possono convertire in uso direttamente dell'Istituto, ed aggiunge quindi l'istanza perché la donazione si faccia in modo assoluto, sempre però a benefizio della pia istituzione.

   Supplica delli direttori medesimi al S. Padre sullo stesso te​nore.

   4 Giugno - Supplica a S.M. per esenzione dal peso di questo affitto.

   29 Agosto - Decreto patriarcale che accorda di poter far nella chiesa dell'Istituto l'Esposizione del SS. Sacramento, finché duri la facoltà di conservarnelo.

6 Settembre - Lettera di S.S. Pio VII che accorda in dono nel modo il più libero ed assoluto, a benefizio delle Scuole di Ca​rità, il palazzo magnifico che possedeva in Venezia.


27 Settembre - Lettere dei direttori al S. Padre ed all'Em.o Card.l Consalvi in rendimento di grazie.


11 Ottobre - Lettera cortesissima di riscontro scritta dal sud.o Em.o Cardinale.

4 Decembre - Supplica per urgenza a S.E. Governatore per essere sollevati dal pagamento degli affitti arretrati, e per sospen​sione degli Atti almen finché giungano le superiori risoluzioni.

[27] 14 Decembre - La Direzione Prov.le del Demanio signi​fica che in esecuzione a superiore Dispaccio furono sospesi gli Atti già in corso riguardo al debito degli affitti del locale dell'Eremite.

1818

16 Marzo - La R Delegazione communica tenor del Dispaccio della I.R. Aulica Camera 29 genn.o dec.so con cui si accorda abili​tazione a pagare in due rate semestrali la somma di £ 1400 per affitti arretrati.

Detto - La I.R. Direzion Gen.le di Polizia autorizzata dall'Ec​celso Presidio permette il giro della cassella per raccogliere offerte al povero Ospizio, considerandolo un'opera che combina cogli og​getti che si contemplano dalla pubblica beneficenza.


1 Aprile - Affittanza stipulata col Sig.r Co. Gaetano Martinelli di una casa per commodo del Pio Istituto.

12 Giugno - La I.R. Esattoria Fiscale di Finanza e Demanio avverte a non por mano nelle urne sepolcrali della chiesa dell'Ere​mite sotto grave responsabilità.

27 Luglio - Supplica a S.E. Rma M.r Patriarca Francesco M.a Milesi che rassegna il progetto di una Congregazione da isti​tuirsi di Maestre delle Scuole di Carità (Le notizie date qui e di seguito devono essere integrate con le altre for​nite dalle Memorie dell'Istituto maschile alle date 27 luglio, 12 ottobre 1818).
   [28] 12 Agosto - La R. Delegazione communica la sovrana Ri​soluzione 14 Giugno dec.so con cui vengono accordati 600 fiorini per soddisfar gli affitti arretrati, e l'annua somma di fiorini 200 per supplire agli affitti correnti, da corrispondersi dal Tesoro dello Stato, finché siasi ritrovato un apposito Fondo per sostenere tale dispendio.

22 Agosto - Si communica in copia a S.E. R.ma M.r Patriarca Milesi la lettera surriferita a maggiore appoggio della di lui _arita​tevole mediazione per sortire felicemente l'approvazion del pro​getto rassegnato li 27 luglio dec.so per provvedere alla stabile sus​sistenza dell'Istituto.

14 Settembre - Copia della lettera con cui da S.E. R.ma Pa​triarca Milesi fu accompagnato favorevolmente al Governo il sud​detto progetto.

12 Ottobre - S.E. R.ma M.r Patriarca Milesi rimette in copia la risposta avuta dall'Ecc.so Governo alla lettera con cui fu rimes​so il progetto surriferito. Essa è piena di sentimento il più favore​vole all'Istituto, ed esprime non abbisognare per ora di nuove ap​provazioni sovrane. Quanto alla parte che riguarda le scuole fem​minili osserva mancare il fondo sicuro di sussistenza che reputa indispensabile [29] per formarne un'apposita Corporazione, si mo​stra disposto a promuoverla quando ciascuna Maestra portasse seco il proprio mantenimento, ed esprime il desiderio che tali Mae​stre si dedicassero ancora all'assistenza degli Ospitali.

14 Ottobre - Si rassegna a M.r Patriarca il riscontro che pie​namente accogliendo ciò che dall'Ecc. so Governo venne proposto, dichiara che d'ora innanzi non saranno ammesse le postulanti quan​do non sian provvedute pel loro mantenimento, e permettendo di passar di concerto colla Marchesa Canossa per addestrare le Mae​stre ad esercitare gli uffizj della lor carità anche verso le inferme raccolte negli Ospitali.

24 Ottobre - Copia di lettera con cui M.r Patriarca Milesi tra​smise tali dichiarazioni al Governo.

1819

22 Gennajo - Supplica alla S. Sede per ottener facoltà di ri​cevere e di richiedere o ad uso o in dono, e far acquisto di locali di ragione ecclesiastica o appartenenti ad altre pie fondazioni, con  facoltà di ridurli a quella forma che fosse per convenire; e questa grazia non solo per benefizio dell'attuale Istituto, ma anche in ri​guardo a pubbliche scuole che fossero per assumere i Direttori, e sempre ad oggetto di provvedere alla educazion dei figliuoli sì dell'uno che dell'altro sesso. Inoltre per ottener la conferma del​l'uso [30] attualmente in corso della chiesa e monastero dell'Ere​mite.


5 Febbrajo - Certificato assai favorevole della veneta Congre​gazione Municipale.


20 detto - Supplica a S.M. l'Imp. Francesco I per sovven​zione.

25 detto - Supplica all'Augusto Sovrano per sollecitare la sua suprema Sanzione al progetto della proposta novella Cong.ne per provvedere alla stabile sussistenza dell'Istituto.

27 detto - Mons.r Arcivescovo D. Carlo Zen significa di aver umiliato al S. Padre la supplica 27 genn.o dec.so e sperarne un fa​vorevole esaurimento.

16 Marzo - Supplica al S. Padre che profittando della favo​revole circostanza dell'essersi l'Augusto Sovrano portato a Roma, implora che Sua Santità si degni di stabilire in un abboccamento la erezione canonica della proposta Cong.ne, implorando ancora che venga determinata la forma dell'abito conveniente.


24 Aprile - La R. Delegazione ricerca informazioni per esaurire la supplica presentata a S.M. per suffragio.


22 Giugno - Supplica a S.E. il Sig.r Co. Governatore per otte​ner qualche acconto sullo sperato suffragio.


28 Giugno - Si porgono le informazioni richieste dalla R. Delegazione con lettera 24 Aprile dec.so.

[31] 6 Luglio - L'Ecc.so Governo ricerca informazioni sullo stato delle scuole per promuovere la decretazione dell'implorato soccorso.

8 Luglio - Si rinovano gli eccitamenti alla R. Delegazione per affrettare il suffragio.


21 detto - S'implora direttamente da S.M. un qualche acconto del promesso suffragio.


1 Agosto - Il Sig.r Commissario Superiore di Polizia del sestiere di Dorsoduro communica un Decreto dell'Eccelso Presidio con cui viene permesso il giro deHa cassella per raccoglier soccorsi al povero Ospizio.

7 Agosto - Mons.r Arcivescovo Zen in relazione alla supplica presentata al S. Padre in data 27 genn.o dec.so riscontra che l'ap​provazion delle regole della novella Congregazione dipenderà dalla S. C. de' Vescovi e Regolari cui fin sulle prime doveano essere in​dirizzate; che quanto agli acquisti di beni ecclesiastici si ricorra singulis vicibus, e che per cio che concerne le Mansionerie, i pii Legati, e le sepolture nella ch ricorrasi all'Ordina​rio. Aggiunge infine riguardo al tenore dell'altra supplica 16 Marzo (dal sud.o Prelato non intesa nel suo vero senso) aver riputato inu​tile il pregare Sua Santità a far parola dell'Istituto coll'Imperato​re, poiché ben si avvide egli stesso in un colloquio con lui avuto, essere al maggior segno disposto per favorirlo.

[32] 20 Agosto - M.r Arcivescovo Carlo Zen rimette la sup​plica (si crede quella 16 Marzo che tratta sulla erezione della Con​gregazione) per informazioni a M.r Patriarca, ch'era in quei giorni vicino a morte.

21 Agosto - La R. Delegazione communica il tenore del so​vrano Dispaccio che accorda all'Istituto delle Scuole di Carità la suprema sanzione, ed assente alla unione dei Maestri e Maestre in apposite comunità.

23 Agosto - Rescritto pontificio che conferma con Apostolica Autorità l'uso della chiesa e del monastero dell'Eremite a favore dell'Istituto.

25 Agosto - Supplica a S.E. R.ma M.r Patriarca Francesco M.a Milesi per ottenere la pastorale autorizzazione ad istituir la propo​sta Congregazione delle Scuole di Carità già approvata nel Piano dal surriferito sovrano Decreto.

11 Settembre - Mons.r Vicario Gen.1e Luciani communica la notizia della sovrana sanzione accordata da S.M. all'Istituto, e del suo beneplacito per la unione dei Maestri e Maestre in comunità.

16 Settembre - Decreto patriarcale che impartisce amplissi​ma facoltà di dar mano alla fondazione, e dispor quanto rendesi necessario per averne poi la canonica istituzione (I Cavanis ricevettero il documento il giorno 18, nel quale il Patriarca cessava di vivere. Si leggano le parole commosse del p. Marco scritte per l'occa​sione: Memorie dell'Istituto maschile).

     12 Ottobre - Supplica alla Delegazione Prov.le del Demanio per esecuzion di restauri nel monastero dell'Eremite.

20 Novembre - Supplica a S.E. il Sig.r Co. Carlo d'Inzaghi Governatore (che era da poco successo al Goess richiamato a Vienna) per ottenere sollecite le implorate riparazioni, ed eseguite altresì da operaj di nostra conoscenza e soddisfazione.

1820

21 Gennajo - Supplica al S. P. Pio VII che, rassegnando no​tizia del sovrano e patriarcale Decreto che autorizzando la fonda​zione, implora un grazioso Rescritto in cui si dichiari: 1) il bene​placido di Sua Santità [33] riguardo alla fondazione medesima; 2) la facoltà di piantarla anche in altre Diocesi sempre di concer​to col respettivo Ordinario da cui si debba dipendere come da prin​cipal superiore; 3) l'autorizzazione di portare ovunque nell'abito qualche particolare distintivo che approvato fosse in ciascheduna Diocesi dal respettivo Ordinario.
​

21 Gennajo - Altra supplica al S. Padre Pio VII in cui esponen​dosi essere cosa facile che mentre stà per introdursi in Venezia un numero grande di scuole per giovanetti e donzelle d'ordine di S.M., il Direttore delle medesime desideri di valersi per tal oggetto del​l'opera del pio Istituto, s'implora di essere autorizzati a richiedere per tale esigenza e ridurre quei locali i quali sembrassero conve​nienti, salvi quelli che fossero attualmente occupati dai loro legit​timi possessori.

   4 Marzo - Mons.r Arcivescovo Zen a cui si sono rimesse le due suppliche surriferite significa essere necessario che Mons.r Vi​cario informi sulle medesime, .e parimenti ricorda le commissioni già demandate con lettera 20 Agosto 1819 (Il p. Marco parla di queste «commissioni" della S.C.V.R. nelle Memorie dell'Istituto maschile, alla data 25 agosto 1819).

22 Marzo - Il Direttore Gen.le dei Ginnasj ricerca dettagliate informazioni sui regolamenti, sul metodo d'istruzione, sullo scopo, e su tutto ciò che riguarda la pia fondazione.

28 Marzo - Lettera nostra in risposta alla contro scritta di M.r Arcivescovo Zen, in cui si avverte che Mons.r Vicario non ci è riuscito d'indurlo a dargli nemmeno privatamente le informazioni ri​chieste, perché teme di compromettersi.

31 Marzo - La R. Delegazione ricerca di essere informata in​torno all'effetto che producono le caritatevoli scuole, e la loro ten​denza ed utilità.

[34] 5 Aprile - L'I.R. Ispettore in capo delle Scuole Elemen​tari ricerca minute informazioni sullo stato personale e sul me​todo disciplinare delle femminili Scuole di Carità.

11 Aprile - Lettera che porge alla R. Delegazione le informa​zioni richieste colla ordinanza 31 Marzo dec.so.


22 Aprile - Informazioni date all'I.R. Direttor de' Ginnasj m riscontro alle sue ricerche 22 marzo decorso.


Detto - Informazioni date all'I.R. Ispettore in capo in esauri​mento alla di lui lettera 5 corr.e.

29 Aprile - La R. Delegazione inculca a nome dell'Ecc.so Pre​sidio la necessità di osservar con ogni rigore nell'Istituto li metodi d'insegnamento prescritti dai sovrani Regolamenti, senza poter de​viarne in minima parte, facendo pure riflettere che la sussistenza dell'Istituto e della protezione accordata da S.M. unicamente di​pende, secondo la Risoluzione sovrana 8 Luglio 1819, dalla esatta osservanza del sistema e metodo d'insegnamento prescritto per tut​t'i pubblici Stabilimenti di educazione; ed esigendo infine un ri​scontro ed una espressa [35] assicurazione intorno alla piena os​servanza dei sovrani voleri, dichiara che su tal punto starà il R. Delegato vegliando colla massima attenzione e con imparziale ri​gore.

5 Maggio - La R. Delegazione communica il tenore di sovrana Risoluzione con cui si accorda all'Istituto un suffragio di fiorini 3000 e nuovamente inculca la rigorosa osservanza dei sovrani sco​lastici Regolamenti.

17 Maggio - Rapporto alla R. Delegazione che riscontrando l'ordinanza 29 Ap.le dec.so assicura della disposizione dell'Istituto ad uniformarsi nel miglior modo possibile alla sovrana volontà, senza insistere in particolari sistemi d'insegnamento: indica le in​novazioni che si son fatte; significa che dopo lunga conferenza te​nuta con S.E. Governatore e col Consiglier Passy che presiede alla pubblica istruzione, venuti insieme a visitare le scuole, restarono essi appieno convinti che gl'Istitutori non aÌtro cercano che n vero bene della povera gioventù da loro assistita gratuitamente, e con
molto frutto; e prega per la continuazione del grazioso favore finor benignamente accordato.

[36] 24 Novembre - L'I.R. Ispettore delle Scuole Elementari significando il tenore della recente Risoluzione sovrana che affida l'insegnamento elementare e ginnasiale agl'Istitutori fratelli, salva l'osservanza dei veglianti Regolamenti, dichiara quanto alle don​zelle che frequentano l'Istituto poter bastare l'insegnamento degli oggetti elementari e dei più communi femminili lavori.

30 Novembre - La R. Delegazione rimette in copia il surrife​rito sovrano Decreto.

12 decembre - L'I.R. Direttore Gen.1e de' Ginnasj porge una eguale notizia.

1821

9 Febbraio - Pontificio Rescritto che accorda per sette anni la facoltà di conservare il SS. Sacramento nella chiesa dell'Ere​mite.

   29 Aprile - Decreto patriarcale relativo.

   3 Maggio - Supplica a S.E. R.ma M.r Giovanni Ladislao Pyr​ker (cistercense, fu fatto patriarca di Venezia nel 1820, ma fece il solenne ingresso il 15 aprile 1821. Lasciò la diocesi veneta il 26 aprile 1827 per quella di Erlau in Ungheria. Morì a Vienna nel 1847) per alcune facoltà relative a celebrazione di Messe, ammini​strazione di SS. Sacramenti, Esposizione della SS. Eucaristia nel​
l'Istituto delle Scuole femminili di Carità.

   19 detto - Concesse per anni tre.

   19 Giugno - Supplica al sud.o M.r Patriarca perché si degni scortare all'Augusto Trono un ricorso diretto ad indurre S.M. al​l'acquisto del palazzo donato dal S. Padre per benefizio dell'Isti​tuto.

(Da originale autografo del p. Marco: AICV, b. 7, CI).
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A

Africa

Agazzi Agostino

Agazzi Francesco

Agnese

Agostino

Agustini Zuanne

Albania

Albaredo d'Adige

Alberti Francesco

Alberti Gio. Batta 

Alberti Girolamo

Albrizzi Andrea

Albrizzi Paolina

Battista

Alessandro Leopoldo

Alzana Niccolò

Ambrogio

Andrea

Andreghetti Giuseppe

Andrighetti (ditta)

Andrighetti Giovanni

Angeli

Antonio (p.) da Verona

Aproino Maria Maddalena 

Arcadia

Archia

Ardenghi Domenica 

Ardenghi Elisabetta

Ario

Arlésega (villa di)

Armellini p. Eustachio

Arnoldi

Aseo Zuonne

Astolfoni Luigi

Avogadro

Austria

Azevedo (de) Emanuele

B

Badoer Francesco

Badoer Gabriele

Balbi Domenico

Balbi Lorenzo

Balbi Valier Girolamo 

Balbi Valier Marco

Barbarigo

Barbaro, Alessandro e Lo​renzo

Baroni Girolamo

Baschirotto Gilio

Baseggio

Bassi Piero

Bastian

Battaglia Giovanni

Battaglia Girolamo

Baulin

Bazzana, o Basana, Domenico

Beauharnais Eugenio

Begna

Belicopalo Marino

Bellatti

Bellato Antonio

Bellato Marcantonio

Bellin

Bellinato Camillo

Bembo Andrea

Bembo 

Bembo Paolo

Benuzzi Domenico

Beregan

Bergamo

Bernardini Camillo

Bernardo Andrea

Bernardo Andrea

Bersalich Matteo

Bertolini Orazio

Bertoni    

Bettini Pietro

Bevilacqua

Bissingen

Boerio Giuseppe

Boldù

Boldù Giacomo

Bolis Antonio

Bolis Giovanni

Bolognesi

Bolognesi Luigi

Bombelle

Bonaparte Napoleone

Boncompagni Ludovisi

Bon Francesco

Bon Giovanna

Bonin Iseppo

Bonlini Federico

Bontà (dalla) Girolamo

Bonzio Giusto

Boroneo Paolo

Bortolatti Nicolò

Botti Tommaso

Bragadin Beatrice in Pasqualigo

Bragadin Giacomo

Bragadin Giovanni

Bragadin Zuanne

Brati Alvise

Brazza

Bregolini

Brescia

Breunner

Brighetti (ditta)

Buggia Francesco

Busenello 

Bussolin Bona

Buta Antonio

C

Cabrini Antonio

Caccia

Cadelin Carlo

Ca del Sette

Cagnin Maddalena

Cagnuola (= Cagnola)

Calbo Filippo

Calderari Gioachino

Caliari

Callegari

Calzavara Maria Elisabetta

Camera Girolamo

  Camerata

Caminerovich

Campanari Giuseppe

Campanati Maria

Campanato Pietro

Canal

Canaletto

Candolè

Canonico

Canossa Maddalena

Caotorta Alessandro

Capitanachi

Cappellari

Cappello Lugrezia

Carlo

Carsana Antonio

Casale sul Sile

Casati Alberto

Caselle

Cataneo Marianna

Catilina

Catterina

Mocenigo

Catterina

Cattina

Cavalli Simone

Cavanis

Celsi

Cendon

Centenari

Centini Zan Francesco

Cerere

Ceriola

Ceselin Giacomo

Chiaretta

Chiesa Angiolo

Chiobrin

Chiobrina

Chioggia

Ciap

Cibele

Cicerone

Cima Antonio

Cisco 

Cividale

Clemente XIII

Coggia Pietro

Coletti Carlo

Coletti Filippo

Colombo

Comincioli Giuseppe

Compagnia di s. Luigi

Comparato Francesco

Condulmer Francesco

Famagosta

Congregazioni mariane

  Contarini

Conte d'Artois

Conti del Nord

Contin Gio. Batta

Contro Giuseppe

Cordella Giacomo

Corfù

Corner

Comiani Zan Giacomo

Corona

corone di fiori

Corte Teresa

Costantini 

Costantinopoli

Crosman Antonio

Curti Antonio

D

Dall'Acqua Zorzi

Dalmazia

Da Mosto

Dandolo

Darin Pietro

David

Davidde

Democrito

De Luca Domenico

Demostene

De Petris Paolo

Derosa Giovanni

Diedo 

Dolce Orazio

Dolfin

Dolo

Donà 

Don Marco

Durazzo Giacomo

Driuzzi Giuseppe

E

Emo

Enea

Erizzo

Esculapio

Este

F

Fabris Anzola

Facchi Bortolo

Falcon Elisabetta

Falier Zuanne

Fantin Stefano

Farina Domenico

Farsetti

Febo

Fenaroli

Ferdinando 

Ferracina Bernardino

Ferrari Antonio

Fetonte

Fiesso

Filippi

Filippini

Fiorentini Pietro

Firenze

Firrao Giuseppe

Fisser Antonio

Flaminio Marc'Antonio

Flangini Ludovico

Fondra Natale

Fontana

Fontanella Antonio

Fontanesi

Foscari Alvise

Foscari Mallchiò (= Melchiorre),

Foscarini 

Foscari Paolo

Foscolo

Fosso-Lavara

Franceschi

Franceschini Gio. Batt.a

Francesco di Sales

Fran.co (don)

Fronfrona

Fusina

Fusinieri Gasparo

G

Gabriel Antonio

Gabrielli

Gaetano Thiene

Galinetta

Galliccioli Gian Battista

Galliera

Galli

Gallisson Paolo

Gambara-Brandolin Elisabetta

Gambaretti

Gamboni Nicola Saverio

Ganassa

Ganassoni Andrea

Gardi 

Garzadori 

Gaspari Lazzaro

Gasparinetti

Gaspari Paolo

Gazzetta Dario

Generini Marco

Genovese Francesco

Geremia Geltrude

Gervasio e Protasio

Giacomo Apostolo

Gian(n)elli Pietro

Gilli, o Gili

Giorgi Vincenzo

Giovanelli

Giovanni Cristostomo

Gislanzoni Filippo

Giuseppe Calasanzio

Giuseppe Ferdinando

Giuseppe II

Giusti Angelo

Giustina

Giustiniani

Goldin Pace Francesco

Gottardi

Gradenigo 

 Gramegna 

 Grimani

 Grones Teresa

 Guardi Francesco

 Guerra Marc'Antonio

Guizzetti

Guolo Santo

Gustavo III

I

Invardi

Italia

L

Lanterna Francesco

Lanze, (Delle)

Legato Alvise

Legnago

Legrenzi 

Leoni Franco Baldissera

Leopoldo II

Lesina

Lezze

Lio Fabbio

Lippomano 

Lizzari Antonio

Lombardo Eleonora

Longhi Pietro

Loredan Imberti Mario

Lorenzo da Brindisi

Luciani Luciano

Luigi Gonzaga

M

Maderni Mattio

Maffioli Bonaventura (o Ventura)

Magno Bortolo

Malipiero 

Malta

Manera Girolamo

Manin

Manozzi Giuseppe

Mantova

Mantovani Girolamo

Marco Evangelista

Maria Beatrice d'Este

Maria Carolina 

Maria Luisa

Maria Teresa 

Marini

Marziale

Mauson Benedetto

Marsili(o) Giuseppe

Marta

Martignon Giovanni

Mattia Ap.

Mauro Marco

Mazoran Floriano

Mazzari Antonio

Margherita

Mazzari Gio. Batt.a

Melanotti 

Memo 

Meneghina

Mercurio

Mestre

Michieli 

Milano

Minio Marc'Antonio

Minotto 

Minzon 

Miollis Sextius Alexandre

Mira

Mireno Eleusinio

Mocenigo 

Mogliano

Mola d. Giovanni

Molmenti Paolo

Momolo

Monferrà Antonio

Monselice

Morelli Jacopo

Moretti

Morghen Candido

Moro Gasparo

Morosini Gio. Francesco

Mosto (Da)

Motta

Mozzi Luigi

Musa

N

Nane Gramegna

Nani

Napoli

Napoli Gio. Battista

Nebl Giacinto

Noventa di Piave

O

Oderzo

Olivieri Giuseppe Fr.co

Orazio

Oriago

Orlandi Pietro

Orto

Ovidio

P

Pacchierotti

Pachella

Padova

Pallade

Pane

Panfili Gio. Batt.a

Parenzo

Parma

Parnaso

Parolin Mercante

Pasini Pietro

Pasqualigo Basadonna

Pasqualigo Zuanne

Passeroni Giancarlo

Passi Luca

Pattarol

Paulucci Marco

Pavoni Giovanna M.a

Pazienti 

Pedon Marco

Pegaso

Pegorato Zuanne

Pellestrina

Perazzo Antonio

Peruzzi 

Pesaro

Petrarca Francesco

Petrillo M.

Petrina Domenico

Petrocchi Massimo

Pettorazzo Gregorio

Pianiga

Pianton Stefano

Piazza Niccolò

Piero

Pietro Apostolo

Pietro d'Alcantara

Pietro Leopoldo

Pio VI

Pio VII

Piove di Sacco

Pisani

Pizzamano Antonio

Pizzoni 

Ploner Insom Maria Dorotea

Poli 

Pontelagoscuro

Portobuffolè

Porto Centenari Veneranda

Polverini Fran.co

Prà dei Cento

Presburgo

Prezzi Lissandro

Pretto Francesca

Priuli 

Putte

Pyrker Giovanni Ladislao

Q

Querini

R

Re di Svezia

Renier

Rezzonico

Riccobon Giuseppe

Ridondi

Rizzi

Rizzo

Roma

Romanini Leonardo

Romanin Samuele

Rossi

Roverin Giuseppe

Ruspoli

S

Sacchetti Anna M.a

Sacchi Felice

Sala

Salomoni Giacomo

Salvador

S. Bruson

Sandon

Sanfermo

S. Polo

Santa

S. Bona

S. Catterina

S. Angelo in Vado

S. Tomio di Monselice (S. Tomma​so)

Santonini Cesare

Santorio Antonio

Scarpa Antonio

Scarpazza Giorgio M.a

Sceriman Stefano

Schiaolin Pietro

Scotti Francesco

Seracchi Paolo

Serpos

Serviti

Sessa Michele

Simon (de)

Simonetti Lunardo

Smit

Soderini Gasparo

Sola Niccolò, o Nicoletto

Sonzonio  Domenico

Soranzo

Spalatro

Squillace

Stefani Stefano

Stoccolma

Stra

T

Tagliapietra Giovanni

Tanuti Michele

Tassolin Marco

Taverna

Terma Ferdinando

Tessiè

Tiepolo Nicolò

Tirabosco Angelo

Todeschini

Todeschi Valentino

Tola Zuanne

Tonon

Torino

Tormene Augusto

Torniello

Tresiegole

Trevisan 

Trevisani Luigi

Treviso

Tron

Tunisi

Tunisini

U

Uber Domenico

Uccelli Giuseppe

Udine

V

Valentini

Valier Ruberto

Valmarana Gaetano

Vanautgarden

Venerandi Salvador

Venerio

Veneto

Venezia

 CHIESE:

S. Basilio - S. Bonaventura - S. Geminiano -S. Giovanni Crisostomo - S. Giorgio Maggiore - S. Giovanni in Bragora - S. Giovanni Decollato - S. Giuliano - S. Luca - 

S. Marcilian (S. Marziale) - S. Marco - S. Marcuola (Ss. Ermagora e Fortunato - 

S. Pietro di Castello - S. Polo - S. Salvador - S. Samuel - S. Simeone Grande - S. Simone Apostolo - S. Fosca - S. Agnese - S. Maria del Carmelo - S. Maria della Salute - 

S. Maria del Rosario - -S. Maria Formosa - S. Eufemia - Ss. Apostoli - Ss. Giovanni e Paolo - Ss. Redentore - S. Travaso (Santi Gervasio e Protasio) - S. Vitale - dei Servi di M. - dello Spirito Santo.

 CONFRATERNITE E SCUOLE: 

Congregazione del Clero detta di S. Luca - Congregazione del Clero di S. M. Formosa - Congregazione del Clero di S. Silvestro - Congregazioni del Clero (le no​ve) - Fraterne dei poveri - Fraterna dei poveri di S. Agnese - Scuola Grande di S. Marco - Scuola Grande di S. Rocco - Scuola Grande di S. Maria della Carità - Scuole Grandi - Scuola della Madonna dei Ma​scoli    - Scuola dei Morti, in S. Agnese - Scuola di S. Cristoforo dei Mer​canti  - Scuola di S. Nicolò dei mari​nai - Scuola della SS. Trinità - Scuola del SS. Sacramento in S. Agnese.

- CONTRADE E PARROCCHIE:

S. Barnaba - S. Basilio - S. Benedetto - S. Boldo (Ubaldo) - S. Canzian - S. Giacomo dall'Orio - S. Pantalon - S. Severo- S. Giovanni Nuovo - S. Gregorio - S. Luca - S. Marcuola - S. Samuele - S. Simeone Profeta - S. Agnese - S. Lucia - S. Margherita -

S. Maria Formosa - S. Maria Zobenigo - S. Marina  - S. Marta - S. Apollonia - S. Eustachio - Ss. Apostoli - S. Trovaso - S. Vito.

CONVENTI E MONASTERI:

Delle Eremite a S. Trovaso - di S. Giorgio in Alga - di S. Giorgio Maggiore - di S. Andrea - dei Ss. Giovanni e Paolo - di S. Lorenzo - di S. Pietro Martire a Murano - 

di S. Secondo - di S. Caterina – 

GOVERNO VENETO, GIUSTIZIA: 

Avogaria e avogadori di comun

bailo di Corfù

bailo di Costantinopoli

Bolla Clementina, (conservatore della)

camerlenghi di comun

Cancelleria ducale

cancellier grande

capitanio

cappelli, (deputazione ai)

31 censori

circospetto

Collegio eccellentissimo

Comandador

Consiglio dei dieci (C. X.) e ca​pi

Consiglio, Maggior

Consiglio di 40 civil vecchio

Consiglio di 40 al criminal

conte

ducale

fante

firma (andar a)

Inquisitori di Stato

interruttore

interveniente

laudo di una sentenza

Magistrato della bestemmia

  Magistrato dei feudi

 Magistrato delle Scuole Grandi

 patron di guardia (all'arsenale)

pender

podestà

Procuratori di S. Marco

Provveditori alla Giustizia, vec​chia

Provveditori di comun

Quarantìa, cf. Consiglio di 40 Rason vechie e r. nove

Riformatori dello Studio di Pa​dova

romasta, romagnir

Scrutinio

salario (andar a)

Segretari veneti, cf. Cancelleria ducale

Senato o Pregadi

Signoria

spazzi

taglio di una sentenza

- LOCALITA' VARIE:

Albergo Leone Bianco

Albergo Reale a S. Aponal

Albergo dei Tre Re

Arsenale

Calle dello Storione a Rialto

Campo dei Tedeschi

Canale della Giudecca

Canal Grande

Canal Regio, (Cannaregio)

Casino dei nobili Filarmonici

Casino dei nobili di S. Benedet​to

Casino di S. Cassiano

Casino di S. Samuele

Castello (sestiere di)

Cheo o Ceo, fabbrica di tabac​chi

Fondamenta di Ca Angaran

Fondamenta dei Mendicanti

Fondamenta della Misericordia e di S. Marcilian

Fondamenta Nuove

Giudecca

Malvasie e samarchi

Mercerìa

Palazzo Balbi

Palazzo ducale

Palazzo Foscari (di ca)

Palazzo Grimani

Palazzo Mocenigo

Piazza S. Marco

Ponte dell'Umiltà

Ponte di ca Minio a S. Trovaso

Ponte di Noale

Ponte Lungo

Pontile di S. Eufemia

Porta della Carta

Poveglia

Rio Marin

Rio dei Mendicanti

Rio di S. Pantaleone

Rio di S. Trovaso

Riva degli Schiavoni

Riva delle Zattere

Sacca della Misericordia

S. Michele 

S. Servilio

 OSPITALI:

Donzelle degli ospitali

Incurabili

Ospedaletto

Pietà

 USI E COSTUMI:

balla d'oro – dogalina – imbarcazioni - libro dei veri titolati - macchina (la) - manipolo (ordinare, fare un) - nobili di mare - ore (modo di computarle)  - parrucca da vesta -  primicerio – provvigione - sposalizio del mare - statua del doge defunto - stola d'oro (cavalieri della) - vesta ducale - Vesta, o veste, (mettere) – 

V

Venier 

Verona

Veronese Girolamo

Vescovi 

Vettori

Vicario Capitolare

Nicolò

Vicenza

Vienna

Vigonovo

Vigonza Ferdinando

Vincenti Foscarini Zuanne

Vincenti Ottavio

Viodo Gio. Batta

Virgilio

Vita Vivante Leon

Vittorio Veneto

Vivaldi

W

Widmann Antonio

Wurtemberg Federico Guglielmo

Z

Zaguri

Zalivani 

ZambeIli Iseppo

Zambon

Zanardi 

Zanardini Alvise

Zanetto Domenico

Zangiacomi Zan Carlo

Zangirolami Baldissera

Zaniboni Carlo

Zante

Zaros Giovanni

Zavagna

Zender Bartolomeo

Zen

Zoldo

Zon Angelo

Zon Zuanne Battista

Zorzetto

Zorzi 

Zuccato

Zuccato Giuseppe

Zulian Girolamo

Zustinian Sebastian

Zustinian

Zusto Zuanne

[image: image7.jpg]La n.d. Cristina Pasqualigo Basadonna, madre Il co. Giovanni Cavanis padre

dei Servi di Dio.
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[image: image9.jpg]1l palazzo Da Mosto comperato dai Servi di Dio nel 1806
e sede attuale dell'Istituto.
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